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DELL’  ITALIA 


asili  nominare  questa  terra  per 
, diffondere  nel  cuore  del  lettore 
una  voi uttà  ineffabile,  poiché 
è la  (erra  prediletta  da  Dio  pel 
suo  cielo  e balsamico  aere,  culla 
delle  scienze  e delle  arti  per 
due  volte  in  Europa  ; la  prima 
quando  i Romani  recarono  le 
vincitrici  acquile  per  l’orbe  co- 
nosciuto, la  seeonda  dopo  l’invasione  dei  barbari 
ebe  produssero  i secoli  di  ferro.  Ohi  ehi  non  pal- 
pila soavemente  al  pronunciare  le  nostre  glorie, 
ebe  offrono  larga  messe  di  lodi  a’ grandi  ingegni 
chellalia  onorarono  o cogli  scritti  o coi  monumenti 
dell’ arie? 

Nostro  intendimento  si  è di  dare  un  rapido  sguar- 
do ai  diversi  popoli  da’quali  era  abitata  quella  parte 
cheantieamenlechiamavasi  Italia,  indi  parlare  degli 
Etruschi,  poi  di  Roma  pagana,  quindi  volgere  uno 
sguardo  a rammemorare  le  glorie  delle  cento  sue 
citta,  non  essendovi  angolo  di  questa  poetica  terra 
che  non  conti  un  uomo  illustre,  od  un  prode. 
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DELL’ ITALIA  ASTICA,  E SUE  DIVERSE  DESOHlIUZIOfll. 

Sembra  aver  la  natura  determinali  a sé  stessa  i 
confini  del  bel  paese 

Che  Apennln  parte,  il  mar  circonda  e l’Alpe. 

Ma  l’Italia  antica  non  era  quella  che  oggi  viene 
indicala,  c la  medesima  sua  denominazione  variò 
sovente  secondo  l’ età  e.le  vicissitudini  dei  popoli. 


Il  suo  primitivo  nome , col  quale  s’ accennava 
dalla  più  remota  antichità,  ebbe  il  significato 
esprimente  quello  di  Terra  Salurnia , per  essere 
reputata  sotto  la  tutelare  protezione  del  nume  cui 
s'attribuiva  dagli  indigeni  l’isliluzione  della  vita 
civile.  Questa  appellazione  originaria  e nazionale, 
rilenula  poscia  dal  linguaggio  poetleo,  cede  non- 
dimeno il  luogo  a quelle  che  i Greci,  mutando  i 
nomi  anlicbi,  appropriarono  a caso  al  Continente, 
e che  mediante  il  grido  de’ loro  scrittori  ampia- 
mente si  diffusero  nei  mondo  aulico. 

Gran  tempo  il  piccolo  ed  estremo  trailo  della 
Penisola,  racchiuso  tra  i due  seni  Lamelico  e Scii- 
stico, oggi  golfo  di  Squillace  e di  Sanl’Enfemia, 
cbiamossi  solamente  Enotria.  Il  nome  d’Italia  ab- 
bracciò da  prima  gli  stessi  angusti  conimi,  finché, 
usurpando  interamente  quel  d’Enotria,  si  dilatò  a 
tutto  il  paese  Ira  Pesto  e Taranto.  Altre  denomi- 
nazioni applicale  alla  Penisola  in  oscure  età,  furono 
Esperia,  Enotria  e Tirreuia.  La  pericolosa  dialettica 
introdotta  dai  Greci,  di  rendere  ragione  della  storia 
col  nome  ed  i miracoli  degli  eroi,  fece  derivare  co- 
leste appellazioni  da  altrettanti  uomini  illustri  e 
semidei;  ma  in  reallà,  la  prima  di  esse  non  ebbe 
altra  certa  significazione  che  quella  di  terra  occi- 
dentale; nome  al  tulio  trascuralo  tostochè  i Greci 
conobbero  altre  regioni  similmente  occidentali, 
come  In  Spagna  e le  Isole  Fortunate.  Trassero  lo 
altre  due  l’origine  dal  nome  di  due  popoli  egual- 
mente famosi;  da  quei,  cioè,  che  occupavano  la 
bassa  Italia , chiamali  Enotrii  dai  Greci , c dalla 
possente  nazione  degli  Elruschi,  detti  Tirreni. 

L’incertezza  deli’etimologie  non  permeile  di  va- 
lutar gran  fallo  quelle  divulgate  dagli  anlicbi,  ne 
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di  fondare  su  di  esse  nessuna  prova  islorica.  Se 
ricettiamo  per  altro  che  i vocaboli  furono  in  origine 
una  pittura  degli  oggetti  sensibili,  troveremo  assai 
naturale  che  i Greci , quasi  nell’  atto  medesimo 
d’ incontrarle,  imponessero  alle  varie  regioni  d’Italia 
nomi  significativi,  traili  per  lo  più  dalla  qualità  del 
suolo,  odagli  stranijcosluini  che  facevano  su’loro 
animi  una  più  forte  impressione.  Simil  cosa  avvenne 
pure  nella  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  ove  più  no- 
mi assegnali  alle  parti  di  quel  Continente,  come 
la  Florida  eia  Terra  del  Fuoco,  altro  non  furono 
che  segni  d'immagini.  Qualunque  si  fosse  però  il 
vero  significato  di  quelle  antiche  appellazioni,  può 
almeno  determinarsi  che  la  Penisola  non  avea  an- 
cora ricevuta  una  stabile  denominazione,  allorché 
i Greci  le  usarono  variamente.  Il  nome  d’Italia, 
più  fortunato,  prevalse  su  tutti  gli  altri.  É credibile 
che  il  suo  maggiorjustro  l’oltenessc  dalla  scuola 
Ji  l'itagora  , chiamala  Italica.  Fino  ai  tempi  ~31 
Alessandro  Magno  non  altro  fu  l’Italia  se  non  lo 
spazio,  che  si  disse  poi  dei  Bruzi,  espressamente 
indicato  da  Antioco  e da  Aristotile;  ma,  al  secolo 
di  Polibio , già  si  comprendeva  sotto  tal  nome 
tutta  l’Italia  naturale  e geografica  incominciando 
dal  mar  siciliano  alle  Alpi. 

Sotto  il  governo  dei  Romani  l'Italia  legale  c po- 
litica ritenne  però  lungamente  per  confine  la  Magra 
e il  Rubicone.  Tutto  il  rimanente  della  Penisola 
fino  alle  Alpi  era  distinto  col  uome  di  Gaiia-Cisal- 
pioa  ; ma  essendo  abolita  ogni  differenza  al  tempo 
d 'Augusto,  venne  anche  quella  parte  compresa  nel- 
l’intero corpo  d’Italia,  con  quel  medesimu  vero 
significato , che  ha  di  poi  stabilmente  ritenuto 
fino  ai  nostri  giorni. 

STATO  DEI  paini  ABITATOSI  D’ ITALIA. 

Se  la  ragion  della  storia  più  che  la  semplice  eru- 
dizione avesse  diretto  le  ricerche  de’lellerati  nella 
difficile  questione  degli  Itali  primitivi,  non  si  sareb- 
bero veduti  que’  sistemi  esclusivi  che  ci  obbligano 
di  ricorrere  all'Egitto,  alla  Grecia,  all’Asia,  al  Set- 
tentrione per  rinvenire  le  tracce  tenebrose  dei  no- 
stri padri.  L’oscurità  e l’incertezza  dei  secoli 
isolati  dalla  storia  furono  egualmente  favorevoli 
a tutte  le  opinioni , ma  la  nostra  ignoranza  è la 
stessa.  Possono  nondimeno  i lumi  della  presente  età 
concederne  di  esaminare,  col  sussidio  delia  filosofia, 
il  primo  stalo  dei  popoli  italiani,  e di  avvicinarci 
quanto  più  è possibile  al  vero.  Oggimai  l’istoria 
naturale  dell’uomo,  c le  grandi  scoperte  dei  mo- 
derni viaggiatori,  che  hanno  già  scorso  e veduto 
più  mondo  che  non  fece  in  tanti  secoli  tutta  l’an- 
tichità, ci  han  fatto  conoscere  che  la  generazione 
umana,  variatissima  nella  sua  specie . ha  dovuto 
propagarsi  facilmente  in  ogni  provincia  e in  ogni 
clima.  L’uomo  appartiene  a tutta  la  terra  clic  la 
natura  gli  ha  dato  per  suo  sostentamento  c per- 
petuo teatro  delle  sue  vicende. 

lavano  la  nostra  curiosità  da  g m tempo  si  con- 


suma in  faticosi  c inutili  sforzi  ncll'invcsligarc  l’o- 
rigine delle  nazioni.  In  qualunque  maniera  gli  uo- 
mini sien  pervenuti  a scoprire  ed  occupare  le  varie 
regioni  della  (erra,  noi  li  ritroviamo  stanziati  nei 
più  bei  climi,  come  nelle  terre  australi,  sotto  l’in- 
fluenza del  cielo,  dove  una  mano  onnipossente  gli 
ha  collocati.  Privi  del  soccorso  della  storia,  tente- 
remmo senza  effetto  di  stabilire  con  qualche  grado 
di  certezza  il  corso  del  genere  umano  nell’infanzia 
della  società;  pure,  limitando  le  nostre  ricerche 
con  più  giusta  proporzione  alle  nostre  facoltà,  la 
natura  stessa  ci  addita  clic  que’ paesi  ove  il  clima 
somministra  più  mezzi  di  sussistenza  all’uomo 
dovettero  essere  con  più  facilità  popolali.  La  virtù 
delle  cause  fisiche  agisce  con  doppia  attività,  im- 
primendo alla  libera  propagazione  della  specie  più 
ardore  e fecondità,  e rendendo  le  potenze  vegeta- 
bili ed  animali  maggiormente  produttive;  onde, 
senza  tema  d’ingannarci,  possiamo  riconoscere  per 
fondamentale  principio  di  popolazione,  che  là  dove 
una  spontanea  fertilità  offriva  con  meno  fatica  al- 
l’uomo maggior  copia  di  naturali  prodotti,  ivi  do- 
vesse più  agevolmente  prosperare  e moltiplicarsi. 

Le  chiare  vestigia  di  fisiche  rivoluzioni  che  si 
veggono  sul  suolo  italico  ci  scoprouo  un  mondo 
grandemente  antico,  ed  una  lunga  successione  di 
secoli,  la  quale  ci  toglie  ogni  speranza  di  raggiu- 
gnere  i primi  tempi  istorici.  Tuttavia,  come  lo  stato 
dell’uomo  vedesi  ognora  dipendente  dagli  accidenti 
fisici  del  globo,  così  non  possono  contemplarsi  i 
meravigliosi  sconvolgimenti  della  Penisola,  senza 
aver  presenti  gli  ostacoli  che  si  opposero  all’allar- 
gamento dei  primi  suoi  abitatori.  La  terribile  ca- 
tastrofe che,  con  violenta  incursioue  del  mare,  di- 
vise un  tempo  la  Sicilia  dalla  Calabria,  dovette 
lasciare  una  profonda  impressione  di  spavento  o 
di  terrore.  Gli  uomini  fatti  timidi  dalle  devasta- 
zioni dei  vulcani  e da’pcricoli  delle  grandi  inon- 
dazioni, non  ardirono  pei-  lungo  tempo  di  allonta- 
narsi da’luoghi  eminenti,  ove  credevano  aver  tro- 
vata la  maggior  sicurezza  : altrove  intere  popola- 
zioni, sturbate  da  spessi  tremuoti  e dagt’ineendii, 
abbandonarono  l’antica  loro  dimora,  cercando  su 
nuove  terre  un  asilo.  Nel  corso  di  queste  notabili 
sovversioni  molti  luoghi  dovettero  rimanere  privi 
di  abitatori,  ed  alcuni  altri  abbondarne  di  troppo. 
A poco  a poco  la  frequenza  delle  fisiche  rivoluzioni 
ne  rendette  lo  spettacolo  meno  funesto;  gli  uomini 
cessarono  allora  di  temere,  c potettero  con  miglior 
discernimento  diffondersi  in  tutta  l’ampiezza  del 
paese,  e stabilirsi  su  quelle  medesime  terre  clic 
l’asciugamento  delle  acque  o la  lenta  decomposi- 
zione delle  lave  falle  aveano  maggiormente  feconde. 
Cosi  l’esperienza  di  tanti  secoli  ha  dimostrato  con 
quale  facilità  la  natura  e l’industria  concorrano 
insieme,  sotto  un  clima  benefico,  a riparare  i danni 
di  que’ distruttori  fenomeni. 

Da  quell’ora  in  poi  le  generazioni  successive, 
meglio  distribuite  dalle  Alpi  al  mare  siciliano,  tro- 
varono da  per  tutto  mezzi  facili  e copiosi  di  sus- 
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sistenza,  nè  (ardaron  troppo  a riconoscere  la  feli- 
cità d'esistere  sotto  un  ciclo  tanto  propizio.  Gii 
antichi  celebrarono  in  mille  guise  con  gara  d’elo- 
quenza le  lodi  dell’Italia  e delle  sue  naturali  ric- 
chezze ; talché  era  universale  opinione  che  non  vi 
fosse  nel  rimanente  della  terra  una  regione  più 
piacevole,  nè  più  abbondante.  Suo  pregio  partico- 
lare era  riputato  quello  di  contenere  nei  proprii 
confini  tutto  ciò  che  servir  poteva  ai  bisogni  ed 
ai  comodi  della  vita,  senza  aver  ricorso  ai  beni 
stranieri.  Il  più  utile  e prezioso  nutrimento  del- 
l'uomo fu  creduto  un  dono  spontaneo  del  clima 
italiano,  tradizione  accettata  dal  primo  pitter  delle 
memorie  antiche  , e fatta  saera  dalla  teologia 
pagana  col  colto  di  Cerere. 

Or  questa  fertilità  ed  abbondanza  di  tutte  le  cose, 
in  particolar  modo  concesse  all’Italia,  la  fecero 
riguardare  da  tutta  l’antichità  come  il  paese  più 
felicemente  costituito  per  far  godere  agli  uomini  i 
vantaggi  della  vita  civile.  L’origine  della  sua  pri- 
mitiva popolazione  si  contùse  con  le  fàvole.  Da 
ciò  i mitologi,  prima  sierici  delle  nazioni,  presero 
motivo  di  fingere  la  stirpe  umana  ivi  dalla  terra 
ingenerata  ; opinione  certamente  ripugnante  alla 
huuna  fisica,  ma  che  sotto  il  velo  dcU’allegoria  ci 
ha  trasmessa  la  memoria  dell’impenetrabile  anti- 
chità del  popolo  Malico.  Iteli’  istesso  senso  Virgilio, 
così  bene  dotto  delle  cose  patrie,  alludendo  ai  primi 
rozzi  abitatori  del  Lazio , li  fece  derivare  con 
poetica  espressione  dai  tronchi  c dalle  querce. 

La  tradizione  d’un  popolo  primitivo,  del  quale 
altra  derivazione  non  si  sapeva,  vedesi  conservata 
nc’tempi  storici  sotto  nome  d’ Aborigeni  , il  cui 
meno  controverso  significato  fu  quello  d’indigeni,  o 
naturali  del  paese.  Giusta  il  sentimento  più  comune 
diccvansi  gli  Aborigeni  nati  in  Dalia , dacché, 
per  l’ignoranza  della  propria  origine,  tulli  cre- 
devano esser  venuti  da  quella  terra  che  abita- 
vano. Le  nazioni  più  famose  si  pregiavano  di 
porre  gli  Aborigeni  in  fronte  de’loro  annali,  e di 
riconoscere  da  essi  i principii  della  civil  società; 
laonde  può  ammettersi  con  giusta  critica,  c forse 
con  verità,  un  punto  di  storia  fondamentale,  cioè, 
ehe  solto  la  denominazione  d’Aborigeui,  di  cui  si  val- 
sero comunemente  gli  antichi  per  denotarci  primi 
abitatori  o coltivatori  d’Italia,  non  s’intese  già  un 
popolo  particolare  o di  straniera  origine,  come  d» 
molli  è stato  credulo,  ma  sì  bene  con  titolo  gene- 
rico si  vollero  indicare  i nostri  popoli  in  quello 
stalo  rozzo  e barbaro  di  società,  che  costituisce 
i primi  gradi  della  coltura  umana. 

Non  altro  concelto  formaronsi  gli  antichi  dei 
nostri  Aborigeni  che  quello  appunto  d’un  popolo 
selvaggio,  cui  attribuirono  una  vita  semplice  e fru- 
gale. Le  vaste  boscaglie,  che  allora  ricoprivano 
l’incolta  superficie  del  paese,  assicuravano  la  loro 
sussistenza  con  l’annua  riproduzione  dei  frulli  della 
quercia  c di  pochi  altri  vegetabili,  nella  stessa  guisa 
clic  molli  abilanii  della  zona  torrida  e della  tempe- 
rata, da  alcune  piante  indigene  traggono  tutto  il 
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bisognevole  per  la  vita.  Di  più,  le  loro  abilazioni 
erano  disperse  nelle  montagne,  ed  i truci  costumi 
mostravano  ovunque  quella  nativa  fierezza  ehe  beo 
caratterizza  le  primitive  età  e gl’indomiti  loro  ani- 
mi. Perciò  Sallustio,  considerandoli  in  questo  stato 
ehe  dicesi  di  natura,  dovette  rappresentarli  come 
una  specie  d’uomini  incolti,  senza  leggi, senza  gover- 
no. liberi  e indipendenti;  ma  essendo  sorte  comune 
a tutte  le  nazioni  d’aver  costumi  barbari  e ferini 
innanzi  lo  stato  di  eivil  società,  un  tal  periodo  di 
storia  spetta  più  naturalmente  a quella  dell’uomo, 
che  agli  annali  d’un  popolo  particolare. 

La  fisica  costituzione  delle  nostre  province  ac- 
celerò i progressi  naturali  del  viver  civile,  e sta- 
bili irrevocabilmente  uno  stato  più  regolare  di  so- 
cietà. Così  gl  Indiani,  deposta  la  selvaggia  licenza, 
diventarono  per  tempo  una  nazione  di  pastori  se- 
dentarii  c di  agricoltori , quali  furono  verisimil- 
mente  le  tribù  de’Greei  all’epoca  della  spedizione 
di  Troia.  Nel  suo  stalo  di  maggiore  rozzezza  l’a- 
gricoltura  suppone  sempre  uno  stabilimento  per- 
manente, c l’uso  di  più  arti  sconosciute  cd  utili 
a’ popoli  erranti,  come  quc’che  ritrovansi  tra  le 
foreste  dell’America  sellentrionale,  o nei  deserti 
della  Tarlarla  e dell’Arabia.  Da  quell’istante  gli 
nomini,  avvicinoti  al  suolo  ehe  coltivavano,  e ri- 
dotti a dimore  certe  e stabili  inatrinioHi,  formaronsi 
idee  più  precisi  della  proprietà  e de’suoi  diritti  in 
consentire  ai  doveri  di  una  legislazione  regolare. 
L’industria  secondò  questo  notabile  avanzamento 
della  società  eoo  la  introduzione  di  qualche  usuale 
manifattura;  un  principio  di  commercio  aprì  alili 
comuoicazioni  coi  vicini,  l’ospitalità  ne  strinse  > 
legami,  cd  in  tal  guisa  si  composero  a poco  a poco 
nuove  consuetudini  e civili  costumi. 

Giano  e Saturno,  supposti  dalle  più  antiche  tra- 
dizioni re  degli  Aborigeni,  furono  celebri  presso 
gl’Daliani  per  essere  stati  reputati  primi  istitutori 
delia  vita  civile  col  mezzo  dell’ngrieolture  e delle 
leggi.  I poeti  cbiamaroDO  secol  d’oro  il  tempo  di 
quei  regni  che  la  lor  fantasia  seppe  abbellire  con 
le  più  seducenti  narrazioni,  mentre  elle  la  ricono- 
scenza nazionale  eoilocò  in  eielo  i nomi  di  quc’be- 
ncfallori  dell’umanità.  Benché  le  memorie  istoriche 
siensi  in  gran  parie  perdute  ed  alterate  con  l’in- 
troduzione del  maravjglioso,  sembra  non  potersi 
dubitare  esservi  stala  in  principio  una  domina- 
zione sacerdotale,  ebe  essendosi  affezionate  col  le- 
game d’un  cullo  religioso  le  tribù  nomadi  indi- 
gene, le  volse  a poco  a poco  a coslruirc  delle  abi- 
tazioni, e a darsi  all’ agricoltura;  lo  che  stabili  la 
permanente  opinione  d’  un  secolo  felice  per  qualche 
bontà  di  governi  e di  costumi.  Questa  tradizione, 
specialmente  cara  agl’italiani, ci  lascia  tuttavia  di- 
stinguere l’espressione  de’ voli  c de’lainenti  dei 
popoli  per  un  primo  stato  distrutto. 

I popoli  antichi  usarono  un  linguaggio  metaforico 
per  parlare  delle  maraviglie  sensibili  della  natura, 
e lo  applicarono  a tulli  gli  ammaestramenti  divini 
| ed  umani.  Quindi  non  dee  parere  strano  se  nel 


DELL’  ITALIA 


8 

corso  d'un’elà  tulio  poetica,  in  cui  regnò  la  fan- 
tasia sulla  ragione,  le  prime  notizie  istoriche  ci  si 
presentano  sotto  gli  emblemi  ingegnosi  de’ prischi 
tempi,  che  Bacone  non  isdegnó  di  chiamare  la  sa- 
pienza degli  antichi.  Noi  non  abbiamo  tanta  fiducia 
nei  nostri  lumi  da  voler  decidere  del  vero  senso 
di  quello  stile  allegorico  c figurato,  sia  che  esso 
contenga  fatti  meramente  istorici,  ovvero  asconda, 
come  altri  pretende,  inorali  insegnamenti,  o la  fisica 
celeste.  Basta,  in  quanto  a noi,  che  tali  venerande 
tradizioni,  poste  come  in  mezzo  tra  le  cose  distrutte 
c quelle  conservate,  sieno  d’accordo  con  la  natura, 
e rischiarino  i principi!  dell’italica  coltura,  facen- 
doci conoscere  per  quali  vie  i nostri  primi  padri 
si  condussero  dallo  stato  silvestre  a quello  di  civil 
società.  Ed  in  vero  mirabil  cosa  è a dire  in  che 
modo  gli  antichi  savi  uomini,  poetando  e favoleg- 
giando, insegnarono  alle  genti  con  la  vaghezza  di 
ornate  invenzioni  e di  salutiferi  precetti,  a viver 
sana  e lieta  vita,  trasformando  la  loro  rustichezza 
in  dolci  e mansueti  costumi.  Non  meno  importante 
parrà  forse  il  contemplare,  dopo  tanti  secoli,  come 
in  virtù  di  quelle  stesse  invenzioni  l’orgoglio  na- 
zionale si  compiacque  di  mirare  in  cielo  il  tronco 
delle  proprie  origini;  sicché  gli  enti  mitologici, 
universalmente  riveriti  ed  accettati  dal  debole  cri- 
terio della  storia , divennero  solenni  quanto  la 
religione  con  la  quale  furono  vincolati. 

CAUSE  E raOCRESSI  NATURALI  DELLA  CIVILTÀ. 

La  grandezza  che  trae  l’Italia  dali’avcr  domi- 
nato sulla  più  gran  parte  dell’antico  mondo,  dopo 
essere  stata  la  culla  della  potenza  romana,  stabilì 
l’opinione  della  sua  immoi  talccclebrità.  Titoli  tanto 
fastosi  erano  più  che  bastanti  alla  sua  gloria.  Le 
ricerche  d’un  impero  italico  anteriore  a Roma  sem- 
brarono troppo  ardue  o di  poco  momento  a fronte 
di  tanta  luce,  quantunque  l’impaziente  curiosità  di 
molti  uomini  eruditi  siasi  con  replicati  sforzi  af- 
faticala in  discoprire  il  grande  arcano  delle  origini. 
Se  lo  spirilo  orgoglioso  di  sistema  non  avesse  ognor 
vaghezza  di  dir  cose  nuove  piuttosto  che  vere, 
potrebbe  per  avventura  parer  molto  strano  che  gli 
scrittori  i quali  provarono  un  sì  diflìcile  argomento 
abbiano  posta  tutta  la  loro  industria  in  far  pro- 
venire da  regioni  remote  gli  antichi  abitatori  d’Ita- 
lia, e quasi  uiuna  ricerca  abbiano  fatto  di  quelli 
che  in  essi  esistevano;  ma  poiché  per  il  poco  stu- 
dio che  realmente  si  fece  delle  forze  di  uatura,  c 
dell’ordine  allo  società  prescritto,  la  civiltà  delle 
nostre  contrade  vuoisi  ancora  da  smoderati  dispu- 
tanti ostinatamente  reputare  come  straniera,  noi 
possiamo  con  tutta  ragione  maravigliarci  che  la 
sola  barbarie  debba  esserci  attribuita  quasi  na- 
zional  patrimonio. 

Che  col  fervore  de’suoi  scrittori  e delle  sue  co- 
lonie abbia  la  Grecia  accreditato  nel  mondo  antico 
il  concetto  di  aver  popolata  c incivilita  l'Italia,  ciò 
si  dee  riferire  non  tanto  alla  sua  propria  vana- 


gloria, quanto  ad  un  complesso  di  cause  morati 
che  la  rendono  assai  scusabile.  Uno  specioso  genere 
di  erudizione  presso  i moderni  non  tralasciò  di 
applicare  anche  agli  Italiani  una  provenienza 
orientale;  ma  dacché  la  storia  critica  ha  dato  un 
miglior  senso  a tali  opinioni,  e dimostrata  l’ im- 
possibilità di  lunghe  navigazioni,  per  l’imperizia 
e timidità  della  nautica,  abbiatn  veduto  sostituire 
a quelle  dubbie  sentenze  nuovi  sistemi , che  per 
la  via  delle  Alpi  fanno  discendere  dal  Setten- 
trione numerose  popolazioni  ad  occupare  i deserti 
d'Italia,  or  col  nome  di  Sciti  e di  Celti,  ora  con 
quello  di  Germani  e di  Galli.  L’esame  della  lingua 
fu  associato  a quello  delle  origini,  e sul  debole 
fondamento  d’incerte  etimologie  o di  qualche  con- 
formità accidentale  di  costumi,  si  venne  a stabi- 
lire la  provenienza  degli  Italiani  da  quelle  lon- 
tane e barbare  nazioni. 

Per  giuguere  alla  verità  erano  forse  indispen- 
sabili gli  errori  di  que’che  ci  hanno  preceduto;  se 
eglino  non  si  fossero  ingannati  potrebbe  avvenire 
a noi  d’incorrere  negli  stessi  falli.  Scusiamo,  senza 
approvarla,  questa  debolezza  della  mente  umana, 
riflettendo  come  la  nostra  imperfetta  ragione  len- 
tamente si  conduce  alla  cognizione  del  vero,  il 
ricercare  dunque  quale  sia  stato  il  popolo  scono- 
sciuto da  cui  trasse  l’Italia  1 suoi  primi  abitatori, 
può  francamente  dirsi  studio  inutile  ed  assurdo, 
dacché  sonosi  adatto  perdute  le  memorie  e le 
orme  delia  sua  provenienza.  Tali  questioni,  che 
spaziano  per  tempi  assolutamente  ignoti,  non  pos- 
sono dò  istruire,  né  dilettare.  L’istoria  certa  o 
alinea  probabile  d’un  popolo  non  può  riconoscere 
più  alto  principio  di  quel  de'fatti,  dei  quali  ci  è 
stata  tramandata  la  memoria  dopo  la  difficile 
invenzione  della  scrittura.  Tutto  ciò  che  precede 
è inaccessibile  alla  nostra  curiosità,  ed  appartiene 
al  vasto  tema  delle  congetture,  clic  ci  piace  di 
lasciare  intatto , senza  contrastare  ad  altri  la 
libertà  di  supplire  coi  fertili  sogni  dell’ immagi- 
nazione al  silenzio  della  storia. 

Quelle  facoltà  fisiche  e morali  che  concorrono 
alla  formazione  della  società  tendono  pure  con 
giusta  forza  verso  il  suo  incremento,  ancorché  i 
progressi  del  viver  civile  sieno  necessariamente 
lenti  ed  il  frullo  combinatodell’industria  c dell’espe- 
rienza. L’istoria  dei  moderni  viaggi  c’istruisce, 
come  un  popolo  può  mantenersi  per  lungo  tempo 
in  un  grado  molto  limitato  di  coltura  , qualora 
cause  straordinarie  non  agiscano  su  di  esso  per 
accelerarne  la  civiltà  con  l'urto  di  nuove  pas- 
sioni, o col  dolce  influsso  dell’attività  industriosa. 
Quindi,  come  innanzi  dicemmo,  l’introduzione  del- 
l' agricoltura,  che  ebbe  sì  gran  parte  alla  felicità- 
del  genere  umano,  e la  potenza  di  altre  [poche 
utili  arti,  gettarono  1 veri  naturali  fondamenti 
della  vita  civile  nelle  nostre  contrade;  ma  il  suo 
maggiore  avanzamento  fu  opera  successiva  delle 
circostanze  e del  bisogne. 

Antiche  tradizioni  della  storia  italica  ci  fan  ve- 
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clero  le  prime  abitazioni  de* nostri  popoli  su  le  alle 
cime  de*  monti.  Noi  ritroviamo  da  per  tutto  questa 
predilezione  degli  uomini  pc*  luoghi  eminenti.  11 
ritiramento  ancor  visibile  del  mare  dalle  falde  del- 
1*  A pennino  lasciò  prima  scoperte  le  sommila  delle 
colline,  e mantenne  i terreni  piani  umidi  c fan- 
gosi. Oltre  a ciò,  i molli  fiumi  che  scaturiscono 
dalle  Alpi  e dall*  Apcnnino , ed  i vasti  serbatoi 
rinchiusi  tra  que’ monti  distribuirono  per  tutta  la 
Penisola  abbondantissima  copia  d*  acque,  che  ne 
innondano  i luoghi  bassi.  Sopra  tutto,  i lavori  che 
fecero  gli  uomini  per  regolare  le  acque  fluenti, 
contenere  i fiumi  e disseccar  le  lagune  poste  vicine 
al  mare,  debbono  convincerci  che  le  valli  e le  pia- 
nure furono  le  ultime  abitale.  Iu  qualunque  ma- 
niera siensi  formati  originariamente  i larghi  piani 
della  Lombardia,  della  Puglia  c di  altre  parli  d'I- 
tniin,  è indubitato  che  il  terreno  che  li  copre  ò 
un  dono  delle  ncque,  le  quali  per  uolura  hanno 
una  forza  irresistibile  in  distruggere  le  montagne, 
trasportandone  le  spoglie  nel  fonilo  delle  valli.  De- 
nudali in  tal  guisa  a poco  poco  ì munii  primitivi 
della  loro  naturale  fecondila,  non  furono  più  capaci 
di  provvedere  alla  sussistenza  di  numerosi  abitanti. 
Allora  gli  uomini  provarono  il  bisogno  di  nuove 
dimore,  e si  condussero  da  sè  stessi  ad  occupare 
luoghi  più  favorevolmente  situali,  lungo  i fiumi 
navigabili  o in  riva  al  more,  determinati  dalle  loro 
stesse  necessità  c dai  comodi  della  vita.  L’istoria, 
d’accordo  con  la  natura,  dalle  regioni  più  elevale 
d’Italia  ci  dimostra  discesi  dall’uno  c Pulirò  lato 
verso  il  mare  i popoli  antichi,  clic  hanno  dato  esi- 
stenza ad  altri  più  moderni.  Così  formaronsi,  in 
quc’iuoghi,  comunità  popolose,  ove  trovasi  più 
industria,  più  lavoro  produttivo,  una  più  facile 
comunicazione  d’idee.  Indi  l’ agricoltura,  applica- 
ta a terreni  più  vasti  c più  fecondi,  diventò 
un’arte  soggetta  a sane  regole,  clic  fecero  diversi- 
ficare le  raccolte,  prolungarne  il  godimento  c in- 
traprendere nuove  culture , vanamente  bramate 
da’ popoli  settentrionali.  Il  cambio  stesso  d’un  mag- 
gior numero  di  derrate  accrebbe  la  materia  d’un 
ulilc  traffico,  e cominciò  a sviluppare  c a diffon- 
dere all’ intorno  ogni  sorta  di  lavoro  produttivo. 
Or  le  comunicazioni  fra  popolo  c popolo,  falle  più 
regolari  e più  facili,  accelerarono  notabilmente 
i progressi  della  civiltà  nelle  nostre  provincie  ; 
ma  questo  ben  avventuroso  avanzamento  si  lece 
principalmente  notare  luugo  i fiumi  navigabili  c 
le  spiagge  marittime.  La  maggior  facilità  dei  tra- 
sporti, come  insegna  un  profondo  scrittore,  dilatan- 
do la  convenienza  dei  contralti  a distanti  ragioni, 
è la  causa  singolare  per  cui  il  commercio  c farti 
si  estesero  da  per  tutto  con  più  rapidità  lungo  le 
coste  nei  paesi  mediterranei. 

Secondo  le  memorie  più  avverale,  le  nazioni  che 
conseguirono  prima  di  tulle  le  altre  i vantaggi  della 
civiltà  poteano  quasi  dirsi  collocale  iu  uu  circon- 
dario del  Mediterraneo.  Quel  mare,  il  più  vasto 
de’mari  interni,  le  cui  acque  mancanti  di  scusibile 
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flusso  e riflusso,  non  sono  agitate  che  dai  soli  rcnli, 
favorì  l’infanzia  della  nautica  con  la  sua  superficie 
placida,  la  moltitudine  delle  sue  isole  o lo  vicinanza 
delle  spiagge  opposte,  allorché  l’uomo,  privo  della 
bussola,  paventava  di  allontanarsi  dal  lido, nè  osava 
ancora  esporsi  su  mal  sicuri  navigli  alla  violenza 
del  Inolilo  Oceano.  Di  lutti  i paesi  situali  in  riva 
del  Meditel  i anco,  f Egitto,  la  fenicia,  c Io  coste 
delfAsiu  Minore,  sono  certamente  i principali  di 
cui  possa  l’istoria  vantar  coti  certezza  i fruttuosi 
progressi  nella  vita  sociale;  ma  l’Italia,  mirabil- 
mente collocala  quasi  nel  mezzo  di  quel  mare, 
spingendosi  verso  l’Africa  c verso  l’Asia,  bella  fa- 
cilità prestava  a’suoi  di  comunicare  con  ogni  parlo 
del  mondo  antico,  c di  lare  i primi  tentativi  della 
navigazione  c del  commercio.  Tale  appunto  si  Iti 
il  genio  di  tulli  i popoli  che  abitavano  le  con- 
trade litoruli,  ritrovandosene  non  poche  tradizioni 
ne’secoli  più  oscuri.  Oli  Etruschi,  potenti  in  mare 
fino  dai  tempi  eroici,  furono  sicuramente  traforimi 
a scorrere  con  le  loro  navi  il  Medilerraneo  ni  par 
dei  Cari , dei  Fcuicil  e degli  Egizi.  Altri  Italiani 
ottennero  fama  d’intrepidi  navigatori,  c non  meno 
si  giovarono  della  loro  assidua  applicazione  alle 
arti  marine.  Per  tali  continui  c avventurati  eser- 
cizi navali  buona  parte  dc’noslri  popoli,  praticando 
insieme  c quasi  chiamando  a se  gli  uomini  d’ogni 
paese,  potettero  accelerare  iu  più  modi  l’opera  della 
propria  civiltà  col  commercio  di  popoli  più  culli 
c giugnere  a gran  passi  a quel  grado  di  slahil  pro- 
sperità e di  opuleuza,che  per  una  sorte  particolare 
dello  nostre  province  volse  i selvaggi  abitanti  del- 
l’Europa alle  dolcezze  della  vita  civile.  Non  altri- 
menti, allora  che  le  nazioni  scllcntrionali  rovescia- 
rono il  grande  edificio  della  potenza  romana , c 
riprodussero  un  nuovo  stato  di  barbarie,  le  genti 
che  fermaronsi  tra  noi  c si  confusero  col  nostro 
sangue,  si  dirozzarono  mollo  prima  delle  olire  po- 
polazioni che  sacrano  stabilite  di  là  delle  Alpi.  Ma 
sopra  tutto  i nuovi  traffici  c la  rinata  navigazione 
ebbero  un  pronto  accrescimento  per  l’abilità  c il 
coraggio  delle  repubbliche  marittime  italiane,  che 
prima  di  tulle  le  altre  risvegliarono  la  libertà  c 
la  gloria.  A loro  esempio,  la  virtù  delfiniera  na- 
zione, gli  esercizi  c farli,  promosse  dai  beni  del- 
l'Indipendenza, cd  eccitale  da  grandi  imprese,  del- 
lero  uioto  c vigore  a lutto  le  facoltà  della  mente 
umana,  sollevando  a gloriosa  altezza  il  vero  ori- 
ginate carattere  c l’ingegno  italiano,  che  dominò 
sopra  ogni  cosa,  onde  nelle  nostre  contrade  si  vi- 
dero nuovamente  germogliare  i principii  fecon- 
datori d’  una  più  estesa  civiltà,  col  rinascimculo 
di  leggiadri  costumi,  della  letteratura  c delle  ai  li 
liberali. 

I progressi  d’un’nrte  qualunque  sono  un  mistero 
per  colui  che  la  scopre.  Quindi  eia  impossibile  che 
i primi  agricoltori,  clic  alzarono  poche  capanne, 
prevedessero  mai  o che  si  leverebbero  un  giorno 
quei  semplici  ed  imperfetti  tentalivi  dell’ imlusli  ia 
umana.  Quelle  ras  fu  he  dimore  in  luoghi  fertili , 
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facili  cd  ameni  posero  ciò  non  ostante  i veri  fon* 
(Intuenti  delle  comunità  civili,  ove  le  generazioni 
successive , cedendo  alle  istigazioni  dell’  umana 
fragilità,  adunarono  col  tempo  tutti  gli  oggetti  di 
delizie  e di  lusso;  ma  prima  di  giugncrc  a tale 
stato,  le  terre  più  floride  e più  illustri  non  furono 
per  molli  secoli  se  non  se  un  miserabile  aggre- 
gato di  case  o capanne.  Per  tal  cagione  ritroviamo 
anticamente  per  tutta  l'Italia  Fuso  di  vivere  in 
villaggi  o borgate;  costume  che  ben  conveniva  ad 
una  nazione  massimamente  studiosa  dell’agricol- 
tura , e di  cui  la  semplicità  svizzera  ci  offre  tut- 
tora lodevoli  esempi.  Molle  di  quelle  terre,  per 
qualità  di  silo  più  atte  ai  traffici,  formando  un  cen- 
tro di  popolazione  progressiva,  produssero  natu- 
ralmente rifletto  di  dare  origine  e consistenza  ad 
mi  gran  numero  di  città,  per  vicinanze  o parentadi 
congiunte,  e fornite  di  tutto  ciò  clic  a contenta  , 
lieta  cd  onesta  vita  e richiesto;  di  che  niunn  altra 
parie  di  mondo  potrebbe  per  avvenlura  vantarsi. 
In  tal  maniera  gli  abitanti,  meglio  distribuiti  e ac- 
comodali per  la  intera  penisola,  erano  obbligali 
d’ndoprrnrc  tutta  la  loro  attività  per  ottenere  dalla 
terra  il  massimo  dei  prodolli;  lo  che  è fuor  di 
dubbio  uno  dei  più  forti  ai  gementi  delPindustria 
domestica, cdclla  straordinaria  moltiplicazione  degli 
nomini,  tbin  nazione  tanto  più  s’accosta  allo  stato 
di  massima  forza  d’industria  e di  cultura  quanto 
ruotilo  più  s’avvicinn  all’uomo,  il  villaggio  al  vil- 
laggio, In  città  alla  città.  Le  scambievoli  comunica- 
zioui  dc’popoli  si  fecero  adunque  ognor  più  facili 
e sicure,  pel  naturale  istinto  che  sente  ognuno  di 
approfittare  dei  vantaggi  della  sua  posizione;  di 
modo  clic  i vincoli  e i legnini  della  società,  divenuti 
più  importanti  e più  estesi,  diedero  a quelle  prime 
unioni  una  certa  struttura  politica,  la  quale  ritro- 
veremo più  o meno  conservata  nel  corso  delle 
italiche  vicende. 

AU'uscirc  da  uno  stalo  di  rustichezza  e sempli- 
cità, conviene  figurarsi  che  gli  uomini  operarono 
con  quel  senso  vivoce  di  eguaglianza  a cui  furono 
assuefalli.  Ogni  comunità  e poco  ragguardevole 
nella  sua  origine,  ma  ciascun  individuo  s’attri- 
buisce un’importanza  non  inferiore  a quella  de'suoi 
compagni,  lo  clic  desta  in  tutti  un  medesimo  ar- 
dore di  libertà.  Or  le  prime  tribù  che  si  ristrin- 
sero per  tutta  Italia,  non  conoscendo  altro  bisogno 
clic  quello  di  sussistere , ne  altra  ambizione  che 
quella  di  difendersi,  costituirono  altrettanti  corpi 
civili,  i cui  membri  non  sacrificarono  che  la  mi- 
nor parte  della  naturale  indipendenza.  Il  legame 
federativo,  il  più  semplice  e necessario  tra  citta 
dedite  aH'agiicolturn  ed  (tifarmi,  compose  perma- 
nenti alleanze,  clic  stabilirono  con  più  regolarità 
Io  slato  politico  della  nazione.  Da  quel  momento 
tutti  gli  Italiani,  lipartiti  in  molte  piccole  società 
governale  da  mire  diverse  d’ambizione  e d’inte- 
resse , svilupparono  il  germe  di  quei  sentimenti 
gelosi  che,  trasmessi  alle  generazioni  susseguenti, 
fecero  considerare  ciascuna  di  quelle  comunità 


divise  come  uno  stato  rivale;  eredità  funesta  , e 
troppo  spesso  raccolta  nel  corso  di  tanti  secoli, 
cui  dcbhonsi  attribuire  le  prime  rivoluzioni  clic 
in  tanti  modi  influirono  su  la  discordia  e l’infe- 
licità delle  nostre  province. 

STBITTUBA  POLITICA  DELL’ITALIA. 

IDEA  DELLE  RIVOLUZIONI  DEPRIMI  POrOLJ. 

L’Italia,  circondata  dal  mare,  e annessa  da 
una  sola  parte  al  gran  continente  d’Europa  per 
mezzo  deii’Alpi,  possedeva  in  quella  vasla  zona  di 
chiuse  e dirupate  montagne  una  difesa  naturale, 
talmente  ingombra  di  pericoli  e difficoltò  da  ren- 
derne l’accesso  quasi  impossibile.  Sbarchi  di  geulc 
di  mare  non  arca  da  temere  in  un’epoca  in  cui 
nessuna  unzione  era  provvista  d’nn  apparalo 
navale  capace  di  tentarli  ; onde,  potendo  goder 
per  tal  modo  e conservare  i vantaggi  lutti  d’uu* 
isola,  ragion  vuole  che  nelle  possibili  remote  migra- 
zioni di  popoli  sconosciuti,  fosse  Ira  le  ultime 
esposta  alle  devastazioni  della  conquista  cd  ai 
furore  degli  estranei. 

Il  dovere  che  ci  siamo  imposti  di  non  affermare 
nulla  senza  l’analogia  della  natura  umana,  l’au- 
torila  degli  scrittori  e il  sussidio  dei  monumenti, 
non  ci  permette  di  valutar  mollo  l'erudite  pre- 
tensioni di  coloro  che  per  l’oscura  interpretazione 
di  alcune  voci  immaginarono  in  secoli  lontani 
Cananei,  Fenici!,  Etiopi,  Cello-Sciti,  Cantata  i in  Ita- 
lia. Esamineremo  altrove  ciò  clic  può  credersi  di  più 
ragionevole  intorno  alla  vera  o favolosa  venuta 
dc’Pclasgi  e de’ Lidii  innanzi  ai  tempi  troiani; 
ino  limitandoci  oro  ai  termini  d'una  certezza,  non 
possiam  consentire  n passaggio  di  straniere  genti 
anteriore  alta  comparsa  dc’Greci  nella  parte  meri- 
dionale, cd  alla  prima  invasione  dc’Galli  dal  lato 
delle  Alpi,  regnando  Torquinio  il  Vecchio.  L’in- 
gresso di  quelle  dissomiglinnli  nazioni,  penetrate 
dalle  due  estremità  della  Penisola,  diede  alla  mas- 
sima parie  de’noslri  popoli  larga  occasione  di 
gravi  mutazioni,  sebbene  molto  prima  una  lunga 
serie  di  vicende  interne  e nazionali  erano  stale 
cagione  di  non  minori  turbamenti. 

Basta  gettare  uno  sguardo  su  la  carta  dcirilalia 
per  convincersi  appieno  clic  non  v’c  forse  in  lutto 
il  rimandile  del  globo  un  paese  tagliato  da  mag- 
gior numero  di  fiumi,  laghi  e montagne.  Tulle 
queste  dilFormilà  locali,  concentrando  molle  disperse 
popolazioni,  e fermando  la  loro  sede  in  determi- 
nati e stabili  confini , dettero  indubitatamente 
motivo  alle  prime  divisioni  d’uu  popolo  in  origine 
derivato  da  un  comune  stipile.  Simili  cause  pro- 
dussero elfelti  soraigliaul»  anche  nella  Grecia,  ove 
grandi  inegualità  di  territorio  nveauo  occasionata 
e mantenuta  la  divisione  dei  corpo  politico  in  un 
rnggunrdcvol  minierò  di  Stati,  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri,  e (piasi  sempre  rivali,  Facilmente  gli 
uomini  sono  da  forti  passioni  incitali  ad  ammet- 
tere l’ideale  de* limili  e de’ bui.  Ala  in  lauti  e si 
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diversi  «spelli  di  paesi  dalle  alpi  al  mare,  cerio 
è che  l’ignoranza  della  geografia  speculativa,  mol- 
tiplicando le  frontiere  quasi  ad  ogni  (orinine  na- 
turale, nutriva  con  incessanti  c gelosi  slimoli  quel 
fatale  inganno  clic  rotulea  come  uguali  il  nome  di 
nemico  e quello  di  vicino;  errore  che  suol  piegarsi 
alle  disordinate  cupidità  di  signoria  , senza  mai 
correggere  l’insana  ambizione  de*  popoli.  Quindi 
la  fisica  costituzione  delle  nostre  province,  c sin- 
golarmente le  spesse  ineguali  diramazioni  dc'monli, 
e la  tortuosa  giacitura  deile  valli,  non  servirono 
che  n far  nascere  c vie  meglio  stabilire,  come  in 
Grecia,  disuguali  separazioni  di  territorio,  fonte 
di  rivalila  c inimicizie  (ravvicini,  le  quali  impedi- 
rono gli  abitanti  d’ accettare  in  comune  una  co- 
stituzione federativa,  c insieme  riunirsi  in  un  sol  : 
corpo  di  nozione.  Anzi,  tanta  era  la  forza  di  quelle 
prime  divisioni  tra  popoli  incolli,  clic  le  genti  de- 
gli Equi  c i Sabini,  chiusi  nelle  loro  native  mon- 
lagne,  reputavano  quasi  come  stranieri  i Volsci  c 
i Alarsi  confinanti.  Ciò  non  ostante,  conforta  assai 
l’osservare,  che  se  tali  discordie  furono  per  gli  Ita- 
liani la  causa  perenne  di  molle  infelicità,  la  forza 
d’emulazione  clic  nacque  da  tanti  Stati  limitrofi 
formò  più  teatri  di  gloria,  ove  le  generazioni  po- 
steriori trovarono  con  facilità  i mezzi  di  far  spic- 
care molti  illustri  caratteri,  sviluppare  i talenti, 
trionfar  degli  ostacoli,  ed  aspirare  con  perpetua 
gara  ni  nobile  intento  di  superarsi,  cui  forse  deb- 
bono i figli  di  questa  antica  terra  tanti  luminosi 
e continuati  progressi  dello  spirilo  umano. 

In  qualunque  modo  le  cause  naturali  abbiano 
operato  su  la  prima  accidentale  tessitura  politica 
dell’ Italia,  non  può  dubitarsi  clic  i suoi  abitanti 
non  sien  pervenuti  di  buonora  ad  un  grado  mollo 
avanzato  di  società,  poiché  le  notizie  istoricele  ci 
rappresentano  già  formale  in  secoli  remoli  grandi 
c possenti  confederazioni  di  popoli,  le  quali  non 
avrebbero  potuto  sussistere  senza  una  certa  sta- 
bilità di  massime  legislative  c vincoli  sociali.  li 
consenso  libero  delle  tribù  dettò  le  prime  leggi  di 
quelle  unioni,  sotto  semplici  condizioni  di  giustizia 
universale  c di  scambievole  vantaggio.  Un  tal  con- 
tralto, già  esistente  nella  natura  dell’ uomo,  non 
fu  espresso  in  quei  rozzi  tempi  con  la  sapienza 
legislativa,  eli’ è il  più  difficile  c nobil  prodotto 
della  mente  umana:  ma  fu  sibbene  guarentito  da 
un  indomito  sentimento  di  libertà,  che  animava 
tutti  i cuori.  Ciascuna  comunità  confederala,  tro- 
vandosi ristretta  in  piccol  territorio,  agiva  per  lo 
più  in  forza  di  passioni  che  si  comunicavano  ra- 
pidamente ai  cittadini  con  indicibil  fervore.  Ogni 
uomo  in  tale  stato  era  nella  nccessilà  di  combat- 
tere per  la  conservazione  e difesa  d’una  indipen- 
denza, che  stimava  il  maggior  de’suoi  beni.  1 pe- 
rìcoli tenevano  la  sua  immaginazione  in  una  con- 
tinua attività,  nè  permettevano  allo  spirito  di  ca- 
dere in  quel  letargo , che  spesso  rìtrovavasi  ili 
seno  alle  società  più  incelile.  Allora  tutti  gUIla- 
liaui  furono  guerrieri.  Il  diritto  clic  aveva  ognuno 


ITALIA  i i 

di  giudicare  degli  affari  della  pall  ia,  impegnò  tulli 
a prender  parte  nelle  vicende  interne  ed  esterne 
della  comune  società,  talché  in  questi  secoli,  tur- 
bali da  rapido  impulso  di  guerra,  ebbero  origine 
pe’  nostri  popoli  le  più  funeste  rivoluzioni. 

Al  primo  passo  che  facciamo  nell’istoria  italica 
ci  si  scopre  una  scena  vasta  c agitola.  Tenteremmo 
invano  di  rintracciare  il  filo  degli  avvenimenti  in 
que’ tempi  di  rustica  e guerriera  semplicità,  an- 
corché la  uostra  mente  sia  ad  ogni  istante  colpita 
dalla  permanente  tradizione  di  cose  tragiche,  clic 
additano  gravissime  vicende  nella  successione  dei 
popoli.  Assai  confusamente  ci  mostrano  gli  storici, 
sotto  il  generico  nome  di  Siculi,  Umbri,  Liguri, 
Osci,  lo  prime  confederazioni  politiche,  non  esi- 
stendo certa  memoria  di  popoli  anteriori;  ma  tutto 
ne  fa  prova  che  su  le  rovine  di  quelle  antiche 
genti  s’innalzarono  presso  che  interamente  le  na- 
zioni clic  veggiam  comparire  con  altri  nomi  nei 
tempi  istorici.  L’indole  bellicosa  degl’llali  antichi 
trovava  la  sua  ragione  nella  vita  pastorale  cd  agri- 
cola, la  quale  forma  una  maravigliosa  preparazione 
alla  guerra.  In  tale  stalo  gli  uomini  rozzi  ancora 
c limitati  ad  occupazioni  di  prima  necessità  dispon- 
gono di  mollo  tempo,  c possono  essere  impiegali 
facilmente  in  difesa  della  patria,  e con  questo  pre- 
testo, a voglia  delle  passioni  di  ambizioni  condot- 
tieri. Così  tulle  le  genti  italiche  furono  tenuto  di 
buon’ora  in  un  continuo  esercizio  di  valore,  il 
quale  servì  sovente  di  sfogo  a quegli  umori  ali- 
mentati da  un  genio  inquieto  c feroce  di  libertà. 

Ala  le  passioni  clic  svegliarono  quelle  fraterne* 
discordie,  ed  i nuovi  interessi  che  fecero  nascere, 
non  potettero  consumarsi,  nè  estìnguersi  in  poco 
tempo.  Nel  corso  di  tali  vicende  guerriere,  con- 
vcrtito spesso  in  contrasti  d’onore,  si  formarono 
nuove  combinazioni  di  popoli . clic  diedero  un 
nuovo  nome  alla  più  receutc  loro  confederazione. 
Lo  scioglimento  d* un’ aulica  lega,  iu  ispccic  dei 
Siculi  c degli  Osci,  potè  restringere  ed  oscurare 
(juasi  totalmente  un  preponderante  dominio.  Al- 
l’incontro, le  genti  clic  si  separarono  alcuna  volta 
da  quelle  prime  unioni,  acquistarono  nuovo  vi- 
gore, nuovo  imperio  c nuovi  coufini.  In  questo 
modo  le  società  più  antiche  vennero  a poco  a poco 
mancando  col  cedere  il  luogo  ad  altre,  che  con  In 
virtù  di  fresche  istituzioni  c nuova  fortuna  tanto 
si  segnalarono  nell’ istoria. 

Tale  si  è l’ idea  più  generale  clic  possimi!  for- 
marci delle  prime  tenebrose  rivoluzioni  de’ popoli 
italici,  le  quali,  benché  rivelino  il  genio  di  un’età 
non  ancora  spogliala  delle  baibarie,  produssero 
alla  fine  una  più  stabile  composizione  politico  delle 
nostre  province.  Ci  sarebbe  però  impossibile  d’in- 
dagare la  cagione  del  primitivo  stabilimento  di 
molte  colonie  nei  soli  confini  dell'Italia,,  c del  fatto 
singolare  per  cui  cambiava»!  sì  facilmente  il  nome, 
c non  il  popolo  che  le  formava , se  non  ci  fosse 
stata  conservala  la  memoria  d’un  indico  cosi  unir, 
derivalo  dalle  fiere  superstizioni  dogi’ Itali  primi. 
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Quanto  più  si  risale  verso  l’infanzia  tirila  società, 
tonto  maggiore  ci  dohbiain  rappresentare  il  ili-* 
fello  della  coltura  e delle  orli  riparatrici  de’ bi- 
sogni della  viln.  Come  il  favorito  esercizio  della 
caccia  non  permetteva  di  por  mano  alle  foreste, 
c la  maggior  parie  dei  terreni  impiegavnsi  in  pa- 
scoli, poca  porzione  di  suolo  rimaneva  da  desti- 
nare ad  una  rozza  e negligente  agricoltura.  I mezzi 
di  vivere  essendo  quindi  limitati  a pochi  prodotti 
della  terra,  c i giudizi  de’ popoli  dettali  dal  pro- 
prio alimento,  ogni  disastro  fisico  che  facea  man- 
care l’annua  raccolta  era  consideralo  come  una 
pubblica  calamità,  di  cui  si  accusava  la  scarsezza 
del  paese,  al  parche  lo  sdegno  dei  numi.  Per  te- 
ner lontane  tali  disgrazie,  e rimuovere  talora  i pe- 
ricoli d’una  rovinosa  guerra,  faccvnnsi  preci  c sa- 
crifizi solenni;  benché  l’atto  più  meritorio  consi- 
steva nel  dedicare  con  la  volontà  di  lutto  il  popolo 
al  Dio  cui  s’apparteneva  con  i neon  (ras  tabi  I diritto 
il  sommo  imperio  su  la  nazione,  parie  di  tutte  le 
cose  che  nel  corso  d’  una  primavera  nascevano, 
non  cccelluali  i propri  figli.  Solo  In  superstizione 
rendette  invulnerabile  e sacro  quest’uso  degli  an- 
tichi padri  soggiogali  da  terrore,  ma  fu  effetto  di 
maggior  coltura  il  purgarlo  dall’insanguinata  bar- 
bane. Allora,  abolito  l’atroce  costume  delle  villiiue 
umane,  fu  sostituito  il  grazioso  volo  di  destinare 
tali  fanciulli  divenuti  adulti  a cercarsi  altrove  un 
asilo,  sotto  la  proiezione  del  nume  cui  erano  con- 
sacrali. Da  un  tal  allo  di  religione,  che  in  simili 
circostanze  troviamo  spesse  volte  riprodotto  da  po- 
poli estranei,  nomadi  egualmente,  ebbe  principio 
la  diramazione  di  frequenti  colonie,  che  ora  con 
le  armi,  ora  coi  palli  gettarono  i fondamenti  di 
nuove  società.  Lo  spirito  d’un  secolo  in  cui  ii  si- 
stema civile  ora  continuamente  vincolato  colle  mas- 
sime di  religione,  facea  considerar  come  sacro  lo 
staLilìmenlo  di  quelle  colonie.  Ognuno  reputava 
sua  ventura  l’associarsi  alla  fortuna  d’un  popolo 
sì  bene  auguralo  c caro  agli  dei.  Perciò  è ngevol 
cosa  il  comprendere,  come  in  un’età  superstiziosa 
uno  scarso  numero  d’uomini  abbia  potuto  farsi 
centro  di  molte  libere  popolazioni,  comunicar  loro 
il  proprio  nome,  c col  tempo  ordire  società  cospi- 
cue. Plinio  ci  ha  conservala  la  memoria,  che  i Pi- 
ceni discendevano  da  Sabini  per  voto  d’unn  pri- 
mavera sacra;  e per  consimile  cagione  dn’Snbini 
provenivano  i Sanniti,  e da  questi  i Lucani. 

Famn  conoscere  ne’copiloli  seguenti  le  poste- 
riori rivoluzioni  di  questi  popoli  attinenti  alia  gran 
famiglia  degl’italiani,  c per  quali  vicende  giunsero 
ad  occupare  un  posto  distinto  nella  storia.  La  no- 
stra curiosità  vorrebbe  tutto  penetrare  nell’ oscu- 
rità di  secoli,  a’quali  non  mancò  forse  clic  la  penna 
d’un  Tucidide  o d’un  Livio  per  comparir  famosi 
nella  memoria  dc’posleri.  Se  il  magistrale  pennello 
di  Tacilo,  in  luogo  di  Claudio  Augusto,  avesse 
preso  con  generoso  disegno  a vendicar  dall’obbli- 
vione  le  gesta  de’ nostri  popoli,  noi  oggi  ammire- 
remmo le  virtù  loro,  siccome  vantiamo  le  semplici 
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e virili  istituzioni  de’Gcrmnni.  L*  antica  istoria  ita- 
lica, sfigurala  da’ Greci  c vilipesa  da’Romani,  non 
ci  offre  più  se  non  die  avanzi  mutilati  c sparsi 
d’un  vasto  edifizio;  quantunque  simili  alle  rovine 
maestose  del  Colosseo,  ci  pennellano  ancora  d'am- 
mirare con  le  loro  belle  proporzioni  la  prima  gran- 
dezza. Noi  tenteremo  di  lilrar  l’Italia  fuori  dal 
buio,  dalle  favole,  dalle  calumile  in  cui  fu  immersa; 
ma  avanti  di  raccorre  le  disperse  tavole  del  nau- 
fragio, e divisar  la  serie  degli  eventi  che  sembrar 
possono  più  importanti,  eonvicn  dare  un’idea  delle 
cause  che  corruppero  la  storia  patria,  e de’priu- 
cipii  di  critica  congettura  che  debbono  rischiarai  la. 

RIVOLUZIONI  DEI  SICULI.’  LORO  STABILIREMO  IN  SICILIA • 
GUERRE  E DECADENZA  DEGLI  UMBRI. 

Nel  dispor  la  serie  delle  antiche  rivoluzioni  ita- 
liche tocche  dagli  storici,  non  si  trova  più  alto 
principio  di  quello  dei  Siculi.  Dionisio , nel  lin- 
guaggio favorito  de’ Greci,  ii  chiamò  gente  bni^ 
barn  e indegna  del  Lazio,  lo  che  esclude  eviden- 
temente qualunque  provenienza  straniera.  Nou  fu 
però  il  loro  territorio  ristretto  al  solo  circondario 
del  Tevere,  ma  si  estese  in  molti  nitri  luoghi  d’I- 
talia ancora.  Le  parti  dell’Appenino,  ove  poi  sor- 
sero Fnlcria  e Fescenuia,  città  toscane,  recero  por- 
zione del  loro  dominio,  di  cui  sussistevano  altre 
notabili  tracce  a’ tempi  antichi.  Plinio  ricordò  pure 
come  loro  vetuste  possessioni  nel  Piceno  i tre  di- 
stretti Palniense,  Preluzinno  ed  Alrinuo,  donde  fu- 
rono cacciati  dagli  Umbri.  L’ingrandimento  dei 
Siculi,  che  in  tempi  sì  osculi  compariscono  nel- 
l’ istoria  già  formali  in  corpo  di  potente  nazione, 
può  dare  una  qualche  idea  delia  figura  che  fecero 
anticamente:  tultnvoila  niun’allra  ricordevole  me- 
moria ci  è rimasta,  fuor  di  quella  della  loro  de- 
cadenza c rovina.  A della  di  Dionisio , le  guerre 
clic  in  quel  fatale  periodo  animosamente  sosten- 
nero conilo  gli  Umbri , furono  le  maggiori  c le 
più  ostinale  che  si  fossero  sino  allora  vedute.  Lo 
stesso  scrittore  introdusse  nelle  lor  contese  Abo- 
rigeni c Pclasghi;  ma  per  quanto  appartiene  ai 
primi,  gioverà  sempre  intendere  antichissime  genti 
italiche,  della  stirpe  forse  degli  Osci;  c dei  secondi 
vedremo  tra  poco  ciò  die  dobbiamo  pensarne. 

Troppo  deboli  i Siculi  per  resistere  a una  sì 
possente  confederazione,  vennero  finalmente  espulsi 
dalle  loro  sedi,  e respinti  verso  il  mezzodì  dell’I- 
talia, ove  tentarono  invano  di  esser  soccorsi.  Fatti 
audaci  dalla  necessità,  risolvettero  di  valicare  il 
più  stretto  passo  clic  Ira  l'Italia  c la  Sicilia  vi 
fosse,  onde  cercarsi  una  nuova  patria  io  quell’i- 
sola, innanzi  occupata  dai  Sicani.  I Siculi  si  slan- 
zinrono  primieramente  nella  parte  orientale,  poco 
avanti  abbandonala  dai  Sicani,  a motivo  delle  spa- 
ventose eruzioni  dclFEliia.  Ma  il  bisogno  di  prov. 
vedere  alla  propria  sussistenza  svegliò  si  fallamentc 
lo  spirilo  bellicoso  di  quelle  genti  che,  incalzando 
da  ogni  palle  i Sicani,  ottennero  di  *?sscr  ricono- 
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iciuti  signori  di  tulio  il  paese  die  arcano  acqui- 
stalo con  le  armi.  Con  tali  vantaggi  permanenti 
del  dominio  e della  forza,  i Siculi  divennero  po- 
scia sì  preponderanti  nell’isola,  da  invadere  tutta 
l'autorità,  c dare  a quella  il  proprio  nome.  Tuci- 
dide, narrando  ristesse  fatto  soggiunse,  che  passa- 
rono in  Sicilia  inseguiti  dagli  Osci,  il  cui  nome  era 
talvolta  preso  nel  senso  generale  d’italiani.  L’e- 
migrazione totale  di  quelle  genti  seguì,  secondo 
Ellenico  di  Lesbo  e Eilislo  Siracusano,  un  secolo 
circa  avanti  la  caduta  di  Troia  : nondimeno  però 
tante  sventure  furono  cagione  di  nuovi  travagli 
pe’  violenti  popoli  che  avevano  occupate  le  loro 
sedi. 

Per  gloriosa  fama  di  antichità  c per  potenza 
non  cedevano  gli  Umbri  a nessun  altro  popolo  d'I- 
talia. Le  aulorilà  più  rispettabili  si  accordano  a 
far  conoscere  in  essi  un  tal  primato,  al  pari  della 
loro  origine  italica.  Senodolo  da  Trczene  lasciò 
scritto  che  il  territorio  di  Rieti  era  stata  la  prima 
sede  di  quelle  genti  indigene,  donde  si  mosse  una 
lor  colonia,  creduta  stirpe  de’ Sabini,  ma  il  nome 
umbro  si  dilatò  con  la  lor  preminenza  in  molle 
altre  parli  interiori  del  Continente,  per  cui  com- 
pariscono in  secoli  ionlani  possessori  di  gran  tratto 
di  paese  fra  ii  Tevere  c l’Arno.  Cortona,  a detta 
di  Ellanico,  fu  una  volta  città  degli  Umbri,  egual- 
mente Perugia,  fondata,  come  diccvasi,  dai  Sati- 
nali: ed  è molto  credibile  che  il  buine  Ombronc 
nel  mezzo  della  Toscana  ricevesse  da  costoro  il 
proprio  nome.  Inoltre  il  dominio  umbro  si  esten- 
deva mcn  dubbiamente  contro  l’Adriatico , c per 
l'adiacente  bassa  pianura  lino  alle  foci  dei  Po,  con 
più  le  colonie  forse  clic  tennero  nel  Piceno , nei 
medesimi  luoghi  ai  Siculi  usurpoti. 

Gli  Umbri  s’ingrandirono  principalmcnle  delle 
rovine  di  quei  popoli,  c conseguirono  la  fama  che 
suol  dare  la  potenza.  Ma  sebbene  tanta  gloria  non 
fosse  disgiunta  da  fortezza  e vero  valor  guerriero, 
trovarono  no’ vicini  Etruschi  una  nazione  rivale 
che  ritenne  il  corso  di  lor  prosperità.  Secondo  Dio- 
nisio, I Pclasghi  operarono  in  quelle  guerre , e 
mollo  contribuirono  alla  decadenza  del  nome  um- 
bro; benché  dipoi  i Ravennati,  creduti  Tessali  (o 
sia  quei  medesimi  Pclasghi)  lasciarono,  partendo, 
la  città  loro  agli  Umbri,  possessori  di  Rullio,  in 
quello  vicinanze,  c di  Riniiui,  posta  sul  mare. 
L’ambizione  di  primeggiare  era  lo  scopo  di  quei 
msrziali  contrasti,  mediante  i quali  s’elevò  al  mag- 
gior segno  la  fortuna  etrusco,  avendo  quel  popolo 
tolto  ai  suoi  competitori,  con  esito  avventuroso, 
trecento  luoghi  abitali.  Allora  fu  che  gii  Umbri, 
costretti  ad  abbandonare  ai  vincitori  notabil  parte 
di  territorio,  ristrinsero  la  loro  sode  ad  una  sola 
provincia  , la  quale  dalt’Appenino  volgendo  al- 
l'Adriatico,  si  allargava  lino  al  Po  in  vicinanza  di 
Ravenna,  pigliando  per  limili  naturali  dalla  palle 
d’occidrnlc  c mezzogiorno  il  corso  del  Tevere  c 
della  Nera. 

Sorte  d’un  popolo  vinto  fu  mai  sempre  l’essere 
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umilialo.  Quindi  sembra  vero  che,  por  ragione  di 
conquista,  ottenessero  gli  Etruschi  su  tulle  la  na- 
zione degli  Umbri  un  alto  dominio.  L’Umbria  fu 
certamente  considerata  per  molte  età  dipendente, 
se  non  suddita  degli  Etruschi;  uè  Livio  avrebbe 
potuto  dire  clic  l’imperio  loro  abbracciava  tra  i 
due  mari  tutta  la  larghezza  dell’  llalia,  senza  com- 
prendervi anche  il  terrilorio  umbro.  Da  quell’epoca 
in  falli  non  solo  cessarono  tra’duc  popoli  lo  anti- 
che dissensioni , ma  furono  quasi  sempre  confede- 
rati e partecipi  delle  stesse  imprese;  anzi  da  un 
luogo  di  Plinio  chiaro  si  deduco  che  gli  Umbri 
ebbero  parlo  non  tanto  alla  conquista,  quanto  al 
principato  degli  Etruschi  nella  Campania.  Più,  certe 
riprove  di  corrispondenza  ci  somministrano  i mo- 
numenti nazionali,  specialmente  rispetto  alla  lin- 
gua , clic  fu  simile  o vicinissima  all’clrusta.  Era 
la  loro  amistà  confermata  dagli  iudissulubili  nodi 
di  religione, come  apparisce  dalie  tavole  Eugutdue, 
da  cui  conosciamo  che  certi  popoli  toscani  concor- 
revano ai  sacrifici  degli  Umbii,  ed  eran  partecipi 
di  templi  e riti  comuni.  L’uso  di  vivere  in  lunghi 
murati  alla  maniera  d’Elruria  vedrai'  urli  minilo  m 
più  città  dell’Umbria,  che  presero  con  le  aiti  ed 
i costumi , anclie  la  voluttà  dei  Toscani.  Posses- 
sori d’ un  paese  celebralo  per  la  sua  fertililà  furono 
gli  Umbri  sì  facilmente  sopraffalli  dalle  morbidezze, 
che  giunsero  alla  fine  n gareggiare  coi  loro  vicini 
nei  vizii  dcU’inleniperanza.  Plinio  nominò  quaran- 
tasei comunità  o popoli  clic  sussistevano  ai  tempi 
suoi  nell'Interno  dell' Umbria , oltre  dodici  adatto 
spcoti.  Gubbio  c Piocera,  situale  a piè  deli’Appc- 
nino,  la  guerriera  Todi,  Ncquino  sulla  Nera,  for- 
tissima di  sito.  Mevania,  cinta  di  belle  mura,  Spo- 
leto e Amelia,  che  superava  tulle  le  altre  nel  vanto 
di  una  grande  antichità,  non  cedevano  nei  pregi 
dell’abbondanza  a niun’ altra  città  d’Italia.  Quiudi 
una  numerosa  popolazione,  convenientemente  di- 
stribuita su  d’un  fruttuoso  territorio  , sostenne 
per  più  secoli  la  dovizia  e in  dumcslica  felicità  delle 
seguculi  generazioni;  se  non  che,  primeggiando  in 
Italia  il  nome  etrusco,  venne  poi  a concentrare 
stabilmente  in  sè  slesso  tutta  l'importanza  e lo 
splendore  di  quello  degli  Umbri, 

SCORRERIE  DEI  PELASGUI. 

Da  gran  tempo  i Greci  cupidi  d’ogni  sorta  di 
gloria,  vollero  far  credere  al  inondo  d'aver  popo- 
lata c incivilita  l’Italia.  Cotanta  vanità  traeva  i suoi 
titoli  presuntuosi  da  questi  secoli  remoti,  in  cui 
la  Grecia,  tuttora  involta  nella  barbarie,  riconobbo 
nell’oscura  stirpe  de’ Pclasghi  i primi  suoi  abitatoli. 
La  vita  errante,  propria  di  quella  genie  che,  per 
un  cerio  r ispetto  d'antichità, fu  nobilitata  da  Omero 
col  soprannome  di  divina,  diede  motivo  alle  spesse 
migrazioni  di  cui  va  iulcssula  la  loro  istoria,  onde 
molli  paesi  non  pur  di  Grecia,  ma  d’Asia  c d’I- 
talia ancora,  dicevansi  essere  stati  occupali  dai  Pe- 
lasglii.  Posciachè  gli  scrittoti  greci  nulla  conbo- 
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bcro  dì  più  antico  della  stirpe  pcfasga , vantarono 
altamente  i loro  civili  stabilimenti  nelle  nostre  con- 
trade, quantunque  gli  stessi  lor  naturali  costumi 
dimostrino  che  non  erano  allora  niente  più  avan- 
zali del  primitivo  stato  de* popoli  cacciatori  o pa- 
stori. E veramente,  o il  nome  generico  di  Pelnsghi 
valeva  tra  i Greci  slcssi  quello  di  selvaggi  e di  bar- 
bari, o eglino  restarono  costantemente  nel  loro 
stato  di  rozzezza  originaria  innanzi  l’unione  degli 
Elleni.  I primi  Pelasghi  clic  sulla  fede  di  tarde  non 
men  che  sospette  narrazioni  lasciarono  l'Arcadia 
sotto  la  condotta  d’Enolro  e di  Peucczio,  tìgli  di 
Licaone,  presero  terra  nella  bassa  Italia,  diciaselte 
generazioni  innanzi  la  guerra  di  Troia.  Altre  tribù 
provenienti  dalla  Tessaglia  ai  tempi  di  Deucnlionc 
si  stanziarono  anch'essc  tra  noi  ; e finalmente  co- 
loro che,  sotto  la  condotta  di  Evandro  , vennero 
ad  abitare  i contorni  del  Tevere.  A questo  modo 
quasi  tutta  l’Italia  sarebbe  stala  occupata  dai  Pe- 
lasghi, i quali,  dando  sfogo  al  loro  umor  guerriero, 
vi  furono  conquistatori,  fondatori  di  città,  e come 
signori  del  paese  per  tulio  il  tempo  che  si  man- 
tennero con  qualche  fortuna  nelle  nostre  provincie. 

Le  feroci  tribù  dei  Pelasghi,  che  più  operarooo 
tra  noi,  costrette  ad  abbandonar  la  Tessaglia  tre 
secoli  e mezzo  in  circa  avanti  la  guerra  di  Troia, 
si  condussero  per  varie  vicende  uell’ Epiro.  Grande 
eccitamento  fu  al  certo  la  vista  dei  lidi  deU’ltalia 
per  superare  gli  ostacoli  del  mare,  c affrettarsi  a 
godere  della  vantata  abbondanza  delle  nostre  pro- 
vince, ove  portati  in  balìa  del  vento,  approdarono 
alla  ventura  ad  una  delle  foci  del  Po.  Quivi  fon- 
darono Spina,  città  un  tempo  famosa.  Di  essi  al- 
cuni vi  stanziarono,  altri  ne  partirono,  dirigendosi 
alla  volta  degli  Umbri.  Quei  popoli  fieri  si  oppo- 
sero con  le  armi  al  loro  stabilimento,  c li  costrin- 
sero a forza  a valicare  l’Appenino.  Giunti  i tur- 
bolenti Pelasghi  in  vicinanza  del  Tevere,  nelle 
terre  occupate  dagli  Aborigeni,  furon  da  prima  re- 
spinti; ma  collega  lisi  poscia  con  quei  popoli,  guer- 
reggiarono unitamente  contro  i Siculi  c gli  Um- 
bri, e divennero  signori  d'una  notabile  estensione 
di  paese  nel  centro  stesso  d*  Italia.  Cotanta  furlana 
non  ebbe  per  li  Pelasghi  lunga  durata,  perocché, 
oflliUi  da  calamità  e divisioni  intestine,  la  miglior 
parte  di  loro  abbandonò  le  sue  dimore,  e mediante 
la  molla  perizia  che  aveano  acquistala  sul  mare, 
per  la  pratica  avutane  con  gli  Etruschi,  si  disper- 
sero in  lontane  province.  La  loro  caduta  cominciò 
circa  sessant’anni  innanzi  la  guerra  troiana;  ma 
essendo  cessala  interamente  la  loro  potenza,  quei 
che  rimanevano  in  Italia  di  razza  pelasga  si  con- 
fusero coi  notivi  del  paese,  c fecero  con  esso  loro 
un  popol  solo.  All’ ultimo  i luoghi  abbandonali 
dai  Pelasghi  furono  tosto  occupali  dai  vicini , e 
singolarmente  dagli  Etruschi. 

Tale  fu  la  sorte  dei  Pelasghi  nel  corso  della  lor 
dimora  in  Dalia.  Ma  quali  prove  ndussc  Dionisio 
di  sì  circostanzialo  episodio?  Le  tradizioni  mitolo- 
giche, cioè  a dire  il  leggiero  tessuto  di  storia  > 


popolare  e di  finzioni  de’ primi  prosatori  chè  prece- 
dettero immediatamente  Erodoto.  Questa  sincera 
confessione  di  uno  scrittore  sì  apertamente  par- 
ziale per  le  greche  origini,  sembrava  avvertirnedelia 
dubbia  fede  di  codesti  remoli  ed  oscuri  avvenimenti 
che  potettero  in  tanti  modi  essere  supposti  ovvero 
esagerate  da  poco  caule  narrazioni; abbenchè,  di- 
mentico egli  stesso  de*  suoi  propri i insegnamenti 
su  i doveri  di  un  istorico,  siasi  con  sì  deboli  ma- 
teriali affaticalo  di  innalzare  quel  suo  pensalo  si- 
stema, che  ad  ogni  modo  doveva  congiungere  in- 
sieme le  antichità  italiche  con  quelle  di  Grecia.  MA 
anche  ammettendosi  istoricamcnlc  la  passala  dei 
Pelasghi,  forte  impugnata  da  non  pochi  critici  mo- 
derni, può  solo  concedersi  che  dalla  parte  occi- 
dentale dell 'Epiro,  per  carestia  di  viveri,  o espi- 
lazione di  stato  migliore,  abbiano  tentala  ed  ese- 
guila, a modo  di  venturieri,  qualche  ardita  scor- 
reria in  Italia,  ove  potessero  alcun  tempo  dimo- 
rare non  senza  fortuna.  Invano  però  si  vorrebbe 
attribuire  a costoro,  come  a molli  piace,  l’onore 
di  tanti  civili  istituti,  l’origine  di  tante  città,  cd 
una  grande  influenza  sulla  religione,  la  civiltà  e 
la  lingua  degl'italiani.  La  dubbia  autorità  di  poeti, 
grammatici  c altri  scrittori  seguaci  di  quelle  tra- 
dizioni, che  tanti  dopo  credettero  ravvisare  nelle 
usanze  di  parecchi  popoli  dell’ Etruria  c del  Lazio 
alcune  rare  vestigi  a dei  rili  pelasghi , è al  cerio 
troppo  debole  argomento  per  usurpare  un  primato 
che  mal  si  conviene  a quelle  incolte  genti,  ognora 
maculate  dal  loro  culto  sanguinario  c da  costumi 
barbarici.  Con  tutto  ciò,  potè  una  tale  opinione 
molto  decentemente  accreditarsi,  dacché,  per  es- 
sere in  concclto  di  prodezza,  si  acquistarono  i Pc- 
lasghi  grandissimo  nome  non  tanto  appo  i Greci, 
quanto  presso  qualunque  altro  ove  si  abbattevano 
a capitare.  Simile  presunzione,  del  tulio  volgare, 
assai  facilmente  soggiogò  gli  antiquari  del  Lazio,  i 
quali  accettarono  con  poco  discernimcuto  tutte  le 
tradizioni  forestiere  clic  parvero  in  cgual  modo 
nobilitare  le  loro  proprie  origini.  Senza  però  di- 
scendere a paragoni,  troppo  è naturale  il  credere 
che  i nostri  popoli,  molto  prima  riuniti  in  corpo 
di  nazioni  possedenti  numi,  leggi  e costumi  pro- 
pri , avessero  sulle  erranti  tribù  militari  dei  Pe- 
lasghi  lutti  i vanteggi  di  una  società  regolare:  nè 
forse  per  allra  ragione  quelli  tra  loro  che  dall’I- 
talia nuovamente  si  trasferirono  in  Grecia,  su  lo 
coste  della  Tracia  ,c  nelle  isole  di  lanino  ed  Imbro  , 
ritennero  ovunque  il  soprannome  di  Tirreni , quasi 
grata  ricordanza  dd  paese  donde  venivano.  Co- 
iti unque  però  siasi,  la  dimora  dei  Pelasghi  fu  troppo 
instabile,  passeggierà  e travagliala,  onde  supporto 
possibile  un  ordine  continuato  d'imprese.  Nuovi 
molivi  di  dubitare  sono  le  aporie  contraddizioni 
ed  incertezze  che  sì  gli  anlichi  come  i moderni  eru- 
diti a sazietà  divulgarono  sopra  un  tale  argomento 
affilio  congetturale.  Sia  dunque  la  nostra  cautela 
fondata  non  tanto  sulla  ragione , quanto  sulla 
difficoltà  insuperabile  di  simili  indagini. 
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STATO  MORALE  E POLITICO  DEI  SARINI,  COLONIA  DEI  PICENI. 

Dopo  aver  considerata  la  vacillante  fortuna  delle 
conquiste,  dobbiamo  consolarci  di  portare  i nostri 
sguardi  sopra  (l’un  popolo  la  cui  elevazione  nuu 
lia  costalo  nè  sangue  nè  pianti  all’umanità.  1 Sabini, 
abitatori  d’un  paese  ristretto  nel  centro  dell’Italia, 
circondati  da  genti  armigere  e numerose,  dovet- 
tero alla  propria  virtù  e valore  il  bene  di  far 
rispettare  la  loro  indipendenza,  c di  occupare  Ira 
le  nazioni  italiche  il  primo  pasto  di  onore  dopo  gli 
Etruschi,  per  la  potenza  delle  armi.  Non  c per- 
tanto da  maravigliare  se  l’origine  di  questo  popolo, 
già  fallo  famoso,  fu  per  gli  anliclii  un  tema  di 
vanità  e di  controverse  tradizioni.  Secondo  l’opi- 
Dionc  di  Senodoto  da  Trczene,  i Sabini  erano  un 
ramo  degl’ indigeni  dell'Umbria,  procedenti  dal 
territorio  di  Rieli.  Catone  sosteneva  in  vece  che 
il  loro  stipite  provenisse  dalle  vicinanze  d'Ami- 
tcrno,  e che  di  colè  si  diffondessero  quelle  antiche 
genti  nel  paese  di  Rieti,  donde  con  più  colonie  die- 
dero stabilità  e nome  alla  nazione  sabina.  La  sede 
loro  primitiva  pnó  quindi  con  certezza  rinvenirsi 
negli  alti  monti  dell'Abruzzo  superiore,  ove  hanno 
origine  il  Velino,  il  Tronto  cd  il  Pescara.  Un’oscura 
benché  molto  valutabile  traccia  del  loro  comincia- 
niento  ci  è stata  conservala  con  la  memoria  delle 
prime  loro  guerre  a danno  degli  Aborigeni,  stan- 
ziali dalla  parte  di  ponente , cui  tolsero  Lisia  c 
Cullila.  Slrabone  confermò  più  apertamente  l’ori- 
gine italica  dei  Sabini,  ove  scrisse,  esser  gente  anti- 
chissima c nativa  del  paese.  Altri  poi,  ambiziosi 
di  far  risaltare  in  ogni  parie  il  greco  nome,  tras- 
sero argomento  dalla  militar  disciplina  e dalla 
severità  dei  costumi  sabini,  per  giudicarli  discesi 
da  una  colonia  di  Lacedemoni  a’ tempi  di  Licurgo: 
pensiero  meramente  vanaglorioso,  ed  il  più  allo 
a comprovare  a qual  seguo  si  fosse  sfigurala  la 
storia  italica  per  amore  delle  greche  origini. 

I primi  confini  della  Sabina  si  riconoscono  mollo 
inerii,  io  tempi  di  lauto  anteriori  alle  osserva- 
zioni dei  geografi.  La  regione  luttavia,  quasi  inte- 
ramente compresa  tra  gli  Appcnini  pel  trailo  di 
conio  miglia  in  circa,  restava  ivi  circondata  dal- 
l’Umbria, dal  Piceno, dai  Vestirli  e dai  Alarsi,  men- 
tre che  il  Tevere  c il  Tevcrone  formavano  i suoi 
limili  naturali  dalla  parte  d’EIruria  e del  Lazio. 
Siccome  l’istoria  ci  permette  di  ravvisare  che  ì 
Sabini  non  provarono  mai  rivoluzioni  per  causo 
esterne  innanzi  Roma,  può  credersi  che  costante- 
mente si  mantenessero  in  quella  montuosa  dimora, 
ove  attesero  a render  gagliardi  i loro  corpi  cd 
invitti  alla  fatica.  Con  lutto  ciò  non  è da  trala- 
sciare clic  l'autorità  dei  Sabini  si  stendeva  una 
volta  anche  su  la  sinistra  del  Tevcrone  in  qual- 
che luogo  del  vecchio  Lazio,  sia  che  ivi  deduces- 
sero delle  colonie,  o vi  si  stabilissero  più  vera- 
mente con  la  ragione  delle  armi. 

Mentre  tutta  Italia  era  sconvolta  da  guerre  di 
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ambizione,  bello  è il  vedere  i Sabini  dirigere  > 
loro  sforzi  in  conservare  una  preziosa  indipendenza 
contro  le  incessanti  prove  di  valorosi  vicini.  Invano 
gli  Umbri  esaurirono  il  proprio  valore  per  sogget- 
tarli al  tempo  che  più  sovraneggiarono  in  Italia; 
e poiché  gli  Etruschi  rispettarono  sempre  mai,  o 
temettero  l’energia  d’un  popolo  tutto  intento  alla 
difesa  de’suoi  lari,  può  ben  affermarsi  che  la  dome- 
slica  istoria  dei  Sabini  sino  ai  momento  in  cui 
pigliarono  le  armi  per  reprimere  i rapaci  Romani, 
si  rinchiudeva  nell’oscuro,  ma  desiderabile  stato 
d’uua  nazione  fortunata,  contenta  di  riconoscere 
la  sua  abbondanza  dall'utile  fatica,  e da  questa 
tutti  i vantaggi  della  prosperilà  sociale.  La  forza 
c felicità  sua  erano  premio  della  virtù  e d’una 
attenta  applicazione  all’agricoltura  che,  senza  dar 
mai  ricchezze  che  corrompono,  dan  sempre  quelle 
che  bastano  ad  animi  sani.  Nel  loro  grado  di  sem- 
plicità i Sabini  conobbero  i sublimi  piaceri  deri- 
vanti dalla  natura,  che  invariabilmente  congiun- 
gono la  pace  con  l’industria,  e la  salute  col  valore. 
Da  ciò  gli  abiti  della  temperanza,  i severi  costumi, 
la  fede  incorrotta,  che  tante  Iodi  lor  meritarono 
dagli  antichi,  poiché  soli,  per  forza  d'educazione, 
mostravano  all'Italia  degenerata  un’immagine  della 
prisca  virtù.  L’augusto  concetto  della  lor  dome- 
stica religione  era  altresì  uu  titolo  sì  pregiato  d’il- 
lustrazione, che  da  quella  traevano  il  vanto  d’un 
particolare  onore,  mentre  potè  la  stessa  Roma  glo- 
riarsi d’aver  tolto  dai  fasti  sabini  i suoi  numi  più 
venerati.  Tutti  finalmente  coronava  gli  elogi  di 
quel  popolo  stimabile  c raro  la  lode  militare,  fon- 
data non  tanto  su  la  prodezza  personale,  quanto 
su  la  virtù  d' una  provata  disciplina. 

Tali  pregi  della  forza,  della  costumatezza  c del 
valore  trovavano  a lor  ragione  nella  vita  rustica 
clic  i Sabini  indefessamente  professarono,  con  la 
antica  moderazione  e semplicità.  A forma  dei  pri- 
schi costumi,  tutta  la  popolazione  slava  distribuita 
in  numerosi  villaggi  e borgate,  folle  di  abitazioni. 
Cure,  piccola  e ignobil  terra,  era  il  luogo  princi- 
pale ove  tenevansi  le  dielc  nazionali:  nè  maggiori 
al  cerio  comparivano  gli  altri  comuni  della  Sabina 
che  a tempo  di  Slrabone,  eccetto  Amilerno  c Rieti, 
potenno  dirsi  piuttosto  ville  che  città.  Ma  essendo 
l'agricoltura  c la  custodia  dogli  armenti  la  prin- 
cipale occupazione  di  quei  popoli  laboriosi,  ad  essa 
dovettero  il  singoiar  vantaggio  di  trarre  da  un 
paese  poco  fertile  e montuoso  uolabil  copia  di  pro- 
dotti, siccome  quelle  superflue  ricchezze  che  intro- 
dussero appo  loro  idee  di  lusso,  singolarmente 
nell'uso  degli  anelli,  colanne  cd  altri  aurei  orna- 
menti militari,  di  cui  furono  amantissimi  ad  esem- 
pio dei  Toscani,  che  per  l’irresistibile  influenza 
dei  potere  ciascun  gloriavasi  d’imitare.  Quindi  è 
che  i Romani,  per  detto  del  primo  loro  istorico, 
allora  solinolo  conobbero  la  dovizia  ed  il  lusso, 
quando  incominciarono  a sottoraellere  i Sabini. 

Le  colonie  che  si  staccarono  anticamente  dal 
corpo  della  popolazione  sabina,  possono  a buona 
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ragione  farla  considerare  come  la  madre  di  quasi 
tutte  le  guerriere  nazioni  della  bassa  Italia.  Innanzi 
però  di  dar  principio,  come  vedremo,  al  nome  san- 
nita, una  lor  colonia  si  mosse  dal  cuor  dcll'Ap- 
penino  per  voto  d’una  primavera  sacra,  dirigen- 
dosi con  auspici  creduti  divini  per  mezzo  la  gio- 
gaia di  quei  monti  e le  opposte  valli  inverso  il 
mare  supcriore.  Quivi  In  gioventù  sabina,  tirando 
a se  gran  moltitudine  di  persone  col  favore  della 
sua  consecrazione,  pervenne  da  piccoli  principi! 
a costituire  una  nuova  gente  ed  una  cospicua 
repubblica,  sotto  nome  di  Piceni.  La  loro  regione, 
compresa  tra  le  radici  dei  monti  e il  mare  Adria- 
tico, si  stendeva  nella  sua  maggior  lunghezza  dal 
fiume  Esi  lino  al  Malrino,  e contava  per  città  prin- 
cipali Fermo  ed  Ascoli,  posta  dentro  terra  al  con- 
fluente del  Trono  e del  Castellano.  Un  paese  sì 
vagamente  variato  da  colline  e fertili  piani  non 
cedeva  al  rimanente  dell’ Italia  i pregi  della  fecon- 
dità e dell’abbondanza,  per  cui  fino  dall'eia  più 
remota  i Siculi,  gli  Umbri  e gli  Etruschi  si  dispu- 
tarono l'utilità  di  tenervi  delle  colonie,  allettati 
anche  dalla  comodità  del  mare.  Per  simil  cagione 
troviamo  un’oscura,  ma  non  equivoca  memoria 
di  qualche  anlico  stabilimento  dei  Liburni  su  quelle 
spiagge,  e precisamente  alla  foce  del  Tronto,  donde 
poterono  molto  facilmente  comunicare  con  la  lor 
nativa  contrada,  fintantoché  furono  del  lutto  cac- 
ciati o spenti  per  ignote  mutazioni  di  sorte. 

Inclusi  nel  Piceno  dalla  parie  di  mezzogiorno 
risedevano  i popoli  Prcltiziani  o Prctuzii,  di  cui 
si  rinvengono  rare  memorie  negli  scrittori.  Il  loro 
inonluoso  e quasi  inaccessibile  paese  par  che  fosse 
ristretto  dentro  breve  spazio  tra  i due  fiumi  Yo- 
niano  e Saliuello,  ove  occupano  per  luogo  capitale 
Inlrrnmnn. Gin  tutta  ciò  formava  qucH'oscurn  società 
una  repubblica  indipendente,  la  quale,  involta  nelle 
vicende  dei  popoli  confinanti,  fu  astretta  di  seguire 
costantemente  il  corso  della  lor  fortuna, 

DEL  LAZIO,  E DEI  POPOLI  LATIN!,  BUTL’LI,  EQUI, 
ERNIC1  E VOLSCI. 

L’idea  più  generale  che  nel  primo  nostro  conver- 
sare coi  libri  acquistiamo  del  Lazio,  potrebbe  difficil- 
mente rappresentarci  lostaloantico  di  quellacclcbrc 
parte  d'Italia  che  ebbe  la  singoiar  fortuna  di  vedere 
una  delle  sue  città  sollevarsi  da  umile  ceininciamenlo 
all’impero  del  mondo.  Invenzioni  stupende,  favole 
sublimi  esser  doveano  i litali  fastosi  dell’origine 
d' un  popolo  nato  per  primeggiare  su  tulli  gli 
olili;  ma  a traverso  a questa  menzognero,  tuttavia 
scusabile  linguaggio  dell'adulazione  , abbiamo 
ancora  la  sorte  di  poter  distinguere  quell'ingenua 
semplicità  e rozzezza  dei  primi  lempi,  che  ci  olire 
la  natura  come  sicurtà  dell’istoria.  La  maschia 
educazione  d'un  popolo,  la  sua  frugalità  c fermezza 
sono  i primi  elementi  della  fortuna  delie  nazioni, 
in  cui  il  filosofo  si  compiace  a ravvisare  i veri  prin- 
cipi! della  lor  grandezza.  I pensieri  vanagloriosi,  di 


gran  lunga  posteriori,  accennano,  all’opposto,  una 
certa  corruzione  dello  spirito,  più  sedotta  dall’or- 
goglio che  esaltalo  dalla  virtù,  c meglio  conven 
gotto  all'epoca  della  decadenza  degli  Stati , che 
non  a quella  del  loro  innalzamento. 

Le  più  vetuste  memorie  del  paese,  ove  poi  fa 
Roma,  ci  mostrano  i Siculi,  genti  indigene,  vecchi 
abitatori  di  quella  regione.  Dalle  prime  idee  di 
viver  civile  nacque  veramente  la  società  che  preso 
il  loro  nome,  di  etti  abbiamo  all  rovo  narrata  l'in- 
felice catastrofe;  ma  la  Jor  rovina  , che  generò 
all'Italia  tonte  rivoluzioni,  provenne  forse  da  una 
causa  clic  può  tuttavia  rintracciarsi  malgrado  la 
caligine  dei  tempi.  Fra  tutte  le  strane  contraddit- 
torie tradizioni  che  veggonsi  divulgate  su  le  anti- 
chità Ialine,  quella  merita  una  particolare  atten- 
zione, che  dalle  monluosc  regioni  dell’Appenino 
fa  provenire  gli  Aborigeni  ad  occupare  il  paese 
che  poi  fu  detto  Lazio.  Or,  tosto  che  i montanari 
deU'Abruzzo,  venuti  fuora  dalle  loro  scoscese  balze 
e boscaglie,  si  avanzarono  con  rapida  incursione 
fino  al  terrilorio  di  Rieli,  cacciarmi  di  colà  i pae- 
sani, altrimenti  detti  Aborigeni,  c diedero  principio 
alla  nazione  sabbia.  Quelle  genti,  respinta  dagl’in- 
vasori del  lor  paese,  si  precipitarono  dai  molili  al 
piano,  scagliandosi  addosso  al  Siculi,  clic  tenevano 
tutta  la  campagna  posta  tra  le  colline  ed  il  mare. 
La  fuga  dei  Siculi  verso  la  bassa  Italia  lasciò  le 
tribù  degli  Aborigeni  in  possesso  di  queH'agrcsIc 
regione,  sede  un  tempo  di  vulcani,  cd  ingombra, 
allora  di  paludi  c boscaglie,  ove  ciascuna  eminenza 
divenne  un  centro  di  popolazione  ed  una  specie 
di  forte.  Dall'unione  polìtica  di  quelle  comunità 
risultò  dipoi  In  generale  alleanza  dei  prischi  Latini, 
che  prima  di  Roma  stava  con  molta  verissimi- 
glianzn  ristretta  nel  solo  circondario  di  trenta- 
cinque  miglia  da  Tivoli  al  mare,  c di  venti  in 
circa  dal  Tevere  alle  falde  del  Monta  Albano. 

Il  numero,  a prima  vista  incredibile,  di  tante 
guerre  situale  in  un  piccolo  paese  si  spiega  quindi 
Indi  menta  col  rillellerc  clic  ogni  paiticolar  tribù 
degli  Aborigeni,  già  intitolati  Latini,  fece  uso  del- 
l'imprescrittibile drillo  di  costituirsi  in  società 
libera  indipendente.  Ciascuno  di  qiie’popoli,  inva- 
riabilmente stanzialo  nc'suoi  termini,  prese  il  nome 
da  un  luogo  principale,  posto  in  sita  eminente  a 
guisa  di  ròcca,  che  innalzandosi  poscia  al  grado 
più  apparenta  di  città,  distesela  sua  giurisdizione 
su  l’adiacenta  contado.  Lnurcnlo,  Frenesie,  Alba, 
Lanuvio,  Gnbbio,  Arda,  Lnvinio,  Tusculo  e Tivoli 
Pallierò,  veggonsi  rammentate  con  più  onore,  sic- 
come doviziose  c potanti  innanzi  Roma,  che  supe- 
rarono inoltre  nel  vanto  d'un'alta  antichità.  Lau- 
rcnto,  celebrala  dalle  favole  come  reggia  dei  re 
Ialini,  era  forse  la  più  cospicua  per  la  sua  situa- 
zione prossima  al  mare.  I Prcncstini,  polcntamcnte 
fortificali  dalla  natura  c dall'alta,  clic  quasi  come 
i Romani  dovettero  alla  violenza  la  prima  lor  for- 
tuna, tenevano  in  piccolo  distratto  otto  castella  sa 
cui  dominavano,  mentre  Alba,  più  assai  faAiosa, 
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gloriava*!  d’aver  da  se  sola  dato  l’essere  a trenta 
colonie.  Tulle  queste  genti,  naturalmente  unite  col 
vincolo  <T  una  comune  origine , traevano  ciò  non 
ostante  dalla  religione  e dalla  politica  il  principal 
fondamento  della  lor  concordia  sotto  la  tutelar  con- 
cordia d'una  società  confederata.  Per  la  qual  cosa  i 
Tusculani,  gli  Arcini,  i Lanuvin»,  i Larentini,  i Co- 
rani, i Tiburtini,  i Pometini,  gli  Àrdeati  e i Rululi 
sacrificavano  e parlamentavano  in  comune  nel  sacro 
bosco  e tempio  di  Diana  in  Ancia, dedicato  dal  latino 
dittatore  Egeriu  Lesbio,  lusculano.  Un  altro  tempio 
presso  Lavinio,  dato  io  custodia  agli  Ardesti,  ser- 
viva pure  alla  adunanza  delle  diete  latine:  benché 
la  storia  dei  primi  secoli  di  Roma  rammenti  più 
sovente  per  luogo  di  convegno  il  Luco  di  Ferenliuo, 
dove  1*  orror  medesimo  della  boscaglia  focea  reli- 
gione. Niuna  cosa  però  meglio  vegliava  alla  loro 
sicurezza  quanto  i robusti  costumi  d’  un  popolo 
essenzialmente  pastore  e guerriero,  forte  alla  fatica, 
avvezzo  al  poco,  ed  usalo  a passare  ogni  età  tra 
la  caccia,  l’aratro  e le  armi. 

Dal  seno  di  questi  popoli  non  interamente  di- 
rozzali s’inalzò  finalmente  una  città  che  pervenne 
al  dominio  del  Lazio,  poi  dell’ Italia  tutta.  Toslo 
che  Roma  fu  grande,  le  semplici  memorie  dei  suoi 
progenitori  si  oscurarono  in  faccia  alle  sorpren- 
denti finzioni  che  la  nobiltà  spesso  concepisce  su 
l’orìgine  delle  città.  I Greci,  clic  allettarono  tutta 
l’antichità  colle  loro  favole,  vollero  con  non  mi- 
nore arroganza  far  credere  al  mondo  d’aver  dato 
l’essere  ai  Romani.  Questa  vana  opiuione,  conver- 
tila dalla  fanlasia  in  un  bel  romanzo  istorico,  noti 
mancò  di  scrittori  per  difenderla,  nò  di  falsi  do- 
cumenti per  confermarla.  Quindi  col  fine  di  sup- 
pore  iu  un’età  remota,  gente  di  loro  stirpe  in  Ita- 
lia,furono  gli  Aborigeni  spacciali  per  nativi  d'Acaia, 
ovvero  d’Arcadia  dell’antichissima  colonia  pelasga 
d’Enotro,  introdotti  nel  Lazio  dall’estremità  della 
Calabria,  ancorché  tal  comuoicazione  fosse  eviden- 
temente impossibile  in  un  paese  chiuso  a traverso 
a popoli  bellicosi.  Greci  voleva nsi  pure  i Pelasghi 
di  Tessaglia,  che  dalle  foci  del  Po  si  dicevano  pe- 
netrali fino  alle  sponde  del  Tevere;  c greche  le  due 
colonie  che,  dietro  la  dispersione  di  costoro,  si  con- 
dussero colà  sotto  la  scorta  di  Evandro  c di  Er- 
cole: finalmente  Greci  d’orìgine  furono  riputali  gli 
•tessi  Troiani , die,  dopo  l’ eccidio  della  loro  pa- 
tria, si  asserivano  stabiliti  conEuea  nel  paese  latino. 

Su  la  base  di  quelle  immaginarie  tradizioni,  la 
religione,  la  scrittura,  le  arti,  la  civiltà  in  somma 
dei  popoli  latini,  furono  un  dono  della  Grecia.  Le 
città  e borgate  stesse,  esaltale  da  insolito  splendore, 
si  ritrovarono  aver  per  fondatore  un  eroe,  greco  o 
troiano,  ovvero  per  nume  tutelare  qualche  stra- 
niera divinità.  A questo  modo  tutta  la  terra  mi- 
racolosa del  Lazio  fu  convertita  in  un  paese  di 
finzione.  Mentre  la  vanità  potea  dilettarsi  di  quelle 
decorose  invenzioni  ripetute  a sazietà  dai  primi  an- 
nalisti, la  temerità  dei  grammatici  divulgò  le  opi- 
nioni le  più  incoosìderale  ed  ardite,  senz’altro  lon- 
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damcnlo  che  le  narrazioni  mitologiche,  o qualche 
accidenla!  conformità  nelle  usanze  e nelle  voci.  11 
nome  stesso  del  Lazio  fu  pubblicato  per  istraniero, 
a fine  di  accreditare  la  fuga  e il  nascondimento 
del  greco  Saturno  in  Italia,  siccome  quel  di  Roma 
si  asseriva  con  pari  frivolità  derivalo  da  un  vo- 
cabolo ellenico,  denotante  fortezza.  Quattordici  re 
della  stirpe  d’ Enea  si  videro  annoverati  ne’ fasti 
d’Alba  fra  Ascanio  e Romolo,  benché  nulla  operas- 
sero per  la  patria,  c i loro  oscuri  uomi  sìeno  troppo 
chiaramente  immaginati, onde  connettere,  mediante 
una  sospetta  cronologia,  la  fondazione  di  Roma  , 
creduta  fatate , con  la  caduta  di  Troia.  Il  genio 
poetico  di  Virgilio  in  valersi  di  quelle  ingegnose 
novelle,  facilmente  modellò  su  la  favola  deirilliadc 
i casi  ed  i progressi  della  frìgia  colonia  che  dalle 
rive  del  Xanlo  portò  nella  terra  ausonia  il  destino 
e la  gloria  di  Roma;  ma,  mentre  il  di  lui  inimi- 
tabile poema  proseguiva  a far  la  delizia  di  lutto 
le  età,  è nostro  dovere  di  togliere  a tante  ingan- 
nevoli iìuzioni  quel  posto  che  hanno  usurpato 
nella  storia. 

In  un  piccolo  angolo  del  Lazio  vicino  al  mare 
abitavano  i Rutuli,  che  veggonsi  talora  confusi  coi 
prischi  Lalini,  come  sembravano  esserlo  per  natura 
mediante  la  loro  situazione  e comune  provenienza. 
Cotesti  popoli  tuttavia  sfogarono  più  volte  il  loro 
umor  guerriero  a danno  de’Latini,  sotto  la  condotta 
iu  ispecic  del  toscano  Messenzio,  che  parve  rendere 
terribile  a tulli  i vicini  il  nome  loro.  La  società 
dei  Rululi  coulinuò  non  solo  a far  la  figura  d’iu- 
dipendenle  nel  terzo  secolo  di.  Roma,  ma  si  distin- 
gueva pure  dal  rimanente  del  Lazio  per  un  certo 
stato  di  dovizia  che  fortemente  contrastava  coi  rozzi 
costumi  degli  altri  popoli.  Ardea , loro  capitale , 
cinta  di  ardue  mura  , altera  per  la  sua  forza,  c 
adorna  di  belle  dipinture,  traeva  dal  commercio  ma- 
rittimo le  sue  ricchezze,  che  servirono  spesso  volle 
d’ incentivo  alla  rapacità  dei  Romani.  Gii  Equi,  al 
contrario,  chiusi  al  pari  degli  Ernici  tra  i gioghi 
sterili  dell’Apcnnino  , privi  di  commercio  c di  qual 
siasi  superfluità,  non  potevano  vantare  se  non  che 
la  forza  e il  coraggio.  Ambedue  questi  popoli,  nel 
principio  distinti  dalla  stirpe  dei  Lalini,  acquista- 
rono eguat  celebrità  perla  loro  inalterabile  costanza 
in  resistere  alle  armi  romane.  L’energia  dei  na- 
turali sentimenti  vedevasi  spiccare  con  incredibil 
forza  presso  genti  baldanzose  c grossolane,  conti- 
nuamente applicale  in  fatiche  perseveranti  cd  utili. 
La  guerra,  l’ogricollura  c la  caccia  erano  le  sole 
occupazioni  che  s’addiceva  di  professare  al  loro  al- 
tiero temperamento,  secondo  il  genio  de’  fieri  co- 
stumi eroici.  Con  tutto  ciò,  chiaro  apparisce  coinè 
la  semplicità  che  regolava  il  viver  civile  non  era 
disgiunta  da  quelle  liberali  virtù,  che  frenando  le 
più  furiose  passioui  del  cuore,  tendevano  a far 
rispettare  i diritti  degli  uomini.  A questo  titolo  gli 
Equi,  delti  auchc  Equicoli,  si  meritarono  la  bella 
riputazione  di  rìgidi  osservatori  del  giusto,  cioè  a 
dire  di  popolo  già  incivilito  ed  ospitale , mentre 
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die  la  loro  inflessibile  fermezza  li  facca  rimirare 
salto  un  espello  terribile  ai  nemici.  L’unione  di 
più  comunità  popolose  componeva  la  società  poli- 
tica degli  Equi , posti  da  levante  nella  parte  su- 
periore del  vecchio  Lazio,  principiando  dalle  fonti 
del  Tcverone  fino  a Tivoli.  Gli  Eroici»  ristretti  in 
più  angusto  c dirupato  territorio , nel  mezzo  ai 
Volaci,  agli  Equi  e ai  Marsi,  contavano  nella  loro 
alleanza  le  comunità  degli  Alalrini,  Ycrutani,  Fe- 
renti ni  ed  Anagnini,  appo  i quali  si  convocavano 
i concili  nazionali:  popoli  rozzi  sì,  ma  egualmente 
stimati  per  gagliardi^  e valore. 

I Yolsci,  gente  copiosa,  valente  ed  all’armi  nata, 
erano  possessori  d’  un  paese  di  mollo  maggiore 
estensione  e fertili  là,  il  quale  si  stendeva  lungo 
la  spiaggia  del  mar  Toscano  da  Anzio  fino  a Ter- 
rncina,  confinando  da  Levante  con  la  Campania  e 
il  Sannio;  da  ponente  col  vecchio  Lazio;  da  set- 
tentrione con  gli  Equi,  gli  Ernici  e i Riarsi.  1 fieri 
Àurunci,  che  oltre  la  Campania  tenevano  parte 
della  religione  intorno  al  Liri,  mostraronsi,  al  pari 
dei  Sanniti  vicini,  intolleranti  pe’ Yolsci  a motivo 
di  confini;  ma  la  rivoluzione  più  grande  che  que- 
sti patirono  a’ tempi  antichi  provenne  dalla  con- 
quista degli  Etruschi,  i quali  lungamente  su  di  essi 
conservarono  un  allo  dominio.  Qualunque  si  fos- 
sero però  le  condizioni  della  loro  sudditanza,  non 
perdettero  mai  quello  spirito  audace  di  libertà,  che 
sopraYivc  alle  passaggicre  vicende  della  fortuna, 
c mantiene  la  vera  forza  degli  Stali.  Quindi  recu- 
perata una  volta,  non  si  sa  come,  la  prima  loro  in- 
dipendenza, veggonsi  i Yolsci  pigliar  l’altitudine 
d’una  delle  più  forti  nazioni  d’ Italia,  destinate  dalla 
sorte,  secondo  Livio,  ad  esercitare  quasi  in  eterno 
In  prodezza  di  Roma. 

Non  poche  città  e terre  del  nome  loro  com- 
ponevano In  generale  confederazione  de’  Volsci  , 
potente  d’uomini  e d’ai  mi , fino  a tanto  che  una 
moltitudine  innuraerabiic  di  petti  liberi  prosperò 
in  quel  paese  fedele  a’  suoi , semplice  cd  ope- 
roso, ridotto  poscia  a solitudine  dalle  stragi  ro- 
mane. Le  comunità  primarie  dei  Volsci  entro 
terra  erano  Cora,  Segni  c Norba,  delle  cui  fortis- 
sime mura  veggonsi  in  piede  notabili  avanzi;  Vel- 
letri,  chiomato  nel  lor  linguaggio  V elestrum ; Frc- 
gelle,  che  reggeva  altri  luoghi  sotto  sua  custodia; 
Scsse  Priverno,  Coriule,  Longuln,  Polusca,  Fabra- 
leria,  Prosinone,  Vcrrugine,  Sulmona,  Ecelra,  Aqui- 
no, Interamnn  sul  Liri,  Alina,  Alpino,  Sora  c Cas- 
sino; tutte  situale  per  più  fortezza  in  luoghi  sublimi, 
validamente  murate,  c secondo  la  fortuna  che  al- 
lor  correva  abbondevoli  c polenti.  Anzio,  Circo  e 
Tcrracina , della  Ansure  in  lingua  volscia,  città, 
poste  sul  mare,  erano  le  più  doviziose  pc’vantaggi 
della  navigazione  del  commercio.  lrn  vicino  porlo 
serviva  a ciascuna  d’emporio  onde  trafficare  non 
solo  le  proprie  derrate,  ma  ancora  tutto  ciò  che 
acquistavano  col  mezzo  della  pirateria  , la  (piale 
crasi  appo  loro  convertita  in  un  ordinario  c molto 
glorioso  mestiere.  Con  tal  disegno  possedevano  on 


che  l’isola  popolosa  di  Ponza;  posta  a rintpetto  del 
monte  o promontorio  Circello.che  dorelle  dar  aiuto 
non  poco  ad  agevolare  e guarentire  le  loro  scor- 
rerie sul  mare  toscano.  Tuttavolta  non  trascurarono 
i Volsci  nulla  di  ciò  che  potea  più  dccorosamenle 
assicurare  la  lor  prosperità  su  la  base  dcll’agricol- 
lura  e delle  arli  domestiche.  Per  opera  d’una  di- 
ligente industria  In  maremma  Ponlinn,  soggetto  di 
curioso  esame  pc’uaturalisti  ed  i politici  osservatori 
delle  rivoluzioni  umane,  si  vedeva  ridolla  in  florido 
ed  ubertoso  territorio,  su  cui  si  alzavano  veulilrè 
grosse  terre,  mentre  ai  nostri  giorni,  dopo  tanti 
secoli  e tanti  sforzi,  non  ha  potuto  mutar  finora 

10  squallido  aspetto  d’una  malsana  palude.  Infine 
l’ accertata  opulenza  di  Sucssa-Poiuesia  , ricca  di 
preziosi  metalli , sarebbe  di  per  se  sola  upa  ri- 
prova luminosa  della  dovizia  nazionale  innanzi 
che  Roma  si  ingrandisse. 

Ma  il  merito  dei  Volsci  non  fu  solo  d’essere 
bellicosi  e forti  al  pari  degli  allri  Italici,  impercioc- 
ché coltivarono  anche  le  arli  belle  con  qualche 
sorta  d'emulazione  c celebrità.  La  loro  perizia  nella 
plastica,  rammentala  per  incidenza  da  Plinio,  ci  è 
stala  recentemente  falla  palese  dai  bassi  rilievi 
scavali  in  vicinanza  di  Vcllclri , i quali , benché 
di  maniera  alquanto  rozza,  pur  ci  danno  una  suf- 
ficiente idea  delle  loro  arti,  siccome  di  non  poche 
usanze  e costumi  in  tutto  somiglianti  a quei  degli 
Elruschi,  conformità  che  sempre  più  manifesta  la 
scambievole  corrispondenza  di  que’  popoli,  egual- 
mente comprovata  dall'analogia  dei  loro  rispetlivi 
dialetti. 

Tutti  questi  popoli , una  volta  sovrani  nel  lor 
paese,  furono  dalla  politica  di  Ruma  compresi  sotto 

11  nome  collettivo  di  Latini , mentre  che  il  loro 
il  territorio  portò  in  comune  quello  di  Lazio.  La 
virtù  di  quel  principio,  di  farsi  compagui  i vinti, 
dilatò  così  il  Lazio  legale  c politico  dai  contorni 
del  Tevere  fino  al  placido  Liri , che  sorgendo 
dall'alto  Apconiuo,  scorreva  pel  paese  dei  Volsci, 
passava  per  mezzo  a Miniurna,  e,  traversando  il 
sacro  bosco  di  Mnrica  e la  prossima  palude,  gcl- 
lavasi  con  larga  foce  in  mare.  Non  altrimenti  la 
regione  degli  Aurunci  si  trovò  dopo  la  conquista 
riunita  al  Lazio  nuovo,  quando  i Romani  per 
l’islesso  principio  di  politica  rendettero  comune 
a tutti  l'onore  del  gius  latino  , che  poi  fu  sì  pre- 
gialo dai  rimanente  degli  llaliaui. 

AMICHE  RIVOLUZIONI  DEGLI  OSCI. 
STABILIMENTO  DI  NUOVI  POPOLI.  REGIONE  DEGLI  AURUNCI. 

Tulla  l’ antichità  è piena  di  vesligia  di  popoli 
poco  conosciuti  o interamente  dimenticali.  Gli 
Osci  provarono  in  Italia  la  stessa  sorte,  dappoiché 
gli  storici  greci  e romani  fecero  poca  allcuzioue  a 
quella  gente,  per  esser  già  cancellata  ai  loro  tempi 
dal  numero  delle  nazioni.  Ciò  non  ostante  i lumi 
a noi  tramandali  dagli  scrittori  sono  forse  più  che 
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sufficienti  a restaurar  la  fama  d’nnn  generazione 
che  prese  (anta  parie  alla  rivoluzioni  ilei  nome 
italico,  qualora  più  che  ad  una  sterile  erudizione 
si  voglia  sottilmente  attendere  alla  filosofìa  della 
storia.  Or  l’esistenza  d’un  popolo  vissuto  prima 
dell’epoca  alla  quale  risalgono  le  memorie  istori- 
che  italiane,  che  tenne  quasi  la  melò  del  Conti- 
nente, e dal  cui  corpo  derivarono  altre  nazioni, 
facilmente  si  riconosce  dal  nome  celebre  degli  Ali- 
ranci,  Ausoni,  Opici  ed  Osci,  sotto  cui  gli  antichi 
troppo  chiaramente  disegnarono  una  stessa  gente. 
Quello  di  Ausoni  fu  senza  dubbio  introdotto  dai 
Greci  per  indicare  la  stirpe  dei  popoli  che  incon- 
trarono nell’Italia  inferiore,  contrassegnati  dai  pae- 
sani col  titolo  originariodiAurunci  ed  Osci. Secondo 
le  narrazioni  dei  Greci  antichi,  la  prima  colonia 
pelasga  che  pose  piede  in  Calabria  c nella  terra 
d'Otranto,  trovò  tutta  la  regione  occupala  dagli 
Ausoni.  Gcutc  indigena  di  tal  noine  si  rinviene 
anche  più  addentro  nel  paese  Sannilr,  nella  Cam- 
pania ed  in  altri  luoghi  vicini  ai  Volsci,  in  guisa 
che  nei  linguaggio  dell’antichità , l’ appellazione 
collettiva  d’Ausoni  valeva  quella  più  generale  di 
Italiani.  ISell’istesso  modo  tutta  l'Italia  si  chiamò 
una  volta  Ausonia  dai  Greci  ; siccome  Ausonio 
diccvasi  il  mare  Siciliano  innanzi  che  pigliasse 
la  denominazione  più  gloriosa  di  mar  Tirreno. 

Benché  tali  memorie  manifestamente  si  perdano 
neU’oscurilà  di  secoli  isolati  dalla  storia,  possiam 
trarre  un  nuovo  e più  convincente  argomento  della 
grande  antichità  di  quelle  genti  dalle  stesse  loro 
costumanze.  Erano  abitatori  d’alti  monti,  di  gigan- 
tesca statura,  terribili  nell’aspetto  e di  maniere 
feroci:  ecco  clic  in  questi  tratti  si  riconoscono  ad 
evidenza  i costumi  dei  popoli  primitivi.  Non  è 
perciò  maraviglia  se  dalle  mostruose  favole  che 
divulgarono  i primi  viaggiatori  su  la  fierezza  di 
costoro,  prese  Omero  l'idea  di  collocare  nelle  loro 
ledi  gli  olroci  pranzi  dei  Lestrigoni,  quantunque, 
a differenza  dei  Ciclopi,  li  descrivesse  abitatori  di 
diti, con  una  certa  tal  qual  forma  di  governo.  Con 
più  verità  può  la  truce  stirpe  degli  Auruncì  ed 
Osci  ravvisarsi  nei  selvaggi  abitanti  dell’alto  Apen- 
nino,  i quali,  astretti  dalla  necessità  del  proprio 
alimento,  si  conducessero  ad  occupare  le  colline  e 
luoghi  piaui  prossimi  al  mare,  tosto  che  questi, 
pel  successivo  riliramcnto  delle  acque,  furono 
asciugati  abbastanza  da  porgere  una  certa  e sta- 
bile dimora.  I rozzi  costumi  di  cotesti  fieri  monta- 
nari furono  a poco  a poco  ripuliti  mediante  i 
naturali  progressi  della  vita  pastorale  ed  agricola, 
che  dettein  comune  a que’popoli  uno  statocivile.Un 
luogo  molto  rilevante  di  Aristotile  lascia  perfetta- 
mente comprendere,  come  i primi  abitatori  dell'Ita- 
lia inferiore,  interamente  dediti  alla  pastorizia,  si 
ridussero  con  prospero  avanzamento  allo  stato  d’a- 
gricoltori col  mezzo  delle  civili  istituzioni.  Così  dal 
ceppo  dei  naturali  selvaggi  d’Italia  venne  fuori  un 
corpo  di  nazione  che,  riconoscendo  una  stessa 
provenienza,  si  diramò  io  più  confederazioni  volon- 
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torie  dalla  Sabina  fino  all’estremità  della  Cala- 
bria, col  gentilizio  nome  degli  Osci. 

Che  i popoli  propagati  per  tutta  la  bassa  Ita- 
lia traessero  lontanamente  origine  da  un  comune 
stipite,  si  può  anche  meglio  comprovare  con  la 
scorta  della  lingua  che  si  ritrova  fra  tulle  quelle 
genti  uniforme,  o vicinissima  all’osca.  Abbiam  di 
sopra  narrato  in  qual  maniera  i nostri  robusti 
montanari  dettero  principio  alla  nazione  sabina, 
da  cui  derivò  quella  dei  Piceni.  I Marsi,  i Veslini, 
i Marrucini,  i Peligni , posti  nelle  medesime  cir- 
costanze, confermavano  con  la  loro  affinità  una 
eguale  provenienza,  siccome  dai  Sabini  proven- 
nero con  tutta  certezza  i Sanniti,  dai  quali  i Fren- 
tani  , gl’Irpini  e finalmente  i Lucani.  Dopo  che 
tutte  queste  genti,  derivate  da  una  sola  famiglia, 
si  furono  a parte  stabilite  con  ordini  e leggi  pro- 
prie, il  nome  originale  degli  Osci  si  conservò  con 
più  proprietà  nello  spazio  della  Campania  c luoghi 
adiacenti,  fino  ai  Volsci.  Con  tutto  ciò , pressati 
nuovamente  que’popoli  dall’invasione  degli  Etru- 
schi, che  occuparono  la  più  felice  parte  delle  loro 
possessioni,  c dalle  colonie  di  Calcide,  che  si  pre- 
sero la  riviera,  si  ridussero  infine  ad  angusti  limili, 
e precisamente  dentro  i termini  della  regione 
chiamata  degli  Aurunci,  la  quale  ebbe  in  sorte 
di  salvare  il  nome  e l’indipendenza  della  prima 
schiatta. 

Il  paese  propriamente  detto  degli  Aurunci  rico- 
nosceva per  certi  confini  da  ponente  a settentrione 
i Volsci;  da  levante  i Sidicini  e la  Campania;  da 
mezzodì  il  mare  per  lo  spazio  di  trcntaqualtro 
miglia  in  circa,  incominciando  da  Tcrracina  tino 
a Sinuessa.  Alimela,  Gaeta  c Formio,  stranamente 
convertite  dall’amore  del  mirabile  in  greche  colo- 
nie , godevano  degli  inestimabili  vantaggi  della 
loro  situazione  presso  il  mare,  egualmente  che  la 
celebre  Minlurna,  traversala  dal  Liri,  e Sinuessa, 
posta  alle  falde  del  monte  Massico.  Fond',  nel  cui 
palustre  territorio  si  raccoglieva  il  generoso  otti- 
mo vino  Cecubo,  vedevasi  sovrastare  al  lago  di 
quel  nome,  Iodato  per  le  sue  isole  natanti,  men- 
tre Aurunca,  capitale  di  tutta  la  confederazione, 
sorgeva  più  addentro  in  sito  alpestre,  che  ritiene 
tuttora  il  nome  di  Monte  Aurunco.  Vescia,  intorno 
alla  quale  giace  il  fcrlil  piano  Vescino , oggi  di 
Scasa,  Ausona  c Minlurna,  serbaronsi  bcusì  con 
più  fortuna  nelle  loro  mura  il  sangue  e il  nome 
degli  Ausoni,  di  cui  sussisteva  un  ramo  anche  in 
Calmo,  ragguardcvol  città,  (ino  a tanto  che  furon 
tutti,  senza  distinzione  veruna,  cstcrminali  dalla 
ferocia  romana. 

Dopo  la  totale  rovina  degli  Osci  il  nome  di  loro 
soltanto  rimase  superstite,  quasi  vestigio  delle  pri- 
me antichità  italiche.  A tempo  di  Catone  il  Cen- 
sore era  già  pe’ Romani,  sprezzato»  degli  altri 
popoli,  un  sinonimo  di  barbaro.  Tuttavia  i poeti, 
veri  promulgatoci  della  fama,  celebrarono  in  più 
modi  l’antica  rinomanza,  lo  splendore  e la  pro- 
dezza degli  Osci.  La  loro  lingua,  dopo  essersi  dila- 
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tal»  in  tante  regioni  d’ Italia , sopravisse  non 
solo  alia  loro  distruzione,  ma  ebbe  ancora  molla 
parte  nella  formazione  della  Ialina  ; cd  in  oltre 
molli  dei  più  importanti  riti  religiosi  c civili  del- 
l' antica  Roma  ebber  veramente  origine  da  quelli 
degli  Osci. 

dei  vestiri,  MAaaeciai,  marsi  e r ELICVI. 

In  nessuna  parte  d’Italia  l’influenza  delle  causo 
naturali  fecesi  meglio  osservare  clic  nel  carattere 
dei  popoli  veslini,  marsi,  marrucini  e pel  igni.  Per 
essere  abitatori  di  aspri  e scoscesi  gioghi  nella 
parte  più  dirupata  dell’Apennino,  ogni  loro  passo 
incontrava  una  difficoltà  da  combattere  0 un  impe- 
dimento da  superare.  La  forma  degli  oggetti  sen- 
sibili che  ne  circondano  agisce  forse  più  del  clima 
su  le  facoltà  morali,  per  quell’ imperiosa  dispo- 
sizione che  sente  l’uomo  ila  per  tulio  di  porsi  iu 
armonia  con  la  natura.  Così  quelle  nazioni,  conti- 
nuamente esercitate  in  vincere  gli  ostacoli,  svilup- 
parono per  tempo  un  tisico  robusto,  ed  uu  carat- 
tere talmente  intrepido  e animoso,  da  esser  pre- 
conizzati tra  le  genti  più  valorose  delle  nostre 
guerriere  province.  Siccome  il  grado  o la  forza 
d’uno  Stato  non  si  misurava  dalla  vastità  del 
dominio,  ma  dall’eguaglianza  dei  diritti,  ciascuno 
di  quei  popoli  potè  distinguersi  per  le  sue  virtù 
al  pari  dei  più  poderosi  sostenitori  della  libertà 
italica.  Mancata  in  oggi  l’arte  di  muovere  c inte- 
ressar tulli , noi  ci  meravigliamo  come  una  pic- 
cola società  potesse  comparir  grande  e rendersi 
illustre  nella  storia  ; ma  poiché  il  frutto  dei  peri- 
coli e la  partecipazione  dei  benefizi  erano  allora 
comuni,  lutti  gl'llalinni  si  mostravano  eccitati  do 
generoso  eroismo,  e gelosi  sempre  d’una  liberlà 
di  cui  slimavansi  degni.  Nell’islesso  modo  le  invitte 
nazioni  di  cui  parliumo  ripararono  ampiamente 
eoi  Valore  la  scarsità  del  numero,  cd  acquistarono 
la  fama  singolare  di  popoli  fortissimi. 

Sede  comune  di  queste  nozioni  furano  stabil- 
mente le  due  province  che  chiamausi  oggi  degli 
Abruzzi.  I monti  precipitosi  ed  aridi  che  occupano 
la  maggior  parte  di  quello  spazio  sono  separati 
soltanto  da  anguste  valli , la  cui  cultura  è di 
ordinario  malagevole  c scarsa.  Benché  sia  affatto 
impossibile  l’assegnare  con  precisione  i limiti  dei 
loro  rispettivi  lerritorii,  vedesi  quivi  chiaramente 
come  la  disposizione  dei  monti  e il  corso  dei  fiumi 
dovettero  determinare  una  volta  i lor  naturali 
confini.  In  primo  luogo  i Veslini,  collocati  distin- 
tamente Ira’  due  fiumi  Matrino  e Alcrno  , e cinti 
dal  mare  Adriatico  a levante  , possedeva  Pinna 
per  luogo  principale,  e A terno,  posto  sul  mare 
alla  foce  del  fiume  di  questo  nome,  il  quale  ser- 
viva di  porto  comune  ai  confinanti  Marrucini  e 
Peligni.  Provenivano  i primi , secondo  Catone, 
dalla  medesima  stirpe  dei  Marsi,  sebbene  rinchiusi 
in  un  piccolo  angolo,  bagnato  per  lo  spazio  di 
circa  a dieci  miglia  dal  mare,  poleano  gloriarsi  di 


Tinti,  città  assai  rinomata,  capitale  di  tutto  il  no- 
me dei  Marrucini.  La  confederazione  guerriera  dei 
Peligni,  alquanto  superiore  alle  altre  due,  si  com- 
poneva delie  popolazioni  situate  intorno  a monto 
Maiella,  divise  dal  Sannio  per  mezzo  del  fiume 
Sangro,  che  con  lungo  e rapido  corso  metteva  foce 
in  mare  nel  paese  dei  Frcnlani.  Tutta  la  regione 
si  trovava  ripartita  quasi  in  tre  distinte  porzioni: 
una  formata  da  capace  valle  con  tutto  quel  piano 
che  oggi  si  chiama  di  cinque  miglia , dov’era  la 
patria  d’Ovidio  e Corfinio,  le  altre  due  somma- 
mente alpestri,  esposte  a tutto  il  rigore  d’un 
freddo  clima,  c solamente  destinate  al  pascolo 
d’estate.  Oltre  a ciò  la  riconosciuta  affinità  dei 
Peligli!  coi  Sabini  cd  i popoli  adiacenti,  offre  diret- 
tamente una  novella  prova  della  lor  comune  discen- 
denza; prova  su  la  quale  ci  piace  di  insistere, 
poiché  su  di  essa  riposa  il  fondamento  più  natu- 
rale c più  vero  delle  origini  italiche. 

Ma  fra  tutti  questi  popoli  i Marsi,  maggiormente 
celebrati  per  fortezza,  ebbero  un  domiuio  più  esteso 
e più  illustre.  Posti  come  nel  mezzo  ai  Sabini, 
Veslini,  Peligai,  Equi  ed  Ernici,  una  stessa  lin- 
gua ravvicinava  la  loro  naturale  convenienza  di 
parentela,  mediante  un  commercio  scambievole. 
Marruvio,  situato,  come  credasi,  su  la  sponda  dello 
spazioso  e limpido  lago  Fucino,  oggi  di  Celano, 
era  capo  di  quella  repubblica,  e molto  probabil- 
mente sede  dei  parlamenti  nazionali.  Alba,  collo- 
cata su  d’un  alto  monte,  ove  tuttora  si  veggono 
le  sue  rovine,  passava  per  una  ròcca  inespugna- 
bile dei  Marsi,  nella  cui  confederazione  si  nomi- 
navano anche  le  comunità  degli  Ansanlini,  Ami- 
noti e Lucensi.  Tulli  questi  popoli,  a sufficienza 
riparali  dalia  loro  alpestre  situazione , viveano, 
giusta  l’antico  costume,  in  casali  e villatc,  con 
quella  sicurezza  che  dà  il  sentimento  della  propria 
forza  c la  tìverenza  dei  trattati.  Il  collegato  valore 
dei  Marsi,  Veslini,  Marrucini  e Peligoi  si  stimava  di 
poco  inferiore  alla  forza  dei  Sanniti  , benché  la 
maggioranza  di  tal  confederazione  si  appartenesse 
di  ragione  ai  primi,  la  cui  educazione  guerriera 
fece  dire  ai  Romani  con  modo  proverbiale- che  non 
si  poteva  trionfare  dei  Marsi,  nè  senza  i Marsi. 
Quelle  prove  di  fortezza  che.  dovremo  narrare  al 
tempo  della  guerra  Morsica  o Sociale , potranno 
meglio  convincerne  clic  non  erano  punto  intiepi- 
diti nel  loro  ardore  di  libertà,  nè,  dopo  tanti  secoli, 
degenerati  dall’ereditario  spirito  marziale,  che  si 
fece  notare  fino  nelle  tombe. 

Non  è però  da  tralasciare,  nel  distender  l'istoria 
dello  spirito  umano,  in  qual  maniera  i Alarsi  con- 
seguirono maggior  celebrità  da  uu  genere  parti- 
colare di  ciurmeria,  cioè  dalla  virtù  magica  che  si 
attribuivano  i suoi  sacerdoti  di  scongiurare  e am- 
mansare i serpi  velenosi.  La  qualità  del  loro  parso 
cavernoso,  alpestre  e pieno  di  boscaglie,  e di  sua 
natura  asilo  di  serpenti  ; costretti  a difendersi 
contro  quei  rettili  adirasi,  appresero  i Marsi  ad 
affrontarli;  c questa  loro  perizia  parve  di  leggieri 
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al  credala  volga  ano  sopranaluralc  polente.  Cer- 
tamente l'Intrepido  paesano  che  si  provò  a sprez- 
zare e a lambire  il  liquore  velenoso  ebe  stagna 
nelle  guaine  dei  denti  delle  vipere,  volle  ritrarre 
qualche  vantaggio  dalla  sua  scoperta.  Si  -fatta  de- 
strezza nel  maneggiar  quei  serpi  micidiali  e sa- 
nare da’ morsi  avvelenali  dovette  sembrare  a lutti 
un’arte  straordinaria  e magica , la  quale,  come 
sussidio  alla  medicina,  divenne  l'eredità  di  alcuni 
impostori,  che  formavano  una  stirpe  particolare, 
non  frammischiala  da  sangue  straniero.  Anzi  ogni 
loro  pregio  fu  creduto  un  dono  salutare  della 
dea  Angizia,  che  riceveva  da  quei  popoli  solenni 
onori  in  un  cupo  e sacro  bosco  presso  il  lago 
Fucino.  Così  la  faina  dei  ciurmatori  marsi , con- 
fermata dai  potere  della  religione,  diventò  sì  ac- 
cetta e venerabile,  che  lo  stessa  Virgilio  coi  più 
vivi  colori  della  poesia  descrisse  l' incantatrice  e 
sovrumana  possa  d’ un  loro  sacerdote  dotato  di 
tal  virtù.  Cotesti  universale  opinione,  atta  a pia- 
cere in  secoli  superstiziosi,  si  mantenne  dominante 
lino  ai  bassi  tempi  di  Kliogabalo;  e,  quasi  per- 
petuo documento  dell’  umana  credulità,  dirsi  non 
può  finora  interamente  spenta  tra  il  popolo  ove 
nacque. 

VICENDE  DE- POPOLI  DELL*  DISPAILI. 

L’amena  regione  della  Campania  • pompa  mag- 
giore della  nalura  > ebbe  la  sorte  d'essere  consi- 
derata , pel  dolce  clima  e la  fertilità  del  suolo , 
come  un  compendio  di  tutte  le  prerogative  del- 
l’Italia. Ma  tanta  felicità  fu  la  causa  di  quelle  fre- 
quenti mutazioni  di  Stato  che  imposero  a' suoi 
popoli  una  costante  servitù.  Secondo  l’opinione 
d’ un  illustro  scrittore,  i paesi  molto  fertili  stabi- 
liscono di  ior  natura  la  dipendenza,  per  l’assue- 
fazione che  prendon  gli  uomini  piacevolmente  ai 
comodi  di  una  vita  facile  e dilettosa,  aintanto  che 
smarrita  nella  morbidezza  l’idea  dei  valore,  trovan 
sè  medesimi  insufficienti  e inabili  a resistere  al  più 
furie.  La  condizione  degli  antichi  abitatori  della 
Campania,  sì  facilmente  assoggettali  dai  Toscani, 
dai  Greci,  dai  Sanniti  e in  ultimo  dai  Romani, 
ci  offre  una  chiara  conferma  di  questa  politica 
verità,  a paragone  delia  robustezza  dei  Sabini, 
Volaci  c Sanniti,  che  con  sì  alto-valore  sostennero 
per  più  secoli  la  loro  indipendenza:  ma  colesti 
popoli , meno  favoriti  dalla  natura  , difendevano 
nella  libertà  il  più  grande  dei  loro  beni. 

Tallo  il  trailo  di  paese  che  dalla  qualità  dei 
suoi  fenili  piani  prese  per  avventura  il  nome  di 
Campania,  era  anticamente  compreso  nell’  ampio 
dominio  degli  Osci.  Sia  che  l’influenza  d’un  mollo 
clima  avesse  mitigalo  per  tempo  i loro  animi,  o 
l'invidiata  fertilità  del  suole  fosse  stata  d’incentivo 
all’irrefrenabile  cupidigia  degli  estranei,  certo  è 
che  il  loro  territoriosi  vide  coolinuamente  in  preda 
a nuovi  invasori.  Gli  Etruschi,  come  altrove  dicem- 
mo, s’introdussero  al  tempo  delia  loro  militar  for- 
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luna  in  questa  bella  regione,  assistiti  dagli  Umbri, 
dove  ordinarono  un  possente  Sialo,  per  più  facile 
intelligenza  denominato  Etruria  Campania,  Capua, 
detta  per  innanzi  Votlumo.  era  la  principale  delle 
dodici  cillà  o colonie  che  ivi  fondarono,  eoi  diritto 
d'una  confederazione  eguale.  Il  dominio  dei  To- 
scani si  allargò  non  tanto  per  tutta  la  spaziosa  pia- 
nura irrigala  dal  tortuoso  Vollurno,  che  per  na- 
scere neiSanuili,  ebbe  nome  Osco  o Sannite,  quanto 
per  la  vaga  regione  adiacente  al  golfo  di  Salerno, 
dove  innalzarono  Marchia,  proseguendo  lungo  la 
riviera  fino  al  fiume  Silaro,  oggi  Seie,  che  stabiliva 
un  confine  naturale  con  le  tene  dei  Lucani.  Abi- 
tavano più  addentro  i Sarasti,  popolo  ignoto,  il 
quale  sedeva  nei  dilettevoli  piani  intorno  al  Sar- 
uo,  ove  edificò  Muceria-Aifalerua , sulle  cui  rare 
monete,  con  epigrafe  osca,  veggiamo  effigiato  un 
antico  eroe  del  paese,  chiamato  Epidio  Nuucionio 
che  si  precipitò  nel  fiume,  ed  a cui  i benevoli  cit- 
tadini rendevano  onori  divini.  Il  mar  Tirreno  ba- 
gnava tutta  la  Campania  dalla  parte  di  mezzogior- 
no, divisa  dal  Sannio  per  mezzo  dei  monti  Tifati 
e deile  falde  occidentali  deli’Apenuino.  Gl’ incen- 
do, i terremoti  c le  grandi  rivoluzioni  della  na- 
tura rendettero  da  tempo  immemorabile  terribili 
c portentosi  i luoghi  di  quella  regione,  maggior- 
mente esposti  alla  violenza  de’ fuochi  solterrauei. 
Celebri  sopra  tutto  erano  i campi  della  fervida  im- 
maginazione dei  Greci  chiamati  Flegrei,  che  per 
la  natura  loro  vulcanica  furono  insieme  la  causa 
di  tanle  fisiche  mutazioni  e favole  sublimi. 

fili  Etruschi,  stabiliti  in  questa  bella  contrada, 
che,  a delta  degli  antichi.  Cerere  e Bacco  si  di- 
sputavano la  gloria  d’ arricchire,  vi  recarono  i 
loro  civili  istituti  e le  arti,  che  convertirono  di 
buon’ora  la  ruvidezza  degli  Osci  in  quei  trattabili 
costumi,  chs  con  universale  approvazione  veggonsi 
attribuiti  ai  popoli  campani.  La  prosperità  dei  nuo- 
vi donatori,  destri,  attivi  e induslrosi,  fu  gran 
tempo  cagione  d'inquieta  gelosia  per  i vicini,  men- 
tre la  fama  di  Ior  potenza  gli  faceva  tuttavia  con- 
siderare come  invincibili.  Alla  fine,  non  essendo 
più  quei  forti-  degli  antichi  tempi,  già  s’incammi- 
navano a una  total  decadenza.  Abbiamo  di  sopra 
narrato  in  qual  maniera  i Sanniti,  profittando  della 
rilassatezza  dei  degenerali  Toscani , li  privarono 
d’una  ragguardevol  parte  di  possessioni,  e quindi 
del  principato  netta  Campania.  Tanta  rovina  fu 
senza  dubbio  una  conseguenza  di  quei  depravati 
modi  di  vivere  che  i Toscani  si  formarono  sotto 
un  cielo  spirante  voluttà.  Le  scelte  derrate  della 
fertilissima  Campania  davan  materia  d'un  laeroso 
(radico,  che,  eoi  diffondere  la  ricchezza,  stimola- 
va lo  spirito  alla  ricerca  di  cose  più  voluttuose, 
die  necessarie.  Apriva  il  Volturno  eoi  celere  suo 
corso  una  facile  comunicazione  col  mare,  che  nel- 
l’eslendere  lo  relazioni  commerciali,  richiamava 
anche  II  lusso  e le  arti  forestiere.  La  delicatezza 
domestica,  la  sontuosità  delle  mense,  l’industria 
dei  piaceri  erano  colò  pervenute  a tale  abuso,  da 
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forcali  bisogno  di  cercare  nelle  estreme  «nazioni 
noove  sorgenti  di  diletto.  L’arte  crudele  di  spar- 
gere il  sangue  umano  negli  orribili  sngrifici  del- 
l’anfiteatro, dove  quanto  il  rischio  è più  grande, 
tanto  è più  vivo  lo  spettacolo,  fu  un'invenzione 
degli  Etruschi  di  Capua,  dai  quali  passò  quell’ab- 
bominato  costume  ai  Romani.  Le  loro  mense,  che 
incominciavano  a mezzogiorno  e terminavano  al 
levar  del  sole,  erano  spesso  frammischiate  da  san- 
gue e fieri  spettacoli.  In  cotal  modo,  come  si  do- 
leva Cicerone,  la  fertilità  della  terrà  e l’abbon- 
danza  di  tutte  le  cose  avevano  di  lunga  mano  in- 
generato nei  loro  animi  l’arroganza  c la  crudeltà. 
Quel  grande  oratore  non  ebbe  riguardo  di  pro- 
nunziare con  l’islessa  indignazione,  clic  la  Campa- 
nia era  stala  per  gli  Italiani  la  culla  della  mol- 
lezza e dell'orgoglio';  ma  qualunque  si  fosse  la 
propensione  naturale  degli  abitanti  alla  rilassatez- 
za, non  è di  poco  conforto  alla  virtù  di  poter  mo- 
strare che  quei-  corrotti  costumi  non  giunsero  a 
tanto  eccesso  se  non  in  tempo  di  decadenza  e ser- 
vitù. 

Prima  dell’invasione  toscana  i Calcidesi  d’F.u- 
bea  avevan  dedotta  una  colonia  nelle  vantate 
spiaggie  degli  Osci,  sotto  la  condotta  d’Ippode 
di  Cuma,  e Megaslenc  di  Calcidc;  i quali  fonda- 
rono Camene,  su  d’un  ameno  colte  prossimo  al 
mare,  nel  secondo  secolo  dopo  la  caduta  di  Troia. 
Non  molto  di  poi  gli  stessi  Cumani , accresciuti 
da  un  numero  di  Eolii,  edificarono  Dicearchia 
o Pozzuoli,  per  servire  loro  di  comodo  navale; 
e con  eguale  attività  dettero  opera  ad  innal- 
zare nel  vicin  lido  Partenope  o Napoli , che  per 
la  sua  origine  veggiamo  sempre  denominata  Eu- 
boica  o Calcidica,  al  par  di  Cuma.  Altri  Calcidesi 
congiunti  con  gli  Eretricsi,  egualmente  Ioni,  si 
eranostabiliti  nell’isola  di  Pitecusa,  ovvero  Ischia, 
che  ha  di  giro  diciatto  miglia,  dove  per  l’abbon- 
danza dei  frutti  e dei  metalli  che  traevano  dalle 
sue  mine,  godettero  di  molta  felicità  fino  a tanto 
che  domestiche  discordie  non  obbligarono  i Cal- 
cidesi a passare  sul  continente  per  unirsi  coi  loro 
fratelli  di  Cuma  c Napoli.  Ma  perchè  quell’ isola 
riconosce  interamente  dal  fuocn  i principi!  ed  an- 
che gli  spessi  tremuoti  ed  i rovinosi  getti  vulca- 
nici dell'ardente  Epomeo,  costrinsero  poscia  an- 
che gli  Eretriosi  ad  abbandonarla  e a ripararsi  ia 
terra  ferma,  ove  concorsero  col  numero  loro  ad 
aumentare  le  colonie  d'origine  euboica.  Le  isole 
minori  di  Procida  c Nisida  furono  similmente  oc- 
cupate dai  Greci  insieme  con  Capri,  la  quale  di- 
cevasi,  come  tulle  le  altre,  divelta  dal  vicino  con- 
tinente, per  una  delle  tante  fisiche  rivoluzioni  cui 
andò  soggetta  l’intiera  regione.  Cuma  bensì,  che 
lino  dal  suo  nascere  parve  destinata  a gran  ven- 
tura, primeggiava  non  solo  tra  le  città  caldàiche 
della  Campania  per  la  sua  invidata  prosperità,  ma 
ebbe  anche  il  vanto  di  dar  principio  a Zauclc,  che 
fu  poi  si  famosa  sotto  nome  di  Messina.  Quindi 
gli  Etruschi  mirarono  con  occhio  geloso  l’aumento 


di  quella  colonia,  nè  rinunzinrono  mai  alla  costanza 
dei  tentativi  per  soggettarla:  tuttavia  vedremo  in 
seguito  come  i loro  sforzi  ricaddero  in  proprio  dis- 
onore, mentre  Cuma  e Napoli  proseguirono  a go- 
dere gli  inestimabili  vanteggi  del  eommerdo,  delle 
arti  e deila  urbanità. 

Gli  Etruschi,  cui  si  appartiene  principalmente 
il  vanto  di  aver  propagala  la  civiltà  in  questa  bella 
parte  d’Italia,  riunirono  le  disperse  popolazioni 
degli  Osci,  formando  di  molti  piccoli  villaggi  un 
solo  comune.  Tale  fu  il  principio  di  non  poche 
città  della  Campania,  ampiamente  illustrate  dai 
geografi,  benché  sia  oggi  impossibile  di  far  qual- 
che distinzione  Ira  le  colonie  toscane  dominanti  e 
le  terre  sottoposte.  Ad  ogni  modo.  Casilino,  posta 
sul  fiume  Yolturno  nel  sito  di  Capua  Nuova,  Nola, 
Calazia,  Tucssa,  Acerra,  Trebula,  Cateno,  Abclta, 
Venafro,  Alalia.  Nuceria-Alfaterna  c Cumpultcria, 
possono  meritamente  noverarsi  tra  le  principali, 
con  Lilerno,  Ereolano,  Pompeia  c Stabia,  più  vi- 
cine al  mare.  La  numerosa  popolazione  della  Cam- 
pania era  proporzionala  alla  facilità  ed  abbondan- 
za dei  mezzi  di  sussistere.  Oltre  a ciò,  le  intime  co- 
municazioni di  quei  popoli  con  i Toscani  e Greci 
non  permettono  di  dubitare  eli’ ci  non  si  appli- 
cassero di  buon’ora  allearli  d’imitazione,  poiché 
appo  loro  fiori  quell’onorata  scuola  ilalo-grcca,  cui 
dobbiamo  i bellissimi  vasi  di  Nola  e laute  rare 
monete  segnate  con  lettere  osche.  L’ingegno  dei 
fervidi  e immaginosi  Campaui  si  distinse  ancbr, 
in  qualche  sorta  di  letteratura,  specialmente  nelle 
favole  Alcllane,  così  dette  dal  nome  della  città 
dove  se  n’  era  meglio  conservalo  I’  uso. 

All'occidente  di  Capua  abitavano  i popoli  Sidi- 
cini,  della  primitiva  stirpe  degli  Osci.  Teano,  ciltà 
considerabile,  era  la  soia  dei  loro  piccolo  sì,  ma 
indipendente  contado,  per  occasione  del  quale  ebbe 
principio  la  rovinosa  guerra  sannilica.  Le  sue 
belle  monete  ci  fanno  di  più  conoscere . che  per 
affinità  d’origine  coleste  genti  in  tulio  somiglia- 
vano nella  lingua,  religione  ed  arti  ai  popoli  cam- 
pani. 

DEGLI  ENOTM,  CONI  E LUCANI. 

In  tanta  scarsità  di  storia  non  è da  cercare 
il  cono  degli  avvenimenti  che  rendettero  la  re- 
gione più  meridionale  d'Italia,  conosciuta  oggi  soL- 
to  il  nome  delie  due  Calabrie,  una  scena  di  rapide 
e gravi  vicende.  Secondo  la  testimonianza  d’  un 
istorico  di  molta  autorità,  quei  luoghi  erano  stati 
in  prima  occupati  dai  Coni  c dagli  Enotri,  popoli 
d’una  medesima  stirpe.  Il  territorio  che,  dal  nome 
d’unn  ciltà  antichissima  posta  sul  fiume  Siri,  prese 
la  parlicolar  appellazione  di  Conia,  era  un  distret- 
to di  ragione  dcM’Eoolrin,  la  quale,  allargandosi 
dentro  terra,  occupò  tutto  il  paese  da  Taranto  fino 
a Pesto,  come  ne  facenti  fede  le  isolette  di  quei 
golfo,  chiamate  una  volta  Enotridi.  Ila  allora  in 
poi  il  fiume  Bradano,  che  sbocca  nel  seno  di  Ta- 
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ranlo,  pose  un  conflne  naturale  tra  la  Inpigia  e 
l’Enotria,  i cui  abitanti  vissero  nello  stalo  pasto- 
rale fino  a tanto  che  si  ridussero  a quello  ili  agri- 
coltori. Conforme  asserivano  le  tradizioni  dell'an- 
tichità, Italo,  re  d*  Enotria,  ebbe  la  gloria  d’aver 
operata  questa  rivoluzione  nel  suo  popolo,  mediante 
la  virtù  salutare  delle  leggi,  e principalmente  dei 
sodalizi  o pubblici  conviti,  che  appresero  a cono- 
scere e godere  i vantaggi  della  vita  civile;  isti- 
tuzioni di  cui,  al  dir  d’Aristolile,  ha  tutto  il  merita 
l'Italia,  e che  fu  di  poi  abbracciata  dai  Cretesi  e 
dai  Lacedemoni  corno  scuola  di  temperanza,  d’a- 
mistà e cordiale  benevolenza.  Nel  nome  d’Italia, 
che  ricevette  l’ ultimo  tratto  della  penisola  tra  il 
golfo  di  Squillace  e quello  di  Sant’Eufemia,  si 
sarebbe  perpetuala  la  naziunal  gratitudine,  ben- 
ché la  dubbia  origine  di  tali  etimologie,  ricevute 
dagli  antichi  con  soverchia  credulità , non  aia 
gran  fatto  da  ammettersi  come  una  prova  islorica. 
Tuttavia  è certo  che  gli  abitanti  della  bassa 
Italia  furono  i primi  a migliorare  lo  stato  loro 
di  società,  approfittandosi  lutti  insieme  delle  isti- 
tuzioni e dei  lumi  d’un  benefico  legislatore. 

Aveudo  scritto  Antioco  In  modo  preciso,  che  i 
Coni  e gli  Enotri  abitarono  questa  parte  d’Italia 
innanzi  la  venuta  dei  Greci , venne  a confessare 
che  quelle  popolazioni  erano  di  stirpe  diversa.  A 
fronte  d’un  istorieo  tanto  riputato  non  è certo  da 
contraporre  l’autorità  di  Ferecide,  compilatore  di 
genealogie,  che  visse  ai  tempi  di  Dario  Istospide, 
il  quale,  appoggiato  alle  narrazioni. dei  poeti  ciclici 
e dei  mitologi,  insinuò  essere  gli  Enotri  una  co- 
lonia di  Arcadi,  passati  in  Italia  sotto  la  condotta 
d’Enotro  figlio  di  Dicanone.  Vedremo  tra  poco 
per  prove  più  convenienti,  su  qual  debole  fonda- 
mento sicno  sostenute  le  vane  pretensioni  dei  Greci 
rispetto  all’antichità  delle  loro  colonie,  ed  al  pri- 
mato clic  si  arrogarono  su  le  nostre  contrade;  ma 
poiché,  in  difetto  di  sinceri  documenti , non  può 
l’origine  degli  Enotri  convenientemente  dedursi 
che  da  semplici  congetture,  v’è  tutta  la  ragione 
di  credere  che  appartenessero , come  tulli  gli  al- 
tri, all'italica  slirpe  degli  Osci.  Ausoni  cd  Osci 
furon  chiamati  veramente  i popoli  che  abitarono 
l’Italia  inferiore,  non  eccettuate  le  genti  indigene 
delle  Calabrie,  che,  per  essere  un  paese  tutto  al- 
pestre o difficile  a conquistare,  era  dentro  terra 
come  inaccessibile  agli  estranei.  Dalle  tribù  di  quei 
fieri  montanari,  essenzialmente  pastori,  derivò, 
giusta  ogni  apparenza  di  verità,  la  nazione  degli 
Enotri  e dei  Coni,  il  cui  leiupcramealo  guerriero, 
come  apparisce  da  un  raggio  di  luce  istnrica,  por 
che  tutto  s’avvisasse  alla  comparsa  dei  Siculi, 
quando,  respinti  dai  contorni  del  Tevere,  si  fer- 
marono alcun  tempo  nelle  loro  sedi.  1 Morgeli , 
ebe  erano  un  ramo  degli  Enotri,  provarono  per 
tali  vicende  il  fiero  risentimento  dei  loro  fratelli, 
che,  senza  più,  li  cacciarono  violentemente  dal 
continente  insieme  coi  Siculi;  ma  la  prepotenza 
degli  Enotri  fu  poi  fiaccata  da  un  popolo  più  re- 
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ceute,  che  ne  abolì  per  sempre  il  dominio  ed  il 
nome.  - 

Dopo  che  i Sanniti,  cresciuti  in  potenza,  ebber 
dilatata  la  loro  slirpe  nel  mezzodì  dell’Italia,  in- 
trodussero nelle  terre  degli  Enotri  una  colonia , 
che  diede  origine  alla  sociclà  dei  Lucani.  La  rapi- 
da prosperità  sua  é bastantemente  comprovata  dal- 
l’ ampiezza  del  dominio,  che  nel  senso  più  esteso 
comprendeva  una  volta  lutto  il  lato  oceideotalo 
della  penisola,  incominciando  dal  fiume  Seie  fino 
all’  estrema  punta  della  Calabria.  Frove  di  gran 
cuore  meritarono  dopo  quel  tempo  ai  Lucani  la 
fama  di  popoli  valorosi  e forti,  conforme  allo  spi- 
rilo d’un’ età  che  alle  virtù  guerriere  soltauto 
dispensava  gli  onori  e la  lode.  Quindi  é che  le 
patrie  istituzioni  ed  i costumi , corroborali  da 
massime  fisicamente  e politicamente  stabilite,  im- 
pressero nella  generazione  di  quei  prodi  un  aito  e 
viril  carattere,  che  può  far  maraviglia  alla  deli- 
catezza del  nostro  secolo.  La  gagliardi.)  ed  il  valore 
personale,  reputali  ne’  tempi  antichi  vera  forza  e 
decoro  degli  Stati,  erano  per  coloro  lo  scopo  fonda- 
mentale  degli  ordini  legislativi.mediaole  quell’arte, 
a noi  sconosciuta , di  formare  i corpi  robusti  al 
pari  degli  animi.  Affinché  di  buon’ora  stipulasse 
ciascuna  per  la  sua  età  di  darle  tutto  ciò  ch’ella 
volesse,  imponeva  l’austerità  della  pubblica  edu- 
cazione che  s’allontanassero  i figli  dalle  mura  do- 
mestiche per  essere  allevali  nella  fanciullezza  Ira  le 
selve  eoo  inaudito  rigore,  conliiiuamcntc  applicati 
in  lunghe  e faticose  cacce.  A questo  seguo  l'affetto 
della  (latria,  passione  sempre  bella , benché  rade 
volle  moderata,  produsse  una  razza  d’  uomini  che 
parve  superasse  le  forze  istesse  della  natura:  ma 
mentre  i costumi  tendevano  con  perfetta  armonia 
a dar  l’essere  ad  utili  cittadini,  le  leggi  civili  cor- 
roboravano quei  coraggiosi  sentimenti , ponendo 
l’ ozio  vile  c la  mollezza  tra  i capitali  delitti.  L'ar- 
dore di  libertà  che  accendeva  U cuore  di  popoli 
bellicosi,  non  ancora  infiacchili  da  bisogni  inutili, 
né  avviliti  da  quello  timide  passioni  che  soggioga- 
rono la  loro  prosperità,  par  che  si  facesse  con  mag- 
gior forza  sentire  in  quella  porzione  di  Lucani 
che  abitavano  intorno  alla  selva  di  Sila  sopra  Co- 
senza , dai  seno  dei  quali  sorse  più  tardi  l’indi- 
pendente nazione  dei  Bruzi.  Tanta  rigidezza  di 
vita  non  escludeva  però  le  affezioni  più  generoso 
d’unuuità  c di  benevolenza,  poiché  le  virtù 
ospitali  erano  appo  loro  un  dovere  inculcato  dalle 
stesse  leggi.  Così  gli  abiti  dell’educazione  c dei 
costumi  fecero  acquistare  meritamente  ai  Lucani, 
sotto  ruvide  forme,  Ja  bella  riputazione  di  popoli 
giusti  c liberali. 

dell'artica  lancia. 

Il  nome  di  lapigia  fu  appropriato  nell’antica  età 
al  tratto  orientale  deH'Ualia  che  dal  fiume  Frentone 
si  stende  fino  ai  capo  di  Leuca,  occupalo  oggi  dalia 
Puglia  e dalle  due  province  di  Bari  e d’Otranto. 
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Una  stabile  divisione  geografica  c politica  ci  fa  ve- 
dere altre  volte  compreso  nello  iapigi»  il  suolo  dei 
Daumi,  Penccai  e Messapi  con  le  compagne  dei  Sa- 
lentini,  che  I favolosi  Greci  volean  nominati  da  al- 
trettanti eroi  di  loro  discendenza,  avventurali  pos- 
sessori di  sì  liete  contrade.  l>a  fisica  coslituiione  del 
paese  presenta  nondimeno  tre  oggetti  degni  di 
partìcolar  riflessione  che  non  possono  farci  meglio 
conoscere  lo  stato  naturale  e civile  di  quei  popoli: 
primo  il  gran  promontorio  del  Gargano,  le  cui  alte 
moutagne,  derivate  dall’Apennino,  e coperte  di 
antiche  foreste  battute  do  venti  impetuosi,  si  avan- 
zano sino  al  mure  Adriatico;  secondo  l’ampia  pia- 
nura della  Puglia,  traversata  da  più  fiumi , e ve- 
stita d’nn  profondo  strato  di  terra  densa,  nera 
e ferace , la  quale  si  riconosce  essere  stata  una 
volta  golfo  dì  mare,  o piuttosto  una  salsa  laguna 
fin  sotto  al  Volture,  vulcano  antichissimo,  c come 
mostrano  le  sue  rovine,  uno  de’ più  terribili;  terzo 
i colli  pietrosi,  detti  le  Murge,  e formati  da  solidi 
strati  orizzontali  di  pietra  calcare,  che  mediante 
nna  catena  non  interrotta  di  piccoli  monti,  senza 
divisioni  di  valli,  si  distendono  in  quella  lunga  e 
atretia  penisola  che  determina  il  continente  d’Ita- 
lia. Dentro  il  confine  di  questa  provincia,  mira- 
bilmente variata  e adorna  della  natura , che  co- 
stituisce oggi  le  due  terre  di  Bari  e d'Otranlo , 
stava  l’antico  suolo  dei  Peucezi, Messapi  e Salentini, 
delti  poscia  generalmente  Calabri.  Ma  l’ornamento 
maggiore  di  tutta  la  penisola , e in  ispecie  del 
Messapi,  era  certamente  Brindisi , in  ogni  tempo 
celebrato  per  la  comodità  e sicurezza  del  capace 
suo  porto.  Il  fiume  Ofanto,  che  scende  dall’Apen- 
nino, divideva  col  rapido  e vorticoso  suo  corso 
la  regione  Peucezin  dalla  Daunia,  la  quale,  dila- 
tandosi per  tutta  la  bassa  Puglia  ed  il  promon- 
torio del  Gargano,  giungeva  fino  alla  frontiera  dei 
Frrntani.  Noi  ci  dobbiamo  contentare  di  questa 
generai  descrizione,  giacché  ai  tempi  di  Stradone 
non  era  più  possibile  d’assegusr  con  precisione 
i confini  di  quelle  genti,  per  essere  lauto  i Peu- 
erzi  quanto  i Dauni  compresi  sotto  il  nome  più 
recente  di  Appuli. 

In  mezzo  alle  incertezze  di  secoli  privi  di  Juee , 
non  può  addursi  più  antica  memoria  dei  primi 
abitatori  di  coleste  contrade,  di  quella  che  include 
la  storica  appellazioue  di  Iapigi.  I Greci , che  in 
questa  parte  d’Italia  dedussero  veramente  le  pri- 
me lor  colonie,  asserivano  che  se  ne  dovesse  ri- 
peter la  provenienza  di  Creta  fino  dai  tempi  di 
Minosse;  altri  ne  facevano  un  popolo  barbaro 
dell’Illirico,  emigralo  per  non  so  qual  sedizione  in 
terra  più  fortunata.  Ma  certamente  il  paese  dove 
approdarono  quegli  slrauieri  aveva  già  per  Io 
innanzi  il  nome  proprio  di  Iapigi,  ed  i suoi  abi- 
tanti portavan  quello  di  lapigi-Messapi.  La  co- 
stante inimicizia  di  quelle  genli  per  la  stirpe  degli 
Elicili,  ed  il  titolo  di  Bsrbari  che  tanto  i Dauni , 
quanto  i Pcueezi  ed  i Messapi  ricevettero  in  con- 
traccambio dai  Greci,  può  parer  indizio  sufficiente 


a persuadere  che  furono  di  diversa  origine.  Lo 
uniformità  della  lingua  notata  da  un  giudizioso 
scrittore  tra  i popoli  della  Paglia,  ci  dimostra  in- 
fatti la  lbro  parentela  ed  una  lontana  ma  comune 
provenienza  dalla  stirpe  degli  Osci,  ohe  tutta  oc- 
cupò l’Italia  meridionale.  E con  tal  denominazione 
gentilizia  si  veggono  precisamente  appellati  i po- 
poli che  i navigatori  greci  incontrarono  la  prima 
volta  su  quelle  spiagge , donde  per  più  salvezza 
ti  rifugirono  in  luoghi  mediterranei. 

Duella  dilettevol  contrada,  che  si  direbbe  quasi 
un  aperto  e maestoso  piano,  è per  natura  sì  con- 
veniente si  pascoli,  che  quei  popoli  stimavano, 
come  oggidì,  la  pastorizia  sopra  ogni  altra  Indu- 
stria. La  regione  pugliese , malgrado  la  sua  cal- 
dezza c aridilà , era  singolarmente  lodala  dagli 
antichi  per  la  copia  dei  grani,  le  razze  dei  cavalli 
e le  molli  lane,  che  sono  tuttora  i più  pregiati 
prodotti  di  quel  suolo.  I solleciti  Appuli  sapevano 
trarcosi  da  laboriose  cure  quella  felicità  domestica 
che  ne  rendette  il  paese  più  popoloso  e fiorente 
Tredici  città  principali  si  noveravan  di  ragion  loro 
tra  le  quali  possono  ancor  cilarsi  Teano,  Geranio, 
Ascoli,  Luceria,  Venosa,  Arpi,  Ganosa,  Aecrenza  , 
che  in  parie  ritengono  gli  antichi  nomi.  E benché 
sia  impossibile  l'assegnare  propriamente  a ciascuna 
regione'  i molli  luoghi  mentovali  da  Plinio,  non 
v’ha  dubbio  che  tutto  questo  lato  orientale  delia 
penisola,  altrimenti  detto  Calabria,  non  fosse  in- 
nanzi uno  de’ più  copiosi  di  genti  sì  indigene  come 
straniere.  Tania  prosperità  fu  nondimeno  sì  mi- 
seramente distrutta  dalle  armi  romane , che  non 
solo  cessarono  i beni,  ma  videsi  questa  bello  parte 
d’Italia  quasi  deserta. 

DELLA  VERUTA  DE*  GRECI  Iti  ITALIA. 

Lo  stabilimento  dei  Greci  nella  bassa  Italia  c 
uno  dei  falli  più  certi  della  storio  antica,  quan- 
tunque il  tempo  e le  circostanze  della  lor  venuta 
sieno  tuttora  involte  nelle  più  grandi  oscurità.  Se 
prestisi»  fede  alle  narrazioni  di  alcuni  scrittori,  i 
Pelasghi  d’Arcadia  furono  i primi  a visitare  que- 
ste belle  contrade  diciassette  generazioni  innanzi 
la  guerra  di  Troia.  L’onore  della  spedizione  fu 
attribuito  ad  Enotro,  figlio  di  Licaone  re  d’Arcà- 
dia  , il  quale  occupò  co’  suoi  nazionali  la  punta 
occidentale,  che  prese  il  nome  d’Enolria  , e poi 
fu  detta  Italia.  Nelle  spiagge  opposte  in  verso  l’A- 
driatico si  stabili  Peucezio , compagno  e fratello 
d’Enotro,  con  una  porzione  di  quell' avventurata 
colonia , di  cui  facevano  i Greci  derivare  i titoli 
arroganti  della  loro  maggioranza  sulle  nostre  pro- 
vinole. 

1 Greci,  ai  quali  non  era  lecito  di  nulla  igno- 
rare, non  furono  inai  raffrenati  in  nascondere  la 
loro  ignoranza  zui  falli  coi  nome  rispettabile  degli 
croi.  L’oscurità  che  ricopriva  l'origine  dei  popoli 
nceredilò  le  prime  acclamate  finzioni  dei  cantori  c 
dei  mitologi,  che  fondarono  i falsi  titoli  della  ge- 
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ncatogia  delle  nazioni,  non  altrimenti  che  quelle 
de’ grandi  personaggi,  su  la  vanità  c l'orgoglio. 
Tali  narrazioni,  adorne  con  le  consuete  inveuzioui 
e le  grazie  della  poesia,  produssero  uella  calda  im- 
maginazione dei  Greci  un  tal  fervore,  da  reudere 
quelle  onorate  tradizioni,  ripetute  dagli  storici , 
una  delle  glorie  più  belle  della  nazione.  Con  pari 
debolezza  gl'imitatori  dei  Greci,  fedeli  seguaci  dei 
loro  errori,  credettero  una  profanazione  tulio  ciò 
che  si  allontanava  dal  senso  letterale  di  quc’elas- 
sici  racconti.  Quanti  studiosi  delle  cose  auliche 
non  bau  determinato  la  provenienza,  l'età,  le 
avventure  di  molli  eroi,  c stabilita  per  mezzo  loro 
una  regolar  cronologia,  innanzi  d'aver  riconosciu- 
ta per  vera  la  loro  esistenza?  Non  alti  unenti  per 
le  molle  allegorie  e le  vestigia  poetiche  dei  primi 
narratori,  furon  gli  annali  spesse  volle  fregiali  di 
uno  lunga  serie  di  re,  duci  e condottieri  immagi- 
nari. I nomi  loro  si  adducono  tuttora  con  piena 
sicurtà  dagli  eruditi  in  fronte  di  studiali  volumi;  di 
modoche  la  severo  critica  può  appena  incoraggiarne 
a scuotere  l'autorità  di  quelle  prevenzioni  eredi- 
tarie, che  han  convertita  la  storia  dei  primi  secoli 
in  una  perpetua  compilazione  di  favole  e di  errori. 

Non  è al  certo  il  numero  delle  citazioni,  ma  la 
filosofia  della  storia  che  dee  far  legge.  Senza  addur 
perciò  nè  la  favolosa  genealogia  d’Enotro,  uè  quella 
del  suo  successore  Italo,  clic,  secondo  i Greci,  re- 
gnarono, e dettero  nomi  e leggi  all’Italia,  può  da 
noi  ponderarsi  quanto  sia  vano  il  credere  che  l'Ar- 
cadia, regione  sì  piccola  nel  centro  del  Pelopon- 
neso, tutta  montuosa,  agreste  cd  in  parlicolar  mo- 
do applicata  alla  vita  pastorale,  abbia  potuto  ab- 
bondar di  lauti  abitatori  da  provvedere  quelle 
numerose  colonie,  senza  mai  spopolare  sè  stessa, 
massime  in  una  età  in  cui  la  Grecia  intera,  piena 
di  rusticità  e di  barbarie,  menava  per  natura  una 
vita  quasi  selvaggia.  L'imperizia  inoltre  e la  dif- 
ficoltà della  nautica  in  tempi  sì  aulichi  debbon 
render  non  poco  sospette  quelle  vantate  spedizioni, 
specialmente  se  si  rifletta  che  quella  degii  Argo- 
nauti, la  quale  seguì  quallroccntocinquant'aruii 
iu  circa  dopo  la  supposta  navigazione  d’Enolro, 
fu  la  prima  impresa  di  qualche  grido  che  tentas- 
sero 1 Greci  con  una  miserabile  barca,  creduta  sì 
portentosa,  che  la  vollero  far  vedere  anche  ili 
cielo  in  mezzo  alle  più  cospicue  costellazioni.  Lo 
stato  perluibato  delle  tribù  elleniche,  e le  conti- 
nue incursioni  dei  Traci  cd  altri  barbari  setten- 
trionali rendettero  la  condizione  della  Grecia  co- 
tanto infelice  innanzi  la  guerra  di  Troia,  da  non 
puter  per  anco  volgere  la  sua  attività  alle  con- 
trade occidentali,  con  ic  quali  sembra  certo  che 
non  avesse  allora  nessun  commercio  regolare:  laon- 
de, se  le  prime  remote  spedizioni  dei  Pelasgi 
non  si  voglion  credere  del  tutto  supposte,  debbon 
al  più  considerarsi  coinè  semplici  scorrerie  d'un 
popolo  vagante;  quantunque  la  vanità  inconten- 
tabile dei  Greci  abbia  posteriormente  ingrandita 
la  faina  di  quelle  imprese. 

Usi  c Costumi.  Voi.  II.  — i 


Tucidide,  parlando  appunto  dei  tempi  clic  pre- 
cedettero la  guerra  di  Troia , ci  avverte  che  gli 
scrittori  di  sua  nazione,  più  intenti  a dilettare 
con  Jc  favole  che  ad  istruire  con  la  verità,  ayea- 
no  sfigurala  la  sincerità  della  storia  colle  più  men- 
daci narrazioni.  Decsi  all*  imparzialità,  non  men 
che  al  profondo  giudizio  di  quel  grande  istorico, 
l’avcr  rappresentala  la  Grecia  nel  suo  vero  aspetto, 
e falli  couosccrc  gl’incolti  costumi  che  vi  regua- 
vauo,  egualmente  che  la  sua  impotenza  innanzi  la 
spedizione  di  Troia,  In  quale,  benché  illustre,  era 
sluta  molto  al  di  sotto  della  fama,  àia  poiché  per 
sì  glorioso  successo  si  furono  i Greci  bastantemen- 
te avanzati  verso  la  civiltà  , ci  si  trovarono  iu 
grado  di  poter  operare  qualcosa  di  grande,  acqui- 
stare maggior  perizia  nella  nautica,  cd  estendere 
il  loro  nome  iu  Sconosciute  contrade.  Le  discor- 
die delle  famiglie  regnanti,  c le  sanguinose  turbo- 
lenze che  si  propagarono  per  tutta  la  Grecia  dopo 
la  caduta  di  Troia,  dettero  luogo  a frequenti  mi- 
grazioni d’intere  tribù  o comunità  elleniche,  lo 
quali,  volgendosi  verso  le  coste  dell*  Asia,  nelle 
isole  dell’Egeo,  in  Italia  cd  in  Sicilia  , vi  fonda- 
rono numerose  colonie.  I primi  fatti  dei  popoli 
emigranti  furouo  ammirati,  nò  tardaron  troppo  a 
risvegliare  una  gcucrale  emulazione,  conforme  al 
genio  altiero  d'un  secolo  eroico,  agitato  da  grandi 
passioni,  avido  di  gloria,  di  distinzioni  e di  ric- 
chezze. Quindi  i paesi  più  favoriti  dalla  natura  do- 
vettero richiamar  per  tempo  l'attenzione  dei  con- 
dottieri, che,  seguitando  gl'impulsi  d'una  miglior 
fortuna,  s’accinsero  con  propizi  auspizii  a conqui- 
stare in  terre  straniere  nuove  sorgenti  di  prospe- 
rità c di  dovizie. 

Le  colonie  che  si  sparsero  sopra  la  parte  me- 
ridionale dell* Italia,  datasi  poscia  a conoscere  col 
nome  di  Magna  Grecia,  traevano  principalmente 
io  loro  origine  dagli  Adici  del  Peloponneso  c dai 
Dolici.  1 Cretesi,  che  aveano  in  sorte  d'obbedire 
a leggi  ammirale  da  tutta  1* antichità,  sarebbero 
stali  i primi  di  sangue  dorico  che,  gettali  da  una 
tempesta,  aberrarono  ic  nostre  spinggic  marantica 
Inpigia,  ove  edificarono  Iria,  madre  di  più  co- 
lonie, se  pur  può  questo  fallo  convenire,  come 
riferisce  Erodoto,  all’età  di  Minosse,  narrando  al- 
tri die  Idomeueo,  scaccialo  da  Greta , fermatosi 
nelle  campaguc  dei  Salcnliui,  sia  6tato  l'autore  di 
quelle  coloiiic  dopo  la  guerra  troiana.  Ma  segui- 
tando il  racconto  del  padre  della  greca  storia,  co- 
lesti Cretesi,  che  posero  le  abitazioni  nella  tapigia, 
per  meglio  congiungersi  coi  nativi  del  paese  la- 
sciarono il  proprio  nome,  prendendo  quello  dì 
Inpigi-Messapi.  ludi  una  buono  parte  di  essi,  aven- 
do obbandonotc  le  sue  sedi  per  intestine  discordie, 
si  trasferita  Macedonia  col  titolo  di  Bollici:  lo  che, 
se  non  ispense,  scemò  graudcincnlc  al  certo  il  nu- 
mero dei  Cretesi  della  Inpigia.  Non  è nostro  scopo 
di  qui  riferire  la  serie  delle  colonie  clleuichc  che 
si  succede Uero  dopo  la  rovina  di  Troia,  attribuite 
a quo* famosi  croi.  Nestore,  Diomede,  Epco,  Fi- 


20  dell 

lui  Iole,  Ulisse,  Idonienco  e nitri  valorosi,  che  se- 
condo le  narrazioni  dei  Greci  ebbero  illustre  stalo 
Irà  noi,  ove  fondarono  mollissime  città,  tanto  nel- 
le due  Calabrie,  quanto  nella  Campania  e nel  San- 
ino: ma  pure,  se  voglia  ammettersi  l’esame  di 
una  critica  imparziale,  conviene  rifiutar  del  tutto 
coleste  tradizioni  eroiche,  o riputarle  soltanto  come 
novelle  dettale  dalla  vanità  delle  nazioni.  Piè  po- 
trebbero tampoco  tacersi  le  coulraddizioui  innu- 
nuT.i bili  che  presentano  su  quei  medesimi  fatti  le 
varianti  memorie  che  si  raccolgono  dagli  scritturi 
antichi, spesso  di  età  e di  criterio  poco  autorevoli; 
essendo  certo  che  se  In  verità  istorica  si  può  con- 
fermare coiruniforinilà  e concordanza  dc’racconti, 
essa  riman  distrutta  colla  contrarietà  e differenza. 
Limitando  perciò  le  nostre  ricerche  alla  fonda- 
zione delle  colonie,  che  può  esser  comprovala  dalla 
stor  ia,  troviamo  clic  Coma,  credula  la  più  antica 
città  greca  della  Sicilia  e d' Italia,  fu,  giusta  ogni 
apparenza  di  verità,  piantata  dagli  Eh  bei,  parenti 
degli  Ioni,  nel  secondo  secolo  dopo  l'incendio  di 
Troia.  Aliti  Calcidesi,  in  compagnia  di  que’Mes- 
scui  ch’crano  esuli  da  Macisto  per  aver  violale  in 
Limmi  le  fanciulle  spartane,  si  stabilirono  in  Reg- 
gio nel  corso  della  guerra  messeniaca  , verso  il 
medesimo  tempo  che  i valorosi  Poi  lenii,  usciti  da 
Spaila  sotto  lo  condotta  di  Falauto,  furono  tanto 
fortunali  di  ridur  Taranto  in  colonia.  Gli  Achei, 
di  stirpe  e dialetto  eolico,  fondarono  quasi  ad  un 
tempo,  nell’ottavo  secolo  innanzi  l’era  volgare , 
Crotone  e Sibari,  la  rara  prosperilà  delle  quali  si 
vede  accertata  dalle  colouie  che  la  primo  mandò 
subito  dopo  a Pandosia  ed  a Terinn  ; la  seconda  a 
Laino,  Scidro  e Pesto.  Non  altrimenti  Cnulonia,  e 
Metaponto  dovettero  il  lor  principio  alla  progenie 
degli  Achei.  Circa  allo  slesso  tempo  una  truppa  di 
fuggitivi  usciti  dalla  Locridc  orientale  edificò  Lo- 
cri, con  !*niuto  dei  Siracusani,  alle  falde  del  monte 
Esope,  d’onde  furon  poscia  dedotte  due  nuove  co- 
lonie., Ipponio  e Mesma  nelle  parti  del  Tirreno. 
Vedremo  in  seguilo  anche  gl’ioni  cercare  un  ri- 
fugio suite  nostre  coste,  allorché,  fuggendo  la  ti- 
rannia dei  Persiani,  edificarono  Velia  nel  seno 
Pestano.  È però  degno  d’attenzione  clic  Erodoto 
ubbia  attribuito  ni  Foccsi , conduttori  di  quella 
colonia,  il  vanto  «Tessersi  avventurali , primi  di 
tutti  i Greci,  a lunghe  navigazioni,  valendosi  di 
navi  da  carico  atte  a veleggiare  in  alto  mare; 
e per  verità,  poiché  per  tale  audacia  eglino  apri- 
rono alla  Grecia  il  commercio  dell’Europa  occi- 
dentale, dovette  parere  allora  viaggio  mnravjglio- 
so  il  condursi  prosperamente  dai  lidi  dell’Asia  Mi- 
nore nelle  actpic  del  Tirreno. 

Dalla  certa  deduzione  di  quelle  colonie,  le  più 
ragguardevoli  di  tutta  la  riviera  italica,  si  può  a 
buona  ragione  alferninre  clic  ni  un  rinomato  sta- 
bilimento si  fece  dai  Greci,  se  non  dopo  i tempi 
troiani  e nei  due  pi  imi  secoli  dell’ ei  a romana. 
Antioco  non  potè  infatti  addurre  epoca  più  lon- 
tana della  venula  dei  Greci,  uè  del  dominio  loro 
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nell’Italia  inferiore.  Le  colonie  cli’ci  dedussero  in 
Sicilia  convengono  con  l’ islcssa  età,  e troppo  bci>c 
confermano  che  precedentemente  i Greci  poco 

0 nulla  conobbero  le  nostre  contrade.  Omero  stes- 
so, esalto  descrittore  di  lauti  paesi,  non  nominò 
mai  l’Italia,  benché  ne  additasse  le  parti  meri- 
dionali assai  confusamente , ora  parlando  senza 
accuratezza  di  Cnriddi  e di  Scilla,  ora  facendola 
sede  dei  feroci  Lestrìgoni  e dei  Cimmerii,  come 
direbbesi  ai  nostri  giorni  delle  terre  Australi.  E 
veramente  la  Sicilia  e l'Italia,  vedute  in  sì  oscura 
lontananza,  furono  un  argomento  copioso  per  la 
favola,  quasi  abitazioni  di  mostri  e di  giganti. 

1 mari  di  ponente  erano  allora  pochissimo  fre- 
quentali dai  Greci,  e i pericoli  della  navigazione 
sull’ Adriatico  rendevano  pressoché  ignote  quelle 
coste  uaufragosc.  Nei  tempi  più  antichi  1*  Epiro  , 
regione  delle  tenebre  e degl’  inferni,  era  stalo  pei 
rozzi  Greci  il  termine  estremo  della  (erra;  indi 
coll’ ampliare  per  uuovc  scoperte  i limili  del  mon- 
do, chiamarono  Esperia  l’ Italia,  cioè  a dire,  1*1)1- 
limo  paese  che  allora  conoscevano  verso  occiden- 
te , trasferendovi  quelle  stesse  sedi  infornali  e i 
luoghi  ignoti  dove  pareva  che  si  estinguesse  la 
luce. 

In  qualunque  maniera  però  > primi  Greci  sica 
venuti  a stabilirsi  in  Italia,  colo  è che  vi  trova- 
rono antiche  nazioni  indigene,  alle  quali  indistin- 
tamente applicarono  il  titolo  di  Barbare.  Quei  vec- 
chi popoli  del  sangue  degli  Osci  erano,  con  lutto 
ciò,  ri  uni  Li  da  gran  tempo  in  società , ed  ovean 
lingua,  numi,  leggi  e costumi  propri.  Benché  la 
fama  dei  Greci,  ai  forestieri  sempre  maligua,  ab- 
bia come  usurpalo  il  vanto  d’ esser  eglino  stali  i 
veri  padri  della  civiltà  italica,  può  nultadimeuo 
sostenersi  che  all’epoca  della  lor  comparsa,  anzi 
che  i nostri  popoli  fossero  ancora  selvaggi  e bar- 
bari, come  piacque  ad  essi  rappresentarli , erano 
per  lo  meno  egualmente  disciplinali.  I costumi  ge- 
nerali di  qucli’elù  ritenevano  al  co  lo  in  ogni  parte 
molla  fierezza  e rusticità , conforme  ci  mostrano 
gli  stessi  eroi  d’Omcio;  ma  utili  arti,  massime  di 
morale,  di  governo,  d’ordine  e di  subordinazione, 
prevalevano  tra  popoli  suflicieulementc  inslrulli 
dei  loro  doveri  e dei  vantaggi  della  libertà  civile. 
Quando  la  ricchezza  degli  uomini  consisteva  princi- 
palmeutc  in  armenti  e in  prodotti  naturali,  la  vita 
pastorale  e vi  11  esca,  a cui  si  riduceva  la  somma 
della  civile  coltura,  era  una  vita  d’agio  e d*  ab- 
bondanza. L’agricoltore,  l?  artigiano,  il  guerriero 
e lo  statista  si  vider  per  molto  tempo  riuniti  in 
una  sola  persona  innanzi  clic  fosse  inlrodot la  nella 
società  l’utile  divisione  delle  arti  e professioni 
della  vita  civile.  Nonostante  1’  uomo  in  tale  aspet- 
to, quantunque  ruvido  nelle  sue  maniere , non 
era  nullamcno  rispettabile  nel  suo  stalo.  Aristo- 
tile, parlaudo  del  salutare  istituto  dei  sodalizi , 
noi)  esitò  d’attribuire  l’ invenzione  agl’italiani,  e 
riconoscerne  appo  loro  la  pratica  prima  die  in 
Creta,  d'onde  trasse  la  Grecia  i più  necessari  iuse- 
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guarnenti  della  civiltà.  Il  terrore,  che  sempre  mai 
accompagna  ogni  forestiera  invasione,  obbligò  non 
pertanto  quella  porzione  d'italiani  che  abitavano 
sul  lido , a cedere  agli  assalitori  greci , c a riti- 
rarsi in  più  montuosi,  sicuri  e distanti  luoghi  di 
rifugio.  Tosto  che  que*  venturieri , col  vantaggio 
delle  armi  offensive,  si  furono  stabiliti,  occupa- 
rono le  pianure  c piagge  contigue  al  mare,  ina  si 
videro  attorniati  sempre  da  popoli  numerosi  ed 
invincibili , che  costantemente  si  mantennero  in 
quelle  lor  dimore,  final  tantoché  col  favore  di  nuo- 
va fortuna  si  rendei  toro  celebri  nella  storia  per 
molle  gloriose  imprese. 

Qualunque  si  fosse  In  necessità  o lo  spirito  au- 
dace che  spinse  i Greci  a dedurre  le  prime  loro 
colonie,  lutto  c’induce  a credere  che  abbandonas- 
sero la  materna  contrada  per  occupare  un  suolo 
più  fortunato,  dove  potendo  sperare  quell'alimen- 
to, clic  per  la  crescente  popolazione  erano  inabili 
a procacciarsi  nel  loro  paese  ('agricoltura  e le  arti. 
Che  avrebbero  detto  quelle  colonie  se  nvesser  do- 
vuto lasciar  messi  abbondanti  per  una  terra  ste- 
rile e ingrata?  Ogni  cambio  conviene  che  abbia 
per  fine  un  guadagno:  nò  si  cambia  certamente 
patria  senza  speranza  di  meglio.  I Galli  venner  in 
Italia  allenali  dall’abbondanza  dei  suoi  prodotti, 
c tentarono  di  farne  sloggiare  con  violenza  i vec- 
chi abitatori;  nia  questi  non  pensarmi  sicuramente 
mai  n trasportare  le  loro  sedi  in  mezzo  ai  terreni 
paludosi  o alle  foreste  delle  Gallie.  Per  un  effetto 
naturale  della  loro  situazione,  i popoli  delie  parli 
più  infeconde  dell'Attica  e de*  paesi  vicini  rivol- 
sero le  loro  emigrazioni  all’oriente,  c gli  abitanti 
del  Peloponneso  all’occidente  della  Grecia.  Or, 
siccome  il  temperato  cielo  dell’Asia  Minore  chia- 
mò a se  prosperamente  i primi , cosi  la  vantata 
fertilità  delie  nostre  contrade  esser  dovette  per  tutti 
gli  altri  più  polente  motivo  della  preferenza  che 
ci  accordano  con  la  continua  deduzione  di  nuove 
colonie:  nò  per  altro  rispetto  forse  pronunziavano 
i loro  antichi  oracoli,  che  solo  io  Italia , c su  le 
beale  sponde  del  Siri,  doveva  Alene  ritrovare  un 
giorno  la  sua  fortuna  e il  suo  splendore. 

DELLA  MAGNA  GRECIA. 

Alla  prima  comparsa  dei  Greci  Dell’Italia  infe- 
riore, ogni  seno  di  mare,  ogni  lingua  di  terra  o 
foce  di  fiume  poteva  formare  un  porto  capace  di 
provvedere  olla  loro  sicurezza.  Ma  non  sì  tosto  eb- 
bero ivi  superati  e respinti  i nativi  del  paese,  che 
posero  ninno  all’ edificazione  di  nuove  citta,  am- 
pliarono le  antiche,  e,  mediante  Tintroduzionc  di 
fresche  colonie,  formarono  un  ragguardevol  corpo 
politico , che  prese  lo  splendido  titolo  di  Magna 
Grecia.  H paese  che  occuparono  i Greci  lungo  la 
riviera,  provvisto  di  spaziosi  golfi,  baie  e promon- 
torio vagamente  variato  da  colline  c fertili  piani, 
irrigalo  da  molli  fiumi,  adorno  delle  prospettive 
più  belle,  ed  arricchito  di  tutte  le  attrattive  del 


clima,  trovavasi  fisicamente  costituito  al  più  allo 
grado  di  perfezione  cui  giunger  possa  la  natura 
senza  il  soccorso  dcll’atle  L’eguale  distribuzione 
di  ottime  terre,  la  semplicità  dei  costumi,  la  mo- 
derazione delle  tasse,  il  vigor  delle  leggi  c la  na- 
turale energia  d'ogni  comune  nascente  in  superara 
gli  ostacoli,  permisero  a quelle  operose  colonie  di 
conseguirò  rapidamente  un  invidiato  aumento  di 
prosperità  c di  ricchezza.  Non  per  altra  cagione  i 
tipi  monetari  di  presso  che  tulle  le  fiorenti  repub- 
bliche degl’ Italioti  fan  certa  fede  dell'onore  in  cui 
si  teneva  appo  loro  ragicollura,  la  navigazione  c 
il  commercio.  La  gran  fertilità  del  suolo,  come  sap- 
piamo , di  Sibari  ero  principalmente  dovuta  alta 
diligenza  degli  abitanti  in  regolare,  distribuire  e 
contenere  il  corso  delle  acque.  In  un  clima  caldo 
l'irrigazione  è la  naturai  nutrice  dell’agricoltura  : 
ma  questo  prezioso  dono  non  può  ottenersi  senza 
permanenti  lavori  e continue  difese,  la  cui  negli- 
genza produce  oggidì  in  quelle  medesime  provin- 
ce, in  cambio  di  fertilità  c di  ricchezze,  l’insalu- 
brità c In  miseria.  Fra  tante  cause  fisiche  e morali 
di  prosperità  che  accelerarono  con  subitaneo  splen- 
dore la  fortuna  delle  colonie,  deesi  ciò  nondimeno 
assegnare  il  primo  luogo  al  sano  godimento  della 
libertà,  ed  al  diritto  clic  avea  ciascuno  di  condursi 
nel  modo  più  confnccvole  a’ suoi  particolari  inte- 
ressi; principio  talmente  fondato  in  natura,  che  gli 
antichi  saviamente  assomigliavano  i doveri  delle 
colonie  verso  la  metropoli  alia  piacevole  sì , ma 
spontanea  subordinazione  dei  figli  emancipati  verso 
i loro  padri. 

Unicamente  gelosi  della  propria  gloria,  i Greci 
poco  si  curarono  d* istruirci  deli’csser  dei  nostri 
popoli,  i quali,  come  sembra,  non  avean  tralascialo 
di  vantaggiarsi  della  liberalità  della  natura.  Quindi 
è che  Temesa,  una  delle  più  auliche  floride  ciltà 
deila  Magna  Grecia,  era  siala  prima  innalzala  dagli 
Ausoni,  ovvero  dagli  Osci,  e di  poco  occupala  dagli 
Etoli.  Gli  Iapigi,  a dello  di  Eforo,  lodalo  scrittore, 
tennero  gran  tempo  Crotone,  In  cui  eccellente  si- 
tuazione sulle  fiorile  sponde  dell’Esaro,  prossime 
a quelle  del  Picelo,  non  poteva  al  certo  esser  tras- 
curata dagl'indigeni.  La  regione  di  Taranto,  insi- 
gne per  fecondità,  si  trovava  similmente  in  potere 
degli  lApigi-Mcssapi  allorché  fu  soggiogala  da  Pa- 
latilo, capo  dc’Partenii,  eli’ ebbero  il  vanto  di  mu- 
tare una  terra  barbara  iu  green  colonia.  Briudisi, 
con  voce  rappresentativa,  avea  ricevuto  il  proprio 
nome  da  un  vocabolo  della  lingua  de’  Hessapi,  che 
certamente  non  fu  green.  In  fine  la  stessa  città 
di  Pesto,  situata  nelle  terre  de’  Lucani,  pare  che 
avesse  primieriaincnlc  In  denominazione  barbarica 
di  Pliislti,  c clic  soltanto  dai  Sibariti  ricevesse  il 
titolo  di  Posidonin,  allorquando  i vecchi  abitanti 
furono  costi  ci  li  a cedere  quella  lor  dimora , e 
ripararsi  là  intorno  nel  selvoso  monte  Alburno, 
c nelle  vicine  alture. 

Tutto  concorre  perciò  a persuadere  che  i Greci 
edificassero  non  tanto  nuove  città,  ma  usurpassero 
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quelle  che  gl’italiani,  per  comodila  di  silo,  ovean 
mollo  primo  innalzale  sul  lido,  prive  di  forza  di- 
fensivo. In  simil  modo  molle  cillà  straniere  del- 
l’Asia Minore  c della  Siria  erano  stale  abitate  dai 
paesani,  innanzi  che  le  colonie  greche  andassero 
ad  occuparle,  mutandone  lo  sialo  c il  nome.  Ma 
in  ogni  tempo  e luogo,  niuna  cosa  più  prossima 
al  devastamento  quanto  l’invasione.  L’odio  costante 
delle  nostre  popolazioni  verso  gl’invasori  non  la- 
scia dubbio  su  le  violenze  che  provarono,  sebbene 
una  ragionata  politica  inducesse  alcuna  volta  i Greci 
ad  uuirsi  con  le  famiglie  del  paese,  c specialmente 
le  colonie  degli  Achei , che  a questo  titolo  forse 
superarono  tutte  le  altre  in  vanto  di  popolazione  e 
prosperità.  Dall’altezza  dei  Greci  nondimeno  derivò 
costantemente  l’opinione  che  attribuiva  l’origine 
di  quelle  città  a’ più  famosi  croi  e semidei  della 
loro  terra  portentosa.  Se  crediamo  a tradizioni 
acclamate  dalla  vanità,  Cremisa  e Petilia  furono 
edificale  da  Filollctc,  amico  e compagno  d’Èrcole, 
fuggito,  per  non  so  qual  sedizione,  da  Mclibca  di 
Tessaglia;  Taranto  da  Tara,  figliuolo  di  Nettuno 
e d’uria  ninfa  indigena;  Coulonia  da  Caulo,  figlio 
dell’amazzone  Olila  ; Reggio  da  Giocaslo,  uno  dei 
figli  d’Eolo;  Crotone  da  Ercole  oda  Croio,  eroe 
del  paese;  Scillace  da  Ulisse;  Metaponto  da  Nestore 
o da  Epeo;  infine  Arpi,  Canosa,  Siponlo  cd  altre 
città  di  Puglia,  della  Campania  c del  Sannio  da 
Liomede.  I nomi  di  quegli  eroi,  soggetto  d’  una 
antica  venerazione,  erano  di  continuo  esaltati  nelle 
liturgie  poetiche,  che  rammentavano  le  loro  gesta 
o ne  celebravano  le  lodi.  Non  altrimenti  i templi, 
le  are,  i sepolcri  innalzali  a lor  onore,  furono  de-  I 
stinati  a confermare  l’esistenza,  e od  accertare  la 
clemente  protezione  che  accordavano  a quei  popoli. 
La  Grecia  fu  piena  di  simili  scene  di  superstizione  j 
c di  menzogneri  monumenti:  lo  stesso  seguì  in  Ita-  | 
lia.  E cominciando  da  Cumn,  le  spoglie  della  Si-  ; 
bilia,  avente  il  dono  d’ indovinare,  stavano  dentro 
non  so  qual  urna  appesa  nel  tempio  d’Apollo.  Baia 
gloriavasi  di  quello  di  Baio,  suo  fondatore,  uno  dei 
compagni  d’Ulisse.  Napoli  mostrava,  quel  suo  pc- 
cullar  vanto,  il  sepolcro  di  Parlenope  , una  delle 
Sirene;  quella  di  Ligca  , altra  figlia  insidiosa  di 
Acheloo,  dava  lode  eguale  alla  città  di  Tcrinn  nei 
Bruzi.  Nel  golfo  di  Pesto  s’ additava  il  tempio  di 
Giunone  Argiva,  cretto  da  Giasone  nel  corso  della 
spedizione  argonautica;  più  lungi  quello  di  Minerva, 
collocato  sulla  cima  del  promontorio  di  questo  nome, 
si  diceva  edificato  da  Ulisse.  A Siri,  giudicato  d’o- 
rigiuc  troiana,  era  tenuto  in  grande  onore  il  simu- 
lacro di  Minerva  Poliade,  credulo  quello  slesso  che 
veneravasi  in  litio  ; mentre  a Metaponto  si  custodi- 
vano i preziosi  ferrei  strumenti  co’qunli  Epeo  fab- 
bricò il  fatale  inganno  per  cui  cadde  Troia  c tutta 
la  gloria  di  Priamo.  Con  egual  reverenza  l’arco  c 
le  saette  d’Èrcole,  lasciate  a Filollctc,  si  conserva- 
vano gelosamente  nel  tempio  d’Apollo  a Turioquasi 
sicuro  pegno  dello  sua  salvezza.  Un  tempio  dedicato 
a Castore  e Polluce,  sul  fiume  Sagra,  non  permetteva 
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di  dubitare  che  quc’celcsli  figli  di  Leda  avessero  ivi 
pugnato  in  favor  dei  Locresi  contro  i erotomani.  La 
presenza  d’Èrcole  era  altrove  attcstala  dalle  divino 
sue  orme,  che  niun  umano  piede  ardiva  catcarc. 
In  un  colle  della  Dauuia  sorgevano  due  celle  sacre 
all’  indovino  Calcante  e a Podalirio,  figlio  d’Escu- 
lapio,  ove  le  genti  si  recavano  con  egual  confidenza 
a interrogar  l’oracolo,  o ad  impetrare  la  sanila. 
Vicino  a Temesa  polca  rimirarsi  la  sepoltura  di 
Polite,  socio  sventurato  d’Ulissc,  adombrata  da 
spesse  piante  d’ulivi,  nel  modo  che  presso  Laino 
si  vedeva  un  tempietto  sacro  a Dragone,  altro 
compagno  nelle  avventure  del  figlio  di  Laerte.  Il 
ricco  tempio  di  Minerva,  che  ave*  cullo  speciale 
fra  i Saleulini,  dicevasi  edificalo  da  Idomenro, 
uscito  di  Creta.  L’origine  di  quello  di  Giunone 
Lacinia,  più  assai  famoso,  si  faceva  risalire  al  tem- 
po d'Èrcole.  Diverse  vestigio  confermavano  altrove 
la  lunga  navigazione  d’Enca  iulorno  all’Italia  in- 
feriore. I campi  di  Diomede,  i suoi  donativi  al  tem- 
pio di  Minerva  in  Luceria , la  vecchia  armatura 
dell’eroe,  il  fervido  culto  di  Venere  a Iria,  erano 
manifesti  segni  dell’antico  di  lui  impero  nella  Pu- 
glia. Che  più?  Le  isole  stesse  dette  di  Diomede, 
oggi  di  Tremiti,  in  faccia  al  promontorio  del  Gar- 
gano, possedevano  le  ultime  spoglie  di  quel  valo- 
roso figlio  di  Tideo.  In  lai  maniera  l’ immagina- 
zione e i sensi,  continuamente  percossi  dal  mnra- 
viglioso,  insinuavano  negli  animi  uua  fede  fallace. 
Noi  non  intendiamo  perciò  di  condannare  cotesti 
vaneggiamenti,  che, secondo  lospiritodcll’anliehità, 
erano  vincolati  conio  idee  religiose c civili,  e po- 
tevano produrre  un  certo  entusiasmo  della  patria  ; 
ma  allorché  ricercasi  la  verità  dei  fatti,  siamo  in 
dovere  di  non  confondere  le  favole  con  l’istoria, 
nè  ripetere  senza  esame  menzognere  narrazioni. 

Se  periti  non  fossero  i libri  di  Aristotele  e di 
Teofi  nslo  su  le  città  dcglTlalioli,  potremmo  al  certo 
tralasciare  il  fastidioso  pensiero  di  distruggere  simili 
errori  per  dar  luogo  a considerazioni  più  serie  in- 
torno al  governo,  alle  leggi  c ai  costumi  di  quello 
prospere  repubbliche.  Con  tutto  ciò , c fuor  di 
dubbio  che  le  colonie  conservarono  nella  loro  emi- 
grazione gl’istituti,  le  usanze  ed  i riti  della  madre 
pairia.  Or,  come  gli  elementi  del  diritto  pubblico 
nella  Grecia  consistevano  per  lo  più  in  titoli  onori- 
fici, in  ragioni  utili  c in  singolari  franchigie  clic  una 
città  accordava  all’altra  in  virtù  di  trattati  c reci- 
proche alleanze,  così  i legami  delle  repubbliche, 
in  luogo  di  essere  assicurati  su  convenienze  indis- 
solubili di  natura,  non  riconoscevano  altro  fonda- 
mento che  quello  di  particolari  convenzioni  e mutui 
privilegi,  i quali  con  mire  c passioni  diverse,  ora 
si  concedevano  a una  cillà,  cd  ora  si  negavano.  Le 
gelosie,  gli  odii,  le  rivalità  clic  si  svilupparono  per 
tempo  tra  i Greci, Tur on  le  conseguenze  inevitabili 
di  quella  imperfetta  politica,  la  quale,  come  c nolo, 
divise  tutta  la  Grecia  in  un  gran  numero  di  nazioni, 
alcune  delle  quali  si  riguardavano  come  amiche, 
altre  come  nemiche.  Con  simil  esempio  le  repub- 
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Miche  degl’ Italioti,  aderendo  alle  elesse  massime, 
non  costituirono  mai  un  corpo  di  nazione  confe- 
derata, ma  furono  un  aggregato  di  città  indipen- 
denti, ora  alleate,  0/  divise,  conformemente  alla 
qualità  dei  tempi  e ai  mutabili  voleri  degli  Stati. 
Srcondochè  i lor  disegni  si  coprivano  col  pretesto 
di  mantenere  le  prerogative  dei  nobili,  o confer- 
mare i privilegi  del  popolo,  noi  le  vedremo  di  lor 
volontà  seguire  le  parli  di  Sparto  c di  Alene,  quan- 
tunque i vincoli  permanenti  degl’italioti  verso  le 
metropoli  fossero  piuttosto  di  commercio,  d’amici- 
zia e d’ospitalità  pubblica  , clic  di  politica  con- 
cordia. Quando  per  tale  ambiziosa  concorrenza  la 
libertà  delle  colonie  fu  oppressa  col  pretesto  di  con- 
servarla, quelle  d’Italia,  assai  più  avventurate  delle 
asiatiche  , seppero  conservare  l’indipendenza , o 
eludere  almeno  un’ ignominiosa  soggezione;  ma  la 
loro  perdila,  come  diremo  più  innanzi,  era  allora 
preparalo  da  domestiche  dissensioni,  e dall’am- 
bizione insaziabile  dei  re  di  Siracusa. 

Dagli  scrittori  antichi  e dalle  medaglie  si  posson 
raccogliere  i nomi  di  più  di  trenta  città  ilalo-grechc, 
che  componevano  il  corpo  della  Magna  Grecia. 
Sotto  tnl  denominazione  collettiva  si  additavano 
generalmente  i luoghi  dei  Greci  occupali,  ma  non 
si  trova  che  gli  antichi  determinassero  mai  esat- 
tamente l’estensione  della  Magna  Grecia,  ora  ri- 
stretta alla  sola  penisola  dei  Bruzzi,  ed  ora  ampliala 
a tutta  la  Sicilia.  Ciò  nonostante,  quel  titolo,  già 
fiorente  nell’clàdiPittagora,  era  più  particolarmente 
appropriato  alte  regioni  intorno  alla  spaziosa  baia 
che  s’interna  mollo  addentro  nella  bassa  Italia,  con 
i duo  seni  di  Locri  c di  Scillace.  I Greci  italici  si 
gloriavano  a ragione  del  possesso  di  quelle  beate 
contrade,  cui  diedero  il  nome  di  Grecia  Grande: 
e veramente  lo  meritava  lo  splendore  di  quello 
Stato,  la  potenza  di  tante  repubbliche,  e la  dignità 
della  scuola  pitagorica,  se  non  anco  l’ampiezza  di 
tutta  la  Grecia  Italica  da  un  mare  all’altro;  pe- 
rocché questa  occupava  realmente,  nel  suo  intero, 
maggior  spazio  di  terra  che  la  Grecia  propria,  com- 
preso il  Peloponneso.  Ma  tal  denominazione  fastosa 
mancò  interamente  colla  fortuna,  di  modo  cho  al 
secolo  di  Augusto  faccvasene  soltanto  menzione 
come  d’un  vecchio  titolo  che  conservava  il  pregio 
iufelice  di  rammentare  la  passata  grandezza. 

11  corpo  delle  repubbliche  componenti  la  Magna 
Grecia  comprendeva  otto  regioni  principali,  cioè: 
Locri,  Caulonia,  Scillace,  Sibari,  Crotone,  Eraclea, 
Metaponto  e Taranto.  Oltre  queste  belle  posses- 
sioni , tra  loro  contigue,  tenevano  i Greci  molte 
città  disseminate  lungo  le  due  spiagge  del  mar 
Toscano  e dell’Adriatico,  incominciando  da  Posido- 
nia  fino  a Reggio,  e dal  promontorio  del  Gargano 
fino  alla  punta  dei  Salentini.  Sul  lido  della  Cam- 
pania e nelle  isole  adiacenti  esisteva  similmente  uu 
corpo  separato  di  città  greche,  tra  le  quali  Cuma 
e Napoli  conseguirono  il  primo  onore.  Quindi  può 
asserirsi  con  certezza,  che  i luoghi  posseduti  dai 
Greci  nella  riviera  italica,  lutti  insieme  non  olire- 
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passarono  quella  parte  die  oggi  forma  il  regno  di 
Napoli.  Anco  la  scienza  delle  medaglie  si  trova 
pienamente  d'accordo  con  la  ragione  istorica,  re- 
stringendo tulle  le  città  greche  dentro  i contini 
dell’Italia  meridionale,  ove  tuttora  si  rinvengono 
nei  lidi,  monti  e Gumi,  gli  antichi  nomi.  Ancona, 
di  cui  si  conoscono  antiche  monete,  staccata  dal 
corpo  della  Magna  Grecia,  fu  per  avventura  l’ul- 
tima delle  colonie  elleniche,  sapendosi  essere  stala 
edificala  dai  Siracusani  nell'eia  di  Dionisio.  Con- 
vico  però  tener  fermo  che  là  dove  esistevano 
Greci  . non  occuparono  se  unn  le  spiagge  e i luo- 
ghi vicini  al  mare,  cioè  la  più  piccola  porzione  di 
paese.  Tutto  l’interno  fu  sempre  mai  in  potere  dei 
nazionali,  i quali  si  vendicarono  poscia  duramente 
su  gli  stessi  Greci  delle  loro  passale  ingiurie. 

lln  popolo  non  abbandona  mai  il  suo  carattere 
col  paese  nativo:  esso  lo  segue  da  per  tutto  insie- 
me con  la  propria  lingua  e costumanze.  Non  altri- 
menti i Greci,  trapiantati  iu  Italia,  conservarono 
le  medesime  passioni  e la  stessa  mobilità  di  spirito 
che  mostravano  nella  madre  patria.  Le  guerre  che 
fecero  ai  nostri  popoli,  e le  comunicazioni  che  di 
mano  in  ninno  aprirono  con  esso  loro,  ebbero  cer- 
tamente una  grande  influenza  sullo  stato  di  quelle 
province.  Di  sua  natura  lo  spirito  umano  è inces- 
sontemente  portato  all'  imitazione.  Non  è dato  agli 
uomini  di  frequentarsi  per  mollo  tempo  senza  ac- 
quistare una  certa  somiglianza  di  costumi  e comu- 
nicarsi a vicenda  le  loro  qualità  o i lor  difetti. 
Quell’ inclinazione  sì  forte  che  c’induce  alla  società 
ci  fa  adottare  con  eguale  agevolezza  le  maniere  dei 
nostri  simili;  ed  ogni  volta  che  i bisogni  di  due 
popoli  diversi  tendono  ad  avvicinarli , è impossi- 
bile che  da  tali  corrispondenze  non  risulti  una  certa 
combinazione  morale,  atta  a produrre  col  tempo  una 
sensibile  mutazione  di  carattere  e di  costumi.  Tale 
almeno  sembra  essere  stata  la  torte  di  quella  por- 
zione d’italiani,  che  per  la  loro  vicinanza  contras- 
sero un  regolar  commercio  coi  Greci,  di  cui  pre- 
sero le  belle  creanze  io  un  con  la  favella.  Ed  in 
vero , malgrado  le  rivoluzioni  di  tanti  secoli , si 
scorge  ancora  negli  abitanti  de’  luoghi  marittimi 
delle  Calabrie  l’ingegno  pronto,  la  vivace  imma- 
ginazione e le  forti  passioni  che  caratterizzarono  ■ 
destri  Italioti.  Tutta  l’Italia  inferiore  mostra  pure 
a un  attento  osservatore  molle  singolari  conve- 
nienze tra  gli  usi  antichi  e i moderni  costumi 
popolari.  Le  donne  prezzolate  per  piangere  gli 
estinti , si  distinguono  facilmente  nelle  vecchierclle 
calabresi  facenti  il  tribolo,  cioè  destinale  a seguire 
alla  tomba  i trapassati  con  gemiti  e cantilene  lamen- 
tevoli. Gli  stessi  funerali  sono  regolati,  come  altre 
volte  da  quei  popoli.con  rigoroso  cerimoniale  lugu- 
bre: senza  che,  molte  apparenti  tracce  di  superstizio- 
ne gentilesca  e di  vecchie  usanze  si  scoprono  ovun- 
que nelle  maniere,  neU’aconccialura  e nelle  mode 
dell’altro  sesso.  Un  certo  vivissimo  trasporto  pei 
piaceri  de’ sensi,  una  forte  passione  per  la  danza  o 
il  canto,  possono  dirsi  generalmente  predominanti 
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nelle  due  Calabrie.  1/ acceso  ballo  pugliese,  detto 
della  Tarantella,  vien  creduto  da  alcuni,  con  molta 
verisiiniglianza,  un  avanzo  degli  antichi  baccanali; 
tanto  le  femmine  ammaestrate  in  quell’ interteni- 
mento  strano  sembrano  realmente,  nei  capegli  scom- 
pigliati ad  arte,  enei  movimenti  tutti  della  lesta  c 
della  persona,  imitatrici  di  furiose  baccanti.  Nello 
stesso  modo  le  robuste  forme  degli  uomini,  una  certa 
pazienza  net  sopportare  la  fatica,  uno  spirilo  intre- 
pido ed  animoso  sono  oggidì  le  qualità  dominanti 
nelle  montagne,  che  bene  additano  le  guerriere  po- 
polazioni, di  quelle  province.  Il  grosso  vestiario,  le 
incolte  maniere  e gli  aspri  snoni  dei  pastori  delle 
Calabrie,  danno  loro  un  aspetto  ruvido  c quasi  sel- 
vaggio; ma  durandovi  ancora  rozza  onestà,  e il 
regolato  vivere  antico,  sono  di  natura  cortesi,  ed 
insieme  ospitali,  quali  erano  appunto  i vecchi  Ca- 
libri ed  i Lucani:  infine  la  subordinazione  stessa 
e il  dimesso  rispetto  della  gioventù  di  contado  verso 
i congiunti,  rammentano  tuttora  Tcducazione  severa 
e l’obbedienza  filiale  dei  Sanniti. 

I dialetti  che  usarono  i Greci  Italici  a motivo 
della  loro  differente  schiatta  furono  il  dorico  e 
l'eolico;  ma  pcichc  questi  due  idiomi  facilmente 
si  confondevano  fra  loro,  la  piacevole  rusticità  del 
primo  si  fece  predominante  tra  gl*  Italioti  ed  i vi- 
cini Siciliani.  Con  lutto  ciò,  il  dorico  di  largo  suono, 
che  parlavasi  nella  Magna  Grecia,  vi  formò  un  lin- 
guaggio speciale,  in  cui  si  notavano  certe  voci  pe- 
culiari, emianiere  proprie  di  favellare  e di  scrivere, 
alquanto  dissimili  dagli  altri  dialetti  dell'Ellenica. 
La  lingua  osca  era  non  pertanto  l'idioma  volgare 
dei  popoli  italici  clic  circondavano  da  ogni  parte  i 
Greci,  ancorché  la  necessità  di  mantener  con  questi 
relazioni  religiose,  civili  e domestiche,  introducesse 
presso  loro  egualmente  l’uso  della  greca,  come 
mostrano  in  ispecie  le  monete  dei  Bruzi  c Matncr- 
tini  segnale  con  lettere  greche.  Bilingui  fu rou  chia- 
mati i Bruzi  stessi  ed  i Canusini , col  parlar  che 
facevano  quei  due  idiomi,  nè  per  altra  ragione  si 
disse  d’Knnio,  nativo  della  Calabria,  che  aveva 
avuto  tre  cuori,  perocché  parlava  l’osco,  il  greco 
e il  latino. 

ORIGINE,  GRANDEZZA  E DECADENZA  DECLI  ETRUSCHI. 

Mentre  una  densa  oscurità  ricopre  la  storia  dei 
nostri  popoli,  e tante  infelici  circostanze  han  cospi- 
rato dopo  molli  secoli  a distruggerne  la  memoria, 
non  è di  lieve  conforto  allo  spirito  umano  il  consi- 
derare , come  pochi  saggi  di  buon  gusto  c d’inge- 
gno, fino  a noi  pervenuti , sieno  stali  bastanti  a 
portar  la  comuuc  attenzione  sui  progressi  delle 
arti  in  Etruria,  c a ristabilire  per  sempre  la  fama 
di  quell’ illustre  nazione.  1 fasti  d’un  popolo  non 
debbono  realmente  valutarsi  che  dall’epoca  della 
sua  istruzione;  nè  meritano  stima  coloro  che  sono 
per  l'avanzamento  della  ragione  sterilmente  invec- 
chiali. Non  basta  clic  una  nazione  sia  antica:  è 
necessario  clic  il  tempo  della  sua  durata  sia  slato 
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utilmente  impiegato  per  V umanità,  in  coltivare  c 
ringentilire  le  buone  arti  c gli  ornati  costumi  con 
opere  lodevoli. 

L’origine  degli  Etruschi  era  inviluppata  ingrandì 
incertezze  presso  gli  antichi , e fu  tema  di  nuore 
questioni  po'  moderni.  Erodoto.il  quale  narravo  le 
cose  che  si  dicevano  senza  esser  tenuto  a crederle 
totalmente,  scrisse  che  vennero  di  Lidia,  condotti 
da  Tirreno,  figliuolo  d’Àli  . discendente  d’Èrcole. 
Il  di  lui  racconto,  accoppialo  a circostanze  troppo 
incredibili,  se  non  affatto  favolose,  può  presupporsi 
tolto  dalle  frivole  narrazioni  de’ suoi  predecessori, 
i quali  con  ispirilo  tulio  poetico  cercarono  soltanto 
nella  mitologia  la  ragione  de’falti.  Nonostante  ciò, 
l’opinione  messa  avanti  dal  padre  della  greco  sto- 
ria trovò  di  leggieri  ripetitori  e seguaci  in  tutte  le 
età , specialmente  tra  i poeti,  quando  ai  Toschi 
danno  il  nome  di  Meonii  o di  Lidii.  Ma  Dionisio 
d’Alica masso,  che  aveva  a fondo  esaminalo  con 
imparzialità  e confronto  di  molti  autori  a noi  sco- 
nosciuti questo  punto  d’istoria  rilevante, non  volle 
ammettere  colesto  passaggio  di  Lidii  in  Italia,  ad- 
ducendo  le  contraddizioni  degli  scrittori  e il  silen- 
zio di  Xanto  di  Lidia,  uno  dc’più  dotti  nella  sto- 
na antica,  c massime  in  quella  del  suo  paese,  il 
quale  non  fece  nessuna  menzione  di  Tirreno,  nè  di 
alcuna  colonia  di  Meonii  dedotta  in  Toscana,  an- 
corché non  avesse  tralascialo  di  ricordar  cose  di 
molto  minore  importanza.  A questi  molivi  d’incre- 
dulità aggiunse  la  giustissima  osservazione  che,  non 
avendo  i Toscani  nulla  di  somigliante  coi  Lidii 
nella  lingua,  leggi,  religione,  costumi , era  impos- 
sibile di  poter  supporre  in  entrambi  un’origine 
comune.  Lo  stesso  Dionisio,  bcnclièimpcgnalo  tanto 
in  sostenere  le  vane  pretensioni  dei  Greci,  rifiutò 
con  cgual  forza  il  sentimento  di  colorochc  volevano 
i Toscani  provenienti  dai  Pclasghi  ; opinione  ap- 
poggiata non  tanto  al  nome,  celebre  un  tempo  in 
Grecia,  de’  Pclnsghi-Tirrenf,  quanto  alla  particolar 
credenza  che  ambedue  quelle  genti  si  fossero  in 
Italia  congiunte  nelle  islessc  sedi.  Parve  con  lutto 
ciò  a qucll’islorico  di  dover  seguire  il  parere  che 
stimò  più  ragionevole  c più  vero,  quello  cioè  che  as- 
seriva i Toscani  nativi  d’Italia;  soggiungendo  egli, 
esser  cosa  indubitata  che  quella  nazione  era  anti- 
chissima, uè  mai  aveva  avuto,  rispetto  ni’ idioma 
e ai  costumi,  nulla  di  comune  con  gli  estranei.  Tut- 
tavia l’autorità  di  Dionisio  non  è il  solo  sostegno 
d’un’ opinione  che  dir  si  può  egualmente  giusti- 
ficata dai  fatti  c dalla  ragione.  Posciachc  i forti 
Tirreni  si  acquistarono  un  nome  illustre  nell’età 
degl’iddii  e degli  croi,  troppo  è manifesta  l'alta 
antichità  e la  rinomanza  di  questo  popolo.  Le  me- 
morie della  sua  gloria  c della  sua  potenza  s’incon- 
trano più  distintamente  a tempo  di  Ercole,  degli 
Argonauti,  e prima  altresì  del  Bacco  Tcbano,  da 
cui  volevansi  soggiogati  del  pari  gl’indiani  ed  i 
Tirreni,  vale  a dire,  tutti  i popoli  orientali  ed  oc- 
cidentali. Or,  so  i Toscani  erano  già  famosi  in  età 
si  remolo,  come  può  credersi  che  venissero  di  Li- 
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dia  lauti  aitui  dopo,  vivendo  Oreste  ? li  certo  poi 
che  i Lidi,  mancatili  di  navigazione,  di  commercio 
c di  colonie,  non  ebbero  mai  un  apparato  marit- 
timo capace  di  agevolare  la  loro  trasmigrazione 
in  Italia;  senza  che  sarebbe  tuttora  da  dubitare  non 
poco  sulla  vera  esistenza  del  loro  creduto  duce  e 
condottiero  limino.  Si  adduce  da  alcuni  che  gli 
stessi  Toscani  riconobbero  in  certo  modo  la  loro 
provenienza  dalla  Lidia,  quando  sotto  il  governo 
di  Tiberio  scrissero  ai  Sardiani  come  ad  agnati; 
ma  perchè  nel  suo  servaggio  non  rimaneva  al- 
l'Elruria  altro  che  ta  vanità,  può  credersi  facil- 
mente che  quei  vantali  legami  di  parentela  fos- 
sero meramente  vanagloriosi  c insussistenti,  poiché 
non  trovarono  uè  fede  nè  grazia  davanti  al  Senato. 
Addurremo  finalmente  un  nuovo  argomento  del- 
l’origine italica  dei  Toscani,  ponendo  niente  che, 
qualora  quelle  genli  fossero  venule  per  mare  dalla 
Lidia,  o da  altre  lontane  regioni,  si  sarebbono 
stabilite  suite  coste  come  fecero  i Greci  nel  mez- 
zodì dellTlalia  ; laddove  le  città  principali  di  Elruria 
furono  tulle  mediterranee,  o a bello  studio  situate 
in  luoghi  eminenti,  qualor  se  nc  eccettui  Populouio, 
la  sola  tra  ie  antiche  prossima  al  lido;  riprova  non 
equivoca  forse,  che  dovettero  in  principio  essere 
fondate  dai  naturali  del  paese,  con  cui  gli  estranei 
non  ebbero  comunicazione  se  non  in  tempi  mollo 
posteriori. 

Il  nome  piu  antico  di  quelle  genti  si  riviene  in 
quel .d*  Rascni  o Traseni,  vocabolo  trasformalo 
come  sembra  in  Tirreni  dai  Greci,  che  a questo 
modo  appellarono  la  nostra  nazione  dai  Romani 
chiamata  poscia  degli  Etruschi  o Toschi.  Loro  an- 
tica sede  era  l'Elruria  centrate,  compresa  tra  l’Arno 
c il  Tevere,  dentro  i seguenti  tre  chiaii  e naturali 
confluì:  1.”  la  sommità  delia  curva  giogaia  dell’A- 
pennino,  principiando  dalla  sorgente  del  Serchio 
c seguitando  per  te  cime  di  tulli  i monti  fino  a 
quella  del  Tevere;  2.°  il  Tevere  medesimo  fino  al 
suo  sbocco  iu  mare;  5.°  il  lido  del  mar  Toscano 
dalla  foce  del  Tevere  fino  a quella  dcU’Arno.  Vero 
è che,  essendo  stali  gli  Umbri  per  l’iiiuanzi  pos- 
sessori di  una  notabil  parte  di  quel  territorio,  la 
prima  c forse  l’originaria  sede,  degli  Etruschi  con- 
vicn  che  fosse  in  un  tratto  più  ristretto,  princi- 
palmente ne’monti  che  circondano  1*  odierna  To- 
scana dalla  parte  di  ponente  e di  settentrione.  Da 
questo  punto  di  valore  che  reggeva  la  lor  fortuna 
li  condusse  ad  occupare  le  più  belle  c fertili  regioni 
d’Italia , fondarvi  due  grandi  Stali,  ed  estendere 
la  fuma  del  proprio  nome  da  un  mare  all’altro. 
Le  dissensioni  ch’ebbero  con  gli  Umbri  esercita- 
rono per  tempo  il  loro  virile  coraggio,  e li  rendet- 
tero finalmente,  dopo  lunghe  prove,  invincibili. 
L’ambizione  di  comandare,  di  tutte  le  passioni  la 
più  cuergica  c crudele,  fu  il  priucipni  motivo  di 
quelle  guerre  fraterne,  perocché  le  loro  contese  non 
erano  per  distruggersi,  mn  per  primeggiare.  Tre- 
cento terre,  ridotte  in  loro  podestà,  furono  il  frutto 
d’una  conquista,  che  obbligò  gli  Umbri  a confi- 


narsi di  là  dall’Apennino  e del  Tevere  iu  una 
sola  provincia. 

Le  armi  dei  Toscani,  invigorite  dall’antica  e 
naturale  ansietà  della  potenza,  si  distesero  allora 
neH’ltatia  supcriore  per  lutto  it  tratto  che  tenevano 
gli  Umbri,  cioè  sin  dove  esistono  ora  tc  campagne 
bolognesi,  ferraresi  ed  ii  Polesine,  nella  qual  parte 
appunto  fondarono  la  celebre  colonia  d’Adria.  Può 
credersi  che  in  quel  tempo  non  poco  travagliassero 
i Petasghi  di  Tessaglia  dimoranti  a Spina  e Ravenna, 
sapendosi  che  questi  ultimi,  più  tosto  che  cedere 
alle  persecuzioni  dei  Toscani , abbandonarono  la 
loro  residenza  agli  Umbri.  Tuttavia  se  il  Po  © le 
paludi  furono  dalla  banda  dei  Veneti  un  argine 
all’invasione  etrusco,  questa  si  estese  motto  più 
ampiamente  per  tutta  l’adiacente  aperta  pianura 
occupala  dai  popoli  di  stirpe  ligustica.  Fra  gli 
Apenuiui  e il  Po  sembra  che  non  oltrepassasse  la 
Trebbia,  stante  che  i Liguri,  situali  nc’vicini  colli 
del  Piacentino  e Torloucse,  vi  mantennero  con  la 
forza  dei  naturali  ripori  la  loro  indipendenza  ; ma  per- 
chè niun  ostacolo  s’opponeva  ai  progressi  delle  armi 
toscane  su  la  sinistra  del  Po,  è cerio  che  usurparono 
lutti  i luoghi  tra  quel  fiume  e le  Alpi.  Stabilito  così 
it  diritto  della  forza,  faceva  d’upo  legittimarlo 
medioulc  un  dolce  c moderalo  dominio.  L'alta- Italia 
presentava  un  ricco  e vario  prospetto  di  boschi  c 
pasture.  Il  Po,  che  scorre  su  quella  spaziosa  pia- 
nura, inesausta  fertilità  del  suolo,  ed  una  facil  co- 
municazione col  mare,  promelteano  ad  un  popolo 
industrioso  lutti  i vantaggi  delle  ricchezze  naturali 
del  commercio.  Adunque  i Toscani  , mandandovi 
(ante  colonie  quanii  erano  i popoli  e principali  capi 
di  quella  nazione,  vi  ordirono  un  possente  Staio 
che,  sotto  nome  di  Elruria  nuova,  riceveva  l’essere 
da  dodici  citta  alleate.  Fra  queste  la  più  cospicua 
fu  Felsina,  oggi  Bologna  ; e così  Adria,  doviziosa 
pel  commercio,  e Mantova,  illustre  per  potenza, 
la  sola  che,  per  la  sua  inaccessibile  posizione  in 
mezzo  alle  acque,  si  nominava  a tempo  di  Plinio 
come  un  durabile  avanzo  del  dominio  etrusco.  In 
tal  maniera  la  conquista  dei  Toscani,  lungi  dall'es- 
ser  fatale,  verificò  uno  di  quei  rari  casi  in  cui  quel- 
l’infa usto  diritto  può  recare  qualche  vantaggio  al 
popolo  vinto,  ponendolo  sotto  gli  auspici  d'uua 
nazione  più  incivilita.  Le  fosse  Filistine,  che  da  lon- 
tano e interno  paese  venivano  a scaricarsi  in  more 
vicino  a Brondolo,  siccome  gli  scavi  ed  i canali  fatti 
con  arte  maestra  atte  foci  del  Po  a traverso  le 
paludi  d’Adria,  chiamale  i sette  mari,  furono  opere 
dei  Toscani,  le  quali  attestano  i loro  costanti  sforzi 
per  la  salubrità  delia  provincia,  l'aumento  della 
popolazione  e la  felicità  sociale. 

Mediante  la  catastrofe  degli  Umbri,  che  secondo 
il  computo  di  Dionisio  (avuto  riguardo  alle  incer- 
tezze dell’antica  cronologia)  si  può  credere  acca- 
duta cinquecento  anni  circa  avanti  la  fondazione 
di  Roma,  s’accrebbe  Io  'potenza  dei  Toscani  con 
l’occupazione  di  molti  luoghi  intorno  al  Tevere. 
ISc  i prischi  Laliui  andarono  esenti  dalle  violenze 
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«Pun  popolo  guerriero,  il  quale  par  che  acquistasse 
sul  loro  paese  un  alto  dominio,  poiché  lino  a bassi 
tempi  di  Plutarco  correva  voce  che  avessero  pagalo 
anticamente  tributo  agli  Etruschi.  Fidene , posta 
negli  angusti  confini  del  vecchio  Lazio,  per  cui 
nacque  la  prima  nimistà  tra  l’Etruria  e Roma,  fu 
per  certo  colonia  toscana.  I vincoli  d’amicizia  che 
l’unione  compose  tra  i due  popoli,  trovaronsi  di 
poi  maggiormente  ristretti  con  l’adozione  di  riti 
e usi  comuni,  i quali  fecero  colà  prcvolcrc  gli  ordini 
civili  e religiosi  d'Elruria.  Oltre  a ciò,  i Toscani 
dalla  parte  soltanto  del  Lazio  potettero  avere 
libera  comunicazione  col  paese  dei  Volsci,  sudditi 
un  tempo  della  lor  repubblica.  Trapassalo  allora 
il  Garigiiano,  pervennero  nelle  felici  contrade  della 
Campania,  ove,  allettati  dalla  fertilità  del  terri- 
torio c dagl’inestimabili  vantaggi  della  situazione, 
disegnarono  di  godersi  il  meritalo  guiderdone  dri 
lor  bellicosi  travagli,  collocandovi  la  sede  di  un 
nuovo  impero,  che  tanto  potere  c tanta  gloria 
acquistò  al  nome  toscano. 

Gli  Osci,  antichi  possessori  di  quelle  regioni, 
furono  costretti  di  cedere  a quei  superbi  domina- 
tori di  tanta  parte  d’Italia  i fertili  campi  intorno 
al  Volturno,  con  lutto  l’adiaeenlc  territorio  fino 
al  fiume  Silaro,  che  verso  mezzodì  pose  il  ter- 
mine della  Campania  antica  e in  un  dell’etrusco 
dominio.  Secondo  che  fatto  avevano  di  là  dall’A- 
pennino,  dedussero  quivi  dodici  colonie,  e vi  edi- 
ficarono altrettante  città,  tra  le  quali  primeggiò 
Volturno,  delta  poscia  Capua.  Mola  fu  similmente 
clrusca  d’origine;  oltre  Ercolano,  Pompcia  c Slar- 
cina,  che  i Toscani  tennero  del  pari  in  quelle 
parli.  Velleio,  ricusando  con  l’autorità  di  più  accu- 
rati scrittori  il  parere  di  Catone,  stabilì  la  fon- 
dazione di  Capua  cinquantanni  in  circa  prima 
dell’era  romana;  ond’è che  per  antichità,  potenza 
e splendore  si  celebrava  come  una  delle  tre  città 
che  avrebber  potuto  degnamente  sostenere  l’im- 
pero del  mondo.  A tanta  ampiezza  di  dominio 
sono  da  aggiungersi  le  colonie  che  i Toscaui  pos- 
sederono nel  Piceno,  cioè  Adria  col  suo  porlo,  e 
le  due  Cupre  Sfontana  e Marittima,  così  chiamate 
dal  nome  d’una  loro  divinità  : e poiché  ebber  tolto 
forzatamente  ai  Liguri  anche  lo  spazioso  golfo  della 
Spezia,  edificarono  là  intorno  l’antica  Luni,  die 
divenne  col  suo  porlo  l’emporio  il  più  grande  e 
più  celebre  della  nazione. 

L’ingrandimento  degli  Etruschi,  frutto  di  tra- 
vaglio, di  fortezza  e di  armi , fu  l’opera  di  più 
secoli  di  costanza  c di  valore.  La  loro  superiore 
abilità  nella  milizia  sola  decise  del  primato  che 
ottennero  in  Italia  su  tanti  fieri  e intrepidi  com- 
petitori. Conobbe  nondimeno  quel  popolo  sagace 
che  una  nazione  non  può  gloriarsi  de’ suoi  lumi 
nè  de’suoi  progressi,  se  non  in  quanto  le  sue 
mire  si  dirigono  a quel  ch'è  utile;  specialmente 
qualora  abbia  rinunziato  alle  guerre  d’ambizione, 
il  cui  meno  infelice  effetto  si  è di  far  ritornare 
■ popoli  al  termine  d’onde  erano  partili,  spossati 


dagli  sforzi  di  acquistare,  e rovinati  dalla  propria 
grandezza.  Quindi,  rivolli  gli  animi  a moderare 
con  gli  ordini  civili  l’impero  delle  armi,  il  poter 
nazionale  fu  solamente  impiegalo  per  la  difesa, 
l’estensione  del  commercio  e l’avanzamento  della 
civiltà,  cui  dovette  l’EIruria  l’incslimibil  vantag- 
gio di  non  cangiar  mai  ne  nome,  ne  governo,  nè 
leggi,  per  tutto  il  corso  della  sua  politica  esi- 
stenza. Il  nome  dei  Toscani  potè  allora  empier 
meritamente  della  sua  giuria  tutto  il  paese  dalle 
Alpi  fino  allo  stretto  Siciliano.  1 due  mari  stessi 
dai  quali  l’Italia  è circondala  furon  chiamati, 
rispetto  alla  lor  potenza,  l’uno  Toscano,  l’altro 
Adriatico  dal  nome  Adria,  famosa  colonia  vicino 
ai  Veneti.  Per  la  loro  celebrità,  massimamente 
divulgala  nella  Grecia  in  un’età  quasi  inaccessi- 
bile alla  storia,  il  nome  italiano  crasi  colà  per- 
duto in  quello  di  tirrenico  , ai  tempi  d’Euripide 
c d’Erodoto:  e per  verità  sì  estesa  c insieme  sì 
stabile  fu  la  maggioranza  di  quel  popolo  sovrano 
nella  nostra  Penisola,  clic  si  trovali  tuttora  da 
un  lato  all'altro  vesligia  di  stabilimenti  c nomi 
toschi.  In  colai  modo  il  prospero  dominio  di  sì 
avveduta  nazione  effettuò  per  la  più  gran  parlo 
d’Italia  quell’ unione  tanto  desiderala,  clic  già  le 
presagiva  l'imperio  del  mondo,  se  al  Lazio  più 
che  all’Etruria  non  fosse  stata  riservala  sorte  sì 
grande. 

Essendo  la  potenza  dei  Toscani  fondata  su  le 
armi  c la  signoria  del  mare,  era  d’uopo  che  In 
loro  autorità  si  stendesse  anche  su  le  isole  adia- 
centi. La  pirateria  che,  lungi  dal  recare  infamia, 
era  riputala  impresa  di  gente  d’alto  cuore,  fu  la 
scuola  laboriosa  da  cui  appresero  a far  navigazioni 
più  regolale,  che  col  commercio  accrebbero  l’im- 
pero e le  ricchezze  della  nazione.  Alla  forza  loro 
navale  dovettero  certamente  l' acquisto  dell’Elba, 
e de’ luoghi  litorali  della  Corsica  c della  Sarde- 
gna, ove  fondarono  più  colonie,  traendo  da  quei 
selvaggi  isolani  rozze  coso  di  permuta  c annuali 
tributi.  Le  folte  boscaglie  dello  contrade  di  Ma- 
remma, e le  inesauste  miniere  di  ferro  dell’Isola 
dell’Elba  provvedevano  abbondanti  materiali  per 
la  costruzione  de’navigli  ed  ogni  altra  sorte  di 
armamento  ; laonde  il  dominio  marittimo  dei  To- 
scani era  si  bene  assicurato  , che  potettero  far 
voler  per  più  secoli  la  preminenza  acquistala  dai 
loro  maggiori  sul  Mediterraneo.  Un  popolo  sì  fat- 
tamente intrepido,  ed  operoso  al  di  fuori,  era  impos- 
sibile che  non  recasse  seco  i ritrovali  degli  estra- 
nei in  profitto  delle  proprie  discipline  e costu- 
manze; massime  dopo  clic  il  commercio  d’oltre- 
mare estese  le  utili  sue  corrispondenze  coi  paesi 
orientali,  la  Fenicia  e l’Egitto:  ne  forse  a più 
verace  cagione  si  drc  attribuire  la  sollecita  civiltà 
degli  Etruschi  su  gli  altri  italici,  specialmente  in 
un’età  in  cui  gli  scarsi  raggi  del  sapere  si  dovrà  11 
raccòrrò  da  una  vasta  superficie. 

Mentre  le  antichissime  guerre  degli  Umbri  affi- 
narono il  valore  dell'Italia,  da  prima  ristretto  iu 
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una  piccola  sfera  d’ attività  , la  conquista  degli 
Etruschi  produsse  il  più  importante  effetto  di 
avvicinare  molti  popoli  allor  segregati,  e di  accele- 
rare con  l’ iniroduoone  di  nuove  arti  c la  supe- 
riorità dell’ingegno,  il  progressivo  aggrnudimcnto 
della  nazione.  Questa  gran  rivoluzione  politica  e 
inorale  cangiò  del  lutto  l’aspetto  del  paese,  per 
condurlo  a uno  stalo  più  certo  di  civiltà.  Noi  igno- 
riamo in  vero  qual  si  fosse,  per  rispetto  al  diritto 
dello  genti,  la  condizione  dei  popoli  sottoposti  : 
tuttavia,  siccome  una  nazione  agricola,  giunta  ad 
un  prefisso  grado  di  prosperità,  non  abbandona 
mai  il  suo  territorio,  e la  necessità  la  costringe  a 
lavorare  pe’suoi  dominatori,  così  gli  obbedienti 
cittadini  si  vidcr  sottomessi  a un  nuovo  genere  di 
sudditanza,  regolalo  da  leggi  più  o meno  severe. 
Alcuni  tributi  certi  c un  servigio  militare  furono 
probabilmente  le  principali,  se  non  le  sole  con- 
dizioni che  imposero  i conquistatori;  di  maniera 
che  l'impero  etrusco  si  trovò  naturalmente  fon- 
dalo su  le  leggi  de’feudi,  che  veggonsi  riprodotte 
per  tutto  il  globo  nelle  medesime  circostanze. 

• Vera  è che  secondo  il  generoso  carattere  di  quel- 
l'età, i soldati  combattevano  e conquistavano  uon 
già  pei  loro  condottieri,  ma  per  vantaggio  della 
patria  comune.  La  terra  acquistala  dal  turo  colle- 
gato valore  era  considerata  come  una  nazional  pro- 
prietà; motivo  per  cui  dai  dodici  popoli  d'Etruria 
abbiamo  veduto  staccarsi  altrettante  colonie  del 
nome  loro,  così  nell'alta,  come  nella  bassa  Italia, 
senza  che  possa  dirsi  in  qual  modo  si  effettuasse 
la  divisione  del  paese  soggetto  fra  gli  Stali  ebe 
componevano  l'etnisca  nazioue.  Sovrastando  non- 
dimeno io  ogni  luogo  un  inflessibile  spirito  di 
libertà,  c molto  verisimile  che  i popoli  debellati 
si  arrendessero  a condizioui  assai  favorevoli  c miti, 
mentre  riconoscevano  l’ alto  dominio  dei  loro 
signori.  Per  mezzo  di  sì  ragionevoli  accordi  le 
soggette  provincie  poco  perderono  della  loro  fran- 
chezza, e profittarono  necessariamente  delie  istitu- 
zioni d'uu  popolo  che  avea  sorpassato  tutti  gli 
altri  nella  civiltà.  Il  clemente  dominio  deloscaui, 
lungi  dal  distruggere  le  città  dei  vinti,  n’edificò 
delle  nuove:  rese  migliore  il  clima,  asciugando  le 
paludi:  introdusse  uuovi  costumi  c nuove  arti: 
infine  dal  semplice  stalo  dì  villcscn  rozzezza  si 
innalzò  rapidamente  a quello  d’una  avventurala 
società  civile.  Per  la  salutare  influenza  dell’unità 
politica  s’accrebbe  di  irai  maggiurmente  la  forza 
e la  fortuna  delle  genti  ilaliauc:  mentre  che  un 
più  esteso  circolo  di  convenienze  sociali  compo- 
neva tra  loro  in  molle  guise,  con  irresistibile 
tendenza,  qucH’artificiosa  armonia  di  pensieri,  di 
bisogni  c d’industria,  in  cui  cousislc  la  massima 
azione  d’  un  popolo  verso  la  felicità. 

Dopo  aver  data  una  generale  idea  della  potenza 
esterna  del  Toscani  , ci  rimane  ora  da  conside- 
rare la  loro  interna  forza  ncll'EIrurio  propria  Ira 
l’Arno  c il  Tevere,  sede  pcnnancnlc  della  nazione. 
L'avanzamento  più  notabile  che  fecero  quei  |>opoli 
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verso  la  civiltà  derivò  certamente  dall'uso  costatile 
di  cingere  le  città  di  salde  mura , a differenza 
degli  altri  Italici  , i quali  abitavano  in  luoghi 
aperti  o solamente  muniti  con  poc’arle.  Invero 
gli  Etruschi  furono  considerati  come  inventori  di 
quella  maniera  d’archilrllura  militare;  c la  somma 
loro  perizia  ncU’arlc  d’innalzare  coleste  muni- 
zioni con  grandissime  pietre  spianale,  è tuttora 
attestala  dai  soi  prendenti  arauzi  che  se  ne  veg- 
gono a Volterra,  Fiesole,  Coi  tona,  Populonia  e 
Rosette.  Cli* eglino  attendessero  principalmente 
alla  forzo,  si  deduce  dal  silo  stesso  di  queste  e 
di  altre  maggiori  città  clruschc  , tutte  collocato 
in  luoghi  sublimi,  che  quasi  a disegno  racchiu- 
dono due  opposte  eminenze,  in  una  dette  quali 
s’ergeva  per  più  sicurezza  la  rócca;  uniformità  da 
non  ascriversi  certamente  se  uou  se  a quei  pru- 
denti riti  toscani  con  cui  era  prescritta  dai  libri 
sacri  l’edificazione  legittima  delle  ciltà.  In  qua- 
lunque modo  però  avessero  inventato  o appreso 
dagli  eslrauei  a fabbricare  le  loro  forti  muraglie, 
è agcvol  cosa  il  compì  cadere  che,  rinchiusi  cutro 
quegli  iusuperabili  recinti,  trovarono  tutta  la  faci- 
lità d’ offendere  senza  timore  d'essere  offesi.  Così 
ei  si  resero  formidabili  a lutti  i viciui , e sicuri 
iu  casa  propria,  e più  cautamente  intendenti 
custodire  gli  ordiui  civili,  mentre  il  lor  coraggio, 
continuamente  esercitalo  in  alti  affari , vegliar, 
a preservare  la  grandezza  d'uu  impero  stabiliti 
su  le  leggi  c su  le  armi. 

L’EIruria  di  mezzo,  della  quale  ora  ragioniamo, 
fu  per  originario  istilulo  divisa  in  dodici  corpi 
civili,  ciascuno  dei  quali  aveva  una  città  capitale 
sotto  In  cui  giurisdizione  si  reggevano  altre  mi- 
nori comunità.  Sembra  essere  stato  questo  un  prin 
cipio  fondamentale  di  civiltà  a’ tempi  antichi 
abbracciata  dalle  nazioni  che  più  si  distingiievaiu 
per  provala  sapienza,  ina  poche  memorie  abbiam 
noi  per  determinare  con  certezza  quali  fosse r>' 
quelle  primarie  città  che  Livio  chiamò  popoli  prin 
cipali  c capi  della  nazione.  Con  tutto  ciò  par  eli 
non  si  possa  dubitare  che  un  lai  onore  principal- 
mente si  appartenga  a Chiusi,  Volterra,  Corlonn 
Arezzo,  Perugia,  Votsinìo,  Vetuluuia,  Cere,  Tar- 
quinia c Veio.  Gli  avanzi  che  ci  restano  delle  primo 
sci  città  , che  dopo  le  rivoluzioni  di  tanti  secoli 
conservano  gli  aulichi  nomi,  posson  dare  qual- 
che scarsa  idra  della  loro  nobiltà,  ebe  l’eiruscbe 
favole  non  ccssaron  d’esaltare  con  le  origini  glo- 
riose e il  nome  degli  croi.  Volterra,  posta  su  la 
tortuosa  cima  d'un  allo  e ripido  monte  Ira  il  fiu- 
me della  Cecina  c l’Era,  clic  signoreggia  tulio  il 
paeso  all'intorno  fino  al  inar  Toscano,  ovea  di  cir- 
cuito quattro  miglia  incirca,  come  apparisce  die- 
Iro  le  tracce  delle  auliche  mura,  lutlora  decorale 
d'una  lieti  proporzionata  doppia  porla  di  vera 
costruzione  etrusco.  I uobili  monumenti  delle  arti  c 
le  ricche  suppellettili  d’ogni  genere  scavate  nel  suo 
territorio,  altcslano  chiaramente  clic  nulla  avea 
da  invidiare  all' opulenza  di  Chiusi , Yulsiuiu  e 
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Vcio.sì  altamente  lodale  dagli  antichi  perla  magni- 
ficenza. Velulouia,  onore  della  genie  etrusco , fu 
Ira  le  prime  fregiala  della  sedia  curule.  dei  fasci 
e di  altre  insegne  di  sovranità,  similmente  com- 
mendate in  Tarquinia,  i cui  sontuosi  ipogei  potreb- 
bero , in  difetto  della  storia,  accertare  che  quei 
luoghi  furono  una  volta  la  sede  di  popoli  dovi- 
ziosi c possenti.  Cere  riportò  il  vanto  d’una  mag- 
giore rinomanza  tra  gli  estranei  per  le  sue  lode- 
voli arti  e commercio,  cui  dovette  pur  anco  » 
pregi  d’uno  straordinaria  popolazione  ed  opulenza. 
Altre  città  fiorenti  concorrevano  similmeolc  con 
varia  ragion  civile  nella  generale  confedcrazioue 
d’Etrurin,  ed  in  ispeeie  Koscllc,  di  cui  sussistono 
vaste  rovine;  Saturnia  ; Fiesole,  madre  di  Firenze; 
Capena,  colonia  di  Veio;  Falcria,  Fcsccnnia,  Orla, 
Solfi,  Nepi,  Trossulo,  Salpino , rammentale  con 
più  onore  dalla  storia.  Tutte  le  contrade  di 
Maremma,  con  la  riviera  del  mar  Toscano,  dal 
Tevere  infino  a Luni,  computata  da  Strabono  di 
duemila  cinquecento  slndii,  erano  inoltre  arric- 
chite e difese  da  altre  forti  c gucruilc  terre  come 
Cere  e Tarquinia  sopra  mentovale,  Alsio,  Gravt- 
sea,  c fili  presso  ni  promontorio  Argentare,  Cossa, 
colonia  dei  Volccni,  popolo  una  volta  potente  e 
alleato  dei  Volsiniesi,  città  tutte  più  o meno  disco- 
ste dal  lido , ma  con  quello  comunicanti  per 
mezzo  delle  foci  de* fiumi,  di  comodi  navali,  o di 
terre  marine,  le  quali  servivano  , costeggiando 
d’opportune  scale  pel  traffico  di  mare.  Tra  i 
luoghi  più  notabili  di  quella  spiaggia  frequen- 
tali dai  naviganti  del  Tirreno  troviamo  ricordali 
Piego,  porlo  rinomalo  di  Cere,  c al  di  qua  del 
promontorio  Argentare , nel  cui  seno  orientale 
giace  Pori’ Ercole,  Telamone,  Populonia,  c Pisa, 
situata  allora  presso  il  confluente  dell’Alno  e del 
Serrino;  ma  di  lutti  gli  stabilimenti  marittimi 
dei  Toscani  niuno  era  più  degno  di  attcstarne  la 
potenza  navale  quanto  Luni,  le  cui  muraglie  erauo 
di  bianchi  marmi , ed  il  suo  spazioso  porto, 
riparalo  da  alti  monti , capace  di  coulcncre  le 
amiate  più  numerose. 

Qualora  da  noi  si  prendesse  in  considerazione  la 
facoltà  sì  pubblica  come  privata  dcH'Etrurin,  le 
terre,  le  case,  i mobili,  la  moneta  in  circolazione, 
gli  arnesi  di  valore  e le  cose  preziose  di  cui  ciascuna 
cillà  abbondava,  una  lanlo  incslimabil  opulenza 
nell’ interno  si  potrebbe  giudicar  effetto  d’un 
vasto  dominio  e della  copia  di  danaro  levato  di 
mano  a’suui  alleali  alle  colonie  ed  agli  Stali  tri- 
butari. Con  tutto  ciò,  per  esser  l’economia  di  quel 
grande  impero  fondala  su  la  base  di  un  fertile 
territorio  e d’una  popolazione  numerosa,  le  ric- 
chezze naturali  del  suolo  e l'industria  iufaticabile 
degli  abitanti  neU’agricoltura,  debbono  veramente 
stimarsi  come  le  cause  più  permanenti  della 
prosperità  nazionale.  La  successiva  ^decadenza  c 
l'abbandono  di  molte  terre,  un  tempo  feconde  c 
doviziose  per  ulil  cultura,  ci  lascia  appena  creder 
possibili  questi  prodigi  deH’aUivilà  industriosa. 
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sostenuta  da  robuste  popolazioni;  nondimeno  c 
certo  che  nominatamente  i piani  vicini  al  mare, 
oggi  d’aria  grave  c pestilenziale,  somministravano 
gran  quantità  di  frumento,  al  par  di  tanti  altri 
fertili  campi  clic  una  pertinace  fatica  trasse  fuori 
dalle  foreste  e dalle  paludi. 

Le  nuove  arti,  i comodi  della  vita,  le  idee  pere- 
grine introdotte  dalla  supei  fluitò  e dalla  ricchezza, 
contro  cui  uiuna  educazione  può  opporsi,  furono 
bensì  per  la  nazione  tutta  il  germe  di  quella 
rilassatezza  di  costumi  che  segnò  inevitabilmente 
l'epoca  della  sua  decadenza.  L’influsso  seducente 
della  corruzione  snervò  a poco  a poco  l’ardore 
della  libertà,  e dispose  la  tnrda,  ma  iufollibil  cata- 
strofe che  rovesciar  dovea  i fondamenti  dell’im- 
pero. Non  altramente  le  colonie  perdettero  1*  affe- 
zione della  madre  patria,  c degenerarono  in  fredde 
alleale,  che  non  vollero  più  nulla  aver  di  comune 
col  rimanente  della  nazione.  Da  lutto  il  tenore 
della  storia  etrusco  dopo  la  fondazione  di  Roma 
potremo  discerncre,  come  i due  corpi,  dal  Tevere 
c daU’Àpennino  divisi,  separali  allora  d’ inte- 
ressi dall’Etruria  di  mezzo,  si  mostrarono  spel-  • 
latori  a vicenda  dei  lor  pericoli,  senza  che  mai, 
o ben  di  rado , l’ uno  per  l’altro  si  movesse. 
Obliata  così  1’amicizia  nella  prospera  fortuna,  il 
lusso  dei  Toscani,  la  sontuosità  domestica,  l’ab- 
bandono alle  delizie  ed  ai  piaceri  in  pace  e io 
guerra,  produssero  alla  fine  quc’faslosi  vizii  che 
vegliamo  con  pari  severità  e giustizia  censurali 
dagli  scrittori  : tanto  eglino  eran  cresciuti  in  quello 
brame,  per  le  quali  un  popolo  ammollito  s’ affa- 
tica, cioè  nella  ricchezza,  morbidezza  c lussuria. 
Tuttavia  non  è ben  certo,  siccome  fu  avvertito 
da  un  giudizioso  istorieo  , se  tulle  queste  cose 
convengano  al  tempo  iu  cui  siguoreggiarono  l’Ita- 
lia, ovvero  a quello  in  cui  avean  già  perduta  la 
libertà  ; non  mancando  esempi  di  ((odia  indo- 
lente disperazione  che  gode  dei  beni  prescul» 
senza  più  curarsi  del  futuro,  intanto  clic  s’ab- 
bandona vituperosamente  al  fasto  onde  trovare 
sfogo  a quegli  umori  che  prima  erano  iuleoli 
verso  l’ambizione  e le  cose  di  governo. 

La  costituzione  federativa  degli  Etruschi  presen- 
tava inconvenienti  ed  errori,  onde  venne  a man- 
care quella  concordia  che  avea  fatto  invincibili  i lor 
maggiori.  Per  suini  difetto  i parlamenti  nazionali, 
che  tenevansi  nel  tempio  di  Yoltumna,  ove  i dele- 
gali della  repubblica  aveano  tante  volle  dalo 
saggio  di  eminenti  virtù  morali  c politiche,  non 
offerivano  più,  al  nascer  di  Roma,  se  non  lo  spet- 
tacolo umiliante  di  rincrescevo!!  odii  c domestiche 
rivalità,  indubitato  presagio  della  comune  rovina. 
Quindi  la  potenza  terrestre  dei  Toscani  trovan- 
dosi combattuta  ncll’istesso  tempo  dai  Romani, 
Galli  c Sanniti,  quella  di  mare  dai  Cartaginesi, 
Siracusani  c Greci-Italici,  dovette  il  loro  imperio, 
dopo  una  lunga  prosperità,  cedere  alla  sorte  di 
tulle  le  cose  umane. 

Sopra  tutto  le  leggi , la  religione  , i costumi. 
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le  arti,  In  letteratura,  la  lingua  dì  quc’popoli  or* 
Trono  materia  a dotte  considerazioni , relativa- 
mente all'influenza  ch’ebbero  in  Italia.  É agevole 
vedere  in  quanti  modi  l'ingegno  di  quella  pro- 
digiosa nazione  , al  filosofare  egualmente  che  al 
guerreggiare  disposta , operò  in  vantaggio  delle 
nostre  province,  e come  meritamente  ottenne  un 
onorevol  primato;  sicuro  effetto  della  bontà  delle 
istituzioni  e non  già  delia  fortuna  , che  non  ha 
tal  sorta  di  costanza.  Se  però  I’  alta  ventura  di 
Roma  giunse  ad  abolire  per  sempre  il  dominio 
dell’EIruria,  nè  forza  di  tempo,  nè  di  mutazioni, 
nè  d’invidia  han  mai  potuto  dalla  mente  degli 
uomini  svellerne  il  nome. 

ormosi  uivebse  tsroaao  aoli  etruschi. 

Intorno  agli  Etruschi  parlarono  molti  dotti,  e 
noi  non  citeremo  che  alcune  opinioni.  In  mezzo 
però  a tante  prove  dell'antichità  di  tai  popoli , 
due  sembrano  meritare  una  distinta  menzione  in 
questo  luogo. 

L’una  è tratta  dall’istoria  della  Letteratura 
d’Italia  del  chiarissimo  Tiraboschi  e l’altra  dall’o- 
pera dell’Hamilton.  Il  primo,  a stringere  II  suo  ra- 
gionamento in  breve,  cosi  saviamente  espone  il  suo 
parete: «E  noto  nell’ardtitellura  l'ordine  toscano, 
il  quale  prese  il  nome  da  quello  de’suoi  inventori.» 
Questo,  senza  temere  la  taccia  di  troppo  ardilo,  può 
affermarsi  che  sia  il  più  antico  Ira  i cinque  ordini 
architettonici.  Certamente  esso  è il  più  semplice, 
e in  fatto  d’invenzione  ciò  che  è più  semplice,  è 
sempre  più  antico  , essendone  gli  ornamenti  ag- 
giunta posteriori.  Se  quesl'è,  l’Italia  ha  ragione 
di  gloriarsi  d’ avere  per  la  prima  insegnate  le 
regole  dell’  architettura,  e da  noi  si  può  aggiun- 
gere di  essere  una  delle  più  auliche  nazioni. 

L'altra  prova,  traila  dall’opera  hamiltoniana  , 
consiste  neU’esame  degli  avanzi  di  tre  edifizii  di 
una  singolare  architettura,  scoperti  nell'antica  Pos- 
sidonia  o Pesto,  per  cui  risulta  che  parecchie  iscri- 
zioni scolpile  su  massi  di  pietra  di  uu’  enorme 
grossezza,  e un  frammento  di  cornicione  toscano 
lavorato  in  un  pezzo  di  sasso  uguale  in  grossezza 
a quelli  delle  iscrizioni,  non  permisero  di  esitare 
a credere  che  facesse  parte  di  edilizio  etrusco,  che 
doveva  essere  del  più  gran  pregio  non  meno  che 
della  più  alta  antichità , cosa  comprovata  dalla 
grandezza  delle  pietre,  dalle  parole  cubitali,  c in- 
fine dalla  forma  delle  lettere  stesse  che  si  assomi- 
gliano assai  alle  fenicie,  e per  conseguenza  a quelle 
de’ tempi  antichissimi  d'Elruria. 

lln  passo  di  Aristosseno  da  Taranto  riferito  da 
Ateneo,  ed  esaminato  dal  Marzocchi,  accerta  che  il 
golfo  , sulla  cui  riva  giaceva  Possidonin,  portava 
già  al  suo  tempo  il  nome  di  golfo  Tirreno,  e quindi 
che  quel  luogo  era  abitato  prima  dagli  Etruschi, 
perocché  era  uso  de'Greci  di  porre  ai  mari  interiori 
i nomi  dei  popoli  che  ne  abitavano  i contorni. 

Fatte  quindi  alcune  osservazioni  intorno  alle 
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conformità  e alle  diversità  colla  dorica  maniera 
che  appariscono  negli  accennati  edifizii  di  Pesto,  si 
dedusse  che  essi  sicno  stali  costruiti  in  un  tempo 
precedente  l’epoca  dello  stabilimento  dei  Greci 
nella  ionia,  fissata  dal  Pelavio  nell’anno  138  do- 
po la  caduta  di  Troia.  E siccome  non  fu  che  dopo 
tale  caduta  che  i Greci  andaronoa  stabilirsi  in  quella 
parte  d’Italia,  che  perciò  fu  nominata  Magna  Gre- 
cia , così  ne  segue  che  i Dorici  non  han  potuto 
edificare  i templi  di  Pesto  se  non  nell’ intervallo 
dei  138  anni  che  scorsero  Ira  la  ruina  di  Troia  e 
lo  stabilimento  delle  colonie  .Ioniche,  e per  con- 
seguenza al  più  presto  tiO  anni  dopo  la  costruzione 
degli  edifizii  etruschi.  Che  colali  edifizii  poi  fossero 
veramente  eiruschi  ce  lo  manifesta  abbastanza  il 
confronto  colla  cloaca  massima  di  Roma  immagi- 
nala ed  csrguiln  dagli  architetti  fatti  venire  d'E- 
truria  sotto  l’ ultimo  Tarquinio.  Avvegnacchè  in 
quello  che  rimane  di  tale  opera  si  ammirano  tut- 
tora e la  solidità  e la  grandezza,  due  singolarità 
che  costituivano  il  carattere  cui  gli  Etruschi  cer- 
cavano di  dare  alla  loro  architettura,  c amendue 
si  riscontrano  appunto  nei  templi  di  Pesto. 

Per  non  far  torlo  ai  lumi  dei  ooslri  leggitori  la- 
sciamo ch’eglino  stessi  deducano  quale  e quanta 
antichità  convenga  supporre  in  un  popolo  che  alla 
caduta  di  Troia  eia  tanto  esperto  c perfezionato 
in  una  della  più  ingegnose  fra  le  tre  arti  sorelle. 
Per  fa  qual  cosa  noi  accenneremo  brevemente  le 
diverse  opinioni  dei  dotti  sull’origine  dei  nostri 
popoli;  dal  che  pure  nitori  raggi  di  luce  riflette- 
ranno sulla  inarrivabile  antichità  dei  nostri  Etru- 
schi. Tra  i tanti  autori  che  favellarono  dell'origine 
degli  Itali  primi  ommetler  non  si  dee  il  Bordelli. 

Dopo  avere  questo  autore  messa  in  campo  la 
sua  opiuionc , che  prima  del  diluvio  di  Dcuca- 
lionc,  o trccentotrenl’anni  innanzi  la  rovina  di 
Troia,  non  fu  intrapresa  navigazione  veruna,  al- 
meno lunga  e numerosa  di  genti  , e che  quindi 
essendo  l’Italia  a tal  epoca  già  popolala  non  potè 
avere  i suoi  abitatori  da  paesi  oltremarini,  ci  si 
lusinga  di  averli  trovali  nelle  terre  circumpadane. 
E con  una  imponente  falange  ai  squarci  di  eru- 
dizione, di  argomentazioni,  di  commenti  e di  con- 
getture s’ingegna  di  provare  il  suo  assunto. 

S’accorse  l’autore  che,  avendo  la  sua  proposi- 
zione certa  quat’aria  di  novità,  era  per  avere  dei 
contradditori , c immaginatesi  varie  difficoltà  ne 
preparò  anticipatamente  le  riposte.  Per  molte  però 
che  siano  le  difficoltà  da  lui  prevedute,  una  per 
avventura  se  n’è  scordata,  la  quale  a nostro  av- 
viso era  In  principale,  c la  più  bisognevole  di  ri- 
sposta. Se  gl’  Italiani  vennero  dai  Liguri,  e i Li- 
guri dai  Galli,  tra  i Galli  c i Liguri,  c quindi  tra 
gl’  Italiani  conoscer  si  dovrebbe  o vicina  o lontana 
qualche  somiglianza  di  linguaggio,  di  costumi,  di 
religione,  di  arti  e di  scienze.  Un  popolo  che  emi- 
gra e va  a stabilirsi  in  paesi  disabitati  c vuoti,  vi 
porla  con  sé  naturalmente  le  sue  consuetudini,  le 
sue  arti  e scienze,  e sopralullo  la  sua  lingua;  non 
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essendosi  mai  dolo  un  caso  al  mondo,  clic  un  po- 
polo occupando  «u  paese  vuoto  avesse  avuto  mi- 
nimo pensiero  di  comporre  per  quello  a dirittura 
un  nuovo  linguaggio.  Che  se  un  nuovo  linguaggio 
non  fu  inventalo  dai  Galli  clic  vennero  a popolare 
l’ Italia,  tanto  I Galli  rhc  gl’italiani  antichi  aver 
dovevano  un  linguaggio  comune,  te  medesimi  let- 
tere , o almeno  le  radici  medesime.  Ma  che  vuol 
dire,  che  fra  tanti,  i quali  esaminarono  l’antico 
lingua  etrusco , niuno  mai  si  sognò  di  ravvisare 
analogia  alcuna  tra  questa  c quella  dc’Galli  an- 
tichi? 

Trova  egli  è vero  il  Bordelli,  o gli  por  di  tro- 
vare delle  somiglianze  in  certe  cose  spettanti  alla 
religione  ed  ai  costumi  fra  i due  popoli  ; ma  alcune 
sono  tanto  generali,  che  ciascun  popolo  individuo 
per  una  pura  accidcnlale  combinazione  potrebbe 
esserne  stato  l’immediato  autore. 

Noi  vorremmo  poter  essere  grati  all'Indefesso 
autore  delle  Inule  peregrine  nolizie  che  ha  am- 
massato, ma  per  farle  credere  si  richiedevano  più 
solide  prove.  Primieramente  la  prova,  perchè  gli 
stessi  costumi , le  stesse  consuetudini  avevauo  e 
Galli  e Italiani,  non  e sufficiente  per  dire:  — I 
Galli  adunque  furon  prima  e gli  altri  dopo  — giac- 
ché per  l’identità  dei  costumi  non  resta  provata 
l'anzianità  degli  uni  piuttosto  che  degli  altri,  po- 
tendosi benissimo  a piacere  capovolgere  1'  argo- 
mento. Ricorrerà  esso  forse  al  suo  gran  perno , 
che  l’Italia  non  potendo  essere  stata  abitata  che 
da  genti  venute  per  terra,  convivo  di  necessitò  am- 
mettere che  i suoi  primi  abitatori  fossero  Galli,  o 
dai  Galli  provenuti.  Ma  anche  in  ciò  non  troverà 
approvatori  troppo  facili. 

Se  il  Bardclti  cl  ha  falli  alquanto  divagare  dal 
retto  cammino,  non  pertanto  non  ci  ha  falla  per- 
dere del  lutto  inutilmente  la  fatica,  imperocché 
dovendo  esso  a sostegno  della  sua  opinione  ripa- 
rarsi da  altre  opinioni  più  abbracciate,  passa  a di- 
saminar quella  che  amerebbe  far  discendere  gl’itali 
primi  dai  Greci.  La  cosa  va  a cadere  principal- 
mente sopra  Diooio,  il  quale  cosi  intavola  la  qui- 
stione:  i più  dotti  fra  i Romani  scrittori,  tra  quali 
annoverasi  Porcio  Catone , che  con  somma  accu- 
ratezza raccolse  le  origini  delle  città  italiche  , e 
Cajo  Sempronio  e molti  altri  dicono  gl’italiani  pro- 
venire da  quei  Greci  che  abitarono  già  l’Acaja,  c 
di  là  sloggiarono  molte  età  innanzi  alla  guerra  di 
Troia.  Malgrado  il  suffragio  dei  più  dotti  fra  i Ro- 
mani lo  storico  greco  non  si  sentì  disposto  a cre- 
dere sulla  loro  parola,  ma  richiese  autorità  precise 
giacché  oppone:  Non  ci  san  dire  espressameli  le  o 
da  qual  greca  nazione  sieno  discese,  o da  qual 
città  siano  emigrali,  o in  qual  tempo,  o sotto  qual 
condottiero,  o per  quali  vicende  siano  questi  Greci 
dcll’Acaja  stati  obbligali  a lasciare  l'antica  loro 
patria;  e trattando  quasi  da  troppo  creduli  quei 
più  dotti  fra  i Romani,  soggiunge:  Aderendo  a una 
favola  greca  ciò  asserirono  senza  testimonianza  di 
verun  greco  autoie.  Con  pace  di  Dionisio  sarebbe 
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bastata  anche  la  testimonianza  di  un  autore  noti 
greco,  quando  fosse  stata  debitamente  convalidala. 

Reco  da  Dionisio  confutati  i più  dotti  fra  i Ro- 
mani antichi . die  scrissero  essere  stati  i primi 
Italiani  Greci  Achei.  Vediamo  ora  con  Dionisio 
stesso  confutali  altri  recenti  autori  , quali  sono 
Slrennio,  Sigonio  , Panvinio  , Ferrari,  Chircher  , 
Casella,  Cluvcrio  con  altri  più  recenti  ancora , i 
quali  stettero  per  l'opinione,  che  gli  Aborigeni  Ita- 
liani fossero  Arcadi  condotti  in  Italia  da  Eootro. 
Come  Rickio  si  credette  autorizzato  a poter  asse- 
rire che  Greci  Achei  fossero  gli  Itali  primi,  perchè 
l’ ban  dello  Catone  c Sempronio , e perchè  non 
avranno  parlalo  a capriccio,  ma  con  prove  tratte 
da  più  antichi  monumenti , le  quali  prove  finora 
non  comparvero  alla  luce:  così  questi  ultimi  e spe- 
cialmente Strcnnio  appoggiandosi  a Dionisio  si  av- 
visarono di  non  andare  ingannali  dichiarando  che  ; 
Da  principio  gli  Aborigeni  condotti  da  Enotro  fi- 
glio di  Licaonc  re  d’Arcadin  occuparono  il  Lazio  : 
ed  eccoci  gii  Italiani  nuovamente  Greci.  Le  parole 
slesse  di  Dionisio  decideranno  qual  valore  dar  si 
debba  a tale  opinione:  • Se,  come  lasciarono  scritto 
Catone,  Sempronio  e molti  altri,  la  rozza  degli  Abo- 
rigeni fu  realmente  greca,  credo  che  dessa  sia  stata 
di  colesti  Enotri,  poiché  ritrovo  clic  i Pelasgi  e i Cre- 
tesi ed  altrettali  che  furono  trasportali  in  Italia , 
tutti  vi  vennero  dopo  di  quelli.  Penso  che  gli  Eno- 
Iri  oltre  i campi  da  loro  occupali  o per  essere  de- 
serti o mal  coltivati  ne  abbiano  tolto  qualche  parte 
agli  Umbri , e che  questi  sieno  stati  denominati 
Aborigeni  dal  loro  abitare  su  i monti  >.  in  una 
pagina  prima  aveva  dello:  Enotro  colla  maggior 
parte  dell’esercito  giunse  nell’altro  seno,  che  ba- 
gna il  lido  occidentale  d’Italia,  e tal  seno  Ausonio 
diccvasi  dagli  abitatori  ausonii. 

Prima  erano  Achei,  poi  Enolri,  a favore  dei  pruni 
non  valgono  Catone , Sempronio  e altri  Romani  ; 
poi  incominciano  a valere  pei  secondi  ; per  quelli 
si  richiede,  che  si  sappia  dire  da  qual  nazione,  da 
qual  città  sian  provenuti , in  qual  tempo , sotto 
qual  condottiero,  e per  quali  vicende  abbiano  la 
patria  abbandonato;  per  questi  basta  dire  che  ven- 
nero con  Enotro,  e che  ciò  sia  detto  da  Dionisio  { 
ma  e Dionisio,  giusta  il  canone  da  lui  posto,  cor- 
reda egli  di  autorevole  testimonianza  la  sua  pro- 
posizione? Accenna  è vero  coll’autorità  di  Sofocle, 
di  Antioco  Siracusano,  di  Kcrecidc  che  Enotro  ve- 
nisse nella  penisola  de’  Brusii,  ma  egli  stesso  non 
si  mostra  persuaso  che  gli  Enolri  fossero  1 veri 
primi  abitatori  dell'Italia,  dicendo  ora  che  il  luogo 
ove  approdò  Enotro  era  chiamato  Ausonio  dagli 
abitanti  di  tal  nome,  ora  che  gli  Enolri  usurparono 
il  terreno  agli  Umbri , i quali  erano  denominati 
Aborigeni  dalle  loro  abitazioni  sulle  montagne.  Mc- 
ritan  notizie  cosi  ondeggianti  e vaghe  una  piena 
adesione?  Dionisio  tanto  impegnato  per  dimostrare 
di  greca  origine  gl’italiani  o Latini  avrebbe  così 
titubato,  ove  avesse  avuto  un  unciuo  più  sicuro  a 
cui  attaccarsi?  E gli  scrittori  venuti  in  seguito  prò- 
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pensi  ai  Greci  lian  eglino  aggiunto  testimonianze 
e prore  più  incontrastabili?  Congel lorc  e induzioni 
e nulla  più. 

L’insussistenza  di  tale  derivazione  apparve  tanto 
chiara  a un  gran  numero  di  valentissimi  eruditi, 
che  eglino  si  volsero  a rintracciarla  in  tull’allri 
popoli. 

Bonarota,  principalmente  nelle  dilucidazioni  ag- 
giunte al  Dempstero,  sospctla  che  gli  Etruschi 
sieno  provenuti  dall'Egitto.  Egli  desume  le  ragioni 
del  suo  sospeltarc  da  alcune  somiglianze  che  os- 
servò tra  i monumenti  dell’uno  e dell’altro  po- 
polo: e quasi  quasi  vorrebbe  trovar  somiglianza 
perfino  nelle  lettere  dell’alfabeto  , e nella  maniera 
ili  scrivere  continuamente  dalla  dritta  alla  sinistra, 
eh’  egli  afferma  sulla  parola  d’Erodoto  essere  pure 
stata  propria  degli  Kgizii;  e più,  che  al  pari  degli 
Egizii  gli  Etruschi  sulle  statue  o su’  loro  panneg- 
giamenti scolpivano  delle  lettere. 

Malliolti  pensò  che  gli  Etruschi  fossero  una  co- 
lonia di  Lidj,  popolo  voluttuoso  e molle,  che  ve- 
nuti quindi  ad  abitare  l’Elruria , oggidì  la  To- 
scana, ne  abbiano  ritenuti  i costumi  e non  poche 
usanze  Questa  opinione,  che  arrise  già  a parecchi 
scrittori,  arriderebbe  pur  anche  al  Bonarota,  pronto 
a conciliarla  colla  sua  degli  Egizii. 

A’  sentimenti  diversi  finora  accennati  sembra 
avere  aderito  Winkelinann  nella  sua  storia  delle 
arti  presso  gli  aotkhi.  Distinguendo  esso  due  spe- 
dizioni di  Pelasgi,  l’uno  di  Pelasgi,  parliti  di  Ar- 
cadia circa  trecento  anni  prima  di  Omero,  mette 
che  fossero  incorporali  in  Italia  cogli  antichi  abi- 
tanti, e trafficassero  sut  mare  i Greci:  e l’altra 
di  Pelasgi  dell'Attica,  avvenuta  trecento  anni  circa 
dopo  il  secolo  di  quel  poeta,  crede  che  gli  Etru- 
schi rinforzati  da  queste  novelle  colonie  dilatas- 
sero il  loro  dominio  per  tutta  quanta  l’Italia  sino 
agli  ultimi  promontori  della  Penisola.  Conseguen- 
temente a ciò  egli  divisa  che  le  dette  colonie  ab- 
bian  portato  neli’Etruria  il  metodo  di  scrivere 
coi  caratteri  greci , e che  non  contente  d’avere 
inciviliti  gli  Etruschi  ancora  barbari  abbiano  loro 
Inoltre  insegnato  la  mitologia  e la  storia  sino  alla 
caduta  di  Troia  e ispirato  l'amore  alle  arti.  Ci 
perdoni  l’ombra  onorata  dello  studiosissimo  bran- 
deburghese una  breve  riflessione.  Gii  Italiani  quivi 
trovati  la  prima  volta  dai  Pelasgi  erano  essi  ve- 
ramente tanto  barbari  che  avessero  bisogno  dei 
Pelasgi  per  essere  dirozzati?  E i Greci, di  più  d’un 
secolo  anteriori  ad  Omero, erano  essi  a portata  di 
fare  una  spedizione  numerosa  di  genti  in  Italia? 
E se  l’hanno  fatta,  si  sa  dire  precisamente  il  con- 
dottiero, o si  recano  almeno  autorità  tali  delie 
quali  non  ti  possa  ragionevolmente  dubitare? 

Si  cita  la  spedizione  degli  Argonauti . ma  se  , 
come  si  dice,  questi  n’ebbero  la  peggio  dagli 
Etruschi  andati  ad  affrontarli , quali  dei  due  ri- 
sulteranno essere  stati  i più  barbari  e rozzi  ? Ne 
maggior  partito  vuoisi  trarsi  dal  dire  che  il  metodo 
di  scrivere  la  loro  lingua , ii  fa  supporre  diroz- 
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zati  dai  Greci  : giacché  risponderemo  col  Maffci  : 
si  troverà  uom  ragionevole  che  possa  credere  che 
non  avessero  saputo  dcciferare  l’Etrusco,  gli  Sca- 
ligeri, i Salmasj,  ' Salvini  c tanti  altri  in  Italia  e 
fuori,  se  per  decifrarlo  altro  non  ci  volesse  die 
il  Greco? 

Più  in  grande  fu  presa  la  cosa  dall'Hryne. 
Questo  inglese  letterato  s’ immaginò  che  gli  Etru- 
schi discendessero  non  da  una  sola  nazione,  o da 
ttna  sola  brigata  di  gente , ino  che  risultanti  da 
più  nazioni , cioè  dai  Liguri , dai  Siculi , dagli 
Ombri  e dai  Celti  , si  uuissero  in  corpo , c ne 
formassero  il  popolo  che  diede  il  nome  di  Etruria 
alle  contrade  ove  si  stabilirono.  Anche  questa 
opinione  non  finisce  troppo  di  piacere.  Per  ciò 
che  riguarda  i Liguri  e i Celti  possono  qui  tor- 
nare opportune  le  riflessioni  già  fatte  oH’opinione 
del  Bardctli.  In  quanto  al  resto,  confessiamo  di 
non  veder  chiaro  come  un  aggregalo  di  tre  po- 
poli si  combinasse  a dare  il  nome  di  Etruria  alle 
varie  contrade  da  loro  abitate,  c nemmeno  sap- 
piam  concepire  come  o l’uno  o l’altro  con  nn 
titolo  prevalente  non  abbia  cercalo  di  dare  il 
proprio  nome  al  paese  da  lui  occupato;  fuorché 
non  voglia  dirsi  che  il  nome  d’ Etruria  non  sia 
un  composto  ili  tre  nomi,  la  qual  cosa  pure  non 
arriviamo  a comprendere  con  quali  ragioni  possa 
sostenersi. 

Sarebbe  qui  luogo  di  far  parola  anche  dell’opi- 
nione del  Guarnacci , il  quale  sfoggiò  una  erudi- 
zione non  ordinaria  per  mostrare  che  Tirreni, 
Pelasgi , Etruschi  e Umbri  sono  una  cosa  sola , 
provenienti  immediatamente  da  Jafet,  o da’ suoi 
figliuoli  venuti  in  Italia,  Ma  essendoci  la  materia 
a dismisura  e senza  avvedercene  cresciuta  sotto 
la  penna,  esige  la  deserizion  nostra  di  non  abusare 
dell'altrui  bontà.  Laonde  paghi  d’avere  in  certa  ma- 
niera manifestato  quale  ne  paia  il  sentimento  a 
minori  ostacoli  soggetto,  rimandiamo  i nostri  leg- 
gitori all’opera  stessa  del  Guarnacci,  la  quale  apre 
un  arringo  assai  vaslo  e capace  da  mettere  a ci- 
mento l’abilità  e la  dottrina  dei  curiosi  più  sagaci. 

RELIGIONE. 

• renani  di  religione  naturale 

PRESSO  OLI  mieta  TOSCANE. 

Ammesse  le  migrazioni  de’ popoli  dalle  terre  del- 
l’Asia, per  quel  che  canta  la  storia , comunque 
fossero  i costumi  che  avessero,  noi  dobbiamo  sup- 
porre, che  primn  del  ginnger  loro  in  Toscana 
siensi  dissipati  in  un  divagamento  ferino , pene- 
trando nel  tragitto  per  la  gran  selva  della  terra, 
c siensi  trovali  astretti  a mollo  vogare,  per  cercar 
pascolo  ed  acqua,  e mollo  più  per  campar  dalle 
fiere,  di  che  pur  troppo  il  terreno  selvoso  e de- 
serto delle  nordiche  regioni  da  loro  scorse  ab- 
bondava. Se  dovevan  sovente  in  que’lùnghi  e di- 
sastrosi tragitti  abbandonar  le  lor  donne,  e le  ma- 
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dri  i figliuoli,  senza  via  di  potersi  rinvenire,  molto 
più  dovean  perdere  gran  parte  di  lor  disciplina  e 
cultura.  Passando  nitrosi  da  una  generazione  al- 
l’altra susseguente,  dovean  travisar  molto,  se  non 
disimparare  quasi  del  tulio  il  nativo  linguaggio, 
intenti  principalmente  a soddisfare  alla  Tante,  alla 
sete,  al  sonno  ed  al  fondamento  della  libidine,  ri- 
ducendosi  alla  fine  in  uno  stato  di  quasi  totale  igno- 
ranza dell’umana  e divina  erudizione.  Quali  dun- 
que saranno  state  le  massime  religiose  e morali, 

« quali  i costumi  restali  ia  pratica,  o non  dpi  tutto 
dimenticati , o alterali  dell'esscr  loro  primiero 
presso  questi  antichissimi  Toscani,  ammesso  che 
non  poco  avesser  perduto  o travisato  cammin  fa- 
cendo? io  penso,  con  uno  dei  piò  accreditati  filo- 
sofi dell’età  nostra,  che  l’uomo,  qualora  sia  guidato 
soltanto  dal  senso  comune,  sente  il  desiderio  di 
vivere  eternamente,  e da  ciò  stabilisce  che  il  di 
lui  animo  sia  immortale:  il  qual  senso  quanto  è 
nascosto  nella  cagione,  tanto  palese  produce  quel- 
l’efletto,  che  nei  mali  estremi  di  morte  desideriamo 
esservi  una  forza  superiore  alla  natura  per  supe- 
rarli, la  quale  è da  ritrovarsi  in  un  Dio,  che  non 
sia  essa  natura,  ma  alla  natura  medesima  supc- 
riore, cioè  una  mente  infinita  ed  eterna. 

coke  iiuuGiv*s$£ao  usa  pnowiDEVZi  divisa. 

Essendo  questo  il  senso  comune  insito  neli’uman 
genere,  ne  segue  che  i primi  abitatori  della  To- 
scana, ancorché  avessero,  per  Ipotesi,  perduta  ogni 
avita  istruzione.trasmessa  loro  dagli  antenati  prima 
che  partissero  dall’antica  lor  patria,  pure  sarebbe 
stata  in  loro  indelebile  la  massima  fondamentale, 
perchè  sostenuta  dal  senso  comune,  che  vi  fosse 
una  Provvidenza  divina.  Quindi  è che  dovette  es- 
sere cura  di  que’popoli  erranti  primitivi  conser- 
vare , almeno  in  quanto  potettero , con  inviolate 
cerimonie  le  nalie  religioni,  solennizzare  la  cele- 
brazione dei  matrimoni!  e de’funcrali,  lo  che  dal 
celebre  Vico  è detta  la  scienza  volgare  del  genere 
umano,  la  quale  cominciò  dalle  religioni  c dalle 
leggi,  e si  perfezionò  colle  scienze,  con  le  discipline 
c con  le  arti.  Noi  consideriamo  pertanto  que’po- 
poli ch’eran  per  discendere  dalle  Alpi  in  Italia,  o 
penetrare  in  Toscana,'  già  da  secoli  anteriormente 
trascorsi,  essere  siali  tullavia  illuminati  da  idee 
di  religione,  sicché  in  qualilà  di  figli  di  Din,  non 
nien  che  della  natura,  nc  avvenne,  com’io  credo, 
che  per  le  circostanze  or  narrate  de’  loro  tragitti 
c delie  lor  mansioni,  siensi  gradatamente  scostati 
dalle  religiose  mire  che  dirigcvnuli  verso  il  Crea- 
tore, per  seguire  la  più  facile  via,  cui  la  voce  della 
natura  chiamavali  a contemplarlo  nelle  cose  create, 
ed  a quelle  prostrarsi.  Non  bisogna  però  imma- 
ginarsi che  nei  principii  dell'idolatria  vi  fosse 
un  sistema  ragionalo  e che  la  teologia  si  ritrovasse 
ripiena  allora  di  tulio  qucl'grande  apparecchio  di 
cerimonie  che  in  appresso  si  furono  aggregale.  Non 
solo  ogni  regno  o intiera  nazione  aggiunse  alia  sua 


ITALIA 

religione  pratiche  c riti,  oltre  ì suoi  propri  e pe- 
culiari, ma  ogni  cillà  fece  lo  stesso,  onde  crebbe 
notabilmente  il  cerimonioso  sacro  apparalo  spe- 
cialmente presso  i superstiziosi  antichi  Toscani. 

COME  OLI  STESSITI  FOSSERO  ROTI  A’ TI  BREVI. 

Di  simil  tempra  esser  dovevano  in  quell’epoca 
le  massime  religiose  di  coloro  che  que*  futuri  To- 
scani incontrarono  verso  le  regioni  settentrionali, 
ove  praticavano  gli  Allantidi,  secondo  il  parere  assai 
ben  ragionalo  di  qualche  moderno  scrittore.  Co- 
storo si  rammentano  ancora  come  abitatori  del 
Caucaso,  mentre  là  favoleggiasi  essere  stato  legato 
Prometeo  figlio  di  Deucalione  d’Asia,  padre  d’un 
Atlante.  Cosi  gli  Asiatici  passati  pel  Caucaso  e di- 
vagatisi per  le  parli  settentrionali  dell’Asia  e del- 
l’Europa, prima  di  venire  direttamente  in  Itali», 
dovettero  partecipare  del  sabeismo  già  praticato 
da  popoli  allantidi.  Dice  Diodoro,  che  il  primo  re 
dcll’Atianlidc  fesse  tirano,  il  quale  ritirò  gli  uomini 
dalla  vita  selvaggia  e riuniili  nella  città , inse- 
gnando loro  le  arti,  ed  estese  frattanto  il  proprio 
impero  sopra  quasi  tutta  la  terra.  Da  ciò  si  viene 
in  chiaro  della  povertà  di  cognizioni  in  che  si  tro- 
vavano que’popoli  nomadi,  ch’io  me  li  rappre- 
sento in  comunicazione  cogli  Allantidi  seguaci 
d’ Urano.  Quest’eroe,  secondo  varie  teogonie  ri- 
conosciuto storicamente  pel  primo  re  che  avesse 
governato  nel  mondo,  e simbolicamente  pel  Cielo, 
dalla  Terra  sua  moglie  col  nome  di  Ghc,  o Estia , 
o Vesta,  ebbe  Atlante  che  porta  il  mondo  , e Sa- 
turno il  dio  del  tempo , da  cui  nacque  Giove,  Il 
nume  più  universale  che  avesse  la  favola.  Prosegue 
Diadoro, che  i figli  di  Aliante  furono  i capi  di  molte 
popolazioni,  ed  i Greci,  come  anche  gli  Egiziani, 
vantansi  di  discender  da  loro.  Dicon  poi  che  dal 
sangue  d’Atlarle  emanassero  gli  dei  tanto  de’Grc- 
ci  che  degli  Egiziani,  per  modo  che  Diodoro  me-i 
desinio  lega  In  storia  degli  Allantidi  con  quella 
d’Egitto:  regione  si  anticamente  civilizzata,  che  i 
Greci  stessi  gtoriavansi  d’avere  avuta  di  là  tutta 
In  loro  mitologia.  Da  ciò  ne  argomento , che  gli 
antichi  e primitivi  della  Toscana  venissero  a sta- 
bilirsi in  questa  parte  d’Italia,  non  affatto  ignari 
dell’antichissimo  paganesimo.  Noi  conosceremo  di- 
fatti  con  qual  facilità  que’Toscani  adottassero  la 
mitologia  de’Greci,  appunto  perchè  fino  da  imme- 
morabili tempi  avean  cognizione  delle  lor  favole. 
E tanlo  più  facilmente,  a parer  mio,  dai  Toscani 
abbracciate  furono  le  idee  della  divinità  simboli- 
camente appropriale  a que’primi  regi,  in  qunnlo- 
chè  trovarono  in  essi  personificate  allegorieamcnto 
c deificate  le  prime  cause  della  natura  visibile. 

SABEISMO  DEI  T1RRERI  MISTO  fOLEO'SPIRITE  SEISMO. 

Urano  c Ghe  o Estia,  come  dicemmo  la  Terra, 
si  figuravano  uniti  per  un  imeneo,  da  cui  emana- 
rono lutti  gli  esseri,  tanto  quei  che  brillano  in  ciclo. 


dell' 

quanta  qaei  che  restano  sulla  terra,  o che  fan 
parie  dell’uno  e dell’altro.  Il  cielo  seminato  di 
stelle  inviluppa  la  terra,  e da  ogni  parte  la  co- 
pre, e da  questo  fecondo  imeneo,  come  credevasi 
dal  paganesimo,  nascono  varie  divinità.  Saturno, 
Giove,  Giunone,  ccc.,  i nomi  de’quali  son  gli  stessi 
di  quei  che  portano  i due  pianeti,  che  il  cielo,  o 
Urano  comprende  nella  sua  rivoluzione,  e che  si 
trovano  situali  immediatamente  sotto  di  lui.  Eran 
dunque  gli  astri  c le  portentose  operazioni  delia 
natura  che  si  ammiravano,  ed  invece  del  Creatore 
si  adoravano  da  quei  rozzi  popoli,  come  altrove 
notai.  Questi  che  rendevano  un  cullo  agli  astri 
furono  presto  condotti  all’idolatria.  Quanto  più 
dunque  ingrandironsi  presso  coloro,  che  facevan 
consistere  la  religione  in  un  panteismo  sensibile  e 
materiale?  Bisoguò  che  il  sacerdote,  per  giustificare 
la  sua  divina  missione,  divenisse  egli  stesso  agli 
occhi  loro  uu  creatore,  e immaginasse  con  un  fan- 
toccio un  Dio,  per  provarne  il  potere.  Infatti  presso 
i Pelasghi  un  sacerdote  avea,  colla  sua  arte  crea- 
trice, personificato  sotto  la  figura  di  un  Erme , 
quella  forza  vitale  delta  natura , di  cui  da  quei 
popoli  faceasi  sentire  il  secreto  potere.  Erodoto 
c Cicerone  dicono  Ch’Erme  o Mercurio  mostrava 
l'eccitamento  della  natura  alla  prolificazione.  Così 
manifestasi,  ueU’origioe  delle  istituzioni  religiose, 
una  prodigiosa  alleanza  dell’uomo  con  la  divinità. 

11  nome  di  Giove  non  comiució  od  applicarsi  al 
monarca  celeste  che  sotto  l' influenza  de’  Pelasghi 
c de'Grcci,  eh 'essi  Kaseni  conobbero  in  seguito.  Ciò 
si  deduce  dal  trovar  quel  nome  anche  assai  (ardi 
applicato  appellativamente  agli  antichi  regi,  o agli 
eroi  benemeriti  ed  elevali  al  grado  di  numi;  come, 
per  esempio,  Latino  fu  detto  Giove  Laziale,  Enea 
ed  Ascanio  ebber  pure  in  Italia  il  nome  di  Giove. 
Giunone  si  tenue  per  un  genio  del  sesso  femminile. 
In  qualunque  modo  è ragionevole  il  supporre  che 
i primi  abitatori  della  Toscana  adottassero  assai  di 
buon’ora  i sistemi  religiosi  di  coloro,  che  adora- 
vano il  cielo,  la  terra,  gli  astri  ed  i portenti  della 
natura  coi  nomi  di  Urauu,  di  Ghe,  di  Saturno,  di 
Giove,  di  Atlante  e di  altri  simili  numi  ed  eroi, 
non  senza  ritenere  alcune  tracce  di  quello  spiri- 
tualismo, che  formava  in  origine  l’avito  lor  cullo; 
ed  in  ciò  consisteva  la  differenza  tra  la  religione 
degli  antichi  Toscani  e quella  dei  Greci. 

POME  LORO  IDEE  RELIGIOSE. 

Y’è  gran  probabilità  che  alla  venuta  dei  primi 
abitatori  in  Toscana  tuttavia  conservassero  costoro 
un  raggio  di  luce,  consistente  nell’ astratta  idea 
dell'esistenza  d'un  Dio  creatore  c conservatore 
dell' universo,  come  dicemmo,  e solo  adorabile, 
com’era  insegnato  al  popolo  eletto;  e avremo  luogo 
di  riscontrare  in  seguito  la  Provvidenza  divina,  ed 
il  fata  fra  le  divinità  principali  degli  antichi  Toscani; 
e poscia  conosceremo  una  cosmogonia  non  af- 
fatto diversa  da  quella  degl’israeliti.  Ma  nell’cs- 


ITALIA  53 

sersi  da  lungo  tempo  assentati  costoro  da  quello 
stipite  primario  di  religione,  e nel  percorrere  len- 
tamente immensi  tratti  di  terra,  senza  una  rigorosa 
disciplina  per  conservare  gli  antichi  loro  costumi, 
e Pavere  finalmente  nelle  stazioni  loro  incontrale 
genti  già  dedite  al  sabeismo,  e con  esse  loro  mi- 
schiatisi, debbon  essere  caduti  in  errori  frequenli 
Portiamo  dunque  le  nostre  inresligazioui  suite  idee 
religiose  che  aver  potettero  costoro  al  momento 
che  discesero  dalle  Alpi  e vennero  a popolar  la 
Toscana. 

ROME  CHE  DAVANO  ALLA  DIVINITÀ. 

Noi  sappiamo,  per  una  fortuita  combinazione, 
che  il  nome  della  divinità  presso  loro  fu  Aetar,  ed 
ecco  le  circostanze  di  un  tale  avvenimento,  lina 
iscrizione  di  Cesare  Augusto  fu  percossa  in  Koma 
da  un  fulmine,  che  ne  cancellò  la  prima  lettera, 
cioè  la  C di  Cattar,  onde  restò  la  voce  aetar.  Gli 
aruspici,  per  ordinario  toscani  anche  in  Roma,  pre- 
dissero che  non  molto  dopo  l’imperatore  sarebbe 
posto  nel  numero  degli  dei,  perchè  la  parola  aerar, 
ch’era  superstite  al  nome  di  Cattar,  in  lingua  etru- 
sca  significa  dio.  Il  dotto  Peltoutier  non  esita 
punto  a francamente  decidere,  che  l’etrusco  lin- 
guaggio in  tal  voce  non  differisce  molto  da  quello 
de’ popoli  del  Nord,  e ne  cita  in  esempio  Svedesi 
ed  Irlandesi,  che  accennano  con  tal  voce  la  Divi- 
nità in  generale.  Da  ciò  raccoglie  il  Mailer,  sì  ce- 
lebre nella  cognizione  delle  etnische  antichità,  che 
la  dottrina  folgorale  dei  Toscani  ci  fa  conoscere  due 
ordini  di  deità,  che  nell’insieme  si  chiamano  Aetar: 
su  di  che  ci  è noto  il  confronto  di  tal  nome  cogli 
Asii  degli  antichi  Germani,  per  mezzo  detl'Edda. 
Ne  lo  contraddicono  altri  scrittori,  confermando  che 
Aetar  pare  una  voce  ancho  a’  dì  nostri  impiegala 
in  Irlanda,  come  plurale  di  ai,  significando  Dio,  e 
ne  argomentano  che  fosse  un  nome  collettivo,  po- 
nendo il  plurale  pel  singolare,  come  si  trova  usalo 
Eloim  nella  Genesi.  Sembra  dunque  che  gli  Asiatici 
nella  storia  additati  col  nome  di  Scili,  popoli  in- 
somma settentrionali,  parte  dei  quali  si  sparsero 
di  là  dai  monti,  e parte  scesero  in  Italia  ed  occu- 
parono quindi  la  Toscana,  venerassero  la  divinità 
col  nome  di  Aetar,  voce  che  noi  dovremo  perciò 
riguardare  come  pretta  asiatica,  adottala  per  altro 
nel  Selleutrione,  non  senza  una  palese  affinità  colle 
lingue  semitiche. 

ROME  DEL  FaTO. 

Il  Bochail  a provar  l’elrusco  linguaggio  non 
disceso  dall'ebreo,  addusse  principalmente  la  voce 
Aetar,  che  nell'etrusco  idioma  voleva  dir  Dio,  men- 
tre gli  Ebrei  non  usavano  una  tal  voce  per  ad- 
ditare quell’ ineffabile  nome.  Il  Maffcì  per  altro  se 
ne  volse  per  l’opposto  argomento.  » Nulla  importa, 
dice  questo  critico  rinomatissimo,  che  tale  non  fosse 
il  nome  dai  Giudei  di  Palestina  usualmente  dato  a 
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Dio,  basta  che  io  lingua  ebraici  sia  nome  atto  a 
significarlo.»  Matteo Illero  nel  suo  onomastico  pone 
Ettr  rei  Etar  dei  uomen;  e nel  fine  del  saluto  137 
vien  usala  una  siuiii  voce  per  significare  Dio.  Vero 
è che  qui  non  si  legge  £ior;  ma  non  sappiamo 
eomo  ne’  primi  tempi  da  qualche  popolo  si  pro- 
nunciasse. San  Girolamo,  |>oiiendolo  coinè  il  sesto 
dei  dieci  uomi  divini,  legge  Eur,  clic  già  mollo  vi 
si  avviciua.  Rileva  in  oltre  l'eruditissimo  Lauti  la 
patente  analogia  tra  la  parola  etrusca  Aetar  signi- 
ficante Dio,  e la  greca  voce  Aita,  die  vuol  dir  Fato, 
nome  della  diviuità  nella  setta  stoica  molto  rice- 
vuta in  Etruria  ; ed  un  più  moderno,  ma  ugual- 
mente erudito  scrittore  osserva,  che  Giove  essendo 
il  dio  per  eccellenza  presso  i gentili,  iulauto  an- 
che il  destino  Aetar  ha  pure  un  rappoito  uguale 
alla  voce  Aita.  Ma  lo  spirito  filellenico,  dal  quale 
sembrano  talvolta  predominali  questi  rispettabili 
scrittori,  ci  fa  pensare  che  piuttoslole  lingue  orien- 
tali, come  più  antiche,  abbian  data  alla  greca  an- 
tichi ricevuta  l’origine  di  tal  voce,  polendo  noi 
supporre  che  dal  nome  Attar  dato  dai  primi  abi- 
tatori della  Toscana  alla  divinità  in  generale  ne 
emanasse  presso  i Pelasghi  il  uonie  Aita,  ch’cssi 
dettero  in  parlicolar  modo  al  Fato. 

ricusa  SArpaEsEVT  stiva  del  fato. 

Quale  poi  fosse  l’ idea  materiale  e visibile  che 
di  questa  deità  se  ne  feccr  gli  antichi  Toscani,  parmi 
ravvisarlo  in  un  disco  di  bronzo  manubrialo,  di 
quei  che  specchi  mistici  comunemente  si  appellano, 
e dove  gli  antichi  Tosconi  tenevano  effigiale  a gra- 
fito alcune  delle  loro  principali  deità.  In  esso  è 
rappresentato  un  giovine,  il  qual  ticn  il  corpn,  il 
capo,  le  braccia  c le  gambe  volte  in  più  scusi  per 
modo,  che  viene  ad  occupare,  per  quanto  gli  è 


possibile,  tutta  l’ arca  del  disco.  A tal  proposito 
rammentiamoci  aver  creduto  gli  stoici  eli 'essendo 


la  materia  del  mondo  puramente  passiva,  muovere, 
attivare  e vivificar  si  dovesse  da  un  movente,  o 
sia  principio  universale,  che  intimamente  con  essa 
unendosi  l’animasse  e le  desse  diverse  forme.  Que- 
sto gran  movente,  o sia  anima  del  mondo,  diffusa 
per  tutta  la  materia  movente  passiva,  è quella 
cagione  certa  e violenta,  la  quale  fu  creduta  in 
noi  e partirsi  da  noi,  che  movendo  tutte  le  altre 
cagioni  da  lei  formate  e vivificate,  costituisse  il 
fato.  Ma  sebben  gli  antichi  si  accordino  ad  am- 
mettere che  il  fato  sia  una  inflessibile  necessità , 
la  quale  sovranamente  regola  e governa  tutti  gli 
ordini  della  natura,  non  tutti  però  ugualmente  lo 
defluiscono.  Eraclito,  per  esempio,  dichiara  essero 
il  fato  un’ intelligenza  che  frammischiasi  dapper- 
tutto, e questa  non  esser  altro  che  il  corpo  spi- 
ritoso etereo,  anima  e seme  della  generazione  del- 
l’universo. Ora  pongasi  mente  all’alto  dell’ ad- 
ditata figura,  che  per  mostrare  d’essere  inerente 
in  ogni  spazio  della  natura,  ha  il  corpo  voltato  in 
un  verso,  la  testa  in  un  altro,  le  braccia  portale 
l'uno  in  allo,  l’altro  in  basso,  e additando  con 
una  mano  il  cielo  e con  l’altra  la  terra,  così  le 
sue  gambe  occupano  con  lungo  passo,  e col  lor 
piegarsi,  uno  spazio  coosidcrabilc.  V’è  pure  il  mare, 
come  lo  indicano  i pesci  ivi  espressi,  quasiché  mo- 
strar si  volesse  in  quel  disco  tutto  in  giro  l’orbo 
lerraqueo.  Da  questa  virile  figura  ei  si  fa  noto  per 
quali  argomenti  mcscolasser  gli  antichi  Toscani  col 
Creatore  il  creato,  formandone  un  idolo  col  nome 
particolare  di  Fato,  nel  quale  ammellcvesi  distin- 
zione tra  esse  e la  materia  posta  in  movimento 
dall’anima  del  mondo.  Or  questo  Fato,  questo  loro 
dio,  fu  lo  spirito  vitale,  che  sparso  in  tulli  gli  es- 
seri nuiiuò  il  vasto  corpo  mondiale.  Qui  la  figura 
umana  del  disco,  oltre  avere  la  significazione  di 
Fato,  che  era  loro  diviuità,  rappresenta  nel  tempo 
stesso  anche  l'auiiua  e lo  spirilo,  il  quale  col  vol- 
gere delle  membra  per  ogni  senso  in  giro  nel  di- 
sco, rappresentativo  del  mondo,  fa  vedere  I'  uni- 
versale suo  dominio  e la  sua  diffusione  per  ogni 
dove.  Anche  ncllTudir,  reputate  la  culla  della  ci- 
viltà del  genere  umano,  la  cui  religione  si  assomi- 
glia ai  principi!,  ai  dogmi  ed  ai  simboli  delle  al- 
tre primitive  religioni  dell’universo,  si  rappresenta 
il  dio  Brama  con  un  piede  portalo  alla  di  lui  pro- 
pria bocca,  formando  per  così  dire  con  tal  positura 
un  circolo  del  suo  corpo,  c rappresentando  in  tal 
guisa,  come  il  dio  degli  antichi  Toscani,  l’ eterna, 
l’ influita,  l’ universale  Divinità. 

come  l’artica  religione  si  diffondesse. 

DELLA  TIRRENI.!. 

Ora  proseguasi  a meditare  sul  desiderio  che  di- 
cemmo esser  iusilo  nell’ uomo  di  vivere  eterna- 
mente, per  cui  nc’mali  estremi  di  morte  desidera 
esservi  una  lenza  superiore  alla  natura  per  supe- 
rarli. Da  ciò  ne  avviene,  che  si  fece  una  fantasma 
di  questo  male  estremo,  personificandolo  per  opera 
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delle  arti  qual  ministro-di  morie,  il  quale  apparisce 
in  opposizione  al  nume  primario,  datore  e conser- 
vatore della  vita,  che  superiormente  ho  indicato. 
Quanto  c difficile  fissare  il  tempo  nel  quale  dal- 
l’arte fu  espresso  quell'essere  malefico,  tanto  c fa- 
cile il  persuadersi,  che  l’idea  d’un  dio  beneficien- 
te non  andasse  disgiunta  presso  costoro  da  quella 
d’uno  spirito  maligno  e micidiale,  al  quale  attri- 
buire il  male.  Sopravenuti  i Pclasghi,  dipoi  ad- 
ditali coU’aggiunla  del  nome  di  Tirrcui  dai  Greci, 
seco  loro  avranno  portato  semplici  tradizioni  iso- 
late, originali,  popolari  di  loro  stessi,  tantoché  nes- 
suno pensa,  ai  nostri  tempi,  che  que'Peiasghi 
abbiano  comunicata  ai  primi  Toscani  uu’eslesa  mi- 
tologia classica,  che  avesse  servito  al  più  aulico 
fondamento  dell’arte  etnisca.  Al  nome  dell’essere 
onnipotente  non  si  applicò  in  Toscana  quel  di 
Giove,  se  non  dopo  la  venuta  degli  anzidelli  Pc- 
lasghi. Un  tal  nome  non  dovette  venire  isolalo,  ma 
sibben  associato  colla  cognizione  d’ altri  numi  del 
culto  pagano  ; e siccome  si  annoverano  varie  par- 
tite di  questi  Pclasghi  separatamente  le  une  dopo 
le  altre  approdate  in  Italia,  c inclusive,  si  aggiunge 
che  ve  ne  approdassero  varie  di  puri  Elleui;  così 
c difficile  il  determinare  chi  di  tulli  costoro  isti- 
tuisse l’aDlica  religione  de’ Greci  in  Italia. 

DEITÀ  DOTE  VI  FELASGI1I. 

Ebbero  per  altro  i Toscani  in  venerazione  le 
primarie  divinità  del  paganesimo,  comuni  ai  Greci 
c ad  altre  antiche  genti.  Oltre  Giove,  conte  dicem- 
mo, e come  n’ebbero  la  devozione  i Pclasghi  in 
Dodona  con  un  celebre  oracolo,  ebber  Giunone, 
che  si  disse  talora  argiva,  perchè  il  suo  culto  fu 
portato  in  Toscana  da’ Pclasghi  venuti  d'Argolide, 
come  ce  ne  avverte  Dionisio,  e nel  tempo  stesso 
era  detta  ptlasgica;  lo  che  si  legge  nelle  Memorie 
spettanti  a Fafcria,  dov’ebbe  un  tempio  nel  modo 
stesso  di  quello  che  stava  in  Argo,  quando  i Pc- 
lasghi passarono  in  questa  Penisola.  Ebbero  il  cullo 
d’Apollo,  al  quale  essi  Pclasghi,  stanziati  già  ncl- 
l'Etruria  superiore  verso  le  spiagge  dcll'Adrialico, 
mandarmi  decime  a quel  nume  in  Delfo,  pel  pro- 
fitto che  avean  fatto  colla  loro  navigazione.  Cosi 
par  che  avvenisse  di  varie  altre  delle  primarie 
deità  ch’rbbcr  culto  in  Italia  cd  in  Grecia;  ma 
non  sappiamo  quali  di  esse  erano  già  in  venera- 
zione prima  che  nelle  spiagge  toscane  approdas- 
sero i Lidii.  Sappiamo  peraltro  che  i Pclasghi  con- 
sultarono l’oracolo  di  Dodona,  il  più  antico  di 
tutta  la  Grecia,  per  sapere  se  potevano  adottare  i 
nomi  delle  deità  che  praticavano  gli  Egiziani:  e 
V oracolo  rispose  loro  alTcrmntivanienlc;  c in  con- 
seguenza ne  adottarono  tutta  la  sacra  nomencla- 
tura, che  in  seguito  passò  ai  Greci  ed  agl'italiani, 
circa  gli  esseri  adorati  col  Ululo  generale  di  dei, 
che  in  sostanza  erano  la  natura  c le  sue  parti,  il 
cielo,  le  terra,  così  il  sole,  la  lana  c gli  astri. 

Usi  e Costumi.  Voi.  II.  — G 
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REI  ICIOKE  VERSO  IL  TEUT  DEI  CELTI. 

Mentre  i Rosoni  scendevano  a stabilirsi  in  Italia, 
altri  popoli  ugualmente  partiti  dall’Asia,  e diffusi 
per  varie  terre  dell’Europa  settentrionale,  riten- 
nero come  quelli  non  poche  idee  delia  Divinità, 
ma  travisate  in  maniere  diverse.  Gran  parte  di 
loro  ebbero  viva  nella  lor  mente  l’idea  d’un  dio 
primario,  veneralo  col  nome  di  Teut,  che  riguar- 
davano come  creatore  del  mondo.  Ma  i greci  ed  I 
latini  scrittori,  che  i soli  ci  han  lasciate  le  memorie 
di  sì  antica  teogonia,  chiamarono  con  varii  nomi 
dc'loro  dei  quell’ unico  o alinen  primario,  cheap- 
pellavasi  Teulo.  Vedevan  eglino,  per  via  d’esempio, 
che  gli  Scili  portavano  grosse  pietre  nei  luoghi 
ove  tenevano  le  loro  assemblee,  c nel  tempo  stesso 
erano  i lor  santuari,  ove  consuttavan  gli  oracoli. 
E siccome  a Mercurio  nell’  onorarlo  fscevasi,  an- 
corché forse  con  fine  vario,  tal  cerimonia,  credei- 
ter  per  questa,  come  per  altre  ragioni,  che  il  nume 
adorato  da  que’ popoli  barbari  fosse  Mercurio.  V’ù 
parimente  qualche  antico  scrittore,  che  ha  credulo 
essere  il  Tcul  de’Cclli  non  già  Mercurio,  come  s’è 
detto,  ma  Saturno.  Dionisio  d’Alicarnasso  lo  fa 
travedere  in  più  d’ una  delle  sue  narrazioni , ot- 
timamente schiarilo  dallo  storico  dei  Celli,  affer- 
mando che  Saturno  adoravasi  dagli  antichi  abita- 
tori d’Italia,  ugualmente  che  dai  popoli  celti.  Que- 
sto culto  fece  nominare  agli  indigeni  Saturnia  la 
penisola  da  essi  abitata.  Or  gli  Aborigeni,  i Liguri, 
gli  Oschi,  i Rascni,  o altri  clic  sieno  di  que'primi 
popoli  d'Italia,  non  polevan  forse  aver  partecipalo 
dell’anzidcllo  culto,  praticato  dalle  primitiva  na- 
zioni di  Europa? 

gluio. 

Gli  scrittori  delle  italiche  antichità  ci  odditano 
Giano  e Saturno  Ira  i principali  dii  dei  più  anti- 
chi Italiani,  ma  prima  di  considerar  Giano  natu- 
ralizzato sul  suolo  italico,  lo  ravvisano  essi  archee- 
logi misto  di  varii  clementi,  particolarmente  fcnicii. 
E mentre  apparisce  come  un  re  degli  antichissimi 
tempi,  o come  un  eroe,  che  avrebbe  illustrato  il 
proprio  nome  per  ardue  imprese  e per  insliluzioni 
religiose,  e poi  nominalo  Cielo  secondo  l’ctrusca 
dottrina,  cd  insieme  qual  altro  Saturno  il  Tempo> 
o sia  il  corso  dell'anno  personificalo.  E siccome  la 
carriera  dell’anno  c ugualmente  quello  delle  anime, 
percorrendo  nell’emigrazione  loro  le  costellazioni 
zodiacali,  cosi  Giano  qual  altro  Mercurio  dividi  la 
guida  delle  anime,  c le  conduce  dalle  regioni  su- 
periori nel  circola  della  luna;  oltre  che  è media- 
tore fra  i mortali  e gl'immortali,  lo  fui  di  parere 
cli’ci  non  appartenesse  ai  Toscani,  giacché  gli  anti- 
chi lo  riferiscono  intieramente  ai  Romani;  ma  poiché 
questi  nel  guerreggiare  con  quelli  dicono  d’aver 
trovato  in  Fnlcria  un  idolo  di  Giano  con  quattro 
facce,  cosi  dopo  di  me  con  più  ragione  scrisse  l’i- 
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rinfilo  Miillcr,  che  il  suo  cullo  debba  esser  conce- 
duto al  Toscani;  e siccome  il  noine  di  Giano,  in 
quanto  al  suo  significalo,  volendo  dire  un  passag- 
gio janua,  ed  in  seguito  di  ciò  un  dio  delle  porte 
n pretto  latino,  mostra  di  per  sé  d’aver  base  e 
radice  netta  lingua  latina;  suppone  dunque  che 
nella  lingua  dell’antica  Toscana  dovesse  avere  altro 
nome,  giacché  quell’idiuina  non  possedè  un  j con- 
sonante; e intanto  trae  da  Yarrone  che  Giano  appo 
gliEtruschi  fosseil  Cielo, e perciò  presidente  di  tutte 
le  azioni,  e per  conseguenza  le  quattro  facce  do- 
vevan  esser  riferite  ai  quattro  punti  cardinali  del 
tempio  celeste,  di  ebe  parleremo  a suo  luogo,  e ne 
deduce  in  fine  che  nel  Giano  de’Koinani,  poiché  si 
rappresentava  a due  facce,  fosser  contenute  due 
deità  differenti,  un  dio  tusco  del  Ciclo,  e un  dio 
delle  Porte  latino!  Ma  poiché  par  chiaro  Ovidio, 
dove  interpreta  e spiega  le  due  facce  di  Giano  per 
le  due  qualità  del  tempo  a lui  note,  il  passalo  c il 
futuro,  non  che  il  preseute,  così  desumo  anche  da 
ciò  che  sia  stato  un  dio  del  tempo,  e come  tale  con- 
fuso con  Saturno  medesimo,  vale  a dire  con  una 
delle  prime  deità  che  venernvansi  ni  popolar  dell’Ita- 
lia, il  cui  culto  fu,  corn’io  suppongo,  istituito  da  un 
eroe  condottiero  di  quc’primi  popoli  nominalo  Sa- 
ni», per  la  sua  provenienza  dagli  antichissimi  Jonii. 
Raecogliesi  ancora  dagli  antichi  scrittori,  che  Giano 
sposò  sua  sorella  Camcsena,  prr  cui  si  trova  qui 
un  matrimonio  tra  fratello  e sorella  simile  a quei 
che  ravvisansi  nelle  milologiedell’Egilto,  editi  tulle 
le  antiche  famiglie,  la  cui  origine  risale  all'Oriente. 
Di  più  si  trova  clic  questa  Cnmesena  c una  fem- 
mina pesce,  come  Atergnlidc  ed  altre  divinità  Sirie 
e fenìcie. 

PAnncoLvniTÀ  ni  esso  ciato. 

Era  dunque  Giano,  per  quanto  sembra,  un  eroe 
che  dal  nord  dell’Asia  passò  in  Italia,  portandovi 
alcuni  usi  sociali,  di  che  si  trova  conferma  in  una 
osservazione  che  abbiamo  dai  moderni  astronomi. 
Dice  Macrobio  che  rapprcsenlarasi  Giano  coi  nu- 
meri 300  nella  man  destra,  63  nella  sinistra;  nu- 
meri clic  indicavano  i giorni  dell’anno  , ma  os- 
servan  essi,  che  l'astronomia  degli  antichi  c i loro 
usi  non  somministravano  soggetto  alcuno  per  {spie- 
gare questa  bizzarra  partizione,  a mcn  che  non 
suppongasi,  eh' essendo  Giano  il  dio  del  tempo  c 
dell’anno,  i trecento  giorni  della  man  dritta  indi- 
chino quei  di  luce,  ed  i 63  delia  sinistra  quei  delle 
tenebre,  ossia  dell'assenza  del  sole  per  i popoli 
settentiionali.  Questa  notizia  costituisce  la  cogni- 
zione d’ un  ginn  nesso  tra  le  prime  popolazioni 
d’ Italia  o quelle,  del  settentrione  , da  dove  pare 
che  scendessero  i primi  popoli  dell’  Italia  , c che 
vennero  talora  confusi  con  gli  Atlanlidi,  clic  si  dis- 
sero venuti  sino  alla  Tirrcuia,  oche  almeno  aves- 
sero avuta  comunicazione  con  quei  elle  scesero  in 
questa  Pcuisola.  Qui  dunque  il  celebre  Bulinino 


considerando  Janut  ed  Zana  come  dei  del  sole  e 
della  luna,  riconosco  quelle  antiche  italiche  deno- 
minazioni detGreci  : forme  accessorie  di  Zrua  e 


d ’/fera.n  piuttosto  si  trova  nome  antico  ed  origi- 
nariamente orientale  detta  divinila  Jah,  Zito,  Juvit, 
da  dove  anche  Jom  cli'c  il  giorno, 

TIVA  F.TatSCO  TOME  DI  CIOVE. 

Con  tali  analogie  di  vocaboli  non  vi  volle  gran 
fatto  perchè  i Raseni,  primi  Toscani,  al  tuprave- 
nii  c (lei  Pclasghi  ricevessero  il  culto  di  Giove,  ed 
insieme  il  suo  nome,  clic  fu  Zen,  ovvero  Ten,  in 
quell’idioma  dei  Pclasghi,  che  divisi  in  due  grandi 
nazioni  fu  la  dorica;  onde  la  toscana  fovella,  che 
allora  mancava  delle  lettere  s e della,  formò,  più 
adattamente  al  proprio  linguaggio  la  voce  Tina, 
per  ndJilare  il  nuovo  nume  che  aventi  ricevuto. 
Ne  abbinino  una  prova  non  equivoca  nello  specchio 
cospiano  d’etrusco  lavoro,  dove  a lato  di  Giovo 
si  legge  an il.  I Toscani  ullcraron  dunque  di  poco 
il  nome  greco  o pelasgico  Dei i,  cambiando  il  D 
iu  T,  c ne  formarono  il  nome  Tina,  non  dovendosi 
attendere  l'ultima  lettera  iu  una  lingua  ridondante 
di  finali.  Insieme  col  Giove  dodonco,  molli  nitri 
numi  del  lutto  pelasgici  furono  per  tale  elemento 
ricevuti  dai  primitivi  Toscani.  Così  aprissi  l’EIruria 
una  accesso  facile  alla  mitologia  dc’Grcci,  alla  reli- 
gione loro,  ni  loro  oracoli  cd  alie  loro  predizioni; 
e noi  troviamo  fra  le  antiche  memorie , clic  da 
quc’primi  Pclasghi  furono  spediti  dalla  Toscona  a 
Giove  in  Olimpia  un  trullo  iu  qualità  di  donano, 
c ad  Apollo  delfico  le  decime  di  alcuui  lucri  da 
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«si  ratti  nella  marittima  pirateria.  Con  tatto  ciò 
non  furono  per  allora  dimenticate  le  deità  nazio- 
nali degli  antichi  Toscani,  ma  si  fusero  colle  stra- 


niere pelasgiche,  nel  modo  stesso  che  si  lu sero 
in  una  le  due  nazioni,  e solo  ricevevano  dove 
maggiore,  dove  minor  distinzione  ed  ossequio. 

RELIGIONE  DEI  TIRBES1  DEL  SETTENTRIONE. 

É indubitato  che  per  opera  dei  Pelasghi , detti 
anche  Tirreni,  de'  quali  teniamo  ragionamento  in 
questa  prima  epoca  della  storia  toscana,  venuti  dal 
settentrione  della  Grecia,  pervenne  anche  qua  una 
parte  della  religione,  che  a similitudine  dei  Greci 
professarono  anche  i nostri  Tirreni,  vale  a dire  i 
misteri  e la  sacra  poesia.  I monti  della  Tessaglia 
erano,  come  dicevasi,  il  di  lei  santuario,  per  cui 
favoleggiavasi  che  là  i Titani  mosser  guerra  agli 
dei,  vale  a dire  che  la  mitologica  poesia,  la  qnale 
poi  si  sporse  in  Toscana,  pervenne  dal  nord,  e 
qua  mischiatasi  colle  asiatiche  idee  religiose  dei 
Rascni  e d’altri  popoli  antichi,  che  frequentavano 
ta  Toscano,  se  ne  formò  quella  de’Greci. 

sacco,  i tirreni  E carisi. 

Anche  i Feoicii  contribuirono  ad  aggregare  altre 
credenze  al  culto  dei  Tirreni;  dal  che  ne  venne 
la  favola,  che  Dionisio,  altrimenti  Bacco,  fu  ucciso 
dai  suoi  fratelli,  e troncatogli  il  capo,  lo  seppelli- 
rono alle  falde  del  monte  Olimpo.  Questi  due  fra- 
tricida, noli  per  alcuni  col  nome  di  Coribanti,  e per 
altri  con  quel  di  Cabiri,  posero  in  uua  cesta  le 
membra  di  Bacco  relative  alia  generazione,  c con 
essa  fuggirono  nella  Tirrenia  in  qualità  di  mer- 
canti, ove  cedendo*  quel  popolo  la  cesia,  lo  am- 
maestrarono circa  una  nuova  religione,  srbbrn  esso 
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fosse  già  celebre  per  la  pietà  verso  gli  dei.  Paro 
in  sostanza  che  sia  questa  una  dottrina  propagala 
anche  dai  Pelasghi  in  Toscana,  da  cui  si  trasse  la 


favola  dei  Cabiri.  Questa  occulta  religione  c questa, 
misteriosa  dottrina  eran  fondate  nell’ammcltcrcduc 
contrarie  potenze , colla  unione  delle  quali  eflet- 
t (invasi  la  prospera  fecondità  della  natura,  un  prin- 
cipio attivo  cd  uno  passivo.  In  uno  specchio  ma- 
nubrialo  vediamo  difatli  nei  due  giovani,  che  ove 
l’uno  è vestilo,  l’altro  c spoglialo;  dove  uno  indica 
il  cielo,  l’altro  accenna  la  regione  infernale;  dove 
uno  si  asside  su  ricco  sedile,  si  riposa  1’  altro  su 
rozzo  sasso. 

Castore  e Polluce,  figli  di  Leda,  che  formarono 
in  Grecia  per  le  loro  qualità  eroiche  un  ramo  di 
culto,  furono  egualmente , sotto  il  nome  di  ge- 


melli, lenuti  in  considerazione  dai  Tirreni.  Questi 
venivano  rappresentali  amicamente,  quando  era 
rozza  più  che  mai  l’arte  nel  mistico  specchio. 
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Tra  le  divinile  r, appressiate  dagli  Etruschi, 
quella  qui  espressa  è delle  più  frequenti  nei  diselli 
inanubriuti,  alti  inieuli  dctli  Mistici  Specchi.  Gli 
Etruschi  la  chiamavano  Jllean,  o Dea  Mania,  ed 
i Latini  ed  i Greci  le  diedero  il  nome  di  Nemesi, 
u di  Fortuna,  o di  Fato,  perche  in  taluna  di  esse 
figure  si  ravvisa  una  fionda  dia  la  dea  c per  lau- 


eaire.  La  Dea  Mania  era  una  delle  divinità  infer- 
nali dagli  Etruschi  temuta,  della  quale  qui  si  oflic 
il  disegno. 

nomisi  Eincsci  su  i Fumisi. 

La  dottrina  clrusca  su  i fulmini  era  un  poco 
diversa  da  quella  de’Gfcci,  mentre  scaglialo  quel 
flagello  dagli  dei  fulminigeri  colla  mano  sinistra, 
era  pc’  Toscani  di  buon  augurio,  ed  all'incontro 
un  cattivo  presagio  pc’  Greci  ; e perciò  vediamo 
nei  monumenti  etruschi  le  deità  che  portano  il 
fulmine,  colla  mano  sinistra.  Ma  frattanto  gli  Etru- 
schi non  sepper  mai  che  altre  deità  scagliassero 
fulmini,  fuori  di  quelle  che  eran  note  ai  Greci.  Pli- 
nio ci  fa  sapere  che  nove  per  gli  Etruschi  erano 
gli  dei  fulminigeri,  ma  non  se  ne  sn  i nomi  che 
d’otto,  Giove,  Giunone,  Minerva,  Veiove,  Sum- 
mano,  Vulcano,  Saturno,  Marte.  Anche  Nettuno 
polrebbcsi  annoverare  tra  gli  dei  fulminigeri  dei 
Toscani,  se  uno  scarabeo  antichissimo  etrusco 
rappresentante  un  tal  soggetto  può  esserne  testi- 
monio sufficiente,  non  parlandone  l'antichità  scrit- 
ta; ma  dice  Plinio  che  i fulmini  da  loro  sca- 
gliati eran  d’undici  qualità,  poiché  Giove  ne  ave- 
va di  tre  sorte,  dovccchè  i Romani  facevano  at- 
tcnzionc  a due  specie  di  fulmini,  quei  del  gior- 
no che  attribuivano  a Giove,  c quei  della  notte 
che  mandava  Summano,  come  insrgnavan  pure  gli 
Etruschi.  E dall’essere  stato  notato  clic  attribui- 
vano a Marte  quei  che  producevano  degl’incendi, 
si  viene  a sapere  clic  Giove,  Summano  c Marte, 


eran  tre  delle  nove  deità  fulminigerc  degli  antichi 
Toscani.  Il  rapporto  fra’l  numero  degli  dei  fulmi- 
nigeri c quel  dei  pianeti  non  pare  che  provenga 
direttamente  dall’antica  sapienza  elrusca,  ma  sol- 
tanto da  un  risultalo  di  combinazioni  della  dot- 
trina caldaica  colla  tusea  ; mentre  l’Oriente  ha 
positivamente  conosciuto  nei  tempi  i più  remoti  le 


stelle  vaganti,  vale  a dire  i pianeti.  Sappiamo  in- 
fatti che  fu  un  discepolo  dc’Cnldei,  Epigono,  il 
quale  credea  dedurre  i fulmini  dni  pianeti,  e per 

10  più  da  Saturno.  A costui  succedettero  altri,  che 
pongono  questa  opinione  in  contatto  colla  discipli- 
na tusea,  e spiegano,  con  qualche  sorta  d’acume, 

11  perche  Giove  in  questa  disciplina  scagliasse  da 
sé  solo  Ire  sorte  di  fulmini,  da  ciò  che  essendo  il 
medio  dei  pianeti  superiori,  riunisse  in  se  la  forza 
di  tulli  e Ire. 

la  dea  FoaruaA  venerata  fra  gli  etruschi. 

Fra  le  deità  che  a parer  degli  Etruschi  scaglia- 
van  fulmini,  contasi  anche  Bacco  Libero,  in  ono- 
re del  quale  lutti  i popoli  dell’ Italia  celebravano 
con  qualche  differenza  , nelle  cerimonie  e nelle 
rapprescnlauzc,  la  festa  detta  I.ibtraìia.  Secondo 
la  scienza  fulgurale  losca  or  accennata  , anche 
Minerva  gettava  fulmini,  principalmente  nell’equi- 
nozio di  primavera.  Che  Summano  il  folgoratore 
notturno,  come  dicemmo,  fosse  annoverato  fra  i 
nove  dei  fulminigeri  dei  Toscani , dobbiamo  am- 
metterlo , perche  l’ammettevano  i Romani , che 
trassero  tali  dottrine  dagli  Etruschi  loro  limitrofi. 
Anche  Giunone  possedeva  il  fulmine  stando  allato 
di  Giove  con  Minerva:  così  almeno  slava  scritto 
nei  libri  degli  Etruschi.  Ebbero  costoro  una  par- 
ticolare devozione  alla  Fortuna , clic  Plinio  dice 
essere  stata  in  certi  tempi  sola  invocata  da  (ulti, 
sola  lodata  , sola  ripresa  , stimata  volubile,  cieca, 
vagante,  incostante  , e disprnsatrice  nel  tempo 
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Messo  ili  tolte  le  cose.  Da  ciò  procede,  al  dir  di 
Plinio  medesimo,  che  i folgori  avvertivano  delle 
cose  future,  e che  gli  oracoli  sapevano  le  cose 
avanti  che  accadessero,  c che  gli  aruspici  le  pre- 
dicevano in  modo,  che  ogni  più  inetto  movimento 
per  loro  si  reputava  atto  agli  augurii.  Queste  dot- 
trine di  aruspicina  si  trasfusero  fuori  d’ogni  dub- 
bio dagli  Etruschi  ai  Romani,  e frattanto  nel  ter- 
ritorio vicino  a Roma,  detto  il  prencstino  e sacro 
alla  dea  Fortuna  . come  anche  sparsamente  per 
tutta  Elruria , troviamo  quei  dischi  etruschi , dei 
quali  abbiamo  offerto  il  disegno,  con  l’effigie  d’una 
divinità  alata  che  non  di  rado  ha  i caratteri  della 


Fortuna,  deità  il  cui  misterioso  culto  era  analogo  a 
quello  dei  misteri  eleusini.  In  questi  specchi  non 
è la  sola  Fortuna  che  vi  comparisce,  ma  il  Fato 
ancora,  che  gli  Etruschi  reputavano  identico  nu- 
me di  essa,  né  per  ordinario  distinguonsi  negli 
accennali  bromi  queste  due  divinità,  se  non  per 
la  diversità  del  sesso. 

ntrOBUllX  DELLA  «AMA. 

Oltre  quanto  abbiamo  detto,  accenneremo  co- 
me i mitologi  che  scrissero  circa  l’antica  religio- 
ne degli  Etruschi,  si  persuasero  che  oltre  Manto, 
nume  loro  infernale,  avessero  una  dea  non  meli 
di  quelle  spaventosa  e terribile,  quasi  fosse  una 
fortuna  contraria.  Il  di  lei  nome  era  Mania  presso 
i Latini,  e Marziano  Capello  nomina  infatti  una 
dea  Furino  e la  madre  Mania,  come  lo  ripete 
Macrobio;  e dal  nome  faccasi  conoscere  identica 
di  Manto,  e dei  Mani,  e frattanto  era  insepara- 
bile dalla  credenza  etrusca  dei  Lari.  Ma  gli  Etru- 
schi chiamavanla  propriamente  Venti,  come  si  leg- 
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ge  in  tre  dischi  manubrìati  eon  caratteri  etruschi, 
tantoché  ormai  si  determinano  gli  eruditi  di  rico- 
noscere in  questa  dea  la  lUcani,  cioè  la  Mania  o Ala- 
nua  o Manuaua  eh’ è la  dea  Mattinili  sotto  la  sua 
forma  etrusca.  Era  sì  laida  in  origine , che  il  di 
lei  simulacro  appcndevasi  alle  porte  per  incutere 
spavento  ai  male  intenzionati , o per  allontanarne 
le  lordure  che  vi  si  fossero  volute  fare:  era  in- 
somma una  dea  che  faceva  fuggire  dallo  spaven- 
to, ma  in  progresso  di  tempo  servì  di  spauracchio 
ai  soli  bambini.  Il  disegno  che  sopra  abbiamo 
ofTerto  fu  tratto  dall’opera  de’ Monumenti  etru- 
schi. La  deformità  del  di  lei  aspetto  non  può 
dipendere  da  imperizia  dell’arte  che  la  incise: 
manca  essa  delle  principali  membra  del  volto, 
per  modo  che  staccato  quel  capo  dal  busto,  non 
si  ravviserebbe  altrimenti  spettante  ad  umana 
figura. 

ALTRE  OSSERVAZIONI  SULLA  STESSA  DEITÀ. 

La  situazione  delle  gambe  in  perfetta  espressio- 
ne dì  attività  e di  celere  moto,  esclude  quello 
stile  dal  poter  essere  attribuito  ad  infanzia  d’arte, 
la  qual  arte  lardi,  secondo  Winkelinnnn,  aggiun- 
se la  imitazione  del  moto  fra  le  ultime  regole  im- 
maginate per  dar  plausibile  esecuzione  ailVffigie 
dell’umana  figura.  Manca  insemina  nell’immagine 
ch’ora  esamino  quel  secco,  quel  semplice,  equel- 
l’ immobile,  che  secondo  avverte  il  Cicognara,  for- 
ma il  carattere  dell’arte  che  sorge  per  dirigersi 
alla  perfezione.  Ma  sebbene  lo  stile  ivi  dominante 
sia  notato  da  un  contorno  che  pende  al  godo  e 
contorto,  pur  mantiene  una  proporzione  in  tutto 
l’insieme,  ben  lontana  da  quello  stile  che  toccava 
evidentemente  il  tempo  di  sua  decadenza,  o quello 
dell’infanzia.  Il  meccanismo  del  disegno  adopralovi 
ci  fa  dunque  sicuri  che  vi  si  c voluto  effigiare 
una  donna  di  bruito  aspetto,  per  cui  sì  questa 
che  altre  simili  femminili  figure,  assai  frequenti 
ne’mistici  specchi,  furon  credute  rappresentative 
di  Clolo,  Libitinia,  Venere  infera,  Proserpinn,  la 
Parca,  la  Notte  e la  Morte;  e quantunque  nes- 
suno, ch’io  sappia,  pensò  alla  Mania,  deità  infer- 
nale e tremenda  presso  gli  Etruschi , tulli  per 
altro  convennero  nei  dichiararla  una  delle  infer- 
nali deità  , vedendola  sì  deforme.  Ora  ne  siano 
assicurali  dalla  non  equivoca  etrusca  epigrafe  Meati 
che  leggesi  nello  specchio  mistico , e due  figure 
di  simil  genere  che  si  vedono  in  altri  due  specchi. 
Non  tulle  per  altro  si  mostrano  di  sì  orrido 
aspetto  come  quella  del  disegno  da  noi  dato, 
perchè  l’eufemismo  dell’arto  anche  in  Etrurin 
sottrasse  le  di  lui  opere  dalle  orrende  forme  clic 
dar  si  dovevano  in  più  antichi  tempi  ad  alcune 
figure  spettanti  alla  religione.  Noi  non  sappiamo 
quando  avesse  principio  il  culto  di  questa  deità 
nell’Etruria,  ma  possiamo  con  qualche  verosimi- 
glianza immaginare  che  ben  presto  se  la  figuras- 
sero i di  lei  abitatori,  s’è  vero  che  il  timore 
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cooperasse  alla  formazione  delle  prime  divinità 
nel  politeismo.  Qui  termino  coll'osservare,  che  se 
airinfernalc  dio  Mento,  chiamato  anche  Vedio , 
cattivo  nome  presso  gli  Etruschi,  dovasi  una  ino* 
glie,  certo  è che  esser  polea  le  dea  Mania,  della 
quale  or  trattai,  convenendo  entrambi  nella  rap- 
presentanza, come  nelle  attribuzioni. 

DEGLI  DEI  VELATI. 

Vera  una  certa  credenza  nell’antica  Italia,  se- 
condo la  quale  chiunque  abbandonava  questa  vita 
mortale  dovea  veder  Manto  e la  di  lui  consorte. 
Un  altro  nome  del  dio  dell’inferno  presso  gli  Etru- 
schi era  Kebruo,  il  quale  è riconosciuto  per  il 
Dit  de’Romani  o Plulonc,  dagli  Etruschi  nomi- 
nato Munto,  forse  da  Manut  che  in  antico  Ialino 
volea  dir  bonus,  come  alle  furie  infernali  dovasi 
raggiunto  di  venerabili.  Zoega  ha  dottamente  rav- 
vicinato il  manto  etrusco  ed  il  Radamanto  egi- 
ziano, nel  cui  nome  era  la  parola  ameni  che  vo- 
lea dire  inferno.  Questo  nume  era  dunque  una 
personificazione  dei  terrori , della  morte  e delle 
ombre  ebe  abitano  un  tenebroso  soggiorno , per 
cui  attamente  dicevasi  pure  Vedio,  cioè  il  dio 
Malo  c l’avverso  Fato.  Noi  non  sappiamo  di  più 
rapporto  a questa  divinità  infernale,  ma  si  può 
credere  con  un  dotto  filologo,  che  sotto  un  altro 
punto  di  vista  nella  dottrina  sacerdotale  prendesse 
un  aspetto  meno  terribile.  Forse  era  colui  che  ri- 
conduceva le  anime  dalla  sfera  inferiore  alla  su- 
periore loro  patria,  simile  in  ciò  al  nero  c buon 
Scrapide  o Canobo  d’Egitto,  che  avea  dato  il  suo 
nome  alla  città  di  Canopo , nel  modo  medesimo 
che  Manto  avea  dato,  come  si  dice,  il  suo  proprio 
a Mantova  fondala  da  Ocno.  Io  non  saprei  se  gli 
antichi  nostri  Etruschi  abbiano  mai  effigialo  quel 


nume  infernale,  ma  dot  trovare  nei  mistici  spec- 
chi, oltre  la  dea  Mania,  se  pure  è tale,  anche  un 


uomo  di  quasi  ugual  figura,  ne  di  rado  assai  de- 
forme come  la  donna  indicala,  starci  per  credere 
che  questa  immagine  fosse  il  dio  Manto  degli  an- 
tichi Toscani,  o l’avverso  Fato  identico  nume  colla 
contraria  Fortuna. 

La  dottrina  delle  deità  fulminanti  presso  gli 
Etruschi  ci  fa  conoscere  varii  altri  numi,  clic  nel- 
l’insieme si  chiamano  Jetar,  e sono  la  deità  degli 
antichi  Tuschi  e degli  antichi  Germani  col  nome 
d’Asii,  conosciute  per  mezzo  ilcH’Eilila  e del  Mi- 
biliirn.  V’è  un  ordine  di  tali  deità  che  diconsi 
velate,  le  quali  Giove  consulta  soltanto  all’occa- 
sione di  voler  manifestare  col  fulmine  la  muta- 
zione d’uno  stato  o ctadc  anteriore.  Quest’ordine 
di  deità,  come  sorgente  remota  dell’esistenza  mon- 
dana, comparivan  di  rado,  c non  furono  repu- 
tate attive  che  nelle  grandi  mutazioni  de’ tempi. 
Eran  quindi  credute  abitatrici  del  centro , cioè 
dell’ interior  sacrario  del  cielo.  Il  numero  c i nomi 
degli  dei  velali  era  occulto  presso  gli  Etruschi,  nè 
avean  parte  che  raramente  nel  culto  divino.  Noi 
vediamo,  in  una  esposizione  memorabile  di  Mar- 
ziano Capclla,  come  tutto  il  cielo,  secondo  le  dot- 
trine degli  aruspici  etruschi , dividevasi  in  46  re- 
gioni, ove  abitavan  gli  dei;  la  prima  delle  quali 
era  la  dimora  di  Giove  con  gli  dei  velati.  Il  Mùl- 
Icr  lenta  di  riassumere  e decifrare  la  dottrina  di 
questi  dei  velati  nel  modo  seguente:  * Come  al- 
l’antico Greco,  così  al  Tusco  appariva  la  divinità, 
quasi  un  mondo  vivente,  emanata  da  una  profon- 
dità oscura  ad  una  forma  decisa  c costantr.il  fondo 
più  remoto  di  questo  mondo , e perciò  il  più  di- 
stante da  lutti  i pensieri  c da  tulle  le  cure,  lo 
rappresentavano  gli  dei  velati,  che  non  agivano 
su  questo  nostro  mondo  se  non  in  alcuni  momenti 
delle  grondi  catastrofi.  Dalla  lor  serie  vien  Giovo 
come  l’essere  clic  domina  il  mondo  e vive  in 
esso.  » 

DEGLI  DEI  (OUSEUTI. 

Le  divinità  degli  Etruschi  o cran  generali,  c 
ricevevano  gli  omaggi  da  tutte  le  città  della  con- 
federazione, o particolari,  cioè  che  proteggevano 
tale  o tal’altra  città.  Alle  prime  appartenevano. ol- 
tre qualche  divinità  indigena,  i grandi  dei  de’  Pc- 
lasghi,  come  per  esempio  Giove,  Giunone,  Miner- 
va, clic  aver  dovevano  ciascun  di  loro  un  tem- 
pio in  ogni  città  regolarmente  organizzala.  Giovo 
avea , secondo  gli  Etruschi , un  consiglio  divino , 
formato  da  sci  divinità  maschili  c sei  femminili, 
giusta  le  idee  del  dualismo  di  quegli  erronei  cu- 
ti ; e così  figuraronsi  un’altra  gerarchia  celeste  di 
deità  con  Giove,  associale  nel  governo  dell’uni- 
verso quasi  altrettanti  di  lui  ministri,  i qnali  ve- 
nivano chiamali  con  generico  nome  Consenti  o 
Complici,  come  a dire  consapevoli  c consenzienti, 
perciocché  il  nome  loro  proprio,  di  senso  più  ar- 
cano c misterioso,  era  ignolo;  o piuttosto  quo’ 
nomi  volean  dire  nella  lingua  latina  gli  escutiti 
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insieme,  perche  secondo  Arnobio  nascono  e spa- 
riscono iusieme  nel  tempo  medesimo.  Ma  questi 
nomi  o vero  dire  spettavano  ai  Latini,  e non  sou 
propri  degli  antichi  Toscani.  Quelle  deità  spetta- 
vano ad  un  ordine  inferiore,  e si  rappresentavano 
più  vicine  alla  natura  esistente  cd  al  genere  umano, 
e perciò  temporarie . cioè  mortali , come  dei 
d’ un’  epoca  del  mondo  terminato;  mentre  le  deità 
velale,  delle  quali  facemmo  parola,  come  sorgenti 
l imole  della  esistenza,  sopravivevano  alle  altre. 
Non  di  rado  per  altro  dai  romani  scrittori  furun 
confusi  gli  dei  Velati  coi  Complici,  coi  Consenti 
e coi  Penati,  e le  deità  degli  Etruschi  con  quelle 
de’ Romani  e dc’Greci,  presso  i quali  erau  loro 
assegnali  i nomi  di  Giunone,  Vesta,  Cerere,  Diana, 
Minerva  , Venere  , Marte  , Mercurio  , Giove  , 
Nettuno,  Vulcaoo  ed  Apollo  : categoria  che  non 
corrispondeva  neppure  perfettamente  con  quella 
dei  Romani  , i quali  v’ introducevano  Bacco  ed 
altre  deità. 

Neppure  è noto  abbastanza  se  Giove  fosse  o no 
addetto  ai  Consenti;  giacche  è probabile  che  attese 
le  sue  relazioni  coi  due  mentovati  ordini  delle 
deità  presso  gli  Etruschi,  s’immaginasse  quel  dio 
posto  in  mezzo  a loro , qual  centro  di  lutto  il 
mondo  divino,  e dichiarato  l'anima  del  inondo, 
mentre  fu  tale,  secondo  Seneca,  il  parere  degli 
Etruschi.  Da  qualche  detto  ancorché  oscuro  d'an- 
tico scrittore,  si  potrebbe  arguire  clic  gli  dei  Con- 
senti presso  gli  Etruschi  fossero  stati  identici  coi 
fuiminigeri , se  Giove,  come  crcdevasi,  consul- 
tava i suoi  Cousenti  o Complici  per  scagliare  i 
fulmini  ordinari,  mentre  questi  dei  potevano  anche 
da  sè  medesimi  fulminare;  ma  non  confrontano 
fra  loro  nè  pel  numero  nè  per  i nomi.  11  nome 
loro  Consento  par  che  indichi  essenzialmente 
l' esser  cougiunli  coll'  ordine  presente  del  mondo 
c della  natura,  il  qual  ordine  è dominato  da  loro; 
c dilani  l’anno  fu  diviso  tra  loro  dodici,  dicen- 
dosi che  Minerva  fulminava  nel  marzo.  Saturno 
Tacca  lo  stesso  nel  dicembre,  Vertunno  dominava 
principalmeute  nell’autunno,  così  ogui  altro  dio 
aver;  poteva  la  sua  stagione. 

QUALITÀ  DI  GIOVE  MESSO  OLI  ETRISCIII. 

Questi  numi  cran  dunque  degli  esseri  interme- 
diari impiegali  da  Giove  a titolo  di  ministri  nel 
governo  del  mondo.  In  quanto  a lui  , chiamalo 
Tina  in  etrusco,  il  suo  posto  era  assai  più  elevalo. 
Riconosciuto,  come  s'è  dello,  l'anima  dei  mondo, 
era  considerato  la  causa  delle  cause,  il  primo  sof- 
fio che  vivifica  tutte  le  cose,  e per  conseguenza  il 
destino  e la  provvidenza.  Gli  Etruschi  vedevano 
in  lui  la  natura  che  tutto  produce;  era  in  somma 
per  essi  il  direttore  c conservatore  dell’universo 
Questi  detti  ci  vengono  dagli  storici  per  opera  di 
Seneca  , ma  le  idee  son  certamente  etnische.  Un 
sentimento  profondo  dell* infinito  caratterizzava  la 
nazione  delia  quale  ora  si  parla;  i suoi  legami 
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con  l’oriente  son  più  che  verosimili,  e noi  sap- 
piamo che  le  religioni  di  Samotracia  furon  tras- 
portate nel  suolo  d’Etruria.  Quel  che  l’India  , la 
Persia,  o l’Egitto  insegnavano  de’lor  grandi  dei, 
non  potevan  gli  Etruschi  saperlo  ugualmente  c 
trasferirlo  al  loro  Giove  ? 

RELIGIONE  DEI  CAlllI. 

Ebber  gli  dei  Consenti  anche  il  nome  talvolta 
di  dei  polenti.  Vii  polenfes,  da  libri  augurali  presso 
i Romani  passati  a loro  dagli  Etruschi,  ed  a questi, 
come  credesi , dai  Fenicii , e si  dissero  anche 
Cabiri,  divinità  che  in  Grecia  ricevettero  un  mi- 
sterioso culto,  il  più  antico  di  quanti  ve  ne  furono 
fondali.  Dall’  isola  di  Samotracia  ricevettero  i 
Greci,  insieme  con  la  teogonia  più  recondita  di 
questi  dei,  la  fede  di  una  vita  futura.  Per  opera 
di  quella  dottrina  si  convincevano  i devoti,  che 
gl’iniziali  potesscr  divenire  migliori  in  questa  vita, 
e dopo  morte  più  felici  nell'altra.  È però  una  ricerca, 
la  quale  ha  trattenuta  l’ attenzione  dei  dotti, 
come  i Cabiri  si  vedessero  e i Mentì,  ed  altrove, 
non  men  che  in  Elruria  sotto  la  speciosa  forma 
di  pigmei;  cd  altresì  come  s'accordasse  tal  forma, 
non  dico  già  col  concetto,  secondo  il  quale  Efesto 
o sia  Vulcano  è il  sommo  nume  del  culto  cabirico, 
e le  altre  deità  sono  emanazioni  di  lui , ma  pur 
semplicemente  con  l’appellazione  pel  solito  appo- 
sta ai  Cabiri,  quella  cioè  di  dei  maggiori.  Potrebbe 
servire  di  adeguata  risposta  che  i primi  Cabiri 
essendo  deità  ministre , perciò  furono  effigiali 
fanciulli.  Oltre  di  che  in  qualità  di  numi,  e dei 
più  antichi , naturalmente  s’ immaginava  di’ ci 
fosser  d’aspetto  venerando  e senile;  ma  in  qua- 
lità di  cauiilli,  che  presso  gli  Etruschi  rotea  dir 
garzoncelli,  tcnesser  forma  di  giovanetti.  La  rozza 
ma  fedele  idoloplaslica  non  seppe  dunque  altri- 
menti che  nella  forma  di  pigmei  conciliar  quei 
concetti  riluttanti  fra  loro.  A tal  forma  connet- 
tendosi dunque  l’ideo  di  forze  soprannaturali, 
non  è sorprendente  clic  le  deità  stesse  , effigiale 
none,  sotto  altro  rapporto,  apparissero  in  forma 
di  giganti  ; c neppure  sembrerà  strano  che  quella 
immagine  informe  dei  primi  Cabiri  si  trasfigu- 
rasse nelle  rigogliose  forine  dei  Dioscuri. 

Come  i naviganti  non  istimano  salutare  l’ap- 
parizione d’uu  solo  Dioscuro,  ma  il  seguo  bensì 
delle  due  fiamme  unite,  così  nell’insieme  loro  i 
Cabiri  son  le  grandi  deità  salutari,  nè  sono  ado- 
rali uno  per  uno,  ma  congiuntamente.  Perchè  dun- 
que il  nome  completamente  n’esprime  l’indole 
comune,  forza  è che  dinoti  i collegati  indissolu- 
bilmente come  Dioscuri.  Noi  vediamo  difatti,  nelle 
clruschc  rappresentanze  loro,  non  essere  sempro 
mancanti  di  certe  linee  o sbarre  clic  insieme  li 
legano.  Riportando  il  pensiero  su  quel  clic  s’è  rife- 
rito n’emana  un  concilio  di  numi,  un  ben  con- 
nesso insieme  di  deità  , qual  trovasi  presso  gli 
antichi  Etruschi,  ignoti  ne  sono  i nomi  singolari. 
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tome  dicemmo  poc’anzi,  ma  eollcllivaincnto  presi, 
tran  chiamali  Consenti  c Complici,  prella  spie- 
gazione , anzi  traduzione  letterale  del  nome  di 
Calóri,  ove  c’altenghiamo  al  significalo  ascrittole. 
Per  poco  che  si  rifletta  al  sesso  doppio  di  que- 
ste deità,  vi  si  rinviene  quel  settemplice  numero 
calòrico,  il  quale  si  risolve  in  Giove,  come  nel- 
l' unità:  sono  più  numi,  ma  sono  come  un  solo. 
I coloni  pelasglii,  come  attcsta  la  storia  , avean 
trasportalo  in  Etruria  questi  lor  nomi;  ed  è per 
l’appunto  di  questi  che  Vairone  assicura  essere 
stali  essi  chiamali  6’onipliCes,  non  potendo  vivere 
e morire  che  insieme.  Vano  riuscirebbe  ogni  ten- 
tativo di  voler  dipingere  più  vivamente  quelle 
deità  Consorti.  Eran  esse  un  emblema  del  con- 
cetto fondamentale  c magnifico  del  collegato  movi- 
mento dc’luminari  celesti:  di  quel  coro,  in  eui 
niun  membro  può  mancare,  senza  che  il  complesso 
ne  crolli,  di  quegli  astri  ai  quali  è veramente 
applicabile  il  detto,  clic  insieme  nati  non  posson 
morire  che  insieme. 

Il  nome  probabilmente  fenicio  di  Cnbiri  non  par 
che  significhi  altra  coso,  fuorché  grandi,  potenti 
c forti.  Erodoto  attribuisce  ai  Pelasghi  l'origine 
e fondazione  delle  Orgic  di  Samotracia,  e pare  a 
lui  che  alcune  catastrofi  delia  natura  avvenute  in 
queU’isola,  abbiano  intimorito  per  modo  i l’eia- 
sgh>,  clic  s’indussero  a divinizzare  gli  astri,  che 
in  seguito  sempre  adoravano,  credendo  che  sola- 
mente le  sfere  celesti  potessero  agir  sulla  terra, 
e nelle  sue  viscere,  e sul  mare  che  in  gran  parte 
la  copre,  e intanto  domare  i metalli  per  mezzo 
del  fuoco.  E pertanto  assai  credibile  che  gli  Egi- 
ziani , i Fenìcii,  c gli  abitanti  dell'Asia  minore 
mollo  prima  dei  Pelasghi  avessero  associato  a’ioro 
dei  polenti  l’idea  del  potere  tellurico  e del  ceio- 
sie. Uno  dei  più  rimarchevoli  trattali  dell’anti- 
chità su  i Cabiri,  par  clic  sia  quel  di  Fcrccidc. 
Secondo  questo  scrittore  i Cabiii  sou  figli  d'Efe- 
sto  o Vulcano,  e di  Cabira  figlia  di  Proteo:  son 
tre  maschi  e Ire  femmine,  ed  han  dei  nomi  pieni 
di  mistero.  1,’antico  isterico  Acusilao  riconosce 
ugualmente  Cabira  per  moglie  d’Efeslo,  c cita  tre 
Cabiri,  ed  altrettante  ninfe  cabiridi,  ma  con  i loro 
genitori  non  compariscono  le  femmine.  Gli  Etru- 
schi par  che  seguissero  questa  massima,  giacche 
ne’ mistici  specchi  si  vedono  talvolta  i maschi 
senza  le  femmine,  e tal  altra  le  femmine  senza  i 
maschi  ; cosicché  si  vedono  le  donne  tener  luogo 
di  maschi  ed  i maschi  delle  femmine.  Or  benché 
sette  siano  dichiarati  i Cabiri,  al  pari  numero  dei 
pianeti,  pule  atteso  che  si  considerano  potenze 
del  cielo , che  non  dominano  in  un  medesimo 
tempu  sull’aria,  sulla  terra  c sul  mare,  formando 
fra  loro  diverse  combinazioni,  cosi  si  è variato 
il  numero  de'Cabiri,  ed  il  genere  loro,  annove- 
randosene ora  due,  ora  tic,  ora  quattro,  ora 
moschi,  ora  femmine,  come  appunto  si  ravvisano 
effigiali  nei  dischi  sacri. 

Lo  Scoliaste  d’ Apollonio  Podio  ci  ha  conser- 


vato un  prezioso  frammento  dei  nomi  originati 
de’Cabiri  di  Samotracia,  che  sono  Axicrut,  Axio- 
cheraoi,  Axiochtrsa.  A questa  triade  s’ aggiunge 
una  subordinata  divinità  chiamata  Cadmilo,  o Cas- 
milo,  nomi  che  han  l’apparenza  d’ esser' nati  in 
Oriente,  c se  ne  danno  da  taluni  le  interpreta- 
zioni nel  modo  seguente.  Axtros,  che  significa  in 
egiziano  il  potentissimo,  il  grande , sembra  non 
altro  essere  che  Phtlia  o Efesto  , cioè  Vulcano  : 
Axiochcrt o»  vuol  dire  il  gran  fecondatore:  c 
dovrebb’essere  Area  Marte,  il  pianeta  nominalo  in 
lingua  egiziana  Ertosi,  voce  che  presenta  la  mede- 
sima idea  : Axiochtrta  è per  conseguenza  la 
gran  conservatrice  Afrodite,  o Venere,  la  compa- 
gna di  Marte.  Io  son  persuaso  che  i due  perso- 
naggi allato  di  Vulcano  in  uuo  specchio  mistico 
Icngan  luogo  di  Marte  c Venere,  cioè  due  fecon- 
datori della  natura  mondiale.  Il  quarto  personag- 
gio Casmilo  è in  varii  modi  spiegalo,  ma  secondo 
il  Bocarto  significa  un  servo , un  ministro  del 
nume. 

Il  Greuzero  è di  patere  che  queste  deità  sicno 
le  supreme  potestà  cosmogoniche,  c il  lutto  insie- 
me un  grau  simbolo  della  mondiale  armonia. 
Axitrot  o Efesto  rappresenta  il  Plilha  egiziano, 
la  forza  primitiva  , il  primo  soffio  di  vita  . il 
Cabiro  per  eccellenza,  il  padre  di  lutti  gli  aliti 
che  rilengon  pure  il  di  lui  nome  , per  essere 
usciti  dalla  di  lui  sostanza.  Si  dice  poi  che  la 
dottrina  di  Samotracia  dava  a Marte , credulo 
ì’Axiocherto , per  sua  sposa  Axmeher$a  che  era 
Venere:  idea  fedelmente  conservata  dall’antica 
scultura.  In  quale  avvicinava  sempre  Venere  a 
Marte  nei  templi,  conte  su  i Icttistcrni.  Mentre 
le  due  grandi  divinità  o i figli  di  Vulcano,  i Ca- 
biri clic  sono  a’suoi  fianchi  si  uniscono  per  pro- 
durre il  mondo,  un  quarto  personaggio  assiste 
alla  loro  operazione  in  qualità  di  ministro  o servo, 
come  un  genio  afrodisiaco  favorevole  all’atto  di 
Marte.  V’è  chi  nomina  Gigen,  il  festevole  e gaio 
danzante,  c gli  fan  tener  luogo  or  di  Ercole,  ora 
di  Bacco,  l’uno  c l’altro  in  aspetto  di  fanciullo, 
come  in  uno  specchio  mistico  etrusco  si  vede 
fra  le  braccia  Vulcano,  a cui  si  dava  per  figlio 
nel  culto  di  Samotracia.  Questo  era  pertanto  il 
senso  nascosto  dei  misterioso  simbolo  del  fallo, 
si  celebre  nella  religione  di  Samotracia,  contro  il 
quale  han  tanto  declamalo  i Santi  Padri,  mentre 
è si  raro  a vedersi  nei  monumenti  dell’arte.  Esiodo, 
conformemente  alla  leggenda  di  Samotracia  , 
chiama  Venere  la  sposa  di  Marte,  ma  non  palla 
de’suoi  rapporti  con  Vulcano.  Anche  gli  Etruschi 
non  pongon  mai  nc’ioro  dischi  di  bronzo  matiu- 
briati  Vulcano  in  compagnia  di  Venere  , sebbeu 
questa  vi  si  trovi  si  spesso  effigiata.  Frattanto 
questa  dea  si  mostra  in  uno  specchio  con  indizi 
decisi  dei  di  lei  legami  con  Marte,  loro  lesi  ila 
Vulcano  , facendosi  vedere  colla  gamba  destra 
avviluppala  uella  rete,  clic  line  colla  mano  sini- 
stra tentando  di  liberarsene. 
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I moderni  filosofi  vedono  in  questo  concetto 
Vulcano  che  prende  e rilieno  immobile  in  una 
inestricabile  rete  la  coppia  adultera  di  Marte  e 
Venere,  e lo  considerano  come  il  grande  Axicro, 
il  dio  potentissimo  del  fuoco,  il  cui  alito  invisi* 
bile  penetra,  inviluppa  ed  imprigiona  tutto  ciò 
che  respira,  inclusivo  le  potenze  creatrici.  Una  dif- 
ferente forma  della  dottrina  samotrncica  è indi- 
cata in  un  passaggio  di  Plinio.  Scopa,  dice  il  natu- 
ralista, avea  falle  tre  statue  rappresentanti  Venere, 
Poto  e Fetonte,  che  godevano  in  Samotracia  del 
più  santo  di  tutti  i culti.  I milografl  pensano 
che  Fetonte  sia  Vjixiertit  il  quale  dà  luce,  e Ve- 
nere jfxwchersa.  In  quanto  a Tothos  non  son 
concordi  nel  dargli  una  soddisfacente  interpreta- 
zione, ma  dai  dischi  manubriati  etruschi  non  par 
difficile  il  rilevare  ch’ei  sia  l’Amore,  la  bramosia, 
come  s* intende  anche  meglio  pel  confronto  di  più 
specchi  col  soggetto  medesimo. 

Altri  archeologi  manifestarono  altri  concetti  rela- 
tivamente ai  tre  numi  dei  Calóri  di  Samotracia, 
dn’noslri  primi  Toscani  con  poca  variazione  inse- 
riti net  religioso  lor  culto.  Un  passo  insigne  di 
Cicerone  che  per  la  sua  chiarezza  non  richiede 
commento,  potrà  introdurci  all’ indagine  di  tal 
cullo,  che  a me  sembra  rilevarsi  anche  dai  monu- 
menti etruschi.  « I Dioscuri,  dice  il  romano  ora- 
tore, anche  presso  i Greci  con  varii  nomi  appcl- 
lavnnsi.  I primi  Ire  si  dicevano  nnacci , che  in 
Atene  erano  i tritopalori  Zagreo,  Eubolco,  Dio- 
nisio, nati  dall’antichissimo  re  Giove  c da  Pro- 
serpinn.  » Il  barone  di  Saiul-Croix,  che  mollo  di 
essi  ha  trattato,  sostiene  che  in  aulico  due  sol- 
tanto erano  I Cobiri  personificali,  ma  poi  si  venne 
a nominarne  tre,  indi  quattro  cd  in  fine  anche 
selle  colf  aggiunta  d’un  ottavo:  alterazione  che 
ha  secondato  il  progresso  de’tempi.  Tuttavia  sono 
annoverati  tre  presso  la  più  gran  parie  degli 
scrittori,  non  pochi  dei  quali  ne  danno  i nomi, 
non  però  fra  loro  concordemente:  cosa  notala 
anche  da  Varrone. 

DELLA  VEDERE  ETftUSCA  E DELL*  ERBE. 

Rammentiamoci  che  Pausania  ci  dà  pure  i nomi 
delle  tre  divinità  cablnche  personificate  in  tre 
statue  eseguite  da  Scopa  il  famoso  greco  scultore, 
ove  in  luogo  della  Venere  accennala  da  Plinio  è 
nominalo  l’Amore.  Passiamo  pertanto  alla  coftsi- 
dcrazione  di  questa  dea  dagli  antichi  filosofi 
descritta  e spiegata,  premettendo  clic  Piatone  sln- 
bilì  1’csistcnza  di  due  anime  del  mondo,  una  delle 
quali  nominò  mondana , creala  col  mondo,  d’una 
forma  simile  quasi  a quella  del  mondo  medesimo; 
l’altra  da  lui  fu  delta  sopranwndana  c segregala 
dal  mondo  stesso,  e di  lui  clfcttricc  ed  artefice. 
A questa  dcllcr  gli  antichi  il  nome  di  Venere  cele- 
ste, secondo  Plotino  che  la  descrivo.  Passa  quindi 
a notare  l’altra  pur  nominata  l’anima  del  mon- 
do, non  già  dall’orbe  nostro  divisa,  ma  con  esso 
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strettamente  congiunta  ed  associala,  c questa  chia- 
ma Venere  inferiore  cd  anche  Amore  , c crede 
eh’  ella  fosse  generata  da  Giove , che  del  mondo 
era  creduto  l’aDima  principale.  Sicché  non  senza 
fondamento  fu  detto  essere  V /ixiochersa  la  gran 
fecondatrice  Afrodite  o Venere  compagna  di  Marte, 
ch’è  YAxiochersos . Or  mentre  che  le  due  divinità 
emanale  da  Axieros  unisconsi  per  generare  il  mon- 
do, una  quarta  persona  assiste  alle  loro  operazioni 
in  qualità  di  ministro,  quasiché  nc  fosse  egli  stes- 
so l’attore.  Tra  i varii  numi  appostigli  ha  quel  di 
Dionisio,  ma  in  Samotracia  si  chiamò  Casmilo  il 
figlio  di  Vulcauo  Axiero  c di  Cabil  a.  1 Greci  chili* 
maronlo  Hermes,  ed  c l’Er ine  ilifallico  rammentalo 
da  Ciccrouc.  £ questo  un  Dio  mediatore  clic  pone 
in  comunicazione  il  cielo  c la  terra,  il  mondo  dei 
corpi  con  quel  degli  spiriti,  c In  questa  guisa  con- 
duce al  suo  termine  l’opera  della  creazione  uni- 
versale. I Greci  chiamarono  Gigon  il  brioso  dio 
della  mensa  , il  danzante  clic  figura  in  qualità 
di  ridente,  scherzetto  , un  genio  afrodisiaco,  il 
qual  favorisce  l’atto  di  Marte  c sorride  alla  nuova 
creazione.  Ma  gli  Etruschi  par  clic  abbiano  dato 
a questa  divinità  un  altro  nome,  imperocché  in 
uno  specchio  manubriato  si  vede  Vulcano  che  ha 
qual  figlio  tra  le  sue  braccia  un  giovinetto,  presso 
a cui  Icggcsi  con  etnische  lettere  Thuphlun,  ed 
in  altro  specchio  un  simile  giovanetto  chiamalo 
pure  in  etrusco  Phupliluns , l’uuo  c l’altro  è senza 
dubbio  il  Bacco  Dionisio,  il  primo  etrusco  nome 
c tenuto  dal  suo  interprete  per  una  variazione,  e 
non  già  per  una  tradizione  ctrusca  del  nome  usi- 
tato  tra  i Greci  o Pclasghi , per  additare  il  dio 
del  vino  Biblgiios  oppure  Bublens.  À me  pare  piut- 
tosto che  le  due  voci  clruschc  partecipino  del 
greco  libens  versar,  cioè  vivere  liclamcnlo,  lo 
che  meglio  additerebbe  il  -carattere  gaio  del  già 
descritto  Gigon  c Dionisio. 

Phuphluns  c dunque  Bacco , it  quale  vibra  il 
tirso,  l’inventore  del  vino;  Tinia  un  dio  fulmina- 
tore, come  il  Peiovis  presso  i Latini.  Pare  che  a 
similitudine  dei  Romani,  appo  i quali  era  un  Giove 
supero  cd  uno  infernale,  cosi  presso  gli  Etruschi 
era  in  venerazione  it  Bacco  supero  col  nome  di 
phuphluns , e l’infernale  con  quel  di  Tinia.  Noi 
possiamo  vedere  in  Uno  specchio  mistico,  pubbli- 
calo dall’istituto  di  corrispondenza  archeologica,  il 
Bacco  Tinia  qual  Giove  in  età  provetta  con  ful- 
mine in  mano,  stando  in  mezzo  a Giunone  ed  a 
Venere  in  otto  di  essergli  presentalo  da  Ercole, 
cioè  dalla  virtù  personificata,  un  gonidio  rappre- 
sentante un  ncofito  iniziato  nei  misteri  bacchici.  11 
celebre  Orioli,  che  dottamente  inlcrpreló  questo  bel 
monumento,  trasse  da  Lattanzio  che  ciò  è secondo 
le  idee  di  Pitagora,  il  quale  nell’emisfero  del  cielo 
metteva  un  Giove  superno,  una  Giunone  celeste  ed 
una  Venere  suprema,  c nell’emisfero  inferiore  po- 
neva un  Giove-Dile,  una  Gitmonc-Proscrpinn  ed 
una  Venerc-Libilina.  Se  poi  trassero  gli  Etruschi 
questa  liturgia  da  Pitagora,  o Pitagora  dallo  lo» 
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itane  dottrino,  è difficile  il  determinarlo,  Solo  po- 
tremo osservare  che  il  monumento  per  la  sua  per- 


Iciionc  si  mostra  posteriore  non  poro  alla  diffu- 
sione  della  dottrina  pitagorica  nell’Italia. 

DELL’aAIR.V  COL  ROSE  DI  FXE1M. 

Secondo  quel  che  ci  mostrano  le  pitture  dc’vasi 
dipinti,  questi  specchi  lenevansi  in  roano  dagl'ini- 
liali  o dai  deroti , guardandoli  forse  dalla  parie 
lucida  c speculare,  coinè  lo  mostrano  gli  ornati  di 
fusoria  elle  in  questi  diselli  si  trovano  attorno  ai 
loro  labbro.  Or  questa  parte,  per  esser  lucida  rap- 
presentando il  eielo,  porgeva  occasione  di  ponde- 
rare in  essa  il  vero  cielo  empireo,  sede  costante 
dei  numi  e delle  anime  falle  beale,  non  che  del- 
l’universo, dell’intiera  natura  c delle  cause  visi- 
bili o invisibili  eh’  essa  racchiude , e che  Ploliuo 
chiama  essenze  reali  o cause.  Allora  l’anima  del 
meditabondo  iniiialo  spogliarasi  delle  false  opiuioni 
sopra  eiò  che  costituisce  il  suo  essere,  e sopra  i beni 
ed  i mali,  affine  di  riceverne- delle  notizie  più  vere 
e più  elevato.  Kssa  veniva  in  cognizione  d’essere 
l’intiera  persona,  e che  la  lerra  non  fosse  per  lei 
thè  tra  puro  esilio,  ebe  la  sua  pairia  c il  cicio,  che 
nascere  è morire  per  l’anima,  e morire  c per  essa 
il  loroare  ad  una  vita  novella  rappresentala  dal- 
l’essere iniziata  ai  misteri. 

L’interna  parte  di  que’  dischi  o specchi  mistici 
rappresentando  nei  lor  grafiti  i Dioscuri,  che  sono 
come  abbiamo  detto,  l’cmblcina  del  conci  lio  fon- 
damentale c magnifico  del  collegato  movimento  dei 
luminari  celesti,  rammentava  ugualmciitcali’aiiima 
dell’iniziato  la  pairia  celeste,  da  dove  era  scesa 
materia,  e doveva  tornare.  Le  divinità  samolraci- 
che,  mentovate  superiormcnle,  dicevaosi  uuile  per 
generare  il  mondo,  c considerale  in  questi  speeclù 
come  cflcltrici  delle  anime  che  del  mondo  medesimo 
facevan  parie.  Così  la  Venere  in  questi  grafiti  fre- 
quentemente effigiala  in  qualità  di  anima  del  inon- 
do, invitava  le  anime  clic  la  meditavano  a consi- 
derarsi come  parie  di  lei  nel  discendere  ne’  corpi 


umani, c quindi  staccarsene  per  tornare  all’empireo. 
Così  dicasi  sl'allri  soggetti  disegnali  in  quei  dischi, 
ove  non  di  rado  si  trovano  anche  rappresentanti 
allegoricamente  il  cielo  c la  terra  e l’inferno,  come 
nel  Mercurio,  c nel  Bacco  supero  ed  Infero,  Giove 
superno  e Giovc-Di le,  Giunone  celeste  c Giunone- 
Proscrpina:  soggetti  clic  spellano  propriamente 
al  destino  delle  anime  separale  dal  corpo,  e per 
cui  crcd’io  che  questi  singolari  monumenti,  veri 
etruschi  e non  d’altre  nazioni,  meno  che  dai  Ro- 
mani c specialmente  dai  Prencstini  si  pouevano 
nei  sepolcri,  ove  per  ordinariosi  lrovauo.!n  con- 
ferma di  quanto  s’c  dello,  può  stare  l’ interpre- 
tazione di  un  celebre  mistico  specchio  dottamente 
aerino  da  un  moderno  archeologo  quanto  mai 
erudito  in  etnische  antichità. 

Non  altro  può  rappresentare  In  scarabeo  qui 
riportato  eoU’epigrafc  Eleni  se  non  che  l'animo, 
la  quale  ha  le  ali,  come  alla  protome  d’un’aniina 
o d’un  spirito  ben  s’adattano.  I moderni  archeo- 
logici giudicarono  aneli’ essi  nei  monumenti  etru- 
schi la  prolome  d’EIcna,  simbolo  dell’anima.  Ecco 
in  qual  modo  il  eullissimo  Orioli  spiegò  il  signi- 
ficato di  un  mislico  specchio:  • Elena,  egli  dice, 
cioè  l’anima,  si  riconcilia  con  Menelao  suo  tutore 
celeste , che  ivi  perciò  si  figura  ncll’atliludinc 
d’uno  de’ Dioscuri,  essendosi  spoglialo  del  monile, 
vale  a dire  delle  basse  afflizioni  c della  vile  mate- 
ria di  questo  basso  mondo , che  so»  dono  di 
Venere,  cioè  di  colei  per  la  quale  riceviamo  que- 
sta vita  inferiore  c terrena.  » 

Un  «Uro  ntonumrnlo,  prodotto  aneh’csso  dalle 
arti  d’Etruria,  ei  conduce  in  certo  modo  alla  con- 
ferma di  quanto  dicemmo.  V’è  Eleni  sedente  in 
atto  di  porgere  la  mano  destra  ad  Agamennone.  Ora 
il  già  iodato  Orioli  considera  gli  specchi  mistici  come 
allegorica  e sacra  cosa,  la  quale  ai  fatti  dell’anima 
abilualmcnlc  si  riferisce,  c vede  in  quella  parte 
della  copiosa  eomposiiione  che  ora  accennammo, 
il  riconciliarsi  di  questa  con  la  virtù,  o dir  voglia- 
mo il  di  lei  rilorno  alla  innocenza,  che  fu  degna 
di  risalire  al  ciclo;  sìechc  qui  s’esprime,  per  di  lui 
avviso,  l'allegoria  della  riconciliazione  di  Eicna  con 
Menelao.  Agamennone  il  re  dei  re,  figura,  com’egli 
crede,  della  ragione  imperante,  ed  è perciò  in  allo 
di  prendere  per  mano  Elena  pentita  e corretta 
degli  antichi  errori,  cioè  l’anima  errante  e pelle- 
grina, che  a vergognoso  indizio  di  quelli  conserva 
ancora  le  frigie  bende  c le  rcslimcnla  lascive.  Aga- 
mennone indossa  un  velo  che  gli  parte  dalla  som- 
mità del  capo  fino  ai  piedi,  come  le  anime  clic 
entrano  nell’empireo  infernale.  In  fine  v’c  Menelao, 
cioè  la  Virlù,  che  le  presenta  il  nappo  dell’oblio. 
Da  un’altra  parte  è Paride  o il  vizio  abbandonato 
dall’anima:  Elena  gli  volta  le  spalle  con  una  tal 
quale  indolenza,  che  ben  simboleggia  il  protervo 
induramento  e il  disprezzo  dei  malvagi  per  le  vit- 
time di  loro  seduzione.  Lo  Dea-Mania  però  lo  acco- 
glie; facendogli  presente  della  sua  funesta  corona, 
come  a colui  che  sotto  le  leggi  soccombe  delle  ani- 
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me  non  purificale,  «I  è nel  polcrc  delta  dea  dei 
morii.  Dopo  In  dea  v’è  Memnone-Aevns,  così  chia- 
mato anche  in  altri  monumenti  d'Etruria,  e qui 
posto  come  ad  esempio  d'un  altro  suddito  di  Ma- 
nia, e d’un  altro  dei  tanti  proci,  o certamente 
complice  o promotore  degli  errori  di  Elena,  o del- 
l’anima, camminante  però  dallo  stesso  lato  d’Ales- 
sandro Paride  e suo  compagno  nella  mala  sede,  la 
quale  ha  meritalo. 

DEGLI  DEI  TEMATI,  E DELLA  LORO  DIFFIDEREI  COI  LARI. 

La  dislributionc  in  dei  Velati  e Consenti  si  ri- 
feriva, seconda  la  fede  etrusca,  alla  natura  ed  nlla 
vita  stessa  degli  dei.  Non  pare  che  nel  senso  mede- 
simo i Penati,  che  pur  si  trovano  presso  gli  Etru- 
schi, avesser  formata  una  classe  particolare  di  dei, 
ed  è perciò  che  gli  antichi  scrittori  non  sepper  dar- 
cene una  idea  distinta;  ma  ci  dicon  bensì  che  Roma, 
il  Campidoglio  ed  i templi  erano  sntto  la  loro  prò- 
lesione,  c perciò  delti  Penati  pubblici  dello  Stato: 
cosi  lo  furono  anche  delle  città  d'Etruria.  I Penali 
del  tempio  di  Veste  divennero  i più  celebri,  sema 
che  Tossero  i più  antichi,  ne  i più  originari.  Nigi- 
dio  presso  Arnobio,  parlando  della  disciplina  etrusca 
sui  Penati,  c’insegna  che  ve  n’erano  quattro  classi, 
alcuni  di  Giove,  altri  di  Nettuno,  altri  dei  inferi, 
degli  uomini,  dove  trovasi  espresso  il  pensiero,  che 
i demoni  fussero  in  parte  esseri  della  terra,  del- 
l’inferno, dell’acqua  c del  ciclo.  Cesio  par  che  no- 
mini i Penati  pubblici  d’Etruria,  ovvero  universal- 
mente venerati,  quando  accenna  come  tali  la  For- 
tuna, la  Cerere,  il  Genio  iovaie,  il  Pale  o servo 
di  Giove  : tutte  queste  notizie  vengono  a riunirsi 
nell’idea  di  Vesta  il  primo  penate  c la  dea  intima 
per  eccellenza. 

Se  noi  confrontiamo  colla  natura  dei  Penati  quella 
dei  Lari,  scopriremo  facilmente  perchè  i primi  sono 
in  grado  più  elevato  che  gli  ultimi  nella  gerarchia 
dei  geuii.  Difatti  i Penali  sono  originariamente  dei 
di  una  forza  naturale  personificata,  che  provvede 
l’uomo  di  quanto  c necessario  al  di  lui  ben  essere. 
D'altronde  i Lati  non  furono  elle  uomini,  i quali 
divenuti  puri  spiriti,  perchè  abbandonarono  le 
umane  spoglie,  non  amavano  clic  diinorare  intorno 
alla  casa  ch’essi  abitarono  e vegliare  su  di  essa, 
c guardarla  come  cani  vigilanti.  Molli  mitologi 
sono  di  parere  che  gii  dei  Lari  ed  i Penati  siano 
gli  stessi  : c realmente  queste  divinità  sembrano 
esser  talvolta  confuse.  Havvi  però  un  divario,  che 
I Penali  hanno  un’origine  umana,  come  abbiamo 
veduto.  Sì  ammettevano  talune  persone  all’adora- 
zione degli  dei  Lari , che  non  avrebbero  potuto 
partecipare  del  cullo  dei  Penati.  Non  si  rendeva 
culto  a questi  ultimi  che  nella  casa,  mentre  i Lari 
ernno  adorali  nelle  pubbliche  strade,  nel  campo  a 
sul  mare.  Siccome  poi  questi  Lari  altro  non  erano 
che  le  anime  degli  antenati  esaltali  in  dei,  così 
molti  scrittoli  antichi  hanno  sostenuto  che  genio 
c lare  siano  la  cosa  mr  '-ilma. 


RELIGIOSE  DEI  MISI,  LUI  E LESOSI. 

I Mani  sovente  confusi  coi  Lari  avevano  la  loro 
dimora  nel  mondo  sublunare,  fra  la  luna  ed  il 
cerchio  della  terra.  Il  mondo  inferiore  era  egual- 
mente loro  assegnato  come  residenza  d’una  dimora 
sotterranea.  Secondo  la  credenza  romana,  verisimil- 
monte  derivala  dalla  disciplina  etrusca,  i Mani  sali- 
vano tre  volle  per  anno  nel  mondo  superiore,  il  24 
agosto,  il  S ottobre,  e l’8  novembre:  questi  erano  i 
giorui  religiosi  in  cui  si  poteva  intraprendere  e 
trattare  qualunque  importante  affare.  Il  popolo  rap- 
prescnlavasi  questa  migrazione  periodica  delle 
anime  per  mezzo  di  una  pietra  chiamata  manali! 
o de’Mani,  ch'era  posta  sopra  un  antro,  c chesi 
prendeva  comunemente  per  la  porla  dell’inferno. 
V’eran  dunque  alcuni  giorni  dell’anno,  in  cui  cre- 
devasi  che  queste  anime  venissero  a visitar  la  terra, 
nella  qual  circostanza  celebravansi  dei  misteriosi  ed 
occulti  riti,  il  contenuto  dei  quali,  attesa  la  loro 
segretezza,  non  ci  c pervenuto.  Ma  sappiamo  che 
facciasi  una  festa  delle  anime,  quando  il  sole  era 
nell'Aquario,  la  quale  consisteva  in  offerte  ai  Mani. 
Questi  usi  erano  presi  dagli  Orientali  per  opera  di 
Pitagora  c degli  Etruschi.  Eran  pertanto  le  anime 
degli  antenati  riverite  al  pari  degli  dei,  e venivano 
in  ceri’ epoche  dell’anno  a visitarci  loro  discen- 
denti. La  festa  dei  Mani,  e la  visita  annuale  delle 
tombe  mortuarie  conduceva  i posteri  a ricordarsi 
del  passalo,  e dei  loro  virtuosi  antenati.  É singolare 
una  cerimonia  fra  le  altre  destinata  a scongiurare 
gli  spirili  maligni,  qual  era  il  gettar  via  delle  fave 
dalla  finestra , c il  dir  che  i Lemuri , gli  spettri 
minaecevoli,  erano  cacciali  via  dalla  casa.  Lemure, 
secondo  Apuleio,  altro  non  era  che  lo  spirilo  del- 
l’uomo, subito  che  uvea  lasciato  il  eorpo;  e quel- 
l'anima, s’era  benefica,  veniva  detta  lare,  se  fune- 
sta, larva  o mania.  I monumenti  etruschi  di  varie 
specie  fan  vedere  una  quantità  d’esempi  clic  si  ri- 
feriscono a questa  dottrina,  specialmente  le  umane 
figure  recomhcnli  sopra  i coperchi  delle  urne  ci- 
nerarie, quali  ritraili  dei  domestici  Lari  col  rijlon 
in  mano  come  i Lari  propriamente  delti  soievansi 
rappresentare. 

ALTBE  DEITÀ  VERERATE  IH  ETRURl.V. 

Ma  gli  Etruschi  ebbero  altre  divinila,  parte  delle 
quali  furono  proprie  esclusivamente  delia  nazione, 
e parte  ne  riconobbero  iu  comune  con  altre.  Non 
di  tulle  però  abbiamo  estese  notizie;  anzi  di  non 
podio  si  conoscono  i soli  nomi.  Deità  principali 
dell’ Elruria , oltre  le  già  indicale,  era  Giunone, 
che  sappiamo  essere  stata  venerata  in  Perugia  , 
Veio  e Falcri.  A Veio  portava  il  soprannome  di 
regiua , ed  aveva  il  suo  tempio  sulla  ròcca.  Il 
cullo  di  Giunone  a Faleri  era  trattato  come  in 
Argo,  poiché  avea  il  bosco  sacro;  c le  vacche 
bianche  crono  il  di  lei  sacrifizio  principale,  ma  il 
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cerimoniale  del  di  lei  cullo  era  lusro  a non  du- 
bitarne, ed  il  suo  nome  toscano  era  Copra.  A lei 
era  sacra  la  luna  nuora.  Minerva  iu  lingua  etrusco 
flhnerfa  e Slurfa  fu  venerata  presso  gli  Etruschi 
e specialmente  ncll'Elruria-Campana:  anche  a Fu- 
lcri fu  tenuta  in  venerazione,  ed  il  di  lei  cullo  si 
propagò  a Roma.  Vcrtunno  era  ossequiato  presso 
i Romani , là  trasportatovi  dal  corpo  ausiliare 
etrusco  venuto  da  Volando  sotto  la  condotta  di 
Celio,  ed  il  suo  tempio  vedevasi  nel  vico  tusco  a 
Roma.  Esso  c chiamato  il  dio  dcll'Aulunno , c 
perciò  gli  si  dà  per  isposa  Pomoua , c per  figlio 
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iigionc  d.  i Toscani , benché  il  nume  non  fosse 
originario  tusco,  deve  aver  conosciuto  un  simile 
dio  acquatico  c di  mare.  Lcucotea  detta  anche 
Mattila  fu  venerata  a Roma  da  Servio  in  poi  ed 
in  Etruria.  Aveva  essa  de’  giuochi  nei  luoghi 
dove  ora  c Moutc-Pulciano , e nel  porlo  di  Pirgi 
v’  era  un  ricco  e gran  tempio  ad  essa  dedicato. 
Vulcano  fu  veuerato  nello  citta  clrusche  come  a 
Perugia , ma  il  suo  nome  fu  òellous.  il  culto  di 
Saturno  fioriva  nell'antica  città  d’Aurinia  che  poi 
si  chiamò  Saturnia,  come  colonia  romana.  Marie 
adoralo  Ira  gli  dei  etruschi  dette  il  suo  nome  in 


Cteciilus:  l’allegoria  è evidente.  Vcrtunno  così  no- 
minalo per  la  conversione  del  sole  al  solstizio,  ri- 
cerca a Pomona  la  personificazione  dei  frulli  dei 
giardini,  ma  egli  non  l’ ottiene  se  non  quando 
essa  c invecchiala,  e che  di  già  Priapo  ed  i satiri 
sono  pervenuti  a sedurla.  Allora  nasce  da  essi  un 
figlio  cieco  clic  trac  il  suo  nome  dal  tenebroso 
inverno.  Ecco  le  tre  stagioni  dell’anno. 

Fioraia  fu  una  dea  della  felicità  , il  cui  nomo 
puro  etrusco  significa  la  Fortuna.  Aveva  essa  in 
Volsinio  il  suo  tempio,  uella  muraglia  del  quale 
un  magistrato  conficcava  ogni  anno  un  chiodo  per 
facilitare  al  popolo  il  calcolo  temporale,  c perciò 
fu  della  moderatrice  del  tempo.  Era  pur  della 
Fortuna  e Salute  nella  città  c borgo  d’Arno,  e la 
Fortuna  clic  si  trova  Ira  i Penali  fuselli  non  era 
certamente  altra  dea.  Ficlluno  comparisce  pure 
nella  dottrina  dei  gcnii  della  disciplina  etrusca,  ac- 
clamato padre  degli  eroi  e re  dei  Vcienti.  La  rc- 


Falcri  al  mese  di  Marzo.  Il  cullo  di  Giano  fu  fre- 
quentato in  Etruria,  mn  sotto  altro  nome  ignoto 
fra  noi.  Peiovii  ovvero  Pedini,  nomi  prettamente 
latini,  designano  un  dio  etrusco  di  cattiva  entità. 
Summano  era  uno  degli  dei  più  cospicui  tra  i fui- 
minigeri  degli  Etruschi,  c fu  pur  trasportalo  nel 
culto  romano.  Mauto  fu  il  proprio  dio  dcll’iufcrno 
presso  gli  Etruschi,  perciò  c compara  lo  al  Vis  pater 
dei  Romani.  Cerere  è nominala  tra  i Penali  etru- 
schi, o in  mezzo  ad  essi  riscontrasi  Palei  maschio. 
La  venerazione  d’ Ancaria  fioriva  a Fiesole,  la 
qual  non  essendo  poi  diventata  romana  , restò 
sepolta  in  un  cullo  municipale.  Voluiuna  o Voi- 
tuinnn  la  conosciamo  pure  soltanto  come  la  divi- 
nità del  tempio  federativo  dei  dodici  sfati.  Qui  per 
ultimo  noteremo  che  alcune  divinità  dei  Sabini 
erano  venerate  anche  in  Etruria,  come  altre  pur 
tuschc  si  confusero  con  quelle  de’  Romani  c dei 
Greci. 
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D0TTB1NA  DI  TACETE  ETRUSCO. 


COIIITO  EIIOE  DI  CORTONA. 


Nel  numero  delle  divinità  inferiori,  ossia  degli 
croi,  gli  Etruschi  pongono  il  loro  Tagete,  di  cui 
narro  altrove  la  favola.  Egli  uscito  appena  dalla 
terra  sua  madre  con  senno  maturo,  sebbene  con 
figura  puerile,  fa  il  sacro  rivelatore  di  quanto  ap- 
partenne nH’etrusclic  discipline.  Non  solo  inse- 
gnava la  scienza  degli  augurii,  i riti  sacri,  le  ce- 
rimonie dell’ara,  ed  ogni  altro  precetto  di  divina 
osservanza,  ma  sì  ancora  le  misteriose  dollrine 
del  fato,  della  natura  delle  anime,  e del  loro  stato 
futuro  dopo  l'incvilabil  corso  delle  debile  prove 
e purificazioni.  Le  sue  rivelazioni  furono  raccolte 
e scritte  da  chi  le  udì  indi  esposte  dalla  ninfa 
Bignè  o Bacchetc  che  sia  ; e come  pare  in  versi, 
giacché  tale  era  la  veste  d’ogni  ammaestramento 
più  antico.  Quei  meravigliosi  tesori  di  sapienza , 
dono  degli  dei,  si  racchiudevano  nel  testo  sacro 
commentalo , spiegato  o dilucidato  in  quei  libri 
clic  gli  Etruschi  chiamavano  rituali , aruspiciui , 
fulgorali,  fatali,  acheroutici,  i cui  originali  crono 
scritti  da  destra  a sinistra , secondo  clic  portava 
la  maniera  etnisca,  e in  colai  forma  leggevansi 
anche  nell’età  di  Lucrezio. 

l'LISSE  FATTO  EROE  TOSCANO. 

Ulisse  a tenore  di  quel  che  scrive  Tcopompo 
citato  dal  Mullcr,  allorché  fu  sbarcato  in  Itaca, 
ed  ebbe  ricevuto  notizie  della  situazione  di  Pene- 
lope, ne  partì  e s’imbarcò  per  la  Tirrenia;  si  sta- 
bilì in  Gortinea  e vi  morì.  Trova  rgli  altresì  che 
fra  gli  epigrammi  aristotelici  sugli  croi  d’Omcro 
ve  ne  son  due  su  d' Ulisse  sepolto  in  Tirrenia. 
Fu  detto  inclusive  che  la  sua  tomba  fosse  in  Perge 
sopra  ’l  monte  Gortinco.  Or  questo  monte  Pergeo 
si  rawisa  dagli  Eruditi  presso  Cortona,  i quali 
osservano  intanto  che  Gorhjn  é la  forma  elleniz- 
zata da  Cortona.  Il  nome  di  qucsl’Ulissc  fatto  tir- 
renico era  JVanos,  che  indicherebbe  errante,  vaga- 
bondo. Da  tuttociò  si  fa  manifesto  che  avea  Cor- 
tona le  sue  tradizioni  d’un  eroe  viaggiatore,  (l’un 
vagabondo  che  diccvasi  Atmns,  il  quale  si  stabilì 
colla  sua  gente  in  quella  cidi:  tradizioni  che  in 
qualche  maniera  corrispondevano  alle  greche  di 
Ulisse,  almeno  in  quanto  ai  viaggi  marittimi , e 
perciò  furono  in  seguilo  unite  in  lutto  con  queste 
e fuse  promiscuamente  le  uno  colle  altre.  Ecco 
dunque  l’eroe  Nanau  condottiero  dc’Pelasghi  in 
Elruria  dalla  parte  di  mare,  come  leggemmo  al 
principio  della  storia  toscana.  Si  presume  che  di 
esso  conservisi  una  memoria  dall’arte  d’Etruria 
in  uno  scarabeo  descritto  dal  Winkclmomi  e ri- 
portato, ma  soli’ altro  nome,  dal  Lanzi,  nella  cui 
epigrafe  etrusco  il  Mullcr  leggerebbe  Nani»  invece 
di  fl'alis,  come  vi  legge  il  Lanzi,  ed  in  vero  l’im- 
pronta della  gemma  dà  chiaramente  l’ultima  le- 
zione dell’archeologo  di  Toscana. 


Queste  tradizioni  furono  gelosamente  conservale 
dalla  clrnsca  nazione,  finché  introdottosi  poi  nella 
Penisola  il  gusto  per  l’arte  greca  e per  le  greche 
lettere , gli  etruschi  artefici  preferirono  od  ogni 
onor  nazionale  il  trattarle  loro  sculture, seguendo 
la  mitologia,  che  i Greci  colle  seducenti  loro  poesie 
ci  descrissero.  Noi  vediamo  difalli  quanto  poco 
essere  stato  rappresentalo  Tagete,  tanto  sovente 
essere  stato  scolpito  Ulisse  nei  monumenti  etru- 
schi: quell’ Ulisse,  elle  secondo  loro,  alludeva  a 
Nanao,  il  (piai  fu  detto  esser  capo  dc'Pclasghi  alla 
loro  venula  iu  Elruria.  I greci  poeti  ci  narrauo. 


che  Ulisse  parlilo  da  Troia  con  Agamennone  pre- 
sto se  ne  separò  , e d’ allora  in  poi  vagò  lungo 
tempo  per  mare,  e quelle  sue  lunghe  scorrerlo 
formano  il  soggetto  dell’Odissea,  e le  avventure 
che  vi  si  descrivono,  servirono  d'allusione  ai 
viaggi  marittimi  di  Nanao  co’auoi  Pelasghi,  e di- 
vennero i soggetti  che  l'arte  d’ Elruria  pose  in 
opera  ne’suoi  monumenti. 

FELOPE  ED  EPEO  EROI  ETRUSCHI. 

Più  enigmatiche  sono  le  tradizioni  di  Corito 
relative  a Cortona,  clic  fanno  sì  gran  parie  delle 
Encidi  di  Virgilio,  mentre  si  tengono  come  uno 
dei  inolivi  della  escursione  d'Euea  in  Italia.  Co- 
nio, che  vicn  considerato  come  eroe  di  Cortona, 
ha  per  figli  Dardano  ed  lasio  che  dalla  Italia 
vanno  uno  a Traodo,  l'altro  a Samotracia.  La 
maggior  parie  degli  eruditi  sono  persuasi  tutl’ora 
clic  Corito  sia  stato  un  antico  nome  di  Cortona 
forse  pclasgico,  e tengon  pure  per  fermo  che  l’eroe 
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Cori  lo  appartenga  in  origine  a questa  città.  Sem- 
bra per  altro  che  non  abbiamo  in  questa  orale 
tradizione  che  una  memoria  greca  riferita  in  lutto 
arbitrariamente  a Cortona.  Erano  pertanto  i Co- 
ritei un  ramo  di  legei,  e questi  ultimi  localizza- 
rono Dardano  nelle  loro  mitologiche  tradizioni,  e 
così  formossi  la  genealogia  riportata  di  Colilo  e 
Dardano.  Che  il  nome  di  Corito  s’ incontri  anche 
in  Troia,  non  è da  recar  meraviglia  per  l’antica 
comunità  di  tradizioni  fra  Troia,  Tegea  ed  Atene. 
Cortona  non  fu  certamente  compresa  che  in  lardi 
tempi  in  quelle  favolose  narrazioni , quando  la 
tradizione  italica  popolare  divenne  un  ramo  della 
mitologia  ellenica,  ed  allora  si  aggiunse  la  mas- 
simo , clic  negli  antichi  tempi  pelasgici  Cortona 
fosse  chiamata  Curilo.  Eppure  questo  nome  non 
Inscia  d’altronde  d'essere  sostenuto  da  prove  più 
che  tradizionali  e non  spregevoli,  come  ho  riferito 
altrove. 

Pisa  fu  annoverata  tra  le  più  famose  eiltà  del- 
l’Elruria,  e specialmente  pei  suo  commercio  coi 
Greci,  in  bocca  dei  quali  il  di  lei  nome  rammentava 
la  Pisa  del  Peloponneso . c le  favolose  tradizioni 
orali  del  paese  ammettevano  che  Pelope  fondatore 
di  Pisa-Alfca  avesse  fondata  anche  Pisa  etrusco. 
Divenuto  Pelope  in  questa  guisa  un  etrusco  eroe, 
fu  dagli  artisti  di  questa  nazione  rappresentato 
nelle  opere  loro.  Anche  Epeo,  che  dicesi  aver  con- 
dotto una  colonia  di  Fucei  nell'Etruria  c stabilitisi 
a Pisa,  divenne  in  seguito  un  eroe  della  nazione  ; 
nè  di  esso  manca  qualche  memoria  nei  monumenti 
dell’arte  antica  clrusca.  lo  ne  porlo  in  esempio 
uno  specchio  mistico,  dove  rappresentasi  Epeo  il 
fondatore  di  Focida,  ove  ora  c Pisa,  in  atto  di 
fabbricare  il  cavallo  famoso  di  Troia  , come  lo 
descrive  Omero:  rappresentanza  che  non  sapreb- 
besi  in  qual  modo  si  trova  fra  l’ etruschi1,  e con 
caratteri  etruschi,  se  non  contenendo  una  favola 
spettante  all’  Etruria. 

Tarconte  è l’eroe  di  Tarquinia,  ed  il  rappre- 
sentante degli  antichi  lueomoni  del  luogo.  La  tra- 
dizione aulico-toscanica  indigena,  eh'  egli  abbia 
fondate  le  dodici  città  al  di  qua  c al  di  là  del- 
l'Appennino,  esprime  le  pretensioni  dei  Tarquinicsi 
alla  maggiore  antichità  fra  gli  Stati  d’Etruria.  Il 
nome  di  Tarconte  era  molto  celebre  : egli  vico 
destinato  da  Tirreno  figlio  d’ Ali  a fondare  le  do- 
dici città,  e siccome  si  chiama  or  figlio,  or  fra- 
tello di  Tirreno,  così  non  troveremo  inverisimile 
che  Tarconte  stesso  fosse  la  denominazione  mede- 
sima di  Tirreno.  Clic  gli  Etruschi  nei  tempi  della 
loro  maggior  cultura  riconoscessero  il  nesso  di 
Tarcoute  d’Elruria  c della  fondazione  delle  dodici 
città  colla  venula  dei  Lidii  in  queste  nostre  spiagge, 
difficilmente  si  può  mettere  in  dubbio,  giacché  se 
avessero  direttamente  rigettate  quelle  genealogie 
del  loro  Tarconte  dagli  dei  cd  eroi  lidiaci,  difficil- 
mente questi  sarebbero  stati  allora  universalmente 
conosciuti. 

Parimente  come  Tarconte  a Tarquinia,  si  rife- 


risce l'eroe  Aleso  alla  città  di  Falcri,  di  cui  egli 
avrebbe  dovuto  fabbricare  le  alle  mura.  Aleso  fu 
detto  figlio  di  Nettuno , o probabilmente  genio 
ncttunico.  Dominava  in  Faleri  il  culto  di  Giunone 
istituito  secondo  l’ esempio  degli  Argivi,  dimodoché 
era  probabile  di  far  venire  da  Argo  l’eroe  Aleso, 
quantunque  fosse  olfatto  straniero  alla  mitologia 
greca,  c porlo  in  unione  col  dominatore  degli  Ar- 
givi Agamennone.  Anche  un  re  de’  Veicoli  chia- 
mato Morrio,  deriva  la  sua  stirpe  d’Aleso. 

Un  antico  eroe  di  Perugia  si  chiamava  Aveno, 
il  qual  nome  clic  or  era  Augno,  ora  Ocno,  violi 
sincopato  e cambiato.  Auno  tìglio  di  Fauno  uvea, 
secondo  Silio,  dominato  nei  tempi  antichi  le  cam- 
pagne sul  lago  Trasimeno.  Tra  le  avverlenze  clic 
c'insinuano  di  leggere  Juniu  cd  A rimi,  il  Ruperli 
preferisce  quesl'ultima  a torto,  poiché  il  fiume 
jjrn tu  non  riguarda  in  nulla  Perugia:  burnii  ov- 
vero yécmu  sono  le  vere  voci.  Qucst’Auno  peru- 
gino c inauifcslamcnlc  la  slessa  persona  di  Ocno, 
ovvero  Augno , poiché  sarebbesi  separalo  da  suo 
padre  o fratello  Atilelc  fondatore  di  Perugia  per 
non  contendere  con  lui,  e quindi  avrebbe  fondata 
Felsina  oggi  Bologna,  l’antica  capitale  delle  dodici 
etrusrhc  città  sul  Po,  e secondo  il  poeta  manto- 
vano anche  Mantova. 

Anclie  nei  tempi  più  moderni , nella  rigenera- 
zione dell’antica  letteratura,  nacque  un  dei  soliti 
sforzi  per  dare  nuovi  rapporti  di  nomi  tradizio- 
nali greci  alle  città  italiche.  Infatti  che  pensò  mai 
nell’antichità  di  riferire  a Fiesole  la  rilucente 
Flettila,  una  delle  ladi  presso  Esiodo?  Ma  più  tardi 
però  si  ritrovò  la  rassomiglianza  di  nome  tra 
Phatnle  e Fiesole:  quindi  eamhiaronsi  le  ledi  nelle 
figli  d’AIIantc  le  Peleiadi , c si  fece  allora  venire 

10  stesso  vecchio  Atlante  in  Italia,  e fondare  dal 
nome  di  sua  famiglia  la  rinomala  Fiesole  città 
etrusco. 

LEGISLAZIONE  E GOVERNO. 

ORIGINE  DELLE  SUPERSTIZIONI  DEI  TIRRENI, 

Allorché  i primi  abitatori  d’Etruria  uscìron  dallo 
stipite  comune  orientalo,  non  fu  difficile,  perquauto 
sembra,  che  un  governo  volto  al  teocratico  cedesse 
ai  loro  sacerdoti  il  dominio  di  tutte  le  istituzioni 
della  vita;  di  che  dà  un  lieve  sospetto  l’essere 
mantenuta  l’intiera  nazione  toscana  d’un’indolc 
notabilmente  superstiziosa  e devota  ; sicché  lo  spi- 
rito religioso  c maliaconico  che  era  lor  proprio, 
facca  risaltare  quella  serietà,  che  solleva  l’uomo, 

11  quale  riflette  sopra  oggetti  non  comuni,  andando 
in  traccia  a verità  nuove.  Altre  nazioni  che  scesero 
dalla  divisione  di  quel  medesimo  primo  stipile  cre- 
sciute ad  una  storica  importanza,  potettero  esser 
designate  come  popoli  eroici,  a motivo  di  quella 
prcpoderanza  che  esercitarono  presso  di  loro  la 
casla  guerriera  c la  classe  dei  nobili.  Posti  i Greci 
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in  quesl'ultinta  classe,  divicn  chiaro  uno  dei  prin- 
cipali molivi,  perche  invano  si  cercano  eroi  fra  gli 
antichi  Toscani,  mcnlrc  tanti  ne  abbondano  Ira  i 
Greci.  Anche  i Pelasgi  componenti  in  Toscana  una 
parte  di  quella  primitiva  nazione,  coi  nascili  c con 
altri  popoli,  ebbero  una  maniern  di  vivere  assai 
somigliante  at  sistema  sacerdotale  asiatico,  quale 
posteriormente  in  Grecia  nei  tempi  omerici  voltò 
al  guerriero,  e quindi  all’eroico.  Frattanto  in  To- 
scana ebbero  una  quonliià  di  sacerdoti  i quali 
erano  i naturali  promotori  di  ogni  cultura  scien- 
tifica , e che  sotto  un  capo  arca  certamente  una 
costituzione  bene  ordinata.  Si  c pertanto  potuto 
formare  un  sistema  di  principii  religiosi  scientifici 
fra  questo  ceto  sacerdotale , e colla  tradizione 
essere  promosso,  stante  il  ben  essere  straordinario 
della  nazione , finché  col  ritrovato  dello  scrivere 
si  è pervenuto  a deporlo  nei  sacri  riti. 


raft.UF.VZt  DELLA  RELIGIOSE  SU  I LORO  LOSTLML 
E SUL  COVERSO. 


Le  prime  unioni  civili  in  Italia  si  fecero  sta- 
bili per  via  degl’ introdottivi  conviti,  che  pa- 
cificamente univano  insieme  quelle  fin  allora 
sfrenate  genti , che  dipoi  ricevcller  leggi  e culto 
comune;  così  la  legge  teocratica  par  clic  fosse  la 
prima  delle  esperienze  politiche,  messe  in  opera  a 
mansuefare  moltitudine  di  uomini  fieri,  e mate- 
riali, ed  a condurli  quietamente  a vita  ordinala. 
Il  dominio  del  sacerdozio  si  mostra  dunque  fin 
dalla  più  vetusta  istituzione  italica,  e con  radici 
profonde,  più  o meno  internato  così  nella  credenza 
pubblica  come  nel  governo  c nel  costume  degli 
Etruschi,  dove  una  medesima  legge  divina  era 
unica  norma  c fondamento  di  stalo  civile.  In  fine 
il  diritto  sacro,  il  pubblico  ed  il  privato,  stretta- 
mente congiunti  Ira  di  loro,  formavano  insieme  un 
solo  ed  unico  incommutabile  sistema  di  legislazione, 
la  cui  tendenza  si  era  d’operare  con  comandamenti 
prescritti  sull’animo  arrendevole  delle  genti,  onde 
elleno  potessero  più  facilmente  e sicuramente  esser 
infrenate,  e guidate  dai  suoi  rettori.  Slava  pertanto 
il  principale,  o piuttosto  l’unico  legame  della  ne- 
cessaria, ancorché  debole  concordia  loro,  nel  culto 
religioso,  iuseparabi  le  sussidio  del  diritto  delle  genti. 
Le  ferie  solenni  istituite  fin  dall’origine  presso  a 
ciascun  popolo  confederalo,  ed  alle  quali  per  debito 
d'ufficio  intervenivano  i magistrali  delle  terre  col- 
legate,  avean  per  certo,  sotto  il  velo  della  religione, 
lo  scopo  salutare  di  fermar  l’amistà  e l’unione  dei 
compagni , invitandoli  a risguardarsi  l’un  l’ altro 
come  fratelli,  ed  a sacrificare  concordemente  agl’ id- 
dìi, siccome  usavano  in  ispccial  modo  i Tirreni  e gli 
Umbri.  Questo  sacro  e fraterno  vincolo  tendeva 
così  palesemente  a fortificare  il  patto  della  lega 
sotto  l'obbligo  stabile  di  religione. 


ITU.U 

ISTITUZIONE  DEL  GOVERNO  ETRUSCO. 

Giunto  in  Elruria  Tarconle,  il  qual  pare  che  me- 
no adoprasscvi  le  armi  di  quel  che  la  persuasione, 
quantunque  ancora  le  armi  adoprò  dove  fu  biso- 
gno, nel  tempo  che  lunghe  ed  ostinate  guerre  di 
popoli,  quali  barbari  quali  semibarbari,  avevano 
infievolito  ciascuno  di  essi,  raccoglisi  ch’ei  potette 
rappattumarli  colla  forza  e coll’  amore , far  loro 
comprendere  il  bene  della  pace  e delle  alleanze  re- 
ciproche offensive  e difensive,  riunirli  quindi  in  una 
lega  comune  ed  in  un  solo  impero,  formar  di  essa 
le  leggi,  ed  incominciar  cosi  un  nuovo  ordine  di 
cose , un’  era  nuova , in  fine  per  concludere  un 
etrtucum  nome».  Compartì  perciò  l'Etruria-Media 
in  dodici  colonie,  o vogliamo  dire  piccoli  Stali,  clic 
si  composer  tutte  e si  popolarono  di  Lidii,  di  Pe- 
lasghi,  di  Rascni,  d’ Umbri,  di  Aborigeni,  in  una 
parola  degli  antichi  abitatori  condotti  a pace  ed 
alleanza,  e fraternamente  mescolati  coi  nuovi,  di 
che  fecesi  per  l’avvenire  un  sol  popolo  ed  nn  im- 
pero solo,  qual  fu  l'etrusco.  D'alloro  in  poi  fu  ce- 
lebre la  forma  di  governo  che  prese  il  territorio 
della  Etruria-Mcdia,  diviso  in  dodici  prineipoli  c 
sovrane  città  col  rispettivo  loro  territorio,  conte- 
nente diverse  altre  città  inferiori  dipendenti  dalle 
capitali,  o come  colonie,  o come  suddite.  Tale  era 
infatti  ai  medesimi  tempi  antitroiani  la  famosa  con- 
federazione degli  Anfizioni,  che  fece  fiorire  per  sì 
lungo  tempo  il  corpo  ellenico,  di  che  l'etrusco  lega 
sembra  una  superficiale  imitazione,  combinandosi 
che  ancor  la  greca  era  come  1’elrusca,  formala  dal 
concorso  di  dodici  popoli,  e tale  in  fine  era  quella 
delle  dodici  città  della  Jonia  nell’Asia  minore,  da 
dove  partirono  i Lidii  per  venire  in  Etruria. 

• • FONDAZIONE  DI  DODICI  FOFOLI. 

Le  dodici  principali  città  di  questo  nostro  suolo, 
ch'ebbe  nome  d’Etruria,  furono  occupate  dai  Lidii 
chiamati  in  seguito  Etruschi,  non  senza  Faggi  ega- 
zionc  dei  principali  o magnali  del  paese  in  qualità 
di  vittoriosi  o dominanti  su  i Tirreni,  che  prima 
di  loro  erano  in  Toscana,  i quali  ultimi,  secondo 
il  celebre  Niebuhr,  abitarono  quelle  città  o terre 
che  non  erano  comprese  nelle  dodici  capitali.  Re- 
stati cosi  dominanti  gli  Etruschi,  dovettero  per  ne- 
cessità stabilir  un  governo  che  noi  chiameremo 
federativo,  perchè  la  nazione  intiera,  distribuita  in 
dodici  Stati,  doveva  per  necessità  unire  le  proprie 
forze  per  far  fronte  al  nemico  in  caso  di  aggres- 
sione. È poi  naturale  clic  ciascuno  dei  dodici  Stati 
fosse  governalo  aristocraticamente  da  nobili  e po- 
tenti etruschi,  dacché  restati  dominanti  sopra  gli 
antichi  obitatori , dovetter  trovare  in  essi  gran 
numero  di  clienti,  e così  venne  a formarsi  in  To- 
scana la  repubblica  aristocratica  federativa  , che 
prese  il  nome  di  Etruria. 


Digitized  by  Google 


DELL'ITALIA 


be 

DISTINZIONE  FRA  IL  PO  POI  O DAI  MAGNATI. 

No»  erano  peraltro  le  assemblee  generali , nè 
le  numerose  diete  che  decidevano  degli  interessi 
della  nazione,  ma  siigliene  le  riunioni  dei  princi- 
pali del  paese,  dei  magnali,  vale  a dire  nobili  e 
possenti.  Questi  erano  i grandi  d'F.truria,  appo  i 
quali  la  gioventù  romana  istruivasi  nelle  scienze 
sacre,  e nei  presagi  deU’awenire:  questi  formavano 
una  casta  sacerdotale  e guerriero,  come  i Caldei 
costumavano:  questi  erano  i lucumoni,  nobiltà  ere- 
ditaria, cui  Tagele  rivelò  gli  usi  religiosi  clic  il  po- 
polo doveva  osservare,  riserbando  per  loro  slessi 
la  cognizione  di  questo  sistema,  col  potere  d’  ap- 
plicarlo come  credevano  meglio,  onde  perpetuare 
il  proprio  loro  monopolio:  questi  erano  insomma 
patrizi  e non  regi.  Nella  loro  capacità  civile  i lu- 
cumoni formavano  il  corpo  dominante  in  tutta  te 
principali  cillà  dell’Elruria.  Il  preludalo  Nicbulir 
ita  ravvisalo  dalla  storia,  clic  ni  lempo  della  guerra 
d’Annibalc  il  governo  delle  città  elruscheera  esclu- 
sivamente nelle  inani  del  senato  e della  nobiltà. 
Or  poiché  FElruria  mancava  d*  un  popolo  libero 
clic  fosse  degno  di  considerazione,  manlencndovisi 
tenacemente  lo  spìrito  di  feudalismo,  cosi  ne  risultò 
per  le  capitali  quella  fiacchezza  sì  pregi udicevole 
nelle  lor  guerre  contro  Roma,  ove  la  vittoria  di- 
pendeva da  una  buona  e numerosa  fanteria,  nicn- 
ìrc  la  loro,  ch’era  composta  del  basso  popolo,  non 
prendeva  interesse  alla  pubblica  dominazione  in 
tempo  che  era  tenuto  in  servitù;  e questi  sono  gli 
schiavi,  che  usurpato  il  governo  di  Volsinio,  dan- 
neggiarono polciilcmenlc  il  paese. 

ILI  REGI  ETRUSCHI. 

La  dignità  reale  non  ero  gtà,  come  in  Grecia, 
ereditaria  per  una  famiglia  d'eroi,  ma  bensì  una 
ningislralurn  conferita  a vita  , e si  mantenne  in 
qualche  città  dcirElruria,  come  a Veto,  fino  alla 
caduta  di  quel  paese  ove  regnava.  Nelle  imprese 
comuni  il  comando  supremo  era  conferito  ad  uno 
dei  lucumoni  o regi,  ed  ogni  città  gli  mandava  un 
littore,  clic  portava  le  insegne  del  potere  con  una 
scure  chiusa  da  un  mazzo  di  verghe,  poiché  ogni 
città  d’Elruria  tino  nvcanc che  in  pubblico  precedeva 
il  magistrato,  o sia  re  di  quel  popolo;  onde  che 
quando  i dodici  popoli  uniti  partivano  per  qualche 
battaglia,  i littori  di  ciascun  popolo  prccedcvnn  colui 
che  aveva  il  supremo  comando.  Tra  gli  antichissimi 
re  etruschi  è notalo  nella  storia  il  nome  di  Arimno, 
il  quale  primo  fu  dei  barbari  che  a Giovc-Olimpico 
offrisse  doni.  D'altri  antichi  regi  etruschi  sarebbe 
inutile  investigare  il  tempo  ed  il  reame,  giacché 
gli  scrillori  ne  accennano  soltanto  i nomi,  quali 
sarebbero  Tosco  e Tiheri  nominali  da  Festo,  Auno 
additato  da  Silio  Italico,  Curilo,  Propersio  e Morrio 
nominali  da  Servio,  il  quale  parla  anche  d’un  Aleso 
il  figlio  di  Nettuno,  Eolo  da  Plutarco  e da  esso 
anche  Auio  che  al  fiume  Anione  diede  il  suo  nome. 


MISURA  NEL  POTERE  DEL  POPOLO. 

il  potere  di  questi  così  delti  regi  era  senza  dubbio 
grandemente  ristretto  da  quello  dell’ aristocrazia. 
Porsenna,  per  via  d’esempio,  si  decantalo  negli  an- 
tichi scrillori  come  re  etrusco,  non  era  in  fine  per 
la  sloria  romana  clic  un  semplice  re  di  Chiusi  ; 
eppure  egli  incile  in  movimento  1’ iutiera  nazione. 
Sembra  peraltro  che  più  anticamente  il  potere  su- 
premo riunisse  sotto  un  sol  capo  i Toscani  tulli: 
in  questa  guisa  le  dodici  cillà  riconobbero  In  so- 
vranità di  Tarquinio,  qualificato  soltanto  col  titolo 
di  lucumonc.  Questo  nome  veniva  dato  dagli  Etru- 
schi al  magistrato  primario  delle  loro  cillà  prin- 
cipali d'Elruria.  Essi  lucumoni,  quaud'erano  ili 
carica , comparivano  in  pubblico  decorati  d’  una 
veste  di  porpora,  e d’una  toga  ricamata,  d’una  co- 
rona d'oro,  d’uno  scettro  sormontalo  da  un’aquila 
e da  una  sedia  cunilc:  insegne  clic  li  distinguevano 
dal  comune  dei  cittadini.  Le  dodici  cillà  dcH'Elru- 
ria,  secondo  il  preludalo  Nicbulir,  nominavano  per 
tulle  un  sommo  pontefice,  clic  presedeva  alle  feste 
della  nazione.  Ma  daH’epoca  in  cui  la  storia  romana 
prende  la  forma  di  annali,  le  cillà  etnische  si  mo- 
strano isolate , o non  sono  unite  che  pop  mera 
combir.aziouc  e per  poco  tempo. 

DEBOLEZZA  DELLA  LEGA  FEDERATIVA  ETRUSCA. 

Nonostante,  per  quanto  deboli  si  fossero  i legami 
della  confederazione  etrusco,  da  essa  provenne  che 
le  di  lei  cillà  non  erano  mai  in  guerra  fra  loro; 
almeno  non  se  ne  trova  per  le  storie  nessun  vesti- 
gio. Egli  e vero  che  l’aristocrazia  ctrusca  teneva 
gli  ordini  inferiori  del  popolo  in  suggczionc  poli- 
tica, e la  nazione  era  così  impedita  dal  l’elevarsi  a 
quell'eminenza,  alla  quale  potea  pervenire;  ma  la 
sua  generale  prosperila  e una  prova  clic  il  governo 
non  era  tirannicamente  esercitato.  Lo  spirilo  di 
democrazia  sembra  non  essersi  neppur  mosso  in 
maniera  da  risvegliare  i timori  dell’ordine  domi- 
nante; e indurlo  alla  severità.  Quantunque  vaili 
moderni  scrillori  siano  perplessi  nello  assegnare  la 
posizione  della  plebe,  rispetto  all’ordine  dominante 
del  corpo  aristocratico  dcll’Etruria,  pure  noi  tro- 
viamo che  il  dolio  cnv.  Micali  ne  ragiona  come  di 
cosa  nota  e sicura.  Per  lutto  ugualmente,  egli  dice, 
era  la  clientela  onorevole  di  sua  naturo,  uno  dei 
costumi  i più  aulichi  dello  Sialo  d'Italia,  e senza 
fallo  esisteva  presso  gli  Etruschi.  1 popolani  ch’c- 
rano  tolti  già  in  proiezione  dai  più  polenti,  sotto 
l’ohbligo  di  mutui  comandi  e benefizi , comporta- 
vano diluiti  una  specie  di  coperto  vassallaggio,  clic 
obbligandoli  con  debito  di  coscienza  ad  aiuta  re  ed 
onorare  rollimalc  protettore,  inceppava  e limitava 
molto  uclla  città  le  ragioni  della  plebe,  dacché  in- 
somma nessun  cliente  era  libero  di  dar  volo  con- 
tro al  patrono.  Per  le  costituzioni  medesime  degli 
Etruschi,  consacrale  nei  loro  propri  rituali,  veniva 
di  esci  ilio  la  distribuzione  importantissima  di  lutto 


DELL  ITALIA  •>/ 


il  popolo  in  tribù,  curie  0 centurie,  ordine  fonda- 
mentale  di  libera  città.  Ed  invero  i popolari  mo- 
vimenti dei  Rotoli  in  Ardca  contro  Mezzenzio, 
e dògli  Aretini  contro  lo  potente  prosapia  dei 
Clini,  son  falli  che  mostrano  un  qualche  potere 
nel  popolo.  ' 


Siccome  abbiamo  avvertilo  da  prima,  il  governo 
degli  Etruschi  era  teocratico,  ed  il  sacerdote  era 
ad  un  tempo  ministro  del  cullo  e regolatore  del 
governo,  e rial  disegno  che  offriamo  potrà  il  let- 
tore avere  idea  come  i sacerdoti  vestissero  nei 
tempi  degli  Etruschi. 

Come  fosse  amministrato  il  governo  etrusco , 
non  è facile  il  riconoscerlo  per  le  scarse  notizie 
che  di  quella  nazione  ci  rimangono.  Noi  non  ne 
saremmo  per  altro  si  all’oscuro  se  l’opera  d’Ari- 
stolclc  non  fosse  smarrita,  ove  del  governo  di  molle 
città  e repubbliche  avea  trattato,  ed  in  essa  ebbe 
luogo  anche  il  governo  spettante  alle  repubbliche 
dei  Tirreni,  citandone  un  passo  Ateneo.  Sappiamo 
pertanto  che  i deputali  dei  dodici  popoli  si  adu- 
navano a decidere  degli  altari  loro  importanti  in 
generai  concilio,  in  un  sacrario  della  divinità  etru- 
sco Vullumna,  luogo  detto  f unitili  /'iillttimiir,  si- 
tualo nello  vicinanze  dell’  orrida  selva  Ciminia. 

Cai  e Costumi.  Yol.  II.  — 8 


Quivi  traltavasi , per  via  d’ esempio , se  fosse  da 
assumer  guerra  in  comune  per  difesa  d’alcuno  dei 
popoli,  o ricusare  talvolta  d’ aderire  a chi  avesse 
domandatu  un  soccorso , giacche  le  città  concor- 
renti alla  dieta  non  erano  vincolate  per  modo,  che 
non  si  reggesse  ciascuna  intieramente  da  sé. e multe 
volle  una  sola  o alcune  insieme  collegalc  non  muo- 
vessero guerra,  o non  facessero  pace;  onde  acca- 
deva che  alcune  accordavano  di  prestare  ad  altro 
soccorso  in  tempo  di  guerra,  ed  altre  lo  ricusa- 
vano. Ciascuna  di  quelle  dodici  popolazioni  avea 
pure  il  diritto  di  vivere  in  repubblica,  o di  crearsi 
un  re;  ma  se  tanta  superficialità  di  vincoli  fede- 
rativi tenevano  quei  popoli  nella  piena  libertà  di 
governarsi  in  tutto  a loro  grado , questa  debo- 
lezza medesima  nell'adempimento  del  patto  politico 
la  spossarono  totalmente,  privandola  di  quella 
robustezza  che  polea  mostrare  al  nemico,  nel  caso 
che  la  nazione  fosse  stala  dai  nemici  attaccala. 

dei  termici  di  proprietà  apposti  ai  Tiaacau' 

Gli  Etruschi  legislatori  posero  in  opera  ogni  stu- 
dio ed  affetto  di  render  sacra  la  proprietà  dei  ter- 
reni, facendo  inclusive  pubblicare  dagli  aruspici 
esser  questa  terra  de’  numi , col  dire  che  Giove 
appropriata  si  fosse  l’Etruria,  ed  a frenare  la  cu- 
pidigia umana  ordinato  avesse  che  i campi  vi  fos- 
sero segnali  dai  loro  termini,  i quali  non  sì  potes- 
sero mai  rimuovere  senza  cadere  nella  indignazione 
divina.  Stabilitasi  così  l’azione  del  confine,  fu  il  ter- 
ritorio diviso  per  mezzo  di  termini  invariabili  e 
certi,  i quali  davano  come  cosa  sacra  al  proprietà- 
rio  il  dritto  impermutabile  di  reclamare  contro  del- 
l’usui  patere.  Varronc  conferma  esser  stalo  il  ter- 
mine onorato  qual  nume,  una  delle  prime  istitu- 
zioni toscane,  te  quali  più  santamente  prescrivevano 
nella  collocazione  dei  termini  agrari , preghiere  , 
vittime,  sacrifizi,  libazioni  ed  offerte.  I legislatori 
etruschi  soggiunge  il  eli.  sig. cav.  Micali,  lutto  com- 
presero nei  libri  sacri,  dove  ogni  pubblico  prov- 
vedimento vi  si  porgeva  al  popolo  collo  stesso  grado 
di  autorità  divina,  e quanto  spellava  al  bene  della 
cillà  Irovavasi  contenuto  in  que’codici  che  si  chia- 
mavano rituali.  Il  diritto  fecialc  che  avcif  per  line 
toglier  via  le  cagioni  della  guerra,  era  stalo  per 
la  sapienza  dei  legislatori  fortemente  congiunto 
colla  religione.  Le  concordie  e le  paci  erano  ap- 
provate e santificate  dal  dritto  fecialc  con  religiose 
osservanze  , e giurale  sul  corpo  di  una  vittima 
con  rito  speciale. 

DA5X1  CAGIONATI  DALL’AGIATEZZA  DEL  VIVERE. 

L’apparente  prosperità  che  godeva  l’Etruria  , 
doveva  necessariamente  aver  conseguenze  fatali,  e 
distruggere  la  loro  potenza,  imperocché  una  re- 
pubblica, e massimamente  confederala,  era  il  go- 
verno che  uon  conveniva  alla  situazione  del  loro 
territorio , alla  religione  loro , ed  in  line  al  loro 
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carattere,  c mollo  meno  alle  circostanze  della  re- 
pubblica di  Roma»  che  si  formava  presso  i confini 
della  Toscana.  Questa  bella  pari**  della  Penisola  e 
siala  sempre  In  più  florida  e la  più  deliziosa  (Fogni 
altra.  Situala  in  terra  feconda  » e sotto  un  ciclo 
clementissimo,  e salubre  in  gran  parte,  piena  di 
soavi  e delicati  frulli  d’ogni  specie,  abbondante  di 
pascoli,  di  fiumi  e boschi,  somministra  ai  fortunali 
suoi  abitatori  lutti  i comodi  di  trarre  una  deli- 
cata e morbida  vita;  e siccome  ai  tempi  nostri  la 
Toscana  è )n  parte  più  comoda  e fortunata  d Ita- 
lia, così  le  antiche  città  di  quella  sono  reputate 
le  più  feconde,  ricche  e floride  dell’ Italia.  Cono- 
sce ognuno  clic  la  fertilità  pailnrisce  ricchezza, 
dalla  quale  declinasi  a molli  costumi  e ad  affezio- 
ne smoderala  alla  vita  divenuta,  ai  cittadini  ric- 
chi dolce  e tranquilla  , perchè  piena  di  comodi 
e di  piaceri:  ,110  vi  possono  essere  in  un  popolo 
grandi  ricchezze,  senza  che  vi  sia  poco  amore  della 
patria , dovendosi  necessariamente  trovare  tra 
questi  molli  cittadini  , che  privi  del  fisico  neces- 
sario, servono  ai  ricchi,  e perciò  son  poco  impe- 
gnali a versare  il  sangue  per  difendere  le  sostanze 
di  dii  le  tiene  in  servitù. 

CATTIVA  CONDOTTA  DEGLI  ETHCS4  III  5EL  VIVERE  CIVILE. 

I cittadini  opulenti  amano  poco  la  patria,  perchè 
nelle  ricchezze  loro  e non  già  nella  gloria  di  quella 
fanno  consistere  la  felicità.  Come  dunque  stabilire 
una  repubblica,  laddove  per  una  fisica  necessità 
manca  il  principio  clic  t’anima  e la  sostiene,  vale 
a dire  la  virtù  civile,  o l’onore  delta  patria?  La 
civica  loro  felicità  serviva  d’impedimento  perchè 
prendessero  un  carattere  che  ai  veri  repubblicani 
convenisse,  e per  conseguenza  si  attenevano  ad  un 
governo  il  quale,  per  un  vizio  interno,  doveva  ni 
più  lieve  motivo  agevolmente  distruggersi;  così 
avevano  gli  Etruschi  gran  molivi  di  divenir  molli 
e delicati.  La  lunga  pace  per  la  superiorità  di  forze, 
ili  quanto  a*  circonvicini,  gli  avea  resi  tranquilli  e 
sicuri;  e per  la  fertilità  del  terreno  e la  vicinanza 
del  mare,  amavano  il  lusso  ed  i frivoli  e minuti 
piaceri.  Quindi  cran  essi  occupati  sempre  nel  com- 
mercio, nei  conviti,  resi  assai-  dolci  dai  suoni  di 
varii  strumenti  e dai  cauli:  quiudi  le  architetture 
e le  sculture  magnifiche,  le  danze  e gli  spettacoli, 
e quindi  In  gente  infinita  occupata  nei  deliziosi 
affari  di  religione,  e tutta  In!  ha  che  doveva  neces- 
sariamente perdersi  nelle  aiti  frivole  per  mante- 
nere il  diletto  e la  splendidezza  della  nazione. 
Questo  genere  di  vila  era  pessimo  in  un  ordine 
di  repubblica,  come  contrai  io  ai  principii  die  la 
sostengono,  imperocché  quanti  passi  fa  una  re- 
pubblica dalla  vita  austera  e viri  uosa  alla  mor- 
bida e delicata,  tanti  ne  fa  verso  la  sua  rovina. 
Essa  tanto  sussiste,  quanto  pince  ad  un  altro  po- 
polo più  rozzo  ed  iofalicnbilc  di  lasciarla  sussistere, 
in  quc’lcmpi  adunque  clic  sì  mollemente  vivevano 
i Toscani , chi  avesse  conosciuto  la  nazione  dei 


Galli  e dei  Roninui,  potrà  sicuramente  presagire 
che  se  o quelli  sormontando  le  Alpi,  questi  abban- 
donando il  Tevere  avessero  assalito  anche  in  nu- 
mero disuguale  i delicati  Etruschi , gli  avrebbero 
superati  ed  agevolmente  conquistate  le  loro  terre. 

MOTIVI  DI  LORO  DECADENZA. 

Gli  Etruschi,  secondo  il  eoslumc  delle  repubbli- 
che federative,  non  si  curavano  di  conquiste,  come 
dovevano  per  altro  procurare  seriamente  di  unirsi 
insieme  per  reprimere  e conquistare  la  nascente 
repubblica  romana,  perchè  di  troppo  non  s’ingran- 
disse a loro  danno.  Frattanto  i Romani  si  facevano 
grandi  rapidamente,  e quando  pensarono  gli  Etru- 
schi ai  funesti  effetti  del  loro  ingrandimento,  non 
vi  fu  più  tempo  di  far  loro  fronte.  Avrebbero  i 
Tosenni  dovuto  opporre  a Roma  forza  a forza,  alla 
rapidità  delle  anni  desiderio  di  conquista,  e fare 
insomma  che  negli  affari  interni  vi  fosse  il  go- 
verno di  una  repubblica  federativa,  e negli  esterni, 
e particolarmente  nella  guerra,  tutta  la  forza,  la 
prontezza  e la  rapidità  di  una  monarchia.  Ma  la 
repubblica  degli  Etruschi  non  ponendo  mente  al 
disordine  che  può  nascere , mantenendo  il  mede- 
simo ordine  di  governo  lento  e diviso,  anche  in 
tempo  di  guerra,  ov'è  indispensabile  la  prontezza 
e l’unità  di  parere,  cadde  per  questi  vizi  sotto  il 
giogo  de’ suoi  vicini. 

COMMERCIO,  NAVIGAZIONE  E MONETA. 

PRIMA  ORIGINE  DEL  TRAFFICO. 

Il  primo  che  coltivò  un  campo  per  forzar  la  na- 
tura ad  alimentarlo,  fu  il  fondatore  del  commer- 
cio. La  storia  non  ammette  l’idea  poetica  di  quei 
primi  popoli,  che  traevano  una  vita  Innocente  e 
tranquilla  in  una  terra  ch’era  prodiga  dei  suoi 
frutti  senza  cultura:  ella  rigetta  quc’ietli  di  zolle, 
que’  verzieri  deliziosi , quei  concerti  campestri  e 
quel  dolce  ozio,  clic  faceva  l’incanto  di  una  società, 
dove  le  passioni  erano  sconosciute.  Per  vivere  bi- 
sognò faticar,  ma  soli  non  bastavano  : l’interesse, 
il  bisogno  ed  il  piacere  unirono  le  famiglie  e for- 
marono la  socielà,  e le  industrie  e le  conoscenze 
moltiplicaronsi.  Allora  fu  che  incominciarono  i 
primi  lineamenti  del  commercio  nel  senso  in  cui 
Io  abbiamo  per  le  mani.  Il  supcifluo  dell'uno  ri- 
cambiò col  supeiffuo  dell’altro;  i loro  bisogni  si 
vennero  a supplire,  e così  cominciò  il  traffico  tra 
uomo  e uomo.  Il  cacciatore  faceva  parte  della  sua 
preda  al  pescatore,  ed  il  pescatore  in  Scambio  gli 
iacea  parte  della  sua  pesca.  L’agricoltore  porgeva 
all’uno  e all’ altro  le  sue  frulla  per  aver  parte 
dei  loro  beni,  e come  per  questa  strada  parca  che 
interessassero  tulli,  fuccvasi  anche  tra  essi  un'com- 
mcrcio  di  lavori  e d’industria.  Il  contadino  aiu- 
tava a edificare  la  capanna  di  colui  dal  (piale  ebbe 
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assistenza  nel  costruire  il  suo  aratro.  Questi  lega- 
mi strinsero  maggiormente  gli  uomini,  c così  ven- 
ncsi  a rinunziare  alia  vita  errante.  Ma  siccome  non 
ogni  terra  produceva  tulio,  così  quelle  stesse  ra- 
gioni che  avean  mosse  varie  famiglie  a<l  unirsi 
Ira  loro,  ed  a fondare  delle  città,  indussero  ancora 
a collegare  le  nazioni.  Se  i’uua  aveva  interesse  di 
vendere,  l’altra  lo  avea  di  comprare,  e tutte  le 
unioni  erano  rondale  sopra  i bisogni  scambievoli. 
Per  mezzo  di  questa  corrispondenza  degli  uomiui, 
per  la  comunicazione  dei  loro  bene  e della  loro  in- 
dustria si  scoprirono  le  scienze,  e si  fondarono  le 
diverse  professioni,  esercizi  c mestieri  differenti, 
gli  uni  per  la  ncccssilà,  gli  altri  per  piacere. 

Falsarli  della  navigazione. 

Non  v’è  dubbio  che  nei  primi  tempi  delle  popo- 
lazioni, quella  gente  nvesser  l'uso  delle  barchette 
c delle  zattere  di  legno  e di  giunco.  Senza  questo 
soccorso  per  attraversare  i fiumi,  gli  uomiui  non 
avrebber  potuto  cambiare  abitazione,  passare  da 
un  paese  all’altro,  c far  la  menoma  comunicazione 
dei  beni  che  nascevano  ne’paesi  abitati,  Le  sponde 
dell’Eufratc,  già  culla  del  genere  umano,  d’onde 
suppongonsi  venuti  i Rascni,  lo  furono  eziandio 
dei  commercio.  Si  valicò  questo  gran  fiume,  c ciò 
dovette  somministrare  i primi  senti  della  naviga- 
zione. Questa  invenzione  non  era  meno  necessaria 
per  la  pesca  vicino  al  mare,  e perciò  la  necessità 
dovette  istruire  gli  uomini  sull’arte  di  navigarlo. 
L’interesse  vincendo  per  lo  più  il  timore,  dovette 
animarli  a seguirne  i pericoli,  c od  agguerrirsi  con- 
tro di  essi  Ma  non  vi  è apparenza  che  la  loro 
industria  giungesse  lino  a fabbricare  dei  gran  na- 
vigli. Plinio  asserisce  che  anticamente  si  navigava 
sopra  le  zatte,  alle  quali  succedettero  probabil- 
mente ipiroglii,  cioè  a dire  tronchi  d'alberi  incavali 
col  fuoco. 

SI»  FROGUESSI  NEL  «AB  TIRRENO. 

Mentre  i Raseni  erano  intenti  a prepararsi  nelle 
fertili  pianure  del  Po  uu  terreno  coltivabile  ad 
oggetto  di  trarre  dal  paese,  ov'  cransi  stabiliti, 
un  prodotto  sufficiente  aU’auiuento  continuo  di  loro 
popolazione,  le  altre  nazioni  progredivano  ai  par 
di  loro  nella  industria  e nell’incivilimento.  La  navi- 
gazione, tra  le  umane  arti  utilissima,  fatto  avea  no- 
tabili progressi,  quando  la  celebre  nazione  dei  Pe- 
lasghi,  parlili  dalla  Tessaglia,  vennero  per  mare 
ad  approdare  io  questa  Penisola  alle  boccile  del 
Po,  senza  ulteriormente  affannarsi  per  correre  im- 
mensa estensione  di  suolo  per  giungervi  dalla 
via  di  terraferma  per  le  gole  delle  Alpi.  Rac- 
conta Dionisio,  che  giunti  costoro  a riva  con  multi 
navigli,  se  nc  servirono  per  signorcgiarc  nel  mare 
Ionio,  c nc  imponevano  a tutti  per  le  loro  pira- 
terie, non  che  pel  commercio,  per  modoebe  non 
solo  potettero  approvvigionare  la  città  di  Spina  da 


loro  occupala,  ma  prevalendo  essi  per  luogo  tempo 
e con  prospero  successo  in  quc'mari,  polcllcr  far 
tali  avanzi  da  mandare  decime  vistosissime  doloro 
proGlti  alla  divinità  che  vencravasi  a Delfo.  An- 
che vicino  al  castello  di  Piigi  nel  mare  Interiore 
o Tirreno,  si  dovette  stabilire  la  stazione  delle  navi 
dogli  Agitici,  la  quale  serviva  d’emporio  a quel 
sì  rinomalo  commercio  marittimo,  clic  produsse  la 
prosperità  dei  Pclasglii,  ch'cransi  stabiliti  in  quelle 
spiaggie  toscane.  La  pirateria  ebe  i Tirreni  eser- 
citavano con  felice  successo,  e die  allora,  secondo 
Tucidide,  non  era  infame,  ma  piuttosto  onorifico,  fece 
inventare  ai  Greci  la  favola  dei  Tirreni  cambiati 
in  delfini,  perche  crcdevasi  che  questi  pesci  si  com- 
piacessero di  vedersi  avvicinare  dei  vascelli:  costu- 
me anche  dei  pirati.  Fu  nei  porti  di  Luni  c di 
Popuionia  ch’ossi  trattennero  le  loro  fluite  (tossenti, 
per  mezzo  delle  quali  avevano  acquistato  il  domi- 
nio del  mare.  Sappiamo  poi  da  Dionisio  che  in 
seguito  i Pelasglii,  vivendo  iu  mezzo  a gente  bel- 
licosa, tra  cure  c pericoli,  erano  divenuti  assai  abili 
nelle  armi  c più  ancora  nella  nautica  per  aver 
coabitato  coi  Toscani. 

F1RATER1A  PRATICATA  DAI  FELASGIII  TIRRENI. 

Era  la  pirateria  peri  Tirreni  un  oggetto  importan- 
te, per  cuidaqUc’popoli  rozzi  scioglicvausi  per  loro 
dimore  i monti  ed  i punti  delle  coste,  da  cui  po- 
ter vedere  il  mare  in  qualche  modo,  c le  navi  che 
vi  praticavano.  Era  pei  Toscani  un  eccellente  punto 
per  pirateggiare  la  spiaggia  del  Tirreno  verso  Fa- 
leri,  oude  predare  i bastimenti  che  faccvan  vela, 

0 entravano  in  porto.  La  posizione  loro  sul  pro- 
montorio di  Matca  fu  anche  più  adattata  a tale 
artifizio,  a cui  presiedeva  un  capitano  lirrenico-pc- 
lasgo,  il  quale  dal  promontoiio  prese  il  nome  di 
Malcolc.  Si  dice  clic  principalmente  qui  cader  do- 
veva nelle  mani  dei  Tirreni  un  considcrabil  nu- 
mero di  bastimenti,  i quali  trovavausi  malmenali 
dal  vento  e dalle  onde,  lira  insomma  la  pirateria 
diretta  non  solo  contro  i paesi  posti  sulla  costa, 
■un  inclusiva  contro  i bastimenti  clic  navigavano 
io  quc’mari,  c così  nc  avveniva  una  piccola  guerra 
navale. 

SOGGEZIONE  DELL’ ISOLE  TOSCANE  Al  TIRRENI. 

Il  governo  tirrenico  era  disgiunto  fra  se  per 
modo  clic  le  isole  dell’Elba,  col  uomo  di  Aelalia  c 
di  Corsica,  delta  Cirno,  appartener  non  potevano 
all’università  della  nazione;  cd  it  iNiebuhr  è d’opi- 
nione che  dovessero  spettare  cd  obbedire  anche 
alle  città  marilliincdel  vicino  continente.  Per  que- 
sto motivo  i soli  Agitimi,  quando  erano  tuttavia 
Tirreni  e non  peranco  passati  ad  essere  Etruschi, 
come  la  maggior  parte  della  Toscana , staccarono 

1 Focesi  d’Alnbia,  verso  l’anno  534  av.  G.  C.,  per 
contrastare  a coloro  il  possesso  dell’isola  di  Cirno. 
Oltrcdiclic  i Siracusani,  solendo  punire  le  piraterie 
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delle  città  marittime, occuparono  ranno  433  av.  G. 
C.  le  due  isole.  La  colonia  tusca  delusola  di  Cor- 
sica era,  secondo  il  Niebuhr,  dell’antica  Tirrenia 
come  lo  era  pure  il  nome  di  Actalia,  clic  aveva 
l’Elba.  Anche  i Tirreni, clic  cilausi  tra  gli  antichi 
abitanti  della  Sardegna,  erano  al  certo  i Pclasghi. 
Come  trattassero  crudelmente  quei  Tirreni  i pri- 
gionieri, finché  non  avessero  somministrato  il  loro 
riscatto,  lo  prova  l’etimologia  che  si  volle  trarre 
dal  nome  loro  di  Tirreni , analogo  a quel  di 
tiranni. 

D0K1510  MARITTIMO  DEI  CORSARI  TIRRENI. 

Furono  i Foce!  che  animati  da  spirito  commerciale 
fecer  noto  il  mar  Tirreno  alla  greca  navigazione. 
Essi  intrapresero  i primi,  secondo  Erodoto,  grandi 
viaggi  marittimi,  edaprironsi  la  navigazioncdell’A- 
drialico,  e cosi  entrarono  in  commercio  coi  Tirreni 
stessi  nel  loro  paese.  Ebbero  essi  peraltro  la  cautela 
di  navigare  con  pcntecontcre  armale  in  guerra, 
Irgni  non  soliti  ad  usarsi  mercantilmente,  eppur  si 
dovettero  battere  cogli  Etruschi  per  mare.  Tutta- 
via potettero  entrare  in  comunicazione  commerciale 
coi  singoli  Stati  della  Toscana.  Ben  si  vede  peral- 
tro che  gli  Elioni,  dopo  che  nei  primi  tempi  eb- 
ber  costruita  Cyma  (Cuma),  non  gli  adescò  per 
molto  tempo  lo  stabilirsi  sul  mar  Tirreno  lungo 
le  coste  d'Italia,  mentre  in  quelle  di  Taranto  sursc 
una  serie  delle  più  belle  e fiorenti  città  della  Magna- 
Crecia.  Ma  lo  stretto  era  una  specie  di  porta,  al 
di  qua  della  quale  crasi  stabilito  un  altro  regno, 
ove  dominava  un  popolo  ostile  ch’era  l’ etrusco, 
ed  anche  verso  l’olimpiade  lxxv  polcvansi  appena 
ritenere  i corsari  tirreni,  almcn  dai  contorni  ma- 
rittimi ai  sud  dello  stretto,  il  che  Anasilao  di  Reg- 
gio procurò  di  ottenere  con  una  fortificazione  ed 
una  flotta  al  capo  Scitico. 

CORSO  DELLE  MOVETE  BELLA  T1RREX1A. 

Prima  che  i nostri  antenati  fondessero  moneta 
metallica,  per  usarne  in  commercio,  contcnlaronsi 
di  scegliere  tra  i varii  articoli  di  consumazione  ciò 
che  trovarono  di  più  proprio  a servire  d’istru- 
nientodi  cambio;  ma  intanto  videro  sollecitamente 
che  fra  tulle  le  materie,  i metalli  erano  i più  atti 
n mostrarsi  dotati  delle  ricercate  qualità,  per  faci- 
litare e moltiplicare  il  cambio  loro  con  altri  ge- 
neri, tanto  più  che  il  loro  valore  essendo  quasi- 
ché invariabile , li  rendeva  in  grado  di  potersi 
misurare  con  tutti  gli  altri  valori.  Ora  sia  che  il 
numerario  dei  popoli  antichi  avesse  una  origine 
comune,  sin  che  que’  popoli  conosciuto  avessero  il 
vantaggio  di  regolare  una  misura  uniforme  di  stru- 
mento generale  di  commercio  fra  le  nazioni,  ve- 
dasi che  il  sistema  loro  monetario  era  dappertutto 
composto  in  guisa  tale,  che  ogni  popolo  poteva  al 
primo  sguardo  dar  prezzo  alla  moneta  straniera 
d’oro  c d’argento  che  gli  era  presentala.  Non  esi- 


stevano in  principio  che  due  sorte  di  dramme, 
cioè  la  dramma  egiziana  del  peso  d'uno  scrupolo, 
che  fu  costantemente  ed  invariabilmente  dal  tempo 
della  più  alta  antichità,  fino  al  basso  impero,  l’ele- 
mento primitivo  di  cui  componevansi  i pezzi  d’oro; 
c la  dramma  attica  del  peso  di  uno  scrupolo  c 
mezzo,  che  i Greci,  c ad  imitazione  loro  i Romani» 
adottarono  per  moneta  di  conto,  c da  cui  compo- 
sero i loro  pezzi  d’argento.  Il  movimento  di  tutto 
il  gran  commercio  era  alimentalo  da  una  moneta, 
che  sotto  mille  variale  impronte,  rappresentava 
costantemente  o delle  uuilà,  o delle  divisioni,  o 
delle  molliplicilà  d’un  medesimo  elemento  nu- 
merale; tulio  insomma  riducevasi  alla  dramma 
siad’oro,sia  d’argento.  Queste  duedramme  distinte 
nella  lingua  dei  Romani  coi  nomi  di  scrupolo  c di 
denaro,  designali  senza  dubbio  in  più  lingue  con 
altri  termini  equivalenti,  erano,  sotto  questi  dif- 
ferenti nomi,  le  parti  costituenti  un  medesimo  si- 
stema di  numerazione  monetaria,  universalmente 
cognita  ed  ammessa  presso  tutte  le  nazioni.  In 
somma  i popoli  antichi  non  ammettevano  alcuna 
differenza  reale  tra  la  moneta  nazionale  e la  stra- 
niera , mentre  le  une  c le  altre  entravano  colla 
medesima  facilità  nella  circolazione  commerciale 
d’ogni  paese. 

COMMERCIO  DEGLI  ETRUSCHI. 

Chi  mai  saprebbesi  persuadere  che  un  popolo 
incivilito  fino  a dedicarsi  al  lusso  ed  al  godimento 
d'una  vita  comoda  c piacevole,  non  avesse  poi  at- 
teso al  commercio?  Noi  troviamo  difatti,  che  gli 
Etruschi  nel  tempo  della  loro  prosperità  furono 
considerati  come  il  più  ragguardevole  popolo  com- 
merciale del  Mediterraneo,  dopo  i Fenici,  Greci  e 
Cartaginesi.  Tuttavia  si  opponevano  alla  pratica 
del  commercio  loro  marittimo  non  pochi  ostacoli, 
e specialmente  la  mancanza  di  buoni  porti  lungo 
le  coste,  e la  pirateria  dominante  presso  i Toscani 
stessi,  che  naturalmente  turbava  sì  il  proprio  com- 
mercio, come  1’  estero.  È quindi  probabile  che  un 
traffico  regolare  degli  Etruschi  con  altri  popoli 
per  mare,  non  rimonti  a tempi  molto  lontani,  e 
forse  essi  furono  a ciò  risvegliali  insensibilmente 
dalle  colonie  dei  Greci.  Gli  Etruschi  dimoranti 
nelle  loro  possessioni  sul  Po  facevano  probabil- 
mente un  commercio  terrestre.  Ciò  si  argomenta 
dalla  tradizione  in  que’luoghi  vigente,  che  vi 
fosse  una  strada  sulle  Alpi , la  quale  da  tutti 
gli  abitanti  all'intorno  era  protetta  ed  assicurata. 
La  prova  per  altro  più  luminosa  che  fuvvi  un 
commercio  tra  l'Italia  settentrionale  ed  il  nord  , 
era  quella  dell’ambra  gialla  che  diccvasi  electron: 
materia  tenuta  in  gran  pregio,  che  dalle  coste  del 
mar  Baltico,  i Goti,  secondo  Tacilo,  la  negoziavano 
coi  popoli  abitanti  del  sud.  La  strada  da  questi 
battuta  pel  trasporlo  delle  merci  era  verso  la  Pan- 
nonia,  c di  là  alla  volta  dell'Italia  settentrionale, 
dove  l’ambra  gialla  depositovasi  per  diffondersi 
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nell’Etritria.  Dallo  cillà  fiorenti  d’Adiin  e di  Spini) 
dell’ Eli  uria  cìrcompodnno,  come  le  più  adatte  al 
commercio,  si  dilTundcvn  un  lai  genere  ai  Focosi, 
ai  Corcircsi  e prima  farse  ai  laburni  ; e quindi  gli 
Etruschi  di  questo  nostro  paese  possono  averla 
sparsa  pei  vicini  porli  di  Grecia.  Vuole  il  Mùller 
che  nel  terzo  secolo  di  Roma  la  indicala  via  Tasse 
già  frequentata  e consolidata  da  lunga  consuetudine, 
pel  commercio  che  facevasi  dalle  coste  del  Baltico 
nli’Etruria  circompsdana,  e da  Adria  prendeva  la 
via  di  mare,  giacché  non  vi  erano  navigli  che  ri- 
cevessero l’ambra  nella  propria  ed  originale  di  lei 
contrada.  Si  può  credere  ancora  che  alcune  tribù 
del  settentrione  portassero  l’ambra  ai  Toscani,  e 
da  questi  passasse  ai  Greci,  per  cui  fu  nota  ad 
Omero.  Ma  prima  di  ammettere  col  Mùller  questo 
scambievole  commercio  tra  gli  Etruschi  ed  il  po- 
polo del  Baltico,  bisogna  assicurarsi  clic  propria- 
mente da  quella  nordica  regione  l'ambra  venisse 
mercantilmente  in  Etruria. 

loro  (OMuencio  ras  urino  e pirateria. 

Circa  la  crudeltà  dei  pirati  etruschi  spacciavansi 
dei  ragguagli  da  fare  inorridire,  come  dicemmo,  e 
le  piraterie  toscane  durarono  per  molti  secoli. 
Ebber  gli  etruschi  pirati  degli  antagonisti:  i Rodii, 
per  via  d’esempio,  nel  tempo  del  dominio  loro 
marittimo  lottarono  seco  loro , e talvolta  corsari 
d’altre  nazioni  sono  stati  presi  per  toscani.  Ma 
non  è da  credere  che  questi  solcassero  il  mare  sol- 
tanto per  pirateggiare,  come  ci  volle  quasi  far  cre- 
dere Cicerone.  Son  molti  gl’indizi  che  ci  fan  ve- 
dere un  paciSeo  baratto  di  merci , c lo  stesso 
lusso  dei  Toscani  non  poteva  formarsi  senza 
un  traffico  regolare  coll’estero.  Inoltre  sembra- 
no nel  totale  i forestieri  aver  ricevuto  da  loro 
ospitali  accoglienze.  Si  domanda  per  altro  se  un 
tal  commercio  potesse  esistere  unito  alla  dominante 
pirateria,  e si  risponde  che  difficilmente  potea  sus- 
sistere in  altra  guisa,  che  mediante  trattati  toscani 
con  i singoli  Stati  greci.  Ci  è noto  che  tali  contratti 
esistevano  tra  gli  Etruschi  e Cartaginesi,  ne’quali 
contralti  l’articolo  delia  importazione  determinava 
che  si  assicurasse  protezione  agli  stranieri.  Ai  To- 
scani d’altronde  fu  proibito  dai  Cartaginesi  il  com- 
mercio in  Sardegna , tanto  più  in  quanlochè  que- 
sti arcano  avuto  prima  del  dominio  cartaginese 
ragguardevoli  possessioni  nell’ isola.  Come  i Roma- 
ni, così  anche  i Toscani  erano  esclusi  dalla  costa 
libica  al  sud  ed  all’est  del  Mediterraneo.  Noi  sap- 
piamo che  antichi  trattali  di  Roma  con  Taranto 
nvean  posto  ai  Romani  per  confine  del  lor  navi- 
gare il  promontorio  Laginieo.  Così  ci  c noto  che 
i Toscani,  almeno  in  antichi  tempi,  navigavano 
più  oltre,  come  lo  prova  il  commercio  attivo  con 
Sibari.  Il  corseggiare  poteva  assolutamente  nel  to- 
tale esser  diretto  soltanto  contro  quegli  Stali  elio 
eran  senza  trattato,  o lo  violavano.  Avevano  senza 
dubbio  lo  Stato  anche  presso  gli  Etruschi  una  certa 
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sorveglianza  su  di  ciò,  e dispensava  patenti  di 
corsaro  come  in  Grecia.  Avevano  in  oltre  gli  Etru- 
schi nel  loro  littorale  alcuni  seni  di  marc,nc’qua!i 
era  proibito  il  navigare  a qualunque  straniero. 

LORO  GUERRA  COI  SIRACUSARI. 

Il  conoscere  le  relazioni  degli  Etruschi  con  altri 
e difficile  impresa,  come  per  esempio  quelle  fra  le 
cillà  ctrusche  c le  greche.  Erano  i Toscani  in  con- 
tinuo stato  di  guerra  coi  Siracusani;  all’incontro 
erano  bene  accetti  agli  Ioni  di  Mileto,  ed  ai  Siba- 
riti sopra  lutti  gli  esteri.  Fra  le  città  toscane.  Cere, 
una  delle  più  ragguardevoli  città  ctrusche,  si  asten- 
ne afTalto  dalla  pirateria,  edera  sopratulto presso 
i Greci  in  gran  riputazione  di  valore  e di  giustizia. 
Tuttavia  Dionisio  il  seniore  prese  in  pretesto  le  pi- 
raterie tirreniche  per  investire  e saccheggiare  il 
porto  dei  Ceriti.  La  ragguardevole  somma,  ch’egli 
particolarmente  depredò  da  un  santuario  del  luo- 
go , attesta  la  ricchezza  commerciale  dei  Ceriti, 
poiché  si  fa  ascendere  a mille  talenti,  senza  con- 
tare prigionieri  ed  altre  spoglie. 

DEI  PORTI  ETRUSCHI  DEL  ■EDITERBAVEO. 

Si  nota  un  numero  di  luoghi  nel  littorale  d’E- 
Iruria  dagli  scrittori  tenuti  per  importanti,  come 
rade  c porli  a vantaggio  del  commercio.  Luoi  era 
un  bel  porlo  con  marmi  fino  dal  tempo  etrusco, 
prima  della  conquista  che  ne  fecero  i Liguri.  Stra- 
bono lo  dipinge  grandissimo  ed  eccellentemente 
situato;  esso  contiene,  dic’egli , parecchi  piccoli 
porli  con  canali  ed  è adatattissimo  a ricevere  la 
Rolla  di  un  popolo  dominante  il  mare.  I Romani 
l'adoprarono  un  tempo  come  luogo  di  riunione  delle 
(or  navi.  Non  si  dubita  che  il  golfo  della  Spezia,  acuì 
si  adattano  le  date  indicate,  non  fosse  questocelebre 
porto.  Favorevole  alia  navigazione  dei  Toscani,  per 
che  sempre  rimasto  nelle  lor  mani , fu  il  porto 
pisano,  baia  marittima  alquanto  aperta , che  sol- 
tanto difendeva  l’alto  e denso  stagno  del  mare 
dalla  violenza  delle  onde  tempestose , probabil- 
mente legata  colla  città  per  mezzo  d’un  antico 
braccio  d’Arno.  Da  Pisa  uscirono  in  tempo  antico 
le  più  ragguardevoli  flotte  ctrusche.  Il  porlo  man- 
tenne fino  agli  ultimi  tempi  dell’impero  romano, 
e in  tutto  il  medio  evo,  la  sua  importanza  Vollerra 
avea  soltanto  nei  vadi  volterrani  una  stazione  di 
navi,  il  cui  uso  esigeva  una  esatta  cognizione  del- 
l’acqua nel  basso  fondo  delie  vicinanze.  Populonia 
apriva,  alle  falde  de!  monte  su  cui  giaceva,  un  seno 
sicuro,  presso  il  quale  esisteva  un  porto,  ora  porto 
Baratti,  con  case  da  naviganti,  ch’era  sempre  abi- 
tato, anche  quando  la  cillà  sull’altura  era  già  ri- 
dona in  rovina.  In  esso  vi  stavano  i bastimenti 
che  trasportavano  in  altre  parti  d’Italia  il  ferro 
lavorato  in  Populonia  c nei  suoi  dintorni.  Il  porlo 
d’Argo  nell’Elba  era,  secondo  Diodoro,  il  più  bello 
di  tulio  ii  paese.  Esso  deve  U suo  nome , come 
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l’isola,  si  greco  «li  lei  commercio.  Il  porlo  di  Telo* 
mone  Irne,  come  si  creile,  il  nome  dogli  Argonauti. 
Se  il  porlo  appnrlrncva  ni  territorio  rosscllono, 
saturnino,  o veicolile,  è dubbioso.  Peraltro  In  si- 
tuazione lo  manifesta  maggiormente  per  l’ultima 
ipotesi.  Clic  fosse  un  luogo  principale  pel  com- 
mercio etrusco  lo  prova  la  sua  situazione.  Da  Te* 
lainona  in  poi  si  trova  In  moderna  Feniglia,  detta 
in  antico  Porlo  Cosano,  ed  Orbelcllo,  che  diecvnsi 
la  Snbcasa;  quindi  Pori’ Creole  ciré  sotto  l'nnlica 
citta  di  Cosa,  presentemente  nota  col  nome  di  An- 
sedonia,  nelle  cui  vicinanze  c pure  In  Cetaria  di 
Domiziano,  clic  nei  tempi  vicini  a noi  si  nomini 
Porto  di  San  Stefano,  senza  che  s'intenda  ove  fosse 
precisamente  il  porto  Laurenlino  ebe  vi  accenna 
Livio:  da  questa  costa  fino  a Ccntumccllc  non  v’è 
altro  porlo,  nè  rada  per  navi  mercantili.  Tarquinia 
infatti  difficilmente  polea  essere  una  città  commer- 
ciale. Pirgi  celebre  porlo  di  Cere  non  può  esser 
che  quello  ora  insignificante  di  S.  Severa. Si  rileva 
in  sostanza  clic  Pisa,  Populonia  e Cere  erano  i luo- 
ghi principali  pel  commercio  marittimo  etrusco. 
Dc’porli  clic  gli  Etruschi  tennero  nell’EIruria 
superiore  o circumpadana  poco  abbiamo  da  rife- 
rire, perche  poco  vi  stettero  ; così  diremo  dell’ E' ru- 
na inferiore  o Campana.  Solo  dirò,  elle  la  maniera 
di  commerciare  delle  città  etnische  della  Campania 
coi  Greci,  c con  altri  popoli,  bisogna  immaginarsela 
determinata  dal  conflitto  di  due  differenti  molivi, 
dali’aspirnreal  maggior  possibile  guadagno,  c dal 
timore  di  ostili  azioni.  L’  ultimo  permetteva  difficil- 
mente che  i Toscani  veleggiassero  in  copia  nei 
mari  che  circondavano  più  da  vicino  la  Grecia  pro- 
pria; d’altronde,  non  si  sente  mai  nominare  i Tir- 
reni nel  Pirco  c in  Corinto.  Non  ero  pure  at  certo 
cosa  solila  che  i Greci  della  madre  patria  pren- 
dessero dall’Etruria  stessa  merci  ctruschc. 

DEI  LE  LOE  HA  VI. 

Ci  dobhism  rappresentare  le  navi  dei  Toscani 
simili  in  lutto  a quelle  dei  Greci,  quindi  man- 
diamo il  lettore  a vedere  le  tavole  alle  pagi- 
ne A65  e AG9  del  primo  volume.  Trac  da  Plinio 
il  Dempstcro  che  un  Pisano  dell’Etruria  inventò 
il  rostro  delle  navi  e l'àncora,  lo  che  non  è impro- 
babile, poiché  l’uno  c l'altro  di  tali  arnesi  marit- 
timi trovatisi  anche  nelle  monelcaupposte  attinenti 
all’Italia  , ed  c da  presumere  che  tali  oggetti  fos- 
sero mollo  usali  dai  corsari  etruschi.  Sembra  per 
altro  più  credibile  clic  l’aggiunta  dei  graffi  nell’àn- 
cora, che  si  attaccano  al  terreno  sotto  l’acqua  del 
mare,  sia  stata  un  perfezionamento  di  questa  mac- 
china marittima  di  ferro,  non  però  che  abbian  gli 
Etruschi  usalo  i primi  di  un  peso  certamente  di 
pietra  in  prima  origine  legato  od  uno  gomena,  per 
confidare  ad  essa  la  fermezza  di  una  nave  contro 
le  onde  ed  i venti  del  mare,  giacché  si  parla  d'àn- 
cora unitamente  alla  nave  d'Argo,  c pare  che  la 
storia  non  ne  contrasti  il  merito  d’ invenzione  agli 


Egiziani  dei  tempi  dì  Scsostri;  sempre  peraltro  clic 
trattisi  di  gettare  una  pietra  nel  fondo  nell’acqua 
legata  al  naviglio.  L’occhio  che  vedesi  talvolta  per 
decorazione  nei  lati  della  prora  dello  navi  antiche, 
sembra  essere  stalo  un  emblema  della  tutela  di  essa 
nave  nv’c  scolpito,  standovi  a significare  l’occhio 
del  nume  benefico,  il  quale  preserva  il  naviglio  dai 
pericoli  della  navigazione.  Parecchie  notabilissime 
invenzioni,  scrive  Elicali , attribuite  agli  Etruschi, 
segnalavano  di  più  l’arditezza  eia  scienza  loro  nelle 
arti  marine,  tra  le  quali  vuoisi  commendare  in  primo 
luogo  l’acuto  sprone  aggiunto  alle  navi  da  guerra, 
che  per  la  forza  dei  rematoli  e la  maestria  dei  pi- 
rati era  sempre  il  principale  istrumenlo  della  vit- 
toria, e fu  sì  grande  l’importanza  di  quel  ritrova- 
mento, clic  quindi  innanzi  la  tattica  navale  si  trovò 
ordinala  per  evoluzioni  c manovre  uniformi , in 
guisa  che  al  segnale  della  pugna  un'armata  di  ga- 
lere avanzandosi  a voga  forzala  in  furmn  di  mezzo 
cerchio,  o in  alti 'ordine  di  battaglia,  forzavansi 
di  far  passare  i suoi  ferrei  sproni  nei  fianchi  dei 
navigli  opposti,  tentando  anche  di  venire  per  tal 
modo  all' abbordaggio,  col  combattimento  dei  militi 
navali  dall'alto  dei  ponti.  Gli  Etruschi  per  certo 
non  cedevano  a vcrun  altro  nella  pratica  dei  mi- 
gliori metodi,  che  usavano  i marinai  a bene  indi- 
rizzare la  via  secondo  alcuna  stella,  nonché  a gio- 
varsi delle  correnti  del  vento,  tutte  le  volle  che 
dal  bisogno  erano  forzali  a mettersi  in  alto  mare. 
Quindi  è che  copiose  navi  da  carico,  di  legni 
sottili  e di  galere,  ben  poterono  le  città  maggiori 
della  costa  occidentale  mantenere  lungo  tempo  con 
maggiore  o minor  ventura  quella  superiorità  na- 
vale che  già  procacciava  ai  loro  maggiori  il  vanto 
di  assoluti  dominaloripcr  il  proprio  mare  Tirrenico. 

GESERI  DEL  COXUEaClO  DEGLI  ETRUSCHI  COGLI  ESTESI. 

Il  commercio  marillimo,  prosegue  l’aulor  prelo- 
dalo, cstendcvasi  pure  da  ogni  banda  per  tulli  i 
paesi  d’intorno  al  Mediterraneo,  principalmente 
nelle  porti  d’occidente,  nelle  isole  c nel  circuito 
dell'Adriatico.  La  materia  di  questi  lucrosi  traf- 
fici consisteva  in  prodotti  del  proprio  suolo,  ed  in 
qualunque  lavoro  d’al  te.  Esportavano  gli  Etruschi 
dalle  loro  fertili  maremme  grande  abbondanza  di 
frumento  di  spella,  e di  altre  sorta  di  biade.  Le 
loro  selve  sul  lido  Tirreno,  dove  vegeta  ottima- 
mente la  quercia,  giungendo  ad  una  straordinaria 
altezza  e grossezza,  davano  il  miglior  c il  più  ricer- 
calo legname  atto  alle  costruzioni  navali,  che  ve- 
niva preferito  per  maggior  durezza  a quello  taglia- 
to di  verso  l'Adriatico.  Il  ferro  dell’Elba  trasportato 
greggio  a l'opulonia  per  esservi  ridotto  malcabile, 
come  ora  trasportasi  ai  forni  di  terra  ferma,  forniva 
anch’csso  un  materiale  assai  copioso  di  traffico:  nè 
meli  lucrative  erano  per  gli  Etruschi  le  abbondanti 
miniere  di  rame  nel  Volterrano  c forse  nel  Senese, 
d’onde  traevano  quella  sì  gran  quantità  di  metallo, 
che  adopcravasi  per  ogni  sorta  d’armature  c di  ur- 
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nesi.c  per  uso  ancora  della  monda.  La  erra,  il  miele 
e la  pece  elle  ricoglievnno,  o traevano  per  tribolo 
dagli  isolani  della  Corsica,  faccvan  pure  un  fondo 
non  spregevole  di  baratti.  Ma  sopratlulto  ì navi- 
gatoli e mercatanti  porlavnn  fuori  copia  di  lavori 
toscani»  di  bronzo,  idolctli,  arredi  delle  case,  ed 
altre  suppellettili,  che  vendevano  assai  caramente 
ai  popoli  inesperti  coi  quali  incrcavano.  Per  l'op- 
posto tiravan  essi  l’avorio  dalla  Nigrizfa  o diret- 
tamente col  mezzo  dei  Cartaginesi,  o più  da  vicino, 
comprandolo  uei  loro  emporii  della  Sardegna. 

loxo  cornimelo  menno. 

Uopo  aver  fatto  cenno  del  commercio  dei  To- 
scani cogli  esteri,  sì  per  terra  che  per  mare,  dire- 
mo qualche  cosa  del  commercio  loro  interno.  I.c 
assemblee  delle  dodici  città  presso  il  tempio  di 
Vullumna  erano  ad  un  tempo  fiere,  alle  quali  anche 
da  altre  popolazioni,  c pcifino,  in  tempo  di 
guerra,  dalle  campagne  accorrevano  i uicrcauli.  Un 
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vano  fra  loro  gli  oggetti  necessari!  ai  bisogni,  s 
si  servivano  di  rozzi  pezzi  di  rame.  Clic  in  Etruria 
come  in  Roma  si  usasse  in  principio  moneta  rozza 
c senza  impronta,  lo  abbiamo  dalla  stessa  liagua 
latina,  che  ad  indicarla  diceala  aet  rude , e quindi 
colle  voci  oes  lignalunt  ci  avverte  del  poslcrior 
metodo  di  marcare  il  rame  rozzo,  cioè  senza  im- 
pronta veruna.  A conciliare  pertanto  i monumenti 
eon  la  storia  degi’ilali  primitivi,  non  che  dcgl’Etru- 
acbi.c  colle  testimonianze  di  |Piinio,  panni  da  cre- 
dere col  Lanzi  c col  Cavcdoni,  che  in  Roma  Gno 
dai  tempi  di  Numa,  nel  terzo  collegio  degli  arte- 
fici da  lui  istituito  pel  servizio  dell’erario,  fossero 
in  vero  monetari,  i quali  per  altro  non  facessero 
che  preparare  e dar  giusto  peso  agli  oboli,  o ver- 
ghe di  metallo  rozzo.  Vide  l’EIruria  la  Necessità  di 
un  qualche  segno  individuale  sopra  queste  monde, 
e si  studiò  ad  imprimervi  quelle  immagini  clic 
fossero  meglio  acconce  a rappresentare  o le  sue 
origiui,  o la  sua  storia,  o la  sua  religione.  La  rara 


mercato  altrettanto  considerabile  era  al  bosco  di 
Fcronia  presso  al  monte  Sorelle  nel  lerrilorio 
capcnalico,  al  confine  del  lerrilorio  Ialino  c sabino. 
Il  santuario  era  un  luogo  di  riunione  delle  ti  c nazioni, 
I di  cui  campagnoli,  artigiani,  mercanti,  fino  da 
anlichi  tempi  accorrevano  olle  celebri  feste  della 
dea  per  amore  del  suo  cullo,  e nello  stesso  tempo 
del  cambio  delle  merci.  Qui  gli  slranieri  limitrofi 
ricevevano  quanto  loro  abbisognava  di  arti  e di 
merci  elrusche;  quel  che  nc’poili  di  Cere,  Pisa, 
Spina  , Adria  veniva  scaricato,  scorreva  in  tal 
circostanza  per  tutta  Italia,  specialmente  essendo 
le  città  elrusche  d’ambedue  i mari  legate  per  mezzo 
d'una  strada  di  commercio  praticabile  siill’Aprii- 
nino.  I lavori  in  bronzo  artificiati  dei  Tirreni  d’o- 
gni  genere  erano  presso  i Greci  noli  al  lenipo 
della  guerra  punica,  ma  in  Roma  e,  probabilincnlc 
in  gran  parte  dell'Italia,  prima  della  immediata  effi- 
cacia dei  Greci , ogni  lavoro  d’arte  dei  templi  c 
degli  edilizi  pubblici  era  loscnno:  i Toscani  occu- 
pavano il  marcalo  in  parie  soli  e in  parie  coi  Greci. 

della  Mo.vr.rr  etmisca. 

Ma  l’immagine  piu  considerabile  di  questo  com- 
mercio interno  delle  popolazioni  italiane,  come 
pure  del  traffico  coi  Crcci  italioti,  si  Irne  dalle 
monete  esistenti  di  questa  nazione.  Eglino  cambia- 


mancia  quadrala,  ch’io  credo  di  Volterra  (come 
vedasi  nel  qui  unito  disegno),  ci  addita  la  gran- 
dezza di  questa  moneta,  clic  mostro  ridotta  ad 
un  terzo  deH’orìgiualc.  Ella  c fusa  c non  coniata, 
ed  ha  da  una  parlo  un  caduceo , dall’altra  un 
tridente.  Questo  antico  c prezioso  monumento, 
che  tuttora  si  vede  nei  gabinetto  numismatico 
della  II.  Galleria  di  Firenze,  rappresenta  il  cadu- 
ceo congiuntamente  col  tridente , come  simboli 
l’uno  di  Mercurio,  Patirò  di  Nettuno,  mostrano 
come  Volterra,  in  qualità  di  città  commerciante 
per  aver  novi  in  Vada,  era  sotto  la  tutela  dei 
due  accennati  numi , ebe  presedevano  al  com- 
mercio, e commercio  marittimo.  In  seguilo  que- 
sta moneta  prese  una  forma  rotonda,  ma  non  più 
presto  del  secolo  quarto  di  Roma,  poiché  i monu- 
menti etruschi  della  prima  epoca  rilengon  sempre 
certi  caratteri  che  li  distinguono  dalla  seconda  per 
gli  occhi  intieri,  o vogliati!  dire  di  faccia  nei  volli 
situali  anche  in  profilo  , per  i labbri  angolari, 
per  le  barbe  appuntale,  per  i cnpcgti  prolissi  c 
sparsi  sugli  omeri , per  una  certa  rigidezza  o 
durezza  di  contorno  clic  spiega  sempre  poco  svi- 
luppo d'arie,  c in  fine  per  un  rilievo  bassissimo. 
Tali  osservazioni  ci  danno  il  drillo  di  supporre 
clic  le  monete  fuse  in  rame  non  siano  anteriori 
alla  indicata  epoca. 


Gi 


DELL' ITALIA 


DFX  SISTEMA  MONETARIO  DECLI  ETRVSOni. 

Ebbe  l’EIruria  dn’ Icmpi  antichi  il  proprio  suo 
sistema  monetario,  e gettava  grave  rame  con  im- 
pronte, senza  averlo  imparato  dai  Greci.  Come 
città,  le  quali  fusero  Tori  grave,  s’inilica  con 
sicurezza  Volterra,  secondo, le  iscrizioni  delie  monete 
antiche  di  rame;  ma  le  monete  gettale  in  quel 
metallo  anepigrafi  sono  in  tanto  numero  in  Elru- 
ria,  da  obbligarci  a pensare,  clic  diverse  altre 
città,  oltre  la  nominala  qui  sopra,  abbiano  date 
monete  della  lor  propria  zecca.  L’asse  effettivo 
più  aulico  era  una  moneta  di  rame  non  già  bal- 
iulta,  ma  fusa  c di  peso  librale,  cioè  di  dodici  once. 
Il  acuirne,  che  era  una  moneta  valutata  la  metà 


autonoma  dcll'Etruria,  è una  testa  giovanile  bifronte 
con  acuminalo  cappello  In  capo,  c noi  ne  abbiamo 
la  seguente  assai  plausibile  interpretazione  dal 
Lonzi,  che  spiegasi  così.  In  quella  protoinc,  che  si 
può  prendere  per  un  Mercurio  pelaselo,  vi  ravvise- 
remo il  simbolo  di  due  popoli  stranieri,  perche 
coperti  di  cappello,  cppcorsi  a formarne  la  popola- 
zione che  saranno  stati  il  -Pelasgo  c il  Lido  stando 
al  detto  di  Strabono.  Più  precise  notizie  sono 
forse  nasco'ste  in  quel  nome  etrusco  Mairi,  che 
leggesi  nel  rovescio  della  moneta,  ove  colla  sola  me- 
tatesi dell’aspirazione  si  trovano  Mia  e Airia,  clic 
in  medaglic|scrivesij//alri.  e veramente  i Pclasglii 
venendo  in  Italia|parte  arrivarono  a Veglia,  parte 
rimasero  a Spina,  onde  in  Adria  si  propagarono. 


d’un’assc,  pesò  sci  once,  quattro  il  trienlc  o sia  la 
terza  parte  dell’asse,  il  quadrante  Ire,  il  sestante 
sci;  l’oncia  portò  nel  nome  similmente  il  suo  peso. 
Il  qnincunce  è raro;  quei  di  sette  o di  oli’ once 
nou  si  vedono,  ma  da  qualche  scrittore  nolarousi. 
Il  numero  delle  once  s’indicava  col  numero  di 
quei  globelli  che  mostrano  le  tavole,  oltre  i quali 
segni  si  trova  un’oslicella  segnalo  nell'asse  librale, 
due  asticelle  nell’asse  doppio,  clic  diccsi  dupondio, 
un  V nel  quincusse,  un  X nel  decusse  di  peso  al 
di  sopra  del  rotondo  c quadralo.  Egli  c quindi 
appena  sottoposto  a dubbio  clic  furono  gli  Etruschi 
dai  quali  tutto  questo  sistema  di  peso  c di  denaro 
emanò,  poiché  l’ordine  duodecimale  di  queste  mo- 
nete combina  benissimo  coi  loro  regolamenti  civili, 
vale  a dire  coi  dodici  Stali  di  Etruria,  cd  è veri- 
similmeiilc  che  un  tal  sistema  dalla  Etruria  pas- 
sasse a Roma,  poiché  v’c  gran  somiglianza  Ira 
sistema  c sistema. 

DEI  VARI!  SESSI  SULLA  HORI'.TA  ETni'SCA. 

Il  tipo  cousucto  deH’onlcrior  parte  della  moneta 
di  Volterra,  clic  noi  riteniamo  come  la  moneta 


c forse  da  ambedue  i luoghi  mandarono  colonie  a 
fondar  Volterra.  Ma  più  niodcrnamriilc  si  opina 
che  il  vero  nome  di  Volterra,  in  etrusco  Mulri, 
sia  identico  con  quel  di  Elalria  citta  dell'Epiro, 
da  cui  sotti  una  gran  porziunc  di  popoli  antichi 
che  vennero  ad  occupare  l’Italia,  soprattutto  i 
Pclasghi.  Gli  altri  simboli  di  questa  moneta  sono 
il  dellìuo  e la  clava.  Il  primo  denota  citta  di 
porto;  il  secondo,  la  clava,  si  ravvisa  con  faci- 
lità per  simbolo  d’Èrcole,  mollo  acconcia  ad  un 
popolo  clic  si  credeva  provenire  da  Tirrcuo,  discen- 
dente o,  sccoudo  altri,  figlio  di  Ercole  c di  Oufale 
principessa  di  Mconia,  c vogliamo  dire  di  Lidia. 
Leggo  in  un  moderno  trattalo  dcll'aes  giure  d’Ita- 
lia media,  clic  questa  moneta  di  Volterra  per  ciò 
che  riguarda  il  peso  è forse  l’ultima;  in  quanto 
però  alla  certezza  delia  officina,  fondala  sulla  cer- 
tezza dell’iscrizione,  è certamente  la  prima.  La 
provenienza  mitica  del  danaro  romano  col  capo 
doppio  di  Giano  sembra  uscita  dal  tipo  delle  mo- 
nete ctrusche,  dalla  cui  zecca  passò  quel  mito  non 
solo  nell’asse  romano,  ma  altresì  ucllc  inouetc  di 
vatic  città. 
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DEL  COVERSO  E DELLE  LECCI  CIVILI 
DEGL’ITALI  AMICHI. 

Ora  die  abbiamo  veduto  il  commercio  degli 
ornielli  Etruschi,  ragion  vuole  clic  spingiamo  lo 
sguardo  alla  condizione  in  cui  erano  gli  Stati  an- 
tichi, rispetto  al  governo  ed  alle  leggi,  per  com- 
pletare il  quadro  dell’aulica  Italia. 

Sella  prima  e più  semplice  struttura  politica  del- 
l’Italia, il  tacilo  consenso  e il  vantaggio  scambie- 
vole dettaron  le  leggi  di  quella  salutare  unione, 
che  richiamò  molte  indipendenti  tribù  ai  legami 
del  governo  civile.  Dalle  radici  delle  Alpi  al  mar 
Siciliano  tutti  gl’ltaliaui  si  Irovaron  ristretti  in 
numerose  aggregazioni,  stabilite  su  l'affiuilà  dona 
comune  origine  o altre  convenienze  locali.  Un 
monte,  un  fiume  formavano  in  quei  rozzi  tempi  le 
frontiere  naturali  di  ciascun  distretto,  la  cui  inte- 
grità gelosamente  custodita  racchiudeva  in  se  il 
grande  interesse  della  patria  e la  sicurezza  della 
comune  indipendenza.  Lo  spirito  dominante  d'uua 
comunità  poco  numeroso  ita  per  fine  necessario  il 
mantenimento  delia  libertà  e dell’eguaglianza.  Or 
finché  la  società  non  s’estendeva  al  di  là  di  certe 
dimensioni,  e tutti  i suoi  membri , riuniti  in  una 
sola  cillà,  o io  un  sol  contado,  polcvnuo  con  faci- 
lità radunarsi  e deliberare  in  comune,  era  impos- 
sibile che  non  procedessero  a seconda  di  massime 
repubblicane,  per  cui  il  popolo,  appropriando  a sé 
la  podestà  legislativa,  ritenne  la  parte  più  impor- 
tante del  governo.  Quantunque  gli  scrittori,  espri- 
mendosi secondo  le  idee  più  Intnigliari  a’ suoi  tempi, 
facciano  per  maggior  magnificenza  spesso  menzione 
di  re,  è chiaro  abbastanza  che  sì  decoroso  titolo, 
lungi  dall’ additare  un  potere  assoluto,  valeva  da 
prima  soltanto  quello  di  priueipal  magistrato  e 
condottiero,  con  autorità  non  meno  forse  moderala 
di  quella  che  hanno  al  presente  i capi  delle  tribù 
dell’America  settentrionale.  L’accordo  voiuulario 
di  più  comunità  per  la  difesa  scambievole  del  ter- 
ritorio e per  qualche  progetto  di  conquista  formò 
delle  società  di  guerra,  in  cui  ciascuno  fu  ammesso 
liberamente  a parte  de’  vantaggi  della  vittoria,  riu- 
nendosi sotto  il  formidabile  stendardo  d’un  eser- 
cito confederalo.  Siccome  la  potenza  fu  l’effetto 
dell’anione,  un  felice  esperimento  invitò  natural- 
mente i popoli  confinante  a stabilir  tra  loro  una 
durabile  alleanza,  il  cui  oggetto  fosse  di  mantenere, 
proteggere  e difendere  la  salvezza  comune.  Questo 
sistema  di  governo , nato  dalle  circostanze  e dai 
bisogno,  dovea  di  stia  natura  essere  accetto  a po- 
poli tallio  gelosi  della  libertà,  i cui  costumi  cran 
semplici,  gl’iiilercssi  uniformi , l'arte  principale 
quella  della  guerra.  L’uso  e l’esperienza  lo  miglio- 
rarono a poco  a poco,  promovendo  tra  i collegati 
massime  più  generose  e idee  più  sane  sulla  ragione 
delle  genti, che  permisero  d’accompagnare  lo  glo- 
ria delle  armi  con  le  virtù  più  necessarie  della 
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giustizia  e dell’ umanità.  Tutta  Italia  trovuasi  cuti 
divisa  in  tanti  corpi  di  cillà  e popoli  confederali, 
che,  soUo  un  titolo  collettivo,  acquistarono  vera 
nominanza  netta  storia.  Quelle  repubbliche,  com- 
poste ucl  suo  uaseere  di  più  Stali  d’una  medesima 
natura,  contenevano  propriamente  il  principio  vi- 
tale della  pubblica  prosperità,  con  una  competente 
forza  eterna  capace  di  vegliare  alla  loro  sicurezza; 
ma  poiché  l’operazione  più  difficile  clic  idearsi 
possa  iu  politica  consiste  forse  net  creare  una  ben 
ordinala  repubblica  federativa , e mantener  Ira  i 
suoi  membri  un  giusto  equilibrio , uiuu  manca- 
mento riuscì  più  fatale  alla  loro  conservazione, 
quanto  l’assoluta  pretensione  di  libertà  che  occupò 
in  particolare  la  mente  dei  confederali,  egualmente 
renitenti  a rilasciare  dei  diritti  annessi  alia  propria 
sovranità,  quanto  era  necessario  alla  salute  della 
confederazioue  comune.  Tralasciando  cosi  di  ren- 
der forte  il  vincolo  che  univa  le  varie  parli  della 
lega,  questa  legge  suprema  della  loro  sicurezza  fu 
interamente  sacrificala  alla  chimera  d’un’illiinitala 
indipendenza.  L’unico  legame  della  necessaria,  ma 
deboi  concordia  politica  degl’llaliaui,  si  trovava 
pertanto  ueicoucilii  nazionali, ovvero  nel  cullo  re- 
ligioso, inseparabile  dal  diritto  delle  genti.  Parec- 
chie adunanze  del  genere  delle  Anfiniuiiichc,  arcano 
certo,  sotto  il  velo  della  religione,  lo  scopo  salu- 
tare di  conciliar  gl’interessi  e l’unione  dei  popoli, 
invitandoli  a riguardarsi  come  fratelli,  e a sacri- 
ficare concordemente  agli  Iddii  della  patria,  sic- 
come facevano  i Sabini  e i Latini  per  le  feste  della 
dea  Ferocia,  al  par  dei  Toscani  ed  Umbri.  L’u- 
nione dei  popoli  col  mezzo  dei  matrimoni  formava 
pure  uno  dei  legami  più  forti  UcU’amisIà  politica; 
ma  i diritti  legati  del  governo  fcdrrotivu  solamente 
appartenevan  ai  parlamenti  nazionali.  Tulli  i po- 
poli italici  che  si  reggevano  a confederazioue  Ic- 
nevau  cou  pari  solennità  i pubblici  consigli  della 
nazione  in  luoghi  e stagioni  prefisse,  come  i To- 
scani uel  tempio  della  dea  Viilluninn , i Latini  a 
Ferentino,  ed  i Sabini  a Cure.  L’oggetto  principale 
di  quelle  assemblee  si  era  l'elezione  dei  sonimi 
magistrali,  il  regolamento  dei  tributi,  l'ammissione 
degli  ambasciatori,  il  grande  alfarc  della  guerra  e 
della  pace,  infine  la  cura  di  lutto  ciò  die  polca 
mettere  in  grave  pericolo  la  libertà  o la  sicurezza 
detto  Stalo.  Benché  i diritti  della  sovranità,  con- 
cernenti la  difesa  scambievole,  appai  tenessero  di 
ragione  al  consiglio  comune  di  tutti  i membri  con- 
federali, non  recò  lieve  turbamento  clic  questi  me- 
desimi  diritti  fossero,  con  falso  principio  di  politica, 
rilasciali  senza  freno  a ciascun  popolo  , iu  lutto 
ciò  che  riguardava  i suoi  particolari  interessi  e 
convenzioni-  Per  lai  difetto  i Ceninosi , i Cruslu- 
mini,  gli  Acuminali  ed  altri  popoli  Sabini,  si  op- 
posero parlitamente  ai  primi  accrescimenti  di  Roma. 
Tutta  l'Elruria  sostenne  per  più  secoli  guerre  se- 
parate coi  Romani , siccome  fecero  ira  gli  Eroici 
quei  d’Anagni,  contro  il  volo  delia  loro  società. 
Ncll’istcsso  modo  Tuseolo,  città  del  Lazio,  si  di- 
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parli  dalla  confederazione  dei  Latini , Sull'io  da 
quella  dei  Toscani,  senza  clic  gli  alleati  potessero 
Impedirlo,  fuorché  con  la  violenza  delle  armi.  Que- 
sto vizio  radicale  del  governo  politico  dell’ tintinni, 
rallentando  a poco  a poco  i legami  dell’ interna 
unione,  fu  senza  dubbio  la  causa  principale  della 
loro  decadenza,  allorché  ogni  città,  esaltala  dalla 
sua  propria  fortuna,  cessò  di  procurare  concorde- 
mente i vantaggi  e la  salute  comune;  mancamento 
sì  grande,  che  dopo  aver  obhliala  ogni  virtù  formò, 
per  la  licenza  di  guereggiar  disuniti,  la  debolezza 
dei  nostri  popoli,  e li  ridusse  finalmente  a piegare 
sotto  il  giogo  dei  superbi  fiumani. 

I lineamenti  del  governo  confederalo  dei  Toscani 
possono  parer  sufficienti  a far  conoscere  il  reggi- 
mento degli  altri  popoli,  presso  i quali  noti  è da 
dubitare  che  le  medesime  cause  non  producessero 
effetti  somiglianti.  L’Etrurin,  divisa  per  originario 
istituto  in  dodici  corpi  civili,  traeva  dal  palio  di 
alleanza  i soli  priucipii  della  sua  conservazione  e 
potenza.  I primi  magistrati  di  ciascun  popolo,  clic 
gli  scrittori  latini  complimentarono  col  titolo  di  re, 
chiainavansi  con  proprio  vocabolo  Jucumoni,  carica 
che  importava  una  eminente  maggioranza  con 
lutti  gli  onori  del  governo  civile.  Uno  di  essi,  ge- 
neralissimo in  guerra  e capo  dell’unione , si  no- 
minava in  comune  da  dodici  popoli  confederali, 
ciascun  dc’qunli  somministrava  un  littore.  La  veste 
di  porpora  e la  dipinta,  una  corona  d’oro,  lo  scet- 
tro adornato  d’uu* aquila,  la  sedia  curulc,  i fasci, 
le  scuri,  erano  le  insegne  onorifiche  della  di  lui 
alta  dignità  e del  poter  supremo  che  usar  polca 
liberamente  in  nome  e vantaggio  della  repubblica. 
Saggiamente  considerò  Strabono , che  fmnltnnto 
clic  i Toscani  rimasero  a questo  modo  uniti  sotto 
un  sol  capo,  acquistarono  gran  potenza;  laddove  , 
disciolto  quest’ordine  di  governo , le  città  divise 
cedettero  alla  forza  dei  vicini.  Se  ben  riflettasi 
alla  qualità  del  governo  federativo,  inclinato  meno 
alla  guerra  e all’ ingrandimento,  che  alla  modera- 
zione e alla  pace,  dovremo  tener  per  vero  che  la 
straordinaria  fortuna  degli  Etruschi  era  da  attri- 
buirsi olla  virtù  o al  merito  supcriore  d* alcun 
cittadino.il  quale  disponesse  a suo  talento  di  tutta 
In  forza  pubblica  della  nazione,  nella  slessa  guisa 
clic  la  saviezza  di  Aralo,  il  valore  di  Filopemene, 
e Io  zelo  di  Licorta  eminentemente  sostennero 
nella  repubblica  degli  Achei  la  spirante  libertà 
della  Grecia.  La  condotta  della  guerra  dava  cer- 
tamente moto  flll’anibizionc  di  quei  primi  magi- 
strati, che,  in  promovcrc  l’utile  della  patria  co- 
mune, potevano  acquistarsi  una  slabil  nominanza, 
come  avvenne  a Porsena,  Incoinone  di  Chiusi,  ed 
a queirArimno,  di  cui  Pausnuia  vide  un  donativo 
iiel  tempio  di  Giove  Olimpico.  Con  tutto  ciò  l’au- 
torità loro  era  talmente  moderala  nella  pace,  che 
iiou  senza  grave  pericolo  avrebber  potuto  abusare 
delle  regie  prerogative  o cedere  i limiti  d’un 
potere  rigorosamente  prescritto  dalle  costituzioni 
dello  Slato.  Quando  Mesenzio,  dipinto  dagli  antichi 


con  sì  empio  carattere,  usurpò  la  signoria  di  Cere, 
vfggiamo  il  suo  popolo  precipitarlo  tosto  dal  so- 
glio, senza  valutar  nulla  i diritti  d’un  figlio  infe- 
lice e virtuoso.  Sdegnati  i Cerili  in  saper  clic  Mc- 
senzio  trova  un  asilo  Ira  i fiutali  , implorano  il 
soccorso  dei  confederati.  Tutta  l’Elruria  è in  arnie 
per  togliete  quel  tiranno  dulie  mani  dei  suoi  di- 
fensori, e condurlo  al  supplizio,  furore  egualmente 
approvalo  dalle  leggi  e dagl’iddìi.  Sorte  poco  di- 
versa avvenne  a quel  Melabo,  padre  della  guer- 
riera Camilla,  caccialo  da  Pri verno  nei  Volsci  pel 
suo  feroce  comandare  ed  animo  superbo.  Nella 
niente  de’ Toscani  l'odio  del  potere  assoluto  era 
sì  forte  radicato,  che  vedremo  in  seguilo  abban- 
donali dall’intera  nazione  i Ycicntì,  per  delezione 
d’un  re  investito  dì  non  ordinaria  podestà.  L’opi- 
nione pubblica,  le  leggi,  i costumi  salvarono  così 
l’Etruria  dalla  domestica  tirannide;  ma  il  deboi 
nodo  del  patto  politico  la  precipitò  in  quella  vece 
nello  scandalo  della  disunione,  e quindi  nella  sua 
irrcparohil  rovina. 

Presso  i Volsci,  Campani  ed  altri  popoli,  tulli 
di  lingua  osca,  i capi  del  governo  si  chiamavano 
Bltddix  Tnlicus  con  voce  somministrala  dal  pro- 
prio idioma.  I re  e i dittatori  clic  veggousi  aoiniuali 
tra  i prischi  Laliui,  gli  Equi  e i Sabini  non  furono 
certamente  che  supremi  magistrati  stretta  mente 
sommessi  alla  volontà  nazionale.  Similmente  i Lu- 
cani, i quali  si  reggevauo  a popolo,  creavano  in 
tempo  di  guerra  un  re  o superiore,  che  di  diritto 
riuniva  al  comando  militare  i primi  uffizi  del  go- 
verno civile.  Così  di  h allo  in  trailo  troviamo  falla 
menzione  dei  re  dc’Peucczi,  Da  uni  e Messa  pi,  i 
quali  si  governavano  conte  tutti  gli  altri  popoli  a 
modo  di  confederazione.  Quantunque  la  maggior 
parte  delle  repubbliche  fossero  visibilmente  predo- 
minate dagli  ottimati,  tal  era  il  sentimento  univer- 
sale e l’abito  di  libertà,  clic  le  magislrnture  par- 
vero ai  cittadini  l'ultimo  termine  dell’ ambizione: 
onde,  con  rara  felicità,  non  sorse  mai  in  tutta 
Italia  un  tiranno,  o furo»  tosto  aboliti  i titoli  d’u- 
surpazione. In  qualunque  maniera  i facoltosi  Tes- 
ser riusciti  a stabilire  la  loro  podestà,  corto  e che 
i diritti  deli’ aristocrazia,  fortifica  ti  dall’ influenza 
sacerdotale,  ciano  consolidali  da  uii  lungo  e non 
conteso  possesso.  In  ogni  città  la  somma  del  go- 
verno risedeva  in  un  Senato,  ai  cui  membri  sol- 
tanto si  apparteneva  l’ amministrare  i riti  di  reli- 
gione, il  coprire  gli  uffici  civili,  l’ interpretare  le 
leggi  e lo  spiegar  tutte  le  scienze  divine  ed  umane. 
La  plebe,  dipendente  in  più  mauicre  dalle  famiglie 
patrizie,  e soggiogata  interamente  dalla  religione, 
era  temila  in  una  specie  di  coperto  vassallaggio 
clic,  obbligandola  ad  onorare  di  coulinuo  l'ultimale 
suo  protettore,  le  toglieva  i mezzi  di  Inr  volere  i 
di  lei  dif  illi  nel  governo  della  repubblica.  Nondi- 
meno, come  Ia  divisione  del  poter  sociale  fra  tulli 
ì cittadini  d’una  medesima  patria  era  stata  in  ori- 
gine il  verace  fondamento  della  libertà  politica, 
così  il  popolo,  partecipando  olla  podestà  legislativa. 
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t'bhc  nini  sempre  nelle  città  un'autorità  Invale,  sin- 
golarmente rispetto  ni  suffragi  ; di  modo  elle  in  ogni 
luogo  si  vede  chiamine!)  le  ammessa  fesseli /.tal  di- 
stinzione di  patrizi  e plebei  quale  fu  stabilita  nelle 
prime  costituzioni  di  Roma. 

I legislatori  dell’antichità  sentivano  bene  che  il 
miglior  mezzo  di  assicurare  la  durala  degli  urdini 
politici  si  era  di  associarli  invariabilmente  con  la 
religione,  l/azione  delle  più  savie  leggi  è per  sé 
sola  sempre  imperfetta  e precaria,  qualora  i diritti 
del  genere  umano  non  sieno  assistili  c corroborali 
col  potere  della  religione,  la  quale  racchiude  es- 
senzialmente i principii  di  ogni  ordine.  Col  mezzo 
deila  religione,  s’inculcavano  mollo  efficacemente 
le  naturali  e civili  obbligazioni  della  società,  l’amor 
della  patria,  il  coraggio  pubblico,  i sagrifizi  più 
necessari,  in  fine  le  virtù  tulle  clic  producono  la 
forza  conservatrice  c difensiva  degli  imperi.  Or, 
siccome  nella  credenza  di  quella  età  l’istituzione 
dei  governo  civile  faccnsi  derivare  non  già  dal 
consenso  del  popolo,  ma  dai  decreti  dei  ciclo,  la 
religione,  principal  colonna  degli  ordini  politici, 
reggeva  egualmente  i diritti  di  ragion  pubblica  e 
i privati  del  cittadino,  li  regolamento  delle  adu- 
nanze nazionali,  la  facoltà  di  convocarle,  forse  ta- 
lora la  scelta  delle  deliberazioni  eran  quindi  una 
prerogativa  essenziale  dei  ministri  del  sacerdozio, 
legalmente  fondata  sugli  auspizi,  Ncll’istcsso  modo 
il  gius  fecialc,  che  aveva  per  iscopo  di  toglier  le 
cagioni  dalla  guerra  c frenare  in  certo  modo  lo 
spirito  delta  vendetta,  fu  dalla  sapienza  degl'itali 
legislatori  strettamente  congiunto  con  la  religione. 
Quella  santa  legge,  che  nel  regolar  il  modo  d'in- 
timar la  guerra  ad  altro  popolo  imponeva  la  ne- 
cessaria condizione  clic  uno  dei  fcciali  si  presen- 
tasse al  nemieo,  assegnandogli  un  certo  tempo  a 
riparare  i torti  c le  offese,  polca  dirsi  eumune  a 
tutti  gl'italiani,  quantunque  con  più  specialità  at- 
tribuita agli  Equicoli,  agii  Ardesti  c ai  Falisci,  da 
alcun  dei  quali  certamente  la  ricevettero  i primi 
re  di  Roma.  Le  alleanze  e le  paci,  similmente  cor- 
rette dal  diritto  feciale  col  ministero  del  patre- 
palrato,  ero  d’uopo  che  fossero  sempremai  santi- 
ficale da  cerimonie  e riti  speciali.  Materia  di  diritto 
pubblico  rcpulavasi  del  pari  l'edificazione  delle 
città,  il  disegno  del  Pomerio,  la  consacrazione  delle 
mura,  il  divisauicnto  delle  porle,  la  distribuzione 
delle  tribù,  curie  c centurie,  gli  ordini  della  mi- 
lizia; in  fine,  lutto  ciò  elle  spettare  poteva  al  pub- 
lico  interesse  in  pace  o in  guerra.  La  totalità  di 
questi  oggetti,  fatti  sacri  dalla  religione,  compone- 
vano quei  prudentissimi  codici  che  gii  Etruschi 
chiamarono  Rituali,  inviolabilmente  osservali  dalla 
nazione.  Il  diritto  d’asilo,  elle  avea  per  fine  di  as- 
sicurare agl’infelici  gli  effetti  della  compassione, 
era  dalia  ragion  delle  genti  npporvato  per  tulli 
coloro  che  hanno  un  cuore  innocente,  ina  clic  la 
fortuna  perseguita.  Cosi  lo  scopo  di  tali  istituti 
consisteva  in  mantenere  la  pace,  garantire  la  fe- 
licità ed  iulrodur  senza  violenza  la  giustizia,  la  si- 
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curtà,  la  gentilezza  tra  le  nazioni,  mediante  quel 
tanto  felice  accordo  della  religione,  delle  leggi  e 
dei  costumi,  base  fondamentale  delle  città. 

Gii  ordiui  c statuti  de’uiuiiicipii,  che  i vittoriosi 
Romani  si  obbligarono  con  saggia  poliliea  a rispet- 
tare, componevano  tutto  il  corpo  della  legislazione 
civile  degl’  Itali  antichi,  concernente  gli  articoli 
principali  intorno  alici  proprietà,  i matrimoni,  il 
diritto  do'gciiiloii,  la  successione,  la  tutela,  i fune- 
rali, i contratti,  le  ingiurie,  i debiti,  i diritti  dei 
creditori,  ed  altro.  La  potestà  di  giudicare  era  stala 
in  origine  commessa  ai  capi  del  governo,  generali, 
giudici  c pontefici  del  popolo;  ma  dopo  clic  l'eco- 
nomia politica  prese  forme  più  regolari,  mediante 
l’util  divisione  degli  impieghi,  gli  uffizi  del  governo 
furono  repartili  Ira  differenti  magistrali,  legali  cu- 
stodi della  libertà  c sicurezza  del  cittadino.  I pre- 
tori reputali  giudici  della  legge  c dell’equità,  veg- 
gousi  più  parlicolarinentc  destinali  a decidere  delle 
cause  civili  c criminali,  benché  tra  i Toscani,  se 
prestinai  fede  ad  un  antico,  che  crcdcsi  Aristotile, 
il  poter  gimliciario,  a fin  di  rimuovere  qualsisia  par- 
zialità, era  affidato  a dei  liberti,  clic  ogni  anno  si 
cambiavano  a sorte:  costume  chcsi  trova  sotto  alili 
nomi  ed  altre  forme  riprodotto  nelle  repubbliche 
italiane  dopo  il  mille.  Dappoiché  il  viver  civile  dei 
nostri  popoli  era  stalo  rigorosamente  stabilito  sopra 
un  sistema  primitivo  di  leggi  agrarie,  l'autorità  legi- 
slativa concorse  efficacemente  ad  assicurare  l’inesti- 
mabil  diritto  di  proprietà,  clic  tanto  promovc  l'indu- 
stria eia  produzione  dei  campi.  Essendo  cosi  stabilila 
l'azione  del  confine,  fu  il  territorio  diviso  per  mezzo 
di  limiti  invariabili  c certi,  i quali  lasciavano  pro- 
prietario il  diritto  di  reclamare  contro  l'usurpature. 
Da  questo  ben  pensalo  regolameli!»  nacque  certo 
il  dio  Termine,  altamente  sacro  tra  gl’italiani,  che 
il  dotto  Varronc  asseriva  venir  dalle  istituzioni  to- 
scane. Per  estendere  inoltre  le  prerogative  d'  un 
diritto  esclusivo  e permanente,  le  leggi  accordavano 
al  proprietario  la  facoltà  di  poter  disporre  libe- 
ramente delle  sue  sostanze,  conforme  si  deduce  a 
sufficienza  dalle  volontà  testamentarie  di  Damarntu 
in  Tarquinia  ; talmente  che  i Toscani  già  conosce- 
vano quel  medesimo  pieno  diritto  clic  i Romani 
ammisero  poscia  nelle  Dodici  Tavole.  Con  la  mira 
di  ottenere  una  robusta  figliolanza,  aveva  Licur- 
go protraila  nelle  sue  leggi  l'epoca  del  matrimo- 
nio. Muoia,  all’opposto, aveudo  maggior  riguardo 
alia  morale,  la  stabilì  a soli  dodici  anni,  confor- 
mandosi anche  in  questo  all'uso  e alla  legislazione 
più  antica  d’Italia,  la  quale  voleva  che  i mariti 
irovasser  cosi  i corpi  ed  i costumi  delle  spose  più 
clic  mai  puri  ed  incorrotti.  Le  leggi  connubiali 
provvedevano  a render  sacre  le  nozze  cd  inviola- 
bile il  matrimonio  con  solenni  cerimonie  cd  auspiz); 
ma  in  questo  la  dminn  si  soggettava  a una  severa 
cd  ineguale  unione,  che  quasi  equivaleva  a ima 
nuova  servitù,  decorata  col  titolo  d'adozione.  Densi 
la  potestà  paterna,  ulil  supplemento  delta  civile, 
era,  come  può  credersi,  priva  di  qurli’ubusiva  du- 
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rezza  che  ! Romani  in ( rollassero  nella  Inr  giuria* 
prudenza,  a motivo  delle  pnrlicolari  circostanze 
d'un  popolo  non  intieramente  disciplinato;  e per- 
che la  religione  entrava  mai  sempre  a parte  delle 
rose  civili  senza  contrasto  di  giurisdizione,  è fuor 
di  dubbio  che  nell’istcsso  modo  corroborava  e sup- 
pliva in  molti  altri  casi  la  Irgislazionr. 

Lo  spirito  moderato  delle  leggi  etnische  compa- 
tisce evidentemente  in  quella  contro  i debitori 
insolventi,  si  crudele  nelle  Dodici  Tavole,  la  quale, 
lungi  dall’obbligarc  il  corpo,  non  dava  altro  diritto 
al  creditore,  se  non  se  di  poter  esporre  il  debitore 
alla  pubblica  ignominia,  facendolo  accompagnare 
per  la  città  da  una  frotta  di  ragazzi,  clic  portando 
ili  aria  una  borsa  vuota,  annunziavano  al  popolo 
che  quel  tale  era  insolvente  e in  istalo  di  decozione. 
Con  principio  nulla  meno  lodevole  di  legislazione, 
ogni  prcslito  fatto  a un  uomo  notoriamente  scostu- 
mato, era  punito  presso  ì severi  Lucani  con  la 
perdila  del  capitale.  Riparazioni  in  natura,  o mo- 
derale tasse,  clic  con  vocabolo  somministrato  dal- 
ridioma  dei  Sabini  si  chiamavano  multe,  erano  le 
ordinarie  pene  civili  intorno  alle  ingiurie,  che  veg- 
gonsi  approvate  da  tulli  i popoli  di  lingua  osca.  Le 
idee  dei  Toscani,  in  ordine  alla  giurisdizione  cri- 
minale, farebbero  dubitare  d’una  eccessiva  crudeltà 
nelle  pene  capitali,  se  ammetter  si  potesse  quella 
lor  barbarie  di  legare  i vivi  ai  corpi  morti,  fa- 
cendoli miseramente  perire  abbracciali  ; ma  per 
buona  ventura,  questa  opinione  di  ferocia,  lungi 
dal  macchiare  il  Cai  altere  degli  Etruschi,  ebbe  trop- 
po visibilmente  origine  dalle  favole  antiche,  clic 
si  divulgarono  su  i’empietà  ed  atrocità  di  Me- 
senzio. 

Se  per  nostra  fatalità  periti  non  fossero  irrepa- 
rabilmente i libri  d’ Aristotele  e di  Tcofrasto  sul 
governo  civile  dei  Toscani,  potremmo  senza  dub- 
bio svelare  i veri  priucipii  della  loro  economia  po- 
litica, o almeno  giudicare  conniiglior  discernimento 
dell’influenza  degli  ordini  legislativi  su  la  pubblica 
felicità. Tuttavolta, siccome»!  ciascuna  delle  repub- 
bliche italiche  il  fine  essenziale  del  legislatore  fu 
di  assicurare  nell’interno  il  godimento  della  libertà, 
con  sufficiente  forza  esterna,  onde  metter  la  città 
fuor  di  pericolo,  non  e da  dubitare  che  la  lor  du- 
revole prosperità  non  fosse  appoggiata  sopra  un 
regolar  sistema  di  leggi  scritte,  sempre  vantaggiose 
alla  felicità  umana,  onche  nella  loro  forma  meno 
perfetta.  Piuma,  quel  sommo  maestro  di  civil  sa- 
pienza, avea  già  insegnato  e posto  in  pratica,  co- 
me osservò  Cicerone,  lepiù  profonde  massime  della 
scienza  del  governo  innanzi  che  i Greci  si  avve- 
dessero che  Roma  fosse  naia,  o potessero  vantarsi 
d’essere  stati  i precettori  del  genere  umano.  Quindi 
a ragione  un  celebre  scrittore  vide  nelle  leggi  delle 
Dodici  Tavole  un  monumento  del  diritto  naturale 
e dc’costumi  delle  antiche  genti  italiche.  Siccome 
sappiamo  con  islorica  certezza,  che  il  fondatore 
di  Roma  prese  dai  Toscani  molti  istituti  religiosi  e 
civili  della  sua  città,  e fuor  di  dubbio  che  buona 


parte  delle  regie  costituzioni,  inserite  poscia  nelle 
leggi  Dccemvirali,  furono  egualmente  imitate  dal 
diritto  pubblico  e privato  dei  popoli  circostanti, 
singolarmente  quelle  che  regolano  i sagrifici,  gli 
auspizi,  i funerali  e i comizi.  Non  senza  gran  di- 
scernimento  il  Vico,  il  Duni  ed  il  Bonamy,  segui- 
tali da  un  sommo  islorico,  scoprirono  l’impostura 
del  Senato  nella  supposta  spedizione  dc’stioi  legali 
in  Grecia  per  raccoglier  leggi,  ed  ivi  erudirsi  sui 
migliori  ordini  civili;  menlre  le  Dodici  Tavole,  sì 
contrarie  al  greco  costume,  dettate  furono  dagli 
ottimali  secondo  le  massime  d’una  rigida  aristo- 
crazia, ed  i gelosi  diritti  delle  famiglie  dominanti 
Quello  clic  dee  nondimeno  meglio  accertar  la  ma- 
turità legislativa  che  allora  prevaleva  in  Dalia , 
nominatamente  presso  i Toscani,  si  è il  fallo  im- 
portarne che,  riclamando  i Romani  su  l’ imperfe- 
zione delle  prime  Dieci  Tavole,  furono  presi  i sup- 
plementi dalle  cosliluzioni  de’Falisci,  celebrati  per 
In  loro  giuslizia.  I Sabini  altresì,  rhc  da  gran  tem- 
po potean  gloriarsi  di  savissime  istituzioni,  aveano 
acquistata  una  pnrticolar  nominanza  per  le  leggi 
e i costumi  ; altri  popoli  mcrilaronn  le  stesse  lodi. 
Roma,  per  valermi  dell’espressione  d’uno  scrittore 
filosofo,  li  seppe  distruggere  e non  infilare. 

L'esame  imparziale  della  storia  c’induce  tuttavia 
n riconoscere  nelle  repubbliche,  al  nascer  di  Roma, 
il  dominante  influsso  di  quella  poderosa  aristocra- 
zia, fondata  su  gli  auspizi  e l’antichità  della  fa- 
miglia, la  quale  riuniva  in  se  gli  onori  del  sacer- 
dozio e dell’impero.  Le  scliiallc  di  gran  nome  clic 
vantavano  gli  Etruschi,  i Sabini,  i Sanniti,  la  cui 
nobiltà  fu  tanto  esaltata  dagli  antichi, componevano 
per  diritto  ereditario  l'ordine  regnante  delio  Sialo. 
Con  tutto  ciò,  il  cuor  severo  dcll'arislocrnzia  ita- 
liana, moderalo  dalla  forza  dei  costumi,  non  giunse 
mai  all’Inumanità  rd  agli  recessi  di  quel  dei  Ro- 
mani. La  differcnlc  condizione  degli  schiavi  basta 
solo  a far  valulare  la  disianza  delle  loro  massime 
legislative;  imperocché,  sebbene  la  poleslà  padro- 
nale fosse  nelle  usanze  de'nostri  popoli  introdotti, 
non  si  legge  mai  che  i servi  venissero  con  barbara 
degradazione  vilincute  oppressi.  Finatlanloclrè  durò 
l' antica  semplicità  di  vita , gli  schiavi  domestici 
non  polcvano  essere  in  gran  numero  in  mezzo  a 
nazioni  laboriose  lanlo  e frugali,  ed  i costumi  sol- 
tanto bastavano  a mantenere  la  lor  fedeltà,  poiché, 
convivendo,  mangiando  elavorandofainigliarmealc 
coi  padroni,  era  d’  uopo  che  questi  avessero  per 
essoloro  molla  dolcezza  ed  equità.  La  moltitudine 
dei  clienti  e salariati  dipendeva  altresì  dal  buon 
volere  dei  ricchi  possessori  delle  tene,  secondo  i 
bisogni  d'un  paese  al  sommo  curante  dell’agricol- 
tura e delle  utili  orli.  I servi  più  veramente  s’ado- 
peravano, dai  facoltosi,  quasi  strumenti  d'ostenta- 
zione e di  lusso;  onde  in  Etruria  soltanto  se  ne 
trova  fatta  menzione  molto  tardi,  come  d'esperli 
ministri  della  magnificenza  e de’ piaceri,  precisa- 
mente in  secoli  di  decadenza. 

Ma  comunque  sia,  quell’ amor  della  pairia  clic 
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accese  con  (anta  veemenza  tulli  gl’llaliani,  con- 
teneva necessariamente  in  se  quello  delle  sue  leggi 
e de’ suoi  usi.  Secondo  la  mente  do'|>iù  avveduti 
legislatori,  la  inorale  pubblica,  i buoni  costumi , 
un  certo  esaltamento  per  la  virlù  e l’eroismo,  cran 
piuttosto  t’elTetto  di  savie  istituzioni,  che  di  leggi 
promulgate  e scritte.  I matrimoni  dei  Sanniti  pos- 
son  dare  una  bella  idea  del  vigor  morale  di  quegli 
ordini  che  sostenevano  l’emulazione  e nutrivan  la 
virlù  del  cittadino.  Si  adunavano  censori  alla  pre- 
senza del  popolo  in  cerio  solennità  dell’anno,  e 
ponendo  le  azioni  dei  giovani  pubblicamente  ad 
esame,  eleggevano  dieci  de’  meglio  costumali  di 
ciascun  sesso.  Colui  che  repulalo  era  il  migliore, 
aveva  il  diritto  di  sceglier  la  vergine  che  più  gli 
aggradiva  : ehi  olleneva  in  secondo  luogo  i suffragi, 
sceglieva  dopo  il  primo;  e cosi  di  seguilo  i suoi 
compagni  che  aveau  meritato  con  lodevoli  costumi 
un  eguale  onore.  Aozi,  per  più  slimolo  di  gloria 
ed  osservanza  di  lede . i giovani  delti  ricevevano 
dalle  mani  stesse  dei  magistrati  le  loro  spose,  sotto 
condizione  che , divenendo  indegni  cittadini , do- 
vessero esserne  privi.  Cosi  la  virlù  era  premiata 
coi  doni  dell’amore:  nè  certamente,  a giudizio 
d’un  acuto  politico , poleasi  mai  immaginare  ri- 
compensa più  grande,  più  nobile,  meno  gravosa 
a un  piccolo  Stato,  o più  capace  d'influire  sopra 
ambo  i sessi.  I,’ educazione  severa  e veramente 
spartana  dei  Sabini,  Sanniti  c Lucani  fu  parimente 
l’effdlo  di  rigidi  istituti , elio  le  idee  dominanti 
duna  società  incivilita  ci  fan  riguardare  con  in- 
differenza, se  non  con  dispregio,  quantunque  quei 
popoli  non  ad  altro  prezzo  si  meritassero  i chiari 
elogi  cho  leggonsi  del  lor  valore  c dei  generosi 
costumi.  All’incontro,  presso  gliKIrurii,  clic  l'opu- 
lenza c il  lusso  condussero  con  più  rapidi  passi 
alla  depravazione,  possiamo  ammirare  quei  sani 
provvedi  meni  i clic  tendevano  a riparare  i disor- 
dini dell’ incontinenza  ; come  era  ('obbligo  clic  as- 
sumeva lo  Sialo , di  allevar  quegli  esseri  infelici 
che  nascevano  ignari  dei  loro  padri. 

La  miglior  legislazione,  secondo  pensavano  i pru- 
denti dell'antichità,  era  quella  oro  le  leggi  son  più 
durevoli  c più  conformi  a’ costumi  dei  popolo. 
Tulta  l’economia  politica  concorreva  quindi  ad 
inculcare  in  ogni  classe  l’osservanza  degii  ordini, 
su  cui  riposava  il  gran  disrgno  deila  pubblica  tran- 
quillità c delio  conscrvazioue  dello  Stalo.  Dal  ve- 
dere introdotta  in  Roma  per  opera  di  Nume  la 
salutare  istituzione  dei  collegi  delle  arti,  che  divi- 
deva i cittadini  tulli  per  condizioni  c mestieri,  può 
a buona  ragione  supporsi  che  un  simil  costume,  il 
qual  non  lascia  sotterfugio  veruno  agl’infingardi  e 
sfaccendati,  fosse  molto  prima  ricevuto  dai  Sabini 
rd  altri  Italici,  pazientissimi  sempre  dei  legittimi 
comandamenti  de’ magistrati.  La  perdita  de* nostri 
popoli  fu  prodotta  dall’introduzione  di  nuove  idee, 
dai  rilassamento  degli  ordini  antichi,  c dal  disprezzo 
dc’coslumi  de’  maggiori,  die  più  d’ngni  olirà  cosa 
accelerò  la  comune  decadenza.  Non  altrimenti  lo 
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spettacolo  d’uua  vita  molle,  sontuosa  c disonesta 
indusse  gli  storici  dell’ antichità  ad  esagerare  la 
licenza  degli  Etrorii.  come  fece  certamente  il  nior- 
dace  Teopompo,  allorché,  tra  le  altre  cose,  asserì 
che  la  legge  rendeva  appo  loro  le  femmine  co- 
muni; accusa  per  se  stessa  assurda,  ingiuriosa  e 
solennemente  smentita  da  numerose  iscrizioni  fu- 
nebri, in  cui  si  fa  espressa  menzione  del  padre, 
e si  osserva  per  più  generazioni  la  successione 
delle  famiglie.  Sarebbe  però  impossibile  il  poter 
formarsi  una  ragionata  idea  delle  leggi  e costumi 
degl’itali  antichi  senza  questa  indispcnsabil  di- 
stinzione dei  lempi  e delle  differenti  cause  elio 
li  ridussero  a grado  a grado  in  rovina. 

DELL1  ARTICA  COVFEDEB  VZIO.VE  E VICENDE  DE*  LIGURI. 

La  confederazione  de'  Liguri  fu  certamente  Ira 
le  prime  e le  più  considerate  dell’  antica  Italia. 
Sotto  tal  denominazione  collettiva  comprendevano 
i Greci  la  massima  parie  dei  popoli  che  occupavano 
l’alto  paese  che  giace  Ira  le  Alpi  c il  maro,  nella 
stessa  guisa  che  sotto  il  nome  di  Ausoni  abbrac- 
ciavano lutti  gli  abitanti  dell' Italia  meridionale. 
Dionisio  osservò  con  somma  giustezza  clic  la  lon- 
tananza era  stata  pei  Greci  antichi  un  ostacolo  in- 
superabile alla  conoscenza  dc’nostri  popoli,  i quali 
(per  più  non  sapore)  venivano  tuttora  confusi  sullo 
generali  appellazioni.  Ma  noi  poi  francamente  di- 
remo clic  la  Grecia  ebbe  i poeti  molto  prima  d’a- 
vere i geografi;  e qualora  riflettiamo  con  Piimo 
che  ai  tempi  d’Eschilo  e d’Euripide  non  vi  si  co- 
nosceva tampoco  nè  la  vera  situazione,  nè  il  corso 
dei  più  grande  dei  fiumi  d’Italia,  il  Po,  cessa  ogui 
maraviglia  di  ritrovare  i suoi  scrittori  si  fellamente 
ignari  della  geografia,  non  cho  dello  stalo  morale 
e politico  delle  uoslrc  province. 

Appropriarono  i Greci  ristesse  denominazione 
di  Liguri  ad  altri  popoli  stabiliti  in  Ispagna,  su  le 
coste  <li  Francia  e fino  nella  Coichide.  Ciò  ne  in- 
durrebbe a sospettare  che  fosso  quello  in  origine 
un  nome  insignificalivo,  esprimente  nel  lor  pit- 
toresco linguaggio  qualche  particolarità  di  carat- 
tere o di  costume,  di  cui  ci  è ignoto  il  concetto 
primiero.  Tullavolta,  poiché  gli  scrittori  romani  si 
dettero  cura  d’imitare  incautamente  i Greci,  non 
ci  è rimasta  de’ nostri  Italici  più  antica  appella- 
zione di  questa  ; avvegnaché  i nomi  dello  nazioni, 
una  volta  accettali  per  qualunque  accidentale  ca- 
gione, sempre  si  mantengono.  Il  nome  di  Liguri 
fu  pertanto  il  titolo  gentilizio  con  cui  s’indicavano 
i primi  abitatori  d'una  grandissima  parie  d’Italia, 
in  malte  popolazioni  divisi , innanzi  i quali  non 
esisteva  memoria  di  popolo  più  antico.  Se  però 
consideriamo  la  natura  del  suolo  che  occuparono, 
c le  difficoltà  gravi  di  un  primo  stabilimento  in 
quelle  parti,  sarà  d'uopo  ammettere  clic  abbiso- 
gnassero non  pochi  secoli  di  travagli , pria  di 
veder  coleste  genti  comparire  nella  storia  qual 
corpo  di  potente  e cospicua  nazione. 
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i monumenti  più  certi  dell’ antichità  sono  i fi- 
sici. Or  la  quantità  di  fiumi  e torrenti  che  dalle 
alte  montagne , che  la  cingano  da  tre  parti , ca- 
dono rovinosamente  nella  pianura  detta  di  Lom- 
bardia, rappresentano  quell’ampio  territorio  con- 
tinuamente esposto  ad  essere  inondate.  Tale  si  fu 
veramente  un  tempo  la  sorte  di  quella  regione,  o 
piuttosto  vasta  palude,  visibilmente  formata  dal- 
l'allagamento di  tutti  i fiumi  che  corsero  senza 
freno  su  la  sua  superficie  , c le  diedero  natural- 
mente l'essere,  sollevando  sempre  il  piano  coi  loro 
continui  interramenti,  c respingendo  il  mare  a le- 
vante. L’illustre  Muratori  ha  dato  a conoscere  con 
qual  facilità  divengano  paludosi  i luoghi  i più  flo- 
ridi di  quella  provincia,  ove  cessi  l'attenzione  de- 
gli uomini  per  ia  difesa.  Altre  curiose  osservazioni, 
falle  nel  territorio  modenese,  han  provato  simil- 
mente come  quel  suolo,  sospeso  su  d’un  profondo 
adunamenlo  d'acque  sotterranee,  si  è formato  col 
giro  di  molli  secoli  pel  successivo  rialzamento  dei 
suoi  piani  verdeggianti;  lo  che  può  dirsi  una  con- 
ferma certissima  delie  fisiche  rivoluzioni  cui  andò 
soggetta  generalmente  tutta  l’ Italia  superiore. 
Quindi  si  possono  con  buone  ragioni  immaginare 
i grandi  ostacoli  clic  dovettero  incontrare  i primi 
abitatori  nello  scender  dai  monti  al  piano  , e le 
diifieoltà  tulle  di  ritenere  c regolare  il  corso  delle 
acque  fluenti  , il  quale  dovette  di  necessità  pre- 
cedere qualunque  stabilimento  umano. 

È troppo  incerto  quali  fossero  da  prima  i li- 
miti del  paese  che  tenevano  i Liguri , diramati 
forse  dall’  antichissima  nazione  degli  Umbri  ; ma 
secondo  le  testimonianze  di  scrittori  gravi  ed  au- 
torevoli, par  clie  occupassero  tutta  quasi  la  re- 
gione tra  le  Alpi,  il  mare  e l’Arno.  Nomi  diversi 
distinguevano  le  particolari  confederazioni  di  quei 
popoli:  le  quali  per  genio  nativo,  per  incostanze 
o per  interne  rivoluzioni,  spesso  si  aumentavano 
o ristringevano,  mutando  sede.  Le  tribù  degli  Ita- 
liani, come  quelle  di  tulli  i popoli  barbari,  furono 
per  lungo  tempo  volontarie  e fluttuanti  associa- 
zioni di  soldati.  Nelle  varie  vicende  di  emigrazioni 
e di  conquiste,  un  medesimo  popolo  cangiava  spesso 
di  territorio,  di  nome  c di  alleanza.  Allora  il  disfa- 
cimento di  un’antica  lega  rendeva  a ciascuna  co- 
munità i diritti  dell’indipendenza,  e talvolta  il  suo 
primitivo  nome  da  un  vincitore  usurpato.  Nuovi 
interessi  detlavano  le  leggi  di  una  nuova  unione 
e di  più  recenti  distintivi.  Così,  malgrado  le  spesse 
rivoluzioni,  ritroviamo  tuttora  nomi  antichi  clic , 
anche  solto  it  prepotente  dominio  di  popoli  vin- 
citori , conservarono  più  lungamente  ii  titolo  c 
l’onore  dell’origine  ligustica.  Fra  questi  possono 
noverarsi  alla  sinistra  del  Po  i Taurini  insieme 
eoi  lor  clienti,  i (piali  si  estendevano  per  tutto  il 
Piemonte  fino  alle  Alpi  Cozie,  ed  i Lcvi-Liguri 
intorno  al  Ticino,  genie  antica.  Tra  gli  stessi  po- 
poli alpini  è sembralo  ad  alcuno  di  ravvisare  una 
rgual  diramazione  di  laguri,  come  gli  Euganei,  i 
Libici , gli  Stoni , sparsi  dalle  Alpi  Rclichc  alle 


Taurine.  Con  minor  probabilità  può  ammettersi 
che  il  nume  c il  dominio  loro  si  ampliasse  fino  ai 
contorni  del  Tevere,  o pure  in  vicinanza  di  Arezzo, 
poiché  , sebbene  instabili  fossero  i lor  confini  se- 
condo la  vnriabil  sode  delle  armi,  si  può  ragio- 
nevolmente asserire  che  di  qua  daU'Apcnnino  non 
ollrcpassaruno  mai  la  foce  dell'Alno. 

Trovandosi  un  tempo  i Liguri  confiuanii  con 
gli  Umbri,  ebbero  seco  loro  comunicazioni  scam- 
bievoli, c furono  al  pari  i primi  autori  della  for- 
tuna toscana.  Nel  corso  d’incessanti  vittorie,  gli 
Etruschi  portarono  oltre  l’Apennino  le  loro  armi 
trionfanti  sul  territorio  dei  Liguri,  c vi  fondarono 
un  grande  Stato.  Il  silenzio  della  storia  non  per- 
mette d’asserire  in  (piai  tempo,  ne  fin  dove  giun- 
gesse l'invasione  ctrusca  ; ma  come  vedremo  più 
solto,  tatto  fa  credere  che  si  stendesse  di  là  dal 
Po,  c tra  quel  fiume  c Impennino  fino  alla  Treb- 
bia. É impossibile  che  una  tal  conquista  non  sia  stata 
lungamente  disputala  dal  valore  , fino  a tanto  che 
legnini  della  vinta  nazione  non  furono  disciolii  dai- 
rordiiinria  alternativa  delia  fuga  o della  sommis- 
sione. Una  parie  di  essi,  come  i Lcvi-Liguri,  trovò 
difesa  nelle  acque  copiose  del  Ticino  e nelle  paludi; 
nitri  ebbero  un  più  sicuro  rifugio  tra  gli  Apennini 
c di  mare,  ove  l’asprezza  dei  boschi,  ia  tortuosità 
c le  angustie  delie  valli  oifrivano  da  quella  parte 
un  impenetrabile  riparo.  Tuttavia  gii  Etruschi  am- 
pliarono da  ponente  ia  lor  conquista  olire  la  Magra, 
ed  acquistarono  cosi  lo  spazioso  porto  di  Luni; 
ma,  siccome  avviene  nelle  antiche  rivalità  di  na- 
zione, i Liguri  non  li  lasciare»  mai  da  quella  banda 
in  pace  per  le  spesse  loro  scorrerie,  tanto  che  ■ i- 
porlnron  nome  di  gente  più  bellicosa  dei  Tirreni. 
Sopra  lutto,  il  breve  spazio  ira  ii  Golfo  delia  Spe- 
zia e l’Arno  fu  gran  tempo  teatro  di  frequenti , 
aspre  contese , per  cui  fino  ncli’clà  di  Roma  , le 
acque  della  Magra  vedevansi  talora  macchiale  dal 
sangue  dei  gucrrcggisnli  liguri  ed  etruschi.  Le  in- 
vasioni successive  dei  Galli , dopo  il  secondo  se- 
colo di  Roma,  rinserrarono  i Liguri  maggiormente, 
e dettero  alla  Liguria  propria  quella  circonferenza 
che  poi  ritenne  lino  ad  Augusto.  Ristretta  a tali 
confini,  ebbe  la  Liguria  per  limiti  a settentrione 
il  Po  , chiamalo  nella  lingua  propria  dri  Liguri 
/Mitico;  a ponente  le  Alpi  e il  Varo:  aH’orienle 
l'Arno,  c a mezzogiorno  il  mare.  La  catena  dei 
molili  Apennini , seguendo  il  naturai  suo  corso 
da  ponente  a levante,  divide  tulle  quelle  regioni 
in  due  parli,  ('una  mediterranea  , l’altra  maritti- 
ma, la  seconda  tra  questi  monti  e il  mare.  Adun- 
que a (orma  di  questa  naturai  divisione,  i primi 
popoli  che  s’iucontrasscro  nella  marittima  erano 
i Monlaneschi,  i Capitati,  gl'inteinrlii,  gl’inganni, 
gli  Epanlerii,  i Sabazi,  i Geonati,  con  altri  minori 
popoli  collocali  fra  le  montagne.  Di  qna  da  Ge- 
nova v’erano  i Tcgulii  e gli  Apuani,  ed  in  mezzo 
a questi  gli  Ercali  i Garuli,  i Lapiciui,  e forse  i 
Frinati.  Nella  Liguria  medilcrranca,  cominciando 
dalle  Alpi,  slavano  per  la  valle  di  Stura  i Veucni 
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ed  I Vagienni;  seguivano  gli  Slalellati.  fra  il  Ta- 
naro  e l’Orba:  indi  in  sili  meno  conosciuti  i Vi- 
brili, i Magelli,  gli  Kburiali,  i Gosmoniali,  i Bri- 
siiati,  i Cerdiciati,  i Ccllelali,  gl'llvati  cd  i Vetriati. 
Tutti  questi  popoli  continuarono  a intitolarsi  gente 
ligustica,  ed  a formare  come  prima  una  sola  naxionc 
indipendente. 

I Greci  di  Marsiglia,  venuti  colà  da  Focca  della 
Ionia,  regnando  Tarquinia  il  Vecchio,  riuscirono 
parimente  non  poco  molesti  ai  Liguri,  ai  quali 
usurparono  di  qua  dal  Varo  quel  tratto  di  riviera, 
ove  eressero  le  due  colonie  di  Minia  c Monaco, 
con  altri  minori  luoghi  tra  esse.  Trovandosi  cosi 
rinchiusi  i Liguri  da  ogni  parte  tra  i gioghi  ste- 
rili e scoscesi  deH’Apennino,  tal  situazione  ebbe 
veramente  una  decisiva  influenza  sul  loro  carattere 
cd  i nativi  costumi,  perocché  la  natura,  privandoli 
di  qualsiasi  superfluità,  accordò  loro  in  compenso 
la  temperanza,  la  robustezza  ed  il  coraggio.  Mon- 
tesquieu ha  bene  avvertilo  che  il  sentimento  della 
libertà  regna  più  vivamente  in  paesi  aspri  c mon- 
tuosi, che  non  in  quelli  di  maggiore  fertilità.  In 
luoghi  si  poco  favoriti  dalla  natura  in  libertà,  dice 
egli,  ciac  il  governo  di  cui  uno  gode,  è il  solo 
bene  che  meriti  d’ esser  difeso.  La  difficoltà  d’es- 
sere investili,  la  maggior  facilità  della  difesa  ren- 
dono que’ popoli  meno  esposti  alla  conquista,  e 
naturalmente  più  fieri.  Tutti  gli  scrittori  antichi 
si  accordano  a celebrare  l'araor  di  libertà,  la  pro- 
digiosa fortezza,  cd  il  ferino  valore  dei  Liguri, 
necessarie  conseguenze  di  una  vita  dura  c faticosa. 
Costretti  a trarre  la  loro  sussistenza  da  un  paese 
ingrato  e ricoperto  in  gran  parte  di  boscaglie,  spe- 
rarla non  poleauo  che  dall'industria  e da  un  usli- 
nato  lavoro.  L’arte  pastorale  c la  caccia  erano  un 
supplemento  indispensabile  agli  scarsi  prodotti  del- 
l’agricollura.mentre  mantenevano  incessantemente 
nei  loro  corpi  il  vigore  e l’agilità.  Le  femmine,  che 
secondo  i nostri  costumi  suno  di  poco  o niun  sol- 
lievo alla  società , non  erano  nulla  meno  degli 
uomini  laboriose,  e,  cuine  essi,  vivevano  per  le  ville 
arando  e zappaudo,  anzi  tagliando  pietre,  come 
scrisse  Possidooio.  Da  ciò  nacque  pur  anco  il  grido 
che  lo  donne  liguri  possedevano  la  gagliardia  del- 
l’altro sesso,  e questo  la  forza  delle  fiere.  I Liguri 
furono  talmente  tenaci  delle  antiche,  rozze  con- 
suetudini, che  una  parie  conservò  fino  all’ ciò  di 
Augusto  l’uso  di  portar  lunga  chioma,  per  cui  veni- 
van  distinti  col  titolo  di  Capillnti,  soprannome  un 
tempo  comune  a tutta  la  nazione.  Quel  carattere 
incolto  di  rusticità  c di  fallacia  che  fu  notata 
generalmente  nei  Liguri,  era  la  naturai  conseguenza 
di  uno  stato  di  permanente  povertà.  Privi  d’ogni 
gentil  commercio,  ed  ignari  di  qualsiasi  raffina- 
mento o idea  del  bello,  non  solamente  non  si  sol- 
levarono mai  da  sè  stessi  a nuovi  progressi,  ma 
ni  il  traffico,  né  le  guerre,  ne  il  continuo  prati- 
care con  genti  più  colte  furono  capaci  di  produrre 
alcuna  di  quelle  mutazioni , che  danno  nuova 
attività  allo  spirito  umano,  ed  affrettano  l’operosa 
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: cultura  de’popoii.  La  parzialità,  si  naturate  all’uo- 

i ino  per  le  proprie  opinioni  ed  abitudini,  può  d'or- 
dinario giudicarsi  la  causa  principale  d’un  così 
nolabil  fenomeno;  ma  poiché  tutti  gli  altri  Italici 
ebbero  più  o meno  ingentilita  la  lor  maniera  di  vi- 
vere, le  leggi,  ed  i costami,  sembra  che  i fieri  Liguri 
si  compiacessero  in  certo  modo  del  rozzo  stato,  c 
che  falli  quasi  inaccessibili  al  rimanente  degli 
Italiani,  non  approvassero  altra  passione  domi- 
nante fuorché  l'amore  d’uo'eccessiva  indipendenza. 

DEGLI  0»0BM,  EUGANEI  E VENETI. 

Diverse  minori  confederazioni  di  popoli  occu- 
pavano la  parte  più  settentrionale  d' Italia  dalle 
Alpi  Reliche  ai  fondo  dell’Adriatico;  ma  poco  sap- 
piamo delie  cose  loro  per  non  esserci  stalo  così 
liberale  il  tempo  di  togliere  l’incertezza,  l’osen- 
rità,  la  contraddizione  che  comunemente  involgono 
le  prime  investigazioni  istoriebe.  Il  solo  Plinio 
fece  menzione  degli  Orobii,  situali  dentro  a brevi 
termini  alle  radici  delle  Alpi,  tra  il  lago  di  Como 
e quello  d’Iseo.  Catone,  grande  indagatore  d’anti- 
chità, confessò  di  non  averne  potuta  rinvenire  l’ori- 
gine, ancorché  sia  certo  che  il  lor  paese  trovossi 
occupalo  dai  Galli-Cenomani  nei  secondo  secolo 
dell’évo  romano.  Ciò  non  pertanto  il  sagace  cen- 
sore, volgendo  la  mira  all’antico  loro  dominio, 
lasciò  scritto  che  quei  di  Como,  di  Bergamo,  dei 
Foro  Licinio  e di  altre  comunità  contigue,  sotto  la 
giurisdizione  un  tempo  dei  Galli  , provenivano 
dalla  stirpe  degli  Orobii. 

La  sede  degli  Euganei,  popolo  alpino,  dee  cer- 
carsi nei  monti  bresciani,  veronesi  , vicentini  c 
trentini.  Disgustati  dalla  (rista  soliludine  delle 
boscaglie,  è credibile  che  coleste  genti  scendessero 
prima  di  tutte  le  altre  ad  occupare  il  piano  posto 
Ira  que’ munti  e il  mare.  Quella  bassa  regione, 
sepolta  un  tempo  sotto  aeque,  doven  allora  pre- 
sentare l’aspetlo  d’uno  spaziosa  palude  c di  un 
profondo  stagno,  ingombro  dalla  deposizione  di 
lutti  i fiumi  che  irrigano  quanta  è l’Italia  tra  gli 
Apenoiui  c le  Alpi,  cd  hanno  quivi  un  centro  per 
metter  foce  in  mare.  Tosto  che  il  riliramonlo  delle 
acque  ed  i lavori  degli  uomini  permisero  alle  sopra- 
stanti popolazioni  di  trovare  su  cotesti  ubertosi 
terreni  una  sede  più  fortunata,  può  presumersi 
che  i primi  abitatori  della  Venezia  si  estendes- 
sero successivamente  per  lutto  lo  spazioso  piano 
adiacente  ai  monti,  fino  al  seno  Adriatico.  Le  più 
antiche  tradizioni  ci  fan  vedere  la  regione  degli 
Euganei  distesa  fra  l’Adige,  le  Alpi  cd  il  mare  ; c 
se  voglia  ammettersi  anche  l'autorità  dei  poeti, 
che  meno  si  scostarono  dalla  verità  isterica, 
sarebbe  da  dilatare  ii  lor  domiuio  sino  ai  confini 
dcil’lstria.  Comunque  però  siasi,  gli  Euganei  ten- 
nero indubitatamente  cotesti  luoghi  finché  per  ignote 
vicende  costretti  furono  a lasciare  il  piano  cd  a 
ripararsi  di  bri  nuovo  nei  monti  posti  tra  l’Adige 
cd  il  lago  di  Como,  ove  stabilmente  si  collocarono. 
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Sino  a tanto  die  durarono  i modi  della  vita  pasto* 
rate , e quando  un  popolo  accompagnato  dalle 
sue  gregge  potea  facilmente  trasportarsi  da  un 
luogo  all’altro,  simili  migrazioni  erano  non  solo 
inerenti  ai  costumi,  ma  comandale  anche  dallo 
spirilo  altero  d’un’ctà,  iucapacc  affatto  di  piegarsi 
all’  avvilimento  della  dipendenza.  Or,  coinè  la  sem- 
plicità dei  costumi  produce  un  eccesso  di  popola- 
zione, che,  indiretto  delle  arti  meccaniche,  impiega 
naturalmente  nella  guerra  tutta  la  sua  attività  e 
gagliardia,  cosi  le  tribù  più  valorose  spesso  s’in- 
vaghivano di  luoghi  più  fortunali,  e no  discaccia- 
vano con  facilità  gli  abitanti , non  ancora  cinti  di 
mura.  A questo  modo  le  contrade  pii)  floride  e 
più  feconde  della  Grecia  furono  in  pari  circostanze 
soggette  a perpetue  mutazioni  d’abitatori  ; essendo 
vero  che  le  medesime  cause  hanno  prodotto  sem- 
pre e in  ogni  luogo  i medesimi  effetti. 

Il  prepotente  popolo  che,  sotto  nome  di  Veneti, 
invase  le  terre  degli  Euganei,  altro  non  fu  vcrisi- 
miliwntc  io  origine,  se  non  se  una  tribù  più  av- 
venturata di  quelle  prime  genti,  la  quale,  partila 
dal  luogo  natio,  usurpò  l’impero  dei  nazionali.  Può 
la  loro  affinità  con  gli  altri  Italici  principalmente 
sostenersi  per  la  somiglianza  della  lingua,  la  quale, 
come  mostrano  i monumenti  ritrovati  nel  territo- 
rio euganeo  e veneto,  fu  solamente  un  dialetto  del- 
l’antico italico.  Le  naturali  convenienze  di  vici- 
nanze e di  commercio  indebolirono  e forse  anche 
cstinsero  tra  colesti  popoli  la  memoria  delle  anti- 
che ingiurie,  cosicché  reggiamo  confondersi  in  se- 
coli posteriori  il  glorioso  titolo  di  Eugauci  con  quel 
di  Veneti.  Pur  oggidì  i celebri  colli  padovani  ri- 
tengono il  nome  degli  Eugauci,  quasi  trionfai  mo- 
numento dell’antica  loro  esistenza  in  quelle  parli; 
sebbene  per  molli  segni  vulcanici  abbia  sostenuto 
un  ingegnoso  naturalista  che  formassero  un  tempo 
le  sconosciute  isole  Eletridi  degli  antichi.  Ciò  no- 
nostante i Greci,  dai  quali  siamo  in  necessità  di 
dedurre  grau  parte  della  storia  italica , usarono, 
come  sembra,  codesto  titolo  di  Euganei  e Veneti 
per  sinonimo  d’illustri,  nobili,  lodevoli,  mentre 
divulgavano  molle  favole  su  l’origine  stessa  di 
quel  popolo,  fallo  già  celebre.  Narra  Polibio  che 
sublimi  case  ne  avean  dette  i tragedi,  per  la  voce 
dei  quali  salirono  certamente  i Veneti  in  grande 
ouorc.  Sofocle  nella  presa  di  Troia  pose  il  profugo 
Antenore  con  i figli  alla  lesta  degli  Eneli  di  Pafla- 
gonia,  e il  fece,  unitamente  co’ suoi  Troiani,  tras- 
migrare in  Tracia  e poscia  iu  Italia  a fondar  la 
sede  nel  seno  Adi  iatico.  Dalla  similitudine  del  nome 
fra  codesti  Eueli,  ricordati  da  Omero,  ed  i Veneti 
Italici,  noli  da  gran  tempo  in  Grecia,  ebbe  vcrisi- 
mihnenle  principio  la  favolosa  e volgare  opinione 
della  venuta  d’Antenore  insieme  con  una  moltitu- 
dine di  quegli  Asiatici  che,  perduto  il  re  Pilamcne, 
vollero  seguire  la  sorte  del  duce  troiano.  I Romani, 
superbi  d’illustrare  la  propria  origine  con  la  lor 
provenienza  da  Troia,  accettarono  senz’altro  esame, 
e ampliarono  la  graziosa  novella  dello  stabilimento 


di  quell’eroe  e degli  Eneli  Paflagoni  nel  seno  Adria- 
tico, ove  vollero  clic  vinti  gli  Euganei,  pigliassero 
in  comuue  il  nome  di  Vendi,  secondo  la  pronun- 
zia d' Italia  antica.  Catone  lasciò  scritto  che  i Ve- 
neti erano  di  troiana  stirpe,  e fu  copialo  da  Livio, 
che  al  pari  de’men  giudiziosi  aerillori  del  Lazio 
non  tralasciò  mai  di  adulare  la  vanità  nazionale. 
Plinio  però  non  parve  troppo  persuaso  di  tal  con- 
cetto: e Strabono  ne  fu  sì  poco  convinto,  che  amò 
meglio  credere  i Veneti  derivati  dalla  Gallia  Celtica 
e dai  lidi  dell’Oceano.  Le  altre  scutcnze  divulgale 
molto  oscuramente  fra  gli  antichi,  che  quelle  geuti 
provenissero  dalla  Media,  o dall’Illirico,  debbono 
finalmente  convincer  del  difetto  delle  loro  cogni- 
zioni, ed  insieme  dell’inutilità  di  tali  ricerche. 

Dione  Crisostomo,  nella  famosa  orazione  intito- 
lata l’Iliaca,  sostenne  che  i Veneti  esistevano  in 
Italia  molto  prima  della  favolosa  venuta  di  Ante- 
nore, ed  eran  già  collocali  nelle  stesse  beate  sedi- 
Che  fossero  « antichissima  gente,  e elle  avessero 
« lingua  diversa  dai  Galli  confinanti  > lo  asserì 
espressamente  Polibio,  lo  clic  è riprova  certissima 
di  diversa  stirpe.  Sorte  particolarmente  de' Veneti 
si  fu  di  rimanere  illesi  nella  generale  invasione 
etrusco,  la  quale  si  stese  per  lutti  1 luoghi  situali 
di  là  dal  Po  ; ma  qual  fosse  la  capacità  di  quello 
spazio  che  essi  occupavano  inlorno  al  seno  Adria- 
tico, parve  argomento  di  grave  controversia  agli 
eruditi.  Sembra  però  clic  i dubbiosi  confini  della 
Venezia  non  oltrepassassero  a ponente  il  fiume 
Chiese,  e clic  con  più  stabilità  i suoi  termini  na- 
turali fossero  a settentrione  le  Alpi,  a levante  il 
Timavo,  ed  a mezzogiorno  le  paludi  Veronesi, 
indi  il  Po  fino  al  mare.  Ad  ogni  modo,  cerio  è 
clic  i Veneti  tennero  una  delle  regioni  più  fertili  e 
deliziose  d’Italia,  ove  da  un  antico  geografo  si  nu- 
merarono fino  a cinquanta  terrr,  da  cui  sorsero 
non  poche  città  cospicue,  e nominatamente  Padova 
(che  per  copia  di  popolazione  poteva  armare  fino 
in  vculimila  uomini),  Eslc,  Vicenza,  Concordia,  Ai- 
tino e forse  anco  Verona,  come  il  Maffei  valorosa- 
mente  sostenne.  Quindi  non  e ila  maravigliarsi  se 
fin  dalla  più  l imola  età  ebbero  i Veneti  grido  d’il- 
lustre nazione,  e se  nel  loro  paese  , in  grande 
parte  vulcanico,  finsero  i poeti  le  favole  più  ce- 
lebri dell’Eridauo  e di  Fetonte. 

I Veneti  furono  anche  famigerati  per  la  loro  in- 
telligenza nel  nutrire  generose  razze  di  cavalli,  il 
che  pare  ai  Greci  nuovo  argomento  per  giudicarli 
discesi  dagli  Eneli  di  Pafiagouia,  nei  quali  vantò 
Omero  una  simile  industria.  Che  i lor  puledri,  iu 
velocità  prestantissimi,  si  segnalassero  talvolta  nel- 
l'Ippodromo d'olimpia,  si  deduce  chiaramente  dal 
loro  soprauuomc  di  portanti-corona.  Dionisio  stesso 
di  Siracusa,  grande  amatore  di  giuochi  equestri, 
cavò  la  sua  domestica  razza  di  cavalli  da  correre 
dalia  Venezia:  e se  pongasi  mente  alla  seria  atten- 
zione che  i popoli  antichi  prestavano  a tali  cose, 
non  altra  ragione  forse  dovrem  cercare  degli  onori 
divini  clic  i Vendi  erano  soliti  di  fare  a Diomede, 
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fingendo  le  favole  aver  quell’eroe  terminalo  i suoi 
giorni  appo  loro,  e conseguita  colà  l’ apoteosi. 

É mollo  verisimile  che  le  paludi  e le  aeque  co- 
piose e sparse,  tra  le  quali  stava  rinchiusa  la  Ve- 
nezia dalla  parte  di  ponente  e mezzogiorno  , lo 
rendessero  prima  inaccessibile  all’invasione  etru- 
sco, siccome  poi  a quella  dei  Galli.  Nondimeno  può 
credersi  di  leggieri  che  la  vicinanza  ed  i bisogni 
sociali  aprissero  io  seguito  scambievoli  comunica- 
zioni tra  i Veneti  e le  colonie  toscane  piu  prossime 
al  loro  paese;  come  anche  il  persuade  il  nome  di 
certe  comunità  del  distretto  di  Verona,  chiamate 
sfriuiialtt,  nella  qual  voce  pare  di  riconoscere 
vestigio  etrusco.  Non  si  vede  però  che  i Veneti, 
confinanti  tra  le  paludi,  stendessero  in  vcrun  tempo 
la  corrispondenza  col  Mezzodì  dell’Italia.  Anzi  la 
storia  loro,  al  pari  di  quella  delle  nazioni  che  ten- 
nero l’Italia  superiore,  può  considerarsi  puramente 
domestica  e locale,  sino  a clic  la  guerra  e le  con- 
quiste nón  islabilirono  nuove  convenienze,  col 
propagare  io  più  largo  spazio  le  usanze  c gli  in- 
teressi reciproci  dei  popoli.  I,  invasione  dei  Galli 
e il  pericolo  di  una  tal  vicinanza  tenne  per  verità 
svegliate  le  genti  della  terrestre  Venezia,  le  quali, 
secondo  narreremo  più  avanti,  si  approfittarono 
molto  accortamente  dei  vantaggi  della  loro  situa- 
zione; ma  perchè  la  forza  de’ costumi  e l’amore 
delle  sue  salse  lagune  uon  permisero  ai  Veneti  di 
portare  la  propria  attività  al  di  là  della  lor  fron- 
tiera, fu  questa  forse  la  cagione  per  cui,  soli  fra 
lutti  gl’itali,  non  contesero  mai  per  la  liberta  coi 
Romani,  neanche  quando  avrebbe  dovuto  imlur- 
vcli  la  vera  politica,  l’unorc  e il  nazionale  van- 
taggio. 

BELLI  CESEB.l  E COMEDESAZIOSE  DEI  SAZ.HTi. 

Nelle  varie  vicende  che  commossero  l’Italia  tutta 
in  secoli  non  ancora  spogliali  della  barbarie, 
ebbe  il  suo  cominciamcoto  la  polente  naziuuc 
dei  Sanniti.  Una  colonia  di  Sabiui  diede  certa- 
mente il  principio  alla  stirpe  sannita  uicdiaute  il 
solenne  volo  d’una  sacra  primavera.  Secondo 
insegnavano  le  tradizioni  d’una  età  superstiziosa, 
si  presero  gii  dei  cura  speciale  dell’  infanzia  dri 
Sabini,  e mandarono  uu  loro  selvatico  di  siugu- 
lar bellezza  ad  animare  e condurre  ■ passi  di 
quella  gioventù  guerriera  nelle  terre  degli  Osci. 
Ivi  ordirono  la  nuova  società  dei  Saltelli,  di  cui 
formava  la  gente  osca  il  pieno  della  popolazione, 
che,  avanzandosi  ili  feticilà,  fece  poscia  si  gran  fi- 
gura nel  mondo  sotto  il  nome  di  Sanniti.  Stabilito 
in  tal  modo  lo  slipide  della  nazione  satinila,  uon 
andò  guari  chc,giusta  il  costume  politico  c religiosa 
dei  loro  padri,  staccarono  dal  proprio  corpo  una 
nuova  colonia,  la  quale  passò  ad  abitari;  le  laido 
orientali  del  Taburuo,  ed  ivi  compose  la  socielù 
degli  Irpiui,  titolo  preso  dal  nativo  idioma  sabino; 
un’ altra  banda  di  giovani  Satinili  tragittò  con 
auspizi  egualmente  latore  voli  il  fiume  Satiro,  ss 
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distese  nella  Calabria,  e diede  origine  alla  guer- 
riera e indipendente  nazione  dei  Lituani. 

Trorossi  così  la  società  dei  Sanniti  naturalmente 
fondata  sopra  an  sistema  di  leggi  agrarie,  olle  a 
svegliare  o promuovere  le  Itele  speranze  dell'at- 
tività industriosa.  A fot  tua  dei  costumi  sabini  abi- 
tarono primieramente  in  copiosi  villaggi,  i quali 
cun  agevolare  le  comunicazioni  degli  uomini,  fa- 
vorirono essenzialmente  i progressi  della  cultura 
e della  popolazione.  L’amor  della  libertà,  la  costan- 
za nella  fatica  c una  continua  applicazione  alle  arti 
rurali  furono  da  principio  le  cause  più  efficaci  dell'o- 
perativo talento  della  forza  c del  successivo  ingrati- 
dimenio  dei  Satinili.  Orazio  notò  clic  quel  popolo 
guerriero, duramente  avvezzo  alla  temperanza  c a1.- 
l’obbedienza  nei  faticosi  lavori  dei  campi,  si  occu- 
pava nuli  tanto  a maneggiare  la  zappa  e la  scure 
(pianto  a trasportare  i recisi  tronchi  degli  alberi 
ad  ogni  cenno  delle  madri  severe.  Questi  ed  altri 
austeri  esercizi  diedero  certamente  ai  Sanuili  l’im- 
pronta di  quel  robusto  carattere,  elle  si  segnalò 
per  un  generoso  disprezzo  del  pericolo  e della 
morte; mentre  leioro  liberali  istituzioni,  ed  i lodali 
e virtuosi  costumi,  riuscirono  a nutrire  ed  esal- 
tare l’amor  della  patria,  che,  in  se  comprendendo 
ogui  sublime  e ragionevole  sentimento,  sostenne 
con  gloria  la  virtù  sanuitica  per  tutto  il  corso 
della  lor  politica  esistenza. 

La  regione  dei  Sanniti,  traversata  dell’Apcniiino 
in  linea  obliqua,  comprendeva  da  un  lato  lutto  lo 
spazio  posto  tra  la  Campania  e il  mare  superiore; 
dall'altro,  quanto  si  stendeva  dal  fiume  Saugru 
fino  alla  Puglia  e alla  Lucania.  Dentro  questi  ter- 
mini, dimore  predilette  del  coraggio  e della  iudi- 
pendenza,  stava  tutta  la  confederazione  dei  nume 
sanuito;  la  quale  si  componeva  dei  Peutri,  Caudini, 
Irpiui,  Cancelli  e FrenUni»  ancorché  ciascuno  di 
questi  popoli  formasse  di  sua  ragione  una  lega  a 
parte.  L’aspro  Malesci  la  punta  più  alta  del  grande 
Apennino,  che  Ita  sopra  quaranta  miglia  di  esten- 
sione, Irovavasi  come  in  mezzu  a quattro  delle 
principali  città  dei  Sanniti-Peiitri , cioè:  Tclesc, 
Esernia,  Alifc  e Burino,  capitale  di  tutta  la  cunfe- 
deraziune,  nella  quale  si  segnalarono  anche  Tri- 
vento,  Inferno,  Sapino  e Marginici. i,  elle  da  sem- 
plici terre  si  erano  sollevale  al  grado  di  città  mu- 
nite di  opere  militari,  aventi  coinè  tutte  le  comu- 
nità del  San  ilio,  fono,  curia,  comizi  e propri  ma. 
gislrati.  Gaudio,  Sa  tieni  a e F reboia  erano  i culmini 
più,  ragguardevoli  dei  Sanniti-Caudiui,  che  abita- 
vano le  laide  dello  smisurato  Taburao  verso  la 
Campania,  con  quella  valle  ette  fu  poi  si  famosa 
sotto  uomo  di  Forche  Caudine.  Gl’lrpiui,  mollo  piu 
numerosi  e polenti,  occupavano  le  radici  opposte 
del  monte  Taburuo,  con  le  variale  colline  clic  , 
gradatamente  discendendo  ie  uno  dietro  alle  altre, 
giungono  fino  alla  Puglia  piana.  Tra  tu  torneino 
più  nominato  Sun  da  rammentarsi  Calile,  Avellino, 
Rul'riu,  Tamarri,  Acca,  Equoluticu,  Erdonia,  Tri- 
vico,  Aquiloni»,  Couiiiiiu,  lQuuuIea,  C -uso  e Male- 
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vento,  che  unii  menzognera  vanità  volle  far  cre- 
dere opera  di  Diomede  sotto  il  nome  più  grato  di 
Benevento.  A ufi  dona  era  la  capitale,  se  non  Tunica 
città,  dei  Garnccni,  piccolo  popolo  posto  in  mon- 
tuoso c sterile  territorio,  alToccidente  dei  Frcntnni. 
Questi  però,  egualmente  appartenenti  alla  famiglia 
dei  Sminiti,  si  trovarono  in  molto  migliori  circo- 
stanze stante  la  loro  abitazione  lungo  T Adriatico 
pel  tratto  di  settanta  miglia  incirca  , dal  fiume 
Pescara  fino  al  Fortore.  La  cillà  di  Ot  tona,  chia- 
mata da  Strabono  navale  dei  Frentaiii,  si  presenta  su 
d’un  vago  monticello,  presso  al  capo  ov’era  il  porto 
più  grande  c più  sicuro  di  quel  lido  procelloso.  Molli 
residui  d’un  capace  edilìzio  marittimo  veggonsi  tut- 
tora alla  foce  del  fiume  Foro:  altre  stazioni  di  navi 
s’incontravano  a quella  del  Fortore  e del  Trigno, 
nè  troppo  lungi  seorgevasi  Buco,  cillà  marittima, 
e Clitcrnin,  situata  alla  destra  del  Biterno.  Indi 
Tantica  Lnrino,  luogo  principale  dei  Frcntnni,  sor- 
geva poco  distante  dalla  moderna,  benché  in  si- 
tuazione più  assai  deliziosa.  Le  rovine  d’insano 
si  veggono  parimente  su  d’un  colle  poche  miglia 
discosto  dalla  presente  Lanciano,  mentre  quelle 
d'Istoniosi  vogliono  con  tutta  certezza  rintracciare 
nel  bel  paese  chiamato  il  Vasto.  Quanto  la  maniera 
d’abitare,  le  leggi,  i costumi  fossero  da  per  tutto 
favorevoli  alla  popolazione  del  Saniiio,  può  ancora 
comprovarsida  tnntcvcstigiadi  luoghi  abitati  finan- 
che su  le  cime  di  sassosi  c asprissimi  monti.  Ed 
in  vero  In  falicità  con  In  quale  I Sanniti  mettevano 
in  piede  poderose  armale,  in  occasione  di  guerre 
proprie,  ovvero  nusilint  >e,  non  si  può  ragionevol- 
mente spiegare  se  non  col  mezzo  d’ una  straordi- 
naria moltiplicazione  degli  uomini;  in  guisa  tale 
che  più  scrittori  politici  trassero  da  probabili  cal- 
coli ragion  di  credere  che  lutto  il  paese  sannita 
fosse  popolato  aulicamente  oltre  a due  milioni  di 
abitanti. 

Tanta  forza  reale  non  poteva  rimanere  inoperosa, 
nè  lasciar  lungamente  sicure  le  nazioni  circostanti. 
Dappoiché  la  passione  della  gloria  eccitò  il  guer- 
riero spirilo  dei  Sanniti,  questi  presero  l'altitudine 
d’un  popolo  ambizioso  di  primeggiare  su  tutte  le 
genti  d’orìgine  osca.  Poco,  in  vero,  sappiamo  delle 
vicende  militali  c politiche  che  precedettero  i lor 
contrasti  feroci  con  Komn,  benché  la  potenza  del 
Sannio  fosse  molto  primo  stabilita  non  tanto  sul- 
F interna  forza,  quanto  su  d’un  interno  dominio. 
Queste  rivoluzioni,  tocche,  ma  non  {spiegale  dagli 
storici,  ci  fan  vedere  i Sanniti  penetrati  fino  nella 
Sabina,  ove  possedevano  Amiterno.  Anche  i Volsci 
provarono  un  tempo  il  vigore  delle  loro  armi  per 
ragion  di  confini,  lo  che  avvenne  pure  agli  Appuli, 
i quali,  come  sembra,  furono  molto  più  duramente 
malmenali  dagli  Irpini,  che  stavano  su  In  frontiera. 
Le  conquiste  più  valutabili  dei  Sanniti  si  effettua- 
rono bensì  n danno  degli  Etruschi  della  Campania, 
>in  clic  ne  invidiassero  da  lungo  tempo  lo  splen- 
dore, o nc  temessero  la  forza.  Siccome  eglino  si 
mostrano  certamente  gli  aggressori,  così  tolsero  in 


primo  luogo  agli  Etruschi  il  bel  paese  ove  aveano 
edificato  Mnrcinn,  con  altre  minori  terre  adiacenti 
al  golfo  Pestano.  Indi,  per  propria  sicurezza,  costrui- 
rono più  addentro  Kufrn  e Balulo,  non  lungi  dal 
fiume  Santo,  luoghi  oggidì  sconosciuti  alla  geografia 
ed  alla  storia.  Noia,  Nuceria,  Pompeia  cd  Ercolano 
passarono  similmente  sotto  il  dominio  dei  Sanniti, 
dopo  che  con  incessanti  scorrerie  indussero  i To- 
scani, già  arricchiti  e spossati  dalle  dovizie  cam- 
pane, ad  accettarli  in  società  come  compagni,  ed  a 
ceder  loro  parie  di  territorio.  Con  la  stessa  politica 
insidiosa  riuscirono  poi  net  quarto  secolo  di  Roma 
ad  abolire  interamente  la  sovranità  degli  Etruschi 
in  quelle  parli  mediante  il  proditorio  acquisto  di 
Capua. 

Benché  il  carattere  morale  dei  Sanniti  fosse  molto 
convenientemente  sostenuto  dalla  costituzione  fisica 
d’un  paese  aspro,  montuoso  e silvestro,  non  però 
trascurarono  le  arti,  nè  la  pompa,  in  ispecie  nelle 
cose  di  guerra.  I colori  piu  belli  rilucevano  sulle 
loro  vesti  militari,  e per  vaghezza  di  nobili  orna- 
menti usavano  anche  scudi  intarsiati  d’oro  e d’ar- 
gento. Ma  è credibile  che  Camor  del  lusso  s’intro- 
ducesse soltanto  tra  essi  dopo  che  praticarono  c 
conversarono  spesso  con  gli  Etruschi  cd  i Taran- 
tini. Con  tutto  ciò,  la  pericolosa  imitazione  dei  loro 
costumi  non  fu  mai  capace  di  tentare  quelle  virtù 
maschili  clic  sollevarono  a laida  celebrità  il  nome 
satinilo.  Nò  l 'nel  n In  zio  ne,  nè  il  favore  ebbero  parte 
alcuna  in  esaltar  la  fama  delle  gloriose  imprese  di 
quei  popoli.  Gli  scritti  dei  loro  nemici  ed  oppres- 
sori sono  tuttora  i soli  depositari  di  quelle  eterne 
memorie,  e un  ricordevole  monumento  della  mag- 
gioranza della  virtù  su  le  passioni  le  più  distrut- 
tive e crudeli. 

.IRTE  DELLA  COLERA. 

Innanzi  clic  l’Italia  acquistasse  una  certa  stabi- 
lità politica,  le  spesse  migrazioni  dc’suoi  abitanti 
da  un  luogo  all’altro  ci  lasciano  in  gran  lontananza 
disccrnrre  la  più  antica  c formidabi!  maniera  di  guer- 
reggiare dei  popoli  pastori;  ina  dappoiché  Finirò- 
dazione  delFagricollura  delle  uno  stato  permanente 
alle  nostre  popolazioni,  l’arte  della  guerra  preso 
anch’essa  un  carattere  più  conforme  ai  nuovi  bi- 
sogni ed  alle  civili  abitudini.  Allora  la  guerra  nou 
si  fece  più  dall’intero  corpo  della  nazione , ma 
solamente  da  quella  parte  ch’era  capace  di  portar 
le  anni,  ancorché  le  campagne  fossero  di  necessità 
limitale  ai  soli  intervalli  che  permettono  all’agri- 
collorc  di  confidare  alla  natura  Fespeltativa  delle 
raccolte.  In  picciole  repubbliche  la  sicurezza  della 
comune  indipcndeuza  non  poteva  sussistere  che  col 
valore:  il  bisogno  di  difendere  e conservare  con 
la  liberta  quanto  di  più  coro,  o più  io  pregio  si 
abbia  tra  «li  uomini,  lece  degl’italiani  un  popolo 
di  soldati.  Tulli  furono  egualmente  dediti  alle  armi 
perché  tutti  aveano  il  medesimo  interesse,  quello 
cioè  di  confermare  i civili  diritti,  c mantener  la 
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loro  polìtica  esistenza.  Non  essendo  le  fatiche  della 
guerra  akborritc  da  vernn  cittadino,  atteso  che  la 
gloria  era  desiderata  da  lotti,  ciascuno  si  efedeva 
obbligato  al  servizio  militare,  e volonticri  lo  adem- 
piva a proprie  spese.  I.c  armato  più  numerose 
■mila  costavano  allo  Slato,  poiché  le  brevi  cam- 
pagne si  faeeandal  soldato-agricoltore  senza  danno 
della  sua  rendita,  e spesso  con  profitto,  mediante 
P ugual  distribuzione  del  bottino.  Tale  si  fu  l’an- 
tica maniera  di  guerreggiare  in  tutta  l’Italia,  come 
giù  nella  Grecia  fino  alla  guerra  peloponnesiaca. 
É nolo  che  i Romani  durante  l’assedio  di  Veio 
assegnarono  per  la  prima  volta  una  paga  ai  sol- 
dati, a solo  fine  di  tener  unita  l’armata  ; ma  que- 
sto fatto  importante  , che  assicurò  il  destino  di 
quella  repubblica,  trasse  con  molta  probabilità  il 
suo  essere  da  qualche  precedente  esempio.  La  grau 
fortuna  militare  degli  Etruschi  innanzi  la  fonda- 
zione di  Roma  non  ci  lascia  quasi  dubitare  che 
parte  della  ior  milizia,  conlinuamcnle  affaticala 
nelle  armi,  non  si  fosse  di  necessità  convertila  in 
«m’armata  assoldata  e permanente.  Può  bene  as- 
serirsi che  la  scienza  della  guerra  era  la  più  ragio- 
nevole fòrza  dcll’Etruria,  che  domò  il  nten  disci- 
plinato valore  di  tanti  popoli  fieri  e bellicosi.  La 
robustezza  d’un  esercito  destinato  alla  difesa  o olla 
Conquista  consiste  certamente  nella  infanteria.  Or, 
quanto  valessero  i Toscani  nell’arte  di  schierare  i 
fanti  c tenerli  uniti,  può  dedursi  dallo  studio  che 
fecero  i Romani  per  imitare  la  Ior  maniera  di  bat- 
tersi di  pie  fermo  in  battaglione,  di  starsene  im- 
mobili al  loro  posto,  ed  ivi  morire.  Tali  sensate 
cognizioni  di  milizia  avenuo  introdotto  appo  loro 
una  tattica  regolare,  se  non  pure  un  ordine  di 
ba  Maglia  somigliante  alla  legione,  clic  Vegczio  escla- 
mò essere  stata  ispirala  ni  Romani  da  un  Dio.  E 
veramente , ad  imitazione  degli  Etruschi , eglino 
cambiarono  per  una  parte  della  soldatesca  la  pe- 
sante forma  quadrata  degli  scudi  in  (pici  di  rame 
rotondi,  molto  più  leggieri  e più  facili  a maneg- 
giare, nel  modo  stesso  che  dogli  ordini  loro  pre- 
sero una  specie  di  aste  volanti  ad  uso  dei  Velili; 
arme  sì  importuna,  che,  in  incagliandola,  piegavasi 
al  primo  colpo,  uè  potevano  i nemici  rimandarla. 
Un’armata  esercitata,  prode  e permanente  poteva 
solo  essere  capace  di  si  ragionata  disciplina  : senza 
die,  le  lunghe  guerre  che  i degenerati  Toscsui  so- 
stennero dopo  Roma  meglio  forno  conoscere  il 
potere  dell’arte  e lo  stabile  coraggio  di  speri- 
mentati veterani. 

Quando  il  generale  spiegava  la  sua  bandiera  iu 
nome  della  repubblica,  ogni  cittadino  si  obbligava 
d’adoprar  la  spada  per  la  causa  della  patria,  fin 
che  non  fosse  disciolto  da  questo  sacro  dovere.  La 
legge  regolava  inalterabilmente  l'ordino  di  far  la 
scella,  la  distribuzione  deli'arini  ed  il  modo  di 
compor  l’esercito:  la  religione  ne  rendeva  inviola- 
bili le  obbligazioni  col  mezzo  del  giuramento,  Tali 
erano  le  armalo  che  per  deliberazion  pubblica  si 
coscrivevano  giusta  i bisogni  o lo  mire  ambiziose 


dello  Stato;  m(  oltre  quelle  regolale  milizie,  fog- 
giani clic  spesso  militavano  a prezzo  bande  di  vo- 
lontari, che  facevano  la  guerra  per  IrnlHco.  simili 
per  avventure  a quelle  fatali  masnade,  che  tanto 
travagliarono  l’Italia  dopo  il  mille.  Siccomo  le 
operazioni  della  guerra  si  limitnvan  perla  più  a far 
continue  scorrerie  sul  territorio  nemico  , così  la 
gagliarda  c l’agililà  del  corpo  crono  le  prerogative 
più  importami  del  soldato,  da  cui  dipendeva  quasi 
unicamente  la  sarte  e l’onore  delle  battaglie.  Lo 
grida  feroci,  lo  squillar  della  tromba,  o il  marzial 
fragore  degli  scudi,  animavano  del  pari  i combat- 
t eri I i ; e ciascuno,  confidando  nel  proprio  valore,  o 
non  temeva  la  morte,  o poteva  lino  all'ultimo 
momento  allontanarla  con  la  dcslrezza  c la  perso- 
nale bravura.  Quel  profondo  sentimento  d’onore, 
clic  rendea  presso  gli  Umbri  indispensabile  il  vin- 
cere o il  perire , dee  farne  giudicare  a qual  su- 
blime grado  fosse  il  coraggio  fortificalo  dall’edu- 
cazione e dalle  leggi.  Iloslrarasi  così  il  guerriero 
quale  volca  Catone  ch’ci  fosse,  terribile  cioè,  e da 
non  potersi  sostener  da  nemico  , non  solamente  al 
muover  della  ninno  o al  ferire,  ma  al  luono  anche 
della  voce  e al  scmbianio,  Tuttavia  essendo  le 
guerre  falle  per  giuste  vie  secondo  le  foggi  fresali; 
c le  campagne  brevi  c regolale,  riuscir  non  pote- 
vano nò  mollo  distruttive,  nè  crudeli.  Il  buon  suc- 
cesso resultava  per  lo  più  ila  un  primo  scontro; 
onde  sì  spesso  si  trova  falla  menzione  di  guerre 
aperte,  clic  con  assai  lieve  stipendio  di  sangue 
umano  ebbero  fine  nel  corso  di  pochi  giorni.  Al- 
lora il  popolo  viulo,  nslrdlo  a riconoscere  In  su- 
periorità dc’suoi  avversari,  veniva  tosto  alle  tregua 
e ai  patti,  snlto  l’ordinaria  condizione  del  cambio 
dei  prigionieri,  di  restituzione  di  preda,  o di  qual- 
che moderalo  tributo  Secondo  le  massime  della 
guerra  antica,  il  vincitore  diveniva  signore  del  ne- 
mico clic  avevn  soggiogalo  c conservato  in  vile  ; 
ma  Ionio  era  abbonila  Ira  gl’ Italiani  l'idea  di  ser- 
vitù personale,  che  I prigioni  si  restituivano  o si 
riscattavano  sempre  con  leggiero  sacrifizio  pecu- 
niario. La  ragione  della  guerra  dava  però  al  vin- 
citore il  superbo  diritto  di  poter  far  onta  ai  ni- 
mici,  obbligandoli  a passare  ignominiosamenlc  sotto 
il  giogo  mezzo  nudi,  scherniti  senz’armi,  ma,  paga 
di  queslo  vano  spettacolo,  non  altrimenti  che  della 
crudele equilà  delle  rappresaglie, rispettava  gelosa- 
mente la  libertà  civile,  talché  i popoli  levzvauo  ad 
ogni  poco  nuovi  csercili , e puteano  di  conliouu 
commettere  alla  dcclsionedcllaspadn  la  Ior  fortuna. 

Sebbene  le  qualità  personali  sicuo  a buona  ra- 
gione stimale  come  la  miglior  preparazione  pel  cam- 
po, non  può  il  valore  esser  durevole,  nè  utile,  se 
non  in  quanto  è assistilo  dal  poter  dell 'arie  e dalla 
militar  disciplina. Siccome  la  professione  delle  armi 
era  non  tanto  uu  dovere  preserillo  dalle  foggi, 
quanto  la  speranza  degli  uomini  che  bramavano  di 
distinguersi,  non  è da  far  maraviglia  se  1 nostri 
popoli  supplicarono  di  buon'ora  a ridurre  in  arto 
gli  esercizi  della  guerra:  c se  furono  i veri  trota- 
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im  i di  non  parili  modi  di  milizia  che  tuttavia  am- 
miriamo nella  lodala  disciplina  dei  Romani.  Le  fan- 
terie si  distinguevano  sempre  in  gravemente  e leg- 
germente armate.  Una  spada  breve,  appesa  al  fian- 
co sinistro  per  meato  di  unbalteo,  era  l’arincpiù 
comunemente  usala  da  que’di  grave  armatura,  in- 
sieme col  furmidakil  pilo,  ed  altre  d'aste,  armate 
di  punta  di  ferro,  clic  scogliavansi  con  ineredibil 
forza  da  lontano  innanzi  di  venire  olle  spade.  Si- 
mili lance  micidiali  furono  appunto  le  armi  più 
temute  dei  Volaci,  Sabini  e Sanniti,  comunemente 
fatte  di  frassino,  di  mirto  e di  corniolo.  Quan- 
tunque l'antichità  abbia  di  buon  grado  attribuito 
ai  Sabini  n ai  Sanniti  l’invenzione  degli  scudi,  è 
più  ragionevole  il  credere  che  a loro  appartenga 
soltanto  la  lode  di  aver  perfezionata  quest'arme 
difensiva,  comune  a tutte  le  nazioni,  benché  tra  gli 
Italiani  variatissima  c nella  materia  c nella  forma, 
con  fregi  di  colori,  emblemi  e preziosi  metalli.  I 
fanti  leggieri,  svelti  tiratori  di  mano,  traevano  con 
la  balestra  c coi  dardi,  tuttoché, combattendo  fuori 
degli  ordini  di  grave  armatura,  si  destinassero  ad 
attaccare  la  pugna  con  quelle  moleste  e mortifere 
ormi.  Così  i furti  Marsi,  in  celebrila  prestantissimi, 
i Vestici  ed  i Peligni , singolarmente  disciplinali 
in  quel  geuerc  di  milizia,  eran  oltremodo  temuti  per 
la  possnuzn  dei  loro  sacttamenli.Con  pari  destrezza 
pugnavano  le  valorose  schiere  degli  Eruici , ora 
gettando  ghiande  di  piombo,  ora  vibrando  velo- 
cemente due  dardi.  L’ uso  strano  a prima  vista,  di 
portare  in  battaglia  il  pie  sinistro,  c il  destro  co- 
perto d’un  calzare,  nvea  la  sua  ragione,  come  a 
noi  sembra,  nella  maniera  di  lanciare,  esponendo 
il  lato  destro  e ritirando  il  sinistro,  quasi  nel  mo- 
do che  i fanti  sanniti  per  diversa  foggia  di  com- 
battere, tenevano  la  sola  gamba  sinistra  ricoperta 
«l'uno  schinicre.  Adopravano  i popoli  dell’antica 
e guerriera  stirpe  itegli  Osci  tonde  o ferrate  mazze, 
che  avt-an  per  costume  di  scagliare  con  un  mobil 
laccio  ; mentre  da  vicino  pugnavano  con  ispade  ri- 
torte. Quelle  dei  Liguri  erano  mediocri:  i loro 
scudi  di  bronzo  alquanto  lunghi:  ma  genti  sì  spedile, 
repentine  e gagliarde  si  faccan  temere  ugualmente 
come  fanti  e lanciatoci.  In  capo,  taluno  de’ popoli 
più  rustici,  siccome  gli  Eroici  e gli  Equi , porto- 
vano celate  di  scurzc  tolte  da’suveri:  altri  di  pelle 
«l’orso  o di  lupo,  cui  davano  a disegno  orrida  fog- 
gia, adattandovi  le  leste  medesime  di  quelle  fiere 
con  bocchcspolancale.  All’incontro  gli  Etruschi  usa- 
vano comunemente  una  specie  di  cappelletto  di  me-* 
tallo  senza  cono,chiamalocasside,che  passò  col  nome 
ni  Romani.  Altre  diverse  armature  «lei  capo  erano 
gucrnilc  di  visiera  o di  pezzi  che  difendevano  le 
gote  ; c dalle  alle  creste  e pennacchiere  che  i guer- 
rieri ponevano  sui  loro  elmi,  come  si  vede  in  tanta 
copia  di  monumenti,  chiaro  si  conosce  ch’ei  tra- 
scuravano nulla  di  ciò  che  poteva  dare  al  soldato 
mio  strano  c terribile  aspetto. Gli  occhi,  dice  Ta- 
cito, sono  i primi  ad  esser  vinti  in  battaglia.  Non 
altrimenti  le  corazze,  i corsaletti,  gli  schinieri  ed 
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altre  consimili  salde  difese  di  rame,  faeevan  parte 
della  grave  armatura  dei  Toscani  ; ma  i Sanniti 
con  quc’loro  scudi  ornati  d’oro  e d’argento,  pet- 
torali di  maglia,  vistose  celate  e vesti  a più  colori, 
sembra  che  tutti  superassero  nella  beltà  c nello 
splendore  delle  armi,  quasi  mostrar  volessero  che 
in  questo  cose  di  guerra  la  sontuosità  , secondo 
il  concetto  «l'Omero,  fortifica  l’animo  o il  rende 
più  grande. 

Da  questi  torii  modi  di  milizia  e diverse  armi, 
quale  per  batter  da  lungi  il  nimico,  qualeda  ricino, 
quale  per  sostenerlo  ed  aprirlo,  quale  per  eslermi- 
narlo,  nasceva  in  grandissima  parte  l'effetto  della 
vittoria.  La  cavalleria,  nulla  meno  necessaria  nella 
total  amministrazione  delle  armi,  era  composta  della 
parie  più  signorile  della  nazione,  poiché  coluro  i 
quali  in  vigor  del  censo  possedevano  quanto  basta 
a mantenere  un  cavallo,  erano  dalle  leggi  della  mi- 
lizia obbligati  a farlo,  con  esser  di  più  ascritti  in 
una  classe  a parte.  Non  potendo  i nostri  popoli 
ignorare  la  pratica  cognizione  d’una  deile  più 
importanti  eilifiìcili  operazioni  della  guerra, In  scelta 
dri  posti,  veggiamo  che  furono  sommamente  attenti 
nella  maniera  di  accampar  con  vantaggio,  e di  for- 
tificare gli  alloggiamenti;  salute  dei  piccoli  eserciti. 
Non  conobbero  per  verità  la  bell’arte  di  munire 
il  campo  dentro  una  sola  linea  di  circonvallazione; 
ma  secondo  usarono  i Romani  antichi , ciascun 
corpo  di  milizia,  attendato  qua  e là  seuza  regolar 
compartimento,  piantava  intorno  a se  le  sue  trin- 
cee: né  mai  i Toscani,  per  proprio  costume  di 
guerra,  partendosi  dal  contado  nemico,  lasciavano 
indietro  l'alloggiamento  senza  prima  abbruciarlo  e 
distruggerlo.  L'ordine  della  battaglia  variava  cer- 
tamente secondo  la  varia  natura  del  terreno  , la 
qualità  del  nemico  o le  mire  del  generale;  nondi- 
meno la  maniera  più  usitela  di  disporre  uu  eser- 
cito al  combattere  sembra  che  fosse  d’ordinare 
l’armala  in  tre  corpi  principali,  cioè  la  destra,  la 
sinistra  e il  centro.  Oltre  a ciò,  le  cavalleria  si 
teneva  per  lo  più  squadronala  su  le  ali , o pure 
apprestala  a parie  in  iscclli  corpi  di  riserva.  Gli 
Etruschi,  meglio  che  altri  esperti  ndl’arle  di  schie- 
rare, e stringere  le  turo  file,  acquistarono  la  piima 
lode  nelle  leggi  della  milizia  per  la  fermezza  delle 
fanterie.  Pieni  i soldati  d’ardire  e di  baldanza , 
s’avanzavano  con  misurali  passi  alla  volta  dell’ ini- 
mico, cantando  ai  suono  animatore  delle  trombe 
arie  trionfali,  o le  geste  degli  eroi.  Tenaci  sempre 
in  disputare  la  vittoria,  dalle  stesse  loro  perdite 
sapean  trnr  nuovi  mezzi  di  difesa  c nuovo  corag- 
gio. Quanto  valessero  nelle  imboscate  ed  altre  spe- 
cie d’insidie  di  guerra,  può  persuaderlo  l 'ingegnoso 
agguato  degli  Equi  e il  celebre  fatto  delle  Forche 
Caudine;  sebbene  non  i soli  Sanniti,  ma  tutti  i fieli 
abitatori  dcll’Apennino,  quasi  che  invincibili  nel- 
l’asilo delle  loro  native  montagne , furono  anche 
apertissimi  in  tutte  quelle  arti  di  guerreggiare,  che 
suppliscano  colla  sagocilà  al  difetto  della  foiza.E 
veramente  i Romani,  approfittandosi  ognora  con 


accorgimento  (li  quanto  trovaron  di  più  utile  tra 
gli  alesai  nemici,  appararono  dai  Sabini,  dagli  Ktru- 
sci  e dai  Sanniti  la  diffidi  arte  della  guerra. 

Le  fortificazioni  dell' italiani  antichi , ed  i loro 
progressi  nell'erto  della  difesa  veggonsi  ovunque 
proporzionati  al  rispettivo  sialo  di  civiltà.  Se  cre- 
diamo a Virgilio,  le  terre  più  nobili  del  vecchio 
haiio  erano  riparale  da  mura  e opere  militari,  che 
davan  loro  i vantaggi  della  sicurezza  e della  forza  ; 
ma  seguitando  le  tracce  isloriche  dei  primi  secoli 
di  Roma,  troviamo  che  la  debolezza  di  molle  cillà 
murate  presso  i Latini,  gli  Equi  c i Volaci,  per- 
metteva raramente  di  resistere  all'impeto  d’un  pri- 
mo assalto,  quando,  circondala  da  un  trailo  la  piaz- 
za a modo  di  corona , riusciva  ad  appoggiare  le 
seale,  o ad  aprirsi  con  qualche  rottura  un  varco 
nel  muro.  É cerio  tuttavia  che  tra  questi  medesi- 
mi popoli  Torte  di  fortificarsi  era  notabilmente 
migliorata,  come  si  vede  negli  avanzi  delle  antiche 
mura  di  Prenesle,  Cora,  Alatri,  Ferentino,  Segni, 
fiorba , Circeo  e Alba  nei  Alarsi , innalzale  con 
■smisurate  pietre,  pulite  nell’esterno,  tutte  tagliate 
a poligoni  irregolari  di  cinque , sci  e selle  lati  , 
connesse  fortemente  insieme  senza  calce  e cemento  ; 
lavoro  quanto  stabile,  altrettanto  faticoso.  Le  prin- 
cipali città  del  Saonio  erano  ugualmente  fortificate 
con  mura  militari  solidissime,  costruite  di  grandi 
pietre,  tagliate  in  figure  irregolari,  che  tante  volle 
resistettero  agli  assalti  romani.  Tra  le  mani  dei 
Toscani  l'architettura  militare,  che  dicevasi  da  essi 
inventata  o migliorata,  acquistò  nondimeno  una 
tal  solidità  e perfezione,  che  rese  la  difesa  di  gran 
lunga  superiore  ai  mezzi  dell’assalto.  Consistevano 
le  fortificazioni  nelle  loro  altee  forti  mura, costrutte 
di  grandi  pietre,  disposte  per  piani  orizzontali  e 
fiancheggiate  da  emiuenti  torri , distante  le  uno 
dalle  altre  quanto  comportava  il  tiro  delle  armi  da 
lanciare.  Ala  essendo  il  modo  fondamentale  della 
difesa  quello  di  lener  lontano  con  ogni  sorto  di 
sacttanicnto,  e ferir  di  fianco  gli  assalitori,  di  qui 
è che  a bello  studio  le  mura  si  facean  tortuose,  e 
similmente  le  strade  che  conducevano  alle  porte 
della  terra,  le  quali  eran  doppie  per  maggior  difesa, 
e di  più  fortificale  con  saracinesche  come  son 
quelle  di  Cosso.  Ciascuna  città,  inoltre,  area  dentro 
il  suo  cerchio  una  ròcca , collocata  nel  silo  più 
elevato,  che  polca  servir  di  sicuro  ricovero  dopo 
I'  espugnazione  del  primo  recinto.  Ala  perchè  la 
perizia  delle  difesa  superava  la  maestria  delle  opere 
offensive  e il  poter  delle  macchine  murali  allora 
usate,  si  ricorse  all’unico  espediente  di  scalzar  le 
mura,  c farle  rovinare  col  mezzo  dei  cunicoli  : cosa 
però  che  poteva  ben  di  rado  o mollo  difficilmente 
riuscire,  stante  che  gl’ingegneri  toscani  ebbero 
sempre  l’avvedimento  di  seguitare  le  sinuosità  na- 
turali del  monte,  non  tanto  per  piantare  le  mura- 
glie sul  vivo  del  sasso  e a capo  dei  precipizi,  quanto 
perchè  il  nemico  entrando  in  quei  golfi,  rimanesse 
oppresso  dal  numero  dei  difensori  e dalle  armi  da 
lanciare. 


Parimente  la  tomba  guerriera,  si  atta  ad  infiam- 
mare il  cuore  del  soldato,  si  dovette  al  talento  in- 
ventivo dei  Toscani , per  opera  dei  quali  passò 
certamente  in  Grecia  al  ritorno  degli  Eraclidi  : 
riprova  indubitata,  e assai  concludente  della  supe- 
riorità che  le  arti  italiche  potean  vantare  su  la 
stessa  Grecia  fino  nei  tempi  eroici.  Noi  dobbiamo, 
ollr’a  ciò,  lodare  il  saggio  intendimento  cui  seppero 
riunire  a tante  utili  invenzioni  e leggi  dì  milizia 
tutto  quello  che  le  forze  morali  polcano  imprimere 
d’energia  negli  animi.  Con  tal  disegno  immagina- 
rono onori  militari  e ricompense,  tra  le  quali  fu 
per  certo  ragguardevole  la  corona  d'oro,  denomi- 
nata elrusca,  fregio  un  tempo  dei  lucumoni,  che 
era  sostenuta  sul  capo  di  ehi  trionfava.  Di  altro 
corone,  ugualmente  etrusche,  con  Inminclte  d’oro 
pendenti  di  dietro,  trovasi  fatto  ricordo  dagli  scrit- 
tori, siccome  di  anelli,  collane,  armillc  ed  altri  si- 
mili premii  del  valore:  e se  prestimi)  fede  a Floro, 
anche  il  trionfare  in  cocchio  dorato  a quattro  ca- 
valli, fu  praticato  in  Roma  ad  esempio  dei  Toscani, 
massime  dei  Tarquinieai.  Con  lutto  ciò , quando 
il  sinistro  effetto  della  corruttela  si  estese  anco  alle 
cose  di  guerra, e un  campo  toscano  potè  gareggiare 
in  fasto  col  lusso  domestico,  decaddero  le  antiche 
virtù,  e con  esse  la  disciplina,  la  forza  e la  vera 
grandezza  dello  Stato. 

A’tempi  antichi  non  avevano  le  armate  altro  man- 
tenimento clic  la  provvisione  di  viveri  portata  da 
ciascnn  soldato.  Più  comunemente  le  scorrerie  sul 
territorio  nemico  davano  il  fondamento  principale 
delle  vettovaglie;  e sebbene  fra  tulle  le  gravezze 
militari  sia  questa  la  più  terribile  e rovinosa,  si  può 
nondimeno  asserire  che  la  consuetudine  del  lavoro, 
la  frugalità  e l’iudustria  domestica  riparavano  pron- 
tamente i danni  d’  un'avversa  fortuna.  Quindi  le 
copiose  armate,  clic  tante  repubbliche  di  poco  stalo 
mettevano  ili  piede , destinando  tutte  le  braccia 
valide  in  servizio  del  comune,  trovavano  facilmente 
da  sostenersi  con  poco  o nessun  carico  del  pubblico. 
Fra  i lodevoli  motivi  che  in  quei  tempi  di  libertà 
e di  vittoria  rendevano  a ciascuno  sopportabile  e 
glorioso  il  servizio  militare,  niuno  era  più  conclu- 
dente, o certo  più  lusinghiero  dell’amore  delle  pa- 
tria, che  vuol  più  animosi  contro  i nemici  coloro 
clic  son  più  sommessi  alle  leggi.  Laonde  Livio  , 
mirabilmente  indagando  le  cause  di  tante  poderose 
forze,  non  seppe  addurne  altro  memorabile  argo- 
mento , se  non  che  v’ erano  anticamente  uomini 
liberi  in  quei  medesimi  luoghi,  ove  di  poi  non  si 
videro  altro  che  schiavi. 

AGniCOLTUB.i  E POPOLAZIONE. 

La  fisica  costituzione  dell'Ilalia  fece  dell’agri- 
coltura la  prima  e indispensabile  professione  dei 
suoi  abitanti.  Sopra  tulle  le  Alpi  ed  il  mare 
che  la  cingono,  l’Apennino  clic  la  traversa,  i 
molli  Gumi  clic  la  bagnano  danno  alla  coltura 
tanta  varietà  di  siti,  di  cielo  e d'esposizione,  da 
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sollecitar  l'industria  dell'  uomo.  Non  resisterono 
gl'italiani  a colesti  inviti,  vedendosi  l’agricoltura 
onorata  fin  nell'eia  degli  Iddi!  e degli  eroi.  Poche 
regole  fondale  su  l’esperienza  e la  giornaliera  os- 
servazione , la  rcndcllero  da  principio  un’  arie 
semplice,  alla  al  dirozzamento , ed  utile  alla  fe- 
licità delle  laboriose  popolazioni.  G veramente 
sotto  i letti  rustici  si  formaron  tosto,  e si  accreb- 
bero per  paterno  retaggio  la  virile  educazione, 
l’invitto  valore  e le  belle  abitudini  che  impressero 
agli  Itali  antichi  Tallo  carattere  di  figli  generosi 
della  repubblica,  e buoni  soldati.  Così  i lavori 
campestri  eran  l’occupazione  più  propizia  alla  li- 
bertà e alla  salute  , i due  importanti  beni  della 
vita;  se  meglio  non  voglia  derivarsi  da  quelli  il 
principal  fondamento  delle  scelle  virtù  che  vana- 
mente ammiriamo,  senza  avere  il  coraggio  d’imi- 
tarle. 

Necessitati  i primi  legislatori  a secondare  i pub- 
blici costumi,  stabilirono  la  base  del  governo  civile 
sopra  un  fondamcntal  sistema  di  leggi  agrarie.  La 
divisione  delle  lerrc  in  eguali  porzioni,  e la  prote- 
zione legalmente  assegnata  alla  proprietà,  dellcro 
cousidcrabll  vigore  all’industria  rurale,  commet- 
tendo le  sante  opere  dell’ agricoltura  a mani  li- 
bere ed  ingegnose.  Un’assidua  diligenza  nella  cul- 
tura dei  campi  è sempre  la  più  prossima  e più 
valutabi!  conseguenza  delle  leggi  agrarie.  Quando 
una  famiglia  non  possiede  che  un  solo  podere  per 
sostenersi,  è naturale  che  impieghi  tutto  la  sua 
nllivilà  per  ottenere  il  massimo  dei  prodotti.  Se- 
condo le  frugali  massime  dell’antichità,  gli  abitanti 
delle  terre  grosse,  dei  villaggi  c del  contado,  pote- 
vano a questo  modo  vivere  ovunque  nell’  agio  e 
nell'eleganza  rarale;  ma  perchè  in  tanta  schiet- 
tezza di  costumi  si  supponeva  che  le  leggi,  asso- 
ciale sempre  con  la  religione  , sarebbero  eterne, 
non  si  pensò  a prevenire  la  funesta  differenza  fra 
la  povertà  c le  ricchezze,  a casligor  gli  abusi,  ne 
a regolare  i mezzi  di  riformarli.  Perciò  le  mutazioni, 
introdotte  dai  tempo,  dalle  eredità  c da  cupidigia 
di  beni,  delusero  il  fine  dell’antica  legislazione  me- 
diante la  crescente  ineguaglianza  delle  fortune  e la 
supcriore  autorità  che  acquistarono  i principali 
cittadini  con  le  ampie  tenute  ereditarie.  Nondimeno 
la  preminenza  delle  città  sul  contado  venne  mai 
sempre  temperata  dall’ efficace  influenza  politica 
delle  tribù  rustiche,  che  presentando  l’immagine 
degli  ordini  antichi,  avenno  il  singoiar  merito  di 
mantenere  con  perseveranti  ed  utili  fatiche  la  so- 
stanziai ricchezza  dello  Stalo. 

Non  ad  altro  prezzo  i Sabini  c gli  Etruschi  si 
era»  formali  a quelle  virtù  che  dettero  loro  la  po- 
tenza c la  gloria.  Ed  ecco  perchè  con  saggia  alle- 
goria numi  polenti  d’  Etruria  dicevansi  la  stessa 
Cerere,  la  dea  dei  pastori  e la  Fortuna.  In  quei  se- 
coli di  rustica  e guerriera  semplicità,  essendo  l’a- 
gricoltura collocata  nell’  ordine  delle  occupazioni 
liberali,  l’aratro  era  guidato  continuamente  dalle 
mani  del  proprietario,  c i cittadini  maggiori  se  nc 
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facevano  un  lodevole  esercizio  ed  un  dovere.  Quindi 
la  considerazione  annessa  agli  ofiari  della  villa  ed 
all’onorevole  stalo  d'agricoltore , non  solo  faceva 
abbonire  l'opera  dei  servi,  uia  svegliava  altresì 
un  mezzo  efficacissimo  d’ emulazione.  Fino  all’età 
di  Catone,  la  più  lusinghiera  distinzione  che  dar 
si  potesse  a un  buon  cittadino  era  il  chiamarlo  un 
laborioso  agricoltore.  Con  egual  forza  le  leggi  e 
la  religione  promovevano  con  prudenti  eccitamenti 
la  coltura  de’  terreni,  ora  imprimendo  un  tcrror 
salutare  a chiunque  ardisse  danneggiare  II  campo 
o la  messe  del  vicino,  ed  ora  esaltando  con  feste 
provinciali  c versi  rusticani  i lavori  della  terra, 
il  tempo  delle  raccolte,  e fino  gli  animali  più  utili 
adoprati  in  sussidio  dell'arte.  In  fine,  la  conser- 
vazione slessa  degli  alberi  fruttiferi  e delle  piante 
indigene  era  non  solo  prescritta  da  sanzioni  pe- 
nali, ma  inculcata  e corretta  da  ordini  religiosi, 
come  ne  fa  fede  la  saggia  ed  utilissima  istituzione 
degli  Arvali,  i cui  pensieri  erano  principalmente 
intenti  alle  produzione  ed  operazioni  villescbe,  non 
clic  ad  impetrare  con  prieghi  solenni  dagl’iddii 
la  fecondità  delle  campagne. 

L’aspetto  dell’Italia  presentando  un'adorna  ve- 
duta di  campagne  fruttifere,  di  dense  c belle  sel- 
ve, e di  estesi  prati,  lasciava  alTagricollore  libero 
campo  di  applicare  la  propria  industria  ad  ogni 
ramo  dell'economia  campestre,  variar  la  coltiva- 
zione c moltiplicare  a suo  diletto  i prodotti  del 
suolo;  lo  che  costituisce  veramente  uno  dei  prin- 
cipali caratteri  di  perfezione  nell’ngricoltura  d’un 
popolo.  Vano  sarebbe  il  ricercare  o la  didascalica 
o la  pratica  dell’agraria  presso  i Latini,  Sabini, 
Etruschi , Volaci  c Sanniti , i cui  melodi  più  ap- 
provati passarono  in  quella  dei  Romani , che  pre- 
sero ad  imitare  fin  la  lor  forma  dell’aratro,  com- 
posto d’  un  semplice  tronco  d' olino  , ricurvo  in 
modo  da  adattarvi  i buoi  e fendere  agevolmente 
il  terreno;  benché  gli  etruschi  aratori  ed  i sabini 
usassero  ancora  il  vomere  di  rame.  Quella  vantala 
allegorica  tradizione  che  voleva  Giano  inventore 
dell’arte  di  concimare  i terreni  e dell’innesto, 
prova  almeno  quanto  tali  maniere  fruttuose  di 
cultura  fossero  antichissime  fra  i diligenti  lavoratori 
italiani.  La  gran  quantità  di  biade  che  si  racco- 
glieva in  Etruria  , ne’  Voisci , nel  Piceno  , nella 
Puglia,  nel  Sannio  sarebbe  sola  bastevole  ad  ac- 
certar l’ industriosa  attività  di  que’  coloni;  ma  in- 
sieme con  varie  specie  di  frumento,  il  farro,  pri- 
mo cibo  degl’italiani,  l’orzo,  la  spclda,il  panico, 
il  miglio,  chiamalo  da  Slrabonc  rimedio  potentis- 
simo contro  la  fame,  davano  abbondanti  e pronti 
mezzi  di  alimento  in  tutta  l’ampiezza  dell’Italia.  Di 
molte  specie  di  vegetabili  coltivati  con  arte,  le  rape 
ed  altre  radici  cibarie  erano  sempre  più  atleutameute 
governate,  come  quelle  che  son  di  più  facile  c si- 
cura raccolta.  Alle  conquiste  di  Roma  debbono  in- 
vero le  nostre  provincie  quasi  tutte  le  piante  e i 
frulli  clic  oggidì  si  coltivano  nc’elimi  più  felici 
d’Europa:  tullavolta,  innanzi  che  l’Asia  c l'Egitto 
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ci  somministrassero  i lor  proziosi  prodotti,  il  suolo 
d’Italia  possedeva  un  buon  numero  di  pioule  in- 
digene, non  meno  salubri,  elio  alle  a soddisfare 
l’ incostante  appetito  idei  sensi.  La  cultura  della 
vite  era  conosciuta  da  tempo  immemorabile.  Sacra 
reputavasi  l'arte  di  eslrar  dai  suo  fruito  un  li- 
quore spiritoso  e soave  al  gusto,  come  insegnava 
la  religione  antichissima  dei  Sabini.  Ottimo  vino 
raccoglievano  pure  i prischi  Latini  molto  prima 
di  Itoiiia,  la  quale,  per  l'angustia  e povertà  del 
territorio,  non  trovò  per  lungo  tempo  come  colti- 
var la  vite.  Ma,  per  tacer  di  altri  luoghi,  le  sas- 
sose colline  della  Toscana,  ampiamente  vignate, 
davano  in  copia  i vini  più  generosi  e più  scelti. 
Rè  meno  si  abbondava  anco  di  miele,  essendo  de- 
gno di  attenzione  che  sin  dai  più  remoli  secoli  in 
tutta  l’Italia  s’educava  un  numero  grandissimo  di 
api,  tanto  dismesse  oggidì.  In  questo  modo  l’arte 
alimentntrice  degli  uomini,  conosceva  e praticava 
tutte  quelle  specie  di  culture,  che  io  secoli  labo- 
riosi e frugali  potean  meglio  provvedere  alla  sus- 
sistenza c ai  godimenti  d’un  popolo  uuiueroso. 

Tra  tulli  i rami  d'economia  naturale  la  custo- 
dia del  bestiame  è la  più  antica,  la  più  onorevole 
e lucrativa.  In  tempo  della  sua  nobiltà  primitiva, 
i pastori  degl  uomini  erano  anche  pastori  delle 
gregge.  L’  educazione  dell’ olive  fu  quindi  una 
delle  più  estese  e più  importanti  cure  dei  nostri 
popoli.  Ad  essa  soltanto  dovettero  gli  abitanti  delle 
regioni  intorno  al  Po  la  loro  vantata  opulenza , 
egualmente  che  gli  Appulii,  i Lucani  c generalmente 
tutte  le  nazioni  della  bassa  Italia.  La  gagliardia  e 
bellezza  dei  tori  indigeni  è annoverata  da  Plinio 
tra  le  lodi  più  particolari  d'Italia.  Ma  sopra  lutto 
i bovi  aratori,  chiamati  da  Yarrone  compagni  del- 
l’uomo nelle  opere  campestri,  eran  con  sommo 
studio  moltiplicali  a motivo  della  robustezza,  gran- 
dezza e bontà  loro.  L’eccellente  qualità  delle  no- 
stre lane  dovevasi  interamente  alla  diligente  atten- 
zione che  si  prestava  da  per  tutto  all'arte  pasto- 
rale. Fino  dai  tempi  più  remoli  copiose  gregge, 
avviatesi  dalla  Puglia  e dalla  Calabria,  ove  dimo- 
ravan  l’inverno,  passavano  nel  Sannio  c nella  Lu- 
cania, per  ivi  risieder  l’estnte  ue'frcddi  monti  di 
quelle  regioni.  Simili  cure  veggonsi  praticale  anco 
ncH’Hnlia  superiore,  che  possedeva  lane  lodatissi- 
me, come  quelle  della  Venezia  assai  candide,  c dei 
paesi  lungo  il  Po,  e di  Polenza,  stimale  pel  rilu- 
cente nero  naturale.  La  Toscana  abbondava  al 
pari  di  ogni  gregge  iulorno  a Cere  c negli  altri 
suoi  pascoli  più  prossimi  alla  maremma;  perocché 
l’arte  pastorale  era  per  tutti  copiosa  egualmente 
e lucrativa,  esscudo  le  lane  e le  pelli  di  grandissimo 
uso  pel  vestiario  civile  e militare,  ed  altri  bisogni 
detta  vita.  Tutte  però  vinceva  in  morbidezza  e 
bianchezza  il  vello  delle  pecore  di  Puglia,  ed  in 
ispccie  della  rrgione  di  Taranto,  dovo  i Greci  in- 
trodussero, come  a suo  luogo  diremo,  più  diligenti 
c raffinati  modi  di  pastorizia.  Le  razze  de’ cavalli 
con  rgual  stadio  nutrite,  prosporavau  in  ogni 


luogo  allo  per  natura  alla  loro  educazione,  quan- 
tunque le  più  stimate  fossero  quelle  della  Puglia, 
della  Calabria  c dei  Veneti,  oltre  ai  vantati  veloci 
corsieri  toscani.  Pregio  non  minore  ottennero  i 
muli  della  Sabinia,  particolarmente  lodali  per  la 
robustezza  e la  forza:  come  ancora  i bardotti  ci 
bidelli  di  Liguria,  assai  resistenti  alla  fatica.  Le 
belle  selve  d’ Italia,  con  gran  diligenza  custodite, 
nè  mai  sottoposte  alla  scure  senza  consultare  il 
pubblico  vautaggio,  oltre  al  servire  di  pascolo  e 
di  ricovero  per  una  porzione  dell’anno  al  minuto 
bestiame,  ed  a nutrir  di  ghianda  i porci  salvatichi, 
Principal  sostentamento  della  popolazione  e degli 
eserciti,  erano  di  uou  piccol  guadagno  col  taglio 
d’ogui  sorta  di  legname  allo  alle  costruzioni  ci- 
vili, militari  e navali;  particolarmente  le  querce, 
gli  abeti,  i pini  ed  altre  specie  di  piante  d’alto 
fusto  indigene  de’ nostri  climi.  Dicasi  pure  libera- 
mente che  la  successiva  distruzione  delle  foreste 
nei  lunghi  montuosi,  con  grave  danno  della  pia- 
nura e dei  pascoli,  ha  sostituito  ai  nostri  giorni 
mezzi  più  desiderabili,  ma  certamente  più  costosi 
e precari  per  la  sussistenza.  Quindi  è che  i pro- 
dotti erano  allora  abbondanti,  le  cose  necessarie 
alla  vita  a vii  prezzo  c di  facile  acquisto:  sicché 
non  dee  far  meraviglia  se  ancor  dopo  la  seconda 
guerra  Punica  si  manteneva  in  Italia  la  medesima 
copia  e l’usalo  basso  prezzo  di  qualsivoglia  sorta 
di  derrate. 

Ora,  se  consideriamo  la  gran  facilità  del  nutri- 
mento per  rispetto  ai  naturali  costumi  d'alloro, 
avremo  una  fucil  soluzione  del  contrastato  proble- 
ma su  la  maggior  popolazione  di  quei  tempi.  Il 
celebre  filosofo,  che  si  mostrò  sì  poco  disposto  a 
credere  il  mondo  antico  più  abitalo  del  presente, 
riconobbe  ciò  non  ostante  un’indubitata  superio- 
rità riguardo  all'Italia,  ove  tante  cause  fisiche  e 
morali  concorrevano  con  incredibil  forza  alla  mol- 
tiplicazione della  specie.  Presso  un  popolo  agricol- 
tore il  principio  della  popolazione  trova  natural- 
mente nella  somma  delie  sussistenze  prodotte  dal 
lavoro  uu  facile  e progressivo  accrescimento.  Così 
tra  noi,  per  opera  di  fatiche  perseveranti  cd  utili, 
molle  orride  boscaglie,  come  il  solitario  monte  So- 
ralle  nei  Falisci,  il  Ciminio  c molli  altri  luoghi  sel- 
vatici , furon  per  ogni  dove,  dalla  gagliarda  dei 
nostri  padri , tolti  alle  fiere  per  essere  coltivale. 
Oltre  a ciò,  i naturali  progressi  dell’agricoltura, 
dilatando  i mezzi  della  produzione  dei  beni,  avean 
trasformato  mollissimi  terreni  paludosi  cd  infetti, 
io  luoghi  di  mirabil  fecondità,  ove  si  vivea  pro- 
speramente, quantunque  in  oggi  abbandonali  o di 
pessima  aria.  Questi  prodigi  di  forza  e d’industria 
che  ci  sorprendono,  perche  attualmente  non  siam 
più  in  grado  di  operar  nulla  se  non  a prezzo  di 
denaro,  poco  costano  a una  nazione  libera  e fru- 
gale, la  qual  vi  scorge  nell’ eseguirli  il  suo  inte- 
resse, che  sa  di  lavorare  in  suo  vantaggio,  c manda 
ad  effetto  le  cose  più  grandi.  Di  più,  i costumi  sem- 
plici non  Icvavnn  dall’aratro,  dalie  utili  arti  e 
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dalle  none  una  consideraci  parie  della  popola- 
(ione,  per  ndoprarla  in  sussidio  del  lusso.  Premio 
della  sobrietà  era  una  lunga  e prospera  vita.  La 
legislazione  di  quei  tempi  fortunatamente  ignorava 
le  punizioni  del  celibato  e le  speciose  ricompense 
dei  matrimoni,  perocché  I’  uomo,  il  quale  procrea 
in  ragione  dc'suoi  propri  godimenti,  trovava  in- 
torno a sé  la  facilità  di  far  sussister  l’individuo 
cui  dava  il  giorno,  ne  vi  era  richiamato  da  altro 
impulso  se  uon  dalla  natura,  dall’inclinazione  e dal 
piacere.  Finalmente  le  armale  numerose  che  i no- 
stri popoli  mettevano  in  piede  a propria  difesa , 
han  dato  a più  scrittori  politici  un  fondalo  argo- 
mento, onde  confermare  la  numerosa  popolazione 
de' tempi  antichi,  che  non  polca  andar  disgiunta 
da  maggior  felicità.  « Allorché  le  nazioni  eran  di- 
« vise  in  piccole  repubbliche,  limitate  a territori 

• di  poca  estensione,  ove  ciascuno  godeva  in  pro- 

• prio  e casa  e campo,  e ogni  provincia  aveva  la 
■ sua  capitale  libera  e indipendente,  quanto  (dice 
« Hunir)  colai  situazione  era  felice  per  la  specie 

• umana,  quanto  era  propizia  alla  popolazione!  > 
Questa  felicità  non  fu  immaginaria  pe’noslri  padri, 
ma  la  godettero  pienamente  linallaulochè  osser- 
varono con  buoni  costumi  gli  ordini  antichi,  e l’al- 
tera e usurpatrice  Roma  nou  rapì  la  patria  al  ri- 
manente degli  Italiani. 

BELLE  AnTI,  SCUOLA  TOSCANA, 

E SUA  PnoPAGVZtOSE  IN  ITALIA. 

Trasportarci  in  Egitto,  in  Asia,  in  Grecia  per 
rinvenire  l’origine  delle  belle  arti,  sarebbe  voler 
rendere  esclusive  ad  un  sol  popolo  quelle  facoltà 
inventive  che  la  natura  ha  dato  a tutti,  senza  di- 
stinzione di  luogo  o di  tempo.  Se  presliam  fede 
agli  scrittori,  l’ architettura,  la  scultura,  In  pittura 
ebbero  cominciamcnto  nel  proprio  lor  paese  a dif- 
ferenza di  tutti  gli  altri.  Ciascuno  ne  reclama  l’in- 
venzione per  la  sua  patria  : tutti  ne  adducono  le 
prove.  Questa  gara  di  nazioni  è molto  antica.  I 
Greci,  come  sappiamo  da  Diodoro,  disputaron  sem- 
pre detta  maggioranza  coi  Barbari.  Gli  uni  e gli 
altri  sostenevano  egualmente  d’essere  i veri  popoli 
originari,  d’aver  insegnato  agli  estranei  le  scienze 
e le  arti,  in  line  d'aver  i primi  fatto  azioni  degne 
di  memoria.  Non  spella  a noi  l’imitare  i Greci  leg- 
geri, nè  i Barbari  presuntuosi.  La  naturai  tendenza 
all’imitazione,  la  forza  della  sensibilità,  il  misterioso 
istinto  del  piacere,  guidarono  da  per  tutto  la  mano, 
rozza  ancora,  ma  obbediente,  dell’uomo  nei  primi 
tentativi  delle  arti.  Soprattutto  i progressi  della 
società,  gli  ordini  politici,  la  situazione,  l' indole 
dei  popoli  ne  accelerarono  presso  alcuni  Davanzo- 
mento,  ritardalo  ognora  presso  altri,  posti  in  cir- 
costanze meuo  propizie.  Queste  differenze,  inerenti 
alla  storia  dello  spirito  umano,  possono  soltanto 
meritar  l’ attenzione  d’  un  secolo  fìlosolico,  qual  è 
il  nostro.  Ecco  in  poco  a che  si  estendono  i nostri 
diritti,  o si  limitano  le  nostre  ricerche,  ragionando 
delle  arti  italiche. 


ITALIA 

La  perizia  dei  Toscani  nell’arte  di  fabbricare  ci 
conduce  naturalmente  a scoprire  le  prime  tracce 
del  loro  sapere  nelle  opere  d’imitazione.  Dalle  fab- 
briche grandiose  che  sussistono  tuttora  , si  può, 
senz’ombra  d'illusione,  giudicare  che  attesero  prin- 
cipalmente alla  solidità  degli  edilizi  che  si  fanno 
pel  ben  pubblico,  in  cui  vollero  che  sempre  ab- 
bondasse il  maestoso.  Gli  avanzi  di  più  città  etni- 
sche, la  Cloaca  Massima  eoa  la  sponda  del  Tevere, 
e I fondamenti  del  Campidoglio,  costrutti  fuor  d’u- 
gni  dubbio  da  architetti  toscani,  ci  fan  conoscere 
la  forte  e durevole  struttura  di  smisurate  pietre 
quadrangolari,  commesse  le  une  su  le  altre  senza 
cemento,  il  clic  può  dirsi  il  parlieolar  carattere 
delle  fabbriche  di  vera  maniera  etnisca.  Archi  per- 
fetti circolari  s'osservano  nella  bella  Porla  di  Vol- 
terra, oltre  le  vòlte  arcate  con  tre  ordini  di  pietre 
della  Cloaca  Massima  c di  un  raro  edilìzio  peru- 
gino. Se  però  da  tali  opere,  in  cui  si  veggono  spic- 
care i convenienti  termiui  dell’utile,  del  semplice 
e del  grande,  principali  bellezze,  chiaro  si  conosce 
ebe  i Toscani  ebbero  una  cognizione  perfetta  di 
quanto  si  appartiene  alla  solidità  ed  alla  meccanica 
dell'arte,  è certo  egualmente  che  conobbero  i prin- 
cipii  nei  quali  consiste  la  somma  dell’architettura 
militare.  L’ordine  toscano,  che  per  suo  pregio  par- 
ticolare vantò  la  semplicità,  la  grandiosità,  la  fer- 
mezza, rende  perpetua  nel  suo  nome  la  fama  de- 
gl’inventori. Nell’istesso  modo  il  travamento  del 
portico  si  vede  senza  contrasto  attribuito  ai  dovi- 
ziosi Toscani  d’ Adria , clic  soli  ne  riportarono 
la  lode.  Alcuni  residui  del  tempio  di  Giove  La- 
ziale sul  monte  Albano,  e di  quello  di  Alba  nei 
Marsi,  innalzali  ambedue  secondo  le  leggi  del- 
l’architettura toscana,  han  dimostrato  che  non 
s' ignorava  niunn  di  quelle  parli  o invenzioni  che 
fauno  la  venustà  dell’arte.  Che  l’architettura  non 
fosse  neppur  disadorna,  si  deduce  a maraviglia 
dai  frontespizi  di  que’  tempii  clic  solevano  ornarsi 
all’  uso  toscano  di  sculture  di  creta  o di  bronzo 
indorato , lavorate  con  mirubil  diligenza  ed  arte, 
le  quali  a’giorni  di  Plinio  si  vedevano  ancora  in 
Roma  ed  iu  moltissimi  ntunicipii.  Vitruvio  fece 
parlieolar  menzione  di  cortili  alzali  giusta  l'ordine 
toscano  ; senza  che  impariamo  da  sì  gran  maestro 
come  nelle  simmetrie  e nella  disposizione  mede- 
sima delle  colonne  confondevano  alcuni  le  ma- 
niere proprie  toscane  colle  greche.  Mercè  dei 
vicini  Etruschi,  molle  opere  notabili  di  architet- 
tura decoravano  Roma,  innanzi  che  questa  avesse 
avuta  certa  corrispondenza  colla  Grecia  propria 
o le  sue  colonie.  Dall’  Etruria  soltanto  i due  Tar- 
quini  fecero  venire  gli  artefici  per  costruire  il 
tempio  di  Giove  Tarpcio , con  altri  pubblici 
grandiosi  edilizi  che  per  la  loro  solidità  già  pre- 
dicevano una  città  eterna.  Poiché  la  maniera  to- 
scana prevaleva  quasi  unicamente  nelle  fabbriche 
anteriori  al  quinto  secolo,  si  può  a ragione  soste- 
nere, con  l'esempio  ancora  del  sepolcro  degli  Sci- 
pioui,  che  l’arte  greca  non  venne  prima  ad  abbcl- 
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lire  gli  edilizi  romani.  Abbiano  pure  l'etrusclic  fa- 
vole esagerala  oltre  ogni  ragione  dell’ arte  la  son- 
tuosità del  mausoleo  di  Porseima,  situato  a Chiusi, 
non  dee  pereiò  l’ incredulità  moderna  porre  in 
dubbio  la  sua  esistenza , o negar  la  fama  d’  uno 
straordinario  monumento  innalzato  a bella  posta 
da  quel  fastoso  prineipc  per  far  pompa  di  potere, 
u superar  la  maguiliccuza  di  tutti  gli  estranei  re- 
gnauli. 

Mentre  la  Grecia,  dopo  la  guerra  di  Troia,  era 
lacerala  da  interminabili  fazioni  e guerre  civili , 
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rilà  , clic  sembra  ri  trasportino  alla  nascita  delle 
cose  dipendenti  dall' imitazione.  Scrittori  sistema- 
tici presero  argomento  di  attribuire  indistintamente 
simili  opere  della  scultura  alla  prima  epoca  dcl- 
l’arle , senza  por  mente  elle  per  più  muuierc  si 
fanno  lavori  difformi  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo. 
Il  paragone  istruttivo  di  molte  variale  e non  dub- 
bie opere  nostrali  ci  conduce  nondimeno  a ricono- 
scere il  naturai  progresso  della  scuola  toscana, 
che  acquisto  nel  mondo  antico  gran  celebrità.  Win- 
ketuiaun,  appoggiato  alla  storia  civile,  all’ osserva- 


gli Etruschi,  polenti  per  istabil  dominio,  sì  trova- 
vano nelle  circostanze  le  più  propizie  per  isvegliar 
l'industria , rendersi  più  atti  a coltivare  le  arti 
del  disegno.  Guidati  dalla  necessità  e dal  piacere, 
promotori  naturali  dell’  ingegno  , gettarono  forse 
allora  i primi  fondamenti  d'una  scuola  nazionale 
di  belle  arti,  la  quale,  perfezionandosi  con  una  più 
studiata  imitazione  della  natura,  meritò  clic  i suoi 
monumenti  fossero  ricercati  e sparsi  per  tutto  il 
mondo  conosciuto.  Ciascuno  fece  nell’ infanzia  del- 
l’arte quel  che  suggeriva  la  semplice  e materiale 
imitazione  degli  oggclli  sensibili,  he  prime  imma- 
gini degli  dei  figurate  in  Grecia  furono  rozze  pie- 
tre quadrangolari,  o nude  colonnelle,  in  cima  alle 
quali  s’adaltavano  informi  tesile.  Ili  ogni  nazione 
ravvisiamo  la  stessa  ignoranza  , figlia  delle  mede- 
sime circostanze.  Molti  lavori  (oscani  scoprirono 
a prima  vista  una  tal  rozzezza  ed  infantile  sempli- 
ci t Costumi.  Voi.  il.  — 11 


zionc  dei  monumenti , si  mnslrù  persuaso  che  le 
arti  del  disegno  fiorissero  in  Elruria  prima  che  in 
Grecia;  ma  la  vetustà  islessa  suppone  di  necessità 
una ‘maniera  rozza  di  disegnare,  ed  un’idea  non 
poco  imperfetta  della  bellezza.  Molle  slatuettc  si 
veggono  in  falli  di  contorni  rettilinei , coi  piedi 
chiusi  ed  uniti  , ocelli  schiacciati , bocca  obliqua , 
quali  esser  dovettero  nei  prischi  tempi,  allorché  lo 
sculture  toscane,  secondo  Slraboiie,  in  tutto  so- 
migliavano l’ egizie  e le  greche  antiche.  Alcune 
tracce  dell’ arie  egizio,  clic  i Toscani  poterono  co- 
noscere od  imitare  dopo  che  per  ragion  di  traffico 
visitarono  l'Egitto,  si  osservano  ancora  in  alcuni 
monumenti  della  più  antica  maniera,  quantunque 
l'arte,  svegliatasi -animosamente,  e (ulta  intenta  in 
variare  le  sue  produzioni,  progredì  verso  uno  stile 
più  grandioso,  clic  ben  palesa  una  profonda  cogni- 
zione della  struttura  del  corpo  umano,  c una  ri- 
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ferra  studiosa  della  natura.  E perchè  nelle  arti  il  i 
hello  e sempre  preceduto  dalla  scienza,  e questa  j 
è fonduta  su  certe  e strette  regole,  si  cominciò  da 
un’espressione  regolare  e forte.  Soverchia  energia 
nelle  mosse,  robustezza  di  forme,  muscoli  forte- 
mente rilevali  furono  i particolari  caratteri  elio, 
senza  soccorsi  stranieri,  gii  artefici  «T  Finirla  im- 
pressero alla  propria  scuola  ili  cui  si  scorge  sem- 
pre un’espressione  risentita,  un  esuberante  sfarzo 
di  parli  scientifiche,  ed  una  tal  qual  severità  e ri- 
gidezza di  contorni,  distintivo  della  maniera  tosca- 
na , come  se  questa  volgesse  a trarre  il  fonte 
della  bellezza  dulia  sola  notomia.  Le  proporzioni 
della  figura,  le  altitudini,  i portamenti,  l’aria  delle 
teste  lasciano  perciò  quasi  sempre  da  desiderare 
nelle  forme  quella  bella  varietà  e piacevole  armo- 
nia clic  propriamente  spelta  all’ ideale,  e costituisce 
In  vera  perfezione  dell’arte;  ma  perocché  i To- 
scani mollo  si  applicarono  intorno  al  nudo,  in  cui 
consiste  il  più  sublime  o il  piu  difficile  dell’ imi- 
tazione, le  0|>crti  loro  son  da  pregiarsi  per  una 
certa  viva  espressione,  clic,  sebben  contraria  alla 
scelta  idea  del  bello  , lascia  tuttavia  comprendere 
nel  loro  sistema  imilalivo  grande  energia  d’  azio- 
ne, un  effetto  ardilo,  e somma  intelligenza  di  stile 
anatomico,  benché  sia  in  esso  da  rimproverare  una 
scienza  troppo  ostensibile  di  muscoli  quasi  tulli  in 
molo,  e ninno  in  riposo.  Per  la  loro  educazione  gin- 
nastica e i loro  piacevoli  islituti,  ebbero  i Greci  Piu- 
vidiahil  \anlaggio  di  vedere  la  natura  umana  in 
assai  migliore  aspetto:  la  slima  che  pubhlicaiuculc 
nutrirono  per  la  bellezza  , cui  tributarmi  quasi 
una  specie  d’idolatria,  concesse  loro  d’ esprimerla 
coi  traili  più  sublimi  nelle  opere  d’ imitazione , 
mentre  i circospetti  Toscani,  pel  differente  influsso 
della  politica  c dei  costumi,  attesero  a rappresen- 
tarla con  forme  severe  e gravi.  Tale  si  è il  ca- 
rattere generale  dell’ arte,  o sia  l’antico  stile,  duro, 
metodico  e fortemente  espresso,  clic  tuttora  si  rav- 
visa in  molli  lavori  el ruschi , specialmente  nelle 
gemme,  in  cui  si  volentieri  lodiamo  il  bello  scien- 
tifico dei  contorni  esalti,  un’azione  viva  nc’ mu- 
scoli e molto  movimento,  oltre  una  sorprendente 
diligenza  nelle  cose  minute.  Quintiliano,  il  quale 
paragonò  in  cerio  modo  l’eloquenza  attica  e l'a- 
siatica colla  statuaria  toscana  e greca  , potj*  dire 
con  Verità,  clic  ognuno  di  questi  generi  aveva  le 
sue  particolari  bellezze  e i suoi  ammiratori:  laonde, 
secondo  il  giudizio  di  si  gran  crilico , la  durezza 
che  si  vedeva  nelle  opere  toscane,  rassomigliatili 
mollo  a quella  «li  Gallone  d'Egina,  e di  Egcsia  , 
non  diminuiva  punto  il  loro  pregio,  ili  quel  modo 
clic  la  severa  eloquenza  dei  Ixdii,  dei  Catoni,  dei 
Gracchi  non  oscurava  la  forza  dei  loro  grandi  in- 
grgni,  malgrado  i difetti  del  secolo  in  cui  vissero. 

La  statuaria  era  da  gran  tempo  un'arte  fami- 
gliare all’  llalia.  Nel  secolo  slesso  di  Plinio  non  po- 
chi monumenti , creduli  anteriori  alla  fondazione 
di  Roma,  dcpoticvano  in  favore  dell' antica  capa- 
cità nelle  urli.  E fuor  di  dubbio  che  l’arte  di  seol- 
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pire  in  legno , di  formare  in  (erra  e fondere  i 
metalli , fioriva  in  Elruria  molto  prima  del  nome 
romano.  Quindi  si  dicevano  i Toscani  inventori 
della  plastica  e delle  statue  di  metallo  fuso,  come 
sappiamo  da  scrittori  in  vero  recenti , ma  preoc- 
cupati meno  dagli  errori  della  greca  vanità.  Plinio, 
nella  stia  enciclopedica  composizione,  copiò  cerio 
da  qualche  dicilorc  greco  la  speciosa  notizia  che 
attribuiva  rinlrmluzionc  della  plastica  tra  gl’ Ita- 
liani ad  Euchirc  ed  Eugramino,  venuti  da  Corinto 
insieme  con  Damarato;  tua  quand’anco  una  tal 
leslimoniauza  fosse  meno  sospetta , ci  è pur  nolo 
che  Tarquinio,  tiglio  di  quell’esule  greco,  non  si 
valse  già  di  stranieri  artefici  per  far  la  slalua  in 
terra  cotta  di  Giove  Capitolino , ma  sibbenc  del- 
l’opera, di  Ttiriano,  nativo  «li  Frege I le , città  dei 
Volaci.  Di  mano  di  quell’ artefice  erano  pure  le 
quadriglie  poste  sul  fastigio  del  tempio,  unitamente 
alla  statua  «li  Summano,  e ad  un  veneralo  simu- 
lacro d'Èrcole,  che  ancor  sussisteva  a’ tempi  dello 
storico  naturalista.  Ma  sembra  che  i Veicoli  fos- 
sero per  la  loro  perizia  rinomati  sopra  tutti  gli 
altri  nelle  opere  di  argilla,  che  era  allora  la  ma- 
niera principale  degli  artisti.  Che  si  falli  lavori 
di  creta  si  dipingessero  anclie  a varii  colori  ne 
fanno  fede  , oltre  i bassi  rilievi  volaci , le  molle 
urne  cinerarie  trovate  ili  Toscana,  e segnatamente 
a Chiusi,  le  quali  danno  buona  testimonianza  del- 
l’ abilità  degli  artefici  e «lei  pregio  in  cui  si  Icnc- 
van  tali  opere.  Vai  rone  in  falli  asserì  clic  quel- 
i'artc,  chiamala  da  Prassilcle  madre  della  statua- 
ria , era  per  aulico  coltivala  in  Italia  , singolar- 
mente in  Elruria;  aggiungendo  la  mcmorabil  cir- 
costanza, che  gli  ordini  c gli  ornamenti  lutti  dei 
templi  in  Roma  erano  toscani , innanzi  clic  greci 
artefici  decorassero  con  pitturo  e lavori  «li  creta 
il  tempio  di  Cerere  presso  il  Circo  Massimo.  Cosi 
le  molte  statue  equestri  e pedestri , clic  per  «In- 
creto pubblico  furono  innalzale  in  Roma  nei  primi 
secoli  della  repubblica,  si  debbono  a buona  ragiono 
tulle  reputare  opere  nostrali,  di  etrusco  stile. 

In  mancanza  delle  dure,  candide  vene  dei  monti 
di  Luni,  aperte  non  mollo  prima  dei  tempi  d’ Au- 
gusto, gli  artefici  d’ Elruria  usarono  l’alabastro,  il 
peperino,  il  tufo,  cd  altre  pietre  tenere  del  paese, 
poco  atte  alla  statuaria.  Quindi  è clic  il  loro  ta- 
lento principalmente  si  volse  alle  opere  di  metallo 
fuso,  in  cui  par  cerio  clic  non  cedessero  agli  stessi 
Greci.  Alunno  dei  Toscani  può  credersi  fuor  d’ogni 
dubbio  quel  Vetrurio  Mamurio,  artefice  degli  ancili 
al  tempo  di  Numa,  che  lavorò  in  bronzo  la  statua  da 
X el  imino  posta  nel  borgo  di  Tosco.  Tanti  bei  monu- 
menti «Iella  scuola  toscana  clic  veggonsi  noi  musei 
d'llaliu,c  nominatamente  la  Chimera,  e la  celebre  sla- 
lua dell’ Alligatore  nella  galleria  di  Firenze,  fanno 
conoscere  a quale  allo  grado  «li  perfezione  avessero  i 
maestri  portata  Tarlo  di  maneggiare  i metalli  e for- 
marne statue  vóto  al  di  dentro.  Nè  minor  pregio  o 
meno  s«|iiisilo  gusto  mostrarono  gli  artisti  nel 
gettare  altre  opere  d’imitazione  e di  ornato,  co- 
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me  apparisce  da  tanti  leggiadri  arnesi , eccellen- 
temente figurali  in  bronzo  c in  metalli  preziosi , 
o per  servizio  della  religione , o per  usi  dome- 
stici : manifatture  che  i mercatanti  etruschi  esi- 
tavano felicemente  agli  stranieri  co’  (piali  traf- 
ficavano. Non  è perciò  da  maravigliarsi  se  i la- 
vori toscani  di  questo  genere , sparsi  pel  mondo 
antico , erano  tenuti  in  sommo  pregio  tra  i Greci 
ancora.  In  un  passo  di  Fercerate  Ateniese , poeta 
della  vecchia  commedia  , il  (piale  fioriva  a’  tempi 
di  Pericle,  per  commendare  il  lavoro  d’un  cande- 
labro, si  dice  che  era  toscano:  adunque  era  quello 
un  secolo  di  buon  gusto  per  gli  Etruschi,  benché 
decaduti  dalla  potenza  , c le  opere  loro  non  solo 
si  aveano  in  pregio , ma  si  lodavano  nuche  pub- 
blicamente in  Alene,  centro  dello  spirilo  c delle 
arti  liberali  de’ Greci.  Tazze  toscane  d’oro  in- 
tagliale troviamo  parimente  ricordale  da  Crizia 
tra  la  preziosa  suppellettile  delie  case  nobili  di 
Grecia;  c se  finalmente  rammentiamo  che  Fidia, 
quell’ ingegno  marn\ iglioso,  posto  alla  Icsla  della 
scuola  greca,  ornò  la  sua  famosa  Minerva  di  san- 
dali tirreni,  dovremo  pur  confessare  clic  le  arti  c 
le  invenzioni  italiche  non  erano  tanto  ignote  alla 
Grecia , quanto  si  varrebbe  far  credere  comune- 
mente. Venne  di  Toscana  il  primo  dono  che  l’o- 
stcntazione,  se  dir  non  si  voglia  la  pietà  degli 
estranei,  dedicò  a Giove  Olimpico;  cioè  la  se- 
dia reale  d’uno  dei  lueutnoni,  chiamalo  Arimno. 
In  Roma  la  fama  delle  arti  etnische  era  manifesta 
per  molli  pubblici  e privali  monumenti,  tra’ quali 
basta  mentovar  per  tutti  il  colosso  (l'Apollo  in 
bronzo,  d’esimio  lavoro  toscano,  collocato  nella 
libreria  del  tempio  d’ Augusto.  Plinio  in  vero,  clic 
distese  questa  parte  della  sua  opera  su  le  compi- 
lazioni de’ Greci,  non  dichiarò  il  nome  degli  arte- 
fici etruschi,  come  fece  degli  stranieri,  i quali  me- 
ritamente portavano  il  vanto  a’ tempi  suoi;  ma 
deesi  per  ciò  argomentare,  secondo  vorrebber  ta- 
luni, clic  nulla  trovasse  da  lodare  nella  scuola  to- 
scana? Pur  troppo  accade  che  la  fama  d’uomini 
eccellenti  con  osso  loro  perisca;  e sa  ognuno  che 
la  gelosia  e l'invidia  si  portano  di  leggieri  sopra 
gli  oggetti  vicini,  mentre  ci  inducono  ad  ammirare 
quelli  che  vengono  di  lontano.  Ciò  non  pertanto 
nell’aureo  seco!  (l’Augusto  si  coniava  ti  tra  le  cose 
più  preziose  le  statuette  degli  Etruschi,  come  ab- 
biamo dal  vale  immortale  di  Venosa.  Da  gran 
lempo  le  arti  toscane  aveano  inondata  l' Italia,  non 
altrimenti  clic  Roma,  di  pubblici  simulacri.  Ninna 
città  eravi  forse  anticamente  in  Etruria , la  quale 
non  vantasse  opere  di  pregio  al  pari  di  Bolscna  , 
entro  alle  cui  mura  si  dice  vari  trovate  duemila 
statue:  c sebbene  i loro  autori  messi  in  oblìo  sieri 
privi  del  dovuto  onore,  non  perciò  la  nazione  dee 
meno  gloriarsi  della  sua  illustre  preminenza. 

Le  accertate  prove  di  tanta  miseria  nelle  arti 
del  disegno  potrebbero  per  avventura  toglier  le 
incertezze  su  gli  autori  di  alcune  pitture  anteriori 
a Roma,  che  si  vedevano  ai  giorni  di  Plinio  fre- 


schc  c recentissime  in  Ardca  sopra  le  pareti  di  più 
templi,  oltre  a quelle  di  un  tempio  quasi  clic  ro- 
vinato in  Lanuvio , rappresentanti  Elena  cd  Ala- 
lauta.  Volle  lo  storico  naturalista  addur  ciò  in  ri- 
prova della  grande  antichità  e perizia  di  dipingere 
in  Italia,  nominando,  per  più  persuadere , le  pit- 
ture di  Cere,  città  d' Etruria,  ancor  più  antiche, 
che  si  pnteano  veder  da  ciascuno  con  gli  occhi 
propri.  Si  conceda  pure  che  tali  dipinti,  più  pre- 
gevoli pel  colore  che  pel  disegno  , fossero  come 
quei  di  Gioito  o di  Simon  da  Siena,  vi  c ad  ogni 
modo  ragion  di  credere  clic  non  polca  la  Grecia 
opporre  in  quelle  dà  verun  monumento  di  pittura 
d’un  merito  eguale.  Si  sa  clic  in  Omero  non  si 
trova  fatta  menzione  di  quell' arte  incantatrice,  c 
che  Bularco,  primo  pittore  citato  da  Plinio , fiori 
solamente  ai  tempi  di  Romolo.  La  pittura,  inven- 
tata , come  può  credersi , mollo  più  tardi  della 
scultura  , non  avea  fatto  allora  alcun  progresso 
nella  Grecia  propria,  nè  tampoco  a Corinto,  po- 
lendosi al  più  dire  digrossala  nella  Grecia  asiatica. 
All’ incontro  i sepolcri  gentilizi  di  Tarquinia  ci 
mostrano  tuttora  la  non  volgare  perizia  dei  To- 
scani in  qucH’arle,  con  tante  pitture  stese  sulle 
pareli,  di  antico  disegno,  varie  d’invenzione,  di 
colore  vivace  e di  gagliarde  attitudini,  che,  seb- 
bene abbiano  in  totalità  un  mediocre  grado  di 
eccellenza,  nondimeno  fan  conoscere  somma  facilità 
e franchezza  d* operare.  Quivi  si  ravvisano  com- 
battimenti funebri,  bighe,  genii  alali,  cd  altre  fi- 
gure simboliche:  cose  tutte  relative  alla  dottrina 
etnisca  sullo  stalo  delle  anime  dopo  morte. 

Con  pari  profitto  lo  studio  delle  arti  figurative 
si  diffuse  anco  nelle  province.  I monumenti  plastici 
de’Volsci  c degli  Ombri  che  rammentano  i costumi 
r le  usanze  d'Italia  antica,  altro  non  sono  che  una 
debole  imitazione  del  genuino  stile  toscano,  maneg- 
gialo con  semplicità  e naturalezza  (F  espressione. 

Il  disegno  die  offriamo  nella  pagina  84  è tratto 
da  una  Inulina  di  bronzo  che  serviva  di  orna- 
mento ad  un  carro  trovato  a Perugia  ove  si  rap- 
presenta la  caccia  del  cinghiale. 

Se  ben  si  lincile,  lo  stile  di  quelle  figure 
non  è già  una  degradazione , ma  piuttosto  una 
sjiceic  d’infanzia  dell’ arte,  clic  ha  potuto  presso 
certi  popoli  durar  lungamente  innanzi  di  progre- 
dire a miglior  forma.  In  molte  altre  parli,  special- 
mente nell’ Umbria,  nella  Romagna  c nel  Piceno, 
si  sono  ritrovali  monumenti  mollo  simili  a quei 
d’ Etruria , lavori  di  antiche  scuole  italiche  , i 
quali  dimostrano  la  propagazione  del  l’arte,  ovun- 
que i Toscani  ebbero  commercio,  sede  o dominio. 
Nè  riprova  minore  ne  apportano  le  stesse  monete 
di  parecchie  città  dell’ Etruria  centrale  c dell’ Um- 
bria. come  quelle  più  certe  di  Populonia  e di  Todi, 
lodevoli  per  buono  stile  c per  esalto  artifìcio.  Clic 
più?  nell* isole  dell'Elba,  c fino  in  Sardegna,  si 
sono  scavale  figure  di  metallo , benché  informi  c 
rozze,  coinè  potean  darsi  da  quelle  colonie,  dove 
le  arti  non  fiorirono  giammai. 
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La  copia  o la  vaiiclà  dei  monumenti  etruschi 
clic  si  veggono  nei  musei  d’Italia  o d’oli  minoriti 
basterebbero  soli  a convincere  che  le  arti  del  di- 
segno si  mantennero  gran  tempo  fiorenti  per  una 
successione  d’industriosi  artisti,  che  da  rozzi  prin- 
cipi sollevarono  la  propria  scuola  a quel  grado  di 
bontà  che  per  noi  giustamente  si  ammira.  Ma  tali 
monumenti,  tra  se  tanto  diversi  nella  materia  e 
nella  forma,  servono  anche  ad  illustrare  la  storia 
dcU’arlc,  la  quale  nelle  sue  mutazioni  chiaro  si 
vede  avere  avuto  due  epoche  distinte;  quella  cioè 
nel  cui  lungo  corso  prevalse  lo  stile  propriamente 


noi  pervenute,  tessendo  indispensabili  eguali  prin- 
cipii  di  buon  gusto  per  far  bene  in  piccolo,  come 
in  grande,  può  con  buona  ragione  da  quegli  esem- 
plari argomentarsi  il  valore  della  scuola  e la  mae- 
stria degli  artisti,  i quali,  come  suol  d’ordinario 
avvenire,  secondarono  in  tutto  l’ardore  della  moda, 
esercì  la  «dosi  a figurare  quei  soggetti  clic  forma- 
vano P universale  ammirazione  del  mondo  antico. 
G \era mente  il  grido  itegli  eroi  di  Teho  e della 
guerra  troiana  , penetrato  , come  scrisse  Pindaro, 
in  ogni  lontana  terra  o straniero  linguaggio , si 
comunicò  anche  all’  Elruria  centrale , come  alle- 


detto  toscano;  l’altra  motto  più  recente,  durante 
la  quale  l’arte  prese  ad  imitare  le  maniere  dei 
Greci.  Noi  abbiamo  spiegalo  di  sopra  come  si  for- 
mò dopo  molli  tentativi  uno  stile  energico , ma 
duro  , metodico  e senza  grazia  , in  cui  la  troppa 
espressione  di  tutte  le  parli  faceva  torlo  alla  bel- 
lezza: stile  che  presso  un  popolo  tanto  tenace  licite 
proprie  usanze  fu  per  lunga  stagione  caratlerisco 
ili  quella  scuola,  nè  cangiò  se  non  molto  tarili.  La 
rinomala  gemma  di  Tidco,  incisa  con  insupcrahil 
verità  d’espressione,  ed  altri  scarabei  annulari , 
non  meno  pregevoli  c rari,  possono  intanto  riguar- 
darsi come  originali  del  più  lodato  antico  stile  In- 
stano, di  cui  fan  conoscere  appieno  le  bellezze  c 
i difetti,  scorgendosi  in  quelle  incisioni  osservale 
lo  medesime  leggi , non  clic  la  stessa  maniera  di 
disegno  e forte  espressione  che  più  o meno  si  rav- 
Aisano  in  tutte  le  altre  opere  dell*  arte  etrusca  a 


stano  i suoi  monumenti,  rappresentanti  molti  falli 
relativi  a quei  due  celebri  avvenimenti:  onde  gli 
el ruschi  maestri,  clic  per  rivalità  di  nazione  e per 
ingegno  essere  dovevano  i più  disposti  a gareg- 
giare coi  Greci  , trassero  da  quegli  argomenti  un 
nobil  sussidio  per  le  arti  del  disegno,  eli  cd’atlora 
in  poi  si  coltivarono  forse  con  più  emulazione  e 
ditello.  Tuttavia  i nomi  aggiunti  in  lingua  etnisca 
alle  immagini  dei  personaggi  greci , c in  ispecic 
degli  eroi , ci  fanno  conoscere  quanto  la  mente 
avesse  bisogno  d’essere  assistila  dall'aiuto  di  quei 
titoli  per  giungere  alla  conoscenza  di  soggetti  po- 
co noti  c forestieri  alla  nozione.  Senzaehè  ci  mo- 
stra l’esperienza  die  spesso  in  luogo  di  campioni 
c fatti  propri,  Èrcole,  Giasone  c Priamo  c Achille 
sono  talvolta  anche  oggidì  i temi  più  grandi  degli 
artisti.  Ma  cosa  di  maggior  rilievo  per  la  storia 
dell’ irle  etnisca  si  è il  far  bene  comprendere  in 
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questo  luogo,  d o i maestri  del  disegno  non  si 
scostarono  mai,  o ben  di  rado,  dalla  genuina  imi- 
tazione delle  cose  nazionali  in  quella  parte  , che 
m chiama  costume;  in  guisa  clic,  sebbene  figuras- 
sero a lor  talento  favole  e storie  greche,  si  osserva 
che  il  vestiario,  gli  ornamenti,  la  maniera  del  com- 
battere, le  armi,  gli  ariosi  sono  \ ere  rappresen- 
tanze delle  fogge  ed  usanze  nostrali  ; di  che  un 
esempio  rechiamo. 

Questo  disegno  rappresenta  la  favola  grcea  di 
Enomao  che  avendo  iideso  dall' oracolo  che  ver- 
rebbe messo  a morte  dal  suo  genero,  non  accor- 


temi aneli' esso  finge  sorpresa  benché  sia  com- 
plice dell*  allentalo , e frattanto  uno  scudiere 
gli  porge  ajulo.  Dalla  parie  opposta  la  donna  alata 
ciré  in  ultimo  luogo  a man  destra  del  riguardatile 
è una  furia  o piuttosto  una  di  quelle  luridi  che  si 
finsero  dai  poeti  là  dove  fa  strage  la  morte.  Cosi 
l'artista  riuniva  anche  la  religione  alla  tradi- 
zione favolosa  che  dichiarava  Pelopc  fondatore  di 
Pisa. 

Ma  non  ebbero  forse  gli  Etruschi  i loro  croi 
ed  ima  nolologia  lolla  propria  e nazionale?  Bi- 
sogna non  aver  mai  consideralo  i luoiiumcuii 


dava  la  sua  figlia  Ippodnmia  ad  alcuno  di  quei 
clic  la  chiedevano,  se  non  a condizione  che  lo  do- 
\ esser  vincere  al  corso  delle  carrello,  e restando 
vinti  perissero.  Molli  giovani  cran  già  stali  uccisi 
per  mano  di  esso,  allorché  Pelopc,  figlio  di  Tan- 
talo, si  presentò  al  cimento.  Prima  di  cullare  in 
lizza  Enomao  clihc  il  destro  d'indurre  Mirtillo, 
auriga  di  Pclope,  a togliere  l'acciarino  dell’asse 
d’una  mola  alla  carrella  del  suo  padrone  perché 
si  rovesciasse  nel  corso:  lo  che  accaduto,  Pelopc 
raccolta  la  ruota  e gettatala  sii  Enomao  I’  uccise  , 
e cosi  potei  le  sposare  Ippodamia. 

In  questo  basso  rilievo  cavalo  da  un’urna  ci- 
neraria vedesi  Enomao  nel  mezzo  della  composi- 
zione vibrando  la  spada  per  difendersi,  ma  genu- 
flesso per  mostrare  eh*  è per  soccombere  ai  colpi 
del  giovane  Pelopc.  I (piatirò  cavalli  sono  in 
disordine,  spaventali  dall’ Decaduto  ; Mirtillo  per 


figurati  di  quella  scuola  , per  pnlcr  dubitare 
della  novità  di  molli  tipi  mitologici  clic  vi  s’ in- 
contrano , impossibili  a spiegarsi  col  solo  sus- 
sidio delle  greche  favole.  E su  qual  fondamento  t 
si  vorrebbe  asserire  che  un  popolo,  il  quale  laido 
primeggiò  nei  secoli  d'allegoria  , fosse  privo  di 
storie  e favole  sue  proprie  alte  a somministrare 
gii  ornamenti  dell’ imitazione  poetica  e delle  arti? 

Non  connsciain  forse  i (itoli  di  molle  deità  nazio- 
nali, d'eroi  e di  regi?  E nel  cielo  mitico  non  vi 
son  cileno  favole  celebri,  facili  a riconoscersi  per 
originali  d’ Balia,  specialmente  di  luoghi  vulcanici, 
come  In  Campania  c In  tcrreslre  Venezia?  Debole 
interesse  possono  in  vero  destare  dopo  lauti  se- 
coli nomi  isolali  dalla  mitologia  e dalla  storia: 
tullavolla . se  la  perdila  degli  scrittori  ha  verifi- 
cato pei  Toscani  la  sorlc  di  que’  prodi  che,  come 
disse  Orazio,  sepolti  sono  nell’ oblivione,  non  con- 
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vien  perciò  violentar  la  ragione  per  ricusar  tulio 
ad  un  popolo  grande,  celebre  ed  ingegnoso. 

Or  mentre  gli  arteliei  d'Elruria  Imitavano  un 
tempo  con  proprio  stile  soggetti  pellegrini  c favole 
straniere , era  impossibile  che  non  prendessero  a 
poco  a poco  il  gusto  migliore  della  maniera  greca, 
già  molto  raffinato  nelle  colonie  italiche.  Niun’e- 
poca  certa  può  assegnarsi  del  mutamento  detTartc, 
del  suo  nuovo  corso  , nè  delle  sue  vicende  ; ma 
siccome  la  scuola  toscana  prevaleva  soltanto  in 
Roma  innanzi  clic  (fucsia  desse  ospizio  alle  arti 
greche,  singolarmente  dopo  la  presa  di  Siracusa , 
par  clic  si  bella  emulazione  facesse  germogliare  o 
propagare  in  Elruria  un  nuovo  stile , in  cui  gli 
artefici  compariscono  in  certo  modo  emuli  dei 
Greci.  In  questo  senso  ebbe  ragione  Winkeltnann 
di  asserire,  che  se  le  arti  etnische  non  debbono 
ai  Greci  l’origine,  dovettero  loro  fiero  I’ avanza- 
mento. Disegnare  con  verità,  aggruppare  con  buone 
massime,  figurare  con  espressione,  furono  i carat- 
teri distintivi  della  nuova  scuola,  che  fiori  in  Etru- 
ria  ancor  dopo  la  perdita  della  libertà.  Belle  pro- 
porzioni dei  corpi,  nudo  segnato  con  verità,  mosse 
naturali,  buoni  pnnncggiamcnli,  e perfino  una  certa 
premura  dell’ ideale,  che  in  più  monumenti  s’os- 
serva, mostrano  ad  evidenza  quanto  l’ Balia  va- 
lesse allora  in  belle  arti.  À tal’ epoca  possono  senza 
riprensione  riferirsi  i lavori  etruschi  che  più  ga- 
reggiano col  greco  stile;  ma  è da  ripetere  col 
MalTei,  che  niuno  può  sapere  cosa  sia  arte  o anti- 
chità figurata  etnisca,  se  non  ha  veduta  la  dovi- 
ziossima  raccolta  de)  Musco  pubblico  di  Volterra. 
Quivi,  in  più  centinaia  d’urne  intagliate,  si  veg- 
gono fin  dicci  o dodici  rappresentanze  (l’un  me- 
desimo soggetto,  condotte  francamente  con  lode- 
vole artifìcio,  il  quale  dimostra  a un  tempo  gran 
facilità  d’inventare  e perizia  nell’ eseguire,  ancor- 
ché tali  sculture  sepolcrali  si  lavorassero  senza 
troppo  studio  dagli  artisti  per  esporle  in  vendita. 
La  decadenza  del  buono  stile  può  nondimeno  no- 
tarsi in  non  poche  urne  con  epigrafi  etnische  c 
latine,  che  paiono  del  settimo  od  ottavo  secolo 
di  Roma  : talché,  supponendo  che  il  cangiamento 
seguisse  a grado  a grado,  dee  a buona  ragione 
stimarsi  clic  quella  nuova  scuola  più  conforme  al 
greco  stile , maggiormente  fiorisse  nel  corso  dei 
due  scroti  precedenti.  Con  tutto  ciò  rileva  assai 
l’ osservare  clic  gli  artisti,  secondando  a licito  stu- 
dio l'indole  fastosa  della  nazione,  ritennero  costan- 
temente il  falso  gusto  della  ricchezza  c dei  soverchi 
ornati  nelle  opere  dell’ art  e. 

Se  però  gli  Etruschi  primeggiarono  sopra  tutti 
gli  altri  Italici  nelle  arti  del  disegno,  non  convicn 
credere  perciò,  che  questi  si  rimanessero  senz’arti 
d*  imitazione  e senza  lode , ancorché  la  rarità  dei 
monumenti  non  ei  permetta  di  render  loro  il  do- 
vuto onore.  Clic  l’arte  fosse  penetrata  anco  nelle 
montuose  regioni  del  Sannio,  e che  ivi  si  mante- 
nesse con  buone  massime  lino  al  settimo  scroto  di 
Roma,  ne  fanno  fede  le  monete  di  più  città  con 


lettere  osche , e singolarmente  quelle  battute  al 
tempo  della  Guerra  Sociale,  non  inferiori  ai  nummi 
romani  clic  si  coniavano  nelle  stessa  età.  Niini 
altro  paese  però  si  distinse  nelle  arti  maggior- 
mente quanto  la  Campania,  dove  gli  Etruschi  aventi 
dedotte  polenti  colonie  prima  della  fondazione  di 
Roma,  e d’onde  col  mezzo  dei  ('umani,  reputati 
i più  antichi  Italioti  , si  ebbe  forse  da  noi  prima- 
mente contezza  delle  arti  greche.  Tante  belle  mo- 
nete di  città  propriamente  osche  , ed  i vasi  fittili 
della  Campania,  detti  volgarmente  etruschi,  fanno 
chiara  testimonianza  che  ivi  regnò  una  scuola  degna 
di  somma  lode.  Senza  contrastare  ai  Greci-Italici 
il  merito  supcriore  d'  aver  dipinto  su  quelle  argille 
con  gran  perizia  di  disegno  e franchezza  di  pennello, 
tanti  bei  soggetti  ricavali  dalla  storia  mitologica  c 
dai  tragedi , può  senza  ripugnanza  concedersi  che 
gli  Etruschi  avessero  recata  nella  Campania  l’arte 
ad  essi  famigliare  di  purgar  l’argilla,  ridurla  a gran 
leggerezza,  c sottilmente  inverniciarla  di  lucidissimo 
color  nero,  tratto  dai  metalli;  arte  che  quasi  si 
direbbe  propria  d’Italia.  Arnesi  d’ogni  genere  di 
fina  terra  c di  elegantissime  forme , ritrovati  in 
Adria,  Volterra,  Tarquinia,  Cere,  in  fine  nell’am- 
piezza dell’ etrusco  dominio,  non  permettono  di  du- 
bitare che  il  vasellame  non  fosse  da  lungo  tempo 
portato  a nolnbil  perfezione , se  si  riguardi  sopra 
lutto  alla  quasi  infinita  varietà  delle  forme,  unita 
a squisitezza  di  contorni  e di  proporzioni.  Vasi  di- 
pinti simili  ai  campani  si  sono  spesso  scoperti  in 
buon  numero  nell’ Elruria  centrale,  c nominata- 
mente in  Tarquinia  , dove  non  può  supporsi  che 
fossero  trasferiti  di  fuori.  Ma  I’  at  te  degli  Etruschi 
riportò  sicuramente  il  vanto  in  formare  finissimi 
vasi  di  terra  colla , di  rilucente  rosso  corallino , 
con  leggiadrissimi  intagli  di  animali  e figure  di 
basso  rilievo , fattura  d’ Arezzo  , paragonati  dagli 
antichi  in  nobiltà  e bellezza  a quei  di  Saino. 

Come  Arezzo  si  distinse  tanto  nelle  figurine  per 
le  qualità  delle  sue  argille  finissime  c leggiere , 
che  tuttora  conservano  lo  stesso  pregio,  cosi  altri 
luoghi  di  Toscana  dettero  opportunità  a coltivare 
c migliorare  i lavori  dell’arte.  Volterra  dovette 
agli  alabastri,  nativi  de*  suoi  contorni,  il  vantag- 
gio di  superar  tutte  le  altre  nella  scultura.  Perugia, 
Cortona  e Volsinio  attesero  più  particolarmente 
ai  getti  di  bronzo  : Tarquinia  alla  pittura.  In  chiusi, 
città  opulentissima , pare  clic  l’ intaglio  in  pietre 
dure  meglio  che  altrove  fiorisse.  Ma  fra  le  indu- 
strie della  scuola  toscana  non  dohhiam  tacere 
quanto  valesse  anco  nei  lavori  di  graffilo,  lì  questa 
una  specie  d’incisione  lineare  al  bulino  che  si 
vede  su  le  patere  dei  sacrifizi  ed  in  altri  arnesi 
di  metallo  clic  per  numero  e varietà  si  posson 
considerare  come  una  serie  di  disegni  etruschi.  I 
contorni  delle  figure,  le  parli  del  corpo,  le  pieghe, 
gli  ornati  dei  panneggiamenti , sono  segnali  con 
semplici  tratti  senza  lumi  c senz’ombre , mollo 
somiglianti  alle  pitture  de’ vasi.  Non  pochi  di  que- 
sti lavori,  disegnali  con  gusto,  dì  buona  composi- 
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zionc  c d’incisione  profonda,  dimostrano  a prima 
\isla  il  \alorc  di  una  scuola,  che,  dopo  essersi 
propagala  in  Italia,  allignò  anco  fra  i latini  arle- 
lici,  come  ne  fanno  fede  la  Cisla  mistica  di  Novi 
l’Iuu/.io,  segnala  dal  f^iù  antico  carattere,  ed  altri 
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potuto  eseguir  soltanto  da  mano  espertissima  in 
siffatte  opere. 

A complemento  offriamo  uno  specchio  manu- 
briuto  corredato  da  numerose  ligure.  Nessuno  ac- 
certare può  l’ epoca  nella  quale  vigeva  I’  uso  di 


consimili  monumenti  lavorati  in  Roma , di  buono 
stile  toscano.  1/ eccellenza  degli  Kt ruschi  nell’o- 
rcfiecria,  arte  affinata  dal  gusto  c dalla  ricchezza 
nazionale,  vedrai  pure  confermata  dalla  recente 
scoperta  di  un  curioso  carro  votivo , coarto  di 
finissime  lastre  di  argento  con  intagli  di  basso 
rilievo,  in  tulle  le  sue  parli  adorno  di  leggiadri 
arabeschi  c figurine  di  animali  sottilmente  cesel- 
lale; lavoro  che  per  la  sua  mirabil  finezza  si  è 


questi  mistici  specchi.  Alcuni  li  riguardano  come 
rivelatori  delle  dottrine  filosofiche,  ed  il  celebre 
Orioli  , che  illustrò  questo  raro  monumento,  lo 
considera  come  simbolo  generale  della  nascila  del- 
.P  anima,  ossia  la  di  lei  discesa  in  terra,  del  corso 
delle  sue  vicende,  e finalmente  il  di  lei  ritorno  in 
cielo.  Cosi  si  verrebbe  a spiegare  che  la  dottrina 
dell’arte  simbolica  è mollo  antica. 

Dal  suddetto  disegno  dii  mai  potrebbe  revocare  in 
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dubbio  la  consumata  maestria  degli  Etruschi  nello 
arti  del  disegno , quando  il  consenso  degli  scrii- 
lori  e l'ispezione  di  tanti  monumenti  superstiti 
ce  li  fan  vedere  periti  egualmente  nell’ architeli  uro, 
nella  plastica,  nella  statuaria,  in  opere  di  bronzo, 
c nella  pittura,  nel  lavoro  d'incavo , nel  bulino 
ed  in  altre  specie  di  finissime  arti?  Tutta  l'anti- 
chità riconobbe  la  loro  superiore  intelligenza  nelle 
opere  d’ imitazione,  tanto  che  Ateneo,  col  suffragio 
di  secoli  più  informali,  chiamò  con  preclara  lode 
i Toscani,  uomini  amanti  dello  bell' arti.  Il  potere 
nazionale,  il  pubblico  lusso  f la  sontuosità  dome- 
stica servivano  di  continuo  eccitamento  alla  per- 
fezione delle  arti  liberali , non  clic  di  gagliardo 
stimolo  all’emulazione  ed  alla  lode.  Nulla  più  ab- 
bisognai a un  popolo  industrioso  per  imprimere 
alle  sue  nobili  proibizioni  (pici  Mio  che  forma 
lullora  per  uoi  maniera  d' istruzione  e di  diletto. 

SISTEMA  ARCANO  !>’  INSEGN  AMENTO!  FILOSOFIA  DEGLI  ETRUSCHI  : 
STUDI I E LETTERATURA. 

Presso  lutti  i popoli  le  scienze  si  formano  c si 
perfezionano  più  lentamente  delle  arti,  essendo 
sempre  più  malagevole  all' uomo  lo  studiar  la  na- 
tura, che  il  rappresentarla  o abbellirla  per  mezzo 
dt  sensibili  immagini.  Al  valor  degli  Etruschi  però 
si  deve  ascrivere  con  nazioual  gratitudine  il  vanto 
di  aver  aperto  il  sentiero  alle  intellettuali  cognizioni, 
e stabiliti  i principii  delta  vera  sapienza  italica.  Il 
pronto  vigor  di  spirito  di  quel  popolo  abbondevole 
d'ingegno,  sembra  che  lo  rendesse  in  ogni  elà  non 
tanto  capace  delle  opere  d'immaginazione  e di  sen- 
timento, quanto  delle  indagini  più  difficili  e tene- 
brose. Ed  ecco  come  l'Etruria,  sopra  tutte  le  no- 
stre nazioni  dottissima,  avea  trovato  quelle  molte 
arti,  che  con  liberal  proponimento  applicò  alla  col- 
tura degli  animi  e dei  corpi.  Se  la  noncuranza 
della  superba  Roma,  e I*  introduzione  di  lina  nuova 
lingua,  bau  fatto  perire  per  sempre  i libri  deposi- 
tari dell’antica  sapienza,  possiamo  almeno  affer- 
mare con  nobile  orgoglio,  che  i vincitori  medesimi 
furono  un  tempo  soggiogali  dalle  istituzioni  de’ loro 
vinti  rivali.  Dopo  essersi  quella  repubblica  a grado 
a grado  arricchita  di  molle  leggi,  riti  e costumi  dei 
sagaci  Toscani,  è fuor  di  dubbio  clic  nel  quinto 
secolo  la  gioventù  romana,  desiosa  d’ingenua  edu- 
cazione, si  ammaestrava  nelle  etnische  lettere  in 
quel  modo  che  costumò  di  poi  d’apprender  le  gre- 
che. Ma  siccome,  le  dottrine  toscane  abbracciarmi 
realmente  quasi  tutta  la  scienza  di  quella  elà,  cosi 
arcano  da  gran  tempo  acquistata  una  più  estesa  e 
più  solida  considerazione  nel  mondo  antico;  laonde 
potè  asserir  Diodoro,  con  decorosa  testimonianza, 
quanto  i Toscani  fossero  universalmente  stimati 
per  la  lor  costante  applicazione  alla  teologia,  alle 
lettere  ed  alla  investigazione  delle  cose  naturali. 

Il  senso  arcano  che  caratterizzò  l’ etnische  dot- 
trine ci  svela  le  tracce  d’ una  celebre  istituzione 
clic  lia  arnia  la  massima  influenza  su  la  sorte 


della  specie  umana;  la  creazione  cioè  (l'un  corpo 
di  primati,  custodi  della  religione,  e insieme  delle 
scienze  ed  arti.  Su  questa  base!  saggi  del  mondo 
civile  innalzarono  quell’ ardito  sistema  che  stabili 
l’ordiiie  sociale  su  due  distinte  classi:  l'ima  falla 
per  insegnare,  l’altra  per  credere.  Dalla  propaga- 
zione (l'un  tale  istillilo  in  Asia,  neU’Indoslan,  in 
Egitto,  siccome  presso  tutti  i popoli  ch’ebbero 
qualche  sorta  di  commercio  scambievole,  non  ec- 
cettuale le  genti  disperse  in  Europa  c in  Asia  col 
nome  di  Celti , si  può  ragionevolmente  dedurre 
un’estesa  comunicazione  d’idee  morali  per  le  cure 
dei  propri  sapienti,  ed  una  dose  di  scienza  presso 
a poco  eguale.  Vero  è che,  quanto  più  si  risale 
a’ tempi  antichi,  tanto  meno  si  trovali  separate  le 
professioni  e gl' impieghi,  in  guisa  che  era  quasi 
necessità  per  ogni  specie  di  bisogni  il  ricorrere  a 
coloro  che  per  ingegno  alcun  poco  primeggiavano 
sopra  gli  altri.  Fin  tanto  che  i progressi  del  viver 
civile  non  distinsero  i generi  principali,  e le  spe- 
cie diverse  d’ occupazioni,  si  videro  spesso  riunile 
nella  medesima  persona  e in  una  sola  classe  l’ am- 
ministrazione dello  Stato,  la  cura  della  religione, 
la  pratica  della  medicina,  l'uffizio  dello  storico  e il 
talento  del  poeta.  L’avversione  naturale  che  han 
gli  uomini  a riconoscere  qualche  maggioranza  di 
merito  o di  cognizioni,  era  molto  convenientemente 
mitigata  dalla  credenza  d’ un' interposizione  divina. 
Per  tal  cagione  l’ordine  sacerdotale  fu  solo  depo- 
sitario delle  scoperte  primitive,  che,  autenticate 
dagli  oracoli  e ricoperte  dall' ombra  del  mistero, 
si  fecero  poi  valere  come  miracoli  e portenti.  Al- 
cune famiglie,  poste  in  circostanze  più  favorevoli, 
si  attribuirono  la  prerogativa  di  possedere  esclu- 
sivamente quelle  cognizioni  eh* erano  siate  il  primo 
fondamento  della  pubblica  deferenza  per  la  prosa- 
pia. Con  pari  accorgimento  i membri  di  quell' or- 
dine ebbero  costantemente  in  mira  due  diversi  og- 
gelti;  l'imo  di  accumulare  a lor  profitto  nuove 
cognizioni;  l'altro  di  valersi  con  destrezza  di  quelle 
che  già  possedevano,  per  regnare  su  gli  spiriti.  II 
grande  scopo  di  ogni  civile  o religiosa  corporazione 
è il  potere;  ed  un  potere  stabilmente  fondato  sulla 
credulità  umana,  trae  seco  ogni  altra  sorta  di  do- 
minio. Quindi  l'ambizione  dei  sacerdoti  e dei  pri- 
mati divenne  la  più  alla  di  tutte  le  ambizioni,  c 
la  più  ardentemente  seguitata.  Alcune  scienze  ed 
arti  si  perfezionarono  realmente  nelle  loro  mani, 
tuttoché  il  frutto  di  quelle  assidue  ricerche  ed  espe- 
rienze formasse  lina  dottrina  arcana,  riservata 
soltanto  a quegli  astuti  usurpatori  dell’ importante 
distinzione  d’ ammaestrare  i loro  simili;  potendo 
quei  misteri  trasmettersi,  sussistere  e perire  coi 
lor  depositari,  senza  che  giammai  le  gelili  fossero 
abili  a penetrare  l’ artifizio.  Perciò,  ritenendo  per 
sé  soli  il  total  segreto  delle  iulettcltuali  cognizioni, 
non  comunicavano  al  popolo  se  non  quella  parie 
che  credevano  utile  rivelargli,  adombrando  sollo 
figurale  espressioni  quei  principii  universali  che 
forse  la  molliludiiic  avrebbe  disprezzali  nella  loro 
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maestosa  semplicità.  L’aulica  linguaio  metaforico 
fu  conservalo  conte  un  caraUcrc  distintivo  della 
scienza,  mentre  il  volgo,  clic  vivrà  d’ immaginazione 
e di  sensi,  ignaro  delle  verità  naturali  espresse 
da  epici  simboli,  ritenne  soltanto  il  scuso  letterale. 
Cosi  la  pieghevolezza  e docilità  della  metile  umana 
lasciarono  all’ ordine  sacerdotale  i mezzi  di  perpe- 
tuare quelle  comode  massime  di  venerazione,  men- 
trecliò  poteva  ciascuno  degl' iniziati  godersi,  con 
altera  o indolente  sicurezza,  la  sacra  sua  eredità. 

Presso  gli  antichi  (ulte  le  cognizioni  umane 
avevano  il  loro  principio  nella  teologia,  perocché, 
essendo  inutile  al  volgo  il  conoscer  le  vere  cagioni 
delle  cose,  e tuttavia  necessario  che  una  ne  approvi 
in  cui  la  mente  si  riposi,  vollero  quei  savi  con- 
fermarlo in  quella  semplice  ma  imperiosa  credenza, 
che  d’ogni  fenomeno  trova  la  ragione  immediata 
negli  attributi  della  Divinità.  In  forza  di  tali  argo- 
menti non  distinguendosi  più  i contini  Ira  le  cose 
divine  c le  umane,  tutto  il  sapere  divenne  sacro, 
perché  parve  ap[gaggiato  su  fondamenti  divini.  I 
ministri  del  sacerdozio,  tenuti  ili  altissima  stima  c 
venerazione,  erano  adunque!  veri  custodi  c gl* in- 
terpreti d’ogni  sapienza,  la  quale  si  comunicava 
soltanto  a coloro  clic  per  nascita  ed  agiatezze  si 
trovavano  meglio  in  grado  di  approfittarne.  Scuole 
ad  uso  di  patrizia  educazione,  come  quelle  di  Fa- 
lena c di  Cere,  rammentate  per  incidenza  da  Li- 
v io,  furono  certamente  comuui  alle  altre  città  d’E- 
t curia,  dove  prevalevano  simili  istituti.  Il  popolo 
imperito,  continuamente  impiegato  nei  faticosi  eser- 
cizi dell’ agricoltura  e della  guerra,  o in  altri  lavori 
industri  cd  (ititi,  era  costantemente  rimosso  dallo 
studio  delle  lettere  e da  qualunque  sorta  distru- 
zione; ond’è  clic  per  essere  rara  la  scritturo  a quei 
tempi,  si  solevano  da  un  pubblico  magistrato  con- 
ficcare annualmente  i chiodi,  a guisa  di  segni  nu- 
merali, sulle  pareti  del  tempio  della  dea  Norlizia 
In  Volsinio,  per  additare  all’idiota  e rozza  plebe 
la  regolar  successione  degli  anni. 

Or  mentre  pel  corso  delle  cose  civili  era  l’ igno- 
ranza reputala  come  un  utile,  se  non  lodevole 
islrumeuto  della  sommissione  del  popolo,  l’ordine 
sacerdotale,  che  solo  investigava  i segreti  della  to- 
scana filosofia,  si  occupava  indefessamente  in  sot- 
tili ragionamenti  c curiose  esperienze,  tendenti  al 
progresso  delle  scienze  ed  arti.  Principal  fondamento 
della  filosofia  teoretica  degli  Etruschi,  che  aveano 
per  massima  universale  il  riferir  tutto  a Dio,  chia- 
malo Usar  nel  linguaggio  liturgico  degli  aruspici, 
era  la  dottrina  su  la  natura  c gli  attributi  d’ un 
ente  superiore. 

Essendo  nell’ opinione  dei  Toscani  l’idea  della 
Divinità  congiunta  con  Y immediata  generazione 
delle  cose,  la  lor  cosmogonia  si  trovò  aderente  al 
sistema  teologico,  di  cui  formava  in  qualche  modo 
il  supplimento  e la  prova.  Divulgò  un  incognito 
scrittore  etrusco  citato  da  Suida,  clic  i filosofi  di 
sua  nazione  insegnavano  avere  il  gran  Fattore 
del  mondo  impiegato  seimila  anni  nella  creazione 
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delle  cose  tutte  sino  alla  formzuionc  d/Uuomq;  che 
altri  seimila  anni  doveauo  comprendere  Io  spazio 
destinalo  alla  durata  del  genere  umano;  di  maniera 
clic  dodici  millenari  componevano  lutto  il  circolo 
delle  create  cose.  Sembra  però  clic  non  una  sola 
volta  dovessero  generarsi  le  cose  c ruomo,  ma 
riiinovrasi  più  volle  in  certi  determinali  periodi. 
Niuna  opinione  ebbe  forse  maggior  celebrità  net 
mondo  antico,  quanto  la  tolal  sovversione  e il  risor- 
gimento della  specie  umana.  Le  scuole  dell' Oriente, 
dell’Egitto,  della  Grecia  ripetevano  in  mille  guise 
la  sorprendente  dottrina  delle  periodiche  rivoluzio- 
ni del  mondo.  Simili  donimi,  fondati  nelle  tradizioni 
di  tulli  i popoli , incub  avano  presso  gli  Etruschi 
.doversi  rinnovare  in  lutto  otto  generazioni  d’ uo- 
mini differenti  ; che  ciascuna  di  esse  era  definita  da 
Dio  in  un  determinato  spazio  di  tempo,  secondo  il 
circuito  dell’anno  magno:  finalmente,  che  il  pas- 
saggio d’ima  in  altra  età  si  annunziava  sempre  con 
qualche  miracolo  grandissimo,  proprio  a indicare 
mutazione  di  cose  e di  costumi.  Il  periodo  dell’anno 
magno  toscano , che , secondo  tal  dottrina,  esser 
doveva  l'epoca  immutabile  della  lieta  rinnovazione 
del  mondo,  é stato  con  molta  curiosità  investigato 
dalle  studiose  indagini  di  più  scrittori.  Tuttavia 
l’ accidental  ricordanza  clic  ne  fecero  gli  antichi, 
non  ne  può  somministrare  prova  certa;  né  forse 
dee  parer  degno  di  tanta  gara  lo  scioglimento  d’un 
problema,  che,  quantunque  rivestito  in  origine  di 
scienza  astronomica,  non  si  può  ragionevolmente 
considerare  se  non  come  mia  \aua  e temeraria 
speculazione  delio  spirito  umano. 

Lo  studio  della  naturai  filosofia,  combinalo  con 
la  scienza  dei  costumi,  fu  l’applicazione  più  lode- 
vole degli  Etruschi  e il  fondamento  d’ un’autorità 
che  forzò  la  ragione  a piegarsi  a fronte  delle  lor 
superbe  dottrine.  Quanta  fosse  la  prudenza  di  quei 
savi  si  può  dedurre  dal  vedere  in  nome  del  loro 
sovrano  maestro  Tagete,  profondamente  inculcati, 
per  la  legge  del  fato,  i santi  precetti  della  morale 
ed  i doveri  sociali.  Non  altrimenti  l'Aruspicina, 
frullo  delle  sagaci  meditazioni  di  teologi-filosofi , 
benché  comprendesse  sotto  il  mistero  di  un’obliqua 
dottrina  non  poche  cognizioni  di  fisica  c storia  na- 
turale, avea  più  apparentemente  lo  scopo  di  riferirsi 
alla  scienza  dei  costumi  ed  al  pubblico  vantag- 
gio. Siccome  neU’opiuioiic  di  quei  tempi  i fenomeni 
della  natura  dipendenti  dui  volere  speciale  della 
Divinità  si  credevano  connessi  mediante  un  invi- 
sibile ordito  col  destino  dell' uomo,  i sagaci  divi- 
natori poteano  soli  distinguere  la  benigna  o sini- 
stra influenza  dei  presagi.  Concedasi  alla  filosofia 
il  vantarsi,  se  pur  ciò  non  è un  nudo  vanto  della 
filosofia,  dello  sradicare  dalle  menti  degli  uomini 
le  volgari  consolazioni  della  superstizione,  che  non 
sono  mai  indifTcreiiti  agl’ infelici:  tuttavolta  il  fine 
politico  e morale  della  divinazione  per  via  di  scienza 
fulgorale,  può  far  perdonare  un  artifizio  principal- 
mente diretto  a tener  viva  l'idea  d’ un  ente  supre- 
mo, imparziale  e giusto  disccrnitore  degli  atti  urna- 
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ni , pronto  a sostener  l' innocenza  ed  a reprimere 
il  delitto  per  mezzo  d’ un  celeste  castigo,  da  cui  i 
più  polenti  non  avesser  facoltà  di  sottrarsi,  uè  di 
reclamare.  A tal  fine  la  misteriosa  Aruspicina  di- 
scerneva i pronostici  tratti  dalla  prodigiosa  forza 
dei  fulmini,  in  pubblici  ed  in  privali,  li  distingueva 
in  varie  specie,  ed  era  sempre  pronta  a interpre- 
tarli relativamente  ai  costumi  e all*  utile  dello  Stato. 
Giove,  secondo  le  loro  dottrine,  non  Scagliava  mai 
fulmini  distruttori  se  non  col  parere  degli  altri  id- 
dii,  per  insegnare  ai  regi  a moderare  una  grande 
autorità,  a implorare  il  consiglio  del  savio;  ed  aver 
ognora  presente  clic  lo  stesso  nume  sovrano  non 
aveva  da  sé  solo  intendimento  bastante  onde  per- 
cuotere mortalmente.  Cosi,  tra  le  altre  cose  spet- 
tanti alla  prudenza  civile,  divulgavano  gli  aruspici 
toscani  che  certi  fulmini,  delti  reali,  quando  eade- 
vun  nei  comizi,  o in  altro  luogo  notabile  d’una 
ciltà  libera,  sdcgnosanic.nl e la  minacciavano  d'un 
re.  Ed  al  contrario,  ogui  genere  di  felicità  era  pro- 
messa dai  libri  sacri  ai  legittimi  capi  del  governo 
per  mezzo  di  non  so  qual  portento.  Da  ciò  si  vede 
come  la  fisiea,  1*  elica  e la  politica  erano  spiegate 
sotto  colore  di  religione,  da  cui  prendevano  radice, 
e con  In  quale  seguitarono  ad  essere  inseparabil- 
mente connesse.  Imperciocché,  siccome  in  quella 
immutabil  credenza  ogui  evento  non  sol  naturale, 
ma  civile,  da  Dio  si  riduce,  cosi  la  cognizione  delle 
cose  nella  sola  scienza  della  Divinità  si  trova  dichia- 
rata ed  impressa.  Un  tal  sistema  d’insegnamento, 
che  fu  gran  tempo  la  norma  dei  saggi,  dee  stimarsi 
certamente  ardilo  e pericoloso  per  la  troppa  faci- 
lità clic  lasciava  ai  sacri  interpreti  di  dirigere  i 
rinascenti  timori  della  moltitudine,  c reprimere  la 
liberta  dello  spirito,  sorgente  d* ogni  generoso  e 
ragionevole  sentimento.  La  mente  umana  nel  va- 
lersi delle  sue  forze,  di  rado  conosce  l’abuso  che 
può  farne,  sempre  che  tenda  a mantenere  gli  emi- 
nenti vantaggi  d’uiia  dottrina  utile  e lucrosa. 

Ma  poiché  la  fisica  cognizione  delle  cose,  ed 
un’apparenlc  connessione  tra  lo  cause  naturali  c 
gli  effetti  più  o meno  lontani,  erano  siali  la  vera 
base  dell’ Aruspicina,  si  può  appena  dubitare  che 
i libri  sacri  degli  Etruschi,  conosciuti  sotto  nome 
di  Aruspiciui  e Fulgorali,  non  racchiudessero  molli 
utili  isegnnmenli  di  scienze  naturali.  Lo  studio 
de*  fenomeni  atmosferici,  a motivo  della  loro  visibile 
influenza  sopra  l’ economia  animale  e le  produzioni 
della  terra,  fu  molto  attentamente  coltivalo  dagli 
aruspici  toscani,  i cui  libri  divinatori!,  come  sap- 
piamo da  Cicerone,  erano  inai  sempre  arricchiti  di 
diuturne  osservazioni  e nuove  esjHjrienze,  concer- 
nenti la  tisica  generale  c particolare.  Nel  conside- 
rare le  meteore  dell’ elettricità  atmosferica  dovet- 
tero por  mente  alla  differenza  clic  v’ha  tra  i curiosi 
fenomeni  cicli’ elettricità  ascendente  e discendente, 
perocché  nacque  dalle  loro  diligenti  investigazioni 
quella  stimabile  sentenza  che  i fulmini  si  generas- 
sero non  tanto  nelle  nubi,  quanto  nella  terra;  e 
quindi  si  sospingessero  di  basso  in  alto.  La  di- 


versità dei  colori  indotti  dai  fulmini  nei  corpi  da 
essi  assaliti,  conferma  le  loro  attente  osservazioni 
su  le  proprietà  del  fluido  elettrico,  benché  molto 
maggior  lode  potrebbero  trarre  daH’opiniunc  clic 
attribuiva  ai  divinatori  toscani  la  facoltà  di  far 
discendere  a voglia  loro  i fulmini  dal  ciclo,  qualora 
ciò  lendcssc  a scienza  fisica,  piuttosto  dio  a sem- 
plice religione.  Un  recente  scrittore,  troppo  incli- 
nalo a far  comparire  i moderni  rivestili  delle  spo- 
glie degli  antichi , non  ha  dubitato  d’  asserire  , 
elici  Toscani  conoscessero  realmente  l’indole  dei 
fulmini,  e sapessero  l’arte  di  richiamarli  in  ter- 
ra col  mezzo  del  palo  elettrico;  ma  noi  non  ar- 
diremo confermare  una  sentenza  mancante  di  prove 
positive,  clic  compromette  singolarmente  l'onore 
della  presente  clà.  Certo  é però  che  gli  Etruschi 
si  attribuivano  un  tal  vanto,  clic  i loro  antichi 
annali  narravano  essersi  ciò  praticalo  felicemente 
dai  Volsiniesi.  Un  passo  di  Livio,  in  cui  racconta 
la  morte  di  Tulio  Ostilio,  incenerilo  dal  fulmine 
mentre  slava  facendo  certi  occulti  sacrilizi  a Giove 
Elicio,  potrebbe  autorizzare  il  concetto  che  i Toscani 
non  ignorassero  del  tutto  la  vastissima  scienza 
elettrica,  o pure  la  maniera  di  richiamar  la  materia 
fulminala  con  un  mezzo  equivalente  al  cervo  vo- 
lante. Ma  comunque  sia,  devesi  tener  gran  conto 
d’una  opinione  rispettata  da  tutta  I*  antichità,  c 
che  prevalse  senza  interruzione  lino  ai  bassi  tempi 
de’ Goti;  essendo  certo  che,  durante  il  primo  as- 
sedio ili  Roma,  Pompeiano,  prefetto  della  città,  era 
stato  persuaso  dell’ arte  di  alcuni  divinatori  toscani, 
che  avrebber  potuto  trarre  con  misteriosa  forza  le 
saette  dalle  nuvole  e vibrare  quelle  celesti  fiamme 
contro  il  campo  dei  Barbari. 

II  costume  antichissimo  d’ inculcare  la  morale  e 
i doveri  della  vita  con  precetti  esposti  a modo  di 
proverbi  e parabole,  accreditò  per  avventura  quel- 
f opinione  antica  die  voleva  Pitagora  toscano. 
Certo  è che  le  massime  e lina  disciplina  analoga  a 
quella  del  filosofo  di  Samo,  erano  assai  divulgate 
in  Elruria  liti  da  tempo  immemorabile,  si  che  il 
parlare  c I*  insegnar  simbolico  si  fece  colà  total- 
mente famigliare,  clic  la  parte  meno  illuminata  del 
popolo  ridusse  in  simbolo  d’azione  ciò  clic  era  sim- 
bolo di  precetti»  Non  per  allra  ragione  potè  asserir 
Lucio,  filosofo  losco,  presso  Plutarco,  che  gli  Etru- 
schi soli  osservarono  col  fallo  i simboli  di  Pitagora. 
Quantunque  il  volgo  ignorasse  il  senso  arcano  di 
tali  insegnamenti,  eseguiva  non  per  ciò  letteral- 
mente e con  arte  mimica  quei  proverbi,  come  fe- 
cero anche  i Pitagorici  meno  informati  ; laonde 
quelle  sentenze,  trasmesse  per  più  generazioni  lino 
all’età  di  Lucio,  deponevano  allora  quanto  lasdeuza 
simbolica  fosse  stata  insegnata  altre  volle  e diffusa 
in  Elruria.  La  convenienza  notala  da  gravi  scrittori 
tra  le  prime  costituzioni  di  Roma  c molti  istilliti 
pitagorici,  non  potè  venire  se  non  se  dalle  dottrine 
dei  vicini  Toscani  e dagli  insegna  menti  conformi  di 
Ninna;  vana  essendo  la  fama  die  quel  sabino  (Ro- 
solo fosse  stalo  ammaestrato  dallo  stesso  Pitagora. 


DELL'  ITALIA 


91 


Benché  per  le  poche  notizie  che  abbiamo  delie 
scientifiche  cognizioni  dei  nostri  popoli  non  ci  sia 
lecito  dr  discostarci  da  una  prudente  misura,  si  può 
nondimeno  asserire,  che  coltivarono  la  medicina 
con  le  altre  facoltà  sussidiarie,  tendenti  a soccorrer 
le  umane  indigenze.  Vero  è che  Parte  di  guarire, 
essendo  da  prima  considerata  come  un  ramo  mi- 
sterioso del  culto,  ed  affidata  nella  pratica  ai  soli 
sacerdoti,  consisteva  principalmente  nei  mezzi  di 
placare  gl’iddii  con  sacrifizi,  sconguri  e supersti- 
ziosi costumi,  alla  cui  medica  efficacia  si  attribuii 
vano  tulle  le  felici  guarigioni.  I sacerdoti  marsi, 
famosi  maestri  d’ incantamenti,  si  valevano  di  car- 
mi e parole  magiche,  parte  essenzialissima  della 
medicina  curativa;  sanavano  le  ferite  con  sonni- 
feri cauli  ed  erbe  dei  loro  monti;  né  in  diversa 
maniera  si  curavano  da  altri  destri  incantatori  le 
malattie  volgari.  Per  placare  la  Divinità  nei  casi 
più  gravi  di  morbi  e di  rovinose  epidemie,  usa- 
rono gli  Etruschi  con  pubblico  voto  una  sorta  di 
giuochi  scenici,  singolarmente  accetti  ai  loro  numi 
medici,  ma  mentre  la  credulità  del  volgo  e le  vec- 
chie usanze  mantenevano  in  vigore  quei  mistici 
riti,  la  classe  più  sagace  dei  sacerdoti  cercava  dal 
canto  suo  di  promovcrc  con  ripetute  osservazioni 
e rimedi  naturali  il  miglioramento  dell' arte.  Invano 
la  natura  avrebbe  dotalo  il  suolo  toscano  di  tante 
acque  termali  ed  erbe  salutari,  s’ eglino  non  si  fos- 
sero applicati  a indagare  le  loro  virtù,  e a farne 
uso  in  sollievo  dell' umanità  languente.  Argomento 
certissimo  dell' attenzione  die  prestavano  alla  sco- 
perta ed  all' uso  delle  fonti,  può  dirsi  la  carica 
deU’Aquilegc  Toscano,  che  le  raccoglieva  per  utilità 
del  pubblico.  Le  sorgenti  salutari  d’Elruria  si  veg- 
gono'quindi  tenute  in  singoiar  pregio  per  le  proprie- 
tà medicinali,  quasi  presidio  di  desiderabile  sanità. 
Convjcn  credere  die  i Toscaui  avesscr  i lumi  nou 
solo  dell'empirica,  ma  ancor  d’uua  razionale  me- 
dicina, dedotta  dalla  natura  del  corpo  umano  e da 
lunghe  esperienze  di  lambiccali  medicamenti,  peroc- 
ché furo»  celebrali  per  l'invenzione  ed  efficacia  dei 
lor  rimedi.  Oltrcaciò,  it  frequente  tagliare  degli  ani- 
mali e le  perpetue  osservazioni  delle  interiora  per 
occasione  dcirAruspicina,  doveano  necessaria  meri  le 
condurli  a fare  acquisto  di  sane  cognizioni  d'ana- 
tomia, senza  la  quale  non  potrebbe  avanzar  mollo 
l’arte  salutare.  Che  poi  gli  Etruschi  fossero  da  gran 
tempo  studiosi  naturalisti,  vien  confermato  da  Pli- 
nio, dove  afferma  clic  nei  libri  loro  sacri  e scienti- 
fici si  vedevan  dipinte  certe  specie  d'ignoti  uc- 
celli, die  non  erano  stati  da  altri  conosciuti  giammai. 

Con  maggiore  fonda  inculo  dee  perù  l’Italia  glo- 
riarsi de' suoi  progressi  nell'astronomia.  Il  linguag- 
gio allegorico,  si  fecondo  di  verità  fisiche,  potrebbe 
soniminstrarc  una  bella  prova  dell'antica  scienza 
astronomica,  interpretando  l’italica  favola  di  Fe- 
tonte, il  quale,  se  crediamo  a Luciano,  era  un 
uomo  indefessamente  applicato  a conoscere  il  corso 
del  sole,  Tultavolta,  senza  dipartirci  dalla  certezza 
storica,  possiamo  ripetere  coll1  illustre  ed  infelice 


Bailly,  clic  gl’ Itali  antichi  precedettero  di  gran 
lunga  I Greci  nei  metodi  astronomici.  L’inegua- 
glianza dei  primi  calendari  (l'Alba,  Tuseolo,  La  vi- 
nto, Aricia  e Ferentino  farebbe  nondimeno  sospet- 
tare tuia  misura  di  tempo,  la  quale  non  bene  si 
riferisce  al  molo  degli  astri;  ma,  oltre  che  si  può 
dubitare  della  verità  del  fallo  non  poco  problema- 
tico, é certo  che  i Romani  ebber  tosto  l’anno 
lunare  di  dodici  mesi , o trcccntocinquanfacin* 
quo  giorni,  e clic  adottarono»  i nomi  dei  mesi 
in  uso  nel  Lazio.  Numa  però  volle  che  l’anno 
fosse  regolalo  sul  corso  del  sole  ; e siccome  sapeva 
clic  la  rivoluzione  di  quel  pianeta  supera  di 
undici  giorni  l’anno  lunare,  fece  ogni  due  anni 
intercalare  un  mese  di  ventidue  giorni.  E cono- 
scendo inoltre  clic  la  lunghezza  dell'  anno  solare 
superava  d’un  quarto  di  giorno  il  corso  lima- 
re, tenne  conto  di  questa  breve  differenza,  mol- 
tiplicando otto  volle  undici  giorni  e un  quarto, 
onde  formare  un  periodo  di  novanta  giorni,  che 
poi  divise  in  due  mesi  di  ventidue,  e dpi*  di  ven- 
titré giorni,  ciascun  dei  quali  era  intercalalo  ogni 
due  anni.  Macrohio  diede  l'onore  di  questo  bel- 
l'ordine dell’anno  alta  perspicace  e comprensiva 
melile  di  Numa,  o pure  al  consiglio  de’Grcei;ma 
la  Grecia  non  avea  certamente  progredito  lanl’ ol- 
tre nell’ astronomia,  perocché  non  conobbe  questo 
periodo  d’otto  anni  se  non  due  secoli  dopo.  Noi 
ignoriamo  invero  donde  quel  sapicnlc  Italiano  aves- 
se tratto  si  accurate  notizie  sul  moto  degli  astri , 
quantunque  credere  si  possa,  che  le  diligenze  dei 
sacerdoti  avessero  mollo  prima  introdotto  nella 
loro  dotta  classe  i semi  di  più  cognizioni  straniere, 
singolarmente  egiziane.  Un  passo  di  Plutarco,  re- 
lativo al  simbolico  cullo  di  Vesta,  ha  fatto  imma- 
ginare ad  alenili  che  Numa  conoscesse  il  vero  siste- 
ma del  mondo;  lo  che  non  e si  facile  a persuadere, 
se  si  riflette  specialmente  che  l’antica  astronomia 
non  impiegava  né  calcolo,  nè  islrpmento:  all’ op- 
posto, veggiamo  clic  quel  filosofo,  vinto  dalle  su- 
perstizioni dell’età  sua, alterò  l'ordine  astronomico 
a cagione  d’ un  mistico  rispetto  pel  numero  impari, 
lasciando  sussistere  il  giorno  presso  che  intero,  ec- 
cedente l’anno  lunare,  per  cui  risultava  al  termine 
d’ogni  tre  periodi  di  otto  anni  un  errore  di  ven- 
tiquattro giorni.il  quale  non  poteva  essere  intera- 
mente corretto  prima  di  ventiquattro  anni  compili. 
Numa  confidò  ai  sacerdoti  l'importante  cura  di  fare 
le  intercalazioni,  e di  notare  con  assidue  osserva- 
zioni i moti  degli  astri;  ma  la  negligenza,  l’igno- 
ranza e la  frode  di  quei  ministri  introdussero  a 
mano  a mano  un  tal  disordine  nel  calendario  roma- 
no, che  si  rese  poi  indispensabile  la  riforma  fal- 
lane da  Giulio  Cesare. 

Può  credersi  facilmente  che  la  geometria,  con  le 
altre  scienze  intorno  alle  quantità,  nudasse  di  pari 
passo  coi  progressi  dell' astronomia.  Noi  faccioni 
uso  tuttora,  senza  saperlo,  delle  figure  aritmetiche 
adopralc  dagli  El ruschi,  presso  i quali  la  progres- 
sione numerica  si  notava  con  cerio  cifre,  che  veg- 
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punsi  scolpite  in  molle  lapidi,  massimamente  per 
segnare  gli  anni  della  vita.  La  perizia  dei  Toscani 
nella  meccanica,  clic  apparisce  nella  loro  maniera 
di  edificare,  è altresì  confermata  da  certe  inven- 
zioni clic  dimostrano  l' ingegnosa  abilità  di  quel 
popolo.  Queste  onorale  testimonianze  ci  permet- 
tono di  trascurare  apertamente  le  meschine  sot- 
tigliezze di  coloro  che  estesero  oltre  i confini  de! 
vero  il  catalogo  delle  scoperte  etnische,  ed  i pregi 
intellettuali  d’una  nazione,  che  laute  riprove  ha 
«late  di  profonda  penetrazione  nelle  materie  scien- 
tifiche e nelle  arti.  Per  uso  non  interrotto  di  sludi 
filosofici,  i dodi  toscani  coltivarono  tililmcnle  le 
scienze  dopo  che  era  perila  la  pubblica  libertà,  e 
conseguirono  non  lieve  onore  ne* più  bei  secoli 
della  letteratura  latina.  Col  nome  di  etruschi  filo- 
sofi troviam  rammentati  Tu I ilio,  IWusonio,  Aquila, 
l’mbricio,  Cecina,  Fuhrhio  ed  altri,  i quali  espo- 
sero la  scienza  dei  fulmini,  o trattarono  ardue  dot- 
trine non  indegne  della  meditazione  «lei  savi:  di 
«pii  é che  Alialo,  maestro  di  Seneca,  seppo  riunire, 
secondo  il  grato  encomio  del  suo  discepolo,  la  so- 
lida disciplina  degli  Etruschi  alle  sottili  specula- 
zioni dei  Greci. 

I gravi  studi  della  filosofia  erano  però  temperati 
dagli  squisiti  trattenimenti  dell*  immaginazione,  e 
dalla  cultura  d’arti  più  dilettevoli  e più  liete.  Il 
gusto  dell’armonia,  e l'amore  dell’ imitazione,  sì 
naturale  all' uomo,  produssero  fra  tulli  i popoli 
l'espressivo  linguaggio  della  poesia.  Versi  sacri,  eroi- 
ci, pastorali,  furono  i primi  tentativi  della  fantasia 
umana,  In  quale  provò  hi  sue  forze  per  mezzo  di 
vivaci  e liberi  improvvisi.  Tali,  a quel  che  sembra, 
[>ossono  dirsi  tra  noi  gli  antichissimi  carmi  dei 
Fauni  e dei  Vali,  e l’aspro  o rozzo  Saturnio, 
senza  altra  legge  elio  una  certa  misura  di  parole, 
o modulazione  di  suono,  adattala  al  cauto.  Questa 
prima  maniera  di  verseggiare,  o ritmica  poesia, 
ispirata  dall'entusiasmo  della  passione,  e invigo- 
rita da  forti  e ardile  figure,  si  conservò  lungamente 
nei  canti  devoti,  sebben  dipoi  la  forza  dell’ inge- 
gno e l’arte*  stringessero  con  armonico  metro  quei 
vaganti  versi,  donde  risultò  un  genere  di  regolar 
poesia,  la  confacente  ai  varii  movimenti  dell’animo 
e al  genio  della  lingua,  strumento  primario  del- 
l’ ari i belle.  Tutte  le  memorie  della  prisca  età  fanno 
indubitala  fede  che  i consueti  uffizi  di  religione  si 
celebravano  per  mezzo  di  componimenti  poetici, 
destinali  ad  estollere  la  bontà  degli  dei,  e innal- 
zar le  lodi  degli  croi,  esprimere  i doveri  della  vita 
attiva,  e registrava  pur  ancora  la  storia  dei  civili 
av  venimenti.  Propizie  deità  degli  itati  vali  erano 
le  ninfe  Camene,  molto  prima  che  la  moda  del 
grecismo  trasformate  le  avesse  nelle  Muse,  figlie  di 
Giove  e di  Mnrmosinc.  1 giocosi  o liberi  canti 
fescennini,  cosi  chiamali  da  Fesccnnia,  città  d’ Elru- 
ria,  non  ebbero  forse  in  origine  maggior  artifizio 
dei  versi  rilutici  e di  una  certa  naturai  facilità  nella 
licenza  degli  scherzi  e del  ridere:  per  cui  gli  epi- 
talami costantemente  ritennero  il  nomo  di  Fescen- 


nini. Dagli  spettacoli  di  religione  nacque  in  Elruria 
una  specie  di  giuochi  scenici,  senza  parole,  a stimi 
di  flauto,  che  vanamente  ebber  lode  d’azioni  dram- 
matiche, perocché  si  recitavano  solamente  co’ gesti 
dagli  attori,  die  con  propria  voce  losca  si  chiama- 
vano istrioni : titolo  venuto  lino  a noi  per  legittima 
eredità,  ed  anche  oggidì  approprialo  ai  commedianti. 
Le  favole  Alci  lane,  primo  insegnamento  che  tri- 
butasse la  Campania  a Doma,  danno  però  contezza 
bastante  delle  antichissime  composizioni  teatrali, 
usate  «logli  Osci.  Qualunque  si  fosse  l’ ingenuità  e 
la  rozzezza  deile  Atellaue,  relativamente  ai  costumi 
d' allora,  semplici  ed  uniformi,  può  almeno  asserirsi 
che  t’ idea  delicata  di  corregger  l’uomo  con  l'uomo, 
facendone  imitazione  e spel  Iaculo,  non  poteva  ap- 
partenere se  non  a un  popolo  dotato  di  furie  im- 
maginazione e prestante  ingegno.  Vana  sottigliezza 
dei  grammatici  si  è l’aver  attribuito  alle  favole 
degli  Osci  un’origine  oscena,  salandosi  anzi  clic 
la  parte  giocosa  era  temperata  da  italica  gravila, 
e che  gli  allori  delle  medesime , a differenza  dei 
licenziosi  mimi,  pienamente  godevano  i privilegi 
del  cittadino.  Questo  genere  di  farsi1  burlesche,  clic 
potrebbe  per  avventura  somigliarsi  a quello  delle, 
nostre  commedie  popolari , abbondava  certo  di 
scherzi  equivoci  e motti  faceti,  in  cui  lo  spirilo  Ita 
sempre  il  piacere  d’indovinare:  né  sicuramente  le 
concettose  acidezze  delle  scene  alettone  parer  «lo» 
vellero  prive  «li  sapore,  di  curiosità  e di  ridicolo, 
giacché  continuarono  ad  essere  applaudite  dopo 
('introduzione  di  drammi  migliori,  e rappresentale 
in  Roma  fino  al  tempo  dei  Cesari.  Varrone  fece 
menzione  di  tragedie  losche  d’tin  tale  Volumnio; 
ma  non  è poi  si  facile  a dire  in  qual  tempo  le 
avesse  scritte,  o se  il  dramma  sin  da  noverarsi  tra 
le  nrli  felicemente  coltivale  dagli  Etruschi,  dopo  che 
s’ introdusse  il  genio  greco  nel  romano  teatro. 

La  musica  fu  anch’  essa  adoperata  come  un’orle 
ausiliare  dei  ludi  scenici  e degli  spettacoli  di  rcli- 
giotic,  per  riguardo  al  solenne  costume  di  riferire 
lutti  i pubblici  intertcnimeiiti  a onor  degli  iddìi  ce- 
lesti. Varie  specie  d’islrumenti  da  fiato,  e nomi- 
natamente le  trombe  toscane  e i corni,  furono 
vera  invenzione  degli  El ruschi,  nella  cui  musica 
ebber  luogo  anche  le  cetre  e le  lire , clic  si  veg- 
gono spesso  figurale  sui  munii  nienti  dell'  arie:  né 
poca  curiosità  desta  I’  osservare  nei  dipinti  di  Tar- 
quinia la  forma  «l’un  islrumcnlo  mollo  somigliante 
al  colascione,  eguale  a quello  scolpito  sul  grandi! 
obelisco  egizio,  detto  di  Augusto.  I cauti  e gl’inni 
devoti  erano  sempre  accoppiati  con  Speciali  modi 
alle  bellezze  del  suono , stante  clic  le  musiche  an- 
che posso n dirsi  quasi  tutte  liturgiche:  o per  ve- 
rità parve  si  grande  In  perizia  degli  Etruschi  nel» 
l’arte,  die  non  solo  i Romani  presero  da  essi  la 
musica  pubblica  o sacra,  ma  si  valevano  anche 
dei  loro  trombettieri , chiamali  Siibuli  con  voce 
losca,  per  «lar  fiato  alle  tibie  «l’avorio.  Flauti  sa- 
crificali di  bosso  in  uso  fra  i Toscani  rammenti» 
Plinio , talché  è vcrisiniitc  clic  le  persone  ammac- 


stralcili  quell’  mie  principale  formassero  appo  loro 
un  collegio  separalo,  come  poi  fu  in  Roma.  S’u- 
diva il  flauto  ne’ templi,  ne’ giuochi  c nelle  pompe 
dei  defunti,  acciò  si  tenesse  ciascuno  nei  limiti  della 
decenza  c della  moderazione  ; nè  ignota  era  agli 
Italiani  sin  dai  più  remoli  tempi  quella  musica 
vigorosa  con  che  s’ anima vau  le  armate  al  rondino, 
ovvero  si  cantavano  le  lodi  degli  uomini  valorosi, 
se  pur  non  serviva  agli  stessi  valorosi  per  can- 
tarle. Quanta  fosse  la  forza  e I* espressione  della 
musica  aulica  non  abbiamo  al  presente  mezzi  suf- 
ficienti per  spiegarlo;  ma  si  può  almeno  affer- 
mare, che  gli  strumenti  allora  usali  eran  poco 
atti  a produrre  que’  figurati  canti  e quelle  dilet- 
tevoli specie  d’armonie  che  han  fatto  meritamente 
la  delizia  e l’ incanto  delle  clà  posteriori. 

Italia  antica  ebbe  certamente  uso  di  lettere, 
istituzioni  c arti,  pressoché  uniformi,  come  atte- 
stano lo  poche  reliquie  degli  Osci,  Umbri  e San- 
niti , i cui  rituali  sappiamo  essere  stali  scritti  in 
libri  di  lela;  ma  in  tanta  scarsità  di  memorie  in- 
vano si  tenterebbe  «li  rintracciare  un  qualche 
istruttivo  documento  della  lor  coltura.  Soprattutto 
è assai  deplorabile  che  di  una  nazione , qual  fu 
r etrusco,  ingegnosa  e grande,  non  sia  rimasto 
nessun  monumento  scritto  , capace  di  appagare 
la  nostra  curiosila.  Le  storie  elr lische , prive  per 
avventura  d’ eloquenza,  come  gli  Annali  Massimi, 
ma  depositarie  fedeli  delle  memorie  nazionali,  ir- 
reparabilmente perirono , quantunque  a'  tempi  di 
Varronc  si  leggessero  quelle  scritte  nell'ottavo 
secolo  dell’èra  toscana,  essendo  proprio  costume 
di  quello  genti,  prescritto  dai  libri  sacri,  il  segnar 
l' epoche  maggiori  per  via  di  secoli  naturali,  inco- 
minciando dalla  fondazione  d’ogni  città.  Altri  sto- 
rici,  quando  l’ etnisca  lingua  era  viva , dovettero 
fuor  d’ogui  dubbio  liorirc  appresso  un  popolo  ce- 
lebre per  grandi  inqimc,  se  si  ponga  mente  non 
esservi  nulla  di  più  caro  della  casa  propria  e della 
patria.  Non  è forse  l'ultimo  de’ suoi  pregi  elio 
Claudio  Augusto , intento  a riprodur  la  fama  di 
si  cospicua  nazione,  scrivesse  in  greco  una  storia 
etnisca  in  venti  libri,  i cui  materiali  non  pote- 
vano certo  esser  tratti  fuorché  dagli  annali  super- 
stiti o dai  libri  sacerdotali,  per  propria  Istituzione 
depositari  degli  atti  pubblici.  Il  famoso  libro  delle 
Origini  di  Catone,  in  cui  si  cercava  di  dove  avesse 
trailo  il  nascimento  ciascuna  città  italica  , non 
permeile  quasi  di  dubitare  clic  anche  i popoli 
meno  illustri  si  gloriassero  dei  loro  annali.  Sin , 
perocché  la  potenza,  la  gloria  c la  reverenda  au- 
torità dcll’Elruria  erano  cadale  quando  i Romani 
incominciarono  ad  erudirsi  nelle  cose  greche,  non 
dee  fare  specie  se  le  scritture  e le  discipline  se- 
vere dei  Toscani  furono  trasandate  e neglette  a 
fronte  di  arti  dilettevoli,  più  assai  confacenti  alle 
nuove  abitudini  ed  ai  costumi.  Tanto  bastò  per- 
chè gli  scrittori  del  Lazio  in  tulio  si  mostrassero 
alunni  de’ Greci , col  porre  in  oblio  le  anliquatir 
dui  trine  dei  primi  maestri. 


Dall’  unila  tavola  si  potrà  conoscere  1*  alfabeto 
degli  Etruschi.  Ma  d’onde  poi  sia  derivata  la  lin- 
gua etnisca  non  possiamo  asseverare,  dacché  varie 
sono  le  opinioni  dei  dotti,  le  quali  si  distruggono 
le  ime  colle  altre.  La  più  attendibile  forse  sembra 
quella  clic  la  fa  derivare  dalle  etimologie  orientali, 
considerando  che  la  maniera  di  scriverla  era  al- 
l’orientale,  siccome  anche  del  pari  orano  tirale  le 
linee  c le  lettere  incominciandosi  a leggerla  ed  a 
scriverla  da  mano  destra  a sinistra. 

Ma  a maggiore  intelligenza  del  lettore  noi  più 
sotto  riferiremo  varie  opinioni  di  dottissimi  scrit- 
tori intorno  a questo  argomento. 

dell’  antico  ebraico. 

Noi  seguiremo  la  ipolesi  clic  i primi  abitatori 
della  Toscana  vennero  dall’Asia  in  un  tempo 
che  già  la  regione,  d’onde  partironsi,  era  giun- 
ta ad  un  grado  di  sufficiente  incivilimento,  I«i 
clic  si  può  intendere  anche  della  lingua  da  essi 
parlata,  la  quale  per  allro  dovette  con  ogni  altra 
civil  costumanza  cadere  nella  barbarie,  nel  trasfe- 
rirsi quella  gente  dell’Asia  Uno  alle  nostre  con- 
trade. Qual  fu  dunque  la  lingua  eli* essi  parlavano 
in  Asia?  Il  celebre  Fabrc  d’Olivct  premette  nella 
istruttiva  sua  dissertazione  su  i linguaggi,  clic  fra 
gl’idiomi  antichi  dell’Asia  ve  ne  son  tre,  clic  bi- 
sogna riconoscere  per  assoluti  linguaggi  in  ludo  il 
rigore  del  termine,  e sono  il  chiuese,  il  sanscritto, 
c l’ebraico,  c questi  sono  i piu  antichi.  Noi  po- 
tremo lasciar  da  banda  il  cliinesc,  come  quello  che 
si  slaceò  nei  più  remoli  (empi  da  qualunque  co- 
municazione europea,  nè  mai  più  vi  s’ù  accostalo. 
Non  cadde  poi  neppure  in  sos|>ello  a nessun  glos- 
sologo,  clic  dalle  felici  contrade,  ove  si  parlava  il 
sauscritlo,  venìsser  coloni  a popolar  la  Toscana,  lì 
dunque  da  credere  che  l’ebraico,  male  a proposilo 
fu  per  allro  credulo  dai  nostri  letterati,  clic  que- 
sta fosse  la  pura  lingua  del  Scfcr  usata  da  Mosè 
nei  suoi  scritti,  giacché  anzi  perdutasi  pel  popolo 
clic  la  parlava,  si  concentrò  in  un  libro  unico, 
dove  fu  cd  è sempre  al  coperto  di  tutte  le  vi- 
cende, clic  han  potuto  alterare  le  allrc  lingue,  e 
s’è  conservala  sotto  un  triplice  velo,  evitando  qua- 
lunque adozione  clic  dai  linguaggi  stranieri  gli 
fosse  comunicata.  Polca  peraltro  esser  la  lingua 
degli  Etnischi  un  idioma  dell’  ebraico  popolare, 
che  a similitudine  dell’arabo  lascia  scoprire  dei 
sicuri  cenni  di  un  dialetto , clic  sopravvivendo 
ad  altri  emanati  da  una  sorgente  medesima,  s’è 
successivamente  impinguato  dei  loro  residui , ha 
subilo  le  vicende  del  tempo  nel  trasportarsi  lungi 
dalla  sua  patria,  e frattanto  s’c  approprialo,  via 
facendo , gran  numero  di  voci  straniere  alle  sue 
primitive  radici,  c cosi  n poro  a poco  c divenuto 
differentissimo  da  quel  ch’egli  era  nelle  sue  ori- 
gini. All*  incontro  i lunghi  tragitti  e le  subite  dis- 
gregazioni di  quelle  genti,  clic  dal  Caucaso  parti- 
tesi impiegarono  dei  secoli  per  giungere  fino  a 
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questo  paese,  fecor  sicuramente  retrocedere  il  pro- 
gresso, che  per  lo  innanzi  avrai»  fallo  verso  il  mi- 
glioramento del  loro  linguaggio;  c frattanto  abban- 
donarono costoro  gran  quantità  di  antiche  voci, 
che  la  vita  loro  nomade  c vagabonda  facea  cessare 
in  essi  il  bisogno  d'  usarne. 

OPINIONI  INTORNO  ALL*  ANTICA  LINGUA  U’  ITALIA 
E SUOI  DIFFERENTI  DIALETTI. 

Fra  lutti  gli  arcani  dell'antichità  niuno  è meno 
penetrabile  dell’ origine  «Iella  scrittura  alfabetica. 
La  diversità  «Ielle  figure  che,  dopo  cessala  la  scrit- 
tura simbolica,  prevalsero  in  diverse  parli  del 
globo  per  distinguere  i suoni  «Iella  voce  c fedel- 
mente rappresentarli  con  «lelcrininati  segni , ren- 
dette plausibile  la  vanità  di  molti  popoli  nel  dis- 
putarsi la  gloria  di  si  maravigliosa  invenzione,  in 
cui  risplende  lui  (a  la  forza  dello  spirilo  umano. 
Quantunque  I*  origine  delle  lingue  sia  stato  l'argo- 
mento di  non  poche  teorie , forse  più  ingegnose 
che  soddisfacenti,  sembra  estremamente  probabile 
che  una  stessa  sorgente  originaria  di  parlare  abbia 
prodotto  i vnrii  modi  di  «lire , eliti  formano  la  di- 
versità degl'  idiomi,  non  altrimenli  che  gli  alfabeti 
tutti,  presentemente  conosciuti  e usali,  si  possono 
credere  «Ieri vali  da  una  stessa  fonte,  benché  di- 
versamente ricevuti  in  varie  contrade,  c dopo 
molti  cambiamenti  portali  al  termine  in  cui  li  veg- 
giaino.  Siccome  però,  malgrado  P oscurità  dell’ori- 
gine, la  lingua  d’un  popolo  segue  la  sorte  detta 
nazione,  c conserva  in  certo  modo  la  memoria 
delle  sue  vicende,  non  è opera  perduta  il  valerci 
di  ciò  che  sappiamo  di  certo,  o almeno  di  più  pro- 
babile per  illustrar  la  storia  , c spargere  un  nuovo 
raggio  di  luce  su  le  rivoluzioni  degl’  Itali  antichi. 

Dopo  che  In  lingua  primitiva  d*  Italia  fu  alberala 
v spelila  dal  popolo  dominatile,  si  perdette  insen- 
sibilmente ogni  memoria  di  lei.  Saremmo  tuttora 
impazienti  di  saper  cosa  valessero  quei  caratteri 
« quella  lingua  , se  la  penetrante  curiosità  del  se- 
colo decimoltavo  non  si  fosse  applicala  a investi- 
gare, leggere  e decifrare  i monumenti,  da  gran 
tempo  dimenticati  o negletti.  Alla  scoperta  delle 
tavole,  di  Gubbio,  seguita  nel  144,  si  dee  per  ve- 
rità attribuire  il  primo  impulso  dato  a tale  studio, 
ancorché  la  difficoltà  di  stabilire  un  alfalieto  ne 
ritardasse  per  due  o tre  secoli  l’ avanzamento.  Le 
industrie  dei  letterali  in  si  oscuro  teina , propria- 
mente appartengono  alla  grammatica,  né  posson 
trovar  luogo  nella  storia  presente  ; ma  giova  a noi 
che,  dopo  un  tortuoso  giro  d’  errori,  siasi  deter- 
minato il  valore  meno  dubbio  d'  ogni  lettera  , c 
composto  un  alfabeto  apparentemente  regolare,  <x>l 
cui  mezzo  si  posson  leggere  a sufficienza  i monu- 
menti strilli  in  «piella  lingua  smarrita. 

1 siatemi  più  disparati  ed  esclusivi  si  sono  ardi- 
tamente immaginati  c ostinatamente  «lifesi,  per 
m isccrarc  il  grande  arcano  della  lingua  c delle  ori- 
gini italiche.  Al  principio  del  secolo  scorso  i lessici 


ebraici  erano  il  fonte  da  cui  quasi  unicamente  si 
derivava  l’ investigazione  dell' idioma.  L’etiopico, 
it  coplico , il  celtico,  il  runico,  il  cantabro  c fino 
il  sauscrillo,  furono  posti  del  pari  a contribuzioni', 
senza  poter  somministrare  finora  alcun  risultalo 
clic  appaghi.  AH’ opinione  di  coloro  elio  veggono 
una  lontana  affinità  tra  l'Italia  e la  Grecia,  ha  dnln 
maggior  peso  In  riconosciuta  somiglianza  dei  cn- 
ratteri  etruschi  eoi  greci  più  antichi.  Si  sono  messi 
in  campo  i Pelasghi,  che  una  classe  di  antiquari 
introduce  si  volentieri  in  tulli  gli  argomenti  più 
incerti  ; perché  la  storia  delle  lettere  oscuramente 
ricorda  il  nome  loro,  si  è sentenziato  di  leggieri 
che  quel  vagante  popolo  avesse  recata  l’arte  di 
scrivere  in  Italia,  come  senza  critica  avean  divul- 
gato i Ialini  grammatici.  Con  abuso  non  minore 
d’erudizione  trasse  Guarnacci  dalla,  conformila 
delle  due  paleografie  un  sentimento  del  lutto  di- 
verso, cioè  che  gli  Etruschi  comunicassero  alla 
Grecia  il  proprio  alfabel o col  mezzo  dei  Pelasghi 
Tirreni  ; opinione  la  quale  non  mancai  di  soste- 
nitori c sognaci,  ancorché  apertamente  dimostri  la 
vanità  di  simili  quislioni.  Altri  più  timidi,  o più 
fedeli  alle  citazioni  degli  alititeli,  ripclono  tuttodì 
che  Evandro  recasse  caratteri  nei  Lazio,  Dama- 
rato  in  Elruria.  L’autorità  rispettabile  di  Tacilo  è 
sembrata  a molli  una  prova  ; ma  i nomi  non  sono 
ragioni  : senza  che  la  storia  dell'  intelletto  umano 
spesso  ha  provalo  che  il  primo  nome  della  terra 
può  aver  torto.  Quel  sommo  islorieo  si  vede  in- 
oltre accusato  dai  critici  di  mostrarsi  alquanto  va- 
no dilla  sua  erudizione,  c di  darsi  pena  in  ferir 
I’  origine  di  molte  costumanze  straniere  e dome- 
stiche , non  sempre  con  retto  giudizio.  E come  in- 
fatti potrebbe  ammettersi  clic  l’ Italia  rimanesse 
per  tanti  secoli  priva  di  lettere  , c che  l’Etruria, 
potente , commerciante,  imlustrc  per  ogni  modo, 
fosse  mancante  dell’arte  dello  scrivere  innanzi  il 
secondo  sedilo  di  Roma?  Eppure,  se  dee  valer 
l’autorità  del  più  gran  fautore  dei  Greci,  quello 
stesso  Damarato 4ecc  ammaestrare  i suoi  figliuoli 
nelle  lettere  elruschc  in  Tarquinia:  di  più,  tutto 
ciò  clic  allora  sapevano  i Romani  l’avean  |>cr  cerio 
appreso  dai  vicini  Etruschi,  giustamente  reputali 
ta  più  colla  nazione  d’ Italia.  Da  un  luogo  di  Plinio 
si  deduce  apertamente  che  le  lettere  etnische  era- 
no in  uso  nel  Lazio  innanzi  la  fondazione  di  Ro- 
ma, lo  clic  chiarisce  in  qual  maniera  i primi  ca- 
rallcri  Ialini  fossero  simili  a quei  de’  Greci  anti- 
chissimi. I monumenti  delia  Grecia  c di  Eluria 
ban  confermala  questa  somiglianza , ma  se  lai 
conformità  giova  a far  credere  che  da  una  stessa 
ignota  origine  provengano,  non  basta  già  a sta- 
bilire clic  queste  derivano  da  quelle.  Cltiunqtm 
fosse  1’  autore  felice  che  trovò  il  primo  dei  segni 
per  rappresentare  i suoni  dell’  umana  voce , è fuor 
di  dubbio  ehi.'  una  invenzione  si  utile,  cd  insieme 
sì  semplice,  dovette  di  buon  grado  propagarsi  tra 
le  nazioni  che  aveano  qualche  sorta  di  corrispon- 
denza scambievole.  Non  c perciò  da  far  maraviglia 


se  la  forma  delle' lettere  ne’  più  antichi  alfabeti, 
ebraico,  sirìaco,  fenicio,  etrusco,  greco  e Ialino, 
lauto  si  rassomiglia  da  far  credere  con  certezza , 
aver  ciascuno  accomodato  i medesimi  segni  alle  ar- 
ticolazioni del  suo  proprio  linguaggio  , in  quella 
guisa  che  oggidì  tulli  gli  alfabeti  usali  dai  contini 
occidentali  d’  Europa  insino  all’Indo,  possono  con 
sicurezza  ridursi  alla  stessa  matrice  originale.  Gli 
uomini  d’Oriente,  o più  veramente  i Keuicii,  pri- 
mi possessori  di  si  mirabile  istruiueiilo , comuni- 
ca roti  direttamente  quei  caratteri  non  pure  ai  Gre- 
ci, ma  agli  Etruschi  ed  Osci,  dai  (piali  fuor  d'ogni 
dubbio  li  ricevettero  i Latini  antichi.  Nuove  diffi- 
coltà opposero  i dell i all' immediala  provenienza 
deU'alfabelo  etrusco  dal  greco,  notando  clic  il  primo 
mancava  di  più  lettere  ca (linee,  die  non  adottò  mai 
il  gamma  e il  della,  V e A,  cd  escluse  sempre  l'O, 
sebbene  il  greco  t’ avesse  in  origine,  c quando  fu 
perfetto  uc  usasse  due.  In  una  questione  si  oscura 
dobbiamo  contentarci  di  ciò  di’  è solamente  pro- 
babile, senza  valutar  mollo  le  incessanti  sottigliez- 
ze dei  grammatici. 

Dionisio,  tulio  intento  a provaro  quel  suo  fon- 
damenta! sistema  delle  origini  italo  greehe,  e,  per 
per  certo,  meglio  di  noi  informato  d'un  idioma  non 
ancora  spento,  asserì  die  gli  Etruschi  a non  erano 
• a verun  altro  popolo  somiglianti  nè  in  costumi, 
« nè  in  lingua  «;  lo  clic  sicuramente  non  avrebbe 
detto,  se  trovata  vi  avesse  qualche  affinità  col  greco 
idioma.  Si  scrivono  ciò  nondimeno  laboriosi  trat- 
tali per  insinuar  quella  tesi  moderna,  die  l’antica 
favella  d’Italia  altro  nodóse  non  un  idioma  gua* 
sto  dal  greco , mentre  con  cgual  fastidio  s’  affati- 
cano altri  a dimostrare  la  sua  provenienza  da  più 
lontane  regioni.  Adottalo  il  sistema  d’  una  libera 
etimologia,  scopre  ciascuno  quello  che  si  era  pre- 
fisso di  trovare  : supplire , troncare  ogni  parola  in 
ciò  che  fa  a proposito,  stabilire  le  conformità  di 
certi  nomi,  interpretare  a guisa  di  cifre  quelle  voci 
e quei  sensi,  ecco  in  poco  I’ artifizio  d’  una  gara 
d’  erudizione,  ancor  lontana  dall’avcr  esaurite  le 
forze  dei  combattenti.  Quando  si  legge  in  Polibio 
che  (anta era  la  differenza  tra  l’antica  lingua  dei 
Romani  c qudln  de’  suoi  tempi,  u clic  i più  bravi 
« alcune  cose  appena  vi  sapevano  con  tutta  P al* 
u tendone  ben  ravvisare»  , non  possiamo  tratte- 
nerci dall’ ammirare  la  sicurtà  di  coloro  che,  (piai 
nuovi  Edipi,  stimarono  poter  lutto  dicifrare.  li 
carme  Arvalico,  il  più  vecchio  monumento  della 
lingua  Ialina  clic  si  conosca,  anzi  l’unico  del  re- 
gno di  Nunia,  è talmente  oscuro  cd  inintelligibile, 
a sentimento  di  un  gran  maestro  di  scienza  lapi- 
daria, u che  il  volere  interpretare  adesso  quei 
u carmi  scritti  nella  prima  lingua  di  Roma  è opc- 
**  ra  perduta.  » E che  direm  noi  degli  idiomi  più 
antichi  d’ Italia?  Dalla  ragion  della  storia,  non  clic 
da  quanto  ci  è occorso  di  mostrare  non  Interro!- 
l amento,  può  ciascuno  concludere  con  quanto  poco 
fondamento  c verità  si  possa  credere  l*  idioma 
etrusco  direttamente  derivalo  dal  greco.  Quella 


lingua  era  sicuramente  formala,  c polca  dirsi  fa- 
vella particolare  di  Elruria  innanzi  clic  l’ Italia 
avesse  avuta  alcuna  certa  comunicazione  con  la 
Grecia  e le  sue  colonie.  Voci  forestiere  v*  introdus- 
sero fuor  di  dubbio  la  navigazione  e i viaggi  dei 
nostri  popoli  in  estranee  province,  perocché  la  lin- 
gua d’ogni  popolo  che  ha  scienze,  arti,  mestieri, 
commercio,  dee  prender  necessariamente  un  gran- 
de aumento  con  l'acquisto  successivo  di  nuove  pa- 
role c nuove  locuzioni.  Ma  chi  può  lusingarsi  og- 
gimai  di  trai*  fuor  la  vera  derivazione  di  sì  lon- 
tane, oscure  cd  inesplicabili  etimologie  ? La  sco- 
perta di  nuo\  i monumenti  potrà  forse  spander  più 
viva  luce  sull’ erudizione  grammaticale,  e guidarci 
con  più  sicura  scorta  a intender  le  voci  delle  la- 
pidi. Mediante  il  paragone  delle  iscrizioni  e il  sus- 
sidio deli' analogia , noi  ci  limiteremo  frattanto  a 
portare  alcune  prove  onde  rischiarar  la  storia  , 
mostrando  I.°  l’ uniformità  dell' idioma  ; 2.°  la  sua 
maturità;  3.°  la  parie  che  ebbe  nella  formazione 
del  latino  antico. 

1.  Le  iscrizioni  trovate  dalle  radici  delle  Alpi 
fino  alle  Calabrie  ci  fanno  conoscere  un  linguaggio 
primitivo  comune  agl’italiani,  somigliante  nell’in- 
dole e nel  pieno  delle  voci , quantunque  diversi- 
ficalo da  più  dialetti  dipendenti  da  vario  senso  di 
armonia , che  presso  tulli  i popoli  trae  l’origine 
dalla  natura  fisica  delle  regioni.  Molte  cose  comuni 
si  riscontrano  nelle  lingue  di  cui  restano  monu- 
menti, come  l’umbra,  l’ etnisca,  l’euganea,  l’osca 
o sannilica.  La  forma  dei  caratteri  è affatto  simile, 

0 mollo  si  avvicina  : la  maniera  di  scrivere  è la 
stessa  : le  inflessioni  poco  o nulla  discordano  : in- 
fine, tante  voci  c tante  proprietà  analoghe,  quante 
ne  porgono  collettivamente  quelle  lingue,  sono 
(piasi  una  dimostrazione  che  tutte  procedono  da 
ima  stessa  madre;  e che  poca  differenza  dovette 
trovarsi  un  tempo  tra  linguaggio  e linguaggio. 

Per  partire  più  esattamente,  l’ antico  idioma  ita- 
lico dovrebbe  distinguersi  in  due  principali  dira- 
mazioni , l’osco  e l’etrusco.  L'antichissima  lingua 
osca  si  parlava  gcnerahnunle  dalle  numerose  po- 
polazioni che  occupavano  più  clic  la  metà  della  Pe- 
nisola , incomjneiando  dalla  Sabina  sino  al  mar 
Siciliano.  Usavano  i Sabini  un  dialetto  talmente 
affine  con  l’osco,  che,  per  osservazione  dei  gram- 
matici, molle  voci  aveano  lo  stesso  significato  nelle 
due  lingue  : conformità  che  a meraviglia  conviene 
colla  storia  antica  , ove  accenna  la  propagazione  di 
più  colonie  Sabine  verso  I’  Ilalia  inferiore.  Il  dia- 
letto del  Marsi  avea  voci  comuni  coli  gli  Ernici  ed 

1 Sabini  ; all’  istesso  modo  che  in  quello  dei  Vol- 
aci, nolo  per  un’insigne  lamina  trovata  in  Velie- 
lui,  si  riscontrarono  vocaboli  osci,  ed  altre  pro- 
prietà di  parlare  conformi  all’etrusco  ; effetto  an- 
che del  dominio  dei  Toschi  in  quelle  parti.  Gene- 
ralmente i Campani,  i Sanniti , gli  Appuli,  i Lu- 
cani, i Bruzzi  furono  popoli  di  lingua  osca,  come 
apparisce. con  tutta  certezza  nella  storia,  nei  gram- 
matici e nei  monumenti.  Nell’  idioma  stesso  d’  E- 


(runa  si  nolano,  secondo  Varronc,  voci  comuni 
coi  Sabino,  per  la  naturale  affinila  di  quelle  lin- 
gue. Maggior  conformila  si  osserva  scambievol- 
mente Ira  l'etrusco  e l'umbro,  se  pur  non  vo- 
gliali) dirli  uno  stesso  idioma  , dopo  che  i Rituali 
«li  Gubbio  bau  tolto  ogni  incertezza  su  la  somi- 
glianza di  quei  dialetti  e la  naturai  derivazione  da 
ima  lingua  dominante.  Può  intanto  considerare  il 
filosofo  quale  inlima  corrispondenza  passi  tra  l'idio- 
ma c la  storia,  clic  ovunque  ci  mostra  popoli  pro- 
venienti da  una  stessa  stirpe,  discesi  da  monti,  c 
divisi  per  lontane  rivoluzioni  in  più  società  con 
nomi  c titoli  suoi  propri. 

2.  Lo  si  lidio  più  accurato  dei  monumenti  ci  ha 
(ulto  scoprire  una  maniera  uniforme  di  scrivere 
ed  una  celia  regolarità  di  sintassi;  indizio  non 
cqui\oeo  di  lingua  bastantemente  affinata  per  (pie1 
tempi.  Notarono  gli  el  udili  grande  uniformità  nella 
paleografia  etnisca,  non  meno  che  lieti' ortografia, 
nelle  inflessioni  e negli  accidenti  delle  voci , per 
le  prime  iscrizioni  poco  differiscono  dalle  posterio- 
ri , e tutte  insieme  mostrano  massime  di  parlare  e 
di  scrivere  stabilite  da  leggi  gi  ammai  itali.  Una  tal 
costanza  assai  chiaramente  manifesta  antico  uso 
di  lettere  c indole  di  dotta  nazione,  la  quale  dif- 
fonde anco  nell’  intimo  popolo  qualche  parte  di 
civile  coltura.  Or  se  le  lingue  più  d’ogui  altra 
cosa  fan  palesi  i progressi  dello  spirilo  umano  , 
r Italia  nostra  ha  dovuto  avere  molti  secoli  di  ci- 
viltà innanzi  a Roma.  Alcune  varietà  di  note  os- 
servale nelle  iscrizioni  eugancc,  osche,  sanniliche, 
provenivano  da  diversità  di  pronunzia,  non  di  lin- 
guaggio, il  quale,  malgrado  i vizi  che  il  volgo  non 
abbandona  mai,  era  da  gran  tempo  una  locuzione 
regolare , atta  ad  esprimere  acconciamente  ogni 
sorta  di  passioni  e d’ idee. 

Vedesi  il  genio  della  lingua  determinato  sempre 
dal  carattere  e dalle  circostanze  della  nazioric.  Pres- 
so un  popolo  già  incivilito,  ricco  c numeroso , 
dove  gli  uomini  si  trovano  ripartiti  in  più  classi , 
dovea  l'idioma  arricchirsi  considerabilmcntc , e 
prender  tosto  le  maniere  che  più  s'affaccvano  allo 
stato  di  società.  Dal  materiale  accozzamento  delle 
lettere  che  si  veggono  sui  monumenti,  l’antica  lin- 
gua d’Italia  sembra  a prima  vista  un  aspro  e dif- 
licil  linguaggio;  ma  dopo  che  col  confronto  delle 
voci  si  e meglio  intesa  l' ortografia  , abbiamo  im- 
paralo anche  a pronunziar  molle  parole,  a supplir 
le  vocali  ove  mancano,  a resecarle  ove  abbonda- 
no , di  modo  che  quelle  voci  che  paiono  in  lapidi 
durissime  alla  pronunzia  , mollo  si  accostano  al- 
l’ indole  d*  un  colto  linguaggio.  La  direzione  della 
scrittura  era  dadiritta  a sinistra,  la  stessa  che  i 
nostri  popoli  presero  a imitare  quando  I’  arie  fu 
loro  trasmessa:  1* ortografia  degli  Etruschi,  alla 
«piale  con  poca  differenza  convengono  gli  altri  Ita- 
lici , tralasciava  ad  ogni  consonante  la  sua  vocale 
ausiliare  o quiescente;  usava  le  aspirazioni,  am- 
metteva rari  dittonghi,  accorciamenti,  trasposi- 
zioni; c,  per  brevità  di  scrittura,  costumò  anco 


di  sopprimere  le  finali  delle  voci , che  si  proferi- 
va!) con  proprie  c connaturali  terminazioni.  Noi 
ignoriamo  in  vero  come  gli  Etruschi  denominas- 
sero le  lettere  del  loro  alfabeto,  nè  conosciamo, 
se  non  mollo  imperfettamente,  la  maniera  di  sup- 
plire le  inflessioni  delle  voci,  gli  accidenti , in  fine 
il  total  meccanismo  di  quella  lingua  essenzialmen- 
te sintetica.  Senza  norma  nei  diversi  suoni  dello 
vocali  c delle  consonanti,  invano  forse  ci  atten- 
tiamo a pronunziare  la  favella  d’un  popolo  col  qua- 
le abbiali)  perduto  da  tanti  secoli  ogni  traccia  di 
comunicazione.  Quelli  che  credono  e vogliono  in- 
tender Telrusco,  non  che  dettar  leggi  su  l’arte  di 
favellare  e di  scrivere,  debbono  pur  rammentarsi 
clic  ine  orrori  ad  ogni  passo  in  gravi  errori,  e clic 
niuna  lingua  andò  mai  esente  da  scorrezioni  e idio- 
tismi, in  ispecie  nella  scrittura  delle  lapidi,  ove, 
per  ambiguità  di  pronunzia  ed  imperizia  degli  in- 
cisori, avvennero  in  ogni  tempo  sbagli  apertissimi, 
da  rendere  estremamente  incerte  le  dottrinali  de- 
cisioni degl’  interpreti. 

3.  Con  più  solidità  (come  a noi  sembra)  giudi- 
ca ron  coloro  che  videro  nella  lingua  etnisca  una 
grande  affinità  eoi  latino  antico.  Addussero  in  fatti 
gli  antichi  grammatici  non  pochi  vocaboli  etruschi, 
Ialini , osci , i quali  sono  senza  alterazione  nella 
lingua  latina  , o facilmente  si  riduco»  a quella.  R 
dotto  Vai  rone , citando  nei  suoi  libri  di  gramma- 
tica più  voci  sabine  ; lasciò  scritto  che  nelle  due 
lingue  avevan  radice,  come  gli  alberi  nati  sul  con- 
fine , i quali  serpeggiano  nell’imo  e nell'  altro  ter- 
ritorio. Simil  cosa  notò  a un  dipresso  Quintiliano 
di  mollissime  parole  venule  dai  Toscani  e dai  Sa- 
bini, eh’  ci  però  non  volle  col  suo  solilo  giudizio 
considerare  come  straniere.  Se  poi  applichiamo  le 
notizie  istoriehe,  tutto  persuade  che  gli  antichi 
dialetti  italici  mollo  influirono  nella  formazione 
della  latina.  Roma  fu  in  principio  un  aggregrato 
di  Latini  , di  Sabini  e «li  Etruschi,  cui  poscia  si 
riunirono  altri*  genti  itale  c straniere.  Dall’ unione 
di  tante  favelle  formossi  un  variabile  e misto  lin- 
guaggio , partecipante  per  bisogno  e per  caso  di 
«Ilici  differenti  dialetti.  La  lingua  primitiva  che  si 
parlava  nel  vecchio  Lazio  c in  alice  città  circon- 
vicine, vi  ebbe  certamente  la  piu  gran  parte,  come 
quella  che  avea  più  voci  affini  derivate  da  ima 
medesima  sorgente,  malgrado  Tanihiguilà  c l’inco- 
stanza della  pronunzia  municipale.  Varronc  inse- 
gnò che  molte  voci  provenivano  direttamente  dal- 
l’etrusco: oltreché,  «la  un  luogo  notabile  d’Agrezio 
si  conosce  quanto  influsso  ebbe  qucM’idionia  nella 
formazione  del  latino  fin  nelle  più  minute  pro- 
prietà di  parlare.  Simil  cosa  avvenne  degli  altri 
dialetti  affini,  cd  in  particolare  dell'osco,  il  quale 
dovetle  esser  tanto  vicino  al  latino  antico,  che  in 
Roma  stessa  si  intendevano  comunemente  dal  po- 
polo commedie  osche.  1 monumenti  delle  primitive 
lingue  d'Italia  mostrano  più  apertamente  le  orme 
della  somiglianza.  Molte  voci,  terminazioni  c modi 
di  favellare,  in  uso  tra  gli  Etruschi,  Umbri  cd  Osci 
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appaiono  lo  stesso  elio  nel  prisco  Ialino,  o poco 
alterate:  quanto  più  essere  ve  no  dcblxmo  «lolle 
occulte,  i cui  derivati  sono  ora  mai  impossibili  a 
dicifrare?  Le  Tavole  di  Gubbio,  il  più  copioso  mo- 
numento di  quelle  lingue,  includono  I'  ultima  di- 
mostrazione d’aualogia  e somiglianza:  in  esse  « per 
una  parola  greca  ne  troviamo  venti  delle  Ialine.  » 
Adunque  , poiché  la  possibil  spiegazione  della 
lingua  etnisca  può  in  gran  parte  ritrarsi  da  un’ 
altra  confinante , dovrebbe  ripetersi  col  Lami 
u esser  vano,  se  non  ridicolo,  andar  a cercarla  in 
u lingue  remote,  e lontanissime  ».  Noi  poniamo  co- 
me cello,  che  dagli  antichi  dialetti  d’Italia  pul- 
lulasse in  principio  la  lingua  de’ conquistatori  ro- 
mani, come  tutte  le  favelle  volgari , rozza,  muta- 
bile, confusa  ed  incerta.  L’ignoranza,  le  guerre, 
i fieri  costumi  fecero  tardo  e contrastato  il  corso 
di  quella  lingua,  onde  nelle  vclusle  iscrizioni  assai 
chiaramente  appariscono  l’ incostanza  c i vizi  d’un 
idioma  materiate.  Dopo  molli  cambiamenti,  il  parlar 
latino,  lasciando  la  prima  dura  corteccia  del  pcdal 
suo,  prese  il  carattere  di  culto  linguaggio  nel  sesto 
secolo  di  Roma,  e si  perfezionò  ne’ due  seguenti, 
specialmente  per  la  mescolanza  di  nuovi  vocaboli 
c lo  studio  che  si  fece  dell’ellenismo,  dappoiché 
tanto  commercio,  tante  nuove  dottrine  c nuove 
arti  s’introdussero  dalla  Grecia  in  Roma.  Se  si 
riflette  che  le  prime  comunicazioni  dei  Romani 
coi  Greci-Italici  ebber  luogo  soltanto  con  que’  di 
lingua  e di  linguaggio  eolico  , nasce  una  mollo 
plausibil  ragione  della  somiglianza  che  notarono  i 
grammatici  tra  quel  dialetto  e la  fax  ella  rimoder- 
nata del  Lazio.  Dopo  la  presa  di  Taranto,  seguita 
nell’anno  481,  il  commercio  dei  Romani  s’estese 
anco  alle  colonie  doriche  della  Magua  Grecia,  col 
frequentar  le  quali  presero  certo  sempre  nuove 
parole  c nuove  locuzioni,  che  ben  si  rinvengono 
nei  loro  idioma.  Ennio , che  per  ragion  di  lin- 
guaggio si  potrebbe  chiamare  il  Dante  della  lati- 
nità, diede  alla  lingua  ampiezza  e novità  con  in- 
ventar  voci  nuove , usar  delle  antiche  ed  intro- 
durne delle  forestiere , specialmente  greche , le 
«piali  si  rendettero  famigliari  e piacevoli  coll’uso, 
domatore  delle  parole.  Livio  Andronico,  Nevio,  c 
generalmente  tutti  i primi  poeti  e prosatori  che 
si  applicarono  ad  arricchire  c a render  culla  la 
favella  rusticana  di  Roma,  produssero  liberamente 
forinole  c parole  grecizzanti , che , dimesticale  e 
fatte  proprie  di  quei  partitola  r dialetto , furono 
poi  abbracciate  dai  seguenti  scrittori,  e determi- 
narono il  genio  della  latina.  Tironc , il  dotto  li- 
berto di  Tullio , dichiarò  che  i primi  Romani 
lardi  conobbero  il  greco;  ed  in  vero  può  soste- 
nersi che  i disputanti  grammatici,  i quali  nel  suo 
fiorire  volevano  la  Ialina  figlia  singolare  della 
greca,  giudicavano  di  ciò  eh’ essa  era  a’ tempi  loro, 
non  già  di  quello  eh’ esser  dovette  ne' suoi  prin- 
cipii.  L’ idioma  osco,  come  a tutta  l’Italia  inferiore, 
era  reputato  in  sostanza  si  diverso  dal  greco,  che, 
come  altrove  si  disse,  chiamavamo  bilingui  i po- 
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| poli  die  usavano  que’  due  parlari.  Più  iscrizioni 

I trovate  nelle  Calabrie,  ili  caratteri  apparentemente 
greci  e Ialini,  benché  di  vpei  né  lutine  neogreche , 
e’  insegnano  apertamente  clic  vi  si  parlavano  par- 
ticolari dialetti  allatto  sconosciuti;  in  guisa  che 
giova  al  presente  far  voli  che  il  tempo  dia  in  luce 
nuove  memorie  da  arricchir  la  storia  cd  aiutarci 
a esplorare  più  ulilmeule  gli  arcani  della  lingua. 

Le  armi  dei  !\lacc«loni  dilatarono. con  la  conqui- 
sta le  arli  c la  lingua  della  Grecia.  Roma  potente 
e vittoriosa , dando  la  legge  ai  vinti , dette  loro 
parimente  una  lingua  trionfante.  Cosi  I’  antico 
idioma  fu  insensibilmente  abbandonato , c peri 
trilla  libertà  f quantunque  1* abito  o la  forza  di  i 
costumi  ne  conservassero  per  lungo  tempo  V uso 
malgrado  il  dominio  romano , essendo  la  lingua 
mio  dei  più  forti  vincoli  clic  siringa  alla  patria.  ^ 
Nel  quinto  secolo  si  parlavano  volgarmente  in 
Etruria  e nel  Sauuio  ambedue  quelle  lingue,  come 
abbiamo  da  Livio;  oltreché  attcstano  i monumenti 
che,  durante  la  Guerra  Sociale,  i confederali  Au- 
sarono su  la  lor  moneta.  Congetturò  il  Mazzocchi 
che  la  lingua  osca  cessasse  all'epoca  della  legge 
Giulia  emanata  nell' anno  663  di  Roma:  ma  parct- 
chic  iscrizioni  trovate  a Pompcia  ci  fanno  cono- 
scere che  quell’  idioma  viveva  ancora  nella  voc« 
del  popolo  più  d’un  secolo  c mezzo  dopo,  cioè  al 
tempo  del  miscrabil  caso  di  quella  città.  Il  parlare 
el rusco  fu  similmente  uno  degli  ultimi  a perdersi, 
per  quanto  si  può  dedurre  dai  caratteri  di  più 
iscrizioni , e da  alcuni  rari  esempi  del  modo  di 
scrivere  alla  Ialina  , da  sinistra  a destra.  Potente 
motivo  a studiare  c conservare  «juella  lingua  fu 
mai  sempre  la  religione,  sebbene  i libri  etruschi, 
che  son  mentovati  nel  quarto  secolo  dell’era  vol- 
gare, potessero  per  più  facile  intelligenza  esser 
trasportati  in  lutino.  La  total  mutazione  d’ima 
nell’ altra  lingua,  pare  che  si  effettuasse  con  passo 
lento  e successi vo.  Cosi  almeno  dimostrano  le.  Ta- 
vole Eugubine,  scritte  alla  Ialina,  in  cui  si  riscontra 
quasi  uua  intiera  parafrasi  di  «|ue!je  in  lingua 
etnisca , molto  più  antiche.  Simil  cosa  può  dirsi 
dell’ Editto  di  Clavernio  c Gasilo  riguardante  le 
feste  Decimali  , e della  nominala  lamina  volsca , 
che  apertamente  accennano  uu  idioma  misto  su 
le  (racco  del  rozzo  latino;  e se  non  si  voglia  dir 
piuttosto  lina  lingua  mezzana , a guisa  di  quella 
che  abbiam  chiamata  lingua  romana  nata  dalla 
corruzione  della  latina.  Alcune  poche  iscrizioni 
bilingui,  che  portano  scritto  etrusco  c latino,  sono 
forse  gli  ultimi  accenti  di  quell'idioma,  poscia  di- 
menticalo al  segno  , che , al  dire  di  Gcllio , si 
strano  parca  l’etrusco  in  Roma  quanto  il  gallico. 

II  primitivo  latino  che  più  si  accosta  a quelle  lin- 
gue ebbe,  come  è noto,  l’istessa  sorte,  talmente 
che  si  rendette  a poco  a poco  diffìcilissimo , ed 
inintelligibile  quasi  a’ più  culli  Romani. 

Consistendo  la  lapidaria  italica  pressoché  unica- 
mente in  iscrizioni  funebri,  o in  semplici  epigrafi, 
potrebbe  per  avventura  stimarsi  di  poco  momento 


a fronte  ilei  marmi  tirila  Grecia  c di  Roma , die 
contengono  tanti  bei  ricordi  in  sussidio  alla  cro- 
nologia, della  storia  e della  classica  geografia.  Tul- 
tavoltn,  se  si  ponga  mente  al  fallo  d’una  nazione, 
ila  tanti  secoli  abolita  ? siamo  assai  fortunati  di 
polerErim cuire  poche  spoglie  in  mezzo  agli  squal- 
lidi avanzi  dei  sepolcri.  Le  Tavole  di  Gubbio  , 
l'iscrizione  nolana,  la  perugina,  sono  bensì  monu- 
menti istorici  attenenti  a religione  ed  a cose  ci- 
vili , che  se  avessimo  la  fortuna  di  poter  piena- 
mente dicifrare , ci  somministrerebbero  forse  no- 
tizie importanti.  Molti  monumenti  di  tal  sorta 
dovettero  inevitabilmente  perire,  tanto  più  clic 
nei  secoli  scorsi  la  difficoltà  <T  intender  la  scrit- 
tura non  invitava  certo  a raccoglier  lapidi  che 
non  si  sapevano  interpretare.  Benché  le  iscri- 
zioni d’Elruria  sitili  limitale  n nomi  di  private 
(tersone,  c’insegnano  non  ostante  a supplire  non 
senza  gloria  i fasli  della  nazione.  Per  mezzo  di 
esse  può  la  sola  Toscana  pregiarsi  di  tessere  un 
catalogo  di  famiglie,  il  più  antico,  il  più  autentico, 
il  più  copioso  che  si  abbia  ni  mondo , registrato 
nella  propria  lingua.  In  quest* archi vio  di  memorie 
patrie  compariscono  nomi  gentilizi  chiari  nella 
storia,  come  i Cilnii,  i Licinii,  i Cecini,  i Pomponii 
cd  altri,  i quali  si  riscontrano  anche  in  Roma.  Cosi 
ella  rivendica  col  primo  stipile  una  rispeltahil 
serie  di  antenati , prima  etruschi , poi  Ialini.  Per 
la  qual  cosa  si  comprende  come  a' giorni  di  Persio 
polcano  le  nobili  e gentili  schiatte  vantarsi  di  co- 
minciare il  loro  albero  genealogico  dalla  Toscana. 
In  egual  modo  si  trovano  nell’ epigrafi  d’Elruria 
non  pochi  prenomi  nazionali,  introdotti  nel  Lazio, 
e spesso  comuni  anche  ai  Sabini , sebbene  una 
volta,  atteso  il  costume  più  antico,  gl’ Itali  non 
avessero  che  un  sol  nome.  Questa  slabi I succes- 
sione di  nomi  ereditari , affissi  a un  sangue  c ad 
ima  sola  discendenza,  che  accoppiava  la  gloria  dello 
Stato  a quella  delle  grandi  famiglie,  mollo  dovette 
influire  sulla  maniera  di  pensare  c dei  costumi  : 
assicurando  c perpetuando  cosi  la  fama  degli  il- 
lustri cittadini,  d’uopo  era  che  con  lo  svegliar  dei 
discendenti  a una  bella  emulazione , si  vedesse 
sempre  unito  l'eroismo  della  stirpe  a quello  più 
assai  generoso  della  pai  ria. 

Ecco  ili  qual  maniera  le  memorie  dei  prischi 
tempi  ci  hanno  aperta  la  via  a contemplare  sodo 
un  nuovo  aspetto  la  vasta  scena  delle  rivoluzioni 
italiche,  avvenute  per  cagione  dei  prepotenti  Ro- 
mani. 

USANZE  E CG61VIII  DEGLI  ITALI  ANTICHI. 

Gli  uomini  provano  da  per  lutto  eguali  bisogni, 
e fanno  i medesimi  sforzi  per  soddisfarli,  poiché 
gli  oggetti  sensibili  che  li  circondano  risvegliai) 
naturalmente  in  essi  idee  c sentimenti  uniformi. 
Ecco  perché  simili  situazioni  produrranno  sempre 
simili  costumi;  ma  questa  semplice  verità,  poco  in- 
tesa dagli  antiquari,  é stala  troppo  spesso  negletta 


per  dar  corso  alle  erudite  fole  clic  adornano  i k>r 
volumi.  Quest’  abuso  della  logica  è mollo  aulico  ; 
sebbene  più  arditamente  riprodotto  da  coloro  clic 
sostengono  in  tanti  modi  la  provenienza  degl’ Ita- 
liani da  opposti  climi , sul  lieve  fondamento  di 
qualche  accidentale  conformità  d’ usanze  e di  co- 
stumi. Frutto  della  filosofia  si  e il  contemplare  senza 
meraviglia  la  variante  pittura  delle  consuetudini, 

0 lodevoli  o strane,  che  compongono  i dominanti 
costumi  e le  maniere  dei  popoli.  Gii  antichi  legi- 
slatori che  penctraron  si  addentro  nella  natura 
umana,  ne  fecero  l’oggetto  principale  della  lor  me- 
ditazione, ben  sapendo  quanto  sicno  più  possenti 
delle  leggi  stesse;  in  guisa  che  lo  spirilo  della  re- 
ligione c del  governo  si  vede  quasi  di  necessità 
modellalo  su  lo  spirito  dei  costumi.  A misura  che 
un  popolo  »’  avanza  a lenti  passi  verso  la  ci\illà, 
le  usanze  s’ ingentiliscono , e le  sue  facoltà  grada- 
tamente si  sviluppano  c si  perfezionano  ; ma  di 
tulli  i costumi  nativi,  quelli  che  spirati  libertà  sono 
gli  ultimi  a perdersi,  né  si  cangiano  se  non  dopo 
lunghi  c replicali  tentativi.  I nostri  popoli  conser- 
varono adunque  per  molto  tempo  nelle  loro  isti- 
tuzioni il  carattere  semplice  c austero  d’una  nazione 
essenzialmente  forte,  agricola  c guerriera.  Quanto 

1 loro  corpi  fossero  duri  e sofferenti  si  può  dedurre 
da  quel  costume  dei  padri  nostri  di  portare  i figli 
pargoletti  ai  fiumi,  indurando  coll’acqua  fredda  c 
col  gelo  le  loro  membra  , d'  impiegarli  nella  fan- 
ciullezza entro  le  selve  al  travaglio  della  caccia,  a 
domar  cavalli  c a tirar  coll’arco;  e nell’ età  gio- 
vanile finalmente  di  occuparli  nell' aratro  e nelle 
armi.  L’indole  degli  abitanti , al  pari  dei  costumi, 
seguirono  nondimeno  da  per  lutto  le  forti  impres- 
sioni della  natura  fisica.  Aspri  e materiali  su  le 
cime  dei  monti:  facili  c trattabili  per  le  colline  cd 
i piani  vicini  al  mare.  Menlre  il  gentil  tempera- 
mento dei  Toscani  dava  all’ intorno  l’esempio  del 
lusso,  delle  superfluità  e delle  arti,  polcvasi  rimirar 
tuttora  intatta  la  frugalità  rustirale  dei  Marsi,  o 
la  rozza  schietta  costumatezza  dei  Sabini.  Cosi  al 
nascer  di  Roma  le  usanze  degl’ Italiani , diverso 
Ira  loro,  e incerto  modo  dipendenti  da  cause  lo- 
cali, presentavano  a un  tempo  il  singolare  spet- 
tacolo delle  prische  virtù  e di  modi  \ariati,  di  cui 
forse  non  si  potrebbe  citare  serie  più  straordinaria 
nella  storia  dei  costumi  umani. 

L’ospitalità  fu  in  origine  uno  dei  primi  vincoli 
della  società,  e uno  scambievole  diritto  ancor  più 
sacro  della  parentela.  Presso  i Lucani  era  solen- 
nemente prescritta  dalle  leggi;  e benché  fosse  pro- 
fessala in  principio  con  la  benignità  convenienti: 
a rozza  onestà,  le  mense  ospitali  divennero  poscia 
un  incentivo  d’ ostentazione,  come  seguì  tra  gli 
Etruschi,  i quali  solevano  ammettere  ai  loro  con- 
viti i forestieri,  c piacevolmente  trattarli.  Questa 
successiva  gradazione  dalla  semplicità  ni  lusso 
facilmente  si  ravvisa  nelle  generali  cosili  manze  di 
\ ila  pubblica  e privata.  Nei  prischi  tempi  per  au- 
stera consuel udinc  o per  legge  era  stalo  vietato 
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universalmente  alle  donne  V uso  del  vino.  La  na- 
turai sobrietà  deci’  Itali  antichi,  che  assuefacevano 
i figliuoli  a non  bere  altro  che  acqua  , ed  a con- 
tentarsi di  poche  pere  e noci,  poteva  riconoscersi 
nelle  mense  frugati  dei  Sabini;  mentre  l’ intempe- 
ranza dei  pingui  Toscani  trovava  da  soddisfarsi  due 
volte  al  giorno  in  abbondanti  e sontuosi  conviti, 
ove  spicca  vano  a gara  lo  sfarzo  delle  vesti  cencio  rie, 
il  numero  dei  servi  e la  copia  degli  argenti.  Laonde 
i Sibariti  , cotanto  dediti  alla  gola  c ad  ogni  altro 
genere  di  delizia,  si  pregiatati  d* imitare  i molli 
costumi  degl' Ioidi  c dei  Toscani , perciocché  gli 
uni  superavano  lutti  i Greci,  egli  altri  tulli  i Bar- 
bari nella  voluttà  e nel  lusso  ; circostanza  tanto 
più  rilevante,  in  quanto  ehc  ncll’Ulessa  età,  ed  a 
fronte  ddle  toscane  morbidezze,  gli  altri  popoli  più 
indurati  dormivano  sul  saccone , c provvedevano 
al  parco  loro  cibo  con  salumi  e civaie. 

Nel  mondoantico  la  poca  deferenza  che  mostrarono 
i popoli  pel  sesso  debole , continuamente  impie- 
gandolo in  faticosi  travagli,  deve  ripetersi  ila  quelle 
illiberali  istituzioni  che  facevan  reputar  le  femmine 
come  islrumento  di  profitto,  in  luogo  di  sollievo  o 
decoro  della  società.  Le  donne  dei  Sabini,  Sanniti, 
Appuli,  Lucani,  vantate  tanto  per  la  morigeratezza 
e casta  severità,  menavano  una  vita  sobria  ed  esem- 
plare, tolta  intoni  a a cure  laboriose;  ed  opere  do- 
mestiche, tra  le  quali  l'arte  della  lana  poteva  dirsi 
fa  principale  decente  occupazione  delle  femmine  di 
qualsivoglia  grado.  A dir  vero,  la  virtù  era  spesso 
difesa  dalla  semplicità  c dalla  rozzezza;  nè  gli  uo- 
mini avrebbero  voluto  condiscendere  allora  a quel- 
l’omaccio volontario  cd  a quelle  rispettose  passioni, 
clic,  alterando  le  qualità  distintive  nei  due  sessi, 
fan  d’ordinario  trionfar  la  vanità  a danno  della  vi- 
rile indipendenza.  Più  gentili  costumi  accennano 
non  pertanto  tra  i voluttuosi  Toscani  l'urbanità 
c la  delicatezza  irun  popolo  mollo  prima  incivilito, 
come  dimostra  l’uso  d'ammetter  le  donne  ne’ con- 
viti, tenendole  su  l’istesso  letto  Inclinano  insieme 
con  gli  uomini,  coperte  ilei  medesimo  strato.  Le 
cerimonie  nuziali  , i sontuosi  cocchi  ed  i sover- 
chi ornamenti  muliebri , clic  appaiono  in  taula 
varietà  figurali  su  i monumenti  dell’ arte,  ben  con- 
fermano la  considerazione  e l’ impero  di  cui  go- 
deva aulicamente  in  Etruria  questa  bella  parte 
del  genere  umano , che  mai  non  può  star  senza 
pompa,  vezzi  c vanità.  Il  nome  materno,  clic  per 
antichissima  usanza  de’ Toscani  era  costantemente 
ineluso  nella  nomenclatura  de’ figli,  c’ induce  pari- 
mente a riconoscere  una  distinzione  molto  favo- 
revole al  sesso  donnesco.  Se  però  i predominanti 
costumi  <T Etruria  produssero  colà  i \izi  tutti  del- 
l' incontinenza  c della  lussuria,  si  vede  che  i dolci 
nodi  dell’ amor  coniugale  erano  accompagnati  da 
rivercnzial  concetto,  c che  la  rispcllabii  qualità 
di  madre  di  famiglia  si  mostrava  alla  pubblica 
e.'limazionc  con  particolari  distintivi  d’onore,  uno 
dc’quali  era  il  tutolo,  sorla  di  nobile  ornamento 
proprio  d'Italia,  clic  si  acconciavano  sulla  lesta. 
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I contraccambi  di  dovere  filiale  erano  pon  tanto 
suggerifi  dall’ intima  voce  delta  natura,  quanto 
dalla  virtù  de’  costumi  del  secolo,  clic  sottoponeva 
senza  riguardo  i figli  alla  temperala  autorità  di 
coloro  che  avean  guidato  i toro  più  teneri  ann!. 
In  guisa  clic  veggiamo  i giovani  sanniti  obbedienti 
sotto  l'impero  della  materna  educazione,  la  quale 
si  recava  ad  onore  il  renderli  degni  imitatori  dei 
padri , e utili  cittadini. 

Una  delle  costumanze  più  notabili  sarebbe  quella 
altresi  di  certe  vergini  della  Daunia,  clic,  passando 
la  loro  vita  in  celibato,  vesti van  di  nero,  o si 
tingevano  a guisa  di  Furia  il  volto  con  succiti 
d'erbe  di  color  rosseggiante:  ma  tutto  fa  credere 
che  si  strano  rito  spetti  piuttosto  ad  alcuna  delle 
greche  colonie  in  Puglia,  anziché  alle  prime  rozze 
genti  indigene  di  quella  provincia. 

Gl’Itali  primi  ebbero  in  uso  di  portare  ordinai  ia- 
mente  lunga  chioma  c barba  non  rasa,  come  veggon- 
si  ancora  effigiali  in  antichissimi  monumenti d'Etru- 
ria  c dei  Volsci,e  come  si  vede  nei  disegni  alla  pagina 
seguente.  Non  allrimcnle  Virgilio,  il  qual  ritrasse  i 
prischi  costumi  colla  fedeltà  d* un  istorico  c la  va- 
ghezza d’un  poeta,  rappresentò  II  toscano  Mesenzio 
con  lunga  barba  c distesa.  Tale  usanza  era  comune 
anche  ni  Romani  antichi,  chiamati  perciò  intorni 
da  Tibullo  c da  Orazio;  di  modo  che  l’arte  di  ra- 
dersi, spiritosamente  della  una  menzogna  dei  uoslii 
propri  volli,  potrebbe  supporsi  introdotta  in  Italia 
dopo  Vanno  454  dell’èra  romana,  in  cui  P.  Ticinio 
Mona  condusse  dalla  Sicilia  barbieri  ili  Roma.  Bcnsi 
in  Etruria  i molli  ed  effeminati  si  lisciavano  dili- 
gentemente i volli  con  la  pece,  per  lo  clic  v’ erano 
officiiic  di  sperimentali  artefici,  come  di  barbieri 
in  Grecia,  li  vestiario , che  in  secoli  di  rustiealc 
semplicità  consisteva  in  una  succinta  e rozza  veste, 
con  cappuccio  di  color  verdognolo,  di  elicsi  ono- 
ravano in  Roma  stessa  i Fabrici  c i Curii,  compa- 
risce ne*  monumenti  d*  Etruria  ampio  e sontuoso, 
per  lo  più  composto  di  tunica  c pallio.  Anco  la 
toga  pretesta,  orlata  di  porpora  che  si  vide  la  prima 
volta  in  Roma  regnando  Tulio  Ostilio,  era  certo 
un  aulico  c nobil  vestimento  d’invenzione  toscana, 
egualmente  che  una  parlieolar  sorta  di  manto  o 
sopra  veste  etnisca;  ma  il  lusso  dei  grandi  c dei 
principali  magistrali  spiccava  maggiormente  nello 
vesti  iutessute  d'oro,  nella  toga  di  porpora,  c nella 
ricamala  o dipinta,  di  forma  semicircolare,  diversa 
in  questo  da  quella  dei  Lidii , che  era  quadrata. 
Di  più  , cotesti  favoriti  della  fortuna  usa  van  per 
più  fasto  l’andare  per  la  cillà  e campagna  in  coc- 
chio o lettiga,  accompagnali  da  servi  pronti  a ogni 
bisogno.  Il  vestiario  muliebre,  da  prima  composto 
d’unn  stretta  tunica  prolungala  fino  ai  calcagni, 
c d’  una  singoiar  foggia  di  calzari  con  punta  rile- 
vata, cangiò  aneli’ esso  coi  costumi,  vedendosi  da 
licenzioso  lusso  introdotte  più  leggiadre  forme  di 
tuniche,  vistose  palle,  zone  e catcea menti  impudichi. 
Ai  semplici  ornamenti  che  più  s’affaccvano  alla  mo- 
destia dei  prischi  tempi,  furono  altresì  sostituite 
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ricche  suppellettili  ri*  oro,  gemme,  diademi,  monili, 
armille , orecchini , anelli  eri  altre  molto  jfompose 
bagattelle  che  3* osservano  nc' musei,  c ancor  più 
spesso  figurate  su  le  sculture  nazionali.  Gli  uo- 
mini , che  si  facilmente  si  piegano  alle  maniere  e 
morie  ridi’ altro  sesso,  non  isricgnnrono  far  uso  rii 
somiglianti  decorazioni , specialmente  della  Bolla 
ri’oro,  distintivo  di  nohil  condizione  , imitato  dai 
Romani,  i quali  presero  dagli  Etruschi  anco  la 
trabea,  il  paludamento,  la  tunica  palmata,  gli 
anelli,  i gucrniiiienli  rie’ cavalli,  e quasi  lutto  ciò 
che  avea  relazione  col  pubblico  e col  privalo  decoro. 


Nell’ i si  esso  modo  i Sabini,  malgrado  i lor  severi 
costumi,  non  seppero  lungamente  resistere  alle  se- 
ilurcnli  attrattive  del  lusso  etrusco;  onde  leggeri 
che  furou  amantissimi  rii  simili  ornamenti,  benché 
con  miglior  discernimento  indirizzassero  quella  va- 
nità ari  utile  dello  Slato,  limitandola  ai  premii  mi- 
litari cri  all’ abbellimento  delle  armi  guerriere, 
siccome  fecero  i Sanniti.  Ma  rir  tutti  i nobili  arredi 
dei  Toscani  ninno  fu  più  applaudito  (l’un  loro  par- 
ticolare (alzamento,  conosciuto  col  nome  di  san- 
dali tirreni,  che  s'appropriarono  i senatori  in  Roma, 
e di  cui  lo  stesso  Fidia  non  seppe  ritrovare  il  più 
degno  per  adornare  la  sua  famosa  Minerva. 

Il  lusso  pubblico  dei  Toscani  dovea  necessaria- 
mente esser  proporzionato  alla  privala  magnificenza. 
Secondo  le  massime  dell’ antichità , i giuochi  egli 
spettacoli,  che  altro  non  sono  in  ogni  secolo  $c  non 
se  l’espressione  de' costumi  nazionali,  furono  appo 


loro  Istituiti  come  alti  di  religione.  Non  pochi  mo- 
numenti ci  danno  a conoscere  la  splendidezza  delle 
pompe  etnische,  dalle  quali  presero  i Romani  l’i- 
dea dell’  apparalo  trionfale.  I giuoclri  ctcciisì,  am- 
mirati come  la  più  maestosa  rappresentazione  clic 
immaginar  sapesse  la  grandezza  romana  , furono 
introdotti  dalla  Toscana  in  Roma,  c diretti  da  operai 
o artefici  di  quella  nazione  Un  (la  clic  Tarquinio 
Prisco  dette  con  sorpresa  c piacer  del  popolo  il. 
primo  giuoco  nel  Circo,  da  esso  lui  disegnato,  clic 
poi  si  disse  Massimo.  Furono  in  tale  occasione  i 
ca\ ulti  per  la  corsa  c i pugili  falli  venire  d’Etruria, 


ove,  secondo  Eratoslenc,  si  soleva  trattare  quella 
pugna  a suoli  di  tibie  o di  flauto.  Il  corso  dello 
quadrighe  fu  solennemente  praticalo  dai  Veicoli, 
popolo  dovizioso,  presso  il  quale  si  celebravano 
con  gran  pompa  gli  spettacoli  di  religione.  Dell’a- 
bilità dc’Toscani  in  una  specie  di  ludi  scenici  odi 
sallaziouc  figurata  a siimi  di  (lauto,  siccome  in  altri 
giuochi  d’agilità,  professati  sempre  ria  persone  ser- 
vili, fan  fede  gli  scrittori  ed  i monumenti,  i quali 
spesso  rappresentano  istrioni, gioeolatori  c saltatori, 
in  attitudini  singolari  c nuove;  cose  tulle,  clic  quan- 
tunque emanale  dall’  ascoso  senso  del  piacere,  pur 
servivano  agli  oggetti  più  rispettabili  c sublimi, 
per  la  loro  costante  applicazione  alle  materie  reli- 
giose. La  musica  finalmente,  clic,  secondo  il  stìj 
| primo  istillilo,  ebbe  gran  parte  nell’ animarsi ra- 
; mento  rie’ popoli,  vedesi  raccomandata  in  Elrurin 
da  leggi  positive  e dal  costume,  sino  dentro  alle 
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mura  domestiche,  se  è vero  die  i Toscani  impasla- 
\ ano  il  pane,  c baltevano  i loro  servi  con  misu- 
rati colpi  a suon  di  flauto. 

Più  nobili  sforzi  di  gagliardi»  somministrarono 
agl’ Italiani  un’altra  specie  di  maschi  esercizi , atti 
ad  avvalorare  egualmente  la  fortezza  del  corpo  c 
il  vigore  dell’ animo.  La  robusta  educazione  della 
gioventù  avea  principalmente  per  iseopo  l’ ammae- 
strarla nelle  militari  discipline,  non  meno  che  in 
altre  prove  di  corporea  agilità  e di  valore,  proprie 
ad  eccitar  l’emulazione  o a lusingare  la  vanagloria. 
Quindi  l’altezza  d’animo  ed  i sensi  imperiosi  che 
dovean  risvegliarsi  per  tali  consuetudini,  dettero 
origine  tra  gli  Umbri  a una  specie  di  duello,  in 
virtù  del  quale,  combattendo  armali  come  in  guerra, 
stimavano  aver  buona  ragione  colui  clic  di  propria 
uiano  uccideva  il  suo  avversario.  L’uso  dei  giuochi 
gladiatori,  nato  tra  gli  Etruschi  della  Campania, 
fu  molto  probabilmente  una  degenerazione  degli 
antichi  esercizi  atletici,  procedenti  dal  sacro  costume 
di  celebrare  i funerali  degli  uomini  valorosi.  Que- 
st’orribile  spettacolo  di  sangue  c crudeltà,  intro- 
dottosi in  Roma  su  la  fine  del  quinto  secolo,  fu 
niilladimcno  destinalo,  per  forza  de’  tralignali  co- 
stumi, a servir  di  grato  c quasi  universale  intcrtc- 
nimcnto  degl’ Italiani , i quali  1’  adoprarono  con 
ditello  feroce  perfino  nei  conviti , dappoiché  alla 
maniera  di  Capua  si  fucean  combattere  certi  gla- 
diatori con  arie  per  rallegrare  le  mense.  In  (al  guisa 
i secoli  della  morbidezza  e del  lusso  sono  spesso 
quelli  delia  più  raffinala  corruttela:  v erità  umiliante, 
m»  inutilmente  ripetuta  in  dispregio  delle  favorite 
abil  Udini , o ili  odio  del  vizio. 

Mentre  durava  questo  tardo  ma  generai  perver- 
timento de’ buoni  costumi,  era  da  commendare  la 
religiosa  cura  colla  quale  s’osservava  il  rispettabile 
e pietoso  ufficio  d'onorare  i trapassati.  Un  raro  mo- 
numento sepolcrale,  del  migliore  siile  toscanico, 
esprime  al  vivo  in  una  serie  di  trcnlasellc  piccole 
figure  f affettuoso  zelo  con  cui  si  assistevano  dai 
parenti  c dagli  amici  i moribondi.  Giace  in  letto 
una  matrona  languente:  più  donne  le  sono  a lato, 
una  delle  quali  le  accosta  al  petto  un  fanciullo , 
perchè  gli  dia  V ultimo  bacio:  un  servo  le  sostiene 
il  capo  per  aiutarla  a poterlo  fare.  Appiè  del  ledo 
sfa  un  togato,  che  potrebbe  credersi  un  sacerdote. 
Tre  figure  lianno  il  lituo,  {strumento  di  religione, 
proprio  degli  auguri  e degli  aruspici.  Più  astanti 
fan  mostra  di  lacerarsi  il  crine  in  seguo  di  dispe- 
razione e di  lutto  : all’intorno  altri  uomini  e donne 
si  osservano  in  atteggiamento  di  vivo  dolore  in- 
tenti ad  apprestare  un  sacrifizio.  Quale  scena  fu 
mai  piu  commovente  o più  tenera!  Si  diligente 
cullo  si  vede  confermato  dalle  urne  c dai  vasi  ci- 
nerari!, sparsi  in  copia  sul  suolo  toscano  e nell’I- 
talia tutta,  clic  appieno  dimostrano  funiversal  dis- 
posizione degli  animi,  c la  sollecita  assistenza  che 
prcslavasi  alla  sepoltura  cd  agli  ultimi  momenti 
della  vita.  1 nostri  padri  riguardavano  come  un 
sacro  dovere  ciò  eli*  è per  noi  una  sterile  cerimonia. 


Rispettavano  i loro  morti,  li  accompagnavano  con 
pietosi  pianti,  li  onoravano  con  donativi,  recita- 
vano le  loro  lodi;  c noi,  che  tanto  ci  vantiamo 
d* esser  sensibili,  non  siamo  tampoco  umani,  evi- 
tando di  vederli  , oppili*  fuggendo  cautamente  i 
luoghi  che  ne  posson  risvegliare  la  mesta  me- 
moria. 

La  maniera  più  aulica  era  di  seppellire  i corpi 
morti  fuori  dell' abitato,  circondandoli  di  lastre  di 
pietra  o grandi  tegoli,  o altrimenti  ponendoli  in 
casse  sepolcrali.  Indi  fu  abbracciato  l’ uso  più  ono- 
rifico di  bruciare  i corpi,  e custodire  le  ceneri  in 
vasi  o umetto  quadrangolari,  rinchiuse  cautamente 
in  grotte  incavate  nella  rupe  a modo  di  camere  , 
con  soffitte  adorne  talvolta  di  ben  ordinati  compar- 
timenti, fregi  c rosoni  artificiosamente  scolpiti  e 
dipinti.  Il  nome  del  defunto,  della  madre  c del 
padre,  con  gli  anni  che  visse,  si  vede  comune- 
mente scritto  con  brevi  epigrafi  su  i montinicnli 
sepolcrali,  ma  questi,  assai  varii  tra  loro,  semplici 
o sontuosi,  secondo  i (empi  c la  condizione  degli 
estinti , danno  ovunque  una  chiara  idea  della  pro- 
gressione del  lusso  e della  grande  ineguaglianza 
delle  fortune,  sempre  che  si  ponga  a paragone  un 
vaso  cinerario  di  terra  colta  coi  nobili  e sorpren- 
denti ipogei  di  Tarquinia. 

Gli  Etruschi  c gli  Umbri  ebbero  in  uso  d’ inco- 
minciare il  giorno  civile  dall' ora  «està,  cioè  a dire 
dal  mezzodì,  a differenza  dei  Romani,  che  lo  in- 
cominciavano a mezzanotte.  Questi  bensì  presero 
dai  primi  la  divisione  del  mese,  e da  un  loro  vo- 
cabolo chiamarono  idi  il  giorno  che  lo  parte  in  due; 
appellazione  comune  anche  ai  Sabini.  La  mancanza 
d’unità  politica  era  allora  per  gfltaliani  la  causa 
d’infinila  varietà  negli  usi  civ  ili,  impossibili  a rin- 
tracciarsi dopo  tante  rivoluzioni.  Fa  d’uopo  perciò 
limitar  la  nostra  curiosila,  rammentandoci  che  la 
corrente  del  tempo  a guisa  di  un  fiume  conduce 
sovente  a noi  le  cose  galleggianti  c leggiere , c 
Irae  sventuratamente  al  fondo  le  più  consistenti  e 
gravi. 

ETniniA,  SUO  NOME  EO  ESTENSIONE. 

Premesso  uno  sguardo  generale  su  i diversi  po- 
poli dell’antica  Italia,  ora  daremo  particolari  no- 
tizie intorno  all’  Etruria  , clic  valgono  a mandar 
luce  intorno  a questa  terra  cd  ai  popoli  che  l’abi- 
tarono. 

Quando  vennero  i Lidii  in  Toscana,  dalla  qual’ e- 
poca  facciamo  prendere  origine  all’ etnisca  nazione, 
trovarono  il  paese  già  popolato  da  genie  qual  più 
qual  meno  anticamente  slabilitavisi,  c dimorante 
nelle  città  contornale  di  mura  da  essa  edificate. 
Uniti  con  quella  gente  i Lidii,  vennero  tutti  in- 
sieme a formare  il  corpo  della  nazione  ch’ebbe  il 
nome  d’ etnisca,  da  quel  d’Etruria  clic  prese  la 
Toscana:  vocabolo  che  i Romani,  secondo  Servio, 
trasse  dal  greco  «t allcr  c da  opos  finis.  Ed  in 
vero  b Toscana,  rispetto  al  territorio  di  Roma, 
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aveva  appunto  il  suo  termine  alla  riva  destra  del 
Tevere.  Ma  se  ammettiamo  una  tale  etimologia, 
non  so  perchè  si  debba  rifiutar  poi  l' altra  , che 
nominatisi  gli  antichi  Toscani,  secondo  lo  stesso 
Servio,  Etruri  cd  Elnri,  ed  A t uria  1*  Assiria,  da 
dove,  secondo  il  sacro  storico,  abbiamo  Asliur  il 
fratello  di  Lud,  o sia  il  gran  progenitore  dei  Iddìi, 
ne  venisse  il  nome,  d’ Etruschi  a coloro  che  ven- 
ncr  di  Lidia,  cd  Etruria  alla  Toscana.  Il  terreno, 
die  questa  occupò  nell’  Italia  in  quel  tempo,  fu  in 
Ire  province  diviso,  quasi  stale  fossero  tre  Elru- 
rie;  Tuna  si  dice  l’ Etruria  Media,  eli’ è quella  situala 
nel  cuor  dell'Italia  col  nome  attuale  di  Grandu- 
cato di  Toscana,  e porte  dello  Stato  ecclesiastico; 
l'altra  fu  l’ Etruria  Supcriore,  clic  occupò  gran 
parte  del  territorio  modernamente  dello  Lombar- 
dia; la  terza  fu  l’ Etruria  Inferiore  o Campana, 
situala  verso  la  parte  meridionale,  che  tuttora 
mantiene  il  nome  di  Campania.  L’ Etruria  Media 
non  oltrepassò  mai  dalla  parte  boreale  il  fiume 
in  aulico  dello  Macia,  ed  ora  Magra,  a confino 
colla  Liguria,  nella  valle  della  Magra.  Il  termine 
più  settentrionale  si  forma  sulla  catena  dei  monti 
Appenini,  che  accostandosi  al  mare  dalla  parie  tl’oc- 
cidenle  sempre  più  la*  risi  cingono,  mentre  il  Te- 
vere «scilo  dagli  stessi  monti,  c precisamente  dalla 
valle  Tiberina  , c correndo  lungamente  verso 
I* oriente  la  separa  dall'Uinbria,  finché  poi  costretto 
dal  pendio  è obbligalo  a volgersi  a mezzogiorno, 
c separando  cosi  l' Etruria  dal  Lazio  c dai  Sabini, 
scaricasi  nel  mare  Tirreno.  Il  lillorale  toscano,  eli’ e 
dalle  foci  del  Tevere  a quelle  della  Magra,  ne  chiude 
tulio  il  perimelro  dalla  parie  occidentale. 

SUO  CLIMA  ED  UBERTl’  DI  SUOLO. 

Era  tenuta  P Etruria  mollo  produttiva  di  suolo 
ed  ubertosa  presso  gli  antichi , ma  vi  notavano 
varie  imperfezioni  assai  rilevanti.  Diccvaula  sog- 
getta ad  impurità  ncIPariu,  dal  (piai  difetto  peraltro 
stimarono  esente  la  parie  montuosa,  ove  erano  le 
lor  città,  restringendosi  ad  esser  malsana  P Etru- 
ria solo  nel  territorio  basso  delle  pianure  c della 
Maremma;  e credono  i moderni  che  ivi  sarebber 
concorsi  molti  abitanti  per  la  sua  feracità  di  suolo, 
se  non  a\esser  temuto  i tristi  effetti  dell’aria  con- 
tagiosa c pesante.  Congettura  l’erudito  Catone, 
clic  il  nome  di  Gra\  isea,  dato  ad  una  citta  di  Ma- 
remma, provenisse  dall’aria  grave,  c Virgilio  ag- 
giunge clic  vi  regnava  il  cattivo  tempo  intempcslas. 
Assicura  poi  Plinio  il  giovane,  che  la  costa  <P  Etru- 
ria avesse  un  clima  pesante,  in  confronto  dcll'cini- 
uenze  dell’ Appellino  eh’ erano  sanissime.  Anche 
nella  scienza  dell’ etnisca  divinazione  è stato  con- 
siderato (pici  clima  costale  come  influente  al  mo- 
vimento dei  volatili.  Ma  il  paese  cotanto  spopolato 
cd  infetto,  coinè  lo  è presentemente  la  Maremma, 
non  pole\a  esserlo  in  modo  alcuno  allorquando  i 
Rosctlani  avean  fabbricate  le  loro  colossali  c tut- 
ta! ia  sussistenti  muraglie,  non  distanti  dal  Iago 


Prile,  oggi  di  Castiglione,  a cui  s’ attribuisce  la  c.v 
gione  dell’aria  cattiva,  come  pure  Saturnia  clic  ha 
Io  stesso  difetto;  c così  dicasi  di  Populonia,  di Cosso 
edi  Tarquinia,  che  trovatisi  lutto  lungo  la  Marem- 
ma. Sappiamo  clic  nell’anno  di  Roma  343  i Ro- 
mani si  provvidero  di  cereali  da  quei  che  aveau 
possessi  lungo  le  di  lei  spiaggie;  lo  elio  dà  segno 
dell’  u berla  del  paese  in  quei  tempi. 

ALTRE  OSSERVAZIONI  SUL  SUOLO  MEDESIMO. 

Nella  valle  dell*  Arno  inferiore,  Pisa  ebbe  anche 
in  antichissimi  tempi  gran  vanto  per  la  dolcezza 
del  clima.  La  pianura  di  Pisa  non  era  in  antico 
qual  si  vede  attualmente.  La  città  era  situala  tra 
due  Amili,  l’Arno  cd  il  Secchio, uno  do' quali  pro- 
viene d’oriente , l’altro  da  tramontana.  Il  porlo 
di  Pisa  era  formato  in  antichi  tempi  d’un  seno  di 
mare,  il  quale  dui  nord  di  Livorno  Ano  alla  pre- 
sente imboccatura  del  Calumhrouc,  s’ estendeva  nel 
piano  che  presentemente  colla  progressiva  alluvione 
c del  lutto  ripieno.  Nella  valle  dell’ Arno  superiore 
è stimala  ottima  l’aria,  meno  clic  in  certe  vaili 
alquanto  rinchiuse,  e circondate  da  colline.  Il  ter- 
ritorio  eh* è tra  Eiesole  c Arezzo  valutasi  da  Livio 
come  una  delle  più  fruttifere  contrade  d’Italia: 
ricco  in  frutti  del  terreuo,  in  animali,  ed  in  altri 
commestibili.  Altre  terre  più  meridionali  di  Etru- 
ria, d’  uno  sterile  aspetto  modernamente,  sembrano 
essere  state  meglio  coltivate  in  antichi  tempi , e 
mantenute  da  più  attenti  agricoltori  e più  nume- 
rosi, imperocché  borirono  in  quei  contorni  le  po- 
tenti repubbliche  di  Vcii,  di  Volsinii  ed  altre  La 
selva  Ciminia  dominava  le  campagne  dei  Yolsci  e 
dei  Tarquinii  assai  ricche  di  coltivazioni.  Ma  la 
parie  inedia  dell’ Etruria  Ira  Volterra  e Rolseua 
pare  che  sia  stata  meri  dell’ Etruria  estrema  alla  e 
bassa,  popolata  e ferace,  mentre  non  vi  si  trovano 
antiche  colonizzazioni.  Come  le  valli  dell’ Arno 
provano  colla  loro  composizione  mineralogica,  che 
siano  siate  molto  tempo  fondi  di  mare,  al  contra- 
rio tutta  la  parte  meridionale  del  territorio,  cioè 
la  contrada  del  monte  di  S.  Fiora  c Radicofani . 
tra  Chiusi  e Saturnia  Ano  a Roma,  è di  natura 
vulcanica.  Quindi  è che  si  credono  i suoi  laghi  evi- 
dentemente nati  dal  riliramcnto  dei  vulcani. 

OSSERVAZIONI  INTORNO  Al  SUOI  LAGI1I. 

Se  questi  recipienti  o crateri,  dc’quali  abbonda 
1’ Etruria,  abbiano  ricevuto  uno  sbocco  alle  loro 
acque  dalla  natura,  odaU’ai  le,  o negli  antichi  tem- 
pi o nei  moderni,  par  che  sia  notizia  non  peran- 
che  bastantemente  ricercala.  Un  altro  modo  d’ac- 
quistar terreno  pralienvan  gli  antichi  nella  emis- 
sione dei  laghi  formatisi  nei  crateri  estinti,  facendo 
degli  emissari  col  rompere  i Iati  dei  monti.  Nel 
terreno  perugino  e nel  suburhicario  si  riconoscono 
varie  operazioni  simili  di  laghi  ri  seccali,  i cui 
emissari  quantunque  sconosciuti  e non  mai  riptt- 
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lì! »,  operano  fino  ai  «li  nostri.  Non  ostante  attribuir 
dobbiamo  agli  Etruschi  l'origine  «lei  canali  emissari 
sotterranei  nel  loro  paese,  poiché  un  etrusco  aru- 
spice, il  quale  era  probabilmente  un  aquilex  o di- 
rei lore  «Ielle  acque,  cagionò,  secondo  la  sloria,  lo 
sbocco  «lei  lago  Albano. 


qi  ai.ua’  proficue  del  suolo  toscano  pf.ii  l’agrxolturi. 


Con  gran  diligenza  c costanza  dovetle  esser  col- 
tivala ne' più  antichi  tempi  anche  l’Etruria  verso 
l'Appenino  e’ I Tevere,  mentre  là  si  trovano  situale 
le  auliche  città  d’ Arezzo,  Cortona,  Perugia  e Chiusi, 
in  poca  distanza  tra  loro,  e capitali  delle  popola- 
zioni toscane.  Di  fatto  non  poteva  un  popolo  agri- 
cola trovare  un  suolo  più  conveniente  alla  propria 
industria,  come  in  quelle  valli.  Di  tanto  decanta 
Plinio  il  giovane  la  sua  villa  del  Tifcrno,  oggidì 
Città  di  Castello,  posizione  sana,  aria  dolce,  che 
anche  nell' ardente  estate  in  certe  ore  rinfresca 
sempre,  c si  purifica  nell’atmosfera.  Antiche  cd  ele- 
vale foreste  nei  monti,  colline  coltivate,  pianure 
ubertose  irrigate  da  fresche  acque  correnti , che 
ingrassano  eolie  loro  torbe  in  tempo  di  pioggic  il 
terreno  del  piano,  e lo  scolo  procuralo  alle  accjuc 
stagnanti,  doveano  queste  qualità  esser  proprie  del 
jtopolo  etrusco,  prossimo  agli  Appanni  ed  alle  vi- 
cine catene  dei  monti. 


STATO  DEL  VALDARNO  DI  SOPRA  NEI  TEMPI  TIRRENICI. 

Gli  Etruschi  venuti  in  Toscana  trovarono,  come 
sembra  probabile , i nostri  terreni  più  bassi  in- 
gombrali d’acque  stagnanti.  Noi  porteremo  frattanlo 
le  nostre  riflessioni  al  corso  dell' Arno,  il  quale  ci 
vien  descritto  intralciato  in  antichissimi  tempi  da 
replicali  naturali  ritegni,  clic  venivano  a formare 
del  nume  un  aggregalo  di  stagni.  A lai  proposito 
riporterò  un’osservazione  del  nostro  geologo  Tar- 
gioni.  « Finallantocliè  non  fu  aperto,  die' egli,  imo 
sfogo  alle  ncque  d'Arno,  alla  cateratta  dell’ Incisa, 
e presso  al  poulc  a Rignann,  quasi  tulio  il  Val- 
liamo di  sopra  dovea  trovarsi  immerso  neH’ac«]ua, 
ed  essere  un  padulc  anche  la  pianura  d’ Arezzo  c 
di  Cortona,  per  quel  che  riguarda  In  Chiana,  con- 
tinuando fino  al  lago  di  Perugia,  eh’ è quanto  dire, 
non  vi  doveva  essere  Arezzo.  Anche  la  città  di 
Cortona,  la  quale  viene  annoverata  fra  le  più  an- 
tiche della  Toscana,  probabilmente  non  dovea  pos- 
sedere altro  territorio,  se  non  quello  della  pendice 
ove  giace , nè  di  gran  lunga  minore  amichila  si 
conceile  ad  Arezzo.  » Ammesso  ciò,  siamo  cosi  retti 
d’ argomentare  altresì  chclacillà  d’Arczzo  edificala 
fosse  dopo  clic  quella  estensione  di  terreno  fu 
sbarazzala  dulie  acque,  per  mezzo  dell’ apertura 
cfce  vedesi  dar  veicolo  all’Arno  verso  l'Incisa. 
Relativamente  a late  apertura  , prosegue  il  Tar- 
gioni  a ragionare  nel  modo  seguente  : 


OSSERVAZIONI  RELATIVE  ALL*  ORNINE  DI  AREZZO, 

ED  AL  TAGLIO  DELL*  INCISA. 

• In  fino  a qual  tempo  il  Valliamo  d|  sopra 
sia  sialo  padulc,  è mollo  difficile  a determinarsi, 
particolarmente  non  avendone  alcun  riscontro 
dagl’ istorici.  Dai  Icmpi  d’ Annibaie  in  poi  siamo 
assicurati,  clic  «]ucl  territorio  non  era  impanta- 
nato altrimenti.  « Credeva  dunque  il  Targioui,  clic 
il  calino  de’ monti  formalo  nel  Vnldarno  di  sopra, 
avendo  una  sola  foce  o adito  a Rignano,  ivi  l'Arno 
che  ne  riceve  le  acque,  siasi  scavato  un  fessone 

0 canale  nel  molile  «l'Alberese  , ed  a misura  che 
divenne  più  fondo  il  fossouc,  maggior  terreno 
restasse  scoperto  dov’era  lago.  Ma  olire  che  una 
tale  operazione  supposta  spontanea  della  natura 
domanda  probabilmente  uno  spazio  di  secoli  a ren- 
dersi compila,  noi  non  troviamo  contraddizione  a 
supporla  piuttosto  almeno  aiutata  c sollecitala  per 
In  mano  dell’  uomo  ; ciò  che  non  contraddice  nè  la 
storia  naturale,  uè  la  civile,  piuttoslo  potremmo  dire 
che  cc  l’ insinua  la  voce  tradizionale,  e lui  l’ora 
vigente  nel  nome  Incisa,  che  vai  taylio  artefatto , 
incisione;  c forse  tal  voce  pervenne  eoi  proprio 
significalo  fino  a noi,  alterato  soltanto  nella  dizione, 
a tenore  delle  alterazioni  che  subi  la  lingua  par- 
lala in  Toscana.  Se  dunque  in  quel  (aglio  o inci- 
sione del  lembo  dei  combinali  due  molili  v’ebhc 
mano  l'uomo  con  «|unlehe  artefatto,  coiti' è proba- 
bile, questo  venir  dovette  da  quel  popolo  ch’era 
in  Toscana,  prima  che  Arezzo  fosse  edificala,  qua- 
lora concedasi  che  la  città  non  potesse  avere  esi- 
stenza, se  prima  il  Vnldarno  di  sopra  non  fosse 
ridotto  in  sanata  pianura,  coll’ averne  lolle  le  acque. 
D'altronde  il  tempo  della  edificazione  d’Arczzo  non 
si  presume  lontano  da  quel  dell'origine  «Iella  na- 
zione; cd  ecco  in  qual  modo  siamo  ridotti  a pen- 
sare, clic  venuti  in  Toscana  i Rasimi  ed  associati 

1 Lidii  con  essi  loro,  formando  da  quell’ isbà n le  la 
nazione  degli  Etruschi  e trovatasi  da  costoro  la 
valle  dell’ Arno  coperta  dall’acqua,  s'occuparono 
a deviarla,  e dipoi  fabbricaronvi  la  città  d’Arczzo. 

FOCE  DELL*  ARNO  ALLA  GOLPOLJNA. 

lina  quasi  consimile  osservazione  può  farsi  ri- 
spetto all’altra  gola  che  incontra  l’Arno  alla  Gol- 
folina.  Ridelle  pertanto  anche  a tal  proposito  il 
Targioni , che  dirimpetto  alle  cave  di  pietra  di 
quel  colle  trovasi  la  pendice  del  monte  Animino, 
e ravvisa  i due  colli  in  lutto  simili  fra  di  loro: 
ivi  noia  il  medesimo  numero , la  medesima  dire- 
zione c qualità  dei  filoni  di  pietra.  Da  ciò  ne 
giudica  egli,  clic  in  tempi  remotissimi  questi  «lue 
monti  sicno  siali  un  solo  continuato,  il  quale  scr- 
v isso  di  ritegno  o cateratta  alle  acque  dell'  Arno  , 
le  <|uali  però  fossero  costrette  a spargersi  nella 
valle  o pianura  di  Firenze , c formarvi  uno  sla- 
gno. A sostenere  questo  suo  pcnsamcnlo  ne  ad- 
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duco  il  parere  di  varii  storici  lìorcnl ini , che  attc- 
stano dell* antica  tradizione  dei  fatto,  dove  peral- 
tro è dichiarato,  che  per  artifizio  di  maestri  fu 
tagliala  e abbassala  l’altura  della  cateratta;  e sgor- 
gate le  acque  dell’Arno , divenne  fruttifera  e sana 
la  pianura  fiorentina  che  le  conteneva.  Questa 
memoria  riportala  dal  Bouinsegni  nelle  sue  sto- 
rie, è ripetuta  da  Bartolomeo  Scala , dal  Borghi  ni 
e dal  Lami.  Di  più,  il  Villani  clic  aveva  detto  lo 
stesso  nella  sua  cronaca,  aggiunge  che  l’Arno  ave- 
va in  più  luoghi  rattenute  e paduli. 


ESAME  DEI  COLLI  ATTORNO  ALLA  GOLFOLINA  ED  ALL*  INCISA. 


Ora  si  rifletta  clic  Fiesole,  dominando  colla  sua 
elevazione  l’ indicala  pianura  , i di  lei  abitanti 
avrebbero  avute  esalazioni  malsane,  e privazioni 
di  suolo  dallo  stagno  adiacente,  se  non  si  fossero 
adoprali  a deviarne  le  acque  c sanarlo.  Se  per- 
tanto ci  è noto  quanto  gli  Etruschi  operassero  a 
dirigere  le  acque  d' intorno  al  Po:  se  crediamo 
che  abbiano  prosciugate  quelle  clic  un  tempo  co- 
privano la  valle  sujwriore  dell1  Arno  col  taglio 
delle  rocche  dell’  Incisa  , qual  difficoltà  porremo 
noi  ad  ammettere , clic  nel  tempo  stesso  abbiano 
prolungata  l’ operazione  idraulica  dell'Arno , fino 
a fagliare  i massi  di  pietra,  die  poni1  vano  un  ar- 
gine allo  scolo  di  quelle  acque  medesime  alla  Gol- 
fotina  , perchè  scorressero  liberamente  al  mare 
per  mezzo  del  corso  del  fiume?  Che  se  mi  si  oppo- 
nesse la  difficoltà  di  ammettere  in  quei  primitivi 
popoli  una  sufficiente  cognizione  dell’ arte  e scienza 
meccanica,  onde  muovere,  tagliare  e trasportar 
blocchi,  e quanto  s’incontra  per  ottenere  gli  in- 
dicati abbassamenti  delle  naturali  catadupe  che 
faccvan  argine  all’Arno,  risponderò  clic  di  lor  co- 
gnizione in  siffatte  materie  fan  fede  le  stupende 
mura  colossali  delle  città  etnische , edificate  con 
macigni  sterminati,  senza  die  ora  comprendasi  con 
qual  meccanismo  si  addossassero  dagli  antichi  que’ 
blocchi  l’uno  sull’altro,  c come  si  trasportassero 
anche  da  lontane  latrine.  Dobbiamo  in  ultimo  con- 
siderare, clic  se  quest’argine  vi  fu  mai  nella  im- 
boccatura della  Golfolina  , come  anche  in  quella 
dell’Incisa,  non  era  già  tutto  un  solo  e saldo  masso 
die  l’urto  dell’ acqua,  o f opera  dell’ arte  non  po- 
tesse che  a stento  diminuire.  1 filoni  di  que’ monti, 
come  osservò  il  preludalo  Targioni,  sono  solamente 
posali  l’uno  addosso  all’altro,  non  già  uniti,  ed 
insieme  conglutinati.  Anche  i massi  che  ogni  filone 
compongono,  sono  soltanto  posali  l’uno  accanto 
all’altro,  e non  insieme  legati  da  cemento  pietroso, 
ma  tenuti  separati  da  tramezzi  di  terra,  formando 
iu  certa  guisa  un  immenso  muraglionc  di  sassi 
legati  con  sola  terra  per  modo , che  non  dovesse 
opporre  una  resistenza  invincibile  alla  tentata  de- 
molizione , che  io  suppongo  eseguila  dai  robusti 
etruschi. 


ARNO  DIVISO  IN  TRE  ALVEI. 

Dicca  Strabono,  che  I*  Arno  scendeva  dalla  parte 
d’ Arezzo  diviso  in  tre  alvei;  sopra  di  die  por- 
tando il  pensiero  all’alveo  attuale  dell’Arno,  e 
riflettendo  alle  cateratte  naturali , die  le  acque 
medesime  o i manufatti  hnti  dovuto  aprire  per 
dar  libero  corso  a questo  fiume , sembra  che  si 
presenti  la  maniera  d’intendere  l’espressione  del- 
l’antico geografo.  Le  cateratte  costituite  dalle  falde 
de’  monti , che  il  fiume  incontra  per  via , e sono 
le  odierne  gole  dell’Incisa  c della  Golfolina,  rite- 
noano  le  acque  nel  piano  d’ Arezzo  ed  in  quel  di 
Firenze,  venendo  cosi  a formare  due  gran  laghi. 
Queste  acque  sgorgando  in  alcuna  delle  adiacenti 
vallale,  per  la  rottura  forse  piuttosto  artefatta  clic 
naturale , come  dicemmo , vennero  a formare  il 
continuato  letto  del  fiume.  Nella  figura  peraltro 
del  terreno  che  percorrono,  serbarono  la  memoria 
dell’antico  stato  in  tre  alvei  diviso,  ch’era  fimo 
dalla  sorgente  dell’ Arno  all’Incisa,  l’altro  dall’In- 
cisa alla  Golfolina,  il  terzo  ed  ultimo  dalla  Golfo- 
lina al  mare.  Hanno  osservato  gli  antichi  scrittori, 
che  1'  Arno  incontrando  in  altri  tempi  il  Scrcliio 
a contalto  di  Pisa,  conduccvalo  al  mare,  ma  ncl- 
l’ incontro  loro  ad  angolo  retto  subivano  delle  no- 
tabili alterazioni,  e se  il  mare  ponevasi  in  molo, 
e tc  acque  delle  pioggie  precipitavano  al  piano , 
quei  fiumi  ingrossandosi,  nè  potendo  sboccar  libe- 
ramente in  mare , producevan  delle  inondazioni 
molto  notabili;  ma  separata  quindi  la  congiunzione 
dei  due  fiumi  soli  cessati  quegl’ inconvenienti,  co- 
me Strabono  ci  fa  osservare. 

FERTILITÀ*  DELLA  CAMPAGNA  PERUGINA  E TIBERINA. 

La  campagna  di  Perugia  occupata  da  sassosi  mon- 
ti, ha  fertili  valli,  fra  le  quali  quella  bagnata  dal 
Trasimeno.  La  Chiana  aretina  ha  dovuto  assai  per 
tempo  chiamare  in  soccorso  la  mano  degli  uomini 
affino  di  non  traboccare,  nè  spargersi  per  la  valle, 
nè  recar  nocumento  all’aria,  e molto  più  alla  cottura 
etie  ivi  riesce  ubertosa  qualora  non  sia  danneg- 
giata dall’acqua.  Strabono  cita  i prodotti  di  papiro, 
il  quale  peraltro  non  sarà  stalo  usato  se  non  per 
lavori  d’intreccio.  Mollo  fruttifera  è la  valle  Ti- 
berina v icina  al  Lazio , mentre  Capena  e Crustu- 
merio  coltivavano  grassi  ed  ubertosi  terreni. 

RIFLESSIONI  SUL  SUOLO  TOSCANO. 

Il  resto  dcll’Elruria  consiste  in  un  gran  numero 
di  valli  e pianure , tra  le  quali  solamente  quelle 
di  Arezzo  sono  limitrofe  della  catena  de’  monti 
Appcnini.  Gli  altri  tcrrilorii  clic  giungono  fino 
al  mare , son  tagliati  da  una  quantità  di  catene 
di  monti  c colline.  La  composizione  rimarchevole 
di  esse  colline  consiste  in  ciò,  che  tra  quelle  ve- 
dutisi delle  punte  di  monti  alle  quanto  le  primi- 
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pali  montagne  alpine,  ma  separate  dalla  catena  de’ 
monti  Appenini.  Le  colline  ìli  questa  contrada  son 
composte  in  parte  d’una  terra  vegetabile  legger- 
mente tendente  al  tufo,  come  principalmente  verso 
l’Arno,  o di  sabbia  e schisto,  come  xjcino  a Siena, 
poi  da  una  infruttifera  terra  creta,  come  in  vari 
terreni  pure  del  Senese  ed  in  que*  di  Volterra 
verso  le  Saline  e Montecatini.  1/  Appellino , che 
parte  dalla  più  bassa  contrada  detl’  Gl  runa  me- 
ridionale , manifestasi  essere  stato  arso  dal  fuoco 
vulcanico,  giacché  si  presenta  come  un  avanzo  di 
grandi  rivoluzioni;  colline  di  cenere,  lava,  terra 
pozzolana  e pomice  coprono  il  suolo,  c la  catena 
de’  monti  è composta  di  tufo  vulcauico  soprappo- 
sto a colline  di  basalto. 

ESTENSIONE  E CONFINI  DELL*  ETRL'RU. 

Per  non  incorrere  nel  sospetto,  che  gli  antichi* 
scrittori  siensi  trovati  in  aperta  contraddizione  fra 
loro,  quando  trattarono  dei  nomi  e de’  confini  di 
questo  territorio,  non  essendo  i medesimi  da  tulli 
chiamati  ad  un  modo,  fa  d’uopo  l’avere  in  memoria 
che  questi  nomi  e confini  a seconda  della  variclà 
de’  tempi  c delle  occasioni  variarono  anch’  essi. 
La  Toscana  quando  fu  occupala  dai  Lidii  misti 
coi  popoli  anteriormente  ivi  stanziati,  ritenne  per 
suoi  confini  da  tramontana  i monti  Appcnini,  da 
mezzogiorno  il  mare  chiamato  dal  di  di  lei  noine 
toscano  e tirreno , eia  levante  il  Tevere  : confini 
stabiliti , come  dice  Livio,  dagli  antichissimi  To- 
scani c Latini  fra  loro  d’accordo,  innanzi  che  Roma 
sorgesse , mentre  quei  de’  monti  c del  mare  par 
clic  fossero  stabiliti  dalla  uatura.  Il  quarto  poi  da 
ponente  fu  la  Magra  non  cosi  stabile  elle  non  po- 
tesse per  qualche  cagione  cambiarsi.  Questa  è la 
vera  e sincera  Elruria,  ovvero  Toscana,  chiamala 
or  con  l’una  or  con  l’altra  voce  indifferentemente 
dagli  scrittori;  nè  solo  in  questo  modo  dall’uno  , 
cd  in  quello  dall'altro,  ma  nell’uno  e nell’altro 
da  uno  scrillore  medesimo.  Non  per  questo  dir 
potremo  che  alcuna  benché  non  rilevante  altera- 
zione di  nome  accadesse,  almeno  intorno  ai  con- 
fini. 

OSSERVAZIONI  SULLE  OTTA’  KTRWCflE. 

L’edificazione  delle  antiche  città  dell’ Elruria 
par  che  provenga  da’ fondatori  concordi  nel  piano 
della  loro  distribuzione.  Difatti  non  si  vede  città 
etnisca  veruna  delle  antiche  in  una  pianura , uè 
in  una  valle.  Quasi  tutte  son  situale  nell’ eminenti 
colline,  o nei  monti,  tranne  qualche  eccezione.  La 
scelta  delle  alture  per  fondarvi  città , par  che  si 
tacesse  per  assicurarsi  delia  stabilità  c perpetuila 
di  quei  soggiorni , e della  maggior  facilità  di  di- 
fesa , onde  mantenersi  in  quel  dominio  anche 
presso  la  posterità;  nè  tra  i molivi  di  tale  scelta 
avranno  trascurato  di  cercarvi  uo’aria  pura  e sa- 
lubre. Il  numero  delle  città  ctrusche  non  si  può 
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credere  clic  grande,  se  meditiamo  sulla  prosperità  , 
die  godette  tutta  l’Etruria  in  questa  seconda  sua 
epoca,  superionqcnle  ad  ogni  altro  stato  d’Italia, 
dove,  secondo  Ebano,  contavansi  anticamente  4197 
città , mentre  ai  di  nostri  non  sappiamo  con* 
farne  che  300  in  circa,  o al  più  quei  che  cercano 
d’ampliare  un  tal  numero  per  gloria  del  paese 
non  oltrepassano  il  numero  di  350.  Vero  c che 
sodo  un  tal  nome  ogni  considerabile  terra  o ca- 
stello è da  credere  che  si  comprendesse,  ma  in- 
tanto gran  numero  di  queste,  comunque  fossero , 
doveva  appartenere  all’Etruria,  come  quella  terra 
che  per  decantata  ubcrlà  |>oleva  più  facilmente 
sostenerne  il  mantenimento.  Ma  le  guerre  conti- 
nue, le  invasioni  di  esterni  popoli  nell’ Elruria  e 
le  inevitabili  vicende  delle  cose  umane,  furono 
cagione  che  delle  molle  città  fondatevi  dagli  Um- 
bri , dai  Siculi , dai  Rascni  c dai  Pelasghi , misti 
ancora  in  parte  cogli  Aborigeni  nella  Elruria,  beo 
poche  lasciaronci  qualche  rudere  de’  loro  edilizi  ; 
d’altre  appena  un  indizio  di  loro  passala  esistenza 
nel  suolo  dov'crauo  ertile,  d’altre  il  solo  nome 
senza  memoria  di  loro  località,  e d’altre  finalmente 
neppure  il  nome;  ciò  si  trac  dal  fatto  che  in  varie 
terre  d’ Elruria,  come  a Montepulciano,  a Sarteauo, 
a Riparbella,  ed  in  vari  luoghi  del  Chianti,  come 
anche  intorno  Siena  trovaronsi  dei  sepolcreti  ab- 
bondanti di  ricchi  oggetti,  clic  non  potettero  ap- 
partenere in  origine  che  a’ facoltosi  abitanti  di  co- 
spicue e prossime  città,  delle  quali  però  ignoriamo 
il  nome.  Un  catalogo  di  sopra  cento  elrusche  città 
detto  il  Dempslero,  ma  non  senza  rilevanti  equi- 
voci. 

RIFORMA  DELLE  DODICI  OTTA’ ETRISCUE  OPERATA  DATARGONTfi, 

Era  uno  speciale  inslltuto  degli  Etruschi  Tesser 
partili  in  dodici  popoli,  come  avvertimmo,  e nella 
storia  militare  romana  parlasi  spesso  di  universale 
alleanza  delle  dodici  ctrusche  città,  ma  non  cosi  chia- 
ramente da  poter  dare  con  sicurezza  i nomi  de’mcm- 
hri  della  confederazione;  non  che  mancassero  note 
c ragguardevoli  città  io  Elruria,  c meritevoli  d’es- 
sere stimate  di  lei  membri,  poiché  se  ne  trovano 
all’opposto  più  di  dodici,  nè  si  ha  nessun  motivo 
di  posporre  l’una  all’altra,  particolarmente  cs- 
seodo  annunziato  che  tutta  T Elruria  era  divisa 
in  dodici  popoli,  dal  che  si  può  dedurre  che  ogni 
cillà  indipendente  fosse  una  delle  dodici,  non  al- 
trimenti che  presso  i Dorii  e gli  Eolii  dell’  Asia 
minore,  dove  soltanto  una  parte  delle  cillà  appar- 
teneva all’  alleanza  , c le  altre  n’ erano  escluse. 
Neppure  è da  intendere  a rigor  di  parola  quanto 
Strabene  afferma,  che  il  condoltierc  degli  Etruschi 
in  Toscana  fosse  il  fondatore  delle  dodici  mento- 
vale cillà  , mentre  non  poche  di  esse  ci  vengooo 
additate  dagli  scrittori  come  già  edificale  da  popoli 
più  antichi , di  quel  clic  fossero  gli  Etruschi  ri- 
spetto alla  Toscana  ; sicché  più  ragionevolmente 
intenderemo , che  il  nominato  condoltierc  rifor- 
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masse  per  modo  il  politico  e civile  andamento  di 
quelle  da  sembrar  nuovamente  fondate. 

difficoltà'  nel  disiehnemle. 

Il  saper  quali  fossero  le  dodici  primarie  città , 
parrebbe  clic  dovesse  esser  facile  a rilevarsi , ep- 
pure ci  troviamo  anche  in  ciò  allo  scuro.  Le  as- 
segnò francamente  il  Biondo,  e dopo  di  lui  molti 
altri  moderni  lino  al  di  d’oggi,  tulli  però  in  vario 
modo.  Ma  polrebbesi  qui  primieramente  osservare, 
come  per  città  poteano  allora  considerarsi  comu- 
nità c corpi  civili,  che  fu  poi  nell’ idioma  Ialino 
il  più  comune  c il  più  proprio  significalo  del 
nome  cicìtas.  Fu  veramente  qualche  volta  detto 
urbe* , ma  per  lo  più  gli  autori  Ialini  le  disscr 
popoli  : cosi  le  chiama  Tito  Livio  molto  c molle 
volle,  cosi  Floro,  Feslo  ed  altri.  Servio  or  li  dice 
popoli,  or  prefetture,  ma  taluno  de’ popoli  polca 
comporsi  da  più  città,  oppur  da  terre  senza  cillà 
veruna.  In  greco,  Polibio  le  chiamò  dinastie,  cioè 
Stati:  Dionisio  d' Al  ica  masso  principati,  ove  dice: 
u l’Etruria  tutta  in  dodici  principali  divisa  ».  Ma 
volendo  anche  intender  città,  non  abbiamo  fonda- 
mento bastante  onde  trarre  con  sicurezza  quali 
fossero  le  originali , non  bastando  a tal  fine  1'  os- 
servare quali  primeggiassero  c fosscr  polenti  a 
tempo  de'  Romani.  Io  dunque  nel  nominar  le 
città  che  vigevano  alla  seconda  epoca  della  storia 
d'Etruria,  farò  cenuo  delle  qualità  speciali  di  cia- 
scuna di  quelle , clic  motivano  U supposizione  di 
osscrc  stale  tra  le  dodici  principali  ò capitali  de’ 
popoli  etruschi.  Ma  intanto  non  potendo  io  nel 
descriverle  mostrar  (piali  furono  le  dodici  che 
formarono  la  nazionale  confederazione  degli  Fini- 
scili, nominerò  come  prime  almcn  quelle  che  me- 
ritaron  d’ esser  per  lati  distinte  dai  principali  c 
più  accreditali  geografi , che  scrissero  dell’  antica 
Elruria,  il  Cluvcrio,  il  Cellario,  l'Olstcnio,  il  Dcmp- 
stcro , il  Borghi  c vari  altri  che  li  seguirono;  cd 
cerone  i nomi  iicU'ordiue  che  vi  si  trovano.  Vci, 
Agilla,  Tarquini,  Fulcri.  Volsinii,  Rusellc,  Chiusi , 
Perugia,  Cortona,  Arezzo,  Volterra  e Yctulonia. 

SITUAZIÓNE  DI  VEJ. 

N.°  I.  Veì.  che  Dionisio  paragona  per  grandezza 
ad  Atene , fu  capitale  del  popolo  etrusco  vcieiilc 
o veicolano;  città  la  più  vicina  a Roma  che  aves- 
sero gli  Etruschi , diseostandosone  soltanto  cento 
stadi , per  quel  che  nc  dirmi  gli  antichi , i quali 
computavano  tal  disianza  dalla  porla  sotto  il  Cam- 
pidoglio.  Le  deviazioni  della  via  veientana  , do- 
vute ai  declivi  e serpeggiamenti  del  suolo , veni- 
vano a formarne  la  detta  misura  di  cento  stadi , 
equivalente  a dodici  miglia , mentre  la  distanza 
diretta  dall'  antica  porta  Collina  di  Roma  alla  cit- 
tadella di  Vci , ch’era  il  punto  più  vicino,  valu- 
lavasi  a sole  dicci  miglia  romane.  Di  tutti  i luoghi 
dcll'ctrusca  riva  del  Tevere  nessuno  fu  di  si  grande 
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importanza  , quanto  la  città  di  Vci , la  rivale  e 
l’avversaria  di  Roma  llu  dal  suo  nascere;  ond’  è 
clic  parve  impossibile  al  diligente  investigatore  di 
antichità  italiche  sir  William  Geli , che  la  situa- 
zione di  una  cillà  della  grandezza  di  Atene  non 
ne  presentasse  più  nessuna  memoria.  In  fatti  non 
mancarono  i principali  geografi  di  notarla  sopra 
una  scoscesa  rupe  opposta  all’isola  Farnese,  c ai 
dì  nostri  il  già  lodato  sir  Geli  ne  ha  conversa  la 
supposizione  in  certezza,  mediante  le  dotte  di  lui 
ricerche. 

ANTICHI  AVANZI  DI  QUESTA  CITTA*. 

L’isola  Farnese,  per  quanto  a lui  sembra  , fece 
parte  di  quella  gran  città  o come  fortezza  o come 
necropoli.  Questo  diligente  archeologo  in  compagnia 
del  dotto  inglese  Dodwcll  trovò  in  que' contorni, 
clic  l’antica  Vci  aveva  occupato  l’intiero  spazio 
compreso  da  una  parte  tra’l  Botro  dell’isola  Far- 
nese cd  il  piccini  fiume  Cremerà,  c dall’altra  Irai 
ponte  che  è sulla  via  direi  la  al  Fondello,  e tra  la 
riunione  de’ due  fiumicclli  che  trovatisi  a’ piè  d’un 
colle  chiamato  oggidì  Piazza  d’Armi.  Il  terreno  or 
descritto  offre  uno  spazio  capace  di  contenere  una 
cillà  eguale  in  grandezza  a Roma  dei  tempi  di 
Servio  Tullio,  c cosi  di  resistere,  come  fece,  alla 
sua  imperiosa  rivale.  Il  silo  della  cittadella  di  Vci, 
(piai  si  mostra  dal  confluente  dei  due  rivi,  attesta 
l’accuratezza  di  Dionisio,  il  quale  (lesemela  come 
posta  sopra  una  rupe  alta  e scoscesa.  Immaginala 
quivi  la  cittadella,  che  anche  modernamente  chia- 
masi Piazza  d’Armi,  dovrassi  ammettere  ivi  esi- 
stito il  tempio  di  Giunone,  dandone  anche  motivo 
un  mucchio  di  rovine  che  luti’ ora  vi  si  ravvisa. 
V’è  nella  cittadella  un  certo  punto,  dove  gli  os- 
servatori vi  scorgono  una  pctraia , e credono  che 
il  console  Camillo  vi  scavasse  il  famoso  cunicolo 
per  penetrarvi  e sorprender  Vei,  come  insegna  la 
storia. 

RIC.EncnE  SULLE  PORTE  ED  ALTRI  MONUMENTI  DI  VEI  , 

E SULLA  CITTA’  DI  FIDENE. 

Ora  volendo  passare  all’ indagine  dell’ arca  du- 
v'era  1’  antica  Vei,  si  trova  clic  il  cav.  Geli  segnò 
aderente  alla  ròcca  or  descritta  un  punto  eli’ ci 
chiama  porta , c conclude  essere  stala  sempre  la 
Porla  Romana,  ove  si  ravvisati  tufi’ ora  molte  pie- 
tre quadrale  sì  nel  terreno  aperto,  che  fra  i cespugli, 
c (pii  egli  comincia  il  giro  (Idraulico  recinto  della 
città.  La  natura  del  suolo  , e la  convenienza  esi- 
gevano che  uii’ altra  porta  fosse  aperta  al  nord  della 
cittadella,  e questa  dev’  essere  siala  la  porla  di  Fi- 
(lene , o almcn  la  strada  per  andarvi  dovea  uscir 
di  là  , e decorrere  lungo  la  valle  del  Cremerà. 
Qualche  dubbio  può  nascer  eh’ esistesse  una  porta, 
do\c  ricorre  una  strada  presso  la  moderna  Spezza  - 
Mazza  al  luogo  ora  chiamato  Pictra-Pertogia.  A 
qualche  disianza  da  questa  porla  si  ravvisa  un  gran 
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tumulo  che  sir  William  Geli  crede  essere  stalo 
erede  in  memoria  d’ un  combattimento,  o del  blocco 
della  città  , o piuttosto  un  monumento  di  qualc-lic 
re  di  V ei,  forse  di  Properzio , clic  difesi  suo  fon- 
datore, o di  Morrio  clic  istituì  la  danza  dei  sacer- 
doti salii  intorno  all’altare  di  Nclluno,  il  quale, 
come  il  grande  altare  di  Olimpia , polca  pure 
consistere  in  un  amplio  tumulo.  Di  là  passatasi 
ad  imboccare  nella  v ia  di  Falene.  Questa  città  si- 
tuala sulla  riva  dritta  del  Tevere  cinque  miglia  al 
disopra  di  Roma,  fu  primitivamente  una  città  tir- 
renica, poi  una  colonia  d’ Alba,  in  Gne  un  cantone 
A Iberni* , ma  non  pare  che  sia  siala  inai  contala 
fra  le  città  indipendenti  del  Lazio.  Essa  presto 
cadde  in  potere  dei  Romani,  che  la  ritennero  sodo 
la  loro  dipendenza  colla  presenza  di  una  loro  co- 
lonia. 

CACCA. 

Seguendo  il  giro,  dove  suppongonsi  essere  state 
le  mura  di  Vei , s’incontra  un  passo,  dal  quale 
salendo  in  Cremerà  si  giunge  ad  un  punto,  in  cui 
sembra  esservi  stata  un’altra  porta,  ed  ivi  il  ru- 
scello e ristretto  da  rupi  sporgenti;  e in  questo  luogo 
anticamente  esisteva  un  ponte.  Qui  probabilmente 
per  tre  naturali  aperture  divergevano  tre  strade  , 
una  delle  quali  conduceva  all’antica  etnisca  città 
di  Capcna,  distante  quindici  miglia,  e fedele  alleata 
di  Vei,  della  qual  via  rimangono  varie  tracce  tut- 
tora. Scrivon  gli  antichi  essere  stati  i Capenali  co- 
loni! di  Vei  e dei  Falisei.  La  porta  fu  probabilmente 
la  Capena  di  Vei,  della  cui  derivazione  c’informa 
Servio  per  mezzo  anche  del  prelodato  Geli.  « Pro- 
perzio re  d’Etruria,  egli  dice,  insieme  coi  Capc- 
nali,  fondò  la  città  di  Vei,  e in  questa  occasione  an- 
che la  porla  dove  imboccava  la  via  per  andare  ai 
Capenali  fu  detta  porta  Capenn.  » Proseguendo  il 
cammino  si  troAa  un  altro  sito  dov’è  segnata  la 
porta  antica  aH'occidcnte.  Tra  la  porta  ed  il  P«n- 
t esodo  bari  conservalo  le  pietre  una  porzione  delle 
antiche  mura  di  Vei  clrusca,  e la  cognizione  dcl- 
l’artc  ei  fa  sicuri  della  grande  antichità  di  quelle 
opere.  Si  arriva  dopo  al  Pontesodo,  creduto  uno  dei 
principali  ingressi  di  questa  città,  presso  il  quale  par 
che  vi  fosser  due  porte  separate  da  larga  torre , 
forse  quadrata.  Qui  si  erede  essere  slata  la  porta 
di  accesso  a Ncpcte,  a Sulri,  ed  al  maggior  nu- 
mero delle  città  etruschc.  Il  Cremerà  partì  che 
servisse  di  limile  ai  tempi  dei  Fabii  tra  i due  po- 
poli belligeranti  Veienti  e Romani,  poiché  i Ro- 
mani vi  piantarono  un  castello,  onde  tener  guar- 
dia alle  scorrerie  dei  Veienti.  Esso  è riconosciuto 
in  un  fìumicello  detto  il  fosso  di  Formcllo,  che 
sbocca  nel  Tevere  sopra  il  ponte  Molle. 

- - » J 

MONTE  MUSINO. 

La  strada  percorreva  una  valle  naturale  verso 
il  moderno  villaggio  di  Formelle,  e quindi  per 


un’apertura  tra  monte  Musino  alla  destra,  ed  una 
fila  di  colline  vulcaniche , progrediva  al  moderno 
villaggio  di  Serofano,  dove  fin  ora  sospeltavasi  da 
taluni  essere  stala  la  posizione  di  Vei,  forse  a ciò 
guidati  dall’ avervi  trovato,  indipendentemente  da 
una  o due  greche  iscrizioni,  un  inGnito  numero 
di  sepolcri  tagliati  nel  vivo  inasso.  Tutto  il  ter- 
reno in  que' lunghi  è vulcanico;  ed  è probabile  elio 
la  gemma  \ ciciliana  di  Plinio  fosse  in  ciTclto  la 
sostanza  naturale  vetrosa  chiamata  ora  ohsidiana. 
11  curioso  monte  Musino,  distante  sei  miglia  da  Vei, 
è mollo  singolarmente  conformalo  dall’arte.  Era 
la  collina  di  sua  natura  in  forma  di  cono,  ma  nel- 
1* avvicinarsi  alla  sommila,  una  terrazza  larga  per 
lo  meno  sessanta  piedi,  è stata  formata  dall’ arte 
intorno  al  cono  del  monte.  Più  alto  v’è  stala  ta- 
gliala anche  un’ altra  terrazza  della  larghezza  di 
circa  trenta  piedi,  clic  attornia  come  la  prima  l’ in- 
tiero giro  del  monte,  e sulla  cima  del  cono  si  os- 
servano le  vestigio  di  una  gran  fortificazione  cir- 
colare, formata  di  piccole  pietre,  fra  le  quali  e im- 
piegalo il  cemento , ma  non  si  concepisce  perchè 
sia  stato  fatto  questo  straordinario  lavoro,  se  non 
fosse  che  il  luogo  era  dei  consacrati.  Si  aggiunge 
a questo,  che  un’ara  fu  ne’ tempi  molto  antichi 
un  recinto  conico.  Anche  il  nome  di  monte  Mu- 
sino potrebbe  facilmente  essere  stalo  dedotto  da 
Arce  Muti  a , una  delle  varianti  di  Murtiw  o Mur- 
der che  si  dice  essere  stala  la  Venere  di  Etruria; 
e non  è irragionevole  il  supporre,  che  siccome  Vei 
era  famosa  po’  suoi  auguri  e pe’suoi  sacerdoti 
salii , cosi  potesse  posseder  qualche  luogo  sacro  in 
particolare  ; e certamente  ninno  più  idoncodi  quello 
alla  cerimonia  di  correre  intorno  all’altare,  cui 
si  prestano  mirabilmente  le  terrazze:  circostanza 
che  altrimenti  non  sarebbe  facile  a spiegarsi. 

NOTIZIE  DEI  SEPOLCRI  DI  VEI. 

Procedendo  dal  Ponlcsodo  verso  ponente,  vi 
s’incontrano  grandi  massi  quadrati  e fondamenti 
di  mura.  Fuori  della  porta  diretta  a Sutri,  verso  la 
via  Cassia,  non  lungi  dal  miglio  XIII,  esiste  un 
tumulo,  con  gli  avanzi  d’  un  secondo,  e forse  d*  un 
terzo  fra  la  strada  c’I  Cremerà,  o Formcllo.  A po- 
nente, nella  direzione  della  strada  di  Galleria,  se  ne 
osserva  un  altro  di  amplic  dimensioni.  Dalla  lor 
posizione  sembra  die  questi  sieno  stati  piuttosto 
sepolcri  comuni  degli  uccisi,  diedi  persone  rag- 
guardevoli. u La  storia,  dice  l'erudito  Geli,  è 
troppo  oscura  per  {spargere  qualche  lume  su  quelle 
persone,  o sii  gli  avvenimenti,  df ebber  luogo 
prima  dell’esistenza  di  Roma.  Noi  sappiamo,  pro- 
segue a dire,  appena,  e solamente  per  incidenza, 
die  Morrio  re  de*  Veienti  discendeva  da  Nettuno 
per  mezzo  d’ Aleso,  e che  vi  fu  un  re  Veio,  un 
re  Merulo,  e finalmente  per  elezione  un  re  Tolunnio 
nel  tempo  di  Camillo.  » Ma  io  mi  estenderei  di 
soverchio,  se  volessi  qui  riportar  le  notizie  di  tulli 
i tumuli  e grolle  sepolcrali  che  notò  il  diligente 
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sir  William  Geli  nell’ esatta  di  lui  descrizione  de* 
gii  avanzi  di  Vei,  e socialmente  in  quella  che  ei 
fa  delle  di  lei  vie  subiirbane. 

MURA  DI  VEI  , LUI  DELI  E DODICI  OTTA’  ETBISCHE. 

Egli  è difficile  di  giudicare  se  inni  esistesse  una 
porla  nella  valle,  ma  v’c  qualche  apparenza  che  ve 
ne  fosse  una  nel  luogo  ivi  contiguo.  Visitala  per 
tanto  la  naturale  costruzione  del  monte,  si  osser- 
vano qua  e là  le  vestigio  d’ un  recinto  fabbricato, 
che  sosteneva  i luoghi  men  fortificati  dalla  natura; 
Tuna  e l’ altra  fortificazione  formava  il  recinto 
dell'antica  città,  e lo  erede  certissimo  anche  sir 
William  Geli,  considerando  la  naturai  formazione 
del  luogo,  poiché  le  antiche  mura  scmbravan  ricor- 
rere lungo  i tratti  naturali  del  monte;  e misurano 
la  periferia  d’ oltre  quattro  miglia  toscane.  A tale 
estensione  di  suolo,  occupata  dall' antica  Vei,  l>cn 
si  adatta  l’indicazione  dataci  da  Dionisio  d’essere 
una  delle  dodici  capitali  de’ popoli  etruschi,  ove 
chiarissima  In  dice  fra  l’ etnische  città.  Ma  per  cre- 
derla delle  dodici  ne  abbiamo  la  prova,  non  solo 
perchè  in  tempo  di  Romolo  era  fra  1* etnische  la 
più  potente,  e grande  al  pari  di  Alene,  come  di- 
cemmo in  principio;  ma  perché  nella  guerra  ch’eb- 
bero i Veienti  con  i Romani  nel  terzo  secolo  di  Roma, 
avendo  essi  Veienti  fatta  pace  separata,  erano  ac- 
cusati di  ciò  nel  comun  consiglio  della  nazione 
dalle  altre  undici  città:  ceco  in  qual  modo  per  au- 
torità irrefragabile  dell’ Alicarnassco,  sappiamo  che 
Vei  era  in  quel  tempo  una  delle  dodici  capitali. 

ETIMOLOGIA  DEL  NOME  DI  QUESTA  CITTA’ 

E CENNI  DELLA  SIJA  STORIA. 

Si  occuparono  i filologi  d’epoche  diverse  a trar 
profitto  per  la  storia  dalla  etimologia  del  nome  di 
Vei,  « vi  fu  Festo-Pompco  che  assicurò  esser  la 
voce  l'eia  presso  gli  Osci,  o gli  Etruschi  significa- 
tiva di  carro,  aggiungendo  |>oi,  che  il  costume  loro 
era  di  viver  ne’ carri  a modo  di  Sciti.  Moderna- 
mente per  altro  i compilatori  inglesi  della  storia 
universale,  avendo  consideralo  il  territorio  dei  Ve- 
ienli  come  frontiera  etnisca  nella  parte  del  Lazio, 
dalla  qual  circostanza  ella  probabilmente  ricevette 
il  suo  nome,  ne  argomentarono  che  la  voce  Vei 
avesse  analogia  con  I* orientale  Fette,  ovvero  Fee, 
come  gli  Etruschi,  secondo  ogni  vcrisimiglianza,  la 
scrivevano,  significando  confine,  limile  o frontiera. 
Ma  un  altro  glossatore  ei  previene,  clic  la  «ittà  di 
Vei,  sebben  potentissima  un  tempo  e pari  ad  Alene, 
sarà  stata  ili  principio  probabilmente  niente  altro 
die  un  aggregato  di  mandrie  ed  umili  case  pasto- 
rizie, con  ricettacoli  pel  bestiame,  quindi  aggiunge 
che  Fehe,  o Vette,  com’ci  ricava  dalle  lingue  anti- 
che sellrnt rionali,  valeva  animali  ed  armenti.  E 
se  infatti  si  pon  mente  all'estensione  delle  quattro 
miglia,  comprese  nel  perimetro  delle  sue  mura 
etnische,  non  sappiamo  concepire  come  l’ etrusco 


re  Properzio,  a cui  se  ne  attribuisce  la  fondazione, 
potesse  dal  nulla  far  sorgere  una  città  di  tanta 
estensione,  ma  sibbene  dovette  ampliarla  fino  a 
quel  segno,  nel  supposto  che  per  lo  innanzi  esi- 
stesse mollo  più  piccola.  Rammentiamoci  dunque, 
aver  noi  sospettato  più  indietro,  che  Vei  esistesse 
per  opera  dei  Pelasghi  o dei  Rascni,  che  secondo 
quel  che  s’é  detto  in  altro  luogo,  vennero  in  Elruria 
non  del  tutto  ignari  delle  cose  del  settentrione.  Era 
in  sostanza  Vei  una  piazza  di  considerabili  ric- 
chezze, circondata  da  un  alto  muro  di  straordina- 
ria solidità , ed  era  quasi  inaccessibile  per  la  sua 
situazione.  Ma  venula  più  volte  a contesa  eoi  Ro- 
mani, cadile  finalmente  vittima  del  loro  risenti- 
mento, o piuttosto  della  insaziabile  loro  ambizione, 
essendo  stata  presa  e demolita  da  Camillo,  c i 
di  lei  abitatori  parte  posti  a fil  di  spada,  c parte 
venduti  per  ischiavi. 

AnTENA  E CUNICOLA  CITTA’  ETRUSCRE  NEL  TERRITORIO  DI  VEI. 

Il  territorio  di  Vei  era  d’una  estensione  consi- 
derabile prima  della  nascita  di  Romolo;  c la  stessa 
città  al  tempo  della  sua  riduzione,  era  più  ampia 
c magnifica  di  Roma.  1 limiti  di  quel  territorio 
erano  dal  fiume  Aro,  oggi  Arrone,  all’occidente,  il 
qual  fiume  nasce  dal  Lacus  Sabatius,  oggi  lago  di 
Bracciano,  dal  mar  Tirreno  a mezzogiorno,  dal 
Tevere  a levante,  mentre  a settentrione  confinava 
coi  Falisci.  Una  città  chiamata  Àrtcna  apparteneva 
ai  Veienti,  situata,  come  si  crede,  alle  sponde 
del  fiume  Arrone,  quasi  nel  mezzo  tra  la  sua  ori- 
gine dal  lago  di  Bracciano  c la  sua  foce  nel  mar 
Tirreno.  Livio  la  colloca  Irata  cillà  di  Voi  e quella 
di  Agilla,  ma  nel  territorio  di  quest’ ultima,  c non 
dei  Veienti,  ove  soggiunge,  che  la  distrussero  i re 
romani,  senza  che  ve  ne  restasse  neppur  P indizio. 
In  questo  medesimo  territorio  dei  Veienti  collocano 
i geografi  due  colli  Saniculum , il  Gianicolo,  su  cui 
fu#in  seguilo  fabbricata  una  parie  di  Roma,  e’I 
Valicano,  che  forma  la  parie  della  moderna  cillà, 
dov’è  l'attuale  magnifico  tempio  di  S.  Pietro;  e 
perchè  da  Leone  IV  cinta  di  mura,  fu  detta  la 
città  Leonina,  ora  soltanto  notando,  che  quel  colle 
tardi  passò  a far  parte  del  ducato  romano. 

NOTIZIE  DEL  GIANICOLO,  ORTA  E CaUSTlTMENIA  CITTA’  ETRUSCIIE, 
NON  CHE  DI  ORAZIO  COCLITE. 

Cercando  le  notizie  del  Gianicolo  non  trovasi 
che  gran  confusione.  Plinio  lo  chiamò  Antipoli , 
forse  perchè  stava  in  faccia  alla  nuovamente  co- 
strutta città  di  Roma.  Vogliono  alcuni  che  sull’alto 
del  colle  vi  fosse  aulicamente  una  città,  alla  quale 
due  nomi  gli  appongono  : Gianicolo,  perchè  dicono 
avervi  abitalo  Giano , Eueia , perché  Io  stesso 
dieon  d’Enca.  Virgilio  descrive  in  falli  quest’e- 
roe residente  nel  Gianicolo , cd  ivi  fondatore 
dell' anzi  delta  città,  che  ebbe  Aeneia , perché  l’al- 
tra che  v'era  per  lo  innanzi  col  nome  di  Jnni- 
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cuium  c di  Saturnia , era  già  il)  rovina  ai  tempi 
d’ Enea.  Ma  olii  vorrà  collocar  nella  storia  simili 
voci  puramente  tradizionali  e poetiche , quando 
lo  stesso  Dempstero  che  leaduna,  confessa  di  trai  le 
dalle  tenebre  di  lontanissima  fama?  Più  ragione- 
vole par  da  credere  che  quel  mon  licei  lo,  in  seguilo 
detto  Giantcolo,  per  quanto  dal  naturai  confine  del 
Tevere  assegnato  agli  Etruschi,  pur  di  buonora  fosse 
usurpato  dai  Romani  limitrofi,  perchè  Anco  Marzio 
aggregatolo  alla  nascente  Roma,  lo  cinse  di  mura, 
e vi  pose  un  presidio.  Questo  re,  dice  l’erudito 
ISibby,  non  si  contentò  di  riunire  a Roma  l’Aven- 
tino,  ma  volle  che  la  città  fosse  affatto  al  coperto 
dalle  incursioni  degli  Etruschi,  c che  la  navigazione 
dei  Tevere  fosse  difesa,  c perciò  eresse  un  ponte 
di  legno  sti  quel  fiume,  poi  reso  celebre  dall’a- 
zione magnanima  d’ Orazio  Codile,  e pose  una 
guarnigione  sul  Gianieolo,  quasi  dirimpetto  all’A- 
ventino,  c vi  fondò  una  ròcca,  la  quale  anche  a’di 
nostri  è ammirabile.  Il  Dempstero , che  descrive 
l’antica  Etruria,  pone  in  queste  parti  la  città  di 
Orta  nominata  da  Plinio,  senza  per  altro  poterne 
additare  con  precisione  la  località,  nia  solo  notarla 
di  là  dal  Tevere.  Lo  stesso  Plinio  nomina  la  città 
di  Crustumcnia  fra  le  mediterranee , ed  il  Demp- 
stero additala  presso  a Roma. 

AGILIA,  POI  DETTA  CERE. 

N.°  li.  Agilla,  dai  Pclasghi  edificala,  o forse  prima 
dai  Siculi,  era  situala  in  un'eminenza  quattro  miglia 
lontana  dal  mare,  non  molto  distante  dai  contini 
del  Lazio,  sulla  destra  sponda  del  fiume  Vaccina, 
in  un  luogo  oggi  dello  Cervetere,  a poca  distanza 
dal  lago  di  Bracciano.  Questa  città  grandemente 
fioriva  nei  tempi  dei  Troiani  in  Italia,  allorché  Mc- 
zenzio  re  vi  faceva  la  sua  residenza  , ed  in  qua- 
lità di  residenza  di  re  potrebbe  aver  dritto  ad  es- 
ser tenuta  per  una  delle  dodici  capitali  de’  popoli 
etruschi , come  infatti  alcuni  moderili  scrittori  ve 
la  inseriscono,  ma  senz’nitro  motivo  che  l’indi- 
cato. L’opulenza  e’I  potere  di  questa  città  risplcn- 
devano  al  maggior  segno  nei  primi  tempi  dello 
stalo  romano,  ed  anche  assai  prima  della  nascita 
di  Romolo,  come  troviamo  attestato  da  parecchi 
antichi  scrittori.  Ch’ella  mutasse  anticamente  il  suo 
nome  in  quél  di  Cere  si  ticn  per  certo,  ma  non 
sappiamo  in  qual  modo  e in  qual  tempo  avvenisse 
un  tal  cangiamento,  non  che  manchino  di  ciò  le 
memorie , ma  son  dubbie,  come  puerili  sono  le 
ragioni  clic  se  ne  adducono.  Racconta  Igino,  secondo 
Servio,  che  Agilla  fu  città  dell’ Etruria,  cosi  chia- 
mata dal  suo  fondatore,  ch’ebbe  nome  Agilla,  o 
come  altri  vogliono  da  Telegono,  o da  Tirreno  figlio 
di  Telefo.  Ma  questa  città  ebbe  ili  progresso  di 
tempo  altro  nome  per  ignoranza  de’ Romani  ; im- 
perocché viaggiando  alcuni  di  loro  per  la  Toscana, 
'giuoti  là  domandarono  a certi  Agillini  come  si  chia- 
masse il  paese  eh’ essi  abitavano:  coloro  ignari 
della  lingua  latina  supposero  di  esser  salutali,  e re- 


stituirono garl»  lamento  il  saluto,  die  in  lingua 
loro  pclasga  dice  vasi  ffajre : parola  che  i Romani 
presero  pel  nome  della  città,  e detraendo  l’aspi- 
rata nc  fecero  il  nome  di  Cere,  che  in  seguilo  le 
rimase. 

VARIE  NOTIZIE  DI  QUESTA  CITTA’. 

Strabene  con  poca  differenza  narrando  il  fatto 
dice,  che  nominavasi  Agilla  quella  cillà  che  a’ suoi 
tempi  era  della  Cere,  fabbricata,  per  quanto  era 
fama,  dai  Pclasghi-tcssali,  i quali  sfidati  alla  guerra 
dai  Lidi  chcTirrcni  dicevausi, alcuni  di  questi  giunti 
fin  sotto  le  mura  della  città  ne  domandarono  il  nome 
a quei  eh’ erano  sudi  esse,  e n’ ebbero  in  risposta 
un  saluto  colla  parola  chojre,  come  s’usa  in  greco 
idioma.  Da  ciò  presero  i Tirreni  mi  felice  augurio, 
ed  espugnata  la  città  chiamarotda  Cere.  Da  qual- 
ch’espressione  di  quell’ antico  geografo  apparisce, 
secondo  alcuni,  che  dopo  l'invasione  de’ Tirreni 
ella  fosse  occupata  da  una  colonia  ellenica,  di  quelle 
clic  allora  empievan  l’ Italia  , avendo  per  lei  un 
tesoro  a Delfo.  Più  verosimilmente  è da  credere, 
come  altri  dicono,  che  nella  circostanza  della  dis- 
persione dei  Pelasghi  d* Italia  alcuui  degli  Agitici, 
o Agillini  restarono  in  quel  paese , a similitudine 
di  quei  che  rimasero  in  Cortona,  c quantunque  si 
trattenessero  gli  Agillini  in  qualità  di  schiavi,  con- 
servarono quasi  intani  i loro  costumi  religiosi  c 
sociali.  Qui  furono  mandati  in  esilio  i Tarquiniesi, 
c qui  si  ritirarono  le  vestali  di  Roma  col  sacro 
fuoco  , P anno  trccenlosessantalré  di  quella  cillà. 
Memorabili  cran  l’ acque  termali  di  Cere,  e frequen- 
tatissime dagli  ammalati;  ma  oggidì  non  se  nc  sa 
con  certezza  la  sorgente.  L’Olstenio,  nelle  note  al 
Cluverio,  erede  che  queste  acque,  anticamente  delle 
Cerctane,  sicno  adesso  nominate  i bagni  del  Sasso. 
È poi  degna  da  notarsi  la  superstiziosa  credulità 
de’ceretani,  su  di  che  raccoglie  Giulio  Ossequente 
che  là  tra  loro  scorrevano  le  acque  miste  col  san- 
gue: che  un  avvoltoio  volò  nella  cella  di  Giove: 
che  nacque  un  porco  il  quale  avea  mani  e piedi 
umani:  clic  piovve  sangue  umano,  vino  c latte. 

PAESI  DEI.  SUO  TERRITORIO. 

Agilla  era  pertanto  la  capitale  degli  Agillini,  un 
dei  dodici  popoli  etruschi,  c il  secondo  che  s’in- 
contri da  Roma  in  qua.  Il  di  lui  territorio  aveva 
all’  oriente  i Vcicnli,  da’ quali  era  diviso  per  mezzo 
del  fiume  Arronc  verso  ponente , a mezzogiorno 
il  mare,  a settentrione  i Tarquini,  da’quali  era  pure 
diviso  per  mezzo  del  fiume  chiamalo  Minio,  o Ma- 
glione. Si  la  città  che  la  popolazione  di  quel  di- 
stretto eran  ben  note  anche  ai  Greci  sotto  nome 
di  Cere  e cerctani,  ed  anche  il  tiumicello  che 
scorreva  non  lungi  dalla  città  si  dicea  Cceretanus. 
La  moderna  cillà  di  Cervetri,  Cere  vetus,  occupa 
una  piccola  porzione  della  collina,  su  cui  stava 
anticamente  Agilla  0 Cere.  L’etnisca  città  sembra 
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essere  stala  cinque  in  sei  miglia  circa  di  circonfe- 
renza: misura  che  per  ammettersi  n’esigeremo 
qualche  altro  riscontro.  Quella  città  occupava  la 
cima  di  una  collina  difficile  in  ogni  parte  ad  ascen- 
dersi, o per  natura  o per  esser  latta  scoscesa  dal- 
l'arte. In  molte  parli  ragguardevoli  avanzi  delle 
antiche  mura  compariscono  sul  terreno.  Esse  crai) 
costrutte  di  blocchi  di  tufo  quadri  di  due  piedi, 
e tuttavia  vi  si  distingue  una  porla  della  città.  Alla 
distanza  di  circa  mezzo  miglio  all'ovest,  e sepa- 
ralo da  un  profondo  burtonc  sta  un' altra  collina 
di  tre  in  quattro  miglia  di  circonferenza,  che  fu 
la  necropoli  degli  abitanti  di  Agilla.  Le  tombe  son 
qui  disposte  nella  stessa  maniera  come  in  Tarquinia, 
c molte  di  esse  riccamente  adornate.  Vi  sono  an- 
cora sulla  stessa  collina  due  grandissimi  e molli 
piccoli  tumuli , monumenti  probabilmente  di  per- 
sonaggi distinti.  Non  sono  state  falle  qui  ricerche 
sistematiche,  ma  accidentalmente  si  trovarono  di 
frequente  vasi  dipinti  del  genere  stesso  di  Tarquinia, 
di  Yulci  e delle  altro  città  greche  di  questa  peni- 
sola. Una  parte  prominente  della  montagna  sembra 
essere  stato  il  silo  d'un  tempio  o bosco  consacralo 
dagli  antichi  Pelusghi  a Silvano,  il  dio  dei  campi 
e delle  pecore,  dove  pochi  anni  già  scorsero,  da 
che  vi  si  trovò  una  camera  sotterranea  (forse  di 
quelle  nominale  fa  visse?),  ov*  erano  gran  quantità 
di  figure  di  terra  cotta  di  tutte  le  grandezze:  al- 
cune grandi  quanto  un  uomo,  probabilmente  of- 
ferte votive.  Questi  oggetti  rainmenlano  le  stallie 
fìttili  e gli  ornamenti  dei  templi  usati  in  Roma  prima 
della  conquista  dell’Asia,  c che  vi  furon  portati 
tutti  daU'Elrtiria.  Al  tempo  della  espulsione  diTar- 
quinio  il  superbo  , Cere  non  avea  pera  neo  stretta 
amicizia  col  popolo  romano,  mentre  in  quella  città 
fu  relegato  l’ultimo  re  di  Roma,  oltre  di  che  ci  è 
nolo  per  la  storia,  che  nell’anno  389  av.  G.  Cr. 
Cere  si  delle  quasi  spontaneamente  in  polo  e dei 
Romani.  Lungo  il  fiume  Aro  vicino  alla  sua  foce  si 
trovava  la  cillà  di  Fregennc , che  ce  la  deserivon 
distinta  per  antichità  c per  potenza,  c sempre  fio- 
rente a’ tempi  di  Strabono,  di  Livio  e di  Plinio,  che 
la  rammentano  con  distinzione.  Più  avanti  si  accen- 
nano le  rovine  d’Alsio;  c si  dice  di  più  che  questa 
città  avesse  un  porlo,  che  i Romani  poi  disser  Portus 
A Isiensis,  oggidì  porto  Palo.  Pirgi  era  pure  nel  terri- 
torio Agillino,  alla  foce  d’un  fiurnieello  dello  Turbino, 
ma  ora  s’addita  solo  dov’ella  fu,  per  alcuni  ruderi 
che  vi  si  vedono.  Anche  del  porlo  d’ Agilla  lace  da 
ora  innanzi  la  storia.  Più  oltre  v’era  Panapio  pie- 
col  porto,  dov’ora  è Santa  Severa,  ed  in  un  pro- 
montorio vicino  a Civila-Vccchta  oravi  Castrum 
Nomini,  cillà  sulle  cui  rovine  esiste  un  lunghetto 
nominalo  Sanla-Marinella;  ma  il  suo  vero  antico 
nome  era  Castrum  /uni  secondo  Cluverio.  La  ri- 
detta Civita-Veechia  è fabbricala  in  un  porto  che 
fu  chiamalo  Centum  Cella,  o con  questo  o con  al- 
tro nome  probabilmente  d’clrusca  c non  romana 
fondazione,  a motivo  del  suo  porlo  interessante  as- 
sai per  una  potenza  marittima  com’era  l’ etnisca. 


Non  erodo  però  che  fosse  una  città  nobile,  poiché 
la  sola  Populonia  è accennala  per  tale  fra  le  cillà 
di  etnisca  fondazione  sul  mar  tosrano.  Da  Centum 
Cella  per  andare  n Tarquinia , quattro  o cinque 
miglia  distante,  erano  le  A qua  Tauri , che  pro- 
babilmente esistevano  nel  luogo  dello  in  oggi  Ciu- 
ccili, le  cui  rovine  diconsi  in  vicinanza  della  riva 
meridionale  del  Migliorie.  Da  Pirgi  per  andare  a 
Tarquinia  s’ incoili  ravan  pure  le  Aqua  Apollinare s, 
ora  bagni  di  Stilliano.  Lungo  il  fiume  Arroue  do- 
veva esser  la  selva  Arsia,  nella  linea  tra  Vci  e Cere, 
come  può  notarsi  nella  storia  di  Livio.  Un  miglio 
distante  dalla  via  Claudia  si  vedono  in  un  eolie  al- 
cune rovine,  che  si  credono  di  Saliate,  città  clic 
delle  il  nome  di  Lacus  Sabalius  al  lago  di  Bracciano. 
Ne’ tempi  del  basso  impero  trovasi  nominala  Massa- 
Ycjcntana,  la  quale  slcndcsi  di  qua  c di  là  dal  fiume 
Arroue  tra  Yei  e Cere;  ma  questo  paese  dovette 
avere  un  tal  nome  fino  d* antichi  tempi,  quando 
Yei  non  era  per  anco  distrutta. 

TARQUINIA. 

III.  Tarquinia  posta  in  vicinanza  del  mare,  nella 
parie  meridionale  d’  Eli-uria,  fu  dagli  Etruschi  ri- 
guardata come  la  metropoli  delle  dodici  loro  cillà, 
delle  loro  politiche  organizzazioni,  e del  loro  cul- 
lo. Tarquinia  cosi  nominala  dai  Romaui  dovea  dirsi 
dagli  Etruschi  Tarai  fin,  I Greci  la  nominavano  Tor- 
chino, 'Forconi a , e Tarconion.  Avca  questa  città, 
come  le  altro  dell'antichità,  un  eroe  Tarchon,  che 
i Greci  nominarono  Tarchon , ossia  Tarkon , c noi 
Tarcontc.  I di  lei  ruderi  due  miglia  distanti  dal 
moderno  Corneto,  nello  slato  ecclesiastico , a ses- 
santa miglia  «la  Roma,  dietro  Civila-Yecchia,  ed 
a poche  miglia  dal  mare  Tirreno,  si  trovano  in 
un  silo  campestre,  detto  anche  in  oggi  Tarquinia: 
voce  rimasta  là  dove  mia  volta  fiori  f anzidetto 
cillà  etnisca,  ora  debolmente  indicata  da  una  este- 
sa circonferenza  di  rovine  murate  sopra  una  va- 
sta altura.  Innumcrabili  sono  gl'ipogei  o sieno  ca- 
mere sepolcrali  tagliate  nella  panchina  e per  lo 
più  in  forma  quadrangolare , o di  parallegram- 
mo  rei  (angolo,  si  nei  contorni  di  Corneto,  che  di 
altre  città  vicine  « poco  lontane.  Trovasene  spe- 
cialmente una  serie  continua  ai  inoulcrozzi , con- 
trada or  più  or  meno  estesamente  elevala , che 
principia  alla  distanza  d’un  miglio  da  Corneto , 
declive  verso  la  parte  del  mare,  cd  erta  verso  la 
Tarquinia,  dalla  quale  c separala  per  una  valle 
profonda. 

SUA  CITTADELLA. 

Al  seltenlriouc  della  cillà  s’erge  una  collina 
isolata,  il  cui  piano  superiore  si  chiama  Piau-di- 
Civila.  Una  valle  poco  profonda , ili  un  luogo  «lo- 
ve si  trova  un  argine  artefatto,  separa  questa 
collina  da  un’  altra  pure  isolata  , e più  settentrio- 
nale: dall’ argine  poi  a levante  v’c  una  terza  col- 
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lina  piccoli,  ma  alta  e ripida.  Dalla  parte  di  te* 
vante  però  dove  H piano  diventa  più  ineguale , 
si  scorgono  le  rovine  di  un  monumento  sepolcra- 
le, ora  detto  Ara-della-Regina  in  su  la  punta  la 
più  alta  della  collina:  poco  distante  da  questa  al- 
tri ruderi  d’ un  tempio  riconosciuto  dell’ordin 
dorico  da  un  pezzo  di  colonna,  e poi  sparsi  qua 
c là  ruderi  di  antiche  fabbriche  , se  non  impossi- 
bili , almeno  assai  difficili  a spiegarsi.  La  piccola 
collina  presso  al  limile  Marta  si  fa  conoscere  per 
la  forte  sua  posizione  come  1' antica  città  detta  di 
Tarquinia,  e sembra  che  nella  decadenza  della  cit- 
ta qui  in  primo  luogo  sicnsi  ritirati  gli  abitanti, 
c che  poi  pure  questa  cittadella  sia  stata  distrutta. 
Il  tutto  è sparso  di  grandi  pietre  da  costruzione  , 
ma  nulla  se  uè  può  concludere  se  non  che  su  di 
una  elevazione  conica  vi  sia  stato  probabilmente 
un  tempio , il  cui  silo  chiamato  aurora  la  Castel- 
lina, occupava  poi  un  castello. 

NECROPOLI  SUL  MOTTE  QlAM.IF.llO  E CONTORNI. 

Sul  pendio  meridionale  del  monte  Quaglierò , 
accanto  alta  strada  che  da  Corneto  porta  a Tosca- 
nella,  è stata  scoperta  una  necropoli:  i tumuli  dei 
niouterozzi  pure  alla  più  inesperta  v isila  , si  di- 
chiarano come  sepolcri  antichi  ; ma  nella  necro- 
poli di  monte  Quaglierò  era  assai  più  difficile  di 
trovarli  in  un  terreno  piano , senza  nessuna  ele- 
vazione che  indicasse  menomamente  un  tumulo 
mitico.  Nel  settembre  del  482t>  v*  era  discoperto 
in  parte  un  gran  sepolcro  con  un  recinto  di  pie- 
tre lavorate,  come  pure  uno  se  ne  vede  a*  nion- 
terozzi.  Molli  altri  sepolcri  erano  stati  scavati,  ma 
ricoperti  di  terra,  e in  questa  occasione  s’ era  ve- 
duto che  anticamente  una  strada,  la  quale  stac- 
cavasi  da  Tarquinia  a Toscania,  tagliata  nel  tufo 
vivo  fino  alla  profondità  di  scile  o otto  piedi  , 
avesse  traversato  lutto  il  sepolcro  ad  ambedue  i 
lati  ed  anche  sotto  la  strada  vi  erano  sepolcri; 
questi  ultimi  intatti,  gli  altri  spogliati. 

PAESI  DEL  SUO  TERRITORIO. 

« . 

Il  territorio  dei  Tarquiniesi  aveva  a levante  i 
Falisci,  a ponente,  il  fiume  A rminia,  oggi  la  Fiora 
ed  il  mare,  a settentrione  i Volsiniesi,  a mezzodì 
gli  Agillini.  In  mezzo  ad  esso  scorreva  il  fiume 
LarUs,  la  Marta,  il  qual  sortiva  c scorre  anche  in 
oggi  dal  lago  Vulsinius  di  Bolscna,  nel  luogo  dove 
ora  è Marta  ovver  Larles.  Lungo  questo  fiume, 
in  un  colle,  era  situala  la  capitale , come  s’ è detto. 
Vicino  ad  essa  cominciava  una  vasta  selva , con- 
tinuando lino  al  Mignonc,  col  nome  di  Selva-dclfa- 
Tarchina.  Questo  luogo  è distante  circa  due  mi- 
glia da  Corneto  c quattro  dal  mare.  Da  questa 
città  trassero  i loro  natali  quei  Tarquinii  die  oc- 
cuparono il  regio  soglio  di  Roma,  c quivi  perven- 
ne da  Cornilo  il  famoso  Demando  loro  antenato, 
il  quale  introdusse  in  Toscana  il  gusto  delle  arti 


greche,  che  poi  giunse  a tale  incremento  da  pro- 
durre quegli  ipogei,  clic*  luti*  ora  sono  l’ ammira- 
zione dei  cultori  delle  arti.  Nella  via  Aurclia,  lun- 
go le  rive  del  mare,  era  la  città  di  Gravisca,  della 
(piale  Plinio  addila  il  difetto  d'essere  stata  man- 
cante di  {torto.  Fu  per  altro  assai  florida  non  solo 
al  venir  de’ Troiani  in  Italia,  ma  nel  tempo  altresì 
della  seconda  guerra  punica.  È notabile  che  Gra- 
visca  sia  rammentala  con  Cere  c con  Pirgi,  dove 
fu  il  navale  di  G*re  , allorché  gli  Etruschi  presta* 
ron  soccorso  ad  Enea , ed  Ivi  fu  il  tempio  di  Lu- 
cina , celebre  per  la  ricchezza  de’  doni  c per  la 
preda  clic  venne  a farne  Dionisio  il  Siracusano. 
V’  è chi  pone  alla  foee  della  Marta  una  posizione 
che  dicevasi  Mar  tanti  in , oggi  porto  di  Corneto  , o 
piccolo  scalo  di  mare  vicino  a quel  porlo,  che  in 
prima  origine  conteneva  la  reggia  del  re  Malcoto, 
e dai  geografi  si  nomina  Regisvilla  o Viliaregis  da 
Rega,  nome  che  gli  fu  dato  dalla  sua  situazione 
sassosa,  per  cui  fu  meno  anticamente  detta  Mu- 
rellc.  In  seguito  ridotto  quasi  al  nulla  queH’abila- 
to , prese  dal  fiume  dello  Marta  il  nome  di  Mar- 
tano , forse  nc’  tempi  romani , come  credesi  anche 
ris|H*tto  alle  tradizioni  che  abbiamo  del  re  Mnleoto. 
Nella  via  Claudia  viene  additata  altresi  una  città, 
che  fu  celebre  col  uomo  di  Blera  ora  Bieda  , si- 
situata  alle  sponde  del  fnmiccllo  detto  in  antico 
Rleranus  ora  Biedano.  Dicon  poi  che  le  due  città 
nominate  da  Livio  Cortuosa  e Contenebra  esser 
dovevano  vicine  alla  sponda  del  Mignonc,  ma  non 
so  cou  qual  fondamento.  Da  Livio  solo  si  trae  che 
furono  situale  nell’ agro  tarquiiiicsc,  e che  nel- 
l'anno di  Roma  368  furono  dal  dittatore  Cannilo 
demolite  cd  arse.  In  fine  sappiamo  che  Axia  era 
pure  un  paese  del  territorio  di  Tanpiini , e solo 
per  ipotesi  lo  credono  il  moderno  Monte-Romano. 
Vicino  al  fiume  Marta  è notata  una  città  col  no- 
me di  Luna,  c par  die  da  Plinio  sia  detta  Selene 
alla  greca;  mentre  chiama  Luni  la  città  di  tal 
nome  eh’  è sul  golfo  della  Spezia. 

FALERI. 

IV.  Falena , come  i Latini  dicevano,  ed  anche 
Fa  lisca  e Fulcri,  fu  cospicua  cillà  degli  Etruschi, 
tra  le  loro  più  antiche,  francamente  presa  per  uria 
delie  dodici  capitali  d'Etruria,  non  già  dagli  an- 
tichi scrittori , ma  da’  moderni,  forse  perchè  ai 
Falisci  fecero  ricorso  i Romani , onde  avere  certe 
leggi  che  mancavano  a quelle  delle  dieci  prime  ta- 
vole. A questo  proposito  è da  sapersi,  che  alcuni 
scrittori  antichi  dettero  per  fondatore  c re  della 
città  dì  Faleria  un  certo  Aleso  , figlio  o compagno 
d’ Agamennone,  dal  quale  prese  nome  il  paese  ed 
il  popolo,  cambiando  l'Il  di  Ualesus  in  F,  e cosi 
venne  Fale.vt*  c Falesia,  Faleria  c Falisci.  Ma  le 
conseguenze  di  questa  etimologia  non  collimano 
con  alcuni  particolari  che  ci  narra  la  storia.  Aleso 
figlio  d’Agamcnnonc,  o suo  compagno,  non  po- 
tette fondare  là  città  di  Faleri , qualora  s’accordi 


agli  storici  die  i Pelaseli  trovarono  le  città  di  Fa- 
lerì  c Fcseennia  vari  anni  prima  della  esistenza 
d'Agauieimone  abitate  dai  Siculi.  È per  altro  pro- 
babile die  venisse  costui  daH’Argolide  con  altri 
seguaci,  ed  unitosi  coi  dativi  del  paese  vi  recasse 
religione,  leggi  e costumi  argolici,  come  ce  li  rav- 
visa Dionisio. 

ETIMOLOGIA  DEL  SUO  NOME. 

Più  verisimile  par  che  sia  la  derivazione  che  di 
quel  nome  ne  dà  il  Mazzocchi,  ove  intende  di  pro- 
vare che  (tanlo  suona  Falisci  in  etrusco  c nelle 
lingue  orientali,  quanto  Equi  in  Ialino*  e che  in 
somma  non  altro  vuol  dire  che  giusti.  Servio  nc 
conferma  il  signilicato  con  aggiungervi  la  notizia, 
che  dai  Falisci  presero  i decemviri  della  romana  re- 
pubblica varie  leggi,  le  quali  furono  aggregale  alle 
dicci  tavole:  quelle  cioè  appartenenti  al  ijiut  feriale; 
cd  è perciò,  cred\io,  che  al  nome  di  Falisei,  ritenuto 
da  coloro,  i quali  custodivano  c praticavano  quelle 
leggi,  siasi  dai  Romani  per  amplitudine  aggiunto  il 
nome  di  equi  die  significa  la  cosa  medesima,  c cosi 
giustificare  la  ragione  d'aver  prese  te  leggi  da  loro. 
Ecco  per  altro  quanto  a proposito  del  doppio  no- 
me dai  Latini  recato  ai  Fatesi,  scrive  un  moderno 
archeologo.  L’antica  Falena,  egli  dice,  giaceva  su 
d’un’  alla  rocca  , ma  i Falisci  furono  costretti  dai 
Romani  a scendere  e ad  abitare  nel  piano.  Questa 
nuova  colonia  gli  sembra  che  fosse  la  cosi  detta 
Equm-Faliscum  il  luogo  dei  Falisci  nella  pianura  : 
silo  che,  secondo  Strabene,  giaccia  sulla  strada 
Flaminia  fra  Roma  cd  Oerieuli , verso  il  Tevere  , 
ora  Pian-di-Borghello. 

SUE  MURA. 

La  circonferenza  della  muraglia  di  quest’ antica 
città , composta  di  pezzi  mollo  angolari  di  un  sasso 
biancastro,  senza  la  concorrenza  del  martello  , 
giace  sopra  un’  altura  circa  quattro  miglia  all’est, 
lontano  da  Civita-Castellana,  cd  il  luogo  si  chia- 
ma lino  al  presente  Faleri.  Ma  siccome  non  è cre- 
dibile che  questa  grossa  muraglia  fosse  eretta  dai 
vinti  Falisci,  o da  qualche  colonia  romana,  cosi 
Faleria  dev’essere  presa  per  l’antica  Faleri,  c con 
ciò  si  accorda,  anche  secondo  il  Nardi» i,  eh’ essa 
giacesse  in  alto,  ed  Equm-Faliscum  nella  pianura; 
mentre  giacendo  l'antica  città  in  un  asprissimo 
scoglio  spugnoso,  i Romani  certamente  non  avreb- 
ber  lascialo  ai  vinti  Falisei  l’arbitrio  di  abitare  in 
quella  rocca,  per  la  difficoltà  di  poterla  espugna- 
re in  caso  di  rivolta.  '* 

OSSERVAZIONI  SU  1 &UQBRI  DI  QUESTA  CITTA’. 

I magnifici  ruderi  di  Faleri,  che  tuli’ oro  sopra 
terra  rimangono,  chiamarono  iu  epoche  diverse  ad 
investigare  colla  speranza  di  preziosi  trovamenli, 
non  pochi  luoghi  di  quelle  vaste  rovine.  E giacché 


que’  saldissimi  baluardi,  che  cingevano  la  capitale 
elei  Falisei,  sono  insieme  colle  lor  porle  bastante- 
mente conservati,  per  determinare  tulio  il  recinto 
della  cillà,  l'attenzione  degli  scavatori  s’c  diretta 
più  volte  verso  le  parti  centrali  di  essa , nelle 
quali  parca  che  dovessero  trovarsi  le  fabbriche  più 
ragguardevoli  ed  i monumenti  più  (ìregiali. 

PAESI  DEL  SUO  TEMStlTCHUO. 

Il  territorio  de’  Fatisci  che  s’ estendeva  oltre  a 
trenta  miglia  d’ attorno  alla  città,  aveva  a levante 
il  Tevere,  clic  separavalo  dai  Sabini,  a ponente  i 
Yulsinii  c i Tarquinii,  dai  quali  restava  diviso  per 
mezzo  del  giogo  detto  Mons  Cimiaius  ora  monta- 
gna di  Viterbo,  e dai  monti  di  Soriano,  ed  a mez- 
zogiórno i Veienti.  Nella  via  Cassia  era  la  cillà  Su- 
trium  sussistente  anche  in  oggi  col  nome  di  Sutri, 
c nella  via  Anicriua  la  cillà  IVepef,  oggi  pur  JVepi. 
Tolomeo  la  pone  nell’  interno  delle  terre  Forum 
Claudi , c Falerium  al  sud  ovest  di  quest’  ultima. 
Sutrio  diligentemente  fortificata  diventò  insieme 
con  Xcpi  il  baluardo  di  Roma  contro  le  scorrerie 
degli  Etruschi  del  Cimino,  ed  ebbe  il  tristo  onore 
d’essere  il  lestimonio  dei  grandi  avvenimenti  di 
quell’ epoca.  Infatti  gli  Etruschi,  facendo  estremi 
sforzi,  vennero  sotto  le  sue  mura  nel  441  av.  G. 
Cr. , c detter  battaglia  ai  Romani.  Vinti,  ma  non 
depressi, -due  anni  dopo  elessero  lo  stesso  campo 
di  battaglia,  c Sutrio  vide  nuovamente  la  loro 
sconfina.  Da  Nepet  si  staccava  una  strada  che  por- 
tava al  Fanum  Vultumna;,  ed  a Yulsini,  delta  Ci- 
miuia  perchè  passava  per  le  cime  del  già  nominato 
Moulc-Cimino.  In  essa  vi  si  trovava  il  Yfctu  El- 
ba t oggi  Vico,  luogo  che  ha  dato  il  moderno  nome 
al  lago  di  Vico  in  antico  nominato  Lacut  Ciminus. 
Fescennia  é stala  sempre  creduta  nella  situazione 
dov’è  ora  Civita-Castellana  , benché  non  si  abbia 
su  di  essa  notizia  veruna  di  positivo,  come  anche 
di  un  altro  luogo  detto  Troilium , che  forse  era 
verso  le  sorgenti  del  liumc  Treia.  Anche  di  Gal - 
lesium  non  sappiamo  la  ubicazione,  ma  dall’essere 
la  principal  città  del  Gallese,  cosi  detto  anche  mo- 
dernamente, deduciamo  da  questa  la  posizione  di 
quella.  La  città  de’Capeuali,  detta  Capcua,  eredesi 
che  fosse  nel  luogo  dove  ora  è CiviteJia  vicino  a 
Fiano,  il  quale  ha  rimpiazzato  il  posto  dell’antico 
Lucus  Fervuta,  che  per  cause  religiose  giunse  ad 
essere  uu  luogo  popolalo.  1 campi  Flavini , Arco 
Flavinia  di  Virgilio,  erano  lo  campagne  di  Fiauo 
confinanti  col  Tevere. 

VOLSLNIA. 

V.  Volsinia  viene  annunziata  dai  moderni  eru- 
diti, coll’autorità  di  Strabono,  fra  le  dodici  etni- 
sche cillà  della  confederazione,  anche  perchè  Livio 
ed  altri  antichi  la  dicono  una  delle  famose  ed  opu- 
lenti , e perchè  Valerio  Massimo  la  chiama  capo 
dell’  Etruria.  1 cultori  delle  ricerche  storielle  sopra 
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gli  Et ruschi  sospettano,  che  Feti  una  fosse  l'an- 
tico «li  lei  nome,  secondo  l'indole  ddl* etrusco  lin- 
guaggio. Giaceva  essa  quarantacinque  miglia  in- 
circa al  nord-est  di  Roma  , presso  ad  un  lago  «ta- 
gli antichi  Romani  chiamalo  Lacus-  Volsiniensù  e 
dagl’  Italiani  moderni  Lago  di  Bolsena.  La  di  lei 
situazione  era  elevata,  e munita  d'una  rocca:  di- 
falli,  secondo  un  antico  scrittore,  giacca  nel  mezzo 
di  Volsiqia  una  collina  dell'altezza  di  trenta  stadi, 
nella  cui  sommila  era  la  loro  acropoli  o rocca,  in- 
torno alla  quale  anticamente  abitavano  i volsinicsi. 
Ma  della  città  più  bassa  clic  avea  l’aspetto  d’es- 
ser  meno  antica  nc  parleremo  in  altra  epoca.  Si 
immaginò  da  taluno  che  I’  antica  Yolsinia  non  fos- 
se realmente  nell’ indicata  situazione,  ma  resisten- 
za di  considerabili  avanzi  d’  antica  città  intorno 
una  roccia  di  accesso  difficile,  alle  cui  falde  si  tro- 
va la  moderna  Bolscna,  non  costringono  a cer- 
care altrove  la  capitale  dei  Yolsiniesi.  L’  arte  di 
chiamare  i fulmini,  decantata  in  Toscana,  era  in 
parlicolar  modo  coltivata  da  loro.  Ciò  fece  credere 
in  antichi  tempi,  di’ essendo  comparso  in  YoLinia 
un  orribile  mostro  che  nominarono  Volta,  il  quale 
facea  strage  di  bestiame , e recava  danni  notabili 
alla  campagna  ed  alla  città  tutta  non  poten- 
doseli'essi  liberare,  chiamarono  un  fulmine  dal 
cielo,  e alla  presenza  del  re  Porsenna  lo  fecer  pe- 
rire: favolcUa  simile  alta  quale  non  poche  altre 
se  ne  trovano  immaginale  dagli  antichi  per  com- 
porre la  loro  mitologia,  ma  qui  più  particolar- 
mente per  dar  eredito  alta  vana  scienza  deH’aru- 
spicina.  La  dea  elrusca,  chiamata  Nurzia,  era  prin- 
cipalmente adorata  in  Yolsinia , c secondo  Tito 
Livio  quel  popolo  segnava  gli  anni,  conficcando 
dei  chiodi  nel  tempio  di  quella  divinità.  Si  scor- 
gono ancora  in  Bolsena  gli  avanzi  di  quell’  edili- 
zio. Dal  popolo  volsiuicsc  abbiamo  avuta  l’ origine 
dell’ invenzione  dei  mulini  a braccio,  come  afferma 
Plinio.  Quindi  essendo  questa  invenzione  indubi- 
tatamente di  una  grande  antichità,  ciò  a vero  dire 
par  clic  ne  venga  suggerito  dallo  stesso  nome , 
come  quello  che  probabilmente  è di  derivazione 
orientale. 

PAESI  DEL  TERRITORIO  VOLSLMESB. 

Il  territorio  dei  Volsinicsi  aveva  a settentrione 
i Clusini,  a mezzogiorno  i Turquiniesi,  a levante  il 
Tevere  ed  i Falisci , ed  a ponente  i Ruscllani. 
La  capitale  nianteuuc  quasi  intatto  il  di  lei  nome 
lino  al  giorno  d’oggi,  nominandosi  Bolsena,  ma 
ridotta  ad  uu  umile  borgo.  Nella  via  Ciuiinia  era 
forse  il  celebre  Fanum-  Voltunmw,  vicino  al  quale 
si  dice  clic  sia  stata  un’antica  città  per  nome  Lon- 
yula,  quantunque  Livio  clic  la  rammenta,  non 
pare  che  in  ciò  sia  chiaro  abbastanza.  E poiché  di 
questa  è spenta  ogni  traccia,  cosi  nc  avviene  che 
solo  il  raziocinio  ci  faccia  credere  il  Fanum • Vot- 
turniuv,  essere  stato  verso  Viterbo,  come  il  paese 
il  più  centrale,  rispetto  alle  dodici  elruschc  città 
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capitali  dei  dodici  popoli,  i cui  lueunioui  vi  tene- 
vano le  loro  adunanze  religiose  e politiche.  Anche 
Jferbanum  ci  é nota,  perché  Plinio  la  nomina,  ma 
non  già  |>crcbè  si  conosca  la  di  lei  posizione,  se 
non  clic  la  giudichiamo  lontana  dalla  spiaggia  ma- 
rittima, perché  Io  stesso  autore  la  dichiara  tra  le 
mediterranee  dell'  Etruria.  Fu  raccolta  perciò  qual- 
che analogia  di  voce,  c si  credette  forse  che  da  Orvieto, 
in  Ialino  f/urbeventum  cd  ffurbeventanum,  si  pas- 
sasse al  più  aulico  nome  fferbauum  ed  Harbanum. 
Ed  in  vero  i preziosi  monumenti  vascolari  presso 
Orvieto  nuovamente  scoperti,  non  clic  la  posizione 
d’ un’eminenza  contornala  di  pietrose  rupi,  come 
gli  Etruschi  cérca  vano  per  fondarvi  le  loro  città, 
ci  possono  far  credere  non  invcrisimile  almeno 
quanto  su  di  ciò  da  taluno  francamente  si  ammette. 

ALTRI  PAESI  DI  QUESTO  TERRITORIO. 

Nel  luogo  dove  s’incontravano  la  via  Cassia  e 
la  via  Ciminia  erano  le  Aquev-Passcris,  bagni  ro- 
vinali, al  (piai  luogo  però  tuttavia  rimane  il  nome 
di  fonte  del  Passero.  Un  poco  a levante  cravi  la 
città  di  Ferentinum  posta  da  Tolomeo  tra  le  me- 
diterranee dell' Etruria,  c da  Strabono  anche  nomi- 
nala e da  Plinio.  Sebbene  i preludati  scrittori,  o 
chi  da  loro  ne  trasse  le  notizie,  abbiano  alcuna 
volta  equivocato  tra  Ferentino  o Ferenti  d'Elruria 
di  qua  da  Roma  verso  Viterbo,  ed  un  municipio 
vicino  a Preneste,  c con  aKro  di  simil  nome:  fil- 
ladi che  alternativamente  eli ia marmisi  Ferentinum, 
Ferentium  e Ferenlnm.  Il  lago  «li  Bolscna , le  cui 
sponde  lambivano  la  città  capitale,  era  detto  Lacus 
Volsinientis , e talvolta  da  Plinio  Lacus  Tarquinieii- 
sis , perchè  da  una  parte  confinava  col  territorio 
dei  Tunpiiniesi.  V’è  poi  anche  il  lago  di  Bassn- 
ncllo,  povero  d’onde,  ma  ricco  di  rinomanza,  per- 
ché sotto  l’antico  noine  di  Lacus-  Vndìmonis  sorsi 
di  campo  colle  sue  sponde  alla  gran  battaglia  che 
sottomise  a Roma  l’ Etruria. 

TOSCANI ELLA. 

Toscanclla  situata  circa  quindici  miglia  «listante 
dalle  rovine  di  Vulci,  é fabbricata  sul  suolo  d’an- 
tica città,  centro  del  gran  baciuo  formalo  dalle 
montagne  del  territorio  di  Viterbo  c di  Canino,  e 
si  chiamava  in  antichi  tempi  Tuscana  o Tuscania, 
ma  anche  ne’  più  antichi  pare  a me  che  nominar 
si  dovesse Turrenia,  appellazione  d’una  città  lascia- 
taci da  Stefano  Bizantino  e da  Marciano  d’  Era- 
elea,  il  qual’ ultimo  ci  memorò  che  la  città  Tur- 
renia fu  «la  Terreno  litio  figlio  di  Atti  edificata  ;e 
d’  Elladico  Lesbio,  presso  Dionisio,  il  quale  ram- 
mentò altresì  eh’  ebbe  origine  dopo  Cortona  , e 
clic  anche  a’ suoi  tempi  conservava  il  nome  di  Tur- 
renia, come  la  provincia  dov’cra  edificata.  Ma 
Plinio,  che  scrisse  più  d’un  secolo  dopo  di  lui,  già 
comincia  ad  usare  la  voce  Tuscanienscs  per  indi- 
care il  di  lei  popolo,  con  clic  s’ ha  ragione  di  crc- 
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dece  clic  quella  citli»  fin’ allora  nominata  Turrena 
o Turrcnia,  come  la  regione  do v’ era,  si  chiamasse 
in  seguito  pur  come  questa  Toscana  e Tuscania. 
Ci  autorizza  Servio  a ragionare  in  tal  modo,  nar- 
rando che  le  genti  venute  con  Tirreno  in  Italia 
chiamoronsi  Tirreni,  e poi  Tusci,  nome  equivalente 
a Toscani;  e poi  nei  bassi  tempi  dall’appellazione 
di  Tuscana  o Tuscania,  ritenuta  da  quell’ antica 
città,  si  fece  con  piccorallcrazionc  Toscanella,  per 
distinguerla  con  qualche  variazione  di  voce  dal 
nome  della  regione  ov’cra  situata.  Si  tiene  in  fatti 
ragguardevole  Toscanella,  perdi»!  reputasi  di  potere 
dalle  iscrizioni  trar  fondamento  della  di  lei  remota 
esistenza;  e le  memorie  delle  quali  ridonda,  fan 
felle  il’  esservi  stato  il  centro  dell’  etnisca  civiltà. 

SUOI  MOM  MENTI  E VARI  AI.TRI  PAESI. 

Questa  città  forte  per  la  sua  naturale  posizione 
tutt’ ora  possiede  non  pochi  resti  dell’clrusoa  sua 
cittadella,  delle  sue  mura,  e de’ suoi  monumenti. 
Verso  la  porte  meridionale  della  città  scorre  la 
Marta,  pieeoi  fiume  che  esce  dal  lago  di  Bolsena, 
c passando  a Tarquinia  si  scarica  nel  mare  presso 
n Gravisoa.  Non  lungi  dalla  città,  nelle  serrate  sue 
valli,  sono  incavale  nei  massi  vulcanici  e scabrosi 
varie  camere  sepolcrali,  di  che  ha  dato  conto  con 
disegni  e descrizioni  la  bell’  opera  degli  Annali 
deiriiistiliito  di  corrispondenza  archeologica.  La 
loro  estensione  c posizione  somiglia  in  qualche 
modo  alla  necropoli  di  Sidri.  Anche  all’est  in  di- 
sianza di  dodici  miglia  da  Viterbo,  in  una  foresta 
di  querei  vicino  al  Tevere,  e non  distante  da  un 
luogo  nominalo  Bomnrzo,  fatinosi  oggidi  alcuni  sca- 
vi, il  cui  resultalo  riesce  di  grande  interesse,  tro- 
vandosi do' sepolcri  di  una  singoiar  costruzione. 
L’antico  Trossuhnn  è il  moderno  Trosso  presso 
Monlc  Fiasconc.  L’antica  Suana  un  poco  a ponente 
«l’ liti  lago  detto  Slutaniensifi,  fu  rinomata  in  antichi 
tempi,  come  ce  nc  confermai»  la  notizia  Toloinco 
e Plinio,  ed  esislc  luti’ ora  sotto  il  poco  variato 
nome  di  Senna,  piccola  città  della  Maremma  tosca- 
na. Sintonia  è pure  un’antica  città  d’Etruria  no- 
miuata  da  Strabene  e da  Plinio,  c solo  da  loro 
sappiamo  essere  stata  città  mediterranea,  non  per- 
altro in  qual  modo  avesse  un  tal  nome,  nè  quan- 
do, o da  chi  fondata.  Più  modernamente  vieti  sup- 
posto che  fosse  l’odierna  Castro,  della  quale  non 
vedonsi  che  |>oche  rovine,  ed  il  poc’anzi  nominato 
lago  di  Mezzano,  eoi  nome  di  Statoniensin,  era  sette 
in  otto  miglia  distante  dell’anzidclta  Stalonia.  Nella 
geografia  di  Tolomeo  si  trova  nominala  Avcula , che 
da  taluni  si  crede  essere  stata  quel  che  ora  dicesi 
Acquapendente;  nè  di  ciò  sappiali»  altro.  Anche 
Plinio  nomina  una  città  A’oc em  Pagi , che  moderna- 
mente si  crede  esser  Bagnorea  presso  al  Tevere. 

nrsr.i.i£. 

N.°  VI.  Ruscllc,  come  gli  Elrusci  anticamente 
scrivevano,  era  una  città  molto  antica  dell’  Etru- 


ria,  ed  insieme  la  capitale  d’ima  delle  dodici  lu- 
cumonic,  come  ricavasi  da  Dionisio  e da  Livio  clic 
la  rammentano.  Tolomeo  la  pone  tra  le  città  medi- 
terranee dell’  Elruria,  quantunque  non  sia  molto 
lontana  dal  mare.  Vedonsi  tuttora  le  sue  ruinc 
in  elevato  colle,  che  dominava  una  vasta  pianura 
detta  i Campi-Rusellani,  oggi  le  pianure  e marem- 
me di  Grosseto;  c ({nei  colle  è bagnato  alle  falde 
di  ponente  dui  fiume  Ombrane  sotto  Batignano.  Il 
circuito  dell’ etnische  sue  mura  si  riconosce  tiill’ora 
senza  notabili  interruzioni,  e in  motti  luoghi  sono 
assai  sopra  (erra.  Diversi  antiquari  che  le  han  ve- 
dute, mostrarono  la  loro  sorpresa  per  l’ enormi!:» 
della  mole  di  que’ macigni,  de' quali  sou  composte, 
ili  più  luoghi  mostrandosi  della  grossezza  di  tre 
braccia  c mezzo  in  alto,  e nella  lor  pianta  di  mag- 
gior dimensione.  Tutto  il  circondario  di  quelle  mi- 
litari muraglie  è di  circa  un  miglio  c due  terzi,  o 
secondo  altri  2500  braccia  fiorentine.  Dal  Xi- 
mcnes  che  nc  cavò  la  pianta  geometrica,  sappiamo 
che  non  si  trovarono  che  due  porle,  e diversi  ru- 
deri di  costruzione  romana. 

SUOI  VOM'MKNTI  Afrncm. 

Nel  4760  al  disotto  appunto  dei  poggio  di  Ru- 
sclle  dalla  parte  di  poncnt»?,  in  un  campo  de’ signori 
Franei  di  Batignano  furono  trovati  non  pochi  se- 
polcrali monumenti,  consistenti  nei  soliti  vasi  fittili 
dipinti  c semplici,  in  lucerne  di  (erra  colta,  in  di- 
schi di  bronzo  manuhriati  cd  altri  siffatti  oggetti, 
con  dei  ruderi  architettonici  che  dettero  qualche 
idea  dell’ opulenza  di  quel  paese.  Da  un  altro  eru- 
dito viaggiatore  intendiamo,  che  non  lungi  da  Rii- 
selle,  ne’ contorni  di  Moscona,  e precisamente  dalla 
parte  della  pianura  grossetana,  si  ravvisano  ruderi 
frequenti  che  fan  pensare  esservi  stati  là  de’bor- 
ghi,  delle  ville  cd  altri  annessi  di  quella  sì  cospicua 
città.  Alle  falde  del  poggio  «Iella  indicata  Moscona 
presso  la  strada  maestra  da  Grosseto  a Siena,  è il 
bagno  di  Rusclle.  Ivi  pure  non  molli  anni  sono, 
furon  trovali  alcuni  monumenti  antichi  di  sculture 
c metalli,  inulti  de’ quali  monumenti  furono  ap- 
posti ad  ornamento  della  nuova  fabbrica  di  quei 
bagni. 

SUO  TERRITORIO. 

1 Rusellani,  considerali  tra  i dodici  popoli  dcl- 
F Elruria,  ebbero  nel  confine  del  territorio  loro  a 
levante  il  fiume  Arminia,  che  scparavali  dai  Volsi- 
nii  e dai  Tarquinii,  a mezzodi  e ponente  il  mare, 
a settentrione  i Clusini.  Rusclle  ch’era,  come  dicem- 
mo, la  lor  capitale,  ebbe  il  guasto  dal  conquista- 
tore Postumi»,  ma  non  del  lutto,  poiché  la  vediamo 
comparir  nuovamente  negli  annali  della  storia. 
Una  delle  città  più  celebri  del  di  lei  territorio  fu 
Cosa,  città  pelasgiea,  la  quale  a giudizio  degli  ar- 
cheologi esisteva  assai  prima  che  i Lidii  col  nome 
d’ Etruschi  abitassero  la  Toscana.  Strabono  da  cui 
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personalmente  eia  stata  esaminata  prima  di  por 
mano  alla  sua  geografia,  clic  scriveva  nel  774  di 
Roma,  l’ha  graficamente  così  divisata  nel  (plinto 
libro.  Poco  distante  dal  mar  tirreno'  si  trova  la 
città  di  Cosa,  ed  in  un  Seno  sorge  l’alto  eolie,  sul 
quale  è il  fabbricato:  sotto  di  lei  giace  Pori’ Ercole, 
e colà  presso  è Io  stagno  salso,  c nella  estremità 
del  seno  è l’osservatorio  delle  pesca  de’ tonni.  » 
Restan  tuttavia  m piedi  gran  parte  delle  sue  mura, 
dagli  archeologi  riconosciute  del  genere  delle  d- 
clopee,  vale  a dire  a poligoni  irregolari.  Dairerudito 
Mirali  giudicasi  che;  fra  (ulte  le  città  etnische 
questa  sia  la  meglio  conservata  in  quanto  alle  sue 
opere  militari.  Mani  iene  le  vestigio  di  varie  torri, 
delle  quali  due  sono  interne  e quattro  esterne, 
le  quali  ultime  essendo  situale  alla  dire/.ioue  del 
luogo  chiamato  nei  bassi  tempi  la  Penigli»,  indi- 
cano essere  stalo  là  il  porto,  e die  le  torri  riguar- 
davano la  sua  difesa.  Fu  questo  il  celebro  Porto- 
Cosano  distante  da  Cosa  circa  cento  venticinque 
braccia  toscane. 

COSA  E SUBCOSA. 

~ Racconta  Rulilio  Numaziano,  clic  nel  venire  da 
Ci  vita -Vecchia  trovò  il  Mugnone  c Gravisca,  e di  ' 
là  aver  vedute  di  poi  le  squallide  mura,  e le  de- 
serte antiche  rovine  di  Cosa.  Precisa  quindi  non  | 
esser  lontano  da  lei  Porto  d’ Ercole  e Monte  Ar-  ; 
gentario,  del  quale  fa  una  esalta  descrizione.  È 1 
poi  controverso  il  posto  di  Su  licosa  : nè  dai  geo-  | 
grafi,  né  dagli  storici  se  n’ha  determinala  memo-  ■ 
ria.  Visitando  peraltro  ocularmente  (pici  luoghi , 
comparisce,  che  la  città  di  Cosa  restando  sulla  I 
strada  consolare  Aurclia,  la  Subeosa  coincide  col  ! 
moderno  Orbetelto , anche  secondo  alcuni  antichi  j 
itinerari.  Non  fu  individuato  da  Slrabone  il  Porto-  | 
Cosano,  avendolo  egli  compreso  nel  nome  generale  | 
Costp,  Cosi$  ostiniti.  Resta  dunque  determinato  per  j 
le  savio  congetture  dell’erudito  Carchidio,  che  la  | 
Subcosa  cd  Orbelello  son  lo  stesso  paese,  ancor-  j 
chè  situato  nel  basso.  Sicché  quantunque  gli  Etru- 
schi scegliessero  di  abitare  più  volentieri  sul  monte,  j 
« sulle  prominenti  colline,  pHre  nel  trailo  succes-  I 
sivo  par  clic  non  Sdegnassero  ancora  il  soggiorno  I 
della  pianura.  Quelle  mura  della  Subeosa  di  co- 
struzione cielopea,  nelle  |>orzioni  che  son  rimaste 
intatte  dalle  ingiurie  degli  anni,  contribuiscono  a 
sostener  l’opinione  clic  fossero  edificate  nella  più 
bassa  epoca  degli  Etruschi  autonomi,  come  ha  so- 
stenuto l'esimio  Sikler,  trattando  di  simili  fabbri- 
che contro  il  sentimento  del  eli.  Pelit-Radel  clic  le 
pretende  antichissime.  Or  non  sembra  possibile 
che  per  mera  casualità  scegliessero  questo  posto 
alla  inumazione  de’  trapassati,  se  In  medesima  stra- 
da non  avesse  avula  comunicazione  con  paese  abi- 
tato, o con  luogo  destinato  alla  religione. 

MONUMENTI  ANTICUI  DI  SUBCOSA. 

I/O  cripte  della  Subcosa  furono  aperte  sotto  fé 
prominenze  della  strada,  ohe  ha  il  nome  di  Renaio  : 
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avevano  una  proporzionala  profondità  ed  eran 
chiuse  a guisa  di  stanze  sotterranee  con  pietrame 
commesso  senza  calce,  e coperte  d’acervi  di  terra, 
formanti  quei  monticeli!  descritti  anche  da  Virgilio 
dove  dice:  igens  aggvritur  tumulo  tetlns.  Tre  di 
queste  furon  trovale  casualmente,  nell’anno  4820, 
un  quarto  di  miglio  distanti  dalla  Subeosa.  Sorgc- 
gevano  in  poca  disianza  l’una  dall’altra,  ma  il 
tempo  avea  formato  di  tulle  un  solo  ammasso; 
d’altri  sepolcri,  c dei  significanti  oggetti  che  vi 
furon  trovati,  tra  i quali  un  iutiero  scheletro  dia- 
demato con  ghirlanda  d’oro  ili  testa  ed  anello  in 
dito  in  un  sepolcro  ornalo  di  vasellami  di  più 
qualilà,  con  vari  inqKirlanti  oggetti  di  bronzo,  so 
n’é  fatta  sufficiente  parola  dal  diligente  Garcliidio 
nel  darci  la  descrizione  dell’ antico  e moderno  Te- 
lamone. Qui  aggiungeremo  clic  ferace  fu  questo 
suolo  di  pregevoli  reliquie  d’aulicliità,  che  di  tempo 
in  tempo  si  scuoprono. 

TELAMONE. 

Nel  promontorio  opposto  a quello  di  Cosa  verso 
il  sctlciilriouc  dojH)  lo  slmcco  dell’ A thinia,  oggi 
fiume  Albcnga,  sulla  foce  dell’Osa,  trovasi  il  porto 
di  Telamone,  dov’era  una  città,  ridolla  prcsente- 
nicnle  ad  angusto  castello,  senza  peraltro  cambiar 
nome,  nè  silo.  Or  poiché  si  tiene  per  favoloso 
quanto  Diodoro  sulla  parola  degli  antichi  asserisce, 
die  questo  porto  avesse  nome  da  un  Telamone 
compagno  degli  argonauti,  potremo  dunque  presta- 
re attenzione  in  questo  proposilo  ad  un  celebre 
etimologista,  die  sostiene  esser  Telamone  un  puro 
nome  tirrenico,  il  qual  deriva  dal  verbo  siro-cal- 
deo  Tetani,  clic  vai  opprimere,  strappare,  forzare, 
c si  confà  sopra  ogni  ailra  cosa  ai  corsari.  Tutta 
infatti  1* antichità  ci  testifica,  clic  i Tirreni  o Etni- 
schi non  ischivarono  tal  maniera  di  vivere:  quindi 
Taloma  oppressore,  c Tclnma , Tiloma  oppressione. 
Dunque  Tclnmo,  cosi  il  porto,  come  il  promonto- 
rio, dove  si  crede  essere  stala  la  città  c la  rocca, 
era  il  nido  cd  il  forte  dei  corsari,  col  quale  eser- 
cizio in  quei  tempi  onorevoli  gli  antichi  Tirreni  si 
resero  ollremodo  famosi.  Altri  poi  affidali  proba- 
bilmente soltanto  alla  similitudine  del  nome,  sti- 
marono die  quel  paese  fosse  cosi  denominato  da 
Telamone  Teucro , giunto  qua  dopo  la  guerra 
troiana;  c stanco  di  vagare  per  mare,  ed  essendogli 
mancato  per  morte  il  fratello,  sccglicsselo  per  sua 
dimora.  Ma  dii  può  a di  nostri  ignorare,  che  s’ebbe 
in  passato  la  mania  per  onorar  le  città,  di  attri- 
buir loro  una  fondazione  roinorosa  estranierà?  Più 
ragionevole  c il  parer  di  coloro,  che  ripclon  l’ori- 
gine della  citlà  e dd  nome  di  Telamone  dagli 
Etruschi,  con  più  usalo  nome  dai  Greci  Tirreni 
appellati.  Costoro  avevano  in  questo  porlo  un  luo- 
go d’asilo,  di  sicurezza  c di  fortificazione  die  chia- 
marono Tetani.  E siccome  nel  tratto  successivo 
le  lingue  soffrono  alterazione,  cosi  i Greci  che  me- 
scolarono dappertutto  le  loro  invenzioni  milogra- 
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e dopo  ili  essi  i Latini,  avranno  addolcila 
l' inflessione  del  vocabolo,  trasformandolo  in  altro 
nomo  allora  conosciuto,  com'erano  i due  Telamoni 
già  noti  nella  crogonia.  Agli  Etruschi  adunque  è 
da  riferirsi  l’origine  ed  il  nome  della  città  e porto 
«li  Telamone,  ed  a loro  dovrassi  attribuire  dall* im- 
parziale ragionatore,  lincile  non  si  scoprano  anti- 
cliità  che  ne  rovescino  il  possesso. 

ALTRI  Ameni  PAESI  VICINI  A COSA. 

Nel  Ingo  Prillo  entrava  un  fiume  che  oggi  chia- 
masi la  Bruna,  e clic  dovevea  chiamarsi  Pritte , al 
dire  di  Pliuo,  e forse  anche  Sa  labro,  e «pinoli  ne 
esci  va  per  mettersi  in  mare  al  Porla*  Trojanus. 
oggi  Castiglione  della  Pescaia  nel  lillorale  di  Gros- 
seto. Il  Portus  Lauranlanm  esser  doveva  in  «piesli 
contorni,  c probabilmente  alla  Cala  di  Forno  nel 
lillorale  toscano,  fra  la  foce  d’ Orninone  c’1  porto 
di  Telamone,  sotto  il  monte  dell’ llcccllina.  Nel  ter- 
ritorio interno  de’Rusellani  si  trova  il  monte  Ta- 
tuata, o altrimenti  i Monta  Tinnii  corrispondenti 
all'alto  monte  di  Santa  Fiora.  Questa  terra  è pro- 
babile che  fosse  f antico  Atnitinuni,  egli  Amiti- 
nema  di  Plinio.  Dal  monte  di  S.  Fiora  scende 
VA  Ibi  nia  Albcnca,  ed  il  Vallone,  per  mezzo  del 
quale  scorre  questo  fiume,  chiamavasi  anticamente 
Ager  Calalramus,  dalla  città  Caletra,  posta  o v’ora 
son  le  Rocchclte.  Colonna,  paese  ridotto  presente- 
mente a semplice  castello  angustissimo,  non  lasciò 
memoria  veruna  alla  storia  riguardante  i tempi 
etruschi,  tranne  quel  poco  da  me  liutaio  nel  par- 
lar dei  Tirreni. 

SATVMtt  E SIA  MIRA. 

Saturnia  città  delle  più  antiche  d’ Et r uria  per 
esser  di  pelasgica  origine,  c per  essere  stata  di- 
pendente «latta  nazione  etnisca,  conservò  l'antico 
suo  nome , e tuttavia  lo  ritengono  le  sue  ro- 
\ ine.  Le  antiche  sue  mura,  delle  quali  restano 
ben  pochi  avanzi,  lungi  dal  confermare,  come 
parreblnì,  l’antichità  estrema  di  loro  edificazione, 
polrcbbor  farle  credere  erette  in  tempi  assai  po- 
steriori alla  fondazione  della  città,  che  si  dice  di 
pelasga  o di  siculo  origine.  Imperciocché  se  la  mag- 
gior perfezione  <!’ un’opera  è indizio  di  posterità 
nelle  arti  anche  meccaniche,  ragion  vuole  che  noi 
dobbiamo  riguardare  i massi  poligoni  «li  quelle 
mura,  si  ben  forbiti  per  ogni  parie,  c si  esatta- 
mente fra  loro  commessi,  da  reputarsi  di  un  tempo 
di  gran  coltura  nella  nazione,  giacché  non  mancano 
esempi  di  simili  costruzioni  di  mura  a poligoni  ta- 
gliali con  tutta  la  precisione  dell’ arte,  poste  in 
esecuzione  in  tempi  degli  ultimi  re  di  Roma:  co- 
struzione clic  si  «lec  por  necessità  giudicare  poste- 
riore a quella  clic  mostrasi  composta  bensì  di  po- 
ligoni, ma  dove  i massi  «li  enorme  grandezza,  cd 
insieme  di  rozza  c naturai  superficie  tali  si  pone- 
vano in  opera,  quali  Iracvausi  dalle  vicine  mon- 


tagne, c quindi  gli  uni  su  gli  altri  addossali  per 
formarne  il  muro  colossale , se  ne  riempivano  i 
vacui  interstizi  con  pietre  minori. 

EOA,  GAP  ALMO,  E MORTETI  SIMILE  AL  MONTE  MUSINO. 

Elia  sussiste  in  Capolino,  eli’ è un  castello  situalo 
nella  valle  inferiore  delPOmbrone,  posto  sull’alto 
di  un  poggio  die  domina  una  vasta  pianura  lino 
al  mare  : posizione  sul  sistema  di  quelle  clic  scoglio 
vnn  gli  Etruschi  per  loro  dimora.  Fu  detto  Campa % 
Albuiy  o Caput  Albani  forse  dai  candidi  alabastri 
che  ricuoprono  i fianchi  del  suo  poggio.  Vicino  a 
Capolino  è un  alto  monte  visibile  da  gran  parto 
della  Maremma,  dove  il  viaggiatore  Santi  salitovi, 
trovò  senz’ aspettarselo  uri  lavoro  singolare  della 
mano  degli  uomini.  Io  ne  riporto  la  descrizione 
eli* ei  ne  fa  colle  medesime  sue  parole,  poiché  non 
l’Iio  veduto;  e consiste  in  un*  arca  piana  circo- 
lare di  circa  200  piedi  di  diametro.  Quest’  area 
è circondata  da  un  muro  fallo  di  lastre  senza  ce- 
mento, e terrapienato  al  di  fuori  come  un  bastio- 
ne, e cosi  calante  a scarpa  fino  ad  un  ripiano  al- 
«juaiito  cupo,  clic  sembra  un  fosso  attualmente 
ripieno.  Questo  è largo  circa  29  piedi,  od  è circon- 
dato da  altro  bastioncello  di  terra  apposta,  che  si 
rialza  al«|unulo  a corona,  c parimente  cala  a scarpa 
fino  ad  altro  ripiano,  cavo  aneli’ esso  contornato  «la 
un  terzo  bastioncello  di  terra  simile  al  secondo, 
tantoché  «la  questo  al  primo  v’è  la  distanza  di 
circa  75 piedi  a corda  tirala.  Al  primo  c più  interno 
circondario  vi  si  scorgono  le  tracce  d’un  ingresso, 
fuori  di  cui  si  vedono  le  vesligic  attuai  meni»?  ra- 
sate di  due  edilizi  rotondi  o torrioni  senza  coincido, 
che  difendono  di  qua  citi  là  V ingresso.  L’area  in- 
terna, clic  forma  la  cima  del  monte,  è piena  di 
farnie,  di  cert  i,  di  crognoli  c di  lambnischi,  c di 
altre  selvatiche  piante,  né  mostra  segno  veruno 
di  fabbriche  e eli  abitazioni.  I paesani  chiamano 
«liicsto  luogo  la  Castellacela  di  Munteli,  che  pochi 
bau  visto  per  esser  cosi  in  allo  fra  la  macchia,  c 
fuor  di  mano,  c di  cui  si  ignora  l’origine  e l’ttso. 
Ma  in  nota  manifesta  il  Santi  l’opinione,  che  passa 
esser  questo  un  lavoro  dei  primi  abitatori  d’ Italia, 
e forse  necropoli  d’eroi,  conio  si'  trovano  in  altri: 
parli  d’Europa,  e specialmente  settentrionale,  dov’è 
«{iialchc  sentore  dell’ aulica  presenza  dei  Celti.  A 
me  sembra  «fucsia  descrizione  poco  diversa  da 
quella  eli’ è stata  data  del  molile  Musino. 

I.\  CITTA*  DI  VULC1.  - 

Vutcia  è l’ etnisca  città,  cui  le  trovale  cose  re- 
centemente, ed  i ruderi  che  lui  t’ora  appartenuto 
sopra  terra , più  che  la  storia,  ei  attentano  della 
di  lei  passata  e splendida  esistenza.  Riscontrasi 
questo  nome  nell* appellazione  corrotta,  che  dassi 
comunemente  al  sito  di  sue  rovine,  cioè  Pian  di 
Voce,  che  ognun  bene  intende  altro  non  significare 
clic  pian  «li  Vutcia,  o Voleia;  come  infatti  1*01- 
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elenio  nelle  note  al  Cluvcrio  chiamalo  Pian  ilo’  Volti. 
La  città  fu  pertanto  chiamata  anche  da  Tolomeo» 
per  quell’  uso  eh’ ebbero  i Toscani  di  chiamare  le 
loro  città  dai  popoli  che  le  abitavano,  denominan- 
dole in  plural  numero  » cosi  Volci  c Voltoliti  si 
nominarono  i di  lei  abitanti.  Tal’ era  la  posizione 
del  territorio  di  Vulvia,  che  a levante  dovea  neces- 
sariamente toccarsi  con  quel  di  Tarquinia.  Tra  le- 
vante c tramontana  il  territorio  volccnlc  confinava 
con  quel  di  Tuscania , oggi  Tosca  nel  la;  ed  anello 
ora  l’agro  Inscaniense  toccasi  per  tutto  il  suo  con- 
fine da  quella  parte  mediante  il  liuroe  Arrone,  con 
quel  di  Montallo,  che  tutto  era  dei  Voieenti.  Più 
da  tramontana  gli  era  limitrofo  il  vastissimo  ter- 
ritorio volsinicsc.  Quale  poi  si  fosse  il  contine  loro 
a ponente  non  è facile  determinare.  V’  è peral- 
tro apparenza  clic  tra  Yuleia  e Cossa , colonia 
de' Voieenti,  non  s'in(roiueUcsse  il  territorio  d’ al- 
cun’ altra  città  vicina,  sicché  intendesi  come  Costa 
Yolcenlitun  significa  esser  Cossa  nel  paese  del  Yol- 
ccnti.  Padroni  dunque  di  tante  terre  c si  ubertose 
i Volccnti,  era  impossibile  che  non  pervenissero 
ad  allo  grado  di  opulenza  c ili  forza.  Orlo  quella 
squisitezza  di  vasi  e d'altri  lavori  che  s^è  trovala 
nc'loro  sepolcri  d’ordinario  costume,  indica  e gran 
ricchezza  , e fra  molli  divisa.  Clic  se  le  costoro 
tombe,  ed  i funebri  apparati  di  tanto  lusso  sfog- 
giavano, qual  sarà  stato  quel  de’ loro  palagi,  e 
de’ loro  templi?  Nè  minore  indizio  di  pubblica 
magniliccnza  ne  porge  T acquedotto  derivalo  (lat- 
rai tra  parte  del  filini»,  ed  il  magnifico  potile  lui  - 
l’ora  esistente  per  tradurre  alla  città  la  vena  del- 
l’acqua  termale.  In  uno  scavo  fatto  intorno  a lutto 
il  colle  presso  Videi  fu  I rovaio,  che  questo  era 
attorniato  da  un  muro  ben  costruito  di  massi  qua- 
drangolari. Seguita  la  traccia  di  questo  muro,  fu 
ritrovato  uno  stradone  di  15  palmi  di  larghezza, 
che  introduceva  nell'  interno  d’ una  aulica  fabbrica. 
Questo  stradone  ha  mostrato  in  appresso  le  vesti- 
gio di  un  pavimento  ornalo  di  metalli  c dorature. 
Rinvenuta  la  camera  principale  di  quella  tomba, 
si  può  credere  che  forse  per  la  sua  magnificenza 
racchiudesse  un  giorno  la  maestà  d’ un  cstintu  re- 
gnante etrusco. 

cumARs,  o chiusi. 

N.°  VII.  L’  etnisca  cillà  clic  sullo  it  nome  di 
Camars  nolai  nell’ epoca  prima  della  storia  di  To- 
scana, ora  comparisce  di  nuovo  col  nome  di  Chiusi. 
Procopio  la  nomina  Camnrsolù,  voce  poco  usala 
da  altri;  ma  Livio  dà  più  sicura  prova,  clic  la  città 
etnisca  di  Chiusi  era  chiamata  ne’ suoi  primi  tem- 
pi Camars.  Servio  pretende  addurre  il  motivo  per- 
chè il  nome  della  cillà,  di  che  ragioniamo,  fosse 
Clusium , narrando  che  fu  edificata  da  Clusio  figlio 
di  Tirreno , o Tarconte  , oppur  Telemaco  figlio 
d’ Ulisse,  nominandola  cosi  nuche  Virgilio;  c qui 
forse  confusero  Tirreno  ed  Ulisse,  vagabondi  am- 
bedue sulle  onde  marine.  Ma  su  tal  proposito  non 


mancano  eruditi,  che  accertino  essere  stalo  m Italia 
antichissimo  re,  nominato  Camases,  da  cui  suppon- 
gono che  venisse  il  nome  a quell’ etrusexr  città.  Ma 
simili  ritrovati  d' un  re  Cannile  c d’uu  re  Ciusio, 
fondatori  d'una  stessa  città,  die  posson  essere  stati  a 
hello  studio  inventali  per  dar  conto  de’duc  nomi  che 
ebbe  dagli  antichi,  ci  fanno  insieme  conoscere  l'incer- 
tezza nella  quale  furono  essi  pure  di  sapere,  se  quella 
città  sia  stala  di  fondazione  pelasgica  o piuttosto 
etrusco.  V’é  chi  ammette  che  abbiano  avuto  i due 
nomi  un  significalo  medesimo  in  lingue  diverse, 
imjwrocché  le  due  voci  co  c mar,  o marsf  die  lo 
compongono,  vengono  interpretate  chiuso  dalle  pa- 
ludi. Secondo  il  Cluvcrio  le  fu  cangiato  il  nome 
di  Camars  in  quello  di  Clusium  dai  Pclnsghi,  quan- 
do ne  cacciarono  gli  Umbri.  D’altronde  dii  ha  me- 
ditato posteriormente  su  quel  Camars , aulico  nome 
di  Chiusi,  ne  usa  piuttosto  a provare,  che  la  razza 
uni  lirica  dei  Ca  merli  abbia  un  tempo  abitato  verso 
Chiusi,  quantunque  la  sede  loro  sia  stata  ricono- 
sciuta tra  Spoleto  e Fidigli». 

SUO  MERITO  PER  DICHIARARSI  METROPOLI  ETRUSdt. 

Tito  Livio  ed  Antonio  Salicilico  dcllcr  luogo  a 
molle  dispute  fra  gli  eruditi,  per  determinare  se 
annoverar  si  dovesse  fra  le  dodici  auliche  città 
et r lische  della  confederazione  anche  Chiusi,  ma  le 
ragioni  addotte  in  contrario,  non  montano  a nulla 
di  fronte  all’ unanime  consentimento  di  lutti  i più 
accreditati  scrittori  per  l’ affermativa.  Il  Dcmpslero 
difatti,  c molti  altri  moderni,  com’egli  diccw  non 
escluso  il  Lanzi,  esatto  scrittore  quanto  a Uri  mai , 
pongono  Chiusi  fra  le  dodici  capitali  d’Etruria, 
ma  senza  addurne  testimonianza  veruna  d'antico 
scrittore.  Credo  pertanto  che  a ciò  siano  indolii 
dal  pensare,  clic  avendo  avuto  quella  città  un  re 
nella  persona  dell’ etrusco  Porsonna,  dovesse  per 
conseguenza,  come  regia  scile,  occupare  un  posto 
nel  numero  delle  dodici  capitali,  ove  risedevano 
i principali  magistrali  della  confederazione.  Senza 
di  ehe  lo  splendore  di  Chiusi,  per  meritarsi  il  titolo 
di  metropoli,  ben  si  rileva  dal  notare  che  nessun 
paese,  come  osserva  il  Lanzi,  ha  somministrato  si 
gran  copia  di  sarrofngi  fregiali  di  sculture,  di 
tegoli  scritti,  di  vasi  dipinti  cd  ornati  di  bassiri- 
licvi  di  bronzi,  .di  gemme  incise,  c così  pure  di 
metalli  preziosi,  quanto  questa,  c la  vicina  cillà 
della  Pieve,  Montepulciano,  Cluanciano,  Sarleano, 
cd  i luoghi  loro  limitrofi.  Ma  più  clic  altro  evidente 
segnale  di  sovranità  fu  il  sepolcro  di  Porscnua , 
con  un  labcrinto  cretto  si  magnifico  da  superare,  o 
almcn  pareggiare  qualunque  altro;  che  sfoggiasse 
in  magnificenza,  onde  si  dice  che  le  forze  del  re- 
gno venissero  a scemarsi  per  tale  spesa.  Forse 
anche  il  circuito  delle  sue  mura  ci  avrebbe  dato 
un  qualche  indizio  della  di  lei  grandezza,  ma  di 
queste  non  resta  vestigio  alcuno,  Iranno  un  piccol 
brano  di  sette  in  otto  braccia  quadre,  nel  muro 
esterno  della  chiesa  cattedrale  opposto  all’ingresso. 
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E se  oltre  i sepolcri,  e le  anzidetto  mura  civiche, 
ri’ eccettuiamo  alcune  camere  sotterranee,  edificale 
con  grandi  macigni  c con  intricali  lunghi  sentieri, 
che  crediamo  aver  fatto  parte  del  famoso  laberinto, 
che  dicemmo  aver  servito  di  sepolcro  a Porscnna, 
nicnl’  altro  d’ architettato  dei  tempi  etruschi  si  trova 
presentemente  fino  a noi  pervenuto. 

810  TERRITORIO. 

Il  territorio  de*  Clusini  aveva  a levante  i Peru- 
gini, a mezzogiorno  i Yulsini  e Ruscllani,  a ponente 
i Volterrani,  a settentrione  gli  Aretini  ed  i Corto- 
nesi.  La  Palus-Ctusina , in  oggi  il  chiaro  di  Chiusi, 
somministrava  le  acque  al  fiume  Ciani» , la  Chiana, 
che  anticamente  nel  Tevere  c non  già  nell’ Arno 
si  scaricava. 

PERUGIA  TRA  LE  DODICI  CflTA*  ETRI-SOIE. 

N.*  Vili.  Sebben  confuse  o mal  sicure  notizie,  c 
non  solidamente  basate  sulla  storia  d’Italia  , ci 
facciali  sospettar  Perugia  fra  le  prime  città  che 
nella  penisola  fossero  edificale,  pure  sembra  di 
camminar  più  sul  sicuro  a coloro  clic  la  giudicano 
edificala,  allorquando  in  Toscana  furono  destinale 
dodici  principali  citlà,  come  centro  di  dodici  po- 
poli, nei  quali  a similitudine  degli  lonii,  degli  Etoli 
e degli  Achei  era  compartita  l’Etrùria.  Imperocché 
per  testimonianza  di  Appiano  Alessandrino,  e di 
Stefano  Bizantino,  citali  dal  dottissimo  Vermiglioli, 
fu  Perugia  una  delle  dodici  anzidetlc  metropoli,  e 
secondo  Strabono , contemporaneamente  con  esse 
edificata  dai  Lidii.  Per  conciliare  la  discrepanza 
fra  gli  antichi  scrittori,  che  additan  Perugia  tra 
le  più  antiche  città  d’Italia,  e Strabono  clic  la  di- 
chiara assai  posteriore,  direi  clic  non  si  dovesse 
prendere  a rigor  di  termine  l’espressione  di  edi- 
ficata clic  usa  Slrabonc,  ma  piuttosto  intender  si 
dovesse  dai  Lidii,  eh’ era n gli  Etruschi,  presa,  co- 
lonizzala, aumentala,  riformata,  c ridotta  quasi 
nuova  città,  in  una  delle  dodici  rapitali  d'Elruria, 
e forse  in  quella  occasione  deposlo  l' antico  suo 
primitivo  nome,  n’ebbe  un  altro  che  fu  proprio 
dei  nuovi  coloni.  Il  Vermiglioli  sospetta  che  una 
colonia  d’ Achei,  di  qualche  poco  posteriore  alla 
venuta  de' Lidii,  cd  ai  Greci  medesimi  che  occupa- 
rono il  paese  degli  Euganei,  c le  religioni  dell' Ita- 
lia inferiore,  note  col  nome  di  Magna  Grecia,  pe- 
netrassero (ino  al  colle  ov’ edificatoli  Perugia.  Ma 
poi  concede  che  por  fondatori  della  città  si  tengano 
i Lidii,  senza  che  ciò  sia  in  opposizione  con  Giu- 
stino, che  nomina  Greci  in  generale  i primi  edi- 
ficatori di  Perugia,  conciossiaché  anche  que’  Lidii, 
asiatici,  furon  tra  i Greci  computati,  come  ricavasi 
da  Plutarco  nella  vita  di  Romolo.  Il  Nichbur  non 
sa  negar  che  Perugia  sia  stata  dagli  Achei  occu- 
pata, ma  vuol  che  fosser  Pelasghi,  vale  a dire 
ile’ più  antichi  Greci-  F.  dunque  probabile  che  i 
primi  Pelasghi  col  nome  forse  di  Achei,  secondo 


Giustino,  edificasse?  Perugia,  c clic  in  seguilo  i 
Lidii  col  nome  stesso,  al  dir  di  Plutarco,  la  ridu- 
cessero a capitale  d’un  dei  dodici  popoli  etruschi. 

ETIMOLOGIA  DEL  800  ROME. 

I monumenti  antichi  epigrafici  trovali  in  Peru- 
gia, ci  somministrano  per  singolare  incontro  l’an- 
tico nome  della  città  nella  voce  elrusca  Apertue, 
dove  il  Vermiglioli  ha  motivo  di  leggervi  Apertiseli, 
assai  somigliante  al  di  lei  nome  in  greco  Perousia , 
ed  in  Ialino  Perugia.  Ma  il  Lanzi  con  altri  osserva 
etimologicamente,  ciré  sciogliendo  il  composto  della 
voce  greca,  può  risolversi  pera s ottsa,  sul  confine , 
apposito  nome  forse  derivato  dalla  situazione  di 
quella  città,  che  stava  alla  frontiera  d’Elruria,  c 
confinava  coll’ Umbria.  Fu  anche  proposi  a l'appros- 
simazione a Pereionsia , che  vale  abbondanza,  copia , 
e fu  trovato  nome  assai  adattato  a città  che  i Ro- 
mani lo  Itati  dato  alle  lor  colonie,  c specialmente 
a Turio,  che  sotto  ’l  dominio  loro  si  chiamò  Copia , 
per  la  fertilità  del  suolo;  per  questa  medesima 
prerogativa  ben  polca  conqictere  anche  a Perugia: 
etimologie  calcolate  tutte  nella  libertà  c località 
del  paese.  Che  se  vogliasi  poi  supporre  col  Ver* 
miglioji,  che  greci  coloni  dessero  alla  nuova  città 
una  denominazione  poco  dissomigliante  a qualche 
lor  patria,  diremo  ette  Pcircsia,  città  della  Magne- 
sia nel  monte  Filio,  c ricordala  da  ApoHonio  Rodio, 
da  suoi  scoliasti,  c dallo  Stefano,  e la  Magnesia  fece 
parie  della  Tessaglia,  e forse  da  quelli  Achei  no- 
minali da  Giuslino  sul  proposito  delle  origini  di 
Perugia.  I Tessali  e gli  Achei  sono  infatti  presi 
dagli  antichi  scrittori  più  volte  per  un  medesimo 
popolo,  coinè  Io  stesso  Vermiglioli  trae  da  Apol- 
lonio, che  lo  prova  con  qualche  luogo  d’ Omero. 
Tornando  alla  greca  Pciresia  di  Apollouio,  trova  il 
Vermiglioli  che  lo  Stefano  la  descrive  situala  sulla 
sommità  di  un  monte:  descrizione  che  può  benis- 
simo applicarsi  a Perugia.  Sarchile  dunque  non 
del  tutto  vana  congettura  il  supporre,  che  que’ Greci 
alla  nuova  città  non  solo  dato  avessero  il  nome 
simile  ad  una  di  quelle  della  terra  loro  nativa, 
ma  che  le  cercassero  inclusive  una  situazione  poco 
dissimile,  da  quella  che  nel  pai  rio  suolo  avevan 
lasciala.  Apollouio  parla  di  cose  anteriori  alla  guer- 
ra troiana,  c con  ciò  vuol  dire  il  Vermiglioli,  che 
la  Pciresia  della  Grecia  fu  più  antica  delia  Peru- 
gia italica.  Ammesso  anche  ciò  die  il  eh.  Verini- 
glioli  propone,  creder  potremo  che  Perugia  abbia 
avuto  nei  tempi  più  antichi  un  nome  diverso. 

MONUMENTI  ETRUSCHI  DI  QUESTA  CITTA’. 

Ben  saranno  qui  da  notare  i rari  monumenti, 
alla  restituzione  de’ (piali  fu  si  generosa  quella 
terra,  che  per  lunga  stagione  li  tenne  nel  di  lei 
grembo  nascosti.  Noi  potremmo  estesamente  addi- 
tare monumenti  di  architettura,  di  scultura,  di  to- 
reuttica,  di  gettito,  di  figulinaria  c soprattutto  epi- 
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grafici,  clic  si  dottamente  illustrò  e dichiarò  ij  cè- 
lebre Vcrmiglioli , onore  dell’ etnisca  letteratura, 
ma  la  sua  opera  delle  auliche  iscrizioni  perugine, 
alla  quale  tutti  quei  monumenti  ne  somministra- 
rono i materiali  onde  scriverla,  c rimandandovi 
ogni  lettore  curioso  di  ben  conoscerli,  mi  per- 
mette di  limitarmi  a darne  qui  soltanto  un  cenno, 
che  io  traggo  in  parte  da  quel  dottissimo  libro.  Si 
ammira  tuli* ora  in  quella  città  un  magnifico  por- 
tone ed  arco  giudicalo  di  opera  etnisca,  con  rap- 
porti de* tempi  romani.  Ma  delia  eleganza  etnisca 
in  architettura  dà  miglior  saggio  una  cameretta 
sepolcrale  di  ben  connesso  pietrame,  co’ suoi  con- 
venienti locali,  ove  si  deponevano  le  ossa  cremate 
degli  estinti  patroni  del  sepolcro,  e la  nobilita  una 
etnisca  iscrizione,  che  il  Malici  la  disse  regina  delle 
iscrizioni  etnische,  dopo  che  la  consultò  ocular- 
mente, sussistendo  essa  cameretta  tutt’ora  due  miglia 
lontana  dalla  città,  in  un  luogo  detto  la  torre  di 
6.  Manno.  Nel  terreno  interposto  tra  la  torre  an- 
zidetta  e la  città,  osservar  si  possono  molte  cripte 
di  quelle,  che  dettero  a Perugia  una  quantità  ri- 
spettabile di  cassette  cinerarie  in  pietra  tenera  del 
paese,  c non  poche  anche  in  marmo  cin  terracotta, 
si  le  une  die  le  altre  ornale  in  gràia  parte  d’in- 
teressanti sculture,  c frequentemente  decorate  di 
etnische  iscrizioni  funebri.  Ma  scorrendo  il  civico 
museo  di  quella  città,  meglio  che  altrimenti  polrassi 
conoscere  quanto  sia  stato  ferace  il  suolo  perugino 
d’ogni  sorta  d’antichi  monumenti:  sieno  essi  de- 
gli etruschi  o dei  romani  tempi . e dove  ammirasi 
la  più  grande  e la  più  copiosa  iscrizione  etnisca 
in  pietra  clic  fin  qui  si  conosca,  la  quale  fu  sco- 
perta nelle  vicinanze  di  Perugia  dalla  parte  setten- 
trionale. Nè  di  minore  importanza  fu  la  grande 
scoperta  clic  nel  territorio,  ch*é  attorno  al  piccol 
castello  di  S.  Mariano,  situalo  circa  quattro  miglia 
fuori  della  città,  iu  un’amena  collina  tra  il  mezzo- 
giorno c l’occaso  vi  si  fece  di  monumenti  d’oro, 
d’argento,  di  bronzo,  d’avorio,  d’argilla  c ili  ferro, 
e lavori  di  toreutica,  di  cesello,  di  plastica  e di 
statuaria,  una  buona  parte  de’ quali  conservasi  an- 
cora nel  prcfulo  gabinetto  archeologico  di  Perugia, 
de’quali  monumenti  dette  conto  con  eruditissima 
opera  il  prof.  Vcrmiglioli. 

STO  TERRITORIO. 

Avevano  i Perugini  a levante  il  Tevere,  a po- 
nente i Chiusini,  ed  a Settentrione  i Corlonesi:  in 
questo  ior  territorio  non  oravi  alcuna  cosa  degna 
di  considerazione  po’ tempi  etruschi,  ad  eccezione 
del  famoso  Iago  Trasimeno,  che  spesse  volte  latu- 
menlasi  nella  storia,  e d'Arna  città  etnisca,  poco 
distante  da  Perugia,  ora  villaggio  col  nome  ili  £i- 
vitella  d’  Arno. 

CORTONA. 

N.°  IX.  É indubitato,  chela  città  di  Cortona  sia 
stata  una  delle  dodici  capitali  de' popoli  etruschi , 


419 

essendo  in  nlTermar  ciò  assai  chiaro  Tito  Livio,  che 
la  nomina  tale  con  Arezzo  ePcnigia;  ma  poiché 
non  sempre  si  trova  nominala  in  quel  numero,  cosi 
opinarono  vari  eruditi,  che  in  alcuni  tempi  vi  fosse 
aggregata  ad  oggetto  di  rimpiazzare  alcuna  delie 
città  distrutte,  come  Yeio  assai  presto  caduta  in 
poter  dei  Romani,  o Yctulonia  die  la  storia  perde 
assai  presto  di  vista.  Vanta  il  pregio  Cortona  di  con- 
sonare in  gran  parte  il  giro  delle  sue  mura  clru- 
schc,  unitamente  ad  altri  monumenti  architettonici. 
1 Corlonesi  clic  scrissero  di  quelle  Ior  mura,  notano 
che  vi  son  pietre  di  otto  braccia  di  lunghezza.  Esi- 
ston  pure  gli  avanzi  d'una  porta  o duplice  apertura 
per  fadlitare,  secondo  loro,  l'ingresso  e regresso 
della  città,  lo  però  credo  che  una  di  quello  aperture 
fosse  la  porla  infausta  o mal’ augurata,  per  la  quale, 
al  dir  di  Plutarco,  facevansi  passare  i condannati 
al  supplizio,  e quanto  v’era  d’impuro  ed  inespiato 
e di  sordido,  mentre  vieta  vasi  che  vi  passasse  ciò 
clic  reputavasi  di  puro  c di  santo.  A Roma  v’era 
pure  una  porta  clic  nominavasi  libitinense , per  la 
quale,  al  dire  di  Panvinio,  facevansi  passare  i ca- 
daveri, ed  una  di  simil  nome  nu  aveano  all’an- 
fiteatro, per  dove  si  trasportavano  i gladiatori  c 
gli  altri  ivi  uccisi,  il  giro  di  esse  mura  incorniti- 
dandolo  dai  soppresso  monastero  delle  Santuccie, 
di  là  si  vede  scendere  fino  alla  porta  di  S.  Vin- 
cenzo, ora  di  S.  Agostino,  e di  qui  proseguendo 
per  la  cosi  delta  Carriera,  si  estendono  verso  il 
settentrione  fino  al  di  sopra  di  porta  Colonia.  Altri 
avanzi  di  muro  etrusco  si  vedono  accanto  alla  porta 
Montanina,  c sotto  l’ospitate,  in  vari  fondi  delle 
case  della  città,  c dietro  la  fortezza  dalla  parte 
d’oriente  ed  altrove.  Si  giudica  per  altro,  che  al- 
cuni dei  suddetti  avanzi  d’antichi  muri,  clic  visi- 
bilmente si  mostrano  al  di  dentro  dell'antico  po- 
merio, fossero  edificali  a difesa  della  città  palmo 
a palino,  o piuttosto  ad  oggetto  di  ripianare,  il  ter- 
reno scosceso,  su  cui  risiede  la  città.  La  pianta 
topografica  di  esse  mura  fu  misurata  da  Francesco 
Marchi , come  rilevasi  dal  disegno  originale  esi- 
stente iu  Firenze  nella  biblioteca  Mugliabccchi , e 
riportata  auebe  da  Mieali. 

SCO  TERRITORIO. 

Confinavano  i Corlonesi  a levante  col  Tevere  » 
a mezzodi  coi  Perugini  e Chiusini,  e da  settentrione 
con  gli  Aretini,  c n’era  Cortona  la  capitale.  Essa 
è situala  in  un  alto  monte,  e non  ha  cambialo  dagli 
Etruschi  in  poi  nè  nome,  nè  luogo.  É stata  altre 
volle  confusa  con  Crotone  dei  Bruzi  , per  esserle 
stato  dato,  non  sì  sa  se  davvero,  o per  abbaglio, 
il  nome  di  Croton , lo  che  ha  dato  luogo  di  nominar 
grolla  o la  nel  la  di  Pitagora  il  sepolcro  etrusco  poco 
lontano  dalle  sue  mura,  sapendosi  benissimo  che  a 
Crotone  de'  Bruzi,  c non  a Cortona,  dimorò  lunga- 
mente Pitagora.  Un  fiume  che  Stefano  Bizantino  dice 
scorrere  pel  di  lei  territorio  col  nome  d’ A xùi* , c 
il  moderno  Esse:  torrente  che  scorre  in  effetto  per 
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la  bua  vasta  e fertile  pianura,  ctl  Ila  parte  della 
Mia  origine  nei  cosi  delti  un  tempo  tfonles  Corto- 
nemes , a piè  de’ quali  a mezzogiorno  è la  sponda 
del  lago  Trasimeno,  e parte  d’ un  vallone,  in  cima 
del  quale  in  lina  foce  esisteva  una  chicsucola  col 
nome  di  Portole,  forse  anticamente  detto  Porlutae. 

AREZZO. 

N.°  X.  Arezzo  elle  non  si  trova  nominato  tra  le 
città  pelasgiche  dell’  Etruria,  si  dee  tenere  fondala 
dagli  Etruschi  nei  principii  dello  stabilimento  della 
nazione  in  Toscana.  E pare  che  fosse  una  delle  do- 
dici capitali  città  de’ popoli  Etruschi,  raccogliendosi 
da  Dionisio,  che  essendo  siali  ricercali  gli  Etruschi 
di  qualche  soccorso  dai  Latini,  risposero  che  ne 
manderebbero  più  di  quel  che  chiedevano;  per  al- 
tro non  concorrevano  tutti  in  questa  sentenza,  ma 
i soli  cinque  popoli  Chiusini,  Aretini,  Volterrani, 
Rusellani  c Velnloniesi.  Ma  ciò,  secondo  un  cri- 
tico giudizioso,  veramente  altro  non  prova,  se  non 
che  in  quel  tempo  tali  città  sussistevano,  ed  avean 
qualche  forza,  poiché  allora  non  dodici  solamente, 
ma  molte  e molle  erano  le  città  nelle  tre  Etrurie 
propagate  dalle  prime.  Aon  ostante  si  legge  in  Tito 
Livio  che  nel  quinto  secolo  di  Roma  quasi  capi- 
tali de’ popoli  Etruschi  erano  Arezzo,  Perugia  e 
Cortona. 

SOLI  MONUMENTI  ANTICHI  E SUA  RICCHEZZA. 

É gran  danno  che  delle  di  lei  antiche  mura  la- 
terizie lodate  da  Vitruvio,  non  siavi  restato  nep- 
pure un  segnale.  Aon  manca  peraltro  qualche  avanzo 
di  antico  muro  costruito  con  grandi  pietre  quadri- 
latere, come  quei  di  Volterra,  di  Cortona  e di  Fie- 
sole, ed  io  ne  ho  veduti  per  le  cantine  di  quella 
città.  Se  poi  questi  faecsser  parte  delle  mura  ca- 
stellane cingenti  la  città,  o d’altri  edilizi,  come 
s’ incontrano  ili  Cortona,  none  facile  il  giudicarlo, 
giacché  nessun  segnale  conserva  quella  città  del- 
l'antico  etrusco  recinto.  Alcuni  indizi  peraltro  ci 
persuadono,  che  la  sommità  del  eolie,  do\e  ora  è 
la  cattedrale,  dev’essere  stala  dagli  Etruschi  abi- 
tata, attesoché  nel  fare  là  intorno  i fondamenti  della 
fortezza,  fu  trovata  la  famosa  Chimera  in  bronzo, 
tx»n  molti  idoletti  metallici,  corredata  di  caratteri 
etruschi  e venuti  in  possesso  di  Cosimo  1 allora 
sovrano  della  Toscana;  Io  clic  fa  supporre  che  tu 
quel  silo  Ai  fosse  qualche  tempio,  o sacro  luogo, 
dove  si  teuesse  in  venerazione  quell’  ideato  c sim- 
bolico animale.  Cosi  le  rovine  d’  un  anfiteatro,  clic 
lro\ansi  a pié  ilei  colle,  fan  credere  non  distante 
di  là  l’antico  abitato.  .Ma  un  alleo  monlicello  più 
allo  del  colle  d’ Arezzo  chiamato  Castel  secco  fra  i 
torrenti  Castro  e Vignonc,  c non  distante  da  quella 
viltà  più  d’uu  miglio  e mezzo,  dà  manifesto  segno 
d’  essere  stalo  in  antichissimi  (empi  da  una  intiera 
popolazione  abitato,  scorgendovi  per  ogni  dove, 
si  nell’altipiano  di  S.  Cornelio  appellato, clic  nelle 


respettivc  pendici  di  quel  monlicello,  dei  tritumi 
di  fabbriche.  Nella  più  eminente  corona  del  monte 
vi  si  vede  il  residuo  d’un  muro,  che  sembra  aver 
cinto  tulio  quell’altipiano , la  eui  singoiar  costru- 
zione, è del  carattere  stesso  delle  più  antiche  mura 
ctrusche;  sennonché  il  muro  che  in  linea  curva 
circonda  una  parte  dell' altipiano  indicato,  ha  degli 
sproni  Ira  i quali  sono  alzate  le  cortine  del  muro, 
non  già  in  linea  retta,  né  curva  in  fuori  come  use- 
rebbesi  per  cingere  un  terréno  taglialo  circolar- 
mente, ma  sibbenc  in  linea  curva  in  dentro  fra 
sprone  e sprone,  come  se  questi  sproni  fossero  edi- 
ficali ad  oggetto  di  reggere  e contrapporre  forza 
alla  spinta  delle  cortine  arcuate  clic  sono  fra  loro. 

SUO  TERRITORIO. 

A settentrione  il  fiume  Arno , ed  a levante  if 
Tevere  formavano  il  confine  degli  Aretini,  i quali 
avean  poi  a mezzodì  i Corlonesi,  ed  a ponente  i 
Chiusini  ed  i Volterrani.  Sappiamo  da  Dionisio  che 
fino  dai  primi  anni  di  Roma  regnando  Tarquinio 
Prisco,  la  lor  capitale  fu  tenuta  per  una  piazza  di 
molla  considerazione.  La  di  lei  rinomanza  nelle 
manifatture  di  terre  colte,  è cosa  talmente  nota  da 
non  doversi  qui  nuovamente  ripetere.  Da  Arezzo 
voltatisi  verso  Firenze,  secondo  la  (avola  tcodo- 
siana,  doveva  esserci  la  città  di  Biturgia  o Bilu- 
ci ha  c si  suppone  nei  contorni  di  Montevarchi , o 
il  vecchio  castello  di  Montevarchi  medesimo,  e forse 
anche  propriamente  il  castello  di  Bucine.  Trovavasi 
pure  nel  territorio  d’ Arezzo  il  Casentino  che  ai 
tempi  di  Slrabonc  chiamavasi  Terra  Paswmena. 

VOLTERRA. 

N.°  XI.  Per  ammetter  Volterra  tra  le  12  capitali 
dell’ Etruria,  non  son  chiari  abbastanza  gli  antichi 
scrittori , onde  osservar  si  possa  colla  loro  testi- 
monianza un  tal  primato , dimodoché  alcuni  mo- 
derni storici  osarono  di  toglierla  da  tal  numero, 
non  già  perchè  la  di  lei  antichità  e rinomanza  non 
cguagliasscr  quelle  delle  altre,  ma  forse  un  governo 
diverso  la  fece  riguardare  come  estranea  all’etrusca 
costituzione.  Altri  poi  ve  l’annoverano  anzi  tra  le 
prime;  c’I  passo  che  citano  a loro  favore  è quel  di 
Dionisio,  dove  scrive,  che  cinque  soli  furono  le  cillà 
che  promisero  di  dar  soccorso  ai  Latini  contro  il 
re  Tarquinio,  c fra  queste  è nominata  Volterra. 
Citasi  anche  Livio  dove  dice,  che  l’anno  di  Roma 
549,  promettendo  l’ Etruria  aiuto  contro  Annibale, 
si  obbligò  Volterra  fra  le  altre  cillà  a dare  attrezzi 
per  le  navi;  ma  cosi  fatte  menzioni  che  si  trova» 
frequenti  negli  scrittori,  non  provano  completa- 
mente l'intento.  Per  altri  moderni  eruditi  vale  a 
creder  Vollerra  una  delle  prime  dodici  clruschc 
città,  quel  suo  mostrare  anche  tuttora  cospicui  ve- 
stigi della  primaria  sua  grandezza,  talché  ne  con- 
cludono alinoli  la  probabilità,  se  non  la  certezza, 
ch’ella  sia  siala  metropoli  fra  le  altre  undici  dcl- 
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l’ Elruria.  Come  poi  quel  suo  nome  aulico  Velatri 
passasse  al  mcuo  aulico  di  Volaierrt o,  non  so  ravvi- 
sarlo. Veroniche  i vecchi  scrittori  tutti  la  chiamano 
Volai  erra,  c solo  nelle  di  lei  monete  autonome,  che 
si  tengon  più  antiche  degli  scrittori  di  esse.  Sospettò 
il  Cluverio  che  questa  eillà  sia  I’  Cnaia  descrittaci 
dall’antico  psoudo  Aristotele  con  queste  parole: 
■*  Vi  é una  città  nella  Tirreuia  nominala  Oenaria, 
la  qual  dicesi  esser  inuiiiUssima,  (orreggiantc  fra 
ripidi  colli,  allallczza  di  trenta  stadi,  c d'ogni  bi- 
sognevole abbondantissima  ».  Stefano  la  chiama 
Oina;  paragonisi  a questa  descrizione  quella  che 
Strabone  fa  di  Volterra  con  queste  parole  : « V’é 
un  monte  ben  alto  circondalo  da  ripidi  colli,  nella 
cui  cima  è unaspianata  con  una  città  cinta  di  muro, 
c la  salita  del  moute  c calcolata  quindici  stadi,  ma 
ripida  molto  » e veggasi,  toltane  qualche  partico- 
larità, quanto  si  assomigliano  e si  confrontino,  meno 
che  l’essere  assegnala  dall’ulto  l’altezza  di  xv  stadi, 
dall’altro  di  xxx;  errore  che  può  facilmente  esser 
derivalo  dai  copisti,  come  pure  quel  nome  da  uno 
scritto  Oinarea  e da  un  altro  Orna,  tanto  che  si 
può  credere  clic  Volterra  non  altrimenti  clte  Chiusi, 
Cere,  Saturnia  ed  altre  città  abbiano  avuto  due 
nomi,  uno  più  antico  dell’altro,  cioè  Oenaria  e 
Velatri,  e più  modernamente  Volterra,  come  so- 
spettò con  buoni  fondamenti  anche  il  Lanzi.  Ma  il 
nome  di  Velalri,  che  Volterra  portava  più  antica- 
mente, pare  a me  che  serva  ad  attenuar  inulto 
questo  sospetto,  nè  dee  sorprendere  che  due  città 
dell’antica  Elruria  si  trovino  sulle  allure  dei  monti, 
essendo  stata  di  tal  sorte  la  scelta  della  situazione 
che  tur  dà  vasi.  In  qual  modo  poi  questa  ctrusca 
città  col  nome  di  Oena,  ovvero  Oenarea , avesse 
principio,  dove  fosse  edificata  ed  in  qual  modo  an- 
dasse a terminare,  noi  l'ignoriamo. 

OSSERVAZIONI  SULLA  SUA  EDIFICAZIONE. 

Volterra  situata  sulla  pianeggiante  cima  dell’ in- 
dicato alto  e ripido  monte,  le  cui  falde  son  ba- 
gnate dai  fiumi  Cecina  ed  Era,  dimostra  dalle  an- 
tiche sue  mura  d’essere  stata,  come  dicemmo,  una 
delle  più  grandi  città  dell’ Elruria  potente,  misu- 
rando esse  il  circuito  di  circa  quattro  miglia,  come 
si  trae  dal  disegno  del  suo  recluto,  delineato  da- 
gl’ingegneri Sanunarrini  e Buontalcnli,  mentre 
se  con  altre  città  etnische  ne  facciata  paragone, 
trovasi  doppio  del  circuito  che  han  Icanlichc  mura 
di  Cortona  c di  Fiesole.  Chi  bramasse  vederne  la 
pianta  disegnata  dai  lodali  ingegneri  la  troverà  ne- 
gli scritti  di  Curzio  Inghirami,  come  anche  una 
più  moderna  nell’ importante  opera  del  chiarissimo 
Micàli,  ove  con  maggior  precisione  v’è  segnala  la 
misura  di  esso  recinto.  Non  è però  da  supporre 
che  queste  or  descritte  mura  servissero  a chiudere 
il  primo  recinto,  formato  dalle  abitazioni  costruite 
al  tempo  di  sua  fondazione.  11  Cluverio  ed  altri  la 
suppongono  già  fondata  prima  dell’  arrivo  de’ Lidii, 
o dai  Pelasghi  o dagli  Umbri  , ancorché  sia  vero 
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che  la  gente  di  Tirreno  in  gran  porle  si  fermasse 
in  Volterra , come  vuole  il  Cori,  ciò  che  forse  in- 
tese Giustino,  dicendo  clic  i coloni  di  Lidia  occu- 
pato avevano  il  litiorale  del  mar  Tirreno.  Con  di- 
verso linguaggio  dicon  quasi  le  cose  medesime  altri 
scrittori- moderni,  traendo  dagli  antichi  essere  stata 
Volterra  edificala  dagli  indigeni,  clic  io  credo  Ra- 
serà misti  con  Pelasghi  e con  altri  della  primitiva 
Italia,  c quivi  abbiano  benigna  meni**  ricevuti  i Lidii 
soprannominati  ancor  essi  Tirreni , i quali  alla 
già  edificata  città  dettero  qualche  incremento  , e 
la  ridussero  in  uno  stalo  migliore  a vantaggio  di 
quella  nascente  ci  vii  società. 

sue  piu’  antiche  mura. 

Or  poiché  noi  troviamo  in  Volterra  due  recinti 
di  mura  castellane  d’etrusco  artifizio,  potremo  im- 
maginare che  alla  , venula  dei  Lidii  fosse  la  città  li- 
mitata al  più  augusto  di  essi  recinti,  c che  in  se- 
guilo o per  l’aumento  dei  tirreni  lidii,  o per  altre 
circostanze  di  prosperità  del  paese,  l’abitalo  si  di- 
latasse fino  al  secondo,  ed  assai  più  ampio  recinto. 
Di  esso  abbiamo  una  testimonianza  lasciataci  dal- 
1’  erudito  Lodovico  Falcoucini,  che  ali’ occasione  di 
scrivere  la  storia  di  Volterra,  ci  assicurò  d*  avere 
ocularmente  riscontrato  questo  primo  ristretto  giro 
delle  sue  mura.  Esse  racchiudeva»  soltanto  la  parte 
più  alta  del  monte,  ed  incominciando  dalla  porla 
detta  all’  Areo,  salivano  al  luogo  nominato  Castello 
al  principio  della  via  oggi  de’ Marchesi,  e cingendo 
una  torre,  i cui  antichissimi  avanzi  tuli’ ora  si  ri- 
scontrano, proseguivano  per  la  parte  da  mezzo- 
giorno a levante  fino  all’ odierna  porla  a Selci,  e 
quindi  voltando  da  tramontana  a ponente,  si  esten- 
devano per  la  moderna  via  Nuova,  c circuendo  la 
piazza  per  le  vie  dei  Sarti  e del  Campanile,  fino 
allo  spedale  di  8.  Maria  Maddalena  ritornavano 
alla  della  porla  all’Arco.  Questa  congettura  è ra- 
gionevolmente fondata  sul  riscontro  di  alcuni  avanzi 
di  antiche  mura  dell’ istessa  grandezza  di  quelle  che 
lui  l’ora  esistono,  riscontro  che  fu  eseguilo  nella 
via  Nuova  all’  occasione  di  dover  costruir  fogne  e 
scoli  d’acqua  nell’ interno  della  strada,  come  an- 
che nella  via  de’ Sarti,  nei  fondamenti  costruiti 
all’  abitazione  de’  Maffei,  c nei  sotterranei  della  casa 
Falcoucini,  in  via  del  Campanile,  c sul  vedersi  ma- 
nifestamente essere  stale,  tanto  la  chiesa,  quanto 
le  stanze  degl’ infermi  dello  spedale  di  S.  Maria 
Maddalena,  fabbricale  sopra  simili  muraglie  etni- 
sche, le  quali  si  ritrovano  parimente  nella  via  della 
porta  all’Arco  nella  chiostra  di  una  casa  dei  San- 
cirmi. 

SECONDO  CERCHIO  DI  ESSE. 

* \ • 

Aumentata  grandemente  la  popolazione  della  città, 
dovettero  necessariamente  altresì  aumentare  le  sue 
mura  per  il  giro  di  quattro  miglia,  conte  tuttora 
ocularmente  si  ravvisa.  Incominciando  dalla  porta 


«Il’ Arco  lina  alla  porta  a Selci , c progredendo 
lidia  sopradcscrittu  guisa,  arrivano  sull’  islesso  an- 
damento delle  presenti , fabbricale  sulle  antiche  , 
lino  al  luogo  dov’è  situata  la  chiesa  di  S.  Andrea, 
costruita  sulle  antiche  mura  medesime,  ed  in  parte 
ancora,  come  crede»! , coi  materiali  di  quelle,  fa- 
cendo un  angolo , da  cui  giungono  al  luogo  detto 
il  Golfuccio.  Qui  si  vedono  anche  al  presente  al- 
r altezza  del  suolo  di  olio  o dieci  palmi  romani, 
eia  qualche  punto  anche  maggiore;  quindi  d’  ap- 
presso la  casa  colonica  direttamente  vanno  alla  Pe- 
scaia, ove  per  un  luiigo  tratto  ne  appaiono  soltanto 
gli  avanzi  di  una  però  insolita  grandezza,  che  ascen- 
dono al  Serpaio,  ivi  riscontrandosi  eminenti  da 
trenta  a trentadue  palmi  romani,  di  dove  per  Ire 
angoli  scendono  nella  valle,  ove  scorrono  le  acque 
«Iella  fonte  urbana  di  Doeciola,  e nuovamente  per 
nitri  tre  angoli  risalgono  al  luogo  detto  il  Portone, 
per  un’antica  porta,  la  cui  struttura  di  foggia 
etrusca , concorda  con  quella  delle  mura  stesse, 
sebbene  oggidì  sia  quasi  affatto  demolita.  Si  ri- 
trovati le  antiche  mura  ad  una  possessione,  an- 
eli’essa  delta  il  Portone,  perchè  annessa  alla  de- 
scritta porta,  e queste  continuano  alle  Celine,  nel 
qual  tratto  sono  agguagliate  al  suolo , c traver- 
sando orridi  precipizi  giungono  (ino  ad  un'alta 
torre  della  la  Torricclla,  sulle  medesime  antiche 
mura  fabbricata  dietro  la  chiesa  di  S.  Giusto.  Pro- 
seguendo poi  fino  alla  torre  di  8.  Marco,  parimente 
sull’ etr  uscite  mura  edilicata  e di  là  alla  porta  dei 
sobborghi  ili  S.  Giusto  discendono  nella  valle  di 
Menzeri.  Nuovamente  fan  di  sè  magnifica  mostra 
sotto  la  chiesa  di  S.  Chiara  e alla  Madonna  detta 
della  Penerà,  dove  son  restaurate,  e dove  si  ri- 
scontra un’antica  porta  chiusa  con  pietre,  c fino 
alla  fonte  di  8.  Stefano , nel  qual  luogo  apparisce 
che  allra  più  antica  porta  esistesse;  quindi  per  V an- 
damento stesso  delle  attuali  mura  costruite  sull' an- 
tiche, si  riuniscono  alla  porla  all’Arco. 

SCOI  MONUMENTI  SUPERSTITI. 

Son  queste  mura  edificate  di  grosse  pietre  di 
tufo  quadrilatere  per  la  massima  parti*,  della  lar- 
ghezza di  nove  piedi  romani  le  più  piccole,  e le 
maggiori  di  circa  dodici,  unite  c soprapposte  senza 
nessun  cemento,  ed  internamente  composte  tutte 
di  sasso  senza  alcun  ripieno  di  terra  per  la  grossezza 
ili  circa  sedici  palmi,  e fabbricate  per  luoghi  di  dif- 
ficile accesso  ; circostanze  tutte  che  manifestano 
cognizioni  estese  nella  meccanica  ed  in  altre  co- 
gnizioni , colle  quali  faceva  d’  uopo  accompagnar 
qtieirarte  d’innalzar  etnische  muraglie.  Ma  il  più 
rispettabile  documento  dell’ opulenza  e civiltà  inol- 
trata dei  Volterrani,  pare  a me  clic  sia  da  repu- 
tarsi l’uso  di  deporre  le  ceneri  de’loro  cadaveri  in 
certe  cassette,  che  si  trovano  in  gran  parte  di  fino 
alabastro  e guarnite  di  scili  tu  re  a bassorilievo , 
rappresentanti  le  loro  delirine  Qiiiniasticlic,  c falli 
mitologici  tratti  per  lo  più  da  Omero  , c da  altri 


sommi  poeti  della  greca  antichità,  portando  sul 
coperchio  la  protome  del  defunto , ic  cui  ceneri 
sono  nell’urna.  Questi  cinerari,  clic. urne  comune- 
mente si  appellano,  sono  siati  trovati  chiusi  in  al- 
cune camere  sotterranee,  alle  quali  dagli  antiquari 
è dato  il  nome  d’ipogei,  oppure  in  certe  rozze 
buche  in  guisa  di  forni,  scavale  nella  .panchina  , 
le  (piali  allorché  sono  assai  grandi,  hanno  in  mezzo 
un  pilastro,  die  ne  sostiene  la  vèlia  o il  soffitto, 
[.a  lor  posizione  è per  ordinario  dalla  parte  delle 
pendici  del  molile,  che  guardano  il  nord  c il  sud, 
e precisamente  nei  subutbani  che  si  nominano  ii 
Portone,  S.  Girolamo  e la  Badia. 

SUB  TOMBE  ETRUSCI1E. 

Il  territorio  dei  Vollcrani  ebbe  a settentrione 
l’Arno,  a levante  gli  Aretini  c i Chiusini,  oda  po- 
nente il  mare;  Vada  Volatcrrana , oggi  Vada,  era 
un  loro  porto,  e Populonia  vie»  dichiarata  una 
colonia  del  Volterrani:  due  possessi  clic  dovean 
contribuire  non  poco  a render  florida  e popolata 
ollrcuiodo  la  capitale.  li  nome  di  Vada  lieti  gli  si 
adatta, /poiché  significa  un  tratto  di  mare,  clic  ha 
dei  bassi  fondi  con  rena  c fango.  Nulla  sappiamo 
di  Vada  nel  tempo  dell'  autonomia  dell’  Elruria  , 
ma  poiché  Strabene  c’ informa , che  il  territorio 
del  Volterrani  giugneva  al  mare,  come  »’ è detto, 
e Vada  è in  un  punto  del  liltoralc  il  più  vicino  alla 
città,  così  par  naturale  che  quel  porlo  fin  da'  più 
antichi  tempi  siastato  di  pertinenza  dei  Volterrani. 

POPULONIA.  ETIMOLOGIA  DEL  SUO  NOME. 

Ciò  medesimo  dir  potremo  di  Populonia.  Que- 
st' antica  città  ridotta  presentemente  un  villaggio, 
o ristretto  castello , ed  il  suo  porto  eoi  nome  di 
porlo  Baratti  in  gran  parte  interralo,  era  fabbri- 
cala fieli*  allo  pianeggiante  d’ un  monte,  che  in 
forma  ri’ temo  sporge  nel  mare  , c riguarda  parte 
all’  occidente , parte  a set  leu!  rione  e parte  alfe* 
ricute,  avendo  quest1  ultimo  lato  una  vasta  pia- 
nura. Circa  l'etimologia  «lei  suo  nome,  son  varie, 
ma  ingegnose  le  congetture,  che  da  quella  si  Irag- 
gono.  Quei  che  ammettono  essere  stata  Populonia 
una  colonia  de’ Volterrani,  c clic  fanno  dei.  due 
nomi  Oena  v Volate  r ree  una  sola  città,  ne  insinua- 
no clic  sciolgasi  quel  nome  in  populus  Ornar,  cioè 
popolo  o colonia  di  Volterra:  altri  poi  credono  che 
sia  stata  delta  Populonia  dai  metalli  che  vi  si  la- 
voravano , e nei  contorni  di  que’  monti  cava  vasi , 
giacché  in  antica  lingua  orientale  l'opulonio  può 
intendersi  latinamente  metallo,  oppure  il  porlo  o 
la  bocca  del  porlo , che  riceveva  rame  e ferro  per 
manipolazione  c commercio.  In  (ine  esaminata  la 
di  lei  monda  d'argento,  vi  si  trova  un  polipo,  e 
se  ne  inferisce  esser  quello  V emblema  parlante 
della  città,  pensando  che  dai  polipi  frequenti  nello 
rive  del  mare , clic  bagna  il  sut)  temo,  le  prove- 
nisse il  nome  di  Populonia. 
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GSSF.P.A  AZIONI  SULLA  DI  LEI  ORIGINE. 

Strabono  scrive  clic  (fucsia  fu  la  Isola,  cillà  ma- 
vii  lima  fondala  dai  Tirreniche  ermi  gli  Estruselo 
amalgamali  coi  Lidii;  ma  Servio  non  dà  per  si- 
curo , che  (fucsia  foss*  el rusco  fln  dall’origine.  Do- 
po che  furono  organizzati  i dodici  popoli  nell'  E- 
(curia  egli  dice,  ne  venne  uno,  come  raccontasi  , 
il  (piale  dalla  Corsica  passò  a fondar  Populonia 
sul  lilloralc:  ma  v*c  chi  dice  che  Populonia  , co- 
me ho  dello,  fosse  una  colonia  dei  Volterrani  , c 
v ’ è chi  racconta  la  cosa  con  qualche  diversità  , 
narrando  che  i Volterrani  presero  Populouia  ni 
Còrsi.  Qui,  aggiunge  il  Lanzi,  che  questi  Còrsi  ob- 
lierò origine  dai  Focosi,  i (piali  affettando  l'  impero 
de' noslri  mari,  s’ erano  stabilii i in  Corsica.  Gli 
Etruschi  li  soggiogarono  ivi  e in  Populonia.  Ma 
Raoul-Rochelte,  più  'fedele  a Strabono,  si  attiene 
alla  notizia,  che  gli  Etnischi  fondasse**  Populouia 
poco  dopo  la  loro  venuta  in  Toscana,  prima  per 
altro  clic  ne  fosse r parlili  i Pelasghi  primi  venuti, 
poiché  Slrahone  assicura  die  fu  Populouia  la  sola 
cillà  che  fondarono  sulle  rive  del  mare,  e in  con- 
seguenza non  c presumibile  che  si  dessero  a fon- 
dare altre  cillà,  quando  furono  entrali  in  pos- 
sesso di  lutto  qudrabilato , c delle  terre  che  avea- 
no  abbandonale  i Pelasghi  alla  loro  partenza  dal- 
l'Elruria.  tè  difatli  assai  naturale  il  persuadersi, 
che  posatisi  molli  Lidii  in  Volterra,  sene  staccas- 
se una  colonia  per  andare  in  traccia  d'ima  situa- 
zione che  fosse  idonea  alle  meditale  loro  naviga- 
zioni, c scegliessero  il  promontorio  di  Populouia, 
poidiè  ogni  gllro  comodo  sito,  dal  porlo  dAlsio 
lino  a quello  di  Luni,  era  già  dai  Pelasghi  occu- 
palo. 

SUOI  MOVIMENTI  ETIllsUll. 

Il  circuito  delle  sue  mura  etnische,  di  cui  tut- 
tora sussiste  una  parie  considerevole,  cingeva 
due  sommità  del  promontorio,  cd  aveva  uii  miglio 
c un  quarto  d‘  estensione,  tè  singolare  il  vedere 
che  i massi  enormi  per  lo  più  quadrilateri , dei 
quali  si  compongono  quelle  muraglie,  non  dirado 
sou  dì  duro  macigno.  Ma  la  parte  più  popolala 
in  una  maggiore  estensione  trova  vasi  al  porlo  no- 
minalo modernamente  porlo  Baratti.  Dai  frani  ti- 
mi di  marini  che  trovatisi  sparsi  sul  suolo,  dove 
era  la  cillà,  si  argomenta  della  magnilicenza  dei 
suoi  architettonici  edilizi,  ma  gli  etruschi  sepolcri 
che  per  caso  vengono  aperti,  non  contenendo  che 
Nasetti  o rozzi,  o di  semplice  vernice  nera  coper- 
ti, e raramente  ornali  di  figure,  e queste  assai 
goffe,  cd  in  fine  il  non  essersi  a noslra  memoria 
trovate  sculture  di  qualche  pregio,  ci  fa  credere 
clic  Populouia  fosse  dedita  al  commercio  ed  alle 
manifatture  ile’  metalli  più  che  al  lusso  cd  alle 
arti  del  genio.  Dall'  epigrafi  delle  sue  moiielc  si 
viene  in  cognizione  clic  il  preciso  di  lei  antico 


nome  era  PupUuut.  Poco  distante  a Livorno  a set* 
toninone  esisteva  l’aulico  Porlus  Pisanus,  ora  di- 
ruto, di  cui  rimangono  le  vestigio  in  tre  antiche 
torri,  che  vi  si  vedono,  e che  il  Porlus  l/erculis 
Labrouis  o altrimenti  Labro,  c nell’ itinerario  di 
Antonino  ad  fierculem , era  nella  spiaggia  dove 
ora  è la  foee  del  Culamhrone. 

I.A  VETTLOMA. 

XII.  Resta  ora  che  dicasi  alcuna  cosa  di  Velti- 
lonia,  colla  quale  chiudere  la  descrizione  dcHe  do- 
dici presunte  città,  costitucnli  il  corpo  federativo 
dell’  Etrurin.  Di  essa  parla  Dionisio  , come  d’  una 
cillà  la  quale  insieme  con  altre  (piatirò  delle  prin- 
cipali, prestò  soccorso  ai  Latini  contro  Tarquiuio: 
e questo  è il  pnucipal  fondamento,  sul  quale  si 
può  basar  l’opinione,  che  ella  fosse  una  delle  do- 
dici capitali  de*  popoli  confederali  d’Elniria.  Ma 
Silio- Italico  esalta  ollrcuiodo  il  merito  di  questa 
cillà  , fino  a furia  supporre  la  capitale  d‘  Etruria 
medesima , col  narrare  di’  eli’  era  il  decoro  della 
genie  Mconia,  vale  a dire  degli  Etruschi,  per  aver 
dato  la  prima  i littori  co'  fasci  e colle  scuri  ai  prin- 
cipali magistrali.  Encomii  di  questa  tempra  ci  fe- 
cero , ma  invano , cercare  il  nome  di  Velulonia 
negli  a\anzi  di  qualch’  una  delle  maggiori  cillà 
ctrusehe,  senza  per  altro  elicsi  trovasse  nulla  di 
adattabile  a tal  proposito.  Venne  poi  per  mala  sorte 
in  pensiero  ad  un  impostare,  dello  Zaeehio , di 
mentire  la  scoperta  di  questa  cillà  in  un  follo  bo- 
sco della  maremma  , c ne  descrisse  i ruderi  con 
tal  sembianza  di  vero  , come  se  avessero  avuta 
una  reale  esistenza.  Tanto  bastò,  perché  in  quei 
tempi  gli  scrittori , pri\i  coni’  erano  in  gran  porte 
di  giusta  critica , gli  prestassero  fede,  e ripetes- 
sero come  cosa  di  fallo,  quanta  lo  Zaeehio  avea 
scrillo  per  gioco;  ed  una  tal  descrizione  si  trova 
ncll'Albcrti.  nel  Cluvcrio  cd  in  ccnlo  altri  scrit- 
tori che  a ciò  lecer'  eco.  Inghirami  volendo  scri- 
vere la  storia  della  Toscana,  per  cui  rendevansi 
necessari  i riscontri,  si  recò  nella  maremma  per 
verificar  questo  fallo,  c trovò  che  nulla  di  quanto 
il  Zacctiio  aveva  scrillo  c additalo  era  vero , ma 
che  altrove  esistevo  un  diruto  castello  detto  Cn- 
stiglion  Bernardi,  che  avea  ritenuto  fin  da’ (empi 
antichi  il  nome  di  Velulonia,  e nc  diede  parie  al 
pubblico  in  un  suo  scrillo,  come  segue: 

SUA  VERA  UBICAZIONE. 

u Tre  lellcrc  sulle  ricerche  di  Velulonia  furono 
rese  di  pubblico  drillo  l’anno  1832  dal  cav.  Fran- 
cesco Inghirami  nelle  Memorie  dell’ istillilo  di  cor- 
rispondenza archeologica  di  Roma.  Egli  mercè  di- 
ligenti indagini  locali,  confortate  da  documenti  del 
medio  evo,  ha  potuto  decidere  la  questione  intor- 
no al  silo  dell’antica  Velulonia,  per  quanto  tu  man- 
canza delle  rovine  c 1’  angustia  del  poggio  che  ne 
porla  il  nome,  stiano  mal  d’accordo  con  la  de- 
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cantata  magnificenza  della  Vctulonia,  capo  d*  ori- 
gine degli  Etruschi.  Che  però  senza  mollo  contare 
sulle  ampollose  frasi  di  Sii  io-italico,  rapporto  alla 
magnificenza  e celebrità  di  Vctulonia,  menine  di 
essa  tacciono  Tito-Livio  e Strabono,  al  pari  di 
molli  altri  scrittori  più  veterani,  e de’  poeti  più 
veritieri , noi  ci  atterremo  al  silo  dimostratoci 
dal  cav.  Jnghirami  per  istabilirc  assolutamente  in 
Val  di  Cornia  la  città,  e il  contado  de’  Vclulonicsi 
nel  modo  che  convicn  riscontrare  costà  quelle 
acque  termali , che  Plinio  disse  esser  situate  non 
mollo  lungi  dal  mare:  « cosi  il  chiarissimo  geo- 
grafo Repelli.  Un  altro  non  meno  accreditalo  scrit- 
tore de'  nostri  giorni  conferma  sempre  più  la  mia 
scoperta  col  seguente  paragrafo:  u II  cav.  Ingiù  - 
rami  decise  In  questione  intorno  al  silo  dell’antica 
Vctulonia  , la  quale  vien  posta  nel  territorio  di 
Massa  e precisamente  fra  Mouterolondo  ed  il  (lume 
Lynccus , oggi  la  Cornia , in  quel  luogo  che  da 
lungo  tempo  in  qua  si  chiama  Casliglion  Bernardi, 
ie  anteriormente  il  castello  di  Vctulonia , al  cui  ri- 
guardo, i documenti  da  lui  riportali,  non  lasciai) 
punto  in  dubbio  che  siffatto  nome  dal  secolo  un- 
dccimo  in  qua  era  applicalo  al  poggio  di  Casti- 
glione ; pcrlochè  anche  noi  non  possiamo  non  ap- 
provare la  sentenza  del  cav.  Inghirami , che  qui 
essendo  stato  un  giorno  indubitatamente  un  paese 
quantunque  grande  o piccolo,  cui  si  conviene  il 
nome  di  Vctulonia,  si  potrebbe  desistere  da  ri- 
cerche ulteriori , se  la  strettezza  del  locale  men- 
zionalo e la  mancanza  di  rovine  rilevanti  non  pa- 
rcsser  contraddire  alla  magnificenza  da Silio-Italico 
decantata  della  Vctulonia  etnisca  »:  cosi  l’Am- 
brosrh. 

SUA  ACROPOLI  E SEPOLCRI. 

Ma  questo  erudito  archeologo  dilegua  un  tale 
imbarazzo  coll’ attenuare  ollremodo  la  fiducia  ai 
delti  di  Silio-Italico,  fino  a non  credere,  che  i Vc- 
lulonicsi  avessero  inventato,  coni'  egli  spaccia , i 
dodici  fasci  * poiché  nè  Dionisio  , nè  Livio  che 
parlano  di  Velulonia  e de’  fasci,  e de’ littori,  non 
rammentano  questo  fatto  che  dovea  loro  esser  no- 
to, ma  bensì  narrano  che  le  accennale  insegne 
furono  inviate  a Tarquinio  dal  comune  di  tulle  le 
cillà  clr uscii c guerreggianli  contro  i Romani;  tan- 
toché l’ istituto  dei  dodici  littori  non  poteva  in 
modo  veruno  appartenere  ad  una  città  sola , ma 
bensì  al  lutale  dell’ etnisca  nazione.  E a vero  dire, 
l»er  quante  diligenze  io  facessi  per  vedere  se  in 
quel  poggcllo  io  trovava  umani  artcfalli  da  po- 
tersi giudicare  de’  tempi  etruschi,  non  vi  ravvisai 
che  qualche  rozzo  sepolcro  con  vasetti,  alcuni  dei 
quali  d’ollima  forma  e di  fina  vernice  nera.  Forse 
il  mentovalo  poggclto  di  Vctulonia  n’era  l’Acro- 
poli, c la  città  che  l’era  d’ attorno,  probabilmente 
non  ebbe  mura,  ma  soltanto  ripari  di  legno,  co- 
me si  narra  di  quei  che  i Pelasghi  costruirono  a 
Spina  dal  momento  che  vi  sbarcarono.  In  simil 
guisa  vedesi  coronato  da  un  acropoli,  attorniala 


da  rovine  d*  abitazioni  e non  cinto  da  mura  presso 
Arezzo  il  poggctlo  clic  dicesi  ora  di  S.  Cornelio. 

SUO  TERRITORIO. 

Chi  bramasse  di  ripeterne  le  indagini,  potrà  rc- 
carsi  nel  territorio  di  Monterolondo  , e cercare 
verso  la  Cornia  l’ angusto  poggclto  , che  tuttavia 
conserva  l’antico  nome  di  Castiglione,  in  cima  del 
quale  non  vedutisi  clic  rovine  di  fabbriche,  fra  le 
(piali  dislinguesi  una  torre  dei  bassi  tempi  ben 
fabbricala,  e forse  per  arte  demolita,  ed  ora  da 
smisurali  corri  attorniala.  La  sua  località  è tra  la 
fattoria  di  Vccchicnna  ed  il  lago  zolfurco,  e la  cava 
dell’allume  di  Monle-Leo.  Questo  poggclto  è cu- 
neiforme, da  ogni  parte  isolato,  ed  assai  elevalo, 
le  cui  pendici  son  mollo  ripide,  potendovisi  a 
slento  salire.  Il  vortice  n’è  alquanto  pianeggiante, 
vale  a dire  orizzontalmente  troncato 'e  circondalo 
da  forti  antiche  mura  per  lo  spazio  di  oltre  mezzo 
miglio  in  giro,  ina  dirute  quasi  al  suolo.  Vi  si  ve- 
dono altresì  degli  avanzi  di  costruzioni,  ohe  non 
son  comuni  in  simili  castelli  dei  bassi  (empi.  L’ in- 
dicalo poggio  di  Vctulonia  è distante  quattordici 
miglia  in  linea  retta  dalla  spiaggia  del  mare  a po- 
nente, o sia  dalla  costa  di’ è tra  Populonia  c la 
torre  a S.  Vincenzo,  c di  quindici  miglia  e mezzo 
pure  in  retta  linea  dalla  costa  che  guarda  il  mez- 
zogiorno al  golfo  di  Scarlino , Ira  Populonia  c la 
Follonica , e precisamente  alla  latitudine  del  gra- 
do 42,  e longitudine  del  gr.  28,  30.  Quantun- 
que mal  sicuri  finora  i geografi  della  vera  loca- 
tila di  Velulonia,  pure  assegnarono  a quella  mi- 
steriosa cillà  un  territorio  che  spettasse  ai  Velu- 
loniesi,  i quali  credonsi  essere  stali  circondati  dal 
mare  a ponente , e dai  Volterrani  a settentrione, 
dai  Chiusini  c Rosellani  a levante,  e dal  golfo  di 
Piombino  a mezzodì.  Nel  di  lei  territorio  si  può 
calcolare  clic  fosse  la  cillà  di  Manliana  rammen- 
tata da  Tolomeo , giacche  la  tavola  Penlingeriana 
la  pone  fra  Populonia  c Salebro , c dai  moderni 
geografi  si  crede  essere  stato  il  presente  Gavor- 
rano.  Anche  di  Sudcrno,  o Suderto,  come  altri  di- 
cono, è tulio  ignoto , mcn  che  il  suo  nome  regi- 
strato da  Tolomeo  fra  le  città  dell’  Etruria.  Da 
Stefano  Bizantino  è nominata  una  cillà  etrusco 
colla  voce  Tarconia,  fabbricata  da  Telefo  il  figlio 
di  Tarconte,  ma  non  addila  in  modo  veruno  in 
qual  parie  della  Toscana  si  trovasse.  Anche  Plinio 
rammenta  i Veientani  in  Etruria , senza  darci  al- 
cun nome  della  loro  cillà , ne  della  loro  situa- 
zione. 

LIGURIA. 

Le  dodici  già  indicale  metropoli  dell’ Etruria, 
che  supponemmo  aver  composto  il  corpo  politico 
dell’ clr usca  nazione,  cran  tutte  comprese  tra ’l 
Tevere  c I’  Arno.  Ma  da  questo  fiume  alla  Magra 
fino  all’ Appellino  v’ erano  pure  gli  Etruschi,  se- 
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conilo  Plinio,  c lai  volta  i Liguri.  Da  qualche  mo- 
derno scrittore  quello  spazio  fu  nominalo  Etruria 
superiore,  o Liguria,  la  quale  conteneva  i popoli 
denominali  npuaui-ligures,  che  abitavano  una  par- 
ie della  riviera  orientale  del  genovesato , la  Val 
di  Magra,  il  ducato  di  Massa  e Carrara,  lo  Stato 
di  Lucca  c parie  del  pisano.  Quivi  le  città  prin- 
cipali furono  Luna  ; incus  Fervuta , secondo  al- 
cuni ora  Pietrasanta  ; Pixanum  entporium , oggi  Ca- 
lanibroue,  dove  Tacca  capo  il  gran  fosso  che  oggi 
Arnaccio  si  appella  , ed  era  quello  , -che  secondo 
alcuni  , fti  tenuto  da  Strabono  per  uno  dei  tre 
rami  o paduli  dell’  Arno,  di  quello  cioè  clic  for- 
ma vasi  verso  Pisa,  Lucra  e Fiesole.  La  Magra,  il 
Secchio,  un  tempo  col  nome  di  /tesar,  c l'Arno  , 
sono  i dumi  che  scorrono  in  questa  parie. 

LUNI. 

Minio  che  ci  descrisse  t’  Etruria  come  settima 
regione  d'Italia,  dice,  poi,  annoverando  le  di  lei 
principali  città,  clic  dalla  Magra  s’incontrano  fino 
al  Tevere , essere  stata  Limi  la  prima  di  esse  a 
contare  dalla  parte  settentrionale  d’  Etruria;  ma 
da  qualche  passo  di  antiche  storie  pare  che  non 
sempre  l’ abbiali  tenuta  gli  Etruschi,  onde  in  Mela 
ed  in  altri  antichi  scrittori  si  trova  che  Luni  spet- 
tava ai  Liguri  assieme  con  Pisa.  Ciò  è conforme  a 
quanto  scrive  Licofronc  dei  Lidii  misti  ai  Pclasghi, 
che  gravi  guerre  facendo  coi  Liguri  presero  Pisa. 
É però  assai  verisimile  la  congettura  del  Noris  , 
clic  questa  città  di  Luni  mercantile,  e già  com- 
presa nell’ antica  Liguria,  non  si  mescolasse  nel  go- 
verno degli  Etruschi , c potei  le  soltanto  esserne 
confederata.  Si  è mollo  questionato  sull’antica  di 
lei  località,  ma  finalmente  non  pochi  avanzi  delle 
arti  ritrovati  modernamente,  ci  hanno  assicurati, 
che  la  città  era  situata  non  lungi  dal  mare  un  mi- 
glio a ponente  dalla  fiumana  Parmignola  , c due 
e mezzo  a levante  dal  fiume  Magra.  Dopo  Luni 
sulla  spiaggia  lucchese,  ne’  tempi  antichi,  per 
quanto  da  taluno  si  dice,  v’  era  intorno  a Pietra- 
santa  un  famoso  boschetto  dedicato  alla  dea  Fe- 
ronia  col  nome 'di  Lucus  Feroniae , divinità  indi- 
gena degli  abitanti  di  quella  contrada;  ma  di  ciò 
non  abbiamo  sicure  notizie , giacché  Strabono  ne 
confonde  la  località,  mentre  Livio  c Plinio  addi- 
tano quel  sacro  luogo  presso  i Capcnati,  come  cel 
conferma  Giulio  Ossequente  al  capo  50.  Dicono  in 
oltre  che  di  questo  nome  stesso  era  partecipe  una 
città  che  vedovasi  presso  al  monte  Sorallc;  nè  an- 
drebbe errato  chi  volesse  che  due  fossero  que’  san- 
tuari. 

LUCCA. 

L*  origine  di  Lucca  si  perde  nell’oscurità  de’  se- 
coli, come  pur  non  ci  è nolo  con  qual  nome  si 
chiamasse  nei  tempi  cstrusehi.  Basii  dunque  per 
suo  vanto  il  sapere,  che  fu  cillà  clrusea  , quan- 


tunque però  non  delle  dodici  primario.  Quel  più 
che  di  tal  cillà  si  può  sospettare,  come  indizio  di 
opera  etnisca , sarebbero  i fondamenti  superstiti 
delle  sue  antiche  mura,  che  in  qualche  parte  a 
scirocco  dentro  la  città , tuttora  fra  le  muraglie  di 
più  moderna  età  si  nascondono.  Può  comprovarlo 
ancora  il  di  lei  fiume  Scrchio,  clic  quasi  la  bagna 
c che  i Latini  dissero  A csat\  mentre  questa  voce  è 
pura  c pretta  clrusea  al  riferire  di  Sv  ctonio  , il 
quale  dice  che  in  etrusco  significa  Dio:  forse  per- 
chè la  gentilesca  superstizione  più  volte  ha  divi- 
nizzati anche  i fiumi,  o forse  alludendo  allo  stesso 
nome  di  Etruschi  o Toschi , che  significava  gente 
addetta  al  cullo  divino , riguardata  con  tale  epi- 
teto da  vecchi  autori.  Suppone  un  erudito  moder- 
no che  alla  antichissima  Lucca,  chiamata  da  Fron- 
tino oppidum...  situ...  Infimi,  non  convenga  un  tal 
epiteto,  rispetto  alla  presente  di  lei  situazione,  ma 
che  piuttosto  si  debba  appropriare  ad  un  luogo 
elevato  c di  accesso  difficile.  Schiume  ai  tempi  di 
Frontino  fosse  Lucca  probabilmente  nel  silo  clic 
egli  presso  a poco  ha  in  oggi,  è per  altra  cosa  sicura 
che  prese  da  memorie  antiche  quel  che  ne  scrisse. 
Né  impor  ci  debbano  gli  avanzi  di  muraglia  ur- 
bana o altro  fabbricato,  che  mostrino  una  costru- 
zione solida  degli  Etruschi , poiché  è ormai  fuori 
di  questione,  che  anche  i Romani  usarono  quel 
modo  di  edificare,  c potettero  esser  quelle  le  pri- 
me mura  della  nuova  città  clic  i Lucchesi , dive- 
nuti Romani,  vi  fabbricarono. 

FOSSE  P AMBIANE  , E TEMPIO  D*  ERCOLE. 

Nella  sponda  meridionale  del  lago  di  Massac- 
ri uccoli  , dal  qual  uscivano  un  tempo  le  fosse  Pa- 
piriane,  fosse  di  Viareggio,  si  sor»  trovate,  non  ha 
mollo,  le  rovine  del  tempio  d* Ercole  indicato  da 
Tolomeo.  Lo  stesso  geografo  nomina  la  cillà  di 
Bondclia  esistita  tra  le  città  mediterranee,  c nien- 
l’  altro. 

PISA,  ALTRIMENTI  DETTA  TETTA. 

Pisa,  che  ne* primi  tempi  di  sua  fondazione  si 
chiamò  Teuta,  è situata  ove  univano  le  loro  acque 
l’ Aesar,  oggi  Scrchio,  c l’Arno,  in  piccolissima  di- 
stanza dal  mar  Tirreno.  Da  narrazioni  antiche 
apprendiamo,  che  una  colonia  (li  Focri  sotto  la 
condotta  d’Epco,  dopo  la  guerra  troiana  sbarcata 
su  quelle  coste,  si  stabili  presso  Teuta,  fondandovi 
una  città  col  nome  di  Focida.  Intanto  l’antica  Teuta 
ri  vedette  un'altra  colonia  straniera  di  Pilii  o Pi- 
scali,  il  cui  regno  stendevasi  undl  fino  all’Alfeo, 
per  cui  Pisa  talvolta  ebbe  da’ poeti  nomedi  Alfea. 
I Piseali  dettero  alla  cillà  da  loro  abitala  il  nuovo 
nome  di  Pisa  in  onore  di  Pelopc  loro  signore,  sop- 
primendo quel  di  Tculà.  La  situazione  migliore 
di  Pisa  fece  abbandonar  Focida  ai  suoi  fondatori, 
e riunite  ic  due  colonie,  prevalse  alla  città  da  esse 
popolata  il  nome  di  Pisa.  Venuto  in  Etruria  Tar- 
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conte  cu’ suoi  ia  occupò,  c la  riformò  per  modo, 
clic  polene  dirsi  da  lui  nuovamente  fondata.  Fu 
in  seguito  ritenuta  or  dai  Liguri,  or  dagli  Etruschi. 
Tolomeo  nomina  Bocca  d’Arno  come  paese  abitato, 
e dai  Latini  detto  Pisannm  Emporiutn. 

I LIGURI  NELLA  LUNIGIANA. 

limitrofi  al  territorio  di  Luni,  di  Lucca  e di 
Pisa  erano  i Liguri-Apuani , e qualche  volta  delti 
anche  Liguri-Etruschi.  Tra  le  tante  tribù  di  Liguri 
appartengono  al  proposito  nostro  soltanto  gli  Apuani, 
ed  alcuni  de’ loro  confinanti,  cioè  dei  Montani  «la 
ponente,  e «lei  Primati  da  levante.  Questi  Liguri 
che  dai  fonti  della  Magra  stendevano  i loro  confini 
vicino  a Modena  e Bologna , compresa  la  Garfa- 
gnana,  il  monte  Appellino  e la  Pietra-Pania,  sicco- 
me anche  ai  confini  del  Parmigiano  e del  Piacen- 
tino, e al  liumc  Deva  non  molto  lungi  da  Genova, 
trovandosi  cresciuti  in  gran  numero,  furon  tentati 
dal  desiderio  di  migliorare  le  loro  condizioni , e 
conquistare  la  confinante  parte  dell’ Etruria,  per 
ivi  godere  di  un  soggiorno  più  felice,  e profittarono 
della  decadenza  del  valore  degli  Etruschi,  ormai 
falli  deboli  pe’vizi  e per  l’eccessivo  lusso,  nonché 
per  le  discordie  insorte  tra  le  loro  repubbliche  con- 
federale. Riosci  per  tanto  assai  facile  ai  laguri 
apuani,  uniti  ai  montani,  ed  alcune  partite  di  Galli, 
di  scendere  dalle  alpi  ed  invadere  armata  mano  la 
confinante  estrema  parte  occidentale  del  paese  de- 
gli Etruschi  fra  la  Magra  e l’Arno,  colle  città  di 
Luni,  Lucca  e Pisa , le  quali  poi  tennero  lungo 
tempo,  finché  ne  furono  scacciali  dalle  armi  ro- 
mane. Presentemente  questo  paese  prende  il  nome 
di  Lunigiana  da  Limi  che  gli  e contigua,  ed  è il 
gran  vallone,  per  mezzo  del  quale  scorre  la  Magra. 
Ma  quanto  chiaro  apparisce,  rosi  un  moderno  geo- 
grafo, l'aulica  sede  de’ Liguri- Apuani  nei  monti  di 
Pontremoli.  altrettanto  è immaginaria  la  città  d’A- 
pua,  clic  alcuni,  prestando  fede  ai  falsi  frammenti 
di  Catone,  la  dissero  esistita  nel  luogo  di  Pon- 
t remoli. 

TERRITORIO  OCCUPATO  DAI  LKLUI. 

In  una  strada,  die  da  Lucca  passava  a Parma, 
doveva  essere  il  Biracellniu  di  Tolomeo,  nel  sito 
dove  ora  è la  Verrucola,  alle  sponde  del  Sorcino. 
Questa  città  esser  dovette  ben  piccola,  giacché  Pli- 
nio anteriore  d’un  secolo  a Tolomeo,  non  la  ram- 
^ incuta,  quasiché  ai  suoi  tempi  non  avesse  avuta 
esistenza,  o forse  Tolomeo  la  trovò  notala  in  anti- 
chi itinerari,  ne  si  curò  di  esaminare  se  ai  suoi 
tempi  esisteva,  come  più  diligentemente  avrà  os- 
servalo Plinio  che  non  la  rammenta.  In  un  vallo- 
ne, per  mezzo  del  quale  scorre  il  fiume  Sieve,  forse 
una  volta  Sepia  o Sebi*,  abitavano  gli  antichi  Li- 
yures  May  e Ut , de’ quali  resta  adombrato  il  nome 
in  quel  di  Valle  di  Mugello.  Tulio  ingomma  quel 
trailo  di  Etruria,  eh’ è fra  l'Arno,  l’Appcnino  ed 


il  Tevere  a' tempi  detta  romana  repubblica,  era 
abitato  da  Liguri , popoli  originari  e sparsi  «bilie 
rive  del  Rodano  lino  all*  Arno  lungo  le  coste  ma- 
rittime, e nelle  montagne  fino  alle  sorgenti  del 
Tevere,  fra  i quali  peraltro  erano  mescolati  gU 
Etruschi. 

• NOTIZIE  INTORNO  FIESOLE. 

Audio  Fievole  fn  talvolta  numerata  tra  i Liguri, 
giacché,  secondo  Polibio,  , vi  fu  un  tempo  in  cui 
questi  popoli  occupavano  la  catena  dello  Apponimi 
dall’ uno  e dall’altro  fianco,  a partire  dalla  sua 
origine  sino  ai  confini  del  territorio  di  Arezzo  , 
segnando  l’Arno  per  linea  di  demarcazione  fra  ! 
loro  paese  e quello  degli  Etruschi.  Imperciocché 
Fiesole  e situala  nel  coni  parli  mento  fiorentino  al 
nord  della  città,  die  n’é  la  capitale,  posta  sul  crino 
d’ini  monte  elevalo  al  disopra  del  livello  del  ma- 
re 575  braccia  di  misura  fiorentina,  e circa  tre 
sole  miglia  distatile  da  Firenze.  Poco  a chi  legge 
cale  il  sapere;  die  alenili  erudii i quadro  secoli 
indietro  trassero  da  strane  etimologie  la  notizia, 
clic  la  città  di  Fiesole  fosse  fondala  da  Atlante,  o 
die  da  Fcsoln  una  delle  Pleiadi  avesse  nome,  e 
che  con  Ir’ altre  favole  su  di  ciò  si  narrassero.  È 
nolo  peraltro  clic  Fiesole  si  annovera  tra  te  princi- 
pali e più  splendide,  non  die  più  antiche  eittà  rid- 
i’Etruria,  poiché  la  sua  fonie  sotterranea,  si  mostra 
ri' un’  antichità  pari  alla  fondazione  delle  prime  so- 
cietà in  questi  luoghi.  Il  Cluvcrio  sostiene  che  bile 
città  fu  loro  ceduta.  Ma  qual  sostegno  abbia  que- 
sta opinione,  a me  non  è noto,  sennonché  mediante 
la  storia  generale  delia  Toscana,  ove  dicesi  die  di 
qua  parlili  i Pdasghi  subentrarono  gli  Etruschi  al 
possesso  delle  lor  terre.  Le  sue  mura  di  smisurati 
macigni,  clic  per  più  d’ un  miglio  e mezzo  si  tro- 
van  anche  tuli’ ora  intcrroltaincnte  qua  e là  nel 
perimetro  dell' abitato,  attestano  della  nobiltà  e 
della  fortezza  di  questa  città  nel  liorc  dei  tempi 
etruschi. 

CREDITO  d’  AUGURI  Cll’  EBBERO  I FlEsOLVNI. 

1 monumenti  d’arte  quivi  trovali  fanno  fede 
ancor  essi  per  l'antichissimo  loro  stile,  clic  assai 
di  buon’ora  la  città  coltivò  le  arti  belle,  ed  un 
augure  col  suo  lituo  in  mano  in  un  bassorilievo 
antichissimo  trovalo  nei  di  lei  contorni,  conferma 
l’opinione  di  celebri  aruspici  die  ric  Fiesolaui  ci 
fan  concepire  gli  seri  (lori  antichi  e moderni.  Si 
rammenta  difetti  da  Silio  Italico,  all'occasione  di 
ragionare  de’ popoli,  clic  Irò  vaiolisi  alla  battaglia 
di  ('.amie,  Ira  i quali  nomina  i Ficsolani,  clic  essi 
eran  celebrali  sopra  gli  altri  popoli  etruschi  per  la 
loro  scienza  augurale,  die  possedevano  in  grado 
j eminente;  quando  die  peraltro  il  monumento  da 
me  sopra  allegato  non  sia  stato  un  de' termini  sa- 
criGciali,  clic  adopraronsi  per  Confutare  le  centurie 
delle  colonie , ove  il  Repelli  vide  scolpito  sotto 
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I«  lettere  ÀEsAR  una  specie  di  lituo  o sùsccpila; 
subitene  il  costume  c lo  stile  di  «[ii(*i  monumento 
si  faccia  giudicar  più  antico  assai  delle  colonie 
romane  iri  Toscana.  Citerò  pure  tra' monumenti 
pregevoli  ficsolani  detraete  antica,  i due  soldati 
«piasi  colossali  in  bussoriliei  o scolpiti  in  pietra  are- 
naria, e che  dagli  archeologi  si  giudicali  segni  «li 
nobili  sepólcri.  I no  di  essi  è in  possesso  dc’signori 
Ronarroli  di  Firenze,  l’altro  fu  posseduto  dai  signori 
Carlini,  ora  dis|>erso,  restandone  soltanto  In  memo- 
ria noti’  opera  «lei  Gori  intitolala  Muntimi  etry.icum. 
V etnische  lettere  delle  «piali  il  primo  è fregiato, 
e la  perfetta  somiglianza  di  stile  e di  composizione 
col  famoso  cosi  detto  soldato  maliziano  de  IP  etru- 
sco musco  di  Volterra,  al  «piai  bassorilievo  si  ac- 
corda una  lontanissima  antichità, -ci  fan  tenere  per 
antichissimi  aneliti  i monumenti  trovati  a Fiesole. 

Rocca  strusci  dèi  Fiesola.ni. 

Esisteva  hi  «]ucsta  città,  come  i ruderi  antichi 
or  dispersi  Plian  persuaso,  la  rocca  etrusca,  ossia 
l’acropoli  di  Fiesole,  dalle  principali  torri  «Iella 
quale  dominavasi  non  solamente  la  città,  ma  le  più 
lontane  di  lei  adiacenze.  Agli  angoli  del  muro  an- 
teriore quadrato  di  questa  rocca  dieousi  trovate  le 
vesligie  di  alcune  torri,  i «mi  recinti  in  guisa  «li 
cortine,  clic  la  contornavano  con  frequenti  aper- 
ture di  comunicazione,  recavano  la  debole  idea 
<P«iii  la  beri  il  to.  Un  lungo  muro  di  costruzione 
etrusca,  eseguito  con  sassi  assai  grandi  e ben  ta- 
gliali di  ligurn  in  gran  parte  paralellepipedn  , e 
senza  verun’ apertura,  fu  trovato  presso  la  piazza 
di  Fiesole,  dove  ora  è la  conserva  dell’acqua  che 
alimenta  la  fonte  principale  «lei  paese,  e parvemi 
che  fosse  il  muro  d’uno  de’ sacri  recinti  destinali 
al  culto  de’ numi,  ed  alle  operazioni  astrologiehe 
e divinatorie  praticale  degli  Etruschi,  specialmente 
in  Fiesole,  come  dicemmo.  Questo  muro  ch’io  vidi 
scoperto,  ora  più  non  esiste. 

•ESEMPI  DI  ASTICA  COSTRUZIONE  A FIESOLE. 

Ne’ tempi  addietro  fu  pure  trovala  una  conserva 
o fonte  antica,  e clic  a (ulta  ragione  si  può 
dirla  etrusca.  Era  questa  in  origine  un  recipienti) 
costruito  d*  uri  piano  di  gratuli  lastre  di  pietra,  ai 
tre  lati  del  quale  s* inalzavano  Ire  muraglie.  Il 
«piarlo  «lava  adito  ad  una  scala,  per  la  quale  sceu- 
devasi  a premier  Pacqua,  pullulando  dal  fondo 
s’alzava  or  più  or  meno  in  quel  recipiente,  chiuso 
lateralmente  dalle  indicale  tre  pareti  e dalla  scala 
scoverchialo.  Nei  «lue  Iati  del  fonte,  ove  noi  per 
coprirlo  avremmo  impostata  una  vòlta  -,  quegli 
antichi  Ficsolani,  che  forse  lina  tararle  igno- 
ravano, soprnpposcro  su  d’ ambedue  le  pareti  mi 
doppio  ordine  di  mensole,  che  nell’  interno  del 
fonte,  •venivano  a stringerne  e diminuirne  l’aper- 
tura, c Vi  posor  sopra  alcuni  lastroni  di  pietra  ben 
grandi,  e cosi  lutto  il  fonte  restò  coperto  c sot- 


terrato. Le  pareli  eran  composte  di  poche,  ma 
grandi  pietre  ben  connesse  tra  loro  in  ogni  strato, 
e gli  strali  intieramente  orizzontali  non  erano  più 
che  tre  o (piatirò  per  parte  lino  alla  impostatura 
delle  mensole.  Il  taglio  delle  pietre  ci  fece  vedere, 
come  (ino  dai  più  antichi  tempi  l'Elruria  usavate 
ben  connesse  nei  lati,  che  stanno  a contrasto  l’una 
con  l’altra.  Nella  superficie  apparente  le  pietre  non 
sono  spianale,  ma  lasciate  rozze  e soltanto  proli- 
late  attorno  attorno,  ad  oggetto  di  ben  commet- 
terle con  le  aderenti,  e cosi  vengono  a formare 
quel  muro  di  bozze , che  diecsi  bugnato.  Nella 
indicata  fonte,  conte  nel  sacro  recinto,  ugualmente 
che  nelle  mura  militari  etnische  «ti  quest’ antica 
città,  non  vidi  segno  veruno  dì  cemento  per  te- 
ner unito  il  pietrame.  Queste  notizie  possono  in- 
teressare almen  pel  motivo , che  ci  conservarono 
la  memoria  di  monumenti  che , tranne  le  mura 
della  città,  più  non  esistono,  come  vedrà  il  lettore 
più  innanzi,  «piando  si  parlerà  delle  arti  partico- 
lari agli  Etruschi. 

l’  ETRURIA  SUPERIORE,  O CIRCUMPADANA. 

L’Elruria  supcriore o ci rcom padana  a dir  vero, 
è chiamala  da  Servio  l’Elruria  nuova,  forse  per- 
chè i sopravvenuti  Lidii  avendo  partito  l’Elruria 
media  in  dodici  popoli,  sotto  la  condoli»  di  Tar- 
conle  spedirono  colonii  delle  dodici  loro  principali 
città,  perchè  altrettanti  popoli  fondassero  nell’  Etra- 
ria  superiore.  Se  ascoltiamo  Virgilio,  egli  descrive 
la  sua  Mantova  come  una  capitale  della  nazione. 
Quali  altre  città  fossero  comprese  in  quest' Et r uria, 
oltre  a Fclsina,  oggi  Bologna,  da  Plinio  chiamata 
la  capitale  dell’ Elruria , none  facile  a stabilirsi. 
1/ Adria  venda  e la  non  lontana  città  di  Spina, 
l’ebbero  certamente  in  potere  gli  Etruschi.  E se  in 
quelle  vicinanze  furono  le  fosse  liiistinc,  e quello 
imprese  magnifiche  degli  antichi  Tirreni  fatte  per 
dare  al  Po  un  facile  sbocco  nel  mare,  ed  impedirne 
le  inondazioni,  ognun  vede  che  loro  era  (ulto  quel 
paese  c que’  porli.  Sappiamo  come  fu  Gastulia  città 
dcJI’Etruria  supcriore,  perchè  ne  parla  cosi  Dio- 
doro. Verona  s’c  voluta,  o s’è  almen  sospettala 
etnisca  da  «lue  illustri  suoi  concitadini , Pauviuo 
o Maffei.  L’ Oli v ieri  ascrive  agli  Etruschi  se  non  la 
fondazione,  il  possesso  almeno  di  Pesaro  sua  patria, 
li’ Adria  è creduta  dal  Mazzocchi  colonia  dell’A- 
dria  Venda;  opinione  che  il  Lanzi  giudiea  assai 
fondala,  ma  che  un  più  moderno  scrittore  pone 
in  dubbio  con  plausibili  prove. 

DI  ALCUNE  CITTA’  Di  ESSA  ETRUfUA. 

In  poca  disianza  da  Ripat musone  si  vuote  che 
fosse  la  città  di  Cupramontana.  Non  lungi  da  essa, 
fabbricalo  e dedicato  dagli  Etruschi  fu  il  tempio 
di  Ctipra , cosi  della  ivi  Giunone.  Non  voglio 
Creder  però,  che  la  maggior  parte  dell’ etnische 
fondazioni  in  tutta  «piella  repubblica,  oggidì  sia 
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spenta,  come  accadde  ncll’Etru  ria- Campai)  a,  c per- 
dutone per  la  vetustà  c pc*  nuovi  possessori  anco 
il  nome.  Mclpo  fu  presso  Bergamo  distrutto  dai 
Boii  circa  il  350  di  Roma,  ma  non  è certo  che  fosse 
etrusco.  Non  dubitò  il  Maflei  che  fossero  Etruschi 
in  origine  gli  Allunati,  noli  solo  per  qualche  lapi- 
de, c cosi  pensava  il  Lanzi  di  Arona,  vocabolo 
dov’ci  trovò  il  pronome  d’/trtm*  c di  Athis,  e di. 
Clusio,  e dei  due  laghi  Lario  e Ccresio,  e altret- 
tali nomi  che  qua  e là  per  la  Lombardia  poi  re b- 
bersi  confrontar  coll’Etruria:  piccole  reliquie  di 
grandi  città  involte  nelle  tenebre  e nel  silenzio 
della  oblivione.  Anche  Ravenna  può  essere  anno-  I 
verala  Ira  le  città  dcll’Elruria  supcriore,  giacché 
Slrabone  ce  l’ indica  situata  al  di  sopra  della  bocca 
spinctica  del  Po. 

POTENZA  DEGLI  ETRUSCHI  NELL’ ETRl’RIA  SUPERIORE. 

Più  islorica  è la  relazione  dei  confini  di  questa 
Elruria.  Polibio  nomina  le  pianure  d’ intorno  al 
Po:  Stralcile  la  regione  circa  al  Po.  Diodoro  la 
circoscrive,  dicendo,  esser  la  terra  che  giace  Ira  gli 
Appcnini  c le  alpi,  ma  niuno  di  questi,  nè  Livio 
stesso  ne  dà  notizie  chiare  e precise.  Quel  tratto 
non  fu  occupato  dagli  Etruschi  in  tutta  la  sua 
estensione:  oltre  i Veneti,  eccettuali  da  Livio,  abi- 
tarono ivi  anche  i Liguri;  sotto  il  qual  nome  son 
compresi  gli  antichi  popoli  del  Piemonte,  ed  i Sa- 
lassi che  tenevano  la  valle  d*  Aosta,  e quella  che 
or  ^chiamasi  Canavesc.  Giova  osservare  altresi,  che 
gli  Etruschi  non  discordarono  intieramente  dal- 
l’Italia circompadana  gii  Umbri,  e i vari  popoli 
dagli  Umbri  derivati,  i quali  qui  stabilironsi  pri- 
ma degli  Etruschi;  c questi  Etruschi  quantunque 
molte  regioni  occupassero  intorno  al  Po , non  fu- 
rono però  i soli  popoli  circompadani,  ma  soltanto 
slavati  confusi  in  molti  luoghi  con  quelli.  Né  di 
qua  dal  Po,  dove  ora  è Romagna,  gli  Etruschi 
possedevano  tutto:  qualche  colonia  vi  avevano  gli 
Umbri  verso  l' Appellino  c’I  mare  Adriatico.  Final- 
mente in  vigore  d’un  passo  di  Plinio  debbono  ag- 
giungersi i territorii  dalmense,  pretuziano  e adriauo 
fra  i Piceni i e i Vestirli.  Osserva  il  Durandi  che 
rEtruria  circompadana  non  si  estendeva  oltre  il 
Ticino,  nè  oltre  Miluno.  Li\ io  peraltro  avendoci 
dello  che  gli  Etruschi  giungevano  fino  alle  alpi,  c 
soggiungendo  che  altresì  le  gelili  alpine  erano  In- 
dubitatamente di  elrusca  origine,  c specialmente  i 
Iteti,  sembra  che  delle  alpi  rcliche  c di  quelle  a 
loro  contigue  abbia  parlato;  ma  intanto  dopo  di 
queste  v’erano  Orchi , Lcpunzi  e Salassi,  la  cui 
taurisca  origine  da  Livio  non  doveva  ignorarsi, 
come  pure  nella  pianura  medesima  alle  alpi  sog- 
getta v’eran  Libici,  Levi  ed  Insubri.  Laonde  con- 
vicn  dire  clic  dall’angolo  de’ Veneti  in  qua,  tutti  i 
summeiilovali  popoli  sono  stati  da  Livio  compresi 
tra  gli  Etruschi,  forse  perchè  in  origine  furon  da 
esso  tanto  gli  uni  che  gli  altri  considerali  di  cel- 
tica provenienza.  Or  gli  Et r ascili  neppure  occupa- 


rono soli  lutto  il  tratto  dclTAdda  sino  all’ angolo 
dei  Veneti  , mentre  nelle  regioni  di  Brescia  o di 
Verona  vi  cran  Libui , o Liguri,  anche  essi  un 
ramo  degli  Umbri.  ConUittociò  gli  Etrushi  tra  le 
alpi  ed  il  Po  erano  più  estesi  e potenti  degli  altri 
tra  il  Po  v r Appellino. 

DI  ADRIA  STRUSCI. 

DaH’alIra  parte  del  Po,  cioè  tra  questo  (lume  e 
l' Appellino,  gli  Etruschi  verso  occidente,  giunge- 
vano al  più  sino  alla  Trebbia,  poiché1  di  qua  i Tau- 
rini ed  i loro  clienti  si  stendevano  fino  al  fiume 
Iria,  e dall'Iria  firn)  alla  Trebbia  v’erano  altri  pic- 
coli popoli  ligustici:  c di  là  dalla  Trebbia  nell’Ap- 
penino  vi  abitavano  pure  altre  popolazioni  ligu- 
stiche. Quindi  poi  gli  Etruschi  dall’ una  e dall’al- 
tra parie  del  Po  giungendo  fino  al  mare,  occupa- 
vano tutte  lo  bocche  del  fiume.  Il  termine  tra  gli 
Etruschi  ed  i Veneti  era  l’Adige.  Quivi  Irovavasl 
Adria  o Atria  di  qua  da  tutte  le  bocche  del  Po, 
la  quale  fu  poi,  secondo  Livio,  colonia  degli  Etru- 
schi, ove  avevano  un  nobile  porlo.  Prese  il  suo  nome 
forse  dallo  stesso  mare  Adriatico,  a cui  era  stato 
dato  da  un  più  antico  popolo,  qual  fu  I* asiatico 
sollo  la  cowlothRdh  Adria».  Venuti- posteriormente 
in  questa  città  gli  Etruschi,  e divenutivi  celebri 
|ùù  dei  Peiusglii  pei  loro  progressi  nella  naviga- 
zione, fu  appropriato  altresi  a costoro,  l’ aver  dato  il 
nome  a quel  mare  pe(  contatiti  di  Adria  cireompada- 
na,chc  anteriormente  a vealo  quel  mare  stesso  ricevu- 
to da  Adria  picena.  Plinio,  con  alcune  parole  in 
quel  suo  laconico  stile,  guida  a questo  ragionamento, 
dove  dice,  che  Attriaticum  mare  nppeliabatur , quan- 
do cioè  procedeva  quel  nome  dall’ Atria  picena  quoti 
Adriaticunu  poiché  nei  posteriori  tempi  furon  cele- 
bri quelle  acque  per  la  navigazione  dei  Tirreni, 
che  in  Adria  circompadana  (issato  avevano  la  loro 
colonia.  Che  il  vero  nome  della  indicala  città  picena 
fosse  Atria,  e non  Adria,  lo  mostrano  le  sue  mo- 
nete, nelle  cui  epigrafi  leggesi  Mairi. 

DI  ALTRE  OTTA*  OELL’KTRURIA  CIRCOMPADANA. 

C 

Tra  ’l  Po  e l’Appcnino  principal  città  degli  Etru- 
schi fu  Felsina , die  poi  lìonotùa  fu  appellata  dai 
Galli,  oggi  Bologna,  £ questa  si  può  annoverare 
Ira  le  città  originali  degli  Etruschi  , e fu  metro- 
poli dell' Elruria  circompadana.  Altre  città  etni- 
sche Ira  ’l  Po  è l’Appenino  non  rimasero  ili  pie- 
di , perchè  o furon  dai  Galli  posteriormente  di- 
strutte, o che  essi  carabiaron  loro  il  nome,  o ci 
fecero  in  qualche  guisa  perder  la  memoria  della 
vera  origine  loro;  tantoché  si  rende  inutile  il  pre- 
tendere adesso  d' indovinarle  per  mezzo  di  conget- 
ture; siccome  ugualmente  inutili  sono  te  ricerche 
sulle  originali  città  di  quella  parte  di  Elruria,  eh’  era 
tra  le  alpi  ed  il  Po,  mentre  Plinio  ci  attesta,  che 
Mantova  sola  a’ suoi  tempi  rimaneva  dell*  etnische 
città  dalla  riva  sinistra  del  Po.  Nonostante  la  sto- 
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ria  ci  fa  conoscere,  per  congetture  non  lievi,  che 
gli  El ruschi  a vcano  occupato  nell’ Etruria  supcriore 
Mulina  oggi  Modena,  Parma,  Ravenna,  e Petavium 
oggi  Padova,  non  eccettuate  le  città  di  Pesaro  e 
Riinini,  paesi  tutti  che  al  dir  di  Plinio  passarono 
dagli  Etruschi  in  poter  dei  Galli. 

ETRURIA  INFERIORE  O CAMPANA. 

Dell’ Et r uria  inferiore  o campana  come  vogliamo 
<1  irla,  talvolta  additala  col  nome  d'Ogicia,  non  è 
fucile,  assegnare  con  precisione  i confini,  come  s’è 
fatto  dell'altra.  NYtempi  eroici, quando  tutta  quasi 
r Italia  dieevasi  spellante  ai  Tirreni,  ella  comprese, 
siccome  i Volsci,  cosi  vcrisimilmente  altri  popoli, 
e vi  sono  tracce  di  nomi  e di  fabbriche  antichissime 
anche  nell' estreme  parti  d’Italia,  clic  provano  aver 
essa  avute  città  fin  presso  la  Sicilia.  Ma  questo  si 
ampio  dominio  dovetl’esscr  breve:  il  Gluverio  cd  il 
Pclcgrino,  rare  volte  fra  sè  concordi,  lo  credono 
esageralo,  fondalo  cioè  in  quel  nome  di  Tirrcnia , 
che  davasi  a gran  parte  d'Italia,  benché  ai  Toschi 
non  soggiacesse.  Checché  sia  de' tempi  mcn  cogniti, 
gli  storici  che  abbiamo  ci  rappresentano  sempre 
il  dominio  dei  Tirreni  ristretto  alla  Campania,  lolla 
agli  Ausoni,  agli  Oschi  e ai  Cumani,  e cinto  di  po- 
poli liberi,  parte  indigeni  e parte  greci.  Dice  Po- 
libio, clic  gli  Etruschi  possedevano  i campi  flcgrci 
intorno  a Capua  e a Nola.  Dionisio  ne  scrive  poco 
variamente,  c Strabono  accenna  che  nella  Campania 
avean  dodici  città,  delle  quali  la  principale  era  Ca- 
pua, fondata  col  nome  di  Volturno,  posta  nel  mezzo 
di  esse,  come  aggiunge  Eustazio.  Ciò  vuole  inten- 
dersi delle  dodici  primarie  città,  perciocché  molte 
più  se  ne  coniavano  dai  Volsci  ai  Picenlini,  che 
furon,  come  si  crede,  i termini  della  Campania; 
anzi  l’agro  stesso  piceli  lino  non  fu  che  una  porzione 
di  questo  Stalo  smembralo  poi  dai  Romani,  cd  as- 
segnato a quei  nuovi  coloni. 

sue  otta’  ETRUSOIE. 

Coloro  che  più  favoriscono  Politichila  della  dina- 
stia Campania , dicono  che  gli  Etruschi  fondaron 
Capua  50  anni  prima  di  Roma,  Eusebio  però  non 
prima  del  310  dalla  fondazione  di  quella  città.  Si- 
mil 'epoca  I’  abbiamo  pur  da  Catone,  da  Livio  e da 
Diodoro,  ma  intesero  questi  di  parlare  di  una  certa 
forma  di  città,  che  ai  Campani  dispersi  in  più  bor- 
ghi delter  gli  Etruschi,  raccogliendoti  in  un  sol 
luogo,  e questo  circondando  di  mura.  Cosi  argo- 
menta il  Pellegrini  sull' esempio  di  Atene  e di  Teseo, 
nelle  cui  note  altri  esempi  aduna  in  gran  numero 
coll'usata  erudizione  il  Mazzocchi,  citando  Strabono. 
Abbiamo  dunque  l'epoca  della  capitale,  ma  non  cosi 
facilmente  si  trova  e l’epoca  c ’l  nome  delle  undici 
città  che  faccanle  corona,  tè  agevole  supporvi  Nola 
ed  Alella  città  ealcidiehe,  oltre  Pompcia  ed  Ercolano 
città  tenute  prima  dagli  Osci,  poi  dai  Pelasghi  e 
dagli  Etruschi;  c poiché  il  secondo  fu  navale  co- 
ffa* e Crisi  unti.  Voi.  IL  — 17 


muiic,  non  solo  di  Nola,  ma  eziandio  di  Noceria  e 
di  Accrra,  cosi  anche  queste  due  possono  aggregarsi 
a quel  numero,  (auto  più  che  Noccria  è aneli' essa 
pclasgica.  La  storia  ci  rammenta  anche  Marchia, 
Sorrento,  Salerno,  Dieacrchia,  ed  il  lago  d’Averno, 
paesi  occupali  dagli  Etruschi,  come  puro  i campi 
d'intorno  al  Volturno  fino  al  Silaro.  V’è  memoria 
nelle  medaglie  osche  anche  di  quel  Teano  Sidicino, 
che  Tullio  e Polibio  computavano  fra  le  città  più 
insigni  di  quella  provincia,  e vi  aggiunsero  Cale. 
Città  ragguardevoli  esser  dovevano  Sucssa  ed  Escr- 
nia  che  han  simili  monete,  e Alella  pur  nominata 
da  Tullio,  ove  cominciarono  le  commedie  osche  fre- 
quentale anche  in  Roma.  La  grandezza  peraltro 
delle  città  campane,  o la  lor  piccolezza  ne’  tempi 
romani,  certo  che  non  dà  argomento  di  ciò  che  fu- 
rono ai  tempi  etruschi.  Alcune  città  grandi,  dice- 
va Erodoto  della  Grecia,  sono  oggi  divenute  pic- 
cole: lo  stesso  avvenne  in  Italia.  Quella  Larissa 
campana,  in  cui  rinnovarono  i Pelasghi  il  nome 
della  lor  metropoli  nel  Peloponneso,  ai  tempi  di 
Dionisio,  nolo  era  appena  ove  fosse  stata. 

ETRUSCHI  SCACCIATI  DALL'  UTHUKIA  SUPERIORE. 

Mentre  gli  Etruschi  godevano  pacificamente  l’E- 
Iruria  supcriore,  ne  furon  l’anno  604  av.  G.  Cr. 
spogliali  dai  Galli,  coi  quali  commerciavano;  poiché 
conosciuta  da  essi  per  la  vicinità  del  paese,  la  loro 
opulenza  ed  il  genio  non  più  guerriero  degli 
abitanti,  vi  vennero  in  più  colonie  cd  occuparon 
le  terre,  che  gli  Etruschi  \i  possedevano.  Questi 
| nipoti  scacciati  dai  Galli,  spargendosi  per  l’Italia 
e nell’ Etruria  inedia,  molli  di  toro  passarono  ad 
occupare  l’Elruria  campana,  la  quale  in  si  favo- 
revole occasione  par  che  crescesse  di  forze.  Tania 
prosperità  negli  Etruschi  campani  destò  l’invidia 
ai  loro  vicini.  Primi  a muover  loro  la  guerra  fu- 
rono i Sanniti,  fatti  probabilmente  accorti  della 
degradazione  loro  c della  loro  mollezza,  e colla 
forza  delle  armi  c con  politici  artifizi  non  solo  si 
fecero  a parte  di  i loro  dominio,  ma  giuuser  pu- 
ranclie  a privarli  del  principato  di  tutta  quella  re- 
gione: perdita  clic  la  storia  registra  circa  l’an- 
no 422  a\ anti  Gesù  Cristo,  e da  tal’ epoca  ili  poi 
questa  i storica  geografia  si  ristringe  all’ Etruria 
propria,  compresa  nel  patrimonio  di  S.  Pietro  e 
nella  Toscana. 

ISOLE  APPARTENENTI  AGLI  ETRUSCHI. 

Oltre  alle  dodici  principali  città  e Stali  clic  si 
videro  fin  qui  fiorire  nell’ Etruria  media,  v’é  da 
por  mente  alinen  per  poco  alle  isole  tirreniche  da- 
gli Etruschi  medesimi  possedute,  di  che  si  da  conto 
coll’ ordine  seguente:  Àegilon  oggi  Capraia,  piccola 
isola,  la  quale  trasse  il  moderno  nome  dalle  molle 
capre,  che  tuli’ ora  sabatiche  ivi  trovansi , al 
pari  che  in  altre  isoldtc  dell' arcipelago  toscano. 
Aelalia  dei  Greci,  è l’isola  dell’Elba,  la  principale 
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dell’ ìsole  dell’arcipelago  toscano.  Uno  dei  suoi  porli 
fu  nobile  per  la  favola  degli  Argonauti,  clic  ivi  ap- 
prodali Io  denominarono  Argoo,  secondo  Diodoro; 
se  già  non  dee  dirsi  che  il  luogo  avesse  prima  tal 
nome,  come  opinò  il  Carli,  o che  per  un  augurio 
di  gloriose  navigazioni,  gli  fosse  imposto  più  tardi. 

1 Greci  la  chiamarono  A il! mila,  e al  diredi  Eusta- 
zio  l’avcan  pure  denominala  Lemno , a cagione  dei 
vulcani  una  volta  aperti  nel  monte  Mosiclo.  Quin- 
di la  favola  della  officina  di  Vulcano  in  Lemno  è 
forse  simil  favola  in  Elba  per  le  sue  miniere.  Ri- 
gettando come  inutili  alla  storia  le  indicale  favole,  ! 
riterremo  che  gli  Etruschi  essendo  signori  anche  , 
del  Tirreno,  abbiano  dominato  sull’Elba,  e che 
ne  abbiano  tratto  e ferro  e rame  pei  loro  usi.  Din-  '• 
unni  degli  antichi  fu  l’isola  di  Giannutri  piccola  , 
di  quattro  miglia  di  perimetro.  Mancano  notizie 
vetuste  intorno  a quest’isola,  siccome  cosa  altret- 
tanto incerta  se  il  suo  nome  di  Dianum  o Dionea 
derivasse  da  un  qualche  tempio  dedicalo  alla  dea 
caccialricc.  Igilium,  isola  del  Giglio, c,  dopo  l’Elba, 
l’isola  più  grande,  più  popolata,  e per  natura  del 
suolo  la  più  conforme  a quella  dell’Elba,  fra  tulle 
le  altre  dell’arcipelago  toscano.  Scarsissime  anzi 
che  no  posson  dirsi  le  notizie  superstiti  relative 
alla  di  lei  antica  storia  civile  e politica. 

ALTRE  ISOLE. 

Urgon , ora  isola  della  Gorgona,  tra  le  piccole  dcl- 
rurcipdago  toscano,  è posta  Ira  la  Corsica  e Livorno. 
Oglassa  di  Plinio  fu  l’ isola  di  Montecristo  posta 
a scirocco  dell’isola  di  Pianosa,  a ostro  dell’Elba, 
a ponente  dal  Monte  Argentario,  eh’ è uno  dei 
puuli  {wntincnlali  più  vicini  a Montecristo  , e la 
sua  circonferenza  è di  sei  miglia.  Palmaiola  c un’iso- 
la distante  un  miglio  c mezzo  da  Capo  di  Pero 
dell’Elba.  Intorno  a quest’isola  ve  ne  sono  altre 
assai  piccole  che  diconsi  perciò  le  Formiche.  Pai- 
maria  è uri’  isola  situala  quattro  miglia  a levante 
greco  di  Lcrici,  circa  a cinque  miglia  a ostro  dalla 
Spezia  e otto  miglia  a levante  dalla  bocca  di  Ma- 
gra, ed  ha  la  circonferenza  di  tre  miglia.  Essa  ha 
all’intorno  due  altre  isoielle  delle  Tyrus  major  Ti- 
no, e T)rus  minor  Tinolo.  Planasia  insula  ed  anche 
Planusia  è della  l’isola  Pianosa,  distante  quindici 
miglia  dall’isola  dell’Elba  e venti  da  Montecristo, 
la  cui  circonferenza  è di  miglia  dodici.  Quest’isola 
ha  preso  naturalmente  il  nome  dalla  sua  figura 
quasi  tutta  piana,  ad  eccezione  d'un  Limolo  o 
piccola  collinelta,  che  s’alza  poche  braccia  sopra 
il  livello  del  mare,  volgarmente  appellata  la  col- 
lina di  Gian  Filippo. 

NOTIZIE  PERDUTE  CIRCA  LA  STORIA  ETRUSCA. 

Dobbiamo  attribuire  ad  un  ingrato  destino,  clic 
mentre  delle  più  antiche  cd  ormai  estinte  nazioni 
restano,  dove  più,  dove  meno  sufficienti  memorie, 
onde  farcene  conoscere  le  respetti  ve  storie,  anche 


ITALIA 

tra  il  barbarismo  de’  tempi  c dei  costumi , eiensi 
smarrite  prima  di  giungere  a noi  le  storiche  me- 
morie che  daU’anuo  4370  all’anno  280  av.  l’era 
cristiana  spettano  alla  Toscana  , conosciuta  in  tale 
intervallo  di  tempo  sotto  il  celebratissimo  nome 
d’Elruria , come  da  ora  in  poi  ancor  noi  la  di- 
remo: paese  per  così  dire  centrale  della  sociale 
italica  civiltà  la  più  antica,  e della  di  lei  cultura 
di  spirilo  in  ogni  tempo.  Clic  il  puro  azzardo 
ne  sia  l’ unico  molivo , Io  manifestano  le  me- 
morie degli  scrittori  , che  delle  cose  toscane  re- 
gistrale nell’  oliavo  secolo  degli  Etruschi  ci  ha 
lascialo  Varronc.  In  oltre  Sostrato,  Aquila,  Tar- 
quiuio,  Umbrizio , Cecilia  si  trovan  citati  da  Pli- 
nio, da  Marcellino,  da  Macrobio  c da  altri  scrii- 
lori  d’ Italia , e quindici  autori  greci  nomina  in 
particolare  Plutarco,  i quali  delle  cose  antiche 
il'  Italia  scrivendo,  avean  data  contezza  dell’Elruria. 
Non  si  dee  pretermettere  che  Claudio  imperatore 
avea  scritti  venti  libri  di  storia  cirusea  in  greca 
favella.  Ne  questi  andar  dovevano  si  facilmente 
in  dimenticanza,  poiché  lo  stesso  imperatore,  creila 
per  essi  una  cattedra  in  Alessandria,  li  facea  leg- 
gere a pubblica  istruzione.  Neppure  a questi  si 
limila  il  catalogo  delle  perdute  storie  d’Etruria. 
Se  merita  fede  Ateneo,  si  crederà  clic  Aristotele 
scrivesse  un  trallato  particolare  sulle  istituzioni 
toscane.  Teofraslo  parimente,  secondo  lo  Scoliaste 
di  Pindaro,  compose  un  intiero  libro  concernente 
la  nazione  toscana.  Da  Livio  è additalo  un  tal 
Ciucio  Alinienlo  come  diligente  investigatore  dei 
monumenti  di  questo  paese. 

MOTO!  ni  TAL  PERDITA. 

Ma  sia  clic  gli  Etruschi  non  operassero  cose  da 
eccitare  la  curiosità  dei  posteri , quando  si  occu- 
pavano dei  grandiosi  fasti  romani;  sia  che  le  sner- 
vale penne  della  più  gran  parie  di  quelli  scrillori 
non  sapessero  dare  ai  da  loro  descritti  avvenimenti 
quel  rilievo , clic  talvolta  è cagione  di  far  pas- 
sare le  opere  scritle  alla  posterità;  ossi  vero  che 
nauseassero  chi  leggeva  quei  fatti  della  nazione, 
misti  sempre  di  superstiziose  addizioni  che  non 
dovevano  incontrare  il  genio  alquanto  spregiudi- 
cato del  buon  secolo  della  romana  letteratura , 
per  cui  furou  probabilmente  lasciati  deperire  que’ 
libri,  dov’cra  narralo  un  si  tedioso  sistema  degli 
Etruschi;  o sia  finalmente  che  il  caso,  come 
si  disse,  ci  abbia  rapite  le  notizie  dei  nostri  pre- 
decessori, a fronte  delle  memorie  di  tante  inezie 
che  ci  son  pervenute  da  lontanissimi  tempi  e luo- 
ghi, certo  è che  siamo  privi  d’un’  antica  storia 
della  Toscana.  E,  se  pure  ad  onta  della  deficienza 
di  vetuste  e compiute  tradizioni  di  tale  storia  , 
vogliamo  almcn  conoscerne  i frammenti,  fa  d'uopo 
raccoglierli  da  sparse  notizie  che  in  altre  storie 
d’ Italia  c negli  antichi  scrittori  di  vario  genere 
casual  inni  ile  s’ incontrano. 
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QUALI  FRA  ESSE  S1AKSI  CONSERVATE. 

Fa  (1* uopo  d’ essere  altresi  circospetti  nella 
scelta  di  tali  notizie,  pur  troppo  soventemente  cou- 
traddittorie  per  loro  stesse,  non  che  por  le  circo- 
stanze che  le  accompagnano , c pel  retto  senso 
«Iella  critica,  mentre  siamo  altresì  avvertili  da 
chi  meglio  di  noi,  per  maggior  vicinanza  de’  tempi, 
e da  più  fonti  le  conobbe,  clic  le  cose  accadute 
specialmente  nell' età  primitive  in  Elruria,  consi- 
derar si  debbono  sparse  di  molle  favole.  Nè  lieve 
sussidio  esser  debbo  a tanta  penuria  di  sicure  te- 
stimonianze de' grandi  avvenimenti  l’esame  ben 
ponderato  dei  monumenti  antichi  di  qualunque 
genere,  che  dovettero  accompagnarli , al  quale 
oggetto  soltanto,  c non  a pompa  d'erudizione,  o 
o fasto  di  possesso  , vedonsi  acquistali,  adunati, 
osservati  e studiali  da  chi  desidera  ottenerne  un 
plausibile  profitto.  Nè  credo  che  sia  da  compian- 
gere si  grandemente  la  perdila  delle  indicate  storie, 
qualora  noi  riflettiamo  con  un  moderno  scrittore, 
che  se  furou  lette  da  Livio  e da  Dionisio,  ne  avranno 
estratto  ciò  che  v’ era  di  più  interessante,  onde 
le  loro  memorie  possono  in  qualche  parte  supplire 
a quelle  perdute.  È stato  scritto  pure,  che  la  più 
celebrata  fra  le  nazioni  eh’  ebbero  alternativa- 
niente  esistenza  in  Italia,  prima  che  i Romani  vi 
siguorcggiasscro  , fu  certamente  l’antica  Toscana 
col  nome  di  Tirrenia  c quindi  d1  Elruria,  c che 
la  di  lei  fama  non  si  limitava  soltanto  a vantare 
una  grande  antichità,  ma  sibbene  l’acquistò  per 
essersi  resa  celebre  fra  le  altre  nelle  belle  arti , 
nelle  scienze,  nelle  lettere  c.  nella  militar  disci- 
plina. Più  che  altra  cosa  per  altro  elevò  ad  alla 
riputazione  gli  Etruschi  la  cognizione  da  essi  van- 
tala nelle  cose  divine. 

VARIE  SENTENZE  DEIL’aNTICV  PROVENIENZA  DEGLI  ETRUSCHI. 

A seguir  con  ordine  siffatte  investigazioni,  fa 
d’uopo  ricercare  qual  fessela  prima  patria  di  que- 
sti Etruschi,  de’ quali  or  dobbiamo  trattare;  sopra 
di  che  furono  emesse  dagli  antichi,  non  meno  che 
dai  moderni  scrittori,  opinioni  diverse.  Incomincio 
pertanto  dal  trascriver  di  queste  un  breve  pro- 
spetto, scortato  dai  padre  della  moderna  etrusco 
letteratura.  Sospettò  il  Bonarrolli  che  gli  Etruschi 
derivasse!*  d’Egitto,  a ciò  persuaso  da  varie  lor 
costumanze.  Altri  loro  usi  ponderati  dal  Maffei  , 
ed  alcune  lor  voci  glieli  fecer  credere  venuti  di 
Canaan.  Cananei  pure  o Fenicii  li  credette  il  Maz- 
zocchi , quantunque  obiettato  dal  Bucarlo  , la  cui 
rrptigiianza  è tanto  più  valutabile,  inquanlochè , 
secondo  i suoi  sistemi , parca  cha  vi  si  dovesse 
trovar  più  fenicio  che  germe  d’altra  nazione.  Opi- 
nioni simili  furou  seguitate  in  Italia,  ma  non  ugual- 
mente approvate  iu  Francia.  Frcret,  per  tacere 
del  Pelloulier  e d’altri,  riprende  generalmente  que- 
sti sistemi  ; dà  per  false  le  antiche  navigazioni , c 


congettura  che  i primi  Etruschi  sieno  i Roti  abita- 
tori del  Trentino,  e questi  essere  i Raseni  già  no- 
minali da  Dionisio  conte  autori  della  nazione.  Il 
Bardotti,  il  Durandi  ed  altri  hanno  abbracciala 
l’opinione  che  fa  venir  gli  Etruschi  dal  settentrione. 

Il  Guarnacci  li  vuol  primi  abitatori  d’Italia,  ed 
a Noè  vicinissimi.  Ma  i più  fedeli  alle  tradizioni 
dogli  antichi,  e quindi  gli  antichi  medesimi  greci 
e latini,  Erodoto  , Strabono.  Plinio,  Yelleio,  Va- 
lerio Massimo,  Appiano,  Giuslino,  e i poeti  co- 
munemente, ed  altri  scrittori,  sono  stati  persuasi 
che  gli  Etruschi  venisser  di  Lidia  c misti  cogli 
abitanti  anteriormente  stabiliti  nella  Toscana,  che 
poi  chiamarono  Elruria,  divenisser  quivi  polenti 
prima  della  caduta  di  Troia.  Questa  sentenza  ram- 
mentata da  Catone , c tenuta  da  Igino , fu  impu- 
gnata da  Dionisio  d’ Alicarnasso , che  li  volle  au- 
tolloni,  seguito  da  alcuni  moderni,  men  forse  per 
esprimere  la  produzione  spontanea  della  specie  , 
clic  per  indicare  l'ignota  origine  di  quei  popoli 
de’ quali  parlavano.  Ma  nonostante  l’ autorità  del- 
l’ Alicarnasso , Plinio  c Solino  hanno  ammesso 
un  passaggio  di  Lidii,  allora  Meonii,  in  Toscana. 
Questo  è stato  il  parere  altresì  di  molli  altri  scrit- 
tori antichi  c moderni.  Qui  riflette  it  Lanzi  che 
ammessi  questi  Lidii,  aumentati  dai  Raseni  c dai 
Pelasghi-Tirreni  a formare  la  nazione  degli  Etruschi, 
non  vi  sarà  forse  un  sistema  il  più  conciliabile  con 
la  maggior  parte  dei  classici  ove  paioli  discordi , 
e conclude  potersi  almeno  assicurare  che  gli  Etru- 
schi, allorché  tali  si  nominarono  i Toscani  antichi, 
non  furono  il  più  vetusto  pnpol  d’Italia.  Ciò  po- 
sassi altresì  mostrare,  come  spero,  dall’accordo 
della  storia  eoi  monumenti  c coi  fatti  de'  tempi , 
de’ luoghi  c delle  persone,  che  negli  avvenimenti 
degli  antichi  Etruschi  ebbero  parte. 

REI  PRIMI  TEMPI  DELL’ETRUSCO  NOME  IN  TOSCANA. 

Noi  terremo  per  massima  da  valide  ragioni  ap- 
provata, che  in  Toscana  dominò  una  popolazione, 
i cui  componenti  cran  conosciuti  un  tempo  dagli 
altri  popoli  d’Italia  coi  nomi  di  Tirreni  c di  Etruschi, 
sebben  costoro  si  nominassero  da  lor  medesimi  Ra- 
seni. Eran  dunque  gli  Etruschi  quegli  stranieri 
all’Italia,  che  scesi  dalle  Alpi,  i primi  formarono 
que’ fossi,  che  dal  porlo  di  Sago  portavano  la  cor- 
rente del  fiume  trasversalmente  nelle  paludi  degli 
Alriani,  chiamate  i Sette  Mari,  per  trar  profitto 
di  que’ sanati  terreni  che  nc  resultavano.  Non  vi 
si  arrestarono  poi  lungamente,  giacché  assuefatti 
nelle  loro  incursioni  a progredire  in  nuove  terre, 
abbandonale  le  prime  loro  italiche  sedi,  varcarono 
l’Appenino,  ed  accresciuti  iu  buon  numero  da 
Pelasghi , da  Umbri  c da  altri  che  trovaron  per 
via  stanziali  anteriormente  nella  Penisola,  si  spar- 
sero nei  terreni  chiusi  tra  quella  catena  di  monti, 
il  Tevere  c’1  mare  Inferiore  o Tirreno.  Ma  ricor- 
datisi delle  prische  loro  sedi  presso  al  Po,  vi  spe- 
dirono delle  colonie,  c nuovamente  con  esse  oc- 
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cupo  roti  quella  regione.  1 greci  scrittori  clic  ri- 
guardavano i Pdasghi  lor  nazionali,  confusero 
quei  della  Toscana  con  altri  clic  abitavano  la  costa 
dell* Asia  o le  Isole  dell’Egeo,  c cosi  dettero  a 
quelli  il  nome  di  Tirreni  die  questi  avevano;  c 
per  uno  spirito  di  vanità  nazionale  di  quc’Greci , 
restò  disusato  negli  abitanti  della  Toscana  il  nome 
di  Raschi,  clic  legittimameli  le  essere  dovea  prefe- 
rito a tuU'atlri,  e prevalse  appo  i Greci  (pici  di 
Tirreni,  che  spesso  univasi  all’altro  di  Pelasghi. 
Gli  scrittori  italiani  addilavano  la  Toscana  col 
nome  d’ Etruria,  probabilmente  pel  motivo,  clic 
giungendo  il  territorio  toscano  fino  al  Tevere,  for- 
mava uno  Stato,  il  cui  limile  segnavasi  dalla  sponda 
del  fiume.  Era  dunque  naturale  pei  limitrofi  dare 
al  nostro  territorio  il  nome  d’ Etruria,  derivato  da 
etera  oria , altro  confine,  mentre  l’una  sponda 
del  Tevere  era  il  confine  del  Lazio  c di  Roma, 
1’allra  quel  dell' Etruria.  E forse  Elruri  fu  il  primo 
noine  die  P Italia  delle  agli  abitanti  della  Toscana, 
cd  in  seguilo  quello  d’ Etruschi,  non  però  del 
tutto  disgiunto  dal  nome  più  aulico  di  Raschi. 
Sun  poi  concordi  i precitati  scrittori  nell*  affermare, 
che  gli  Etruschi  non  abbiano  (in  dai  primi  (empi 
popolala  la  Toscana,  ma  soltanto  V abbiano  in  un 
tempo  determinato  occupala.  Di  questo  tempo  as- 
segnano con  sufficiente  chiarezza  il  termine,  ma 
non  con  ugual  chiarezza  il  principio;  e concorron 
poi  per  la  massima  parte  a dichiarare  clic  gli  Etru- 
schi sien  venuti  per  mare  dalla  Lidia  o dalla  Gre- 
cia. E por  quanto  il  dello  loro  abbia  un’apparente 
discrepanza  con  (pianto  si  avanza  circa  P oscura 
storia  dei  Raschi , pure  se  mi  si  concede  di  esten- 
dermi un  poco  su  quest’ articolo,  spero  poter  mo- 
strare come  si  possono  Conciliare  le  due  sentenze 
apparentemente  cosi  discordi.  É necessario  peraltro 
tentare  di  stabilir  P epoche  estreme  del  sorgere  c 
del  terminare  di  questa  illustre  nazione. 

NOTIZIE  DELI.’  ANNO  MAC, NO  PRESSO  GLI  ETRUSCTO. 

Le  storie  de’ popoli  asiatici,  ad  imitazione  di 
quella  del  più  antico  di  tutti  gli  storici,  principiano 
con  una  cosmogonia.  Vigeva  pertanto  in  Oriente 
In  persuasione,  che  un  determinato  periodo  di  ri- 
voluzioni degli  astri  riconducesse  sul  nostro  globo 
i fisici  fenomeni  costanti  e medesimi,  clic  sembrano 
incostanti  c variali  nel  solo  corso  d’  un  anno  so- 
lare , e da  ciò  emanasse  un  rinnovcllanicnto  di 
cose;  quindi  è che  applica v ansi  con  ogni  studio  a 
determinare  il  compimento  di  un  (al  periodo,  elio 
nominavano  l’anno  magno.  Di  qui  nacque  il  pre- 
giudizio che  lo  stesso  aspetto  c l’ordine  medesimo 
di  tulli  gli  astri,  thè  chbcr  luogo  nella  nascila  del 
mondo  visibile,  ne  condurrebbe  la  distruzione  con 
un  ordine  (piasi  medesimo  di  cose  nello  slesso  corso 
degl’ indicati  celesti  fenomeni.  Questi  lissavansi  da 
taluni  alla  congiunzione  di  tulli  i pianeti;  da  altri 
al  ritorno  delle  stelle  al  punto  medesimo  della 
eclittica;  altri  prendevano  sistemi  diversi,  onde 


fissare  la  durala  di  quell’anno  magno,  cioè  gran 
rivoluzione.  Annunziò  difntli  Beroso  clic  la  lerra 
sarchile  sommersa  quando  i pianeti  si  tesser  tro- 
vati nel  segno  slesso  del  Capricorno , c che 
avrebbe  sofferto  un  incendio  universale , allorché 
i pianeti  si  fossero  adunati  nei  segno  del  Cancro. 
1 Lidii  venuti  in  Toscana  dall' Asia,  oblierò  anche 
essi  un  periodo  di  tempo  col  nome  (Tanno  magno, 
e come  legasse  questo  colla  loro  cosmogonia  e colla 
storia,  fin  dal  momento  clic  in  Toscana  fondarono 
la  nazione  degli  Etruschi,  lo  sapremo  da  (pianto 
soli  per  dire. 

COSMOGONIA  DEGLI  ETRUSCHI. 

Insegnava  un  Etrusco,  il  quale  uvea  scrilla  In 
storia  della  sua  nazione,  aver  l'artefice  Massimo 
del  creato  assegnali  i dodicimil'anni  per  la  forma- 
zione delle  cose  tulle,  ed  averle  distribuite  in  do- 
dici spazi  , clic  denomina  valisi  propriamente  case. 
Nel  primo  millenario  avea  formato  il  cielo  c In 
terra  , nel  secondo  quel  firmamento  che  agli  occhi 
nostri  apparisce,  nel  terzo  il  mare  e tutte  le  ac- 
que clic  sono  sulla  superficie  del  globo,  nel  quarto 
i due  pianeti,  il  sole  c la  luna,  c le  altre  stelle,  nel 
quinto  gli  animali  che  abitano  le  acque,  l’aria  c 
la  terra,  nel  sesto  l'uomo.  Sei  millenari  passaroir 
dunque  nella  creazione  di  tulle  le  cose  dell*  uni- 
verso c dell’uomo,  c i sei  che  restano  eran  de- 
stinali a co  ritenere  il  genere  umano:  sicché  il  cir- 
colo delle  cose  creale  era  chiuso  iti  dodiciuiil’anni: 
dottrina  clic  avevano  uguale  i Persiani. 

DEI  LORO  SECOLI. 

Ognuno  dei  millenari  avea,  per  quanto  apparisce, 
un'altra  divisione  in  dicci  secoli  o dadi,  in  ognuno 
delle  (piali  credevano  clic  si  rinnovassero  gli  uo- 
mini, grati  più  o meno  degli  altri  dei,  variando 
costumi.  Era  per  altro  indeterminato  lo  spazio  clic 
gli  Etruschi  assegnavano  a questi  loro  secoli  o 
dadi,  poiché  dallo  stabilimento,  per  via  d’esempio, 
d’uno  stalo,  o della  fondazione  d’ una  città,  s'in- 
cominciava a coniare  un  secolo,  la  cui  durala  mi- 
suravasi  dalla  vita  di  quel  cittadino,  il  quale  un 
più  lungo  spazio  di  tempo  viveva  tra  i nati  in  qud 
giorno,  alla  cui  morte  un  nuovo  secolo  incomin- 
ciava, parimente  misurato  dalla  maggior  lunghezza 
di  vita  d’  uno  di  quelli  che  in  qud  giorno  era 
nato. 

SEGNI  PORTENTOSI  CHE  FACE  IN  (ONOSC.ERE  AGLI  ETRUSCHI 
I LORO  SECOLI. 

L’  epoca  dello  stabilimento  della  nazione  etnisca 
in  Toscana  fu  parimente  misurata  dalla  somma 
di  dieci  secoli;  orni' è die  al  dire  dei  loro  inter- 
preti dovean  finire  in  un  tempo  stesso  i dieci  se- 
coli, un  anno  magno,  c l'etrusco  nome  con  essi. 
Allorché  gli  aruspici  divulgarono  tali  dottrine, 
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soggiunsero  che  per  la  difltcroKà  «li  tener  dietro  a 
coloro,  i quali  morivano  dopo  tutti  i loro  coetanei, 
c molto  più  a dii  periva  fuori  di  patria  , accadeva 
che  al  morir  di  colui  che  definiva  un  secolo,  ma- 
nifesta vasi  , per  virtù  dei  numi,  un  qualche  so- 
vrumano prodigio,  del  quale  gli  aruspici  erano  i 
conoscitori  e gl' interpreti.  Era  difalli  impossibile  ai 
Toscani  di  tener  lisso  lo  sguardo  sopra  questa  lun- 
ghissima vita  umana,  mentre  restandovi  assorbita 
tutta  la  razza  del  secolo,  non  dava  luogo  a farne 
l’ esperienza  personalmente.  A tal  mancanza  sup- 
pliva dunque  la  fiducia,  che  gli  «lei  facessero  os- 
servare ai  lor  confidenti  il  termine  d*  un  secolo  per 
mezzo  di  segni  o portenti. 

CONFERMI  DI  DETTI  PORTENTI. 

Si  narra  infatti  che  un  giorno  d’aria  pura  c se- 
rena, essendo  console  Siila,  fu  udito  uno  strepito 
di  tube  in  malinconiche  noie,  di  che  la  moltitu- 
dine ebbe  grande  spavento.  Interrogali  «lei  parer 
foro  su  tal  proposito  gii  aruspici  d’  El  rii  ria,  rispo- 
sero essere  stato  quel  prodigio  il  segno  del  cam- 
biamento «l'una  età,  rispetto  alla  romana  potenza. 

In  (al  circostanza  narrarono  quegli  aruspici , 
clic  gl’ istorici  «'buschi  dello  ottavo  secolo  della 
loro  nazione  scrissero  d’aver  notale  le  loro  etadi 
per  opera  di  portenti  avvenuti,  e registrati  negli 
etruschi  rituali,  ed  esserne  resultalo  il  computo  di 
ogni  secolo,  con  alcuni  anni  di  più  o «li  meno 
«l'aumento,  dimodoché  al  complesso  del  millenario 
pnlcvasi  calcolare  compensativamente  a nove  anni 
d’  aumento  per  ogni  centennio , o sia  per  ogni 
etade,  superiormente  ai  secoli  dei  Romani; ed  ceco 
una  somma  di  mille  e novantanni,  «pianto  dagli 
storici  etruschi  era  computato. 

EPOCA  DEI.  PRINCÌPIO  F.  TERMINE  DELI.A  NAZIONE  ETRU5CA. 

Se  ammettiamo  che  l’ etrusco  nome  terminasse 
rolla  libertà  della  nazione  , «piando  la  Toscana  fu 
soggiogala  da'Romaui  per  la  famosa  rolla  cITebbero 
al  Vadimonc  gli  Etruschi , essendo  ciò  accaduto 
per  la  vittoria  riportala  sopra  «li  loro  dal  console 
Ctiruncauio,  Tanno  280  avanti  G.  Cr.,  ne  avviene 
il  calcolo, che  aggiunti  gli  anni  già  notati  1090  ai  280 
indicali,  si  trova  la  somma  di  4370  anni  più  indie- 
tro dell’era  cristiana,  c da  quest* epoca  lontana  par 
che  avesse  principio  T etrusco  nome.  Or  se  noi  per- 
corriamo le  storie  c la  loro  cronologia,  troveremo 
die  a quell’ epoca  stessa  le  tavole  cronologiche  se- 
gnano una  partenza  di  Asiatici  col  nome  di  Tirreni 
dalla  Lidia  o Meonia,  diretti  per  la  Toscana,  o 
l’arrivo  loro  in  queste  nostre  spiagge.  Per  quanto 
le  accennale  predizioni  scritte  forse  posteriormente, 
non  diano  venni  risalto  alla  scienza  degli  Etruschi 
di  froute  al  critico  pensatore,  pure  ei  fanno  più 
ardili  a stabilire  ch'eglino  avessero  dalla  venuta 
dei  Lidii  in  Toscana  il  principio  di  un  nome  e d'uno 
stabilimento  politico  fin  dall'anno  4370  av.  G.  Cr. 


PELASGM  E UDII  INSIEME  CONFISI. 

Secondo  l’opinione  de!  padre  degli  storici  pro- 
fani, gli  Etruschi  da  lui  accennali  col  noine  di  Tir- 
reni erano  originarii  di  Lidia,  e intanto  Ellanico  c 
.Mi esilio  sostennero  eh’ erano  i medesimi  de'Pclosghi, 
e noi  vedremo  da  quanto  siam  per  dire,  come  i 
due  sentimenti  siati  fra  loro  conciliabili.  Il  parere 
di  Erndolo  fu  sempre  il  più  secondato  si  dagli  an- 
tichi scrittori,  che  da  gran  pai  te  dei  moderni;  al- 
cuni «le'«|uali  restano  mal  soddisfatti  della  invero- 
simile favola  clic  egli  aggiunge  all* avvenimento  del 
passaggio  dei  Lidii  in  Toscana.  Narreremo  la  favola 
eolie  parole  slesse  d*  Erodoto,  per  quindi  passare 
all’esame  di  «juanto  se  nc  può  trarre  a cognizione 
della  storia  medesima. 

FAVOLA  RELATIVA  AI  CUOCHI  INVENTATI  DAI  UDII. 

« Dicono  i Lidii,  che  i giuochi  in  uso  tuttavia 
presso  di  loro,  come  appo  i Greci,  sieno  un  loro 
trovato,  e che  quando  inventarono  que’ passatempi 
mandassero  pure  coloni  in  Tirrcnia.  Sullo  il  re 
Ali  figlio  di  Mani»,  forte  carestia  ili  vitto  per  (ulta 
Lidia  si  sparse , ed  i Lidii  in  principio  se  la  pas- 
sarono sostenendola;  ma  |ioichò  non  cessava  il 
male,  cercarono  un  qualche  rimedio,  escogitandone 
ehi  uno  c chi  un  altro.  Allora  dunque  s'invcn- 
lò  e dadi  e aliossi  e palla,  c le  specie  d’ogni 
allro  giuoco,  fuorché  quella  de' sasselli,  poiché 
di  questi  non  s’appropriano  l'invenzione  i Lidii, 
e inventali  in  Ini  modo  adoprarouli  contro  la  farne. 
L'un  de’ giorni  tulio  intiero  giocavano,  per  non 
far  richiesta  di  cibo,  l’altro  di  dilavatisi  cessando 
di  gitiocarc;  e in  questa  guisa  se.  la  passarono  anni 
diciotto.  Ma  poiché  il  malore  non  dava  riposo, 
bensì  violcnlavaii  sempre  di  più,  cosi  il  re  loro 
divisi  avendo  in  due  parli  i Lidii  tutti,  la  dimora 
dell’ una,  e l'uscita  dell'altra  dalla  contrada,  mise 
alla  sorte,  c a «piclla  parte  cui  sarebbe  toccato  il 
restarsi,  il  re  sé  stesso  propone  al  trono,  c al- 
I * altra  che  partir  doveva  delle  il  figlio,  ch’avea 
notile  Tirreno.  Ora  coloro,  cui  toccò  di  uscire  dal 
paese,  discesero  là  dove  poi  fu  Smirne,  ed  ivi  pro- 
cacciatisi navigli,  c caricatovi  quanto  era  loro  op- 
portuno pel  navigare,  proseguirono  in  cerca  di 
vitine  terra,  insino  a tanto  che  oltrepassate  molle 
nazioni  pervennero  agli  Ombri , c quivi  fabbri- 
caronsi  delle  città,  le  quali  abitano  sino  al  di  d’oggi. 
Ed  allora  in  vece  «li  Lidii,  mutala  P appellazione, 
a cagione  del  figlio  del  re  che  gli  uvea  guidali,  e 
da  lui  derivando  il  soprannome , Tirreni  si  do- 
mandarono n.  Cosi  Erodoto. 

OPPOSIZIONE  DI  DIONISIO  ALL’  INDICATA  FAVOLA. 

A questo  scrittore  si  oppone  Dionisio,  dicendo 
w non  credere  i Tirreni  un  tralcio  di  Lidii,  perocché 
né  parlano  la  medesima  lingua,  nè  può  dirsi  che 
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se  non  la  parlano,  almcn  ritengono  alcuni  vestigi 
della  terra  materna,  nè  tengono  per  iddìi  qtic’  che 
si  tengon  da’ Lidii;  nè  ti  somigliano  per  leggi  o 
per  abitudini,  ma  in  ciò  dai  Lidii  si  diversificano 
più  che  da’Pelasghi.  « Aggiunge  ancora  cheZanto 
di  Lidia,  perito  quanto  altri  mai  nelle  storie  an- 
tiche , e credulo  nelle  patrie  a nessuno  inferiore , 
nè  mentova  in  parte  alcuna  dei  suoi  scritti  un 
Tirreno  signore  de’ Lidii,  nè  conosce  passaggio 
veruno  dei  Mconi  in  Italia,  nè  parla  mai  di  Tir- 
reni come  di  Lidia  colonia  , sebbene  parlasse  di 
cose  ancora  bassissime.  Dice  bensì  che  Àti  generò 
Lido  e Toribo,  che  dividendosi  fra  loro  il  paterno 
regno  rimasero  ambedue  nell’  Asia  , e che  dettero 
il  nome  loro  ai  popoli  su  i quali  comandavano. 

DISPUTE  SU  QUESTA  FAVOLA. 

Ma  i moderni  scrittori  di  elruschc  antichità  son 
d’  avviso , clic  non  si  debba  in  ciò  prestar  fede  a 
Dionisio  , mentre  pure  che  il  di  lui  raziocinio  va- 
cilli. Primieramente  dal  non  trovar  1'  Alicnrnasso 
traccia  veruna  di  colonia  lidia  venuta  in  Elruria 
rammentata  da  Zunlo  , diligentissimo  storico  di 
questo  popolo , si  determina  a creder  gli  Etruschi 
indigeni  della  Toscana,  nome  che  gli  antichi  hanno 
dato  alle  nazioni,  quando  non  ne  seppero  rintrac- 
ciare il  principio.  Ma  Erodoto,  che  al  riferire  di  Ate- 
neo avea  letto  le  storie  di  Zanto , non  dubita 
d'asserir  ciò  appoggiato  alla  tradizione  degli  stessi 
Lidii.  Se  pertanto  ad  Erodoto  dar  si  volesse  la  taccia 
di  romanziere,  taccia  da  cui  ogni  giorno  più  è pur- 
gato dai  dotti,  non  potrà  tuttavia  negarsi  aver 
dominato  queste  tradizioni  tra  i Lidii,  giacché  ab- 
biamo da  Tacito , che  a tempi  di  Tiberio  tra  gli 
oratori  spediti  a Roma  dai  diversi  popoli  dell’  Asia, 
quando  era  da  decidersi  in  quale  delle  loro  città 
si  dovesse  alzare  il  già  decretalo  tempio  ad  onore 
dell’ imperatore,  della  madre  di  lui  e del  Senato, 
comparvero  quei  dc’Sardiani,  che  per  avere  la  pre- 
ferenza lessero  un  decreto  d’ Elruria,  che  provava 
esser  loro  del  medesimo  sangue.  Oltre  di  che  Zanto 
scrisse  la  storia  della  Lidia,  e non  già  di  quanto 
avvenne  ai  Lidii  fuori  di  patria,  fra  i quali  c Tir- 
reno. Dal  silenzio  dunque  di  Zanto  non  può  Irar- 
sene  alcun  profitto  : oltre  di  che  si  cila  Seneca,  il 
quale  asserisce  che  l’Amia  rivendica  a sé  stessa  gli 
Etruschi , e senza  far  onta  al  buon  senso , non  si 
rifiutavano  le  tradizioni  d’un  popolo.  L’espressione 
in  fatti  d' Erodoto  è stata  abbracciala  da  Timeo, 
da  Strabene  e da  Anticlide  da  lui  riferito,  da  Plu- 
tarco, da  Appiano  Alessandrino,  da  Velleio  Pater- 
colo,  da  Valerio  Massimo,  da  Giustino,  da  Plinio, 
da  Feslo  c da  Servio , senza  nominare  i podi  clic 
non  son  pochi.  Anche  Ixirenzo  nominato  Lido,  che 
tale  di  nascita  e necessariamente  versato  nella  storia 
del  suo  paese,  attesta  di  un  Tirreno  Lido,  c de’ 
Lidii  in  Etruria.  Ma  più  clic  altri  ne  fa  fede  lo 
storico  Eforo  anteriori;  ad  ogni  altro  qui  nomi- 


nalo, c dal  quale  attinse  Scimno  di  Chio  quanto 
disse  a questo  proposito  seguendo  Erodoto. 

OBIEZIONI  E RISPOSTE  RELATIVE  A QUESTA  FAVOLA. 

Rispondono  i moderni  scrittori  anche  alla  diffì - 
eolia  suscitala  da  Dionisio , che  i Tirreni,  la  cui 
etimologia,  egli  ripete  da  fonte  diversa,  non  somi- 
gliavano ai  Lidii  nè  al  parlare , nè  al  venerare  i 
medesimi  numi,  né  all’osservarc  le  medesime  leggi, 
nè  a seguire  gli  slessi  eoslumi,  c dicono  che  ognun 
vede  la  debolezza  di  late  opposizione  attesa  la  di- 
sianza dei  tempi  che  corsero  dalla  fondazione  di 
quella  colonia  insino  a Dionisio.  Per  provare  av- 
venuti senza  dubbio  dei  cangiamenti  di  costumi 
presso  i Lidii  in  corso  di  tempo,  citano  un  avve- 
nimento narralo  da  Erodoto,  dicendo,  che  Ciro  ti- 
moroso di  una  qualche  rivoluzione  de'  Lidii  da  poco 
tempo  assoggettali  al  suo  scettro,  e pur  tuttavia 
ben  afTetti  all’antico  lor  principe,  dette  loro , per 
consiglio  dello  stesso  Creso,  varie  leggi  tendenti 
ad  ammollirli , le  quali  sovvertirono  intieramente 
le  loro  abitudini.  Ecco  dunque  uno  degl’  innume- 
rabili  fatti  che  dovettero  nel  corso  di  tanti  secoli 
modificare  quasi  all’  infinito  il  carattere  de’  due 
popoli  originariamente  sortili  da  un  medesimo 
ceppo.  Rammentiamoci  ancora,  clic  Teodoro  Ricbio 
nella  sua  dissertazione  De  primis  Italia  coloniis , e 
specialmente  il  Lanzi,  han  trovato  fra  gli  Etruschi 
ed  i Lidii  delle  analogie  di  costumi  che  depongono 
iu  favore  dell’  origine  comune  di  questi  due  po- 
poli. Tale  in  sostauza  comparisce  la  forza  della 
verità  , clic  lo  stesso  Dionisio  d’Alicarnasso  ci  dà 
delle  notizie  le  più  adattate  a stabilire  l’ antica 
uniformità  di  costumi  lidii  ed  etruschi,  mentre  egli 
medesimo  si  sforza  di  negare  questa  uniformità  in 
altro  luogo.  Cosi  gli  arredi,  co’  quali  si  accompa- 
gnavano i magistrati,  i littori,  la  sedia  curule,  la 
toga  guarnita  di  porpora,  tutto  questo  lusso,  clic 
gli  Etruschi  avean  comunicato  ai  Romani,  per  te- 
stimonianza espressa  da  Diodoro  Siculo , veniva 
originalmente  dalla  Lidia,  secondo  il  rapporto  tras- 
messoci da  Dionisio  d'Alicarnasso  , c questo  fatto 
particolare  conferma  un’  asserzione  più  generale 
falla  molti  anni  dopo  da  Plinio  c da  Clemente 
Alessandrino , cioè  clic  molli  usi  e pratiche  della 
religione  etnisca  erano  stali  recati  dall’Asia. 

ORIGINE  DELLE  FAVOLE  ETRI' iCIIE. 

C’insinua  per  altro  il  Niebuhr  di  creder  piut- 
tosto, che  i Pclasglii  o primi  abitatori  d’Italia  siano 
stati  confusi  coli  quei  della  Beozia,  dandosi  dagli 
antichi  scrittori  e dai  porti  si  agii  uni  che  agli 
altri  il  nome  di  Tirreni,  c quindi  conferito  quel 
nome  ai  Pelusglii  o antichi  aiutatori  dcH’Asia  mi- 
nore. Da  ciò,  secondo  lui  u’è  seguito,  che  disteso 
quel  nome  ai  popoli  attorno  alle  coste  del  mare 
Egeo,  nc  abbimi  partecipato  anche  i Mconi  o Lidii 
clic  siano,  c così  potette  esser  detto  clic  i Pclasglii 
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partitisi  dalla  Tessaglia,  passarono  sullo  coste  della 
Lidia  e della  Perrebia,  e di  là  nella  Tirreuia,  per 
la  quale  iulendesi  la  Toscana.  E noi  conosceremo 
come  sia  stata  confusa  in  un  solo  avvenimento  la 
venuta  in  Toscana  de’  Pelaseli  provenienti  dalla 
Tessaglia  c dalla  Lidia;  mentre  altrove  si  legge 
ritenersi  come  certezza,  che  i Pclasglii  Tirreni, 
popolo  propagato  nella  Grecia  non  meno  che  nel- 
l’Italia, abbiano  abitato  le  cillà  etnische;  né  ciò 
trovarsi  in  contraddizione  colle  tradizioni  tras- 
messeci dagli  antichi,  poiché  lasciando  da  parte 
il  favoloso  e minuto  racconto  sulla  guerra  de*  riu- 
niti Pelasghi  e Aborigeni,  contro  i Siculi,  per  esser 
i Siculi  affini  de’ Pelasghi,  c non  già  nemici,  e 
mirando  soprattutto  alla  trasmigrazione  lidica,  di- 
cono che  se  avesse  erralo  Erodoto  asserendo  un 
fatto  negato  da  Dionisio  appresso  Zanlo  Lidio,  non 
si  opporrebbe  punto  alla  popolazione  tirreno-pe- 
Jasgica.  Ma  se  pure  fu  veridico  al  suo  solilo  il  pa- 
dre della  storia,  vien  dichiarala  come  identica  con 
questa,  per  la  ragione  che  tutto  il  nome  dei  Tir- 
reni sembra  dedotto  dalla  lidiaca  provincia  Tirra, 
da  dove  si  dicon  parlili  coloro,  chiunque  essi  fos- 
sero, che  venuti  in  Toscana  furon  delti  grecamente 
Tirreni,  e latinamente  Tuschi  o Etruschi.  Vollero 
prol>abilmeute  gli  antichi,  nel  trasmetterci  la  mo- 
moria  del  passaggio  di  questa  colonia  dalla  Lidia 
airElruria,  darle  una  provenienza  divina  eoli' am- 
metterla alla  memoria  di  Ali  , nome  che  presso  i 
Frigi  ed  i Lidii  significava  lo  stesso  che  presso 
i Latini  77#  o Dis-patcr,  e presso  gli  Etruschi  Man- 
tns , Dio  buono.  Gli  scrittori  di  storie  troppo  lon- 
tani di  tempo  dai  fatti  successi,  ignorando  le  cir- 
costanze dell'accaduto,  vollero  aggiungercele  pro- 
babilmente tratte  dalla  loro  immaginazione,  profit- 
tando delle  poche  voci  tradizionali  restate,  inven- 
tarono sopra  la  semplice  analogia  di  qualéhc  nome, 
che  un  tirreno  venuto  in  Italia  con  una  colonia 
di  Lidii  era  figlio  di  Adi,  nume  frigio  che  noi  ri- 
troviamo nei  monumenti  d'Elruria,  e vi  aggiun- 
sero la  favola  ilei  giuochi  da  Erodoto  riferita.  In 
sostanza  noi  siamo  in  qualunque  modo  condoli i 
ad  ammettere,  che  dalle  coste  dell’Asia  venisse 
della  gente  in  Toscana,  portandovi  dell’ incivili- 
mento, su  di  che  penderanno  le  seguenti  esposi- 
zioni, ove  se  alcuna  cosa  è di  vero,  non  intendo 
clic  vi  si  trovi  distinta  da  favolosi  ed  ipotetici  in- 
viluppi, ne' «piali  fu  avvolta  dalle  auliche  tradizioni, 
di  che  per  altro  lo  studioso  della  erudizione  storica 
vuol  essere  informalo.  Dicemmo  superiormente 
come  una  favola  fu  iuvenlata  per  narrare  clic 
dalla  Lidia  si  partirono  i seguaci  di  Tirreno  per 
per  venire  in  Toscana,  ora  noi  proseguiremo  a 
cercare  come  narrasi  che  quel  tragitto  avvenisse, 
e in  qual  epoca. 

PASSAGGIO  DEI  LIDI!  IN  ETRI  RIA. 

Se  l'opinione  d’ Erodoto  pendeva  ad  ammettere 
clic  i Tirreni  fossero  origiuarii  di  Lidia,  quella  d'El- 
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lanico  K.c*bio , e di  Mirsilio  fa  eoa  li  Pelasghi:  opi- 
nioni ambedue  conciliabili  fra  loro,  se  consideria- 
mo i Mconi  come  parte  dei  Lidii,  c Pelasghi  nel 
tempo  stesso,  siccome  dicemmo  in  altro  perio- 
do. Plutarco  ci  indura  ad  un  tal  pensamento, 
quando  scrive  che  i Tirreni  erano  un  popolo  ve- 
nuto primitivamente  dalla  Tessaglia  nella  Lidia,  e 
da  questa  erano  passati  in  Italia.  Lo  Scoliaste  d’O- 
uiero,  elle  li  dichiara  deli’ origine  stessa,  pretende 
che  i Selli,  popolazione  pclasgica  stabilita  a Do- 
dona,  fossero  usciti  dai  Tirreni , e Raoul-Rodiellc 
ci  fa  osservare  clic  da  questo  passaggio  del  citalo 
scrittore  impariamo  inoltre  che  la  partenza  dei 
Tirreni  dalla  Tessaglia  fu  prodotta  dalle  cause  me- 
desime, le  quali  occasionarono  l'emigrazione  dei 
Pelasghi  dall’ Epiro,  e che  lo  stabilimento  loro  nella 
Lidia  combina  coll’epoca  stessa  di  quella  delle  co- 
lonie pelasgichc  dell’Asia  minore.  L’origine  dunque 
di  questo  popolo  da  Plutarco  accennataci,  c la  data 
clic  lo  Scogliastc  dà  alla  sua  emigrazione  dalla  Tes- 
saglia , concorrono  colla  tradizione  d’ Elladico  a 
farci  riconoscere  nei  Tirreni  un  popolo  pclasgico 
scalcialo  dalla  Tessaglia  verso  il  tempo  di  Deuca- 
lionc,  stabilito  nella  Lidia,  come  anche  a Lesbo  cd 
altrove  per  quelle  spiagge.  Difalti,  ne’ contorni  da 
dove  Erodoto  fa  partire  i Tirreni,  si  trovano  in 
gran  numero  sparse  delle  colonie  pelasgichc.  Là 
era  Tantalo  re  pelasgo  che  fu  padre  di  Pelope,  e 
clic  imperava  le  spiagge  marittime,  da  dove  poi 
fu  Smirne,  fino  ai  confini  della  Frigia,  c da  quelle 
coste  si  fan  partire  i Tirreni  per  la  Toscana;  c là 
era  precisamente  la  cillà  di  Sardi,  che  riconosceva 
gli  Etruschi  quali  consanguinei  dei  di  lei  cittadini. 
Erari  dunque  Lidii  i Tirreni  passali  di  là  in  Elru- 
ria,  ma  di  pclasgica  origine,  i quali  sottomessi  allo 
scettro  di  Pelope  emigrarono  si  gli  uni  che  l’altro 
|mt  la  causa  stessa,  non  che  nel  medesimo  tempo. 
Pelope  infatti  parli  da  Smirue  accompagnato  da 
gran  moltitudine  di  seguaci,  e di  là  parti  nel  tempo 
medesimo  la  flotta  dei  Lidii  col  nome  già  di  Tir- 
reni, clic  venne  in  Toscana.  Pelope  non  giunso 
in  Grecia  clic  oli’ anni  do|H>  la  sua  partenza. 

EPOCA  DI  TAL  PASSAGGIO. 

La  colouia  dei  Lidii  col  nome  di  Tirreni,  c più 
aulicamente  Pelasghi  venuti  in  Toscana,  è fissata 
dai  Larchcr,  guidalo  da  Erodoto,  tre  generazioni 
o uii  secolo  circa  avanti  l’assedio  di  Troia,  cor- 
rispondendo qucJI’epoca  all'anno  1370 avanti  l’era 
nostra,  come  altrove  accennai;  ciò  che  vicn  ri- 
petuto dal  diligentissimo  Raoul -Rodici  te.  Anche 
Pclil-Radel , si  nella  bell’ opera  cronologica  dei 
sincronismi  d’avvenimenti  storici  de’ tempi  eroici 
della  Grecia,  che  nell’ altra  sulle  nuraghe  della  Sar- 
degna, pone  precisamente  nell’ anno  medesimo  4370 
av.  G.  Cr.  l’arrivo  dei  Lidii  col  nome  di  Tirreni 
in  Toscana,  sebbene  i prelodati  scrittori  si  ripor- 
tino al  calcolo  della  cronologia  d’ Erodoto  fissata 
dal  Larchcr,  o almeno  con  differenza  di  poco  ri- 
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diritti  della  cilladinanza  romana,  ed  i vinti  par- 
teciparono dell’onore  de’ vincitori.  Era  questa  una 
saggia  maniera  de’ Romani  per  tener  fermi  ed  ob- 
bedienti le  vinte  nazioni.  Divenivano  esse  gloriose 
del  «nome  di  cittadino  romano , potevano  sperare 
di  farsi  uguali  ai  piu  ragguardevoli  abitanti  di 
Roma,  ed  eran  pereiò  interessale  ai  vantaggi  ed 
alla  grandezza  di  quel  governo.  Fu  quella  una 
delle  più  polenti  cause  de’  rapidi  progressi  e del 
solido  stabilimento  dell'impero  di  Roma.  Dissipata 
in  lai  guisa  la  lega  etnisca,  par  naturale  che  tali 
politiche  innovazioni  si  doveano  introdurre  nel 
nuovo  stalo  delia  Toseann , ma  la  storia  non  ce 
ne  dà  die  leggerissimi  cenni , del  qual  silenzio  se. 
ite  addebita  l’ attenzione  che  i romani  scrittori 
tcncan  lissa  sulla  importante  guerra  che  allora 
ebbe  Roma  con  Pirro  nuli'  Italia  inferiore,  ove  già 
presagivano  che  riportandone  la  vittoria,  sarebbero 
prevenuti  celere  mente  i Romani  ad  estendere  il 
loro  dominio  anche  su  quella  parto  della  penisola. 

VARIETÀ*  DELLE  CONFEDERAZIONI  FRA  GU  ETRUSCHI 
ED  I ROMANI. 

1 Toscani  che  arcano  acceduto  con  ritrosia  mag- 
giore ad  un’alleanza  involontaria,  ottennero  da’ 
Romani  condizioni  peggiori  che  altri  popoli  meli 
repellenti  al  dominio  romano.  La  confederazione 
loro  con^  Roma  a’ era  effettuata  grado  a grado  per 
tratti  particolari,  le  cui  condizioni  erano  nien  se- 
vere, secondo  che  al  momento  di  loro  adozione  i 
popoli  erano  stali  più  o meno  umiliati.  Gli  uni 
s’eran  veduta  confiscare  una  parte  di  loro  terri- 
torio a profitto  delia  repubblica;  gli  altri  tenuti 
in  una  suggezionc  più  stretta  erano  altresì  pri- 
vali delle  facoltà  di  centrar  matrimoni  fuori  dei 
loro  confini:  ma  indistintamente  i popoli  tulli  d’I- 
talia erano  astretti  a somministrar  tributi  cd  un 
contingente  di  milizia , la  cui  proporzione  veniva 
stabilita  dai  rispettivi  trattati.  Ogni  città  commet- 
teva ai  propri  questori  la  cura  di  somministrare 
il  necessario  contante  per  alimenti , stipendi  ed 
ogni  altro  mantenimento  delle  sue  truppe. 

ETRUSCUI  DIVENUTI  CONGIUNTI  DE*  ROMANI. 

Mirabile  ed  unica  fin  d’  allora  fu  a vero  dire  j 
l’idea  romana,  perché  nel  vivere  e soggiogare  i j 
loro  avversari,  senza  lasciarsi  trasportare  generai-  , 
mente  dal  piacer  di  vendetta,  o da  avidità  d’inte-  , 
resse,  oda  spirito  d’ambizione,  nuli* altro  ebbero  ! 
in  niente  che  di  considerare  il  benefizio  che  la 
repubblica  trar  poteva,  ed  il  crescer  di  forze,  e la  | 
sicurezza  clic  polca  conseguire  dal  convergerli  di 
nemici  in  amici,  e d’estranei  in  congiunti.  Perciò 
ne  ripe  veliero  alcuni  subitamente  dentro  la  città 
e nei  proprio  corpo,  altri  ne  ammisero  alla  repub- 
blica in  vari  modi;  e parteciparono  ad  altri,  quando 
pié,  quando  meno  le  romane  prerogative  e i di- 
ritti. In  primo  luogo  adunque  comunicarono  a 
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que’  popoli  ila  loro  vinti  le  leggi  spellanti  al  pri- 
valo essere  di  coloro  die  n’ebbcro  bisogno,  o 
clic  cosi  bramarono;  purché  il  gius  degli  uni  co- 
me degli  altri  fosse  lo  stesso  intorno  allo  slato 
degli  uomini , alla  patria  potestà , ai  mainino- 
nii,  ai  testamenti , alle  successioni , al  dominio, 
nelle  facoltà,  alle  eredità  ed  ai  coni  ratti.  E poi- 
ché alcuni  arcano  le  proprio  lor  leggi,  e più 
dell’ istessa  cilladinanza  romana  le  teneau  care, 
così  a costoro  permcllcvasi  di  vivere  liberamente, 
ma  con  alcune  condizioni  clic  saremo  per  esporre. 
Alcuni  paesi  furono  esenti  dalle  imposte:  gli  uo- 
mini d’altri  popoli  0 di  particolari  città  furono  ag- 
gregali al  grado  di  cittadini  romani , ma  senza  il 
gius  di  suffragio , cd  anche  questo  fu  conceduto 
ad  altri,  dipendente  però  dalla  volontà  dei  consoli 
c (piasi  per  grazia,  e non  per  legge.  Vi  furono  al- 
cune città  c popoli  che  l’ ottennero  assolutamente, 
coli  potestà  d’intervenire  ai  comizi  c dar  voto: 
lilialmente  anche  della  capacità  dei  supremi  onori, 
clic  vuol  dir  ili  tulio  l’essere  romano , fu  fatto 
dono  a più  genti.  Alcune  città  ebber  nome  di  con- 
federate o libere , eh*  crau  di  condizione  poco  di- 
verse. V’ erano  i municipii  che  godevano  qual  più 
qual  meno  la  cittadinanza  romana  , ritenendo  le 
proprie  leggi  come  s’ò  dello;  v’ erano  le  colonie 
che  vivevano  colle  leggi  romane , c di  condizione 
eran  romana  o Ialina,  secondo  die  cittadini  romani 

0 Ialini  fossero  siati  nelle  medesime  condotti.  Sic- 
come però  questi  vari  stati  non  men  per  meriti 
particolari  de’  popoli , clic  secondo  il  luogo  o la 
prossimità  de’ paesi  andaronsi  propagando,  cosi  no 
surscro  le  più  generali  denominazioni  di  gius  ita- 
lico, di  gius  Ialino  c di  cilladinanza  romana;  cia- 
scuna delle  quali  condizioni  ebbe  più  parli  o gradi. 

1 popoli  che  s’estendevano  dal  Lazio  al  fiume  Esi, 
scacciali  i Scnoni  giungevano  lino  al  Rubicone, 
godevan  generalmente  del  ghis  italico,  non  di  quel 
solamente  eh*  ebbe  di  poi  tal  nome,  consistente  in 
esenzione  del  testatico  e del  campalico,  ma  di  quello 
eziandio  ch’era  annesso  all’ esser  d’Italia,  e consi- 
steva principalmente  nel  non  aver  preside  alcuno. 


DECURIONI  DELLE  CITTA’  BTRUSCUg. 

Ad  imitazione  di  Roma  ebbero  i municipii  tre 
ordini  di  cittadini,  l’ infimo  de’ quali  fu  il  plebeo, 
a cui  peraltro  s’apparteneva  la  facoltà  di  far  leggi 
e crear  magistrati.  L’ ordine  equestre  che  ir  era 
il  secondo  fu  iu  eminente  grado  stimato,  e parti- 
colarmente nelle  guerre  venia  decorato  cFoaorc- 
n oli  cariche.  Splendidissimo  poi  si  reputava  il 
terzo,  quello  cioè  dei  decurioni,  alla  scelta  dei  quali 
usa  vasi  gran  diligenza.  Questi  che  tencano  quel 
medesimo  grado  nelle  città  loro  che  in  Roma  i se- 
natori, furo n cosi  detti,  perchè  la  decima  parte  di 
coloro  clic  da  Roma  si  mandavano  alle  colonie, 
ascrivuvansi  al  publdico  consiglio,  sebbene  questa 
etimologia  non  può  adattarsi  ai  decurioni  ninnici- 
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pali,  se  non  per  analogia.  Fra  i decurioni  ogni 
anno  soeglievansi , giusta  l’ampiezza  delle  città, 
due,  tre  e quattro  ebedicevausi  duumviri,  frium- 
Hri,  quadrumviri  jurisdicuudo  , che  nelle  anlidie 
lapidi  trovansi  notati  così,  li V1R , 1I1V1R,  llilVIR 
1.  D.  Facevan  essi  l’ uffizio  di  consoli  o almen  di 
pretori;  e come  reiteravasi  appresso  i Romani  il 
consolato,  cosi  nei  municipii  e nelle  colonie  i duum- 
virati. Que’dieci  di  essi  eh’  clcggevansi  col  nome  dì 
decurioni,  come  lasciò  scritto  Ermogeniano  giure- 
consulto, presedevano  alla  esazione  delle  gabelle, 
ma  con  tal  onere,  che  se  il  fisco  iacea  qualche  per- 
dita a cagione  della  morte  d’  alcuno  dei  suoi  de- 
bitori, eran  tenuti  essi  a reintegrare  il  pubbtico 
tesoro.  11  rimanente  dei  magistrati  nei  municipi 
erano  eletti  coll’ordine  stesso  e colla  medesima  au- 
torità che  ottenevano  in  Roma. 


DICHIARAZIONE  DI  MUNICIPIO  , E COLONIA. 

Fatale  Ai  in  verità  questa  voce  di  municipio  nel 
generar  dispule  c confusioni , nò  solamente  fra  i 
moderni,  ma  fra  gli  antichi  ancora.  Asconio  Pre- 
diano, a cagion  d’esempio,  maravigliossi  che  Ci- 
cerone chiami  Piacenza  municipio,  mentre  fu  co- 
lonia. Dice  poi  Gcllio  esser  municipio  e municipc 
voci  trite  e proferite  da  tulli,  ma  intese  da  pochi, 
dov'cgli  ancora  però  mal  crede,  che  il  falso  di- 
cesse chi  nominava  municipi  coloro  che  nelle  co- 
lonie abitavano.  Dall’uso  vario  delle  parole  ebhcr 
origine  gran  quantità  di  questioni.  Soprattutto  é 
frequentissima  cosa  l'usare  i medesimi  vocaboli, 
ora  in  senso  stretto  e proprio,  ora  in  largo  c co- 
mune: fu  tra  questi  municipio  c municipe  presso 
ì latini,  poiché  ora  significò  quelle  città  cho  aveano 
una  certa  c definita  condizione  c grado , cioè  che 
godevano  della  cilladinanza  romana , senza  aver 
ricevuto  nè  uomini  c neppur  leggi  da  Roma;  ed 
ora  si  disse  di  certe  villa  eh’  crai)  sotto  i Romani, 
e non  erano  la  cillà  di  Roma.  È anche  da  osser- 
varsi , che  siccome  quasi  tutte  le  città  grandi  fu- 
rono colonie  e non  municipii , così  venne  un  cer- 
i’  uso  d’ intendere  municipio  una  città  piccola.  Vo- 
gliamo avvertire  altresì  che  migliore  certamente 
appariva  la  condizione  di  municipio  che  di  colonia, 
perchè  questa  perdeva  le  proprie  leggi  [>er  sogget- 
tarsi alle  romane,  dove  il  municipio  si  rimane» 
colle  proprie.  Iu  troppo  maggior  numero  con  lul- 
tociò  cron  coloro  i quali  volcan  esser  coloni  an- 
ziché municipi,  c chiedevano  in  grazia  d’esser  tras- 
feriti dal  gius  di  municipio  in  quel  di  colonia.  Ne 
rende  Gcllio  di  ciò  la  ragione,  affermando  che  la 
condizione  di  colonia  , benché  più  subordinala  c 
nidi  libera,  appariva  però  più  desiderabile  per  la 
maestà  che  splendeva  nel  popolo  romano,  le  di 
cui  glorie  parsali  piccoli  simulacri.  Ognuno  dun- 
que in  quel  tempo  non  una  sola  ma  due  patrie 
avea,  la  città  ov’era  nato,  c Roma  ov’cra  rice- 
vuto c aggregalo. 


MUNICIPII,  COLONIE  E PAEfEJTlìtE». 

V*è  chi  dichiara  che  a due  classi  ridotti  fodero 
i municipi.  Altri  goveruavansi  colle  lor  proprie 
leggi,  c portavano  il  solo  titolo  della  cìllatMnanza 
romana,  senza  peraltro  essere  abilitati  al  volo  ed 
ai  magistrati  della  repubblica,  e Ira  i titoli  loro 
onorifici  era  principale  il  poter  servire  alla  repub- 
blica nelle  legioni  romane,  come  veri  cittadini  ili 
Roma,  e non  come  semplici  compagni  nelle  truppe 
ausiliari.  Altri  avean  facoltà  di  volare  nei  comizi, 
e di  amministrare  i maestrali  Romani , i quali 
erano  spogliati  peraltro  delle  proprie  leggi  ed  astretti 
alla  osservanza  delle  romane.  Questo  genere  di  si- 
stemi particolari  aveva,  non  ostatile  il  proprio*  so- 
nato composto  di  decurioni,  il  suo  consiglio,  e 
quasi  ogni  nome  ed  insegna  de’  magistrali  eh’  e- 
rano  in  Roma,  sotto  il  quale  aspello  erano  anch’essi 
specie  di  repubbliche.  Ma  con  tnltociò  i municipi 
etruschi  eran  soggetti-  a’ Romani,  e non  affatto  li- 
beri , mentre  V essere  una  repubblica  sì  dovcv  a 
intendere  soltanto  ili  questo  caso,  che  spettassero 
ad  uii  sistema  particolare,  ma  subordinalo  bensì 
al  sistema  universo  della  repubblica  romana  ; nè 
tal  nome  annelleva  l’idea  d’ una  piena  libertà,  ma 
.soltanto  quella  di  una  |>olizia' o forma  di  publflfoa 
governo,  e una  ragione  di  cose  che  SOn  pubbliche 
c comuni  ad  una  molliltidincd’  uomini  insieme  adu- 
nati, partecipanti  fra  loro  del  bene  e del  male  uni- 
versale. L’  avere  il  suo  senato,  il  fisco  ed  allei  mae- 
strali, e il  vivere  colle  proprie  leggi  non  esentava 
gli  uni,  nè  il  partecipare  de’ magistrali  e della  vera 
cittadinanza  di  Roma,  e l’avere  il  gius  del  suf- 
fragio, rendeva  immuni  gli  altri  dallo  stalo  di  sog- 
gezione. Jnfalli  ancorché  creassero  essi  medesimi 
i lor  magistrati, questi  eran  pur  tenuti  d’altronde 
ad  obbedire  a' comandamenti  di  quei  di  Roma, 
siccome  resulta  da  chiare  leslimoniunze  di  più  scrii- 
tori.  Come  che  le  differenze  e le  liti  interne  delle, 
città  o repubbliche  loro,  insorte  tra’ ci  II  adirai  di 
esse,  decide  valisi  a tenore  delle  proprie  ler  leggi 
private  e municipali,  cosi  essi  municipii  cd  il  pub- 
blico loro  cruu  soggetti  alle  leggi  ed  ai  giudizi  uni- 
versali di  Roma,  nelle  controversie  ehe  aveano  eoa 
altri  municipii  o colonie  confinanti;  la  qual  cosa 
manifestasi  pel  contenuto  delle  leggi  Peducca,  Af- 
fiena , Flavia , che  sou  prescritte  ugualmente  per 
norma  de*  municipii  c de’ loro  maestrali,  come 
delle  colonie.  Dopo  (anta  confusione  d’idee  degli 
antichi,  riguardo  a questi  stali,  potremo  uoi  nm* 
ravigliarci,  come  un  paese  medesimo  dice  vasi  or 
colonia  , or  prefettura,  or  municipio?  Imi  sbaglio 
già  notato  comune  in  molli  non  idioti  Romani,  na- 
scer poteva  dall' esser  migliore  iu  un  aspetto,  e 
peggiore  in  un  altro  la  condizione  delle  colonie 
da  quella  de’ municipii,  e cosi  all'opposto;  il  che 
s’indica  in  parte  per  le  parole  d’A.  Gcllio  elio  hu 
notate  qualche  pagina  indietro.  , ,*■ 


DIFFICOLTA’  DI  DETERMINARE  I LIMITI  DF.L  GIUS  ROMANO 
IN  ETRURIA. 

Erari  pertanto  sì  varie  le  specie  de’ legami  che  ini- 
posero  i Romani  ai  popoli  di  loro  subordinazione 
e conquista,  q,  si  difficile  è il  definire  la  quantità 
morale  di  ciascun  grado  di  attinenza  e col  legazione 
eh’  era  tra  la  repubblica  ed  i popoli  a lei  aderenti, 
che  il  fissare  qual  fosse  il  primo,  quale  il  secondo, 
e così  di  inano  in  mano,  è cosa  da  non  potersi  fare 
senza  rischio  di  errore,  perchè  slmili  particolarità 
ftiron  soggette  ftHa  variazione  dei  costumi  c dei 
tempi  si  fattamente,  che  talvolta  coloro  ch’crnu  vi- 
venti' è presenti  a tali  usi , avean  fatica  a deter  - 
tninare  quel  che  nc  fosse;  ed  intanto  qui  si  vor- 
rebbe!* conoscere  I termini  del  gius  pubblico  roma- 
no, quando  era  stabilito  Timi  versai  dominio  in 
Palla,  il  dio  incominciò  ad  essere  poco  dopo  la 
suggezione  dell’  Etruria,  c si  perfezionò  a poco  a 
poco. 

• '•  * AMICIZIA  ACCORDATA  DAI  ROMANI  ALLE  CITTA’ 

E POPOLI  DELL*  ETRURIA. 

Il  popolo  romano  antico  avea  l’usanza  di  rimu- 
nerare con  privilegi , c con  la  concessione  della 
libertà  o dclPamicizia  sua,  non  le  persone  soltanto, 
ma  le  intiere  eRlà,  qualora  esse  avean  meritato  un 
tal  donp  , senza  però  abbandonare  quell’alto  ed 
univerÀal  dominio  che  sopra  di  toro  aveano  acqui- 
stalo. Ora  per  quanto  comunemente  l’essere  allealo 
o compagno  non  porta  nè  meri  per  sè  l’idea  d’ al- 
cuna soggezione,  pure  presso  i Romani  ogni  qual 
volta  non  si  favelli  assolutamente  di  popoli,  o di 
re  stranieri,  o esistenti  fuor  del  complesso  dell’ im- 
perio loro,  questi  nomi  non  mancavano  d’indicare 
qualche  legame  di  vassallaggio.  Ciò  resnlta  da 
quanto  accadde  ai  Vestirli,  che  domandata  l’amici- 
zia della  repubblica  non  ottennero  clic  alleanza  c 
confederazione,  la  quale  portava  seco  alcuni  ob- 
blighi c patti,  e dove  questi  sono,  pare  che  non 
mónchi  conseguentemente  una  cotale  specie  di  le- 
gante per  non  dire  servitù,  e così  nacque  e si  sta- 
bili il  dominio  dei  municipi).  Ma  le  colonie  propria- 
mente delle  ebbero  diverso  principio. 

v • ..*• 

MOTIVI  Dt  STABILIRE  COLONIE. 

Costumarono  i Romani  di  fondare  nei  paesi  da 
loro  soggiogati,  non  già  fortezze  che  dal  nemico 
«ma  volta  occupate  fàcilmente  ritornavano  in  suo 
dominio,  ma  bensì  colonie  di  uomini  ben  affetti,  c 
con  qualche  specie  di  comunanze  vincolati  ; avendo 
osservato,  che  o non  si  espugnano  dagli  stranieri, 
o tanto  si  tengono  da  essi  in  catena,  quanto  tarda 
l’hccaftione  e fa  possibilità  di  redìmersi.  Secondo 
questo  aulico  istituto  conduccvansì  le  colonie  nei 
paesi  con  le  armi  acquistati,  ma  cominciate  le  tur- 
bolenze, indi  le  guerre  civili,  nelle  quali  tace  il  retto 


cd  il  giusto,  c si  smarrisce  ogni  traccia  de' primi 
costumi,  ne  venne  un  naovo  metodo  di  colonie. 

LIBERTA’  CONCESSA  ALLE  COLONIE  CONDOTTE  IN  ETRURIA. 

Merita  però  osservazione  la  differenza  usala  dai 
Romani  verso  gl’italici,  a distinzione  di  altre  geriti. 
Mandavano  a quelle  il  pretore  che  le  reggesse,  ma 
iasctavai)  libera  l’Italia,  nè  spedivano  in  essa  ve- 
rini magistrato  ordinario,  nò  subordinavano  se  non 
a Roma  le  città  c le  regioni  della  penisola.  Iiitcndcn- 
devan  eglino  come  da  uomini  adulatori  c vili,  cd 
in  servitù  o sommissione  ridotti,  o pronti,  non  si 
può  aspettar  valore  né  fede.  Quindi  c che  stima- 
rono di  loro  interesse  lasciar  libere  in  Italia  le  città 
tulle,  colla  speranza  di  trarne  in  questo  modo  in 
ogni  occasione  mollo  maggiori  e più  pronti  e più 
vivi  soccorsi. 

SPIEGAZIONE  DI  QUESTA  LIBERTÀ'. 

Ma  il  privilegio  di  libertà  non  è ancora  stalo 
ben  compreso  in  che  consistesse  principalmente,  o 
n’  è sempre  Stato  almcn  parlalo  in  maniera  da  con- 
fonder cose  per  sè  diverse.  Autorevoli  non  mcn 
ch’eruditi  nomini,  han  voluto  che  la  libertà  de* po- 
poli a Roma  soggetti,  consistesse  nell* avere  {pro- 
pri magistrati,  e nel  vivere  con  le  I or  proprie  leg- 
gi: ma  il  MalTei  sostiene  d’altronde,  che  da  essi 
magistrati  e dal  consiglio  loro  si  amminisfravan 
tutte  la  città  del  romano  impero,  e non  le  libere 
solamente;  soggiunge  quinci,  che  la  concessione 
ottenuta  dai  vincitori  di  vivere  con  proprie  leggi 
nepjiure  si  chiamò  libertà,  ma  bensì  autonomia,  c 
questi  nomi  legali  non  si  usarono  a caso  e promi  - 
scuatncnlc  dagli  antichi  nc’ monumenti  e nelle  leggi, 
ma  per  significar  con  ciascuno  cosa  diversa.  Pare 
in  sostanza  clic  l’autonomia  ne’ popoli  c nella  città 
nuli’ altro  inferisca,  che  di  lasciarli  litigare  colle  lor 
leggi.  Or  da  tutto  ciò  si  ritrae,  che  libertà  in  que- 
sto senso  non  altro  significhi  se  non  che  la  esen- 
zione c l’ indipendenza  dai  presidi,  sicché  a quel 
dato  paese  alcun  preside  non  s’imponesse,  come 
in’  cfTetlo  per  tutta  l’Italia  non  s’imponeva,  mentre 
ivi  le  città  tutte  cran  libero.  E questo  è il  modo 
col  qual  credettero  i Romani  essere  oneste,  ed  al- 
P interesse  loro  cd  alla  lor  sicurezza  proficuo,  di- 
tlinguendo  gl'italiani  dalle,  altre  genti,  c facendo 
di  tutta  l’Italia  una  repubblica  sola. 

DELLE  PROYLNCIE. 

Ma  benché  questi  paesi  non  fossero  in  condizione 
di  provincia,  molli  non  pertanto  furono  i perso- 
naggi clic  fin  dai  primi  (empi  ci  vennero  come  im- 
peranti, poiché  due  sorta  di  provincia  assegnavano 
i Romani  : ordinarie  dove  si  mandava  il  pretore  an- 
nualmente, e straordinarie  per  occasione  di  guerra 
o di  tumulto  o d’ affari,  nel  qual  modo  polca  per 
accidente  qualunque  parte  diventar  provincia.  Molli 
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equivoci  ha  pro<lo(li  anche  questo  nome.  Provin- 
cia, latinamente  volea  dire  impiego,  negozio,  im- 
presa, c con  tal  nome  assegnavasi  ai  consoli  l' in- 
combenza dell’anno  loro.  Non  si  dee  perù  credere 
che  fosse  ridotta  l'Italia  in  provincia,  (piando  si 
legge  in  Livio  clic  spettò  ad  un  de’ consoli  la  pro- 
vicin  Italia,  perchè  ciò  voleva  dire  la  guerra  o gli 
affari  che  allora  in  Italia  correvano,  come  vedesti 
espresso  dove  si  legge,  die  all’ un  de’ consoli  fu 
provincia  l'Italia  e la  guerra  con  qualche  nemico. 
Non  vide  però  neppur  Lipsio  ben  chiaro,  dove  in- 
tese essere  assegnale  ai  consoli  o ai  prelori  le  lor 
provincic  coi  nomi  di  Pisa  c di  Sucssola , quasi 
essi  come  questori  dovessero  andare  a risedervi; 
laddove  intender  si  dee  delle  guerre  coi  Liguri  c 
con  Annibale,  alle  quali  allora  quelle  città  facevano 
frontiera.  Da  tutto  ciò  si  conferma,  che  non  que- 
stori, nè  ordinari  proconsoli  reggean  I*  Italia , ma 
si  reggeano  le  città  da  sè  con  la  sovranità  del 
senato. 

SCniAMMKfTO  SULLE  PAROLE  COLONIE,  MUNICIPII, 

F.  CITTA’  CONFEDERATE. 

I rapporti  che  stabili vansi  fra  Roma  cd  altre 
città  piccole  o grandi  eh’ e*  fossero,  a titolo  di  colo- 
nie, di  municipii,  o di  città  confederale,  cran  ben 
diversi  da  quelli  che  toccavano  in  sorte  alle  sog- 
giogate intere  provincie.  Le  colonie  che  derivavano 
immediatamente  da  Roma,  governavansi  a tenore 
delle  leggi  c degli  usi  della  madre  pairia,  di 
cui  furono  a buon  dritto  immagini  c copie  in 
piccolo. 

UTILITÀ*  DERIVATE  DALLE  COLONIE. 

DaìPislituto  delle  colonie  ne  derivavano  più  como- 
di. Roma  oppressa  da  moltitudine  di  inutili  cittadi- 
ni, se  ne  sgravava  mandandoli  ad  abitarle.  Costoro 
avean  conforto  c comodila  migliore  di  vivere,  col- 
tivando i campi  che  in  esse  regioni,  tolti  agli  anti- 
chi proprietari,  gratituanicnte  loro  assegnava  nsi.  1 
nativi  adottarono  una  miglior  coltivazione  intro- 
dotta nei  loro  paesi,  ed  una  più  numerosa  popo- 
lazione e più  ulilc  vi  si  stabili;  dal  che  prende- 
vano più  graia  forma  di  vivere,  dirozzando  i pro- 
pri costumi:  si  edificavano  altre  abitazioni,  ed  un 
maggior  numero  di  terre  c città.  In  questa  guisa 
fu  il  paese  del  vinto,  con  distribuzione  migliore 
popolalo  in  parte  dal  \ iiicilorc,  ove  più  mancava 
di  popolazione,  c quindi  sempre  più  prospero  ed 
opulento  divenne.  In  fine  osserveremo,  che  sotto- 
ponendosi costoro  alle  medesime  leggi  del  popolo 
romano,  delle  quali  riconosciamo  anche  oggidì  la 
saviezza,  era  un  acquisto  di  quiete  c libertà,  piut- 
tosto che  danno  c servitù,  molto  più  che  le  leggi 
particolari  e proprie  de’ municipii  eran  talmente 
oscure  e confuse,  che  neppur  si  potevano  compiu- 
tamente porre  in  attività. 


COLONIE  DOMINATE  DAI  ROMANI  CON  QUALCHE  DIVERSITÀ’ 
DAI  MUNICIPII. 

Vediamo  pertanto  che  le  colonie  al  pari  dei  mu- 
nicipi! cran  soggette  al  dominio  romano  con  qual- 
che diversità,  ma  non  tanto  nolnbilc,  quanto  Ira 
la  libertà  c la  servitù  nc  poniamo.  La  cittadinanza 
che  aveano  le  colonie  veramente  romane,  era  mollo 
imperfetta,  e per  cosi  (lire  piultostù  cosa  di  mera 
formalità  che  di  sostanza,  mentre  non  partecipa- 
vano di  quello  che  in  Roma  dicevasi  jura  pnòlica 
civitas ; e per  conseguenza  erano  una  parte  subor- 
dinata, piuttosto  che  coimpcrante  coll’ autorità  me- 
desima del  mondo  romano,  e trattate  da  subordi- 
nate, non  già  come  eguali  dalla  romana  repubblica, 
III  questa  guisa,  come  Festo  dichiara,  bene  inten- 
desi  come  le  repubbliche  cd  i municipii,  senza  va- 
riar di  nome,  passassero  al  grado  di  prefetture, 
nell'atto  che  ricevevano  un  magistrato  mandatoti 
da  Roma  per  esercitarvi  l’alta  giurisdizione  sol- 
tanto, lasciata  «gli  urbani  magistrali  la  cura  d’ogui 
restante. 

PRIVILEGI  ACCORDATI  ALLE  COLONIE  ETRUSCtIB. 

' ’ ■ 

Vera  inoltre  un  costume  antichissimo  in  Italia, 
che  ogni  colonia  alleata  o soggetta  alla  romana 
repubblica,  seeglicsse  i suoi  protettori  fra  i cittadini 
Romani:  e poiché  l’ importanza  di  questa  funzione 
facevane  sempre  passar  la  scelta  su  i principali, 
si  può  supporre  che  mediante  il  favor  loro  parti- 
colare fosse  talvolta  mitigata  la  sorte1  de’ respettivi 
clienti.  Il  patrocinio  delle  colonie  ch’era  conferito 
per  pubblico  decreto,  restava  in  proprietà  nella 
famiglia  , trasmettendovi  per  ereditaria  discen- 
denza. 

' * - , • . 

DAZI.  . > 

I Romani  csigevan  per  altro  dai  loro  vinti  una 
certa  quantità  di  terreno,  clic  si  arrogarono  fino 
dalle  più  auliche  loro  conquiste,  ma  non  sapendosi 
dalla  storia  qual  ne  fosse  la  misura,  è da  presumere 
che  la  proporzione  variasse  a tenore  della  situazione 
d’ogni  popol  virilo,  non  inen  clic  a volontà  dei 
conquistatori,  c secondo  le  condizioni  de’ trattati. 
Sappiamo  in  sostanza  che  il  complesso  di  tali  con- 
fische, ambilo  continuamente  in  aumento,  compo- 
neva il  vasto  patrimonio  della  repubblica , e for- 
mava la  iHirzionc  più  considerabile  delle  sue  ren- 
dile. Le  terre  che  i Romani  appropriavano  erano 
in  parie  assegnale  ai  coloni  che  ri  mandavano,  ò 
in  parte  incorporate  nel  demanio  della  repubblica 
romana.  Il  tesoro  prelevava  soltanto  sulle  prime 
una  leggera  contribuzione;  erano  affidale  le  alice 
dai  questori  a dei  laboriosi  coltivatori,  che  alimen- 
tavano le  finanze  dello  stato  romano,  pagandone 
una  decima  sul  prodotto,  ed  una  tangente  conve- 
nuta sulla  pastura  de’  greggi,  l’n  dritto  d'ammis- 
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sionc  ed  cspoilazioue  su  alcune  merci,  a modo  di 
ancoraggio  nei  porti,  ed  al  passaggio  de’ ponti,  fu 
uno  de’ più  gravosi  tributi  clic  si  esigessero  dai 
Romani  su  i nostri  popoli.  Rile\asi  pertanto  dal  già 
detto,  che  l'Etruria  fu  soggetta  alla  gabella  non 
solo,  ma  fu  aHrési  tributaria  di  Roma.  I Romani 
per  altro  comprava»  talvolta  de’ terreni  a spese  del 
iiseo  per  condurvi  colonie,  ad  effetto  di  scaricar  la 
città  dalla  plebe  soprabbondante,  e per  conseguenza 
importuna,  oltre  1* oggetto  che  aveano  di  premiar 
col  dono  delle  terre  coloniche  i soldati,  che  ivi 
stabiliti  procuravano  intanto  di  contenere  nella  fede 
i soggiogati,  e nel  tempo  stesso  difendevano  1’  im- 
pero dalle  incursioni  degli  esteri  nemici. 

trito;’,  curie  « centurie. 

Per  mezzo  di  questi  sistemi  acquistò  Roma  non 
lieve  influenza  su  i popoli  Astili,  e da  questa  ne 
trasse  la  sua  grandezza  e possanza;  imperocché  fin 
(hi* suoi  primi  tempi  fu  diviso  il  popolo  a tei  su- 
bretta'in  tre  distinte  razze,  o tribù,  o generazioni 
primitive,  coni'  era  costume  d’ogni  altra  popolazione 
di  quell’ dadi,  specialmente  fra  gli  orientali.  Si 
dice  dunque  clic  non  vi  fu  antica  romana  colonia, 
la  quale  non  prendesse  stanza  in  abitata  città;  ed 
ivi  non  s’ordinasse,  giusta  le  leggi  del  popolo  d’on- 
de provenne.  Sappiamo  inoltre,  che  in  que’  princi- 
pi! il  territorio  di  Roma  era  spartito  in  tre  regioni, 
dalle  quali  trassero  le  tre  tribù,  celie  fin  da’ tempi 
di  Romolo  si  costumava  di  togliere  un  terzo  del 
terrilorio  alte  città  soggiogalo,  e collocarvi  una  colo- 
nia di  trecento  Romani.  Dunque  i coloni  che  aveano 
un  terzo  del  paese  vinto,  facenno  una  tribù,  dalla 
quale  soltanto  si  traeva  il  senato  c le  magistrature. 
Quindi  gli  antichi  abitatori  venivan  ridotti  in  de- 
pendenza, ma  non  in  servitù,  ed  avevanst  certi 
diritti,  ed  il  più  delle  volte  facevano  insieme  con 
i coloni  un  sol  popolo.  Non  c poi  qui  di  gran  mo- 
mento il  notare,  come  la  romana  c?Uà  componc- 
vasi  di  tre  tribù,  e di  trenta  curie,  c di  treccnlo 
caSC:  numero  fisso  c civile,  e non  già  naturale  c 
reale.  É poi  nolo  che  ognuna  delle  case  cognomi* 
un  vasi  o dal  nome  d*  una  delle  più  illustri  famiglie 
in  sé  racchiuse,  ovvero  da  quel  d’un  eroe.  Le  fa- 
miglie ed  i particolari  individui  della  stessa  casata 
ebbero  certi  comuni  doveri  e diritti,  i sacri  riti  e 
i sacrifizi,  il  gius  d’ereditare  dai  gentili  defunti 
scnz'agn.ili,  V obbligo  di  scambievolmente  assistersi 
a pagare  i dazi  troppo  gravosi  e le  multe. 

covra. 

V*  erano  i dienti  cito  sembrano  essere  stali 
stranieri,  provenienti  da  alleate  città,  ai  quali  no 
volcan  vivere  in  Roma,  correva  1*  obbligo  di  scc- 
gliervisi  un  patrono.  La  clientela  si  ereditava  D’al- 
tronde i padroni  eran  tenuti  a proteggerli,  com- 
parir per  essi  in  giudizio,  e addottrinarli  all’  uopo 
della  legge  pontificale  c civile,  c i dienti  dovean 


loro  obbedienza  ed  onore,  pagarne  le  multe,  e re- 
car loro  altri  tali  soccorsi.  Tal’ era  in  Roma  In 
divisione  del  popolo  in  case  cd  in  patroni  e clien- 
ti ; ma  il  nome  di  patrono  o patrizio  che  in  seguo 
d’  onoranza  davasi  a quei  primi  Romani  cittadini 
die  ebber  clienti,  non  fu  allora  si  proprio  de’  me- 
desimi, secondo  il  Mcbuhr,  quanto  quetlo  di  ec- 
idi, che  valse  poi  cavalieri.  Non  sarà  inutile  al- 
tresì rammentarsi,  che  ne’  primi  tempi  di  Roma 
due  furono  le  adunanze  dei  cittadini  che  condu- 
cevano i pubblici  affari  : popolare  e generale  l’ima, 
ed  erano  i comizi  curiali:  più  scelta  c popolare 
T altra,  ed  era  il  senato.  1 Comizi  curiali  furono 
cosi  delti  dalle  trenta  curie  in  die  venivan  le  tre 
tribù  suddivise.  I soli  patrizi  avean  gius  di  suf- 
fragio in  questa  popolare  assemblea,  clic  lenevasi 
per  genti-  o easle. 

* 

DISTRIBUZIONE  DEI.  POPOLO  ETRUSCO  SOGGETTO  Al  ROVINI. 

Non  cosi  i clienti  e nemmen  le  famiglie  plebee 
che  per  avventura  fosser  nate  dentro  le  case  pa- 
trizie pe’  matrimoni  disuguali , contratti  da*  pa- 
trizi avanti  la  comunione  de’  connubii.  Imperoc- 
ché i clienti  e le  famiglie  plebee  spetta van  si  bene 
alle  genti  de’ patrizi,  ma  non  avean  coni’  essi  la 
gente.  Il  senato  poi  componcVasi  de’  capi  di  cia- 
scuna delle  tribù  o curie  de’  veri  cittadini  dell’an- 
tica Roma.  Il  numero  «Ielle  tribù  fu  poi  successi- 
vamente aumentato.  V’  era  inoltre  la  distinzione 
delle  tribù  in  rustiche  cd  urbane,  cd  eran  queste 
più  di  quelle  onorevoli , e quelle  più  numerose 
di  queste. 

SISTEMA  MILITARE. 

L’ ordinamento  della  milizia  era  tale  , che  sic- 
come le  tribù  eran  centurie  di  case,  cosi  per  cen- 
turie ricevasi  la  divisione  dell'esercito  capitanato 
da’loro  tribuni.  Nelle  armi  loro  ebbe  Roma  il  fon- 
damento di  sua  grandezza;  imperocché  dalle  tribù 
oh*  erano  intorno  alla  cillà,  dalle  colonie  ch’erano 
sparse  per  Inda  l’ Italia,  c dai  di  lei  socii  confe- 
derati, quando. vi  era  bisogno  diservizio,  traevasi 
gente  scelta,  addestrala  nella  milizia,  per  numero 
copiosa,  per  consuetudine  invincibile,  ed  in  special 
modo  accesa  di  vero  amore  verso  la  madre  pa- 
tria, per  cui  senza  rispetto  di  loro  vita  combat- 
tevano sempre  animosamente  gli  eserciti,  che  dalle 
tribù,  dalle  colonie,  c dai  socii  furono  estraile. 
Da  nessuno  polca  dunque  esser  vinto  il  romano 
potere,  semproehé  da  robusta  milizia  guarnito,  e 
da  savio  consiglio  governato,  ben  poteva  sprezzare 
ogni  assalto  che  da  forza  quantunque  grande  gli 
fosse  fatto.  E se  per  caso  accadeva  che  in  alcuna 
ballagli;!  fosscgli  stato  Marte  contrario,  come  tal- 
volta gli  avvenne,  in  quel  caso  con  l’aiuto  dei 
soldati,  i quali  dalle  tribù,  dalle  colonie  e da’ socii, 
come  da  fonte  perenne  scaturivano,  in  poco  tempo 
al  male  accaduto  si  dava  compenso,  c si  ristorava 
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«lei  danno  con  ardire  più  valoroso  c con  più  sve- 
gliala energia.  Non  polca  dunque  l'impero  de’ Ro- 
mani, corroborato  sopra  forze  cosi  gagliarde,  an- 
corché ricevesse  qualche  urto,  venir  meno , giac- 
che nelle  perdite  de’  soldati  e nelle  sconfìtte  de- 
gli eserciti  con  gran  coraggio  si  rinfrancava;  c 
dalle  colonie,  quasi  fertilissimo  seminario  aggran- 
dito di  speranza,  ristorava  il  danno  agevolmente, 
che  da  contrario  accidente  avea  ricevuto.  E cer- 
tamente avvenne  più  volte,  che  dal  suo  stato  emi- 
nente, per  inopinati  casi,  I*  impero  di  Roma  pie- 
gasse al  basso,  e desse  anche  segno  d’  irrepara- 
bile caduta,  provando  com’  ogni  altro  popolo  bel- 
ligerante la  varietà  della  6ortc  ; c caduto  ei  sa- 
rebbe, se  non  fosse  stalo  prontamente  soccorso 
dalle  tribù,  dalle  colonie  e dai  socii.  Quindi  è che 
Roma  fu  sempre  animosa  nell’ attaccar  la  battaglia 
confidando  negl’ indicali  rinforzi  in  caso  di  perdila. 

EFFETTO  VANTAGGIOSO  DF.L  MEDESIMO. 

Dai  Toscani  fu  tenuto  un  metodo  simile,  poiché 
ne’  tempi  antichi  trovatisi  molto  polenti  spinsero 
per  F Italia  varie  colonie,  c divenuli,  ove  si  svol- 
tarono, assai  gloriosi,  lasciarono  di  lor  virili  ma- 
nifesti segnali.  Sembra  pertanto  che  quanto  fu 
eseguilo  di  poi  dai  Romani,  avessero  in  animo  di 
farlo  per  lo  innanzi  i Toscani,  cioè  di  abbracciare 
colle  armi  l’Italia  tutta.  Ma  o perchè  scarse  fos- 
sero queste  forze,  mancando  loro  il  rinforzo  delle 
tribù  procuratosi  da’ Romani,  il  (piale  riusciva  nu- 
meroso c saldissimo,  o che  l’una  colonia  etnisca 
era  troppo  dall’  altra  per  località  disgiunta  , non 
ebber  progresso,  nè  lunga  durata,  mentre  ne' Ro- 
mani avvenne  felicemente,  che  fondali  nel  popolo 
abitante,  nelle  tribù  che  a Roma  faccvan  coronò, 
c falli  più  gagliardi  dai  soldati  de’ socii,  aggiunta 
la  forza  militare  delle  colonie,  divennero  potentis- 
simi ; nè  giammai,  se  durava  questo  mirahil  or- 
dine, potevano  venir  meno.  Ma  spento  F impero 
de’  Toscani,  e andato  in  dimenticanza  il  modo  col 
quale  a verni  pur  essi  tentato  di  farsi  grandi  colle 
armi,  usando  soltanto  delle  colonie  a loro  soccorso, 
e perdutesi,  o non  curate  le  storie,  che  ciò  nota- 
vano come  causa  della  grandezza  di  Roma,  la  quale 
traeva  sussidio  dalle  tribù  e da’ .socii,  e poco  vol- 
gendo il  pensiero  a riflettere  che  a’ Toscani  F im- 
presa loro  non  era  riuscita,  egli  non  è maraviglia 
che  in  questo  i Romani  attesi  non  fosser  dagli 
altri  popoli  d’  Italia,  nè  dagli  stranieri  che  non 
pensavano  per  avventura  clic  tanto  potessero  le 
tribù,  le  colonie  cd  i socii,  onde  Roma  in  seguito 
aspirasse  alla  signorìa  di  tutta  F Italia,  c salisse 
con  qucslo  passo  all'impero  dell’universo.  Ma 
egli  non  fu  atteso  questo  modo,  nè  avvertito  che 
potesse  cotanto,  se  non  quando  era  già  riuscito 
potentissimo,  e tale  finalmente  che  ormai  non  vi 
era  più  modo  di  fargli  resistenza,  nè  di  abbatter- 
lo, quando  già  n’era  troppo  tarda  c però  ineffi- 
cace la  risoluzione,  come  soli  per  narrare. 


LEGA’  ETRl'SCA  ROMANA. 

Si  maraviglia  un  moderno  scrittone  di  etnische 
antichità,  come  i popoli  sellenl rionali  dell’  Etru- 
ria,  Volterra,  Arezzo,  Popuionia,  Pisa  ed  altre  di 
que* contorni,  graudi  non  uien  che  ricche  città  se* 
condo  la  storia,  opponessero  nel  totale  poco  scria 
e permanente  resistenza  al  dominio  romano.  Par 
dunque  eh’  cileno  fosser  coutente  di  ricever  nella 
sudditanza,  colle  apparenze  di  lega  romana  , una 
protezione  contro  le  ulteriori  incursioni  e oppres- 
sioni de'Liguri  e dei  Galli.  Applaudivano  i Romani 
alla  docilità  di  quei  popoli,  i quali  giungeudo 
persino  a combattere  per  la  causa  del  vincitore, 
n’  erano  ricompensali  colla  concessione  di  un’  al- 
leanza, il  cui  solo  nome  serviva  di  velo  ad  una 
reale  servitù.  Ciò  non  ostante  in  questo  destino, 
che  gravò  in  seguilo  su  d’  Una  gran  parte  del- 
l’universo, vi  fu  questa  differenza  fra  gl’ Italiani 
e le  altre  soggiogate  provincia,  che  I primi  per 
un  ostinato  coraggio  avendo  resistilo  per  lungo 
tempo  all’  impresa  del  nemico,  la  lor  sommissione 
al  vincitore  fu  assai  più  tenia,  cd  offerta  a con- 
dizioni raen  dispiacenti,  e senza  eli’ essi  provar 
dovessero  violenti  effelli  di  subitanei  cangiamenti, 
che  F irritalo  orgoglio  romano  fece  soffrire  alle, 
provincic  fuori  dell’  Italia.  , 

USI  ETRUSCHI  MANTENUTI  DOPO  LA  SUGGEZIONE  ROMANA. 

. .1.  • . . • 

Pare  ad  altri  scrittori  che  abbia  V Etrurfa,  fin 
dal  leinpo  in  cui  non  fece  più  guerra  con  Roma, 
cessato  d’essere  Etraria,  abbandonando  F antica 
nazionalità  nell'  adottare  favella,  costumi  e costi- 
tuzioni romane.  Ma  ciò  non  sembra  verificarsi  , 
ogni  «piai volta  si  consideri  che  le  vittorie  di  Roma 
cambiarmi  poco  le  cose  dell’ interno  di  questo 
paese.  Il  numero  delle  colonie  condotte  da  Roma 
in  Etruria  fu  in  quella  occasione  assai  tenue , e 
queste  eran  Ialine,  ma  nella  costituzione*  loro , a 
vero  dire,  imitatrici  di  Roma.  Pochi  i municipi!, 
che  sebbene  incorporati  per  lor  natura  nello  stalo 
romano,  crai)  per  altro  del  tutto  indipendenti  nella 
interna  loro  coslituzionc  cd  amministrazione  ci- 
vile. V’cran  per  altro  alcune  prefetture  che  nel 
prefetto  juridicundo  tcmporariamenle  mandatovi 
sentivano  alquanto  della  romana  influenza.  Ma  le 
più  si  cosliluirono  in  città  federate,  le  quali 
ancorché  dessero  grandi  contingenti  di  truppe 
c denaro,  tuttavia  reggevano  da  loro  stesse  lo 
Stalo,  i popoli  d’  Elruria  si  mantennero  Della 
civile  c politica  loro  distribuzione,  ritenendo  ì 
loro  principi,  presso  i quali  feccvasi  risedere  la 
antica  sua  religiosa  disciplina.  Olire  a ciò  FEtru- 
ria  mantennesi  florida  e ricca,  cd  il  lusso  nella 
vita  domestica  dei  di  lei  magnali  prosegui  per 
qualche  secolo  in  un  celebralo  splendore. 
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QUALITÀ’  DELLA  SUCCHIONE  £TR|$CA  A ROMA. 

Possiamo  nonostante  opportunamente  ripetere 
la  giusta  osservazione  di  un  altro  moderno  scrit- 
tore, che  V amministrazione  municipale,  alla  cui 
ombra  continuarono  a governarsi  quelle  popola* 
«ioni , era  per  case  una  debole  compensazione 
della  servitù  e necessità,  in  cui  si  trovavano  di 
sostenere  a prezzo  del  proprio  sangue  la  gran- 
dezza de’  loro  oppressori.  Que’ drilli  che  da  Roma 
si  accordavano  ai  sottomessi  Toscani  come  un  fa- 
vore, t ran  meschini  vantaggi,  quando  non  v*  era 
forza  da  poterli  difendere  da’  potenti  capricci  d’un 
padrone,  li  titolo  specioso  tJ’  alleati  di  Roma,  non 
tu  altrimenti  per  quei  popoli  che  un  segnale  di 
sudditanza;  (in  dal  momento  che  furono  desti- 
tuiti dal  diritto  delle  armi.  B sebben  quelli  Etru- 
schi fossero  gratificati  dal  gius  italico,  risentiruii 
pur  troppo  ciò  non  ostaule  gli  effetti  della  sog- 
gezione. Sia  sufficiente  a giudicarne  il  rammentare 
le  colònie,  che  intorno  a quell’  epoca  i Romani  sta- 
bilirono arbitrariamente  sul  territorio  toscano.  Fra 
queste  si  trovan  citate  oltre  Cossa,  come  diremo, 
anche  Atsio,  Fregenoe,  Castronuovo  e Pirgi,  colo- 
nie marittime  dedotte  dal  principia  ilei  dominio 
romano  in  Etruria,  e precisamente  dall’ anno  480 
lino  all'  anno  512  di  Roma. 

stato  deli/  Era  uni  a soggiogata  dai  romani. 

Qui  cadercbbc  1*  opportunità  di  trattare  del 
regime,  nel  quale  si  posero  le  città  dell’ Etruria 
dopo  il  nuovo  loro  stato  di  alleanza,  o per  meglio 
dire  di  sudditanza  romana;  ma  ognun  sa  che  man- 
chiamo del  tutto  di  storici  nazionali  che  ce  le  nar- 
rino, c gli  stranieri  eran  troppo  occupati  degli 
avvéniménti  riguardanti  la  guerra  di  Pirro  , che 
appunto  in  quel  tempo  agilavasi,  perché  sdegnas- 
sero dì  volgere  l’attenzione  loro  verso  un  ponilo 
ormai  soggiogalo,  c per  conseguenza  fuori  del  caso 
di  somministrare  avvenimenti  politici  che  inte- 
ressar potessero  la  storia  di  quel  tempo. 

ORIGINE  DI  FIRENZE. 

Nella  circostanza  die  Siila  sparse  di  colonie  de’ 
suoi  soldati  quasi  tutta  l'Italia,  prelcndesi  che 
fosse  fondata  la  città  di  Firenze,  argomentandosi 
dai  suoi  storici  nel  modo  seguente.  Abbiamo  da 
vari  passi  di  Cicerone,  che  Siila  deducesse  colonie 
in  questi  contorni,  c specialmente  ht  Fiesole,  sic- 
ché i coloni  romani  sarebbero  stati  molto  mal  prov- 
veduti di  campi  e terreni,  se  il  solo  monte  deso- 
lano aspro  e scosceso  lor  fosse  stato  assegnato  o 
investilo.  É dunque  assai  vcrisimilc  che  buona 
parte  delle  terre  della  vicina  pianura  lungo  l’Ar- 
no si  ripartissero  tra  xl)  loro,  c per  siffatto  modo 
servissero  insicmcmcnlc  alla  custodia  de’  liesolani 
sul  monte , c godessero  della  fertilità  c degli  agi 
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del  piano,  il  che  può  aver  data  la  vera  c prima 
forma  ad  una  città  novella,  e piccola  repubblica 
separata  dalla  ficsolana,  qual  solcano  costituire  le 
romane  colonie.  Né  quivi  appare  cagione,  per  ia 
quale  gli  abitatori,  possessori,  o cultori  antichi  di 
questi  terreni  posti  nel  piano , dovessero  andare 
esenti  dalla  comune  disgrazia , che  quasi  tutta  la 
Toscana  soffri  sotto  la  dominazione  di  Siila,  e dopo 
l'estinzione  del  partito  Mariano,  coinè  trac  da  Sal- 
lustio il  Sigonio;  sentimento  esternato  anche  da 
Leonardo  Aretino,  c seguito  dal  Biondo,  il  quale 
aggiunge  che  dall’ essersi  que’  coloni  stabiliti  per 
loro  sede  le  rive  del  fiume  Arno  e Mugnone,  Fluenza 
la  dissero,  c quindi  Fiorenza  e Firenze,  lo  che  trae 
da  Plinio  di’  è un  de’  primi  a nominare  questa 
città;  convenendo  frattanto  essi  scrittori  che  ciò 
accadesse  immediatamente  dopo  ta  proscrizione  or- 
dinata da  Siila.  Ad  essi  par  che  sia  contrario  uiì 
passo  di  Frontino,  che  ne  fa  posteriore  la  fon- 
dazione; ma  poiché  i miglior  critici  dichiarano 
apocrifo  quel  suo  libro  delle  colonie,  o almeno  in- 
terpolato da  false  postille,  cosi  noi  potremo  riget- 
tarlo senza  pena  d’errare.  In  fine  dobbiamo  con- 
venire col  celebre  scrittore  Borghini,  che  Firenze 
ebbe  origine  da  una  colonia  romana,  per  la  testi- 
monianza eh’ et  nc  allega  delle  iscrizioni  antiche 
romane  trovate  in  questo  suolo.  In  tale  occasione 
ci  avverte  egli  di  più,  che  per  le  iscrizioni  mede- 
sime siamo  istruiti  che  Firenze  fu  colonia  romana. 

COME  I FIESOLANI  SCENDESSERO  NEL  PIANO  DI  FIRENZE. 

E mentre  leggono  gli  eruditi  nelle  opere  di  Ci- 
cerone, che  in  que’  tempi  non  solo  Fiesole,  ma 
pure  Arezzo  e le  adiacenze  ebber  coloni  da  Roma, 
ne  argomentano  clic  parimente  Cortona  avesse  la 
medesima  sorte  ; e intanto  riflettono  che  se  l’ ar- 
gomento cavato  dalla  prossimità  vale  rispetto  a 
Cortona , dovrà  valere  altresì  rispetto  a Firenze , 
o a.  quel  territorio  non  manco  vicino  a Fiesole , 
di  quel  clic  si  fosse  Cortona  ad  Arezzo.  Evvi  anzi 
tutta  la  presunzione  , che  quel  lerilorio , situato 
alle  radici  dello  scosceso  monte  di  Fiesole,  fosse 
della  giurisdizione  di  essa  allora  fiorente  città , e 
remlesi  assai  probabile  l’opinione  clic  dopo  Nicolò 
Machiavelli,  e molli  altri,  porta  Benedetto  Varchi, 
là  dove  narrando  egli  deil’origine  di  Firenze,  scrive 
etic  i Fiesolani,  essendo  Fiesole  loro  città  jiosta  in 
cima  del  monte,  come  ancora  oggidì  si  vede,  aves- 
sero per  maggior  eomodo  stabilito,  clic  i mercati 
loro  non  più  sul  monte  si  facessero,  ma  nel  pia- 
no; e da  ciò  potette  nascere  che  i mercatanti  per 
avere  dove  riporre  le  merci  loro , e ricoverar  sé 
medesimi,  cominciassero  a farvi  alcune  botteghe 
ed  abitazioni  di  legnami,  le  quali  a lungo  andare 
in  case  ed  in  altri  edilizi  si  convertirono.  Che  se 
vi  si  fermarono  i mercanti  fiesotani  facendo  i loro 
abituri  lungo  le  rive  dell’ Arno,  perché  non  vi  si 
potettero  stabilire  anche  parte  dei  coloni,  che  da 
Siila  si  mandarono  a Fiesole?  Forse  non  prima  di 
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quieto  tempo  si  cominciarono  a separare  le  giu- 
risdizioni Ira  Fiesole  e la  nuova  Firenze. 

QUAL  FOSSE  IN  ALLORI  IL  GOVERNO  DI  FIRENZE. 

Qui  ne  muove  la  curiosila  di  sapere  qual  fosse 
la  forma  di  governo , clic  la  nostra  Firenze  con 
altre  lillà  etnische  prendesse,  allorché  vennero  ad 
abitarvi  i coloni  romani.  E poiché  nulla  sappiamo 
di  preciso  in  questo  genere  di  notizie,  pur  si  ri- 
leva da  \ari  fatti  ch’elleno  cran  trattale  dalla  gran 
capitale  dell'Impero,  non  dirò  come  schiave,  ma 
certamente  in  qualità  di  vassallo;  ed  ancorché  mu- 
nite del  gius  di  perfetta  cittadinanza,  il  che  non 
si  avvera,  che  data  la  pari  ragione  Ira  lo  colonie 
c Ruma,  a ciucile  che  v’è  tra  tra’l  cittadino  e la 
sua  città,  sussiste  tuttavia  ch’elleno  polcano  legit- 
timamente per  giudizio  pubblico,  e per  loro  mi- 
sfatto perdere  ogni  privilegio  di  cittadinanza  e di 
libertà,  d’essere  disvestite  de’  loro  terreni,  o d’es- 
ser  ridotte  in  prefetture,  il  che  vale  a dire  all’cs- 
sor  rette  da  magistrali,  mandati  da  Roma  nelle 
terre  o città  loro  , e non  più  dai  propri  ed  eletti 
nella  patria.  Né  ci  dobbiamo  lasciare  abbagliare 
dai  magnilici  nomi  di  consoli,  di  senato  e di  tutti 
gli  altri  maestrali,  che  le  colonie  aveano  ad  imi- 
tazione cd  immagine  di  Roma  stessa;  e che  ancor 
(‘ssc  si  ornavano  ilei  nome  di  repubblica  , senza 
che  si  rimanessero  però  d’  esser  suddite  , o sog- 
gette o vassallo,  o come  dir  vogliamo,  della  ro- 
mana repubblica.  Esse  regge vausi  eoi  loro  consiglio 
pubblico,  e coi  loro  consoli  chiamati  duumviri,  o 
quatrumviri,  co'  loro  senatori  delti  decurione»,  e 
co*  loro  edili  ed  altre  simili  dignità , ed  in  gran 
parte  secondo  l'istituto  delle  leggi  proprie,  falle 
dal  popolo  e dal  senato.  I)i  Firenze  in  particolare 
si  dice , clic  mentr’eru  colonia  romana  , ebbe  nel 
suo  principio  i duumviri,  un  edile,  ed  un  questo- 
re, come  si  trae  dalle  antiche  lapidi.  Ma  la  citta- 
dinanza romana,  clic  aveauo  queste  colonie,  era 
una  cittadinanza  imperfetta  , e piuttosto  cosa  di 
mera  formalità  e vista,  clic  di  sostanza,  mentre  i 
coloni  non  partecipavano  di  quello  die  si  chiama 
jura  publica  civituti « , c se  non  erano  che  imper- 
fettamente cittadini,  beu  si  può  giudicare  come,  e 
quanto  eglino  partecipassero  deH’impero  del  mondo 
romauo,  cioè  che  ne  erano  parte  subordinata,  piut- 
tosto die  coimperaulc. 

REGOLAMENTO  DELLE  COLONIE  TOSCANE. 

I/oggelto  di  dedtir  colonie  dai  Romani  di  questo 
tempo,  e che  perciò  colonie  militari  appellavano, 
era  quel  di  premiare  i soldati  de'  prodi  e fedeli 
servigi  da  loro  prestati,  e frattanto  contenere  nella 
fede  C nella  obbedienza  i popoli  cd  abitatori  no- 
vellamente a Roma  soggetti,  e talvolta  per  gasti- 
garli  colla  presenza  di  quei  nuovi  ospiti , die  si 
contenevano  allora  più  da  padroui  che  da  compa- 
gni, e lilialmente  per  difendere  i confini  dell’ im- 


pero contro  le  incursioni  de’  nomici  esteri.  Con 
questo  motivo  c a tal  line  dedusse  Siila  molti  dei 
suoi  soldati  fedeli  in  colonie  nella  nostra  Toscana, 
c ad  effetto  clic  quelle  colonie  fossero  tante  castel- 
la, c fortezze  per  la  guardia  e sicurezza  dello  stato 
e dell'impero,  non  pure  centra  i nemici  di  fuora, 
ma  per  contenere  gli  abitanti  di  dentro , che  in 
sentenza  di  Siila  erano  stali  ribelli  alla  repubblica. 
Ciò  si  conferma  eziandio  pel  modo  col  quale  le 
colouic  militari,  quelle  cioè  «die  dai  tempi  di  Ma- 
rio in  poi  furon  dedotte  colla  investitura  dei  ter- 
reni distribuiti  ai  soldati  , e ciò  cffeltuavasi  eoi 
metodo  che  qui  riferisco.  Si  piantava  il  vessillo 
nel  destinato  luogo,  e quindi  facevasi  coll’  aratro 
aggiunto  ai  boyi  un  solco  all’intorno,  di  poi  quella 
bandiera  pouevasi  su  d’ut»  aitare,  la  qual  funzione 
significava  il  merito  passato  di  que’  coloni  , e il 
debito  futuro  sacrosanto,  cioè  di  curare  e difen- 
dere quelle  terre  della  repubblica,  di  riceverne  il 
frutto,  c di  custodirle  all'impero  eziandio  colla 
spada,  e col  seguire  nei  bisogni  della  repubblica 
l'aquila  dello  stendardo  romano,  dal  (piale  costu- 
me senza  dubbio  si  è ritenuto,  o è derivato  quello 
in  appresso  d’investire  de’  feudi  i vassalli,  le  città, 
i principi  c i baroni  degl'  imperi  e de'  regni,  colla 
spada,  col  vessillo  c con  simili  emblemi. 

DELLA  SUCCESSIONE  DI  Ql’BSIE  COLONIE. 

Che  la  repubblica  ritenesse  appresso  di  sé  il  do- 
minio sopra  la  cosa  donata  o conceduta,  la  quale 
di  prima  era  del  suo  fisco  o erario,  c clic  non  si 
spropria&sc  del  dritto  supremo  sopra  a quelle  terre 
clic  dispensava  ai  soldati , ec  lo  insegna  Sieolo 
Fiacco,  c tal  verità,  elio  le  colopie  fossero  ca- 
mera deila  repubblica , a iene  confermata  e dagli 
elTelti  corrispondenti  (pii  alle  sue  cagioni  giuste  e 
vere,  c dalla  pratica  universale,  poiché  te  colonie 
tutte  crai»  tenute  a pagare  contribuzioni , censi, 
prestar  opere  personali  c reali,  e militare  ovun- 
que occorresse.  Ed  allor  (piando  erano  le  colonie 
scemate  per  mortalità  , o fatalità  di  accidenti , le 
possessioni  vacale  si  reputavano  aperte  o devolute 
alla  camera,  di  cui  sempre  furono  c non  rimano- 
van  ab  intestato , nè  si  lasciavano  per  disposizione 
dei  trapassali  alla  comunità  dei  coloni,  ma  ritor- 
navano alla  repubblica,  la  qual  nuovamente  per 
propria  autorità  c commissione,  con  novelli  sog- 
getti suppliva  ai  mancanti,  riconducendoveno,  ed 
ascrivendo  vene  (pianti  ve  nc  capivano.  E simil- 
mente qualora  scemava  la  colonia  intiera  per  ca- 
gione di  delitto  e di  fellonia,  tutta  la  terra  era 
devoluta  al  lisco,cse  ne  investivano  nuo\i  coloni. 

FIESOLE  COLONIA  SILLANA  E SUE  RICCHEZZE. 

Il  Sigouio  ci  fa  conoscere,  che  sebbene  oltre  la 
colonia  di  Siila  piantata  in  Fiesole,  altre  pur  ve 
ne  furono  da  lui  stesso  dedotte  in  Toscana,  (piasi 
tutta  al  di  lui  parlilo  apertamente  ribelle,  pure  in 
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qudta  (li  Fiutole  era  principalmente  riposto  il 
iter  ho  delle  sue  forze.  E fra!  lauto  prende  occasione 
da  un  chiaro  passaggio  di  Cicerone  per  istruirci, 
che  generalmente  i coloni  da  Siila  stabiliti  in 
Etruria,  erano  di  tanta  ricchezza  e comodità,  che 
si  dettero  ad  ogni  sorta  di  lusso  c delicatezza. 
Erano  magnifici  ollrcmodo  i loro  edifìzi  si  pub- 
blici che  privati  , deliziosamente  coltivati  i lor 
campi,  pingui  di  denaro  i loro  scrigni,  squisiti  i 
lor  pasti , frequenti  le  loro  agialc  lettighe,  tutto 
insomma  spirava  in  loro  uno  studio  ad  ottenere 
voluttà  c magnificenza.  Né  creder  possiamo  che  gli 
Etruschi  nativi  superstiti  dell’  antica  Fiesole  fos- 
sero in  una  condizione  assai  diversa  dai  coloni 
sopravvenutivi  da  Roma.  Vediamo  pertanto  a 
maggior  conferma  di  quanto  attualmente  si  dice, 
che  in  Fiesole  tuttora  esistono  chiare  prove  della 
vantata  ricchezza  nei  marmi  rari  ed  orienluli,  di 
che  non  già  ruderi,  ma  intieri  templi  tuttora  da 
queir  epoca  in  poi  sussistono  : i grandiosi  avanzi 
di  bronzi  che  or  si  trovano  in  quel  suo  territorio 
e che  indicano  essere  stati  membra  di  statue  co- 
lossali di  quel  pregialo  metallo,  sono  irrefragabili 
attcstati  di  quanto  abbiamo  qui  avanzato.  Nè  mi- 
nor fasto  spiegar  dovevano  i coloni,  si  toscani  clic 
romani , da  noi  superiormente  supposti  da  Fie- 
sole staccati  per  venire  a stabilirsi  sulle  rive  del- 
l’Arno, dove  ora  è Firenze,  e dove  pur  troviamo 
antiche  statue  , antiche  iscrizioni  latine  , c gran- 
diosi avanzi  di  fabbriche  pubbliche,  fra  le  quali 
non  è da  tacersi  V anfiteatro  clic  dipoi  parlagio  ebbe 
nome.  ' • ••" 

COLONIE  RUMANE  IN  TOSCANA  SPETTANTI  ALLA  TRIBÙ 
SCAPILA  ED  ARNIENSE. 

Altre  reliquie  del  nome  Siila  si  trovano  ancor 
di  presente  sparse  per  la  Toscana.  Un’antica  e 
notabile  rócca,  la  quale  sussiste  lui  (ora,  seb- 
bene in  gran  parte  abbattuta,  fece  credere  col 
suo  nome  di  Rócca- Sii  lana,  che  fabbricala  dai 
proscritti  di  Siila  servisse  loro  di  asilo , e ad  af- 
forzarne il  supposto  venne  trovata  casualmente 
in  quei  contorni  una  medaglia  di  Lucio  Siila.  Iu 
questa  ròcca  fu  ravvisato  che  in  alcuni  sotter- 
ranei restavano  ancora  intonachi  ed  avanzi  di 
fabbriche  d’  un  carattere  totalmente  romano , 
quantunque  ogni  restante  del  castello  mostrasse 
d’essere  edificato  in  un  tempo  anche  posteriore  al- 
l’impero  di  Roma.  Si  annunzia  pure  una  statua 
di  Siila  già  esistita  nella  terra  di  Casolc.  Una  sta- 
tua pure  a lui  si  rammenta  inalzata  con  iscrizione 
appostavi  dai  Chiusini,  ai  tempi  della  proscrizione 
due  anni  dopo  accaduta  la  battaglia  data  dai  Sii- 
latti  presso  Chiusi  all’esercito  di  Papirio  Carbone. 
Ili  fine  trascurar  non  dobbiamo  di  rammentare,  clic 
i coloni  romani  in  Toscana  da  Siila  erano  ascritti 
allajribù  seapzia,  ed  anche  all’  arnicnsc;  intorno 
al  che  promuove  l’erudito  Guarnacci  varie  que- 
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siioni,  che  tenderebbero  a ridurre  la  fondazione 
di  Firenze  molti  anni  più  indietro  di  quello  che 
abbiamo  notalo,  e perciò  sarà  utile  che  sia  con- 
sultalo. 

Premesso  lo  sguardo  generale  nelle  passale  pa- 
gine intorno  agli  Unii  antichi,  ojp  ritorniamo  alla 
{(articolare  dei  costumi  degli  Etruschi. 

ALIMENTI  ED  AGRICOLTURA. 

ESAME,  SE  LE  GIU  ANOE  FURONO  IL  PRIMO  NITRI, MENTO 
DELL’  UOMO. 

Quando  pensiamo  ai  disastrosi  viaggi  sostenuti 
da  quegli  Asiatici,  che  vennero  ad  abitare  perma- 
nentemente iu  Toscana,  ci  muove  la  curiosità  di 
sapere  come  si  alimentavano  via  facendo,  ed  al 
principio  dello  stabilimento  loro  in  queste  nostre 
indille  contrade.  Varie  tradizioni  veramente  rispet- 
tabili c’informano  che  le  ghiande  han  servilo  per 
lunga  serie  d'anni  al  nutrimento  dell1  uomo,  ciò 
che  per  altro  non  si  verifica  se  non  d*  un  certo 
numero  di  specie  di  (pierei  a frutto  dolce,  nè  sem- 
bra clic  la  ghianda  dolce  sia  stata  mai  per  la  specie 
umana  un  alimento  esclusilo.  Più  generale  a dir 
vero  tra  gli  alberi  indigeni  d’Ilaiia,  lien  luogo  emi- 
nente la  querce,  quella  che  Ira  le  specie  diverse 
fu  dai  Latini  per  la  sua  robustezza  chiamata  robur , 
e che  abbonda  in  Europa  molto  più  che  in  altre 
parli  del  globo.  Qui  anche  tra  noi  compone  dei 
boschi  impenetrabili  ai  raggi  del  sole.  Il  celebre 
Théis  la  trova  non  senza  gran  probabilità  nel  cel- 
tico quer  bello  c cuez  albero , della  1’  albero  per 
eccellenza  ; ed  iufatti  meritò  quest’  albero  per  la 
sua  bellezza  e maestosa  forma  d’ esser  dedicato  al 
supremo  re  dell’  Olimpo.  Ma  il  fruito  elle  pro- 
duce non  può  mai  aver  servilo  di  esclusivo  nu- 
trimento all’uomo,  a cagione  della  sua  disgustosa 
asprezza. 

DELLA  GHIANDA  EDILE. 

É poi  da  notare , che  il  nome  di  ghianda  era 
dato  al  frutto  di  varii  alberi,  per  cui  si  disse  che 
l’uomo  si  nutriva  di  ghiande,  c volean  dire  frutti 
arborei.  V’è  peraltro  una  specie  tra  le  querci  che 
dai  Latini  ebbe  nome  di  quercus  esculus,  o sem- 
plicemente esculus , coinè  accenna  Plinio  ; e par 
die  non  siano  rare  tali  querci  in  Italia,  e special- 
mente nel  territorio  perugino.  Orazio  dice  che 
forma  delle  grandi  foreste  nella  terra  di  Bari  (Dau- 
nia ).  Virgilio  non  lo  cita  che  due  volte  nelle  Geor- 
giche. Ma  il  Tenore  nella  sua  Flora  virgiliana , 
pag.  3,  scrive  che  V esculus  di  Virgilio  è abbondan- 
tissima nel  nostro  paese,  ed  i pastori  ne  mangiano 
le  ghiande , facendole  grillettare  al  fuoco , e la 
chiamano  querce  castagna,  o semplicemente  casta- 
gna. Il  fruito  di  quest’albero  non  molto  elevato, 
fa  le  sue  ghiande  d’un  sapore  non  spregevole,  Che 
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si  assomiglia  in  parie  alla  nocciola  e in  parie  alla 
vera  castagna. 

DI  ALTRI  FRITTI  EDULI  DELL’EUROPA. 

Noi  non  abbiamo  in  Europa  che  un  piccol  nu- 
mero d*  alberi  spontanei , i cui  frulli  sicno  eduli. 
Di  tal  numero  per  altro  è il  castagno  l'agus  cn- 
stanea  di  Linneo , che  si  trova  in  tutta  I’ Europa 
meridionale , e specialmente  fra  noi , e serve  in 
molti  luoghi  di  nutrimento  principale  ad  intiere 
popolazioni  montane,  ed  è famigliare  e spontaneo 
anche  nella  parte  orientale  del  Caucaso.  Questi 
frutti  eduli  potcltcr  non  solo  servire  d’  alimento 
agli  abitatori  del  Caucaso,  dove  non  era  molto  in 
uso  I’  agricoltura , ma  se  ne  alimentarono  proba- 
bilmente anche  via  facendo  nel  trausito  da  quelle 
a queste  parli.  Dovean  peraltro  costoro  prevedere, 
che  sarebber  passati  per  luoghi  sterili  ed  aridi , 
senza  speranza  di  trovarvi  sufticieuti  fruiti  d'al- 
beri per  alimentarsene , giacché  i naturalisti  mo- 
«ternamente  giudicarono,  che  gli  alberi  fruttiferi, 
da  loro  si  irregolarmente  incontrati,  non  potei  ano 
somministrare  un  nutrimento  abl>ondante,  o suf- 
ficiente a que'  nomadi. 

dell’ordinario  nitriremo  usato  dai  tirreni 

NBL  VENIRE  IN  TOSCANA. 

A tal  penuria  par  che  abbiali  potuto  gli  antichi 
riparare  in  due  modi.  Primieramente  col  far  prov- 
visione dei  nominali  frutti,  ove  ne  trovavano  in 
abbondanza , c col  prepararli,  facendoli  seccare  al 
fuoco,  per  cui  non  solo  si  ponevano  in  grado  d’es- 
scr  conservati  per  lungo  tempo , c potevausi  per 
tal  cautela  trasportare , ove  que’  viaggiatori  fer- 
mavansi  a riposarsi , ma  i frutti  medesimi  con 
questo  preparativo  aumentavano  la  lor  qualità 
nutritiva,  c si  rendevano  in  grado  d’ esser  tritu- 
rali per  panizfcnrsi.  Secondariamente  è da  presu- 
mere, che  a’ tempi  de5  loro  viaggi  fosse  in  uso  la 
cultura  dei  cercali,  la  di  cui  origine  perdesi  nel- 
l’oscurità de*  tempi  favolosi,  e le  stazioni  che  di- 
cemmo aver  falle  costoro  nel  venire  in  queste 
contrade  , per  cui  quel  viaggio  durò  qualche  se- 
colo , dettero  agio  agli  agricoltori  di  spargere  sul 
terreno,  da  essi  preparato  alla  necessaria  cultura, 
il  seme  dei  graminiucci  che  seco  portavano , co’ 
({unti  prodotti  potevano  farne  un  impasto,  che  fu 
nell'antichità,  come  anche  ai  di  nostri,  il  principal 
nutrimento  delle  civilizzale  nazioni.  Apprendiamo 
difalli  dalla  storia  , che  scesi  appena  i Nascili  o 
primi  venuti  in  questa  Penisola  , si  dcllcro  im- 
mediatamente a coltivare  il  terreno  delle  fertili 
pianure  d’intorno  al  Po  , C prepararlo  per  le  se- 
menti de’  cereali,  lilicrnndolo  per  via  di  fosse  e dì 
scoli  dalle  inondazioni  di  quel  gran  fiume.  Non 
ciao  questi  per  altro  i soli  cibi  de*  quali  potetler 
costoro  alimentarsi  nel  venire  e scendere  in  Italia. 
Molti  animali  terrestri  cd  acquatici,  cominciando 


dai  molluschi  i più  piccoli  (ino  ai  maggiori  qua- 
drupedi, che  si  potev  ano  ottener  colla  pesca  c colla 
caccia , erano  un  forte  sussidio  al  loro  sostenta- 
mento. I numerosi  armenti  che  seco  loro  traevansi 
formavano  il  piti  nutritivo  e piti  comodo  dei  loro 
cibi.  In  (ine  il  latte  che  spremevano  . dalle  mam- 
melle degli  armenti  somministrava  loro  uua  deli- 
cata ed  assai  nutritiva  bevanda. 

USO  DI  CEREALI. 

La  naturale  sobrietà  di  que*  primi  abitatori  del 
l’Etruria,  i cui  figliuoli  erano  assuefatti  a non  ba- 
vere altro  clic  acqua  e latte , ed  a nutrirsi  delle 
indiente  frutta  miste  colle  carni,  come  dicemmo, 
si  riconosceva  nelle  parche  loro  mense  ; nc  di- 
versa era  la  frugalità  delle  cene  espilali , conve- 
nienti a rozza  onestà  cd  a benigno  costume.  V1  è 
però  tutta  la  probabilità  , che  que’  primitivi  abi- 
tatori della  Toscana  faeesser  uso  assai  per  tempo 
del  cibo  dai  Latini  posteriormente  nominato  puU, 
il  quale  in  sostanza  consisteva  in  un  composto  di 
farro , eh’  ebbe  nome  anco  di  spella , con  dei  le- 
gumi c civaie  cotte  ili  un  pigiiallo  con  acqua  ; 
cibo  clic  unito  alle  carni  de'  loro  armenti  dovea 
far  con  essi  grata  e salubre  miscela.  A contestar 
queste  pratiche  de’  tempi  anlicl  rissimi,  siamo  anche 
sostenuti  dall’  autorità  di  altri  scrittori,  i quali  nel 
mollo  medesimo  parlano  dei  Celli  o de'  popoli  del 
settentrione,  da  dove  scesero  i Rasati  in  Toscana, 
cd  anteriormente  a loro  altre  genti , prima  ctic 
fosse  in  uso  In  navigazione.  Tuttodì»  die  di  frutta 
migliori  c più  delicate  si  trova  presentemente  in 
Europa  ci  è slato  successivamente  trasportalo  dal- 
l’Africa e dall'Asia,  ed  i nostri  progenitori  coro- 
navano i loro  più  lauti  banchetti  .di  castagne , di 
corbezzole,  di  prugnole,  di  fragole,  di  lamponi,  di 
poche  ciliege  selvatiche,  ed  anche  d’  alcune  qua- 
lità di  ghiande.  La  spelta  in  Italia  è stata  tanto 
antica,  quanto  l'orzo,  anzi  apparisce  clic  i primi 
; Italiani  usassero  del  farro  o spelta  cereale  portalo 
dall'Asia,  ma  non  sappiamo  precisamente  di  dove 
venisse  , me  ni  re  i Pelasghi  v*  introdussero  I*  orzo 
che  usavasi  nella  Grecia , venuto  ancor  là  non 
sappiamo  da  dove , né  ci  è nolo  d'  onde  uc  rac- 
cogliesse il  seme  Cerere  che  ve  V introdusse. 

PRINCIPIO  DELL* AGRICOLTURA. 

Ma  il  genere  primitivo  di  vita  che  abbiamo  de- 
scritto obbligava  quei  semplici  a spesso  cangiar 
dimora.  Essi  non  aveano  per  conseguenza  né  luogo, 
nc  abitazione  (issa.  Tale  lino  ai  tempi  ne'  quali  fu 
stabilita  l'agricoltura  è stala  l’antica  maniera  di 
vivere,  la  quale  tra  molle  nazioni  si  é conservata. 
La  scoperta  dcU'agricollura  introdusse  costumi  af- 
fatto diversi,  poiché  i popoli  appo  i quali  si  sta- 
bilì, furono  astretti  a (issarsi  nel  medesimo  paese 
ed  unirsi  nelle  cittadi.  Golosi»  s|>ccic  di  società 
avendo  bisogno  di  maggior  numero  di  arti,  di  quel 
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Che  .avessero  i popoli  die  avean  ncglella  l’agricol- 
tura , dovette  per  conseguenza  aver  bisogno  di 
mollo  maggior  numero  di  leggi. 

ORIGINE  DF.I.LE  LEGGI. 

Introdottasi  la  distribuzione  delle  terre  da  col- 
tivarsi, si  pensò  in  conseguenza  a reprimere  e pre- 
venire le  usurpazioni.  Gli  antichi  legislatori  si 
presero  ogni  cura  sopra  tal  punto;  c in  vista  di 
prevenire  ogni  motivo  di  discordia,  c di  porre  un 
freno  alla  cupidigia,  obbligarono  ogni  particolare 
a fissare  per  mezzo  di  confini  I*  estensione  del 
proprio  terreno , o servendosi  di  quei  che  la  na- 
tura gli  offriva , o mettendovi  dei  contrassegni 
torti  c durevoli. 


Qnesto  disegni»  rappresenta  un  rustico  termine 
clic  servi  ad  indicare  il  confine  di  qualche  pos- 
sesso agrario;  il  Zanoni  interpretando  I*  iscrizione 
ctrusca  lo  qualifica  siccome  V immagine  di  numi 
agresti,  altri  Io  dichiarano  rappresentante  il  dio 
Termine.  In  qualunque  modo  si  può  sempre  te- 
nere per  uno  dei  più  antichi  monumenti  in  pietra 
a noi  pervenuti  dei  tempi  etruschi. 

Si  pensò  ancora  in  pari  tempo  a stabilire  delle 
rigorose  pene  contro  i trasgressori.  In  un  affare, 
dal  quale  dipende  il  buon  ordine  della  società, 
la  politica  fece  prendervi  parie  anche  alla  reli- 
gione , onde  quelli , i quali  le  umane  inclinazioni 
al  male  non  erano  valevoli  a frenare,  procura- 
rono di  tenerli  in  dovere  col  timore  dello  sdegno 


dei  numi.  Le  leggi  hanno  avuto  o direttamente  o 
indirettamente  la  loro  origine  dall’ agricoltura.  La 
storia  indipendentemente  da  ogni  riflessione  attcsta 
ciò  nella  più  soltmne  maniera  , poiché  se  si  con- 
siderano ancora  di  passaggio  gli  annali  di  tutti  i 
popoli  civili,  si  vedrà  che  le  leggi  hanno  incomin- 
cialo unitamente  coll' agricoltura.  Quando  appren- 
diamo che  ne’  tempi  d’ tuia  semplicità  rustica  e 
guerriera  presso  i Romani , I*  agricoltura  essendo 
posta  nel  grado  delle  arti  liberali,  c l’aratro  es- 
sendo allora  costantemente  diretto  dalle  mani  del 
proprietario,  od  i primi  cittadini  facendosi  un 
pregio  ed  un  dovere  di  questo  esercizio , senza 
che  fosse  consegnato  alle  braccia  di  mercenari  o di 
schiavi,  dovremo  supporre  elio  l’Etruria,  maestra 
in  tutto  della  nascente  Roma,  dovesse  tenere  un 
simil  metodo  di  procedere.  Fino  al  secolo  di  Ca- 
tone, la  distinzione  più  lusinghiera  clic  far  si  po- 
tesse d’im  buon  cittadino  in  Roma,  era  di  annun- 
ziarlo abile  agricoltore. 

OSSERVATOSI  SULL’  AGRICOLTURA  ETRUSCA. 

La  costituzione  fisica  della  Toscana  obbligò 
suoi  abitanti  a dedicarsi  (in  da  principio  , e con 
ogni  attenzione,  alle  cure  dell’ agricoltura.  Circon- 
data dal  mar  Tirreno  « dall’ Appellino  da  una 
parte,  c dell’ Appellino  all’Adriatico  dall’altra,  ir- 
rigata da  frequenti  fiumi,  questa  regione,  dice  mi 
erudito  de’  nostri  di , invocò  da  ogni  parte  1*  in- 
dustria umana  per  la  varietà  de’  suoi  sili,  del  suo 
clima  c delle  sue  esposizioni.  I nostri  primi  To- 
scani non  furon  sordi  a si  ragionevole  invito,  im- 
perciocché noi  troviamo,  che  l'agricoltura  fu  te- 
nuta ih  onore  presso  di  loro  fino  dai  tempi  eroici. 
I lavori  campestri  erano  i più  sicuri  garanti  dei 
due  principali  beni  della  vita,  la  sanila  c la  libertà, 
ed  avenno  inoltre  il  merito  di  sostenere  la  prospe- 
rità dello  stato  colle  loro  utili  c costanti  occupa- 
zioni. Questo  genere  di  vita  fu  per  gli  Etruschi  la 
sorgente  delle  antiche  loro  virtù,  della  loro  potenza 
e della  loro  gloria.  Ecco  in  qual  modo , per  una 
bene  intesa  allegoria  , li  dei  Penali  degli  Etruschi 
erano  indicali  sotto  il  nome  di  Cerere,  di  Pale  o 
dea  dei  pastori  c della  fortuna.  Mediante  un  si- 
stema fermo  di  leggi  agrarie,  corroborato  e forti- 
ficato da  religione,  la  qual  metteva  cosi  il  paese 
come  i campi  dei  privati  sotto  la  protezione  degli 
dei,  si  vede  manifesto  che  gli  ordinatori  del  po- 
polo si  posero  principalmente  in  cura  di  assicurare 
l’utile  proprietà  dei  terreni  a lutti  gl’ individui,  li- 
beri membri  del  comune.  E quanto  efficacemente 
si  ritrovasse  l’ agricoltura  congiunta  colla  prima 
salutare  istituzione  dell’  Etruria,  si  dimostra  pure 
col  mito  di  Tagete,  maestro  sovrano  di  ogni  civile 
e religiosa  disciplina,  uscito  fuori  d’  un  solco,  quasi 
come  figlio  della  coltivazione,  mentre  clic  sfavasi 
arando  nei  campi  di  Tarquinia:  allegoria  d’alto 
intendimento,  vieppiù  ampliala,  o piuttosto  esposta 
sotlp  i sensi  medesimi  del  popolo , col  simbolico 
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riio  etrusco  «li  segnare  il  circuito  cd  il  pomerio 
d’ima  città  nuova  coll’aratro;  ciò  che  insegnava 
a lutti  qual  sana  idea  d’  ordine  politico  e di  con- 
servazione applicasse  il  legislatore  all’  agricoltura, 
madre  di  giustizia.  Sarebbe  superfluo  il  fare  delle 
ricerche  sulla  teoria  o pratica  della  prima  coltiva- 
zione dei  terreni  presso  gli  Etruschi  ed  altri  po- 
poli dell’ Italia,  perchè  troppo  lontane  da  noi,  c 
basti  poter  dire,  che  i Romani  prcscr  da  loro  la 
maggior  parte  dei  metodi  e regole  d’agricoltura 
su  di  che  fu  inventala  la  favola  narrataci  da  Ser- 
vio , clic  Saturno  fuggito  da  Creta  si  rifugiò  in 
Italia  presso  Giano  re  del  paese , cd  in  beneme- 
renza di  tale  accoglimento  gPinscgnò  l’uso  della 
falce  c del  potar  le  viti,  c molle  altre  regole  d’  a- 
gricollura,  e fecegli  gustare  il  piacere  di  cibi  più 
delicati  di  quei  clic  usali  aveano  fu»  allora  in 
Italia. 

LECCI  AGRARIE  PIUME  TRA  LE  CIVILI. 

In  uu  moderno  trattalo  di  cose  italiane  si  legge, 
che  la  prima  civiltà  delle  nostre  più  antiche  genti 
si  debile  a quest’arte  salutare,  c vi  si  dice  ancora 
clic  per  solo  vigore  dell’aulica  istituzione,  lo  stato 
politico  si  appoggiava  ad  un  sistema  normale  di 
leggi  agrarie  prime  fra  le  civili:  e per  virtù  di 
quella  il  popolare  insegnamento  aveva  egualmente 
per  principale  scopo  il  progresso  c l’amore  del- 
l’ agricoltura:  paterno  retaggio  di  pacifica  ugua- 
glianza civile,  di  libertà  c di  giustizia,  (/antichis- 
sima istituzione  degli  arvali , collegio  di  sacerdoti 
riputatissimi , probabilmente  passato  con  altri  sa- 
cri riti  dall’  Etruria  a Roma  , ebbe  egualmente 
per  fine  tanto  invigilare  alle  cose  agrarie,  che  im- 
petrar con  preci  dagli  iddìi  largitori  d’ogni  frullo 
la  fecondità  delle  campagne.  Talché  di  pari  con- 
cordia, religione,  leggi  e costume  con  grande  effi- 
cacia miravano  a raccomandare  Ira  tutte  le  cose 
migliori  lo  studio  dell' agricoltura,  commettendone 
le  utili  opere  a mani  libere  e laboriose. 

PROGRESSI  NOTABILI  DELL’  AGRICOLTURA  IN  ETRURIA. 

E se  veramente , come  dicesi , la  triade  degli 
Etruschi  o i loro  penali  rappresentavano  per  fi- 
gura Cerere,  Pale  e Fortuna,  avremmo  in  ciò  lina 
bella  allegoria  della  preminenza,  che  neirordinc 
delle  cose  conservatrici  del  comune  (lavasi  alla  se- 
minagione cd  alla  pastorizia.  1 numi  stessi  protet- 
tori dell' Etruria  avean  dettato  i precelli  migliori 
della  coltivazione.  Una  prova  non  dubbia  del  pro- 
gresso clic  facevano  gli  Etruschi  superiormente  ni 
Greci  c ad  altre  nazioni  circa  l’arte  agraria,  P ab- 
biamo da  un  fatto  che  si  trac  dalla  storia.  Ritira- 
tisi in  qualunque  si  voglia  modo  i Pclasghi  dal- 
l’ Etruria,  passarono  in  parte  nell’Attica,  dove  ot- 
tennero alcune  terre  da  coltivare  intorno  al  monte 
lincio;  ma  i progressi  che  fece  nelle  mani  dei 
Pclasghi  la  cultura  di  quelle  terre  eh’  erano  state 


loro  cedute,  e la  prosperità  della  popolazione  che 
dal  profitto  della  ben  regolata  coltivazione  dipen- 
deva, ispirò  gelosia  negli  Ateniesi  per  modo,  clic 
scacciarono  i Pclasghi  senz’altro  motivo,  che  di 
tornare  in  possesso  di  que’  campi  , de’  quali  era 
già  stalo  loro  concesso  il  profitto.  I.’  agricoltura 
dunque  della  Toscana,  dove  i Pclasghi  l’appresero, 
era  in  un  grado  supcriore  notabilmente  a quella 
dell’  Àttica,  dove  la  posero  in  pratica  per  modo, 
che  n’ebbero  gelosia  gli  Ateniesi. 

VANTAGGI  DI  QUESTI  PROGRESSI. 

La  varietà  del  suolo  loseano  dove  montuoso  ed 
elevato,  dove  declive,  dove  piano  c assai  basso,  cd 
) frequenti  fiumieelli  dai  quali  è bagnato,  nonché 
il  clima  stesso  variato , lo  rendono  suscettibile  di 
farvi  prosperare  varie  specie  di  piante,  e special- 
mente di  cercali,  che  in  gran  copia  vi  si  raccoglie- 
vano , c in  qualche  luogo  rendevano  il  qiiindi«*i 
per  uno.  Vi  prosperava  soprattutto  la  scandella 
triticum  spelta che  Ovidio  chiama  sementa  To- 
scana. Ma  la  spelta,  specie  di  riso  chiusino,  proba- 
bilmente dell’ umida  Chiana,  s’ incontra  ancora,  ed 
è d’un  bel  colore  assai  candido  e superiore  di 
peso  al  grano  italico  transpadano,  c dava  il  frutto 
fin  dagli  etruschi  tempi  del  quindici  per  uno.  Que- 
sto era  dunque  l’antico  prodotto  principale  d’ Ita- 
lia. Lo  spella  o segale  bianco  o farro  era  in  To- 
scana molto  comuuc.  La  solida  farinata  di  spelta 
chiamala  Pah,  cibo  nazionale  che  per  lungo  tempo 
nutrì  grossolanamente  anche  la  gioventù  romana, 
come  la  torta  (l’orzo  chiamata  micco  nutrì  gli  an- 
tichi Greci,  era  pure  ima  vivanda  indigena  del- 
P Etruria.  Il  fruito  principale  della  valle  del  Po 
sembra  essere  sialo  il  miglio.  L’orzo  che  trovasi 
nominato  da  Omero  c nella  Bibbia,  par  d’un  uso 
molto  antico  fra  noi.  Il  riso  pure  (in  dagli  antichi 
tempi  sparso  in  Europa  e nelle  Indie  si  Irova  an- 
cora nello  slato  selvaggio.  La  fava  era  il  principal 
cereale  per  gli  antichi.  Era  insamma  l'agricoltura 
una  delle  principali  sorgenti  della  prosperila  del- 
P Etruria  ed  una  occupazione  onorifica , qual  fu 
neH’ antica  Roma. 

DEI  PRODOTTI  RESULTANTI  DA  QUEST*  ARTE  IN  ETRURIA. 

Il  lino  era  fino  dai  tempi  antichi  nella  Etruria 
settentrionale  coltivalo  e messo  in  opera.  I Tarqui- 
niesi  consegnarono  alla  flotta  di  Scipione  il  panno 
da  vele:  verso  il  fiume  Tevere  ed  i contini  del 
Lazio  faecvasi  filo  per  le  reti,  cd  in  Fulcri  si  fa- 
ceva tela  per  vesti.  L’ Etruria  d’ allora  non  produ- 
ceva  certamente  vino  di  lui  bontà  e durata  come 
la  Campania;  tuttavia  la  terra  n’era  anche  per 
questo  rinomata.  IMiuio  vanta  il  vino  di  Luni 
come  il  migliore  in  tutta  Etruria,  ma  pur  ne  loda 
ceri’  altri,  come  quel  di  Stalonia , di  Gravisca  ed 
altri  di  specie  indigena  in  Etruria.  Coluinella  fa 
grandi  elogi  del  vino  di  Cere,  quantunque  non 
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fosse  da  alil  i slimalo  particolare.  Quel  di  Yei  era, 
come  ognun  sa,  screditato.  I tralci  cresecvan  lai- 
volta  in  guisa  d'alberi;  in  Populonia  v’ora  una 
statua  di  legno  di  vite.  Un  simile  esempio  lo  cila 
pure  il  Targioni.  L’olivo  sembra  soprattutto  aver 
prodotta  ricca  raccolta  verso  Yobinio.  Rosolie  pare 
che  sia  stata  al  possesso  del  gran  bosco  d’abeti  a 
Rigclleto  presso  Pian- Castagnaio.  L’Elruria  era  in 
varie  parti  ricca  di  pini.  Le  alture  clic  scendono 
al  sud  dell’  Appenino  produssero  in  generale,  a 
motivo  del  sole,  migliori  fusti  d’alberi  e più  belli 
di  quelli  che  n’ erano  al  di  là.  1/  Etruria  rimetteva 
per  lo  più  legname  da  costruzione,  lunghe  travi  c 
diritte  ed  altri  legnami  a Roma.  Tuttavia  per  In 
costruzione  dei  legni  toscani  in  tempi  anteriori 
erano  più  stimati  degl’ indigeni  i giganteschi  alberi 
della  Corsica. 

lumNAMorro  dell’  arte  «i.inaria  presso  gli  musmi. 

Fu  dagli  Etruschi  messo  in  pratica  ogni  dili- 
genza per  migliorare  la  grossolanità  e semplicità 
dei  loro  cibi,  poiché  sentiamo  da  Yarrone  clic  fu- 
rono i mulini  a mano  invcnlati  in  Yolsinio,  e si 
fecero  (l'un  basalto  del  paese.  Servio  ci  fa  riflet- 
tere, che  i frequenti  sacrifizi  dei  Toscani  dovevano 
impegnare  quel  popolo  a raffinare  gradalamcnlc 
l'arte  del  cucinare,  come  successe  anche  tra  i 
Greci,  ove  i più  frequentati  santuari  erano  i più 
antichi  laboratori  dell’ arte  culinaria;  vi  s’ingras- 
savano con  gran  cura  i polli,  evi  s’imbandivano 
mense  con  vivande  squisite.  Da  ciò  nc  avvenne 
che  non  tardarono  i grassi  Etruschi  ad  esser  ce- 
lebrati pei  loro  pasti.  Si  dice  difalli  che  i loro 
pranzi  erano  imbanditi  tlue  volte  al  giorno,  ma  po- 
ìrebbest  difendere  quella  gente  da  tale  imputa- 
zione d’intemperanza,  se  con  ciò  intender  dobbiamo 
un  modico  pranzo,  cd  una  cena  refrigerante  che 
dicevasi  r esperita.  E a vero  dire  di  troppo  c la 
gola  e la  lussuria  e l’ intemperanza  degli  Etruschi 
furono  esagerate  dagli  scrittori  greci,  mischiando 
con  le  Verità  l’equivoco  c l’ eccesso:  nè  senza  ma- 
lignila Timeo  ad  infamare  i Sibariti  diceva  eh'  ci 
si  davano  vanto  d' imitare  a casa  nel  vivere  vo- 
luttuoso i Tirreni  e gli  Jonii,  superando  cosi  in 
ogni  genere  di  delizia,  non  solo  lutti  insieme  i 
Greci,  ma  i barbari  ancora.  La  pesca  formava  sulle 
coste  c su  i laghi  un  ramo  principale  di  nutri- 
mento; presso  Populonia  cCossa  erano  vedette  per 
osservare  i movimenti  dei  tonni:  anche  Pirgi  era 
un  luogo  di  pesca.  Fra  i paesi  che  i Toscani  hanno 
abitato,  la  Campania  offri  con  tenue  fatica  il  mag- 
gior guadagno , c potè  a buon  diritto  chiamarsi 
felice. 

CULTURA  DEI  FRITTI  ARBOREI,  CEREALI  ED  ERBACEI. 

Le  leggi  c la  religione  univansi  concordemente 
per  animare  l’ industria  dei  coltivatori,  ora  ispi- 
rando un  tcrror  salutare  a chiunque  osasse  di  far 
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danno  al  campo  o alla  raccolta  del  vicino,  ora  ren- 
dendo liete  con  rustici  canti  le  feste  campestri  del 
lavori  rurali , celebrando  l'epoca  della  raccolta. 
Finalmente  la  conservazione  degli  altieri  fruttiferi 
c delle  piante  indigene  era  non  solo  protetta  da 
leggi  penali,  ma  piamente  invigilata  da  religiosi 
institeli,  come  lo  prova  il  saggio  ed  utile  stabili- 
mento degli  areali.  Questi  ministri,  i cui  pensieri 
dirigevansi  tutti  verso  le  operazioni  dell’aratro  e 
la  fecondila  delle  terre,  supplicavano  continuamente 
la  divinità  di  volgere  verso  i lor  solchi  uno  sguardo 
lienigno.  Sappiamo  degli  Etruschi  o d'altri  popoli 
dell' Italia  quanto  ci  £ noto  de' Romani  per  opera 
dei  loro  scrittori,  poiché  Roma  apprese  tutto  da 
quelli;  c la  forma  stessa  dell’aratro,  consistente  in 
un  tronco  d’olmo  ricurvo  in  modo  che  vi  si  po- 
tessero attaccare  i bovi  che  doveano  fender  la  terra, 
era  dappertutto  eguale,  mcnoelié  presso  i Sabini  c 
gli  Etruschi  usa  vasi  talvolta  mi  vomere  di  bronzo. 

11  disegno  che  vedesi  nella  seguente  pagina  è 
tratto  da  un  monumento  in  bronzo  trovato  in 
Arezzo  ed  ora  esistente  nel  museo  del  Collegio 
rumano.  Rappresenta  un  bifolco  etrusco-  veduto 
in  profilo  e da  tergo  in  costume  di  agricoltore. 
Si  rica\a  dal  Mirali  e dal  Govi  che  tanto  il 
manico  dell’  aratro  quanto  il  ili  lui  limone  sono 
di  un  medesimo  pezzo  fallo  in  tal  modo  pro- 
babilmente per  maggiore  solidità.  Il  vomere  era 
uno  strumento  concavo  di  bronzo  o di  ferro  clic 
s’  incastrava  nell’  aratro  per  mezzo  di  due  cerchi 
dello  slesso  metallo.  Vi  si  vede  pure  in  allo  la 
forma  del  giogo,  come  pure  quella  del  pungolo  te- 
milo in  mauo  dal  bifolco,  la  cui  asta  da  una  estre- 
mità ha  una  paletta  per  levar  la  (erra  dal  vomere, 
c dall'aura  una  punta  per  pungolare  i bovi. 

La  tradizione  allegorica  celebro  che  attribuiva 
a Giano  l' invenzione  del  letame  c dell’  ingrasso  , 
prova  per  lo  meno  l'antichità  di  quest’ usanza 
fruttifera  d’industria  presso  i coltivatori  italiani. 
Numerose  specie  di  piante  corcali  c leguminose , 
ma  soprattutto  il  farro,  primario  alimonia  degl’ Ita- 
liani, olire  la  spelta,  l’orzo,  il  panico,  il  millio 
somministravan  gran  mezzo  di  sussistenza  a que- 
sto paese.  Tra  i vegetabili  ch’eran  l’oggetto  d’ una 
culi urn  particolare,  le  rape  ed  altre  radiche  alimen- 
tari ottenevano  la  più  grande  attenzione.  Prima 
che  dall’  oriente  venisser  qua  frutti  esotici,  il  suolo 
elrusco  non  meliche  l’ italico  produceva  buon  nu- 
mero di  piante  indigene,  nutritive,  salubri,  c qual- 
che poco  anche  gustose,  ed  erano  il  indo,  il  pero, 
i!  castagno,  il  crognolo,  il  nocciuolo,  il  giuggiolo, 
il  lampone,  il  corbezzolo,  il  nespolo,  il  sorbo,  il 
lazzaruolo,  il  susino,  e qualch’allra  qualità  di  frulli, 
oltic.  le  fragole,  ed  un  gran  numero  di  specie  di 
piante  ortensi  bacchiferc  e leguminose.  Anche  i 
fichi  si  tengono  per  indigeni  della  Sicilia.  La  vite 
poi  s’è  coltivala  fra  noi  fin  dai  più  antichi  tempi; 
vi  si  produce  spontaneamente  il  lambrusco,  o vite 
sabatica,  c senza  parlare  d’altre  terre  d’Italia,  di- 
remo come  le  colline  pieirose  dell’ Eh  uria  davan 
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del  vino  il  più  generoso  ed  il  più  squisito  di  quauti 
gustavausi  nella  Italia  in  antichi  tempi.  Anello  il 
miele  \ i si  raccoglie\a  abbondantemente.  Insemina 
in  quell’età  frugale  e laboriosa  dedicavuiTsi  i Tostili 
alla  cultura  di  frulli  arborei,  cereali  ed  erbacei , 
che  potevano  servire  al  nutrimento  e sollievo  d’ un 
popolo  numeroso. 

iurta’  del  bestiame  nei  tempi  etruschi. 

Tra  i differenti  rami  di  economia  rurale,  la  cura 
degli  armenti  c la  più  antica,  la  più  onorifica  , c 


DELLA  POPOLAZIONE  IN  ETRI  RIA. 

Pare  impossibile  che  la  Toscana  fosse  allora 
più  popolata  di  quel  che  lo  sia  di  presente;  ma  è 
da  riflettere  clic  atteso  I* atterrar  de*  boschi , fu 
possibile  che  ognuno  degli  abitanti  avesse  un  tu- 
gurio per  abitarvi  ed  un  campo  dove  coltivare  le 
piante  che  dovcangli  servire  di  alimento  ; cosicché 
presso  un  popolo  agricola  la  popolazione  trova 
naturalmente  nella  somma  delle  sussistenze  pro- 
dotte dal  travaglio  uu  accrescimento  facile  e pro- 
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la  più  lucrativa;  a questo  ramo  d'industria  devono 
gli  abitanti  dette  sponde  del  Po  la  loro  opulenza. 
Plinio  conia  fra  le  ricchezze  principali  del  suolo 
italico  le  sue  pecore  indigene,  delle  quali  ei  vanta 
la  forza  e l’ardore.  Moltiplicavansi  con  particolare 
vigilanza  i bovi , la  cui  razza  grande  e.  vigorósa 
era  la  più  atta  al  lavoro.  L’ eccellente  qualità  delle 
nostre  lane  era  dovuta  alla  diligenza  estrema  colla 
quale  era  esercitata  dai  pastori  l’arte  della  pasto- 
rizia. La  Toscana  abbondava  d’eccellenti  armenti 
verso  Cere,  c nelle  sue  pasture  le  più  vicine  alla 
maremma,  c quelle  della  maremma  slessa.  Le  razze 
dei  cavalli  tenute  colla  medesima  diligenza  prospe- 
ravano in  tutta  Italia,  ma  specialmente  in  Puglia, 
in  Calabria  e nel  paese  de*  Veientf,«e  i corridori 
toscani  erano  rinomatissimi  per  la  lor  leggerezza. 
Le  belle  foreste  oltre  I’  offrire  per  una  parte  del- 
l’anno delle  pasture,  ed  un’ombra  grata  pel  mi- 
nuto bestiame,  nutrivano  colle  lor  ghiande  i porci 
salvatici,  clic  formavano  il  principale  alimento  delle 
armate  c della  popolazione.  Polibio  c Strabono 
parlano  della  gran  quantità  di  maiali  ch’cran  man- 
tenuti nell’alta  Italia  c nella  Toscana. 


grossi vo.  Oltrcdiehc  I*  industria  degli  agricoltori 
aumentando  i mezzi  di  produzione,  ed  in  conse- 
guenza aumentato  e facilitalo  il  numero  degli  in- 
dividui clic  ne  fossero  i consumatori , poteronsi 
altresì  trasferire  a vicenda  in  terreni  produttivi 
le  grandi  estensioni  paludose  ed  infette.  Sicché  gli 
uomini  che  moltiplicavano  in  proporzione  dell’ab- 
bondanza de’  mezzi  di  sussistenza  , soddisfacendo 
; alla  più  dolce  delle  loro  inclinazioni,  trovavano 
gran  facilità  a nutrire  una  sopravveniente  c nu- 
merosa famiglia. 

SCARSEZZA  DEI  COLTIVATORI  PER  LE  DEVASTAZIONI  S1LLANE . 

Quantunque  l’ Etruria  propria  quando  era  sog- 
getta ai  Romani  fosse  molto  popolata  secondo  gli 
antichi  scrittori,  ed  avesse  un  terreno  grasso  e fer- 
tile, lui  la  via  vi  si  notavano  molle  imperfezioni  e 
difetti,  non  già  nelle  montagne  che  assicuravano  al 
paese  molti  vantaggi,  ma  nella  situazione  bassa  c 
malsana  della  maggior  parte  del  littorale  e altrove, 
come  dicemmo.  Ivi  mantcrrcbbcrsi  c nutrì  rebbersi 
molli  abitanti,  se  Paria  grave  cd  infetta  non  li 
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allontanasse.  Un  celebre  \ tagliatore  ne  ila  una  vera 
àlea  col  mollo  seguente;  “In  Maremma  si  arric- 
chisce in  un  anno  e si  muore  in  sci  mesi.  » Non 
si  conosce  finora  se  un  tal  diretto  sia  prodotto  dalle 
numerose  paludi  e pantani  frcqueuli  clic  in  quelle 
pianure  s’ incontrano,  ossi  vero  da  esalazioni  /.ol- 
io ree  e mefitiche  del  terreno,  giacché  l’ Etruria 
inferiore  è molto  ingombrata  di  zolfo,  di  allume  e 
di  sostanze  affini.  V’è  da  osservare,  che  fino  dalle 
prime  popolazioni  dell'  Etruria  è probabile  die 
l'aria  /Iella  Maremma  fosse  molesta  a* suoi  abitatori, 
ma  non  del  tutto  micidiale  per  la  robusta  loro 
costituzione.  Cresciuta  poi  questa  popolazione  ol- 
tremodo, presto  migliorò  probabilmente  l’aria  in 
maniera,  clic  nei  tempi  dell’ etnisca  autonomia  lutto 
it  paese  divenne  popolatissimo,  come  lo  provano 
le  varie  città  rotinole  che  vi  si  incontrano,  e in 
conseguenza  l’aria  doveva  più  migliorare  per  l'af- 
fluenza della  popolazione  medesima,  e della  cultura 
che  vi  si  praticava.  Quando  poi  noi  |>ensiamo  alle 
ingegnose  idrauliche  operazioni , eseguite  dai  pri- 
mitivi Toscani  intorno  ai  Po,  non  esiteremo  a sup- 
porre clic  stano  siate  fatte  da  loro  medesimi  altre 
tali  operazioni,  per  dirigere  al  mare  le  acque  sta- 
gnanti della  Maremma  toscana,,  e cosi  renderne 
l’aria  più  sana.  Concordi  testimonianze  storiche ei 
assicurano,  che  quella  parte  del  granducato  fu  al- 
tre volte  floridissima  provincia  degli  Etruschi,  e 
più  tardi  vi  avvali  dei  luoghi  di  delizia  i Romani. 
Passati  gli  Etruschi  sotto  la  romana  dominazione 
lucrarono  aneli* essi  dell’onore,  «Ielle  istituzioni  sa- 
cre e profane  c della  savia  legislazione  da  cui  ani- 
ma vasi  l’agricoltura  presso  i Romani.  Ma  dopo  le 
devastazioni  sillaue  si  spossò  necessariamente  que- 
st’arte,  cpn  i (avori  restarono  senza  il  dovuto  mante- 
nimento. c le  acque  nuovamente  stagnanti,  infestan- 
done l’aria,  ridussero  il  paese  spopolato  c malsano. 
Questa  mutazione  giunse  al  punto,  che  la  coltura 
delle  terre  si  vide  affidala,  limi  più  a famiglie  stan- 
ziale sulla  taccia  dei  luoghi,  ma  a vaganti  torme 
«li  servi. 

LE  PIANINE  DI  l'ISA  .MALSANE  Al  TEMPI  ROMANI. 

Da  lidio  ciò  ne  derivarono  i lamenti  «lei  romani 
scrittori  intorno  l'infezione  deH’aria  maremmana. 
Sullo  Aureliano  le  parli  basse  dell' Etruria  lungo 
la  via  Aurelia  lino  alle  Alpi  marittime  erano  in 
gran  parte  iucullc.  L’imperatore  volle  far  piantar 
vili  da  colonie  di  schiavi , attesa  la  preven- 
zione che  l’aria  vi  fosse  malsana.  Sidonio  Apolli- 
nare troppo  speditamente  chiama  pestilenziale  la 
regione  dei  Tuschi.  Si  addebitò  questo  paese  J’ es- 
ser soggetto  ad  affannoso  calore,  che  poi  si  scarica 
in  terribili  c fragorosi  temporali.  Oltrit  «li  che  la 
terra  rimase  inculla,  e fu  malamente  sfruttala  con 
melodi  d’ agricoltura  decaduta  all’ infimo  grado,  di- 
venuti quindi  iulrinsm)  ostacolo  al  suo  risorgi- 
mento. Non  poca  industria  esige  «lai  suoi  abitanti 
il  paese  marittimo  dell'Anio  inferiore  \ icino  a Pisa, 


denominalo  con  ragione  l’Olanda  della  Toscana, 
li  una  pianura  bassa  con  poche  ed  appena  nppercnti 
protuberanze  nella  superficie,  in  cui  dappertutto 
si  può  soltanto  scavar  pochi  piedi  per  trovar  I’  ac- 
qua. Il  terreno  è fertile,  se  l’ umidità  non  guasta 
la  sementa,  perciò  al  tempo  degli  imperatori  era  la 
parte  principale  dell’  Etruria  annonaria.  Il  clima  è 
in  vero  soprattutto  mite,  e particolarmente  piace- 
vole lieti’ inverno,  ma  frctpicnlemcjite  è malsano, 
cosicché  Pisa  nel  medio  evo  spesso  ha  («rduto  gran 
parte  «Iella  immensa  sua  popolazione. 

MANIERA  DI  RACOOGUBRE  LE  BIADE  USATA  DAGLI  ETRUSCHI. 

Una  delle  industrie  agrarie  degli  Etruschi  sog- 
getti a Roma,  era  il  prendere  in  affilio  le  terre  dei 
cittadini  romani,  pagandone  la  decima  parie  del 
prodotto.  Le  persone  occupate  ai  travagli  rusticali 
sotto  i fattori  o altri  soprantendenli,  erano  schiavi 
e mercenari.  Negli  ultimi  tempi  della  rqiubblica,  o 
nel  principio  dell’impero,  tra  quei  che  travaglia- 
vano per  gli  affittuari,  molli  di  essi  portavano  an- 
cora le  catene.  Plinio  il  giovane  dice,  che  egli  non 
possedeva  alcuno  schiavo  trattalo  cosi  duramente. 
Il  principale  strumento  che  usavano  quegli  schiavi 
per  coltivare  la  terra  era  l’aratro,  che  i Romani 
soltaulo  usavano  colle  ruote.  Gli  altri  strumenti 
erano  principalmente  la  zappa,  il  bidente,  l’erpice, 
la  palla  o vanga,  1* accetta  o scure,  il  ronco,  la 
falce  di  varie  forine,  c pochi  altri  utensili  di  minor 
conto.  I Romani  clic  non  conoscevano  l’uso  dei 
flagelli  per  battere  le  biade,  e trarne  il  grauo,  fa- 
cevano calpestar  le  spighe  dagli  animali,  o loro 
tacevano  passar  sopra  pcsau li  traini.  Per  conservare 
le  paglie,  che  mediante  «pioto  lavoro  si  sarebliero 
perdute,  se  non  si  fossero  prima  separate  dalle 
spighe,  si  tagliavano  le  biade  in  due  volle,  prima 
si  raccoglievano  le  spighe,  c poscia  si  recidevano 
gli  steli.  La  cultura  fatta  coi  buoi  era  la  sola  pra- 
ticata dai  Romani,  perché  quella  soltanto  vedevano 
usata  nelle  vicine  contrade  degli  Etruschi.  Nono- 
stante l'uso  del  grano  già  invalso  in  quei  tempi, 
scminavasi  mollo  orzo,  in  preferenza  del  frumento 
che  credevano  meno  sano.  Si  coltivavano  le  terre 
riposale  ordinariamente  nella  primavera  o nell’ au- 
tunno, le  terre  aride  c di  buona  «piatila  nell’ in- 
verno, le  (erre  umide  c difficili  a rompersi  nel- 
l’estate. Or  queste  nostre  terre  non  erano  molto 
alte  a produrre,  clic  «ina rido  avevano  sperimentato 
due  volte  l’azione  del  caldo  e del  freddo. 

STATO  DELL’AGRICOLTURA  ETRUSCA  AVANTI  GL* IMPERATORI. 

Le  distribuzioni  dei  terreni  fatte  ai  soldati,  so 
da  un  lato  davano  luogo  a momentanee  ingiustizie, 
moltiplicavano  però  dall’ altro  i piccoli  possidenti 
con  vantaggio  dell’ agricoltura,  e rendeva  utile  alla 
società  «piella  incomoda  turba  di  legioni  romane, 
che  non  sapeva  vivere  oziosa  c tranquilla  tra  i 
domestici  lari,  e rivolgeva  contro  il  pacifico  suo 


concittadino  quella  irritabilità,  che  la  rese  terribile 
ai  soggiogali  nemici.  Finché  le  proprietà  furono 
ristrette  dalle  leggi  in  limiti  poco  estesi,  finché  i 
cittadini  coltivarono  eglino  stessi  i lo  in  campi,  vis- 
sero nell' abbondanza,  senza  ricorrere  alla  immis- 
sione dei  grani.  I terreni  erano  floridissimi,  i cit- 
tadini, i soldati,  tutti  riponevano  la  loro  l>ealiludine 
nel  poter  coltivare  pochi  ingerì  di  un  campiccllo: 
il  gmerno  vegliava,  perchè  non  s’ introducessero 
disordini  nei  melodi  della  coltivazione.  Ma  nei 
tempi  seguenti,  e principalmente  sotto  gl’ impera- 
tori, allorché  ^proprietà  si  trovavano  riunite  nelle 
mani  di  un  piceol  numero  ili  persone,  c clic  im- 
mensi poderi  furono  coltivati  da  soli  schiavi,  s’ebbe 
ricorso  alle  province  fuori  d’ Italia  per  le  neces- 
sarie provvisioni.  Plinio  ancora  attribuisce  la  ro- 
vina dell’ Italia,  c quella  delle  proviiicic,  alle  so- 
stanze troppo  considerevoli,  ed  alle  proprietà  troppo 
estese.  Tale  è il  quadro  della  nostra  agricoltura  fin 
da  quando  l’Elruria  fu  soggiogata  da  Roma,  e tali; 
si  conservò  fino  al  momento  lacrimevole,  ineui  le 
barbariche  invasioni  distrussero  in  Italia -il  princi- 
pale impero  del  mondo.  E ci  maraviglieremo  se  ve- 
diamo i sepolcri  di  Cere,  di  Tarquinia,  di  Volterra, 
di  Vulei,  di  Chiusi  colmi  di  ricchezze,  qualora 
siano  dei  tempi  Romani? 

DEI  PRINCIPALI  AUMENTI  USATI  IN  QUEI  TEMPI. 

Oltre  i cercali,  altrove  notali,  si  coltivò , ben- 
ché tardi , ili  Klruria  il  frumento  , triltcum  sali- 
vum  dei  botanici,  elle  sparso  generalmente  in  Eu- 
ropa, somministrò  un  sostanziale  e salubre  nutri- 
mento, e gli  fu  dato  il  nome  di  seme  per  eccellenza, 
cd  è la  parola  grano  usala  ora  fra  noi;  ma  già  se 
oc  usava  abbondantemente  in  Egitto,  do>e  c cre- 
duto provenire  dai  paesi  del  Tilicl.  Il  grasso  cd 
umido  terreno  di  Pisa  produceva  il  gran  gentile  dì 
partieolar  bontà,  come  pure  ne  produceva  il  ter- 
reno di  Arezzo  e di  Chiusi.  Ebbe  anche  TEtrurin 
vari!  legumi,  la  fava,  il  lupino,  il  pisello,  il  fagiuolo, 
la  lenticchia,  la  veccia,  la  cicerchia;  derrate  che 
nutrivano  anche  gli  schiavi  ed  il  bestiame,  c ser- 
vivano alcuni  di  essi  per  impinguare  il  terreno. 
Coltivavano  assai  le  rape , delle  quali  taravano 
grand’uso  per  cibarsene.  Ponevasi  grande  attenzione 
al  nianleiiiinculo  dei  prati  per  nutrire  il  bestiame. 
Siccome  servivausi  special uien le  dei  buoi  per  ara- 
re, c del  vello  delle  pecore  per  vestire,  così  gli  Etru- 
schi ponevano  la  maggior  cura  nel  mantenimento  di 
questi  animali.  Virgilio  dà  consigli  sulla  loro  con- 
servazione, non  meno  clic  dei  cani,  dei  montoni, 
delle  capre  e delle  pecchie,  facendo  parte  della 
scienza  domestica.  1 buoi  eli’ erano  gli  oggetti  più 
importanti  dell’ agricoltura,  quando  fu  soggiogata 
l’Etruria,  non  erano  condotti  al  macello,  e secondo 
Vairone  ciò  era  sialo  proibito  in  Roma,  sotto  pena 
di  merle;  in  que*  tempi  non  vivevano  che  di  legu- 
mi, di  vitelli,  di  capretti,  di  agnelli  e di  porci,  e 
risparmiavano  il  toro,  il  bue  castralo  c la  vacca, 


del  cui  latte  si  nutrivano,  c lo  adopravauo  per 
fare  i formaggi.  Ma  una  cura  particolare  doveasi 
avere  del  gregge,  perchè  essendosi  verso  i tempi 
di  Cesare  soltanto  introdotto  l’uso  dei  pannilini, 
si  doveau  servire  delia  lana  c del  pelo  di  capra. 
Ne'  tempi  antichi  non  si  mangiava  che  polli,  pic- 
cioni, oche  ed  anitre;  ino  poscia  nulrironsi  anche 
di  pavoni  ingrassati.  Non  si  tardò  mollo  a formare 
uecelliere  per  trattenere  o ingrassare  uccelli,  spe- 
cialmente le  tortore,  le  quaglie,  i merli,  le  pernici, 
i beccafichi,  le  grue  cd  i tordi.  NV  parchi  poi  si 
custodivano  i cinghiali,  i caprioli,  le  lepri,  i coni- 
gli, c si  formarou  delle  piscine;  giacché  i Romani 
erano  trasportati  per  i pesci.  Le  api  formavano  una 
delle  principali  ricchezze,  giacché  non  conoscendosi 
il  zucchero  dagli  antichi,  supplivasi  col  miele. 

FRUTTE  INTRODOTTE  0 MIGLIORATE. 

Nei  tempi  antichi,  non  ovea  l’Elruira  quelle  frulla 
di  varie  specie  clic  godonsivntlualinente.  Il  ciriegio, 
per  via  d'esempio,  l’ebbe  da  Lucullo,  clic  travolto 
presso  Cerase,  città  del  Ponto,  e recollo  tra  noi 
l’anno  74  av.  G.  Cristo.  Le  giuggiole  ed  alcune 
specie  di  mele  furono  introdotte  nella  Penisola  da 
Sesto  Papirio  nei  tempi  d’  Augusto.  Le  noci  sono 
originarie  di  Persia,  le  nocciole  venuero  dal  Ponlo 
in  Grecia  ed  in  Asia,  come  pure  le  mandorle,  ve- 
nute forse  in  Italia  dopo  i tempi  di  Catone  il  cen- 
sore, cosi  nitri  clic  vi  mancavano.  Conquistatasi 
dai  Romani  l’ Italia,  s’incoraggirono  quei  guerrieri, 
c chiusero  immediatamente  la  via  (ino  a quel  tem- 
po loro  ignota,  per  passare  nel  dovizioso  e felice 
Oriente,  dove  abitavano  |K>poli  che  praticavano  le 
arti,  l’agricoltura  ed  il  lusso.  Allora  ne  avvenne 
che  sotto  la  protezione  di  un  bene  stabilito  governo, 
per  opera  de’ Romani,  le  produzioni  dei  climi  ipiù 
felici,  l'industria  e 4’ agricoltura  delle  nazioui  le 
più  culle  s’introdussero  a poro  a poco  fra  noi,  ed 
un  libero  cd  uti!  commercio  incoraggiò  i nazionali 
a moltiplicare  i prodotti  della  terra,  ed  a miglio- 
rare le  arli.  Sarebbe  quasi  impossibile  di  numerare 
ludi  i generi  del  regno  animale  e vegetabile  che 
furono  successivamente  trasportati  fra  noi  dall'Asia 
e dall’Egitto.  Quasi  tutti  i fiori,  l’erbe  cd  i frutti 
clic  coltivatisi  nei  nostri  giardini,  sono  fli  estra- 
zione forestiera.  La  mela  era  nativa  del  nostro 
paese,  e quando  i Romani  ebber  gustato  il  sapore 
più  delicato  dell'albicocca,  della  pesca,  dell’arancia 
e di  altre  simili  fruita,  si  deder  cura  d’ introdurle 
nella  nostra  collivazioue.  Molli  innesti  migliorarono 
le  specie  delle  frutta  esculenti,  e questo  studio  ono- 
rai a il  coltivatore  che  dava  il  nome  al  frullo,  come 
Appio  Claudio  alle  mele  appiè.  Di  molli  frulli  parla 
Plinio,  ed  accettila  come  non  sempre  bene  riusci- 
vano i tentativi  di  renderli  migliori  con  l'iuneslo. 

DEL  VINO,  DELL*  01.10,  E DELLE  CARESTIE  0 ABUON  DANZE. 

La  vite  cresceva  inculla  in  Sicilia  ai  tempi  d’O- 
m ero,  come  nel  vicino  continente , ma  non  era 
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perfezionala  dall*  urie  degli  abitanti,  clic  nonsape- 
\ano  estranio  un  liquore  soave  al  gusto.  Mille  anni 
dopo,  l’Italia  potè  vantarsi  d’aver  vini  squisiti, 
estratti  dalie  vili  del  proprio  suolo,  e che  tino  dai 
tempi  di  Noma  imparato  aveano  a polare.  Narra 
Plinio  di  quanto  prezzo  crebbero  i Tirreni  in  gra- 
zia delle  vili,  in  singoiar  modo  qui  coltivale  qual- 
che secolo  prima  di  Augusto,  c nota  essere  stato 
l'aumento  loro  più  di  tre  quarti  del  valore  che 
avevano,  asserendo  che  la  diligenza  nei  coltivar  le 
vili  superava  quella  usata  negli  altri  paesi.  Non 
ignoravano  gli  agricoltori  di  quei  tempi  la  mani- 
fattura de’ vini  che  Plinio  dice  fittizi,  equivalenti  a 
diversi  generi  di  birra.  Due  secoli  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma  l’olio  era  sconosciuto  all’Italia  ed 
all’ Africa.  L’anno  505  di  Roma,  vale  a dire  ai 
lempi  di  Appio  Claudio  c di  Lucio  Giunio,  questa 
coltivazioue  era  rarissima , e soltanto  175  anni 
do|>o  si  era  resa  dodici  volte  più  universale  c co- 
mune, se  si  paragonano  i prezzi  di  quelle  due 
epoche.  In  fine  è da  osservarsi,  che  quelle  carestie, 
dalle  quali  fu  si  spesso  angustiata  la  repubblica 
nella  sua  infanzia,  raramente  si  sentirono  nell’  im- 
pero esteso  di  Roma.  La  casuale  scarsezza  di  una 
provincia  era  immediatamente  riparala  dall'abbon- 
danza dei  suoi  più  fortunati  vicini. 

DELLA  CRAPULA  INTRODOTTASI  NELL*  ETRUR1A. 

Un  romano  scrittore , pensando  alla  frugalità 
italiana  dei  primi  secoli  di  Roma , si  maraviglia 
delle  cospicue  somme  dì  danaro,  che  già  nell’ ul- 
timo secolo  della  repubblica  si  spendevano  per  la 
compra  di  alcuni  piccoli  pesci , ebe  a tempo  suo 
polevansi  ottenere  con  poco,  c confessa  che  all’età 
sua,  vale  a dire  verso  la  fine  del  quarto  secolo 
dopo  G.  C.,  non  si  riconoscevano  più  neppure  dì 
nome  la  massima  parie  delle  leccornie  accennate 
da  Siila  nella  suntuaria  sua  legge.  La  decadenza 
dell’impero  seco  trasse,  è vero,  quella  delle  im- 
mense ricchezze  delle  primarie  famiglie;  cosicché 
niuna  delle  medesime  era  più  in  grado,  come  nel 
primo  secolo  dell’era  volgare,  di  profondere  bolli 
d’oro  nei  momentanei  piaceri  della  gola.  Per  quanto 
grande  sembrasse  a quello  scrittore  la  golosità  dei 
contemporanei  di  Siila,  tuttavia  non  era  dessa  che 
mi  piccol  principio,  o uu  preludio  di  quella  che 
alzò  il  capo  sotto  Augusto  e Tiberio,  per  cui  tutti 
i maestri  di  ghiottoneria,  che  eransi  acquistalo  un 
nome  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  dispar- 
vero immantinente  a fronte  di  quei  famosi  crapu- 
loni ebe  fiorirono  sotto  Augusto  ed  i suoi  succes- 
sori. Tra  questi  fu  celebre  Apicio,  che  volle  esser 
consideralo  come  il  primo  parassita,  inventore  c 
.maestro  di  stravizzi  del  popolo  romano.  Apicio  avea 
più  scolari  c seguaci  che  tutti  i filosofi  presi  in- 
sieme; di  che  fortemente  si  lagna  Seneca,  nel  ve- 
liere la  città  tutta  trascinata  all’  intemperanza.  Se 
l>erlanto  noi  riflettiamo  alla  inclinazione  delle  città 
provinciali  e subalterne,  d’imitare  le  modcc  i co- 
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slmili  della  capila!»’,  non  potremo  astenerci  dal  giu- 
dicare infette  di  tale  intemperanza  anche  le  città 
dell’ Et  runa,  clic  allora  erano  soggette  ai  Romani. 

abilita’  dei  cuochi  di  quei  tempi. 

1 primari  facoltosi  non  solo  stimavano  c ricer- 
cavano i più  rari  c costosi  cibi  nei  tempi  impe- 
riali, ma  secondo  i precetti  dei  loro  gran  maestri , 
mangiavano  unicamente  Je  più  piccole  e tenere  parti 
dei  più  squisiti  pesci  e volatili;  e già  molto  prima 
di  Vitellio,  il  maggior  segreto  c la  principal  mae- 
stria dell’ arte  culinaria  consisteva  nel  euocerc  in 
una  sola  pietanza,  cervella,  lingue,  latte,  fegato 
«al  altre  in  special  modo  stimale  parli  di  innume- 
revoli leccornie , c di  accrescerne  il  sapore  con 
mille  brodi  e sugtii  appetitosi.  Riesce  penoso,  esclama 
Seneca,  ai  nostri  parassiti  il  mangiare  in  una  sola 
vivanda  per  volta  tulle  le  leccornìe,  ed  i gusli 
vengono  raccolti  in  un  sol  piatto,  e succede  nella 
cucina  quello  clic  debbe  accadere  in  un  ventre  di 
già  satollo.  Di  qui  nascono  però  le  sorprendenti, 
complicate  ed  imprescrutabili  malattie , contro  le 
quali  la  medicina  si  è indarno  armata  di  varii  ri- 
medi ed  osservazioni,  f ricchi  golosi  c parassiti . 
che  vissero  sotto  Adriano  e gli  Antonini,  non  fu- 
rono mcn  delicati  e prodighi  di  quei  dei  tempi  di 
Seneca,  giacché  Favorino  prorompe  nelle  medesime 
lagnanze,  tante  volte  ripetute  dal  detto  autore.  1 
grandi  maestri  della  ghiottoneria , dice  Favorino , 
credono  che  non  si  dia  pranzo  alcuno  ben  regolato, 
se  ogni  cibo  non  vicn  tolto  di  tavola  nel  punto 
medesimo  in  cui  esso  merita  maggiormente  d’es- 
sere assaggiato,  e non  gli  se  nc  sostituisce  un  altro 
anche  più  squisito  e costoso.  In  ciò  consiste  la  bel- 
lezza, o l’ attrattiva  d’una  tavola  piena  di  gusto  , 
siccome  la  gloria  delta  pompa  d’uuo  stravizzo  ha 
unicamente  luogo  allorché  v’è  tanta  abbondanza  di 
tulli  gli  uccelli,  che  ognuno  possa  saziarsi  delle 
loro  piccole  parti  di  dietro,  per  cui  gli  Etruschi  si 
mantennero  celebri  per  la  loro  pinguedine,  qualità 
clic  si  conferma  nei  grassi  volti  dei  rccombenti  a 
pranzo,  che  vedonsi  nei  coperchi  delle  loro  urne 
cinerarie. 

Questo  disegno  rappresenta  upa  matrona  d’  E- 
t l'uria  rccombcnlc  dopo  il  pranzo , ebe  tiene  in 


mano  uno  specchio  ed  ha  il  capo  velato;  essa  è 
cinta  nel  seno,  coperta  di  tanica  e manto  ed  or- 


4M 


DELL  ITALIA 


naia  di  catenella,  distintivo  delta  sua  alta  condi- 
zione. 

MAGNIFICENZA  NELLE  DECORAZIONI  DEI  PRANZI  ETRUSCHI 
Al  TEMPI  ROMANI. 

Non  men  preziose  ed  innaturali  delle  leccornie 
dei  romani  parassiti,  c dei  loro  condimenti,  erano 
Jc  decorazioni  delle  sale  ove  davansi  i banchetti , 
e quelle  delle  stesse  tavole.  I grandi  d’Italia  non 
coutenti  che  la  loro  piatteria,  la  loro  bottiglieria, 
la  loro  tavola,  i loro  letti  da  riposo  e i lor  guan- 
ciali c cuscini  guarniti  fossero  di  pietre  preziose , 
e composti  dei  più  insigni  drappi,  metalli  c legni 
lavorati  egregiamente  dai  migliori  artisti,  c che 
le  pareli,  i soffitti  ed  i pavimenti  delle  magnifiche 
loro  sale  risplendesscro  delle  più  belle  e rare  spe- 
cie di  marmi,  dorature  e pitture,  vollero  eziandio 
che  in  esse  avesser  luogo  similmente  molte  altre 
invenzioni , che  per  quanto  si  sa  non  vennero 
giammai  poste  in  pratica  dai  più  celebri  crapuloni 
dei  moderni  tempi.  Ma  chi  può  tener  dietro  alle 
narrazioni  degli  oggetti  di  lusso  quasi  incredibili 
lasciateci  da  Seneca  e da  altri  scrittori,  ove  parlano 
delle  follie  di  tal  genere  presso  i Romani?  Sarà 
dunque  per  noi  sufficiente  il  persuadersi,  che  lauto 
lusso  c mollezza  non  avrà  mancato  d’essere  imi- 
talo dove  polcvasi  da'  ricchi  del  resto  d’Italia. 
» Se  si  riflette,  dice  Plinio,  che  a’ nostri  giorni  un 
sol  pesce  è stato  pagato  parecchie  centinaia  di  tal- 
leri, non  si  può  fare  a meno  di  nou  rammentarsi 
di  quei  tempi,  in  cui  Catone  riputava  come  per- 
duto il  popolo  romano,  per  la  ragione  eh’ crasi  in- 
cominciato a comprare  i cuochi  a più  allo  prezzo 
che  i buoni  cavalli. Come  non  si  lagnerebbero  adesso 
gli  amatori  dell’antica  frugalità t se  vedessero  che 
i pesci  son  mollo  più  cari  di  quel  che  lo  fossero 
allora  i cuochi;  che  s’ impiegano  nella  compra  di 
costoro  somme  tali  di  danaro , che  una  volta  ba- 
stavano per  far  fronte  alle  spese  di  splendidi  trionfi, 
e che  in  fine  tra  tutti  gli  uomini  si  stimavano  par- 
ticolarmente quelli , che  meglio  degli  altri  cono- 
scono l’arte  di  mandare  in  rovina  i loro  pa- 
droni? » 

INTEMPERANZA  DI  COSTORO. 

Come  clic  la  principal  mira  dei  parassiti  ero 
quella  di  o|>eraiae  direttamente  contro  le  leggi  della 
natura,  onde  distinguersi  dalla  moltitudine  colla 
pratica  di  ciò  che  era  nuovo  cd  innaturale,  cosi 
essi  non  solo  dormivano  il  giorno  per  potere  stra- 
viziare tutta  la  notte,  e non  solo  sconvolgevano 
l'ordine  d’ogni  porlata  di  vivande,  c quello  delle 
vivande  stesse,  di  maniera  che  recavasi  in  tavola 
alla  fine  del  banchetto  ciò  che  anticamente  vi  si 
era  posto  da  principio,  ma  incominciarono  ancora 
a hevcre,  c ad  ubriacarsi  prima  del  pranzo.  Nel 
tempo  del  bagno , che  usavasi  avanti  di  andare  a 
tavola,  si  cercava,  col  soverchio  bcvcrc  generosi 


c caldi  vini,  di  promuovere  furti  e violenti  sudori, 
ad  oggetto  di  farsi  con  maggior  frequenza  strofi- 
nare ed  asciugare  la  pelle.  Le  donne  e i giovani 
non  tracannava!!  una  sol  volta,  ma  due  o tre  di 
seguito  tanta  copia  di  vino,  eh*  erari  poi  costretti  a 
ributtarlo  per  altrettante  fiale,  c quindi  ubriachi, 
e per  cosi  dire  cascanti,  si  ponevano  a mensa. 
Questo  nocivo  costume  di  ubriacarsi  a corpo  vuoto, 
nacque  sotto  Tiberio,  40  anni  prima  che  il  vecchio 
Plinio  scrivesse  la  sua  storia  naturale,  ed  ebbe 
origine,  come  dice  questo  scrittore,  dai  Parti, 
|>cr  consiglio  di  alcuni  medici  che  distinguer  vo- 
levansi  colla  novità  dei  lor  melodi.  Seneca  all’op- 
posto deduce  anche  questa  stravaganza  dal  do- 
minante trasporto  dei  Romani,  di  preferire  alle 
cose  naturali  tutte  quelle  che  ad  esse  erano  affatto 
contrarie.  Verso  quell'epoca,  in  cui  fu  in  Roma 
introdotto  il  detto  costume,  usavasi  di  già  in  quella 
metropoli  di  stabilire,  nel  tempo  dei  banchetti, 
varii  premi  sul  bcvcre . costume  che  senza  meno 
si  usò  anche  in  Etruria.  1 più  illustri  Romani  aspi- 
rarono ancora  alla  gloria  di  passare  per  i maggiori 
l»eoni  dell’ dà  loro,  cd  alcuni  di  essi  col  mezzo  di 
questo  lor  requisito  pervennero  ai  pili  alti  impieghi. 
Il  figlio  dell’oratore  Cicerone  aveva  l’abilità  di 
tracannarsi  due  congi,  o,  secondo  la  nostra  misura, 
dicci  bottiglie  di  vino  in  un  tratto.  La  maggior 
parte  dei  crapuloni  incominciavano  a ri be vere, 
quando  I’  ubriachezza  del  precedente  giorno  non 
era  ancora  svanita,  c andavano  dicendo  di  godere 
la  vita  come  di  volo.  Siccome  le  persone  ricche  c 
cospicue,  per  quanto  fossero  ignoranti,  possede- 
vano insigni  biblioteche,  reputate  come  mi  neces- 
sario corredo  delle  case  rispettabili , così  tutte  le 
primarie  famiglie  tciican  pure  al  loro  servizio  filo- 
sofi, lettori,  suonatori,  cantori  mutilali,  ed  una 
truppa  di  commedianti.  I primi  di  tali  soggetti  erari 
obbligati  a dispiegare  la  loro  abilità  alle  tavole  di 
((ilei  personaggi,  che  avevano  una  giusta  o mal 
fondala  pretensione  a comparir  letterati,  facendo 
leggere  i loro  libri;  gli  altri  all’opposto  dovean 
far  sentire  te  loro  dilettevoli  arti  a quelle  degli 
ignoranti  c dei  dotti.  Una  parte  non  men  comune 
e necessaria  del  trattenimento  alle  tavole  dei  grandi 
erano  le  ridicole  non  men  che  importanti  e licen- 
ziose improvvisate  dei  unni,  dell’ uno  e dell’ altro 
sesso,  del  pari  che  quelle  dei  salariali  butfouì  e dei 
corrotti  fanciulli  e giovani.  Questi  usi  che  si  nar- 
rano di  Roma,  furono  senza  dubbio  praticati  an- 
che in  Etruria,  additandocelo  i monumenti,  ove 
non  di  rado  s’incontrano  recombenli  a mensa  , 
con  volumi  scritti  in  mano,  c dove  compariscono 
anche  banchetti  con  mimici,  o cantori  o buffoni 
eh’ ci  sicno,  ed  anche  con  musica.  Nei  banchetti 
solenni  s’introdussero  pure  i gladiatori  ed  altri 
corporali  esercizi,  ad  imitazione  del  circo,  delia  pa- 
lestra c dell’arena,  barbari  spettacoli  d’invenzione 
tirrenica:  le  donne  ed  i nudi  fanciulli  solevano  ser- 
vire a tavola.  L’imperatore  Yitellio,  celebre  cra- 
pulone, s* invitava  egli  stesso  alte  case  dei  ricchi 
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Romani  or  qua  or  là,  quasiché  giornalmente,  c 
nessuna  rii  quelle  gozzoviglie  costava  meno  di  die- 
cimila talleri. 

SISTEMA  DEGL!  ETRCSCIII  NEI  LORO  PASTI. 

Quanto  superiormente  si  e notato,  lo  si  disse  ad 
oggetto  di  far  vedere  qual  fosse  I*  abuso  che  i ric- 
chi di  Roma  e quei  della  provincia,  che  delle  ca- 
riche della  repubblica  o dell’  impero,  e in  conse- 
guenza delle  ricchezze  romane  partecipavano  , 
qual  fosse  I'  abuso  che  ne  facevano  : ma  la 
moltitudine  dei  cittadini,  ancorché  comodi,  non 
avean  mezzi  di  si  grandemente  profondere,  Era 
questo  pertanto  il  regolamento  degli  Etruschi  nel 
prender  cibo:  dividevano  ordinariamente  la  loro 
cena  in  due  pasti;  nuli*  uno  dei  quali  prendevano 
vivande  solide,  nell'altro  fruita  c confetti.  Nei 
tempi  bassi  la  prima  parie  della  cena  consisteva 
in  vivande  ulte  ad  aguzzare  l’appetito,  dopo  pren- 
deva» vino  misto  con  acqua  c raddolcito  col 
miele,  bevanda  che  i Latini  dissero  niulsum.  Il 
pranzo  lo  incominciavano  dalle  uova , c termina- 
vanlo  colle  frulla  ; i cibi  loro  più  cari , oltre  il 
pane  o focaccia  di  formento  che  ponevanlo  sotto 
la  carne,  erano  il  paone,  il  fagiano,  il  francolino, 
la  galliua  numidica,  la  gruc,  V usignuolo  , il  tor- 
do, I'  anitra,  l'oca,  il  sanguinaccio,  la  salsiccia,  c 
qualche  volta  veniva  in  tavola  una  intiera  por- 
chetta riempila  di  carui  d’  altri  animali.  Amavasi 
particolarmente  il  pesce,  la  triglia,  il  rombo,  la 
lampreda,  lo  scaro,  lo  storione,  il  lupo  marino,  e 
soprattutto  i pesci  di  conchiglie.  Nel  secondo  ser- 
vilo porlavausi  le  frutta,  mele,  pere , noci,  Udii , 
ulive,  uve,  pistacchi , mandorle,  uve  passe,  fichi 
scerbi,  funghi , datteri,  pinocchi,  olire  le  confet- 
ture, pasticcerie  di  mandorle,  torte  e cose  di  tal 
genere.  La  parola  gustatio  tra  i Latini  significava 
una  colazione  accidentale  tra  giorno , o una  me* 
renda.  Una  cosa  può  notarsi  a nome  dell’  impe- 
rator  Comodo,  cd  è,  clic  fu  il  primo  in  Roma  ed  in 
Italia  che  instituisse  una  compagnia  di  mercanti,  cd 
anche  una  flotta  che  trasportasse  il  grano  dall'A- 
frica a Roma,  se  per  cagion  di  guerra  o d’  altra 
sciagura  non  a v esser  potuto  giungere  le  /lolle 
dall'alto  Egitto.  Alle  antiche  distribuzioni  di  pane 
c d’  olio  che  si  facevano  al  popolo , e che  Aure- 
liano aumentò  d’  un’oncia  per  libbra,  quella  ag- 
giunse ancora  d’  una  certa  quantità  di  carne  di 
porco,  forse  salala,  o in  altro  modo  preparala  per 
la  sua  conservazione,  giacché  quest’arte  vedesi 
introdotta  e coltivata  in  Italia  avanti  all'  epoca 
in  cui  Petronio  scriveva.  Narrasi  che  distribuir 
volesse  anche  del  vino,  ma  che  dissuaso  nc  fosse, 
sul  dubbio  che  la  plebe  oche  e polli  chiedesse  in 
appresso  ed  altre  vivande.  Avca  promesso  al  po- 
polo, partendo  per  I'  Oriente,  una  corona  del  peso 
di  due  libbre  per  ciascheduno  , se  egli  tornava 
vincitore;  si  lusingavano  i cittadini  die  quelle 
corone  esser  dovessero  d’oro,  ma  in  vece  si  fab- 
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bric.lrono  di  pane;  è bensì  vero  che  distribuite 
furono  giornalmente,  finché  visse  quell’  impera- 
tore. 

COLTIVAZIONE  NON  PROTETTA  DAGLI  IMPERATORI. 

Passali  i Toscani  sotto  il  dominio  imperiale  di 
Roma,  non  si  vede  clic  fallo  avesse  appo  loro 
T agricoltura  quel  progresso  clic  vi  fece  in  tempo 
della  romana  repubblica.  Tra  i numerosi  cdilti 
degl’  imperatori,  alcuno  non  se  ne  velie  immedia- 
tamente diretto  a favorire  e promuovere  I*  agri- 
coltura. Non  si  Aedo  neppure  che  onorala  fosse 
quell’arte  benefica,  come  lo  era  nei  secoli  della 
repubblica,  colla  pratica  e coll’esempio  dei  citta- 
dini più  illustri  e più  facoltosi.  É stalo  osservato, 
che  appena  una  pestilenza  o altro  sinistro  acci- 
dente manifestavasi  a Roma,  era  trascurata  all’  i- 
slanle  la  coltivazione  delle  terre,  c quindi  orribili 
nascevano  le  carestie.  Nè  temperarono  quelle  fu- 
neste calamità  dalia  industria  del  popolo,  ma  solo 
dall’  arrivo  delle  granaglie  che  a grandi  spese , e 
non  senza  pericoli,  si  sjiedivano  dalla  Siria  c dal- 
l’Egitto. Talché  se  l’ arrivo  periodico  dei  - grani 
dall’  Egitto  e dalla  Sicilia  mancava  per  alcuno  im- 
pensato accidente  di  guerra  o di  insurrezioni  di 
quelle  provinole,  era  toslo  affamata  Roma,  e que- 
sta sciagura  si  comunicava  pure  a tutte  le  altre 
provincie  e città  d’ Italia,  senza  che  ne  fosse  esclu- 
sa I’  Elruria.  Si  può  dunque  ragionevolmente  con- 
cludere, clic  basta  ni  i cure  non  si  eran  date  dal 
governo  in  quell’  epoca  al  mantenimento  ed  ai 
progressi  dell’ agricoltura  , e che  P Italia  in  par- 
ticolare, cd  in  conseguenza  la  Toscana,  mancava 
di  quel  sistema,  di  quella  pratica  c di  quell’  eser- 
cizio della  coltivazione  che  necessitava  alla  sussi- 
stenza della  di  lei  numerosa  popolazione. 

DELLA  STERILITA*  DELLE  TERRE  ITALIANE. 

Fatale  a quest’  arte  salutare,  c quindi  alla  pub- 
blica prosperità,  fu  la  divisione  delle  terre  Ira  i 
veterani  ; fatale  pure  il  costume  di  privare  le  città 
vinte  di  una  porzione  dei  loro  territori!,  e di  as- 
segnarlo ai  patrizi.  Più  fatali  ancora  divennero 
gli  editti  di  Traiano  c di  Marc’  Aurelio,  portanti 
che  i senatori  aver  dovessero  tutti  i loro  fondi 
in  Italia;  poiché  la  terra  tanto  più  feconda  mo- 
stravasi  quanto  più  ripartila  ; e la  vastità  dei  po- 
deri dovean  presto  renderli  sterili  c silvestri.  Com- 
pianse Columclla  la  sorte  d’ Italia,  la  cui  agricol- 
tura fu  abbandonata  agli  schiavi  sovente  vecchi, 
c già  snervati  nella  mollezza  dei  palazzi.  Alcuni 
degl’ultimi  imperatori  che  precedettero  Costantino 
si  mostrarono  zelanti  non  solo  di  applicare  tal* 
rolla  le  armate  inoperose  alla  cscavazione  dei  ca- 
nali ed  alla  coltivazione  delle  terre,  ma  di  tras- 
portare ben  anche  le  intiere  popolazioni  dei  bar- 
bari soggiogali  da  una  ad  un’altra  provincia,  onde 
agevolare  in  queste  il  dissodamento  dei  terreni  ; 
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ma  niuna  disposizione  videsi  pigliata  a riguardo 
«Idi’  Italia , e questa  rimase  forse  in  gran  parte 
incolta,  mentre  s’  introducevano  numerosi  colti- 
vatori c nuove  piantagioni  nelle  Gallio,  sul  Reno, 
nella  Dacia,  nella  Mesta  ed  in  molte  parti  deli’  II- 
liria.  La  plebe  di  Roma  e delle  vicine  città  acco- 
stumate cran  fatalmente  all'ozio,  allettate  a questo 
. dalle  frequenti  c quasi  continue  distribuzioni  di 
grano  e di  altri  viveri;  i più  giovani,  i più  robu- 
sti si  arruolavano  per  servizio  delle  armale,  altri 
si  davano  all’  esercizio  delle  arti,  c massime  «Ielle 
arti  di  lusso,  clic  più  facile  e più  sicuro  promet- 
tevano il  guadagno;  non  è quindi  maraviglia  se 
l'agricoltura  era  in  gran  parte  trascurata;  se 
-molte  campagne  si  lasciavano  incolte  o deserte; 
se  a qualunque  sinistro  evento,  mostravasi  in 
Roma  e nell*  Italia  la  fame  nel  più  truce  e più 
terribile  aspetto. 

VIRI  SCELTI  PROCURATI  DALL’ESTERO. 

É pure  opportuno  I'  osservare,  che  mentre  nel 
periodo  repubblicano  frequentemente  si  parla  da- 
gli storici  di  nuovi  alberi  introdotti , di  nuove 
piantagioni,  di  nuo\c  coltivazioni  promosse  o eser- 
citate, dello  studio  applicato  ad  ottenere  vini  scel- 
tissimi, il  di  cui  nome  è fino  a noi  pervenuto,  di 
alcuna  di  queste  cose  non  si  fa  menzione  nel  pe- 
riodo di  oltre  due  secoli  del  romano  impero;  più 
i poeti  non  lodano  le  delizie  delle  lazze  spu- 
manti ; più  non  rammentano  le  bolli  fregiate  del 
nome  del  console;  più  non  si  parla  clic  di  vini 
preziosissimi  stranieri;  anzi  trascurata  doveva  es- 
sere in  gran  parie  la  coltivazione  stessa  degli 
olivi,  perchè  l' olio  per  la  consumaziono  vedesi 
tratto  per  mezzo  di  gravosi  tributi  c dispendiosi 
trasporli  dalla  Libia,  dalla  Gilicia,  e da  altre  lon- 
tane provinole  poste  di  là  dai  mari.  Fra  te  cala- 
mità della  guerra  non  fu  poco  dannosa  la  deca- 
denza c l'abbandono  dell’ agricoltura,  per  cui  la 
misera  Italia  era  astretta  a mendicar  derrate  dal- 
le coste  dell'  Egitto,  dell'  Africa  per  alimentarsi  , 
giacché  nella  Penisola  mancava  «piasi  afTallo  la 
insolazione  rurale  che  se  ne  occupasse , perché 
scomparsa  in  gran  parie  per  armi  nemiche , per 
fame  c per  contagio,  che  intieri  spesso  in  quei 
tempi  fra  noi.  Odoacre  si  adoprò  , ma  invano  , 
per  liberarla  da  quella  desolazione , scmpreclic 
mancavan  le  braccia  per  coltivare  i terreni. 

TENTATIVI  PER  FAR  FIORIRE  L*  AGRICOLTURA. 

Scarsissimo  era  divenuto  negl’ imperiali  eserciti 
il  numero  dei  soldati  nativi  d' Italia,  e pochi 
erano  gl'italiani  ammessi  a partecipare  «Ielle  ri- 
compense in  terreni,  clic  ai  veterani  clargivansi  ; 
imperciocché  tali  ricompense  cran  divenute  come 
privative  dei  barbari  che  servivano  nelle  armale. 
All*  incontro  costoro , come  stranieri  , cura  va  usi 
ben  poco  di  posseder  terre  in  Italia , c non  cono- 


scevano nè  amavano  le  fatiche  della  campagna. 
Pochi  erano  i piccoli  proprietari:  una  gran  parte 
dei  terreni  rimanevasi  incolla,  mentre  consisteva 
I’  altra  in  vasti  domimi  appartenenti  ai  granili 
di  Roma,  e principalmente  ai  senatori,  i quali 
perù  coltivar  facendo  le  lor  possessioni  per  mezzo 
di  schiavi,  nulla  affatto  aumentavano  la  forza  dello 
Slato.  D'  altronde  quieto  meschino  vantaggio  non 
lardò  guari  a mancare,  dacché  le  provincie  orien- 
tali e le  Gallie,  che  la  più  gran  parte  fornivano 
degli  schiavi,  avean  I’  usanza  di  crearsi  degl’  im- 
pilatori, o di  costituirvi  dei  particolari  sovrani. 
Gl’  imperatori  per  verità  veggendo  il  male,  avean 
cercato  d’  apprestarvi  rimedio.  Aureliano  fra  gli 
altri  avea  mandato  nell’  Etruria  e nella  Liguria 
un  buon  numero  di  schiavi  barbari.  Ma  tali  cs|>o- 
dicnti  troppo  eran  lontani  dal  potere  apportare 
un  rimedio  proporzionato  al  male  , e lo  spopola- 
mento andava  sempre  crescendo  , c sempre  dimi- 
nuendo la  cultura  del  suolo. 

EDITTI  SOVRANI  A VANTAGGIO  DELL*  AGRICOLTURA. 

L’industria  agraria  non  poteva  prosperare  in 
tempi  di  continue  guerre,  di  continue  scorrerie, 
«li  continuo  turbamento  dei  pacifici  lavori,  ed  an- 
che d’ incertezza  del  dominio  territoriale,  e quindi 
dell’  appartenenza  dei  terreni  c delle  raccolte.  Nè 
i Goti,  nè  i Longobardi  erano  nazioni  agricole:  a 
gloria  però  dei  primi  dee  notarsi,  che  I’ agricol- 
tura, con  qualunque  mezzo  cd  anche  con  straor- 
dinarie cure  incoraggiavano.  Veggonsi  più  volle 
nominali  i coloni,  i possessori  cd  i coltivatori 
delle  terre,  a’ quali , riguardati  come  altrettanti 
corpi  morati  c politici,  sempre  si  accorda  prote- 
zione e favore.  Più  volle  si  ordina  che  turbati 
non  siano  nei  loro  lavori;  si  parla  altresi  in  al- 
cun luogo  della  più  equa  ripartizione  de’ frutti; 
c le  molte  disposizioni  date  relativamente  alla  con- 
servazione delle  derrate,  ai  pubblici  granai  ed  ai 
soccorsi  che  le  provincic  più  fertili  somministrar 
dovevano  alle  più  sterili  e più  indigenti,  provano 
tultiì  che  la  politica  autorità  vegliava  indef«‘ssa- 
meute  su  i progressi  dell’  agricoltura.  Trovasi 
nelle  lettere  «li  Cassiodoro  qualche  tratto  della 
sollecitudine  del  governo,  per  accrescere  la  quan- 
tità c la  massa  «lei  terreni  coltivabili,  c restituir!* 
alla  coltivazione  ed  al  pubblico  vantaggio  quei 
eh’  crauo  condannali  alla  sterilità. 

AGRICOLTORI  PROTETTI  DALLE  LEGGI  DELLO  STATO. 

Gl’  imperatori  romani  decretarono,  che  non  si 
dovessero  mettere  in  carcere  i contadini,  a motivo 
che  si  occupavano  dei  lavori  delle  terre,  e che  noi» 
si  dovessero  neppure  pignorare  le  rose  apparte- 
nenti ali'  agricoltura,  s’  essi  avesser  fatto  qualche 
debito.  Fu  ciò  confermalo  da  Onorio  c da  Tco- 
«losio  imperatori  anche  in  favore  degli  oggetti  ru- 
stici. attesoché  «|uesti  sono  per  gli  agricollori . 
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come  dice  il  filosofo  Plutarco,  altrettanti  animati 
strumenti  di  quelle  cose  familiari,  di  cui  hanno 
un  assoluto  bisogno  quasi  ogni  momento.  Egli  è 
per  legge  di  Costantino  augusto  il  primo  privile- 
gio degli  agricoltori,  che  coloro  i quali  sono  ad- 
detti ai  penosi  e lunghi  travagli  della  campagna 
non  debbano  esser  chiamati  ad  occuparsi  in  nes- 
sun altro  peso  straordinario.  Gl*  imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano  stabilirono,  che  i coltivatori 
delta  terra  non  fossero  in  verun  modo  distratti 
col  chiamarli,  e molto  meno  collo  sforzarli  a pre- 
starsi a qualunque  dovere  servile,  poiché  era  di 
grande  interesse  della  repubblica,  che  i contadini 
senza  distrazione,  e con  tutta  l'accuratezza  atten- 
dessero atta  cultura  dei  campi.  Si  ordinò  la  stessa 
cosa  in  un  rescritto  di  Onorio  c di  Teodosio,  cioè 
che  gli  agricoltori  dovessero  essere  in  tal  maniera 
attaccati  alle  fertili  glebe  , che  neppure  per  un 
momento  fosser  mai  da  queste  allontanati  , affin- 
chè le  terre  non  ne  sentissero  danno  veruno.  Per 
questa  medesima  ragione  il  pontefice  s.  Gregorio  , 
rispondendo  a quanto  gli  avea  fatto  noto  Vcnarso 
vescovo  di  Luna,  città  distrutta  dell’  Elruria  , gti 
disse,  che  coloro  i quali  travagliavano  nelle  cam- 
pagne appartenenti  a chi  professava  la  religione 
ebraica,  acciocché  non  ne  rimanesse  inai  sospesa 
c molto  meno  abbandonata  la  coltivazione,  doves- 
sero seguitare  a prestare  intieramente  la  loro 
opera,  come  prima  avevano  eseguito  , e dovesse r 
fare  ai  rispettivi  proprietari  i soliti  pagamenti, 
ed  effettuare  colla  necessaria  esattezza  tutto  ciò 
che  restava  prescritto  dalla  legge  relativa  ai  co- 
loni e ni  padroni,  ma  che  questi  ultimi  non  aves- 
sero alcun  altro  dritto,  oltre  quello  concesso  dalla 
legge  suddetta,  nè  dovessero  onninamente  ordinare 
verun’ altra  cosa  ai  loro  lavoratori,  all’  esecuzione 
della  quale  non  potessero  in  nessun  tempo  co- 
stringerli. Non  avendo  i tranquilli  contadini  nè  la 
cognizione  necessaria,  nè  il  tempo  sufficiente  per 
attendere  alle  cose  civili,  l’imperatore  Graziano 
stabili,  eh'  eglino  dovesser  godere  d’  un  benefizio 
eli’ era  di  vantaggio  per  essi  soltanto,  cioè  d’avere 
un  difensore,  ii  cui  obbligo  fosse  di  trattare  gli 
altari,  ai  quali  potevano  avere  interesse.  Da  un 
rescritto  (I*  Onorio  c di  Teodosio  viene  ordinalo 
clic  il  pubblico  esallorc  non  dovesse  molestare 
i coltivatori  delle  terre  per  i tributi  ii»  favore  del 
regio  erario,  ma  il  proprietario  diretto  dei  campi, 
sopra  i quali  era  il  peso  di  tali  contribuzioni,  pur- 
ché peraltro  i campi  non  fossero  di  proprietà  di- 
retta degli  agricoltori  medesimi. 

VESTIARIO. 

PELLI  LSATE  TER  ABITI. 

Se  crediamo  che  dalle  calde  regioni  dell’Asia 
risalissero  a poco  a poco  i nostri  primi  nati , lino 
ai  gelidi  uionli  della  Rezia  , per  quindi  ealarc  in 


Italia,  dovremo  supporre,  che  dal  freddo  si  trovas- 
sero astretti  più  che  da  pudore  a coprire  in  qualche 
modo  i loro  corpi  con  maggior  cautela , clic  per 
l’ addietro  non  avevano  avuto  bisogno  di  fare.  E 
vedendo  anche  ai  dì  nostri,  clic  i pastori  d’armenti 
fanno  molt’uso  di  pelli  de’  loro  bestiami,  onde  co- 
prirsi, non  dovremo  esitare  a credere,  clic  queste 
fosser  le  vesti  di  coloro,  che  dagli  armenti  mede- 
simi ritraevano  di  che  soddisfare  ai  principali  In- 
sogni della  vita,’  tanto  più  che  sebbene  avessero  già 
in  Asia  conosciuto  l’uso  dei  drappi,  nonostante  la 
vita  nomade,  che  traevano  in  que’  lunghi  tragitti, 
non  permetteva  loro  di  trattenersi  nella  occupa- 
zione di  farli  per  sostituirli  al  sollecito  adattamento 
delle  pelli  per  uso  di  vesti.  Senza  di  che  noi  sap- 
piamo che  i Liguri  dell’ alla  Italia  soslenner  l’uso 
delle  pelli  per  modo,  che  non  era  da  loro  peranchc 
abbandonalo  all’epoca  di  Diodoro  che  lo  racconta, 
essendo  vissuto  ai  tempi  d’Auguslo;  ed  i Persiani 
così  vestivano  anche  ai  tempi  di  Ciro.  I monu- 
menti più  antichi , ma  nonostante  eseguiti  assai 
posteriormente  ai  tempi  de1  quali  qui  intendo  di 
ragionare,  ci  mostrano  degli  uomini  quasi  sempre 
vestiti , ed  in  modo  che  ragionevolmente  creder 
possiamo  che  quegli  abiti  siano  di  pelle,  quantunque 
mollo  industriosamente  adattati  al  corpo  umano 
col  soccorso  di  punte,  che  tcnevan  luogo  di  cuci- 
lure,  serrandole  per  via  di  budelli  di  pesce,  clic 
facean  l'uffizio  di  stringhe  e di  coregge,  ed  in  fine 
mozzandone  ogni  parte  superflua.  Risalendo  ai  pri- 
mordi circa  I’  uso  di  esse  pelli , possiamo  citarne 
in  esempio  la  pittura  d’ un  vaso  fìttile  trovalo 
nelle  vicinanze  di  Viterbo,  dove  due  contadini  le 


indossano  senza  neppure  adattarle  a cingerne  il 
corpo.  Mediante  questa  composizione  pittorica  volle 
p rolla  hi  I mente  I’ artista,  clic  l’inventò,  mostrarci 
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ti’ esser  persuaso  che  quello  era  il  costume  de*  più 
antichi  abitanti  d’Etruria,  dove  il  vaso  che  li  con- 
tiene dipinti  è stato  trovalo.  Ma  la  rozzezza  di 
quel  vestiario,  o non  ebbe  mai  luogo  fra  noi,  se 
non  in  testa  dell’inventore  di  quella  pittura,  o ben 
presto  fu  abbandonata. 

FORMA  DEL  SAIO. 

Io  credo  piuttosto  che  venuti  t Rascni  in  To- 
scana dall’Asia,  più  tardi  d’altri  popoli  che  P abi- 
tavano , abbiati  seco  loro  portalo  il  costume  già 
praticalo  fra  i Cello-Sciti,  o fra  i Persi  loro  affini, 
e fra  i Galli,  d’indossare  un  saio,  che  in  principio 
consisteva  io  una  pelle , della  quale  coprivansi  le 
spalle  quando  avean  freddo.  Giuslino  assicura  che 
anche  gli  antichi  Scili  non  fucevan  uso  di  lana  o 
di  drappo,  ma  servivansi  di  pelli  per  coprirsi, 
mentre  i loro  armenti  gli  somministravano  ve- 
stiario c nutrimento.  In  origine  la  forma  del  saio 
par  che  sia  stata  quadrata,  come  lo  indossa  Adrasto 
nella  etrusca  gemma  stosciana . poi  ridotta  con 
qualche  somiglianza  alla  clamide  che  si  attribuisce 
agli  eroi , come  gli  etruschi  artefici  la  pongono 
indosso  ad  Ulisse  rappresentato  da  loro  qual  fiuto 
mendico  alla  mensa  dei  Proci  di  Penelope.  Ma  il 
saio  gallico  ne  diversificava  in  quantochè  era  assai 
corto  e copriva  il  corpo  di  faccia  c da  tergo , sic- 
ché ('adattarono  in  seguito  per  la  milizia.  I Galli, 
c come  sembra  i Toscani  ancora  , vi  aggiunsero 
una  specie  di  brevi  maniche  o spallacci,  oude  po- 
tesse quella  veste,  non  sempre  cinta  in  guisa  di 
tunica , servir  di  riparo  ed  avvolgersi  al  corpo , 
lasciando  a nudo  il  capo , le  braccia  e le  gambe  : 
la  più  ampia  avea  dal  fianco  in  giù  due  appendici, 
una  delle  quali  calava  per  davanti  terminala  in 
punta,  c l’altra  copriva  le  parti  di  dietro.  Di  sif- 
fatta veste  chiaro  esempio  ne  danno  i più  antichi 
monumenti  etruschi  a noi  pervenuti , ove  man- 
cando le  pieghe , quali  vedonsi  nelle  tuniche  di 
drappi  greche  c romane,  ci  mostrano  in  un  modo 
assai  positivo  essere  state  quelle  vesti  di  pelli.  Il 
saio  non  scende  molto  al  disotto  del  fiuneo,  e le 
sue  brevi  maniche  stcndonsi  poco  al  di  fuori  degli 
omeri.  La  perfetta  conformità  delle  vesti  che  pa- 
lesano i varii  monumenti  che  adduciamo  , ci  fan 
credere  che  veramente  quella  fosse  l’antica  c pri- 
mitiva veste  dei  Toscani,  cognita  per  tradizione 
agli  artisti  di  questi  monumenti  medesimi,  che  ne 
hanno  vestito  anche  il  loro  Giove. 

PELLI  USATE  DALLE  DONNE. 

Un’  approssimazione  alle  antiche  c primitive 
mode  nel  vestire  delle  donne  in  Toscana  par  che 
sia  da  tenersi  quella  giudicata  protome  della  Spe- 
ranza per  la  sua  semplicità  del  vestiario,  se,  come 
quella  degli  uomini  era  di  pelte.  La  testa  delle 
donuc  nelle  più  antiche  figure  comparisce  quasi 
sempre  velata  , oppure  ornata  di  un  elevalo  lu- 


lulo.  La  di  loro  veste  sembra  di  pelle  nel  vederti 
oltremodo  povera  di  pieglie  e stretta  alle  gambe, 
giacché  più  ampia  sarebbe  stata  insopportabile  pel 
suo  peso.  Anche  l'ornato  di  quella  veste  combina 
coll’uso  primitivo  de’ Galli,  che  in  simil  guisa  la 
dipingevano.  In  fine  1’  uso  che  delle  pelli  fecer  gli 
Etruschi  nei  tempi  posteriori  a quei,  dei  quali  le- 
niamo presentemente  discorso,  d fa  credere  che 
se  ne  servissero  lino  dai  più  antichi  tempi  della 
nazione.  Oltredichè  l' uso  grande  che  han  fatto  di 
esse  i primi  uomiui  si  orientali  clic  occidentali, 
non  permette  d’  attenuare  con  dubbi  il  sospetto 
di  un  tal  uso  presso  i primi  Toscani. 

VESTIRE  E CALZARE  DEI  TIRRENI. 

Nella  ignoranza  in  cui  siamo  di  sapere,  se  prima 
della  venuta  dei  Lidii  in  Toscana  vi  si  usassero 
panni  tessuti  tra  i di  lei  abitatori  più  antichi,  non 
abbiamo  sufficienti  ragioni  da  rigettare  o ammet- 
tere assolutamente  a quell’età  l’uso  femminile  di 
portar  sulla  tunica  un  ampio  manto,  che  dal  ver- 
tice del  .capo  scendeva  lino  ai  piedi,  come  lo  mo- 
strano i monumenti.  Dicesi  che  i Pclasghi  inventata 
la  toga  ne  passassero  la  costumanza  ai  Lidii , che 
probabilmente  s’intendono  gir  Etruschi,  e da  questi 
ai  Romani;  e in  questa  guisa  gli  Etruschi  furou 
tenuti  per  inventori  della  toga  e dell’orlo  purpu- 
reo che  a quella  aggiungevasi.  Ma  da  un  passo  di 
Servio  si  può  argomentare  clic  i superiormente 
nominati  Pclasghi  siati  quei  di  Lidia  venuti  poi 
nella  Toscana,  dove  in  seguito  vi  acquistarono  il 
nome  di  Etruschi.  In  ogni  maniera  però  v’è  luogo 
da  sospettare  che  i Pclasghi  abbiali  fall’  uso  de* 
drappi  in  Toscana  anche  prima  che  vi  penetras- 
sero i Lidii  ; giacché  insieme  con  uomini  vestiti 
nella  più  antica  foggia  nei  monumenti,  trovansi 
donne  che  han  manti  assai  grandi  dal  capo  ai 
piedi,  e che  soprapposti  alle  loro  tuniche  han  sem- 
bianza d’essere  di  qualche  drappo  tessuto.  Se  dun- 
que riguardiamo  gli  uomini  rappresentati  nei  mo- 
numenti , abbigliati  nel  costume  più  antico  della 
Toscana,  perché  non  vorremo  noi  accordare  una* 
pari  antichità  alle  donne  che  vedonsi  rappresentale 
con  loro  ? Se  vogliamo  secondar  l’ ipotesi  del  cul- 
tisshno  signor  de  Witte,  egli  descrive  in  costume 
pelasgico  un  uomo  dipinto  in  un  vaso  nolano  ar- 
malo di  una  pietra  nella  mali  dritta,  in  atto  fuggi- 
tivo, e voltato  indietro  contro  il  proprio  avversario, 
che  il  prelodalo  antiquario  dichiara  un  giovanetto 
ateniese,  che  lo  inscgue  con  larga  spada  sfoderata, 
vestito  di  breve  tunica  c di  una  clamide , che  gli 
pende  dalla  spalla  dritta  , portando  de’  coturni  ai 
piedi  ; mentre  il  cosi  dello  Pclasgo  è barbato  con 
pilco  in  capo  e vestito  ugualmente  di  breve  tunica, 
cd  una  nebride  o pelle  attaccata  sulla  spalla  destra 
gli  serve  di  scudo.  In  altro  vaso  ci  vede  un  Pe- 
lasgo  barbato  e coperto  d'  un  berretto  di  pelle , 
vestilo  di  breve  tunica  ricoperta  d’una  pelle  d’ani- 
male. La  sua  inali  dritta  é armata  da  una  lancia , 
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cil  i suo»  piedi  sono  calzati.  Le  più  antiche  figure 
etnische,  essendo  (piasi  sempre  calzate,  ci  danno 
luogo  a credere  antichissimo  in  Etruria  un  tal  uso. 
I Greci  conoscevano  già  300  anni  prima  di  Roma 
le  scarpe  tirreniche.  É stato  altresi  tenuto  per 
fermo  dai  più  vetusti  artisti  d’  Etruria , che  le 
donne  dei  tempi  antichissimi  usasser  in  questo 
paese  di  aggruppare  i loro  capelli  sul  capo,  c co- 
prirli per  modo  che  formasscr  quel  lululo,  il  qual 
vedesi  nelle  deità,  e nelle  donne  delta  più  remota 
maniera  tirrenica. 

COME  SI  ACCOSCIAVANO  LA  TESTA. 

Che  i primi  antichissimi  abitatori  di  questo  nostro 
paese  portasser  lunghi  capelli  ed  in  parte  cadenti 
sugli  omeri  (vedi  i disegni  a pag.  400),  è fuori  d’ogni 
questione,  se  giudicar  ne  dobbiamo  dai  monumenti, 
imn  essendovi  scrittori  coevi  nè  poco  distanti  da 
que'  tempi,  onde  poterli  su  di  ciò  consultare.  Ben 
sappiamo  peraltro  che  questo  era  l'uso  di  molte  an- 
tiche nazioni,  tra  le  quali  manlennesi  nell’ Italia  fino 
ai  primi  secoli  della  romana  repubblica.  Ma  da  che 
gli  Orientali  volendo  per  soverchia  effeminatezza 
sfuggire  il  calore  estivo,  si  tagliarono  le  chiome, 
l’uso  medesimo  invalse  nella  Grecia  e in  Roma,  e 
probabilmente  anche  fra  noi.  Dunque  par  certo 
che  il  portar  lunghi  capelli  si  costumasse  presso  i 
nostri  Tirreni  dei  tempi  antichissimi,  e forse  con- 
tinuasse nei  meno  antichi,  alrncn  finché  Roma  non 
apri  una  piena  comunicazione  colla  Grecia  per 
mezzo  delle  di  lei  conquiste.  I Pclasghi,  che  pra- 
ticarono tutti  l’indicalo  costume  di  lasciar  cadenti 
i capelli  sulle  spalle,  se  ne  radeva»)  poi  talvolta 
lanlcrior  parte  sul  fronte,  per  impedire  che  nelle 
zufTe  di  guerra  il  nemico  non  li  prendesse  pel 
ciuffo , dal  che  ci  pervenne  il  termine  di  acciuf- 
fare. Gn  atto  sìmile  è rappresentato  in  un  anti- 
chissimo etrusco  bassorilievo  di  bronzo  esistente 
nel  museo  pubblico  di  Perugia , dove  Giove  col 
fulmine  in  mano , in  qualità  di  genio  buono , ha 
preso  po’  capelli  il  soccombente  genio  cattivo.  Co- 
loro che  abitavano  in  Chiusi,  e nelle  di  lei  adia- 
cenze, avean  l’uso  di  passare  un  nastro  a traverso 
ai  capelli  verso  la  noce  del  collo  : moda  che  ap- 
parisce soltanto  nei  monumenti  di  quella  parte 
della  Toscana,  ma  del  più  antico  stile.  L’uso  poi 
di  portar  prolissa  ed  appuntata  la  barba  fu  rite- 
nuto per  lungo  tempo  fra  noi,  come  tra  varie  altre 
nazioni.  Secondo  Plutarco  par  che  l'uso  di  rader- 
sela fosse  già  in  vigore  ai  tempi  di  Teseo,  avendo 
preso  origine  da  un'offerta  che  la  gioventù  faceva 
al  nume  delfico  della  prima  lanugine  comparsa  nel 
volto.  Or  che  in  Toscana  fosse  in  uso  il  portar 
lunga  la  barba  lo  mostrano  i nostri  monumenti 
del  più  autico  stile , ma  non  cosi  facilmente  ap- 
prendiamo da  essi,  quando  invalse  fra  loro  l’uso 
di  raderla.  Tuttavolta  ne  daremo  altrove  quel 
cenno  che  ci  sarà  possibile.  I monumenti  non 
sempre  mostrano  come  la  barba  sia  composta  di 


minuti  capelli,  ma  danno  idea  d'una  solida  massa 
clic  ha  principio  alla  metà  della  guancia,  c termina 
in  modo  che  sembra  il  mento  medesimo  sover- 
chiamente allungalo. 

semplicità’  dei  primitivi  costumi  etruschi. 

I primitivi  costumi  di  quei  Toscani  che  di  Etru- 
schi ehher  nome,  crai)  semplici.  La  conocchia  di 
Tauaquilla,  colla  quale  preparò  la  veste  reale  on- 
dulata di  Servio,  fu  per  lungo  tempo  conservata  nel 
tempio  di  Sanco  a Roma,  cd  un  passaggio  di  Giove- 
nale semiira  indicare  che  nell’  industria  e nelle 
virtù  domestiche  v’erauna  stretta  somiglianza  tra 
le  matrone  toscane  c le  romane  dei  tempi  antichi. 
L’ardila  ed  esperta  navigazione  degli  Etruschi  è 
una  sufficiente  prova  della  energia  del  carattere 
loro  naturale.  Ma  quando  i Lidii  ebbero  appro- 
dato alle  spiaggie  toscane,  ed  il  commercio  e le 
conquiste  nell’Italia  meridionale  ebber  messo  alla 
loro  portata  i mezzi  maggiori , vi  si  geltaron 
sopra  coll’ avidità  d’un  popolo  semibarbaro,  ed  il 
lusso  invece  di  contribuire  al  raffinamento  ed  al- 
l’eleganza, provvide  al  vano  splendore  ed  alla  volut- 
tà sensuale.  Noi  dunque  daremo  uno  sguardo  ai 
costumi,  coi  quali  il  popolo  toscano  passò  dalla  sua 
semplicità  primitiva  ad  una  folgoreggiante  maniera 
di  vivere,  dalla  quale  fu  poi  miseramente  condotto 
alla  sua  rovina. 

DEL  PRIMO  USO  DELLE  TELE. 

Fra  tutti  i costumi,  quello  di  vestirci  è il  più 
utile  ed  il  più  necessario  nei  nostri  climi.  Eppure 
questo  costume  è invalso  ed  ha  progredito,  prima 
che  altrove,  nel  clima  ove  il  corpo  umano  avea 
men  bisogno  di  coprirsi:  non  ha  dunque  la  sola 
necessità  condotto  l’uomo  ad  usar  abili.  Dicemmo 
altrove  che  i primi  Toscani  eran  conienti  di  vestirsi 
di  semplici  c ruvide  pelli.  A misura  per  altro  che  le 
società  si  aggentilirono,  si  dovettero  cercar  mezzi  più 
comodi  c più  molli  delle  pelli  per  formarne  le  vesti. 
Si  trova  che  ai  tempi  dei  patriarchi  i popoli  della 
Mesopolaiuia  e della  Palestina  avean  gran  cura  di 
far  tosare  le  loro  pecore.  In  principio  sarannosi 
agglomerate  le  lane  che  ne  traevano  per  formarne 
dei  feltri,  con  l’ aiuto  di  qualche  glutine,  giacché 
sappiamo  che  di  lai  feltri  facean  uso  gli  antichi. 
Ma  poi  si  venne  a scoprir  l’arte  per  mezzo  del 
fuso,  di  far  colla  lana  un  filo  continuato.  Anche 
questa  invenzione  risale  alla  più  remola  antichità 
neirOriente.  É notabile  la  tradizione  di  quasi  tulli 
i popoli,  che  attribuisce  a gloria  delle  donne  il 
vanto  di  avere  inventala  l’arte  di  filare  c di  tes- 
sere i drappi  e di  cucirli,  quasi  fosse  un  loro  par- 
ticolare istinto,  coni’ è del  ragno  il  formar  la  sua 
tela.  La  lana  ed  il  pelo  degli  animali  sono  senza 
dubbio  le  materie  che  più  s’ adopran  per  gli  abiti. 
Vi  son  però  molle  piante  come  il  cotone,  il  lino, 
la  cauapa  che  posson  servire  all’  uso  medesimo,  nè 
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gr;m  ritardo  ebbe  probabil mente  la  manifattura 
del  cotone;  ma  piuttosto  la  canapa  c il  lino  furon 
materie  inni  sollecite  a ridursi  in  drappi,  a cagione 
delle  inolliplici  manifatture  clic  esigono  per  pas- 
sare dallo  stalo  d’ erbe  a quello  di  fila. 

vestiario  degù  etruschi. 

Poniamo  dunque  che  ne  i Rascni,  genie  alpina 
c robusta,  nc  1 IMasghi  eniouiani,  gente  assuefalla 
ad  affrontare  i disagi  di  una  vita  errante,  curas- 
sero le  mollezze  orientali  col  far  uso  di  drappi  io 


l'artefice  avea  vedute  le  produzioni  dell’ arte  greca, 
ma  il  vestiario  è alla  foggia  etnisca.  .Moltissimi 
sono  i bronzi  che  moslran  le  donne  coperte  d*  un 
abito  a stretta  sul  corpo,  a cui  dal  mezzo  in  giù 
s'aggiunge  una  gonnella  a grandi  pieghe  prolungala 
tino  ai  calcagni.  Anche  le  antichissime  ligure  gre- 
che donnesche  dipinte  nei  vasi,  han  per  lo  più  il 
busto  stretto  alla  vita  e staccato  dalla  gonnella  elio 
loro  va  fino  ai  piedi.  Cosi  le  pitture  delle  tombe 
etnische  ci  mostrano  il  femminile  costume  corren- 
te, quando  quelle  tombe  furon  dipinte;  e la  splen- 
dida città  di  Tarquinia,  dalle  cui  tombe  traggo  il 


luogo  di  pelli,  alidori  tra’l  popolo  ncll’abbigliarsi. 
Non  potremo  altrettanto  supporre  dei  Lidii  sbarcali 
in  Toscana,  i quali  provenivano  da  un  paese  già 
reso  celebre  per  effeminali  costumi  e per  lusso,  e 
io  conseguenza  dovean  certamente  conoscere  e far 
uso  dei  drappi.  Dai  monumenti  peraltro  che  han 
sembianza  di  maggior  antichità,  come  il  vaso  di 
argento  trovato  a Chiusi,  resulta  che  gli  uomini 
costumavano  di  tenere  l'usbergo  o saio,  che  facil- 
mente  era  di  pelle,  taglialo  al  fianco,  dopo  il  quale 
'diesi  scendere  una  specie  di  guarnellctto  fin  presso 
al  ginocchio.  Un  Mercurio  ili  bassorilievo  Ira  ì bron- 
zi perugini  mostra  più  chiaramente  un  siffatto 
costume,  die  viilesi  usato  fin  dai  principio  della 
nazione , c dagli  autori  apprendiamo  che  fin 
dal  principio  della  romana  repubblica  erano  in 
uso  le  vesti  di  pelli.  Le  donne  diber  pure  un  late 
usbergo  forse  di  pelle,  ma  più  lungo  ili  quello  de- 
gli uomini,  c sotto  di  esso  una  tunica  talare  pro- 
babilmente di  drappo,  manifestandosi  per  tale  alle 
pieghe.  Gli  ornamenti  a meandri,  de’quali  son  deco- 
rale le  vesti  di  alcune  statuette,  fan  vedere  die 


modello  del  vcsliario  di  due  doline,  ci  mostrano 
ad  un  tempo  la  singolare  aeeondatura  di  lesta, 
senza  far  vedere  capelli,  e frattanto  fan  pompa  di 
grandiosi  vezzi  ed  orecchini.  La  pettinatura,  e il 
(ululo  che  hanno  in  capo  son  lati  quali  vedemmo 
nell’ esame  de’ costumi  presso  i primi  po|ioli  della 
Toscana. 

DELLE  VESTI  FEHIIN1LI. 

Un  lai  costume  par  che  sia  stalo  praticato 
dalle  antiche  donne  d’EIruria,  quando  voller  se- 
guire le  usanze  lidiachc.  lì  osservabile  in  parti- 
eolar  modo,  come  quella  veste  si  dilata  nello  scen- 
dere ai  piedi  ; costume  che  in  qualche  modo  fu  pra- 
ticalo anche  dai  Greci,  i (piali  allorché  vollero  da- 
re alle  figure  loro  uu  carattere  d'antichità  remola, 
non  trascurarono  di  recare  alle  vesti  un  simile  an- 
damento, di  che  ;inlìnili  esempi  troviamo  nelle 
opere  di  siile  cginclieo,  un  tempo  giudicate  di  an- 
tico etrusco.  Ciò  si  convalida  per  uu  erudito  arti-» 
colo  del  Wiiikeltnann  dove  osserva,  che  gli  anli- 
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càii  usaron  di  piegar  vesti  mettendole  a stretta, 
soprattutto.  do)M)  la  tate:  uso  che  sembrat  agli  pra- 
ticalo specialmente  nei  più  antichi  tempi  dei  Greci. 
Un  altr’ uso,  che  eredesi  costumalo  dalle  donne 
d’Etruria  nei  più  antichi  tempi  della  nazione,  ma 


etnische  si  scorge  nella  lìg.  1 deir  unito  disegno 
tratto  da  una  lamina  di  bronzo  esistente  nel  museo 
di  Perugia  iu  cui  è rappresentata  là  Nemesi  col 
vaso  in  mano  contenente  la  bevanda,  che  fu  detta 
{'ambrosia  dei  Greci.  Il  ramo  che  porta  su  le  spalle 


seguitato  anche  poi,  è un  gran  pallio  che  dalle 

rllc,  c talvolta  dal  vertice  delta  testa  scendeva 
> ai  piedi  (vedi  fìg.  4).  Quando  il  manto  pru- 
deva loro  dagli  omeri,  allora  parte  cadeva  alle 
schiene  e parte  riportavasi  diviso  sul  pelto,  come 
ne  dà  idea  una  statuetta  della  Fortuna  che  mostrasi 
voltata  da  pèdo  c da  tergo  (vedi  ftg.  3 e 2);  c in 
«piasi  simil  guisa  vedonsi  altre  donne  ammania- 
te. Un*  altra  foggia  dì  veste  clic  usavano  le  donne 

Un  c Costumi.  Voi.  II.  — 21 


é di  frassino  chè  gli  antichi  usavano  per  formar 
armi  omicide,  per  cui  Esiodo  nomina  il  frassino 
micidiale. 


ORNAMENTO  DELLE  VESTI. 


Non  lardaron  gli  Etruschi,  venuti  dalle  ricche 
c sfarzose  coste  di  Lidia,  a perfezionare  in  questi» 
paese  l’arte  di  (essere  e tinger  vesti,  occupandoti 
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particolari  artigiani,  come  lo  provano  i pomposi 
abiti  dei  grandi  Toscani  che  passarono  alle  magi- 
strature romane,  come  anche  delle  persone  bru- 
sche nobili  o in  carica  la  tunica,  e la  toga  bianca 
fregiata  dall’alto  al  basso  con  frangia  od  orlo  o 
davo  protestato,  la  trabea  parimente  adornata,  il 
paludamento,  e la  tunica  palmata:  vesti  eseguite 
con  materiali  de’ Fenici  e de’ Cartaginesi,  co’ (piali 
popoli  è assai  naturale  che  gli  antichi  Toscani  uniti 


coi  sopravvenuti  Lidii  aprissero  commerciale  cor- 
rispondenza per  via  di  mare.  I monumenti  danno 
do  saggi  di  tal  costume  trovandosi  il  lembo  delle 
vesti  o colorite  o ricamate  con  ornamenti  diversi. 

Il  disegno  atta  pagina  1(51  c tratto  da  un  monu- 
mento di  terra  colla  che  trovasi  nella  galleria  di 
Firenze;  rappresenta  una  donna  che  tiene  in  mano 
un  llambcllo  » un  ventaglio,  ed  il  bassorilievo  di 
sotto  rappresenta  una  lotta  fra  guerrieri,  da  alcuni 
creduta  quella  di  Etcocle  c Polinice , alla  quale 
assistono  due  furie  eccitatrici  dell’  odio  fraterno. 

FORME  DEGLI  ADITI. 

Rispetto  alle  forme  degli  abiti,  non  può  aver 
luogo  tra  la  foggia  nazionale  romana  e la  toscana 
una  gran  differenza.  Clic  gli  Finiscili  portassero 
toglie  c tuniche  si  è potuto  rilevare  dai  monumenti 
v.  da  un  passo  di  Plinio,  dove  leggesti  che  Tana- 
quillu  tesseva  la  Ioga  reale  di  Servio  che  mostra- 
vasi  nel  tempio  della  Fortuna,  come  aldiiam  detto. 

Il  disegno  in  questa  pagina  è tratto  da  un*  urna 
cliiusiva  del  museo  Casucciui  d'insolita  mole;  ha  nel 
cornicione  supcriore  del  coperchio  una  lunga  iscri- 


zione el rusco,  tua  disgraziatamente  dipinta  c non 
conservala  come  desiderar  si  potrebbe  per  l'intelli- 
genza completa,  quantunque  dn  quel  clic  resta  com- 
prcndesi  esservi  scritto  un  aggregalo  di  nomi  fami- 
gliar! e niente  altro.  Nella  scultura  del  bassori- 
lievo si  vede  una  donna  che  da  un  uomo  conge- 
dasi o questo  da  quella  per  girsene  all*  altra  vita. 
Quindi  oltre  alla  rappresentazione  della  foggia 
degli  abili  è questo  bassorilievo  simbolico  secondo 


quanto  nc  pensa  I*  Inghirami.  L'uomo  è 1* effigie 
(Iella  mòrte  del  corpo  accennalo  dalla  sua  canizie 
indicante  vecchiezza,  ed  in  conseguenza  certa  vi- 
cina morte,  siccità  l’atto  di  darsi  scambievolmente 
la  mano  significava  il  separarsi  dell'anima  dal  corpo 
nel  punto  di  morte  c darsi  I*  ultimo  addio.  Ter- 
mina la  composizione  del  bassorilievo  con  due  fu- 
rie, una  delle  quali  è pronta  a ricevere  I’  anima 
dell'estinto  alla  (Miri»  infernale  per  dove  passavasi 
quindi  agli  Rtisi,  c le  altre  figure  intermedie  non 
altro  significano,  secondo  il  citato  Inghirami,  che 
parenti  o forse  estinti  antenati  dei  quali  siensi  vo- 
luto rammentare  i nomi  nella  iscrizione.  Ma  la 
gran  Ioga  della  quale  sou  coperte  le  statue  ro- 
mano de’  (empi  d’  Augusto  non  si  vede  mai  nei 
monumenti  d’Elruria.  Prctcndcsi  ancora  che  la 
toga  de' Toscani  si  chiamasse  da  loro  propriamente 
lehcuna,  veste  familiare  anche  in  Arcadia  ed  iit 
Argo,  ma  indicata  col  uomo  di  Ioga  dai  Greci.  Si 
dice  di  più  clic  la  toga  pura,  come  quella  ornata 
di  porpora  du’Pdasglii,  passasse  ai  Lidii,  o Etru- 
schi, c da  questi  ai  Romani.  Dionisio  distingue  i 
manti  reali  provenienti  dalla  Lidia,  per  esser  di 
orma  quadrangolare , dalla  scinirilouda  toga  o 
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tchcnna  che  usavano  gli  Etruschi.  Si  vuole  però  e libero,  feocsi  uso  della  cintura.  Qui  nota  un  ■cru- 
da taluno  clic  questo  manto  fosse  inventalo  da  dito  scrittore  che  anche  i Lari,  la  cui  religione 

un  Arcade  per  nome  Tcbeiuio,  c quindi  sparso  era  toscana,. avevano  in  Roma  imagiui  cinte.  Se- 

prcsso  ipopoli  del  mare  Ionio  e in  Etruria.  Ciò  condo  Virgilio  la  trabea  che  portavano,  specialmente 
vien  peraltro  a formare  un  attestalo  dell’ antichità  i sacerdoti  c magistrati,  era  una  specie  di  toga  che 
della  connessione  dell’ Etruria  colla  Grecia  e colla  fccesi  pur  derivare  da  Etruria,  e ancor  questa  era 
Lidia,  dei  Pclasghi-Tirrciji.  É probabile  clic  Pan-  etnia  alla  foggia  etrusco.  Questi  disegni  rappreseli- 

tira  lebenna,  usala  anche  tra  i Greci,  come  ho  la  no  un  uomo  cd  una  donna  della  più  distinta  con- 

detto,  sia  quel  manto  che  in  varie  guise  vediamo  dizione  dell’ antica  Etruria.  Si  componeva  insonmia 


posto  in  dosso  alle  figure  dei  più  antichi  bassiri- 
lievi  in  pietra.  Nei  posteriori  tempi  la  toga  degli 
Etruschi  fu  quasi  affa  Ilo  simile  a quella  dei  Ro- 
mani; r etnisca  peraltro  non  comparisce  collie 
quella  si  ampia  c si  ricca  di  pieghe.  Servio  la  ram- 
menta espressamente  ili  uso  appresso  i Toscani. 
V’era  poi  una  maniera  d’indossarsi  la  toga,  no- 
minata cinto  gnbinico,  c dicevasi  provenire  ancor 
questa  da  Etruria,  passala  poi  tra  i Gahini  e tra 
i Romani  ancora.  Consisteva  questa  usanza  nel 
passarsi  sul  capo  un  lembo  di  quell’abito  per  mo- 
do clic  restasse  più  breve,  e forse  di  meno  impac- 
cio a camminare. 

ALTRE  POGGIE  DEL  VESTIARIO  ETRISCO. 

Nella  foggia  di  vestiario  nuin.  4 andavano  per  lo 
più  i sacerdoti  a sacrificare,  ed  io  altre  religiose 
funzioni  erano  cosi  vestiti  quei  che  dirigevano  l’a- 
ratro per  solcare  la  circonferenza  delle  mura  nel 
fondare  le  città.  E siccome  questo  cerimoniale  passò 
ai  Romani  dagli  Etruschi,  cosi  tennesi  per  etrusco 
invenzione  anche  il  cinto  gabinico.  Quando  si  volle 
adattar  la  toga  o la  tunica  ad  un  movimento  facile 


fallito  urbano  di  tunica  c pallio  per  le  persone 
qualificale,  mentre  il  vestiario  del  rozzo  popolo 
consisteva  in  una  succinta  c ruvida  veste  con  cap- 
puccio alle  spalle  o in  capo. 

CSA.XZE  DEL  VESTIARIO  FEMMINILE. 

Circa  il  vestiario  delle  donne,  usato  in  Etruria 
nei  tempi  medii  della  nazione  autonoma,  si  può 
dire  soltanto  quel  che  fan  vedere  le  imagini  fem- 
minili espresse  nei  monumenti,  le  quali  appena  ci 
offrono  un  caratteristico  deviamento  da  ciò  ch’era 
solilo  anche  in  Grecia.  Consisteva  fin  dal  principio 
in  una  slrella  c lunga  tunica,  prolungata  fino  ai 
calcagni  non  manto  soprapposto,  con  calzari  non 
di  rado  a punta  sollevata;  indi  per  crescente  lusso 
si  vedono  le  tuniche  più  ampie,  c di  ricche  zone 
strette  al  fianco,  e gentili  calzature.  Innumerabili 
sono  soprattutto  ì donneschi  ornamenti  di  fino  la- 
>oro,  monili,  colluuc,  torque,  braccialetti,  orecchini, 
fibule,  anelli  e mille;  altre  pompose  bagattelle  che 
(ulto  di  si  rinvengono  entro  i sepolcri  delle  donne, 
quali  son  figurale  nelle  donne  slesse  in  scultura, 
soprappostevi  cd  ili  altre  statue  d’ Etruria. 
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«ELLE  CAUATIHE  TIRBEISICIIK. 

Maggiormcnlc  rnlìinavnii  gli  Etruschi  la  loro  mo- 
da nella  calzatura,  c siccome  prinei|>almen(c  erano 
stimati  per  l’eleganza  c pompa  dell’ esterno,  in  pre- 
ferenza d'allri  popoli,  cosi  queste  gelili  sembrano 


dia,  composto  delia  scarpa  da  caccia  c della  solca 
tirrenica,  si  disse  provenir  da  un  poeta  denomi- 
nato Indico,  che  per  alcuni  erodili  è da  intendersi 
etrusco.  Le  furie  rappresentate  nei  monumenti 
etruschi  in  qualità  di  caccialrici  ne.  sono  costante- 
mente fornite,  ove  si  vede  come  qnc*  sandali  o co- 
turni son  d'abbondanti  pelli  composti  , le  quali 


aver  lennto  la  scarpa  quasi  pezzo  il  più  importante 
di  un  decoroso  vestiario,  ] lercio  nelle  lor  opere 
d’arte  alcune  ligure,  benché  alTalto  nude,  son  cal- 
zale. In  ciò  gli  Etruschi  formano  un  contrapposto 
rolla  nudità  de' piedi  costumala  fra’Greei,  si  nel- 
l’uso della  vita,  che  ne' monumenti  dell’ arte.  Quin- 


si  rovesciano  in  un  modo  assai  materiale.  I Dio- 
scari  dogli  Etruschi  rappresentati  bau  pure  i pie 
ninniti  di  tali  coturni  ; ma  i più  singolari  e più  an- 
tichi mostratisi  ne’  monumenti  dell’arte,  servono  di 
calzatura  ad  un  augure  rappresentato  in  un  monu- 
mento che  ha  molto  del  fare  asiastieo.  Dopo  tutto- 


dì è che  rimaser  celebri  nell’ antichità  le  scarpe 
tirreniche;  ed  il  nome  di  sandali  tirrenici  é ri|>e- 
tutissimo  dagli  scrittori.  Ma  i monumenti  mostrano 
una  differenza  tra  la  scarpa  che  cuoprc  intieramente 
il  piede  alquanto  tagliata  sulla  fiocca,  e la  solca  o san- 
dalo tirrenico,  il  quale  non  è che  ttn  suolo  cinto  ai 
piedi  per  via  ili  coregge,  le  quali  presso  l’ elruschc 
matrone  erano  dorate.  Anche  il  coturno  della  trage- 


ció  si  terrà  la  scarpa  tirrenica  come  una  cosa  di 
mezzo  tra  un  proprio  ealeeo,  ed  una  solca  greca,  il 
che  apparteneva  anche  al  sandalo  femminile  , ma 
cingeva  il  piede  in  parte  d’iin  cuoio  clic  ili  albi 
rovcsciavasi  grandemente  sopra  sé  stesso,  c dalla 
fiocca  dei  piede  iti  suora  stretta  con  coregge.  Ave» 
lah  olla  quella  scarpa  tirrenica  un  alto  suolo  clic 
dava  a tuli»  la  figura  un  aumento  di  altezza,  ed 
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era  per  ciò  doppiamente  accetto  ai  locumoni  etru- 
schi, perché  pensavano  d'imporre  in  ogni  modo 
per  mezzo  dell’esterno.  Cu  dei  costumi  più  anti- 
chi rapporto  alla  calzatura  tirrenica  delle  donne, 
par  che  fosscr  quelle  scarpe  molto  appuntate,  le  quali 
vedonsi  alle  più  antiche  femminili  statuette  di  bron- 
zo, die  trovansi  per  tutta  Elruria.  Uno  degli  or- 
namenti mulitd»ri  che  distingue  le  donne  etnische 
dalle  greche  e dalle  romane,  è quella  catenella  pro- 
babilmente d'  oro,  che  vederi  nelle  statue  soprap- 
poste ai  sepolcri,  come  anche  nelle  furie  ed  in  al- 
cune deità  del  tutto  nude,  la  qual  catenella  parten- 


• pus,  per  cui  fu  nominata  in  Fateci  una  struppearia.  , 
Il  pilco  frigio  par  che  in  origine  fosse  quel  tutolo, 
clic  poi  dagli  Orientali,  e per  imitazione  dai  To- 
scani, si  ridusse  colla  punta  alquanto  curva  ili 
avanti.  Duso  di  quel  berretto  provenne  per  quanto 
sembra  di  Lidia  e di  Frigia.  Una  parte  della  cura 
dei  corpi  die  prima  de' tempi  d’Alessandro  si  costu- 
mavano in  Grecia,  era  il  radersi.  I monumenti 
etruschi,  ove  compariscono  i caratteri  dell’ antichità 
più  remota,  han  figure  con  barba  al  mento  e con 
lunghi  capelli,  ma  presto  vediamo  quel  costume 
andato  in  disuso.  Non  ostante,  siccome  ci  è noto 


dosi  da  un  gioiello  eh’  è nel  mezzo  al  petto  della 
donna,  dividesi  in  quattro  parti,  due  dette  quali 
son  tratte  sulle  spalle,  cd  altre  due  presso  ai  fianchi, 
portandosi  verso  i reni  ove  tutte  si  riuniscono; 
né  solo  avevano  l’uso  delle  catenelle,  ma  de’ mo- 
nili. Gl»  uomini  pure  se  ne  servivano,  lo  che  ci 
conferma  la  taccia  che  dassi  agli  Etruschi  di  effeni- 
minati.  (Vedi  il  secondo  disegno  alla  pagina  164). 

DEL  COPRIRSI  LA  TESTA  E DEL  RADERSI. 

Le  acconciature  di  testa  che  si  usavano  dui  Ro- 
mani col  nome  di  apex,  tutultis,  galena,  par  che 
fossero  in  uso  anche  presso  gii  Etruschi.  Il  galero 
o cappello  di  pelle  é quello  medesimo  sul  quale  ve- 
desi  Vapex  tortuoso  e appuntato  che  gli  sta  sopra, 
e ch’era  portato,  secondo  Properzio,  dai  lucomoni 
del  primitivo  tempo.  Era  Vapex  un  cappello  ugual- 
mente appuntato  di  figura  conica,  cd  avea  inoltre 
una  piccola  verga  nel  mezzo.  II  tutulo  é un  berretto 
conico,  il  qual  si  trova  sulle  teste  di  certi  idolel li 
etruschi  rappresentanti  donne  della  più  grande  an- 
tichità. Anche  la  fasciatura  greca  della  testa  fem- 
minile, cioè  lo  strofio,  era  nota  ai  Toscani.  La  pa- 
rola greca  corrispondeva  in  qualche  modo  a «Imp- 


eli e il  radersi  la  barba  fu  portalo  a Roma  dafla 
Grecia  nel  300  avanti  l’era  volgare  e non  dalla 
Etruria,  d’  onde  passò  ai  Romani  ogni  allro  rile- 
vante costume , cosi  è da  credere  che  i Toscani 
Facessero  dalla  Grecia  ancor  essi,  o dalla  stessa 
Roma  già  ingentilita  per  questo,  come  per  altri 
costumi  presi  dai  Greci.  In  ogui  modo  sappiamo 
che  gli  Etruschi  vi  si  applicarono  con  molla  atten- 
zione. Ebbero  essi  dei  locali  destinati  a liberare 
lutto  il  corpo  da  ogni  pelo  per  mezzo  di  pece,  ed 
in  ciò  fare  erano  i Romani  più  seguaci  degli  Etru- 
schi che  dei  Greci  medesimi. 

d’onde  tossa  ricavarsi  il  vestiario  etrusco-romano. 

Il  cambiare  di  stalo , eonic  accadde  agli  Etru- 
schi allorché  furono  soggiogati  dai  Romani,  non 
avrà  motivato  in  loro  un  subitaneo  cangiamenti» 
di  costumi  nel  \ealiario,  come  neppure  iu  altri 
usi  da  loro  praticali,  ma  dobbiamo  supporre,  che 
per  la  massima  parte  le  vesti  da  essi  usate  nei 
tempi  della  loro  autonomia,  si  mantenessero  in  uso 
anche  in  tempi  delta  loro  soggezione  ai  Romani. 
Questo  costume  non  era  generalizzato  , come  si 
mostrerà  col  citare  i monumenti  che  ce  ne  han- 
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no  conservata  la  memoria.  Non  son  pochi  gli  in- 
dizi che  ci  fan  credere  essere  le  urne  etnische  se- 
polcrali di  Volterra,  di  Perugia , di  Chiusi  ese- 
guile da  etruschi  artefici , ma  nei  tempi  della 
Elruria  fatta  romana.  Ora  per  quanto  molti  sog- 
getti rappresentati  nei  bassirilievi,  che  in  quei 
cinerari  conteugoiisi,  ci  mostrino  temi  dellu  favola 
greca,  e grecamente  trattati,  pure  ' non  pochi  soli 
soggetti  ammostici , e scolpiti  probabilmente  in 
quel  costume  che  allora  correva.  Se  ciò  si  veri* 
fica,  noi  conosceremmo  por  mezzo  mA\  quei  bassi- 
rilievi  le  mode  etrusco-romane. 

( 

DELLA  TOGA. 

Quella  Ioga  maestosa  e virile,  sì  celebre,  presso 
i Romani,  che  fece  toro  acquistare  il  nome  di  gens 
togata,  non  si  ravvisa  in  simile  ampiezza  giammai 
Ira  i monumenti  etruschi,  non  ostante  remerei 
tlel  lo  dagli  ani  itili  scrittori,  che  i Romani  ebbero 
dall'  Ktruria  l’uso  di  varie  toglie.  Gli  Etruschi  ed 
i Romani  portarono  in  principio  una  toga  di  as- 
sai maggior  semplicità  che  nel  seguilo,  non  aven- 
do che  pochissime  pieghe,  le  quali  andavano  cre- 
scendo col  crescere  del  lusso,  ma  in  Roma  più  assai 
che  in  Elruria.  In  Tosi-aria,  secondo  i monumenti, 
fino  agli  iiUimi  tempi  del  romano  impero  dir  si 
poteva  pallio  piullosto  clic  toga,  non  essendo  in 
sostanza  quell’abito  che  un  gran  mantello  semicir- 
colare in  varie  guise  indossalo,  chiuso  nella  parte 
inferiore,  ed  aperto  al  disopra  fino  alla  cintura,  e 
senza  maniche,  in  modo  che  i|  destro  braccio  erano 
libero,  ed  il  sinistro  restava  avviluppato;  lo  che 
meglio  si  comprenderà  dall’  osservazione  dei  mo- 
numenti. Dalla  descrizione  che  qui  torno  a no- 
tare si  comprende  che  il  pallio  etrusco  era  as- 
sai più  semplice  clic  la  toga  romana:  due  vesti 
che  appariscono  sempre  usale  dalle  persone  qua- 
lificale e non  usate  dalla  plebe,  Poiché  le  for- 
me di  tali  vesti  non  variavano  mollo  tra  loro, 
cosi  a distinguerle  vi  contribuivano  i colori.  Ap- 
prendiamo infatti  dall'erudito  non  mcn  che  allento 
Cicognara,  che  In  Ioga  pretesta  usala  dagli  Etru- 
schi, ugualmente  che  dai  Romani,  era  comune 
anche  alle  donne,  e frattanto  le  persone  di  un  or- 
dine più  distinto  la  usavano  di  color  bianco,  fre- 
giata in  giro  di  liste  purpuree.  Or  di  questa  me- 
desima pretesta  copresi  la  donna  rccoiubcnlc  clic  è 
sopra  un’urna  etnisca,  dove  sono  indicati  con 
precisione  i colori.  L frequente  l’uso  presso  gli 
Etruschi  di  coprirsi  parie  del  capo  col  loro  manto, 
si  per  l'uno  clic  per  l’altro  sesso,  costume  non 
lauto  frequente  in  Roma.  Usavano  ancora  gli  Etru- 
schi medesimi  di  coprirsi  con  quel  inalilo  la  bocca 
cd  il  mento  nei  loro  viaggi.  (V.  disegno  pag.  161). 

DEL  PALLIO  E DELLA  TISICA. 

Il  pallio  sì  misero  in  principio,  come  lo  mo- 
strano i monumenti  perugini  e chiusini,  divenne 


per  gli  Etruschi  ampio  per  modo  da  confondersi 
facilmente  colla  toga  romana.  Infatti,  secondo  le 
ponderate  osservazioni  del  dolio  Cicognara  , la 
forma  delle  vesti  non  variava  molto  in  antichi 
tempi  tra  l'uso  romano  c l’etrusco.  Le  molte  pie- 
ghe della  toga  crai!  talvolta  riunite  da  un  sol 
nodo.  Il  manto  esteriore  delle  donne  fu  dai  Ro- 
mani chiamalo  anche  stola  e palla.  Le  più  antiche 
vesti  degli  Etruschi  par  che  fossero  di  pelli  e 
molto  adese  alle  membra  del  corpo,  terminando 
poco  al  di  sotto  del  fianco;  dipoi  subentrarono, 
a quanto  pare  i drappi,  dei  quali  si  fecero  manti 
alquanto  più  ampli,  che  giungevano  sotto  ai  ginoc- 
chi. Ma  le  donne  d’ Elruria  si  coprirou  assai  per 
tempo  con  una  veste,  che  i Romani  chiamarono 
tunica;  abito  clic  in  esse  scendeva  fino  ai  piedi  e 
talvolta  vestiva  loro  una  parte  del  braccio,  e dopo 
vi  soprapposero  la  toga  o manto  o pallio  clic 
superiormente  accennammo.  Gli  uomini  par  che 
assai  persistessero  nell’  usare  di  quel  pallio,  clic 


lasciando  a nudo  ngui  restante  del  corpo,  copriva 
loro  per  altro  il  braccio  sinistro,  dà  dove  scendeva 
sin  quasi  ai  piedi.  Ma  coll’ introdursi  la  mollezza 
nd  vivere,  vollero  anche  gli  uomini  al  par  delle 
donne  una  tunica  sottoposta  al  pallio  con  breve 
manica,  come  vediamo  nei  monumenti.  Le  donne, 
almeno  quelle  recomhcnti,  portavnnla  cinta  da  un 
nastro  legato  sul  pelle. ma  gli  uomini  dei  monumenti 
d’ Elruria  si  vedono  discinti,  meno  che  ove  occorra 
di  mostrarsi  occupali  ad  operare  o camminare,  ed 
allora  se  In  ripiegavano  attorno  al  corpo,  dal  che 
nacque  la  frase  latina  accingere  se  operi  per  disporsi 
ad  operare  o camminare.  (V.  disegno  pag.  465). 

VESTI  DI  MAGISTRATI,  DELLE  DONNE  E DEI  MILITARI. 

La  toga  pei  Romani  era  un  distintivo  dal  quale 
conoscere  le  ficrsonc  qualificale,  giacché  questa 
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parola  toga  era  impiegala  per  esprimere  la  dignità  quale  parla  Ateneo.  Raro  è per  allro  il  vederle 

<li  uu  cittaùino  romano,  ed  il  di  lei  colore  era  coi  capelli  inanellati  e sparsi  sugli  omeri,  come  la 

bianco  pei  ricchi,  bruno  pei  poveri,  e quel  di  lutto  donna  riportata  u pag.  4 64.  Il  militare  veste  sopra 
era  nero.  Ai  pranzi  i Romani  più  ricchi  lasciavano  breve  tunica  una  corazza  a maglia  di  ferro,  armato 
la  toga  per  prendere  un  abito  particolare,  chia-  di  lancia  c con  elmo  in  lesta  e coturni  ai  piedi, 

inalo  ntjnlhcsis ; ma  non  distinguiamo  se  i re*  come  era  costume  della  milizia  romana.  Le  due 

r uni  beni  i a mensa  nei  monumenti  etruschi  in-  iscrizioni  etnische  presso  i due  jx-rsonaggi  as- 
dossino sintesi  o pallio.  Gli  abiti  dei  magistrali  siciliano,  clic  trattasi  di  due  soggetti  etruschi,  c 

civili  etruschi  non  pare  che  diflerisser  gran  fatto  non  romani,  ancorché  vestili  del  lutto  alta  foggia 

da  quei  dei  semplici  cittadini,  ina  solo  compari-  romana. 


»eono  meno  studiatamente  avvolti  e piegali.  Si  qual  uso  si  facesse  della  toga. 

riporla  qui  un* urna  etnisca  di  Volterra,  dove  par 

che  sia  rappresentata  funebre  processione  rompo-  La  toga  pretesta,  che  altro  insamma  non  era  se 
sla  di  magistrali  e littori,  vestili  d ima  tunica  e non  una  veste  bordata  di  porpora  , portata  in 

d’uno  sciolto  manto.  Precedono  degl’ inservienti  Roma  dui  Toscani,  e destinata  ai  magistrati,  ad  al- 
cun tunica  succinta,  i (piali  |>ortano  una  sedia  ro-  cuni  sacerdoti  ed  agli  auguri,  come  anche  ai  tle- 

vcsciuta.  un  modio  o unacassetla  rotonda  da  con-  cemviri  dei  riti  sacri  ed  ai  particolari  allorché  (la- 

tenere  volumi  scrini  e delle  tavolette  da  scrivere  vano  i giuochi,  fu  iuollrc  destinata  per  decoroso 

« altri  oggetti  non  facili  a riconoscersi.  I militari  ornamento  alla  gioventù  di  sesso  maschile  tino  ai 

etnischi  dei  tempi  che  eran  soggetti  ai  Romani,  ve-  17  anni,  ed  alle  fanciulle  lino  che  divenivano  ma- 
sti ror  io  come  quei  dei  Romani  medesimi.  Se  ne  Irono,  perché  d*  allora  in  poi  male  Con  veni  vasi  la 

riporla  uno  che  lien  per  mano  una  donna  , la  bordatura  di  porpora  por  semplice  lussi»  ed  avve- 
lenale sicuramente  veste  nel  modo  che  usavano  lo  nenza.  Infatti  la  toga  virile,  cioè  di  persone  adulte, 

donne  di  quel  tempo,  vale  a dire  una  tunica  dai  era  detta  pura,  perchè  senza  nessun  ornamento, 
collo  fino’  a terra,  una  breve  toga,  la  quale  scende  Sullo  gP- imperatori  V uso  della  toga  si  perdei  le 

dalla  spilla  sinistra  e se  nc  avvolge  al  fianco.  Un  quasi  del  tutto,  o liou  si  usi»  più  che  dai  clienti, 

vezzo  di  gròsse  perle  orna  il  di  lei  collo,  ed  ha  allorché  accompagnavano  i loro  avvocali,  e dagli 

braccialetti  ai  polsi  : in  capo  tiene  uu  diadema,  oratori,  chiamati  perciò  togati,  c finalmente  nei 

che  gli  antichi  dicevano  sfondone,  o piuttosto  siici)-  funerali.  I cittadini  troppo  poveri  per  potersi  prò- 

gide,  fatto  di  lamina  d*  oro , ornamento  metallico  curare  una  toga,  portava»  soltanto  una  tonaca, 

assai  frequente  usalo  dalle  donne  d’ Et  furia,  e del  Alla  campagna  le  persone,  benché  distinte  per 
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ricchezza  o per  rango,  portavano  la  tonaca  soltanto, 
e nell’ inverno  poneva  nsene  indosso  più  d’una.-lu 
line  la  toga  era  una  distinzione  delle  persone  di 
grado,  poiché  la  plebe  non  la  costumava,  o aveva 
soltanto  dei  miseri  pagi  i. 

VESTI  DEI  CONTADINI,  DEI  SERVI,  E PERSONE  DISTINTE. 

Il  popolo  di  campagna  ha  sempre  conservalo 
l’uso  di  portare  un  vestiario  consistente  in  una 


ITALIA 

Demente  dal  popolo.  Abbiamo  per  una  felice  coni- 
binazione  un  esempio  nelle  miniature  del  codice 
virgiliano  della  Vaticana  , dove  apprendasi  qual 
fosse  negli  ultimi  tempi  di  quest’  epoca  il  vestia- 
rio delle  donne  e degli  uomini.  Le  donne  par  che 
non  lo  cambiassero  gran  fallo  da  quel  che  usavano 
nei  primi  tempi  dell’epoca  stessa  ; ma  gli  uomini 
ponevano  sull'  allacciala  loro  tunica  in  vece  della 
toga  un  manto  in  gujsa  di  clamide,  elio  fermavano 
sulla  spalla  destra. 


sìmile  corta  tunica , sormontata  da  un  cappuccio 
verdastro,  il  quale  talvolta  ebbe  un’appendice,  clic 
serviva  di  mantello , dai  Romani  chiamato  lacer- 
na. Un  rozzo  monumento  del  secolo  quarto , ed 
nuche  d' un’  epoca  posteriore,  ci  dà  un  saggio  di 
tale  abbigliamento  nei  pastori  clic  vengono  a visi- 
tare il  nato  Messia.  Questo  abbigliamento  fu  iu  uso 
anche  pressoi  soldati,  e noi  vediamo  un  etrusco, 
probabilmente  soldato,  in  atto  di  immergere  un  col- 
tello nel  seno  di  uno  schiavo,  che  deve  servire  di 
pomposa  vittima  in  un  funerale,  iconladiui  nello  slare 
all’aratro  ]M)rla\ ano  un  cappello  in  lesta,  capelli  assai 
corti,  una  tunica  ricca  di  maniche, cd  una  rozza  pelle 
ferina,  che  (tosando  sulla  spalla  destra  aniiodavanla 
al  italico  sinistro.  1 servi  vestivano  soltanto  una 
tuuica , e questa  succinta.  Sulla  line  del  romano 
inqKuo  può  dirsi  nata  labitudinc  di  portar  calzo- 
ni, ma  non  lunghi  come  que’  de’  barbari  orientali, 
mentre  non  ulti spassavano  la  mctùrdclki  gamba  , 
ed  erano  assettati  in  modo  da  non  ascondere  le 
forme.  Nel  secolo  di  Traiano  l’uso  dei  calzoni  era 
I imitalo  alle  persone  ricche,  e riguardatosi  come 
un  seguo  di  lusso,  avanti  clic  fosse  adottato  coniti- 


DELLA  CALZATURA. 

La  calzatura  degli  Etruschi  fatti  Romani,  dei  quali 
ora  teniamo  discorso , non  pare  che  si  alterasse, 
alterando  leggi  e governo.  Il  comune  degli  uomini 
calza  vasi  alla  maniera  greca  con  sandali^  che  i La- 
tini chiamarono  caliga , ma  le  statue  che  ci  pre- 
sentano personaggi  togati,  hanno  generalmcQte  una 
calzatura  chiusa,  intersecala  sul  piede,  e prolun- 
gata sul  malleolo,  coprendo  la  parte  inferiore  delia 
gamba.  La  diversità  maggiore  delle  calzature  clic 
venivano  assegnate  alte  dignità  ed  ai  gradi  delle 
persone,  consisteva  più  nel  colore  che  nella  forma. 

DELL’  ACCONCIATURA  DELLA  TESTA  DEGÙ  UOMINI. 

L’  uso  di  alimentare  o radersi  la  barba , non 
essendo  sialo  costatile  in  Roma  , non  crediamo 
neppure  che  Io  fosse  presso  gli  RI  ruschi,  e noi  ve- 
diamo le  teste  degl’  imperatori.  M.  Aurelio,  Adria- 
no, Antonino , L.  Vero , etili  barba , altri  no.  Al 
tempo  di  Costantino  non  era  più  in  uso  il  portar 
barba , ma  lo  riprese  Giuliano , e cosi  ebbe  quel 
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costume  altre  vicende,  uniformandosi  al  capriccio 
«Ielle  nazioni,  die  furono  successivamente  I* umi- 
liazione ed  il  flagello  della  Romana  grandezza. 
Prima  per  altro  deiranno  300  av.  G.  Cr. , non 
credono  gli  archeologi  clic  fra  noi  siasi  conosciuto 
l’uso  di  radersi  la  barba.  Fu  allora  che  P.  Ficino 
Mena  condusse  dalla  Sicilia  greci  barbieri  in  Roma. 
Clic  se  in  Etruria  prevaleva  a quei  tempi  V uso  di 
raderla , non  avea  Mena  bisogno  dì  condqr  qua 
barbieri  dalla  Sicilia;  e posciacbè  Pompilio  e Bruto, 
c Camillo  c Curio  son  da  Orazio  e da  Tibullo  chia- 
muti  inlon$it  fossi  da  ciò  evidente,  clic  fino  a*  loro 
tempi  era  in  uso  il  portar  lunghi  i capelli,  dopo  di 
che  più  non  parlasi  d'intonsi  romani.  Son  raris~ 
simi  gli  etruschi  esempi  che  ci  provino  P uso  co- 
stante di  coprirsi  il  capo,  e futi’  al  più,  come  ab- 
biamo osservato  altrove,  lo  coprivano  soltanto  col 
lembo  della  toga.  Mostrano  infatti  i più  antichi 
moftumcnli  dell' arte  etrusco,  essere  stato  costume 
di  qoe*  tempi  «ti  tener  capelli  prolissi  e fluttuanti 
sugli  omeri,  e nella  sola  città  etrusco  di  Chiusi  Ve- 
diamo invalso  in  alcuni  anturi  tempi  l’uso  di  le- 
gare i capelli  poco  al  di  sopra  del  collo,  forse  per 
non  tenerli  scarmigliati  sulle  spalle. 

dell’  acconciatura  di  testa  delle  donne. 

Le  donne  d’ Etruria,  die  vissero  sotto  il  domi- 
nio dei  Romani,  aveano  già  <Ul  lutto  abbandonato 
l’ uso  del  rozzo  lululo  in  testa,  come  vedemmopra- 
I irato  ne’  più  antichi  tempi,  ed  iu  quella  vece  so- 
li luirono  un  diadema  dello  stendono,  de)  quale  si 
è già  parlalo , ed  intorno  a questo  avvolgevano 
graziosamente  i loro  capelli,  portandoti  sopra  con 
molla  eleganza  il  velo  clic  loro  serviva  di  manto. 
Qui  non  si  vedono  in  quei  tempi  le  chiome  fem- 
minili scompostamente  sparse  su  gli  omeri , ma 
raccolte  quali  in  un  modo  <&  quali  in  un  altro  nel 
vertice  del  capo.  Anche  le  donne  greche  avean 
poco  in  uso  di  coprirsi  il  capo,  e molli  han  preso 
un  lombo  del  pallio,  gettato  in  lesta  con  grazia  , 
per  un  velame;  lo  stesso  ci  fan  pensare  delle  donne 
di  Etruria  i monumenti.  A quelle  per  attro  d’età 
matura  vedesi  per  ordinario  un  telo  sul  capo,  sic- 
come in  generale  alle  donzelle  nell’  Atto  d’  esser 
condotte  a marito.  Forlavan  le  donne  per  Io  più 
i capelli  legati  sul  capo  o intorno  alla  fronte»  c pre- 
ferivano la  divisione  dei  capelli  sul  mezzo  di  essa, 
raccogliendoli  lateralmente,  e lasciando  coprire  una 
metà  dcU’oreochio.  Ma  una  tale  semplicità  ed  ele- 
ganza nelle  donne  toscane,  per  acconciarsi  il  capo 
loro,  non  fu  costante  nella  nazione  dopo  i tempi 
della  repubblica  romana,  giacché  incontriamo  delle 
varietà  grandi  nelle  pettinature , che  alnien  giudi- 
chiamo eseguite  nei  tempi  imperiali.  Le  donne  che 
tutta  l’eleganza  imitarono  dei  prischi  tempi  delle 
greche  mode,  seguirono  le  stesse  costumanze  an- 
che nei  calzari,  con  quella  varietà  per  altro  ch’era 
propria  del  passaggio  che  fecero  dalla  casticala 
semplicità  dei  primi  tempi,  all’enorme  lusso  che 
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segnò  l’epoca  della  decadenza  dell’  impero  romano. 
Noi  potremo  ciò  nonostante  riguardare  la  donna 
sedente  con  flabello  in  mano  per  farsi  vento,  ohe 


poniamo  tra  i monumenti  ostensibili,  come  un  mo- 
«fello  dell’uso  più  comune  del  vestir  femminile, 
specialmente  per  le  matrone  , quando  erano  già 
soggette  ai  Romani,  ancorché  questa  moda  non  si 
scostasse  gran  fallo  dalle  usanze  greche. 

DEGÙ  ORNAMENTI  DELL’  UNO  E DELL’  ALTRO  SESSI). 

È cosa  ben  singolare  che  gli  Etruschi  fossero  di 
tale  efTcmminatezza , da  adottare  indistintamente 
tutti  gli  ornamenti  c vezzi  del  mondo  muliebre. 
Essi  radevansi  per  somigliare  alle  femmine  fin  da 
quando  caddero  in  potere  de’  Romani.  Gli  abiti 
dei  due  sessi  poco  differivano  fra  loro,  ma  il 
più  specioso  si  é,  di  vedere  le  donne  ornate 
di  un  ricco  monile  al  collo , carico  di  gioielli , 
c gli  uomini  ornarsene  aneli’ essi  a guisa  di  fem- 
mine, ed  ornarne  i maschili  lor  numi.  Noi  vediamo 
altresì  braccialetti  portati  dalle  donne  toscane  , 
guarniti  di  pietre  c lisci,  a forma  di  cerchietti  o 
di  serpenti.  Quella  collana  eh’  era  di  sottil  filo  di 
oro  avvolto  molte  volte  in  sé  stesso  a guisa  di  fu- 
nicella , e di’  ebbe  nome  di  torque  in  Roma , fu 
solenne  distintivo  dei  Galli,  per  cui  si  fece  con  ra- 
gione ravvisare  per  un  Gallo  la  statua  volgarmente 
detta  il  gladiatore  moribondo,  del  Musco  Capito- 
lino; videsi  poi  mollemente  adoperato  in  Etruria 
indistintamente  dagli  uomiui  e dalle  donne;  e quelle 
gran  catenelle  che  dalle  spalle  scendevano  sul  |>ello 
al  di  sotto  del  torque,  e quelle  armille  alle  brac- 
cia, vedonsi  comunemente  ai  due  sessi.  Che  se  il 
maschile  ebbe  corone  ed  anelli,  non  mancò  il  fem- 
minile di  contrapporgli  orecchini  e ventagli  di 
molto  prezzo  ; tanto  aimcn  ci  mostrano  i monu- 
menti etruschi,  eseguili,  coni’ io  credo,  nei  tempi 
che  in  Etruria  dominò  Roma.  I giovanetti  porta- 
vano una  bolla  vuota,  che  dal  collo  spendeva  sul 
petto.  Secondo  alcuni  scriltori  era  essa  in  forma 
di  cuore  per  guidarli  alla  sapienza;  secondo  altri 
questo  gioiello  era  rotondo.  I figli  degli  schiavi 
fatti  liberi  ed  i cittadini  poveri  la  portavano  sol- 
tanto di  cuoio.  L’ origine  della  consuetudine  di 
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questa  bolla,  si  fa  ascendere  da  Plinio  tino  al  tempo 
dell’ etrusco  re  Tarquinio  Prisco,  il  quale  uè  de- 
corò il  tiglio,  in  occasione  di  una  prova  singolare 
di  coraggio  che  questi,  in  età  di  1 4 anni,  dato  avea 
nella  guerra  contro  i Sabini,  uccidendo  un  capitano 
nemico.  In  fatti,  secondo  Danezio,  l’ oggetto  di 
questo  ornamento,  come  pure  della  toga  pretesta, 
fu  in  segnilo  quel  di  animare  la  gioventù  alle 
militari  prodezze,  oltre  al  fine  di  preservarla  dai 
maligni  indussi  della  magia,  il  che  erodevano  di 
conseguile  per  mezzo  di  certi  oggetti  superstiziosi 
chiusi  nella  bolla. 

j • 

USI  DOMESTICI,  CIVILI  E MILITARI. 

ISO  DEI  TIRRENI  DI  STARE  SEMPRE  ARMATI. 

• 3 

Ci  è noto  I'  uso  dei  Celti  di  comparire  in  pub- 
blico sempre  armati:  cosi  prescnlavansi  nelle  loro 
assemblee  civili  e religiose,  portando  scudo,  spada 
e lancia.  De’ Tirreni  noi  non  abbiamo  dagli  scrit- 


tori notizie  tali,  ma  i monumenti  etruschi  ci  mo- 
strano che  vigeva  in  Toscana  lo  stesso  costu- 
me, ove  si  vede  un  uomo  con  lancia  c spada. 
(Vedi  il  disegno  a pagina  400).  Cosi  in  una 
sagra  funzione  interveniva!!  gli  aslanli  armali 
(felino,  di  lancia  c di  scudo.  Negli  estivi  calori 
del  sole  i contadini  c i pastori  par  che  si  permet- 
tessero di  starsene  del  tutto  nudi,  non  però  disar- 
mali. Noi  vediamo  difalti  in  un  aulicissimo  etru- 
sco donano  un  pastore  che  guida  gli  armenti  suo- 
nando le  tibie,  nudo  del  tutto,  ma  con  lunga  lancia 
sulla  spalla  sinistra.  Sappiamo  de’ Celli  che  dopo 
aver  portate  le  armi  dalla  eia  giovanile  fino  alla 


decrepita  solevano  bruciarle  o seco  loro  seppellirle, 
per  cui,  crcd’ io,  si  trovano  si  spesso  le  armi  nel 
sepolcri  antichi.  Coifcludesi  clic  fuso  di  mostrarsi 
armali  in  tempo  di  pace,  fu  praticato  da  molti  po- 
poli dell’antichità.  Omero  descrive  il  giovine  Te- 
lemaco in  alto  di  presentarsi  ad  un’assemblea 
armato  di  alabarda. 

Il  disegno  elio  noi  qui  offriamo  rappresenta  un 
antichissimo  etrusco  ti  in  trovasi  armato  di  un  ba- 
stone ricurvo , la  prima  delle  armi  trovale  dagli 
uomini;  interpretato  da  alcuni  siccome  rappre- 
sentante qualche  autorità.* 

• . 

LORO  ARTE  MILITARE. 

L’uso  delle  armi,  pValicato  anche  nei  sacri  rili 
dai  primi  popoli  d’Italia,  non  dee  sorprendere  fra 
gente , che  per  suo  costume  ne  andar a sempre 
mimila,  e del  cui  * maneggio  face  vasi  una  delle 
principali  occupazioni  della  vila,  vivendo  per  cosi 
dire  di  frutti,  di  prede  e di  guerra.  Sentiamo  Tu- 
cidide, il  quale  dice  tirali  aulitili  Greci,  ciò  che  no 
dc’Pclasghi  dobbiamo  intendere,  u I primi  abita- 
tori della  Grecia,  non  vivevano,  secondo  lui,  che 
di  guerre  e saccheggi.  Quei  che  dimoravano  lungo 
le  coste  equipaggiavano  le  loro  navi , ad  oggetto 
di  esercitare  la  pirateria  nei  mari  circonvicini; 
altri  attaccavano  le  città  che  non  avean  niura*|Kjr 
loro  difesa,  ed  i. popoli  eli’ erano  stabiliti  sempli- 
cemente nei  loro  villaggi , cd  in  luogo  d’ aver 
onta  di  si  nefando  mestiere,  se  ne  gloriavano.  Da 
ciò  venne  f uso  die  tpicvpopoli  conservarono  lungo 
tempo  di  andar  dappertutto  colle  armi  addosso.  » 
u Quando  glt  Umbri,  dice  Niceola  Damasceno,  bau 
qualche  querela  fra  loro , corrono  alle  armi  e si 
battono , come  far  si  potrebbe  in  una  guerra  di- 
chiarata , e credono  che  la  ragione  c la  giustizia 
siano  costantemente  dalla  parte  di  colui  che  uc- 
cide il  proprio  avversario.  La  leggerezza  del  corpo 
e l’agilità  delle  membra  erano  presso  quegli  antichi 
popoli  un  pregio  ricercatissimo , per  cui  assor- 
ellavano molto  alla  corsa.  Molto  ancora  stavano 
a cavallo  per  modo,  che  da  chi  tali  cose  ci  narra, 
si  dice  por  enfasi*,  ch’ossi  perdevano  fuso  delle 
gambe.  Un  bel  piatto  o patera  d’argento  d*  antichis- 
simo etrusco  lavoro,  ha  per  ornatigli  giro  uomini 
a oavaUo , e fanti  armali  che  li  precedono.  Cosi 
in  un  vaso  medesimamente  d’argento,  di’ è sem- 
bralo spellante  alla  patera  sopranotata , si  vede 
una  saera  funzione,  ove  intervengono  uomini  a 
cavallo  ; nè  io  saprei  dare  altra  ragione  di  tali 
equestri  figure,  se  non  la  predilezione  di  quell’  c- 
seretzio  presso  gli  antichi  Toscani. 

DELL'  ESO  FREQUENTE  DFJ  CONVITI. 

Se  ascoltiamo  Sallustio , intenderemo  che  i più 
antichi  abitatori  d’Italia  vivevano  rozzamente  da 
ogni  legge  e freno  disciolti,  sparsi  in  villaggi,  senza 
mura,  po'  monti;  ma  da  un  avvenimento  che  nella 
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storia  si  attribuisce  ad  Italo,  s'intende  come  gFincoli 
dell' Italia  si  avanzassero  ad  una  vita  migliore  per 
la  saviezza  di  qualche  prudente  del  paese.  Quindi 
avvenne  che  le  genti  italiche  di  alcuni  contorni 
ritenevano  anche  al  tempo  <F  Aristotele  antichissime 
leggi,  e l'ordine  stesso  de’ sacri  conviti,  cioè  del 
ritrovarsi  a mangiare  insieme,  a sottoporsi  aHc  leggi 
ed  a praticare  un  culto  medesimo.  Furono  i con- 
viti d’ allora  in  poi  in  grand'uso  presso  gli  antichi 
per  modo  , che  nqp  V era  nascita  , matrimonio , 
funerale  . assemblea,  contratto  solenne , alleanza  , 
elezione  di  magistrati  o di  regi  o altro  trattato  di 
rilevante  considerazione,  che  non  fosse  accompa- 
gnalo da  un  convito.  Gli  scambievoli  evviva  f il 
suono  di  strumenti , cd  il  canto  degl' inni  eran 
usi  comuni  del  tempo,  pinttostoeliè  delie  nazioni, 
perchè  si  praticavano  universalmente  da  tulli.  Ma 
sembra  che  dai  Pelasglii  passassero  ai  Greci,  men- 
tre Orfeo,  Musco,  Tamàri , Eumolpo,  antichissimi 
musici,  erano  usciti  di  Tracia. 

ORIGINE  DELLE  LEGGI. 

In  Italia  par  certo  che  dagli  Rimiri  venisse  Fuso 
o aiutai  la  conferma  di  mangiar  in  compagnia.  Nel 
paese  «logli  Rimiri,  Strabono,  come  notasi  dal  ce,- 
lebre  Romagnosi , pone  anteriormente  gli  Oscld  ; 
benché  stesi  anche  altrove.  Costoro  non  vivevano 
in  consorzi  stanziati , c consacrati  all*  agricoltura 
colle  relative  istituzioni,  ma  il  genere  <l«  loro  vita 
era  quello  di  orde  pastorali,  abitanti  un  dato  ter- 
ritorio. Queste  orde  di  nome  vario  non  furono 
già  cacciate  dagl’itali,  ma  condotte  a vita  agrìcola 
coinè  narra  Aristotele.  Figli  rammenta  l’itala  gente 
posta  tra’l  Famelico  e’1  Silici ico  in  uno  stato  d’i- 
stituzioni sociali,  in  tempi  mollo  anteriori  all'era 
di  Minosse,  che  secondo  i calcoli  cronologici  rade- 
rebbe circa  l'anno  4 406  anteriormente  all’era 
volgare.  Il  già  lodalo  Romagnosi  ne  trae  la  prova 
nelle  così  dette  curie  del  popolo , o sia  nc’  sacri 
conviti,  l'uso  dc’quali  insieme  con  le  leggi  ebber 
da  Italo  i primi  Opjci  e gli  Rimiri.  Un  tal  passo 
fa  capo  alla  storia  del  pillilo  più  decisivo  per 
In  fondazione  della  vita  civile  tra  gl’italiani,  mercè 
dell’agricoltura  con  permanenti  consorzi  ordinati, 
educati,  vivcnlk  con  leggi  c culto  comune  predo- 
minante. Intanto  non  mancò  una  potenza,  che  te- 
nesse viva  la  iniziata  civiltà,  c ne  fornisse  i pro- 
gressi. Questa  potenza  fu  la  nostra  lircnnica  di 
orìgine  orientale , stanziata  in  Italia  , c costituita 
in  qualche  modo  con  religione , agricoltura  c go- 
verno. In  quanto  poi  all'indole  e complessione  de’ 
primi  popoli  di  questo  nostro  paese,  si  può  giudi- 
care secondo  un  nostro  Filosofo , quanto  costoro 
per  natura  esser  «lo vesserò  duri  e pazienti  per  lo 
liso  che  avrai»  di  portare  i loro  figli,  nali  appena, 
n bagnarsi  nei  fiumi  per  indurare  le  loro  membra 
lieti* acqua  fredda,  e «li  occuparli  nella  più  tenera 
fanciullezza  a domar  cavalli,  a trar  l'arco,  a stare 
all'aratro,  c ad  esercitarsi  nelle  armi. 


rsi  ni  VALERSI  DEI  CAVALLI  E DI  YAIUE  ARMI. 

I primi  avvenimenti  bellici  accaduti  in  Toscana 
sono  di  si  fotte  tenebre  ricoperti,  che  da  essi  non 
può  dedursi  alcuna  illazione  intorno  alta  maniera 
«thè  lencvasi  nel  far  la  guerra  nei  secoli  i più  an- 
tichi. È tuttavia  desideralo  il  saper*  per  qual  eonr- 
binazione  siensi  prevalsi  quc’primi  uomini  dei  ca- 
valli e delle  carrette  per  guerreggiare;  sembra 
peraltro  che  sia  %lalo  ailopcralo  il  cavallo  a tirare 
carri  c portar  some,  prima  di  farlo  servire  a 
cavalcare.  Le  pietre,  i pezzi  rozzi  «li  legno,  le  corna 
degli  animali  saranno  state  le  prime  armi  di  -erti 
eglino  si  servirono  in  guerra.  Sarà  slato  in  seguilo 
immaginalo  di  far  indurare  i bastoni  al  fuoco  e 
farli  appuntali.  Non  si  lardò  purè  a tagliar  pezzi 
di  legno  in  forma  di  mazza , arme  si  comune  in 
antichi  tempi,  e'  .sa rannosi  ancora  battuti  i primi- 
tivi guerrieri  con  accette,  clic  allora  erano  armale 
di  pietre  aguzze.  St  dee  porre  altresì  nel  numero 
dette  prime  nrpii  inventate  la  lancia  e la  picca  , 
Fuso  «ielle  quali  è antichissimo  e poco  meno  clic 
universale.  Non  potenti  gli  nomini  combattere  eolie 
bulicate  «anni,  se  non  da  vicino,  ma  si  cercò  assai 
presto  il  mezzo  di  poter  colpire  anche  da  lontano 
il  proprio  avversario;  nè  si  stette  molto  tempo  ad 
inventar  armi  a tal' uopo,  e si  vide  universalmente 
usato  l’arco  e In  freccia.  Si  trovò  in  progresso  l’arte 
di  lavorare  i metalli,  scopala  ch’era  naturale  di 
farla  servire  all’ arie  militare.  Fu  dunque  inventata 
la  sciabola  c la  spaila , le  quali  armi  non  sono 
state  noie  se  non  ai  popoli  colli,  c delle  quali  son 
lidia  via  sprovvisti  i selvaggi.  Queste  prime  armi 
erano  di  rame  c non  pernneo  di  ferro,  che  proba- 
bilmente non  era  doto.  Erano  armi  difensive  scu- 
do, celata  e corazza,  ma  n’è  ignota  l’origine  p«T 
‘Ih  massima  loro  antichità.  Prima  di  usar  lo  scudo 
a propria  difesa,  i monumenti  d’arte  che  affettano 
antichità  massima  ci  fan  vedere  gli  uomini  ripa- 
rati da  rozze  pelli  d’animali,  che  portavano  sul 
braccio  sinistro,  mentre  combattevano  alla  guerra 
o alla  caccia.  Le  campagne  non  solevano  durar 
lungo  tempo , ma  facevansi  le  guerre  con  solleci- 
ludinc  ed  impelo;  il  vincere  una  battaglia  apriva 
al  vincitore  un  immenso  paese,  c questi  s’impa- 
droniva «Fogni  cosa,  c principalmente  «Ielle  vet- 
tovaglie. 

METALLURGIA  CONOSCIUTA  DAI  TOSCANI. 

Come,  dove,  quando,  e da  chi  sia  stata  fatta  la 
scoperta  dell’uso  dc'melalli  per  servirsene,  come 
facciamo  ii>  molte  delle  nostre  orti  meccaniche,  ù 
difficile  a determinarsi,  mentre  giudichiamo  ch’esse 
arti  non  hanifb  cominciato  a perfezionarsi,  che  dopo 
la  cognizione  delta  metallurgia;  tantoché  gli  antichi 
riguardavano  questa  scoperta  come  tuia  cosa  tal- 
mente straordinaria  e prodigiosa,  che  di  essa  cr«*- 
dennsi  «lebitori  alle  celesti  intelligenze.  Quando  poi 
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fu  trovalo  il  ferro  e la  maniera  di  lavorarlo , la 
Grecia  ricevette  allora  le  prime  leggi.  I giuochi 
funebri  istituiti  in  Arcadia  all'occasione  della  morie 
di  Azant  le  corse  dei  cavalli  i sacrifizi  umani  in- 
ventati da  Licaone,  furono  usi  probabilmente  por- 
tali in  Italia  dai  Pelasghi,  od  è probabile  che  gli 
Etruschi,  incolpati  come  autori  di  simili  delittuosi 
riti , li  abbiauo  adottati  dai  Greci  per  mezzo  dei 
Pelasghi. 

OrtLESZA  GRADI  AIE  DELLE  CITTA ’ ETRUSCIIK. 

É ìnduhilalo  che  le  città  etruséhe , delle  quali 
vapla  la  Storia  ima  splendida  opulenza , avessero 


mali  ad  indebolir  i cireompadani  etruschi,  i quali 
non  erano  nell' utile  situazione  degli  altri  per  go- 
dere di  quei  vantaggi,  che  sono  1 prodotti  di  un 
opulento  commercio,  c degli  usi  che  si  acquistano 
trattando  con  gente  leziosa  c raffinata,  quali  erano 
appunto  gli  Orientali,  coi  quali  eran  legali  i To- 
scani per  ragione  di  traffico. 

MODO  DI  STARE  A TAVOLA  DEGÙ  ETRUSCO!* 

Il  Cauterio  c’  informa , che  in  vari  tempi  gli 
allibili  Etruschi  ebbero  diversi  modi  nello  stare  a 
mensa.  In  principio  stavano  assisi , e se  ne  reca 
in  esempio  un  celebre  cip|>0  etrusco  d'antica  ma- 


un  tenue  principio , dal  quale  passarono  gradala- 
mcnte  a slato  migliore,  colla  dilTerenza  peraltro 
che  quelle  dell’  Elruria  circoinpadana  non  giun- 
sero a divenir  magnifiche  c doviziose,  poiché,  sor- 
prese di  buon'ora  da  Bellovcso,  furori  tolte  all'e- 
trusco dominio,  c lasciale  dai  barbari  illanguidire, 
dovceehé  il  lusso,  gli  stravizi,  le  delizie,  i piaceri 
e l’ozio  che  agli  Etruschi  attribuiscono  gli  antichi 
scrittori,  debbono  esser  giunti  a contaminar  quelli 
delti!  città  eli’ erano  editicnle  nell' attuale  Toscana, 
e ili  essi  hanno  così  parlato  Diodoro,  Dionisio 
d' Al  icari  lasso.  Strabono  od  Ateneo:  ma  non  pos- 
sono esser  penetrali  così  per  tempo  quei  deliziosi 


tlicra ritrovalo  all’  Aniella  presso  Firenze.  L’intiero 
monumento  viene  spartito  in  due  bassi  ri  lievi,  ncl- 
l’ inferiore  dei  quali  è chiaro  che  due  persone  seg- 
gono a mensa,  secondo  l’uso  più  ^antico  d’assi- 
dervisi.  Infatti  anche  presso  Omero  tulli  gli  eroi 
sedevano  a mensa,  come  rilevasi  dall’Iliade,  dove 
Achille  mangiando  dirimpetto  ad  Olisse  cd  altrove, 
si  asside  vicino  a quelli  che  mangiano.  Leggesi 
poi  essere  siala  cosa  onorìfica  l’ assidersi  cogli 
eroi  a mangiare.  Ma  dacché  invalsero  costumi  più 
delicati  c più  molli,  fu  preso  dall’ Oriente  l’uso 
di  slare  a mensa  coricali  sopra  dci{lriclinì,  come 
ci  mostra  la  supcrior  parie  del  citato  monumento. 
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LORO  OSO  01  ANDARE  ALLE  NOZZE. 

Abbiamo  ben  pochi  materiali  per  trattare  delle 
cerimonie  civili  degli  Etruschi)  all’ occasione  dei 


473 

vediamo  in  alcuni  \asi  dipinti  qualche  volta  la 
donna  velata  col  flammeo,  che  si  giudica  la  sposa 
condotta  per  inano  da  un  giovane  avvolto  in  mi 
semplice  mantello,  vestimento  civile  che  senza  dub- 
bio conviene  alle  feste  dell’ imeneo.  11  velo  sul  capo 


loro  matrimoni,  circa  le  quali  dovevano  occuparsi 
come  nazione  piena  di  superstizioni.  Sappiamo  per 
altro  dagli  sentieri  e da  taluni  monumenti  anti- 
chi , essere  stalo  quasi  generai  costume  che  le  li- 
danzate  andassero  a marito  col  capo  scoperto.  Noi 


in  Et  runa  non  era  portato  solamente  dalle  spose, 
ma  dalle  matrone  ancora,  di  che  ci  danno  esempio 
gli  oggetti  d’arte  antica  di  questo  paese. 

Per  quanto  lascia  intendere -Cicerone , le  nozze 
erano  sempre  precedute  dogli  auspicii  i quali  a 
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suoi  (empi  parevano  essere  ondali  in  disuso,  av- 
vegnaché tuttora,  egli  dice,  conservasi  il  nome  di 
auspieii  sebbene  in  fatto  siano  (immessi.  Curiosis- 
simo era  il  rito  con  cui  si  contraevano  le  ngzzc. 
come  si  può  scorgere  dai  disegni  a pag.  473.  Dal 
primo  si  rileva  che  gli  sposi  l'un  l’altro  si  davano 
la  destra  reciprocamente,  c ciò  facevano  stando 
innanzi  a una  casa  colle  porle  chiuse,  che  non 
venivano  aperte  se  non  dopo  la  cerimonia.  A Man- 
chi degli  sposi,  al  numero  fi,  veggonsi  due  fem- 
mine aiate  con  teda  nuziale  che  .impongono  a cia- 
scuno degli  sposi  una  mano  sul  capo.  Al  nuni.  4 
gli  assistenti  sono  assai  diversi  ; quello  alla  de- 
stra presenta  un  genio  alato  incappucciato  in  una 
pelle  di  fiera,  quello  aginislra  una  femmina  pure 
alala;  il  complesso  delie  due  ligure  ha  generato 
r opinione  nel  Bonnrolli,  che  l’uua  possa  esprimere 
il  crudo  genio  della  gelosia  che  con  pesante  mar- 
tello tormenta  non  di  rado  i conjogi,  e.  l’altra  la 
discordia  clic  culla  lunga  sua  spada  a due  tagli 
trafigge  i cuori  dell' uno  e dell'altro,  c In  agitati  li 
rende  amhidue.  Non  c fuori  d’ogni  credere  che 
a tali  gcuii  ancora  si  offerisse  qualche  sagriflcio 
per  non  averli  malefici.  Celebrale  le  nozze  eoi  rito 
su  accennato  si  passava  a lauto  banchetto,  durante 
il  quale  si  cantavano  i cosi  delti  versi  fescennini, 
o perchè  inventati  in  Fcsccnnio  città  etnisca,  o 
perchè  erano  «militi  potenti  ad  allontanare  il  fasci- 
no degli  sposi. 

r. 

LORO  ARMI  DIFENSIVE  MILITARI. 

Il  monumento  più  antico  dal  quale  poter  al  tin- 
gere qualche  notizia  rapporto  all’  armatura  difen- 
siva guerresca  degli  Etruschi  è una  sibila  d'  ar- 
gento dorala  proveniente  dagli  scavi  di  Chiusi. 
Ivi  sono  alcuni  uomini  armali  che  tengono  a loro 
difesa  uno  scudo  assai  grande,  che  dal  collo  scende 
a coprirli  fin  (piasi  al  ginocchio.  Questo  è il  clipeo 
rotondo,  ed  alquanto  convesso  al  di  fuori,  eseguilo 
in  legno  coperto  di  bronzo  o di  pelle  bovina , c 
Diodoro  lo  nomina  apside.  Tali  scudi  circolari , 
frequenti  nei  monumenti  etruschi,  si  trova  scritto 
eh* erano  in  uso  tra  i Falisci,  cd  altrove  in  Elruria, 
secondo  un  commentatore  di  Pausanin , c se  ne 
vuole  argomentare  clic  quel  clipeo  era  d’uso  presso 
gli  Etruschi,  anche  senza  il  soccorso  dei  Pelasghi. 
Ebbero  i Tuscbi,  secondo  Livio,  ai  tempi  di  Com- 
mino un  altro  scudo  clic  circondava  il  corpo  del 
combattente  in  guisa  di  un  mezzo  cilindro,  come 
si  costumò  dai  Romani;  ma  un  tale  scudo  non  si 
trova  mai  rappresentato  nei  monumenti  dell'antica 
Elruria,  c si  dice  che  ad  imitazione  degli  Etruschi 
essi  cambiarono  per  una  parie  delle  lor  truppe  gli 
scudi  quadrati  c pesanti  in  quej  di  forma  orbicu- 
lare , e nel  tempo  stesso  anche  più  leggeri.  Le 
sculture  antiche  perugine  mostravano  sovente  la  ! 
pdta  argolica  falcala,  non  però  qiu-llc  di  Volterra, 
nelle  (piali  si  vede  soltanto  alle  donne  guerriere 


in  guisa  d' Amazzoni,  perchè  le  Amazzoni  son 
sempre  armale  di  quelle  pelle  o piccoli  scudi , co- 
me si  può  vedere  dall’  unito  disegno. 


Questo  complesso  di  figure  viene  anche  interpre- 
tato dagli  archeologi  siccome  fregio  di  un  vaso  die 
| rappresenti  un  sacrificio  o religiosa  funzione,  simile 
alle  Saliari  eseguile  in  onore  di  Marie,  per  cui  si 
vedono  i combattenti.  Queste  funzioni  mistica- 
mente rappresentano  (a  memoria  dalla  benefica 
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stagione  (li  primavera  nel  cui  segno  equinoziale 
era  assegnalo  il  dominio  a Marte. 

Per  dare  poi  più  esalta  idea  degli  scudi,  offriamo 
i disegni  segueuli  : ' 


per  una  parte  della  soldatesca  cambiarono  i pesanti 
scudi  quadrali  in  quei  di  rame  roloudi.  Più  fre- 
quenti al  contrario  si  trovano  le  pelle  lunari,  c 
| Ira  le  a arie  disegnale  in  alcune  sculture  iu  mar- 


1 fregi  esterni  del  colmo  sono  in  questo  differenti 
alquanto  da  quelli  che  appariscono  su  quello  che  può 
osservarsi  nel  disegno  a pag.  174.  E giacché  siamosul 
discorrere  dei  fregi  esteriori  del  colmo,  cade  in  ac- 
concio l’avvertire  col  Bonarolli,  che  vi  si  facevano 
a arii  scherzi,  i quali  erano  ora  fascio  e liste,  o ornati 
imitanti  le  pieghe  dei  rami  degli  alberi,  i meandri  dei 
fiumi,  o dei  ruscelli  d’acqua:  ora  avevano  incise  o 
intagliate  insegne  o stemmi,  coinè  sarebbe  a dire 
teste  d'uomini,  o di  donne,  o d’animali  intieri;  ora, 
se  non  s’inganna  il  Barbili, altri  avevano  il  teschio 
di  qualche  belva  o mostro,  ovvero  la  parte  ante- 
riore di  cane  o di  lupo.  Vedi  i numeri  progressivi 
dei  disegni  su  esposti.  Olire  gli  scudi  rotondi  ci 
vennero  espressi  sui  monumenti  nazionali  anche 
gli  ovati  presso  a poco  eguali  a quelli  clic  sono 
impugnali  dai  guerrieri  del  disegno  a png.  474  già 
citato.  Pochissimi  esempi  abbiamo  dei  quadrali; 
cosicché  sembra  pensarsi  a ragione,  che  tal  forma 
sia  stata  eoi  tempo  dismessa  come  troppo  inco- 
moda: cosa  imitata  poi  .anche  dai  Romani,  i quali 


ilio  possono  vedersi  quelle  segnate  dai  numeri  7 c 8. 
Ommclliamo  di  notare  clic  tanto  gli  scudi  e ovali  e 
rotondi,  quanto  le  pelle,  avevano  quali  maggiore  e 
quali  minore  grandezza,  perché  chiunque  vi  avrà 
già  posto  incute. 

DESCRIZIONE  DEGLI  ELMI. 

Esaminando  il  (regio  di  un  vaso  d’ argento, 
si  vede  clic  gli  Etruschi  univano  agli  scudi  per 
loro  difesa  gli  elmi  metallici , elle  i Latini  dis- 
sero capsule» , c il  nome  che  loro  (lavasi , a 
norma  d’ Isidoro,  spettava  all’etrusco  linguaggio. 
Alcuni  elmi  aveun  delle  valvole  laterali  di  cuoio 
mollo  lunghe  per  coprir  loro  le  guancie,  ed  altri 
clini  alla  greca , abbassandosi  coprivano  la  faccia 
del  guerriero,  meno  che  gli  occhi,  c nell*  alto  del- 
l’elmo avean  pennacchi,  eresie  equine  e corni 
d’animali.  Questi  elmi  alla  greca , soli  frequenti 
anche  nei  monumenti  etruschi.  Vedi  la  tavola  a 
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pagina  352  tirila  Grecia,  voi.  I.  Finalmente  nulla 
omettevano  di  ciò  clic  dar  potesse  al  guerriero  un 
aspetto  imponente  e terribile;  e realmente  impo- 
nevano, al  dire  d’uno  storico  moderno,  le  truppe 
gravi  de’ Toscani  colle  corazze,  i corsaletti,  le  gam- 
biere, e le  altre  armi  tli  rame,  componenti  la  di- 
fensiva loro  armatura.  La  forma  di  tpicslc  corazze 


A maggiore  schiarimento  poi  collochiamo  in 
questa  pagina  il  disegno  clic  rappresenta  gli  elmi. 

Queste  cassidi  usale  in  guerra  dagli  Etruschi 
variavano  moltissimo  e nella  struttura  c negli  or- 
namenti: altre  erano  ricche  di  vistose  pennacchière, 
altre  avevano  il  cimiero,  ma  senza  pcnnacchiera ; 
tale  è quella  che  si  vedi;  sulla  testa  di  un  guerriero 


t 


c degli  schinieri  o gami»  ere  debbon  esser  quelle 
che  noi  vediamo  ritratte  nei  monumenti  d’etrusco 
lavoro,  dove  almcn  eredesi  che  uon  abbia  luogo 
la  bizzarria  dell’ artista,  clic  frequentemente  a dir 
vero  sfoggia  nei  piccoli  bronzi.  È stalo  peraltro 
osservalo  clic  gli  schinieri  son  più  frequenti  nei 
monumenti  etruschi  che  nei  greci.  La  forma  spe- 
ciale delle  corazze  clruschc  di  metallo  par  che 
fosse  molto  simile  a quella  delle  più  antiche  di 
petti  ferine.  Anche  la  corazza  a scaglie  di  pesce  ed 
il  saio  munito  pure  di  scaglie  si  trovauo  spesso 
nelle  opere  d’arti  etrusehe.  Erano  insomma  le  armi 
difensive  costantemente  metalliche.  Come  si  può 
vedere  dal  disegno  alla  pagina  167. 


barbalo  tratta  da  un  frammento  in  bronzo  di  an- 
tico stile:  vedi  il  disegno  num.  4;  altre  non  hanno 
nemmeno  il  cimiero.  Altre  pur  inolio  variate  ne 
somministra  il  MallioL  ricavate  in  gran  parte  da 
Caylus.ll  n.°5  rappresenta  un  guerriero  con  casside 
nc’ cui  luti  superiormente  sorgono  come  due  corni 
od  orecchie  asinine:  i num.  1 e 3,  sono  altrettanti 
modelli  che  servono  a far  conoscere  che  si  usava- 
no anche  gli  clini  ora  con  punta  acuta,  ora  con 
linea  spirale  piegata  nella  parte  anteriore,  ora  con 
bottone  verticale  ed  ora  tondeggiante.  Il  guerriero 
segnalo  al  num.  2,  armalo  di  scudo  quadrato  ob- 
blungo,  è in  conlrasto|fra  gli  eruditi  per  la  casside 
chiusa  con  forami  agli  occhi,  negando  alcuni,  c 
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alcuni  a vicenda  sostenendo  che  F uso  di  tal  cas* 
siile  sìa  stato  in  Etruria  portato  dai  Galli.  Ma  il 
Malliol  arreca  una  ragione,  la  quale  se  non  tronca 
totalmente  la  questione,  certo  gravemeto  ferisce 
l’opinione  di  questi  ultimi,  e la  ragione  si  e che 
nei  monumenti  venuti  a sua  cognizione  dei  Galli 
non  si  avvenne  mai  in  uno  che  portasse  simile  ar- 
matura; onde  trac  la  conseguenza  elicgli  Etruschi 
Fabbian  presa  piuttosto  dai  Sanniti. 

DELLE  AR*1  OFrESSIVR. 

Egualmente  di  metallo  esser  dovevano  le  armi 
offensive  dagli  Etruschi  adoperale  in  guerra.  L'ar- 
me lor  principale  era  un’  asla  lunga  a percussione, 
clic  perù  iu  Fulcri  era  simile  all’ aulica  ellenica. 
Congiuntamente  con  quell'asta  fu  anche  usato  il 
gladio,  cd  il  suo  nome  romano  haltco,  per  la  ban- 
doliera, è nome  toscano.  E interessante  il  vedere 
un  soldato  etrusco  colla  visiera  dell’elmo  di  bronzo 
abbassala  in  atto  di  lanciare  un’  asta  volitare,  te- 
nendone tre  altre  preparate  sotto  al  braccio  sini- 
stro ; cosi  vedesi  rappresentato  in  bronzo  presso 
il  possessore  che  lo  ha  illustralo  e pubblicalo. 
I/armalura  leggera  non  restava  nell’ Etruria  sen- 
z’utile. l/asla  velitnrc  leggera  e munita  di  pochis- 
simo ferro  (rilevasi  dui  Greci  per  una  invenzione 
itegli  Finiscili.  Anche  il  nome  di  velili  vieti  dal* 
F etrusco.  1 pili  o dardi  pesatili,  le  frecce,  le  lance 
corte  da  gittursi  lontano,  e le  (ionde,  si  riscontra- 
rono come  armi  etnische,  le  quali  si  fecero  anche 
in  Arezrio  a prò  dc’Roiuani.  In  un  famoso  scavo 
cF antichi  oggetti  quasi  alla  cima  della  Falterona , 
elevato  monte  d’ Etruria,  furori  trovate  tra  le  altre 
cose  molle  assai  piccole  lance  di  ferro  ed  una 
quantità  grandissima  di  pezzetti  di  bronzo  : le 
lance  per  essere  armale  del  conveniente  manubrio, 
onde  gettarle  contro  Fiuimico,  ed  i bronzi  per 
caricarne  le  fiunde , come  si  suppone.  Non  sola- 
mente F asta  pura  era  in  uso  presso  gli  Etruschi, 
ma  aiiclie  Fasta  doppia,  o venaOula,  se  i mo- 
numenti dicono  il  vero,  orati  armi  da  loro  ado- 
pratc. 

Dalla  tavola  qui  uni^a  puossi  avere  giusta  idea 
del  complesso  delle  armi  offensive  c difensive  degli 
Etruschi.  * 

Le  ligure  dei  guerrieri  die  si  vedono  in  questa 
tavola  rappresentano  vari!  modelli  di  corazze , le 
quali  sono  espresse  nelle  sculture  c nei  bassi  ri  lie\  i 
etruschi.  Le  medesime  lasciano  scoperte  le  braccia 
e discendono  fin  sotto  l’umbelico,  c tranne  quelle 
congegnale  a squame  di  melallo  , tutte  conser- 
tano e imitano  la  forma  del  petto  nudo  ; sotto  di 
esse  si  scorgono  d’ordinario  le  tonache  di  lino 
che  toccavano  la  carne;  nel  lembo  inferiore  in 
giro  sono  per  lo  più  gueruile  di  fetuecie  o mer- 
letti ad  uno  o più  ordini,  quali  hanno  una  specie 
di  curio  grembialino,  e quali  una  fascia , c quali 
niente  del  lutto.  Chi  dice  elio  le  corazze  fossero  di 
rame,  chi  pensa  di  averne  (rotale  anche  di  cuoio 
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e chi  lilialmente  a liste  di  feltro.  Variano  i dotti 
intorno  a ciò,  poiché  c troppo  difficile  dalle  figure 
trovate  su  i vasi  poter  stabilire  di  qual  materia 
era  composta  la  corazza. 

TATTICA  MILITARE  DEGLI  ETRUSCHI. 

Formatasi  la  confederazione  delle  dodici  repub** 
bl iche  etnische,  non  polevan  queste  per  la  loro 
piccolezza  mantenersi  nella  connine  indipendenza 
che  a forza  di  valore , c cosi  gli  Etruschi  diven- 
nero militari.  Le  fatiche  della  guerra  non  erano 
sfuggile  da  vcrun  cittadino,  perchè  tutti  ambivano 
all’onore  di  farsi  merito  presso  it  loro  governo. 
É noto,  come  riflette  lo  storico  dell’Italia  avanti 
il  dominio  de’ Romani,  clic  la  forza  d’ un’ arma- 
ta destinala  alla  difesa  o alla  conquista  consiste 
principalmente  nell’ infanteria;  era  dunque  neces- 
sario che  i Toscani  conoscessero  a fondo  l’arte 
di  formare  dei  battaglioni  e tenerli  uniti,  giacché 
i Romani  apprescr  da  loro  a combattere  a piè 
fermo,  ed  in  linee  serrate,  restando  immobili  nel 
loro  posto,  e piuttosto  morirvi  che  abbandonarlo. 
Riferiscono  gli  annali  etruschi,  che  Servio  Tullio, 
il  cui  nome  in  Toscana  era  Maslarna , da  Vulci 
sua  patria  passato  a Roma  dove  poi  fu  re,  istituì 
col  censo  un  regolamento  nuovo  nell'armata  con- 
sistente in  una  falange,  nella  quale  i cittadini  be- 
nestanti armati  interamente  c muniti  di  scudi , 
formavano  i ranghi  anteriori , e faccvan  fronte 
all' impelo  dell’inimico,  o vi  corrispondevano  se 
vi  era  luogo,  mentre  la  classe  inferiore  vi  si  ag- 
giungeva armala  alla  leggiera  , c non  compiuta- 
mente, giacché  non  dovevano  che  accrescere  l’urlo 
della  intiera  falange.  Questa  istituzione  castrense 
non  poteva  esser  cognita  al  capitano  étrusco,  qua- 
lora non  fosse  stata  in  uso  nel  suo  paese.  Quindi 
è che  non  iiiverisimilmente  da  qualche  autore 
greco  è stato  detto,  che  i Romani  adottassero  dagli 
Etruschi  il  modo  di  combattere  con  le  lance  lunghe 
da  percussione  in  ranghi  molto  stretti , c questa 
truppa  formava,  come  dicemmo,  una  falange;  cd 
è perciò  che  Ffleync,  veduti  gli  antichi  scrittori, 
non  dubitò  di  ammettere  che  gli  Etruschi  furono 
i primi  a migliorar  la  tattica  militare.  Le  ostinale 
guerre  che  i Toscani  sostennero  contro  Roma  al- 
l’epoca di  loro  decadenza  fecero  anche  meglio  co- 
noscere le  cognizioni  che  avevano  nella  tattica  e 
la  fermezza  che  l’esperienza  avea  recato  ai  loro 
soldati. 

PARTICOL ABITA’  W Ql’ESTA  LORO  TATTICA. 

Traggono  alcuni  da  un  passaggio  di  Livio,  che 
(ino  da’ tempi  di  Porscnna  la  truppa  etrusca  fosse 
assoldata,  combattendo  per  guadagnare,  c rimpiaz 
zando  in  tal  guisa  il  posto  dei  cittadini  liberi,  seb- 
bene Dionisio  non  ammetta  nei  soldati  del  re  to- 
scano clic  una  paga  per  le  razioni  commestibili. 
Gli  aristocratici  del  paese  seppero  a poco  a poco 
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attaccare  alla  lur  causa  in  parie  i clienti  dette  lor 
filladi y ed  in  parte  altra  gente  che  lin  altura  de- 
dica vasi  al  mestiere  delia  guerra.  Già  ii  famoso 
C lio  Yibcnna  par  che  tentasse  con  un*  armata 
composta  in  tal  guisa,  di  fare  delle  conquiste  nel- 
r Et r uria  stessa.  D’ allora  in  poi  cominciarono  gli 
Etruschi  a confidare  soverchiamente  nei  loro  an- 
tichi metodi  di  guerra , mentre  i Romani,  che  fi- 
no allora  procurato  avevano  d’imitare  gii  Etruschi 
nella  tattica  militare,  nc  corcarono  d’allorain  poi 
tli  [esempi  presso  altre  più  agguerrite  nazioni , c 
non  lardarono  a portarsi  in  grado  di  su|>crare  i 
loro  emuli  Etruschi.  Fu  Camillo  quel  prode  Ro- 
mano clic,  a quanto  avevano  appreso  dagli  Etru- 
M’hi  i Romani,  aggiunse  l’uso  sannilico  della  pila 
non  più  gettata  da  lungi,  ma  da  corpo  a corpo, 
maneggiata  per  uccidere  a colpi  di  lancia  il  ne- 
mico. Gli  Etruschi  peraltro  non  adottando  le  mo- 
dificazioni c miglioramenti  da  Camillo  introdotti 
nella  tattica  militare  dei  Romani,  restarono  a que- 
sti inferiori  nel  combattere.  La  loro  armata  persi- 
stette a comporsi  di  un  sol  ordine  di  battaglia,  e 
non  avendo  nulla  da  opporre  al  secondo  c terzo 
ordine  di  quella  dei  Romani,  questa  trascuratezza 
fu  la  causa  principale  delle  frequeuti  loro  perdile, 
ed  in  fine  della  loro  rovina. 

DEI  FECI  ALI  NUNZI  DI  GUERRA. 

L’invenzione  e 1*  uso  del  suono  della  tuba  fu 
attribuito  dall'antichità  (ulta*' -agli  Etruschi,  poiché 
contribuiva  essenzialmente  ad  introdurre  e con- 
servare una  maniera  di  combattere  arditamente. 
Della  cavalleria  degli  Etruschi  non  si  fa  quasi  mollo, 
sennonché  circa  la  bardatura  de’  loro  cavalli  pas- 
sata ai  Romani.  Possiamo  per  altro  supporre  nella 
nobiltà  etrusco  una  predilezione  |>el  servizio  della 
cavalleria  e per  l’uso  dei  cocchi.  In  generale  può 
rilevarsi  dalla  storia  , che  la  gloria  del  valore  to- 
scano appartiene  all’ epoche  primitive  della  nazione, 
prima  che  il  lusso  c I*  cffeinminalezza  P avessero 
snervata , nonostantechè  nell*  ultima  metà  del  se- 
colo della  nazione  tusca,  e nel  di  lei  fine  precipi- 
toso al  lago  di  Vadimonc  si  battessero  da  prodi  ♦ 
senza  paventar  la  morte,  per  modo  che  i Romani 
credevano  di  non  trovarsi  altrimenti  davanti  agli 
Etruschi  tante  volle  da  loro  vinti.  Il  dritto  feriale, 
santissima  legge  ed  universale  di  lutti  i popoli  ita- 
liani , come  osserva  il  più  volte  lodato  cav.  Mi- 
cali,  avea  per  fine  di  toglier  via  le  cagioni  della 
guerra  , cd  era  sialo  per  la  sapienza  degl’  itali  le- 
gislatori fortemente  congiunto  colla  religione , c 
per  alcun  di  loro  trasmesso  ai  primi  re  di  Roma. 
8i  dico  per  altro  da  qualche  antico  scrittore,  clic 
questo. istituto  dei  feriali,  nunzi  di  guerra,  fosse 
Malo  messo  in  pratica  da  alcuni  Etruschi,  lo  clic 
negasi  da  qualche  scrii lorc  moderno.  In  qualunque 
modo  peraltro  non  possiamo  escludere  gli  Etruschi 
dalla  concorrenza  degl’  Italiani  a coglier  la  palma 
della  invenzione  di  quel  si  giovevole  istituto. 


LORO  ARMI  VENATORIE. 

Le  medesime  armi  offensive  che  usavansi  per  la 
guerra  erano  dagli  Etruschi  adopratc  anche  alla 
caccia.  Non  però,  tranne  lo  scudo,  faccan  uso  delle 
armi  difensive  che  non  avean  luogo  alla  persecu- 
zione delle  fiere,  sempre  fuggiasche  all*  aspetto"  del- 
l’uomo. Densi  ad  efTello  di  poterle  francamente  in- 
seguire tenevano  i cacciatori  le  lor  luuichc  ben 
succinte  ad  una  o più  riprese  con  cinture  strette 
alla  vita.  Le  furie  infernali,  si  frequentemente  rap- 
presentate nei  monumenti  etruschi , si  dicono  ab- 
bigliate in  costume  di  cacciai  rici  ; e difatti  le  Ad- 
diamo con  vesti  accorciate  e succinte  al  fianco  , 
pol  lando  a nudo  il  resto  del  corpo  e solo  coprendo 
le  braccia  di  certe  maniche  non  usate  fuor  che 
dagli  Etruschi  ; né  mancano  mai  di  coturni  ; ciò 
almeno  impariamo  dalle  produzioni  delle  arti,  poi- 
ché gli  antichi  scrii  lori  non  scendono  a questi  par- 
ticolari circa  i costumi  presso  gli  Etruschi»  1 cani 
furo»  sempre,  per  quanto  vedesi,  di  gran  soccorso 
ai  cacciatori  come  lo  sono  al  presente.  Lo  spiede 
venatorio  fu  inventato  da  un  lai  Pisco  tirreno  o 
Etrusco,  il  quale,  per  quanto  dieesi , comandava 
ai  toschi  vari  secoli  innanzi  la  venuta  d’ Enea.  Lo 
spiede,  sostituito  a qualche  altra  arme  primitiva  , 
serviva  a cacciare  le  bestie  di  grossa  taglia.  Vedi 
il  disegno  a pag.  84. 

santità’  dei  mbblicj  giuocbi  etruschi. 

Vi  fu  anticamente  un  tempo  in  cui  ogni  giuoco, 
ogni  ballo,  ogni  spettacolo  o divertimento  era  ese- 
guilo in  onore  degli  dei;  cosi  ogni  banchetto  era 
un  pasto  sacrifichile;  così  le  arti  si  univano  a for- 
mar l’apparato  festivo;  così  la  musica  , le  corse 
equestri,  le  lotte,!  pugillali  formarono  un  complesso 
di  sacra  devozione  clic  si  effettuava  nel  tempio  o 
davanti  al  simulacro,  o in  altro  sacro  luogo  ab- 
bellito, dove  occorreva,  da  produzioni  delle  belle 
urli,  i quali  oggetti  non  si  divisero  da  un  tal  com- 
plesso di  sacra  venerazione  se  non  allorquando 
uè  profittarono  i particolari  per  felicitarne  la  vita 
profana.  Si  vuole  per  altro  die  in  Etruria,e  per- 
do in  Roma  più  assai  che  in  Grecia,  si  annettes- 
sero tali  giuochi  e ornamenti  costantemente  al  cu  Itti 
divino.  Uno  dei  monumenti  die  ci  conservi  la  me- 
moria dei  più  antichi  spettacoli  sacri  è il  vaso 
d*  argento  ritrovato  a Chiusi  c rammentalo  all- 
eile altrove.  Ivi  si  vedono  mossi  verso  un  al- 
tare prima  pugillatori  cinturali,  poi  suonatori  di 
(lauto,  in  seguito  optili  o ballerini  con  lance  corte, 
quindi  i cannili  con  agnelli  c porci  sopra  le  spalle, 
poi  canefore,  e finalmente  cavallerizzi;  le  quali  fi- 
gure indicano  clic  seguir  deve  una  pompa,  dopo 
la  quale  s'hanno  da  fare  dei  sacrifizi,  delle  corse 
di  cavalli,  delle  lotte  di  atleti:  cose  tutte  die  ras- 
somigliano in  molli  punti  alla  pompa  del  circo. 


Digitized  by  Google 


-,  X: 


Digitized  by  Google 


deh  .r  vi.iv 


SUPERSTIZIONE  SOPRA  QUESTI  GIUOCHI. 

Portava  dunque  l’elrusca  superstizione,  clic  si 
credessero  irati  gli  dei  se  per  qualche  accidente 
eransi  trascurati  i pubblici  giuochi,  secondo  la  de- 
cisione degli  aruspici  toschi , sicché  si  eseguivano 
con  non  minor  devozione  che  i sacrifizi  c gli  au- 
spici!. Se  il  ballerino  arrcstavasi  nelle  sue  mosse 
ad  un  indebito  tempo , se  il  suonatore  di  (laido 
mancava  in  una  nota,  se  l’equestre  condottiero  di 
cavalli  o di  corri  sdrucciolava,  o moveva  la  mano 
dal  suo  posto  , o dalie  redini,  L giuochi,  secondo 
l'opinione  degli  Etruschi,  erano  interrotti,  c te- 
nuti come  non  accetti  agli  dei,  c la  mancanza  do- 
veasi  espiare,  c non  di  rado  i giuochi  si  dovenno 
rinnovare,  tanta  era  la  superstizione  degli  Etruschi,  ! 
dai  quali  si  vuole  clic  provenissero  a Roma  i giuo- 
chi circensi.  Si  dice  infatti  nel  descrivere  un  trion- 
fo, c son  parole  di  Appiano  , che  prima  del  trion- 
fante procedevano  i littori  in  tuniche  purpuree,  é 
poi  come  imitazioni  di  una  pompa  etnisca,  un  co- 
ro di  citaristi  e tilirisli  con  cinture  c diademi  au- 
rei chiamati  ludi,  fra  i quali  uno  vestito  con  abito 
lungo  color  di  porpora,  ornato  di  braccialetti  di 
oro  c cullare  che  faceva  molti  gesti  curiosi , come 
per  insultare  il  nemico.  Dopo  questi  seguivano  i 
luciferi,  e filialmente  il  trionfatore  stesso  nella  sua 
toga  stellata  o palmata  colla  corona  di  querce  e 
scettro  d'avorio  sul  carro  ornato  d’oro  c tiralo  da 
quattro  cavalli  bianchi;  le  quali  cose  tulle  erano 
prese  daM’Etruria. 

DEI  GIUOCIII  CIRCENSI  PRESSO  GLI  ETRUSCHI. 

La  pompa  del  cirro  ha  la  massima  rassomiglian- 
za con  quella  trionfale,  clic  dicesi  usala  dagli 
Etruschi.  Qui  dopo  i giovam  lti  a cavallo  o a piedi 
seguitavano  i carri,  i cavalli  da  corsa,  gli  atleti 
i cori  di  danzatori  armali , i suonatori  di  (buio  c 
di  cetra,  i luriferi,  c finalmente  le  statue  degli  dei; 
rassomiglianza  e concordanza  che  diventa  ancora 
più  grande,  se  un  magistrato  curule,  come  dice 
il  Multcr,  conduce  la  pompa  in  abito  trionfale. 
Quest’ordinamento  della  pompa  magnificalo  colla 
presenza  dei  simulacri,  colla  quale  gli  Etruschi  sa- 
pevano ornare  le  loro  pompe,  nelle  quali  furono 
venerali  gli  dei  ed  esaltato  il  lusso  c lo  splendore 
dell’ aristocrazia,  fece  su  i Romani  una  tale  impres- 
sione, che  cercavano  di  appropriarsene  quaulo  più 
potevano.  I giuochi  circensi  faccvansi  anche  in 
onore  c memoria  de’  magistrali  defunti,  e porla- 
vausonc  le  statue. 

^ DEI  GLADIATORI. 

Il  combattimento  dei  gladiatori  si  vuole  onnina- 
mente d’origine  luscanica,  Niccola  Damasceno  rap- 
porta che  i Romani  avessero  adottati  i combatti- 
menti dcr  gladiatori  nei  conviti  dagli  Etruschi. 


Sappiamo  pure  che  il  nome  dell’ispettore  d’tina 
disfida  gladiatoria,  che  fu  Lanista,  era  Etrusco. 
L’uso  gladiatorio  per  altro  non  fu  cosi  comune  in 
quest’ Etruria  media  come  nell’  Etruria  campana, 
dove  gli  Etruschi  probabilmente  l’avevano  intro- 
dotto. Ma  la  fierezza  sannitica  ed  it  lusso  del  porse 
l’aveano  messo  in  voga.  Infatti  l’ introduzione  dei 
gladiatori  nei  conviti  appartiene  costantemente  alla 
descrizione  dei  costumi  di  Capua;  e Gapua  fu  an- 
che nei  tempi  romani  la  grau  pepiniera  di  questa 
classe  d'uomini.  I combattimenti  gladiatorii  nelle 
pompe  funebri  si  possono  riferire  agli  Etruschi,  i 
quali  intendevano  di  dare  al  morto  una  certa  sod- 
disfazione, e cosftompiere  un  sacrifizio  ai  mani; 
sacrifizio  coerente  al  costume  d ’un  popolo  che  per 
lungo  tempo  conservò  i sacrifizi  umani.  Due  sorla 
di  gladiatori  si  distinguevano:  gli  uni  forzati,  c<l 
erano  o schiavi  o rei  condannali  alla  morte;  gli 
altri  volontari,  i quali  si  decidevano  a quest’arte, 
credendo  di  potervi  riuscir  bene  e di  guadagnarsi 
denaro  e fama.  Le  armi  ordinarie  dei  gladiatori 
erano  la  spada,  il  pugnale,  d’ onde  presero  il  nome, 
«1  un  pìccolo  scudo.  Solevano  essf  combattere  due 
per  volta  corpo  a corpo,  dal  clic  provenne  l’e- 
spressione Ialina  par  ylodiatoruni,  vale  a dire  una 
coppia  di  gladiatori. 

DEI  PUGILLATOII.  ' 

Gli  atleti  dei  giuochi  circensi  passarono  dai  Toschi 
ai  Romani,  cd  erano  principalmente  pugillalori. 
Eran  pertanto  costoro  due  combattenti  che  fiscali 
la  mano  armala  del  cesto,  il  quale  era  un  involto 
di  grosso  cuoio,  mimilo  al  di  dentro  di  ferro  c cinto 
all'esterno  d’ alcune  paljc  di  piombo.  La  lotta  loro 
consisteva  soltanto  nello  sforzo  delle  semplici  braccia 
senz’altro  aiuto  esteriore,  colle  quali  uno  dei  lot- 
tatori procurava  di  stendere  a terra  il  suo  emulo, 
e uè  diveniva  coq)  vittorioso.  Questi  pugillalori  erano 
strettamente  congiunti  coi  suonatori  di  flauto, 
i quali  in  Etruria  dirigevano  il  pugilato  colla  loro 
musica.  Gli  occhi  degli  Etruschi  c dei  Romani  non 
potevano  assuefarsi  alla  nudità  ellenica  da  prima 
introdotta  dai  Dori;  si  attenevano  dunque,  come  i 
barbari  asiatici  che  usavano  iK’pugillalo  c la  lotta, 
all’usanza  dei  tempi  omerici,  cioè  vestiti. 

DEGÙ  ISTRIONI. 

Affini  agli  altri  spettacoli  sono  le  sceniche  rap- 
presentazioni. Che  queste  da  tempi  i più  remoti 
avesscr  già  preso  piede  in  Etruria,  sarebbe  un 
mero  sofisticare  il  volerlo  negare,  mentre  Tacito 
testifica,  che  gli  antichi  Romani  chiamarono  dall’ E- 
truria  gl'  istrioni  onde  godere  degli  spettacoli  so- 
liti darsi  da  costoro.  Prima  di  Tacito  ce  n’aveva 
assicurato  Tito  Livio  che  lasciò  scritto:  essere  stali 
istituiti  in  Roma  i giuochi  scenici,  ed  esser  riusciti 
nuovi  per  quel  popolo  bellicoso:  che  dall’ Etruria 
si  fecero  venire  i ludioni:  che  accettata  la  cosa 
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Tenne  spesse  volte  prodotta  per  messo  di  persone 
pratiche  native  di  quel  paese,  c che  da  hister , vo- 
cabolo toscano  significante  lo  stesso  che  ludione , 
rimase  poi  loro  il  nome  d'istrione.  L’istituzione 
loro  si  fissa  propriamente  all' anno' 392  di  Roma, 
sotto  il  consolato  di  Sulpizio  Polito  e G.  Licinio 
Stolone,  a intendimento  di  placare  lofsdcgno  degli 
dei,  e far  cessare  una  orribile  pestilenza.  1 Romani 
imitarono  la  satira  dai  Greci  nelle  loro  opere  chia- 
mate atellanc  da  Atclla  città  ora  distrutta  dell'  an- 
tica Toscana , in  cui  ebbero  cominciamenlo. 


pietoso  femminil  sesso  spettasse  il  rendere  ai  morii 
gli  ultimi  uffici;*  i*c  panni  Clic  sin  lontano  da  simil 
allo  la  donna  che  si  è trovata  dipinta  in  un  se- 
polcro di  Tarquinia.  Un  altro  monumento  scolpito 
in  bassorilievo  in  pietra  attorno  aduna  colonnetta 
sepolcrale,  già  da  gran  tempo  trovata  in  Perugia, 
offre  ai  nostri  sguardi  una  simile  funzione  funebre, 
dove  al  ledo  moribondo  stanno  in  attivila  varie 
donne,  una  delle  (piali  presenta  una  bambina -a 
dar  l'ultimo  amplesso  alla  persona  eli' è morta.  Tren-. 
tasei  altre  ligure  in  atto  di  duolo  formano  il  cop- 


riti FUNEBRI. 

I più  antichi  monumenti  dclPartc  etnisca,  man- 
catici gli  scrittori,  sono  i soli  a darci  qualche  idea 
del  costume  che  praticavano  gli  Etruschi  all' occa- 
sione degli  ultimi  aneliti  di  vita  c dei  funerali.  Ivi 
si  vede  die  stando  il  moribondo  o moribonda  nel 
ledo  ferale,  una  donna  stende  le  mani  per  co- 
prirle il  volto  col  manto  rosso,  nel  quale  è av- 
volta quella  figura  giacente,  e intanto  chiudergli 
gli  occhi.  Un  uomo  che  le  euoprc  i piedi  rollo  slesso 
manto  e porta  la  mano  al  suo  capo,  sono  atti  che 
ripetonsi  io  molle  circostanzi!  di  etruschi  funerali, 
dove  si  vuole  esprimere  tristezza  c dolore.  E poi- 
ché vedesi  costantemente  adorno  al  ledo  ferale  ag- 
girarsi una  o più  donne,  uopo  è concludere  clic  al 


leggio  di  quel  preparato  funerale,  c fra  queste  vi 
sono  vari  auguri  col  lituo,  die  già  si  accostano 
all’ara  per  compiere  i sacrifizi,  onde  placar  eoo 
essi  le  deità  dell’inferno,  e renderle  in  tal  guisa 
propizie  a chi  muore.  Sopra  fallare  par  che  vi 
siano  legna  pel  sacro  fuoco,  su  cui  fare  le  libazioni 
od  altroché  nveano  in  costume  in  quell*  occasione. 
Lo  presenza  degli  auguri  nel  funerale  sla  forse  per 
indicare  faugurio  alla  persona  defunta  di  una  vita 
felice  in  altro  mondo,  come  diremo.  La  persona 
che  tiene  un  ramo  di  lauro  rivolto  verso  terra  in 
segno  di  ludo  è,  secondo  l’eruditissimo  Vcrmi- 
gitoli , un  sacerdote.  In  un  altro  bassorilievo  chio- 
sino scolpilo  in  pietra  arenaria,  o tufacea,  pure  si 
vedono  riti  funebri  ed  ultimi  uffici  di  pietà  resi 
ad  un  morto  steso  sul  feretro.  Il  fanciullo  di’  è in 
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pierti  presso  a quel  letto  di  morte,  ha  mi  tale  at- 
teggiamento  di  dolore,  tthe  non  saprcblicsi  meglio 
immaginare  dai  nostri  artisti.  1 due  astanti  colle 
mani  al  capo  manifestano  essi  pure  cordoglio.  Espres- 
siva è la  prefica  a capo  al  letto  in  sembianza  di  strap- 
parsi per  dolore  i capelli,  mentre  l’uomo  clic  al 
cadavere  è più  vicino,  alza  le  inani  proiKibtittienle 
per  espressione  (F  ugual  dolore,  misto  però  di  sor- 
presa. 1/ ultima  figura  suona  le  tibie,  ed  un  tal 
suono  in  occasione  di  funebre  cerimonia  era  di. 
superstizione  toscana,  poiché  crede  vasi  di  poter 
porre  ili  fuga  gli  spettri  colf  armonia  della  musi- 
ca, e cosi  allontanare  quelle  malie,  dalle  quali 
aveano  opinione  clic  le  anime  restassero  dedicale 
alle  deità  infernali  (V.  dis.  pag.  -1 80).  Come  poi  si 
effettuasse  P uso  della  inumazione  e dell’ ustiono 
del  cadavere,  e quello  della  funebre  pompa,  non 
sapremmo  dove  Apprenderlo.  Perù  dalla  varietà 
dei  sepolcrali  monumenti  si  scorge  che  il  bru- 
ciare o seppellire  i cadaveri  non  era  per  gli  El ru- 
schi un  uso  stabile  e continuato , ma  non  di  rado 
alternato , specialmente  nella  varietà  dei  paesi. 

; «ODO  DI  STARE  A MENSA 

, QUANDO  l' ETRl’RIA  ERI  PROVINCIA  ROMANA . 

Fino  ai  tempi  di  Scipione  affricano  |»nre  che  in 
Italia,  e per-  conseguenza  in  Eli-uria,  si  mantenesse 
l'uso  di  star  seduti  a mensa  per  desinare  o ce- 
nare, come  si  vede  nel  disegno  alla  pagina  172; 
ma  dacché  quel  prode  ebbe  trionfalo  d’ Antioco  in 
Asia,  Panno  189  av.  G.  Cr.,  i suoi  costumi  ven- 
nero a rilasciarsi,  lino  al  segno  di  portare  in  Italia 
cd  in  Grecia,  e diffondere  ovunque,  l’uso  di  giacere 
mollemente  a mensa  su  i triclini,  invece  di  star- 
sene seduti  in  tempo  del  pasto.  Che  un  tal  uso  cosi 
effemminato  si  praticasse  anche  in  Etruria,  lo  at- 
testano' incytraslabilmente  i monumenti  (pii  tro- 
vati, c specialmente  i cinerari  volterrani,  perugini 
e chiusini,  ognan  dei  quali  ha  sul  coperchio  un  rc- 
combcnle.  come  si  vede  nei  disegni  alla  pag.  1 53- 
e 464renon  assiso  a convito,  il  quale  indispensabili 
mente  si  vede  apjioggiolo  sul  braccio  sinistro,  e ma- 
sut destro;  ma  finalmente  prima  di  tornare  assisi 
a mensa,  vale  a dire  nc’tempi  bassi  , sdraiavansi 
costoro  boccone  su  i letti,  nò  più  si  appoggiavano 
al  braccio  sinistro.  Allorché  dunque  slendcvansi 
costoro  su  i triclini  per  cibarsi,  ooprivansi  eoo  un 
pallio  a mezza  figura.  Crede  il  Ferrarlo  seniore, 
gran  trattatista  di  antiche  vesti,  clic  un  tal  manto 
usato  dai  convivali  si  nominasse  dai  Romani  sindo- 
ne,  c fosse  di  Guissimo  lino,  colla  quale  specie  di 
veste,  lasciate  per  lo  più  le  altre,  avvolgcvansi  per 
coricarsi  ai  conviti,  1 monumenti  etruschi  cc  ne 
danno  una  prova,  mostrandoci  i loro  ritratti  su  i 
coperchi  delle  urne  cinerarie  rccombcnti  sopra  i 
inclini,  coperti  di  ricamati  e vario  colorali  drappi, 
come  dice  Festo,  e con  patere  in  mano  in  atto  dì 
libare  agli  dei  prima  di  mangiare,  com'era  costu- 
me, c coronali  di  lana,  c mostrandosi  mezzo  nu- 


di, come  si  vide  anche  nei  monuménti  etruschi  , 
ove  si  disse  che  ((nelle  rccomljcnli  statue  rap- 
preseli Invano  il  morto  già  passato  a godere  nel  l’em- 
pireo d; un  eterno  convito.  Si  sospettò  tempo  fa,  che 
la  nudità  del  corpo  nei  rccombenli  sulle  urne  etni- 
sche significasse  I*  apoteosi  di  coloro  le  cui  ceneri’ 
serbano  le  urne;  ma  dacché  si  vide  un  lai  uso  di 
velar  la  parte  inferiore  del  corpo,  e lasciare  a nudo 
la  supcriore,  praticato  in  multe  piriiircdi  vasi  di- 
pinti, senza  che  vi  sia  motivato  il  sospetto  che  quei 
rccombcnti  siano  anime  divinizzate,  ci  convinse 
essere  stalo  quello  un  lcm|x*  il  costume  difi  Greci 
e degli  Etruschi  nello  stare  a convito. 

DELLE  VESTI  CENATORIE. 

Ma  l'additato  costume  di  mostrarsi  svestili  noti 
ebbe  lunga  durata,  cs’ introdusse  il  tenersi  a mensa 
coperti  con  tunica  discinta,  e soprappostovi  un 
pallio,  volendosi,  ered’io,  seguire  il  costume  del 
tempo.  Non  é ben  chiara  l'idea  che  abbiamo  sul 
nome  di  quella  tunica  cenatone  Chi  sa  esattamente 
se  gli  fu  dato  il  nome  di  sintesi,  e il  pallio,  di  cui 
rieuopronsi  le  figure  dell’ un  sesso  c dell’ altro,  sia 
la  sindone,  o pieeoi  pallio  di  lino  egiziano,  o sia 
V annuito,  come  lo  nomina  Polluce?  Qualunque  fosse 
per  altro  di  tali  abbigliamenti  il  i>oiuc,  certo  è che 
ài  tempi  di  Varrone  già  itidossavansi  le  tuniche 
oltre  ai  mantelli,  ma  non  c’è  noto  quando  (ali  usi 
fossero  si  generali  da  essere  adottati  nelle  sculture, 
ove  non  si  ammettano  mode  parziali  c recenti  del 
lidio.  Certo  è altresì,  che  quell’ indossare  delle  tu- 
niche scolpite  nell' urne  etnische,  non  si  faceva 
più  nei  vasi  dipinti,  poiché  non  vi  si  vede  praticalo 
mai  tal  coslumc.  La  breve  manica  unita  alla  tunica 
fa  credere  che  sia  quella  veste  i!  dosi  detto  colohrio 
degli  antichi  Romani.  Meno  antico  dei  sopra  espo- 
sti fa  l’uso  di  portare  il  pallio  sopra  la  lesta  nei 
conviti,  o fra  i Romani,  reputalo  da  molti  come 
segno  di  mollezza.  Or  la  mollezza  dei  costumi  fu 
difetto  da  più  scrittori  attribuito  in  particolare 
agli  Et  ruschi,  talché  non  è maraviglia  se  vi  si  vede 
praticato  a similitudine  della  sfarzosa  Roma. 

DELLE  DONNE  RECOMftENTI  NEI  LETTISTERN1. 

Le  donne  per  ordinario  non  solevano  giacere  a 
mensa  con  gli  uomini,  giacché  il  bassorilievo  ripe- 
lutassimo  nelle  urne  etnische  di  Volterra,  dove 
Anfiarao  congedasi  dalia  sua  moglie  Eritile,  clic 
avendo  un  flabello  in  mano  c mollemcnle  coricala 
in  un  letto,  il  quale  per  essere  destinalo  ad  una  sola 
persona  chianiavasi  scimpodio,  fa  vedere  che  non 
sempre  le  donne  sleudevansi  nei  Iridini  per  man- 
giare o dormire,  ma  per  agiatamente  stare  in  riposo. 
Non  così  peraltro  noi  dir  potremo  di  quelle  inve- 
reconde femmine  d' Etruria  che  non  di  rado  pren- 
devano luogo  accanto  agli  uomini  nello^stcsso  Ict- 
tistcrno,  anzi,  Come  narrano  i Greci,  sotto  la  stessa 
coperta.  I monumenti  antichi  di  scultura  ctruscà 


182 


nri.L'  rrw.it 


sono  eseguili  i>cr  modo,  clic  ove  rappresentano 
avvenimenti  gret  i , si  vedon  gli  uomini  rcconi- 
beoti  su  i ledi,  e le  donne  assise  su  degli  sgabelli 
accaldo  ai  IcUisIcrni.  Così  vediamo  praticato  nella 
maggior  parte  dei  vasi  dipinti,  perché  eran  oj>c- 
redi  greci  artefici;  ma  quando  gli  Etruschi  han- 
no rappresentato  convivali  delia  loro  nazione, 
sfarcia  (a  mente  alcune  volte  scolpirono  uomini  rc- 
combcnti  con  donne , stare  a pranzo  nello  stesso 
triclinio. di  che  polrebbersi  addurre  vali  esempi.  Ma 
sebbene  le  donne  si  vedeuno  giacere  su  i letti  con 
uomini  nei  bassirìtievi  etruschi,  pure  non  videsi  mai 
die  avessero  esse  nelle  mani  utensili  conviviali, 
come  vedousi  agli  uomini.  Anche  a Roma  rispetta- 
tasi  la  decenza  almeno  pnbblicamcnlc  in  questo 


ed  a fare  sperare  ai  suoi  nemici  una  farii  conquisili 
ed  un  ricco  bottino,  combattendo  contro  di  loro, 
come  pur  troppo  avvenne.  Anche  i monumenti 
fan  fede  della  ricercatezza  dei  piaceri  sensuali  di 
qucirammollita  nazione.  Si  produce  un  etrusco 
bassorilievo  dov’è  imbandito  un  convito  con  due 
triclini,  su  dei  quali  stai»  coricali  promiscuamente 
uomini  e donne  tutti  corouuli,  come  era  l'uso  dei 
convitali.  Da  un  lato  è un  coro  di  suonatori  c suo- 
nai rici  di  vari  slrumculi,  dall’altro  é un  gruppo 
d’ancelle,  clic,  introducono  un  giovanaslro  nudo  a 
far  giuochi  mimici  per  divertire  i convitali.  È stato  ? 
raccolto  dagli  scrittori,  che  le  cene  degli  Etnischi 
erano  abbondanti,  e vi  spiccavano  lo  sfarzo  dello 
vesti  cenatone,  c ii  numero  dei  servi,  e la  copi$ 


costume,  poiché  nella  festa  dei  Ictlislcrni  prepara- 
tasi un  letto  a Giove,  e «lue  sgabelli  a Giunone  e 
a Minerva.  Che  nei  conviti  le  donne  mcsccsscro  il 
vino  agli  uomini,  e bevessero  aneli’ esse  afla  toro 
salute,  lo  narra  Teopompo  tra  molti  nitri  tratti  di 
loro  lussuria  anche  peggiori,  ina  visibilmente  da 
esso  esagerali. 

DEL  MODO  DI  BANCHETTA ItC  MESH)  OI.I  ETRUSCHI. 

E sia  pure  esagerazione  quel  clic  da  Teopompo 
intendiamo,  della  dissolutezza  etnisca  nei  tempi  di 
loro  maggior  fortuna,  ciò  nonostante  non  potremo 
negar  fede  a tutti  quegli  scrittori  clic  narrano  con- 
cordemente esser  disonesti  i costumi  praticati  dal 
popolo  etrusco.  Per  costumi  proclivi  alla  voluttà  si 
vuole  clic  le  femmine  di  Elruria,  Indie  di  forma, 
non  fossero  poi  troppo  caste.  Vico  tosco  era  «tetto 
in  Roma  il  postribolo  d’ogni  sorta  d' obbrobriosa 
dissolutezza,  dove  senza  alcun  freno  i'umauità  si 
prostituì  v;y;  c ciò  fa  riflettere,  clic  i piaceri  dei 
sensi,  inseparabili  da  un  dispendioso  lusso,  uni- 
valisi  a snervare  l’ antica  forza  del  popolo  toscano; 


degli  argenti.  Ogni  altro  cosi  urne  degji  Etruschi 
nel  dar  compimento  ad  un  convito  ora.  por  quanto 
vede»  dai  monumenti,  simile  a quelli  d’altre  nazioni 
limitrofe.  Ne  adduciamo  un  esi'inpio,  per  trarne  con- 
seguenze a maggior  lume  dei  costumi  .etruschi,  nella 
tavola  unita,  hi  si  rappresenta  Edipo  in  allo  di  ma- 
ledire i *uoi  figli,  ed  è quello  che  ha  in  mano  un 
bastone  per  indizio  deìla  sua  cecità;  altri  tre  com- 
mensali mangiano  con  lui.  lino  di  loro  ha  la  patera 
perle  libazioni;  un  altro  blr  un  volume  per  accennare 
che  a mensa  recitavano  delle  poesie;  un  quarto  ha 
la  lazza  por  bere  o per  cibarsi.  Davanti  ad  essi  è 
la  mensa  escaria,  col  vasellame  occorrente  al  convito. 
La  donna,  moglie  d’ Edipo,  sta  modestamente  as- 
sisa, c cosi  forse  stavano  a mensa  le  donne  etru- 
sctic  generalmente,  ad  eccezione  d’ alcune  meno 
modeste,  come  dicemmo.  I due  littori  che  stanno 
attorno  ai  commensali  non  erano  certamente  al 
comando  d' Edipo  nelle  greche  rappresentanze.  Qui 
dunque  son  posti,  come  in  Etruria  sì  costumava, 
per  indicare  la  sovranità  d’ Edipo  re  di  Tcbc;  ci( 
è presumibile  che  a somiglianza  degli  usi  d’ Etruria 
soggetta  ai  Romani,  siano  le  vesti  ed  ogni  altro 
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costume  di  qiiejilo  monumento;  rosi  dirasi  della 
musica  strumentale,  qual  vedcsi  eseguila  nel  fraui- 
iiienlu  d’ uu  bassorilievo  cl rusco,  dove  ugualmente 
fra  i suoi  littori  sta  banchettando. 


ma  furono  astretti  con  loro  sommo  cordoglio  di 
versare  il  proprio  sangue  per  la  gloria  di  Roma, 
e per  l’ impero  del  loro  v incitori,  mentre  a misura 
che  i cittadini  romani  andavano  soggiogando  i po- 


• DELLA  MILIZIA. 

Dopo  che  gli  Etruschi  furono  soggetti  a Roma, 
cessi» rono  dall’  occuparsi  di  guerreggiare  in  proprio, 


poli  vicini,  gli  obbligarono  a servire  nette  lor  truppe 
quali  ausiliari  ; e quando  Roma  fu  dominatrice  del- 
P universo,  le  legioni  si  videro  circondate  e rese 
fòrti  da  un  gran  numero  di  schiere  diverse  , di 
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fn\ elle,  di  abili  e di  costami.  Si  facevano  regolar- 
mente»  dice  lo  storico  Glbbou,  deve  considerabili 
Ira  i provinciali,  clic  non  avevano  ancora  meritala 
I* onorevole  distinzióne  di  cittadini  romani.  Si  per- 
mei leva  a vari  principi  ed  a varie  comunità,  sparso 
intorno  alle  frontiere  dipendenti,  di  conservare 
per  un  tempo  la  loro  libertà  e sicurezza,  coll  ob- 
bligo di  prestar  servizio  militare,  te  troppe  più 
valorose  e fedeli  fra  le  ausiliario  erano  ixosto  «olio 
il  coniando  dei  prefelli  e dei  eentupinni,  e severa- 
mente esercitalo  nelle  arti  della  disciplina  romana, 
ma  per  la  maggior  parie  ritenevano  quelle  armi, 
alle  (piali  più  pnrlicolarmcnle  le  rendevano  alle 
o la  natura  della  pallia  o la  prima  educazione 
della  \ita.  Ai  fantaccini  fu  lolla  la  corazza,  onde 
forse  meglio  potessero  fuggire  ; come  si  può  ve- 
dere dal  disegno  nuiu.  4 , png.  -183;  coinè  anche 
per  dare  al  lettore  più  estesa  idea  della  varietà 
dei  toraci,  offriamo  gli  altri  qunllco  disegni  nella 
suddetta  pagina,  I ratti  dai  vasi  liti  ili  cbò  rappresen- 
tano le  diverse  corazze. 

I SO  liti  1 itasi. 

Per  quanta  gli  anliòlii  scrii  tari  ci  ahlnan  lascialo 
non  pochi  renili  circa  le  costumanze  pralieale  dagli 
Etruschi  nella  \ ita  loro  civile,  nulla  poi  troviamo 
di  scritta  sull’ uso  dei  loro  bagni.  Frattanto  non 
mancano  nel  territorio  toscano  frequenti  ruderi  su- 
perstiti di  auliche  terme  presso  te  sorgenti  di  acque 
termali  c minerali.  Vero  è che  Je  indi  cute  rovine 
accennar)  sempre  la  inano  dc’Rnmaui;  ma  corno 
potremo  sospettare  clic  i Romani  di  quelle  terme 
si  valessero,  e non  gli  Elrntclii  nativi  dei  luoghi 
ove  tali  terme  si  trovano.’  1*1  dunque  probabile  elle 
gli  Etruschi  abbiali  fatta  uso  di  bagni  almeno  per 
imitazione  dei  Romani,  giacché  ne  imitarono  laidi 
v.  lardi  altri  costumi,  (piando  furono  n loro  sug- 
gelli. Noi  sentiremo,  come  nella  casa  che  Plinio 
aveva  in  Toscana  vi  fosse  un  bagno  iiiuguiliio,  ed 
ora  diremo,  come  il  poeta  Marziale  c Papiuio  Stazio, 
citali  da  un  moderno  scrittore,  all’  occasione  di  de- 
scrivere il  bagno  magnifico  d'ini  lat  Gaudio  etrusco, 
c'  istruiscono,  die  le  tenue  dei  tempi  del  rumano 
impero  avevano  grandiosi  colonnati  dei  piu  rari 
marmi,  le  pili  vaglie  pitture,  le  più  belle  statue 
clic  ne  arricchivano  le  gallerie,  e gli  spaziosi  por- 
lici,  bussirii  icv i e paviiueidi  col  più.  lino  uiiiUcio 
istoriali,  a quella  foggia  che  noi  diciamo  a mosaico, 
e le  concile  di  porfido,  di  granilo  orientale,  di 
basalto,  o di  alile  pietre,  rarissime.  Generalmente 
gli  antichi  popoli  si  bagnavano  spesso,  non  solo 
pei  loro  bisogni,  ma  più  por  loro  voluttà,  lppoerate, 
il  più  anfieo  Ira  i medici  greci,  parlu  spesso  del 
bagni,  come  di  uo  rimedio  comune  ed  utile  in 
varie  maialile.  Galeno  biasimò  alleluiente  l'abuso 
«be  se  ne  faceva  in  Roma  a' tempi  di  Pompeo  il 
Grande,  avendo  egli  riconosciuto col  fatto, che  que- 
sto abuso  medesimo  rendeva  inefficace  colai  rime- 


dio in  lutti  quei  casi  no’ quali  ^eo.va  di  mestieri 
usarne  per  oggetto  di  salute. 

SPETTACOLI  PUBBLICI  PRESSO  GLI  ETIUSCIII. 

Ai  tempi  dei  Romani  in  Elruria  praticav  ansi  gli 
esercizi  «Jet  ginnasio  od  altri  diverl  mietiti  da  noi 
accennali,  come  pure  s' introdusse  l’uso  dei  eoml>al- 
t imeni i collo  bestie  feroci;  lo  clic  si  ricava  dagli 
avanzi  c ruderi  non  solo  di  teatri,  ma  di  antiteatri 
ancora,  conio  luti’ ora  si  |w>$sou  vedere  a Volterra, 
ad  Arezzo,  a Fi  esule*  a Fi  deno,  a Firenze,  a Limi, 
a R oselle,  parie  dei  (piali  ruderi  dimostrano,  che 
il  lor  fabbricato  era  adattato  a racchiuderà  le  bestie 
feroci  che  dovevan  combattere,  a fra  loro  o cogli 
uomini;  e di  tali  couiballimenti  le  memorie  della 
storia  romana  non  cc  F indicano  clic  verso  il  line 
della  repubblica.  Noi  abbiamo  sentilo  di  qual  dan- 
no fosse  f eccessivo  concorso  a questa  sorta  di  spet- 
lacoti  li  et  tragico -fallo  della  rovina  dulF  antiteatro 
di  Fidene,  ove  dicesi  che  perissero  cinquantamila 
persone. 

CKRlVONin  fTNKHIU  ESPRESSE  NELLE  VIENE  ETRVSCIIB. 

Passali  gli  Etruschi  sotto  i!  dominio  dei  Romani, 
non  per  questo  abbandonarono  in- lutto 'i  paterni 
Ioni  costumi,  specialmente  i «pur  sacri,  per  cui  ve- 
diamo qualche  differenza  nei  hassirilievi  itagli  Elru- 
srhi  c quej  de.' Romani , come  pure -Ira  i primi 
tempi  della  loro  aulonomia  c gli  ulljini  della  loro 
.soggezione  a Roma.  Non  conosciamo  momiiueqii  nè 
de*  primi;  nè  dcgS  ultimi  tempi  ora  mentovali , ma 
quei  clic  accenneremo  ben  vi  si  accostano.  Ecco 
pertanto  un’  urna  cineraria  di  Volterra  in  rozzo 
tuta  eseguila,  ove  nonostante  si  mostra  ben  chiaro 
un  bassorilievo,  rappresentante  un  cadavere  velato 
e disteso  su  di  un  letto  p feretro,  attorno  al  quale 
stanno  olio  persone  iti  atta  di  mostrare  il  taro  cor- 
doglio per  la  morie  dell’ indicalo  individuo.  Quel 
cadavere*,  tulio  coperto  da  un  velo,  gegtio  l'uso  clic 
ebbero  pure  i Romani  di  pollare  i cadaveri  cosi 
v chili  al  sepolcro:  c il  dotare  ohe  indicano  coloro 
i quali  portano  le  inani  al  capo,  in  seguo  «li  lut- 
tuoso cordoglio  nel  pianger  la  perdita  di  iiij  morto, 
é attestato  da  Euripide,  quando  introduce  la  fami- 
glia d’  Edipo  a piangere  su  gli  esibiti  corpi  di 
Eteoclc  e Polinice;  come  si  vede  dal  disegno  alla 
pagiiiu  480,  trattando  di  questo  argomento.  Qui  sol- 
tanto osservo , die  tal  costume  in  segno  di  duolo 
noti'  fu  comune  ai  Romani.  Un  indizio  die  le  urne 
cinerarie  di  Volterra  facevausi  (piando  l' etnisca  na- 
zione, abliandonando  grado  a grado  le  patrie  co- 
stumanze, formò  colla  romana  un  sol  corpo,  è quel 
lituo  die  vediamo  spesso  ripetuta  nei  taro  più  ve- 
tusti monumenti,  mentre  nei  medesimi  soggetti 
funerali  delle  urne  volterrane  non  compariscono. 

Dal  disegno  che  offriamo  nella  pagina  185  si 
può  conoscere  una  funebre  pompa  trailo  da  uu 
coperchio  di  tomba  a Volterra. 


dell' 

Questo  bassorilievo  ila  alcuni  viene  interpretato 
siccome  rappresentante  una  pompa  funebre  di  mi 
duce  di  «'birre,  poiché  il  suo  più  lido  amico  da  lui 
si  congeda  stringendo  la  mano,  mentre  in  aria 
mesta  si  vede  virino  al  cavallo  colui  che  dell' estinto 
era  servo  fidalo. 

Alcuni  altri  spiegano  questo  disegno  simbolica- 
mente, dicendo  elle  rappresenta  la  partenza  di  un 
capitano  per  la  guerra,  dalla  quale  forse  non  più 
(ornato,  fecero  i suoi  rappresentare  in  quel  marmo 
l’ultimo  di  lui  addio  alla  sua  soldatesca.  Difilli  al- 
lorquando un  militare  aveva  ricevuta  dal  popolo  la 
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le  avversila  del  mondo  (Indie  la  morte  non  li  se- 
para con  un  eterno  addio.  Comunque  sia  lo  scopo 
di  questa  rappresentanza , quelle  ligure  indicano 
nelle  loro  vrsti  clic  farevano  parte  gli  Etruschi  di 
Roma,  ritraendo  assai  le  medesime  della  toga  dei 
Romani. 

Per  dare  al  lettore  più  chiara  idea  degii  usi  e 
riti  funebri  degli  antichi  Etruschi  offriamo  il  di- 
segno a pag.  (86.  il  quale  rappresenta  una  funebre 
pompa  fatta  in  occasione  di  recare  alla  tomba  un 
magistrato  etrusco,  come  si  ricava  dall'Ingliirami, 
dal  Cori  e dal  Mirali. 


potestà  del  comando  delle  armate,  o delle  parlicolari 
legioni  o coorti,  portavasi  a fare  i consueti  ioli  e ri- 
ceveva i littori  e quelle  insegne  die  gli  si  eompeleva- 
no.perquindi  partirsi  colla  sua  truppa  congedandosi 
dagli  amici.  Frattanto  i tubicini  o buceinatori suona- 
vano gli  istrumenti  per  concitare  i snidali  alla  par- 
tenza per  la  guerra,  li  cavallo  bardato  e senza  il  ca- 
valiere par  che  sia  rappresentalo  per  solo  indizio  di 
partenza.  L’Inghiraini,  spiegando  questo  bassorilie- 
vo, trova  in  questa  rappresentanza  unsignificato  mi- 
stico ben  diverso  dall’ accennato,  giacché  un  militare 
notabilmente  graduato  non  potrebbe  essere  iner- 
me, come  vediamo  nell’esame  della  prima  figura 
che  è a destra  del  riguardante,  la  quale  serve  a spie- 
gare l’enigma  di  tutta  la  rappresentanza.  La  sua 
calvizie  addila  la  rimembranza  della  morte  pros- 
sima cd  inevitabile  per  i longevi  che  esser  sogliono 
sempre  calvi.  Egli  non  è armalo  perchè  parie  per 
gli  Elisi,  ove  non  si  fa  guerra.  Ben  sono  armati 
coloro  ehe  restano  in  vita  per  combattere  contro 

liti  e Costumi.  Voi.  11.  — Ì4 


PROCESsioas  nsaiRt  «EGLI  et m seni. 

Noi  non  abbiamo , per  quanto  si  sappia  , mo- 
numenti che  ci  mostrino  qual  fosse  positivamente 
la  pompa  funebre,  colla  quale  accompagna  vasi  il 
morto  dalla  casa  alla  tomba,  negli  ultimi  tempi 
dell’  elrusea  suggezione  all’  impero  romano.  Ab- 
biamo bensì  de’  bassiriìievi  scolpiti  nelle  urne  se- 
polcrali cinerarie,  ehe  alludono  a quelle  pompe. 
Son  frequenti  fra  queste  certi  bassiriìievi  di  uno 
stile  dell’arte  cadente,  vale  a dire  dei  tempi  impe- 
riali inoltrati  , dei  quali  ne  offriamo  il  disegno 
alla  pagina  487,  dove  si  vede  on  cocchio  magni- 
fico tirato  per  ordinario  da  quattro  ben  bardati 
cavalli,  sopra  il  quale  é un  personaggio  amman- 
tato, e davanti  a lui  sta  una  donna , che  scuopre 
tutto  il  significato  delta  rappresentanza.  Costei 
spiega  le  ali  e precede  il  carro,  e come  tale  potrebbe 
dirsi  una  vittoria,  e I’  uomo  in  cocchio  un  trion- 
fante o circense;  ma  la  face  che  ba  in  mano  la 
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486  deh.' 

donna  ci  fa  pensare  a full’ altra  cosa,  poiché  lo 
Villorio  non  hanno  mai  faci,  nè  un  trionfante  pro- 
cede alla  pompa  cosi  vestilo.  La  donna  è una 
furia  infernale  che  accompagna  un  estinto  ai  regni 
bui  della  morte , e I’  uomo  è lo  stesso  morto,  la 
statua  del  quale,  o d’uno  dei  suoi  illustri  antenati, 
è portata  al  sepolcro  in  una  funebre  pompa.  Ab- 
biamo in  falli  da  Festo,  che  alcuni  magistrati  erano 
delti  cu/'u/i,  perché  avevano  la  facoltà  di  farsi  tras- 
portare in  cocchio  ; e altrove  son  chiamali  qua - 
dirigala,  c quieto  rappresentava  forse  uno  di  co- 
storo. Dietro  al  carro  sono  i servi  con  i forzieri  e 
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in  pietra,  perchè  li  troviamo  rappresentali  reconi- 
benti  ne1  loro  cinerari , o se  non  erano  ritratti  del 
morto,  alincn  quelle  statue  uè  feccr  le  veci.  Qui 
son  due  i ritratti,  forse  perchè  due  individui  di 
stretta  parentela  amarouo  d’  esser  chiusi  in  un  se- 
polcro medesimo.  Questi  ritratti  doveausi  dunque 
portareaìla  tomba  all'occasione  della  funebre  pompa, 
colla  quale  si  accoiupaguava  il  morto  a seppellirsi. 
L’additata  piotome,  non  polendo  esser  portata  in 
dosso  pelrsoverchio  suo  peso,  era  necessario  che 
si  trasportasse  in  un  carro  tiralo  dai  muli,  e questi 
carri  polevau  essere  probabilmente  i carpeuti  degli 


cassette,  ove  si  trasportavano1  gli  oggetti  clic  depo- 
sita vansi  nei  sepolcri.  Se  la  figura  che  sta  sul  cocchio 
è una  statua,  in  tal  caso  rammenterà,  che  alcune 
delle  principali  magistrature  dei  tempi  romani  ot- 
tennero il  privilegio  d’avere  statue  esposte  al  pub- 
blico. Sappiamo  ancora,  che  le  immagini  degli  an- 
tenati si  trasportavano  in  occasione  dei  funerali 
della  famiglia  medesima.  Precedono  alla  quadriga 
due  littori , o perché  al  magistrato  convcngopsi 
carne  suo  particolar  distintivo,  o perchè  si  conce- 
deva per  legge  a chi  faceva  funerali,  di  servirsi  dei 
littori  per  tenere  in  freno  la  moltitudine.  Il  suono 
dei  musicali  strumenti  non  mancava  mai  nelle  fu- 
nebri cerimonie. 

RITI  DI  TAL  l*ROCESSIO%E. 

Vedendo  le  urne  cinerarie  del  museo  di  Vol- 
terra, di  Chiusi  e di  Perugia,  non  potremo  negare, 
che  gli  Etruschi  dopo  morte  avessero  un  ritratto 


antichi.  Nel  disegno  elicsi  offre  alla  pag.  188  vedrai 
il  carpento  tirato  dai  muli,  con  entro  i ritratti  degli 
estintiva  furia  infernale,  ed  i servi  che  già  vedemmo 
nell’ antecedente  bassorilievo  a pag.  185.  V’è  di  più 
una  figura  a cavallo  la  quale,  colla  sqa  posizione  e 
col  gesto  della  destra,  indica  di  seguire  un  cammino 
del  lutto  opposto  a quello  che  batte  il  morto  e la 
sua  statua  preceduta  dalla  furia  infernale.  Ciò  si- 
gnificava, a nostro  credere,  che  mentre  il  corpo  del- 
l’estinto s’ incamminava  all'elenio  tenebroso  sog- 
giorno del  sepolcro,  l’anima  convertita  in  eroe 
prendeva  una  vita  tutta  diversa  per  portarsi  a go- 
dere del  beni  del  cielo,  giacché  gli  Etruschi  cre- 
devano eterna  Paninia  e non  il  corpo. 

Tutto  questo  almeno  per  la  parte  simbolica  dcl- 
l’arle,  ma  per  ciò  che  riguarda  i costumi  e gli 
usi,  questo  disegno  riproduce  fedelmente  il  cocchio 
che  in  quell’  epoca  solcasi  usare,  e siccome  le  be- 
stie il  tirassero  semplicemente  aggiogale  senza 
pompa  di  freni  c di  fimbrie. 
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smina  ntvsi  isin  sei  rWEaiu. 

A giudicare  allusive,  e non  rappresentali*  r di  una 
funebre  òeremonia  le  sculture  di  cui  si  è parlato,  ci 
induce  un’ alti’ urna  cineraria,  dov’è  rappresen- 
talo un  sacrifizio  umano,  di  quei  cioè  clic  face*  ansi 
in  onore  di  qualche  ragguardevole  estinto  personag- 
gio. (Vedi  il  disegno  a pag.  1 89.)  Osserviamone  in 
parlieolar  modo  il  signiliralo  delle  ligure,  e le  loro 
reciproche  azioni.  Un  servo  porla  la  scala  per  sa- 
lir sul  rogo,  qui  per  altro  mancante,  dove  dev’cs- 


uilisi  dell’EIruria,  l' abbiali  proibito  per  espressa 
legge,  pure  creder  dobbiamo  che  in  tempi  di  si 
avanzala  civiltà,  la  sola  disapprovazione  dovea 
baslare  per  far  cessare  un  si  crudele  costume.  Disse 
peri, nulo  e provò,  col  confronto  di  più  urne  di  lai 
suggello  nell'opera  dei  monumenti  etruschi  ringhi- 
rami,  esser  giusto  il  supporre,  che  i Toscani  antichi, 
allorquando  scolpirono  le  urne  qui  mostrale,  non 
avessero  in  conto  alcuno  il  costume  d’immolare 
agli  estinti  vittime  umane,  ma  bensì  credessero  di 
far  cosa  grata  agli  ilei  mani  con  rappresentare  nelle 
urne  questa  qualità  d' olocausti , quasiché  se  ne 


«re  arso  il  corpo  dell'estinto,  c gcllarvjsi  i con- 
venienti liquidi,  clic  sono  entro  il  vaso  portato  da 
un  altro  servo  che  gli  c d’ appresso,  il  quale  ul- 
timo ha  in  mano  un’  ascia  per  accomodare  la  legna 
della  pira.  Segue  un  altro  servo  con  berretto  in 
testa,  in  allo  di  tener  fermo  per  i capelli  uno  schiava 
genuflesso  ai  suoi  piedi,  mentre  colla  destra  gl’ im- 
merge un  coltello  nei  reni  per  ucciderlo,  e frat- 
tanto un  altro  schiavo  in  piedi  uccidasi  ugualmente 
da  un  secondo  vittimario.  Dopo  si  vede  un  libi- 
eine,  come  si  costumava  nei  funerali,  ed  in  ogni 
restante  mutilalo  e guasto.  Qui  dunque  si  volle 
rappresentare  il  sacrifizio  umano  di  due  schiav  i 
Immolali  per  onorare  i mani  del  morto;  e non  ar- 
gomentiamo per  questo,  che  gli  Etruschi  avessero 
in  uso  una  si  barbara  ’ceremonia,  quando  queste 
urne  furono  eseguite , mentre  per  molli  rapporti 
giudicatisi  dei  tempi  imperiali  avanzati,  c quell’uso 
non  oltrepassò  in  Roma  l’anno  490  di  sua  fonda- 
zione, Se  non  crediamo  clic  i Romani,  impadro- 


olTrissc  religiosamente  la  sola  immagine  ivi  scolpila, 
iat  scale  introdotte  in  que’  monumenti  etruschi  del- 
l’indicato  soggetto  dan  prove  della  magnificenza 
delle  pire,  che  dai  Toscani,  a similitudine  dei 
ricchi  romani , - si  usavano  per  bruciare  i cada- 
veri : uso  che  cessò  all’  introdursi  del  cristiane- 
simo. 

DELLA  ÙSTIUNE  E IOTMAZIOSE  DEI  CADAVERI. 

Usavano  i gentili,  ugualmente  clic  i cristiani, .di 
lavare  i cadaveri , specialmente  quei  .dei  gran  si- 
gnori, de’ martiri  e d’allri  santi,  c seppellirli  con 
unguenti  odorìferi  ed  aromi  ; per  la  qual  cosa  le 
rozze  persone  di  quei  secoli,  allorché  si  scoprivano 
le  loro  ossa  per  trasportarle  altrove,  sentendo  spi- 
rar da  esse  un  soave  odore,  l’ attribuivano  a mi- 
racolo, senza  pensare  all’antico  suddetto  riio.  Come 
poi  accadesse,  che  mentre  in  Volterra  ùsavasi  di 
bruciare  gli  umani  cadaveri,  come  pure  in  Chiusi, 
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io  Perugia  al  in  altri  subalterni  paesi,  troviamo 
poi  che  quasi  in  tutti  quelli  di  Etruria  della  di- 
zione pontificia  si  inumavano  i cadaveri  senza  ab- 
bruciarli , c nelle  casse  do  Ve  seppellì  vansi , vi  si 
ponevano  vasi  di  terra  colta'dipintic  di  gran  pregio. 
Solo  affermiamo  che  io  qualunque  luogo  i gentili, 
a misura  che  abbracciavano  il  cristianesimo,  abban- 
donavano l'uso  di  bruciare  i cadaveri.  Si  costumò 
ancora  di  condurre  al  sepolcro  i cadaveri  dei  ricchi 
defunti  coperti  di  preziose  vesti:  uso  che  fu  ripro- 
vato dai  santi  padri.  Loro  ponevansi  anche  anelli, 
collane  ed  altri  ornamenti  d’oro  e d’argento.  Di  qua 


per  difesa  del  cadavere,  e sopra  di  essi  ponevasi 
la  terra,  onde  il  morto  cosi  restasse  nascosto. 
Queste  persone  di  bassa  condizione  eran  portate 
alla  sepoltura  vestite  con  i loro  abili  consueti. 
Antichissimo  era  quindi  il  costume  in  ogni  celo 
di  persone  di  serrar  gli  occhi  a’ defunti.  Le  pre- 
fiche ebber  lunga  durata  anche  dopo  L’introdu- 
zione del  cristianesimo. 

COME  SEPPELLÌ  VANSI  I CHISTIA5I. 

Negli  ultimi  aneliti  del  paganesimo  furon  solle- 
citi i cristiani  a separare  i corpi  dei  loro  defunti 


poi  venne,  che  (ino  dal  secolo  IV  si  dettero  a rom- 
pere i sepolcri,  per  cercar  quelle  ricchezze  che  v’e- 
rano  state  chiuse.  Non  tutti  1 defunti  erano  arsi  dal 
fuoco  nei  ]>aesi  ove  l’ ustione  era  in  uso,  coinè  s'è 
detto  di  Volterra,  Chiusi  e Perugia,  ove  abbru- 
ciato il  cadavere  sul  rogo  se  ne  chiudevano  le  ce- 
neri nelle  cassette  di  pietra , che  urne  cinerarie 
comunemente  si  appellano,  c queste  cassette  ponc- 
vansi  in  certe  buche  sotterranee  , note  col  nome 
d’ipogei,  spettanti  ognuno  a qualche  distinta  fa- 
miglia, dalla  quale  depositavasene  le  urne  cinerarie 
attorno  alla  parete , a misura  che  veniva  a morte 
alcuno  della  famiglia.  Ma  i men  ricchi,  e molto  più 
i jìovcri  del  popolo,  non  potevano  sottoporsi  alla 
spesa  dei  funerali  e della  pira,  perche  fosscr  arsi  i 
loro  cadaveri , sicché  riducevansi  a farsi  fare  una 
fossa  nel  terreno , dove  stendevansi  i corpi  de- 
funti , allato  dei  quali  non  mancava  mai  qualche 
vaso,  ancorché  rozzo  e rozzissimo,  e sul  cadavere 
si  adattavano  degli  cmbricioni  situativi  a cuspide 


fratelli  da  quei  dei  gentili,  per  l’orrore  che  avevano 
all’ idolatria.  1 cristiani  non  praticarono  mai  di  bru- 
ciare i cadaveri,  poiché  pel  Battesimo  considera- 
vansi  come  templi  dello  Spirito  Santo,  e nell’Eu- 
caristia ricevuto  avevano  un  germe  prezioso  della 
vita  beala.  Questo  dogma  della  futura  resurrezione 
era  del  tutto  ignoto  ai  pagani.  1 cimiteri  dei  cri- 
stiani non  potevano  farsi  all’ aperta  campagna,  per- 
ché in  tal  modo  sarehbcrsi  troppo  manifestati,  e 
facilitalo  avrebbero  ai  loro  implacabili  nemici  la 
strage  dei  fedeli,  perciò  scavavansi  il  sepolcro  in 
luogo  appartato  dalla  città,  e per  più  strade  sot- 
terranee accessibili,  per  non  dare  nell'occhio  ai 
gentili.  Vedutisi  quei  sepolcri  a diversi  ordini:  i 
primi  sono  arcali,  od  i loculi  pei  cadaveri  spesso 
stanno  in  linea  l’uno  presso  l’altro  tino  a tre,  co- 
perti alcuni  con  tavole  di  marmo  o di  travertino, 
ma  per  lo  più  con  legoioni.  Il  sccond* ordine  dei 
medesimi  sepolcri  resta  orizzontale  sotto  gli  archi, 
ed  in  qualche  corriloio  si  cammina  pure  sopra  le 


Google 


DELL  ITALIA 


tombe.  Nella  cappella  dei  cimiteri  j cristiani  offri- 
vano  a Dio  i toro  umili  voli,  e vi  esercitavano  le 
sacre  funzioni  del'culto.  Il  sepolcro  di  un  qualche 
martire  era  l’altare  o isolato  o scavalo  nel  tufo. 
Tra  le  cose  che  più  frequentemente  si  vedono  nei 
sepolcri  degli  antichi  cimiteri,  è molto  considerabile 
la  copia  delle  lucerne  di  terra  colla,  e nel  cimi- 
tero chiusino  moltissime  se  ne  son  trovate,  o sopra 
i loculi,  o ruotolate  nei  corritoi,  e in  tutte  si  scorge 
la  tintura  del  fumo  nel  forame  dove  ardeva  il  lu- 
cignolo. QuaJch’una  è abbellita  col  monogramma 
greco  dell’ adorato  nome  di  Cristo,  altre  hanno 


quanto  più  sono  antichi,  quelli  almeno  finora  ve- 
duti , tanto  più  si  mostrano  perfetti.  Infatti  meli 
perfetti  compariscono  all* epoca  della  occupazione 
di  quel  paese  fallavi  dai  Persiani,  dai  Greci  e dal 
Romani  che  per  lo  innanzi.  È dunque  inutile  il 
chieder  notizie  del  principio  ch’cbber  le  arti  ih*! 
disegno  in  Egitto , quando  neppure  se  ne  sa  rin- 
tracciare il  tempii  ilei  toro  incremento  e progresso, 
mentre  soltanto  dèlia  perfezione  e decadenza  di 
loro  merito,-  siamo  informati  dai  monumenti  me- 
desimi. Non  possiauio  per  conseguenza  neppur  co- 
noscere il  grado  d’esecuzione  di  quegli  oggetti  d’arte, 


nella  parte  inferiore  la  croce.  La  semplicissima  ra- 
gione di  tante  lucerne  era  per  dar  lume  alle  vie 
buie  e tortuose  di  quel. ritiro.  Ma  ciò  non  esclude 
il  significato  mistico  degno  del  cristianesimo,  e con- 
siste nello  atto,  di  pietà  rispettosa  , che  tuttavia  si 
pratica  nella  chiesa  cattolica  verso  i defunti.  So- 
prattutto poi  celebravano  quei  primi  fedeli  con 
molti  lumi  i natali  dei  martiri,  in  attestato  di 
giubilo  pel  glorioso  loro  trionfo. 

ARTI. 

QUANDO  TRATTATE  DAGLI  ANTICHI. 

Non  può  negarsi , che  da  tempo  immemorabile 
gli  Egiziani  facessero  statue,  imitaudo  in  esse  il 
meglio  che  potevano  le  forme  umane,  come  altresi 
siamo  certi , per  le  ultime  scoperte  del  celebre 
Champollion , che  i monumenti  di  quel  paese , 


che  diconsi  di  là  falli  noti  alla  Grecia  dagli  an- 
ni 1820  ai  1500  av.  G.  Cr.  Che  se  v’era  in  quelle 
opere  qualche  imperfezione,  fu  colpa  della  incapa- 
cità dei  discepoli  il  non  sapere  che  rozzamente 
imitare  l’abilità  dei  maestri.  Intanto  si  vieti  con 
ciò  in  cognizione,  che  le  belle  arti  assai  per  tempo 
furon  trattale  dagli  uomini,  purché  non  rozzi  del 
tutto. 

PRINCIPIO  DELLA  SCULTURA  NELLA  TIRRENI!. 

Chi  volle  ad  ogni  costo  esatlamenle  stabilire  il 
lempo  in  cui  poletlc  aver  principio  I*  arie  della 
scultura  in  Toscana  , risale  fino  ai  tempi  di 
bardano , nei  quali  usàvasi  dai  Pclasghi  di  rap- 
presentare le  loro  divinila  in  figura  d’  un  cippo 
o termine  con  testa  umana  al  disopra.  Di  sif- 
fatto antichissimo  monumento  etrusco , per  rara 
combinazione , ne  potemmo  recare  un  disegno 
alla  pagina  147.  Virgilio  nella  sua  Eneide , ei 
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Ita  conservala  una  tradizione,  dalla  quale  si  Irne 
che  Dardano  parlilo  da  Corilo , cillà  dell’  Fini- 
ria  , era  passalo  in  Samotracia  , e di  là  nella 
Frigia.  Polendosi  fidare  di  questo  racconto,  poiché 
Dionisio  d'Alicaruasso  ci  assicura  che  Dardano  era 
originario  di  Arcadia,  si  potrebbe  esser  certi,  «begli 
fosse  Un  discendente  di  quei  Pelasghi,  che  veoner 
con  Enotro  a stabilirsi  in  Italia  alcune  generazioni 
avanti  di  lui , e siccome  egli  trasportava  i suoi 
idoli  dappertutto  dove  andava,  si  può  credere  che 
in  essi  recasse  dei  modelli  di  scultura  già  usata 
nel  paese  da  dove  egli  usciva,  foss’  egli  l’Arcadia, 

0 l’Etruria:  questa  tradizione  è comune  ai  Greci. 

1 Pelasghi  stabiliti  a benino  , ad  Imhro  cd  in  Si- 
cilia vi  porlarono  con  la  scultura  dei  termini,  in- 
ventali nel  natio  loro  paese,  anche  l’ arte  di  scol- 
pire ; v\ introdussero  una  religione  cd  altri  usiKe 
pare  che  a somiglianza  dei  Pelasghi  stabili  in  Gre- 
cia, quei  vennero  in  Italia,  vi  portassero  pure  coi 
caratteri  della  scrittura  quelle  arti,  che  gl’ Italiani 
han  sempre  coltivate  dipoi,  c che*  nessuna,  ancor- 
ché debole  memoria,  o semplice  fondata  induzione, 
prova  che  le  avessero  praticate  o conosciute  avanti 
la  venuto- di  essi  Pelasghi  fra  noi. 

dilatazione  di  qiest’  arte. 

Dalle  precedenti  ricerche  ne  segue:  l.°  che  dai 
Pelasghi,  i Greci,  gli  Etruschi  ed  i Latini  ricevet- 
tero coi  caratteri,  della  scrittura  le  prime  cogni- 
zioni che  essi  ebbero  della  scultura  e delle  arti 
clic  nc  dipendono , 2.°  che  siccome  i loro  idiomi 
piantali  su  d’tin  fondamento  comune  conservarono 
molta  analogia  fra  loro,  cosi  i più  antichi  monu- 
menti dell’arte  del  Greci  c degli  Etruschi,  essendo 
eseguiti  con  dei  princìpii  simili  e colle  medesime 
regole,  dovettero  per  conseguènza  rassomigliarsi  a 
tal  punto,  che  le  opere  degli  uni  potettero  facil- 
mente esser  confuse  con  quelle  degli  altri,  3.°  che 
il  noine  dei  Pelasghi  essendosi  perduto,  c quel 
d' Etruschi  essendosi  conservato,  ed  a quello  sosti- 
tuito, nc  segui  che  i priucipii  delibarle  passarono 
per  una  scoperta  dell’  Elruria,  quantunque  in  realtà 
portali  dalla  Grecia  per  opera  dei  Pelasghi.  Dieesi 
poi  che  nel  1500  avanti  G.  Cr.  non  tanto  gli  Egi- 
ziani quanto  altri  popoli  dèli' Oriente,  e special- 
mente  i Fenici,  conoscevano  da  secoli  il  nmtodo 
della  fusione  dei  metalli  per  fabbricarne  statue, 
vasi,  candelabri,  cd  altri  oggetti  di  decorazione  e 
di  lusso  : nè  ignoravano  il  modo  di  scolpire  i 
marmi  e perfino  i più  refrattari  granili.  Oli  redi- 
che  ci  c noto,  che  Dedalo  fin  dal  secolo  decimo- 
quinto  avanti  l’ era  volgare  frequentò  la  Sicilia 
col  suo  nipote,  scultori  entrambi  di  grandissimo 
grido  in  quei  tempi , al  clic  si  aggiunge  che  non 
tanto  i Siculi,  quanto  i Tirreni  accogliessero  i fug- 
gitivi, e n'avessero  insegnamenti , che  dilatarono 
le  prime  cognizioni  delle  arti  del  disegno  nei  paesi 
d’ Italia.  Ma  non  fia  mai  che  ti  lusinghi  di  rintrac- 
ciare iu  Elruria  monumento  veruno  manufatto  de’ 


tempi  tirrenici,  prima  che  i Lidii  vi  penetrassero, 
quando  se  n’eccettui  qualche  erma  rozzissima,  co- 
me il  disegno  succitato  a pag.  447. 

INCLINAZIONE  DEI  PELASGHI  PER  LE  BELLE  ARTI. 

Non  sarà  peraltro  fuori  di  proposito  il  prestai* 
fede  a Pausa  uia , ove  narra  clic  una  statua  d’Or- 
feo,  la  quale  a suo  tempo  vedevasi  ancora  sul  monte 
Tagete,  volevasi  opera  di  un  artista  pelasgo;  c 
frattanto  dichiara  il  Niebubr  che  i Pelasghi,  se  noi» 
eran  Greci,  mostravano  almcn  con  essi  grande  af- 
finità, per  cui  si  indifferentemente  gli  scrittori  loro 
nazionali  notarono  i Greci  per  Pelasghi,  ed  i Pe- 
lasghi per  Greci.  Anche  le  colonie  pelasgichc , le 
quali  poscr  loro  sede  fra  ì Greci,  recarono  a que- 
sti, secondo  il  |iarere  del  dollp  Schoel , vari  cle- 
menti della  coltura  delle  lettere  e delle  arti.  Ecco 
un  altro  argomento  a provare,  che  se  t Greci  mo- 
straronsi  al  sommo  inclinati  alla  coltura  c pro- 
gresso delle  arti  belle,  non  dòVenno  i Pelasghi  mo- 
strarsene del  ludo  alieni,  Tucidide  ravvisa  nella 
nazione  prlasgicn  la  premura  di  adollare  la  lingua, 
c le  leggi  dei  greci  .coloni,  ad  oggetto  di  porsi  con 
essi  iu  un  piede  d’eguaglianza;  q vogliamo  cre- 
dere che  da  tale  eguaglianza  ne  eccettuassero  le 
belle  arti?  Vicino  ai  Pelasghi,  parecchie  popola- 
zioni illiriche  esercitavano  la  navigazione.  All'estre- 
mità "del  golfo  Adriatico  ernnvi  già  delle  città  com- 
mcrcianli,  e le  acque  del  Po  scorrevano  incanali 
artificiali,  allorquando  i Pelasghi  di  Nanao  sbar- 
carono a quelle  spiagge.  Tutto  dunque  pare  istruirci, 
clic  nei  più  antichi  tempi  le  spiagge  deU’Adrialieo 
erano  abitate  da ' popoli  inciviliti,  ed  a questi  si 
aggiunse  quandi  i Pelasghi  sapevano:  tale  almeno 
è il  sistema  del  celebre  Alan  neri. 

DELL’ANTICA  ARCHITETTURA  PRESSO  I TIRRENI. 

Prima  della  venuta  dei  Lidii  non  si  può  dubi- 
bilarc,  che  nel  suolo  dell’  Elruria  media,  dove  abi- 
tavano Siculi  v Umbri  e Pelasghi,  di  fabbricare  si 
avesse  idea,  imperocché  quando  i Lidii  rccaronsi 
nel  nostro  suolo  trovarono  in  esso  già  costrutte  e 
bastantemente,  popolale  non  poche  delle  principali 
cillà,  che  poscia  furon  etnische,  c le  trovarono  cinte 
di  mura,  e probabilmente  con  altre  fabbriche  in  que’ 
recinti.  Quello  pertanto  era  un  fabbricare  del  far 
ciclopico:  barbara  cd  informe  do  veli -essere  l'edifi- 
catoria in  tanta  lontananza  di  (empi,  c prima  dcl- 
P avvenimento  dei  Menni,  e della  mescolanza  loro 
coi  Pelasghi,  per  cui  Dionisio  dice,  che  solamente 
dopo  la  cacciata  dei  Siculi,  molle  città  cinsero  di 
muraglie.  Però  innanzi  questo  tempo  ci  dicono  gli 
antichi  autori,  eli’ essi  vivevano  negli  antri,  e ciò 
medesimo  narrasi  dui  vecchissimi  Umbri  c degli 
altri,  clic  l'arrivo  delle  colonie  pelasgiche  o tras- 
marine. cioè  d’altri  popoli  più  civili  precedettero . 
Laonde  l'aVebilcltura  loro,  come  quella  di  tutti  i 
popoli  selvaggi,  consisteva  per  cerio  nell' alzar  ca- 
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panne  ir  tuguri!  di  legno  e terra,  e nel  circondare 
al  più  di  rozze  macerie  queste  loro  costruzioni,  con 
die  venivano  a farsi  i borghi  e le  città.  Semplicis- 
sima è quest’ archi  lettura,  diche  paresi  servissero 
i primi  popoli,  unicamente  per  cinger  di  mora  i 
luoghi  clic  sceglievano  a stanza,  e per  farne  il  gi- 
ro delle  rocche  da  difesa  : ella  è un  perfezionamento 
della  pura  macerie.  La  macerie  difalli  è un  aggre- 
galo di  sassi,  raccolti  a caso  o con  poca  scelta, 
sovrapposti  l’uno  all'altro  in  file,  che  si  tengono 
uniti  per  sola  virtù  del  peso;  ma  resultando „ ella 
di  sussi  quasi  a)  tutto  irregolari, comecché  digrosso 
volume,  torna  grandissimo  di  necessità  il  numero  ' 
dette  cavità  che  avanzano  tra  le  giunture  dei  rozzi  1 
macigni,  i quali  per  troppi  punti  non  si  toccano, 
t:  così  la  stabilità  dell’ aggregalo  è scemata.  Ora  per 
togliere  quest’inconveniente  si  fabbricarono  i muri 
ciclopici. 

LORO  MIRA  CASTELLANE. 

Sappiamo  clic  questi  muri,  Ira  que’ clic  ci  restano, 
consistono  in  pezzi  smisurati  di  sassi,  i quali  non 
sono  al  lotto  rozzi,  ma  tagliati  a poliedri.  Sono  e&i 
tra  loro  àccusluli,  e nell’ accostamento  loro  trascelli 
con  taiit' arte,  clic  fra  l’urt  e l’altro  nessun  vacuo 
resta.  Per  la  virtù  della  pesatile  enorme  lor  mole, 
non  riesce  agevole  lo  smuoverli,  c cosi -restano  saldi 
meglio  che  se  fossor  legali  con  cemento;  ma  con- 
corre ancora  a produrre  quest’anello  la  pci  h*zione 
delle  giunture.  K limi  fu  senza  un  perché  il  pre- 
ferire hi  generate  la  figura  poligoni»  alia  paralic» 
lepipeda  più  focile  a tagliarsi,  avvegnaché  la  tròp- 
pa regolarità  delle  tifo  ne’ muri  costrutti,  come 
dicono  a lapide  quadrato,  certamente  non  dà  lauta 
forza  c stabilità,  quanta  l’ aggregazione  intrecciata 
c quasi  incatenala  de' |>ezzi  multilatcri  e di  varia 
mole.  Cosi  si  composero  mura  smisurate,  le  quali 
anche  oggi  si  ammirano,  e mostrano  chiaramente 
l’uso  di  molle  cose  presso  la  genie  che  le  fabbricò, 
c per  esempio  almeno  nelle  costruzioni  più  perfette 
di  questo  genere,  e perciò  meno  antiche.  Non  sap- 
piamo concepire,  come  que’  massi . est  rem  a mente 
pesanti  si  potessero  dai  primi  fondatori  delle  no- 
stre città  collocare  sulle  lor  mura,  c si  bene  adat* 
laric  e formarne  solidissimi  baluardi;  eppure  ap- 
pena ammettiamo  che  sapcsser  far  uso  di  «tote, 
perni,  rolli,  stanghe  o manovelle,  taglie,  organi, 
cavalletti  e carrucole:  macchine  insemina  , senza 
lo  quali  non  avrebber  potuto  costruire  navi  pei 
loro  continui  tragitti  marittimi-  Ben  si  scorge  l’uso 
delle  leve  adoprale.in  queste  muraglie,  che  molto 
dovean  giuncare  e con  grandissimo  attrito  negli 
angoli  solidi  delle  giunture,  per  metter  que’  massi 
in  linea  ed  in  regola;  ed  é perciò,  cred’ io,  che 
nelle  mura  di  Fiesole  sì  vedono  frequentemente 
delle  pietre,  dove  la  leva  ha  forzato  lino  a gua- 
starne I*  acutezza  degli  angoli,  e formarvi  una 
buca. 
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CONTRIZIONE  CICLOPICA  DI  ESSE  Sili  A, 

Il  vero  ed  aulico  muro  ciclopico  non  presenta 
guari  la  porta  a tuli’ arco,  ma  più  delle  volle  un 
macigno  più  smisurato  degli  altri,  c tagliato  in  pri- 
ma nella  sua  faccia  inferiore  si  soprappone  come 
architrave  ai  due  tali  dritti  del  vano  della  polla, 
la  quale  non  di  rado  é rastremata,  e quando  non  vi 
si  ravvisano  le  tracce  delle  cateratte  di  legno  eoi 
loro  pilastri,  ove  soli  tuttora  i canali,  po’ quali  el- 
leno scorrevano,  come  si  vede  nelle  porle  civiche 
di  Cessa  e di  Volterra.  Cosi  il  suolo  delle  porte  tì 
dille  vie  spesso  è ugualmente  lastricalo  alla  ciclo- 
pc», essendo  in  salita  c suddiviso  in  piccoli  tra- 
punti da  una  specie  di  rozza  cordonata,  o gradinata 
lassissima;  di  che  si  vedono  esempi  a Cessa  ed  a 
Saturnia.  Una  rispettabile  porzione  di  queste  mu- 
ra colossali  e poligoni*:  dette  cidopéc,  si  aùtica- 
mente  eseguile,  si  ravvisali  tuttora  in  Toscana 
nelle  rovine  delle  città  di  Cessa,  Colonia,  Sultcosa 
e Saturnia;  od  è rimarcabile  che  Dionisio  d’Ali- 
carnasso  determinando  i progressi,  elic  i l^elasghi 
aveai)  fatti  sulla. costa  del  mar  toscano,  cita  Satur- 
nia tra  le  città  fondate,  o almen  ripopolate  da 
questa  colonia;  e Strabono  loro  attribuisce  Cessa 
Nulla  medesima  costa.  Sembra  pertanto  clic  i pre- 
lodali antichi  scrittori  citino  le  due  città,  ricono- 
sciute in  parlicolar  modo  opmc  tirreno-pclasgiche 
per  la  costruzione  ciclopica  o poligoni»  delle  loro 
mura. . 


Questo  disegno  rappresenta  i pezzi  di  muro  che 
scórgonsi  tuttavia  nel  luogo  detto  incineri,  essi 


appartengono  alle  mura  di  Volterra,  chiamala  in 
etrusco  Velai  ri. 


ABITAZIONE  DEI  P BUSCHI. 

In  proposito  delle  osservazioni  che  fallitosi  dagli 
archeologi  nostri  contemporanei,  crina  questo  anti- 
che mura,  esponiamo  l'idea  d’undi  loro,  che  può 
molto  giovare  a conoscere  alcune  maniere  di  pen- 
sare e di  agire  dei  primi  abitatori  della  Toscana. 
Egli  presume  clic  ìu  ugni  regione  italica,  dove  si 
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stabiliva  una  colonia  propagatasi  dalle  migrazioni 
t-lu*  diceva  usi  ver  sacriti» , fosse  il  di  lei  primo  pen- 
siero  quel  di  fondare  una  metropoli  o cillà  sacra, 
la  di  cui  acropoli  diveniva  il  capo  luogo  del  cullo 
particolare  di  lutto  il  circondario.  Pensa  egli  per- 
tanto, in  conseguenza  di  questa  idea  conformissima 
a tultociò  clic  gli  autori  greci  ci  hanno  trasmesso 
a questo  proposito,  che  se  prendessimo  in  esame 
(e  rovine  di  tali  città,  vi  si  troverebbero,  come  già 
Mino  stati  trovati  dal  eli.  M.  Kuapp  a Nerba  ed 
iu  altre  antiche  città,  come  s’  è dello,  que’ grossi 
muri  a fior  di  terra  ed  a piani  diversi  e di  costru- 
zioni ciclopca,  o per  meglio  dire  poligonia;  nè  sa- 
rebbe ragionevole  immaginare  die  fossero  fonda- 
nienti  servili  già  un  tempo  a molte  case  dei  par- 
ticolari. mentre  le  testimonianze  di  Varremo  c’in- 
segnano, che  anche  a'suoi  (empi  erau  esse  fab- 
bricale di  mattoni  crudi,  e coperte  di  stoppie;  on- 
de pensa  il  già  lodato  Knapp,  che  que’ muri  a po- 
ligoni fabbricali  iu  piani  quadrali,  altro  udii  siano 
stati,  che  recinti  e generalmente  luoghi  consacrati 
at  cullo  religioni,  o a difesa  dell’acropoli.  Di  questi 
muri  interni  se  ne  vedono  in  Arezzo,  in  Corloutf 
in  Fieslile,  in  Volterra. 


Questo  disegno  rappresenta  egualmente  due 
(lezzi  delle  mura  di  Volterra  che  trovatisi  vicino 


al  convento  di  Salda  Chiara  , le  pietre  ohe  spor- 
gono in  fuori  servivano  di  gronda  all’  acqua  che 
usciva  dalle  aperture  superiori. 


' I massi  impiegali  arrivano  alla  lunghezza  di  44 
ai  15  piedi,  e ad  una  grossezza  tale  che  il  peso 
li  riteneva  solidamente  iu  silo,  senza  che  essendo 
spianati , mediante  alcuni  piani  ed  angoli  in  essi 
lasciati  restavano  insieme  combaciali  e commessi  in 
modo  che  non  aveano  bisogno  di  calce  o cemento 
alcuno.  Carattere  di  edifizii  proprio  non  dei  Fcuieii 
nè  dei  Greci,  ma  dei  soli  Etruschi. 

È dunque  supponibile,  che  i muri  descritti 
servissero  soltanto  ai  santuari  , ed  alla  pubblica 
sicurezza  , se  è vero  clic  le  private  abitazioni 
fosser  di  fragili  materiali , c rozze  come  le  no- 
stre capanne.  Noi  rimarcammo  difatli  nella  sto- 
ria, clic  al  partire  dèi  naselli  dall’Asia,  era  que- 
sto l’uso  del  fabbricalo  di  materiali  nelle  città 
d’ allora  là  nascenti.  Né  via  facendo,  poteau  costo- 


ro pensare  a far  uso  di  pietrami  per  le  abitazioni, 
ma  soltanto  ricoveri  che  alzavausi  dove  il  gregge 
foro  Iratlcuevasi  a pascere,  finche  fecer  vita  no- 
mando c pastorizia,  senza  fissa  dimora;  nè  i Pc- 
lasglii  assuefatti  a passare  da  una  regione  ad  un’al- 
tra, e specialmente  per  via  di  mare,  poleano  eleg- 
gersi alili  azioni  più  comode  c più  slabili  delle  or 
descrìtte. 

Inquanto  riguarda  P architettura  delle  porle 
si  osservi  il  frontispizio  (Misto  a questo  secondo 
volume  clic  rappresenta  L’Elruria,  ove  si  scorge 
la  porta  antica  di  Volterra  dalla  parte  della  cam- 
pagna, ornata  di  (re  teste  colossali  che  sporgono 
in  fuori  dalle  impostature  e dal  mezzo  dell’  arco, 
connesso  di  cunei  tirato  a un  centro.  Dalla  solidità 
clic  presentano  la  porla  e le  mura,  e dai  riferiti  di- 
segni, è facile  a credere  che  fosse  Vollcrra  giudi- 
cata inespugnabile. 

LORO  METODO  l'ER  ADORARE  LI  HJYOTa’. 

Neppure  i templi  si  fabbricavano  dai  primi  abi- 
tatori della  Toscana.  Essi  aver  dovevano  i mede- 
simi usi  ed  i -sentimenti  .medesimi  di  quei  popoli, 
clic  i primi  si  sparsero  per  l’Europa,  traendo  vita 
errante.  Sappiamo  pertanto  che  lungo  lempo  dopo 
lo  slabilimeuto  loro  nelle  diverse  regioni,  che  scel- 
sero per  loro  dimora  , si  astennero  dal  fabbricar 
(empii.  Secondo  i Germani,  per  via  d’esempio,  repu- 
tavasi  un  degradare  Ir  maestà  degli  dei  celesti,  im- 
prigionarli, per  cosi  dire,  nei  (empii.  Non  bisogna, 
dicevano  i Gelti,  fabbricar  templi  alla  divinità,  né 
crederla  inerente  AegP  idoli  Non  avendo  altro  tempio 
clic  T universo,  non  si  può  unire  alle  opere  umane 
degl’  idoli,  che  sou  troppo  imperfetti  per  contenerla, 
e troppo  piccoli  per  riceverla;  e soggiungevano  che 
bisogna  servire  Iddio  e pregarlo  nei  luoghi  ove  ri- 
siede, e dove  risponde  a coloro  clic  lo  consultano. 

Forse  era n questi  presso  i primi  Toscani  que’re- 
ciuti  sacri,  dedicali  al  cullo  divino,  dc’quali  ab- 
biamo superiormente  falla  parola.  Con  queste  plau- 
sibili massime  sembra  clic  sieri  venuti  dall’Asia  r 
primi  popoli  nell’ Europa.  Era  un  principio  da  co- 
storo abbracciato,  che  la  divinità  conoscesse  tutto 
ciò  Che  sfugge  alla  penetrazione  ed  ai  lumi  dello 
spirilo  umano;  cosicché  la  vera  maniera  d’acqui- 
stare una  cognizione  sicura  e chiara  del  passalo, 
der  presente  e dell’ avvenire,  ed  iu  generalo  di  tulio 
ciò  che  l’uomo  desidera  di  sapere,  credevano  che 
fosse  quella  di  consultate  la  divinità,  che  rispon- 
deva propriamente  in  tutte  le  creature  in  mille 
variale  guise  a coloro,  die  la  interrogavano  ed  in- 
tendevano ciò  che  si  chiamava  la  scienza  dei  pre- 
sagi e della  divinazione. 

CRIMI  SACCI  ARtlUTETTOMCl. 

La  vita  errante,  condotta  da  quei  che  dpjr  Asia 
passarono  in  questi  nostri  paesi,  non  permisi  loro  * * 
di  farvi  ricerche  c riflessioni  metodiche,  tantoché 
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ogni  loro  doincsiira  arcliilcllura  consistala  III  ca- 
lmane. Km  pernllru  il  fuoco  un  mezzo  ndnlluli^- 
ninni,  |icr  quei  primi  tempi,  ili  atterra  re  gli  alberi, 
diramarli  e ridurli  aU’uo|>odi  fabbricare.  Le  pietre 
dure,  c non  soggette  a rompersi  ..  furono  in  (pici 
primordi  adopratc  iu  mancanza  de’ metalli;  ma  cre- 
sciuta l'industria  furono  sostituiti  al  legno  i mat- 
toni c le  pielrc  onde  alzare  edilìzi.  Larobitcttiira 
non  potette  per  tanto  far  umili  progressi,  se  non 
quando  ad  essa  unfronsi  varie  arti , il  soccorso 
delie  (piali  orale  assai  necessario.  Omero  fa  trovare 
in  Italia  presso  Circe,  ed  in  Sicilia  presso  l'otife- 
1110,  remotissimi  costumi  tuttavia  in  vigore  ai  tardi 
tempi  di  (disse,  volendo  il  poeta  eoli  tal  finzione 
sigi) ideare , che  l'Italia  era  più. tenace  della  Grecia 
negli  usi  aulielii,  mentre  descrive  Poliremo  e Circe 
trogloditi,  cioè  abitatori  delle  naturali  spelonche, 
a quel  tempo  nel  quale  i Greci  avevano  asili  arti-, 
fidali. 

USO  ANTICO  NEL  SEPPELLIRE  I CADAVERI. 

Fu  costume  anlicbissimo  il  depositare  i morti 
nella  propria  abitazione,  per  ivi  dar  loro  sepoltura; 
ma  i gravi  incomodi-  di  mestizia,  di  fetore  e d'in- 
gombro fecero  presto  cessare  un  tal  uso,  c fu  sosti- 
tuito l’altro  per  legge,  di  seppellire  i cadaveri  fuori 
dell’ abitato;  non  ostante  manteiiuesi  alle  sepolture 
la  forma  ed  il  nome  di  case.  Il  più  antico  metodo, 
clic  si  conosca  essersi  tenuto  dagli  antichi  nel  co- 
struire i se|Kilcri,  si  può  stabilire  eon  qualche  cer- 
tezza esser  quello,  con  cui  venivano  essi  composti 
internamente  da  una  ristretta  cella  sepolcrale,  c 
nell'esterno  da  un  tumulo  di  terra,  che  s'inalzava 
a maggiore  0 minore  altezza,  a tenore  della  no- 
biltà clic  a oleasi  dare  al  sepolcro  ; c tale  era  quel- 
lo di  Epilo  nell’ Arcadia,  ammirato  anche  da  Omero 
per  la  sua  gradezza.  In  oltre  si  conosce  clic  le  opere 
più  anticlic,  fatte  per  coprire  un  qualche  luogo  con 
struttura  di  pietra,  eran  quelle  che  si  compone- 
vano di  strati  orizzontali  c progressivamente  ap- 
prossimali verso  la  parte  centrale,  secondando  una 
curvatura  elevata  e determinata  da  due  segmenti 
di  circolo,  come  son  quelle  arenazioni,  elle  si  dicono 
comunemente  di  sesto  acuto.  In  un  monumento 
sepolcrale,  poco  fa  scoperto  in  Cere,  si  rinvengono 
impiegali  i suddetti  due  melodi;  cioè  l'opera  ar- 
cuata di  sesto  acuto,  a strali  orizzontali  nella  parte 
interna  del  monumento,  ed  il  tumulo  di  terra  al- 
l’esterno. Gli  architetti,  che  trattano  d'archeologia, 
istriano  plausibili  ragioni,  onde  mostrare  clic  l’ipo- 
geo di  Cere  ora  accennalo,  è d’una  costruzione 
anteriore  alla  vallala  (li  Demarchi  in  Elruria;  e 
poiché  la  sua  costruzione  molto  assomigliasi  a quella 
di  una  fabbrica  delle  più  antiche  restateci  nella 
Grecia,  comunemente  delta  il  tesoro  d’Atrco  in 
Micene,  benché  nel  tempo  medesimo  devesi  cre- 
dere il  sepolcro  dello  stesso  Alreo,  0 quel  d’ Aga- 
mennone, che  Pausania  vide  ancora  esistente  tra  le 
rovine  della  città,  cosi  è da  credere,  che  la  stessa 
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maniera  sia  siala  lias|x>rlala  presso  gli  Agitici  da 
que’  Pctasgbi  clic  parlinolo  dalia  Tessaglia,  c che 
si  trallciincru  alcun  tempo  nell'  Acaia,  come  venne 
asserito  da  Dionisio. 

OT.CETT1  PREZIOSI  TROVATI  IN  UN  SEPOLCRO  DI  AGILIA. 

A riguardo  della  forma  di  un  tale  ipogeo  con- 
viene osservale,  clic  Ira  le  cose  spettanti  allo  pra- 
tiche tenute  dagli  antichi  stilla  costruzione  de'  se- 
polcri, che  si  posson  credere  essere  siati  comuni  ■ 
ai  Toscani,  come  ai  Greci  0 Pelasghi,  trovasi  rife- 
rita da  Platano , che  i sepolcri  dei  sacerdoti  si 
dovevano  edificare  più  ccccllenlcmcnte  clic  tulli 
gli  allei.  Dovevano  aver  costorò  per  sepoltura  certo 
luogo  apsidato,  soneria,  lungo,  c fallo  di  piclro 
stabili  e scelte,  ove  in  ambo  le  parli  si  ponevano 
i Icllicclli  di  pielra  per  esporre  il  corpo  di  quegli 
uomini  sacri,  c dopo  essere  stati  al  di  sopra  murati 
in  circolo,  si  piantavano  intorno  alberi,  eccetto  da 
una  sola  parte,  acciocché  il.  sepolcro  si  potesse  ac- 
crescere dapperlullo,  senza  aver  bisogno  di  terra. 
Qui  diremo  che  la  |>artc  dell’ipogeo  agijtesc,  ap- 
partenente al  primo  sepolcro,  si  trova  formala  nel 
modo  prescritta  da  Platone,  cioè  in  forma  allun- 
gata ed  apsidala  al  di  sopra:  bionda  se  non  Ita 
servilo  decisamente  per  un  sacerdote,  si  deve  cre- 
dere che  abbia  appartenuto  ad  una  delle  più  ili- 
slinle  persone,  ed  anche  essere  stalo  proprio  delta 
famiglia  ili  qualche  magistrato  o principe  degli 
agillei,  alle  quali  persone  sollevatisi  edificare  sepolcri 
in  simil  modo  architettali.  Le  tante  orìfieeric  ivi  pu- 
re trovata;  fanno  maggiormeute  conoscere  la  ricchez- 
za e maguilicenza  della  persona  ivi  sepolta.  Consisto- 
no esse  principalmente  in  alcuni  ornamenti  solili 
porsi  sul  capo,  in  un  grondo  arnese  d’oro  delia  for- 
ma più  propria  a servire  di  nobile  ornamento  al 
petlo,  di  due  braccialetti  decorali  con  ornamenti 
a rilievo  figurati,  di  un  grande  affibbiaglio  compo- 
sto da  tre  figure  sferiche,  e di  diversi  ornamenti 
eh’  erano  sparsi  su  d’ un’  area  eguale  a quella  che 
potette  occupare  un  corpo  disleso  sul  suolo  stesso, 
e die  componevano  un  intiero  vestiario  riccamente 
ricamato,  e Conveniente  solo  ad  una  noiiil  donna, 
che  dovelte  essere  stata  ivi  seimila.  Al  nome  di  don- 
na in  fatti  si  riferisce  la  tusca  epigrafe  Larlhia,  ed 
andic  Ni-Larllim,  il  qual  nome  vedendosi  ripetutain 
diverse  delle  stesse  stoviglie,  c fatto  in  modo  clic  di- 
mostra un’  indicazione  posteriormente  fatta  alta  loro 
fabbricazione,  c relativa  alla  persona  die  le  posse- 
deva, e non  a quella  die  le  ha  formate,  si  viene  a sta- 
bilire con  qualche  probabilità,  che  tale  fosse  il  nome 
della  persona  sepolta  in  questo  ipogeo.  Oggetti  d’ar- 
gento furono  altresì  rinvenuti  nel  sepolcro  medesimo, 
fra  i quali  si  ammira  un  piccolo  secchio  cd  una  tazza 
senza  mauichi,  ornata  con  figure  umauc  e ferine 
a rilievo  di  maniera  arcaica,  assai  simile  all'egi- 
ziana. Parimentadivcrse  tazza  di  bronzasi  rinven- 
nero tra  la  terra  e le  prime  pietre,  di  cui  s'ó  tro- 
vata pieno  quell' ipogeo,  cd  in  particolare  alcuni 
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vasi  destinali  a contenere  aromi  c servire  ad  uso 
di  profumieri.  Stavano  le  sovra  imlicato  preziose 
tazze  di  argento  attaccale  alle  pareti  nel  fondo 
dell’ipogeo,  e quelle  liscie  nei  lati  della  porla  d’in- 
gresso chiusa  a metà:  ivi  poi  eran  posti  due  lebeti 
decorati  con  grandi  lesto  d’animali.  Si  rinvennero 
ancora  alcuni  resti  dei  chiodi  clic  servirono  per 
tenere  appesi  alle  pareti  i suddetti  oggetti. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  QUESTI  OGGETTI. 

A servire  di  semplice  apparato  funebre,  dovet- 
tero esser  destinali  i sopraindicati  vasellami,  per- 
che vedonsi  fatti  con  sottilissime  lamine  di  rame, 
ma  se  ne  conoscono  alcuni  essere  siati  impiegati 
a spander  profumi , bruciando  aromi , ed  altri  fa- 
cendoli esalare  dai  liquidi,  e ciò  principalmente 
nel  tempo  della  celebrazione  dui  funerali , onde 
impedire  che  si  sentisse  alcuna  infezione  del  cada- 
vere. Osservando  quindi  lo  stile,  col  quale  si  ve- 
dono eseguiti  gli  ornamenti  c le  figuro  esistenti  in 
diversi  oggetti , tanto  in  oro,  quanto  in  argento, 
ed  in  altro  metallo  rinvenuti  nel  doscrillo  pelasgico 
ipogeo,  come  puro  nelle  stoviglie  di  crcla  cotta,  si 
trova  essere  assai  simile  a quello  comunemente 
praticato  nelle  più  antiche  opere  dell' Egitto.  .Ma 
ponendo  mente,  a quanto  in  particolare  osservava 
Slrabone  nel  descrivere  gli  edilizi  sacri  di  Eliopoli 
nell’ Egitto,  cb’eranvi  cioè  scolpile  sopra  le  pareti 
interne  alcune  ligure  d'artilizio,  mollo  simili  alle 
opere  dei  Toscani,  c delle  più  auliche  degli  Elicili, 
si  viene  a stabilire  esservi  siala  cgual  maniera 
d’operare  nelle  arti  nei  più  antichi  tempi  tanto 
nell'Egitto,  quanto  nell’ Elruria, tome  nella  Grecia. 
Tra  i pochi  monumenti  superstiti  che  attesismi 
della  genie  pelasgica  dimorala  nel  paese  di  Agilla, 
poi  Cere,  noi  dobbiamo  annoverare  con  ammira- 
zione un  vasetto  di  terra  colla,  dov’é  grafito  un 
alfabeto,  ed  un  sillabario,  che  non  essendo  del  tutto 
di  greca  lingua,  nò  dcll’ctrusca,  è giudicato  di  pc- 
lasgica  origine. 

■ONCMEXTl  ARCHITETTONICI  DE’  PELASGHI  Ut  SARDEGNA. 

Non  ebbero  gli  antichissimi  popoli  un  metodo 
uguale  e costante  nello  scavare  o edificare  i loro 
sepolcri,  ciò  che  impedisce  di  poterne  assegnare  i 
superstiti  ad  un  tal  tempo,  o ad  un  tal  popolo  Ira 
quei  che  frequentarono  la  Toscana.  Vedousi  di  falli 
qua  c là  sepolcri,  ora  scavati  nelle  rocche  tofacce  delle 
toscane  colline,  ora  sotto  il  suolo  del  terreno,  senza 
che  ne  comparisca  esteriormente  segno  veruno, 
ora  con  tumuli  di  terra  clic  s’alzano  sulle  pietre, 
delle  quali  son  coperti  i cadaveri,  ora  gonio  edilizi 
acuminali,  coperti  di  vòlte  ed  inalzali  sul  sepolcro, 
e questi  or  poco  elevati,  ora  lauto  da  sembrar  torri 
o fortezze,  fai  questi  ultimi  ve  ne  sono  magnifici 
esempi  lidia  Sardegna,  che  da  taluni  son  creduti 
opere  di  quei  Pelasghi,  i quali  vi  abitavano  sotto 
la  condotta  d' Arislco,  dall’anno  1510  av.  G.  Cr. 


in  poi.  Ma  l'antichità  loro  stragrande  c impedisce 
di  giudicare  coli  qualche  sicurezza,  se  i mentovati 
singolari  edilizi  sicn  opere  de’  Fenicii,  come  taluno 
ha  pensalo,  o degli  Etruschi,  oppur  dei  Pelasghi, 
coni’ io  diceva.  Or  poiché  ('opinione  più  probabile 
si  mostra  (inora  favorevole  a questi  ultime,  cosi 
gli  eruditi,  i quali  non  avevan  trai  alo  finora  nelle 
mura  ciclopcc,  o pelasgicbe,  sennonché  opere  ar- 
chitettoniche sì,  ma  di  un’arte  senz'arte,  ora  tro- 
veranno in  questi  edilizi  sardi  una  vera  architet- 
tura, ed  i caratteri  di  lina  costruzione,  che  tende 
a poco  a poco  per  gradi  progressivi  a far  succedere 
all’arlc  rozza  e primitiva  di  costruir  le  semplici 
mura  militari,  quelle  di  edificar  torri  elevate  eri 
acuminale  con  interna  vòlte,  conte  ora  siamo  per 
descrivere,  c che  ne  offriamo  anche  il  disegno  alla 
pagina  495. 

LORO  BOBE  ED  151. 

Varii  di  que’ sepolcri , ch’  esistono  in  Sardegna 
col  nome  di  nuraghe  o bili,  comò  gli  ellenisti  li 
appellano,  lian  servito  a formarne  il  disegno  di 
quello  che  si  dà  per  intiero,  giacché  tulli  sono  più  o 
meno  rovinali;  ed  cerone  uno  clic  notasi  coi  nome 
di  nuraga  ili  Borgidu  in  Sardegna,  in  quello  stalo  di 
rovina  che  vedesi  presentemente,  c da  dove  il  chia- 
ro Pctit-Rudel  prese  gl’  indizi  per  formarne  quel 
monumento  ette  vedesi  restauralo  in  più  figure 
alla  tavola  XV  III.  Per  quanto  apparisce  da  tali  ro- 
vine, consistevano  queste  fabbriche  in  un  cilindro 
rastremalo,  e chiuso  da  una  vòlta  allorniala  da 
. un  muro  quadrato  assai  basso  a ciascun  dei  quat- 
tro angoli,  nel  qual  muro  sono  adattati  dei  conti 
o cilindri  di  assai  minor  grandezza  di  quello  che 
torreggia  nel  mezzo.  Internamente  vi  sono  dei  vani, 
che  i disegni  meglio  accennano  della  descrizione 
elle  se  ne  può  fare.  V’n  pure  una  scala  a spirale 
4ier  passare  da  un  piano  all’altro,  e l’ingresso  al 
pari  del  terreno  corrisponde  al  vuoto  die  è nel 
mezzo,  dove  fa  capo  anche  la  scala.  I piccoli  coni 
laterali  han  pure  essi  indentrala  all'esterno  della 
periferia  di  tutta  la  fabbrica,  ad  un  ingresso  nel  re- 
cinto quadrato  che  attornia  il  cono  maggiore.  Vi  sono 
indizi  che  i vacui  ovali  del  cono  maggiore  sieno  fino 
a tre,  ma  del  terzo  non  se  ne  trovano  che  deboli 
cenni,  per  cui  nei  disegni  si  accennano  con  ponti. 
V’é  inoltro  una  particolarità  degna  di  qualche  os- 
servazione. In  mezzo  alla  terza  ed  ultima  stanza 
vi  si  vedono  tre  dadi  fissati  al  suolo,  forse  usati 
4ier  collocarvi  un  qualche  recipiente,  e dappertutto 
si  trovano  dei  resti  d'ossa  umane  tritate,  ma  non 
si  sa  se  vi  furon  trovate  quando  queste  nuraghe 
si  aprirono  |ht  la  prima  volta,  o se  vi  sieno  state 
messe  posteriormente. 

Ql'ALITA’  SPECIALI  DI  QUESTI  HONUMEATJ. 

Le  piccole  torrette  conidtu  laterali  bau  |>er  lo 
più  due  vuoti,  uno  sopra  l'altro  nel  loro  interno  ; 
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a Uosa  per  altra  In  laro  angustia,  non  e stato  per 
ora  indovinato  di  qual  uso  si  fossero.  1 quattro 
muri  rettilinei,  clic  racchiudono  tulio  l'edilìzio,  par 
clic  servissero  di  parapetto  a chi  avesse  voluto  di 
Ih  difendersi  contro  qualche  aggressione.  I bloc- 
chi, clic  compongono  questi  edilizi,  son  tagliati  col 
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(re  calcaree  dure,  e di  graniti,  porlido,  antraci- 
ti™ e di  pietre  vulcaniche  cellulari.  Ogni  blocco 
ha  comunemente  un  metro  cubo,  particolarmente 
negli  strati  i meno  elevali.  Là  linea,  elio  descrive 
la  periferia  d' ogni  blocco,  ha  tutta  l’irregolarità 
che  producono  le  rotture  fatte  col  martello  sopra 


martello  e situali  a filoni  irregolarmente  orizzon- 
tali, e senza  cemento.  Tutta  la  grossezza  del  muro 
è costruita  con  due  bioechi , fra  i quali  passa  la 
scala  girala  a spirale,  e dove  si  vede  il  taglio  di 
una  finestra,  eh’ è il  solo  foro  che  dia  luce  al- 
P edilizio.  Queste  fabbriche  hanno  più  o meno  l’al- 
tezza di  cinquanta  piedi  nel  loro  stato  integra- 
le , sopra  un  diametro  di  circa  novanta  piedi.  I 
materiali  impiegati  per  la  loro  costruzione  son 
tutti  delle  rocche  vicine,  e si  compongono  di  pic- 


Ic  pietre  dure,  c vi  si  trovano  spesso  dei  martelli  di 
bronzo.  Il  muro  comune  che  racchiude  l’edilizio, 
c qualche  volta  attraversato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  una  comunicazione,  la  quale  conduce 
dall'uno  all’altro  cono,  cd  è stretta  e bassa,  ma 
ben  fabbricata.  In  fine  questo  muro  è sormontato 
da  un  parapetto  di  circa  tre  piedi  di  altezza,  che 
difende  la  piatta  forma,  in  mezzo  alla  quale  domina  il 
cono  principale.  Tutte  le  nuraghe  hanno  il  loro 
ingresso  sormontato  da  un  architrave  piano.  Il 
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De  la  Marniera  osserva,  clic  in  alcuni  luoghi  l’ in- 
gresso dei  coni  e abbastanza  allo  per  polcrvisi 
Introdurre  in  piedi,  ma  in  lulta  l'isola  della  Sar- 
degna, l’ ingresso  di  quei  più  considerabili  e si  basso, 
che  appena  \ i si  può  introdurre,  andando  carpone, 
e la  loro  apertura,  come  quella  degli  spiragli  delle 
nostre  cantine,  non  si  allarga,  nè  s’innalza  che 
nell’ avanzarsi  nell’ interno. 

IL  SAPERE  DEC  LI  ETRUSCHI  DERIVATO  DAI  GRECI. 

É ormai  fuori  di  controversia  ehc  al  genio  natu- 
rale de’ Greci , non  solo  degli  Europei  d’olire  il 
mare  Ionio,  e di  quei  che  hanno  abilutd  alcune 
parli  dell’Asia , ma  di  quelli  ancora  che  nella  no- 
stra Italia  tenner  greco  linguaggio,  noi  dobbiamo 
la  pratica,  l’ incremento  e la  perfezione  delle  scienze 
e delle  arti.  Clic  se  da  questi  eccettuar  si  voles- 
sero gli  Etruschi  come  di  costumi  alquanto  diversi, 
non  faremmo  clic  andare  incontro  a minuzie,  mentre 
nell’essenziale  conobbero  tutta  la  greca  religione, 
e di  antica  greca  origine  par  che  sia  l’alfabeto  clic 
usarono,  e parte  della  loro  lingua.  Oltre  a ciò  ne’ 
tentativi  delle  arti  d’imitazione  concorsero  ancora 
gli  Etruschi  co|  Greci,  clic  le  arti  medesime  chi  più 
chi  meno  a nobile  dignità  inalzarono.  Il  genio  de’ 
Greci,  coni’ io  diceva,  non  eccettuato  quel  degli 
Etruschi,  per  trarlo  dalla  natia  rozzezza,  pare  elio 
non  molto  al  di  là  del  sesto  secolo  avanti  l'era  vol- 
gare si  fosse  sveglialo,  ed  in  quell’  epoca  già  varie 
colonie  greche  cran  venute  in  Italia; e tanto  erano 
fra  loro  simili  te  leggi,  la  religione,  i costumi,  che 
Demarato,  mal  soffrendo  il  giogo  di  Cipselo,  rifug- 
gissi in  Toscani.  Ora  siccome  non  possiamo  asse- 
verare che  monumenti  di  belle  arti  di  qualche  en- 
tità esistane  anteriori  a questa  già  stabilita  comu- 
nicazione tra  Greci  ed  Etruschi , cosi  per  la  gran 
somiglianza  che  si  osserva  coslanlcmcnlc  tra  le  pri- 
mitive produzioni  d’arte  degli  uni  e degli  altri, 
noi  dovremo  credere  clic  i Greci  e gli  Etruschi  an- 
darono del  pari  nelle  lor  pratiche  circa  le  arti, 
delle  quali  ebbero  contemporanei  principi!  dagli 
antichi  Pclasghi,  ma  finalmente  nel  progresso  pre- 
valsero i Greci. 

DEI  PELASCm  DELLA  NOSTRA  TIRRENIA. 

Que’ Pclasghi  clic  abitarono  la  Toscana,  Tirreni 
furono  delti  dai  Greci,  ed  anche Pelasghi-Tirreni, 
per  avere  aiutato  l’etrusco  suolo  che  Tirrenia  ebbe 
Home.  Nè  soltanto  ai  Pclasghi  di  Elruria,  ma  an- 
che alle  popolazioni  clic  neJla  Grecia  furono  rav- 
visate affini  ai  Pclasghi  della  Italia,  fu  applicato  da- 
gli antichi  siffatto  nome.  D’altronde  si  dicevano 
Tessali,  Argivi  ed  Arcadi  que’ Pclasghi  elio  prima  di 
approdare  in  Italia  avevano  abitate  le  regioni  dì 
Grecia,  delle  quali  presso  alcuni  scrittori  portavano 
il  nome;  così  Lidii  appellaronsi  quei  Pclasghi  asia- 
tici venuti  alle  nostre  spiaggic  da  lidichc  vici- 
nanze, e dalle  meoniehc,  di  clic  anche  i monu- 


menti antichi  fan  qualche  fede.  Da  costoro  dando 
noi  principio  ad  una  nuova  epoca  per  gli  antichi  To- 
scani col  nome  di  Etruschi,  e volendo  ragionari! 
esci  usi  va  meni  e delle  arti  e detta  scienze  che  fiori- 
reno  in  quest’epoca,  ci  convieu  fare  qualche  ri- 
cerca sullo  stato  dello  incivilimento  jxdasgico  domi- 
nante nella  nostra  Tirrenia,  alla  sopravvenienza 
degli  Etruschi  fra  noi. 

ASIATICISMO  NEI  SEPOLCRI  ETRUSCHI. 

Riprendendo  pertanto  il  ragion  a me  ilio  sulle  pi- 
ramidi e su  i coni  situali  da  popoli  antichissimi 
su  i loro  sepolcri,  come  si  disse  in  parlicolar  modo 
parlando  delle  nuraghe  o toli  della  Sardegna,  qui 
si  aggiunge  che  un  tal  Costume  fu  proprio  anche 
dell’  Asia-M inoro,  da  dove  si  parli  quel  popolo,  che 
venuto  a noi  e mischiatasi  coi  natiti  del  paese, 
prese  tutto  insieme  il  nome  d’ etrusco.  È facile  il 
dimostrare,  dice  un  moderno  archeologo,  che  nel- 
P Elruria  e nell’  Asia-Minore  e in  altre  parli  d’I- 
talia, popolate  da  Asiatici,  come  nuche  nella  Lidia 
at  sorgere  deU*elrusca  nazione,  dominava  untare 
presso  a poco  uguale.  Così  in  Alba,  colonia  dei  Frigi, 
cioè  di  gente  ehc  si  può  tenere  compresa  nell’ an- 
tica Meouia,  il  vecchissimo  c notissimo  sepolcro  de- 
nominalo dei  Curiazi , è aneli*  osso  un  dado  sul 
quale  sorgono  cinque  grau  coni.  Del  pari  nel  paese 
dei  Lidii,  secondo  clic  Erodoto  narra,  il  mausoleo 
d’ Allatta  consisteva  in  una  base  quadrilunga,  so- 
stenente un  gran  tumulo  di  terra  della  ligurad’un 
cono  orizzontalmente  troncato,  sulla  cui  troncatura 
erano  cinque  grandi  steli  o coni;  cosi  altri  esempi. 
E per  venire  alla  Toscana,  quivi  nei  circhi  inlro- 
dolti  anche  in  Roma  dagli  Etruschi,  nienl’ altro 
crai»  le  mele  clic  dadi  portanti  sopra  di  sé  coni  c 
globi., Quivi  più  vecchi  cippi  hanno  aneli’ essi  non 
di  rado  forma  di  conio  di  piramidi  tronchespesso 
anche  ricoperta  da  un  globo;  quivi  alcuno  degl’i- 
pogei larquiniesi  ha  il  lacunare  in  modo  e forma 
di  piramide,  il  cui  vertice  è scavalo  esso  stesso 
in  un  pozzo  piramidale  clic  conduci  alla  sommità. 
Ma  posto  che  tale  sia  stata  il  costume  antico,  non 
può  negarsi  il  carattere  in  esso  di  asialicismo.  Ve- 
dasi la  piramide  non  di  rado  cangiarsi  in  coni  ed 
in  obelischi,  e sposso  que’ monumenti  elevati  tro- 
vatisi sopra  ppostì  da  globi:  essi  globi  talvolta  ro- 
tondi, tai’altra  schiacciali  o allungati,  fan  da  cu- 
pola ad  alquanta  moli.  In  breve  ha  luogo  frequen- 
temente in  tutto  questo  genere  di  sepolcrali  costru- 
zioni, un  fare  che  assai  somiglia  all’ architettura 
praticala  nell’  Asia-Minore,  cd  anco  nella  Grecia  ili 
quegli  antichissimi  tempi. 

DEI  TOLI  DI  SVRDEGNl. 

Alcuni  di  que’ sepolcri  clic  edificali  onlichissi- 
mamentc  in  Sardegna  toli  grecamente,  cioè  stali, 
o nuraghe  si  appellano,  perdio  si  credettero  da  ta- 
luni edificali  dagl’ J beri  quando  vennero  a slabi- 
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lirei  in  quest*  boia  sollo  la  condotta  di  Noracc,  si 
disser  poi  con  maggior  fondamento  opere  degli  Stru- 
scili. Essi  ci  vengono  descritti  dell* altezza  dì  50 
piedi,  misurati  esteriormente  alla  tinse  del  terra- 
pieno, imi  quale  furono  elevati,  trattandosi  di  que* 
di  maggior  mole.  L'autore  tic'  mirabUibus , che  si  dice 
Aristotele,  parlando  di  questi  moni  mieliti  sardi  li 
dichiara  d’uno  stile  piuttosto  orientale  clic  libico,  o 
ispanico,  o greco,  o cartaginese,  e neppurdei  pri- 
missimi coloni  approdali  a quell*  isola,  perchè  non 
erano  molto  forti,  e neppure  numerosi  abbastanza 
per  opere  tali.  Quindi  òche  dall* erudito  Pelil-Ra- 
del  concludevi  esser  possibile,  che  gli  Etruschi  ab- 
biano avuta  parte  nella  edificazione  di  quei  monu- 
menti sardi,  poiché  Strabouc  riporla  effettivamente 
che  questo  popolo  era  già  in  possesso  dell’isola, 
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sioni  hanno  convinti)  alcuni  archeologi  moderili 
della  sussistenza  di  una  differenza  ben  inarcata  tra 
l'edificatoria  greca  antica,  e t*  etnisca  in  quelle 
fabbriche.  L’autore  medesimo  parla  d’allrc  colonie 
clic  possono  avere  avuto  parte  ned’  edificare  que* 
monumenti,  e ci  avverte  die  vedutisi  antiche  tombe 
anche  nelle  coste  dell*  Asia  di  costruzione  regolare, 
miste  con  altre  alla  maniera  pclasgico-cidopca,  di 
che  ragioneremo  anche  altrove.  Di  si  falla  forma 
di  edificare  i sepolcri  cerca  I*  autor  preludalo  un 
qualche  esempio  in  Toscana,  e liceità  il  sepolcro 
di  Porseona,  eretto  dagli  Etruschi  con  qualche  si- 
militudine con  quei  di  Sardegna,  sul  rapporto  delle 
piramidi  o coni  che  vi  s’incontrano.  Oggi  peraltro, 
mercè  nuove  scoperte,  possiamo  recarne  altri 
esempi. 


quando  i discendenti  da  Ercole  vennero  a dividerne 
con  essi  l’imperio,  e lo  desume  auchc  dal  trovar 
alcune  di  queste  nuraghe , specialmente  tra  quelle 
«li  Ploaga,  edificale  con  inassi  quasi  regolarmente 
quadrati  e d'ima  costruzione  simile  a quella  di 
varie  delle  più  auliche  mura  dell’Elruria.  Egli 
giustifica  il  sincronismo  dei  Greci  Erari  idi  da  lobo 
condotti  in  Sardegna  coll’anteriore  stabilimento  de- 
gli Etruschi  nell’ isola  stessa,  mostrando  come  giun- 
ser  costoro  fino  dall’anno  1370  anteriormente  all’era 
volgare  nelle  coste  meridionali  della  Toscana,  o poco 
meno  d’ un  secolo  dopo.  Potettero  per  conseguenza 
aver  già  fabbricalo  in  Sardegna  alcuni  dì  quei  toli 
che  il  chiaro  osservatore  vi  trova  eseguiti  alla  ma- 
niera et rusca,  mentre  nell’anno  4250  o ivi  intorno 
prima  dell’  era  slessa  stabilisce  la  data  della  colonia 
di  lobo  nella  Sardegna  medesima,  e crede  per  con- 
seguenza edificali  «la  questa  colonia  que’ toli  o se- 
polcri che  son  fabbricali  con  Una  costruzione  alla 
maniera  dei  Greci  antichi , o dir  vogliamo  a poli- 
goni irregolari.  Ma  posteriori  e più  mature  rifles- 


II  disegno  da  noi  qui  offerto  rappresenta  un 
tolo  o nuraga  di  Borghidù  posta  nel  piano  Ozievi 
in  Sardegna. 

COMI  0 TOLI  DI  VOLTERRA. 

Fino  dal  1832  nella  necropoli  degli  Etruschi,  e 
presso  le  antiche  mura  di  Volterra,  furono  scoperti 
due  coni  sepolcrali.  Quello  che  giudichiamo  essere 
stalo  di  più  aita  mole  ebbe  probabilmente  dodici 
piedi  parigini  di  altezza.  La  sua  costruzione  consi- 
ste in  un  imbasamcnlo  quadralo  E,  -che  ha  per 
ogni  lato  nove  pollici  e mezzo  d’altezza  F,  sul 
quale  basamento  è fabbricato  un  cono,  la  cui  base 
inferiore  è quasi  tangente  ai  lati  del  quadrato 
coll’  esterna  sua  periferia , e sollo  è una  camera 
sepolcrale,  dov’orano  residui  di  cinerari,  parte  in 
alabastro,  e parte  in  solido  tufo,  giacché  gl’ intieri 
erano  stali  depredati  in  antichi  tempi , lo  che  ha 
fatto  credere  die  questo  sepolcro  dovette  apparte- 
nere a distinta  famiglia,  la  quale  per  lunga  serie 
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di  anni  vi  deposc  ceneri  umane  chiuse  in  arche 
di  pietra  o di  tufo.  Potremo  notare  altresì  che  la 
fabbrica  ha  pure  di  comune  con  altre  l’essere  edi- 
ficala senza  cemento  alcuno  , senza  nessun  vuoto 
dentro  il  proprio  cono  G,  F,  ed  iualzute  sulle  loro 


basi  quadrate  d* ugual  misura  fra  loro.  I coni,  dei 
quali  poco  a’  di  nostri  rimane,  stringono  in  ma- 
niera dalla  lor  base  in  su , che  avendo  una  cupola, 
come  si  suppone  potea  questa  elevarsi  poco  più  di 
un  diametro  dalla  propria  base,  come  dimostra  il 
disegno  qui  riportato. 

PARAGONE  TRA  I TOLt  VOLTERRANI  E QI'F.1  SAROI. 

I due  edilizi  clic  han  di  comune  il  non  essersi 
pdoprato  cemento,  sono  costruiti  in  modo,  che  ì 
pietrami,  de’ (pioli  è composto  uno  di  essi,  accen- 
nano un  far  ciclopico , vale  a dire  che  son  tagliali 
n poligoni  grandi  ed  irregolari,  ma  è ben  singo- 
lare come  que*  massi  di  ben  levigalo  c ben  com- 
messo travertino  hanno  l’ apparenza  d’aver  ser- 
vito d'incrostatura  allo  iutiero  edilizio,  nella  cui 
fabbrica  si  trovano  soltanto  dei  massi  di  ammuc- 
chiale macerie,  (/altro  cono  s’ innalza  pure  su  d’u- 
guale imhasamento  quadralo,  sul  quale  son  posti 
gli  strali  orizzontali  in  circolo,  restandone  un  pezzo 


maggiore  dell’ antecedente.  Le  pietre  clic  lo  com- 
pongono esteriormente  son  tagliale  in  forma  di  tra- 
pezi, tendenti  al  parallelogrammo  rettangolo.  La 
strultura  di  questo  edilizio,  per  quanto  nc  mo- 
strano i disegni,  si  accosta  mollo  a quella  dei  mo- 
numenti che  in  Sardegna  si  reputano  di  etnisca 
edificazione. 

COSTRIZIONE  DEI  FOLI  VOLTERRANI. 

Trovatisi  questi  monumenti  d’Etruria  edificali 
sulle  tombe,  dobbiamo  crederli  spellanti  ai  defunti, 
e cosi  penseremo  di  quei  della  Sardegna.  Si  trovò 
ili  oltre  nello  scavo  di  questi  etruschi  Ioli  una  pina 
sepolcrale,  che  avea  per  base  un  abaco  quadrato, 
agli  angoli  del  quale  vedonsi  scolpite  quattro  teste 
d’ariete,  il  lutto  nella  forma  stessa  che  furono  ese- 
guili quegli  altari  bassissimi,  finora  giudicali  spet- 
tanti ai  sacrifizi  degli  dei  terrestri  e infernali.  Que- 
sto peraltro  non  era  altare,  ma  visibilmente  il  piede 
di  quella  pina  ferale  trovala  con  esso:  echi  sa  clic 
quest' oggetto  non  stassc  in  cima  della  eupola  d’uno 
di  questi  edilizi  per  ornamento?  Le  teste  d'ariete 
scolpite  richiamano  a memoria  le  vittime  di  agnelli 
neri  clic  sacrificavansi  agli  dei  dell’inferno.  Questi 
monumenti  ci  fanno  conoscere  l'uso  praticato  co- 
stantemente fino  ai  di  nostri  di  gettare  con  religioso 
rispetto  dei  sassi  sulle  tombe  dei  morti,  giacché  i 
toli  di  Volterra  non  sono  in  fine  che  mucchi  di  sassi 
ammontati  con  arte.  É altresì  notabile  la  posizione 
dei  due  toli  volterrani  trovali  a mezza  costa  d’una 
pendice,  nel  cui  supCrior  terreno  sono  attorno  at- 
torno una  gran  quantità  d’ipogei,  che  racchiusero 
le  urne  cinerarie,  delle  quali  è si  adorno  il  museo 
di  Volterra , c la  B.  Galleria  di  Firenze.  Erano 
dunque  i toli  mentovati  nieril’  altro  clic  indizi  di 
una  delle  necropoli  dclFctrusca  Vollerra,  come  in 
Sardegna  furono  V indizio  di  ciascun-  sepolcro:  lieve 
alterazione  d’ un  uso  che  per  tante  circostanze  lo- 
cali potette  ridursi  nei  due  modi  che  lo  troviamo 
praticalo  dagli  Etruschi. 

DELLA  ROCCA  F1ESOLVNA. 

Dicesi  che  disegnala  in  pianta  l’antica  città  di 
Fiesole , c specialmente  la  parie  che  riguarda  la 
rocca  resultala  da  ricerche  e da  osservazioni  di 
molli  anni  e di  operazioni  diligenti,  si  è trovato, 
clic  quest’  antica  fortezza  edificata  nel  punto  il  più 
elevalo  dal  lato  di  ponente,  dominava  quasi  tutto 
il  recinto  di  Fiesole.  Si  dice  in  oltre  eh’  ella  fosse 
costruita  con  tre  ordini  di  muraglie  parallele  fra 
loro,  c che  il  gran  muro  della  cillà  ne  formava 
un  quarto  recinto  dal  lato  che  guarda  la  campagna, 
nel  quale  oravi  una  porticclla,  all'oggetto  forse  di 
far  le  sodile,  o introdurvi  i soccorsi.  Ai  due 
angoli  ilei  muro  anteriore  di  questa  rocca  si  di- 
cono trovati  i fondamenti  di  due  torrette,  c altre 
quattro  simili  torri  agli  angoli  del  secondo  recinto. 

Nel  centro  della  fabbrica  si  elevavano,  secondo 
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clic  ivi  si  dice,  due  torri  precisamente  due  volte 
più  grandi  delle  altre,  e di  figura  quadrala,  una 
delle  quali  fu  riconosciuta  per  tutti  i quattro  lati 
del  suo  fondamento,  l’altra  per  lo  scoprimento  di 
due  dei  suoi  angoli  diametralmente  opposti  nel- 
l’ambito delle  muraglie  dei  due  ordini  superiori:  si 
dieon  trovati  freq  uenti  ssi  mi  staccili  o gran  feritoie, 
la  cui  larghezza  era  poco  men  clic  tre  piedi,  tale 
che  potcvaci  passare  comodamente  una  persona 
alla  volta.  Sembrarono  al  relatore  meno  a delle 
chiaviche,  di  quello  che  ad  occulti  passaggi  fra  l’un 
ordine  c l’altro,  per  rendere  intricato  l’accesso 
alle  torri  che  trovasi  al  piano  dei  fondamenti,  c 
forse  noto  soltanto  ai  custodi  di  esse  : in  line  una 
debole  idea  di  un  labcrinto. 

INDIZI  DI  QUESTA  ROCCA. 

Qui  riflette  chi  scrisse , che  dovessi  vedere  da 
queste  torri  un  gran  tratto  di  paese,  poiché  il  pog- 
gio privo  di  esse  osservasi  da  una  distanza  indi- 
cibile fra  levante  c mezzogiorno.  Nella  parte  poste- 
riore all’ odierno  bosco  dei  frati,  elicivi  dimorano 
in  vetta  del  monte,  si  osservavano  anni  addietro 
molte  tracce  di  antiche  mura,  le  quali  costituivano 
la  rocca  da  questa  parte  volta  a settentrione,  e che 
mollo  servirono  d’aiuto  c di  scorta  per  investi- 
garne l'intiera  pianta;  ma  tali  residui  sono  stati 
a mano  a mano  annientati,  ed  appena  se  ne  IroVa 
vestigio:  però  colla  pianta  della  rocca  alla  mano 
potrebbero  sempre  ritrovarsi  que’pjie  tuli’ ora  deb- 
bono esistere  intatti,  sebbene  Iiiléf-rali. 

probabilità’  CHE  IN  FIESOLE  esistesse  questo  fortilizio. 

A trar  profitto  da  tali  notizie,  ancorché  supposte 
non  esattissime,  riduciamole  a poche,  ma  proba- 
bili ed  ammissibili  concessioni  di  fallo.  Non  si  tesse 
una  descrizione  si  minuta  di  ruderi  antichi,  senza 
clic  n’esistessero  alcuni  in  quel  silo,  o vi  fosser 
trovali,  altrimenti  gli  astanti  contemporanei  di  chi 
ne  fa  sì  minuta  relazione,  avrebbe!*  gridalo  all’ in- 
ganno qualora  nulla  di  ciò  che  narrasi  fosse  stalo 
vero.  La  posizione  dell’eminente  cima  del  monte, 
rispetto  al  restante  della  etnisca  città , manife- 
stasi essere  stato  luogo  opportuno  per  avere  una 
ròcca , sebbene  un*  altra  polevaSene  avere  nel- 
l’ estremità  opposta  del  paese  più  elevata.  E poi- 
ché la  vetta  del  moute,  ove  dicesi  essere  stata 
rinvenuta  la  rocca,  é per  sé  stessa  motto  ripida, 
cosi  non  é improbabile  che  a tenerne  fermi  i più 
alti  recinti  vi  fossero  edificate  a grado  a grado  varie 
costruzioni,  che  nc  rendessero  più  saldo  e prati- 
cabile il  piede.  Ammesso  ciò,  non  anderemo  a ve- 
rificare se  avesse  o non  a\ esse  la  rocca  più  recinti, 
che  probabilmente  non  se  nc  polean  trovare  ai  dì 
nostri  che  i fondamenti , i quali  potrebbero  con- 
venire ugualmente  a delle  semplici  costruzioni  o 
sostegni.  Ad  esempio  di  ciò  posso  ripetere  quel  che 
leggesi  relativamente  all’antica  Norba,  ove  nel 


sito  più  eminente  di  essa  trovati  dei  ruderi  di  muri, 
son  giudicati  della  sua  rocca,  c pur  si  vedono  le 
costruzioni  di  quadrati  edilizi,  come  in  altri  antichi 
fortilizi;  c il  sig.  Knapp  è d’avviso,  che  in  quel 
pendio  facesscr  parte  di  luoghi  di  difesa  dell’an- 
tica fortezza;  nè  ricusa  di  ammettere  che  vi  fossero 
dette  torri,  come  appunto  il  relatore  delle  antichità 
di  Fiesole  descrive  i fondamenti  di  alcune  torri 
nella  rocca  di  quella  città,  dove  o recinti,  o piani 
di  semplici  costruzioni  addossatevi  la  dovean  cin- 
gere c fortificare.  * Vedi  uno  dei  disegni  dati  alla 
pagina  191  o 192. 

VARIO  USO  DI  QUESTE  FABBRICHE. 

Lna  tal  descrizione  riduce  a memoria  quelle  ele- 
vate fabbriche  torreggiatiti  nel  mezzo  ad  altre  pur 
torrieggianti,  ma  più  piccole  fabhricheltc  legate  in- 
sieme da  muri,  che  sostengono  angusti  terrapieni 
e sporgono  al  di  sopra  di  essi  a guisa  di  parapetti, 
clic  da  taluni  si  tennero  per  antiche  fortezze,  e sono 
appunto  quei  magnifici  toli  eretti  dai  Pelasghi  e 
dagli  Etruschi  in  Sardegna , e che  gli  archeologi  i 
più  moderni  cdhiunementc  gpn  vengono  essere  stati 
antichi  sef»olcri.*liifatti  a laude  dell’ingegnoso,  non 
mcn  che  assai  culto  relatore  delle  antichità  deso- 
lane sia  detto,  ch’egli  portò  le  sue  riflessioni  alla 
somiglianza  tra  i sepolcri  mafhiffci  degli  antichi  ed 
i loro  fortilizi,  e sospettò  nen  senza  qualche  fon- 
damento , che  il  tanlo  famigerato  monumento  di 
Porscnna  colle  sue  torri  piramidale  consistesse  in 
* un  forte. 

Anche  ai  di  nostri  noi  vediamo  il  mausoleo 
d’ Augusto  convertito  in  un  dei  più  saldi  fortilizi 
di  Roma.  Proseguendo  le  tracce  di  tale  idea,  senza 
pretendere  di  dar  conto  di  tutto  il  monumento 
chiusino,  come  da  Plinio  é descritto,  vorremmo  ag- 
giungere che  i toli  sardi  composti  di  un’alta  e ro- 
tonda torre  acuminata  c fiancheggiata  da  quattro 
altre  minori  torrette,  come  quelle  piramidale,  e 
cinte  di  muri,  ugualmente  che  il  sepolcro  di  Por- 
scnna, ove  in  un  medesimo  piano  posavano  le  cin- 
que piramidi,  e la  pianta  della  rocca  fiesolana  de- 
scrittaci con  altrettante  torri  cinte  ugualmente  di 
muri  a diversi  piani,  come  li  vediamo  anche  nel 
forte  di  Norba , ove  pure  sonosi  trovali  i fonda- 
menti di  più  torri  unite  in  un  piano  medesimo, 
ed  in  fine  i medesimi  toli  posati  su  basi  quadrate, 
ma  infìnatamente  più  piccoli  dei  surriferiti,  e sotto 
di  essi  i sepolcri , come  si  descrisse  essere  stati 
ritrovali  in  Volterra,  sono  di  un  genere  medesimo. 
Aggiungeremo  in  oltre  che  i toli  più  piccoli,  come 
quei  di  Volterra,  c diversi  altri  della  Sardegna, 
possono  aver  servito  di  semplice  ornato  ai  solto- 
I Misti  sepolcri  o di  religiosi  emblemi  per  la  loro 
ilifallica  figura,  ed  i più  magnifici  come  quei  di 
Chiusi  ed  altri  dell’ isola  indicata  e di  Fiesule,  pò- 
tevan  essere  nel  tempo  stesso  e sepolcri  e fortilizi  ; 
ed  infatti  Filone  dice  che  molti  antichissimi  sepolcri 
cran  costruiti  a guisa  di  torri. 
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mira  rrnusciiE. 

Ma  prima  di  dar  conio  compiutamente  d’altri  me- 
todi ritenuti  dagli  Etruschi  nelle  sepolcrali  architet- 
ture, dubbialo  trattare  delle  fabbriche  loro  militari, 
sacre  e civili.  Noi  ragionammo  altrove  (vedi  i <Wmj- 
gni  a pag.  492)  delle  mura  poligonic,  cioè  formale  di 
grandi  massi  poligoni,  dette  pure  ciclopec,  per  mo- 
strare che  tanta  forzarvi  volea  per  innalzarle,  quanto 
la  mitologia  c le  poetiche  idee  n«  dettero  ai  ciclopi  ; 
lo  che  apprendiamo  anche  da  qualche  espressione 
dello  scoliaste  di  Stazio  e da  altri.  Quegli  scrittori 
che  tolsero  sempre  per  etruschi  popoli  chiamali 
dai  classici  greci  i Tirrenici  suH'aulorità  di  Tzelzc 
a Licofronc,  direbbero  che  gli  Etruschi  furono  i 
primi  a circondar  di  mura  le  loro  città:  sappiamo 
peraltro  da  Omero  che  a’ giorni  suoi  le  cittadella 
Grecia  c dell’Asia  erano  circondate  da  mura.  Ma 
senza  ciò  noi  possiamo  tener  per  fermo  che  gli 
Etruschi  sono  siati  sempre  reputali  peritissimi  nello 
alzare  urbiche  mura,  cd  i grandiosi  avanzi  che  ne 
rimangono  formalmente  lo  attestano.  Vedemmo  là 
come  i IMasghi-Tirrcoi  nell’ inalzare  le  mura  ur- 
bane vi  adoprarono  la  maniera  poftigonioreiclopica, 
vale  a dire,  grandi  massi  poligoni,  di  clic  ripor- 
tammo qualche  disegno.  Gli  Etruschi  nell’ inalzare 
le  loro  mura,  pare  «lie  preferissero  un  altro  me- 
todo di  costruzione,  «jjic  per  comodo  si  chiamò  la 
maniera  tirrenica  o meglio  etnisca,  «Iella  (piale  ora 
daremo  succinte  notizie  accompagnale  con  varii 
disegni. 

LORO  COSTRUZIONE. 

Essi  preferirono  ii  metodo  di  collocare  per  iilotii 
orizzontali  le  pietre  tagliate  regolarmente  ad  una 
altezza  medesima,  c bene  spianate  nei  lati,  clic  do- 
vevano stare  a contatto  con  le  altre  pietre  che  loro 
aceostavansi.  Esigeva  pertanto  la  stabilità,  che  le 
giunture  delle  pietre  soprappostc  alle  sotto  poste 
non  s’incontrassero  in  nessun  modo,  sicché  cia- 
scuna giuntura  delle  pietre  inferiori  fosse  coperta 
dal  sodo  delle  pietre  che  com|)oncvano  il  filone 
supcriore  c inferiore.  Alcuni  muri  etruschi,  i meglio 
eseguiti,  hanno  le  loro  pietre  talmente  aderenti  fra 
loro  che  sembrano  formali  di  mi  sol  pezzo;  di  che 
un  bell’ esempio  nc  mostrano  quei  di  Volterra,  co- 
me vedesi  dai  disegni  alla  pagina  491,  dalla  parte 
clic  guarda  il  settentrione,  ove  la  superfìcie  delle 
pietre  che  toccatisi  fra  loro,  furono  levigale  in 
modo  si  maraviglioso,  clic  appena  le  loro  giunture 
son  visibili.  Questa  perfezione  ha  fallo  credere  clic 
per  ottenerla  gli  antichi  impiegassero  la  confrica- 
zione di  esse  supcrfici.  Era  poi  una  qualità  essen- 
ziale di  que*  muri,  perchè  eseguili  senza  cemento 
veruno,  l’aver  pietre  della  maggior  grandezza  pos- 
sibile, acciocché  i massi  superiori  gravitando  in  sè 
stessi  e su  i massi  inferiori,  si  Icncsscr  fermi  pel 
reciproco  eccessivo  lor  i>cso. 


I.0R0  SOLIDITÀ*. 

Quindi  nc  avvenne  clic  non  lutti  i massi  taglia- 
ronsi  regolarmente , ma  i più  grandi  ebbero  tal- 
volta più  lati  dei  quadrangolari,  affinché  il  blocco 
da  porsi  nel  muro,  col  diminuire  dei  suoi  lati,  non 
diminuisse  di  peso,  essendovene  alcuni  di  oltre 
dodici  migliaia  di  libbre:  ciò  che  recava  nella  mu- 
raglia un  aspetto  di  tale  irregolarità,  da  sembrare 
que* muri  di  fabbrica  ciclopca.  Queste  antiche  mura 
di  grandissime  pietre  forniate,  ancorché  rozze,  mo- 
stravano una  certa  rigidezza  dell*  antica  severità 
che  alfe  città,  dov* erano  applicate,  recavano  qual- 
che ornamento.  Ollrcdichè  guardale  dall’  inimico 
se  ne  spaventava,  c diffidatosi  dell’impresa  di  su- 
perarle se  ne  partiva. 

CAUSE  DELLA  CONSERVAZIONE  E DEPERIMENTO  DI  ESSE  MURA. 
» 

Non  pare  che  le  città  fondate  nell’  Elruria  supe- 
riore tanto  alle  coste  dell’ Adriatico,  quanto  nella 
Liguria;  abbiano  lascialo  alcun  avanzo  di  antiche 
mura.  Ma  il  non  trovarvclc  deriva,  credesi,  non 
perchè  quelle  auliche  città  ne  fossero  prive,  ma 
piuttosto  perchè  furono  edificate  per  la  massima 
parte  in  luoghi  bassi  e in  pianure.  Pisa  infatti  che 
dovete  esser  fortissima,  per  l’oggcllo  di  resistere 
aHc  incursioni  dei  Liguri,  non  ne  ha  conservale 
neppure  le  tracce:  cosi  diremo  dell’ aulica  Fclsina, 
oggi  Bologna,  cosi  di  Mantova,  cosi  della  perduta 
città  di  Spina  e della  celebre  Adria,  tutte  città  di 
pianura;  c frattanto  Volterra,  Cortona,  Saturnia, 
Populonin,  Rosolie,  c varie  allrc  città  conservano 
in  gran  parte  qual  più  qual  meno  le  antiche  mura, 
sicno  di  costruzione  rozza  perfetta  ciclopea-poligo- 
nia,  o a strati  orizzontali.  Di  ciò,  pare  a noi,  assai 
chiaro  il  motivo:  le  città  di  monte  han  per  lo  più 
il  muro  addossalo  al  terrapieno  elevalo  nell’  interno 
recinto  della  città,  sicché  l'uno  in  certo  modo  le- 
gato coll’altro  a vicenda  si  reggono.  Ollrediehè  non 
è diffìcile  che  paesi  di  pianura , come  furono  le 
accennale  antiche  città , scarseggiassero  di  grossi 
pietrami  per  modo,  che  gli  abitanti  abbiano  tro- 
vato di  loro  profitto  il  valersi  di  quelle  smisurate 
pietre  per  uso  di  fabbriche  civiche,  le  quali  dovet- 
tero aumentare  in  lusso,  a misura  che  diminuiva 
la  cura  di  conservare  colle  mura  la  lilicrtà  dei  cit- 
tadini che  vi  si  chiudevano.  Che  se  a tal  uso  aves- 
scr  voluto  convertire  le  loro  mura  coloro  che  abi- 
tarono le  sommità  delle  allure,  ne  sarebbero  stali 
ritenuti  dalla  necessità,  ehc  que’  muri  sostenessero 
il  terrapieno,  sul  (piale  per  ordinario  son  fabbri- 
cale le  antiche  nostre  città.  É anche  probabile  clic 
le  mura  erette  in  luoghi,  ove  il  suolo  interno  della 
città  era  allo  stesso  livello  del  suolo  esteriore  e 
suburbano,  restando  isolate , facilmente  siano  de- 
perite per  la  difficoltà  di  sostenersi  da  sé  privo  di 
appoggio  al  terrapieno,  o di  adesione  ad  altri  con- 
tigui edilizi,  giacché  un  lungo  muro  isolato  rara- 
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niente  si  mantiene  per  lungo  tempo;  vedonsi  al- 
cuni avanzi  di  mura  etrwche  In  siinil  modo  iso- 
late net  recinto  dell’antica  Volterra,  già  ridotte  in 
uno  stato  assai  debole,  c si  giudicano  conservate 
finora  per  un  vero  prodigio,  intanloclié  i muri  me- 
desimi addossati  al  terrapieno  vi  si  trovano  di  una 
maravigliosa  conservazione. 

FABBRICHE  ETRUSCI1E. 

r> 

Anteriormente  alla  venuta  di  Dema  rato  in  To- 
scana, di  cui  ragioneremo  in  più  opportuna  occa- 
sione, non  troviamo  clic  si  faccia  menzione  alcuna 
di  fabbriche  private  in  Gtruria.  Si  trae  i»raltro , 
da  varie  espressioni  di  Vitruvio,  eh»  la  più  gran 
parte  delle  case  dì  Roma  e dei  contorni  di  quella 
cillà,  fra  i quali  è l’ Gtruria,  erano  costruite  nei 
tempi  antichi,  e forse  ancora  gran  tempo,  di  certi 
mattoni  crudi  fatti  seccare  soltanto  per  alcuni  anni  : 
nia  Pausania  biasima  un  tal  uso,  adduccndo  che 
questi  mattoni  scomponevansi  per  opera  del  sole 
e dell'acqua.  É dunque  da  pensare  che  assai  di 
buon’ora  prevalesse  l’uso  di  adoprare  nella  edi- 
firatoria  i mattoni  cotti  già  noti  più  anticamente 
per  tutt’ oriente,  nell’ impastare  i quali  mischiavasi 
alla  creta  del  tufo  pestato.  Non  possiamo  supporre 
che  di  si  fragili  materiali  fossero  costruite  le  fab- 
briche di  pubblica  importanza,  come  le  fortezze,  i 
sacri  recinti,  i templi,  le  carceri,  i ginnasi,  le  fon- 
tane, le  cloache  ed  altri  tali  edilizi,  oltre  i sepolcri 
inalzati  agli  antenati  degni  di  qualche  memoria. 
Queste  ultime  falibrichc  avean  bisogno  d’essere 
circondate  da  muri  e coperte  al  disopra  con  una 
vòlta,  la  quale  nc’  più  antichi  (empi  si  componeva 
o d’  una  gran  lastra  di  pietra,  o di  «Irati  orizzon- 
tali di  più  piccole  pietre  progressivamente  appros- 
simale verso  la  parie  centrale , secondando  una 
curvatura  elevata  c determinala  da  due  segmenti 
di  circolo,  come  son  quelle  arenazioni  clic  si  di- 
cono comunemente  di  sesto  acuto. 

tso  dell’  arco  nelle  fabbriche. 

Nella  edificazione  di  uno  dei  più  celebri  antichi 
sepolcri  di  Cere  si  trova  impiegato  questo  meto- 
do, ormai  tenuto  de' più  antichi  tempi,  nè  di- 
versamente vedesi  formata  una  fontana  non  è 
gran  tempo  trovata  in  Fiesole.  Roma  conserva 
tuli’  ora  col  nome  di  Carcere  Tulliano  un  mo- 
numento fatto  eseguire  da  Tullio  Ostilio , consi- 
stente in  una  stanza  rotonda  ed  acuminata  di  pietre 
peraltro  clic  orizzontalmente  vanno  a chiudersi 
insieme.  Ma  questo  metodo  d’arenazione  presto 
ebbe  un  notabile  miglioramento,  poiché  Tarquinio, 
invitali  alcuni  degli  artisti  toscani,  imprese  a cavar 
cauati  sotterranei,  onde  fare  scaricar  gli  scoti  delle 
vie  di  Roma  nel  Tevere  : maraviglioso  lavoro  c 
supcriore  ad  ogni  descrizione.  Imperciocché  con- 
sisteva una  lal’opcra  nella  ben  nota  cloaca  mas- 
sima, la  quale  si  vede  essere  stata  coperta  di  vòlta  j 
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| fatta  con  nuovo  metodo,  cioè  con  pietre  cuniatc 
I c poste  proclivi  vcrso.il  centro.  Si  può  dunque 
stabilire  con  evidenza  da  queste  osservazioni,  che 
mentre  regnava  in  Roma  Tarquinio-Prisco  acca- 
desse la  sovraindicaln  variazione  di  struttura  nelle 
opere  arcuate  di  quella  città;  c che  un  tal  metodo 
regolare  ve  l’abbia  lo  stesso  re  portalo  da  Tar- 
quinia di  lui  patria,  d’onde  egli  parti  pochi  anni 
avanti  il  suo  regno.  Siccome  anche  in  Tarquinia 
si  vedono  le  opere  più  antiche  edificale  col  primo 
metodo,  come  in  particolare  è l’antica  tomba  che 
qui  si  riporta,  mentre  le  posteriori  tombe  si  rinven- 
gono costruite  col  secondo  metodo,  come  per  esem- 
pio è l’arco  delta  porta  scoperta  l’anno  1829,  cosi 
pure  in  Tarquinia  si  deve  credere  accaduta  una 
siffatta  mutazione  di  struttura  poco  tempo  avanti 
che  succedesse  in  Roma.  Concludiamone,  che  sic- 
come nella  stessa  epoca  si  credono  accaduti  rag- 
guardevoli cambiamenti  nell’esercizio  delle  arti 
presso  i Tarquiniesi , per  la  venuta  degli  artisti 
condotti  da  Corinto  dal  ben  noto  Dcmarato  padre  di 
Tarquinio  il  vecchio,  come  {'attcstano  Dionisio,  Stra- 
bono, Livio,  Plinio,  Cicerone  ed  altri  antichi  scrit- 
tori, cosi  ancora  si  deve  credere  che  nella  medesima 
epoca  \enne  introdotto  in  Tarquinia  il  suddetto 
metodo  di  formare  le  opere  inarcate.  Non  poten- 
dosi peraltro  ben  sistemare  ad  un  tratto  una  tal 
maniera  nelle  opere  romane,  sì  deve  credere  clic 
siasi  progredito  nel  tempo  in  cui  tenne  il  regno 
il  primo  Tarquinio  sino  a quello  di  Tarquinio  se- 
condo, con  regolar  ordine  verso  una  maniera  più 
accurata. 

Il  .disegno  dell’  unita  tavola , nella  parte  supc- 
riore, rappresenta  una  tomba  scavala  nel  sasso 
lunga  e larga  in  quadro  72  palmi  romani  in  cir- 
ca, per  ogni  lato  è alta  palmi  9.  Il  soffitto  è tutto 
piano,  compartito  in  buon  ordine  con  liste  lunghe 
e cassettoni  incavati  nel  sasso,  forniti  di  cornicia- 
menli  c pitture  di  ornato;  per  meglio  sostenerlo 
si  sono  lasciati  nel  sasso  medesimo  quattro  pitoni 
quadrati , ciascun  de’  quali  ha  9 palmi  per  ogni 
lato. 

11  disegno  inferiore  dell’  accennata  tavola  rap- 
presenta una  grola  di  forma  quadrata  parimente 
incavata  e scolpila  net  sasso.  In  questa  il  soffitto 
vedesi  tagliato  in  volta  piramidale  con  apertura  al 
centro  quadrata  clic  va  diminuendosi  a forma  di 
cono  verso  I’  uscita  c in  cui  sono  a luogo  a luogo 
praticati  alcuni  buchi  incavati  che  servivano  come 
di  scalini  per  discendere  in  quelle  stanze  sepol- 
crali ; d’ intorno  alta  grola  presso  il  soffitto  ricorre 
un  fregio  di  animali,  c sulle  pareti  vedonsi  figure 
di  grandezza  naturale,  il  tutto  scolpito  a basso- 
rilievo  nel  sasso. 

DEI  SACRI  RECINTI  ETRUSCHI. 

Gli  altri  edilizi  in  pietra  erauo  in  quei  tempi 
singolarmente  i sacri  recinti,  che  altre  volle  han 
tenuto  luogo  di  templi,  c cingevano  piccoli  boschetti 
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alle  ili\ inità  dedicali,  come  si  è detto  Fonimi.  (Ju 
)>osclictlo  di  querce  senza  Jkinpio  era  il  sacrario  di 
Giove  Dodoueo.  Parve  a taluno  di  vederne  uno  in 
Fiesole,  allf  occasione  che  vi  fu  latta  la  fontana  della 
piazza,  e consisteva  in  un  muro  allo  circa  quat- 
tro braccia,  che  parca  dovesse  chiudere  un  peri- 
metro di  circa  50  braccia  all' intorno  di  un  terra- 
pieno, sul  quale  probabilmente  nei  tempi  etruschi 
si  ergeva  un  sacro  bosco,  od  il  muro  era  ben  co- 
struito a strali  orizzontati  dì  pietre  assai  grandi 
coi  lati  verticali  alquanto  oblit^oi;  di  Anta  costru- 
zione insemina  simile  a quella  lidie  mura  elrusche. 
Di  ugual  costruzione  a grandi  massi  quadrilateri 


o «piramidi  accennale  da  Varronc  potevano  esser 
collocate  su  de’phmi  degradalamcnlc  sollevali,  e 
sotto  i quali  potette  esservi  cavato  non  solo  il  se- 
polcro di  Porseli na,  come  si  ravvisano  sepolcri 
sotto  i loti  recentemente  trovali  a Volterra,  ma 
anche  il  labcriulo.  Ed  in  vero  quivi  intorno  fu- 
ro» trovate , nell’  affondar  fosse  da  coltivatone  , 
certe  stanze  l’una  presso  l’altra  ,*ma  in  uolabile 
numero , le  cui  pareti  erano  assai  ben  lavorate  a 
non- piccole  pietic  quadrale,  ed  usatevi  scuza  ce- 
nici» lo-:  nè  alcuuo  si  avvisò  che  al  trovare  quello 
sotterraneo  continuale  stanze  doveasene  argomen- 
tare elio  là  poteva  essere  stato  il  laberinlo  del  sc- 
o 


si  fabbricarono  dagli  Etruschi  per  ordine  di  Tar- 
quinio  le  mura  del  tempio  <li  Giove  nd  Campi- 
doglio, le  cui  fondamenta  furono  gettate  Panno  387 
av.  G.  Cr.,  delle  quali  mura  vedonsi  tull’ora  éinqtic 
strati  di  grosse  pietre  sopra  a terra,  la  maggior 
parte  delle  quali  han  cinque  palmi  e mezzo  archi- 
tettonici di  lunghezza.  Non  so»  queste  le  opere  di 
architettura  meritevole  di  un  nome  tale,  ma  bensì 
quelle  che  scevre  dalla  ordinaria  ruvidezza  con 
elette  forine  dilettano,  sicché  P architettura  non 
solo  appagar  dee  la  ragione  colla  solidità  e colla 
totalità  dell’uso,  ma  d’uopo  è che  vi  diletti  colle 
sue  proprie  avvenenze. 

PROBABILITÀ*  DI  IN  LABERINTO  SOTTO  IL  SEPOLCRO 
DI  POH SENNA 

A dar  colore  di  verosimiglianza  a tali  ipotesi  di- 
remo in  aggiunta,  che  la  città  di  Chiusi  attuale  ha 
una  pendice  dalla  parte  voltata  a ponente,  clic  al- 
tamente poteva  avere  una  rocca,  ove  le  torrette 


|H>lcro  di  Porscnna.  Ma  senza  ciò,  chi  capila  in 
Chiusi  può  essere  facilmente  informato  da  chicches- 
sia, che  in  quella  città  sP  trovano  una  quantità 
prodigiosa  di  vacui  sotterranei,  taluni  de’quali  an- 
che oggidì  praticabili,  senza  che  se  ne  sappia  Fuso 
che  ne  facessero  gli  antichi  abitatori  di  quel  paese. 
E non  poteva  esser  questo  il  seguito  del  descritto 
labcrinto? 

CAPPELLO  E GLOBO  SUGLI  OBELISCHI  DEL  SEPOLCRO 
DI  PORSENNA. 

Diremo  ancora  che  senza  pretenderedi  voler  dare 
una  precisa  iiilerpelrazione  alle  oscure  parole  clic 
usa  Varronc,  descrivendo  il  mausoleo  di  Porscnna, 
ove  dice  in  summo  orbis  aencus  et  petasus  umu 
omnibus  sit  imposi  lux,  poniamo  soli’ occhio  all’ osser- 
vatore un  bassorilievo  etrusco  trovato  in  Volterra,* 
od  attualmente  visibile  nella  R.  Galleria  di  Fi- 
renze , ove,  secondo  noi,  si  prepara  un  giuoco 
funebre , o almeno  una  qualche  cerimonia  o sacri- 
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Alio  per  un  morto,  la  cui  tomba  ornata  (l'un  pic- 
«lislalto  quadralo  ha  sopra  di  essa  due  piramidi, 
clic  sembrano  triangolari,  sullo  quali  a similitu- 
dine di  quelle  delia  tomba  di  Porsenna,  hanno, 
come  descrive  il  già  rammentalo  Varrone,  un  globo 
o circolo,  orbi*,  clic  forse  esser  soleva  di  bronzo  ae- 
utu.<,  ed  un  cappello  petasus  iinpoxilux.  Quantunque 
siano  assai  nummi  ad  incontrarsi  nei  bassirilievi 
etruschi  le  basi  funebri  sopraccaricate  di  uno  o due 
o di  Ire  di  tali  obelischi,  o da  coni  o da  piramidi, 
pure  non  son  comuni  quei  clic  hanno  nell’ apice 
loro  un  glolm  ed  un  cappello,  e perciò  rammentalo 
in  parlicolar  modo,  crederi , da  Vurrone.  Possiamo 
peraltro  citarne  un  altro  celebre,  ancorché  raro, 
esempio  nei  grandiosi  falli  che  in  guisa  di  pira- 
midi o colonne  olielìscali , cruna  creili  davanti  al 
tempio  d’ Eliopnli  nell’ Egitto,  sulla  cui  cima  sta- 
vano berretti  di  rame  del  peso  di  molli  quintali , 
come  si  legge  in  un’dpcra  inedita  d’uno  .scrittoio 
siriaco,  del  cui  giro  in  Egitto  venne  dato  un  estrado 
dal  celebre  De-Sacy. 

probabilità’  delle  sopbadescrittk  su*i*osizu»i.  » 

Se  lati  oggetti  vistosamente  potettero  aAcrc  nel- 
l’apice loro  un  gloln)  ed  un  cappello,  giusta  il  co- 
stume che  vedasi  praticato  in  questo  bassorilievo  , 
come  presso  il  lempio  di  Eliopoii,  potremo  per  con* 
segucuza  supporre  clic  un  globo  ed  un  cappello 
avessero  pure  le  piramidi  poste  al  sepolcro  di  Por- 
senna,  e talmente  grandi  clic  potettero  aver  l’uso 
di  torri  praticabili  alleile  al  di  dentro,  quantunque 
acuminate,  come  quelle  della  Sardegna,  ina  sem- 
pre collocate  a piani  diversi  nel  pendio  d' una  col- 
lina , come  e stalo  sospettato,  o realmente  riscon- 
trato in  quelle  della  rocca  di  Fiesole,  o come  si  ve- 
dono situate  nella  base  scolpita  nel  bassorilievo  di 
quest’urna  cineraria,  e non  mai  piramidi  soprap- 
postc  una  all'altra,  nè  con  un  cappello  che  tulle 
le  comprendesse  sodo  di  sé.  Che  se  pure  sembrasse 
eccedentemente  grande  un  lai  cappello,  clic  dovea 
coprire  un  oggetto,  il  quale,  per  la  dimensione  da 
Plinio  nolata,  equivaleva  ad  una  torre,  come  a 
torri  in  simil  modo  assomigliatisi  i Ioli  della  Sar- 
degna, e quegli  oggetti  d'iigual  costruzione,  di  fui 
Fiesole  non  serbò  che  te  fondamenta  .nella  rocca, 
direm  che  vai  mollo  a nostra  difesa  nell’ approvarne 
la  probabilità,  l’avcrci  assicuralo  Plinio  che  quella 
immensa  mole  spossò  pel  suo  fasto  le  ricchezze  d’E- 
truria.  Nè  improbabilmento  una  mole  sì  ampia  po- 
tette servire  di  rocca  all’etrusca  città  di  Chiusi,  e 
quindi  anche  esser  distrutta,  da  che  la  città  dovette 
piegare  ai  Romani,  ancorché  se  ne  vogliali  credere 
esagerale  le  dimensioni  descritteci  da  Varrone. 

DESCRIZIONE  DEL  SEPOLCRO  DI  PORSENNl. 

La  descrizione  data  dei  sepolcri  e fortezze  ili 
Sardegna  e di  Fiesole,  e de’ teli  tempo  fa  sco- 
perti a Volterra,  ci  astringe  a dare  un  più  mi- 


nuto ragguaglio  del  famoso  mausoleo  di  Porsenna, 
del  quale  non  si  parlò  finora  clic  per  incidenza. 
l5n  popolo,  dice  il  chiaro  O.  Mùller,  che  avendo  un 
senso  cosi  profondo  per  la  regolarità,  come  si  ma- 
nifesta nella  deposizione  architettonica  da  esso 
dato  al  suo  tempio,  e tanta  propensione  alla  ma- 
pniliccftaa,  come  si  vede  nei  trionfi,  nei  giuochi  e 
nelle  altre  pompe,  e finalmente  per  la  sua  costi- 
tuzione aristocralico-tarnliea,  fu  capace  di  porre 
in  movimento  molle  braccia  a delle  intraprese 
granili,  questo  popolo  uvea  certamente  molta  prò» 
pensione  e disposizione  per  l’ archilei  tura.  L’arte 
dell’edificatoria  civilirsi  sviluppò  appo  loro  assai 
di  buon’ora.  Le  loro  fabbriche  di  lusso,  prima 
clic  uè  traessero  la  imitazione  da'  modelli  greci , 
portavano  per  lo  più  il  carattere  nel  quale  dev’es- 
sere sialo  edificato  il  sepolcro  di  Porscnua,  secondo 
la  descrizione  clic  ce  ne  dà  Plinio  da  Varrone. 
Porscnua  è sotterrato,  dice  Varinone,  al  basso  della 
città  di  Chiudi,  ove  ebbe  un  monmmrnto  quadran- 
golare di  pietre  quadrale,  ogni  lato  del  quale  lar- 
go 300  piedi,  alto  cinquanta,  e nell’interno  di 
questa  base  quadrata  un  laberinto  inestricabile  , 
ove  chiunque  si  fosse  azzardalo  di  entrarvi,  senza 
un  gomitolo  di  filo,  non  avrebbe  potuto  uscire.  So- 
pra di  questa  gran  base  sono  inalzate  cinque  pira- 
midi negli  angoli,  ed  una  in  mezzo,  larghe  alla 
base  75  piedi,  atte  450,  terminandone  i comi- 
gnoli di  lai  falla,  clic  alla  loro  estremità  sta 
in  tutte  lina  palla  ed  un  berretto  in  bronzo,  cui 
vedutisi  attorno  attorno  attaccati  con  una  cate- 
nella dei  campanelli,  che  agitati  dal  vento  suonano, 
come  in  altri  tempi  sentivasi  a Dodona.  Più  in  allo 
compariscono  al  di  sopra  della  già  delta  palla  di 
bronzo  altre  quattro  piramidi  alle  cento  piedi.  Più 
hi  allo  ancora  ( verso  la  sommità  del  colle  ) so- 
pra una  sola  base  redolisi  altre  cinque  piramidi 
così  alle,  che  Varrone  vergognasi  di  riferirne  la 
misura.  Ma  Plinio  dice  clic  le  tradizioni  etnische 
riportavano  che  era  la  stessa  di  tutta  l’ opera. 

Questo  passo  di  Varrone  alquanto  oscuro,  e forse 
più  oscuralo  dallo  stile  conciso  di  Plinio,  senza 
obbligarci  a supporre  queste  piramidi  le  une  posate 
sulla  punta  delle  altre,  supra  quax,  ci  permeile  al- 
meno di  supporre  che  le  prime  cinque  piramidi, 
sulle  quali  era  il  cappello  e la  palla  di  bronzo,  di 
che  ragionammo  più  indietro,  siati  posale  sul  gran 
cubo  ch’ora  il  sepolcro  di  Porsenna  seppelliti)  al 
basso  della  città  di  Chiusi,  e clic  più  in  alto,  vale 
a dire  salendo  il  colle  per  passare  dal  basso  all’alto 
della  città,  fossero  altre  quattro  piramidi,  parimente 
collocale  sopra  un  secondo  intasamento;  e più 
in  alto  ancora  fosse  un’ultima  e più  elevala  base, 
dove  posavano  altre  cinque  piramidi  di  eccessiva 
altezza,  e perciò  non  credula  da  Varrone.  1/ esa- 
gerazione peraltro  clic  nella  misura  di  questa  fab- 
brica comparisce  anche  agli  ocelli  degli  antichi  or 
citati  scrittori,  fece  ercderc  a taluno  dei  moderni 
una  favola  il  monumento  medesimo,  ma  non  sem- 
bra che  vi  abbia  luogo  una  critica  si  severa,  men- 
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(re  ci  è notò  clic  la  più  grande  delle  piramidi  di 
Menti  lia  circa  840  piedi  di  largezza,  dunque  più  del 
doppio  dell’ etrusco  mausoleo  di  Porsenna. 

ORDINE  DORICO  LMRODOTTO  SELL’ARCIIITETTHU  ETRISCA. 

Quando  1* umano  ingegno  giunse  a tanto,  di 
sostituire  alle  antiche  mura  continuate  le  colonne 
e gli  architravi,  ne  ottenne  una  solidità  equivalente. 
Questo  nuovo  arlilìzio  piacque,  sorprese  ed  ottenne 
sopra  d’ogni  altro  il  primato;  ed  i Greci  furon 
solleciti  d'introdurre  una  tal  novità  nella  edifica- 
toria clic  praticavano  fabbricando  i loro  santuari. 
La  cella,  o sia  quel  chiuso  recinto  in  cui  era  la  sede 
del  nume , conservar  doveva  il  carattere  di  un 
misterioso  recesso  inaccessibile  al  volgo,  e non 
era  in  origine  suscettiva  della  costruzione  a colonna. 
Queste  all'Incontro  convenivano  al  vestibolo  per 
bene  additare  colla  più  ornata  sua  forma  la  inte- 
riore dignità  del  monumento.  Quindi  la  prima  de- 
corazione dei  templi  fu  fatta  col  prolungamento 
delle  mura  laterali  della  cella,  per  quanto  bisognava 
all’ ampiezza  dei  medesimi;  c chi  sa  che  tale  non  si 
debba  intendere  V abbellimento  che  introdusse  Tar- 
quinio  Prisco  nelle  fabbriche  romane  per  opera  degli 
arlelìci  etruschi  là  chiamali  a tal  uopo,  ancorché  non 
v* introducesse  colonne.  L’uso  di  esse,  che  noi  cono- 
sciamo nei  tre  ordini  greci,  era  già  invalso  fin  dal- 
l'anno 714  av.  G.  Cr.,  c furono  ic  simmetrie  d’or- 
dine dorico.  Le  prime  di  esse,  a tenore  di  quanto 
racconta  Vitruvio, furon  quelle  inventate  dagli  loiiii. 
Stando  costoro  per  edificare  un  tempio  con  colonne 
da  dedicarsi  ad  Apollo  Panonio,  iu  cui  volevano 
eseguire  le  idee  dei  dorici  che  avean  vedute  in 
Acaia,  c non  rammentandosi  con  quali  determinate 
misure  dovessero  regolarsi,  consultarono  fra  loro 
quali  sarebbero  le  più  a proposilo,  non  solamente 
a portare  il  peso,  ma  a fare  nello  stesso  tempo 
buona  c piacevole  comparsa,  c tra  gli  altri  pen- 
sieri venne  loro  in  lucilie  di  paragonare  k colonne 
colia  struttura  di  un  uomo  forte.  Indi  passarono 
a misurare  la  pianta  del  piede,  c trovando  esser 
questa  un  sesto  della  di  lui  altezza  , risolvettero 
dare  alle  colonne  con  il  capitello  questa  ragionata 
proporzione,  dando  loro  cioè  sei  volte  in  altezza 
quel  lauto  che  avessero  di  grossezza  nell’  imoscapo. 
Cosi  furono  inventate  le  prime  simmetrie  della  co- 
lonna dorica. 

dell’  ordire  nomo aio  toscano. 

Collo  scorrere  del  tempo  venne  in  animo  ai 
Greci  di  aggiungere  a quella  primitiva  proporzione 
maggiore  sveltezza , c ue  [formarono  la  simmetria 
con  dare  alle  colonne  selle  diametri  di  altezza, 
regolando  con  tal  proporzione  ogni  restante  del 
fabbricato.  Frattanto  sentiamo  da  Pindaro  un  passo 
(atto  in  Corinto  nell’Olimpiade  XIII,  cioè  l’anno  744 
av.  G.  C.,  a migliorare  il  fabbricato  d’ordine  do- 
rico. Il  terzo  genere  dello  simmetrie  di  quest’or- 


dine è quello  cui  male  a proposito  s’è  dato  nome 
d’ordine  toscano.  Infatti  Vitruvio  non  lia  mai  ri- 
conosciuto altri  generi  di  colonne,  o siano  altri 
ordini  architettonici  clic  il  dorico,  o l' ionico  ed  il 
corinto;  bensì  descrisse  molle  disposizioni  di  tem- 
pli, una  delle  quali  è quella  alla  maniera  toscana, 
ove  le  colonne  sono  assolutamente  doriche,  ma 
del  terzo  genere  delle  simmetrie  di'  quest'ordine. 
Ora  poiché  intendiamo  da  Pindaro,  che  nell'Olim- 
piade X|1I  non  crasi  per  anco  stabilita  una  deter- 
minala maniera  di  edificare  i templi,  e che  l’ordine 
dorico  ancorché  il  più  antico  subì  coll  audar  del 
tempo  notabili  variazioni,  adottando  sempre  nelle 
proporzioni  sveltezza  maggiore,  c clic  gli  Etruschi, 
secondo  quel  che  ne  insegna  Vitruvio,  avevano 
adottato  il  terzo  ed  ultimo  genere  di  simmetrie 
doriche  pe’loro  templi,  cosi  non  siamo  sicuri,  se 
al  lempo  che  Tarquinio  Prisco  chiamò  in  Roma  gli 
Etruschi  per  abbellire  quella  nascente  città,  l’ordine 
dorico  era  giunto  al  terzo  ed  ultimo  grado,  diremo 
così,  della  sua  sveltezza,  c molto  meno  se  essen- 
dovi giunto,  s'era  poi  subito  adottalo  dai  nostri 
Toscani.  Di  fai  ti  noi  vediamo  il  dorico  dai  Toscani 
tardi  applicalo  alle  fabbriche  di  Roma,  quali  sono 
il  teatro  di  Marcello,  le  ternic  di  Diocleziano  cd  il 
Colosseo.  Dunque  i!  preteso  ordine  etrusco  non  è 
che  un  dorico  dei  più  moderili;  c frattanto  vediamo 
chiaro  che  Vitruvio  ha  trattalo  del  modo  soltanto 
di  costruire  l'ordine  dorico,  allorché  dovevasi  met- 
tere in  opera  nei  templi  all’uso  toscano.  Il  capito- 
lo VII  del  quarto  libro  d’architettura  di  quello  scrit- 
tore latino  ci  fa  conoscere  ciò  che  si  tenne  finora 
per  ordine  toscano,  giacché  Ano  ai  tempi  nostri 
nessun  tempio  all’etnisca  si  è conservato  neppur 
jicr  miseri  avanzi.  Le  religiose  prescrizioni,  dalle 
quali  han  voluto  gli  Etruschi  sempre  dipendere , 
Iran  data  occasione  a quel  titolo  col  quale  viene 
annunzialo  il  citalo  capitolo  VII  di  Vitruvio  **  De 
TuscanicU  ralionihus  (ediu  m sacrantm  « ; dal  che 
se  u’ è voluto  male  a proposito  ricavare  1*  ordine 
toscano. 

delle  cauti  di  quest*  ordine. 

Dall’  unita  tavola  potrà  il  lellorc  meglio  cono- 
scere l’ archilei  tura  toscana  per  ciò  clic  riguarda  la 
costruzione  dei  templi. 

Solevano  gli  Etruschi  dividere  in  sci  parti  la 
lunghezza  del  suolo,  dove  stabilivano  di  fabbricare 
i loro  templi,  dando  alla  larghezza  cinque  di  esse 
parti.  Dividevano  poi  la  slessa  lunghezza , occu- 
pandone la  più  interna  nelle  celle  del  tempio , c 
destinando  la  più  sicura  alla  facciala  per  situarvi 
le  colonne.  Solevan  pur  dividere  la  larghezza  ili 
dieci  parli,  tre  delle  quali  a destra,  c Ire  a sini- 
stra cran  destinale  per  le  celle  minori,  c le  altre 
quattro  per  la  navata  di  mezzo.  Pare  clic  in  ciò 
consistesse  il  positivo  sacrario,  perhé  cinto  di  muri, 
mentre  nell’  antitempio  dove  si  distribuivano  le 
colonne,  solo  due  pilastri  terminavano  due  muri 
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aperti,  che  facevano  alo,  seguendo  la  linea  dotte 
due  corrispondenti  esterne  muraglie.  Il  Marqucz, 
seguito  dilli' Indurami , supponi:  la  distribuzione 
dell’  arca , la  cui  lunghezza  è divisa  in  due  parli 
eguali  (c  li,  h f)  c la  distribuzione  delle  celle  ((  k, 
k k,  kg)  fatte  ambedue  secondo  le  regole  vitru- 
vianc.  Ed  ceco  coi  termini  del  Calùmi  le  predelle 
regole  : « Nello  spazio  che  sarà  nell’  anlileiupio 
avanti  le  celle  si  distribuiscano  le  colonne  in  gui- 
sa , che  quelle  dei  contorni  corrispondano  dirim- 
petto a’  pilastri  delle  mura  esteriori  : le  due  di 
mezzo  dirimpetto  alle  mura , che  sono  fra  i delti 
pilastri  e il  mezzo  del  tempio,  si  distribuiscano  in 
modo,  che  fra  i pilastri  e le  prime  colonne  c nel 
mezzo  all’  islessa  dirittura  ne  sia  posta  un’  altra 
per  parte.  La  toro  grossezza  da  basso  sarà  un 
settimo  dell*  altezza,  l’altezza  un  terzo  della  lar- 
ghezza del  (empio,  la  grossezza  di  sopra  la  colonna 
si  stringe  a un  quarto  di  meno  di  quella  di  setto. 
Le  loro  basi  si  fanno  alle  mezzo  diametro,  e sono 
composte  di  uno  zoccolo  circolare  allo  In  metà  di 
tutta  l’altezza,  e di  un  toro  che  posa  sul  listello 
allo  quanto  lo  zoccolo.  L’  altezza  del  capitello  è 
mezzo  diametro:  la  larghezza  dell* abaco  (pianto  il 
diametro:  tutta  I’  altezza  del  capitello  si  di\ide  in 
tre  parti,  una  c del  mattone  clic  fa  le  veci  del- 
l' abaco,  la  seconda  dell’  ovolo,  e la  terza  del  collo, 
compresovi  l’astragalo  c il  listello  ; sopra  le  co- 
lonne si  situano  travi  accoppiale.  Su  queste,  pro- 
segue ringbiranii,  si  costruiva  la  cornice,  e quindi 
si  aggiungevano  i morelli,  o pareti,  lino  alla  do- 
vuta altezza  dei  mululi.  E correggendo  col  Mar- 
quez  uno  sbaglio  preso  del  Galiani  dice,»  che  gli 
aggetti  dei  mululi  sopra  le  travi  c sopra  i laureili 
si  bullino  alla  quarta  parte  dell’  altezza  delle  co- 
lonne, cioè  al  termine  dell’  altezza  del  cornicione 
indicata  dalla  misura  delle  colonne  stesse,  tantoché 
in  line  risulta  essere  tutto  il  cornicione  dell*  al- 
tezza di  (piatirò  moduli  e di  due  diametri.  Sopra 
il  cornicione  faccvasi  il  timpano  co’  suoi  frontc- 
spizii  o di  fabbrica  o di  legno,  iti  eima  del  quale 
posava  l'asinelio,  c lateralmente  cran  disposti  i 
puntoni  c le  assi.  Ma  la  cuspide  del  timpano  es- 
sendo esteriormente  di  legno,  dovea  coprire  I* asi- 
nelio c i puntoni , sopra  cui  sporgevano  in  fuori 
colla  'grossezza  loro  i panconcelli , le  assi  c le  te- 
gole che  formavano  il  tetto;  alle  quali  cose  da  Vi- 
truvio  viene  assegnato  mezzo  modulo  di  altezza, 
facendo  esse  le  veci  di  ultima  cimasa.  Lo  stilli- 
cìdio di  tali  templi  ora  di  sedici  diametri  della 
colonna,  ossia  di  otto  parti  delle  dodici,  in  cui  di- 
videvasi  la  larghezza  della  facciala,  il  che  intender 
si  debile,  secondo  il  Marquez,  di  ciascuno  de’  due 
stillicidii,  con  i quali  si  forma  l’intiero  a due  acque 
sopra  il  timpano  ; supponendo  altresì  clic  questo 
fosse  un  noveno  dell’estensione  della  cornice.  Lo 
che  se  a taluno  comparisce  invcrisimile  per  essere- 
gli  stillicidii  o tettoie  eccessivamente  sporgenti  in 
fuori,  dee  pur  considerare  che  ciò  fu  difetto  anche 
agli  occhi  di  Yitruvio,  il  quale  scrisse  clic  tali  fac- 


ciate per  siffatta  costruzione  comparivano  sover- 
chiamente larghe  e basse.  È nolo  per  tradizione, 
elici  timpani  dei  templi  alla  maniera  toscana  erano 
come  que’  dei  Greci  ornati  con  ligure  o di  creta  o 
di  bronzo,  e talvolta  dorate. 

OSSERVAZIONI  SULL*  ARCHITETTURA  TOSCANA. 

Gl* inlercolonnii  elei  templi  etruschi  eran  dunque 
della  specie  areosliln  determinala  da  spazzi  assai 
larghi,  cioè  più  di  tre  diametri;  |>er  lo  che  Vilru- 
vio  pivscrive?  che  vi  si  adoprino  travi  nel  corni- 
cione, mentre  altrove  dice  non  esser  possibile  clic 
nelle  specie  areostile  non  si  adoprino  architravi 
nè  di  pietra  nè  di  marmo  per  il  lungo  lor  tratto. 
Questa  è la  cagione,  crederi,  per  cui  manchiamo 
ai  di  nostri  di  templi  toscani,  ancorché  tanti  ne 
siano  lui  l’ora  superstiti  c dorici  c ionici  e corinti; 
poiché  le  travi  die  ne  componevano  il  fronte  con 
facilità  infradiciavano,  cosicché  si  pensò  ad  abban- 
donare quella  imperfetta  maniera  di  costruzione, 
attenendosi  alle  anzidcltc  più  stabili.  Un’ altra  os- 
servazione da  farsi  è la  mancanza  di  triglifi  nei 
templi  toscani*  c ciò  avvenne  perchè  essendo  gl’ in* 
tcrrolonuii  di  oltre  tre  diametri,  non  si  poteva 
giustamente,  secondo  lui,  adattare  la  spartizione 
delle  i nelo pe,  che  si  richiedono  quadrale,  c dei  tri- 
glifi che  debbono  corrispondere  a perpendicolo  so- 
pra i sodi  delle  colonne;  ed  è probabile  che  tutta 
la  fascia  fosse  ornata  a ligure.  Clic  poi  fossero  scru- 
polosamente attaccati  alle  specie  e dimensioni  da 
Vitruvio  accennate,  lo  fa  manifesto  l’antico  monu- 
mento etrusco  sepolcrale  trovalo  a Chiusi,  ove  la 
cella  ha  di  larghezza  cinque  braccia  toscane  c sei 
di  lunghezza. 

HEGOLE  PER  L*  ESECUZIONE  DEL  TESINO  TOSCANO. 

Il  M filler  trac  dalle  parole  stesse  di  Vitruvio  un 
diverso  concetto  per  formarne  il  tempio  toscano , 
ponendo  le  colonne  in  faccia  alle  pareti  delle  celle. 
Secondo  questa  ripartizione  non  comparisce  la  ne- 
cessità, clic  il  muro  delle  celle  venga  in  avanti  e 
sporga  nel  pronao,  come  vedesi  accennato  nell’  al- 
legala pianta;  ma  forse  meglio  se  ne  concepirà  la 
loro  disposizione  dal  disegno  dell’opera  dello  stesso 
Muller.  Secondo  la  spartizione  eh’  egli  pure  inter- 
preta da  Vitruvio  dando  al  tempio  toscano  una 
forma  vicina  alla  quadrata,  ne  segue  che  il  centro  di 
tutta  la  fabbrica  batte  esattamente  sul  punto  dove 
chiudono  gli  stipiti  della  porta  della  colla  maggiore. 
Se  il  tempio  ha  tre  celle,  queste  ne  occupano  tutta  la 
metà  posteriore,  e l’anteriore  è ornata  dalle  colonne. 
Or  questa  forma  quasi  quadrala,  che  gli  Etruschi 
dettero  al  loro  tempio,  era  mollo  conveniente  af- 
l’idea  che  si  erano  falla  di  un  tempio  da  essi  im- 
maginalo su  nell’empireo,  dove  risiedono  i numi. 
Agli  stipiti  della  indicala  cella  maggiore  interse- 
cano il  cardo  c il  decumano.  Dirò  soltanto  che 
il  decumano  separa  lo  spazio  posteriore  dall’  an- 
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tenore , il  quale  come  in  cielo , secondo  la  dot- 
trina etnisca,  era  la  vera  casa  degli  dei.  Questa 
disposizione  pare  clic  csallainenle  concordi  con 
quella  del  tempio  capitolino,  la  cui  situazione  fu 
stabilita  e consacrala  da  aruspici,  o la  fabbrica  ese- 
guita da  etruschi  artisti. 

ANALOGIA  TRA  L* ARCHITETTURA  DORIG.C  F.  TOSCANA. 

Si  dice  pertanto  clic  quell*  antico  tempio  nvea 
tre  ranghi  di  colonne  sul  davanti,  ed  ai  iati  un 
rango  soltanto.  Del  resto  si  vede  chiaramente  dai 
tre  ranghi  di  colonne  davanti  le  celle,  clic  queste 
celle  non  principiavano  che  dalla  (piarla  colonna, 
e per  T appunto  dalla  metà  dello  intiero.  Ma  le 
colonne  possono  esservi  siate  aggiunte  posterior- 
mente, giacché  quel  famoso  tqjppio  subì  notabili 
riattamenti.  L’entrata  principale  delia  cella  mag- 
giore dovea  dunque  restare  nel  ccnlro  del  fabbri- 
calo, affinchè  il  dedicante,  clic  secondo  l’etrusco 
rito  usitato  toccava  nella  dedicazione  gli  stipili 
della  porla,  vi  si  potesse  tenere  nello  stesso  posto 
clic  occupava  avanti  lui  l'aruspice  disegnante  il 
tempio,  cioè  nel  mezzo  del  quadrato.  Le  |>arli  spe- 
ciali di  una  tal  fabbrica  erano  secondo  il  modello 
dell’ architettura  dorica,  adottala  poi  dagli  Etruschi; 
sicché  non  la  possiamo  riguardare  se  non  come  una 
forma  laterale  della  dorica.  Presso  il  tempio  vi  erano 
le  favissc,  o siano  ricettacoli  o serbatoi  di  oggetti 
sacri  andati  in  disuso.  Di  quei  del  tempio  di  Giove 
in  Campidoglio  ne  abbiamo  soltanto  memoria  con- 
servataci dagli  scrittori,  ma  se  ne  videro  alcune 
spettanti  ad  un  tempio  che  era  nella  rocca  di  Fiesole. 

DESCRIZIONE  DEL  CIRCO. 

I monumenti  etruschi  fanno  pompa  di  ornamenti 
i più  variati  dell' architettura  greca,  triglifi,  den- 
tellature, ovoli,  liste  periate.  Questi  ornamenti  sono 
inoltre  composti  in  una  maniera  spesso  assai  biz- 
zarra, senza  ragione,  sih^sso  cangiali  in  una  maniera 
strana,  ed  impiegali  senza  riguardo  alla  loro  signi- 
ficazione primitiva.  Cosi  tradiscono  la  cognizione 
dell’ architettura  dorica  cianica,  ed  anche  s’iucon- 
trano  colonne  con  ionici  e corinti.  Possiamo  ri- 
guardare ciò  come  una  prova,  che  l’Elruria  negli 
ultimi  tempi  della  sua  politica  esistenza  dava  li- 
bero accesso  nelle  sue  arti  al  bello  straniero,  senza 
aver  gusto  e (atto  bastante  per  accettarlo  e rice- 
verlo con  un  certo  giudizio,  ed  ancor  meno  di  for- 
marne o crearne  qualche  cosa  di  nuovo  o di  hello. 
Si  può  ammettere  ancora  come  sicuro  che  l’ Etru- 
ria,  eccettuali  i templi  degli  dei,  avesse  pure  altre 
fabbriche  pubbliche,  cioè  curie,  circhi,  teatri  pei 
danzatori,  ed  altre  simili.  I teatri  non  potevano 
esser  altro  clic  copiali  dal  greco.  Ma  il  circo  es- 
sendo luogo  di  pompe  e di  giuochi,  come  lo  stadio 
dei  Greci,  passò  certamente  dai  Lidii  agli  Etruschi, 
e da  questi  per  le  cure  di  Tarquinio  presso  ai 
Romani.  In  Roma  lo  Stalo  non  pigliavasi  cura  che 
del  circo,  facendone  spianare  il  suolo,  porvi  le  mete 
ed  altri  oggetti  simili.  La  sua  forma  era  ellittica  o 


d’iin  cerchio  allungalo,  da  cui  preseli  suo  nome: 
la  lunghezza  era  di  tre  stadi  e mezzo,  la  lagliczza 
poco  meno  che  un#  stadio.  Il  suo  recinto  era  di 
due  file  di  sedie,  e queste  erano  poste  le  unc  più 
al  disopra  delle  altre:  la  fila  inferiore  era  di  pie- 
tra, e lappili  alta  di  legnò,  Prctcndcsi  che  questo 
circo  potesse  contenere  almeno  centocinquanta- 
mila persone  , ma  da  alcuni  si  ridpcc  un  tal  nu- 
mero a ottantamila  : avea  in  somma  un  miglio 
di  iireuito.  Nella  costruzione  del  circo  vi  erano 
de’ luoghi  particolari,  i quali  lasciavano. al  popolo 
la  libertà  di  entrarvi  ed  uscire  senza  confusione; 
all'ima  delle  estremila  erano  collocale  le  porte,  da 
cui  si  licevano  passare  i garrì  ed  i cavalli,  chia- 
mate carceri.  Segnavasi  alle  mouse  una  linea  bianca 
o un  piccol  solco,  il  quale  riempivasi  con  calce  e 
creta,  e vi  situavano  i cavalli  destinati  a correre 
in  una  fila  diritta,  ed  altrettanto  faceva»!  alle  ri- 
prese, ove  indieavasi  la  vittoria.  A questa  estremila 
del  circo,  ch’era  un  semicerchio,  eranvi  tre  bal- 
coni o gallerie  coperte  l’ ima  nel  mezzo,  e le  altre 
due  da  ciascun  lato.  Nel  mezzo  e per  quasi  la  sua 
intera  lunghezza  signoreggiava  una  mura}.  Ila  di 
mattoni  larga  dolici  piedi  ed  alla  quattro,  chiamata 
spina.  Alle  due  estremila  sorgevano  tre  colonne 
coniche  sopra  una  sola  base,  chiamale  mete;  ter- 
mini ai  quali  i cavalli  ed  i carri  dovean  rivolgere, 
di  sorte  clic  aventi  essi  sempre  alla  loro  sinistra  la 
muraglia  e.  le  mete.  1 cavalli  vi  correvano  selle 
volle  all’Intorno:  altri  oggetti  si  eressero  dai  Ro- 
mani posteriormente  lungo  la  spina. 

DELL’ATRIO  E CAVEDIO  PRESSO  GLI  ETRUSCHI. 

Ancorché  si  oltrepassino  i confini  del  vero,  noi 
troveremo  che  gli  Etruschi  riportavano  qualche 
vanto  nella  invenzione  di  alcuni  oggetti  di  non 
lieve  importanza  spellanti  all’ archi  (eli  ura.  A essi 
debbesi  pertanto  la  invenzione  dell’atrio  toscano, 
siccòTue  affermano  vari  scrittori  di  toscane  anti- 
chità. Vediamo  dunque  in  che  consistesse  l'atrio 
etrusco,  nllriincntì  detto  cavedio.  E però  necessa- 
rio che  io  premetta  il  dire  qual  fosse  l'atrio  del- 
l’età più  vetusta,  e come  questo  col  cavedio  si  con- 
fondesse. Quel  luogo,  dice  Varronc,  il  quale  co- 
perto e rinchiuso  lasciavasi  tra  i muri,  ed  a co- 
mune uso  serviva,  nominavasi  cavo  delle  case,  o 
cavedio.  Se  in  questo  luogo  nulla  vi  era  allo  sco- 
perto, dice  vasi  lestudo , se  poi  restava  aperto  nel 
mezzo  per  dove  prendeva  luce,  allora  diccvasi  im- 
pluvio il  disotto  dove  si  adunavano  le  acque  nel 
piovere,  e compluvio  il  disopra  dei  tetti  dove  pio- 
veva: siffatto  edilizio  dicesi  toscano  dagli  Etru- 
schi. Dopo  clic  il  cavedio  si  cominciò  ad  imitare  da 
altri,  si  nominò  atrio  dagli  Atriati  eh’ era n toscani, 
poiché  da  essi  ne  fu  preso  l’esempio:  intorno  al 
cavedio  vi  era  del  fabbricato  per  usi  diversi,  e da 
Pesto  pure  apprendiamo  che  atrio  e cavedio  erano 
sinonimi.  Altro  contesto  della  prima  pratica  degli 
atrii  a favore  degli  Etruschi  di  Adrìh  lo  abbiamo  da 
Servio,  il  quale  dice  che  questa  cillà  fu  d' Etruria,  ed 
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aveva  le  case  con  ampli  vestiboli;  quali  imitali  poi 
anilic  dai  Homani  furou  perciò  delti  alrii.  È dunque 
. multo  probabile,  secondo  (pitali  antichi  scrittori, 
che  V atrio  venisse  dagli  Etruschi.  Altro  equivoco 


di  questi  annessi  alla  casa  fu  il  recinto  comune  ai 
Greci,  come  ad  altre  nazioni.  Quindi  l’atrio  eo- 
pcrlodel  tutto,  cioè  Icsludiiiato,  o-copcrto  d'intorno 
con  apertura  in  mezzo,  cioè  displuvialo,  e di  lo- 


di tali  voci  si  trova  in  Marziale,  il  quale  addita  la 
posizione  del  colosso  di  Nerone  nell’ atrio,  e Sve- 
ltitilo lo  accenna  nel  vestitalo.  Alla  invenzione  dei 
cavedii  o atrii  è accaduto  quello  che  accade  a tutte 
le  altre  fabbriche,  cioè  di  essere  stala  successi  va- 
mentc  soggetta  a dei  cambiamenti,  mentre  il  primo 


scana  invenzione,  cui  par  da  succedere  il  corintio 
cioè  l’atrio  sostenuto  da  colonne,  come  pure  il  te- 
t rasi  ilo  con  colonne  di  faccia  ed  isolato,  ed  altri  di 
simil  genere.  Il  Marquez  trac  dalle  parole  di  Vairone, 
e di  Feste»  le  figure  di  un  alrio  o cavedio  loscau», 
die  a maggiore  intelligenza  del  lettore  si  riporla. 
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ALTRE  FABBRI!  HE  PRIVVTK  DEGLI  ETRUSCHI. 

Passando  ora  all'esame  il’ altre  fabbriche  | ho  vate, 
rammentiamo  qui  la  stanza  lull’  ora  esistente  in 
Cortona,  eseguila  nella  singnlar  forma  ili  una  Lòlla 
semicircolare  senza  pareli  a perpendicolo,  meno 
clic  nella  cima  e nel  fondo,  cioè  le  due  pareli  <iiuo- 
loghe  alle  due  estremità  della  stanza  opposte  fra 
loro,  del  qual  fabbricato  costrutto  a gratuli  massi 
senza  cemento,  non  ci  estendiamo  a trattare,  fa* 
averne  già  ragionato  in  quest’oliera  stessa.  Questa 
costruzione  per  la  sua  curva  detta  còtta  che  in- 
comincia dal  pavimento,  assomiglia  molto  a quella 
«lei  sepolcro  antico  Itili’ ora  esistente  alle  sponde 
«lei  lago  di  Chiusi,  e non  molta  dissimile  dalla  fa- 
mosa fabbrica  sotterranea  della  torre  di  8.  Manno 
presso  Perugia.  Più  celebre  tra  le  fabbriche  sepol- 
crali di  Cortona  è quella  stanza  pur  sopralerra , 
che  tra  il  volgo  si  nomina  TauetU  di  PiUagora^ 
coitqiosla  di  27  smisurate  pietre,  tre  delle  (piali 
fanno  \òlta  semicircolare  con  loculi  per  i cinerari. 

EDIFICATORIA  OKI  PELAS9I1 1 E DEI  UDU. 

• 

Semiira  dunque  indubitato,  che  le  prime  pietre 
usate  in  opere  arcliitcltouirhc  servirono  a formare 
con  salde  mura  di  smisurato  mole  i perimetri  delle 
città,  i fortilizi  c le  acropoli,  di  clic  abbisognavano 
quei  popoli  semiselvaggi,  a cagione  delle  continue 
guerre  e delle  incursioni  per  sorpresa,  e cosi  di- 
fendere in  comune  le  loro  capanne;  quindi  i sacri 
recinti  ed  altre  fabbriche  di  pubblico  dritto  cd  uso, 
e di  là  passò  l’arte  a formar  sepolcri  c coprirli, 
diminuendo  per;. Uro  la  misura  di  quelle  opere,  clic 
iisavansj  nelle  militari  muraglie.  Dopo  di  clic  non 
vi  volle  mollo  per  trasportare  Parte  edificatoria 
con  sassi  regolari  c non  grandi  a formare  delle 
case,  che  tenessero  luogo  alle  antiche  c rozze  ca- 
panne: e ciò  accadde  principalmente,  a u ostro  cre- 
dere, a manna  mano  che  nuove  Irasmarine  colonie 
approdavano  in  Toscana  per  recarvi  fogge  nuove, 
ma  che  nel  resto  del  mondo,  c specialmente  neU 
1‘ oriente,  si  usavano  in  quei  tempi.  Nell’Asia  mi- 
mire,  per  via  d’esempio,  dovrà  percorrere  la  scuola 
architettonica  indo-iranica,  o cliopicu-egizia,  e que- 
sta scuola  doveva  essere  preparala  fra  noi  per 
opera  di  coloro  che  qui  vennero  da  quella  regione.  ! 
Ma  un  erudito  archeologo  saggiamente  riflette,  che 
non  polcvau  costoro  qua  recarci  altra  architettura, 
se  nou  quella  che  già  tra  loro  aveva  accettate  al- 
cune cose  ed  aJIre  rigettale  dal  primitivo  iudosla- 
uismo  ed  cgiziaiiismo,  e cosi  présa  aveva  una  forma 
sua  propria,  specialmente  im*I  lusso  degli  ornati, 
come  ciò  che  mal  si  afTaceva  alla  condizione  loro 
non  egualmente  prospera  e ricca.  Ma  non  per  que- 
sto furono  abbandonate  in  tutta  I1  Elruria  le  ma- 
niere ed  i primi  perfezionamenti  che  l’arte  di  fab- 
bricare dovette  ottener  fra  noi  qualche  tempo  in- 
nanzi la  venula  dei  Mconii. 


DELLA  PIÙ  TARDA  ARC1IITF.TTUU  TELAST.ICV. 

Della  architeli  tira  pclasgica  ora  direm  coH’Orioli, 
che  orditosi  dai  Lidii  l’ impero  luseo,  i popoli  tir- 
renici fatti  più  sapienti  per  la  giunta  del  sapere 
jneonico,  Cslerminarono  a poco  a poco  i molli 
avanzi  di  quella  barbarie  primitiva,  e manifesta - 
mente,  senza  smettere  del  tutto  il  sistema  ciclo- 
pico, lo  migliorarono  in  guisa  da  fargli  mutare 
aspetto,  e quasi  natura,  lu  generale  sfuggirono  le 
più  Volle  la  molta  difficoltà  dal  ridurre  poligoni 
i sassi,  con  che  le  mura  della  città  si  formavano, 
I e coutdfttaronsi  quasi  sempre  della  forma  parallc- 
i Icpipcda  con  qualche  dentello  per  vie  maggiormente 
attanagliare  jjisicmc  quei  gran  sassi  ; poiché  segui- 
tarono peraltro  ad  eleggerli  di  mole  vastissima, 
cosi  molto  aggiunsero  di  miglioramento  alle  loro 
torri,  alle  porle  e ad  altre 'parli  dell’ architettura 
v della  ornativa;  c finalmente  mollo  altcscr  gli  Etru- 
schi a farsi  propria  l'orlo  di  fondare  le  città;  ed 
in  vero  essi  avevano,  dice  Festo,  i libri  rituali  che 
insegnavano  con  quali  cerimonie  si  fabbricassero  c 
. sacrassero  le  mura  urbane,  le  porle,  le  case  c 
gli  al  In  rè.  Tulli  narrano  clic  fncevan  le  case  a certa 
disianza  dal  muro  urbico  dentro  c fuori  delle 
cillà,  u di  questo  vuoto  o spazio  formavano  il  po- 
merio determinato  dai  cippi.  Fu  iu  oltre  costume 
aulico  tirreno-lidico  d’introdurre  nelle  o|>crc  ar- 
chitettoniche l’ uso  dei  laheriuti  e delle  piramidi, 
come  ne  fa  fede  quanto  dicesi  del  mausoleo  di  Por- 
scnua. 

ADOZIONE  DEL  CULTO  GRECO  NELL*  ARCU (TETTERÀ  ETRUSCA. 

Per  ultimo  si  viene  ad  una  terza  epoca  archi- 
tettonica, nella  quale  i perfezionamenti  greci  pe- 
netrarono ili  Elruria,  e questo  accader  dovette  pre- 
stissimo in  una  nazione  cosi  commerciante  e ua- 
> igalricc,  come  era  I’  Etruria,  la  quale  di  soprap- 
più  amando  assai  le  belle  arti  e praticandone , ed 
essendo  delle  cose  di  lusso  grandemente  vogliosa, 
non  potette  per  certo  rimanere  indifferente  al  nuovo 
spettacolo  dei  progressi  dell’ ardi  ilei  tura  nel  suolo 
grano  c nell’ Italia  meridionale.  Sappiamo  a con- 
ferma di  ciò  dai  classici,  che  assai  di  buon’ ora  si 
stabilirono  relazioni  tra  gli  Etruschi  ed  i Greci, 
cosicché  quei  volentieri  mandavano  doni  ai  templi 
di  questi;  e già  narrammo  come  Dcmaralo  andando 
esule  da  Corinto,  in  nessun  paese  meglio  pensò  di 
ritirarsi  che  in  Elruria  , ove  sbarcò  accompnguato 
da  valenti  artisti,  i quali  deltersi  ad  ingentilire 
le  arti  tuscaiiiclic.  Ora  ciascuno  immaginerà,  clic 
questo  ingentilimento  dell’etrusco  architettare,  per 
P adozione  degli  ellenici  abbellimenti,  dovette  farsi 
per  gradi  ; ed  in  questo  proposito  alla  scuola  dei 
monumenti  impariamo  che  pochissime  sono  le  ar- 
chitetture elrusehe , dove  il  far  greco  si  veda  iu 
tutto  adottato.  Yilruvio  frali  auto  ci  dice,  che  le 
fabbriche  elrusehe  erano  ili  generale  basse,  larghe 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


dell'  ITALI  \ 


e (tesanti.  Pan:  die  prediligessero  l’ ordine  dorico, 
ma  i lor  inoniimenli  ci  rappresentano  di  quamlo 
in  quando  anco  gli  altri  ordini,  e «piasi  sempre 
con  alquanta  alterazione  nelle  misure  e negli  or* 
minienti.  Osservando  i loro  monumenti  si  scorgerà, 
clic  in  Elruria  si  usò  ugualmente  P ionico  ed  il  co- 
rintio, e si  praticarono  questi  ordini  solamente 
con  alquanto  diversa  disposizione  di  membri  che 
quella  usata  dai  Greci  e dai  Romani.  Ma  niente 
mai  s’era  veduto  di  cosi  notabile  nell*  Etruria, 
come  i monumenti  dei  quali  tratteremo. 

dell’  architettura  sepolcrale  usata  nell*  etruria 

VICINO  A ROMA. 

Sorgono  verso  I* odierno  Viterbo,  c precisamente 
dirimpetto  a Norchia  c Castel  laccio,  alcune  colline 
d’arido  tufo  vulcanico  (agliaio  quasi  a piombo,  nel 
<|uule  l’industre  scarpello  d’antichi  artefici,  ad 
uso  de' toscani  abitatori,  scolpi  sepolcrali  edilizi 
con  arie  d’ architettura,  costituenti  colla  <|uasi  con* 
titillala  lor  serie  una  città  de’  morti.  Evidentemente 
s’è  quivi  imitato  il  vecchissimo  esempio  degl’  Itali 
aborigeni , e a dello  di  Dionisio  d’ Al  icari)  asso  , in 
faccia  alla  loro  Orvinio  in  pari  modo  architettarono 
case  di  sepolcri  nelle  rupi:  ma  non  pare  che  al- 
trove si  rinvengano  tracce  ugualmente  insigni  di 
quest’uso.  Pare  altresì  che  la  cousucludine,  di  cui 
parliamo,  fosse  molto  familiare  a siffatta  contrada, 
perocché  lo  stesso  sistema  di  sepolture  s’incontra 
non  solo  nei  due  già  nominati  paesi,  ma  in  altri 
luoghi  eziandio  più  o meno  contigui,  tra  i quali  si 
notano  alcuni  sepolcri  presso  il  moderno  Castel 
Cardinale,  Toscanclla,  Sulri,  Grotta  Colonna,  Bo- 
marzo  e tra  Vetralla  e ’l  Siedano  sopra  a massi 
di  tufo  vicini  al  torrente  Acqua  Alta.  Questi  lavori 
furono  probabilmente  eseguiti  per  la  facilità  che 
la  materia  della  rupe  offriva  allo  scultore.  Ma  c 
chiaro,  che  per  qualche  cosa  v* entrava  ancora  il 
gusto  speciale  degli  abitanti  per  questo  modo  di 
decorazione,  che  altrove  è sconosciuto,  nonostante 
l’analogia  delle  situazioni  e delle  scogliere.  È però 
manifesto,  secondo  il  citato  Orioli,  che  l’ influenza 
greca  fece  principalmente  sentirsi  ai  Toscani  del 
mezzodì,  presso  i quali  le  scuote  dei  greci  artefici 
è oggi  dimostrato  dalle  numerose  opere  loro  colà 
scoperte,  che  furono  assai  fiorenti,  e dovettero  per 
conseguenza  rendere  più  popolare  c più  accetta 
l'usanza  dei  lavori  d’ architettura  di  questo  genere. 
Noi  ci  tratteremo  all’esame  delle  sole  tombe  di  To- 
scanella  c di  Norchia,  perchè  le  altre  da  queste 
non  differiscono  gran  fatto. 

COSTRUZIONE  DI  QUESTI  SEPOLCRI. 

La  pianta  delle  tombe  di  Toscanclla  mostra  un 
piccolo  portico  o nicchio  qualche  volta  con  sedili. 
Dopo  questo  portico  segue  nei  piccoli  sepolcri  la 
camera,  nei  maggiori  il  vestibolo,  dal  quale  si 
|>assa  alle  camere.  Il  vestibolo  di  tre  ha  in  tre 
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cauli  de’ sedili,  che  sembrano  aver  data  opportu- 
nità tanto  alle  cerimonie  funebri,  <|uanlo  al  riposo 
«li  «{uei  pietosi,  clic  si  portavano  a visitare  la  tombe 
dei  loro  più  cari.  I sepolcri  «li  Norchia  c Castel- 
lacelo si  trovano  in  valli  terminate  da  balze,  in 
fronte  delle  quali  sono  incavati  in  tufo  duro  gial- 
liccio nei  motti  che  stiamo  per  indicare.  Nella  parte 
ima  dell'erta  una  stretta  porta  di  tre  piedi  di  lar- 
ghezza conduce  ad  un  sentiero  largo  tre  piedi  e 
mezzo,  che  per  gradini  discende  alla  camera  se- 
polcrale. Le  camere  son  grandi,  ed  il  tufo  essendo 
solido  ne  concesse  le  vòlte  senza  sostentaceli  di  lun- 
ghezza talvolta  di  venti  c venticinque  piedi.  A Ca- 
stel d’Asso  vi  sono  nella  camera  d’intorno  i letti 
ricavati  dal  sasso  stesso,  c quasi  contigui  l’uno 
all’altro;  perciocché  un  orlo  di  piccolo  rilievo  segna 
lo  spazio  per  ciascun  cadavere,  sicché  una  camera 
di  quella  grandezza  valeva  per  venti  persone.  In 
alcuni  altri  sepolcri  di  Castel  d’  Asso  nel  mezzo 
della  camera  se  ne  trova  scavata  un’altra  più  pro- 
fonda , alla  quale  si  scende  pure  per  una  scala 
dalla  supcriore,  di  maniera  che  questa  prima  non 
è quasi  che  un  assai  largo  circuito  senz’altro.  Al 
disopra  dell’ingresso  della  camera  si  trova  scolpita 
nel  sasso  una  facciata  con  porta  in  bassorilievo 
ornata  di  cornice,  zoccolo  c spesso  l'iscrizione 
etnisca;  a’ cui  lati  sono  pure  scolpite  sovente  duo 
scale  ed  una  sola  asccndeulc  alla  cima  del  monu- 
mento; per  le  quali  scale  quegli  edilizi  non  solo 
si  separano  l’uno  dall’altro,  ma  ne  proviene  un 
ornamento  assai  dicevole.  Il  rastremalo  dei  can- 
toni c delle  facciate  colle  loro  porte  ritraggono  al- 
quanto il  carattere  egiziano,  imitato  poscia  dai 
Greci.  A Norchia  in  un  monumento  di  stile  dorico 
antico  sopra  la  camera,  trovasi  un  portico  di  qual* 
Irò  colonne  con  trabeazione  sul  frontespizio  ornalo 
di  figure,  il  quale  è pure  scolpilo  nel  sasso  slesso: 
dietro  le  colonne  sulla  parete  sono  scolpite  figure 
di  grandezza  oltre  il  naturale,  ed  il  tutto  fa  ve- 
dere ancora  vari  colori  sopra  un  tenue  intonaco 
di  stucco.  Per  l’architettura  esterna  dei  sepolcri 
incavati  nel  tufo  quei  di  Castel  d’Asso  e di  Nor- 
chia sono  i più  importanti,  i primi  per  la  loro 
sembianza  egiziana,  i secondi  per  l’uso  dell’ ordine 
dorico,  il  quale  dà  prova  che  quei  lavori  non  fu- 
rouo  eseguiti  anteriormente  alla  introduzione  di 
quest’ordine  nell’ Etruria.  Da  talune  di  quelle  se- 
polcrali camere  apprendiamo,  come  usavansi  le  fi- 
nestre per  le  stanze  di  abitazione  ; da  altre  impa- 
riamo che  le  case  fin  da  que’  tempi  cran  costruite 
a vari  piani. 

Abbiamo  voluto  toccare  di  volo  alcune  diffe- 
renze che  esistevano  fra  i sepolcri  d’  un  paese  e 
l’altro,  ma  la  maggior  parte  degli  etruschi  sepol- 
cri si  rassomigliano  a quelli  chiamati  sepolcri  di 
Tarquinia.  A maggiore  intelligenza  offriamo  la  qui 
unita  tavola,  in  cui  si  osserva  al  nuin.  4 una  grolla 
scoperta  nelle  vicinanze  di  Castel  d’  Asso , su  la 
medesima  si  scorge  una  iscrizione  etnisca;  i vasi 
sotto  i numeri  4 , 5 c 6,  ed  i numeri  2 c 3 rap- 
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presentano  due  avelli  colle  loro  iscrizioni , ed  il 
mini.  3 deve  essere  appartenuto  a qualche  distinto 
personaggio,  non  usando  gli  Etruschi  quel  genere 
ili  avello  se  non  per  distinti  personaggi. 

epoca  dei.  riuscirlo  deli.’  arte  IN  ITALIA. 

Clic  i Lidii  all’ arrivo  loro  in  Etruria  trovassero 
il  paese  già  notabilmente  |ier  opera  dei  Pelasghi 
civilizzato,  pare  una  massima  ormai  comunemente 
dai  moderni  archeologi  accollala,  c noi  reputiamo 
non  adatto  inutile  recarne  qui  alcune  congetture, 
onde  meglio  stabilire  la  storia  dell’arte  della  nostra 
Etruria.  Sappiamo  pertanto  clic  i Pelasghi  venuti 
ili  Italia  con  Euotro,  avendo  cinte  di  mura  varie 
città  da  loro  fondate,  scolpirono  in  alcuni  dei  grandi 
massi  adopralivi  varie  figure  umane,  cd  altri  og- 
getti a bassorilievo  assai  risentilo,  lo  che  prova  es- 
sere stali  quei  lavori  eseguili  contemporaneamente 
alle  mura  medesime,  come  par  che  l’ insinui  anche 
Dionisio  d’ AI ica masso,  interpretato  dal  eh.  Pelit- 
Radel.  Cosi  nell’ antichissimo  sepolcro  di  Cere  si 
trovarono  monumenti  ornati  di  figure  umane,  di 
animali  c di  varie  teste,  lo  clic  si  disse  di  pelasgica 
maniera  dagl’ intendenti.  E se  poniamo  fiducia  ai 
calcoli  cronologici,  si  trae  la  notizia  intuitiva,  che 
le  mura , e per  conseguenza  le  ligure  or  additate 
in  esse  scolpite,  sieu  fatte  al  «li  qua  di  50  anni 
posteriormente  alla  venuta  di  essi  Pelasglii  in  Italia, 
epoca  la  quale  viene  assegnala  verso  l’anno  1060 
av.  G.  Cr.  Sappiamo  ugualmente  essere  stalo  edi- 
ficato il  tempio  di  Giove  Belo  da  Semiramide,  con 
ogni  genere  di  produzioni  d’arte,  circa  20  secoli 
anteriormente  ad  Augusto,  dove  in  particolar  modo 
vedevansi  dei  mostri  simili  ai  Panisclii  dei  Greci, 
o a quei  scolpiti  nei  bassirilicvi  pelasgici  poco  fa 
nominali.  Ora  dalla  edificazione  di  quel  tempio 
alla  venuta  dei  Pelasglii  in  Italia  correndovi  Io  spa- 
zio di  50  anni,  non  sarebbe  difficile  clic  in  tale 
intervallo  il  genio  dell’ arte  si  fosse  propagato  fin 
dove  trovavansi  quei  Pelasghi,  i quali  passarono 
in  questa  penisola.  1*1  difallì  cosa  degna  d’osserva- 
zione, che  quei  primi  po|M)li  asiatici  sedicenti  Ra- 
seui  venuti  ad  abitarvi,  non  lasciarmi  memoria 
di  architettura,  nè  di  scultura  in  quei  paesi,  dove 
stettero  non  peranco  aggregatisi  coi  sopravvenuti 
Pelasghi  e precisamente  nell’alta  Italia.  Da  ciò  se 
ne  potrebbe  inferire,  che  quel  primitivo  popolo  asia- 
tico, penetralo  nelle  nostre  contrade,  siasi  staccalo 
dall’Asia  quando  le  arti  esercitale  prima  thè  al- 
trove sicuramente  in  Egitto,  e nelle  strepitose  opere 
di  Babilonia,  non  eransi  peranco  diffuse  nei  popoli 
adiacenti,  come  dovette  esserlo  all’ epoca  più  larda 
della  emigrazione  dei  Pelasghi,  i «piali  potettero 
però  averne  profittato  prima  di  giuugere  in  Italia. 

LA  STATUARIA  ETRUBCA  EV  V ARIE  MATERIE. 

La  statuaria  iu  legno  ed  in  pietra  sembra  essere 
biuta  non  mollo  coltivala  presso  gli  Etruschi.  Pc 


lavori  di  legno  non  troviamo  rammentala  che  qual- 
che statua  nei  templi  di  Roma,  ed  il  famoso  Giove 
fallo  d’un  sarmento  del  territorio  di  Pnpulonia, 
c perciò  non  dovette  esser  gran  cosa.  Nel  mauso- 
leo di  Porscuna  si  fa  menzione  di  vasti  lavori  in 
bronzo,  ma  non  è nominata  neppure  una  scultura 
iu  pietra.  Non  erau  gli  Etruschi  di  que' tempi  tanto 
scultori  quanto  fonditori  di  metalli,  e la  storia  ove 
gli  Etruschi  ci  conduce  di  Lidia,  ci  fa  sapere  |>er 
bocca  d* Erodoto  inoltrata  l’arte  fusoria  tra  i (udii 
molto  per  tempo.  Uno  dei  più  antichi  e rari  mo- 
numenti scolpiti  in  pietra  da  scarpello  etrusco,  si- 
curamente è un  vaso  cinerario  iu  tufo  trovato 
nelle  vicinanze  di  Chiusi,  rappresentante  un  busto 
umano  con  capo  e braccia,  vuoto  al  di  dentro,  do- 
v’eranvi  le  ceneri  dell’estinto,  a cui  servì  di  sc- 
inderò, e dove  la  testa  ne  forma  il  coficrcbto.  Vedi 
i tre  disegni  a pag.  81. 

lso  dei  rirnu  presso  gli  etruschi. 

I lavori  di  argilla  eseguiti  dai  toscani  artefici 
non  consistevano  soltanto  in  vasi  d’uso  domestico, 
ma  in  rilievi  ed  in  statue.  Ili  più  luoghi  leggiamo 
che  i fregi  |mh  frontoni  dei  templi  in  Roma  c 
nei  municipii  erano  eseguiti  nelle  città  toscane, 
come  pure  gli  ornali  degli  anlclissi  che  sporgono 
in  fuori  dalle  due  parli  laterali  dei  templi;  cosi 
erano  opere  toscane  quelle  v ittorie  che  ponevansi 
per  ornamento  agli  angoli  del  comignolo  dei  templi. 
Catone  rimproverò  ai  Romani  il  posteriore  disprezzo 
di  tuli  ornamenti  di  semplice  terra  colla,  vile  ma- 
teria alla  quale  fu  sostituita  la  pietra,  il  marmo 
ed  il  bronzo.  Il  Campidoglio  era  stalo  adornalo  dai 
Toscani  anche  di  opere  di  plastica.  La  statua  in 
argilla  di  Giove,  situata  nella  cella  media  del  tempio 
capitolino,  fu  certamente  lavorata  da  tiu  votsco 
Tornano  di  Ercgelle,  probabilmente  scolare  di  To- 
scani, da  Tarquiiiio  il  superbo  incaricalo  di  taro- 
fiera.  Nei  giorni  di  gran  festa  questo  simulacro 
ebbe  il  volto  impiastrato  col  minio,  e portava  nella 
dritta  il  fulmine  parimente  d’argilla.  Al  disello 
dell’apice  del  comignolo  di  quel  tempio,  o sia  nel 
timpano,  slava  una  quadriga  di  argilla  che,  secondo 
la  tradizione,  immediatamente  dopo  l’ espulsione 
dei  regi,  era  stata  formata  iu  Veio  con  altre  sta- 
tue all’uso  etrusco  c dorate,  fra  le  quali  Snuiniano 
divinità  toscana  rammentata  da  Cicerone;  ma  que’ 
numi  fittili  presto  furon  cangiali  in  più  preziose 
materie. 

Dalla  tavola  unita  si  possono  conoscere  come 
fossero  i vasi  fìttili  presso  gli  Etruschi.  Il  nuiu.  1 
rappresenta  una  pompa  di  un  sagrificio,  già  da  noi 
in  esteso  offerta  alla  pagina  174.  Il  imiti.  2 rap- 
preseli la  un  vaso  trovato  in  Arezzo  con  ornamenti, 
c portante  il  ritratto  dell’  estinto  le  cui  ceneri  fu- 
rono nel  medesimo  racchiuse,  come  del  pari  anche 
quello  del  unni.  3.  Il  num.  4,  oltre  alia  testa  su- 
pcriore, rappresenta  un  volto  di  maschera  bacchica, 
c le  teste  sotto  rappresentano  i due  esliuti,  forse 
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sacerdoti  appartenenti  al  cullo  di  Bacco,  come  as- 
seriscono molli  scrittori  delle  cose  etnische.  Il 
mini.  5 e un  vaso  con  soli  ralicsclii,  il  elio  dà  a 
divedere  non  esser  sialo  adoperato  clic  a conser- 
vare le  ceneri  di  qualche  cittadino  non  apparte- 
nente ne  alla  casta  sacerdotale , nè  investilo  di 
nessuna  dignità.  Il  num.  6 viene  diversamente  in- 
terpretalo, poiché  alcuni  pretendono  che  essa  rap- 
presenti una  deità  recala  dai  Lidii,  e servisse  uni- 
camente ni  cullo  ; ed  il  num.  7 rappresenta  un 
vaso  tilt  ile  desi  inalo  ad  usi  domestici. 

BRONZISTI  ETU ISCHI. 

Or  poiché  dalla  plastica  si  passa  più  facilmente 
alla  fusoria  in  metalli,  che  atla  scultura  in  pietre, 
cosi  è da  credere  che  gli  Etruschi  siano  stali  prima 
tonditori  ette  scultori.  Ne  fan  prova  non  tenue  le 
duemila  staine,  forse  di  metallo,  che  i Romani 
tolsero  ai  Yolsinicsi  allorquando  s’impadronirono 
della  loro  cillà.  Nè  minore  attcstato  di  loro  esper- 
tozza  nella  fusoria  ce  ne  reca  l’Apollo  toscano 
d’una  gigantesca  statura,  dichiaralo  da  Plinio  d’un 
merito  singolare,  molto  più  se  fu  d’un  sol  getto; 
parliamo  di  quella  statua  clic  meritò  d’esser  posta 
nella  biblioteca  presso  il  (empio  d’ Augusto.  A trat- 
tare i metalli  furono  indolii  anche  dalla  facilità  di 
averne  le  miniere  in  Elruria,  specialmente  nell’A- 
gro volterrano,  liill'ora  fruttifera,  ma  non  giun- 
sero i loro  arlclici  a Ini  grado  di  perfezione  da  farsi 
un  nome  nella  storia  delle  arti  auliche,  quando 
non  si  voglia  prendere  quel  Yeturio  Mnmurio  per 
un  bronzista  etrusco,  il  quale  fu  festeggialo  ncl- 
r timo  dei  Salii  come  autore  degli  alleili  o clipei, 
prodigiosamente,  come  dice  vasi,  venuti  dal  cielo 
a Nuiua;  di  clic  il  Mailer  ha  scrillo  estesamente, 
dicendo  anche  che  il  Verlumno  di  bronzo  del 
vico  etrusco  in  Roma  doveva  esser  sua  opera,  e 
calcola  sagacemente  clic  fiorisse  costui  nell’  arie 
in  Roma  470  anni  dopo  la  fondazione  della  città, 
vale  a dire  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  giacche 
per  lo  innanzi  quella  nascente  popolazione,  se  cre- 
diamo a Ynrrone,  stette  senza  statue  delle  divinità 
«lei  suoi  templi.  Cosi  par  certo,  secondo  l’accredi- 
tato Winkclmann,  clic  artisti  etruschi  eseguissero 
in  Roma  la  stallia  di  Romolo.  Non  sappiamo,  co- 
m’egli dice,  se  la  lupa  di  bronzo  del  Campidoglio 
che.  allatta  Romolo  e Remo  sia  quella  della  quale 
parla  Dionisio  d’ Alicarnasso,  come  d* un'opera 
della  più  lontana  antichità,  o quella  che,  secondo 
Cicerone , fu  offesa  dal  fulmine.  É però  certo  che 
le  si  vede  una  ferita  considerabile  nella  coscia,  ed 
è forse  questo  il  guasto  che  le  fece  il  fulmine.  V’è 
peraltro  chi  oppone  essere  siala  luti* altro  cotesta 
stallia  posta  in  Campidoglio,  dove,  secondo  che 
dice  Cicerone,  il  fulmine  non  toccò  la  lupa,  ma 
la  svelse,  e distrusse  l’ immagine  di  Romolo.  Più 
verisimil mente  si  erede  clic  sia  questa  la  lupa  in 
bronzo  che  gli  Ogulnii,  Edili  curuli,  fecer  fare  nel 
458  di  Roma,  e dedicarono  in  un’arca  sacra  presso 


il  lupcrealc,  dove  la  vide  Dionisio.  Abbiamo  in 
sostanza  in  quel  monumento  un  esemplare  sincero 
dello  stile  loscanico,  il  (piale  correva  circa  la  mela 
del  quinto  secolo  di  Roma. 

LORO  LAVORO  IN  QUESTO  METALLO. 

I bronzi  antichi  trovati  in  Toscana  formano  una 
delle  classi  dei  monumenti  etruschi  dove  si  pos- 
sono studiare  con  più  sicurezza  le  principali  pro- 
prietà dell’  arte  fusoria  di  questa  celebre  nazione. 
Prova  ne  siano  quel  carro  votivo  con  altri  fram- 
menti antichi  di  bronzo  trovati  a Perugia,  alcuni 
dei  quali  sono  con  figure  d’  uno  stile  anche  più 
antico , ma  ligio  sempre  alle  opere  greche , o al- 
meno attinto  ad  una  sorgente  medesima.  Il  costu- 
me speciale  d’aver  la  barba  clic  mostrano  gli  uo- 
mini rappresentali  in  questi  frammenti,  ci  fa  pen- 
sare ad  un'età  in  cui  non  era  peranco  introdotto 
in  Toscana  l’uso  di  radersela.  E qui  opportuno  il 
luogo  dove  far  mollo  delle  replicale  statuette  di 
bronzo  che  trovatisi  nel  territorio  di  Sardegna  del 
più  antico  lavoro  dell’  infanzia  dell’  arte:  ma  sic- 
come non  possiamo  essere  ancora  sicuri  se  fossero 
produzioni  etnische  o pclasgichc,  oppur  greche  o 
fenicie,  giacché  varie  nazioni,  ed  in  tempi  diversi, 
occuparono  quell’ isola,  cosi  le  poniamo  qui  soltanto 
come  tipi  dei  primordii  dell’ arte  fusoria  presso  di 
noi,  al  clic  ne  conduce  non  solamente  la  roz- 
zezza del  lavoro,  la  rigidezza  delle  mosse,  la  spro- 
porzione delle  membra,  e varie  allrc  qualità  che 
all’ arie  non  per  anco  adulta  si  attribuiscono,  ma 
principalmente  l'uso  di  portar  la  barba,  della  quale 
si  vedono  i segui  nel  volto,  come  abbiamo  in  un 
disegno  osservato.  Vedi  a pagina  400.  La  presente 
statuetta,  che  mostriamo  in  due  diversi  aspetti,  e un 
soldato  sardo  clic  tiene  colla  destra  la  spada , e 
colla  sinistra  sostiene  un  clipeo  ed  alcune  frecce. 
In  capo  ha  un  recipiente,  dove  metter  la  provvi- 
gione da  bocca  ed  il  bagaglio  mcnlr’  è in  viaggio. 

DESCRIZIONE  DI  ALCUNE  DI  ESSE  FIGURE  METALLICHE. 

Un  idolcllo  muliebre  in  bronzo  trovalo  a Cor- 
tona e d’uno  stile  talmente  singolare,  che  non  si 
può  non  classarlo  fra  i primi  saggi  dell' arie 
plastica  e fusoria  che  i Lidii  eseguirono  dopo 
lo  stabilimento  loro  in  Etruria.  Tutta  la  mano 
d’opera  di  questo  lavoro  mostra  gran  diligenza 
non  ordinaria  in  simili  bronzi.  La  grandezza  del 
disegno , clic  qui  è riportato , e ridotta  la  metà 
dell’ originale,  esistente  nel  musco  del  signor  ca- 
valiere marchese  Lodovico  Venuti.  Vedi  i disegni 
alla  pagina  84.  Le  pieghe  frequenti  e regolari  de* 
suoi  abili  non  diversificano  gran  fatto  da  quelle 
delle  cancforc  che  vedemmo  nel  vaso  d’ argento 
da  noi  offerto  nel  disegno  alla  pagina  474;  ma 
qui  se  n’  è pollilo  arricchire  il  lembo  delle  ve- 
sti con  minutissimi  ornali , quantunque  rozzi  e 
senza  bellezza.  La  testa  è alquanto  pesante  in  prò- 


porzione  della  figuro,  e le  ili  lei  membro,  ocelli, 
boero,  naso  e mento  lo  sono  ugualmente  rispetto 
a tutta  In  mnsehera  clic  inanen  di  fronte,  In  posi- 
tura dei  piedi  è senza  molo  c le  braccia  poco  ben 
disegnale.  Ella  porge  1’  immagine,  secondo  qualche 
mitologo,  d’una  delle  principali  deità  etnische 
femminili.  La  stessa  dea  ugualmente  velala  si  rap- 
presenta sovente  in  altri  simulacri  etruschi  d’età 
o d'artifìcio  diversi,  e noi  li  reputammo  simulacri 
della  Fori  una,  o piulloslo  della  Speranza  per  l’atto 
a tulle  comune  d’alzarsi  la  \cs(e,  ond’ essere  più 
celeri  al  corso.  Riportiamo  questa  donna  veduta 
in  vari  aspetti,  perchè  ci  persuadiamo,  clic  il  di  lei 
abito  sia  quale  usavasi  dalle  femmine  comunemente 
(piando  fu  gettato  questo  bronzo.  Poco  da  lei  dis- 
simile è T altra  muliebre  figuro  in  bassorilievo,  ri- 
portalo alla  pagina  160,  colla  quale  si  volle  pro- 
babilmente mostrare  l’antica  foggia  del  vestire 
delle  donne. 

STILE  !>’  IMITAZIONE. 

Dobbiamo  rammentarci  clic  gli  Egiziani  tenner 
per  venerabile  l' antico  loro  immobile  c rigido 
stile  di  segnar  le  figure,  nè  ciò  fu  spregialo  dai 
Greci,  che  quantunque  nelle  arti  a vessi' r fatti  no- 
taliili  progressi,  pure  molte  delle  opere  loro  si  trat- 
tarono a maniera  deH’arle  antica  e primitiva,  non 
meno  clic  il  costume  del  vestiario,  c d’altri  og- 
getti in  esse  opere  d’imitazione  figurate.  Della  ma- 
niera d* imitazione,  dello  stile  c del  vestiario  anti- 
co, crediamo  esser  qucst’idolelto  muliebre  in  bronzo 
di  tulio  rilievo,  che  riportiamo  veduto  di  faccia  c 
da  tergo,  il  quale  affetta  una  certa  ignoranza  nella 
privazione  di  pieghe;  ma  frattanto  la  iscrizione 
votiva  che  mostra  dietro  le  reni,  restituisce  la  fu- 
sione di  questo  bronzo  almeno  ni  tempi  ne’  (piali 
usò  l’ Et  runa  di  siffatti  caratteri.  Vedi  i rumi.  2 
c 3 dei  disegni  alla  pagina  4 CO. 

Ma  più  artificiosamente  si  vede  imitalo  il  co- 
stume antico  muliebre  nella  figura  d’ima  donna 
di’è  in  bassorilievo  d’ un  manico  d’antico  vaso 
chiusino,  dove  l’uomo  che  la  prende  per  ninno, 
seblien  vestito  all’antica  maniero,  c coli  la  testa 
e le  braccia  soverchiamente  grosse,  ha  poi  ogni 
restante  del  corpo  in  tal  proporzione  clic  non  sep- 
|M*si  eseguire  nell’ arte  nascente;  oltre  di  che  que- 
st’uomo è mancante  di  quella  barba  clic  usarono 
gli  Etruschi  quando  incominciarono  a trattar  le 
arti.  Più  espressamente  si  vede  imitato  il  costume 
antichissimo  virile  c muliebre  e militare  nelle  tre 
figure  clic  spettano  ad  un  celebre  vaso  ornato  di 
bassirilievi,  e trovato  a Chiusi,  dove  fu  posta  agli 
uomini  lunga  barba  per  additar  con  essa  un  tempo 
anteriore  al  costume  di  radersela,  c frattanto  la 
lunghezza  delle  pianto  dei  piedi  assai  sproporzio- 
nale alle  figure,  e le  membra  gigantesche  del  volto 
vi  si  fecero  appositamente,  erettesi,  per  imitare 
uno  stile  primitivo  e difettoso  dell’arte.  Lo  stesso 
pure  diremo  dell’ altre  tre  figure  die  insieme  con 
esse  ornano  il  restante  del  bassorilievo  rappre- 


sentato nel  vaso.  Ognun  vede  pertanto  die  volendo 
imitare  la  natura,  l'artefice  non  avrebbe  fatto  le 
sue  figure  con  tali  sproporzioni  di  piedi,  di  mani 
c di  volli;  nè  avrebbe  tanto  aguzzale  le  barbe, 
nè  date  alle  sue  figure  si  caricate  mosse,  qualora 
non  avesse  voluto  con  ciò  figurare  un’arte  iniper- 
fella  c primitiva.  Ciò  non  ostante,  non  avendo 
noi  sotto  gli  occhi  i modelli  antichissimi  dell’arte 
nascente  c de’ costumi  che  a’ suoi  tempi  correvano, 
ci  giova  tener  questi  se  non  per  genuini  modelli, 
almen  per  copie  o imitazioni  di  quelli,  e cosi  for- 
marci una  idea  del  primitivo  fare  degli  Etruschi. 

ALTRI  LAVORI  IN  BRONZO. 

L’arle  dei  Toscani  antichi  nel  trottare  i metalli 
d’ogni  qualità  non  si  limitò  a quanto  dicemmo 
finora , ma  si  estese  ad  ogni  lavoro.  In  ciò  gli 
Etruschi  sembrano  essere  stati  cosi  distinti,  clic 
appena  restarono  indietro  ai  Greci,  principalmente 
nel  formare  i vasi  di  metallo  ed  altri  recipienti 
od  utensili,  ornandoli  di  capricciosi  arabeschi,  per 
cui  da  Ferccralc  si  encomiano  le  lucerne  tirreniche. 
Leggiamo  ili  Ateneo  come  furon  lodale  oltremodo 
le  tazze  tirreniche  lavorate  in  oro,  ed  i bronzi 
consistenti  in  crateri,  lazze,  candelabri  ed  armi. 
Di  lal’arlc  presso  gli  antichi  Etruschi  noi  troviamo 
un  attcstalo  nei  loro  monumenti  in  bronzo,  in  ar- 
gento ed  in  oro,  che  motto  tempo  fa  trovaronsi 
nei  contorni  di  Perugia,  c giudicali  ornamenti  de- 
corativi di  vari  utensili.  I vasi  metallici  d’antico 
lavoro,  per  trovare  i quali  al  tempo  di  Cesare  sca- 
vallisi le  tornile  di  Capila,  sono  da  porsi  in  conto 
d’opere  tirreniche,  qualora  si  reputassero  mollo 
antichi.  L’orificeria  trovò  dunque  ili  Toscana  un 
variato  esercizio,  poiché  si  dice  che  assai  i Ro- 
mani adottarono  dagli  Etruschi  l’ uso  di  por- 
tare gli  anelli  d’oro.  La  bulla  d’oro  dei  bambini 
di  nascita  ragguardevole  era  della  l’oro  etrusco; 
nè  il  trono  dell’etrusco  Ariinnesto  donato  a Giove 
in  Olimpia  dee  tener  l’ultimo  luogo  fra  i monu- 
menti che  al  lesi  ano  in  generale  l’amore  del  gran- 
dioso insilo  nella  nazione.  I femminili  ornamenti 
di  vario  genere  trovali  ultimamente  nelle  tombe 
di  Chiusi , di  Cere  c d* altrove,  sono  siati  in  una 
quantità  rispettabile.  Si  vede  pel  già  detto,  che  la 
notizia  d’un  collegio  d’orefici  fra  i nove  supposti 
di  Nunia,  dee  riferirsi  probabilmente  ad  inquilini 
etruschi.  Tra  le  opere  di  toreutica  degli  Etruschi 
addila  il  Mtillcr  le  porle  di  bronzo  probabilmente 
fregiate  di  ornati,  clic  ritenne  per  sé  Camillo  dal 
bottino  di  Veio.  Finalmente  per  tacere  d’altri  og- 
getti, additeremo  come  bronzi  etruschi  figurali 
gli  specchi  mnnubriati,  clic  per  ora  portano  il  prov- 
visorio nome  di  specchi  mistici. 

STILE  DELLA  SCULTURA  ETMBCA  SELLA  SUA  INFANZIA. 

Un  monumento  reputalo  dagli  archeologi  anti- 
chissimo è il  bassorilievo  in  pietra  arcuarla  grande 
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.il  naturali’,  trovato  nel  territorio  di  Y’ol  terra,  e 
rappresentante  un  uomo  armato  nella  destra  d una 
lancia,  e la  spada  alla  sinistra.  Il  Lanzi  lo  ascrive 
tra  i monumenti  della  prima  epoca  delle  arti 
etnische . c lo  riconosce  per  tale,  oltre  ad  altri  in- 
dizi, anche  dall’avcr  barba  c capelli  almen  cosi 
lunghi,  che  rammentano  T uso  dei  Pompilii  c dei 
Bruti  da  Orazio  c Tibullo  chiamali  intonsi.  Pro- 
emino altrove  che  tali  monumenti  per  certi  ca- 
ratteri si  distinguono  da  un’epoca  più  tarda, 
cioè  per  gli  occhi  intieri  o vogliamo  dire  di  faccia 
nei  volti  situati  anche  in  profilo,  pei  labbri  ango- 
lari, per  lo  barbe  appuntate,  per  i capelli  prolissi 
e sparsi  sugli  omeri,  per  mia  certa  rigidezza  o du- 
rezza di  contorno,  clic  spiega  sempre  poco  sviluppo 
d'arte,  ed  in  fine  per  un  rilievo  bassissimo.  Molte 
di  queste  figure  etnische,  per  essere  accosto  più 
all’ infanzia  che  alla  maturità  dell' arte,  non  hanno 
movimento  alcuno  nei  loro  piedi.  Ma  l'etnisca 
iscrizione  clic  vedisi  a lettere  lineari  assai  rette 
vieta  di  collocare  quel  celebre  monumento  volter- 
rano più  indietro  dell’uso  di  quel  carattere,  die 
dicemmo  a\cr  principio  da  Demando.  Vedi  il  di- 
segno a pag.  400. 

CARATTERI  DELLO  STILE  ANTICO  TOSCANO. 

Tra  i monumenti  clic  spellano  al  più  antico  stile 
toscanicosi  può  addurre  un  arredo  sacrificialc  d’ar- 
gento trovato  a Chiusi,  dove,  secondo  il  Passeri, 
l' iscrizione  appostavi  dà  chiaro  indizio  di  ciò  che 
vi  rappresenta,  cioè  plikatnnam,  vale  a dire  salta- 
tine onde  plicasnnam  (juasi  sallazione.  É interes- 
sante il  giudizio  pronunziato  dal  Lanzi  rapporto 
all’arte  colla  quale  il  vaso  fu  dagli  Etruschi  ador- 
nato. Nelle  ligure  distribuite  in  due  gruppi  sco- 
prcsi  l’arte  ancora  immatura:  all'attitudine  del- 
l’uomo tutto  intento  a sferzare  mal  corrisponde 
la  mossa  posala  e lenta  del  cavallo;  nc  trascura  di 
rilevare  il  difetto  della  figura  compagna  che  tiene 
la  sferza  a sinistra,  nè  della  forma  e della  pro- 
porzione delle  altre.  Tutto  spira  infanzia  del  disegno: 
e in  un  vaso  d’ argento  non  si  può  già  ricorrere 
ad  imperizia  d’artefice,  come  si  farebbe  d’ un  vaso 
di  creta,  ma  convicn  rifondere  la  colpa  nel  secolo. 
E poiché  giudicò  il  prelodato  scrittore  il  carattere 
scritto  nel  fondo  del  vaso  refcribilc  al  terzo  se- 
colo di  Roma,  o al  seguente,  così  credette  dover 
assegnare  anche  il  disegno  a quell’epoca  stessa  di 
non  pochi  anni  posteriore  a Demaralo.  Quivi  as- 
sai rozzo,  secco,  tagliente  è il  disegno  delle  figure 
collocale  Tutta  dopo  l’altra,  quasi  ad  una  egual 
distanza,  c con  tal  simmetria  che  a quella  del  tato 
destro  corrispondono  quelle  del  lato  sinistro,  alla 
canefora  la  cancfora,  al  pugile  il  pugile.  Vedi  il 
disegno  a pag.  174. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  IN  ANTICO  DON  A RIO  D*  ARGENTO. 

Se  a taluno  paresse  il  lavoro  esser  troppo  rozzo 
per  assegnarlo  al  tempo  di  non  pochi  anni  poste- 


riore alla  venula  di  Demando  co’snoi  artisti  greci 
in  Toscana,  potrebbe  supporre  il  donano  eseguilo 
antecedentemente  a quell’ e|toca  , c lo  scritto  non 
dì  tanto  retrocedere;  se  ammettiamo  che  «pici  ca- 
rattere etrusco  soltanto  da  Dcmarato  ebbe  principio, 
lo  scrillo,  diciamo,  potette  esser  posteriore  di  molli 
anni;  e quello  scritto  medesimo  interpretato  dal 
Lanzi  ci  somministra  motivo  di  credere  in  questa 
guisa.  Egli,  a differenza  del  Passeri,  vi  legge  plicas- 
n<ts  ed  interpreta  dono  di  motti,  c dichiara  che 
era  costume  di  somministrare  per  le  cose  bisogne- 
voli ai  templi  piccole  monete,  nè  di  rado  dalle 
contribuzioni  di  molli  faccvasi  un  sol  donano. 
Quest’antico  vaso,  che  aveva  unita  una  gran  tazza 
o bacile  o patera  d’argento  «piando  fu  scoperto  il» 
Chiusi,  conguagliò  il  suo  valore  eolie  contribuzioni 
di  molti  clic  lo  comprarono  per  farne  offerta  al 
tempio,  e vi  scrissero  la  memoria  che  fu  loro  do- 
narlo, giacche  un  simil  vaso  può  essere  stato 
fatto  in  un  tempo,  c quindi  dedicato  alla  religione, 
c per  conseguenza  scritto  assai  posteriormente.  Lo 
si  crede  antichissimo  anche  per  T uso  della  barba, 
e del  vestiario  introdottovi  daH’arlisla,  ma  scrillo 
poi  nel  terzo  sccol  di  Roma,  quando  se  ne  volle 
formare  un  donano. 

OSSERVAZIONI  SULL'USO  DI  PORTAR  BARBA  NON  RASA. 

Scorsi  che  furon  circa  tre  secoli  c mezzo,  dac- 
ché Dcmarato  fermò  il  piede  in  Etruria,  avvenne 
clic  un  lai  Ticinio  Mena,  fatti  venire  i barbieri  di 
Sicilia  in  Roma,  v’introdusse  il  primo  il  farsi  ra- 
dere la  barba,  costume  clic  dovette  diffondersi  per 
tutta  Italia,  c durare  fino  ai  tempi  d’ Adriano;  c 
v’è  dii  aggiunge,  clic  le  stallie  anteriori  a quel 
tempo  erano  tutte  barbate.  Da  tali  notizie  se  ne 
desume  che  T Etruria  mancava  allora  di  barbieri  , 
e dell’ uso  di  profittarne  dall’estero,  poiché  altri- 
menti non  sarebber  venuti  quegli  artefici  dalla  Si- 
cilia, qualora  si  fosscr  potuti  aver  d’ Etruria.  01- 
tredichè  non  si  potrà  dichiarare  le  figure  imberbi 
scolpito  in  epoca  a questa  anteriori,  se  ammettiamo 
che  le  statue  di  Roma  fosscr  opere  d’etruschi  ar- 
tisti. Noi  vediamo  altresì  che  il  costume  del  vestia- 
rio, di  cui  van  coperte  le  figure  imberbi,  delle 
(piali  stiam  per  mostrare  gli  esempi,  è ben  diverso 
da  quello  delle  figure  barbate  e chiomate  eh*  esa- 
minammo fiuora.  Rammentiamoci  clic  un  secolo  e 
mezzo  prima  che  s’ introducesse  in  Roma,  e quindi 
si  spargesse  in  Etruria  l’uso  di  radersi  la  barba, 
rammentiamoci,  dicemmo,  ch’era  stalo  Fidia  quel 
celebre  innovatore  delle  arti,  ove  tentò  il  primo 
di  aggiungervi  forme  tali,  che  svegliassero  negO 
animi  degli  spettatori  il  piacevole  sentimento  del 
bello  ideale;  sentimento  die  presto  dovette  diffon- 
dersi per  tulle  le  officine  delle  arti. 

ASlATtCISMO  NELLE  SCULTURE  ETRUSCHS. 

Tra  i principati  monumenti  che  nella  storia 
delle  arti  etnische  son  da  citarsi,  ci  pare  esserne 
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«legno  il  presente  (rovaio  presso  Fiesole,  sede  ce- 
lebrala degli  auguri  etrusc  hi.  Noi  lo  dobbiamo  re- 
gistrare tra  epici  scolpiti  dopo  l'uso  introdotto  in 
Elruria di  radersi  la  barba  ed  abbreviarsi  i capelli, 
poiché  vi  ravvisiamo  un  augure  imberbe  vestilo 
in  un  costume  che  potette  essere  det  tempo  in  cui 
fu  fatto  il  monumento;  né  dallo  scultore  fu  pre- 
veduto clic  il  fargli  epici  stivali  eh* ci  porta,  sa- 
rebbe stala  cosa  sgradevole  all’ occhio,  come  tate 
infatti  apparisce.  Vedi  il  disegno  alla  pagina  470. 
Che  se  non  mostrasse  il  lituo  augurale,  mal  ci 
apporremmo  eh’ ci  fosse  uno  degli  auguri  tanto 
rispettabili  presso  gli  Etruschi.  I bizzarri  e mo- 
struosi animali,  dei  quali  va  decoralo  il  monu- 
mento, son  di  forme  di  lunga  mano  migliori  che 
non  si  scelsero  per  In  figura  umana.  Tutto  ciò 
sente  assai  del  fare  asiatico,  di  quel  fare  clic  sicu- 
ramente conservarono  i Lidii  nel  passare  in  Elruria. 
La  ciipoletla  che  soprusla  al  monumento  n'é  pure 
un  indizio,  mostrandosi  d’un  gusto  indiano:  e 
tutto  insieme  il  monumento  ricorda  l’antico  fare 
degli  Asiatici,  non  senza  alcun  che  dell’italico  di 
quei  tempi,  nc’quali  non  ancora  usava  radersi  la 
barlm  e portare  abiti  lien  aderenti  alle  membra  del 
corpo,  come  vedemmo  a più  ligure  barbate,  e 
forse  usavano  quei  coturni,  di  die  va  calzato  I* au- 
gure di  questo  monumento:  del  resto  noi  vediamo 
(iure  in  antichi  monumenti  d’Etruria  gli  animati 
meglio  disegnati  delle  umane  figure,  forse  perché 
non  si  f;iccvan  leciti  gli  artisti  di  cangiare  le  umane 
lìsonomic,  considerandole  in  alcuni  monumenti 
come  sacre. 

gnu  opere  ETfirsaiE  sian  tenute  ter  il  migliore 

STILE  TOSCANO. 

Ora  prendiamo  in  esame  un  genere  di  figure 
disegnate  assai  diversamente  dalle  antecedenti.  Se 
ne  riporla  un  esempio  in  un  disegno  posalo  su 
d'una  larga  e rotonda  base  di  pietra,  clic  fu  tro- 
vata nel  territorio  di  Perugia,  intorno  alla  «piai 
base  vedonsi  scolpite  figure  umane.  Tutta  insieme 
la  scena  rappresenta  la  religione  praticala  dagli  an- 
tichi Pagani  nel  momento  di  morire.  Vi  é scolpita 
una  moribonda  giacente  in  letto;  d’intorno  é gran 
turba  tutta  in  atteggiamento  di  duolo:  vi  sono  au- 
guri che  presagiscono  alla  moribonda  una  vita 
migliore  di  questa  terrena.  Il  monumento  si  tiene 
per  un’opera  del  migliore  stile  toscano,  non  ostante 
clic  da  chi  lo  scolpi  non  fosse  avvertila  la  man- 
canza di  varietà,  che  avrebbe  formato  il  bello  di 
tutta  la  composizione.  Si  osservi  difalti  che  dette 
figure  i\i  contenute  e tutte  in  movimento,  nes- 
suna di  esse  ha  la  pianta  del  piede  staccata  dal 
suolo  del  terreno  dove  posa.  I volti  son  tulli  in  pro- 
filo: le  pieghe  delle  vesti  si  variano  appena:  l’ana- 
tomia del  nudo  non  comparisce  in  modo  veruno 
al  di  là  del  necessario  a dar  forma  umana  a quei 
corpi.  Frattanto  vediamo  clic  ivi  studiò  l’ artefice 
di  modellare  le  sue  ligure,  a seconda  che  il  vero 


ce  le  presenta  all'occhio,  al  primo  sguardo  clic  vi 
si  getta,  su  cui  Tanatomia,  come  altre  ricercatezze 
circa  il  vestiario  non  si  fan  tosto  palesi.  Cosi  la 
qualità  delle  vesti  sentono  di  greco,  e sono  del 
lutto  dilTercnti  dalle  figur-c  anteriormente  descrit- 
te. Vedi  il  disegno  a pag.  4 80. 

STILE  D’IMITAZIONE  NELLE  ARTI  ETRUSCIIE. 

Segue  un  altro  genere  «ti  scultura,  ch’é  (l'imi- 
tazione delle  antiche  maniere  degli  Etruschi.  Qui 
vedonsi  due  hassirilic\i  chiusini  trovali  nei  se- 
polcri, ove  statano  i cinerari  dei  tempi  i meri  re- 
moli di  etnische  antichità.  Ognun  vede  clic  te 
ligure  sono  di  un  genere  affatto  simile  al  giù  os- 
servalo bassorilievo  della  colonnetta  perugina  or 
descritta;  le  figure  di  una  ragionevole  proporzione; 
le  mosse  assai  spiritose;  ma  frattanto  l'artefice, 
per  dare  alla  scultura  un  carattere  antico,  oltre 
averne  imitato  lo  stile  d'altre  veramente  antiche 
sculture,  finse  di  non  sapere  atteggiarne  le  mani, 
quasiché  farle  tuttavia  rozza  non  fosse  pcraneo 
giunta  a porle  nella  conveniente  lor  mossa.  Vedi 
il  disegno  alla  pagina  476.  Il  carattere  di  anti- 
chità impresso  nelle  opere  d’  arte  era  presso  i 
grillili  qua  qualità  che  crcdcvasi  grata  agli  dei; 
e qui  cade  in  acconcio  il  rammentare  quello  clic 
l’ausania  scrive  delle  Lcucippidi,  cioè,  che  aven- 
do , nel  tempio  di  Sparta  ad  esse  dedicato , la 
loro  sacerdotessa  ruminato  il  volto  «tei  simu- 
lacro di  una  dette  dee,  fu  minacciala  in  sogno, 
acciò  non  osasse  far  lo  stesso  nelle  altre.  É que- 
sta, a parer  nostro,  l’origine  e la  sorgente  di  quello 
stile  che  dicesi  d’imitazione  si  frequentato  nette 
arti  della  scultura,  nella  criptica,  nella  orificcrìa 
e nella  pittura,  col  quale  studia  vasi,  di  recare  alle 
opere  de’ (tuoni  tempi  dell’arte  uu  carattere  antico, 
o in  parte  o in  (ulta  la  rappresentanza  clic  da 
esperti  artisti  esegui  vasi. 

VASI  D*  USO  DOMESTICO. 

Tra  le  arti,  delle  quali  si  dà  pregio  agli  Etruschi, 
non  tiene  l’ultimo  luogo  quella  d’ esser  distinti 
vasai  e lavoratori  d’argilla,  o plastica,  per  modo, 
clic  da  tatuili  de’ moderni  scrittori  s’é  avanzalo 
essere  stali  gli  Etruschi  della  plastica  gl*  inventori, 
tè  però  vero  che  dall’ Elruria  passavano  a Roma 
diversi  vasi  «l’uso  domestico,  quantunque  sotto  il 
regime  di  [Stima  vi  fosse  in  quella  città  un  collegio 
di  fabbricatori  di  vasi.  Arezzo  fu  difalti  si  celebre 
pei  vasi  d’uso  domestico  da  farsi  giustamente  no- 
minare la  Samo  d1  Italia,  e uc  delle  anche  ai  tempi 
imperiali.  Di  questi  celebri  vasi  sonosi  trovale  a 
Circclli , territorio  d’  Arezzo , anche  le  officine 
e le  fornaci , ove  cuoccvansi , e te  vasche  dove  se 
ne  depurava  la  terra,  per  cui  que’ vasi  riduce* 
vansi  finissimi,  leggerissimi,  e verniciati  sottil- 
mente d’  un  rosso  corallino. 

Tuli’ altra  cosa,  a parer  nostro,  sono  i vasi  che 
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Irò vansi  nei  sepólcri  etruschi.  Ci  è nolo  che  gli 
oli  imi  uflizi  (l'onore  conferiti  agli  estinti  dettero 
occasione  ai  grillili  di  usare  il  costume  di  seppellire 
(‘tigli  umani  cadaveri  alcuni  vasi.  Fra  questi  ve  ne 
sono  dei  coloriti  in  nero,  de’ «inali  poco  o nulla  si 
è parlato.  Eppur  son  essi  ollremodo  pregevoli  per 
esser  moderna  mente  stimali  il  più  antico,  il  più 
difluso,  il  più  proprio  lavoro  dei  Toscani.  Or  poi- 
ché questi  vasi  non  hanno  molla  dmezza  e solidità, 
a proporzione  degli  altri  di  lerra  colla,  cosi  vieti 
supposto  che  unicamente  servissero  alle  funebri 
pompo  e cerimonie  degli  antichi.  Anche  Fiesole  ne 
lui  dei  frammenti,  c non  pochi,  i «piali  sono  di  una 
durezza  uguale  alla  terra  colla , ma  di  un  nero 
assai  cupo,  e mancano  in  tulio  di  ornali  a basso- 
rilievo.  Que’  vasi  o son  lisci,  ed  allora  non  v’c 
da  lodare  che  la  singolarità  delle  forme,  o son  or- 
nali di  bassirilievi . ed  in  questi  l’arte  giunse  a 
qualche  eleganza.  Cotesti  ornali  son  falli  a stampa 
adorno  del  vaso;  non  so  peraltro  se  alcuna  volta 
abbiano  dovuto  adoprarv  i la  stecca,  lauta  è la  finez- 
za e la  difficoltà  di  alcuni  lavori.  Consistono  essi 
in  rabeschi  diversi,  ovali,  fiorami,  animali  vari  o 
fantastici,  genii  alali,  teste,  figure  umane,  processioni 
«li  gente  più  volle  ripetute  e sovente  ili  più  ordini, 
ora  di  più  grandi  dimensioni,  ora  di  più  minute, 
o minutissime,  giusta  la  grandezza  del  vaso.  Gli 
antichi  sepolcri  di  Yeio,  di  Chiusi,  di  Titscania  e 
di  Vulci  han  dalo  gran  numero  di  questi  vasi,  parte 
dei  «piali  hanno  iscrizioni  etnische,  e parie  Ialine; 
dal  die  se  n’  è argomentalo  die  «picsto  genere  di 
stoviglie  incominciale  fin  dai  più  antichi  tempi  della 
nazione  etnisca,  prosegui  lino  al  tempo  in  cui  essa 
cangiò  il  suo  linguaggio  etrusco  in  quel  dei  Latini. 
Un  altro  indizio  di  una  lunga  esistenza  dell’ uso  di 
tali  vasellami  è il  trovarsene  alcuni  chiusi  ne’ se- 
polcri reputati  i mena  antichi  «Iella  nazione.  .Ma 
reca  stupore,  come  i>er  tanti  secoli  siasi  maulciiuto 
nella  scultura  un  medesimo  siile,  che  mollo  con- 
serva dell' etrusco  arcaismo.  Cesserà  peraltro  ogni 
meraviglia,  se  d rammentiamo  aver  dello,  che  i 
gentili  ebbero  gran  cura  di  conservare  nelle  opere 
di  arte  le  auliche  fonile,  e l’ animo  siile,  per  cui 
si  dissi?  siile  di  imitazione.  1 soggetti  mitologici  e 
simbolici  die  iti  que’  vasi  furono  espressi,  lo  danno 
a vedere,  poiché  v i si  rappresentano  dottrine  spe- 
cialmente anìmaslidic  astrologhile  non  molto  auli- 
die.  Esaminali  que' monumenti  sullo  untale  aspello, 
!>cn  si  vedono  delle  forme  c delle  altitudini  delle 
figure  ivi  espresse  in  un  modo,  che  può  dirsi  piut- 
tosto di  convenzione  che  di  spontaneo  stile  ed  ori- 
ginale arcaico. 

ISO  ANTICO  DI  PORLI  NEI  SEPOLCRI. 

L’uso  di  porre  de’ vasi  nei  sepolcri  slimasi  da 
tempo  immemorabile  praticato  nell’ Elruria:  quasi 
direbbesi,  che  non  siasi  (rovaio sepolcro  antico  dove 
non  \ i fossero  vasi,  ma  non  però  sempre  di  terra 
colla.  Difalli  osserviamo  che  il  più  antico  sepolcro 


reputalo  pclasgieo  in  Àgilla , poicb’era  intatto  al- 
lorché fu  scoiarlo  , delle  molti  vasi  di  preziosi 
metalli  con  figure  a rilievo  «{i  vari  ornati,  e con 
eroi  e guerrieri  occupali  in  diverse  imprese,  c Ira 
loro  e contro  alcuni  animali.  Diede  pure  un  vasello 
del  genere  dei  cosi  detti  lochili  di  color  nero,  e lo- 
chiti chiama  Aristofane  quei  vasi,  che  ponevano  at- 
torno ai  morii,  ove  anche  di  presente  nello  scoprire 
le  auliche  tombe  si  trovano.  Se  nc  riporla  uno  di 
(erra  colla  in  esempio.  Dalla  lor  forma  che  dal 
collo  iu  giù  si  allarga,  ed  è talvolta  senza  piede 
come  il  corpo  d’un  liuto,  un  emerite»  archeologo 
li  annovera  del  priin’  ordine,  vale  a dira  dei  più 
antichi.  È probabile  che  il  lecitilo  nella  sua  sem- 
plicità significasse  la  vita,  stando  presso  al  morto 
a simboleggiare  l’ augurio  clic  i vivi  facevano  al- 
I’  estinto  di  una  vita  futura  e beala.  Dal  che  ne 
avviene,  che  vediamo  Ira  le  pitture  simboliche 
dell’ Egitto  la  dea  della  v ila  concedere  con  un  lo- 
chilo semplice,  di  forma  «piasi  simile  al  i|ui  espres- 
so, il  licitare  della  immortalila  ad  un’anima  che 
a mani  elevale  nc  fa  la  domanda.  1/ allusione  del- 
l’ indicalo  lecitilo  alla  vita  futura  credcsi  di  anti- 
chissima data,  e si  stima  che  in  prima  origine 
venisse  dagl’ Iperborei,  e di  là  portala  nella  Grecia 
e nella  Europa  dagli  Scili,  di  cui  gl’iperborei  ed  i 
Pclasghi  facevan  parie. 

DIPINTI  CON  FIGURE  MOSTRUOSE. 

Quando  poi  que’ recipienti  si  vollero  arricchire 
«li  ornati  |»er  pompa  del  funerale  a cui  erano  de- 
stinali, vi  furono  dipinti  degli  animali  mostruosi 
e deformi.  Questo  riio  par  che  provenga  aneli’ esso 
da  lontanissimi  Icmpi  e da  primitive  nazioni,  sc- 
coinlo  il  rac«:onlo  del  celebre  viaggiatore  Pallas, 
die  trovò  tali  mostri  figurali  nelle  tombe  di  anti- 
chi popoli;  dal  clic  suppone  il  d’ llancarvillc  nel 
diario,  clic  l’uso  presso  i Greci,  i Romani  e gli 
Etruschi  di  figurar  de’ mostri  immaginarii  nei  se- 
polcri, o nei  vasi  che  poserai  dentro  di  essi , sia 
lina  conlinuazione  dell’uso  indurlo,  il  quale  si  c 
per  lungo  tempo  conservato  unitamente  alla  dollri- 
na  d’un’allra  vita,  come  anche  del  riposo  dei  .Mani 
c dell’ inferno,  dove  altresì  figurarono  i mostri. 
Questa  traccia  più  che  altre  ci  ravvicina  alle  idee 
corrispondenti  a quelle  degli  Orientali,  i quali  cre- 
devano che  il  <*aos  prima  d’essere  ordinalo  fosse 
abitato  da  mostri;  sicché  volendo  gli  artisti  signi- 
(mare  per  mezzo  di  segni  l’origine  delle  aniine, 
rappresentarono  degli  animali  deformi,  quali  erano 
le  anime  stesse,  aggregale  confusamente  all'annua 
del  mondo  nel  gran  caos,  prima  che  avesse  un  or- 
dine armonico.  Possiamo  duncpie  tenera  come  pro- 
babile, clic  gli  animali  mostruosi  dipinti  nei  Icchili 
rammentino  Pongine  delle  anime  nel  progredire 
ili  questo  mondo , c passare  nel  tartaro  dopo  la 
morte  «lei  corpo.  Non  dovettero  per  altro  genera- 
lizzarsi nei  vasi  le  figure  mostruose  degli  animali 
caotici,  ma  vi  prescr  luogo  sliugi,  canopi , sirene, 
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grill,  chimere , ccntuari  ed  altri  ine»  laidi  capric- 
ciosi animali,  al  in  fine  anche  c|uci  di  forme  na- 
turali e non  brulle , ma  talvolta  misti  coi  mo- 
struosi. 

CON  DEI  COMBATTETTI,  LORO  SIGNIFICATO. 

Una  tal  pratica  non  fu  ignota  in  Egitto,  dove 
pur  trovatisi  lochili  con  pitture  d’animali  e di  mo- 
stri all' intorno,  ed  in  Etruria  se  ne  fecero  molli 
a similitudine  di  quelli,  per  cui  da’ moderni  furon 
«letti  di  stile  egiziano.  1 vasi  metallici  trovali  nella 
famosa  tomba  pelasgica  di  Agilla  hanno  animali 
inseguiti  da  uomini  armali,  che  combattono  coi 
bruti  ed  anche  fra  loro.  Piacque  ollrcinodo  il  sog- 
getto dei  combattenti  accennali  e se  ne  ornarono 
vasi  in  gran  numero,  le  cui  composizioni  consiste- 
vano in  due  uomini  armali  nell’alto  di  combat- 
tere da  corpo  a corpo,  e per  lo  più  assistili  da 
«lue  giudici,  e credo  che  vi  si  dipingessero  per 
mostrare  che  l'uomo,  via  facendo  nella  vila,  s* im- 
buite in  intoppi  assai  pericolosi  pel  contrasto  delle 
passioni  e per  le  avversità  della  sorte,  e dee  supe- 
rarle virtuosamente  combattendole,  e da  coraggioso; 

«>  piuttosto  per  il  sangue  che  versasi  dai  combat- 
tenti, grato  alle  anime,  come  dice  Omero,  sitibonde 
«li  esso,  per  cui  nelle  urne  clrusche  non  di  rado  si 
vedono  umani  sacrifizi  presso  le  tombe.  Due  giu- 
dici intervengono  per  ordinario  nei  combatlimcuti 
dei  vasi,  dove  si  deve  decidere  della  vittoria  non 
clic  del  premio  che  merita  ; ma  del  significalo  di 
siffatte  pitture  meglio  sarà  informalo  il  lettore  dalla 
tavola  unita  a questa  pagina.  I due  animali  a con- 
trasto sulla  spalla  «lei  vasi  cosi  dipinti,  non  disdi- 
cono a «pianto  si  é detto  «li  iiuesla  sorta  di  reci- 
pienti. Molli  sono  i vasi  dipinti  con  tal  soggtdto, 
ed  é singolare  come  quello  del  quale  qui  si  dà  un 
esempio,  benché  trovalo  nella  Campania  dove  fu- 
runo  Etruschi. 

DELLA  PITTURA  STRUSCI. 

Ai  tempi  clic  si  cseguivan  tali  pitture,  l’arte, 
almeno  io  Grecia,  doveva  già  esser  giunta  ad  un 
grado  di  sapere  infondere  vila  alle  sue  figure,  c«l 
è nolo  ch’Euinaro  ateniese  cominciò  ad  aggrup- 
parle in  modo,  che  mostrassero  qualche  azione  con- 
certala. Ma  i primi  tipi  dell’  accennata  conqiosizione 
«tei  vaso  in  seguito  rcpulalissima,  furono  certa- 
mente anteriori  alla  scoperta  del  chiaroscuro,  che 
a Bularco  si  attribuisce  in  circa  gli  anni  720  av. 
G.  Cr.  Che  se  Guidante  re  di  Lidia  comprò  un  di 
lui  quadro,  pagandolo  a peso  d’oro,  non  bisogna 
da  ciò  concludere  che  il  quadro  fosse  un  capo 
d'opera,  ma  sibbene  clic  la  novità  del  tentativo 
mettesse  quest’  opera  in  quel  tempo  al  disopra 
d'ogni  paragone.  Difalli  quel  vasetto  che  il  Dodwcll 
trovò  in  un  sepolcro  di  Corinto,  avea  ligure  senz’om- 
bre, e tali  furono  quelle  che  servirono  ad  ornare 
i vasi  che  Iioa  ansi  nei  sepolcri;  né  solo  i vasi, 
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uia  inclusive  le  pareli  delle  tombe  praticatoti  presso 
gli  antichi  Etruschi  Itati  figure  dipinte  a più  colori 
si,  ma  senza  il  prestigio  del  chiaroscuro  e delle 
ombre. 

Dalla  tavola  «pii  unita  può  il  lettore  farsi  un’ 
idea  della  pittura  presso  gli  Etruschi.  La  mede- 
sima rappresenta  le  dipinture  clic  si  trovarono 
in  una  stanza  mortuaria,  le  quali  si  (tossono  con- 
siderare come  simboliche.  Alcuni  dicono  che  il 
martello  simboleggia  il  rimorso  della  coscienza,  il 
«piale,  a guisa  di  martello,  incessantemente  la  per- 
cuote, e le  fiaccole  sempre  ardenti  per  indieari* 
l’ immortalità  dell’ anima  c delle  pene  del  fu«ico. 
Delle  prime  cinque  figure  I’  una  invesliscc  colla 
face  la  seconda,  un’ altra  col  martello  c con  altro 
arnese  sembra  voler  martoriare  «piella  che  mostra 
essere  appesa  per  le  braccia.  Le  altre  sei  figure 
clic  si  trovano  nella  fascia  di  mezzo  rappresailano 
pure  anime  straziale  dalle  furie  in  varie  maniere. 
Ad  accriiscere  le  pene  dei  malvagi  nell’  inferno 
sembrano  altrui  stali  immaginali  il  mostro  clic , 
alato,  sbuca  da  una  porla  sepolcrale,  e il  grifone, 
parimeiilo  alato,  i quali  sono  destinali  a graffiare 
gli  uomini  nell’  altro  mondo. 

USO  DI  DIPINGERE  I VASI  PROVENUTO  DA  ATENE. 

Da  ciò  apprendiamo  ancora  che  se  i Lidii  qua 
venuti,  tanto  più  presto  vi  recarono  qualche  genite 
della  pittura,  questa  dovelt’ essere  mollo  imperfetta, 
come  resulta  dallo  stupore  che  recò  a Guidatile 
il  progresso  che  tanto  tempo  dopo  s’era  fatto  appo 
i Greci  in  quest’arte.  Frattanto  il  vedere  che  nes- 
suna differenza  di  stile,  di  composizione,  di  colore 
c d’esecuzione  si  ravvisa  Ira  ivasi  trovati  in  Etru- 
ria e quei  di  Grecia,  di  Sicilia  e della  Mngna-Grc- 
cia,  ci  autorizza  a supporre,  che  le  pitture  dei 
vasi  provengano  da  una  medesima  scuola,  e siano 
fomentale  da  una  mcdi'siuia  superstizione.  Se  que- 
sta superstizione , se  questa  scuola,  se  questo 
uso  di  dipingere  i vasi  ebbe  principio  in  Atene, 
doveva  di  là  propagarsi  per  tutta  la  Grecia,  per 
la  Sicilia  c per  V Italia  inferiore,  ed  allora  non  tro- 
viamo sufficienti  ragioni  da  credere  che  non  si  dif- 
fondesse anche  in  Etruria,  dove  si  può  supporre 
clic  già  si  costumasse  il  por  vasi  nei  sepolcri,  cbé, 
per  quanto  si  è detto,  era  quest’uso  assai  esteso 
presso  molle  nazioni.  In  «|uesto  mentre,  c preci- 
samente circa  l’anno  660  av.  G.  Cr.,  venne  da  G)- 
rinlo  a stabilirsi  in  Etruria  Dcmaralo  con  una 
colonia  di  Greci,  c fra  questi  alcuni  artisti,  archi- 
tetti, scultori,  pittori,  c un  di  questi  ultimi  si  ce- 
lebre, clic  ha  tramandato  il  suo  nome  di  Clcofanlo 
fino  a noi.  La  perfetta  somiglianza  delle  pitture 
de’ vasi  trovali  a Corinto,  con  quei  che  tutto  di 
si  vedono  in  Etruria,  ei  fan  credere  con  qualche 
fondamento,  che  questo  Clcofanlo  co’ suoi  seguaci 
introdusse  t’uso  della  pittura  a figure  nei  vasi  se- 
polcrali, come  i Pclasglii  lo  avevano  praticalo  ad 
Agilla  nei  vasi  metallici. 
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Antichità*  «ella  rrmm.t  .supposta  in  btruru. 

Ma  gli  RI  ruschi  avean  bisogno  dell' aiuto  dei 
Greci  |»er  imparar  da  loro  a decorar  di  pillurc  t 
vasi  che  ponevano  entro  i sepolcri?  Quale  era  lo 
stalo)  della  pittura  degli  Etruschi  aque’ tempi? 
Plinio,  sedotto  dali’amor  patrio,  vuote  clic  all’epoca 
iu  cui  la  pittura  non  era  coltivata  in  Italia  che 
dagli  Etruschi,  essa  avesse  già  sorpassato  in  merito 
le  produzioni  dei  Greci  dello  stesso  tempo  , ed 
aggiunge,  elle  sotto  Tarquinia  il  vecchio  ci-sa 
era  già  pervenuta  ad  un  grado  eminente  di  per- 
fezione. Ma  quel  credulo  scrittore  ne  cita  in  prova 
l’aver  veduto  in  Ardca,  in  Lanuvio  cd  in  Cere 
inibire  più  antiche  assai  di  Roma,  c non  pensò, 
in  ciò  dire,  che  potette  essere  stato  ingannato  da 
inal’cspcrti  ciceroni,  i quali  amano  di  rendere  più 
stimabili  gli  oggetti  clic  mostrano  a dito,  magnifi- 
candone l’antichità.  Erano  le  pitture  di  Ardea  nelle 
pareti  d'uu  tempio  di  Giunone,  da  lunga  età  ro- 
vinato, eppure  la  freschezza  che  quelle  conserva- 
vano, desiarono  lo  stupore  di  Plinio,  il  quale  non 
sospettò  che  potessero  essere  meno  antiche  di  quel 
clic  diccvasi.  Vide  quel  naturalista  anche  a Lanu- 
vio, come  dicemmo,  fresche  pitture  di  ugnale  an- 
tica dal  a,  benché  tai  quadri  si  trovassero  in  edilizi 
caduti  per  vetustà.  I soggetti  da  lui  quivi  trovali 
furono  Elena  ed  Atalanta:  soggetti  mitologici  non 
pera  neo  incontrali  nei  monumenti  etruschi  di  antica 
data.  Diremo  in  ultimo  luogo,  clic  dandoci  Plinio 
il  nome  del  pittore  delle  mentovate  eroine,  che  fu 
Marco  Ludio  dola,  lo  scuopre  per  artefice  greco 
d’Elolia.  Gli  apologisti  di  Plinio  trovando  alquanto 
strano  clic,  a!  tempo  delle  indiente  pitture  citate 
da  queir  aulico  scrittore,  un  greco  potesse  dare 
tal  carattere  alta  sua  Elena  da  mostrare  timidezza, 
candori',  o gran  freschezza  di  colorilo,  mentre  i 
Greci  di  quel  tempo  medesimo  noi)  avevano  clic 
assai  scarsa  cognizione  dello  arti  che  dipendono 
dal  disegno,  scusano  Plinio  col  dire  esser  presumi- 
bile che  questo  Ludio,  i genitori  dd  qnatc  avean 
lasciata  la  pairia  per  istabilirsi  nel  Lazio,  vi  rice- 
vesse insegnameli! i da  imi  pittore  etrusco.  Ma  que- 
sta mendicata  ipotesi  non  si  sostiene  contro  la 
massima  storica  cd  evidente,  cheti  sentimento  del 
bello  nelle  arti  fu  presso  i Greci,  generalmente 
parlando,  un  dono  particolare  della  natura.  Lo 
stesso  Plinio  da  sé  discorda  ove  Uà  nomi , e in 
gran  numero,  d’artisti  greci,  e nessuno  degli 
Etruschi. 

^ ^smncAznws  ni  un  tal  supposto. 

Cicerone  par  più  preciso  nel  darci  Io  stato  delle 
cognizioni  d’arte,  di  scienze  c di  lettere  al  nascer 
di  Roma.  Egli  scrive  nel  suo  trattato  della  repub- 
blica, nuovamente  scoperto,  che  all’eia  di  Romolo 
già  praliravansi  nella  città  nascente  le  lettere  e le  , 
dottrine;  c queste  sono  le  di  lui  precise  parole:  j 
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Ho  muli  anioni  aelalom.,..  jnm  inveterali*  !il  e ri*  at- 
que  dottrina  cernitimi.  Vuol  quindi  clic  af 

secondo  secolo  di  Roma  la  Grecia  non  a piccoli 
ruscelli,  ma  col  pieno  torrente  delle  sue  arti,  inon- 
dasse le  nostre  contrade;  ed  eccoci  aU’ epoca  in  cui 
(sicofante  pittore  cd  altri  artisti  passarono  con 
Demando  du  Corinto  in  Etniria.  Che  se  quest'arte 
avesse  già  toccalo  il  suo  apice  fra  noi,  prima  che 
Roma  nascesse,  come  vuol  Plinio,  perchè  mai  Ci- 
cerone, quell’ uomo  si  dotto,  avrebbe  procrastinata 
( la  notizia  della  pittura  presso  gli  Etruschi  due 
secoli  dopo.1  Perchè  vogliamo  noi  tacciar  d’inesatto 
Cicerone  c nou  Plinio? 

' DEI  VASI  DIPINTI  DAGLI  ETRUSCHI. 

Diremo  dunque  che  gli  Etruschi  potettero  da 
tempo  immemorabile  aver  dipinto  in  contorni  sem- 
plici, o ripieni  di  tinte,  senza  il  prestigio  del  chia- 
roscuro, che  la  storia  ce  lo  dice  inventalo  in  Gre- 
cia; nò  potremmo  negar  agli  Etruschi  Tessersi  oc- 
cupati a decorare  i loro  lecitili  con  pitture  di  mo- 
struosi animali , e di  combattenti,  come  quei  die 
trovaronsi  nei  più  antichi  sepolcri  di  Agilia  scol- 
pili nei.  vasi  metallici.  Ma  intanto  i Greci  avanzo 
lisi  nelle  arti  e nelle  discipline  specialmente  reli- 
giose, par  clic  ai  soggetti  dei  loro  vasi  dipinti  ne 
aggiungessero  altri  puf  decorosi,  senza  dimenticare 
la  massima  principale  di  ricordare  eoli  varii  simboli, 
c specialmente  con  uomini  ammantati,  quasi  anime 
che  chiedesse!’  la  vita  futura  c beala,  per  beneme- 
renza delle  loro  praticale  virtù.  Né  solo  tali  uomini 
cosi  ammantati  in  allo  semplicemente  viatorio  per 
l'altro  mondo,  ma  stauli  ancora  o sedenti  con  rami 
in  inano  vi  si  effigiavano,  per  indicare  che  seguiva- 
no Bacco  il  dio  delle  anime,  i suoi  misteri  segreti  t 
que’ dogmi,  ne’ quali  erano  ammaestrali  coloro  che 
alla  cultura  dell’anima  si  dedicavano;  e frattanto 
s’ introducevano,  pel  genio  di  variare  insilo  nella 
greca  nazione,  delle  rapprcscnlaozc  mitologiche, 
le  quali  sjiessc  volte  ben  poco  legavano  col  sog- 
getto primario,  ch’era  quello  del  passaggio  dell'ani- 
ma all’ immortalità  ; ma  pure  in  qualche  modo  vi 
potevan  legare.  Saria  duuque  far  torlo  manifesto 
agli  Etruschi  d’altronde  annoverali  fra  1 popoli, 
che  dopo  gli  Egiziani  coltivarono  con  gloria  fin 
da' tempi  i più  remoti  le  arli  del  disegno,  se 
poi  si  negasse  loro  la  possibilità,  che  abbia»  falli  c 
dipinti  alcuni  vasetti  sepolcrali  con  pillurc  mono- 
cromalc  di  mostruosi  animali  e di  combattenti. 
Diciamo  peraltro  che  non  tulli  i vasi  dipinti  tro- 
vati nei  sepolcri  etruschi  furono  eseguili  dagli 
Etruschi  medesimi. 

LAVORI  ETRUSCHI  DI  CRETA  E DI  ORONZO. 

Si  dice  die  i vasi  per  uso  sacro,  come  anche 
profano  domestico  eseguiti  in  Etruria,  erano  assai 
gradili  in  Roma.  In  grandissimo  pregio  supcriore 
al  cristallame  tonevansi  dai  Romani  i vasi  aretini. 


II  genio  lu m'o  rapporto  ai  vasi  propendeva  più  per 
l’arte  plastica  clic  per  la  pittura,  come  lo  pro- 
vano i vasi  aretini,  volterrani  e chiusini.  Nè  so- 
lamente gli  Etruschi  si  rescr  echin  i per  i vasi  e 
pc’loro  ornati,  ma  inoltre  anche  per  lavori  in  creta 
di  tondo  rilievo,  statue  ed  ornali.  Versali  com’era- 
no gli  Etruschi  nella  plastica  preferirono  alla  scul- 
tura in  marmo  la  fusione  in  metalli , come  arte 
che  più  nccosluvasi  al  modellare  in  erela  , e si 
tiene  da  qualche  archeologo  che  i lavori  - etruschi 
di  gettito  bisserò  mollo  sparsi  per  l’Italia  ed  in 
Roma.  Le  oliere  greche  oscurarono  in  seguilo  que- 


sti etruschi  lavori  per  modo,  che  nori  seppe  venire 
a noi  neppure  il  nome  d’un  gettatore  in  bronzo 
della  nazione  toscana,  (/influenza  etnisca  fu  quella 
che  introdusse  in  principio  l’arte  statuaria  nei 
santuari  del  Lazio,  e lutto  ciò  per  opera  di  Tar- 
quinio  pervenuto  a Roma  dalla  Toscana.  Varremo 
lo  conferma  o\c  dice,  che  Roma  per  un  secolo  e 
mezzo  in  circa  fu  senza  statue  uc’  santuari  della 
città. 

toreutica  praticata  dagli  etruschi. 

Con  altrettanto  zelo  quanto  il  fondere  in  bronzo, 
si  praticò  dai  Toscani  la  toreutica  nell' ampio  senso 
della  parola,  secondo  la  quale  non  solo  ta  scultura 
in  bronzo,  ma  ogni  lavoro  in  oro,  in  argento  e in 
avorio  vi  si  comprende.  Forse  la  propensione  del 
grottesco  e fantastico  appresso  gli  Etruschi  faceva 
grata  impressione  adoprata  nell’ adornare  utensili, 
tò  in  ara  \ igliosa  la  varietà  d’oggetti  nei  quali  fu 


impiegata  la  loro  ori  firma  , pve  sentiamo  elio  i 
Romani  da  essi  adunarono  le  ghirlande  auree 
di  qui *ree  con  ghiande  di  gemme,  il  moltiplico 
ornamento  delle  donne,  le  coperte  dorate  dei  carri 
trionfali,  i pettorali,  le  numerose  lazze  e gli  orna- 
menti di  argento  nei  cocchi,  le  sedie  diruti  adornate 
certamente  di  nobili  metalli  oltre  l’avorio.  La .scul- 
tura in  legno  ed  in  pietra  sembra  essere  stala  ine» 
coltivata  dai  più  aulichi  Etruschi,  'benché  le  rap- 
presentanze delle  vetuste  divinità  in  legno  esposte 
al  pubblico  nei  templi,  do\can  esser  opere  degli 
Etruschi.  Ix>  stile  più  antico  nei  monumenti  a noi 


pervenuti  mostrasi  nel  gran  sasso  del  museo  di 
Volterra  con  una  sola  figura  grande  al  naturale, 
quindi  la  stele  dell’ A niella  e la  base  rotonda  in 
Perugia.  V’é  poi  ugualmente  in  pietra  una  scultura 
più  recente,  ma  clic  si  pretese  di  imitare  con  essa 
l’antico  e primitivo  stile  toscanico,  o piuttosto  di 
conservarlo,  tanto  era  il  rispetto  che  I5 etnisca 
nazione  professava  per  le  prime  e più  antiche  sue 
istituzioni,  e mostra  vasi  tenace  nel  conservarle 
intatte.  Questa  rispettosa  massima  degli  Etruschi 
per  le  antiche  religiose  loro  istituzioni  si  manifesta 
in  molli  de’ loro  monumenti:  così  la  Chimera  etni- 
sca in  bronzo  «Iella  R.  Galleria  di  Firenze,  scbhen 
modellala  in  eccellente  guisa,  Ita  poi  la  criniera 
eseguita  nel  più  antico  stile  toscanico. 

SCULTURA  E SCALPTCT  V DEGÙ  ETRUSCHI. 

Le  sculture  in  marmo  comparvero  assai  tanti  in 
Eiruria,  e si  adoprava  in  principio  il  marmo  pisano 
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c maremmano.  Vero  è che  anche;  in  Grecia  se  ne 
introdusse  l'uso  lentamente,  ed  ai  temili  di  Scopa 
e di  Prassitele  se  ne  adoprava  pochissimo.  Prima 
della  scultura  semiira  che  la  scalptura  facesse  pro- 
gressi presso  i Toscani  amanti  del  lusso  e d’ornati, 
poiché  diverse  di  quelle  singolari  gemine  che  noi 
diciamo  scarabei  vengono  attribuite  ai  primi  tempi 
dell’ arto  etnisca:  tale  almeno  è il  parere  del  dotto 
Miitler;  ma  non  si  hanno  da  lui  chiare  prove  di 
tale  opinione.  Glie  gli  Etruschi  fossero  amanti  del 
grato  effetto,  che  fanno  all'occhio  i variati  e vivi 
colori,  lo  provano  le  tinte  che  davano  alte  statue 
ni  alle  opere  di  rilievo  in  creta  cd  in  pietra,  cosi 
alle  navi  c ad  altri  simili  oggetti , come  anche 
l'arte  di  mostrare  sul  muro  varie  rappresentanze 
coi  respellivi  colori.  In  Grecia  l'uso  di  spalmare 
le  navi  era  antichissimo  e può  col  tempo  esser 
passato  agli  Etruschi. 

Dal  disegno  clic  vedesi  alia  pagina  218’  potrà  il 
lei  (ora  accorgersi  del  grado  cui  era  pervenuta  la 
scultura  in  Elruria  prima  deli’  influenza  che  vi 
esercitarono  le  arti  greche.  Il  suddetto  disegno  rap- 
presenta (in  Mercurio  barbuto,  un  Marte  ed  una 
Diana.  Il  Mercurio  che  trovasi  vicino  all'  ara  c 
muscoloso  ni  pari  di  Marie  di’ è la  ligura  di  mez- 
zo. Tulle  c Ire  le  ligure  sono  poste  iu  profilo 
.l’una  didro  all'altra  su  d'  una  medesima  linea; 
le  ninni  in  lidie  le  ligure  in  generale  hanno  una 
posizione  sforzala  e troppo  lontana  davvero;  le 
dila  hanny  un  far  drillo  e duro,  il  che  rivela  clic 
non  |>cr  anche  avevano  tocca  nella  scultura  gli 
Etruschi  mela  sublime. 

- ; v ‘ w 

INFLUENZA  GRECA  SELLE  ARTI  Em^CUE. 

I; erudito  Lanzi  riflette,  che  l'Infanzia  dell’ arte 
conoscendosi  più  facilmente  clic  le  altro  età  , si 
.trova  la  medesima  in  ogni  Daziane,  come  in. ogni 
nazione  i bambini  sono  gli  slessi , e certamente 
i monumenti  etruschi  antichi  limi  poco  o nulla  di 
comune  coi  Greci  antichissimi,  Iranno  i caratteri 
clic  li  distinguono  per  monumenti  dell’ infanzia  diM- 
l’arlc.  Nòdi  questo  primo  stile  si  vede  mai  cosa 
die  manifestamente  alluda  a favole  greche,  ma  sta- 
tuette o funzioni  sacre , come  nel  vaso  ove  nulla 
è che  rammenti  una  comunicazione  diretta  degli 
Etruschi  coi  Greci  in  genere  d'arte,  t edi  il  di- 
segno alla  pagina  474.  Ne  vien  quindi  un  se- 
condo periodo  nel  quale  già  scoprcsi  l' influen- 
za greca  sull’ arte  d' Elruria.  Ne  sia  d'esempio 
l'imitazione  delle  simmetrie  architettoniche,  colle 
colonne  toscane  tratte  dall'ordine  dorico,  c la  fre- 
quenza della  mitologia  green  nelle  opere  d’arte 
Lisca,  nella  quale  influì  mollo  la  colonia  di  vari  ar- 
tisti venuti  con  Dciunruto  da  Corinto  a stabilirsi  in 
Tarquinia.  L'esatta  rassomiglianza  dei  vasi  dipinti 
in  nero  trovati  negl’ipogei  di  Tarquinia  con  quei 
d’antichi  pittori  a Corinto,  dà  ai  nostri  ragionamen- 
ti, forse  non  da  tutti  tenuti  per  sicuri,  un  singolare 
sostegno.  Maggiore  influenza  oblierò  i Greci  su  i To- 


scani in  Capua,  che  incominciò  mollo  tempo  dopo, 
c prosegui  fino  alla  conquista  sauniliea  di  quella 
citta  nell' anno  di  Roma  332. 

DURATA  DELLO  STILE  TOSCANO. 

Calcola  il  Nluller  che  i Toscani,  al  più  solo  verso 
l'Olimpiade  LXX, cioè  verso  Tanno  426  av.  G.  Cr~, 
sembrano  aver  preso  parte  viva  nella  cultura  delle 
arti  de’ Greci,  cd  aver  seco  loro  progredito,  ma 
sembragli  die  presto  cessassero  da  tal  progresso. 
Considera  quindi  lo  serittor  prelodalo,  che  non 
era  poi  T interesse  di  lutti  i Greci,  e molto  meno 
degli  esteri,  P imitare  la  marcia  gigantesca  che  fece 
Parte  in  Atene  fra  l’Olimpiade  LXXV  ed  l.XXXV, 
vale  a dire  fra  gli  anni  401  c 354  av.  G.  Cr.  Il 
carattere  ch’ebbe  lo  stile  delle  arti  toscane  al- 
lorquando restaronsi  gli  Etruschi  dal  progredire 
in  concorso  coi  Greci , fu  più  rigido  e duro 
di  quel  clic  lo  era  quel  di.  Mironc,  Calamuie,  Ca- 
tone cd  Egesia  nella  Grecia  : osservazione  che 
fa  Quintiliano,  paragonando  lo  arli  di  Grecia  con 
quelle  antiche  d’ Elruria.  Plinio,  benché  impegnato 
per  la  gloria  d’Italia,  pure  non  trovò  mollo  da 
lodare  nella  scuola  toscana,  siccome  poco  avea 
(ovato  nell'antica  greca.  Era  dunque  lo  siile  to- 
scano ben  lontano  dal  possedere  le  grazie  e (la 
fluidità  delle  opere  di  Fidia  e di  Apellc;  c quello 
stile  si  duro  c rigido  ebbe  nome  di  siile  toscanioo, 
a differenza  d’uno  stile  che  gli  Etruschi  presterò 
posteriormente  e elio  dicesi  etrusco  stile,  c non 
più  toscano,  perchè  abbandonato  le  antiche  fiu- 
me seguiva  più  appresso  il  fare  ile'  Greci. 


Dal  qui  unito  disegno,  clic  rappresenta  Tidco 
che  si  toglie  una  punta  di  giavelloto  da  una  gam- 
ba, rivela  qualche  progresso  nell’  arie  degli  Etra* 
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sdii,  ma  nel  medesimo  tempo  prova  siccome  con- 
wrvaNSi'fO  uno  siile  secco  ed  inclinalo  alla  du- 
rezza . 

MITI  GRECHE  PERCHÉ  SLTERtORI  ALLE  ETRl’SCtlE. 

Che  se  mai  si  credette  clic  i principi!  del- 
f arte  d‘  Elruria  differissero  essenzialmente  da 
que* dei  Greci,  ciò  avvenne  |»erchè  non  fu  mai  ab- 
bastanza considerato,  che  le  urli  giunsero  in  Grc- 
cia  a (al  grado  di  perfezione,  a cui  le  opere  degli 
Et ruschi  non  ebbero  nè  il  tempo,  nè  i mezzi  di 
giungervi;  Io  clic  accadde  perchè  questi  Etruschi, 
i quali  maiitenncr  sempre  grandi  legami  eolia  Gre- 
cia, cominciarono  a declinare  appunto  allorquando 
In  Grecia,  divenuta  più  florida,  principiò  a perfe- 
zionar la  scultura  ; lo  che  avvenne  verso  le  prime 
olimpiadi,  cd  in  quel  tempo  medesimo  la  potenza 
di  Roma  nascente  preparava  la  rovina  il’ Etra  ria, 
che  gin  più  nou  possedeva  i vasli  paesi  che  aveva 
altre  volte  occupali.  1 monumenti,  anche  più  che  le 
memorie  tradizionali,  spiegano  in  modo  assai  na- 
Mirale  i rapporti  che  trovansi  Ira  i costumi,  la  re- 
ligione, la  scrittura,  la  lingua , le  superstizioni,  il 
gusto,  il  genio  particolare,  lo  siile,  iiisomma  le  ari i 
dei  Greci  c degli  Etnischi;  tantoché  potrchhesi 
quasi  stabilire,  che  nella  lingua  e nei  costumi  di 
questi  ultimi  si  dovesse  trovare  lingua  e costumi 
degli  antichi  Pclasghi.  Vedi  il  disegno  a pag.  161. 

OPERE  ETTUSCtlE  I*  ROMA. 

Or  mentre  Roma  osservava  la  legge  rozzamente 
emanata  da  Romolo,  di  onorar  sole  tra  le  arti  l’a- 
gricollura  e la  guerra,  lasciando  le  alice  agli  stra- 
nieri e agli  schiavi,  ove  le  fosse  mancato  chi  for- 
nisse le  pompe  cd  i simulacri  ad  onorari*  i prodi 
ed  a lustro  della  Repubblica,  1’ Elruria  all’ incon- 
tro, clic  ai  mari  dava  il  nome  signoreggiandoli, 
popolava  la  terra  di  ricche  e forti  città,  fioriva  già 
da  qualche  tempo  per  armi  c scienze,  c special- 
mente per  le  arti  clic  liberali  s’ appellano.  Già  in 
quc’tempi  fioriva  nella  musica,  somministrando  ai 
Romani  islrurnenli  per  le  battaglie,  non  meno  che 
per  le  fcsle  e pei  funerali:  fioriva  nella  poesia,  che 
rendevano  festose  c liete  le  nozze,  e grave  insieme 
c gioconda  la  istituzione  dei  teatri:  fioriva  in  ope- 
re di  pregevole  magistero,  che  sono  ancora  lo  splen- 
dore dei  musei  c la  delizia  degli  archeologi:  fiori- 
va I’  architettura  che  insegnato  aveva,  come  dicem- 
mo, ad  alzar  quei  portici  clic  ovunque  gin  decora- 
vano ogni  maniera  di  pubblici  e di  privali  edilizi. 
Si  giovò  iiisonima  la  nascente  Roma  di  artefici 
etruschi  per  ogni  sfida  d’oggetti  d’arte,  traendo 
dall* Elruria  e ingegni  e inani  per  abbellirsi.  Se 
Roma  infatti  ebbe  dalle  navi  puniche  l’oro,  l’avo- 
rio e la  porpora,  come  osserva  un  modcruo  eru- 
dito scrittore , craii  le  mani  etnische  che  da’ re 
stessi  a travagliarne  la  forma  si  adopravaito.  Esse 
foggiai  ano  quei  carri  sacri  che  abbellivano  l’ inte- 


riore e l’esteriore  dei  templi.  Fu  lavoralo  a Veio 
città  d’ Elruria  il  famoso  ciudi  io  di  creta,  che 
da  Tarquinio  fu  posto  in  vetta  del  Campidoglio. 
Le  mani  etnische  formavan  quelle  quadrighe 
trionfali  clic  trasportavano  ai  templi  le  spoglie,  i 
voti  ed  il  tripudio  della  vittoria.  E quali  se  nou 
gli  etruschi  addici  effigiarono  quelle  statue,  clic 
sotto  i re  consacrarono  la  religione  degli  augurii, 
e sotto  i consoli  espressero  l’onore  cresciuto  a 
Roma  da’ suor  ciltadini?  La  prima  stallia  che  si 
rammemora  fu  inalzata  dal  quinto  re  di  Roma  nel 
comizio  all’  augure  Accio  Nevio  col  cai>o  velato. 
L’altra  fu  della  vergine  Gletia  a cavallo:  opere 
eseguite  da  etnischi  artefici.  Questi  Etruschi  me- 
desimi inalzarono  il  Campidoglio , che  fu  poi 
con  (anta  magnificenza  dalla  nascente  Repubblica, 
espulsi  i re,  dedicato.  Costrusscro  pure  gli  Etruschi 
la  curia  ed  il  circhi,  e quei  superbi  nquidolti  ai  quali 
appena  ebbe  pari  l’età  d' Augusto. 

DELLE  CASE  U*  ABITAZIONE. 

Allorquando  l'Etruria  fu  vinta  da  Roma,  questa 
città  non  era  immersa  nel  fasto,  al  quale  dettesi 
nei  (empi  assai  |M)sleriori  e più  fortunati  delta  Re- 
pubblica. Questa  regina  dell’  Etruria,  come  di  tanto 
altro  mondo , non  era  fabbricata  meglio  di  quel 
elle  deaeri  vernino  esser  condotte  le  case  in  tempi 
dell*  Elruria  autonoma.  1 eli  ladini  agricoltori,  c in- 
sieme soldati  romani,  dormivano  Mi  Un  via  colle 
loro  famiglie  sotto  tugurii  di  legni  c di  canne.  Noi 
dicemmo  più  volle,  che  le  città  fatte  suddite  ai 
Romani  in  Italia,  pregiavano  il’ imitare  la  capitale 
c loro  padrona,  sicché  da  quel  che  sappiamo  di 
Roma  se  ne  argomenterà  per  le  città  dell’  Etruria. 
Fu  solo  dopo  la  guerra  di  Pirro,  verso  l’anno  470 
dalla  fondazione  di  Roma,  vate  a dire  l'anno  281 
av.  G.  Cr.,  clic  qui  s’ incominciò  a servirsi  de* te- 
goli per  coprire  le  case.  Fino  a quell’ epoca  usa- 
vansi  schegge  e stoppie.  Allora  le  case  non  avevano 
che  un  solo  piano,  poiché  i regolatori  degli  cdilri 
proibivano  di  dare  ai  muri  degli  edilizi  privali  una 
larghezza  maggiore  di  un  piede  c mezzo,  c parti- 
colarmente i muri  divisori!  andavan  soggetti  a que- 
sta regola , per  lo  clic  non  potev asi  costruire  più 
d’  un  piano  sopra  fondamenti  si  deboli.  Quindi  si 
|hm>sù  n rinforzarne  i muri  di  mattoni  con  catene 
di  pietre,  ed  anche  edificarne  intieramente  di  pie- 
tre; cosi  dettesi  alle  abitazioni  una  più  grande 
elevatezza,  per  modo  che  si  cadde  nell’ abuso,  per 
cui  savie 'prescrizioni  (issarono  l’altezza  loro  dai 
60  ai  70  piedi.  Quelle  case  cran  per  la  più  gran 
parte  distribuite  net  modo  seguente:  la  loro  porta 
conduceva  noli’ atrio,  eh’ era  per  esse  una  specie 
di  |H)rlieo  eseguilo  ili  guisa  di  quadrato  lungo, 
secondo  le  proibizioni  dei  differenti  ordini,  c più 
o meno  ornalo  secondo  In  s|>esn  clic  vi  si  faceva; 
gli  nppartamcnli  erano  situati  nelle  due  ale  lun- 
ghe; in  fondo  v’era  il  (aldino  o gli  archìvi,  tra- 
versando i quali  si  giungeva  in  una  corte  circon- 
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data  da  un  portico,  dove' si  trovavano  lo  sale  ila 
mangiare,  da  ricever  visite,  la  biblioteca,  la  gal- 
leria dei  quadri  ed  i bagni.  Erano  in  sostanza  gli 
edilizi  di  que’ tempi  distribuiti  secondo  l'ordine  ed 
il  ceto  delle  persone  che  u’ erano  al  possesso.  Per 
quelle  d’uno  stato  niedioerc  non  v’era  bisogno  di 
vestiboli  magnifici,  nè  di  suntuosi  cortili,  non 
a\endo  essi  bisogno  di  trattenervi  clienti;  ma  tali 
edilizi  crai!  tiene  appropriati  ai  mercanti,  curiali 
ed  ai  ricchi,  i quali  dovean  dare  udienza  cd  ascol- 
tare i turo  aderenti;  ei  campagnoli  avean  bisogno 
di  rimesse,  stalle,  granai,  mulini  cd  altri  comodi 
per  conservar  le  derrate  raccolte  nelle  lor  terre. 
V’era  peraltro  la  differenza,  che  in  città  erano  i 
cortili  contigui  alle  porte,  mentre  nelle  ville  in 
campagun  s* incontravano  prima  i chiostri,  poi  i 
cortili  con  porticati  all’ intorno. 

SAGGIO  DI  UNA  CASA  NOBILE  DI  CAMPAGNA. 

Le  grandi  case  essendo  a pian  terreno,  manca- 
vano di  una  grande  scala  principale,  ma  pur  ve 
n’erano  |M»r  salire  superiormente,  ove  abitavano 
soltanto  le  persone  di  servizio.  Ma  poiché  ci  dice 
Viburno,  che  volendo  fare  una  villa  nobile  dovean 
servirsi  gli  antichi  dei  precetti  dati  per  le  case 
di  città,  così  proponendoci  qui  di  riportare  la  de- 
scrizione della  casa  di  campagna,  che  iri  Toscana 
ebbe  Plinio  il  console,  noi  avremo  una  qualche 
idea  delle  abitazioni  degli  Etruschi,  allorché  già 
soltoposti  a Roma  imitavano  gli  usi  della  capitalo. 

DESCRIZIONE  DI  ESSA  CIBA. 

La  casa  clic  Plinio  il  console  aveva  in  Toscana 
era  in  aria  salubre  e situata  sì  vantaggiosamente , 
clic  i contorni  le  formavano  un  anfiteatro  immenso. 
Una  vasta  pianura  era  eircondala  da  monti  coro- 
nali in  cima  da  capanne  c da  foreste  piene  di 
' cacciagione.  La  seconda  regione  sul  pendio  de’ 
monti  era  di  boschi  cedui,  frammisti  da  colline 
fertili.  Più  in  giù  vigne  per  luughc  coste  bordale 
da  arbusti , c finalmente  campi  e praterie  interse- 
cati! da  rivoli  e dal  Tevere  terminavano  l’orizzonte. 
Il  colpo  d’occhio  vi  godeva  belle  scene.  La  casa 
era  preceduta  da  un  atrio,  da  un  vestibolo,  da  un 
portico,  da  un  parterre  in  pendio,  con  bussi  ta- 
gliati a varie  figure  di  bestie,  c con  compartimenti 
di  acanto.  Al  di  dentro  era  mi  viale  circondato  di 
verdura  diversamente  tagliala,  d’onde  si  passava 
ad  un  ingresso  coperto  in  forma  ili  circo,  nel  di 
cui  mezzo  erano  arbusti  conformali  in  cento  ligure 
diverse.  Il  lutto  era  recinto  da  muri  rivestiti  gra- 
datamente, e per  intervalli,  da  una  pnlizzuta  di 
busso.  Indi  la  natura  offriva  prati,  campi  frammisti 
con  orti  c con  giardini  prodotti  dall’arte.  Dal  por- 
tico si  entrava  in  un  salone  da  festa,  da  dove  si 
vedevano  da  una  parte  i campi,  dall’allra  i giar- 
dini. Veniva  indi  un  appartamento  intorno  ad  un 
corlilcllo,  ornato  di  quattro  platani  e d una  fon- 


tana in  mezzo:  l'appartamento  consisteva  in  una 
camera  da  letto,  in  una  sala  per  conversazione, 
in  un  portico  c in  un  gabinetto  dipinto  a fogliami, 
con  uccelli  di  varii  colori  c col  zoccolo  di  marmo, 
c in  mezzo  una  fontana  di  più  zampilli.  Da  un 
altro  lato  cravi  un  secondo  appartamento  con  gal- 
leria sopra,  con  sala  per  mangiare,  e' con  grotte- 
schi al  disotto.  Per  1* inverno  cravi  un  altro  ap- 
partamento esposto  al  meriggio , dalle  cui  finestre 
godevansi  belle  vedute  di  praterìe,  di  parlerei , 
c di. un  canale  d’acqua  che  si  precipitava.  Qui 
trova  vasi  il  bagno  con  camera  per  spogliarsi, 
grande  c gaia,  con  sopra  il  giuoco  a palla,  indi 
una  camera  fresca  con  una  bagnarola  vasta  «li 
marmo  nero  , c più  giù  un  bacino  per  il  bagno 
caldo,  |K>i  la  camera  temperata,  da  cui  |>cr  una 
scala  si  scendeva  ad  una  gallerìa  sotterranea,  c a 
tre  gabinetti  con  altra  camera.  Questa 'era  la  fac- 
ciala preceduta  da  lungi  da  un'ippodromo  pian- 
talo di  platani,  di  cipressi  e di  varii  arbusti,  con 
un  pergolato  in  fondo,  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  marmo,  che  formavano  una  sala  campe- 
stre, con  tavole  c sedili  di  marmo  bianco,  i|af «|ualì 
uscivano  giuochi  d’  acqua  che  andava  in  una  fon- 
lana.  Quando  si  mangiava  in  questa  sala  catiqieslrc 
lo  vivande  si  mandavano  per  acqua,  in  piatti  ef- 
figiali a barche  e ad  uccelli  acquatici.  Incontro 
erano  varii  gabinetti  in  verzura,  tutti  con  belle 
viste  e con  diversità  di  fonti , di  ruscelli  serpeg- 
gianti, ette  servivano  poi  per  irrigare  prati  e orti: 
cosi  Plinio  Cefi I io,  nipote  di  IMinio  il  maggiore, 
quale  fiori  sotto  Traiano  nell’anno  400  di  nostra 
salute.  m 

DEI  TKfel’U,  DEI  TEA!  HI  E DELLE  TERME  IN  EIRITIIA. 

I templi  toscani  o etruschi  nell' epoca  di  cui  si 
parla , avevano  una  figura  oblunga  ; la  superficie 
era  divisa  ili  due  parli  per  lunghezza;  quella  da- 
vanti era  pel  portico,  c l’altra  per  il  tempio  prò-  • 
priamenlc  detto,  diviso  in  tre  celle.  Venuti  i Ro- 
mani a dominare  in  Elruria,  è assai  naturale  <1 
credere,  die  non  avranno  in  tutto  seguilo  il  gusto 
etrusco  nella  edificazione  dei  loro  templi,  ma  saran- 
n osi  conformali  ai  sistemi  che  correvano  alta  capitale 
in  quel  genere  di  edilizi,  che  in  vero  dal  far  toscano 
non  si  allontanavano  gran  cosa,  di  che  mostriamo 
un  esempio  nei  disegni  alla  pagina  222,  offrendo  la 
pianta,  la  facciata  o l’alzalo  laterale  del  tempio  dcUa 
Fortuna  virile  a Rotila,  oggi  chiesa  di  Santa  Maria 
Egiziaca.  Di  gusto  romano  dev’essere  stalo  altresì 
quel  tempio  di  ordine  ionico,  ancora  in.  piedi  esi- 
stente in  Fiesole,  sebbene  in  lutto  riformato  c ri- 
dotto ,a  chiesa  cristiana,  dedicalo  a s.  Alessandro, 
col  titolo  di  basilica,  lo  die  av  venne  nel  526  per 
ordine  di  Tcodorico.  Si  vuol  poi  clic,  regnando 
«|U<?slo  monarca,  sia  siala  edificata  al  Cornocdiio 
di  Val  di  Sicyc  nel  Mugello  la  pieve  di  S.  Agata 
de' Goti.  La  di  lei  costruzione  é tutta  di  pietre  qua- 
jtrulc  a tre  navate,  con  colonne  staccate,  sostenenti 
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una  lrabea/.i<mc,  solamente  addentellata  nei  caval- 
loni: costruzione  ingegnosissima  e senza  esempio. 
Quando  poi  si  sparsero  per  varie  città  della  To- 
scana le  loro  colonie , queste  v*  introdussero  tulli 
gli  usi  e costumi  della  capitale,  specialmente  in  ge- 
nere di  divertimenti  e spettacoli:  noi  vediamo  di- 
fatti in  Fiesole-,  in  Arezzo,  in  Firenze  e in  Vol- 
terra considerabili  avanzi  di  vasti  teatri  ed  anfi- 
teatri. Anelie  i bagni  furono  tra  le  fabbriche  pub- 
bliche praticate  nei  tempi  romani  in  Toscana.  Varie 
tenne  si  conoscono  nelle  maremme,  fra  le  quali 
disliugiionsi  quelle  di  Saturnia,  di  Rosolie,  di  Po- 
pulonia  sulla  Corina,  di  Pisa  e di  Volterra,  e del 
bagno  a Morba,  oltre  molle  altre  che  per  brevità 


limi 

gli  Antonini.  Non  «li  meno  le  arti  erano  in  decli- 
nazione, e fin  d*  allora  non  davano  clic  un  bar- 
lume di  face  clic  si  estingue.  Più  oscurità  n'ciiianò 
il  lenq>o  in  cui  regnarono  gli  altri  imperatori. 
Gli  stessi  Greci  non  erano  più  quei  che  tanjk»  splen- 
devano in  genere  di  cultura  del  bello  nelle  arti. 
1/ archilei lura  si  sostenne  alquanto  sullo  Settimio 
Severo,  Aureliano  e Diocleziano  nella  grandezza 
delle  moli,  ma  non  già  nella  bellezza  delle  deco- 
razioni, lienchè  vi  si  profondessero  gli  ornali.  Se 
T architettura  si  sostenne  un  poco  più  delie  altre 
arti,  fu  |H5rchè  determinate  una  volta  le  sue  regole 
e le  sue  misure,  non  si  avea  che  seguirne  cieca- 
mente la  pratica,  senza  che  v’iulcrveuisscil  In- 


tralasciamo, notando  soltanto  clic  dai  ruderi  quivi 
rimasi  scorsesi  clic  lussureggiavano  in  marmi,  in 
mosaici,  ed  in  statue.  Anche  i condotti  per  dar  ac- 
qua  n terme  e fontane  si  trovano  in  Etruria  inolio 
frequenti. 

ARCHITETTERÀ  FAVORITA  DAGLI  IMPERATORI. 

Quei  marmi  non  comparvero  inUomache  insieme 
cjù  ferri  della  servitù.,  c ve  t'introdusse  Augusto. 
Egli  chiamò  di  Grecia  degli  artisti,  e «li  là  potet- 
tero spargersi  perla  Toscana  c l' Italia.  La  passione 
pei  monumenti  crebbe  ancora  sotto  i successori 
di  Augusto , ma  il  gusto  cominciò  a degenerare. 
1/ esagerazione  di  Nerone  spirava  pure  nelle  fab- 
briche, c la  sua  casa  (Poro,  mentre  v i profuse  una 
magnificenza  eccessiva,  pose  in  non  cale  il  gusto 
del  bello.  Sullo  il  buon  Traiano  l'architettura  d?  1- 
lalia  prese  un  gusto  di  saviezza,  pari  al  carattere 
di  «po  i grande  imperatore.  Adriano , che  esercitò 
egli  stesso  l'architettura,  la  favori  ugualmente  clic 


lento.  Oltre  di  ciò  il  bisogno  di  fabbricar  case  e 
chiese  era  continuo,  cd  i buoni  monumenti  esiste- 
vano per  potersi  imitare.. 

IKSEGXO  DELLE  PORTE. 

Quando  in  Elruria  $’  introdusse  l’ architettura, 
come  arie  di  fabbricare  secondo  le  proporzioni  c 
le  regole  determinate  dalla  natura  e dal  gusto, 
vi  fu  adottalo  soltanto  V ordino  dorico,  ma  gli 
Etruschi  lo  alterarono  con  adattargli  base,  collo 
spogliarlo  dei  triglifi,  collo  snaturarne  le  propor- 
zioni per  modo,  ohe  se  ne  dimenticò  per  fino  l’o- 
rigine. Cosi  malconcio,  e sotto  il  più  tardo  nome 
d’ordine  toscano  distinto  dagli  altri,  passò  ai  Ro- 
mani. Gl'ipogei  di  Etruria  che  molti  oggetti  d’arte 
contengono,  si  di  scultura  clic. di  pittura  e di  ar- 
chitettura, non  accennano  quasi  mai  in  quest’ ul- 
tima il  vaulalo  ordine  toscano,  ina  sono  ili  uso 
frequente  gli  ordini  greci.  Solo  rimarcasi  nelle  loro 
decorazioni,  die  ove  Vitruvio  assegna  all’ ordine 
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dorico  aulico  il  far  le;  porte  rastrelliate,  e soprac- 
caricale di  architrave  .sporgente  dalle  parli,  queste 
porle,  come  si  disse,  che  Vii  ruvio  dichiara  non  più 
usale  a’ suoi  tempi,  vedonsi  nelle  tornite  etnische, 
ove  fa  d'uopo  che  le  porle  sieno  dipinte  o scolpite, 
e non  aperte. 

DEI  SECOLO  I. 

• 

Per  ottener  dei  sepolcri,  gli  Etruschi  scavavano 
spesso  nel  tufo  delle  grolle  poco  profonde,  ma  pur 
sotterranee,  composte  alcune  volle  di  varie  stanze, 
avendo  generalmente  la  forma  di  uua  croce  in 
pianta,  i cui  muri  trovatisi  spesso  coperti  di  pit- 
ture relative  ai  funerali  o allo  sialo  dell'anima 
dopo  la  morie.  1 cadaveri  v*  cran  deposti  su  d’ al- 
cuni imirclli  espressamente  lasciali  nel  tufo  a que- 
st’oggetto.  Non  è peraltro  da  dire  che  tenessero 
una  maniera  uniforme  nel  tagliare  i loro  sepolcri, 
come  neppure  l'ebbero  nel  seppellirvi  i morii.  Vol- 
terra, per  via  d’esempio,  e Perugia  costumarono 
di  scavare  i sepolcri  in  guisa  dei  nostri  fornice  vi 
depositarono  attorno  attorno  le  urne  cinerarie.  A 
Tarquinia  scavarono  i sepolcri  in  guisa  di  stanze 
basse  e quadre,  con  soffitte  rètte  qua  e là  da  pe- 
satili pilastri;  cosi  altre  antiche  città  ebbero  altri 
usi,  di  che  meglio  si  può  renderne 'istruito  T os- 
servatore , rimandandolo  ai  disegni.  Vedi  la  ta- 
vola le  Tombe  di  Tarquinia.  Non  pochi  resti  di 
antichi  edilizi  di  vario  genere,  tuli’  ora  esistono 
in  diverse  parli  di  Elruria.  e noi  ne  diamo  cenno, 
descrivendo  ai  TcspcUivi  articoli  di  geogralia  i paesi 
dove  tali  monumenti  si  trovano.  Tra  le  abitazioni 
dei  tempi  romani  fino  a noi  pervenute,  benché 
mutilate,  e quindi  restaurale  in  seguilo  di  tempo, 
si  dovrebbero'  annoverare  le  Ioni  si  frequenti 
nella  Toscana.  Correva  l’uso  di  edificare  queste 
torri  forse  anche  innanzi  l’anno  544,  ma  certamente 
ii ilorno  al  secolo  nono,  ed  anche  dopo. 

DELLE  VNTtCftE  TOtUU. 

Qui  ci  limiteremo  a dire,  che  le  pórle  raddop- 
piale delle  città,  e fermale  a dei  pilastri  perpendico- 
lari con  cateratte,"  venivano  a formare  coi  loro  la- 
terali una  torre,  che  sporgeva  in  fuori  dalle  mura, 
ed  avevano  Ira  una  porta  e l’altra  in  alto  un  palco 
tessuto  di  grosse  travi,  sopra  le  (piali  erano  i 
convenienti  legnami  per  renderli  praticabili  ; e pro- 
babilmente da  quelle  allure  stavano  a combattere 
i militari,  quasiché  fossero  ili  una  torre  colle  di- 
fese dei  respettivi  suoi  merli.  Dalle  rappresentanze 
dei  combattenti,  elle  vedonsi  ne  bassirilievi  conse- 
cutivi delle  tavv.  LXXXV1I,  LXXXVUI,  LXXX1X, 
XC  della  serie  prima  dell’opera  dciringhirnmi,  cui 
mandiamo  il  lettore,  dei  Monumenti  etruschi  rile- 
vasi , che  quella  porla  sporgente  in  fuori  dal  re- 
sto del  muro  forma  una  torre,  sulla  quale  stanno 
in  difesa  i combattenti  assediati.  Ne  danno  ma- 
nifesto indizio  le  formelle  incavate,  che  nella  porla 


all'Arco  di  Volterra  esistono  in  alto,  dalla  parte 
interna,  ove  posavano  le  anzidetto  travi.  Andre 
lo  spazio  intermedio  Ira  un  ingresso  e F altro  della 
rastremata  porla  di  Volterra,  delta  il  Portone,  Ita 
simili  formelle  o incavi,  da  ricevere  una  inlravatura 
clic  faceva  da  palco,  dove  stavano  i combattenti, 
come  s’é  già  dello,  e cosi  la  porla  diveniva  una  torre 
(vedi  frontispizio).  Questi  palchi,  erettesi,  si  erige- 
vano al  solo  caso  di  guerre,  e tal  uso  ci  sembra  con- 
tinualo anche  ne’ tempi  bassi,  e nei  repubblicani, 
mentre  ravvisiamo  nelle  antiche  torri  civiche,  tut- 
tora esistenti,  le  medesime  buche  o incavi  a di- 
verse altezze,  ove  diresi  clic  si  ponevano  le  travi, 
e vi  si  formava  un  palco  a guisa  di  ringhiera,  da 
dove  gli  sgherri  combattevano,  quando  era  gìicrra 
anche  tra  famiglia  e famiglia.  La  bella  proporzione 
delle  bozze  dei  muri,  la  regolare  disposizione  delle 
cohimclliltirc , e la  predatane  deirapparcccliio , 
clic  trovasi  anche  tult’ora  in  alcuni  avanzi  di 
torri  antiche  non  del  tutto  atterrate,  noti  giunsero 
a praticarsi  fino  ni  sesto  secolo,  e noi  crediamo  di 
poterne  dare  un  esempio,  per  tacer  d’ali  ri  molli, 
nel  più  basso  muro  o avanzo  di  torre,  presso  a 
ciucila  del  campanile  del  palazzo  di  giustizia  in  Fi- 
renze. 

DEGLI  SCARABEI  ETRUSCHI  E LORO  USO. 

Fino  dal  tempo  in  cui  furono  gli  Etruschi  su- 
perati e cacciali  da  Capila  dai  Sanniti,  potevano 
con  ogni  probabilità,  coi  Greci  limitrofi  della  Cam- 
pania, avere  esercitata  la  gliplien,  o almeno  quella 
parte  che  spelta  all’incavo  delle  pietre  dure  o 
preziose,  per  incidervi  delle  umane  figure  ed  auro 
animati,  poiché  quest’ arie  è antica  per  modo, che 
se  n’  é dimenticata  l'origine.  Noi  deduciamo  ciò  dal 
trovarsi  nei  sepolcri,  si  degli  Italioti  e si  degli 
Etruschi , certe  pietre  quasiché  anulari , ora  di 
coriialina,  ora  d1  onice,  ma  più  cornatine,  tagliate 
in  forma  di  scarabei,  e scolpitavi  al  di  sopra  la 
immagine  di  questi  animali,  e sotto  il  loro  ventre 
liscissimo  e piano  incisa  ima  umana  figura,  e spesso 
nella  solita  foggia  di  antico  e primitivo  lavoro. 
Lo  scarabeo  rappresentava  presso  il  gentilesimo 
il  caos  eolia  Terra  e col  Tartaro,  quali  divinità 
le  più  antiche.  Quest'animale  era  impiegato  ncl- 
l’ornare  e dar  forma  ai  piccoli  amuleti  da  por- 
tarsi in  dosso  , al  qùat  effetto  si  vedono  quelle 
pietre  forate  per  passarvi  un  nastro  o un  filo  di 
metallo  che  le  tenesse.  Vernilo  il  costume  di  por- 
tare anelli,  servirousi  i gentili  di  ({nelle  pietre  per 
ornarli,  e cosi  gli  anelli  stessi  divennero  un  oggetto 
di  devozione.  Fu  tenuto  Io  scarabeo  anche  per  sin»- 
bolo  del  valore  virile,  per  la  falsa  credenza,  che 
altro  sesso  fuori  del  maschile  non  avesse  questa 
specie  d’insetti,  ond’ è clic  i guerrieri  ne  porta- 
vano la  immagine  nell'anello,  conio  attcsta  Fiu- 
tare». Quest’usanza,  secondo  che  ne  pensa  il  Lanzi, 
passò  dall’ Egitto  nell' Asia  e nell*  Italia.  Clic  anello 
fra  noi  ne  fuccsscr  uso  i guerrieri,  si  raccoglie  da 


questo,  die  quasi  in  ogni  scarabeo  e incisa  la  fi- 
gura di  un  eroe,  die  dovea  considerarsi  per  un 
secondo  amuleto  aggiunt  ai  primo,  giacche  quelle 
stesse  immagini  avean  culto  di  religione,  e perciò 
si  custodivano  nei  larari.  Le  gemme  rozzissime 
servivano  alla  superstizione  dei  guerrieri  più  po- 
veri, e perciò  sono  in  numero  anche  maggiore 
delle  bene  incise. 

LORO  INTRODLZIONR  IN  ETBURIA. 

Senza  dunque  trarne  illazioni  circa  le  arti  egi- 
zie presso  gli  Etruschi,  come  da  taluno  si  è pre- 
teso, diremo  piuttosto  die  in  antico  lutto  il  paga- 
nesimo venerò  i simboli  degli  Egiziani;  ma  frat- 
tanto l’Italia  traeva  dall’ Egitto  le  cornatine  ridotte 
ili  fonila  di  scarabei,  ov’ erano  in  tale  abbondanza 
da  fard  credere  die  gli  Egiziani  le  usassero  au- 
dio in  luogo  di  monete  plateali,  e die  venute  in 
Italia  vi  s’incidessero  al  disotto  soggetti  eroici , 
o altri  die  vi  ravvisiamo;  tanto  più  clic  queste 
cornatine  cosi  incise  trovatisi  nella  Magna-Grecia, 
egualmente  che  In  Eiruria.  Chiunque  ha  nelle  mani 
una  di  tali  pietre  anulari,  polrà  osservare  die  la 
parte  superiore  dello  scarnilo  in  rilievo  ha  un 
piiliinenlo  lucido , a cui  non  giunge  la  parte  di 
sotto,  dov’é  lo  incavo  dell’eroe,  die  si  erede  in- 
tagliato in  Eiruria  o nella  Magna -Grecia.  Ove  il 
Lanzi  ragiona  di  questi  scarabei  licn  per  sicuro, 
che  la  venerazione  per  quegl'insetti  non  penetrò 
se  non  lardi  ncH’Elruria  media,  ed  in  prova  ne 
adduce,  che  i soggetti  ivi  incisi,  come  le  iscri- 
zioni loro  lo  accennano,  sono  eroi  di  Tebe  o di 
Troia,  e gli  altri  soggetti  anepigrafi  sono  incisi  in 
maniera  mollo  consimile;  sicché  senza  gran  di- 
sianza di  tempo  dagli  uni  agli  altri. 

LORO  EPOCA. 

Venute  pertanto  le  colonie  greche  in  Italia  e iu 
Sicilia,  le  più  sollecite  circa  300  anni  dopo  Omero, 
per  seguire  la  cronologia  del  Winkelinann,  po- 
tettero diffondervi  il  gusto  delle  favole  greche  e 
delle  opere  d’arte  che  le  rappresentassero.  Ma  una 
tal  diffusione  esige  almen  qualche  secolo  per  effet- 
tuarsi, tantoché  veniamo  a toccare  i tempi  ne’ 
quali  i Romani  sparsi  in  alcuni  paesi  della  Magna- 
Grecia,  e quindi  penetrati  nella  Grecia  propria, 
ne  tornarono  con  artisti  e con  oggetti  d’arte  trion- 
fanti a Roma.  É però  vero  clic  alcuni  scarabei  lian 
figure  d’uno  stile  si  antico,  da  farlo  giudicare  «lei 
primi  passi  dell’arte;  ma  noi  dobbiamo  sempre 
guardarci  dall*  ammettere  francamente  per  antico 
ogni  monumento  di  arcaica  maniera , poiché  que- 
sta è imitabile,  ove  si  voglia,  dall’ artista  clic  l’e- 
seguisce. Ben  Io  manifesta  uno  scarabeo , da  noi 
peraltro  giudicato  di  non  remotissima  esecuzione, 
ove  si  rappresenta  Venere  che  stende  il  suo  peplo 
per  liberare  Enea  già  ferito  dal  sasso  scagliatogli 
da  Diomede:  fatto  omerico  troiano,  die  non  po- 


tette essere  notificalo  agli  Etruschi  se  non  dai 
Greci  qua  venuti  per  opera  dei  Romani.  Prima  di 
tal’ epoca  non  si  vedono  e Ir  usci  li  monumenti  con 
greche  rappresentanze.  Oltre  dì  clic,  quel  volto 
dell’eroe  privo  di  barba  é un  errore  nato  nello 
artefice,  dal  seguire  la  consuetudine  do1  suoi  tempi, 
fic’quali  già  si  radeva  il  mento. 

STILE  D*  IMITAZIONE. 

Pare  in  sostanza  che  ritenga  il  Lanzi  come  pro- 
vato , non  aver  fatto  gii  Etruschi  nelle  cose  vo- 
luttuose notabili  progressi  nel  tempo  di  loro  auto- 
nomia, ma  piuttosto  dopo  la  loro  sottomissione  ai 
Romani,  giacché  per  lo  innanzi  troppo  erano  oc- 
cupati in  azione  continua  per  mantenere  la  loro 
potenza.  Ai  monumenti  die  vennero  dopo  que- 
st’ epoca,  si  volle  dai  loro  artisti  dare  il  pregio  di 
antichità  valutata  molto  in  quei  tempi,  e perciò  vi 
s’impresse  un  carattere  il  più  bizzarro  dell’ anti- 
chissimo e primitivo  stile  della  gliplica;  stile  pe- 
raltro eh’ è tradito  dalla  soverchia  caricatura  dei 
difetti  d’ un’ arte  nascente,  ma  spinta  troppo  oltre, 
per  cui  vediamo  i capelli  cadenti  come  se  fosser 
tratti  giù  da  un  peso,  muscoli  con  forme  circolari, 
mosse  forzate,  Cd  una  testa  più  grande  che  non 
richiede  il' busto  sul  quale  posa;  ma  frattanto  tutto 
il  corpo  è in  perfetta  armonia  col  resto  delle  mem- 
bra, eccello  die  colla  testa,  ed  il  contorno  del 
corpo  è assai  bene  indicalo;  dal  die  si  scorge,  clic 
uria  mano  esperta  nell’arte  matura  ha  potuto  in 
quest’opera  introdurre  dei  difetti  onde  mentire 
arcaismo;  ma  non  avrebbe  potuto  una  marni  ine- 
sperta dei  progressi  dell’arte  formar**  un  corpo  di 
pari  perfezione,  come  quel  d’Enea  di  questo  sca- 
rabeo, e perciò  giudichiamo  la  scalptura  di  questa 
cornnlina  eseguita  con  un’arte  clic  ragionevol- 
mente dicesi  d’ imitazione.  Vedi  Gori. 

sor. r, ETTI  GRECI  NELLA  SCALÌTTRA  ETRCSCA. 

Noi  peraltro  dobbiamo  credere , die  I*  artista 
di  questa  gemma  ebbe  davanti  agl’ocehi  dei  mo- 
delli di  vero  stile  antico,  e secondo  quelli  avrà 
dato  il  conveniente  carattere  d’antichità  alla  sua 
opera,  per  modo  che* resta  indifferente  per  le  no- 
stre ricerche,  se  sia  di  un’antichità  genuina,  o sì 
vero  una  fedele  imitazione  dell’  antico  stile.  Da  que- 
sto come  da  altri  siffatti  esemplari  si  rileva,  che 
vi  si  mostra  sempre  un  uomo  medesimo  per  cosi 
dire  quello  clic  in  tali  gemme  si  rappresenta  sotto 
nomi  diversi,  scarno  ed  ossuto,  ed  a proporzione 
del  capo  alquanto  esile  nelle  gambe  e nelle  braccia, 
o s’egli  e vestito  le  pieghe  ancora  sono  poco  va- 
riate e quasi  parallele  fra  loro.  Vedi  i disegni 
alle  pagine  218  e 219.  I soggetti  di  cose  gre- 
che son  quivi  mollissimi , e cominciali  a trattare 
quando  nacque  quello  stile.  Può  dunque  presu- 
mersi, come  opina  il  Lanzi,  clic  venisse  di -Grecia 
insieme  colle  grecite  favole,  giacché  queste  e non 
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cose  italiche  vi  si  trovano  sempre  rappresentate, 
ed  snelle  con  quelle  minute  particolarità  di  armi, 
ili  vesti,  di  circostanze,  con  cui  le  rappresentano 
gli  scrittori,  e specialmente  i tragici  greci.  E chi  1 
sa  quanti  Greci,  e con  essi  anche  artisti,  segui- 
rono il  console  romano,  quando  circa  Tanno  488 
di  Roma  e 266  av.  G.  C.  furono  dai  Romani  abbat- 
tute pure  le  mura  di  Taranto,  |ier  cui  si  arresero 
i Tarantini  ai  Romani  ! 

STILE  ARTISTICO  DELLA  SCULTURA  ETRUSCA  DELLA  CESILA 
DEI  CISOIE  EROI. 

Il  Lanzi  dice,  che  nella  indicala  epoca  delle 
arti  etnische  nulla  si  può  citare  di  piu  celebre , 
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denti,  veruna  traccia  di  gusto  greco,  se  non  def 
piu  antico;  uia  pur  vi  si  trovano  indizi  d’ un’arte 
già  inoltrala  per  ogni  senso.  Vi  regna  una  varietà 
propriamente  studiala  in  tutta  la  rappresentanza, 
di  clic  inaurano  le  composizioni  dei  monumenti 
etruschi  li n qui  esaminali.  In  nessuno,  per  via  di 
esempio,  tra  I monumenti  prima  di  questo  vedutisi, 
come  qui,  le  pianta  dei  piedi  staccate  dal  suolo  del 
terreno,  dove  posano  le  ligure.  Qui  le  pieghe  vi 
sono  repliciilissiuic  e lidi  variate,  e la  notoniia  vi 
si  mostra  già  nota.  Nonostante  la  rappreseutanza 
e l’esecuzione  sembra  piuttosto  accostarsi  al  far  dei 
Greci  che  degli  Etruschi.  Vedi  Cori. 

Per  dare  una  più  giusta  idea  di  quanto  si  è 
dello  offriamo  questo  disegno,  il  quale  è un’  ur- 


Chc  la  gemma  dei  cinque  croi  di  Tebe.  Alcuni 
archeologi,  considerale  non  poche  bellezze  clic 
in  questa  scalptura  contcngonsi,  e varie  partico- 
larità del  carattere  col  quale  sono  scritti  i nomi 
dei  cinque  eroi,  volean  tenerla  per  greca,  ma  ora 
tutti  convengono  in  giudicarla  d'ottimo  etrusco 
lavoro.  Noi  la  poniamo  all’epoca  della  quale  par- 
liamo, sulla  considerazione  dd  tema  lutto  greco  e 
non  etrusco  ivi  espresso , senza  pretendere  clic  non 
potesse  essere  ben  classala  anche  nell’antecedente, 
atteso  lo  stile  arido  e duro  col  quale  è trattata, 
nonostante  che  possa  dirsi  il  capo  il’  opera  dell’ arte 
scalptoria  etrusco.  Pare  che  vi  si  rappresenti  il 
momento  in  cui  Anllarao,  suo  malgrado,  preve- 
dendo il  calamitoso  line  che  lo  attendeva,  fu  dagli 
altri  croi  invitato  e costretto  a far  parte  con  esso 
loro  nella  spedizione  lebaua.  Quei  che  vi  si  anno- 
verano in  etrusco  linguaggio  sono  Anfiarao,  Poli- 
nice, Tidco,  Adrasto  e Partenopeo.  Queste  figure 
a vero  dire  non  sono  nò  belle  nè  proporzionate; 
anzi  esse  non  scuoprooo,  a giudizio  degl’  iulen- 
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nella  cineraria  etrusea  di  Volterra  la  quale  pre- 
senta argomenti  mitologici  greci.  Il  personaggio 
assiso  in  trono  con  scettro  in  mano  sta  ragionando 
con  Teseo,  mentre  sua  figlia  Arianna,  a lui  di  die- 
tro, sta  guardando  Teseo.  La  porta,  presso  alla 
quale  sono  i personaggi  accennati,  sembra  essere 
quella  del  Labirinto  dove  soggiornava  il  Minotau- 
ro, al  quale  fu  da  Teseo  troncato  il  capo  che  qui 
tiene  sotto  il  piede  sinistro , e frattanto  narra  a 
Minosse  il  modo  con  cui  trionfò.  Ma  lo  scultore 
ne  aggiunse  qualche  circostanza  di  una  più  verbi- 
mile  storia  che  di  Teseo  si  narra.  Da  Filocoro  ab- 
biamo che  venne  il  giovine  Teseo  a Creta  quando 
Minosse  celebrava  pubblici  giuochi.  Teseo  chiese 
ed  ottenne  di  combattere  con  Tauro,  o,  come  altri 
dicono,  Minotauro.  Ed  essendo  usanza  in  Creta 
che  anche  le  donne  fosser  presenti  ai  pobblici  giuo- 
chi, Arianna,  figlia  di  Minosse  che  vi  era  spetta- 
trice, restò  attonita  all’ aspetto  di  Teseo,  ed  ammi- 
rava la  di  lui  maestria  nel  combattere  colla  quale 
vinceva  i suoi  avversarli.  Lieto  Minosse  perché 
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dell’  ima 


Tauro  fra  questi  fu  vinto  e vituperalo,'  concesse 
all’eroe  d'Alene  il  premio  dovutogli.  Or  poiché  ai 
vincitori  di  giuochi  pubblici  dovasi  una  certa  mi' 
sura  di  cereali,  così  lo  scultore  ha  posto  presso  i 
piedi  del  caxallo  un  sacco  ove  conteugonsi,  ed  H 
cavallo  indica  essere  il  giovinetto  eroe  già  pronto 
a tornar  frettoloso  in  Atene  per  mostrarvi»!  vin- 
citore. I varii  giovani  armati,  coi -quali  \ a ornata 
e ben  disposta  la  composizione  del  bassorilievo , 
sou  quei  che  andarono  con  Teseo  alla  difficile  im- 
presa di  vincere  il  Minotauro  u da  Minosse  resti- 
tuiti alla  patria. 


QUALITÀ  ’ ni  OVEST' ARTE  SONIA  «ÌLI  ETRI* -ili. 


A questo  grado  par  che  si  trovasse  l’arte  de- 
gli Etruschi  allorquando  eadde  la  unzione  in  po- 
tere dei  Romani,  per  cui  si  rende  assai  diflicile  il 
giudicare,  se  l’ esecuzione  di  questa  gemma  sia  di 
poco  anteriore  o posteriore  a lai’ epoca.  L’  Anto- 
nidi,  scolopio  dottissimo  elic  i’ illustrò,  «jicliiui  olla 
«f  un  lempo  non  anteriore  al  «|uarlo  secolo  di  Roma. 
Ciascuno  vi  può  osservare  quel  passaggio  solito  che 
fa  l'arte,  quando  si  vuol  ritirare  dalla  strada  bat- 
tuta in  prima,  eli* è il  dare  facilmente  nell’ eccesso 
contrario.  Cosi  net  caso  nostro  da  quella  primitiva 
secchezza  e stupidità  pare  che  conducesse  le  fi- 
gure, da  una  proporzione  clic,  dà  nel  tozzo,  ad  un 
soverchio  risentimento  d’ossa  e di  muscoli,  e ad 
un’azione  nelle  mosse  men  naturale:  altro  difetto 
di  tale  stile  è la  mancanza  del  carattere  nella  di- 
versità dei  personaggi.  La  stessa  finitezza  quivi 
non  è virtù , perchè  si  oppone  al  sublime.  Conti- 
nuò tale  stile  dopo  il  decadimento  della  libertà 
etnisca,  o sia  do)Hi  l’anno  474  di  Roma,  c 280 
av.  G.  C.  L’apice  della  perfezione  alla  quale  giunse 
l'arte  «lolla  scultura  tuseauica  si  manifesta  nel  Marte 
ili  bronzo  della  R.  Galleria  di  Fìrcuze,  e per  quanto 
assai  hello  in  confronto  della  scultura  coi  cinque  eroi, 
pure  vi  ravvisiamo  qualche  cosa  da  paragonarsi  coi 
militari  di  quella  gemma,  come  l’nlla  peooacchiera 
dell’elmo,  la  rìgida  mossa  di  qualche  loro  braccio, 
c il  portar  dello  scudo.  Rigidezza  maggiore  c sec- 
chezza di  forme  si  ravvisa  in  alcuni  scarabei,  dove 
son  rappresentati  croi  della  greca  mitologia,  ma 
che  portano  i loro  nomi  scrini  in  etrusco,  per  cui 
non  altro  che  etruschi  si  debbono  giudicare,  e 
questi  degenerano  c progrediscono  ad  uno  siile 
migliore,  fino  a parer  tuli'  altro  che  etruschi , e 
cosi  la  gliplica  clrusca  restò  fusa  uella  romana;  per 
cui  non  possiamo  giungere  con  esempi  a mostrare 
qual  fosse  il  di  h;i  stile  nella  sua  decadenza.  Si  può 
beusi  recare  un  esempio  ilei  carattere  duro  e se- 
vero, non  meno  che  risentilo,  usalo  dagli  Etruschi 
in  tararle,  dandone  la  celebre  gemma  in  guisa  di 
scarabeo,  dov’è  inciso  Tideo  in  allo  di  trarsi  dal 
piede  un  dardo  che  lo  ha  ferito.  Vedi  il  disegno 
alla  pagina  22  i. 
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I n altro  genere  singolare  di  monumenti  pro- 
dotto dall'aHc  etnisca  sono  i diselli  metallici  , 
elle  gin  si  chiamarono  col  nome  di  specchi  mi- 
stici. Questi  hanno  una  specie  <!’ intaglio  lineare, 
eseguito  a bulino,  in  cui  le  figure  sono  segnale 
eoli  puri  tratti,  senza  lumi  c senza  ombre,  quasi 
reme  nelle  ligure  dei  vasi,  ma  talvolta  con  tratti 
assai  delirati  elio  malamente  accennano  i muscoli. 
Sun  parimenti  diselli  in  bronzo  manubriali  ed  as- 
sai sottili,  i quali  hanno  da  una  parie  un  lucido 
a guisa  di  sperolii,  ed  essendo  molti  di  loro  teg- 
gcrissimanieule  roncavi,  a guisa  di  recipienti,  cosi 
la  parie  speculare  è l’esterna  e coni  essa,  c la  parte 
opposta,  interna  e rancava,  tia  per  lo  più  un  di- 
segno a modo  d’incisione  a semplici  contorni,  rap- 
presentanti delle  umane  figure  che  si  tengono  per 
divinità  speciali  dell' clrusca  religione.  La  maggior 
parie  ili  questi  diselli  metallici  portano  il  disegno 
il’ lina  dea  alala  c nuda,  che  diecsi  esser  la  For- 
tuna, e lui  volta  d’ un  nume,  cui  da  poi  dettesi  ol- 
meti liu’ora  il  nome  di  Fato  presso  gli  Elruschi. 
Km  ili  rado  contengono  due  gioì  anelli  che  si  ten- 
gono per  i Dioscuri,  o Colliri  di  Samotracia.  Spesso 
Ira  loro  è Venere  equatche  altra  figura,  c tali  olla 
vi  si  trovano  rappresentale  delle  favole  grerhe , 
rame  la  nascila  di  Minerva,  di  Barro,  il  Bellero- 
foute  che  rombane  colla  Chimera,  la  coccia  di  Me- 
leagco,  c molli  altri  siffatti  soggetti  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  volerli  lutti  noverare,  non  doven- 
doli qui  trattenere  che  intorno  all’  arie  colla  quale 
sull  t ratini!  I soggetti  in  questi  specilli  mistici  di- 
segnati. Vedi  i disegni  alle  pagine  40,  42,  43,  44, 


45  e 46. 


vVatET.v’  lire  loro  stile. 


Si  suppone  ette  i loro  disegni  si  incisero  quando 
era  per  terminare  la  pratica  dello  siile  toscano, 
mentre  costumavasi  quello  più  perfetto  e simile  al 
greco.  Ma  intanto  volendo  gli  "Finiscili  dare  alla 
loro  divinità  del  Fato,  conio  dicevano  della  For- 
tuna, un  carattere  d’ antichità  remotissima,  atte- 
sero a sformare  la  sopra  indicata  dea  in  una  ma- 
niera del  tutto  strana  ed  orrenda,  specialmente 
nel  volto,  ad  oggetto,  come  si  crede,  di  dare  alla 
divinità  loro,  e al  disegno  che  la  rappg esentava, 
il  carattere  d'uno  stile  antichissimo  e primitivo, 
c quasi  inrapace  di  saper  rappresentare  una  liguca 
umana  se  non  deformata  per  ignoranza.  Noi  dun- 
que potremo  classare  questo  genere  di  monumenti 
in  quattro  stili  diversi.  Il  primo,  e più  antico,  è 
quello  che  nel  disegno,  ancorché  bene  eseguila 
nella  composizione,  conserva  [Mirò  nelle  sue  parti 
un  carattere  duro  o sentilo,  come  si  attribuisce  allo 
stile  toscanico.  L’altro  è quello  espressamente  ese- 
guilo coli  cattivo  disegno  per  simulare  arcaismo , 
come  si  praticò  anche  in  altri  monumenti  eseguili 


in  antica  maniera , quantunque  in  un  tempo,  nel 
quale  l'arte  s’era  già  portata  ad  un  grado  eminente 
di  perfezione.  Il  terzo  è ((nello  clic  ha  fipure  c 
composizioni  cosi  perfetto,  che  ai  potrebbero  equi- 
vocare col  miglior*  stile  dei  Greci,  se  it  carattere 
alfabetico  etrusco  non  ci  accertasse  ebe  sono  etru- 
sche  anche  le  mentovate  ligure  presso  le  quali  fu 
scrìtto.  Vedi  i disegni  alle  pagine  53,  87.  V’  è 
W altro  stile  clic  alquanto  scostasi  dai  già  de- 
scritti, mostrando  un  disegno  snervato  e sminuz- 
zato , ed  in  molte  parli  mal' inleso,  che  scuopre 
essere  «stato  eseguito  quando  l’arte  cominciava 
già  a declinare  verso  la  sua  decadenza.  Dall' aver 
spesso  veduti  in  alcuni  sepolcri  della  Magna- 
Greeia  sitTalti  specchi  nianubrìati,  ma  senza  grafiti 
a figure,  si  argomenta  che  questi  monumenti  eb- 
bero principio  per  opera  di  greche  superstizioni , 
quando  già  praticavano  i greci  artisti  nella  nostra 
Etruria,  ed  erano  secondali  dai  Toscani  in  quanto 
all’ avanzamento  delle  arti,  ma  non  a\evauo  pe- 
rauco  saputo  abbandonare  l’ antico  loro  stile  lo- 
scanico,  né  i suoi  difetti:  stile  ebe  possiamo  asse- 
gnare intorno  al  tempo  in  cui  cadde  la  libertà  del- 
l’ Kli  uria.  Prova  ne  siano  le  ciste  medesime  delle 
orgia,  entro  le  quali  si  trovano  frequentemente 
posti  questi  specchi,  alcuni  dei  quali  si  riferivano 
alle  sacre  teletee,  più  generalmente  ai  misteri  e riti 
dionisiaci,  elio  in  quel  tempo  fiorivano. 

DECADENZA  DELL  ARTE  PLASTICA  E FUSORI V. 

Tra  le  opere  in  bronzo  di  lai  epoca  noi  dob- 
biamo annoverare  come  le  migliori  la  Palladc 
trovata  in  Arezzo,  sebben  credasi  copia  d’un  mar- 
mo greco,  il  celebre  Arringatore,  la  Chimera  della 
R. Galleria  di  Firenze  d’uno  stile  misto  d’antico  v di 
più  moderno;  diciam  misto,  perché  ritengono  del- 
l’antico i velli  del  di  lei  capo  e collo  leonino,  forse 
perché  imitati  da  uno  stile  vetusto , e ripetuto 
anche  in  altre  immagini  di  tal  mostruoso  animale, 
c \ arii  putti  con  clruschc  iscrizioni,  c perciò  lavori 
dei  nostri  antichi  Toscani  a nou  dubitarne.  L’etru- 
sco museo  del  Gori  offre  a chi  studia  una  quantità 
di  ulolelli  in  bronzo,  clic  certamente  sono  del 
tempo  d’un’ assoluta  decadenza  dell’ arte  plastica  e 
fusoria  tra  gli  antichi  Toscani.  Poiché  ci  troviamo 
a ragionare  di  metalli  anticamente  lavorali,  ci  pia- 
nti dì  citare  le  monete  date  alla  pagine  63  c 64,  le 
.quali  ci  additano  lo  slato  dell’arte  clic  trovasi  nei 
due  estremi  di  quest’epoca  negli  indicali  metallici, 
oggetti.  Nel  musco  del  Gori  si  vedono  alcune  meda- 
glie di  varii  tempi.  Al  principio  dell’ epoca  si  trova 
un  medaglione  dì  Faustina  la  madre,  moglie  di  An- 
tonino, il  quale  mostrando  nel  disegno  una  maniera 
grande,  ci  fa  vedere  che  nel  secondo  secolo  del- 
l’era cristiana  l’arte  si  mantenne  sempre  nelle 
vere  c buone  regole,  note  in  lutto  il  vasto  impero 
romano,  e per  conseguenza  non  ignorale  in  Elru- 
rìa.  Il  rovescio,  dove  é Marte  e Rea  Silvia,  presenta 
lo  stesso  merito  delta  testa  che  V*  nella  parte  au- 


lica. Le  medaglie  romane  dei  tempi  susseguenti  ci 
istruiscono,  come  l’arte  cl’  allora  ili  |h>ì  cominciò 
a pendere  verso  la  sua  decadenza.  Al  cessare  del 
dominio  romano  in  . Toscana,  c precisamente  nei 
quinto  secolo,  vedasi  la  moneta  di  Eudossia  figlia 
di  Teodosio  il  gioì  ine,  c.  maglie  di  Valentiniauo  111. 
Porta  questa  moneta  nel  suo  rovescio  la  leggenda 
sul us  reipuùticte  : un  semplice  colpo  d’  occhio 

sulla  medaglia  di  questa  principessa,  celebre  (ver  le 
sue  grandi  qualità,  per  i suoi  torli  e le  sue  disgrazie, 
il  solo  appello  degli  ornamenti  della  sua  lesta  e del 
suo  busto,  e nel  rovescio  la  disposiziouc  della  sua 
figura  sedente,  son  cose  sufficienti  per  far  cono- 
scere la  prodigiosa  alterazione  che  subirono  in 
quel  tempo  ed  il  modo  di  vestirsi  e l’arte  sforzala 
di  sottoponisi. 

STATO  DELLE  ARTI  ETRUSCIIE  DORO  DEMA  RATO. 

Rammentiamoci  che  i Greci  non  giunsero  a toc- 
care l'apice  della  (yerfezione  in  genere  d’arte,  se 
non  alla  fine  del  regno  di  Alessandro,  cioè  al  454 
av.  G.  C.  Dopo  quest’epoca,  in  conseguenza  delle 
intestine  rivoluzioni,  le  belle  arti  cominciarono  a 
decadere.  Sottoposta  quindi  la  Grecia  do|X>  l’Elru- 
ria  ai  Romani,  e da  costoro  introdottivi  guerrieri 
costumi,  lontani  assai  dalla  attica  delicatezza , le 
arti  belle  soffrirono  iu  Grecia  uu  nuovo  crollo,  e 
in  questo  stato  vender  fra  noi,  dove  peraltro  essi 
trovarono  già  sparsi  i germi  di  una  disposiziouc 
alle  arti  ravvivala  dalla  antecedente  colonia  di 
artisti,  condotta  in  Elrurìa  da  Dcmarato,  di  gran 
lunga  a loro  inferiore  iu  merito  d’arte.  Circa  gli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  e nei  primi  anni 
dell’impero,  fiorirono  in  Elruria  le  lettere  e le  arti; 
ma  tosloclié  l’ impero  si  accrebbe  per  la  conquista 
di  tante  province  fuori  «X*  llalia,  più  jion  polcllcr 
gli  artisti  in  mezzo  a tante  diverse  nazioni  conser- 
vare l’ unità  dei  costumi,  dei  principi!  e del  gusto 
per  l'arte  loro;  ed  ceco  altri  motivi  d’un  nuovo 
inciampo  al  progresso  delle  arti;  dal  che  ne  av- 
venne uu  ritardo.  Audio  nella  scuola  clrusca  se- 
guace della  greca.  Di  questo  tempo,  o poco  prima, 
cri-desi  che  si  desse  principio  in  varii  |>acsi  d’E- 
trurja  ad  onorare  i defunti  in  una  maniera  si  sfar- 
zosa, come  siamo  per  dire. 

COME  LE  URNE  CINERARIE  SI  TROVINO  NEGLI  IPOGEI. 

Il  costume  di  abbruciare  gli  umani  cadaveri , 
assai  frequentalo  tra  i piu  facoltosi  etruschi,  spe- 
cialmente in  Volterra,  esigeva  dei  recipienti,  ove 
conservarne  le  ceneri,  com’era  l’uso.  A quest’ef- 
fetto sul  finire,  come  si  crede,  della  romana  repub- 
blica, o sul  cominciare  dell’ impero,  si  formarono 
delle  cassette  di  pietra,  della  tufo,  abbondante  in 
quel  paese,  o di  una  pietra  gessosa  e tenera,  che 
ivi  pure  si  trova,  esclusivamente  da  ogni  altro 
territorio  d’ Italia,  conosciuta  col  nome  d’alaba- 
stro. Cbiudevansi  poi  le  cassette  con  coperchio, 
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sul  quale  rapprcsontavasi  scolpila  in  tutto  rilievo 
la  presunta  immagine  del  defunto,  e nel  lembo 
anteriore  di  esso  coperchio  9e  ne  legge  il  nome 
scritto  in  lettere  ètrusehc,  di  color  rosso  e nero. 
La  fragilità  di  quinte  pietre  rendendole  facili  ad 
esser  lavorate,  porse  altresi  occasione  agli  scultori 
di  decorare  gli  anzidetli  recipienti,  o urne  cine- 
rie, con  varie  sculture  a bassorilievo.  Dai  sotter- 
ranei che  ora  tanto  in  Perugia  che  in  Chiusi , in 
Cortona  cd  in  Volterra  si  sou  trovati,  apprendiamo 
come  le  principali  famiglie  avevano  separatamente 
in  loro  proprietà  varie  stanze  sepolcrali , che  noi 
diciamo  ipogei,  nelle  quali  situavano  le  urne  ci- 
nerarie dei  loro  defunti,  con  bell' ordine  in  giro 
su  d' alcuni  gradini  cavati  nel  tufo  medesimo.  Grotte 
cran  queste  scavale  sotto  gran  massi  di  tufo, 
di  figura  o quadrata  o rotonda,  ordinariamente 
consistenti  in  una  sola  stanza,  o eoa  aggiunta  di 
altri  cunicoli  a foggia  di  cappelline  o Iribunette 
assai  fonde.  Una  delle  maggiuri  di  tali  grotte  fu 
Irovala  in  Volterra  nel  1739  dal  Francesehini.  Era 
circolare  la  sotterranea  stanza,  misurando  quaran- 
tadue braccia  in  giro,  la  cui  vòlta  è sostenuta  da 
un  gran  pilastro  che  vi  si  erge  nel  mezzo.  Qua- 
ranta o cinquanta  furono  le  urne  ivi  trovale,  nei 
cui  coperchi  in  epigrafi  etruschc,  cd  in  parte  la- 
tine, si  fa  menzione  della  gente  Cecina,  nativa  di 
Volterra  , e famosa  anche  negli  annali  romani  ; 
ma  disgraziatamente  l'ipogeo  fu  per  lo  innanzi  de- 
predato , c le  urne  rovesciale  al  suolo , e traslo- 
cali per  conseguenza  i coperchi  dai  respeltivi 
loro  cinerari.  D’un  altro  ipogeo  volterrano  si 
ragiona  trovalo  dall’anno  1756  al  1764,  e conte- 
nente circa  40  urne,  la  maggior  parte  con  carat- 
teri etruschi,  alcuni  Ialini,  e tutte  spettanti  alla 
famiglia  Flavia',  si  Celebre  in  Roma  , che  ebbe 
gl' imperatori  Domiziano,  Vespasiano  e Tito:  rosi 
dicasi  d’altre  città  etnische,  le  quali  ebbero  simile 
costume. 


sn.FMiiorai  in  qcesti  civeilvsi. 


Non  ci  maraviglieremo  per  allro.se  una  tale  spesa 
per  quei  bassirilicvi  dai  nostri  Etruschi  facevasi  per 
solo  fasto  del  momento  in  cui  si  dovevano  riporre 
le  ceneri  ddl’eslinlo,  e depositarsi  quindi  qucl- 
I'  urna  in  una  informe  buca  sotterranea  cd  im- 
praticabile, per  non  esser  veduta  mai  più,  se  non 
da  chi  ve  ne  portava  altre  per  morti  della  famiglia. 
Dopo  aver  meditalo  sulle  romane  dispendiosissime 
piramidi  c moli  d’ Augusto,  rii  Adriano,  di  Cecilia 
Metella,  di  Planzia  e di  lant’altri  Romani,  dovremo 
noi  maravigliarci,  se  l'eccesso  del  lusso  di  quel 
tempo  suggeriva  il  decorare  senza  risparmio  la  ras- 
setta che  racchiuder  doveva  le  ceneri  d’nn  etrusco 
facoltoso,  il  quale  s’era  forse  arricchito  con  avere 
occupato  lucrosi  impieghi  nella  sua  patria  o nella 
romana  repubblica  ? 


ni»  ttroci  dell' come  ansavate. 

Nell’  esame  fatto  iK  loro  epoca  e stile , mollo 
ei  giovarono  i ritraiti  che  stanno  su  i loro  co- 
perchi, e potemmo  agevolmente  ridurli  a poche 
consecutive  maniere.  La  prima,  clic  giudichiamo  la 
più  antica,  si  ravvisa  in  un  rccombentc  il  quale  si 
mostra,  se  non  bello,  almen  regolare  nelle  sue  pro- 
porzioni. Egli,  quantunque  lindo,  c decentemente 
coperto  da  una  sindone  cinta  ai  Ranchi,  con  pieghe 
spaziose  e ben  distribuite,  ed  Ita  il  volte  girato 
verso  il  cielo  in  una  spiritosa  maniera.  Questa 
qualità  , e specialmente  I'  essere  scmiuudo  , fa 
credere  che  dallo  scultore  siasi  voluto  seguire  il 
fare  dei  Greci  nel  mostrare  a nudo  gli  eroi.  Frat- 
tanto l’urna  alla  quale  il  coperchio  appartiene  è 
d’uno  stile  non  lontano  dalle  Imone  massime -del- 
l’arte, e i difetti,  dei  quali  noti  va  esente  la  sua 
scultura,  possono  attribuirsi  a mancanza  dell’ar- 
tista c non  già  dell'arte.  Il  bassorilievo  delle  ligure 
è assai  bosso  in  confronto  di  quello  delle  altro 
urne;  c l’urna  stessa  è delle  più  grandi  che  si  fa- 
cessero in  alabastro.  Il  campo  del  bassorilievo  è 
disposto  con  una  cornice  non  ripetuta  nelle  altre 
urne;  c chi  sa  che  non  sia  questo  monumento  imo 
dei  primi  tentativi  in  quel  genere  d'arte.’  fu  tal 
raso  non  è difficile  rive  le  celebri  urne  drgli  croi 
(ebani,  essendo  le  meno  imperfette,  siano  altresì 
le  prime  che  si  fecero  sotto  la  direzione  e per  gli 
esemplari  dei  Greci.  Uno  dei  segni  di  antichità  di 
questo  monumento  lo  danno  i nomr  dei  soggetti 
rappresentati  ucl  bassorilievo , scritti  in  etrusco, 
quasiché  fossero  soggetti  ignoti  alla  nazione  che  ne 
fa  uso.  Difatti  é greco  il  soggetto,  rappresentando 
i casi  d’ Oreste,  ma  l’ esecuzione  seconda  l’ etnische 
dottrine.  Un  altro  segno  d’ antichità  à l’avere  i 
laterali  scolpili  con  ligure. 

SECONDO  STILE  DI  ESSE. 

Nel  museo  si  scorge  un  esempio  del  secondo 
stile  in  mi  recombente , che  già  scostasi  dal  co- 
stume greco  di  mostrarsi  a nudo,  poiché  lo  si 
v^de  intieramente  coperto  di  tunica  e pallio. 
Avendo  costui  un  volume  in  mano,  segnato  di  ca- 
ratteri etruschi,  fa  vedere  l’uso  tuttavia  prevalente 
di  quella  lingua  in  Etruria  ; ma  la  scultura  ci  mo- 
stra nelle  pieghe  un  principio  di  deterioramento 
nel  gusto  II  bassorilievo  dell’  urna  ciré  gli  appar- 
tiene, esibendoci  un  combattimento  fra  i eentuari 
e i lapiti,  ei  si  presenta  con  una  scultura  non  spre- 
gievole , sebbene  mancante  di  quella  semplicità  c 
verità  che  soleva  dare  la  Grecia  alle  opere  dei 
buoni  tempi  dcH’arte;  per  cui  apparisce  on  lavoro 
compilato  e mirabile,  per  la  meccanica  esecuzione, 
piuttosto  clic  bello  pel  gusto  delta  composizione. 
Anche  gli  ornamenti  che  slam»  a decorare  que- 
st’ urna,  ove  siano  soverchi,  hanno  cooperato  olla 
decadenza  dell’  arlq,  c ad  un  gusto  depravato.  La 
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donna  die  si  raVvisa  net  seguente  coperdiio  è non 
inni  ricca  di  ornati,  ina  deturpata  dàlie  male  ac- 
cordate proporzioni  ilei  corpo,  li  carattere  rotondo, 
col  quale  è indicato  il  di  lei  nome,  sellitene  scritto 
in  etrusco,  fa  vedere  l' ultimo  periodo  iteti' uso  di 
quella  lingua.  V’è  anche  difetto  netta  numera- 
zione degii  anni  clic  mostra  col  giovanile  aspetto 
del  suo  volto,  giacché  l’iscrizione  le  assegna  i’elà 
di  73  anni.  A questa  scultura,  abbondante  di  dili- 
genza o mancante  d’ intelligenza,  potrebbe  corri- 
spondere lo  stile  che  vediamo  usalo  nell’  urna  del 
disegno  alla  pagina  461. 

QUARDO  RCOMKCMSSE  «CESTO  CENERE  01  SCULTURA. 

Vedemmo  pertanto  che  le  seidturc  in  bassorilievo, 
come  le  ligure  dui  coperchi , van  degradando  dal 
buono  al  cattivo  stile,  trovandosi  nelle  prime  assai 
buone  massime,  clic  a poco  a poco  si  perdono  fino 
a giungerò  ai  grado  d’ un  lolalc  deperimento  d’ arie, 
il  non  trovarsi  nei  precitati  bassirilievi  alcun  ve- 
stigio di  baceanalismo  ci  serve  di  conferma , che 
l’uso  di  queste  cassette  cinerarie  clruschc,  ornale 
di  scultura,  ebbero  il  loro  incominciamento  qual- 
che tempo  dopo  die  i baccanali  furono  con  ogni 
severità  vietati  all’  Italia,  per  ordine  della  romana 
repubblica,  con  editto  del  console  Postillino,  che 
governava  Roma  nell’anno  187  av.  G.  C.  Do|>o 
quest’ epoca  polca  correre  nella  scultura  unu  stile 
anche  lodevole,  per  la  frequenza  degli  artisti  greci 
che  praticavano  l’Elruria,  specialmente  dopo  la 
caduta  di  Corinto,  nel  qual  tempo  molli  Achei  d’ogni 
condizione  furono  dai  Romani  relegali  c sparsi  per 
tutta  Etrnria.  àia  non  lia  inai  che  si  pensi  essere 
stalli  queste  urnette  scolpite  in  tempi  anteriori  al 
dominio  dei  Romani  sugli  Etruschi , giacché  l’uso 
di  essi  di  mostrarsi  imberbi,  e di  stare  a mensa 
recoiubenti  e non  sedenti,  é d’ un’ epoca  posteriore 
alla  (or  soggezione  a Roma.  Stabilita  per  ipotesi 
l’origine  di  f carpo  di  tali  sculture,  ci  resta  dari- 
(leltcre  sulla  durala  di  quest’uso,  e poiché  il  mag- 
gior numero  delie  urne  trovate  in  due  dei  prin- 
cipali ipogei  familiari  di  Volterra  fu  di  circa  60, 
cosi  calcolando  che  in  ogni  famiglia  potessero  mo- 
rire otto  individui  per  secolo,  verrebbesi  a formare 
un  periodo  di  tempo  di  circa  sei  secoli,  vale  a dire 
che  essi  durarono  quattro  secoli  circa  dopo  l’ era 
volgare.  Vedi  il  disegno  alia  pagina  482. 

' KAITRSSENTANZE  01  ESSE  ORSE. 

I soggetti  clie  rappresentano  i cinerari  clruselii, 
ove  non  comparisca  tratto  alcuno  di  mitologia  o 
cicliche  avventure  «rea  la  guerra  di  Troia  o di 
Tebe,  sono  per  lo  più  psicologici,  espressi  per  altro 
in  un  modo  tutto  proprio  della  nazione.  Si  suole 
osservare  quanto  gli  Etruschi  differivano  dai  Greci 
nella  scelta  dei  soggetti,  dei  quali  essi  decoravano 
le  urne  loro  cinerarie.  Gli  Etruschi  impiegavano 
spesso  in  lai  genere  di  monumenti  le  immagini 


dette  Furie,  del  loro  Caronte,  e le  rappresentazioni 
di  atti  bellicosi  c crudeli. Il  disegnodato  alla  pag.  161 
prova  die  nessuna  circostanza  poteva  farli  rinun- 
ziare ad  un  uso  apparteùentc  al  carattere  nazio- 
nale, poiché  in  un’urna,  sul  cui  coperchio  è una 
donna,  l'artista  etrusco  ha  posta  la  rappresentanza 
d’un  sanguinoso  combatti  mento.  La  forma  di  que- 
ste urne  suol  essere  di  un  parallelogrammo  ret- 
tangolo. per  lo  più  della  lunghezza  di  due  piedi 
architettonici,  c proporzionatamente  alti,  come  mo- 
stra il  disegno  citato.  A ehi-  desiderasse  vederne 
gli  originali,  li  Iroverrà  in  Volterra,  dove  circa  300 
di  tali  bassirilievi  souo  adunali  nel  pubblico  museo 
di  queir  antica  città,  come  anche  nella  R.  Galleria  di 
Firenze.  N’cbbe  delle  simili  anche  Perugia,  buona 
parte  delle  quali  si  visiono  tutl’nra  in  quell’ elrusca 
città,  ed  alcune  di  esse  furono  falle  disegnare  ed 
incidere,  ancorché  infedelmente,  dal  senatore  Buo- 
narroti, per  inserirsi  nell'opera  del  Dciusptcro 
sull’Elruria  Regale.  Ma  in  assai  maggior  numero 
si  sdii  trovate  a Chiusi,  interpretale  c pubblicate 
nell’opera  intitolata:  Etrusco  Musco  Chiusino. 

pittura  Ente  sua. 

Dove  Plinio  ci  narra  di  aver  vedute  delie  pit- 
tori! ili  scuola  etnisca,  su  vecchi  muri  di  tempii 
dislrulli,  le  cui  ligure  mostrai  suo,  secondo  lui, 
timidezza  c candore,  non  dice  cosa  elle  sia  da  re- 
vocare in  dubbio,  tanto  più  se  greco  ne  cita  l'au- 
tore; ma  quando  aggiunge  che  quelle  pitture  erano 
anteriori  a Roma,  e mollo  più  quando  ne  deduce, 
clic  al  sorgere  di  quella  cillà  la  pittura  era  giunta 
in  Italia  al  grado  di  perfezione,  creo  ciò  clic  noti 
par  deguo  di  fede,  poiché  lo  stesso  Plinio  nel  tras- 
metterci la  storia  dell’arte, ci  Uioslra  che  la  Grecia 
non  era  prima  di  Roma  in  uno  stalo  di  avanzato 
progresso  nelle  sue  arti.  Che  se  la  pittura  fosse 
siala,  coni’  egli  ilice,  perfezionala  in  Etruria,  perché 
mai  non  ne  prolillarono  i Romani  ? Perchè  mai, 
penetrati  quesli  in  Sicilia,  in  Corinto,  in  Alene  assai 
posteriormente,  fecero  le  meraviglie  nel  vedere  i 
capi  d’  o|>era  greci,  e portaronti  a Roma  in  trionfo? 
Noi  potremo  ainmellrre,  che  le  pitture  vedute  da 
Plinio  in  Elruria  conservatissime,  foSser  di  meno 
antica  eia  clic  non  si  dichiarano  da  ipiello  scrit- 
tore, e elle  taluno  dei  pittori  greci  qua  venuti  le 
dipingesse,  ma  in  un  modo  assai  semplice,  e senza 
l'effetto  ilei  chiaroscuro,  perchè  tal  magistero  al- 
lora non  |Hileva  esser  praticato  e diffuso  neppur 
hi  Corinlo,  da  dose  vennero  i pittori  in  Etruria 
con  Deniarutn. 

SUA  AITUCAZIO’IE  SULLE  TORRE  LTRUSCIIE. 

Noi  crediamo  aver  di  quei  tempi  clruschc  pil- 
lure, che  sebbene  attribuite  ad  un’epoca  più  bassa, 
pure  si  mostrano  di  una  semplieilà  c povertà 
d’ arte  forse  maggiore  ili  quel  che  Plinio  attri- 
buisce alle  figure  da  lui  vedute  c credule  più 
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antiche  di  Roma'.  Noi  le  mostriamo  qui  come 
si  videro  nelle  tombe  etnische.  Vedi  la  tavola 
alla  pagina  216.  Sono  esse  alcuna  composizioni 
dipinte  a vari!  colori,  per  ornar  la  maggior  parte 
delle  sepolcrali  stanze  degli  antichi  Etruschi.  Come 
ornamenti  della  suprema  dimora  dei  morti  , esse 
offrono  grande  interesse,  poiché  mostrano  a qual 
line  e con  quale  intenzione  quel  popolo  grave  e 
religioso  decorava  l'ultimo  di  lui  asilo  di  rn|»- 
preseulauze  consolanti,  tratte  dalle  scene  della 
vita  connine , .o  di  credenze  bacclnehc  e reli- 
giose, o di  spettacoli  pubblici.  Talvolta  quel  po- 
polo vi  rappresentava  anche  la  morte  con  tutti 
i suoi  terrori,  con  tutte  le  sue  speranze,  come  il 
dogma  della  immortalità  dell'anima.  Molte  di  que- 
t ste  pitture  si  son  trovate  per  ora  soltanto  a Chiusi 
ed  a Tarquinia.  Lo  stile  delle  migliori  di  queste 
pitture,  assolutamente  situili  a quelle  dei  vasi  greci 
di  antica  fabbrica,  è espresso  con  robustezza,  senza 
sterilità,  e generalmente  tanto  corretto  quanto  fa- 
cile. I colori  che  tuttavia  si  mostrano  assai  vivaci 
non  sono  degradati,  ma  applicali  con  semplici  ve- 
lature sopra  un  intonaco  di  stucco  finissimo., 

OGGETTI  DIPINTI  NEI  VASI. 

Frattanto  la  Grecia,  c specialmente  I* Attica, 
sempre  più  s’ inoltrava  nei  suoi  delirii  per  le  feste 
misteriose  di  Bacco,  c per  quanto  ne’ suoi  misteri 
si  dichiarasse  non  poter  esservi  iniziati  che  coluto 
i quali  non  erano  macchiati  di  colpa  veruna,  e 
che  i suoi  riti  non  conducevano  clic  ad  azioni  in- 
nocenti cd  oneste,  in  conclusione  poi  col  pretesto 
di  tali  riti  davasi  adito  a qualunque  sorta  di  scel- 
leratezze, per  cui  si  disse  da  Euripide:  Fintoti  di 
Macco  celebrar  le  foste,  ma  onoran  poi  più  Venere 
che  Macco.  In  ogni  modo  le  savie  istituzioni  e 
dottrine  de' segreti  misteri  scrviron  di  tema  ai  fab- 
bricanti di  vasi  sepolcrali,  per  le  pitture  che  vi 
aggiungevano.  Or  poiché  il  numero  dello  feste  bac- 
chiche era  considerevole,  e sparso  in  varie  parti 
della  Grecia,  principalmente  istituite  in  Alene,  e 
siccome  avean  tulle  riti  diversi,  cosi  non  è facile 
intendere  a quel  clic  alludessero  le  pitture  che  in 
ordine  alle  misteriose  feste  bacchiche  e dionisiache 
nei  monuménti  sepolcrali  si  dipingevano.  Vedi  La 
Grecia*,  voi.  I,  pag.  527*  all’articolo  Feste.  Nè  solo 
a noi,  ma  neppure  agli' Etruschi  riusci  facile  di 
penetrare  nell’ intimo  sentimento  dei  misteri  che 
in  Atene,  come  anche  altrove  nella  Grecia  si  ce- 
lebravano; ma  frattanto  gli  Etruschi  non  spre- 
giavano quei  vasi  come  opere  d’arte  capaci  a de- 
corar nobilmente  i loro  funerali.  I greci  artisti 
d’altronde,  fedeli  al  giuramento  di  non  manifesta- 
re ad  altri  i segreti  dei  misteri  clic  a loro  cau- 
tamente insogna vansi  come  iniziati,  pensarono 
di  passare  in  Elruria  a fondarvi  delle  officine 
dj  vasi  dipinti  che  vendeano  ai  nativi  del  paese, 
c questi  non  intendendo  n fondo  il  significato  di 
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quelle  misteriose  rappresentanztf , pur  ne  face- 
vano acquisto,  soddisfatti  abbastanza  dal  sapere 
che  le  cose  bacchiche,  di  che  in  gran  parte  sol» 
dipinti  quei  vasi,  alludevano  alla  purgazione  del- 
l'anima ed  all’acquisto  di  una  vita  migliore  nella 
beatitudine  del  l'empireo. 

QUANDO  VIGESSE  l"  USO  DI  QUESTI  VASI. 

Uno  spaccio  maggiore  che  in  altri  tempi  ne  do- 
vettero avere  i greci  vasai  allorquando  s’ intro- 
dussero i baccanali  iu  Elruria.  Al  dire  del  console 
Postumio  ebbero  origine  in  Alene,  e con  essi  cc- 
Icbravansi  i giuochi  ginnici  c liberali,  e con  tanta 
licenza,  che  le  baccanti  in  abito  di  ninfe  js’ espone- 
a ano  alla  piazza,  ed  a suono  di  tibie  bevevano  e 
ballavano  con  alti  immodestissimi.  Erano  quelle 
femmine  miste  con  uomini  aratati  di  bastoni,  che 
ferule  appcllavausi , col  crine  sparso  sugli  omeri, 
sparlando  con  obbrobriosa  licenza;  c poiché  dicc- 
vasi  clic -la  festa  per  quanto  ilare  fosse,  avea  per 
oggetto  la  purgazione  dell’ anima , so  ne  portava 
per  simbolo  il  vaglio,  col  quale  si  purga  il  fru- 
mento. Anche  Servio  dichiara  che  queste  feste  facc- 
\ ansi  ad  oggetto  di  purgar  1’  anima.  I vasi  clic 
troviamo  nei  monumenti  etruschi  sono  in  grau 
parte  decorali  di  pitture,  ove  rappresentasi  quaulo 
s’esigeva  nelle  bacchiche  feste  aleuiesi. 

PITTURA  de’ VASI  DI  MANIERA  PERFETTA. 

Il  costume  superstizioso  di  porre  i vasi  dipinti 
nei  sepolcri , . poiché  vi  si  trovalo  rappresentati 
soggetti  "bacchici,  era  in  gran  vigore  quando  vi 
praticarono  i baccanali,  della  qual  pratica  abbiamo 
uircpoca  storica  nell’ abolizione  loro  in  Italia,  cioè 
ranno  ó67  di  Roma,  e 187  RV.  G.  Or.  Riguardando 
quest’  epoca  come  il  momento  del  maggiprc  entu- 
siasmo, troveremo  che  le  pitture  stesse  dei  vasi  a 
figure  giallastre  sopra  rani|>o  nero  verificano  que- 
st’epoca per  l'arte  colla  qualo  sono  eseguite,  giaechè 
non  polendosi  toro  negare  una  perfezione  tale,  che 
i soli  Greci,  e non  sempre,  vantar  si  potevano  di 
mettere  in  pratica,  per  cui  maniera  greca  e maniera 
perfetta  viene  appellata;  non  dobbiamo  ammettere 
che  quel  grado  di  perfezione  fosse  nolo  almeno  iu 
Elruria  prima  della  indicata  epoca,  non  essendosi 
per  anco  veduti  in  Roma  i gran  modelli  della  Gre- 
cia propria  e della  Magna-Grecia,  nè  gran  tempo 
dopo,  mentre  le  arti  del  disegno  da  quest’epoca 
in  poi  voltarono  alla  loro  decadenza.  Che  se  iti 
oltre  approviamo  essere  stati  posti  i vasi  dipinti, 
non  solo  per  atti  di  superstiziosa  religione,  ma 
eziandio  per  splendidezza  e per  lusso,  nc  avverrà 
maggior  prova,  clic  l’ epoca  loro  si  riduca  al  tem- 
po in  cui  fu  dalla  storia  medesima  rimproverato 
un  lusso  fuori  di  misura,  ed  ormai  tendente  alla 
depravazione,  di  Roma  non  solo,  ma  anche  nelle 
provincie  d’ Italia,  che  a lei  soggette  studiavansi 
d’  imitare  il  fasto  della  gran  capitale. 
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■ ntmzioNG  dell’  a.mco  stile. 

• ' \ 

(tua  delle  principali  qualità  (iella  pittura  di  gran 
iwrte  dei  vasi  è Tesser  Imitata  in  maniera  clic 
arcaica  |ios$a  dirsi  e primitiva,  e ben  è distinta 
dall’anzidclta  maniera  perfetto,  in  quanto  che  sul 
fondo  ravvivato  e rossiccio  <M  vaso  di  terracotta 
mostra  figure  nere  con  iutemi  lineamenti  graffiti, 
ed  ha  come  suo  proprio  siile  un  disegno  rigido 
e duro,  ogni  volto  delle  figire  costantemente  In 
profilo,  le  estremità  foro  soverchiamente  allungate, 
frequenti  barbe  virili,  c le  carni  rilevate  in  color 
bianco  alle  donne.  Direm  pii,  con  un  accreditato 
conoscitore,  essere  cioè  imluoitabile  che  questa  ma- 
niera sia  la  propria  della  pii  antica  epoca  delTartc 
greca;  ma  si  può  e si  dee  dubitare,  se  i rimasi 
monumenti  della  medesimi  sitino  cosi  trattati  per 
motivo  che  gli  artisti  non  aieora  conoscessero  una 
maniera  più  franca  c perfela,  oppure  perchè  l'ar- 
caica maniera  continuamene  si  conservasse  anche 
ncITcpoca  più  felice  dell' irte  greca.  Tradisce  in- 
fatti il  segreto  d’uri  mentilo  arcaismo  la  frequente, 
caricatura  colla  (piale  sol  trattate  le  loro  anti- 
quate maniere  di  contorni  le  figure  e di  segnare 
le  pieghe  delle  lor  vesti,  jhenlre  d’ altronde  vi  si 
trovano  belle  proporzionfdeJle  figure,  belli  attcg- 
giameuli,  beile  composimni,  molla  espressione, 
belle  forine  nei  vasi,  e vrnici  levigatissime:  qua- 
lità che  mancano  in  opee  (Parte  immatura.  Per- 
suadiamoci dunque  ehc  l’ ir  lista,  capace  di  condurre 
qualunque  lavoro  degno  Tesser  da  noi  dichiarato 
di  manièra  greca  perfetta  polca  facilmente  volgere 
I’  arte  c l’ingegno  alla  umazione  di  (piede  arcaiche 
maniere  che  osscrvansinei  vasi  a figure  nere; 
talché  senza  contrasto  plremo  credere  i vasi  dei- 
runa  c dell’ altra  man  fra  eseguiti  in  iin’epoea 
slessa,  non  mollo  anteriec  alla  già  superiormente 
proposta.  Vedi  la  tavolai  Ila  pagina  240. 

KTRODUZIONE  DF.I  VA$frfiPOI.CRÀLl  13  KTMRIA. 

Fu  pertanto  una  sup^stizionc  speciale  che  pre- 
scrisse ai  pittori  dei  vaj'i  soggetti  ed  il  metodo 
di  eseguirli;  e non  già  Usola  religione  che  in  onor 
. di  Bacco  si  professavi.  E come  ogni  pratica 
de' misteri  avea  le  sue  oggi,  i suoi  simboli  ed  i 
suoi  riti,  così  la  praticami  sieri  osa  di  porre  i vasi 
dipinti  attorno  ai  cadavei  ebbe  altresi,  per  quanto 
sembra,  le  sue  regole,  I sua  liturgia,  ed  una  li- 
mitala prescrizione  di  skgelli,  che  nelle  loro  pit- 
ture si  doveauo  contende,  non  che  del  modo  spe- 
ciale di  esecuzione  di  della  manifattura.  Noi  ve- 
diamo tlifalli  i vasi  coi  Medesimi  fondi,  o rossastri 
con  figure  nere,  o neri  ou  figure  rossastre:  i volti 
di  questi  come  di  quell  seguati  in  profilo:  evitali 
sempre  in  esse  Taggrupamento  c lo  scorcio:  sen- 
za il  minimo  segno  di  liiaro-scuro  nè  di  ombre, 
e cent’ altre  limitate  pi  lidie,  le  quali  sono  appro- 
priate soltanto  alle  piltub  dei  vasi,  mentre  gli  an- 


tichi pittori  di  que’ medesimi  tempi  le  hanno  bra- 
vamente evitale  in  altre  opere  d’arte.  Introdottosi 
pertanto  in  Elruria  il  gusto  pei  misteri  bacchici, 
non  è difficile  che  vi  s’introducessero  insieme  con 
esso  anche  greci  artefici  pittori  di  vasi,  i quali  ab- 
biali voluto  profittare  della  favorevole  circostanza 
per  far  guadagno.  Parliti  peraltro  costoro  dalle 
scuole  dclT  Adira,  o da  quelle  che  ne  dipendevano, 
e venuti  in  Etruria  vi  fabbricarono  il  vasellame 
dipinto,  non  già  come  utensile  e recipiente  atto  agli 
usi  della  vita  civile,  perchè  ne  avrebbe  ragionato 
Plinio,  né  d’uso  potorio  o mensario,  perchè  ne 
avrebbe  parlato  Ateneo,  nè  d’uso  atletico,  perchè  ne 
avrebbe  ragionato  Pindaro,  ma  d’uso  liturgico  c 
misterioso,  di  che  era  proibito  a’ profilili  ragionare. 
Ertiti  dunque  oggetti  che  si  eseguivano  dai  greci 
artisti  per  vendersi  a quei  che  volevano  con  essi 
onorare  con  maggior  decoro  i loro  defunti.  É forse 
nuovo  il  dire,  che  le  più  rinomate  fabbriche  di 
vasellame,  anche  d’uso  domestico,  stabilite  in  Elru- 
ria, abbiano  avuto  manifattori  di  greca  origine? 
Eran  pur  greci  quasi  lutti  quei  figùli  che  ope- 
ravano alla  celebre  manifattura  di  terre  cotte  in 
Arezzo  ! 

RITIRATA  DEI  CREU  VASAI  DAL!/ ETRL'IUA. 

Che  l'uso  di  seppellire  i vasi  dipinti  nelle  tombe 
dei  morti  avesse  pieno  vigore  alla  emanazione  del 
senato  consulto , concernente  la  proibizione  dei 
baccanali,  è opinione  che  non  pare  da  impugnarsi  ; 
ma  non  per  questo  ogni  memoria  di  Bacco  restò 
cancellata,  giacché  T editore  medesimo  ammette 
delle  eccezioni  in  favore  della  reputala  santità  del 
cullo  bacchico  e dei  suoi  misteri.  Sembra  però  dm 
quello  strepitoso  avvenimento  ne  turbasse  alquanto 
il  fervore,  e ritirar  facesse  molti  e molti  dai  mi- 
steri allora  lordati  di  tante  brutture,  èd  altri  de- 
sistere facesse  pure  dal  professare  il  culto  di 
Bacco.  Ridotti  a picco!  numero  i devoti  del  nume, 
debbe  esserne  per  conseguenza  avvenuto , che  i 
pittori  greci  accorsi  per  lo  innanzi  a soddisfare  le 
richieste  di  quel  vasellame,  dovettero  averne  mollo 
minore  smercio , e si  può  sospettare  che  fossero 
espulsi  dal  governo  romano,  o come  fomentatori 
di  pratiche  depravate,  o che  volontariamente  si 
ritirassero  (ter  mancanza  di  sufficiente  richiesta 
del  IN)  pere  loro.  Fare  in  sostanza  che  partissero 
dall’ Etruria  senza  farvi  che  pochi  e male  istruiti 
allievi  tra  i nazionali,  c senza  neppure  avervi  la- 
sciati insegnamenti  bastanti  per  eseguire  in  re- 
gola di  rito  quelle  rappresentanze  che  provenute 
dai  misteri  se  ne  leuevan  segrete  le  spiegazioni. 
A soddisfare  nondimeno  le  richieste  di  colora, 
nell'animo  dei  quali  tuttavia  sussisteva  una  ca- 
sta devozione  per  la  superstiziosa  pratica  di  sep- 
pellir vasi  dipinti  coi  cadaveri,  pare  che  s*  impe- 
gnassero alcuni  pittori  nazionali , col  tentar  di 
supplire  almeno  in  parte  alla  mancanza  dei  greci 
vasai. 
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DECADENZA  DELLA  PITTO»  SEI  VASI. 

Avvenne  in  quel  tempo  clic  le  arti  del  disegno 
incominciarono  n propendere  verso  la  loro  deca- 
denza, e mancò  quella  delicatezza  di  forme,  quella 
sveltezza  di  umane  ligure,  quel  gusto  nel  disporle, 
nell’ atteggiarle,  nel  panneggiarle,  che  degenerò  lo 
stile  greco  in  altro  assai  men  hello  c diverso.  Ma 
intanto  l’EIruria,  partecipe  della  romana  opulenza, 
prodotta  in  quei  tempi  (latte  a iltorie  di  Homo  , 
sfoggiava  in  un  lusso  tale  da  impegnar  la  nazione 
a favor  dello  studio  delle  lettere  e delle  arti,  ovrc 
|>er  altro  si  vide,  prevalere  al  genio  grandioso  dei 
tìreei  il  minuto  fare  dei  nazionali.  D’ allora  in  poi 
Volterra,  Giùnsi,  Perugia,  Tarquinia,  Cortona, 
Arezzo,  Populonia  ed  altri  ricchi  po|mli  d’Etruria, 
sdegnando  probabilmente  la  povertà  dette  terre 
cotte  per  ornarne  i loro  sepolcri*  di  poche  si  cu- 
rarono fare  acquisto,  e sfoggiarono  in  hassirilievi 
di  costose  pietre,  in. incisioni  di  preziose  gemine, 
in  pitture  ricercatissime,  in  bronzi,  ed  anche 
in  statue.  Frattanto  l’uso  delle  bacchiche  rappre- 
sentanze nei  vasi  par  che  fosse  sospeso  in  Etruria, 
finché  risorse  ai  tempi  dei  Cesari , e in  uno  stile 
mollo  diverso  dal  disusalo.  La  ricca  Vulci,  a giu- 
dicarne dai  Ansi  dipinti  che  vi  si  trovano  in  ab- 
lioiidanza  cd  in  buono  stile,  Don  pare  che  ammet- 
tesse una  tal  sospensione  ai  suoi  prodotti  d’arte, 
ne  sembra  chei  greci  artisti  sene  allontanassero, 
come  fecero  altrove,  ma  lavorarono  sema  inter- 
ruzione con  plausibile  successo.  Di  Tarquinia  po- 
IrelÙM'si  dire  lo  stesso:  le  sue  pitture  non  danno 
assai  piò  di  quel  clic  abbiamo  dai  suoi  vasi  dello 
stile  di  decadenza.  limi  però  la  vaghezza  dei  colori, 
ma  non  già  il  chiaro-scuro  clic  fa  vedere  il  rilievo. 
Pure  vi  sono  belle  attitudini,  bei  panneggiali  e 
ricchi  ornamenti;  se  non  che  disgusta  quello  sforzo 
di  posizioni  per  ridurre  tulli  i volti  a profilo  come 
nei  vasi,  nè  piace  quel  deturpamento  delle  mani, 
|ier  affettare  arcaismo.  Le  pitture  colorite  di  Giùnsi 
mantengono  quella  semplicità  e vivacità  di  tratti 
che  lodiamo  anche. nei  suoi  vasi,  c ci  fan  crederi! 
che  si  dipingessero  sollecitamente  quelle  camere 
sepolcrali,  poco  prima  che  vi  si  dovesse  depositare 
solennemente  il  cadavere  dell'estinto,  a cui  le  ca- 
mere appartenevano.  Frattanto  proseguivano  molli, 
chi  più  chi  meno,  a far  uso  dei  vasi  comunque 
fossero,  e quell’epoca  meno  antica  produsse  vasco- 
lari pitture  sprcgicvoli,  pieni  d’afTcltazioni,  ove  si 
volle  imitare  l'arcaismo  di  quel  genere  d’arie. 

Wm;«E  DEI  VASI  ESEGUITE  DAGLI  Em'SCHI. 

l)u  segnale  non  equivoco  circa  il  tempo  non 
molto  antico  dei  vasi  che  affettano  antichissima  e 
primitiva  maniera  nel  loro  dipinti,  è Tessersi  Iro- 
vate  delle  monete  imperiali  nei  sepolcri  dove 
erano  questi  vasi  di  mentila  primitiva  maniera. 
Nolo  su  questo  proposito  nei  suoi  Monumenti 


etruschi  V Ingiurimi  essere  stala  trovata  entro  un 
sepolcro  una  inorici;-  ili  Vespasiano,  c insicin  con 
essa  un  vaso  dipinte  nello  stile  medesimo  di  quei 
che  furono  dati  lidia  (avola  alla  pagina  240  in 
prova  di  (pianto  si  disse  di  sopra,  e sono  vasi 
di  Volterra,  dell’attica  Subeosa,  ora  Orlietcllo, 
di  Chiusi,  d*  Arezzo  e di  Vulci.  Hanno  essi  un 
colore  più  chiaro  itele  figure,  mentre  la  superficie 
del  vaso  non  ha  rice/uto  nessun  preparativo  pri- 
ma d1  esser  dipinto;  h vernice  nera  è men  lucida 
di  quella  che  hanno  i vasi  di  greca  manifattura: 
anche  le  forme  sonoaisai  rozze;  i soggetti  conser- 
vano appena  un  confiso  cenno  di  quanto  si  vede 
in  quei  dei  Greci,  nò  4an  più  luogo  ad  una  plau- 
sibil  interpretazione,  qiasichc  quelle  pitture  fossero 
fatte  a caso. 

LOIO  STILE. 

Nella  pittura  del  citilo  vaso  volterrano  (num.  6, 
tavola  pag.  2(0)  si  vide  un  scarabeo  in  atto  dì 
spruzzar  acqua  da  un  cèlere,  ed  è questa  pure  una 
purgazione  bacchica,  ficcnte  parte  dei  baccanali , 
o misteri  del  paganesimi,  c secondo  Piatone,  quelle 
abluzioni  purgavano  o liberavano  dalla  pena  dei 
delitti  in  tempo  delta  vih,.cd  anche  dopo  la  morte, 
e perciò  cran  delle  teleec.  Qui  osserveremo  come 
le  due  persone  vedonsinude  cd  ornatissime,  im- 
perciocché la  nudità  loo  è la  maniera  pittorica 
d’esprimere  la  purità  c umidezza  dell’anima,  spo- 
gliala da  qualunque  inncrfczionc  peccaminosa;  e 
frattanto  gli  ornati  accentano,  come  un’anima  pura 
acquista  bellezza  per  gì  ornamenti  della  virtù. 
Gli  errori  di  proporzioni  nella  figura  del  satiro  , 
le  membra  stesse  di  qid  nudo  corpo,  c.la  stor- 
piatura patente  delle  man  c dei  polsi  di  essa  figura, 
feconda  qualche  disgusto)  chi  la  osserva,  attcstano 
che  la  Itellczza  non  prendeva  interesse  udì’ arte, 
per  cui  decadde.  La  goffaggine  della  forma  del  vaso, 
differentissima  dalla  greci  eleganza  nelle  consuete 
forme  di  tali  stoviglie,  pro'a  sempre  piu  che  il  l>cllo 
per  gl’  ignoranza  de’  tenqi  non  era  ulteriormente 
apprezzato. 

MITOLOGIA  NAZIONALE  INTRODOTTAVI  DAGLI  ETHISCIII. 

L’arte  in  decadedza  si  manifesta  parimente  nella 
pittura  del  vaso  citato  dii  Guri  di  Subeosa , ora 
Orbctello,  c con  essa  va  jer  lo  più  congiunta  una 
tal  confusione  di  accessori  c di  emblemi  da  non 
permettere  sì  facilmente  d ravvisarne  il  significato.  ' 
Il  vasetto  dal  medesimo  p*eso  in  esame  Ita  nel  suo 
collo  un  soggetto  che  non  Knibra  da  equi votare,  im- 
perciocché vi  sì  vede  chia*anientc  Giove,  clic  nella 
sinistra  regge  il  consueto  Suo  fulmine,  e frattanto 
stende  la  destra  per  oli  «ere  nella  sua  patera  il 
nettare  che  gli  mesce  la  giovinetta  Elie,  distinta  in 
modo  speciale  dalle  ali  che  porta.  A questo  pro- 
pesilo rammentare  si  potrebbe  il  culto  ctie  nella 
Subcosa,  dove  fu  ritrovato  il  vaso,  ebbe  Giove  col 
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nome  speciale  di  Vitilino.  É da  sospettare  che  la 
mitologia  dei  Greci,  declinando  nella  sua  riputa* 
«ione  o fervore  di  cullo,  per  l’elevazione  del  cri- 
stianesimo, fosse  in  Elruria  ritirata  in  quei  tempi 
clic  fu  dipiulo  it  vaso,  dall’ ammissione  a tali  sto- 
viglie sostituendosi  il  culto  nazionale,  clic  non  si 
ravvisa  nei  monumenti  che  sembrano  di  più  antica 
data. 

Nella  pittura  inferiore,  del  citalo  vaso  del  Gori, 
si  vedono  tre  figure  consistenti  in  un  satiro  e due 
fiaccanti,  ma  qual  sia  l’occupazione  loro  c il  signifi- 
cato dello  aggruppamento  di  quelle  ligure  non  par 
facile  indovinarsi.  Molto  meno  è da  intendere  quel 
che  sia  queir  oggetto  in  guisa  di  gran  corona  appesa 
alla  parete,  che  vedesi  tra  la  donna  e it  satiro,  oc 
men  oscuro  si  mostra  P oggetto  che  il  satiro  tiene 
in  mano.  La  forma  stessa  del  mostro  assai  degene- 
ra dal  consueto,  e per  modo  che  det  carattere  di 
satiro  non  ha  che  una  semplice  coda.  E poiché  lo 
stile  mostra  pure  uno  slato  dell'  arte  in  deca- 
denza, mentre  vi  sono  mosse  e andamenti  propri 
soltanto  dell' arte  già  matura  , cosi  non  sarebbe 
strano  il  supporre,  che  atteso  il  disuso  in  cui  anda- 
rono i baccanali  negli  ultimi  tempi  dei  gentilesimo, 
su  ne  proseguissero  [e  pitture  bacchiche  solo  per 
uso  dei  vasi  da  sepolcri,  ma  con  tale  trascuratezza 
da  mostrare  dimenticate  già  le  antiche  maniere 
delle  rappresentanze  greche,  e forse  vollcsi  ram- 
mentare il  prisco  fare  dei  pittori  soltanto  nelle 
aflettale  scorrezioni.  E poiché  ih  tal’ epoca  decadde 
pure  lo  zelo  del  gentilesimo,  c per  conseguenza 
venne  meno  il  culto  dei  misteri  bacchici,  cosi  può 
essere  accaduto  che  in  ultimo,  sudato  iti  disuso  il 
misterioso  cerimoniale  e la  pratica  delle  sue  litur- 
gie , si  ponesse  altresì  nei  vasi  dipinti  soltanto 
qualche  segnale  che  rammentasse  come  Bacco  era 
il  protettore  dei  morti. 

ULTIMO  PERIODO  DELL’ ARTE  PITTORICA  NEI  VASI. 

L’ ultimo  periodo  dell’arte  pittorica,  adoprata  nei 
vasi  di  terra  colla  che  trova nsi  nei  sepolcri,  ci  par- 
ve di  ravvisarlo  in  questo  vaso  volterrano,  carico 
at  maggior  segno  di  ornati,  ma  di  pessimo  gusto, 
egualmente  che  la  forma  dei  vaso  col  suo  coperctiio. 
(Vedi  il  numero  4 della  tavola  alla  pagina  210). 
Questo  soggetto , esprimente  le  virili  corporali,  sì 
ripetuto  nelle  pitture  dei  vasi,  sta  ad  indicare  le 
virtù  morali,  che  richiedevansi  a coloro  i quali  do- 
vevano ornarsene  per  meritare  un  premio  nella  vita 
futura,  cioè  la  bellezza  esser  dono  del  cielo,  desi- 
abile come  dote  fisica , cd  esprimente  allegorica- 
mente quella  dell’anima.  L’arte  del  dipingere  qui 
pare  quasi  affatto  perduta , giacché , malgrado  la 
volontà  del  pittore  di  far  cosa  pregevole,  si  adoprò 
a caricarla  d’  ornati , sebbene  insulsissimi , nella 
testa  superiore.  Nulla  poi  dirò  della  picciolezza 
dei  lineamenti  in  confronto  delle  teste,  nulla  del- 
l’occhio, tanto  al  di  sopra  del  suo  posto  rispetto 
al  naso,  quantunque  diligentemente  eseguito,  nelle 
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due  leste  inferiori,  che  sembrano  più  presto  a boz- 
za le  che  disegnate. 

USO  DEI  VASI  SEPOLCRALI  TRA  I CRISTIANI. 

In  fine  la  superstiziosa  pratica  di  seppellire  i 
vasi  dipinti  coi  cadaveri,  ugualmente  che  ogni  altra 
del  gentilesimo,  cadde  in  tutto  al  sorgeri;  a luce 
c propagarsi  della  cristiana  religione.  Un  argo- 
mento non  lieve  che  ai  tempi  dei  cristiani  questo 
uso  dei  vasi  nei  sepolcri  non  era  estinto,  è l'averne 
trovati  alcuni  di  vetro  nei  (oro  sepolcri,  c con  pit- 
ture analoghe  al  cristianesimo. 

ART!  PROTETTE  DA  TEODORJCO. 

Passando  a ragionare  dei  tempi  ne’ quali  era  la 
Toscana  occupata  dai  Goti,  trovo  da  notare  sol- 
tanto, che  quel  favore  c quella  munificenza,  che 
diremo  aver  usata  Teodorico  verso  le  lettere  e le 
scienze,  fu  da  lui  ugualmente  accordata  alle  belle 
arti  ancora,  ed  ai  loro  coltivatori.  Cassiodoro  glie  ne 
seppe  istillare  si  saggiamente  la  stima  c Famore,  che 
fu  questo  uno  degli  oggetti  di  cui  Teodorico  prin- 
cipalmente occupossi  nel  tranquillo  e glorioso  suo 
regno.  Non  vi  ha  cosa  di  cui  si  ragioni  si  spesso 
nelle  lettere  scritte  da  Cassiodoro  in  nome  del  suo 
sovrano,  come  della  conservazione  c della  risto- 
razione delle  fabbriche  antiche  e dei  più  celebri 
monumenti  d’ Italia. 

Le  belle  arti  hanno  costantemente  tenuto  dietro 
alle  varrelà;  cd  ora  coltivate,  or  neglette,  furono 
sottoposte  alle  vicende  medesime  clic  tanta  patte 
ebbero  ad  ingentilire,  o a deprimere  eziandio  te 
umane  lettere.  Si  videro  e queste  e quelle  fiorire 
del  pari  nella  Grecia  negli  aurei  giorni  di  Pericle 
c d’ Alcibiade;  in  Roma  nel  secolo  di  Augusto  e di 
Mecenate.  Caduto  il  romano  impero  e succeduta 
a questo  la  denominazione  dei  Goti  in  Italia,  de- 
caddero aneli' esse  le  arti;  ma  gli  Italiani  bensì,  c 
non  già  i Goti,  furono  i veri  corrompitori  di  tutte 
le  grazie  e degli  ornamenti  dell’architettura,  per 
quell’ amore  di  mutazione  e di  novità  che  ha  sem- 
pre impedito  ed  impedirà  ognora  alle  arti  di  man- 
tenersi lunga  pezza  nell’apice  della  perfezione, 
quando  vi  sono  pervenute. 

Colsero  a fastidio  da  prima  gli  architetti  dotati 
d’ingegno  fervido  cd  elevalo  la  semplice  imitazione; 
indi  nacque  in  loro  vaghezza  di  diventare  autori 
e d’introdurre  nuove  ed  inusitate  maniere,  c que- 
ste appunto  son  quelle  che  segnano  i secoli  della 
depravazione  e del  cattivo  gusto  in  architettura,  la 
quale  cominciò  miseramente  a corrompersi  fino  dal 
declinare  dell’ impero  ai  tempi  di  Diocleziano.  Fu 
allora  che  per  la  prima  volta  la  maniera  di  costruire 
e di  ornare  le  fabbriche  proprie  dell’Oriente,  che 
gotica  noi  appelliamo,  cominciò  a mostrarsi  in  Italia 
cd  a contaminarvi  la  purità  degli  ordini  greci; 
quindi  una  profusione  di  inutili  estrani  ornamenti, 
quindi  il  riprovato  girar  degli  archi  sulle  colonne, 
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l’uso  più  frequente  delle  volte  n crociere,  faBban- 
dono  dell* architrave  e del  suo  sopraornalo,  c per 
conseguenza  l’oblio  d’ogni  ordine.  Dopo  Costan- 
tino giunse  l'architettura  di  mano  in  matto  a gua- 
starsi del  tutto.  A gran  ventura  la  religione,  clic 
presso  tulle  le  nazioni  è stata  scmpfc  uno  dei 
maggiori  eccitamenti  a coltivare  le  arti,  fu  quella 
appunto  che  aperse  un  vasto  campo  allo  studio 
della  architettura,  allorché  i re  longobardi,  ab- 
bracciato il  callolicismo,  si  dettero  ad  erigere  degli 
edifìzii  sacri  in  ogni  parte  d’Italia;  ma  l’ irregola- 
rità del  disegno  e la  povertà  degli  ornati,  che 
scorgonsi  nelle  opere  da  essi  ordinale,  mostra- 
no assai  chiaro,  che  di  quei  giorni  il  buon  gusto 
era  quasi  perduto.  É ben  vero  perù,  che  se  nei 
bassi  tempi  si  guastò  ogni  buona  maniera  d’ar- 
chitettare, uon  cosi  accadde  per  quello  che  riguarda 
la  perfetta  formazione  delle  muraglie  e la  solidità 
degli  ediGzii^  essendosi  conservala  lino  agli  ultimi 
secoli  la  stessa  che  adopravano  i Romani.  Anzi 
nella  simmetrìa  generale  e nelle  proporzioni  non 
mancò  mai  del  tutto  l’antico  disegno;  dimodoché 
non  poche  son  le  fabbriche  in  Toscana  anteriori 
al  risorgimento  delle  arti,  nelle  quali  spiccò  mai 
sempre  una  semplicità  elegante,  unita  a certa  nobile 
grandezza,  non  priva  atTatto  di  pregi  c di  venustà. 

Se  ne  può  recare  in  esempio  l’ antico  e celebre 
battistero  di  Firenze,  il  quale  tenue  luogo  di  cat- 
tedrale fino  dal  VI  secolo,  e per  opera  della  regina 


Teodolinda  assunse  il  nome  di  San  Giovanni.  Fu 
creduto  un  antico  tempio  di  Marte,  eretto  ai  tempi 
clic  in  Firenze  prevaleva  il  cullo  del  gentilesimo; 
ma  gli  errori  che  vi  si  trovano  spettanti  all’ arte 
edificatoria  fan  vedere,  che  questa  chiesa  è stata 
fabbricata  solidamente  nei  secoli  di  maggiore  igno- 
ranza, e quando  appunto  dominava  il  cristianesimo. 
Una  conferma  di  ciò  trovasi  nell’ esame  delle  parli 
ornati  ve  componenti  quest’  edilìzio,  allora  ignorate, 
qualora  si  osserva  esser  i capitelli  dell’ordine 
primo  fra  loro  diversi,  c misti  di  composito  e di 
corintio,  c le  colonne  varie  nelle  dimensioni  delle 
grossezze  c delle  altezze,  c le  basi  non  a queste 
appropriate,  come  se  ad  altri  edifìzii  avessero  prima 
servito.  Osservasi  eziandio,  che  i balconi  o leggete 
del  second’ ordine  son  tramezzate  da  colonnette 
ioniche,  inversione  che  mai  gli  antichi  fecero,  po- 
nendo sempre  inferiormente  quest’ordine  al  corin- 
tio; cosi  dicasi  delle  cornici  e di  altri  ornamenti.  Più 
agevole  riesce  il  ravvisarvi,  che  questa  fabbrica 
venisse  composta  di  parti  rimaste  d’altre  opere  de- 
molite, c nell’epoca  della  decadenza  delle  arti  rac- 
cozzale insieme,  mostrando  cosi  quel  misto  di  buono 
c di  cattivo  gusto . che  sempre  risulta  da  ottimi 
materiali  {goffamente  disposti.  Noi  sentiremo  a suo 
luogo,  come  la  esteriore  muraglia  in  origine  di  pie- 
tra, e di  una  semplicissima  costruzione,  fu  incro- 
stala di  marmo  bianco  c nero  per  opera  di  Arnolfo, 
e come  f arti  tutte  decaddero  ine}*  risorsero. 
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ROMA  PAGANA. 


Geco  la  cillà  eterna,  ecco  Roma  cantata  da  tanti 
poeti  ; Roma  colosso  dell’  istoria  delle  nazioni,  alla 
quale  lutti  i popoli  della  terra  gii  tempo  erano 
tributarli,  e dall’Asia  e dall’ Africa  re  incatenati 
vennero  in  Campidoglio  schiavi  delle  sue  aquile 
vincitrici  ! 

Roma  col  suo  Tevere  maestoso,  colta  vasta  sua 
campagna  e I magnifici  suoi  monumenti;  Roma  nel 
cui  grembo  giacciono  tanti  illustri  nomi,  si  presenta 
alla  mente,  anche  nell’avversità,  tutta  augusta  c 
grandiosa.  Chi  è quegli  clic  possa  indilTercnte  fermar- 
si in  questa  città  tanto  illustre  per  gloriose  memorie, 
piena  di  siqierbi  palagi,  in  mezzo  ad  un.  popolo  disce- 
so da  coloro  che  il  inondo  soggiogarono  ed  illumina- 
rono? All’antica  sua  origine,  alla  sua  splendida  glo- 
ria, alle  sue  immense  conquiste,  ai  suoi  eroi,  alla 
maestà  della  sua  favella,  ai  tesori  della  sua  lette- 
ratura, convièn  aggiungere  questo  titolo  sopra  tutti 
prezioso,  di  civilizzatrice;  dacché  dal  suo  seno  usci- 
rono le  leggi  che  due  volte  trassero  il  mondo  dalla 
barbarie  ! 

il  sistema  generale  di  governo  di  Roma  antica, 
l’estensione  del  suo  colossale  imiterò,  sembrano  aver 
avuto  per  continuo  scopo  la  diffusione  della  civiltà. 
Mentre  il  dispotismo  delle  monarchie  orientali  non 


voleva  che  schiavi,  mentre  la  ristretta  politica  delle 
repubbliche  greche  riserbava  per  l’io  legno  delle 
sue  città  o prov  inrie  i beni  della  lilierlà,  Roma, 
con  più  largo  e generoso  intendimento  ordinata, 
considerando  le  città  conquistate  dalla  potenza 
delle  sue  arriii  come  altrettante  nuove  nutrici  di 
cittadini  romani,  estese  gradatamente  i diritti  e i 
privilegi  delle  sue  istituzioni  alle  capitali  dei  paesi 
vinti,  ne  ascrisse  gli  abitatori  alle  sue  legioni,  ed 
ammise  le  loro  nobiltà  nel  Senato.  Di  tal  forma 
i sudditi  barbari  di  Roma,  tratti  nel  cerchio  di  una 
ci  villa  già  avanzata;  raccoglievano  onori  nel  tempo 
stesso  clic  ogni  di  più  si  accostavano  alle  maniere 
cd  ai  costumi  dei  loro  conquistatori. 

Contemplala  dal  Campidoglio  la  tragica  città  ad- 
dila ne’suoi  istessi  monumenti  le  vicende  della 
sua  storia.  Il  Foro  rammenta  la  repubblica,  il  Pan- 
Inni  d’ Augusto  è d’ Agrippa  la  riunione  di  tulli  i 
popoli  c di  tutti  gli  dei  del  mondo  pagano  in  uno 
stesso  imperio  e in  uno  stesso  tempio.  Questo  mo- 
numento dcll’c|Kica  media  della  storia  romana  oc- 
cu)»  appunto  quasi  il  luogo  di  mezzo  della  città 
che  rimembra  le  prime  lotte  del  cristianesimo  ; 
dall’altro  la  chiesa  di  Sau  Pietro  ne  accenna  il 
trionfo  c la  dominazione. 
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STATO  «OH  ALE  F.  rOUTICO  DELL*  ITALIA  AL  TEMPO 
DELLA  FONDAZIONE  DI  ROMA. 

ÀI  nascer  di  Roma  , la  potente  influenza  delle 
leggi  e de’  costumi  avea  da  gran  lempo  consoli- 
data  la  politica  esistenza  de'  popoli  che  dalle  radici 
delle  Alpi  all'estremità  della  Calabria  dominavano 
in  libero  territorio.  Quelle  fiere  passioni  che  ave- 
vano travagliala  l'Italia  nelle  precedenti  età,  e 
vòlte  tutte  le  facoltà  umane  a conseguir  gloria  e 
possanza  colla  professione  delle  armi  (la  sola  ono- 
revole fra  popoli  mal  disciplinali)  erano  in  ogni 
parte  corrotte  dal  progressivo  miglioramento  della 
vita  civile,  dalla  cultura  di  nuove  artico  dal  vigor 
delle  sociali  istituzioni.  Per  sua  virtù  il  cafallerc 
intrepido  degl’  Italiani  sosteneva  la  comune  indi- 
pendenza con  epici  coraggio  pubblico  clic  si  nu- 
trisce col  senti  mento  ddl’onor  nazionale  e d’uno 
spirito  generoso  di  libertà.  Stabil  riparo  alla  sicu- 
rezza degli  alleali,  egualnicnle  sottoposti  alla  mac- 
slà  del  governo  federativo,  erano  le  leggi  fonda- 
meiilali  delle  maggiori  società , che  componevano 
I'  edilìzio  polii  it  o dell’  Italia.  Al  di  fuori  la  forza 
pubblica  di  ciascheduno  Slato,  rappresentala  dalle 
forze  unile  di  (ulti  i piccoli  corpi,  proteggeva  la 
dignità  e la  salvezza  del  commi  nome;  ma  perchè 
le  repubbliche  confederale  giunte  a tanta  estensione 
di  dominio  a (pianta  1‘  indole  di  quel  governo  la 
sospinge,  raramente  aspirano  a dilatare  il  territo- 
rio a più  larghi  confini,  o per  mancanza  d’accordo, 
o per  poca  utilità  degli  alleati,  cosi  le  nostre  na- 
zioni incontravano  nella  natura  slessa  della  loro 
costituzione  un  freno  salutare  al  genio  di  conqui- 
sta. A questo  modo  gli  Siati  erano  contenuti  den- 
tro i loro  termini  da  una  specie  ideale  di  equili- 
brio, confermato  dagli  ordini  polilipi,  dal  tempo  e 
daH’assucfazianc  de' popoli.  Ogni  comune,  pago  del 
distrello  acquistalo  dai  valore  e dall’abilità  de’suoi 
maggiori,  pensav  a solo  a conservarsi;  ne  altro  am- 
biva fuorché  il  prezioso  mantenimento  de’suoi  di- 
ritti. Benché  le  guerre  fossero  ini rap rese  a forze 
unite,  o separatamente  da  alcuno  de’  membri  con- 
federati, n\eano  quasi  uuicamcntc  per  iscopo  la 
difesa  o la  vendetta.  Niun  popolo  mirava  a vin- 
cere per  ridurre  un  vicino  in  servitù.  Premio  della 
villoria  era  il  bollino,  la  riparazione  de’ torti  o 
un  tributo.  Deposle  clic  aveva  le  armi,  ritornava 
il  vinto  come  prima  indipendente,  nè  il  dirii  lo  di 
guerra  permei  leva  in  vermi  caso  d’oli  repassa  re  i 
limili  della  giustizia  naturale.  Il  solenne  costume 
dc’Fcciali,  monumento  dell’antica  sapienza  italica, 
può  dimostrare  quale  alla  idea  concepissero  i nostri 
popoli  della  giustizia  , della  moderazione  c della 
pace.  Ostacolo  possente  alla  cupidigia  d' ingrandi- 
mento e di  conquista  erano  altresì  le  brevi  cam- 
pagne, necessariamente  limitale  dagli  urgenti  bi- 
sogni dell'agricoltura;  di  modo  che  la  torbida  am- 
hi/.ionu  decondotlieri  trovava  un  couliium  impe- 
dimento nelle  leggi  stesse  della  milizia  e nella  forza 


dei  costumi.  Con  tali  modificazioni  di  potere  e 
forme  di  governo , i piccoli  Siali,  senza  liinor  di 
popoli  oppressori,  si  tenevano  in  perpetua  osser- 
v azione  tra  loro;  e mentre  la  virile  resistenza  di 
ognuno  poteva  far  argine  alle  improvvise  usur- 
pazioni , tranquillamente  si  riposavano  per  la  sa- 
lute della  lor  repubblica  su  quella  della  confede- 
razione comune.  Assuefatti  per  lunga  eia  alla  me- 
desima situazione  d’  affari  interni  cd  esterni,  non 
immaginavano  che  variando  le  circostanze  c i tempi, 
potesse  variare  la  lor  fortuna;  end’ è che,  fidando 
ciascuno  con  sicurtà  funesta  nell’  unione  tanto  da 
obliare  ogni  virtù,  c preporre  una  ingloriosa  quiete 
alle  fatiche  più  oneste,  nutrivano  con  degeneranti 
costumi  que'  nascosi  vizii  di  legislazione  elle  do- 
veano  infallibilmente  trarre  il  loro  imperio  a ro- 
vina. 

1 popoli  italici,  egualmente  lontani  dalla  barbarie 
c da  quell’  iudefiuibil  composto  di  scienza  c di 
vizii  che  .stabilisce  la  superiorità  dell’  uomo  culto, 
viveano  forse  nello  sfiato  meno  infelice  secondo  il 
corso  delle  cose  umane,  ma  grandi  inegualità  di 
cielo,  di  suolo  e di  circostanze,  fiumi  io  spiccare 
in  ogni  parie  una  straordinaria  c quasi  incredibil 
varietà  di  maniere  e di  costumi.  Alcuni,  posti  in 
silo  più  \ antaggioso,  come  gli  Etruschi,  godevano 
cd  abusavano  de’  vantaggi  procurali  dalla  super- 
fluità c dalla  ricchezza;  altri,  più  semplici  c più 
frugali,  simili  ai  Sabini  o Satinili,  vivevano  con 
quella  stessa  moderazione  e austerilà  che  avean 
fatto  gloriosi  i lor  maggiori.  La  scoscesa  riviera 
dei  Liguri,  il  paese  guerriero  degli  Equi,  dei  Alarsi 
e d'altri  robusti  abitatori  dell’ Appellino,  sosteneva 
numerose  popolazioni,  giustamente  lodate  per  un 
inflessibile  spirito  di  libertà , che  dovettero  alla 
parsimonia  non  meno  che  al  valore.  All’  incontro, 
le  ridenti  spiagge  della  bassa  Italia  adescavano 
ognora  colle  attrattive  d’  un  dolce  dima  e d’  una 
felice  situazione  nuove  colonie  di  gente  greca,  che 
per  i suoi  lodevoli  Istituti  preparava  a poco  a poco 
quella  sorprendente  mutazione  di  costumi,  che 
dovea  più  secoli  dopo  estendere  il  sapere  c le 
usanze  della  Grecia  a tulle  le  nostre  provincie. 
Nondimeno  però  gli  auliclii  Toscani , possessori 
di  scienze  ed  arti  più  che  glj  altri  lor  coetanei, 
avenno  a quell’  ora  il  valilo  d’  una  maggior  cul- 
tura e di  più  scelte  abitudini,  che  per  legittimo 
retaggio  infusero  nei  loro  costumi  un  parlicolai* 
carattere  di  sensibilità  c di  dolcezza.  Certamente 
l’opulenza,  1’ amor  del  fasto  e gli  agi  della  vita  li 
rendettero  più  capaci  di  buon  gusto  c meno  alti 
alle  prische  virtù;  laonde  mentre  ostentavano  con 
eccessivo  orgoglio  di  tenere  a vilolc  rozze  maniere 
degli  altri  popoli , erano  astretti  a rispettarne  la 
forza  c il  vajorc  guerriero.  Quei  raffinamenti  di 
comodo  c di  piacere  che  sotto  I’  odioso  nome  di 
lusso  hanno  somministrato  (aule  declamazioni  ed 
invettive  ai  moralisti  d'ogui  secolo,  incominciavano 
beusi  a propagarsi  fra  i vicini,  sedotti  dall'esempio 
e dall’  apparente  grandezza  de'  Toscani.  Ciò  non 
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pertanto,  il  lusso,  lungi  dall’  essere  uno  smoderalo 
desiderio  di  cose  superflue,  si  riduccva  piu  spesso 
a magnificenza  pubblica  , o solamente  a special 
distinzione  de'  fav^pili  della  fortuna,  si  clic  i suoi 
perniciosi  effetti  non  potevano  avere  molta  forza 
su  l'universale,  nè  impiegar  troppe  braccia  valide 
a scapito  della  popolazione  e del  lavoro  produttivo. 
Sotto  un  cielo  clemente  l’agricoltura  continuò  ad 
esser  la  più  importante  occupazione  de’  popoli , e 
la  vera  inesauribil  sorgente  della  ricchezza  e del 
potere.  Per  la  benefica  influenza  d'un’arte,  cotanto 
salutare  alla  virtù,  sostenevano  Neramente  gli  abiti 
d’  una  vita  laboriosa  , c quei  corretti,  antichi  co- 
stumi clic  impressero  un  sublime  carattere  d’ in- 
trepidi tà  e di  fermezza  alla  porzione  più  numerosa 
degl’  Italiani.  Ma  mentre  la  forza  della  educazione 
e delle  leggi  combatteva  con  più  o meno  d’effica- 
cia in  favor  delle  usanze  nazionali,  le  spesse  alte- 
razioni civili  e T invincibile  andamento  delle  cose 
umane  minacciavano  di  soggiogare  da  per  lutto 
una  vacillante  virtù. 

Era  nondimeno  il  nome  italico  riverito  c temuto 
al  di  fuori.  Mediatile  la  potenza  navale  c il  fre- 
quente corseggiare  di  tante  genti , si  utilmente 
situale  lungo  le  coste,  si  diffondeva  per  tutta  l’am- 
piezza del  Mediterraneo  il  terrore  c la  fama  «Iella 
nazione,  nel  tempo  che  simili  fatiche  produce  vano 
il  più  giovevole  effetto  di  estendere  le  comunica- 
zioni, le  idee  c i vincoli  dei  popoli.  Tendevano 
però  le  forze  marittime  de’  Toscani , in  un  con 
la  lor  politica  sagace,  a conservare  l’ impero  quasi 
esclusivo  del  Tirreno  c delle  isole,  a protegger  le 
colonie,  ampliare  il  commercio,  e contender  tal  voi  (a 
co’ più  fortunati  naviganti  di  Tiro  odi  Cartagine. 
Si  gloriava  ciascuno,  con  ragionato  sentimento 
d’ambizione,  della  vera  qualità  e titolo  di  cittadi- 
no, c perchè  tulli  godevano  da’ vantaggi  procurati 
dallo  splendore  o dalla  potenza  nazionale,  erano 
incitati  egualmente  a sostenere  i disegni  d’  una 
patria  che  amavano,  ed  i comuni  avvantaggi.  Le 
opere  dell- agricoltore  e 1’ industria  domestica, 
massimamente  incoraggiate  dui  commercio  fore- 
stiero , generavano  neH’intamo  maggior  produ- 
zione di  beni , più  abbonderei  materia  di  per- 
mute c faeili  mezzi  di  uggraiidimento  : per  lo  che 
con  perseverante  attivila  s’occresccva  di  continuo 
la  ricchezza  generale  e si  moltiplicavano  ad  un 
tempo  i prodotti  delle  utili  manifatture  ed  arti 
bel  le. 

Un  sentimento  di  prosperità  più  che  un  calco- 
lalo raziocinio,  affezionava  gl’  Italiani  al  manteni- 
mento di  quegli  ordini  e opinioni  salutevoli,  clic 
arcano  ^)a  tanti  secoli  assicurata  la  rispediva  fe- 
licità sociale.  Su  tale  fondamento  le  virtù  severe 
e v i riti  d’  un  popolo  sommamente  religioso  e mo- 
rale, eraoo  valutate  come  il  più  saldo  sostegno  del 
governo  civile;  perocché,  quanto  più  i cittadini 
credevano  fermamente  dovere  alla  religione  i loro 
beni,  tanto  più  stimavano  essere  alla  patria  ob- 
bligali. Quindi  i v a ri  i culli,  le  divotc  cerimonie  c 


i riti  clic  si  osservavano  in  particolare  da  qualsi- 
voglia città  o Stato,  si  rispettavano  senza  distin- 
zione alcuna,  siccome  egualmente  utili  alla  subor- 
dinazione e alla  politica.  Entrando  la  religione  a 
parte  di  tulli  gli  umani  affari,  consolidava  il  reg- 
gimento della  società,  fortificava  il  potere  de’ gran- 
di , c consacrando  tutto  ciò  eh’  era  utile  e nazio- 
nale, serviva  spesso  ad  infiammare  i petti  in  prò 
pella  patria  e delle  leggi.  Non  altrimenti  le  arti 
della  divinazione  incessabilmente  corroboravano 
coi  loro  prodigi  la  necessaria  persuasione  dell’ ef- 
ficacia e del  potare  soprannaturale  della  religione. 
Lo  zelo  dc'magislrali,  sotto  vesti  sacerdotali,  non 
permetteva  di  rigettare  o disprezzare  apertamente 
la  credenza  del  volgo.  Ciascuno*  secondo  le  dispo- 
sizioni del  proprio  spirito  , accettava  per  verità 
divine  o per  sani  ritrovati  le  tradizioni  religiose 
dei  padri:  ma,  mentre  la  parte  più  illuminata  po- 
lca mirar  con  sorriso  di  compassione  e d’ indul- 
genza le  superstizioni  favorite  «lai  popolo,  unifor- 
mava attentamente  le  sue  opere  alle  leggi  c ai  co- 
slumi.  Questo  innltcrabil  rispetto  pubblico  di  re- 
ligione era  in  gran  parte  frutto  dell’  educazione  e 
del  sistema  nazionale  d'inscgnatnenlo.  Come  l'istru- 
zione, derivante  da  principii  essenzialmente  teo- 
cratici , si  trovava  ristretta  in  una  sola  classe , n 
ricoperta  dall’  ombra  del  mistero , cosi  sforzava 
continuamente  rintcllelto  ad  obbedire  a imperiosi 
precetti , misti  di  divina  c di  profana  sapienza. 
Né  lo  spirito  umano  avrebbe  osalo  discostarsi  da 
quelle  caule  discipline,  la  cui  osservanza  inchiu- 
deva in  sé  la  necessità  di  mantenere  la  religione 
e la  politica  in  una  indissolubile  concordia.  Lustro 
della  filosofia  non  era  già  la  superflua  pompa  di 
vane  disputa,  nè  di  opposte  sette,  ma  sibhene  il 
radicalo  timore  degl’  iddii  ; d'onde  emanava  una 
pronta  obbedienza  alle  leggi  e ai  comandamenti 
de’ magistrali,  la  temperanza,  fa  giustizia,  la  soffe- 
renza nella  fatica,  la  salitila  del  giuramento,  in- 
fine le  virtù  tutte  di  un  popolo  educalo  per  la 
fermezza,  la  gloria  e la  prosperità  dello  Stato.  Cosi 
gli  uomini  senza  violenza  si  - corni  licevano  da  se 
stessi  a un  prefisso  fine,  credendosi  «li  condiscen- 
dere deliberatamente  ai  loro  doveri.  Se  però  cole- 
sti istillili,  mirabilmente  acconci  alla  condizione 
di  un’  età  superstiziosa , formavano  un  ostacolo 
possente  a’ naturali  progressi  dello  spirilo,  che  non 
polca  promettersi  d’ampliar  la  via  dell’ istruzione 
se  non  col  credere  allo  opinioni  dominanti,  non 
dee  nè  meno  tacersi  che  avcaho  in  quel  cambio 
l’ importante  scoimi  di  riunire  in  un  sol  centro  i 
varii  c discordanti  materiali  clic  compongono  l'ar- 
monia  sociale,  sottoponendola  a un  governo  più 
facile  e regolare.  E per  verità , quasi  clic  l’ abito 
dell’  obbedienza  meglio  da  quello  della  religione 
proceda,  tale  si  era  la  profonda  universal  sommis- 
sione degli  animi,  che  soltanto  i Romani,  una  volta 
corrotti  dalle  discipline  forestiere,  diedero  all’ Italia 
il  primo  c funesta  esempio  di  potere  impunemente 
aver  a scherno  i loro  iddii. 
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MlXCVNZA  DI  STORIA  ET  BUSTA  DA  ENEA  FINO  A ROMOLO. 

Dulia  morie  d'Enca  fino  alla  fondazione  di  Roma 
serba  la  storia  un  inviolato  silenzio  in  quanto  agli 
affari  dei  Tuschi  con  i Latini,  poiché  mancateci  le 
storie  auliche  della  Toscana,  più  non  sappiamo 
nulla  di  lei,  tranne  quel  poco  di  essa  narratoci  dai 
romani  storici,  si  perchè  per  molti  anni  gli  Etru- 
schi guerreggiarono  coi  Romani , c si  ancora  per- 
chè per  più  che  altrettanto  spazio  di  tempo  questi 
medesimi  Romani  tennero  a se  soggetta  l’Etruria. 
Sembrami  dunque  opportuno  che  io  noti  qui  bre- 
vemente chi  furou  quei  Romani  che  tanto  influi- 
rono sulla  sorte  degli  .Etruschi.  Ma  la  storia  della 
fondazione  di  Roma  e del  suo  popolo,  quantunque 
d'ima  città  delle  più  recenti  fra  le  celebri  capitali 
deirunivcrso,  è talmente  mista  di. favole,  che  nou 
Iierincltc  d’essere  altrimenti  conosciuta  nel  suo 
vero  aspetto.  Quanto  avvi  di  certo  si  è , che  il 
noine  di  Roma  non  s’incontra  in  vermi’  epoca  au- 
tentica anteriore  a Geronimo  di  Kordia,  amico  di 
Eumene,  ed  uno  fra  i generali  d’Alessandro.  Ac- 
cadde pertanto  dei  Romani  lo  stesso  che  dei  Tir- 
reni, i quali  faunosi  procedere  datrAsia,  meni  re  - 
chè  per  altro  nessuna  tradizione  ci  fa  conoscere  il 
fondatore  delle  loro  celebratissime  istituzioni  : tutto 
si  riferisce  ad  una  lontana  e sconosciuta  antichità. 
Sicché  ci  limiteremo  a rammentare  in  succinto 
quanto  comunemente  si  narra,  ad  effetto  ctic  qui 
non  manchi  lo  storico  anello  intermedio  tra  la 
morte  d’Eriea  c In  nascita  di  Romolo,  die  si  tiene 
pel  fondatore  di  Roma. 

ORIGINE  DI  ROMOLO  E MORTE  D’aMULIO. 

lino  dei  successori  d’  Enea  tra  i re  latini  fu  Nu- 
mitorc  fratello  d’Amutio,  ma  questi  usurpò  il  trono 
al  fratello,  Uccise  Egestio  suo  nipote,  e collodi  tra 
le  sacerdotesse  di  Vesta,  con  voto  di  verginità,  la 
nipote  Rea  Silvia.  Costei,  scoperta  nonostante  col- 
pevole d'impudicizia,  dichiarò  clic  Marte  era  fau- 
tore del  di  lei  fallo,  e ne  partorì  due  gemelli,  li 
tiranno  la  fece  imprigionare , e comandò  che  si 
gettassero  i due  gemelli  nel  Tevere.  Le  acque  del 
fiume  porlaron  la  cuna  dei  neonati  a riva , dove 
una  lupa,  o piuttosto  la  moglie  di  un  pastore,  ne 
prese  cura,  ed  ebber  nome  Romolo  e Remo.  No-, 
mitorc  avuta  occasione  di  parlar  con  Remo  scopre 
il  segreto  della  sua  nascita,  udendo  con  trasporto 
che  Romolo  c Remo  son  figli  di  Silvia,  e suoi  ni- 
poti. Tutti  c tre-  formano  il  progetto  di  cacciare 
via  dal  trono  il  tiranno.  Remo,  seguito  dai  servi 
di  Numitorc.  raggiunge  il  fratello  Romolo,  i com- 
pagni del  quale  s’  eran  recati  armata  mano  per 
vie  diverse  al  palazzo,  e senza  indugio  rompon  le 
porte,  assalgono  e con  pugnali  trafiggono  Amulio. 
Sciolto  il  popolo  dal  giogo  di  quel  re  crudele,  re- 
stituisce con  gioia  il  trono  a Numitore  , c i due 
gio\ani  principi  che  Icncansi  prodigiosamente  figli 


di  Marte  c discendenti  di  Enea,  formano  il  pro- 
getto di  fondare  ima  nuova  città. 

MORTE  DI  REMI* 

Il  sito  a tal  uopo  fu  scelto  in  que'  luoghi  ap- 
punto ne’  quali  erano  stati  esposti  e nutriti.  Si 
unisce  con  loro  a tale  oggetto  una  moltitudine  di 
Albani , di  Latini  ed  un  numero  grandissimo  di 
pastori.  Molto  prima , vari  Arcadi  cd  altri  cotoni 
greci,  c forse  anche  troiani,  impadronitisi  del  monte 
Palatino  avean  dissodati  quei  dintorni  ; laonde  in- 
nanzi Roma  sussistettero  sulle  montagne  del  Lazio 
trenta  borghi  e città,  fra  le  quali  primeggiò  Alba- 
Longa.  Il  timore  di  uno  sbarco  di  pirati,  mestiere 
onoralo  a quei  giorni , persuase  i primi  Romani 
di  fabbricare  la  loro  città  sopra  cottine,  le  cui  ra- 
dici bagnava  il  Tevere  a cento  venti  stadii  dal 
mare.  Prima  di  eseguire  V impresa  , consultarono 
a modo  etrusco  il  volo  degli  uccelli,  per  sapere  a 
qual  dei  due  fratelli  dovesse  appartenere  I* onore 
della  fondazione  ed  il  governo  della  nuova  città  ; 
giacché  secondo  il  costume  greco  sarebbesi  consul- 
tato un  qualche  oracolo.  Remo  che  stava  sul  monte 
Avcnl ino  vide  il  primo  sei  avvoltoi.  Romolo  ne 
scorse  poi  dodici,  stando  sul  monte  Palatino.  Da 
questo  doppio  presagio  nacque  una  viva  altcrca- 
zione  ; insorgono  due  fazioni,  l’uno  per  Remo  die 
primo  scoprì  gli  avvoltoi,  l’altra  per  Romolo,  che 
in  maggior  numero  gii  aveva  veduti  di  poi.  Era 
qualche  tempo  clic  Remo  irritava  il  fratello  con 
motteggi;  finalmente  lo  insultò  burlandosi  dette 
opere  che  faceva,  e saltando  per  disprezzo  la  fos- 
sa che  Romolo  aveva  fatta  per  edificarvi  le  mura. 
Alcuni  dicono  che  Romolo  netta  sua  collera  uccise 
il  fratello  ; altri  che  la  lite  nata  dal  volo  degli  uc- 
celli terminò  con  un  combattimento  c che  Remo 
perì  nella  mischia. 

4 FONDAZIONE  DI  ROMA  E DEE  VICO  ETRUSCO. 

Restò  Romolo  solo  padrone,  mancato  il  fratello, 
e fin  d*  allora  s’occupò  seriamente  aU’cdilicazioiic 
delta  nuova  città  , che  dal  suo  nome,  per  quanto 
si  dice,  fu  della  Roma.  Dalle  varie  notizie  per  al- 
tro clic  di  tale  avvenimento  ei  han tramandate  gli 
antichi,  noi  possiamo  sospettare,  che  nel  sito  dove 
poi  fu  Roma,  vi  esistesse  già  una  borgata  ivi  sta- 
bilita o dai  Siculi  o dagli  Aborigeni  o da  Evan- 
dro, per  cui  la  borgata  era  detta  dai  suoi  Pe- 
laseli oda  altri  fìootnee,  che  vai  forza  dette  armi, 
la  quale  rimasta  in  seguilo  in  abbandono,  fu  chi 
Romolo  verso  l’anno  754  avanti  l'era  nostra  ri- 
stabilita. E perché  una  tal’ opera  fosse  bene  augu- 
rata, fece  venir  dall’Etruria  dei  pratici  nei  sa- 
cri riti  c nelle  misteriose  cerimonie  che  usavansi 
nel  fondar  le  città,  e sotto  i loro  dettami  intraprese- 
ro a formare  il  recinto  di  Roma,  dopo  aver  presi  gli 
auspici  che  dagli  Etruschi  veni  va  n prescritti.  A te- 
nore delle  accennale  istruzioni,  Romolo  descrisse 


DELL  ITALIA 


m 


un  quadralo  intorno  alla  collina  sul  monte  Palatino 
dov'  oragli  apparso  il  felice  presagio  c la  cinse 
con  fossa  c ripari;  e da  ciò  si  disse  di  poi  Roma 
quadrata.  Il  recinto  polirà  contener  mille  case,  o 
per  dir  meglio  capanne,  ed  avea  quasi  un  miglio 
di  circonferenza,  dominando  saprà  un  pieeoi  ter- 
ritorio di  circa  otto  miglia.  Il  metodo  da  lui  te- 
nuto per  «stabilire  il  recinto  della  nuova  città,  fu 
di  formar  coll’ aratro  attaccato  ad  uu  bove  ed  una 
vacca  un  continuato  solco,  per  indicare  dove  get- 
tar si  dovessero  le  fondamenta  delle  mura;  toltine 
quei  luoghi  dove  divisava  di  far  le  porle,  mentre 
allora  sollevando  l'aratro  portatalo  oltre,  senza 
continuare  il  solco.  Ollrediehè  lasciò  uno  spazio 
entro  la  città  tra  le  mura  e le  case,  dove  non  era 
permesso  di  fabbricare,  ed  uu  altro  al  di  fuori, 
clic  non  doveasi  coltivare;  e questo  era  detto 
pomerio  e dagli  Etruschi  ordinato.  AI  termine 
della  solenne  funzione  il  toro  e la  vacca  furo- 
no sacrificati  agli  dei.  Romolo  consacrò  la  città 
ila  lui  fondata  al  dio  Marte  , che  reputava  suo 
padre.  Questa  fu  divisa  in  quattro  rioni  ; i Sabini 
presero  a soggiornare  nel  munte  Capitolino,  men- 
Ire  i Tirreni  edificarono  il  vico  Etrusco. 

ETRUSCHI  CONCORSI  A COPULARE  LA  NUOVA  ROMA. 

Di  varie  origini  furono  i primi  abitatori  di  Roma. 
La  costituzione  peraltro  di  Romolo  accogliendo 
lutti  quei  chlcran  disposti  alle  armi,  o alle  ceri- 
monie religiose,  alle  forme  politiche  dei  popoli 
fatti  suoi  cittadini,  seppe  dirigerli  allo  scopo  co- 
mune d’ esser  giovevoli  alla  nuova  lor  patria. 
Oltre  di  che  gli  abitanti  delle  vicine  città , quali 
per  sottrarsi  all’ inopia , quali  stanchi  dalle  tur- 
bolenze che  agitavano  il  proprio  paese , alcuni 
ancora  per  evitare  le  peno*  meritate  ai  loro  delitti, 
concorsero  numerosi  a quesla  nuova  città.  Romolo 
volle  dare  un  carattere  sacro  a questo  asilo  , al 
quale  in  gran  numero  concorreva!!  coloro  che  le- 
nievano  le  istanze  c le  persecuzioni  dei  loro  credi- 
tori; c quindi  eriger  fece  un  tempio  io  onore  d’una 
nuova  deità,  cut  dettero  nome  di  Asilco,  e die 
egli  finse  destinala  a proteggere  tulli  coloro  che 
verrebbero  a tributarle  uu  culto  in  quel  tempio. 
Ma  siccome  quel  monte  ov’era  il  tempio  fu  con- 
sacralo in  seguito  a Giove,  cosi  dubitano  alcuni 
eruditi  che  Giove  cd  Asilco  fossero  una  cosa  me- 
desima. Or  poiché  Romolo  aveva  in  gran  concetto 
gli  Etruschi,  mentre  da  loro  aveva  tratte  le  sa- 
vie sue  istituzioni  civili  e religiose,  cosi  non  po- 
teva ricusare  un  cortese  e favorevole  accogli  incli- 
to a tulli  quegli  Etruschi  i quali  cransi  disposti 
a fermare  il  soggiorno  loro  nella  nuova  città.  Celio 
Vibcnna  generale  toscano,  essendosi  accorto  di  so- 
migliante disposizione,  condusse  un  corpo  di  (rup- 
pe toscane,  sotto  il  suo  comando,  a Roma.  Nel  di 
lui  arrivo  Romolo,  per  politica  o per  scarsezza  di 
luogo-,  il  collocò  sopra  un  colle  vicino  alla  città, 
che  allora  non  avea  nome  alcuno,  ma  fin  da  quel 


tempo  è stalo  poscia  chiamalo  il  colle  Celio  dai 
Toscani,  die  scilo  la  di  lui  condotta  n’ebbero  il 
possesso  perché  fabbricassero  quivi  e si  stabi- 
lissero. • » »... 
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BATTO  DELLE  SABINE. 

Le  donne  soltanto  mancavano  a questa  nuova 
popolazione.  Romolo  volle  allora  concludere  coi 
popoli  vicini  un  trattalo,  da  cui  dipender  doves- 
se in  Italia  come  in  Grecia  la  legittimità  dei  ma- 
ininomi colle  straniero,  ma  nc  ebbe  una  dichiara- 
ta repulsa.  Sdegnatosene  Romolo  nc  immaginò  la 
vendetta,  c mentre  r limitrofi  non  avean  di  ciò 
concepito  venni  sospetto,  egli  fece  bandire  le  fe- 
ste ed  i giuochi  solenni,  che  meditava  di  fare  in 
cuore  del  dio  Conso,  ch’era  Nettuno,  c furono  ili- 
vitali  i vicini  di  .Roma,  Latini  e Sabini.  Era  per- 
tanto piantata  Roma  ove  i due  popoli  abitavano 
misti  gli  uni  con  gli  altri,  sicché  vi  accorsero  in 
grandissima  folla,  come  s’accorrerebbe  a un  mer- 
cato, e le  vergini  che  v’ erano  intervenute  furono 
dai  Romani  rapite.  Ciascuno  dei  rapitori  condusse 
alla  sua  casa  la  preda  fatta,  ma  prescritto  era  da 
Romolo  che  alcuno  allentar  non  dovesse  all’ onore 
della  donzella  rapita,  finché  non  fosse  legittimata 
la  loro  unione  coi  riti  solenni  del  matrimonio.  La 
violenza  di  quel  rapimento  irritò  i vicini  popoli, 
e molto  più  i Sabini,  che  proposero  non  pertanto 
di  venire  u palli  con  Romolo,  ma  non  1*  otten- 
nero. 

SISTEMA  ETRUSCO  GOVERNATIVO  ADOTTATO  DAI  ROMANI. 

Assicurata  in  (al  guisa  la  successiva  esistenza 
di  Roma  |>er  le  fabbriche  già  inalzatevi , c pc 
sesso  femminile  introdottovi  onde  provvedere  alla 
prole,  era  di  ragione  il  pensare  di  stabilire  una 
forma  di  governo  pel  nuovo  popolo,  il  quale  d’u- 
nanime eouseiiso  salutò  Romolo  per  suo  re,  capo 
della  religione , magistrato  supremo  di  Roma  , c 
generale  'dell’ armata.  Per  onorar  maggiormente 
la  <)»  lui  persona  gli  furono  accordati  dodici  lit- 
tori, c ciò  si  pretende  che  fosse  a lenor  del  co- 
stumo dei  re  d’ Et ruria.  Cominciò  Romolo  l’ am- 
ministrazione sua  col  dividere  i suoi  cittadini  in  tre 
categorie  o parti,  clic  faron  delle  tribù.  Quesla  de- 
nominazione loro  venne  dgla  |»el  tributo  che  cia- 
scuna classe  dovea  pagare,  e stando  il  sentimento 
di  Plutarco  c Vairone,-  dall’essere  appunto  tre. 
Furono  anche  denominale  centurie  dall'  obbligo 
loro  di  somministrare  cent’ uomini  a cavallo.  Ma 
queste  tribù,  olire  i trecento  cavalieri,  potean  dare 
tremila  fanti.  Costituì  poscia  un  Senato  per  ammi- 
nistrar la  giustizia , composto  di  cento  senatori , 
tratti  dalle  migliori  famiglie,  e furono  eletti  no- 
vantanovc  dal  popolo  cd  uno  da  lui , e divise  il 
popolo  in  patrizii  e plebei.  Dai  primi  s’eslracva  il 
Senato,  le  dignità  dello  Stalo,  degli  uffizi  civili  e 
militari  di  maggiore  importanza;  era  de’ secondi 
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la  cura  «lugli  armenti,  della  terra  , «lei  traffico. 
Rimò  poi  quelle  due  classi  col  lasciare  al  plebeo 
il  dritto  di  scieglicrsi  un  protettore  patrizio,  che 
dovea  sostenerlo  aiutarlo  e difenderlo , e da  ciò 
originarono  i patroni  c i clienti.  Si  occupò  in  modo 
particolare  a sistemare  il  ministero  del  culto,  isti- 
tuendo  perciò  sacerdoti  pei  sacri  tizi,  aruspici  per 
esplorar  le  viscere  degli  animali,  cd  auguri  per 
pronosticare  sul  volo  e sul  canto  degli  uccelli: 
furono  pure  determinali  i poteri.  Al  re  rimase 
la  primizia  delle  cose  sucre,  il  supremo  comando  ' 
dell’ armala,  la  decisione  delle  più  importanti  con-  : 
traversie,  c il  dritto  di  convocare  il  Senato  e la  1 
nazione:  al  Senato  rimase  il  giudizio  delle  cause 
c la  proposizione  delle  leggi , lasciò  al  popolo 
reiezione  dei  magistrali  c l’ incarico  di  deliberare 
sulle  leggi.  Chi  non  vede  che  tutto  ciò  non  è che 
una  imitazione  degli  etruschi  sistemi  ? 

OSSERVAZIONI  SULLE  FAVOLE  DELLA  STORIA  ROMANA. 

Qui  la  moderna  critica  ci  avverte  clic  gli  an- 
tichi scrittori  raccontano  i fatti  di  quest’epoca  da 
noi  percorsa,  non  giù  come  una  storia,  ma  come 
qualche  cosa  di  simile  alla  storia.  Gli  avvenimenti 
«li  Romolo  dallo  stabilimento  dell' asilo  inlino  alla 
sua  morte,  offrono  l’insieme  d’ una  inventata  poe- 
sia, secondo  le  maniere  di  vedere  severamente  cri- 
tiche del  celebre  TSiebuhr,  ove  i fatti  succederai 
« con  indicazioni  d’  epoche  soverchiamente  vicine 
le  unc  alle  altre , 0 senza  indicazione  del  tempo 
che  le  separa.  Le  guerre  d’ Elruria,  egli  dice , che 
occupano  il  grande  intervallo  scorso  da  questo 
tempo  tino  alla  morie  di  Romolo , sono  in  tul- 
io separale  dal  concetto  del  piano  poetico,  spar- 
pagliale e senza  carattere  storico,  e favolose  al 
pari  dei  romanzi  di  cavalleria  ; insomma  non 
hanno  nè  lo  spirito  nè  il  carattere  del  poema  so- 
pra Romolo , il  «piale  si  fa  lauto  più  manifesto , 
quando  l’eroe  del  poema  si  tinge  rapito  dalla  terra 
al  ciclo.  Ma  giunse  il  tempo  in  cui  la  semplice 
credulità  perdette  non  poco  della  sua  forza  , cd  I 
allora  sorsero  degli  scrittori  i quali  commisero  i j 
più  madornali  errori,  non  solo  nel  trascriver  le 
cose  romane  ora  accennate , ma  anche  in  ogni 
altra  tradizione  dell’ antichità.  Dionisio  e Plutarco 
citali  costoro  come  i più  sensati  tra  gli  scrittori 
di  storie,  perchè  raccoiilavan  le  cose  con  più  vc- 
risiiniglianza , e cercavano  ciò  clic  nel  complesso 
dulie  tradizioni  mostravasi  alinen  più  credibile. 
Essi  pnrtivansi  dalla  massima,  che  in  tutte  le  nar- 
razioni poetiche  v’  era  sempre  un  fondo  di  vero, 
sicché  il  sistema  loro  era  il  tentar  di  scoprirlo, 
spogliandolo  dal  maraviglioso.  Ora  che  prendiamo 
a narrar  le  guerre  tra  gli  Etruschi  e i Romani, 
abbiala  voluto  prevenire  chi  legge,  che  se  non  ludo 
«pici  che  stidm  per  narrare  gli  sembrerà  coerente 
a (pianti  altri  0 antichi  o moderni  scrisscr  di  ciò, 
si  rammenti  clic  neppure  i più  accred itali  storici 
dai  quali  attingiamo  queste  notizie,  sapeau  con 
certezza  veramente  storica  quanto  murarono. 
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Fermentava  nell’animo  dc’Sabini  Pira  implaca- 
bile per  1*  oltraggio  ricevuto  nel  rado  delle  loro 
fanciulle,  e si  preparavano  a ferite  colle  anni  alla 
mano  fiera  vendetta  , quando  un  lueumoiie  etru- 
sco da  Solonia  marciò  con  un  corpo  dei  suoi  per 
assistere  i nuovi  abitanti  di  Roma.  All’arrivo  dei 
Sabini , i Romani  e gli  Etruschi  divisero  le  lor 
truppe  in  due  parti.  Romolo  col  primo  si  mise  ili 
possesso  del  colle  Esquilino , e il  lucumonc  colte 
sue  truppe  andò  a riposarsi  sul  colle  in  appresso 
chiamato  Quirinale.  Finalmente  venner  costoro 
ad  una  generale  azione  coi  Sabini,  in  cui  Romolo 
comandava  l’ala  drida,  c il  lucumonc  la  sinistra. 
Ambedue  f generali  si  tarlarono  con  gran  valore 
e respinsero  i Sabini;  essendo  stato  Roiuoto  ferito, 
cadde  a terra  esangue  , e mentre  i suoi  soldati 
sta  valilo  portando  in  città,  i Sabini  ri  prescr  corag- 
gio, si  valsero  di  quell’  opportuna  occasione  della 
sua  lontananza,  e si  avventarono  con  gran  furore 
sull’ala  drida  dei  Romani,  la  quale  avea  perduto  il 
suo  comandante,  tu  questo  mentre  il  lucumonc 
pertossi  con  gran  valore,  faccudo  una  validissima 
resistenza  : ei  penetrò  nelle  legioni  sabine,  fintan- 
toché essendo  lilialmente  trapassato  da  un  dardo  vi 
restò  ucciso.  Iusonumi  ci  tenue  a bada  it  nemico 
finché  Romolo  si  riebbe  dalla  sua  disgrazia  e ra- 
dunò le  sue  truppe  ; sicché  dopo  «fualelie  tempo 
i Sabini  furono  risospiuti  al  Campidoglio. 

FIDENE  DIVENUTA  COLONIA  ROMANA. 

Il  monte  Celio,  occupato  da  Celio  Vibenna,  non 
era  che  molto  scarsamente  abitalo,  la  <(ual  cosa 
rende  probabile  che  la  massima  parte  delle  troppe 
toscane  fosse  perita  sotto  il  comando  del  soprac- 
cennalo lucumonc  nell’ ultima  azione.  -Imperocché 
ove  molli  di  loro  fossero  a quella  sopravvissuti, 
si  sarebbero  indubitatamente  stabiliti  su  quel  colle. 
Accadde  in  quei  tempi  che  i Fidenati  avean  pre- 
dale alcune  barche  di  vettovaglie,  che  in  un  tempo 
di  carestia  trasmesse  avevano  a Roma  i Crustumini 
ed  aveano  anche  uccisi  quelli  clic  s’ erano  opposti 
alla  loro  violenza;  nè  conienti  di  tale  oltraggio 
avean  ricusato  di  dare  la  richiesta  soddisfazione. 
Romolo  alla  testa  delle  sue  truppe  si  portò  ad  as- 
sediar Fidene,  città  ragguardevole  allora  per  gran- 
dezza c per  numero  di  ubilanti,  e per  punire  quel 
popolo  fece  una  scorreria  sulle  lor  terre;  e men- 
tre se  ne  tornava  carico  di  bottino,  con  uu’ ar- 
mala numerosa  lo  attaccarono.  11  conflitto  fu  assai 
sanguinoso  per  ambe  le  parli:  con  tultociò  Romolo 
riporlo  la  vittoria,  ed  avendo  cacciali  i nemici, 
s’ impadroni  della  lor  città.  Dette  la  morte  ai  più 
colpevoli  ; privò  gli  altri  della  terza  parie  dei  beni 
e la  divise  tra  i suoi  soldati;  ed  avendovi  lasciata 
una  guarnigione  di  trecento  uomini,  feccne  una 
colonia  romana. 


DELL'  ITALIA 


241 


I VAIENTI  RESPINTI  DA  FlflENL. 

Non  siedo  guari  in  riposo  ehe  una  nuora  guer- 
ra più  formidabile  delle  precedenti  lo  astrinse  ben 
presto  a ripigliar  le  armi  contro  i Veicoli.  Eran 
essi  il  più  ricco  ed  il  più  agguerrito  dei  dodici  po- 
|>oli  d’Elruria.  l.a  capitale  n’ era  Veto,  dodici  mi- 
glia al  settentrione  di  Roma,  situata  sopra  il  pen- 
dio d’una  rupe  scoscesa,  elio  rendevala  di  quei 
dintorni  la  piazza  migliore.  Arcano  attaccato  Ro- 
molo fingendo  di  prender  la  difesa  di  Fidenc  che 
era  d'origine  etrusco,  o almeno  unita  in  lega  con 
loro,  e dimandavano  cfce  fosse  ristabilita  nei  suoi 
antichi  diritti.  Questa  conquista  però  era  di  troppa 
importanza  ai  Romani,  perché  stimassero  di  spro- 
jiriarsrnr  ; c perciò  ricusarono  di  condiscendere 
alle  richieste  dei  Veieoti.  Ad  un  siffatto  rifiuto 
immediatamente  i Veicnti  ricorsero  alle  armi , cd 
essendosi  gloriali  a bloccar  Fidene,  s'accamparono 
a veduta  delle  sue  muraglie.  Avvedutosi  Romolo 
ili  ciò,  s’avanzò  con  parte  della  di  lui  armata  ini 
sostegno  di  quella  nuova  colonia;  sicché  entrò  pri- 
mieramente nella  citlà  con  soccorsi  e quindi  mar- 
ciò fuora  ad  attaccare  i Vcienfi.  Nel  primo  giorno 
nessun  di  loro  potette  millantarsi  d’aver  riportato 
«letti  vantaggio,  ma  nel  secondo  i Veienti  furono 
posti  a rotta  e sbaragliati.  Nel  tempo  detrazione, 
la  strage  non  fu  troppo  grande;  ma  in  seguilo  i 
Veienti  perdettero  un  considcrahii  numero  di 
gente,  c molli  furon  costretti  a precipitarsi  nel 
Tevere  nelle  di  cui  acque  trovarono  quella  morte 
die  arcano  scampata  dalle  spade  nemiche. 

NOTIZIE  INTORNO  A YEI. 

Dionisio  d'Alicarnasso  c’istruisce  che  Vei , città 
la  più  polente  della  nazione  etrusea , era  am- 
pia e popolala  come  Atene;  per  Io  clic  non  dee 
recar  maraviglia  se  per  I’  ultima  sconfitta  non  si 
venne  punto  a scemare  il  coraggio  dei  suoi  citta- 
dini. Eglino  tosto  adunarono  un  altro  esercito , 
sollecitarono  di  soccorsi  i loro  alleati,  c fecero  ri- 
torno a Fidene  per  quivi  azzardare  contro  di  essa 
un  secondo  tentativo.  Saccheggiarono  di  poi  le 
terre  dei  Romani  contigue  ai  lor  terrilorii,  e tra- 
sportarono a Vei  il  loro  bottino.  Siffatti  movi- 
menti cagionarono  linalmenle  una  seconda  batta- 
glia , la  quale  terminò  eolia  totale  sconfitta  dei 
Veienti.  Romolo  perseguitò  i fuggitivi  lino  alle 
mura  di  Vei:  ma  siccome  la  città  n'era  fortemente 
munita  per.  natura  c per  arte,  rosi  egli  non  si 
arrischiò  d’ investirla.  Nel  suo  ritorno  dette  il 
guasto  alle  terre  dei  nemici,  tratto  maggiormente 
da  desiderio  di  vendetta,  che  spinto  da  avidità  di 
bottino.  Nel  rampo  veiente  furali  trovati  dei  gran 
tesori  e fu  fatto  un  numero  considerabile  di  pri- 
gionieri. Il  vecchio  re  di  Vei  cadile  in  poter  dei 
Romani  c fu  condotto  cogli  altri  prigionieri  entro 
alcune  barche  giù  per  il  Tevere  a Roma  ; e viene 
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accordalo  da  alcuni  autori,  die  i prigionieri  veicnli 
furon  r onduli  per  iseliiavi,  e che  durante  la  ven- 
dita, il  re  fn  vestilo  con  un  aiuto  da  fanciullo  c 
elle  il  popolo  gridava  intorno  a lui:  si  rendono  ■ 
tardi.  Plutarco  dice  clic  per  siffatte  grida  e cerimo- 
nie, i Romani  alludevano  alla  vile  condotta  del  vec- 
chio re  di  Vei,  ed  alla  origine  lidiaca  degli  Etruschi. 
Comunque  però  ciò  vada,  egii  é certo  che  quante, 
volle  il  popolo  romano  otTriva  sacrilizi  agli  dei 
in  rendimento  di  grazie  per  qualche  vittoria , 
ebbe  mai  sempre  luogo  in  appresso  un  siffatto  co- 
stume. 

TERRINE  DELLA  rRIRA  GUERRA  TRA  GLI  ETRUSCHI 
E I IIORAiNI. 

La  città  di  Vei,  fabbricata  sopra  una  scoscesa  e 
dirupata  rocca,  era  estremamente  difficile  di  potersi 
ascendere;  per  il  clic,  sebben  Romolo  si  fosse  pre- 
sentato innanzi  ad  essa,  pure  non  potette  attac- 
carla. Nulla  di  meno  però,  affine  d’intimorire  i 
Veienti,  ci  minacciò  di  ritornare,  a capo  di  bre- 
ve tempo  c ridurre  in  cenere  la  loro  citlà.  Or 
questa  minaccia  unita  insieme  a quei  due  se- 
veri colpi,  di  cui  avean  provali  i tristi  effetti, 
ebbe  il  desiderato  fine , poiché  i Veienti  man- 
darono deputati  a Roma  per  chieder  |>ace,  elle 
fu  loro  concessa  dal  conquistatore , sol  lo  quei 
palli  e condizioni  clic  a lui  piacque  d’imporre. 
In  virtù  adunque  del  trattato,  i cittadini  di  Veio 
cèdettero  a Romolo  un  picco!  distretto  lungo 
le  sponde  del  Tevere,  nel  quale  erano  sette  bor- 
ghi. In  oltre  a lui  rinunziarono  il  drillo  clic  ar  ca- 
no ad  alcune  saline,  eh’ eran  presso  all'Imbocca- 
tura del  fiume.  Ei  li  obbligò  parimente  a dare  de- 
gli ostaggi  per  la  lor  fedeltà;  sicché  furono  man- 
dali a Roma  50  dei  loro  principali  cittadini  come 
in  pegno  e sicurezza  del  trattalo.  Romolo  d’al- 
tronde per  ricompensarli  della  cessione  che  a lui 
avean  fatta  di  porzione  del  loro  territorio,  conce- 
dette ad  essi  una  tregua  di  400  anni.  S'incisero 
sopra  colonne  di  bronzo  gli  articoli  del  trattato  : 
molti  dei  prigionieri  che  erano  stali  fatti  nella  bat- 
taglia furono  rilasciati  senza  riscatto;  quelli  elle 
si  compiacquero  di.stabilirsi  jn  Roma,  elle  furano 
in  maggior  numero,  ottennero  il  dritto  di  cittadi- 
nanza e alcune  terre  di  qua  dal  Tevere,  la  di- 
stribuzione delle  quali  si  fece  a sorte  ; cosi  terminò 
la  prima  guerra  ette  i Romani  ebbero  con  gli 
Etruschi.  Or  questa  guerra  ella  fu  più  che  suffi- 
ciente a far  comprendere  alle  lucumonic  quel  che 
doveano  un  giorno  aspettar  da  un  nemico,  in  cui 
già  scoprivansi  chiari  segni  d'uua  illimitata  ambi- 
zione. La  prudenza  di  Numa,  successore  di  Romolo 
al  trono  di  Roma , fu  molto  efficace,  almen  per 
qualche  tempo,  ad  allontanare  la  guerra  dal  suo 
regno.  Filosofo  e legislatore,  procurò  addolcire  il 
feroce  carattere  dei  Romani  c tener  pace  coi  po- 
poli vicini. 
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gli  etrisciii  cercano  di  conservare  la  loro  libertà’. 

Nel  regno  tli  Tùlio  Ostilio,  (orzo  re  di  Roma,  i 
Vcienli  e i Fide-nuli  formarmi  disegno  di  rendersi 
del  (ulto  indipendenti.  Le  dispute  fra  i Romani  c 
gli  Albani  in  questa  occasione,  i quali  erano  già  in 
(•unto  di  venire  a un’aperta  rottura  fra  loro,  dei- 
ter  origine  ad  un  siffatto  disegno,  e molli  il  favo- 
rirono. Per  lo  che  le  due  città  loscahe  si  presero 
celataniculc  la  cura  di  formare  alleanze  coi  popoli 
vicini,  cd  allestirono  un  buon  corpo  di  truppe 
per  esser  pronte  nell’  occasione.  La  congiura  si 
era  già  pienamente  formala,  edera  loro  intenzione 
d’ invigilare  nel  tempo  del  combattimento  fra  i 
Romani  ed  Albani,  i di  cui  eserciti  erano  schierali 
in  battaglia,  per  venire  ad  un’azione  decisiva,  c 
quindi  costringere  non  meno  i vinti  che  i vinci- 
tori ad  intraprender  con  essi  una  nuova  battaglia. 
Se  fosse  tra  i Romani  ed  Albani  seguila  una  ge- 
nerale azione , i Veienti  c i Fidenati  avrebbero , 
sccond’ogni  verisimililudiuc , guadagnato  il  lor 
punto,  ed  insieme  distrutto  e fatto  in  pezzi,  ovvero 
preso  prigioniero  il  rimanente  d’  ambedue  le  ar- 
mate; il  che  avrebbe  fatto  si  che  eglino  perfetta- 
mente rieuperasser  la  loro  indipendenza.  Ma  un 
improvviso  evento  impedì  che  ottenesse  il  suo  ef- 
fetto questo  salutare  disegno.  Tuttavia  però,  con- 
ciosiacosachè  i Romani  avessero  ricevuta  notizia 
di  quel  piano  di  guerra,  le  due  città  toscane  sti- 
marono a proposito  di  tenere  insieme  unilc  le 
loro  truppe,  né  a dir  vero  fu  imprudente  siffatta 
loro  condotta,  imperocché  Tulio  dopo  aver  sospesi 
gli  effetti  del  suo  risentimento  un  anno  incirca  , 
citò  i Fidenati  a comparire  innanzi  al  Senato,  per- 
che (lasse r conto  dell’ artificioso  loro  procedere,  in 
tempo  che  i Romani  cd  Albani  erano  già  in  punto 
di  venire  alle  mani.  Ma  eglino  ricusarono  di  fare 
un  tal  atto  di  sommissione , come  incompatibile 
colla  libertà  eh’  eglino  immaginavansi  di  godere. 

TRADIMENTO  DI 'SUFFEZIO. 

Suffezio,  generale  albano,  ebbe  dei  motivi  onde 
entrare  in  una  segreta  lega  con  Fidene  c Veio 
contro  i Romani.  Ei  promiscua  queste  città  che 
abbandonerebbe  i Romani  allora  (piando  si  tro- 
vassero nel  maggior  bisogfio  della  sua  assistenza. 
Inoltre  rappresentò  ad  esse  come  Roma  diveniva 
una  imperiosa  colonia  clic  recavasi  a gloria  di  ri- 
durre in  ischiavitù  i suoi  vicini  ; c proleslossi 
com’era  prontissimo  a contribuire  alla  di  lei  estir- 
pazione, quanto  maggiormente  per  lui  si  potesse. 
Fidali  adunque  i Veienti  c Fidcuali  alle  speranze 
clic  Su  fluii  o lor  dette , immantinente  prcser  le 
armi  contro  di  Roma;  sicché  adunarono  nuove 
truppe  in  virtù  di  pubblici  editti,  c confidando 
nella  ribellione  degli  Albani  uscirono  in  campagna. 
Alla  (ine  dopo  varii  movimenti  i due  eserciti  ycii- 
pcro  collegati  I’ uno  a vista  del}’  altro  nelle  pia- 


nure dell’Anio,  non  molto  lungi  dal  luogo  dove 
questo  fiume  unisce  fé  sue  atipie  coti  quelle  del 
Tevere.  I Fidatali,  die  orali  situali  nella  sinistra, 
si  distendevano  fino  alle  montagne  ; i Veienti,  che 
formavano  l’ala  dritta , avevano  il  fiume  ai  1ian-; 
chi.  Nella  disposizione  poi  delle  forze  romauc. 
Tulio  veniva  a stare  alla  parie  opposta  dei  Vuoi- 
li, cd  ordinò  a Suffezio  d’  andare  incontro  ai  Fi- 
denali.  Prima  di  cominciarsi  fazione,  Suffezio  la- 
sciò aperto  ai  Fidenati  quel  luogo  in  cui  egli  era 
stato  situalo,  sicché  quelli  immediatamente  anda- 
rono ad  impossessarsene.  Questo  passo  sarchile  in- 
fallibilmente riuscito  di  una  totale  rovina  all’e- 
sercito romano,  ove  Tulio  con  gran  presenza  di 
spirito  non  avesse  immediatamente  fatto  divulgare 
che  una  tal  inazione  crasi  fatta  per  suo  ordine. 
Questa  dichiarazione  adunque  non  solo  impedii 
che  la  soldatesca  romana  non  si  perdesse  d’animo, 
ma  rincoraggi  benanche  a portarsi  in  tal  congiun- 
tura in  una  straordinaria  maniera.  Di  più  venne 
ad  imprimere  spavento  negli  Etruschi,  i quali  co- 
minciarono a sospettare  dèlta  sincerità  di  Suffezio. 
lusomma  questo  felice  strattagemma  pose  la  vit- 
toria nella  persona  di  Tulio,  e per  conseguenza 
più  fortemente  che  mai  venne  a stringere  sui  Fi- 
denati  le  catene  romane. 

ASSEDIO  DI  FIDENE. 

Ma  I Fidenati  , non  ostante  questa  sventura, 
erano  risoluti  di  non  sottomettersi  alla  tirannide 
romana,  fintantoché  i loro  affari  non  fossero  as- 
solutamente disperali;  sicché  trovarono  la  ma- 
niera di  riempiere  la  lor  città  di  provvisióni,  e 
di  prezzolar  truppe  iu  loro  difesa.  Quindi  avendo 
fatte  somiglianti  disposizioni,  si  posero  ad  asini- 
tare  i Romani  sotto  le  loro  mura , con  pernierò 
di  bruscainéntc  riceverli  : ma  essendo  dal  mag- 
gior numero  dei  nemici  sopraffalli , e derelitti 
nello  stesso  tempo  dai  loro  alleali,  si  ritirarono 
entro  le  porte  di  Fittene,  che  immediatamente  ser- 
rarono, con  ferma  risoluzione  di  sostenere  un  as- 
sedio. Tulio  si  contentò  per  il  presente  stato  delle 
cose  di  bloccarla  soltanto,  e di  tirare  intorno  ad 
essa  una  linea,  affine  d* impedirle  cosi  ogni  soc- 
corso c provvisione.  Ma  finalmente  ei  rie  nasi- 
questo  sfortunato  popolo  a si  grandi  angustie  cd 
estremità,  clic  furono  astretti  ì Fidenati  ad  arren- 
dersi a discrezione;  per  lo  che  già  fermami  im 
ereticano  di  dover  dipendere  da  Roma.  Tulio  per 
altro,  dopo  aver  castigali  colla  morte  alcuni  di' 
principali  capi  della  rivolta,  permise  ai 
di  vivere  nella  stessa  forma  di  governo  clic  pnm» 
avevano. 

ANCO  MARZIO  5*  IMPADRONISCE  DEL  CIACCOLO 
F.  DI  VARIE  ALTRE  CITTA’  ETRVJSCIIE. 

Anco  Marzio,  successore  di  Tulio  Ostilio.  Nj-j 
trono  di  Roma,  s’ impadronì  del  colle  Gia»K*« 
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clic  apparteneva  agli  Etruschi.  Questo  fu  fatto  in 
disprezzo  «Iella  fede  dei  trattali,,  e il  suo  pretesto 
per  averli  violati  si  fu,  che  gli  Etruschi  faceann 
delle  frequenti  incursioni  lungo  le  sponde  del  Te- 
vere;  che  i merealanli  romani  erano  stati  soventi 
volle  saccheggiati;  c che  avean  resa  mollo  peri- 
colosa la  navigazione  per  «pici  fiume.  Dionisio  ag- 
giunge, che  Anco  stimò  necessario  per  il  pubblico 
bene,  e per  la  comune  salvezza,  questa  piccola  usur- 
pazione da  lui  falla  conilo  gli  Etruschi.  Secondo 
adunque  uu  tal  metodo  di  raziocinare,  i Romani 
senza  vermi  dubbio  nei  secoli  appresso  giustifica- 
rouo  tulle  quelle  barbare  maniere , e per  ogni 
verso  mah  ago,  onde  si  valsero  per  rendere  schiavi 
i loro  vicini  da  qualunque  parte.  Anco,  proseguen- 
do la  guerra,  prese  Politone  di  assalto  c ne  fece 
fissare  gR  abitanti  a Roma,  prima  che  fossero  so- 
stenuti dalla  lega  del  Lazio.  La  guerra  continuò 
per  alcuni  anni  con  varia  fortuna , ma  in  fine  i 
Romani  ridussero  a loro  soggette  vario  città  ili 
quei  dintorni.  Secondo  Tito  Livio  e Dionisio,  Po- 
li lo  rio  e Tcllenc  ed  altre  città  vicine  a Roma  di- 
strutte da  questo  re,  erano  situale  al  di  là  del  Te- 
vere in  un  territorio  die  fu  per  lo  avanti  spet- 
tante agli  Etruschi^  c d'  allora  in  poi  divenuc  un 
dominio  dei  Romani. 

, FlDENE  RIPRESI  HA  ANCO  MARZIO. 

Questo  si  iniquo  procederi  adunque,  c lauto  più 
evidentemente  iniquo  principio  dove  mai  vogliasi 
sostenere,  fu  secondo  ogni  probabilità  di  gravissi- 
mo disgusto  alle  nazioni  vicine.  Ma  che  ciò  sia, 
noi  troviamo  che  pochi  anni  dopo  quest' avveni- 
mento i Fidenati  rihellaronsi  la  seconda  volta  ; 
sicché  Anco  cinse  d’assedio  la  loro  città , penetrò 
in  essa,  e se  ne  impadroni  per  via  di  zappe.  Que- 
sta é la  prima  volta  che  noi  leggiamo  nell’antica 
storia  romana  essersi  fatto  un  attacco  contro  qual- 
che città  eoli’ aiuto  di  simili  strumenti.  Anco  adun- 
que fece  realmente  scavare  una  strada  sotterra 
dal  suo  campo  fin  sotto  le  mura  di  Fidenc,  la 
quale  strada  era  probabilmente  divisa  in  più  rami. 
Ora  per  questi  passaggi  sotterranei,  alcuni  soldati 
romani  si  avanzarono  liti  sotto  i ripari  della  città, 
e come  poi  furo»  portate  ad  un  buon  termine  le 
opere  da  quei  che  erano  impiegati  a far  le  mine, 
Anco  Marzio  condusse  il  grosso  dell’ esercito  fin 
Sullo  le  mura , come  s’ intendesse  di  scalare  in 
alcuni  luoghi  eh’  erano  in  qualche  distanza  da 
quelli  sullo  a cui  egli  aveva  fatto  scavare.  Ed 
è probabile  che  i Romani  tentassero  di  scalare 
le  mura  in  diverse  parli  nel  tempo  medesimo, 
affine  di  tenere  occupate  tutte  le  forze  dei  Ff- 
denali.  Ma  allorché  gli  assediati  si  trovavano  nel 
maggior  calore  dell'  azione , i minatori  romani 
uscirono  in  uu  subito  «lai  luoghi  sotterranei  per 
le  aperture  che  aveano  scavate , le  quali  condu- 
ccano  entro  la  città.  Quindi  non  sr tosto  vi  furon 
eglino  col  rati,  che  immediatamente  corsero  alle 


porle,  le  quali  aprirono  ai  loro  compagni,  e po- 
sero Anco  in  possesso  «Mia  citlà.  Anco  frullò  i 
cittadini  con  somma  umanità , ma  lasciò  nella 
piazza  una  fortissima  guarnigione  perché  IL  te- 
nesse a freno. 

TREGUA  DEI  VEI  ENTI  CON  ANCO  MARZIO. 

Intorno  a cinque  anni  dopo,  i Vcienli  fecero 
una  incursione  sui  territori)  romani,  e passarono  a 
fil  di  spada  molti  abitanti.  Per  il  clic  Anco  ' rice- 
* vuli  poderosi  rinforzi  dai  suoi  alleati,  ed  avendo 
seco  tutte  le  sue  truppe,  usci  in  campagna  con  no 
forte  «?sercit«v  c«l  entrò  nel  territorio  di  Vei.  La 
prima  azione  vc^ne  fra  la  ca\ allena  toscana  e ro- 
mana, velia  quale  questa  seconda  ne  ebbe  la  me- 
glio ; sicché  trasportalo  il  re  di  Roma  di  «|uestn 
lieto  evento,  attaccò  il  campo  veiente,  e dopo  una 
aspra  contesa  finalmente  cspuguollo.  Nell'  anno 
seguente  Tarmala  di  Vei  s'avanzò  lino  alle  saline 
eli’  erano  stale  cedute  a Romolo  ; ma  fu  <|tiivi 
sconfitta  «la  Anco,  il  quale  fece  un  gran  macello 
della  soldatesca  veiente.  Ciò  fu  cagione  d’ una 
pace,  la  quale  si  courhiusc  sulla  base  dei  primieri 
trattali.  Tarquinia  di  nascita  etrusco,  che  ora  tro- 
va vasi  al  servigio  «fi  Anco,  o fu  in  appresso  suo 
successore,  egregiamente  si  distinse  in  questa  guer- 
ra alla  testa  della  cavalleria  romana. 

NOTIZIE  iNTOnNO  A TARQILNIO. 

Questi  era  figlio  d’un  ricco  incrcalaulc  di  Cj* 
rinto  che  Demando  aveva  nome,  il  quale  era  del- 
la stirpe  dei  baechiadi,  la  più  polente  famiglia  del 
paese,  che  a lungo  aVeva  occupato  i posti  «li  mag- 
gior dignità.  Grandi  ricchezze  aveva  egli  accumu- 
lalo per  via  di  commercio  che  esercitava  nelle 
città  dcU’Élruria,  le  più  ricche  allora  di  tutta 
l’ Italia.  Una  sedizione  suscitata  in  Corinto  da 
Cipselo,  che  se  nc  fece  tiranno,  lo  costrinse  ad 
uscirne,  non  trovandovi  più  sicurezza.  Procurò 
allora  «li  portar  seco  più  che  potcu  di  ricchezze 
cd  altri  effetti,  e fu  accompagnato  da  vari)  scultori 
c dal  pittore  Quotante.  Oltre  le  arti  della  Grecia 
egli  insegnò  all'Elruria,  secondo  alcuni,  le  lettere 
alfabetiche.  Ritiratasi  in  Tarquinia  nel  secondo  se- 
colo di  Roma  circa  l’anno  664  av.  G.  Cr.,  vi 
sposò  una  donna  dcH'ordinc  più  nobile , dalla 
quale  ebbe  due  figli,  Armile  c Lucumonc,  col  no- 
me posteriore  «li  Tanpiinio.  Arunlc,  clic  età  il 
maggiore,  mori  prima  di  suo  padre,  e comecché 
avesse  lasciata  la  sua  moglie. incinta  «li  sé,  pur 
suo  padre  il  qual  mori  poco  dopo  di  lui , nulla 
sapendo  di  dò)  lasciò  a Lucumone  suo  secondo  fi- 
glio tutto  il  suo  patrimonio.  Lurumon*  divenuto 
solo  erede  di  tutte  le  facoltà  paterne  per  la  morte 
di  Arun|e  , prese  in  isposa  Tanaquilla,  donzella 
nobilissima,  la  quale  per  carattere  non  polca  tol- 
lerare si  di  leggeri  clic  la  casa  ov'era  entrala  pel 
suo  matrimonio  fosse  inferiore  «T  autorità  c di  poi- 
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sanza  a quella  dov*  era  naia.  Vedendo  perlanto 
che  il  di  lei  sposo,  per  essere  straniero  era  consi- 
derato assai  poco  in  Tarquinia,  dclerminossi,  più 
buona  moglie  che  cittadina,  di  abbandonare  la 
città  che  avealc  dati  i natali,  reputando  por  pairia 
il  luogo,  qualunque  si  fosse,  dove  il  marito  venisse 
onorato.  Roma  le  parve  la  città  più  opportuna 
ai  progetti  che  volgeva  in  metile. 

SI  PORTA  CON  LA  MOGLIE  A ROMA. 

Lusingavasi  clic  in  una  citlà  recentemente  fon- 
data, dove  la  nobiltà  consisteva  nel  inerito , Lu- 
ctitnonc  avrebbe  facilmente  potuto,  per  le  doli  ec- 
cellenti ond’  era  fregialo,  |>òrvehirc  alle  prime  di- 
gnità. L’esempio  d’altri  stranieri  che  >i  aveano 
regnato  fomentava  le  di  lei  speranze,  c non  ebbe 
difficoltà  di  persuaderne  il  nutrito,  clic  non  le  ce- 
deva in  ambizione,  c non  apparteneva  a Tarqui- 
nio  se  non  dal  lato  di  madre.  Partirono  dunque 
entrambi  per  Roma  con  tutti  i loroelfclli.  A que- 
sto racconto  si  tiene  accomodalo,  clic  ai  Niebuhr 
sembrò  compendialo  da  un  aulico  poema,  si  ag- 
giunse che  arrivali  costoro  al  tìianicolo,  un’aquila 
colle  ali  spiegale  abbassandosi  placidamente  sul 
cocchio,  in  cui  Lucumoue  era  assiso  eolia  sua  spo- 
sa, gli  trasse  di  testa  il  cappello,  e dopo  avere  al- 
cun poco  svolazzalo  intorno  al  cocchio , gridando 
fortemente  glie  lo  rimise  precisamente  sul  capo. 
Tauaquilla,  che  secondo  il  costume  della  sua  pa- 
tria, era  stata  allevata  nella  scienza  degli  auspicii, 
abbracciò  teneramente  il  marito , annunziandogli 
che  per  mezzo  di  quell' insolito  avvenimento  i dei 
promel levatigli  chiaramente  la  suprema  digitila  di 
Roma:  cosi  entrarono  ili  cillà  pieni  di  (ali  pensieri 
e speranze. 

LUCUTONE  DIVENUTO  ROMANO  COL  NOME  DI  TIROCINIO. 

Appena  egli  fu  dichiarato  cittadino  romano,  che 
s^ ingegnò  vivamente  di  comparire  nato  romano  , 
e cambiò  tosto  il  prenome  di  Lucumonc  in  quel 
di  Lucio , ed  il  nome  di  Demando  che  sentiva 
troppo  del  greco  in  quel  di  Tarquinjo,  trailo  dalla 
citlà  di  Tarquinia,  dov’ era  stato  allevato.  Il  so- 
prannome di  Prisco  o Vecchi^  probabilmente  gli 
fu  posto  dopo  la  sua  morie,  per  distinguerlo  «lai 
secondo  Tarquinio.  Il  leggiadro  ed  insinuante  an- 
damento del  greco , allor  divenuto  romano , gli 
guadagnò  immediatamente  il  favore  del  popolo,  e lo 
fece  insieme  conoscere  alla  Corte  d’Anco,  nella  cui 
grazia  presto  s insinuò.  Ma  I emendo  egli  d'altronde 
che  le  soverchie  sue  ricchezze  non  inducessero 
de’ sospetti  in  una  città  tuttavia  povera,  ofTri  di 
riporle  di  buon  grado  nel  pubblico  tesoro,  perchè 
servissero  a fornir  la  Repubblica  ne’  suoi  bisogni. 

E poiché  sapeva  egli  bene,  che  i gloriosi  fatti  di 
guerra  eran  diritti  e sicuri  gradi  a’  sovrani  onori 
della  citlà , non  solamente  confrihui  del  suo  alle 
spese  della  guerra , ma  in  tulle  le  imprese  cercò 
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di  segnalarsi  in  modo  speciale.  Nella  guerra  cui 
Latini  irgli  servi  nella  fanteria  co’  Vcieriti;  si  di- 
stinse alla  testa  della  cavalleria  romana,  talché  il 
re  a riguardo  dell’  ottima  sua  condotta  lo  elevò 
alla  dignità  di  patrizio  c di  senatore.  E poiché  non 
era  egli  meno  avveduto  cd  accorto  ne’  consigli  , 
clic  valoroso  e formidabile  nelle  armi,  appena  en- 
trò in  Senato,  clic  vi  cominciò  immediatamente  a 
rispondere;  talché  il  di  lui  avviso  era  sempre  se- 
guito dal  re  nelle  spedizioni  che  doveansi  delibe- 
rare. Quel  monarca  non  pose  d’allora  in  poi  verun 
limite  alla  sua  confidenza,  e ne  dette  la  più  gran 
prova  eleggendolo  tutore  dc’suoi  figli  per  testamento. 

CHIEDE  ED  OTTIENE  IL  REGNO  DI  ROMA. 

Tarquinio  riguardando  la  morte  d’Awco  Marzio 
come  un  varco  aperto  alle  sue  brame  per  il  regno 
romano,  ne  affrettò  cou  ogni  sollecitudine  l'ele- 
zione, avendo  adunate  le  cure  prima  che  il  gio- 
vane Marcio  avesse  compiuti  i quindici  anni.  B 
per  usar  su  questo  maggiore  accortezza,  egli  pro- 
curò di  sottrarre  alla  veduta  del  popolo  il  suo 
pupillo  nel  lcin|K}  del  parlamento,  mandatolo  asco- 
samente ad  un  luogo  di  caccia.  In  questo  mentri.* 
egli  ridusse  a capo  le  sue  brame,  avendosi  guada- 
gnati alcuni  tiri  popolo  con  danari , ed  nitri  con 
promesse.  Egli  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma 
il  costume  di  sollecitar  per  gli  onori,  c di  brigare 
per  ottenerli;  giacché  i Romani  fino  a quel  tempo 
avean  sempre  usato  di  tener  celato  al  pubblico 
il  desiderio  di  occupare  gli  eccelsi  posti  della  cillà. 
Ma  il  greco  Tarquinio  clic  avea  per  nulla  questi 
scrupoli,  domandò  apertamente  il  regno  al  popolo 
romano  in  un’arringa  cli’ei  teune  davanti  ad  esso, 
in  cui  prese  ad  incalzar  siiti’ esempio  di  Tazio  c 
di  Noma,  il  primo  de’  quali  era  slato  e straniero 
e unnico , ed  il  secondo  afTatto  sconosciuto  in 
quella  città.  Indi  si  fece  d’altronde  a mostrar  con 
ardore,  ch’egli  era  tanto  amico  dei  Romani,  che 
avea  con  piacere  sparsi*  le  sue  ricchezze  a lor  Im- 
neUzio  ; e di  più , eli’  era  si  bene  addottrinato 
delle  leggi  c de’ costumi  di  Roma,  dio  il  trapas- 
salo re  lo  aveva  francamente  impiegato  in  affari 
civili  e militari  di  gran  rilievo.  Dopo  questo  egli 
con  artificiosa  insinuazione  accennò  al  popolo  i 
suoi  passali  servigi , dal  clic  nacque  clic  avendo 
già  la  cittadinanza  vantaggiosa  idea  elei  di  lui  me- 
rito, gli  comandò,  questa  era  la  solenne  maniera 
che  si  usava  parlandosi  del  popolo,  clic  prendesse 
la  carica  c il  governo  sovrano  dei  pubblici  affari. 
Sul  principio  del  regno,  per  bene  stabilire  la  sua 
fazione  in  Senato , e per  rimunerare  insieme  co- 
loro che  avean  mostralo  più  affetto  e zelo  per  luì 
nella  predetta  elezione,  creò  cento  nuovi  scuatori, 
che  furono  delti:  Senatore s miHorwn  gèntinm,  per- 
ciocché furou  presi  da  famiglie  plebee.  Ma  non 
pertanto  essi  godevano  in  Senato  della  stessa  auto- 
rità che  gli  altri  vecchi  senatori,  ed  i foro  ligti 
furou  tenuti  parimente  in  conto  di  patrizi. 
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GUERRA  SOTTO  TARQUINIO  PRISCO. 

I^a  prima  di  lui  guerra  fu  contro  i Ialini  , ai 
quali  tolse  molle  città.  Questi  vantaggi  di  Tar- 
quinio  sbigottirono  le  altre  città  del  Lazio»  c fri- 
sando clic  l’aspirante  genio  de’  Romani  era  intento 
a distendere  il  loro  dominio,  e temendo  dall'altra 
parte  di’  eglino  tra  poco  non  avessero  a cadere 
sotto  il  giogo  di  quell’ impetuoso  popolo,  ricorsero 
agli  Etruschi  per  aver  da  loro  soccorsi , affinchè 
li  ponessero  in  istalo  da  potersù  mantenere  nella 
lor  libertà  c indifferenza.  Eglino  parimente  solle- 
citarono i Sabini  nel  tempo  medesimo , perchè  li 
assistessero;  laonde  l’intiero  corpo  di  questi  si  uui 
coi  Latini  ; ma  degli  Etruschi  solamente  cinque 
popoli  sì  fecero  ad  aiutarli,  e furono  i Chiusini,  i 
Rosdlanr,  i Volterrani,  gli  Aretini  e i Vctuloniesi. 
Al  l'arrivo  pertanto  del  rinforzo  etrusco  nel  campo 
latino,  segui  tosto  una  grande  azione.  L’ala  di- 
ritta dell'esercito  romano  comandata  da  Tarquiuio 
in  persona  riportò  qualche  vantaggio  dagli  Etni- 
schi', ma  l’ala  sinistra  fu  malamente  trattata  dai 
Latini.  Tuttavia  perù  Tarquiuio  per  la  sua  buona 
condotta,  c pel  valore  delle  sue  truppe,  guadagnò 
finalmente  una  compiuta  vittoria , c si  rese  pa- 
drone ilei  campo  nemico.  Questo  fu  a dir  vero  un 
colpo  decisivo;  talché  a’  Latini  altro  scampo  non 
rimase  che  sottomettersi  alla  clemenza  dei  vincitori. 
Per  la  qual  cosa  gli  Etruschi  stimarono  a propo- 
sito di  ritirarsi  al  lor  proprio  paese , unitamente 
colle  sbaragliate  lor  forze. 

TARQUINIO  RICONOSCIUTO  SOVRANO  DEGLI  ETRUSCHI, 
LAURI  E SABINI. 

Dionisio  d’Alicarnasso  racconta  ugualmente,  clic 
sole  cinque  città  principali  d’  Etruria  si  dclcnui- 
narono  r come  si  disse  , di  mandare  ai  Latini  un 
soccorso  che  loro  fu  insufficiente,  c siccome  in  se-" 
guito , allorquando  i Sabini  ebber  conclusa  una 
sospensione  d’armi  per  vari  aunì,  tulle  le  dodici 
città  dell’  etnisca  confederazione  di,  qua  dull’Apr 
penino  riunirmi  le  loro  forze  contro  Roma,  cosi 
<lo|)o  aver  perduta  una  battaglia  nelle  vicinanze 
d’Erclo  si  sottomisero  alla  supremazia  di  Tarqui- 
nio  in  qualità*  di  re,  e gli  reseso  solenne  omaggio, 
inviandogli  le  insegne  del  regio  potere,  la  cui  ma- 
gnificenza abbellì  oltrcniodo  il  di  lui  trionfo.  Se- 
condo questo  racconto,  si  trovò  Tarquiuio,  verso 
il  line  della  sua  vita  , sovrano  riconosciuto  degli 
Etruschi , de'  Latini  c de’  Sabini.  Cicerone  passa 
sotto  silenzio  quest»  latitudine  d’ impero , come 
pure  fa  Tito  Livio:  di  tutti  insoinma  gli  autori, 
de’  quali  ci  soli  restati  gli  scritti,  il  solo  che  parli 
di  questo  fatto  circostanziato  è Floro.  Ciò  nono- 
stante è una  cosa  generalmente  nota,  clic  sotto  il 
regime  di  Tarquinio  Prisco,  Roma  si  elevò  in  po- 
tenza maggiore*  assai  di  quella  che  per  lo  innanzi 
era  stata. 


EOIF1ZI  INALZATI  DA  TARQUINIO  A ROSA. 

Quel  che  assicura  peraltro  un’eterna  durata  alfa 
memoria  di  Tarquinio  si  è,  che  la  grandezza  « 
lo  splendore  di  Roma  ebbero  dal  suo  regno  il  loro 
principio.  Soventi  volle  la  tradizione , quando  si 
tratta  d’un  monumento  o d’un  fatto,  bilancia  in- 
certa tra  suo  tiglio  c lui.  Ma  quasi  tutte  le  testi- 
monianze si  trovan  concordi  nell'attribuirc  all’an- 
tico re  la  gran  fogna,  per  mezzo  della  quale  furono 
prosciugali  il  Vclabro,  le  piazze  pubbliche,  la  re- 
gione clic  stcndesi  fino  alla  bassa  Subura,  e la  valle 
del  Circo,  le  quali  tino  a quel  tempo  erano  stagni 
e laghi  formati  dal  fiume:  la  costruzione  degli  ar- 
gini va  unita  a questi  lavori.  Tarquiuio  destinò, 
nello  spazio  clic  in  questa  guisa  avea  guadagnalo, 
un  luogo  situato  fra  P aulica  Roma  ed  il  monte 
Tarpco,  per  tenervi  le  assemblee  della  comunità; 

10  circondò  di  portici  e concesse  il  superfluo  di 
quei  terreni  a coloro  che  avesser  voluto  costruirvi 
delle  botteghe.  Prosciugali  poi  dalle  acque  i prati 
che  restavano  tra  il  monte  Palatino  e V A ventino, 
furou  colmati  c convertili  in  arena  per  la  corsa  ; 
intorno  al  recinto  furono  assegnali  degli  sjfcizi  a 
ciascuna  curia,  affinchè  i senatori  cil  i cavalieri 
potessero  stabilirvi  dei  gradini  per  assistere  ai 
giuochi.  Senza  dubbio  essi  vi  avranno  destinato 

11  luogo  anche  pei  loro  clienti.  Tarquinio  circondò 
la  città  d’uu  muro  di.  pietre  squadrate  alla  ma- 
niera etnisca,  o almeno  egli  uè  preparò  la  costru- 
zione. Quanto  alla  elezione  del  tempio  nel  Cam- 
pidoglio, le  antiche  narrazioni  ne  attribuiscono  la 
fondazione  ugualmente  all’ ultimo  re  Tarquinio,  e 
non  lasciano  al  primo  che  il  voto  della  sua  ere- 
zione. 

DUBBI  SULLA  STORIA  DI  TARQUINIO. 

Quesfe  opere , paragonabili  alle  più  grandi  di 
Etruria,  non  potevano  esser  eseguite  senza  il  soc- 
corso di  pesante  schiavitù,  non  altrimenti  clic  quelle 
dei  Faraoni  e di  Salomone.  Il  re  procurava  d'al- 
tronde di  addolcire  le  pene  del  popolo  ‘con  dei 
giuochi , i quali  dal  suo  regno  in  poi  furono  ce- 
lebrali ogni  anno  al  mese  di  settembre  col  nóme 
di  giuochi  romani  dall’Elruria  derivali.  Di  tulli 
quei  che  adunavano  i Greci  in  Olimpia,  non  colio- 
scevasi  presso  gli  Etruschi  clic  le  corse  (lei  carri 
ed  il  pugillato.  I popoli  italici  prcser  piacere  a 
questi  spettacoli,  ma  la  lotta  fu  abbandonata  agli 
schiavi  ed  ai  mercenari.  Invece  d’ esser  nobilitalo 
cqu  delle  statue  e delle  canzoni , qivcce  di  di- 
ventare l’orgoglio  dei  suoi,  l’uomo  libero  che  vi 
si  dedicava , era  disonorato  e decaduto  dai  civili 
dirilli.  L’ attore  ed  il  lottatore  non  erano  più  sti- 
mali clic  il  gladiatore.  I piaceri  del  circo  non  si 
limitavano  a questa  sorte  di  giuochi;  vi  si  porta- 
vano in  pompa  le  immagini  degli  dei  rivestile 
delle  insegne  reali;  vi  si  vedevano  dei  garzoncelli 
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compiutamente  armali,  c vi  si  facevano  anche  dei 
lialli  militari.  Il  cullo  cicali  «lei,  clic  (in  allora  sera 
contenuto  nella  massima  semplicità,  si  arricchì  ili 
splendore  sodo  la  signoria  di  Tanjuinio.  Si  rap- 
porta a’  suoi  tempi  l‘  uso  introdotto  . in  Roma  del 
sacrifizi  cruenti,  e quel  di  adorare  gli  dei  nelle  im- 
magini di  forma  umana.  Qui  peraltro  nuovamente 
inviliamo  chi  legge  a star  cautelalo  nell’ ammet- 
tere come  positive  le  «late  cronologiche  e le  av- 
venture clic  narratisi  in  proposito  di  Tarquiuro  e 
della  di  Ini  provenienza:  imperocché  mal  si  accorda 
il  conveniente  sincronismo  e successione  ili  tempo 
fra  la  tirannia  di  Cipselo,  la  venula  di  Demaralo 
in  Rtruria , e,  la  signoria  di  Tarqniuio  in  Roma  ; 
e chiunque  fu  clic  narrò  gli  avvenimenti  di  questo 
principe,  si  mostra  male  informato  della  storia.. 

I GALLI  SI  DISPONGONO  AD  OGCIWAKE  LA  ETHTRIV. 

Nel  tempo  che  in  Roma  regnava  Tarquinio , 
quella  parte  della  Galliu  che  nominavast  celtica, 
formava  una  gran  confederazione  sodo  il  governo 
«r un  sólo  capo.  1 Biturigi  magnali  di  questa  con- 
federazione si  eleggevano  un  re.  La  lor  civ  illà  si 
trovava  ili  quel  tempo  nell’  infanzia  la  piu  gros- 
solana. Ignorando  ragrieotlura,  che  appresero  molto 
tardi,  vivean  po’ boschi  e tra  i pantani,  traendo 
misera  vita  quai  popoli  pastori  e cacciatori,  esi- 
gendo l’uno  e l’altro  dei  due  stali  una  grande 
estensione  di  territorio  per  una  popolazione  an- 
corché limitala.  Or  siccome  il  paese  dove  abita- 
vano era  insti riicientc  a dar  sussistenza  a costoro, 
cosi  la  necessità  d'attenuare  il  peso  della  popo- 
lazione ispirò  ai  Galli  il  pensiero  di  formarsi  uno 
stabilimento  fuori  del  paese  nativo.  Amlngato,  re 
loro,  scelse  per  capi  di  questa  rilevante  spedizione 
due  giovani  pieni  di  valore,  Sigoveso  e Belloveso 
di  lui  nipoti.  Appena  ebbe  adunalo  quel  numero 
d’uomiui  clic  giudicò  necessario  al  buon  esito 
deirimprcsa,  il  quale,  secondo  qualche  scrittore,  si 
fece  ascendere  a trecca  lo  in  ila  uomini,  pose  Tarniata 
sodo  la  protezione  degli  dei , e consultando  la 
sorte  per  mezzo  degli  auspicii,  la  risposta  fu  clic 
Segoveso  passerebbe  if  Reno,  per  dirigersi  verso 
la  Selva  Emilia.  L’Italia  per  una  sorte  più  felice 
spettò  a Belloveso. 


G TERRA  DEGLI  ETRUSCHI  COI  GALLI  AL  TESINO. 

La  barbara  moltitudine  clic  secondò  quest’ ulti- 
mo condottiero  era  composta  dal  superfluo  delle 
tribù  dei  Biturigi,  degli  Arvérni,  dei  Semini,  degli 
Edili,  degli  Amban  i.  dei  Carnuti,  e degli  Aulirci. 
Secondo  il  costume  dei  popoli  pastori,  le  donne  ed 
i ragazzi  marciando,  seguivano  questa  formidabile 
milizia  che  dirigevasi  a portare  in  seno  dell* Italia 
*la  devastazione  e la  strage.  Le  alpi  opponevano 
colla  scabrosità  ed  eminenza  loro  qualche  ostacolo 
a Belloveso  ed  ai  Galli,  che  peraltro  tentarono  co- 
raggiosamente di  superarlo,  tinche  discesi  da  quegli 


aspri  colli  delle  alpi  Tauriche  nell’ opposta  parte, 
si  trovarono  in  Italia.  Impazienti  all' istante  di  ra- 
pire i frulli  dell1  industria  di  si  ubertoso  terreno, 
traversarono  rapidamente  il  territorio  dei  Taurini, 
senza  ette  quei  popoli  potessero  in  modo  alcuno 
trattenere  la  loro  marcia,  e vennero  a spargersi 
attorno  al  Tesino.  Gli  Etruschi,  padroni  da  si  gran 
tempo  di  quelle  fertili  contrade,  eercavan  d’opporsi 
come  potevano  colla  forza  dell' armi  al  loro  stabi- 
limento, e fu  questo  il  primo  decisivo  combatti- 
mento che  si  dette  su  questo  fiume  per  l’ impèro 
d'Italia,  si  spesso  disputato  in  seguito  sulle  di  lui 
medesime  adiacenze. 

MOLLEZZA  DEGÙ  ETRUSCHI  E FEROCIA  DEI  GALLI. 

Ma  gli  Etruschi  accostumali  ormai  al  ripa&o  cil 
alla  sicurezza  di  lunga  pace,  ammollili  dalla  fer- 
tilità del  suolo,  invaghiti  de’ piaceri  e del  lusso, 
trovavamo  allora  molto  degenerali  dall’ aulica  loro 
generosa  prosapia.  1 Galli  airiuconlro  naturalmente 
robusti,  arditi  e coraggiosi,  avvezzi  alla  fatica,  e 
tra  le  armi  allevati,  mostravano. una  insuperabile 
intrepidezza.  Spaventevoli  per  l’alta  loro  statura,  per 
l’orribile  aspetto  e.  pel  tuono  della  lor  voce.,  spa- 
ventavano ancor  più  pel  grido  loro  di  guerra,  per 
la  strana  foggia  delle  armi  che  usavano  * e por  i 
minacciatiti  lor  gesti.  Tale  fu  anche  la  milizia  ag- 
guerrita dei  pastori  scili , de’ germani,  e di  tutti 
que’  popoli  settentrionali  che  i*oa  oliarono  mille 
anni  dopo  l'impero  d'occidente. 
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ETRISCIII  NELLA.  REZIA  ALPINA. 

Fedeli  alle  massime  dei  loro  antenati,  i Galli 
avevano  in  orrore  i recinti  delle  civiche  mura,  clic 
riguardavano  corno  monumenti  di  servitù  e come 
refugio  della  debolezza.  La  guerra  era  la  loro  pas- 
sione dominante,  ma  una  guerra  clic  ha  per  iscopo 
nella  vittoria  la  sola  devastazione.  É facile  duuqnc 
il  conoscere  che  nella  prima  loro  irruzione  rove- 
sciarono pon  furore  le  fortificate  città  che  i To- 
scani avevano  erette  in  seno  alla  pace.  Mantova 
fabbricala  in  mezzo  agli  stagni,  fu  la  sola  clic  per 
la  forza  della. di  lei  situazione  restasse  in  piedi. 
Gli  Etnischi  del  Po,  dappertutto  scacciati  e perse- 
guitali dalla  irresistibile  violenza  degli  aggressori, 
presero  in  parte  la  via  della  montagna,  dove  favo- 
riti dalla  natura  de’  luoghi  si  posero  in  difesa.  In 
questa  guisa  gli  Etruschi  abitanti  del  piano,  ali- 
mentali da  altri  fuggitivi,  si  sparsero  sulle  dirupale 
valli  de' monti,  dove  rinnovarono  in  cerio  modo 
la  loro  patria.  Tito  Livio  riflette  che  eglino  già 
permanenti  in  quelle  allure,  divenuti  per  cosi 
dire  selvaggi  per  l’orrore  di  quel  soggiorno,  con- 
servavano ciò  nonostante  al  Impipo  dell’ bulicalo 
scrittore,  almeno  in  rapporto  della  loro  pronunzia, 
qualche  indizio  dell’  antica  loro  origine.  Gli  anti- 
quari osservano  a tal  proposito  citò  la  Rclia-Alpina 
tuttavìa  ritiene  de’  numi  di  località  che  mostrano 
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In  loro  etnisca  derivazione,  come  lìaHzuiis,  Tasi* 
o Ttuciana,  e.  cintili  «lire. 

RTABILIVENTO  DEI  CALLI  NELLA  MEDIA  ITALIA. 

1 Boii  ed  i Lingotti,  a’ quali  verisimilmentc  si 
uriirouo  anche  gli  Alluni,  di  che  fa  menzione  Po- 
libio, non  praticarono  la  via  medesima  degli  altri 
Galli  che  gli  avevano  preceduti,  ma  bensì  (piclla 
delle  alpi  Perniine,  oggi  il  gran  San  Bernardo,  pas- 
sando d irritamenti;  al  di  là  del  Tesino:  ma  come 
lutto  lo  Spazio  fra  le  alpi  od  il  Po  era  occupalo 
dai  loro  compalriolti,  passarono  il  limile  su  de' fo- 
deri presso  il  confluente  dell’ Adda,  ed  entrarono 
direttamente  nelle  regioni  le  più  vicine  all’ Appen- 
nino. Dna  parte  considerabile  di  quel  territorio  era 
frequentemente  coperta  di  boschi  e vasti  paduli 
verso  le  cillà  moderne  Parma  c Piacenza.  Nono- 
stante gli  Anani  vi  si  stabilirono  i primi:  i Boii  si 
chiesero  dal  Taro  lino  al  Silaro,  occupando  Frisino 
cillà  principale  degli  Etruschi,  in  seguito  nominata 
Bologna.  In  questa  guisa  i Galli  si  trovarono*  pa- 
droni della  migliore  e più  ricca  parie  d' Italia,  © 
ne  fecero  una  provincia  del  tutto  separala  dal 
resto  del  paese.  Comunque  deboli  fossero  i legami 
politici  che  univano  i popoli  dei  d’intorni  del  Po 
coll’ Et ruria  centrale,  ih  cui  risedeva  il  nerbo  della 
forza  nazionale,  non  è credibile  che  questa  mirasse 
con  occhio  indifferente  la  perdita  di  una  si  ragguar- 
dcvol  parte  del  comune  dominio;  né  che  sofferto 
avesse  con  sangue  freddo  lo  stabilimento  d’ un  si 
formidabile  nemico  sulla  di  lei  frontiera.  Lai  po- 
tenza degli  Etruschi  andò  cosi  in  decadenza  a mi- 
sura che  s’ ingrandì  Roma;  ed  è per  ciò  clic  allora, 
impegnati  in  una  guerra  assai  rilevante  contro 
quella  città,  non  erano  in  gradò  di  prontamente 
ed  efficacemente  soccorrere  delle  colonie  di’ erano 
stabilite  al  di  là  dell’ Appellino. 
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am’  etrusciie  da  loro  occupate. 

Si  rileva  in  qualche  modo  dagli  antichi  scrittori, 
clic  i barbari  situali  alla  drilla  del  Po,  avean  con- 
. servate  molte  colonie  antiche  di  Etruschi  ed’ Um- 
bri, e special  meniceli  questi  ultimi  favoriti  dalla 
posizione.  Da  sparse  tradizioni  si  raccoglie  altresì 
che  molti  degli  Etruschi  fuggitivi  dal  flagello  dei 
Galli,  si  ritirarono  in  un’isola  ch’é  in  mezzo  ad 
un  lago,  dov’ora  è Mantova,  c vi  edificarono  quella 
città,  dando  ad  essa  un  tal  nome  in  onor  delle 
vìttime  de’ mani  già  estinti,  o piuttosto  ne  aumen- 
tarono considerabifmenle  la  popolazione , aggre- 
gandosi agli  Etruschi,  ivi  da  lungo  tempo  già  sta- 
biliti. Mulina,  oggi  Modena,  c Parma,  due  città 
che  tenner  gli  Etruschi,  divenner  poi  luoghi  gallici, 
come  s’é  già  inditifco.  Adria  era  pure  un’ctrusca 
città,  quantunque  potesse  esser  tenuta  per  greca  a 
motivo  di  un  domicilio  di  Diomede  rinomalo  in 
questo  paese,  come  si  dice  anche  di  Spiua,  giacché 
m molli  luoghi  del  mar  superiore  si  narra  che 
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abbiavi  abitalo  quest’eroe;  o piuttosto  s’intenda 
dire  de’ Tessali,  cioè  Pelasglii,  i (piali  gran  tempo 
prima  quivi  approdarono;  cosi  Ravenna  e Patavium, 
oggi  Padova,  non  eccettuale  le  città  di  Pesaro  c Ri- 
mini,  se  vogliamo  dedurlo  dalle  iscrizioni  etnische 
trovatevi:  erosi  Copra  benché  nel  Piceno;  e l’agro 
preludiano,  e l’ ad  riano,  paesi  tulli  che  al  dir  di 
Plinio  furon  temili  dagli  Etruschi  c poi  dai  Galli. 
Mclpo  cillà  fuor  di  dubbio  etnisca,  venne  pure  in 
poler  dei  Galli  nel  giorno  stesso  che  Camillo,  per 
quanto  narrasi,  prese  Vci  agli  Etruschi  medesimi, 
come  diremo. 

UH  ETRUSCHI  SI  RITIRANO  DALL* ETRURIA  SUPERIORE. 

Il  Lanzi  dist^^l’ epoche  di  queste  galliche 
imprese  in  Rafia,  chjb  noi  sommariamente  abbiamo 
notate.  La  pregna  invasione  fatla  da  Bclfoveso,  che 
seco  trasse  Bilurigj,  Arverni  ed  altri  popoli,  i quali 
rotto  P esercito  etrusco  presso  il  Ticino,  amiida- 
ronsi  nell’ Insulina,  dieresi  clic  avvenne  cjrca  l’an- 
no di  Roma  ISO.  Sopraggiunsero  poco  appresso 
i Ceiiomani  invilati  da  Beiloveso,  c dopo  qualche 
tempo  i Salluvii,  popoli  lutti  che  tennersi  di  là  dal 
Po.  Più  tardi  i Boii  ed  i Lingotti  passalo  il  Po  si 
distesero  fra  quello  e l’Appeuiuo,  cacciandone  ad 
un  tempo  gli  Etruschi  e gli  Umbri  : ultimi  di  tulli 
giunsero  i Semini.  R terreno  occupato  dai  Galli  fu 
però  chiamato  dai  Romani  Gallia-Cisalpina  per  di- 
stinguerlo dal  gran  territorio  delle  Gallie  propria- 
mente dette.  Gli  Etruschi  esuli  dai  loro  paesi,  oltre 
Pesscrsi  sparsi  qua  o là  per  l’Italia,  e specialmente 
nella  inedia,  si  ritirarono  in  gran  parte  nella  Cam- 
pania presso  i lor  consanguinei.  Alloro  fu  che  i 
Tirreni  della  Campania  crcbbcr  di  forze. 

. VITTORIA  DI  TARQL’CUO. 

Sappiamo  pertanto  digli  antichi,  non  meno  clic 
dai  moderni  storici,  che  nell’anno  458  di  Roma 
avvenne  tea  i Sabini  ed  i Romani  un  cotiihalU- 
■fienlo*  molto  ostinato,  ma  non  decisivo,  separan- 
dosi le  armale  per  tornare  in  campo  la  primavera 
veniente.  Uscirono  primieramente  i Sabini  in  cam- 
pagna, sostenuti  da  un  considerabit  corpo  di. Etru- 
schi, cd  andarono  a collocarsi  nei  contorni  di  Fi-- 
dene,  dove  concorre  P Attiene,  oggi  Teverone  col 
Tevere.  Piantarono  due  campi  sopra  la  stessa  li- 
nea , separali  soltanto  dal  canale  comune  ai  due 
fiumi,  sopra  il  quale  gettarono  un  ponte  di  barche 
per  comunicare  l’un  con  l’altro:  primo  esempio 
che  nell’  Italia  antica  presentasi  di  un  tale  rjtra- 
vainimto,  e di  due  campi  farne  un  solo.  Informato 
Tarquinio  dei  loro  andamenti,  parti  con  tutte  le 
sue  truppe  ed  accampò  alquanto  sopra  a’  Sabini, 
pochi  passi  discosto  dal  Teverone,  schierando  l’e- 
sercito sopra  una  collina,  clic  a lai  uopo  fortificò. 
Quantunque  ardcnienientc  bramassero  le  due  ar- 
mate di  venire  alle  mani,  pur  unii  del  loro  àulcuna 
battaglia  campale  ; ma  Tarquinio  usò  invece  uno 


stratagemma  clic  mogli  un  cgunl  vantaggio.  Gettò 
nel  Te  verone , presso  al  quale  era  attendato,  pa- 
recchie barchette  cariche  di  legna  secche  e d’ altre 
materie  combustibili,  spruzzate  di  ragia  c di  zolfo, 
e nella  notte  vi  appiccò  il  fuoco,  ed  a seconda  del 
vento  lasciolie  andar  giù  per  la  corrente.  In  un 
istante  furono  quo’  brulotti  sospinti  al  ponte  di 
legno,  e vi  cagionarono  in  diversi  luoghi  un  grande 
incendio.  I Sabini,  vedendo  da  ogni  parte  la  fiam- 
ma, corsero  tosto  al  ponte  per  estinguerlo;  e in 
questo  mentre  Tarquinio,  che  marciava  in  ordine 
di  battaglia,  arrivò  al  primo  albeggiare  ad  uno  dei 
due  campi  ostili,  e trovandovi  una  debole  resi1- 
stenza,  poiché  la  maggior  parte  di  quell*  esercito 
era  occupato  a spegnere  il  fuoco,  non  durò  fatica 
ad  impadronirsene.  1/  altro  campo  de’  Sabini,  si- 
tuato all’ opposta  ripa  del  fiume,  fu  nello  stesso 
tempo  attaccato  da  un  altro  corpo  dell*  armata 
romana,  il  quale  sopr*  alcuni  piccoli  legni,  sull*  im- 
brunire della  notte,  avea  traghettalo  il  fiume  col 
favor  delle  tenebre,  senza  clic  punto  se  ne  avve- 
desse il  nemico , e nuli’ altro  attendeva  che  l’in- 
cendio del  ponte  per  assalire  il  secondo  campo;  la 
quale  impresa  riusci  non  meli  felicemente  che  la 
prima.  1 Romani  fcccr  man  bassa  sopra  una  parie 
di  quei  eh’  eran  nel  campo.  Gli  altri,  o rimasero 
annegali  nel  fiume  volendo  sfuggire  il  nemico , o 
consumati  dal  fuoco,  sforzandosi  di  preservare  il 
ponte.  Tarquinio , padrone  di  ambedue  i campi , 
divista  tra  i soldati  le  spoglie;  e quanto  ai  prigio- 
nieri sì  sabini  eh*  etruschi,  feccli  condurre  a Roma 
ben  custoditi. 

LEI.  A PER  COMR  ATTERE  CONTRO  TARQl'IMO. 

Abbattuti  ed  avviliti  i Sabini  da  questo  ultimo 
strattagemma,  per  cui  avean  perduto  il  fior  delle 
truppe,  non  pensarono  più  allora  a difendersi  colla 
forza,  ma  ricorsero  alla  clemenza  dei  Romani.  In- 
viarono a Roma  alcuni  ambasciatori,  cd  ottenner 
la  tregua  di  sei  anni.  Gli  Etruschi  poi  addolorali 
per  essere  stali  tante  volle  vinti  dai  Romani,  e 
per  non  aver  potuto  ottenere  che  loro  si  restituis- 
sero i prigionieri,  i quali  come  tanti  ostaggi  rite- 
neva Tarquinio  presso  di  sé,  stabilirono  in  un 
consiglio  generale,  che  tutta  la  nazione  si  confede- 
rasse ^ier  marciare  contro  il  comune  inimico,  e 
clic  que’|x>poli,  i quali  ricusassero  di  far  lega, 
fossero  dichiarali  ribelli  e scaduti  dai  diritti  della 
lega  lusca.  Per  un  tal  decreto  impugnarono  lutti 
le  armi,  c passato  il  Tevere  accamparonsi  vicino  a 
ritiene.  Presa  questa  cillà  a tradimento,  col  favore 
di  un  tumulto  che  vi  snodarono,  s*  impadronirono 
«Pini  gran  uumero  di  prigionieri,  che  fecero  sopra 
le  terre  dei  Romani,  c li  condussero  via.  Lascia- 
ronvi  poi  una  forte  guarnigione,  sperando  che 
servisse  loro  di  gran  soccorso  per  continuar  la 
guerra  contro  i Romani.  Questi  nell’anno  seguente 
uscirono  i primi  in  campagna.  Tarquinio,  per  poter 
far  fronte  alla  formidabile  alleanza  degli  Etruschi, 


aveva  dal  cauto  suo  armali  quanti  Romani  vi  erano 
attraila  guerra,  c falla  lega  di  truppe  anche  presso 
gli  alleati. 

FATTI  d’arme  FRA  TIROCINIO  E CU  ETRl'SCM. 

Dividendo  in  due  parli  tutta  l’armala,  Tarqùi- 
nio  andò  colla  milizia  romana  contro  le  città  degli 
Etruschi,  c fidale  le  truppe  ausiliari,  per  lo  più 
latine,  ad  Egerio  suo  consanguineo,  gl’ ingiunse  di 
marciare  contro  Fidene.  Queste,  piene  di  disprezzo 
per  rinimico,  accampatesi  in  . luogo  non  ben  sicuro 
presso  della  città,  non  furono  per  poco  ttitte  dis- 
fatte, imperocché  le  guardie  di  ^Fidene  procuratosi 
dagli  Etruschi  un  occulto  rinforzo,  espiatone  il 
tempo  opportuno,  fecero  una  sortila  cd  invasero 
il  campo  nemico  non  ben  difeso,  facendo  strage 
grande  di  quelli  eh’  erano  usciti  per  foraggiare. 
In  opposito  la  milizia  romana  sotto  gli  ordini  di 
Tarquinio  manometteva  e depredava  le  terre  di 
Veio  c traevano  molli  vantaggi.  Ben  si  riunirono 
poi  T grandi  sussidii  da  tutte  le  cillà  degli  Etruschi 
in  sostegno  di  Velo:  ma  Tarquinio  dette  loro  bat- 
taglia, restandone  non  dubbiamente  vincitore.  Poi 
scorrendo  a Iteli’ agio  il  paese  nemico  lo  devastò; 
e fattivi  molli  prigionieri,  e presevi  assai  cose  co- 
me in  terre  felici,  essendo  ormai  per  finire  la  state, 
si  condusse  in  casa.  Straziati  i Veicnli  da  quella 
battaglia  non  uscirono  più  di  città,  ma  dentro  vi 
si  ténevauo,  mirando  intanto  sterminarsi  le  loro 
campagne:  perocché  Tarquinio  uscito  per  la  terza 
volta,  privavali  per  il  terzo  anno  dei  prodotti  delle 
lor  coltivazioni,  desolandole  in  gran  parte:  c non 
avendo  poi  come  più  danneggiarli,  condusse  i suo» 
alla  città  di  Cere.  Quindi  ne  usci  valido  esercito 
a combattere  per  le  proprie  campagne,  e molti  vi 
straziò  dei  nemici;  ma  perdendovi  più  ancora  dei 
suoi,  rifuggasene  alta  città.  Rimasti  i Romani  pa- 
droni di  una  terra,  la  quale  somministrava  tutto 
in  abbondanza,  vi  si  trattennero  molti  giorni;  finché 
venuto  il  tempo  di  ritirarsene,  menaron  seco  quanta 
preda  potevano,  c si  ridussero  in  casa. 

VITTORIA  DEI  ROMANI  PRESSO  FIDENE. 

Finalmente  si  posero  all’assedio  di  Fidene  ud- 
ranno di  Roma  465,  volendo  scacciarne  a qualun- 
que costo  la  guarnigione,  c vendicarsi  degli  abitanti 
che  avean  data  la  città  in  mano  agli  Etruschi.  Fe- 
cero gli  assediati  una  lunga  e vigorosa  resistenza, 
adoperando  ogni  mezzo  contro  i nemici,  da’ quali 
non  potevano  attender  quartiere,  te  sortite  crai» 
gagliarde  c frequenti.  Vi  furono  parecchi  combat- 
timenti assai  sanguinosi,  nei  quali  ambe  le  parti 
azzulTavansi  con  uno  straordinario  accanimento, 
agli  uni  il  desiderio  della  vendetta,  agli  altri  la 
disperazione,  somministrando  nuove  forze  c nuovo 
coraggio.  Nondimeno  la  cillà  fu  presa  <1’ assalto  c 
posta  in  ferri  la  guarnigione  con  quanti  soldati 
etruschi  vj  si  trovarono.  Gli  autori  poi  della  ribel- 
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bone  furono  in  parte  vergognosamente  battuti 
con  verghe  in  faccia  a (ulta  Tarmala  0 dati  po- 
scia alla. morie,  altri  esiliali  per  sempre.  Tarquinio 
divise  i beni  de»  FidenaLi  Ira  i Romani  , che  ivi 
lasciò  per  abitar  la  eillà  e per  difenderla  contro 
gl' insulti  dei  nemici. 

VITTORIA  DI  TARQUINIO  PRESSO  AD  ERETA. 

L’ultimo  romba  Ili  mento  dei  Romani  contro  gli 
Etruschi  fu  presso  ad  Ercla,  situata  nel  territorio 
dei  Sabini,  e successe  tìn  anno  dopo.  Quei  popoli 
cimenlanonsi  un'altra  volta  alla  sorte  d’una  bat- 
taglia a persuasione  degli  abitanti  di  quella  città, 
i quali  dellcr  loro  a sperare  che  i Sabini  si  sareb- 
bero uniti  con  essi.  Era  ormai  spirala  la  tregua  di 
sei  anni  già,  stabilita  coi  Romani,  c la  maggior 
parte  dei  Sabini  nient' altro  avevano  a cuore  die 
di  riparare  la  loro  perdila.  Si  lusingavano,  di  riu- 
nirvi, coniando  sopra  un  corpo  di  fiorila  gioventù, 
che  in  tempo  di  pace  s’era  invigorita  e cresciuta; 
ma  svanirono  tulli  questi  disegni,  poiché  Tarmata 
romana  usci  in  campo  mollo  prima  che  noi  sei 
«Tedevano,  cosicché  gli  Etruschi  non  ricevettero 
(rup|ie  regolate  da  veruna  città  dei  Sabini , o 
solamente  s’oni  loro  un  pieeoi  numero  di  vo- 
lontari!, ai  quali  davano  una  grossa  paga.  Il  van- 
taggio riportato  da  Tarquinio  deciso  della  sorte 
«lei  Romani , e la  vittoria  fu  la  più  segnalata  di 
quante  riportate  ne  avessero;  c coinè  tale  la  rico- 
nobbero il  Senato  ed  il  popolo  romano,  assegnando 
il  premio  del  trionfo  a Tarquinio.  Perdettero  que- 
sta volta  gli  Etruschi  affatto  il  coraggio , avve- 
gnaché d'un  gran  numero  di  (ruppe  che  tulle  le 
dltà  avevano  inviate,  pochissime  ne  ritornarono. 
Alcuni  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  altri  cer- 
cando di  fuggire  s’abbatterono  in  curii  passi  slrelli 
'cd  impraticabili,  dove  altro  scampo  non  ritrova- 
rono clic  quello  di  darsi  al  vincitore. 

«-  GLI  ETRUSCHI  SI  SOTTOMETTONO  A TARQUINIO. 

In  uno  stato  si  deplorabile,  i principali  della 
nazione  tusca  informati  che  Tarquinio  preparava 
una  nuova  spedizione  contro  di  loro,  determinarono 
nel  consiglio  di  trattar  la  pace,  e tosto  deputarono 
> più  ragguardevoli  d’ogni  città  per  età  e con- 
dizione, con  piena  autorità  di  ricever  dal  re  dei 
Romani  quelle  condizioni  che  più  gli  fossero  a grado. 
Poiehé  Tarquinio  udì  un  lungo  ragionamento  che 
questi  gli  fecero,  rispose  che  una  sola  domanda 
uvea  da  far  loro,  cioè  se  tuli’ ora  pretendessero 
di  gareggiar  secolui  d’ uguaglianza,  o se  confessando 
la  loro  sconfitta  rimettessero  sotto  T ubbidienza  di 
lui  le  loro  città.  Tulli  allora  ad  una  voce  dichia- 
rarono, che  lo  coÀuivano  assoluto  padrone  di 
tutte  le  città,  pronti  eziandio  ad  accettare  le  con- 
dizioni che  per  conchinder  la  pace  avesse  loro  im- 
poste. « Questa  sommissione,  riprese  Tarquinio, 
é la  sola  che  esigo*,  andate  pure,  portate  i miei 
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cenni  alla  vostra  Repubblica,  e sino  al  vostro  ritor- 
no vi  accordo  la  tregua.  *>  Adescati  da  (ali  pro- 
messe, partirono  i deputati,  e pochi  giorni  dopo 
ritornarono  non  con  semplici  parole,  ma  con  tutte 
le  insegne  di  sovranità,  onde  eran  soliti  fregiare 
i re  loro,  per  provare  che  soltomettevansi  comple- 
tamente alla  di  lui  autorità.  Presenlarongli  una 
corona  d’oro,  una  sedia  d’avorio,  uno  scettro  d’oro, 
un  certo  manto  misto  di  porpora  c d’altri  colori. 
Si  aggiunge  che  gli  offerissero  dodici  scuri  a nome 
delle  dodipi  città;  imperocché  tra  gli  Etruschi  cia- 
scuna città  aveva  il  suo  littore,  il  quale,  come 
sappiamo,  marciava  dinanzi  al  re,  portando  mia- 
scure  piantata  in  un  fascio  di  verghe;  e quando  i 
dodici  popoli  uniti  partivano  per  qualche  spedi- 
zione. i dodici  Ultori  marciavano  dinanzi  a colui 
che  aveva  il  supremo  comando;  la  qual  cerimonia 
fu  adottala  dai  Romani,  o al  tempo  di  Romolo,  o 
siccome  alouui  opinarono,  sodo  il  regno  di  Tar- 
quinio, il  quale  non  volle  comparire  pubblicamente 
con  quelle  nuove  insegne  d’onore,  senza  prima 
consultare  il  Senato  ed  il  popolo  romano,  ed  averne 
il  loro  consenso.  Tale  fu  il  successo  della  guerra 
di  Tarquinio  contro  gli  Etruschi , la  quale  durò 
per  nove  anni.  Non  si  sa  peraltro  se  la  piena  som- 
missione degli  Etruschi  sia  un  poco  esagerala  da 
Dionisio  d’Alicarnasso.  Porse» na  Tolumnio,  c Tas- 
sedio di  Veio,  di  cui  tra  poco  ci  occorrerà  di 
parlare,  dettcr  a vedere  che  TElruria  non  era  an- 
cora doma  del  tulio. 

TERRINE  DEL  BEGNO  E DELLA  VITA  DI  TARQUINIO  PRISCO. 

Alcuni  anni  dopo,  nelTistcssa  guerra,  Tarquinio 
ricevette  un  rinforzo  di  Etruschi,  il  comando  dei 
quali  egli  dette  ad  Arunle  suo  nipote.  Quindi  in  una 
generale  azione  coi  Sabini,  gli  Etruschi  furo»  posti 
nell’ala  sinistra  e si  portarono  con  indicibil  valore. 
Insomma  Tarquinio  colla  loro  assistenza  dette  ai 
Sabini  .una  memorabilissima  disfatta,  per  la  quale 
fu  reso  capace  di  prescrivere  condizioni  di  pace 
a quel  popolo.  Qui  ebbero  termine  le  bellicoso 
gesta  di  questo  etrusco  re  che  avea  regnato  in 
Roma  per  treni’  otto  anni,  colmalo  d’ onori,  i quali 
peraltro,  lungi  dalTaumcntarc  la  di  luì  felicità,  furon 
causa  del  suo  precipizio;  poiché  i figli  d’Anco 
Marzio  di  lui  antecessore,  mossi  da  invidia  non 
solo  per  questi  onori,  ma  per  l’adozione  ancora 
ch’egli  avea  fatta  di  Servio  Tullio  suo  genero,  da 
lui  dichiarato  succfisorc , furono  spronati  a co- 
spirare contro  di  esso,  finché  avendo  corrotti  con 
danaro  ducsicarii  lo  fecero  uccidere  nel  di  lui  pa- 
lazzo; ma  furon  poi  essi  medesimi  astretti  ad 
evitar  colla  fuga  la  morie,  che  per  un  tal  misfatto^ 
loro  era  dovuta.  Quest’avvenimento  produsse  dei 
dissidii  sopra  l’elezione  del  nuovo  re;  ma  Tana-, 
quilla,  vedova  deH’  assassinato  sovrano,  tanto  seppe 
adoprarsi,  ohe  riuscì  a porre  sul  trono,  coll’assenso 
del  Senato,  Servio  Tullio  suo  genero.  Appena  Tul- 
lio oblio  il  regno,  mostrossi  grato  al  Senato  coir 
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l’ aumentarne  il  potere.  Istituì  il  lustro,  clic  era  una 
legge  di  iiolificaziouc  delle  ptupric  sostanze,  che 
ognuno  era  obbligalo  a fare  ogni  cinque  anni  nel 
campo  di  Marie.  Servì  anche  in  appresso  , come 
r olimpiade  de’ greci,  per  segnare  un’  epoca  di  cin- 
que anni. 

GUERRA  DEI  VENT*  ANNI  FRA  ROMA  E l*  ETRI' RI  A. 

I Veicoli  con  altri  Etruschi  nel  regno  di  Servio 
Tullio  ricusarono  di  riconoscere  la  sovranità  di 
Roma,  c pretendendo  che  sciolta  tosse  la  lor  depeli- 
dciiza  colla  morte  di  Tarquinio,  trattarono  ezian- 
dio con  disprezzo  alcuni  deputati  romani  ad  essi 
mandali:  e la  cagione  di  una  sifTalla  loro  condotta, 
fu  per  le  dissensioni  che  regnavano  tra  T re  ed  il 
Senato  di  Roma.  Primi  a ribellarsi  furono  i Veienti, 
il  cui  esempio  seguiron  pronti  i Cerili  e i Tarqui- 
nii,  e indi  a poro  tutta  I’  Eli-uria  prese  le  armi. 
La  guerra  durò  ventanni  senza  interruzione  : 
furon  frequenti  le  scorrerie  da  ambe  le  parti,  ed 
azzuffaronsi  le  due  nazioui  più  volte  con  vantaggio 
si  nelle  scaramucce  che  nelle  generali  battaglie, 
trionfando  per  ben  tre  volte  dei  nemici,  e ridu- 
cendoli, malgrado  loro,  all'obbedienza.  I dodici 
popoli  che  componevano  la  nazione  etnisca,  rifiniti 
d' uomini  c di  denaro,  si  raccolsero  nel  ventesimo 
anno,  e determinarono  di  sottomettersi  di  nuovo 
alle  medesime  condizioni  convenute  eoi»  Tarquiuio. 
Servio  vi  acconsenti  di  buon  grado,  lasciandoli  in 
possesso  de’ loro  diritti  e privilegi.  Ma  in  riguardo 
ai  Geriti  c Tarquinii  e ai  Veienti,  ch’erano  stati 
capi  della  ribellione,  c che  avean  tratto  gli  alil  i 
I nipoti  nel  loro  parlilo,  volle  punirli  colle  confi- 
scazioni  de’ loro  beni,  che  fece  immantinente  distri- 
buire tra  quelli  che  arruolò  alla  cittadinanza  roma- 
na. Questi  felici  successi  gli  assicurarono  per  sempre 
lo  scettro. 

CARATTERI  DIVERSI  DI  LUCIO  TARQUINIO  El>  ARCETE. 

Nò  fu  più  avventuroso  un  altro  tentativo  clic 
lecer  gli  Etruschi  per  disturbar  la  quiete  dei  Ro- 
mani udranno  di  Roma  486.  imperocché  Servio 
iucontaneiite  ruppe  c disperse  quel  oor|k>  di  trup- 
pe eh*  essi  avean  contro  di  lui  condotto  in  cam- 
pagna. Gli  Abbialici  di  Tarquinio  posti  sotto  la 
tutela  di  Servio  portavano  i nomi,  l’uno  di  Lucio 
Tarquinio,  l’altro  di  Armile.  %rvio  afline  di  mag- 
giormente accomunare  la  sua  ernia  loro  causa,  delle 
loro  in  isposc  due  liglic,  seguendo  l’ordine  soltanto 
dell’ età;  quindi  nacque,  secondo  gli  storici,  che 
Lucio  uomo  ardilo  e crudele  ebbe  in  sorte  una 
moglie  d’un  carattere  dolce,  moderalo  e pieghevole; 
ed  Armile  ch'era  il  minore,  per  carattere  umano 
ed  affabile,  sorti  nella  giovane  Tullia  una  moglie 
ambiziosa,  porlata  dal  proprio  orgoglio  ai  più  gran 
debiti.  Mentre  si  celebravano  queste  nozze  con 
feste  solenni,  le  dodici  lucumonic  degli  Etruschi 
tentarono  un'altra  volta  di  sottrarsi  al  dominio 


de*  Romani  ; ma  Servio  avendo  in  diverse  owasiuui 
battuta  là  loro  armata,  le  costrinse  a sottomettersi 
di  bel  nuovo  alle  coudizioni  medesime  che  avean 
falle  al  tempo  di  Tarquinio.  Alcuni  però  degli  as- 
salitori furano  da  Servio  pimili  nella  stessa  ma- 
niera, come  aveva  fallo  per  lo  innanzi  rispetto  a 
quelli  di  Vcio. 

DIIIB1I  SUGLI  AVVENIMENTI  OR  DESCRÌTTI. 

Ancorché  la  narrazione  degli  avvenimenti  rela- 
tivi a’ primi  re  di  Roma, '(in  ora  esposta,  abbia 
un' apparenza  isterica  tale  da  potere  ingannar  citi 
legge,  per  la  maniera  precisa  e circostanziala  dei 
falli  che  vi  son  descritti,  pure  noi  non  cesseremo 
di  rammentare  al  nostro  Icllorc,  come  altrove  fa- 
remmo, che  una  tale  storia  posta  a confronto  con 
alcuni  documenti,  clic  troppo  lungo  sarchile  qui 
esporre,  mal  si  sostieni1.  Senza  dùnque  diffonderei 
in  polemici  ragionamenti  che  qui  non  bau  luogo, 
diremo  che  non  senza  fondamenti}  é credulo  che 
Tarquinio  fosse  di  slir|>e  Ialina, - c non  avesse  mai 
avuto  altro  di  comune  con  Tarquinia  che  il  nome 
e la  madre,  essendovi  anche  in  Roma  la  gente  tar- 
quiuia;  stirpe  che  (licori  esistila  anche  iti  Laureili»; 
c’I  nome  Prisco  portato  dal  primo  Tarquiuio  lo 
caratterizza  .oriundo  dai  Latini  che  dicevamo  Pri- 
sei.  La  gente  poi  dei  Serviti,  a’ quali  appartenevo 
in  parlicela*'  modo  il  nome  di  Prisci , tacca  parli: 
degli  Albani,  che  un  moderno  scrittore,  guidalo  da 
severa  cribra,  ci  da  per  Tirreni.  Qui  s’impugna 
la  sommissione  di  lulU  l’Elruria  ai  flomuoi,  per- 
ché gravi  scrittori,  Cicerone  e Polibio,  non  ne  fan 
motto:  né  sembra  veramente  isterico  l’ avveni- 
mento die,  mediante  |a  sola  battaglia  di  Ercla,  li: 
dodici  elrusche  città  da  Vei  ad  Arezzo  si-  sotto- 
mettessero q Roma,  quando  neppur  una  si  rap- 
presenta come  assediala  e presa  d'assalto;  e cosi 
carierebbe  tutta  la  guerra  a dispetto  dei  fasti 
trionfali.  8i  vuol  creder  piuttosto,  die  se  Roma  fu 
la  capitale  d’uu.re  che  signoreggiò  sull’ Etruria, 
e col  quale  fu  idenlilicalo  un  Tarquiuio,  mediante 
il  suo  nome,  ciò  voglia  dira  clic  un  etrusco 
abbia  ciotta  le  sua  residenza  in  Roma,  come  puulo 
centrale  fra  V Etruria,  il  Lazio  ed  i Sabini. 

AVVENIMENTI  DI  SERVIO  TULLIO. 

Vuoisi  pensare  altresì,  die  il  prouome  di  Sènio 
Tullio  (lasse  occasione  al  racconto,  die  fa  nascer*' 
nella  schiavitù  quel  sovrano  che  porta  vane  il  nome* 
e quant’allro  s’ inventò  a tal  proposito.  Ma  Claudi1' 
in  uno  squarcio  dciretrusca  storia  di’ ci  scrisse, 
cosi  s’ esprime  riguardo  a ciò:  * Secondo  i nostri 
annali  Servio  Tullio  era  figlio  delia  schiava  Ocre- 
zia,  ma  se  prestiamo  fede  agli  ai  ruschi  era  egli  il 
più  fido  compagno  di  Celio  Yibeiiua,  e dapper- 
tutto partecipò  dei  di  lui  desliui.  Finalmente  fal- 
losi bersaglio  in  più  modi  d’avversa  «orlo,  lasca* 
l'Elruria  c coi  resti  dell' armala  di  Celio  \ enne  a 
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Noma,  dove  occupato  mi  colle  de’ suoi  contornilo 
chiamò  il  monte  Celio,  dal  nome  del  passato  suo 
capitano.  Egli  poi  cambiò  l'etrusco  mio  nome  di 
Mastarna  in  un  nome  romano,  e lilialmente  per- 
venuto alla  dignità  reale  n’ esercitò  il  potere  a 
gran  vantaggio  dello  Stalo.  « Cd  in  vero  i romani 
archeologi,  e gli  annali  conoscono  un  Celio  Vi» 
henna,  e lo  stabilimento  detta  di  lui  armala  sopra 
una  collina  di  Roma , e che  ne  ritenue  il  nome, 
e tutte  dicono  clic  Celio  stesso  era  venuto  a 
Roma,  senza  che  peraltro  indichino  sotto  «piai  re 
sia  venuto;  ma  si  nota  si  dai  romani  scrittori, che 
dagli  etruschi,  esser  egli  venuto  da  sé  stesso,  co- 
me capo. d’ un’  armala  clic  non  apparteneva  a Stato 
veruno.  Or  «pii  vorrebbesi  far  credere  uno  scam- 
bio fra  Celio,  clic  secondo  la  tradizione  romana 
fu  capo  riconosciuto  da  tutta  l’Elrurfo,  eTarconle 
il  fondatore  e.  conquistatore  dell’ Eiraria,  e forse  ri 
conduttore  della  gente  tarquiuia  in  Roma.  In  qua- 
lunque modo  peraltro  ciò  fosse,  noi  abbiamo  luogo 
di  sospettare  esservi  stalo  un  tempo  in  cui  Roma 
ricevette  dello  forme  etnische  da  un  principe  di 
questa  nostra  nazione , e clic  allora  sia  stata 
grande  e brillante  capitate  del  potente  Stato  di 
d1  Et  l’uria. 

lUCLTiaiE  SCILA  veracità’  della  storia  ROM  am. 

Il  carattere  etrusco  d’una  parte  delta  scienza  re- 
ligiosa praticata  dai  Romani,  l’origine  di  tulle  le 
loro  scienze  profane  avanti  l’ introduzione  della 
letteratura  greca,  la  fede  che  s’ accordava  alle  te- 
stimonianze sulla  sorgente  comune  di  molte  isti- 
tuzioni |M)liliclic , in  (ine  i nomi  delle  antiche 
tribù,  tuttociò  regge  la  convinzione  clic  gli  Etru- 
schi formavano  nella  composizione  dell’antica  na- 
zione romana  un  dementa  essai  più  considerabile 
die  lo  dicano  gli  antichi  autori  die  ci  rimangono. 
In  qualunque  modo,  è da  credere  clic  in  Roma 
cantasse  un  giorno  l'etrusco  dominio.  Forse  una 
delle  tre  città  le  più  a lei  vicine  l’avranno  vinta, 
o die  i soldati  di  Celio,  o (giaietto  altra  simile  ar- 
mata vi  si  sarà  stabilita.  Ciò  che  impedisce  di  ri- 
conoscere nella  storia  I*  etnisca  dominazione  in 
Roma,  non  sono  le  cagioni  soltanto  d’errori  e di 
distruzioni  degli  antichi  scritti,  ma  bensì  che  nel 
tempo  in  cui  esistevano  dei  monumenti  scritti  su 
tal  materia,  regnava  un  po|K>to,  clic  ormai  sottrat- 
tosi al  giogo  straniero,  cercava  solo  d’annichilar 
li;  memorie  delta  sommissione  in  cui  gemè  nel  tem- 
po antecedente. 

fine  tragico  del  re  servio  tulio. 


sposaronsi  colle  due  figlie  di  Servio  Tullio,  am- 
bedue d’un  carattere  differente  l’uno  dall'altro; 
e che  la  sorte  volle  die  la  giovane  Tullia  ambiziosa 
e crudele  toccasse  ad  Armile,  l’altra  docile  c a (Ta- 
llite, a Lucio.  Ora  ne  a v vanne,  die  quest’ultimo, 
a cui  la  dolcezza  della  sua  sposa  soltanto  ispirava 
disgusto , mise  tutta  In  syo  confidenza  in  Tuilin 
Mia  cognata,  di' egli  amò,  e che  corrispose  «ni  suo 
amore  con  eguale  passione»  Siccome  raffrenare  non 
potevano  i loro  desiderii,  risolvettero  di  superare 
tutti  gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  loro  unio- 
ne, c ciascuno  di  essi  pensò  d’uccidere  il  suo  con- 
sorte: vi  riuscirono  e si  sposarono,  lln  primo  de- 
litto nc  porla  seco  un  altro:  dopo  quest’omicidio 
risolvettero  di  massacrare  il  re.  Incominciarono 
dar.sollevare  il  popolo,  adducendo  per  pretesto  Ja 
usurpazione:  c Lucio  reclamando  la  corona  come 
erede  di  Tarquinio,  atta  line  trovò  il  Senato  di- 
sposto a secondar®  I suoi  disegni.  Subito  si  porta 
al  palazzo  senatorio  decorato  di  tutti  gli  ornamenti 
della  sovranità,  c mettendosi  da  sé  stesso  sul  tro- 
no, incomincia  ad  informare  il  popolo  sulta  nascita 
oscura  del  re , e I*  illegittimità  del  suo  titolo  alla 
eorona.  Nel  tempo  del  suo  discorso  comparisce 
Servio  accompagnato  da  un  pieeoi  numero  di  par- 
tigiani, e vedendo  il  suo  trono  occupato  in  una 
maniera  cotanto  impudente,  volle  scacciarne  l'usur- 
pature: ma  Tarquinio  nel  vigore  della  gioventù 
rovescia  il  vecchio  sotto  i gradini  del  trono.  Al- 
cuni amici  di  Tarquinio  ammessi  a!  segreto , tru- 
cidarono il  re  che  faceva  deboli  sforzi  per  alzarsi 
dalla  sua  caduta , c gettarono  nella  strada  il  suo 
corpo  grondante  di  sangue,  e massacrato  per  darlo 
in  spettacolo  al  popolo.  Nello  stesso  momento  Tullia 
ardendo  d'impazienza  nell’ (Aspettativa  dell* av veni* 
mento,  fu  informata  di  ciò  che  avea  fatto  il  marito, 
e risolvette  d’esser  Ira  le  prime  a salutare  il  nuovo 
monarca,  onde  si  fece  condurre  sul  cocchio  al  pa- 
lazzo del  Senato.  Ma  quando  si  avvicinò  al  luogo 
dov’era  esposto  il  cadavere  del  vecchio  re,  il  coc- 
chiere spaventalo  da  quel  crudele  spettacolo  e non 
volendo  farlo  calpestare  dai  cavalli , si  dispose  a 
prendere  un’altra  strada,  lo  che  aumentò  la  col- 
lera di  Tullia  : costei  sgridollo , e gli  ordinò  di 
passare  senza  ribrezzo  sopra  l’insanguinato  cada- 
vere di  suo  padre.  Ma  lasciamo  ormai  cose  tali 
umilianti  e sgradevoli,  e si  torni  a narrare  le  vi- 
cende varie  dei  popoli  etruschi. 

POnSENNA  VA  CONTRO  ROMA. 

La  narraziorie,  clic  dopo  la  perdita  degli  antichi 
annali , ha  casualmente  presa  I*  apparenza  d’  una 
storia  tradizionale , porta  che  dopo  la  battaglia 
successa  alla  selva  d’ Arsi  a,  i Tarquinii  per  otte- 
nere una  protezione  ancora  più  polente,  recaronsi 
alla  Corte  di  Chiusi , ed  accolli  dal  re  Lar  Por- 
senna  tentarono  colla  di  lui  mediazione  ogni  via 
di  ottenere  una  riconciliazione  con  i Romani,  ma 
senza  nessun  favorevole  resultato.  Presero  dunque 


Ma  delle  crudeltà  esercitate  dagli  Etruschi  di 
quell’  età  abbiamo  altri  esempi.  Rammentiamoci 
aver  detto  alla  pagina  50,  che  i due  figli  di  Tar- 
qiùnio  d’etrusco  sangue,  l’uno  per  nome  Lu- 
cio, di  carattere  ardito  e crudele,  l’altro  nomi- 
nato Arante,  di  un  carattere  umano  cd  affabile. 


la  risoluzione  di  venire  alle  armi,  e Porsenna  fece 
marciar  contro  Roma  la  sua  possente  armata  per 
tentare  se  con  tal  mezzo  potevasi  ristabilir  Tar- 
quinio  sul  trono.  Le  forze  e la  fama  del  re  d’Et ru- 
na spaventarono  il  Senato,  timoroso  deU’incostanza 
del  popolo,  il  quale  abitualmente  preferisce  la  pace 
alla  libertà.  1 consoli  coU’idea  d'affezionarsi  la  mol- 
titudine fecero  comprar  viltuaglie  e le  distribui- 
remo a basso  prezzo.  Il  sale  amministrato  per  im- 
presa fu  posto  sotto  buon  governo  : si  abolirono 
r dazi  di  entrata  cd  il  popolo  videsi  esoneralo  da 
ogn*  imposizione.  Cotali  disposizioni  ebbero  un  fe- 
lice successo,  mentre  accrebbero  nel  popolo  l'amore 
per  la  repubblica  e Y odio  ai  principato.  Porsenna 
senza  perder  tempo  s’avvicinò  rapidamente  a Roma 
cojl’osle  sua,  attaccò  il  Gianicolo,  e lo  prese  «fas- 
salto.  I Romani  gli  disputarono  valorosamente  il 
passaggio  del  Tevere.  Errò  lungamente  incerta  la 
vittoria;  la  strage  era  uguale  d'ambe  le  parli,  ma 
finalmente  feriti  i consoli,  e posti  fuori  di  combat- 
timento, l’esercito  romano,  privo  dei  duci,  si  dette 
alla  fuga  e rientrò  disordinatamente  in  Roma. 

ORAZIO  AL  COME. 

Se  Porsenna  avesse  trovato  libero  il  ponte  sa- 
rebbe entralo  in  città  coi  fuggitivi,  ma  1*  intrepi- 
dezza di  un  solo  romano,  che  Orazio  avea  nome, 
fermò  lo  stuolo  vittorioso.  Questi  essendo  stalo  per 
avventura  posto  alla  guardia  del  ponte,  ed  avendo 
veduto  che  it  Gianicolo  era  stato  preso  dai  nemici 
con  repentino  assalto,  e quindi  venirne  la  caval- 
leria alla  volta  del  ponte , mentre  ta  turba  de’ 
suoi  spaventata  fuggiva,  protestò  loro  che  lasciando 
quella  guardia  tosto  veduto  avrebbero  maggior  nu- 
mero nel  monte  Palatino  c nel  Campidoglio  che 
nel  Gianicolo,  e perciò  proponeva  che  tagliassero 
il  ponte,  ed  egli  intanto  sosterebbe  P impelo  dei 
nemici.  Con  esso  lui  si  trovavano  altri  due  ani- 
mosi guerrieri  Spurio  Larzio  e Tito  Erminio,  no- 
bili entrambi  di  azioni  e di  fatti,  die  vergogna  di 
volgere  al  nemico  le  spalle  avea  ritenuti.  Con  essi 
Orazio  sostenne  alquanto  un  primo  attacco  nel 
modo  stèsso  clic  tre  uomini  avean  guadagnato  l’im- 
pero su  «l’Alba.  Di  poi  essendo  ancor  essi  richia- 
mali da  coloro  die  tagliavano  il  ponte , Orazio 
costrinsdi  di  ritirarsi  al  sicuro , e volgendo  poi 
minacciosamente  gli  occhi  ai  Toscani  or  gl’invitava 
uomo  per  uomo  a combattere , or  tutti  insieme 
sfidava  svillaneggiandoli.  Stettero  i nemici  alquanto 
a bada,  aspettando  l’un  l’altro  che  cominciasse  a 
combattere.  La  vergogna  finalmente  mosse  tutta  la 
schiera  etrusco,  sicché  levato  grido  cominciarono 
da  ogni  parte  a saettarlo.  Ma  tostochc  gli  operai 
l’avvertirono  essere  il  ponte  in  tutto  demolito,  egli 
coraggiosamente,  dopo  avere  invocato  if  padre  Ti- 
berino, percliè  lo  ricevesse  nell’onda  sua  sacra, 
saltò  nei  fiume  riparalo  sempre  dal  suo  grande 
scudo,  c ad  onta  dei  dardi  saettati  dai  nemici,  per- 
venne a nuoto  fino  alla  cillà.  Furo»  grati  i Romani 


a tanta  virtù , c quando  la  fame  esercitò  il  suo 
potere,  ognuno  si  pregiava  di  dargli  (pici  che  (Mi- 
tea  privandosene  per  sé.  In  seguito  la  Repubblica 
gli  dette  tanto  terreno,  quanto  poteasene  circondar 
con  un  solco  in  un  giorno.  Finalmente  si  dice  elio 
gli  facesse  erigere  una  statua  di  bronzo  nella  piazza 
dei  Comizii. 

PORSENNA  ASSEDIA  ROllA. 

Vedutosi  Porsenna  ributtato  net  primo  assalto  , 
rivolse  il  pensiero  dal  combattere  alt’  assediar  la 
cillà , cd  avendo  lasciata  una  truppa  in  guardia 
sul  poggio  «lei  Gianicolo,  pose  il  campo  nel  piano 
c sulla  riva  del  Tevere  , e fece  venire  da  ogni 
parie  navi  per  guardare  che  in  Roma  non  si  por- 
tasse roba,  c per  poter  mandar  di  là  dal  fiume  a 
predare  in  diversi  luoghi,  secondo  che  le  occasioni 
gli  si  offerissero.  In  questa  guisa  il  contado  «li 
Roma  fu  ili  tanto  scompiglio,  che  non  solamente 
fu  «l’uopo  trasportare  in  città  quel  clic  potevasi, 
ma  anche  ridurvi  il  bestiame;  nè  ardiva  alcuno 
mandarlo  fuori  delle  porte.  Fu  lasciato  mare  agli 
Etruschi  tanta  baldanza  , non  tanto  per  timore  , 
quanto  per  buon  consiglio , giacché  Valerio  con- 
sole voltali  adunare  alla  preda  ed  ivi  assaltarli.  \ 
tal  edotto  comandò  che  un  tal  giorno  i Romani 
mandassero  fuòri  il  bestiame  per  la  porla  Esqui- 
lina,  la  quale  più  delle  altre  era  lontana  dal  ne- 
mico, e fece  sortir  Tito  Erminio  con  poca  gente, 
imponendogli  che  s’imboscasse  sulla  strada  Gabinia, 
lontana  due  miglia  dalla  città,  e frattanto  fece  im- 
boscare Spurio  Larzio  alla  porta  Collina  con  buona 
mano  di  milizia,  con  ordine  che  dasscro  addosso 
agli  etruschi  predatori , quando  erano  per  retro- 
cedere. L'altro  console  usci  co’  suoi  per  la  porta 
Nevia,  c Valerio  in  persona  mise  fuori  dal  molile 
Celio  alcune  squadre  di  gente  scelta,  le  quali  fosscr 
le  prime  a mostrarsi  al  nemico.  Erminio  tosto  ch’udì 
del  rumore,  usci  d'agguato  ed  assaltò  alle  spalto 
gli  Etruschi.  Nel  tempo 'stesso  levossi  grido  da  parie 
destra  e sinistra,  dalle  strade  della  porta  Collina 
e Nevia,  in  maniera  eh’ essendo  i predatori  colli 
nel  mezzo,  nc  avendo  forze  bastanti  a combattere, 
nè  potendo  fuggire,  pereti’ era  chiusa  ogni  via,  vi 
rimasero  tulli  tagliati  a pezzi. 

INTREPIDEZZA  DI  MCZIO  SCEYOLA. 

Durava  nondimeno  V assedio  c la  carestia  , e 
Porsenna  starasene  assiso  colla  spada  nel  fodero, 
sperando  pure  espugnare  la  città  di  Roma  per  as- 
sedio, quando  Muzio  Sccvola  chiese  ai  consoli  di 
poter  passare  nel  campo  nemico,  ben  facendo  com- 
prendere, meditar  egli  un  gran  disegno,  che  però 
chiaramente  non  esponeva.  Munitosi  «l’un  pugilato, 
e vestito  alla  fòggia  etnisca,  inganna  le  sentinelle, 
che  Io  presero  per  un  uomo  della  nazione , sem- 
brando loro  ch*ei  fosse  inerme,  e parlava  la  lingua 
«lei  paese  clic  aveva  appresa  dalla  sua  nutrice  : 
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mira  nel  campo  di  Porsenna , ribollilo  di  salvar 
la  pairia  o di  morire, te  giunto  lino  alla  lenda  del 
re,  ch’era  occupato  insieme  con  un  suo  ministro, 
vestilo  presso  a poco  come  lui , nel  pagare  il  sa- 
lario alle  truppe,  prende  in  iscambio  il  ministro, 
o come  gli  storici  moderni  dicono , il  segretario 
del  re,  e trattosi  il  pugnale  di  seno  P uccide.  Ar- 
restato all'  istante  ed  interrogalo  chi  egli  fosse , 
d’onde  venisse,  c quali  fossero  i di  lui  complici , 
rispose  a Porsenna  senza  punto  turbarsi,  colle  pa- 
role seguenti  : «*  Io  son  romano  : il  mio  nome  è 
Muzio  Cordo:  io  uvea  risoluto  di  liberar  Roma  dal 
suo  più  crudele  nemico:  mi  aspetto  quindi  di  pro- 
vare gli  effetti  del  tuo  furore.  Tu  fosti  testimonio 
del  mio  coraggio,  prova  ora  la  mia  costanza  coi 
tormenti,  e tu  dovrai  conoscere  die  la  intrepidezza 
romana  mi  ha  reso  capace  deU’inipresn  la  più  ar- 
dila , ed  anche  a soffrire  i più  crudeli  dolori.  * 
Porsenna  fu  sorpreso  da  queste  parole,  ma  mollo 
più  dal  veder  Muzio  stender  tranquillamente  la 
destra  sulle  tiraci  ardenti,  dicendo:  « Osserva  co- 
me disprezzino  il  corpo  loro  quelli  che  aspirano 
ad  una  gloria  immortale  « e come  fosse  insensibile 
lasciavala  bruciare.  Il  re  ammirando  il  coraggio 
di  Muzio  fecelo  porre  in  libertà,  e gli  restituì  per- 
fino il  pugnale,  col  quale  uccise  il  suo  miuistro  : 
Muzio  che  perduto  aveva  la  destra , lo  ricevette 
colla  sinistra.  Da  ciò  ebbe  origine  il  soprannome 
di  SceA  ola  che  gli  fu  dato , significando  la  man- 
canza della  mano  destra. 

€ LI  ETRUSCHI  DOMANDANO  Al  ROMANI  IL  RISTABILIMENTO 
DEI  TARQUINII  SUL  TRONO. 

Muzio  schhcn  commosso  dalla  generosità  di  Por- 
scuna,  non  lo  lasciò  senza  ingannarlo  con  un  falso 
annunzio.  Gli  disse  adunque  che  trecento  erano  i 
congiurati,  i quali  s’erano  impegnati  coi  più  sacri 
giuramenti  di  togliergli  la  vita;  ch’egli  era  stalo  il 
primo,  e che  avea  fatto  ciò  che  apparteneva  al  suo 
potere;  chè  tutti  i di  lui  compagni  verrebbero  Puh 
dietro  l’altro  a fare  a vicenda  il  lor  tentativo.  Por- 
senna spaventato  da  questo  avviso  riuni  il  suo 
consiglio , onde  trovar  mezzo  di  porre  in  sicuro 
la  propria  vita;  ma  nessuno  gli  piacque  di  quanti 
ne  furori  proposti.  Aruntc  di  lui  figlio , grande 
ammiratore  dei  Romani , disse  allora  che  faeea 
d’uopo  conchiuderc  con  essi  la  pace,  al  qual  con- 
siglio 6’ appigliò  volentieri , perchè  i Toscani  co- 
minciavano già  a mormorare  della  lunga  durata 
dell’assedio.  Spedi  egli  dunque  a Roma  deputali,  i 
quali,  più  (>er  una  semplice  formalità  che  per  altro 
motivo,  chiesero  il  ristabilimento  dei  Tarquinii,  ed 
al  fine  si  ridussero  a domandare  che  restituiti  fos- 
sero i loro  beni,  ovvero  una  somma  equivalente;  e 
quanto  all'interesse  dclt’Etrurin  non  altro  chiesero, 
se  non  che  i Veienti  rimessi  fossero  al  possesso  dei 
sette  villaggi  tolti  loro  nelle  precedenti  guerre.  Que- 
gli ambasciatori  furono  accolti  in  Roma  con  gioia, 
c portate  le  loro  domande  all’ esame  del  Senato. 


Puhlicnla  ne  propose  P accettazione,  ina  il  popolo 
non  ammise  che  V ultimo  articolo  , e quanto  alla 
restituzione  dei  beni  non  volle  acconsentire  se  non 
a condizione  che  Porsenna  avesse  ascoltate  le  ra- 
gioni clic  allegar  si  potevano  in  contrariò , dopo- 
diché il  popolo  sarebbesi  rimesso  alla  di  lui  deci- 
sione. 

OSTAGGI  ETRUSCHI. 

In  questa  occasione  si  dettero  ostaggi,  e quelli 
dati  dai  Romani  furono  in  numero  di  venti , cioè 
dicci  giovani  patrizi,  od  alt  rettali  le  donzelle  di  fa- 
miglie illustri  , tra  le  quali  trovavasi  la  famosa 
Clelia.  Il  ricevimento  fatto  da  Porsenna  ai  depu- 
tati di  Roma  suscitò  la  gelosia  dei  Tarquinii,  i 
quali,  conservando  ancora  P antico  loro  orgoglio, 
rifiutarono  di  lasciare  arbitro  Porsenna  della  lor 
contesa  sui  beni  domandati.  Quel  re  che  esser  do- 
veva dotato  di  buon  senso  non  si  arrese  punto 
alle  lagnanze , ma  prese  ad  esaminare  con  pre- 
mura ,se  nella  giustizia  trovava  alcun  appoggio 
per  la  protezione  clic  aveva  loro  accordata.  In 
questo  frattempo  essendo  quelle,  donzelle  andate  a 
bagnarsi  nel  Tevere,  Clelia  volse  lo  sguardo  verso 
la  patria,  e spinta  dal  desiderio  di  ritornarvi,  ani- 
mò le  sue  compagne  a seguirla;  passò  con  esse  il 
limne  a nuoto,  e tutte  tornarono  alle  case  Loro. 
Publicola  dubitò  per  un  istante  clic  la  fuga  di 
quelle  donzelle  non  fosse  riguardata  se  non  come 
un  tratto  di  perlidia  per  parlo  dei  Romani,  ed 
offri  a Porsenna  di  rimandarle  al  di  lui  campo,  o 
forse  ancora,  come  appar  dalla  storia,  rimandoli!*. 
Ma  quel  re  mostrassi  conlento  di  questa  soddisfa- 
zione; solo  i Tarquinii  senza  riguardo  veruno  alta 
tregua  nè  al  loro  protettore,  si  appostarono  sulla 
stratta  per  cui  passar  dovevan  gli  ostaggi  nel  lor 
rilorno  a fine  di  rapirli.  Publicola  posto  alla  lesta 
dei  soldati  romani  che  servi van  loro  di  scoria, 
sostenne  l'assalto  dei  Tarquinii,  c con  questo  mez- 
zo la  di  lui  figlia  Valeria,  che  Ira  gli  ostaggi  tro- 
vavasi,  ebbe  campo  di  salvarsi  e di  avvertir  la 
città  del  pericolo  in  cui  si  trovavano  il  padre  e 
le  compagne  di  lei.  Ma  il  figlio  di  Porsenna  i 
Armile , corse  ratio  con  buon  numero  di  cavalli 
e fugò  gli  aggressori. 

GENEROSITÀ’  DI  PORSENNA  VERSO  I ROMANI. 

Quest’alto  di  violenza  dei  Tarquinii  fini  di  ac- 
creditarli presso  Porsenna;  non  appena  ebbe  egli 
ponderali  i molivi  di  lagnanza  addotti  dai  Romani 
contro  di  essi,  che  allontanar  li  fece  dal  campo  e 
dichiarò  che  più  alleanza  non  avea  con  essi,  c che 
più  esercitar  non  poteva  a loro  riguardo  le  leggi 
dell’ ospitalità.  Volle  quindi  vedere  le  dicci  don- 
zelle, c chiese  loro  qual  fosse  la  prima  che  indotto 
avea  le  compagne  a seguir  lei  nella  fuga.  Tacen- 
do tulle,  Clelia  disse  che  essa  sola  era  colpevole. 
Fu  allora  che  il  re,  lungi  dal  mostrarle  alcun  ri- 
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sentimenlo,  lodò  il  di  lei  coraggio,  e le  fece  dono 
irmi  cavallo  riccamente  bardato.  Egli  residui  an- 
cora ai  Romani  tulli  i prigionieri  senza  esigere 
vermi  ristailo,  e rimandò  loro  gli  ostaggi,  dicendo 
die  altra  guarentigia  non  volca  se  non  quella  del- 
la loro  parola.  Si  ritirò  quindi  dall’assedio  di 
Roma,  c sapendo  elio  i di  lei  abitanti  mancavan 
di  viveri,  «Ielle  loro  una  prova  della  sua  amistà , 
facendo  abbandonare  ai  suoi  soldati  tutte  le  tende 
e tulli  i magazzeni  dei  viveri,  e volendo  clic  seco 
loro  non  portassero  se  non  le  sole  armi.  Egli  prestò 
cosi  soccorso  ai  Romani  in  una  maniera  indirei  la 
e nobilissima,  e tutte  quelle  provvisioni  furon  ven- 
dute al  maggiore,  offerente;  costume  che  si  osservò 
in  appresso  in  Roma,  dove,  allorché  esponevansi 
alla  vendita  oggetti  spellanti  al  pubblico,  grida  vasi: 
(jitesli  essere  i beni  di  Por  se  min,  affine  di  perpe- 
tuare in  tal  modo  la  memoria  della  di  lui  genero- 
sità. Il  Senato  fece  inoltre  erigere  al  re  d’Elruria 
una  statua  presso  la  pubblica  piazza  e gli  mandò 
in  dono  una  sedia  d’avorio,  uno  scettro,  una  co- 
rona d’oro  ed  una  veste  regia  trionfale. 

ONORI  DECRETATI  Al  MERITEVOLI  IN  ROMA. 

Per  rimunerare  in  qualche  maniera  anche  i ser- 
\igi  di  Muzio,  il  (piale  s’era  generosamente  espo- 
sto alla  morte  per  la  salvezza  della  sua  patria,  e 
che  mediante  il  suo  sacrifizio  avea  ridolli  gli  af- 
fari pubblici  ad  una  pace  onorevole,  i Romani  gli 
donarono,  siccome  ad  Orazio  Coclidc,  tante  pos- 
sessioni oltre  al  Tevere,  (piante  ne  poteva  chiu- 
dere in  un  giorno  nel  solco,  che  un  aratro  tirasse 
in  forma  circolare,  e queste  possessioni  di  poi  si 
chiamarono  i prati  di  Muzio.  Riporlo  anche  la 
giovine  Clelia  un  premio  che  fu  singolare  quanto 
lo  era  siala  la  di  lei  azione:  cioè  una  statua  eque- 
stre nella  via  sacra  che  conduceva  alla  piazza  dei 
Comizii;  e i padri  delle  giovani  sue  compagne  , 
clic  erano  siale  a parte  della  gloria,  ne  fecero  la 
sjvcsn.  Questi  onori  accordali  a Coclidc,  a Scevola 
c a Clelia , dimostrano  chiaramente  quanto  fos- 
sero attenti  i Romani  a render  pregiata  la  virili, 
ad  eccitare  nei  cittadini  un  zelo  operoso  per  la 
pallia,  ed  a spargere  una  nobile  emulazione  in 
tulli  quelli  elle  erano  alti  a servirla. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  QUESTI  ONORI. 

Trovano  i moderni  storici,  che  la  narrazione 
sopra  Porscnna  e Muzio  Secvola  difficilmente  può 
essere  stata  adottala  dagli  antichi,  poiché  Cicerone, 
a cui  era  nota  la  tradizione  ora  esposta,  dice  die 
nè  i Veienli,  nè  i Latini  potettero  ristabilir  Tar- 
quinio  nel  suo  trono:  sicché  o riguardava  la 
guerra  dei  Veienti  come  la  stessa  di  quella  di 
Porscnna  , o considerava  quest’  ultima  come  una 
guerra  di  conquista.  Il  prodigioso  combai l imeni o 
di  tre  soli  guerrieri  contro  un  esercito  ha  l’aria 
d' imitazione  dei  Ire  combattenti  per  V impero  di 


Alba.  La  resistenza  del  solo  Orazio  contro  i ne- 
mici, (piai  nuovo  Aiace,  c il  mantenersi  invulne- 
rato a fronti;  di  tanti  dardi  vibrati  dai  nemici  con- 
tro diluì,  dice  Tito  Livio  che  troverà  presso  i po- 
steri più  ammirazione  clic  fede.  Il  dono  die  vai- 
negli  dalla  Repubblica  di  tanto  terrena  quanto  po- 
teane  circondare  con  un  solco  (T aratro  in  un 
giorno,  sarebbe  un  allo  del  tutto  inammissibile, 
qualora  si  volesse  trovare  in  ciò  una  tradizione 
veramente  istorila;  impiantoché  il  solco  d'Orazi» 
u\  rebbi*  circondato  tre  miglia  quadrate  di  terreno, 
meni  re  più  di  dugcnlo  anni  dopo,  quando  T Haliti 
era  già  conquistata,  fu  concesso  al  vincitore  di 
Pirro  cinquanta  soli  ai-penti:  ricom|>cnsa  che  port- 
egli stesso  trailo  di  liberalità  smoderala.  La  Ile- 
pubblica  non  avea  nè  la  possibilità,  nè  la  volontà 
di  far  simili  doni.  Ma  quando  si  (immetta  che 
quoto  racconto  sia  stato  raccolto  da  qualche 
poesia,  conviene  ammettere  altresì  clic  il  poeta  era 
in  libertà  di  non  far  conio  di  tali  considerazioni. 

ALTRE  OSSERVAZIONI  SOPRA  CU  AVVENIMENTI  DI  ORAZIO, 
MUZIO  SCEVOLA  E (.LEU  l. 

Il  Beaufort  lia  di  fallo  posti  io  dubbio  gli  avve- 
nimenti del  riferito  Orazio  Coclidc,  unitamente  a 
quei  di  Muzio  Scevola  c di  Clelia,  spacciandoli  per 
soli  abbellimenti  studiosamente  introdotti  dadi 
antichi  storici,  ad  oggetto  di  coprire  f avvili- 
mento nel  quale  caduta  era  Roma,  ridotta  a tri- 
sto partito.  Il  fatto  di  Clelia  è anche  pei  compi- 
latori inglesi  della  storia  universale  uii  racconto 
che  ha  un’aria  tale  di  romanzo,  da  meritare  appena 
l’ attenzione  d'alciin  serio  storico.  1 poeti,  che  pro- 
babilmente inventarono  queste  avventure , non 
fecero  attenzione  che  Roma  non  poteva  esser 
bloccata  da  un’armata  nemica  , accampata  sul 
Gianicolo;  sicché  in  mancanza  di  falli  reali  finsero 
uno  stratagemma  per  la  parte  dei  consoli,  affine 
di  potervi  aggiungere  una  perdila  per  la  parte 
degli  Etruschi.  Per'  ottenere  la  pace  che  Por- 
senna , come  vincitore , volle  che  fossero  resli- 
luili  ai  Veienti  i selle  puffi  ; cd  il  fortilizi»  ilei 
Gianicolo  non  fu  evacuato  che  dopo  la  restituzio- 
ne degli  oslaggi.  Ecco  liti  dove  il  punto  d’onore, 
in  un’epoca  di  maggiore  incivilimento,  offeso  per 
la  disfatta  degli  antenati,  ha  mitigata  una  verità 
che  ai  Romani  sembrava  obbrobriosa  , come  ri- 
leva la  critica  portata  nella  storia  dai  più  moderni 
scrittori. 

• IMPERO  DI  POR5ENNA  SOPRA  ROMA. 

Tacilo  per  altro,  benché  il  solo,  senza  volerlo, 
tradisce  il  segreto,  ove  dice  che  la  cillà  fu  costret- 
ta di  rendersi  al  vincitore,  vale  a dire  sottomet* 
tersi,  di  modo  che  la  Repubblica  rimesse  in  lui  ogni 
dritto  della  sovranità  che  godeva,  ed  i particolari 
riposero  in  lui  la  libera  disposizione  dei  loro  beni» 
della  lor  libertà  e della  loro  vita,  senza  restrizione 
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veruna.  Rummriiliailioci  che  in  Roma  vigeva  una 
( rad izionc,  secondo  la  ({itale  i Romani  paga* ano 
una  decima  agli  Etruschi,  e qursla  pare  che  si  ab- 
biti da  riferire  all'epoca  di  cui  parliamo,  sebbene 
i Romani  l' abbiano  con  veri  ih*»  nella  favola,  che 
essi  furo»  liberali  da  un  (al  tributo  per  opera  di 
Ercole.  Noi  manchiamo  d’  un  (rullalo  di  pace  al 
fine  della  guerra  di  Porsenua,  ma  questo  a dir 
vero  non  poteva  aver  lungo,  subito  elio  quell'e- 
tnisco monarca  s’cru  impadronito  dello  Sialo  colle 
armi,  e Roma  aveva  perduta  la  sua  indipendenza, 
senza  la  (piale  non  si  può  Irai  (are  una  pace,  (in 
al  testalo  della  sommissione  dei  Romani  a Porscnna 
si  trae  parimente  dalla  legge  rammentata  da  Pli- 
nio, mediante  la  (piale  quel  re  comanda  ai  Romani 
di  non  servirsi  del  ferro  se  non  che  |>cr  gli  si  ru- 
meni i d*  agricoltura. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  QUESTO  POSSESSO. 

1/ ingenua  manifestazione  deiromaggio  che  Roma 
rese  a Porseli na  come  suo  re  si  trova  chiaramen- 
te esposta  nella  narrazione  die  dice  di  avere  il 
Senato  inviate  n quel  monarca  le  insegne  reali 
come  di  sopra  sentimmo,  giacché  ormai  sappiamo 
essere  stalo  in  questa  guisa  medesima  praticato 
dulie  cillà  etnische,  (piando  riconobbero  L.  Tar- 
<|iiiuio  Prisco  per  loro  sovrano,  lusomma  la  guer- 
ra tra  Porseuna  e i Romani  Unisce  in  una  ma- 
niera amichevole.  Che  Porseuna  sia  stato  in  un 
tempo  l’eroe  delle  menzognere  leggende  d’Ktruria, 
che  esse  rabbuino  riportato  a deile  epoche  molto 
anteriori  ai  tempi  storici,  par  clic  lo  insinui  quella 
favolosa  descrizione  della  sua  tomba,  la  quale  non 
può  essere  immaginala  clic  in  qualità  d' un’aerea 
opera  delle  fate,  ed  è probabili'  che  alla  guerra 
tra  i Romani  c gli  Etruschi  sia  stato  aggiuulo 
senza  nessun  fondamento  il  nome  di  Porsenua  con 
tulli  gli  avvéniménti  die  gli  attribuiscono,  i ({itali 
sono  con  ogni  fermezza  esclusi  dai  critici , conio 
inammissibili  nella  storia.  Molli  di  questi  fatti  del 
tulio  simili  ad  «Uri  die  spettano  a guerre  diverse, 
provano  anche  la  povertà  il’ ingegno  di  chi  li 
Ita  inventali,  o piuttosto  incastrali  nella  guerra 
etnisca.  Voleau  gli  scrittóri  della  storia  di  Roma, 
che  questa  loro  città  non  tosse  restata  mai  soccom- 
bente. Pure  nella  guerra  etnisca  della  quale  trat- 
tiamo essa  perdette  dieci  regioni,  quantunque  poi 
si  rilevasse  da  (ale  umitianlc  stato,  e riacquistasse 
la  sua  indipendenza,  e secondo  un  dotto  cronologo, 
questo  fatto  dovette  aver  luogo  nell'anno  di  Roma 
259,  nel  qual  tempo  le  tribù  romane  furono  por- 
tale al  numero  di  21.  Vi  è indire  chi  aggiunge  che 
Roma  fu  conquistala  da  Porsenua,  la  cui  signoria, 
per  essere  stala  di  corta  durata,  non  fu  perciò  meli 
fatale  ai  vinti.  I,a  magistratura  suprema  diventò 
annuale,  e la  costituzione  dello  Stato  si  mutò  nelle 
sue  radici.  Insoiimin  noi  potremmo  unirci  con  quei 
clic  attribuiscono  a Porsenua,  o almeno  agli  Etru- 
schi in  questo  tempo,  il  possesso  di  Roma. 
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MORIE  DI  A ROTE  PIGLIO  HI  PORSENNA 
NELLA  GUERRA  DI  ARIDA. 

Non  cosi  della  guerra  d’Aricia  c dei  ('.umani  co- 
mandatili d’Àrist (ideino,  di  cui  assicurasi  la  verità 
isterica.  Quei  che  narrando  il  fallo  vogliono  unirlo 
cogli  antecedenti^  ei  dicono  clic  Porsenua  sdegnò 
ili  tornare  a Chiusi  senza  inghirlandarsi  la  fronte 
di  qualche  alloro,  e spedi  Armile  suo  tiglio  per  ri" 
durre  in  servitù  Ancia,  allora  la  principale  cillà 
del  Lazio.  Essendosi  dunque  fatto  questo  attacco 
inaspettatamente,  gli  Arici  furono  sulle  prime  pa- 
sti ili  disordine,  ma  dopo  che  ebbero  ricevalo  un 
rinforzo  da  Clima  e dal  Lazio,  si  riebbero  dal  loro 
disordine,  delter  battaglia  agli  Etruschi,  i ({itali  in 
quest’  azione  si  furiosamente  caricarono  i nemici, 
che  li  ruppero  e scompigliarono  al  primo  assalto, 
ma  conciossiachè  le  truppe  rumane  fossero  coman- 
dale da  valenti  ufliziali,  fecero  un  tal  movimento 
che  strapparono  dalle  lor  mani  la  \ittoria.  Esse 
appoco  appoco  si  distaccarono  dal  corpo  principale 
che  era  calorosamente  attaccalo  dai  nemici,  even- 
nero in  (al  modo  a lasciare  il  campo  affatto  libero 
per  loro:  sicché  Artinte  avventossi  con  gran  furori* 
contro  gli  Arici  |H>sli  già  in  rolla,  e li  perseguitò 
con  tanto  ardore,  che  i suoi  soldati  inseguiti  la- 
seiaron  le  file,  la  qual  cosa  quando  fu  osservala 
dalle  truppe  rumane,  elleno  caricat  oli  gli  Etnischi 
nella  retroguardia,  li  sopraffecero  col  loro  nume- 
ro superiore,  e ne  tagliarono  a pezzi  la  maggior 
parte.  Il  valoroso  Armile  medesimo,  il  quale  per 
altro  meritava  un  miglior  destino,  fu  ucciso  iti  que- 
sta sfortunata  azione,  con  gran  rammarico  c in- 
terna dispiacenza  dei  Romani.  Le  disperse  reliquie 
dell'annata  d’ Armile  àudaronsi  a ricovrarc  nei 
territori i di  Roma,  ove  furono  ricevute  con  grande 
umanità,  c condotti!  a Roma  per  ordine  dei  con- 
soli coi  più  sinceri  contrassegni  d' affetto  che  la 
gratitudine  potesse  negli  animi  loro  ispirare  ; sic- 
ché fiiron  loro  assegnati  dei  quartieri , e furono 
mantenute  e curale  dalle  loro  ferite  a spese  del 
pubblico.  Il  cortese  accoglimento  clic  presso  i Ro- 
mani incontrarono,  si  riseppe  pubblicamente  per 
tutta  I'  Et ruria,  c cagionò  negli  animi  degli  Etru- 
schi un  tale  affetto,  clic  mollissimi  di  loro  scelsero 
il'  incorporarsi  eoi  cittadini  romani.  Quella  parte 
della  città  che  fu  loro  assegnata  per  abitarvi  fu 
mai  sempre  in  appresso  delta  la  strada  toscana, 
Vicus  tuscus.  Pare  die  il  sistema  il'  un  re  saggio 
come  Porseuna  fosse  di  restare  in  pace  eoi  Romani, 
o die.  almeno  con liu nasse  per  tutta  la  sua  vita , 
giacché  non»  troviamo  per  qualche  tempo  che  la 
nazione  clrusca  abbia  preso  parte  contro  Roma. 

TRATTI  1)1  URBANITÀ*  DEGLI  ETRUSCHI  VERSO  1 ROMANI. 

Nel  255  di  Roma  furou  gli  Etruschi  sollecitali 
dai  Latini  ad  entrar  con  essi  in  lega  contro  i Ro- 
mani. Egli  è probabile  clic  quesli  ultimi  parimente 
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desiderassero  la  loro  assistenza  contro  i Latini; 
ma  giacché  gli  animi  loro  cran  titubanti,  non 
sapendo  decidere  se  stringer  dovessero  tega  con 
Roma,  ovvero  seguire  a proteggere  i Tarquinii, 
die  erano  originalmente  del  loro  paese , avvenne 
che  il  risultalo  delle  loro  deliberazioni  fosse  una 
neutralità.  Sei  anni  dopo,  nel  consolato  di  T.  (le- 
gamo c P.  Minuzio,  i Romani  (prono  minacciati 
una  gran  carestia.  In  lati  strettezze  i soli  Etru- 
schi furou  quei  che  mostrarono  alcuna  propen- 
sione a soccorrerli;  il  elle  eglino  fecero  col  man- 
dare giù  per  il  Tevere  a Roma  delle  considera- 
bili quantità  di  provvisioni. 

MOVE  GUERRE  FRA  I ROMANI  ED  I VFJENT1. 

Fra  lutti  i popoli  dell* Et r uria,  secondo  la  varietà 
«Iella  sorte  or  vincitóri  ora  vinti,  i Vcienli  più 
vicini  ai  Romani,  c per  tal  motivo  spesso  esposti 
a venire  con  essi  alle  armi,  furon  quelli  altresì  clic 
mostrano  maggior  animosità  contro  di  lei.  Protetti 
da  una  città  ben  (orticaia,  potevano  a grado  loro 
invadere,  devastare  il  territorio  nemico,  c rifuggirsi 
pel  momento  net  recinto  delle  lor  mura.  1 Romani, 
che  biasimavano  in  altri  le  proprie  lor  massime, 
dilaniavano  questo  genere  di  guerra  un  brigan- 
daggio,  e i Vcienli  erano  tacciati  di  saccheggiatori. 
IMa  intanto  il  console  Servio  Cornelio  con  un  forte 
corpo  di  truppe  devastava  il  territorio  di  Vei, 
trasportando  seco  lutti  gli  etTelti  che  gli  «abitanti 
della  campagna  fuggendosene  cran  costretti  a la- 
sciare, mentre  il  console  fece  diversi  schiavi,  senza 
incontrar  dal  nemico  opposizione  veruna.  Allora 
i Veicoli  con  mandare  delle  somme  |>cr  la  reden- 
zione dei  loro  schiavi,  e con  distribuire  del  danaro 
giudiziosamente  tra  i capi 'del  popolo  romano,  ot- 
tennero una  tregua  almeno  per  un  anno.  Circa  tre 
mini  dopo  i Vcienli,  valendosi  dell’ opporl uno  van- 
taggio dei  disturbi  eccitali  nella  Repubblica,  com- 
misero delle  depredazioni  nel  territorio  de’Rumani; 
per  la  quale  ingiuria,  allorché  il  Senato  ne  dimandò 
soddisfazione,  il  popolo  di  Vci  rispose,  che  questa 
incursione  non  tanto  attribuir  si  doveva  ad  essi 
in  particolare,  quanto  all'intiera  nazione  degli  Etru- 
schi. R Senato  adunque  spedi  due  corpi  di  truppe 
sotto  il  comando  dei  consoli,  acciocché  fossero  pu- 
niti i Vcienli  pei  guasti  commessi.  Il  nemico  si  ri- 
tirò nelle  sue  fortezze  all’ avvicinarsi  dei  Romani, 
in  guisa  eh’ essendo  i consoli  restati  padroni  del 
paese  ajicrlo  il  saccheggiarono,  e quindi  se  nc  tor- 
narono a Roma. 

I ROMANI  FUGANO  I VEI  ENTI. 

Scbbcn  r intiera  etnisca  nazione  sostanzialmente 
non  si  fosse  tutta  unita  ai  Vcienli,  pur  tuttavia 
a arie  lucumonie  loro  mandarono  diversi  rinforzi, 
wi  quali  furono  posti  ili  istalo  di  poter  uscire  in 
campagna  con  una  considerabile  armala,  eolia  quale 
minacciarono  di  porre  l’assedio  alta  stessa  Roma. 
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Per  la  qual  cosa  il  console  Fabio,  affine  d’impedire 
clic  minaccia  tale  non  avesse  effetto,  si  oppose  loro 
con  un  corpo  di  truppe,  e fece  si  che  venissero 
ad  una  generale  azione.  Dopo  un’aspra  contesa 
ed  ostinata,  i Vcienli  furon  posti  iu  disordine  c 
sarebbero  stati  intieramente  sconfitti,  se  l'infante- 
ria manovrato  non  avesse  come  doveva;  ma  pol- 
che questo  corpo  si  determinò  di  non  sostenere  la 
cavalleria  ch’era  occupala  ad  inseguire  il  nemico, 
le  truppe  di  Vei  si  riunirono,  ruppero  e sbaraglia- 
rono i loro  persecutori,  c dettero  il  sacco  al  campo 
romana.  Quivi  trovarono  una  immensa  quantità 
di  provvisioni  ammassate  pel  tempo  rimanente  della 
campagna,  e furon  da  loro  trasportale  in  Vei  quin- 
di fecero  dette  incursioni  ne’ territori!  romani  c li 
sarcheggiarono  senza  opposizione  veruna.  Questo 
si  gran  successo  animò  gli  Etruschi  in  guisa,  che 
l’ alino  seguente  ogni  popolo  mandò  un  corpo 
di  truppe  ad  operare  unitamente  coll'annata  di 
Vei.  Eglino  risolvettero  di  fare  uuo  straordinario 
sforzo  per  soggiogare  la  novella  repubblica;  sic- 
ché allora  quando  furouò  poste  insieme  tutte  le 
loro  forze,  che  a dir  vero  far  doveano  un  prospetto 
assai  formidabile  per  l'abbondante  loro  numero, 
andarono  a situarsi  nel  basso  della  rocca  di  Vei. 
1 Romani  mandarono  in  quest’anno  in  campa- 
gna due  annate  consolari  contro  gli  Etruschi. 
1 consoli,  ciascuno  alla  testa  del  suo  rcspeltivo 
esercito,  passarono  il  Tevere  e si  accamparono  pres- 
so Vci  ; quantunque  fossero  in  piccola  distanza  dagli 
Etruschi  o si  trattenessero  dentro  i lor  campi  senza 
nulla  operare , la  cavalleria  toscana  spesse  volte 
portossi  a riconoscerli:  nella  quale  occasione  giam- 
mai non  mancava  di  sfidare  a battaglia  le  Ioni 
truppe;  ma  ciò  nulla  ostante  ebbero  esse  l’ordine  di 
non  fare  il  menomo  movimento. 

ALTRI  FATTI  D’ARME  FRA  CU  ETRUSCHI  EU  I ROMANI. 

In  questo  mentre  caddero  dei  fulmini  sul  campo 
di  Manlio,  perforarono  la  di  lui  tenda  e la  fecero 
in  pezzi;  oltre  di  clic  fu  quivi  eziandio  fatto  un 
grandissimo  danno,  poiché  alcuni  dei  suoi  servi 
furouo  ugualmente  percossi  ed  uccisi.  Gli  auguri 
romani  inferirono  da  questo  fenomeno,  che  il  cam- 
po di  Manlio  sarebbe  preso  dai  nemici  ; per  la 
qual  cosa  il  console  sloggiò  di  là  quella  stessa 
notte,  e si  unì  con  Fabio  suo  collega.  Gli  Etruschi 
interpretarono  il  presagio  in  loro  favore,  conside- 
rarono la  presa  del  campo  de’ due  consoli  come 
una  cosa  certissima.  Pieni  dunque  di  sì  vana  fidu- 
cia s’impossessarono  del  campo  che  Manlio  aveva 
lasciato;  il  che  dagli  auguri  romani  fu  riguardalo 
come  un  compimento  della  lor  predizione,  ed  es- 
sere tutto  ciò  clic  dal  pronostico  dei  fulmini  ve- 
niva significato.  Tuttavia  peraltro  gli  Etruschi  fu- 
rono talmente  animati  per  questo  evento,  o piut- 
tosto per  la  interpretazione  fattane  dai  loro  auguri, 
che  insultarono  i Romani  c li  rimproverarono  di 
codardia,  perchè  tenevansi  chiusi  entro  le  lori» 
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Inncerc.  Ciò  li  rese  estremamente  impazienti  di 
venire  alle  mani  etti  nemici,  eri  affinchè  pii  animi 
loro  si  infiammassero  maggiormente,  i consoli  trat- 
tennero anche  ulteriormente  l’ impetuoso  loro  fu- 
rore. Gli  Etruschi  allora  chiamarono  i loro  avver- 
sari una  moltitudine  rii  donne,  e dissero  che  so- 
miglianti difendilrici  dovean  far  mollo  reprimere 
l'orgoglio  della  loro  repubblica.  I Romani  inaspriti 
da  tanti  rimproveri  portarousi  al  pretorio,  e chie- 
sero che  tosto  si  deSsc  it  seguo  della  battaglia; 
sicché  i generali  romani  do|x>  una  tinta  consulta, 
afline  di  accrescere  l'ardore  detta  soldatesca  loro, 
negarono  la  richiesta;  ma  finalmente  la  soldatesca 
romana  minacciando  d'ammutinarsi  perché  non 
le  veniva  permesso  di  attaccare  it  nemico,  e facendo 
all’ incontro  gli  Etruschi  degli  apparecchi  per  istor- 
iare il  campo  romano,  i consoli  cedettero  in  (ine 
all’ acceso  furor  delle  truppe.  Ed  allora  un  certo 
Flavoleo,  ch’era  il  primo  centurione  in  una  delle 
legioni,  per  impedire  che  i consoli  formar  non 
rio\ esserti  nessun  sospctlo  del  coraggio  o fedeltà 
dell’ armala,  formò  il  giuramento  o di  vincere  o di 
morire;  nel  che  fu  seguilo  dui  consoli,  dai  luogote- 
nenti generali,  dagli  uffìziali  inferiori,  c dai  soldati 
comuni.  Quindi  i Romani  marciaron  fuori  del  loro 
campo  fortificato, e s’impadronirono  tosto  d’un  van- 
taggioso spazio  di  terreno,  e dettero  tulle  le  neces- 
sarie disposizioni  per  un  generale  ceni  ballimeli  lo. 

R&laron  sorpresi  gli  Etruschi  nel  veliere  i Ro- 
mani, che  per  lo  innanzi  cransi  mostrati  si  neghit- 
tosi, ora  presentar  la  battaglia;  ne  aveau  prese  le 
necessarie  cautele  per  sostener  quell’atlacco.  Quanto 
poi  all'esercito  de’ Romani,  il  console  Manlio  coman- 
dava j’ala  dritta,  Q.  Fabio  la  sinistra,  e M.  Fabio  il 
grosso  dell' esercito.  Ambedue  le  armate  s’avanza- 
rono con  alle  grida , e vennero  ad  un  fiero  ed 
ostinalo  combatti  tue  n lo.  Il  corpo  drillo  deU’armatu 
toscana  attaccò  con  gran  valore  il  sinistro  dei  Ro- 
mani sotto  il  comando  di  Q.  Fabio,  c questi  es- 
sendo stato  ucciso  nel  principio  detrazione,  la 
milizia  eli’  era  sollo  di  lui  dovetlc  cedere  ; ma 
poiché  >1.  Fabio  ed  il  suo  amico  Postulino  Regii- 
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immediatamente  accorsero  a ciucila  parte,  i Romani 
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ricuperarono  tosto  il  lerreno  die  avean  perduto  e 
rctrospinscr  gli  Etruschi.  Il  corpo  sinistro  di  questi 
fu  per  qualche  tempo  risospinlo  ancor  esso  dai 
Romani  che  formavano  il  corpo  drillo;  ma  essendo 
poscia  mortalmente  ferito  il  console  Manlio,  fu  quel 
corpo  messo  facilmente  in  disordine.  Tuttavia  per» 
la  presenza  di  M.  Fabio  animò  in  guisa  i soldati 
romani,  che  subito  si  riebbero  dallo  smarrimento 
in  cui  s’eran  gettali.  Quindi  apparisce  che  sino  ad 
un  tal  punto,  checché  mai  gli  storici  romani  ab- 
biano, per  quanto  sembra,  potuto  dire  in  contra- 
rio, ninna  delle  parti  guerreggiatiti  potè  avere  al- 
cuna ragione  di  millantarsi.  v ' 

ALTRI  FATTI  I)*ARNE  FR  A I DUE  BELLIGER  A I I. 

In  questo  mentre  i Veienli,  che  avean  preso 
possesso  del  campo  abbandonalo  da  Manlio,  non 
continuarono  a starsene  oziosi  nel  tempo  dell’azio- 
ne, poiché  attaccarono  l'altro  campo  romano,  difeso 
appena  da  pochi  \ctcrani,  e finalmente  dopo  una 
vigorosa  resistenza  lo  sforzarono.  Pure  con  luti» 
ciò  T.  Siedo,  ch’era  uno  dei  luogotenenti  generali 
dell*  armala  consolare,  trovò  la  maniera  di  ripigliar- 
lo; dopo  di  che  gli  Etruschi  lasciarono  i Romani 
padroni  del  campo  di  battaglia,  e ritiraronsi  alle  loro 
trincero.  Tal  fu  il  successo  della  battaglia  di  Vci, 
la  quale  fu  molto  lungi  db  11’ esser  decisiva  e van- 
taggiosa ai  Romani.  Ella  continuò  dal  mezzogiorno 
lino  al  tramontar  del  sole,  e costò  loro  la  perdita 
di  mollissima  genie,  essendovi  periti  un  console 
ed  un  luogotenente  generale,  e vi  rimase  ucciso 
un  maggior  numero  di  tribuni  e centurioni  che  in 
qualunque  altra  delle  passate  azioni.  Anziché  i Re- 
mani appena  l’avrebbero  potuta  considerare  come 
una  vittoria,  se  gli  Etruschi  non  ‘avessero  lasciato 
il  loro  campo  la  seguente  nòtte,  e non  si  fossero 
ritirali  più  dentro  nel  paese.  Tiitlavolla  i Romani 
riportano  questo  fallo  come  una  gloriosa  vittoria 
delle  più  insigni  e memorabili  che  ottenuto  mai 
avesser  fino  a quell’epoca. 

FORTE  ERETTO  DALLA  FAMIGLIA  FABIA  CONTRO  I NEMICI. 

Essendo  in  formati  i Veicoli  l’anno  seguente, 
che  Virginio  con  un-  armata  consolare  stava  mar- 
ciando contro  di  loro,  si  rinchiusero  nelle  lor  mura 
alTcUando  d’essere  in  gran  timore  de' Romani; 
ina  come  poi  osservarono,  che  un  considerabile 
corpo  di  quella  nazione  s’era  disperso  a piccole 
brigate  per  il  paese,  a fine  di  saccheggiarlo,  si  av- 
venlaron  contro  di  esse  c ne  posero  molte  a fìl  di 
spada.  Insoiunia , le  truppe  di  VjAginio,  sarebbero 
state  tagliate  a pezzi,  e costretti  ad  Arrendersi  a 
discrezione,  ove  Siedo  non  si  fosse  a lui  opportu- 
namente unito  con  un  rinforzo,  e quindi  non  meno 
questo  che  l’armata  di  Virginio  sarebbero  stati  in 
appresso  disfatti  dagli  Etruschi,  ove  Fabio  in  quel- 
I i s lesso  critico  momento  non  fosse  accorso  in  loro 
aiuto.  Dopo  la  ritirala  dell* esercito  romano  nei 


Digitized  by  Google 


2ó8 


DELL  n>LH 


suoi  territori!,  la  quale  avvenne  non  molto  dipoi, 
i Vaienti  fecero  delle  incursioni  sino  al  colle  Già- 
nicolo,  ed  insultarono  la  stessa  Roma.  Nè  aveano 
in  quel  punto  i Romani  truppe  bastanti  per  op- 
porsi loro,  imperocché  in  quel  mentre  sbandate 
avevano  le  loro  legioni.  Allora  In  famiglia  Fabia 
a sue  proprie  spese  adunò  un  corpo  di  truppe, 
onde  respinger  con  esse  tali  incursioni*  e tenere  i 
Ycicnli  occupati  nelle  proprie  loro  frontiere.  Or 
le  truppe  adunate  dalla  famiglia  Fabia  proseguirmi 
la  guerra  con  felici  successi  contro  i Veienti  nelle 
frontiere.  Fileno  eressero  un  forte  in  un  luogo 
scosceso  jtresso  jl  Cremerà,  oggi  il  Valsa,  il  circon- 
darono con  un  doppio  fosso,  e vi  fabbricarono 
delle  torri  a determinale  distanze.  Da  questo  forte 
venivano  i Vaienti  orribilmente  infestati,  come 
anche  lutto  il  corpo  etrusco.  Frattanto  i Veicoli 
non  potei  lero  con  tutte  le  loro  forze  rendersi  dì 
quello  padroni,  pcrlocliè  procurarono  d’impugnare 
nella  lor  briga  l’intiera  nazione.  Rappresentarono 
pertanto  in  una  dieta  generale,  che  la  loro  lucu- 
ìiionia  era  d’un  forte  riparo  contro  i Romani,  e 
per  conseguenza,  ov’ eglino  fossero  soggiogati,  l'E- 
truria  sarebbe  infallibilmente  dai  nemici  occupata; 
c che  perciò  dovean  essere  assistili  nella  demoli- 
zione di  un  forte,  il  quale  scmpreehè  si  lasciasse 
rimanere  in  piedi,  potrebbe  riuscir  fatale  ad  ogni 
lucumonia  dell’  Elruria.  Questa  rappresenlaiiza  fece 
si  profonda  impressione  negli  animi  di  coloro  che 
erano  concorsi  nella  generale  assemblea,  che  tosto 
concedettero  ai  Veienti  quante  truppe  desideravano. 

IL  CONSOLE  EMILIO  ACCORDA  LA  PACE  AGLI  ETRl'SCIII. 

L'anno  dopo  il  console  Emilio  uscì  in  campagna 
contro  gli  Etruschi,  li  disfece  in  una  ordinala 
battaglia  e s' impadroni  del  loro  campo,  eh’ esso 
delle  alla  soldatesca,  e cosi  per  lungo  tempo  co- 
storo vissero  in  piena  opulenza.  Questo  qolpo  av- 
vili per  tal  modo  i Veienti,  che  immantinente  cliie- 
ser  la  pace,  la  (piale  fu  ad  essi  tosto  accordata,  c 
sotto  ragionevoli  condizioni.  Non  fu  ricercato  loro 
che  mandassero  degli  ostaggi,  come  in  pegno  c 
sicurezza  di  loro  futura  fedeltà,  tua  solamente  clic 
per  due  mesi  fornisscr  le  truppe  di  vettovaglie,  e 
pagasser  le  spese  di  sci  mesi  di  guerra. 

I CUBANI  TRIONFANO  DEGLI  ETRUSC1N  NELLA  CAMPANIA. 

Narrasi  clic  in  questo  medesimo  tempo  l’Etruria, 
così  assalita  da  varie  parli,  non  fu  più  felice  nella 
Campania.  Par  che  il  momento  fosse  venuto,  in  cui 
tulle  le  parli  di  sì  bell’ imperio  dovesser  cadere  in 
un  istante  sotto  i varii  colpi  a lei  portali  dai  nemici 
stranieri.  Gli  Etnischi  della  Campania  dominatori 
gelosi,  avean  fino  dal  terzo  secolo  di  Roma  prese 
le  armi  contro  gli  abitanti  di  Clima.  A malgrado 
peraltro  i cattivi  successi  d’uiia  guerra  secondata 
da  molti  popoli  ausiliari,  specialmente  dagli  Umbri, 
s' ostinarono  a far  degli  sforzi  per  sottomettere  i 


loro  nemici,  dimodoché  un  mezzo  secolo  posterior- 
mente a quella,  i Toscani  ricominciarono  l'assedio 
di  Cuoia  con  polente  armata  per  terra  e per  mare. 

I Greci  trovatisi  in  tal  cimento  ricorsero  a Gero- 
ne  1,  re  di  Siracusa,  che  spedi  a loro  soccorso  una 
squadra  di  triremi.  Le  due  flotte  s’ erano  riscon- 
trate nella  vasta  baia  di  Cuma  , o piuttosto  nel 
golfo  di  Napoli,  ove  fu  data  una  battaglia  decisiva, 
nella  quale  gli  Etruschi  ebbero  tal  disfatta,  clic 
portò,  come  dice  Diodoro,  ufi  considerabile  scacco 
alla  lor  potenza  marittima.  La  memoria  delle  loro 
umiliazioni,  resa  immortale  dai  versi  di  Pindaro, 
non  impedi  |>crallro  di  esercitare  anche  in  seguilo 
un  impero  che  i loro  antenati  s’erano  acquistato 
sul  mar  Tirreno,  ma  che  per  causa  della  loro  pira- 
teria s’eran  resi  insopportabili  a tutti  i popoli. 

GLI  ETRUSCHI  DOMANDANO  LA  DEMOLIZIONE  DEL  FORTE  FABIANO. 

Seguitavano  intanto  i Fabii  a trattenersi  nel 
castello  da  loro  eretto  alle  frontiere  di  Voi,  di  clic 
la  nazione  etrusca  non  solo  risentissi,  ma  si  chiamò 
|iari  mente  offesa  pel  trattato  die  il  popolo  di  Vei 
av^a  concluso  a parte  eoi  Romani,  senza  il  con- 
senso della  dieta  etrusca,  per  cui  la  nazione  citava 
i Veienti  a comparire  nella  della  assemblea,  e sen- 
tirvisi  dichiarar*  colpevoli  per  la  soverchia  loro 
precipil azione  in  riconciliarsi  con  Roma;  per  lo 
cito  furpn  ridotti  a questo  dilemma,  o di  cnfrarc 
in  guerra  colle  altre  lucmuouic  dell' Elruria,  o di 
rompere  il  trattalo  coi  Romani  concluso.  Gli  Etru- 
schi proposero  loro  un  espediente  per  render  an- 
nullala l'ultima  pace;  c questo  fu  d’ insìstere  sulla 
demolizione,  o rendimento  del  sopraccennato  forte 
fabiano,  che  rappresentar  potevano  come,  inutile 
in  tempo  di  pace.  1 Veienti  si  trovarono  iicrlanlo 
costretti  ad  appigliarsi  a quest’avviso,  ma  i Ro- 
mani dclerminaronsi  di  mantenere  ili  qualunque 
modo  i Fabii  nel  possesso  del  loro  forte;  sicché  le 
due  parti  contenziose  fecero  i possibili  apparecchi 
affine  di  proseguire  una  rigorosa  guerra. 

GLI  ETRUSCHI  S IMPADRONISCONO  DEL  FORTE  FABIANO. 

La  prima  cosa  die  proposcr  gli  El ruschi  fu  la 
riduzione  {li. quel  forte,  colla  qual  mira  eglino  adu- 
narono un  buon  corpo  di  truppe  lungo  il  Cremerà, 
ma  non  ostante  i replicali  attacchi  non  fecero  alcun 
progresso  nell’ assedio,  giacché  i Fabii  mai  sempre 
li  rctrospinscro;  per  lo  clic  gli  Etruschi  comincia- 
rono a disperare  di  impadronirsi  della  piazza  per 
via  d’assalto,  o di  forzarla  ad  arrendersi  per 
via  di  fame.  Quel  clic  peraltro  non  potettero  ef- 
fettuar colla  forza,  lo  posero  in  opra  coll'arte;  im- 
perocché avendo  tese  delle  insidie  in  un  bosco, 
mandarono  tulio  il  loro  bestiame  in  una  vicina 
. valle,  accompagnalo  solamente  da  una  tenue  guar- 
dia. 1 Fallii  furori  da  ciò  tentati  ad  uscire  dal  forte, 
dopo,  a vere  in  esso  lasciali  solamente  alcuni  pochi 
soldati  per  difenderlo  da  qualche  sorpresa.  Questi 
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Fallii  s’ avanzarouo  in  buon  ordine,  ed  i pastori 
insieme  eolia  guardia  al  loro  avvicinarsi  fuggirono. 
In  queir  istesso  mentre  le  sentinelle  di’ orali  poste 
iti  luoghi  eminenti  per  un  tal  fìnc,  subitamente 
dcllcr  notizia  al  corpo  di  truppe  imboscali),  di  dò 
eh’  era  avvenuto;  sicché  usciti  immediatamente 
dai  loro  agguati  gli  Ri  ruschi,  circondarono  i Ro- 
mani da  tutte  le  parli,  e fecero  in  pezzi  tutti  co- 
loro clic  erano  occupali  in  ammassar  bottino;  ma 
il  distaccamento  che  aveva  avuto  l’ordine  di  soste- 
nerli, guadagnò  un'eminenza,  e quid  si  ristette, 
aspettando  gli  Etruschi,  i quali  dopo  una  caloro- 
sissima disputa  forzarono  anche  quel  posto,  e pas- 
sarono a lil  di  spada  ognuno  di  loro.  Allora  gli 
RI  ruschi,  colle  teste  di  quelli  che  avevano  uccisi, 
poste  sulle  cime  delle  lor  lance,  si  avanzarono 
verso  il  forte  per  accelerarne  la  presa.  I Romani  non 
mancarono  di  uscire  fuori  contro  di  loro,  portan- 
dosi con  gran  bravura;  ma  per  esser  tutti  restati 
probabilmente  sopraffatti  dai  nemici,  rimasero  tutti 
uccisi.  Or  la  perdila  del  forte,  che  fu  la  conse- 
guenza dell’ ultima  disfalla,  venne  considerala  in 
Roma  come  un  gran  colpo  di  avversa  fortuna. 

PICCOLI  VANTAGGI  DEI  ROMANI  CON  GLI  ETRUSCHI. 

Il  console  Menenio  ebbe  un’armata  commessa 
alla  sua  condotta  per  operare  contro  gli  Etruschi. 
Dopo  l’ultimo  infortunio  egli  entrò  nel  territorio 
di  Vei,  c situossi  nella  declività  d’un  monte;  sen- 
nonché non  ebbe  l’avvertenza  di  rinchiuderne  la 
sommità  dentro  le  sue  trincee.  Una  si  fatai  negli- 
genza dette  agli  Etruschi  l’ opportunità  di  marciare 
colle  lor  forze  alla  vetta  di  quello,  c formare  un 
campo  sopra  i Romani.  Ciò,  a dir  vero,  ridusse 
il  console  alla  dura  necessità  di  combattere  con 
suo  gran  svantaggio,  o di  perire  nel  suo  proprio 
campo;  e conciossiachè  si  fosse  appigliato  al  primo 
di  questi  partiti,  subito  offrì  battaglia  agli  Etruschi. 
Questi  prontamente  accettarono  la  disfida,  respin- 
sero i Romani  giù  dal  monte,  e si  Ceserò  padroni 
del  loro  campo.  Dopo  di  ciò  varcarono  il  Cremerà, 
si  sparsero  per  i lerritorii  romani,  e impadronì- 
ronsi  del  colle  Gianicolo,  d’onde  potevano  osser- 
vare quanto  facevasi  in  Roma.  Quantuuqiic  la  città 
fosse  in  grandi  angustie,  avrebbe  dovuto  indubi- 
tatamente sostenere  un  assedio,  se  l'altro  console 
Orazio  non  fosse  stalo  richiamato  dalla  guerra  coi 
Volsci.  La  sua  presenza  dunque  ravvivò  alquanto 
il  coraggio  della  soldatesca  romana,  c non  molto 
«lupo  il  suo  arrivo , avvennero  due  brusche  cd 
ostinate  azioni  fra  gli  Etruschi  cd  i Romani;  nella 
prima  delle  quali,  che  avvenue  presso  la  porta 
Collina,  la  perdita  fu  quasiché  uguale  in  ambedue 
le  parli;  ma  nella  seconda,  vicino  al  tempio  della 
Speranza,  i Romani  riportarono  qualche  pieeoi  van- 
taggio, secondo  l’avviso  di  Livio. 

SUPERIORITÀ’  DEI  Rollai I. 

Quantunque  gli  Etruschi  per  diverse  ragioni 
sfuggissero  di  venire  ad  una  battaglia,  pur  tutta- 


via proseguirono  a tener  bloccata  la  città  di  Roma. 
Eglino  continuarono  a mantenersi  sul  Gianicolo, 
d’onde  facevano  delle  incursioni,  per  cui  vennero 
i Romani  ad  esserne  gravemente  incomodati,  giac- 
ché in  tal  maniera  si  cagionò  appoco  appoco  una 
carestia,  della  quale  cominciarono  ad  essere  final  - 
metile  mollo  sensibili  i tristi  effetti  che  provavansi 
nella  città.  Da  ciò  si  determinarono  i nuovi  con- 
soli o di  scacciare  i nemici  dal  posto  che  avevano 
da  si  lungo  tempo  occupato,  o di  perire  nell'at- 
tacco; sicché  varcarono  il  Tevere  verso  là  mezza- 
notte al|n  testa  di  tutte  le  forze  romane,  e anda- 
rono ad  alloggiarsi  in  piccola  distanza  degli  Etru- 
schi. Quindi  subito  che  spuntò  il  giórno  schie- 
rarono in  ordine  di  battaglia  le  truppe,  ,c  si  avan- 
zarono  verso  i nemici,  comandando  Virginio  il 
corpo  destro  c Servilio  il  sinistro.  L’azzuffamento 
fu  asprissimo  e sanguinoso,  ma  gli  Etruschi  per- 
dettero più  gente  che  i Romani;  il  che  gl’ indusse 
a ritirarsi  al  loro  campo  sulla  vetta  del  monte, 
quantunque  sembra  che  avessero  ciò  fatto  in  buon 
ordine.  1/  ala  dritta  dei  Romani  voleva  inse- 
guirli, ma  Virginio  saggiamente  pose  freno  all’ im- 
petuoso loro  ardore.  Servilio  poi  avendo  coll’ala 
sinistra  retrospinti  gli  Etruschi,  li  ridusse  alle 
falde  del  monte,  ove  giunti  i Toscani  si  riunirono, 
ed  essendo  rinforzati  da  un  corpo  di  nuove  truppe 
venuto  dal  loro  campo,  rispinsero  i Romani  con 
grande  strage;  che  anzi  avrebbero  totalmente  rovi- 
nalo e distrutto  un  tal  corpo,  se  accorrendo  Vir- 
ginio, non  li  avesse  colla  sua  presenza  intimoriti. 
1 Romani  soffrirono  in  quest’  azione  uua  perdita 
si  grande,  che  sulle  prime  parve  di  non  aver  eglino 
gran  ragione. onde  vantarsi  dei  loro  successi.  Ma 
le  future  fazioni  che  fecer  gli  Etruschi  valsero 
di  una  chiara  confessione  della  superiorità  dei  Ro- 
mani; imperocché  non  molto  dopo  che  fu  terminata 
la  battaglia,  essi  abbandonarono  il  campo  del  Gia- 
nicolo, c di  notte  tempo  ritiraronsi  a Vei. 

ALTRE  VITTORIE  DEI  ROMANI. 

L’anno  appresso  i Sabini  dichiararono  guerra 
ai  Romani.  Era  loro  disegno  d’unirsi  agli  Etruschi 
c di  formare  dopo  una  tale  alleanza  l’assedio 
di  Roma.  Ma  il  console  Valerio,  colla  sua  diligenza 
e speditezza,  fece  riuscir  vano  questo  loro  diseguo. 
Imperocché  assuntosi  egli  ’l  comando  dell’esercito 
clic  agir  doveva  contro  gli  Etruschi,  c loro  alleali, 
entrò  incontanente  nei  lerritorii  di  Vei,  prima  che’l 
nemico  avesse  contezza  veruna  delta  di  lui  partenza 
da  Roma.  Intanto,  poiché  gli  Etruschi  e i Sabini 
ancor  non  avean  raccolte  tutte  le  loro  forze,  e 
stavano  separatamente  accampati,  egli  facilmente 
sorprese  i secondi.  Difatti  essendosi  con  gran  fu- 
rore lancialo  contro  le  trincee  de’Sabini,  ed  es- 
sendo l’ attacco  inaspettato,  senza  gran  difficoltà 
gli  riuscì  di  sforzarli.  Quindi  marciò  verso  gli  Etru- 
schi; i quali  erano  schierati  fuori  delle  lor  linee 
c pronti  a riceverlo.  Aspra  ed  ostinata  nc  fu  la 


mischia,  c la  vittoria  per  lungo  tempo  tra  loro  si 
contrastò;  ina  finalmente  la  cavalleria  romana  re- 
presse i ball  agiioni  etruschi  con  tanto  vigore,  che 
superava  c distruggeva  quanto,  mai  le  si  presen- 
tava davanti,  c costrinse  in  questa  guisa  il  nemico 
a ritirarsi  nelle  sue  trincerc,  le  quali  furori  poscia 
dal  console  attaccate  con  tanto  valore,  che  gli  Etru- 
schi ben  conobbero  di  non  poterle  più  lungamente 
mantenere.  Perciò  al  far  del  giorno  essi  marciarono 
fuori  del  campo,  e si  dispersero,  pieno i fuggendo  a 
Vci,  altri  prendendo  vie  differenti.  * 

Valerio  senza  dar  tempo  alle  sue  truppe  che  si 
raffreddasse  in  loro  I* ardore  della  zuffa,  dopo  aver 
loro  conceduto  il  riposo  d’ un  solo  giorno,  si  andò 
a piantare  innanzi  a Vei,  dove  giunto  appetta  in- 
timò tosto  battaglia  ai  nemici  la  seconda  volta  ; 
ma  questi  giudicarono  a proposito  d* evitarla.  Egli 
dunque  non  vedendosi  in  grado  di  potere  impren- 
dere P assedio  di  Voi,  si  contentò  di  dare  il  sacco 


lor  legni  eo’quaU  sulle  acque  tirreniche  signoreg- 
giavano, imponendo  a quelle  persino  il  proprio 
lor  nome.  Ili)  fatto  peraltro  assai  chiaramente  nar- 
rato da  Polibio  ci  fa  conoscere,  a nostro  parere, 
qual  fosse  lo  stato  della  navigazione  in  Italia  nei 
tempi  de’  quali  ora  si  traila.  Narra  egli  Che  una 
galera  cartaginese  uscita  in  mare  a corseggiare , 
direttasi  al  lido,  si  venne  a rompere,  e 1 Romani 
che  la  presero  se  ne  impadronirono  prima  che  i 
marinari  avessero  luogo  di  uscirne.  La  naufragala 
galera,  secondo  il  citato  Polibio,  valse  loro  di  mo- 
dello, mentre  su  quell’esempio  fabbricarono  di  poi, 
coni’  egli  dice,  un’  armata  di  centoventi  galere.  Il 
fornimento  di  questa  flotta  sembra  a !m  talmente 
prodigioso,  che  lo  indusse  a scriver  la  storia  della 
guerra  cartaginese.  Con  quest* esempio  Polibio  fran- 
camente declama,  e forse  con  qualche  esagerazione, 
sulla  incsperlezza  dei  Romani  in  cose  navali,  e spe- 
cialmente nell’arte  di  fabbricar  navigli  innanzi  la 


alle  terre  dei  Veienli,  e quindi  rivolse  le  sue  armi 
cóntro  i Sabini.  FI  console  Manlio  entrò  nel  paese 
dei  Veienli  nel  principio  della  seguente  campagna; 
ma  siccome  gli  abitanti  di  questa  lucumonia  furo- 
no abbandonati  da’ loro  alleati,  cosi  trovaronsi 
astretti  a ritirarsi  in  Vei  ; talché  avendo  i Romani 
saccheggiate  tutte  le  lor  terre,  cominciò  a fare 
strage  nella  città  una  mortifera  carestia.  Questa 
obbligò  i Veienli  a conchiudere  una  pace  con 
que* patti  c quelle  condizioni  che  i Romani  stima- 
rono a proposito  di  prescrivere,  sicché  per  ordine 
del  Senato  essi  pagarono  le  spese  della  guerra  per 
un  anno , e tornirono  Manlio  di  vettovaglie  per 
sostentamento  delle  sue  truppe  per  due  mesi.  I 
Romani  d’altronde  in  eoi» traceambio  concessero  al 
popolo  di  Vei  una  tregua  di  quarantanni. 

ORIGINE  DELLE  NAVI  ROMANI. 


prima  guerra  punica,  c soggiunge  clic  sarebbe  riu- 
scito loro  del  tutto  impossibile  il  porre  in  equi- 
paggio una  flotta,  capace  di  far  fronte  alle  altre 
del  Mediterraneo,  se  la  fortuna,  clic  sempre  li  se- 
condò, n«n  avesse  loro  aperta  una  via  con  un 
fortuito  accidente  da  istruirsi  in  quest'arte.  Il  fatto 
medesimo  ci  fa  persuasi,  che  se  gii  Etruschi  fossero 
stali  tuttavia  cogniti  dell’arle  nautica,  al  pari  delle 
altre  nazioni  che  arcano  spiagge  i»cl  Mediterraneo, 
avrebbero  i Romani,  allora  imperanti  nella  Toscana, 
ricorso  atta  marineria  d’altri  lidi  stranieri  all'  E- 
truria,  per  porre  in  piedi  una  flotta  marittima.  É 
dunque  probabile,  che  gli  encomii  compartiti  da 
Diodoro  agli  Etnischi,  riguardino  que’ tempi  an- 
tichissimi, ne’ quali  questa  nazione  pareggiava  ef- 
fettivamente in  sapere  le  altre  concorrenti  alla  cul- 
tura della  civiltà,  e forse  avendole  superate  allora 
nell*  arte  nautica  vi  si  arrestò , senza  curarne  i 
progressi  clic  da  altri  in  seguito  dì  tempo  si  fecero. 


Dopo  clic  Roma  ebbe  ottenuto  l'impero  d’Elruria, 
incominciò  a curare  le  imprese  marittime,  che  avea 
lasciate  inerti  fino  a quel  tempo.  Si  fa  plauso  fin 
qui  dalla  sloria  alta  valentia  degli  Etruschi  nelle 
cose  di  mare,  e si  notano  gli  ottimi  porli  che  pos- 
sedevano sul  Tirreno,  come  pure  i bene  armali 


. PRIME  NAVIGAZIONI  DEI  ROMANI. 

Lo  stesso  Polibio  ci  avverte  di  più,  clic  udran- 
no 490  di  Roma  i Cartaginesi  erano  padroni  di 
tulle  le  isole  della  Sardegna  e del  Tirreno,  e da 
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quc1  porli,  di’ era»  moltissimi  c grandi,  traffica- 
vasi  specialmente  nella  Sicilia  e nella  Sardegna , 
ambedue  fertili  e popolale,  prima  che  dalla  guerra 
fossero  devastate.  In  quel  tempo,  altri  dice , il  po- 
polo vincitore  .dell'Italia  si  distese  dalla  terra  ai 
confini  del  mare  , e combatte  per  la  prima  volta 
sulle  ac^ue  della  Sicilia  contro  le  navi  di  Carta- 
gine scacciale  da  Messina.  Il  felice  successo  fu  co- 
me il  segnale  della  prima  guerra  punica , dopo  la 
qualr  Roma  altesc  ad  aver  marina,  ed  a fortificare 
i suoi  porli  per  le  (lolle  c pel  commerciò.  I più 
rinomati  furono  quei  della  spiaggia  d’  Etruria  : 
Port’  Ercole,  Porto  Cosano,  Telamone,  ed  il  navale 
di  Populonin. 

PRIMA  GUERRA  PUNICA. 

La  orluna  propizia  alla  Repubblica  si  nelle  con- 
fluiste il’  Italia  , che  nei  bene  augurali  principi! 
dell’impero  del  mare,  incoraggiò  i suoi  cittadini 
a litio  ve  e più  difficili  imprese  fuori  della  Penisola. 
Fra  queste  si  rammentano  con  gran  rinomanza  le 
guerre’ ch’  ebbe  Roma  co’  Cartaginesi , una  delle 
«piali , noia  col  nome  di  prima  guerra  punica  , fu 
mossa  nell’anno  di  Roma  494.  La  vera  cagione  di 
questa  guerra , malgrado  i mendicati  pretesti , fu 
realmente  la  gelosia  e l'emulazione  de’  due  popoli, 
elio  disputoronsi  Y impero  del  mare  colla  posses- 
sione della  Sicilia  e della  Sardegna. 

Non  senza  cagione  cosi  universalmente  c cosi 
vivamente  s'impresse  nella  memoria  degli  uomini 
il  ricordo  delle  guerre  puniche.  Dal  t’esito  di  quella 
tenzone  non  dipendeva  soltanto  il  desiino  di  due 
città  6 di  due  imperii , ma  quello  ben  anche  di 
due  schiatte  umane,  l’ indo-germanica  e la  semi- 
tica, che  concorrevano  alla  dominazione  della  ter- 
ra. Pongasi  mente  che  la  prima  di  queste  due 
gran  famiglie  umane  comprende  oltre  gl’  Indiani 
c i Persiani,  i Greci,  i Romani  e i Germani;  nl- 
P altra  appartengono  gli  Ebrei,  gli  Arabi,  i Fenici i, 
i Cartaginesi.  Dall'un  carilo  il  geuio  eroico,  il  genio 
dell’ arti  c «Iella  legislazione,  dall'altro  lo  spirilo 
d'  industria,  di  navigazione,  di  commercio.  Queste 
due  nemiche  schiatte  sono  venute  da  per  tulio  al 
cozzo  fra  loro.  Leggiamo  11011*  antichissima  storia 
de’  Persiani  c de’  Caldei  le  continue  pugna  «li  que- 
sti eoi  biro  industriosi  e perfidi  vicini.  Artieri  que- 
sti, fabbri,  escavatoci  di  metalli,  fattucchieri;  amanti 
dell’  oro,  del  sangue,  delle  voluttà;  edificatori  di 
torri  d’ ambizione  titanica,  di  orti  pensili,  di  palagi 
incantali , che.  la  spada  «lei  guerrieri  sperperava , 
annichiliva.  Reiterata  si  vide  su  tulte  le  spiagge 
del  Mediterraneo  la  tenzone  tra  Fenicii  c Greci.  I 
quali  ultimi  sotlcntravauo  in  tutti  i banchi,  in  tulle 
le  colonie  dei  loro  emuli  nell'Oriente,  come  fecero 
in  processo  di  tempo  i Romani  nell'Occidente.  Si 
noti  il  furore  con  cui  i Fenicii,  sotto  l’ali  ili  Serse, 
assalivano  la  Grecia  presso  Salamoia , nell’  anno 
stesso  in  cui  i Cartaginesi  loro  fratelli  sbarcavano 
in  Sicilia  quel  prodigioso  esercito  che  da  Gelone 


veniva  sbaraglialo  e distrutto  presso  linera.  E i 
Greci,  per  terminare  in  un  tratto  la  gara,  moveansi 
alla  lor  valla  ad  assalire  i perpetui  loro  nemici 
in  casa  loro.  Alessandro  ben  maggior  danno  fece 
a Tiro  che  non  Salmanaznrc  o Nahucadnezzare  : 
che  non  contento  di  distruggere  la  città»  provvide 
acciò  più  non  potesse  risorgere,  surrogandole  Ales- 
sandria e mutando  per  sempre  la  via  del  traffico 
del  mondo.  Durava  tuttavia  In  gran  Cartagine,  e 
il  suo  impero  di  gran  lunga  più  possente  che  non 
quello  «le’  Fenicii.  Roma  1’  annichilò.  Vldesi  allora 
(cosa  affatto  inaudita  c nuova  nell’  istoria)  videsi 
una  civiltà  compiuta  dileguarsi  improvviso,  come 
una  sigila  cadente.  Il  periplo  d’  Annone , alcuno 
poche  medaglie , un  velili  o che  versi  in  Plauto, 
ecco  quanto  rimane  del  mondo  Cartaginese.  Pas- 
sarono più  e più  secoli  prima  clic  la  tenzone  delle 
due  schiatte  riardesse,  prima  che  gli  Arabi,  for- 
midabile rclroguardia  del  molalo  semitico , uscis- 
sero a stormo  dai  loro  deserti.  La  tenzone  dello 
schiatte  diventò  allora  tenzone  delle  religioni.  Per 
buona  ventura  quagli  audaci  cavalieri  s*  abbatte- 
rono «lalla  parie  d’oriente  nelle  inespugnabili  mura 
di  Costantinopoli,  c «la  quella  d 'occhiente  nell'azza 
di  Carlo  Martello  c nella  spada  del  eid  Rodrigo. 
Le  crociate  furono  il  naturale  rifallo  dell’  incur- 
sione arabica,  e 1’  ultima  epoca  «li  quella  gran 
tenzone  delle  «lue  precipue  famiglie  dell’  umano 
genere. 

Per  formarsi  un  tal  quale  concedo  dello  spento 
mondo  cartaginese  e imaginarsi  che  cosa  sarebbe 
divellala  l'umanità  se  la  schialla  semitica  fosse 
siala  Vittoriosa,  è necessario  raccapezzare  quanto 
sappiamo  intorno  alla  Fenicia,  tipo  e metropoli  di 
Cartagine. 

Sull’angusta  spiaggia  sopragiudicala  dai  ecdri 
«lei  Libano,  formicolava  un  popolo  innumerevole, 
stivato’  in  poche  isole  e in  anguste  città  marittime. 
Per  dare  un  solo  esempio  di  quell'angustia  «li 
silo,  basti  sapere  che  sulla  roccia  d’Arad  le  case 
aveano  più  piani  che  non  ne  avessero  in  Roma 
islessa.  Quella  schiatta  impura,  fuggendo  «lalla  \ il- 
h'iec  spada  «li  Sesoslri  o dal  ferro  sterminatore 
degl’israeliti,  si  trovò  accalcala  in  riva  al  mare,  e 
il  mare  stesso  fece  sua  patria.  La  sfrenala  licenza 
di  costumi  che  regna  nel  Maiahar  può  sola  fare 
ritratto  delle  abominazioni  che  si  <*oiiimcUevauo 
in  quelle  Sodome  della  Fenicia.  Quivi  pullulavano 
per  vaga  venere  senza  certe  nozze  le  generazioni: 
ignoravasi  da  ognuno  il  proprio  padre,  nascendo, 
molliplicandosi  gli  uomini  a ventura,  come  gTiu- 
sclti  e i rettili  onde  si  veggono  dopo  gli  affaz- 
zoni gremite  quelle  aduste  spiagge.  Diccvnnsi  essi 
medesimi  nati  dal  fango.  Precipui  loro  numi  erano 
i Cabiri , industri  operai  «lai  ventre  larghissimo. 

Afloravan  pure  i Fenicii  la  Nolte  e la  Luna  sotto 
nome  di  Aslarolh.  La  riguardavano  come  la  ma- 
dre del  mondo , e la  ponevano , come  altrove  Isi 
c Ci  bete , sopra  tutti  gli  altri  Iddìi.  La  preponde- 
ranza del  priuiMpio  femmineo , propria  di  «piellc 
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sensuali  religioni,  osservavasi  anche  in  Cariatine, 
uve  a’  consigli  presiedeva  una  dea.  Ogni  anno  il 
simulacro  della  diva  era  imbarcato,  e recando  una 
testa  d’ uomo  in  un  velo  misterioso  andava  da 
Pelusio  a Biblo  in  cerca  de1  membri  dello  sposo. 
Quivi  le  fenicie  vergjni  piangean  la  morte  di  quello 
stesso  marito  di  Iside . sotto  nome  di  Adone , pel 
cui  sangue , sceso  da’  monti , diccansi  rosseggiare 
le  arene  d’un  fiume.  Risuonava  la  contrada  tutta 
di  lamenti,  di  gemiti;  ballavasi  tutta  la  notte  un 
funebre  ballo , frammischiato  di  piagnistei  e di 
ignominiosi  diletti.  Ma  alla  risurrezione  del  dio , 
sotlcnlravano  le  liete  grida  c i banchetti  ; e con 
furiosa  uhbriachezza  si  terminava  quel  festeggia- 
mento della  vita  e delta  morte.  Nelle  città  di  Tiro, 
di  Cartagine,  e fors’ anche  in  tutte  l’altre  città  fe- 
nicie, solcasi,  in  ispeziallà  alla  primavera,  quando 
il  sole,  rinvigorendo,  parea  ravvivar  la  natura, 
solcasi,  diciamo,  erigere  un  rogo,  dalle  cui  fiam- 
me, ad  imitazione  dell’egizia  fenice,  sprigionavasi 
un’  aquila  che  saliva  al  cielo.  Era  quella  fiamma 
tenuta  un  dio,  l’avido  e sanguinario  Moloc!) , ri- 
chiedente umane  vittime  c compiaccntcsi  ad  invol- 
gere colle  voraci  sue  lingue  i propri  figliuoli.  Or 
mentre  che  con  pargoletti  saziavasi  la  fame  del 
dio  crudele,  lo  strepito  di  frenetiche  danze , di 
canti  rechi  in  quelle  strane  lingue  della  Siria , c 
del  barbarico  sistro  a furia  percosso , toglieva  ai 
congiuuli  di  udire  le  grida  delle  misere  \ ittimc. 

Per  quanto  dagli  scarsi  documenti  apparisce , 
erano  i Cartaginesi , del  par  che  i Penirii , loro 
progenitori,  un  popolo  aspro  e cupo,  sensuale  e 
cupido,  arrisicalo  senza  eroismo.  In  Cartagine  al- 
tresì atroce  era  la  religione,  e spaventevoli  i riti 
di  quella.  Nelle  pubbliche  calamità  le  mura  della 
città  venivano  parate  di  neri  panni.  Quando  il  si- 
racusano ÀgalocJe  assediò  Cartagine,  la  slatua  di 
Baal , rovente  pel  fuoco  iulernamcnte  accesovi , 
consunse  nelle  sue  braccia  ben  dugento  bambini; 
e trecento  altre  volontarie  vittime  scagliaronsi 
nelle  fiamme,  onde  ammansare  lo  sdegno  del  dio. 
Indarno  Gelone,  vincitore  vie’  Cartaginesi,  pose  per 
patto  della  pace  loro  concessa,  eh’ essi  più  non  im- 
molassero umane  vittime.  A’  tempi  stessi  dei  ro- 
mani imperatori  continuava  la  serva  Cartagine  a 
celebrare  segretamente  quegli  orribili  sugrifizi. 

Era  Cartagine  un’imagine  di  Tiro,  sua  metro- 
poli, ma  più  grande  oUremodo  di  quella.  Posta 
nel  centro  del  mare  Mediterraneo , signoreggiava 
le  marine  dell’  Occidente , opprimeva  la  sorella 
dica  e l’ altre  colonie  fenicie  d*  Africa,  e mesco- 
lando eoi  traffichi  la  conquista,  s’intrudeva  da 
per  tutto  con  la  forza  deM’armi,  fondando  fattorie 
e banchi  a dispetto  dei  nativi , imponendo  loro 
tributi  c balzelli , c costringendoli  ora  a compe- 
rare , ora  a vendere  a di  lei  posta.  Per  compren- 
dere quanto  fosse  oppressiva  quella  tirannide  mer- 
cantesca, si  dee  aver  presente  il  reggimento  veneto 
e gli  statuti  degli  inquisitori  di  Stato,  e conoscere 
allresi  il  modo  dispotico  c strano  con  cui  cserci- 


tavasi  dagli  Spagnuoli  nel  Perù  il  monopolio,  al- 
lorché si  recavano  colà  tutte  le  mcrcatanzic  di  lusso 
rifiutale  in  Europa,  e costringevamo  a forza  i mi- 
seri nativi  a comperare  quello  che  era  rigettato  ili 
Madrid. 

Intorno  al  monopolio  di  Cartagine  cd  al  suo  im- 
perio commerciale  giova  riferire  un  bel  capitolo 
dell’opera  intitolata  Lo  spirito  delle  leggi. 

u Bravi  in  Cartagine  uno  strano  giure  delle 
genti,  per  cui  faceva  essa  mazzerare  tutti  gli  stra- 
nieri che  andavano  a trafficare  in  Sardegna  & ver- 
so le  Colonne  d’  Ercole.  Nè  meno  strano  era  il 
suo  giure  politico:  poiché  sappiamo  aver  essa  vie- 
tato ai  Sardi  di  coltivar  la  terra,  pena  la  vita.  Ac- 
crebbe Cartagine  la  propria  potenza  con  le  ric- 
chezze e in  seguilo  le  ricchezze  con  la  potenza. 
Padrona  delle  spiaggie  africane  bagnale  dal  Medi- 
terraneo , estese  la  signoria  lungo  quelle  inaffialc 
dall’  Oceano.  Per  comando  del  Senato  di  Cartagine, 
disseminò  Annone  trentamila  Cartaginesi  sulla  ma- 
rina delle  Colonne  d’  Erede  sino  a Cernè.  Ei  dice 
essere  questo  luogo  cosi  lontano  dalle  Colonne  di 
Ercole,  come  queste  sono  da  Cartagine.  Notabilis- 
sima è questa  dichiarazione,  per  cui  si  mostra  die 
Annone  non  ispinse  le  colonie  cartaginesi  olire  il 
venlcsimoquinto  grado  di  latitudine  settentrionale, 
che  è quanto  dire  due  o tre  gradi  al  di  là  dcl- 
l’ isole  Canarie  verso  austro. 

« Annone  salpò  da  Cernè  per  un’  altra  naviga- 
zione, indirizzata  a discoprir  paese  più  oltre  verso 
àustro.  Ma  egli  prese  pochissima  pratica  del  con- 
tinente. Per  veli  Lisci  giorni  di  seguito  costeggiò  la 
terra , c fu  costretto  a tornarsene  per  difTalta  di 
vettovaglie.  Né  per  quanto  apporrebbe,  punto  gio- 
varonsi  i Cartaginesi  di  quella  intrapresa  di  An- 
none. 

u Bel  documento  dell’  antichità  si  è la  relazione 
del  viaggio  d’ Annone.  Egli  scrisse,  sol  quanto  fece, 
quanto  vide  coi  propri  occhi , senza  gonfiezza  , 
senza  ostentazione.  Le.  cose  da  lui  narrate  sono 
piane  come  lo  stile  del  racconto.  Nulla  di  meravi- 
glioso. Quanto  egli  narra  del  clima,  del  terreno, 
dei  costumi  e modi  degli  abitatori , consuona  con 
quanto  si  vede  pur  oggidì  lungo  quelle  africane 
spiaggie:  li  par  quasi  di  leggere  il  diario  d' alcuno 
degli  odierni  navigatori. 

u Notò  Annone  dalle  sue  navi  clic  di  giorno  re- 
gnava in  terra  atto  silenzio  ; clic  di  nottetempo 
lidi  vasi  il  suono  di  varii  musicali  strouienli,  e ve- 
lica osi  da  ogni  parte  fuochi  accesi,  dove  maggiori, 
dove  minori.  A conferma  del  che  vengono  le  re- 
lazioni dei  moderni  viaggiatori  ; leggendovisi  che 
di  giorno  i nativi  di  quelle  terre,  per  causare  la 
vampa  del  sole,  si  appiattano  nc’  boschi,  e di  notte 
accendono  il  fuoco  onde  tener  lontane  le  fiere , c 
sono  inoltre  appassionatamente  vaghi  della  danza 
e della  musica  fragorosa. 

u Deseri  veci  Annone  un  vulcano  con  lutti  quei 
fenomeni  che  mostra  a’  tempi  nostri  il  Vesuvio  ; 
uè  quanto  ei  narra  di  quelle  due  femmine  vellute 
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clic  voltar  piuttosto  morire  clic  venire  coi  Carta- 
ginesi, e delta  quali  oi  fece  recare  le  pelli  a Car- 
tagine, non  è già  (checche  altri  abbia  detto)  privo 
di  verosimiglianza. 

u Tanto  maggiore  è il  pregio  di  questa  rela- 
zione in  quanto  elio  ella  e punica  ; ora  appunto 
perchè  la  è punica , venne  tenuta  per  favolosa,  j 
Perciocché  i Romani  covarono  sempre  l’ antico  j 
astio  contro  i Cartaginesi , anche  dopo  avere  di-  i 
si  rulla  Cartagine.  Ma  ta  vittoria  sola  fu  quella  che 
fece  prevalere  il  detto  : la  fede  punica , sopra  Tal-  , 
Irò:  la  fede  romana. 

u Meravigliose  cose  furono  dette  veramente  i 
delle  ricchezze  della  terra  ispanica.  Dando  retta 
ad  Aristotile,  i Fenici i che  a Tartessa  approdarono,  | 
tanta  copia  vi  rinvennero  d’ argento , che  non  | 
polca  più  capir  nelle  navi  : oud’  è eh*  ci  fecero  di  , 
quel  metallo  ta  loro  più  vili  suppellettili  ed  al-  : 
t rezzi.  A detta  di  Diodoro  di  Sicilia  trovarono  i 
Cartaginesi  tanta  copia  di  oro  e d’ argento  ne’ 
Pirenei  che  fecero  con  quo’  metalli  I*  àncore  delta  ; 
navi.  Di  queste  popolari  voci  non  si  dee  fare  gran 
conto,  ma  abbiamo  altri  più  precisi  ragguagli. 

« Uri  frammento  di  Polibio,  riportato  da  Strabo- 
no, reca  che  le  cave  d’argeulo  presso  ta  sorgenti  del 
Beli,  in  cui  lavoravano  quarantamila  uomini,  davano 
col idiann mente  ai  Romani  vcnlieinquemita  dramme 
di  (pici  metallo;  quantità  all’un  di  presso  equivalen- 
te a cinque  milioni  di  lire,  al  taglio  di  cinquanta  per 
inarco  d’ argento.  1 monti  in  cui  erano  queste  mi- 
niere, monti  argentari  ap|tcllavansi,  pel  che  si  vede 
clic  efano  riguardate  coinè  il  Pelosi  a’  nostri  tempi. 
Le  miniere  annoveresi,  quantunque  non  vi  stano 
ad  opera  diecimila  uomini,  danno  un  maggiore  ri- 
cavo ; ma  conviene  avvertire  che  i Romani  aveano 
parecchie  miniere  di  rame,  e pochissime  d’argento, 
sicché  l’abbondanza  di  quelle  ispaniche  dovea  pa- 
rer loro  meravigliosa. 

w Poi  eh’  ebbero  ridotto  in  propria  mano  la 
produzione  e il  traffico  dell’ oro  e dell’  argento , 
vollero  i Cartaginesi  fare  altrettanto  dello  stagno 
e del  piombo.  Frano  questi  metalli  recali  per  via 
di  terra  dai  porti  delta  Gallie  sull*  Oceano  tino  ai 
porti  del  Mediterraneo  ; ma  desiderando  i Carta- 
ginesi trarli  dalla  contrada'  natia,  mandarono  Indi- 
cono ad  occupare  un  qualche  luogo  nell’  Isole  Cas- 
siteridi,  che  sono  probabilmente  quelle  oggidì  ap- 
pellale Silley. 

“ Questi  viaggi  dalla  Betta*  all’  Inghilterra  in- 
dussero alcuni  scrittori  nella  credenza  clic  i Car- 
taginesi sì  giovassero  della  bussola  marina  eoi» 

I’  ago  calamitato  ; ma  chi  ben  guarda  si  persuade 
del  contrario,  e che  essi  navigavano  lungo  ta 
spiaggie.  Ci  basti  addurre  in  pruova  di  ciò  il  det- 
to d’  Indicono,  di  avere  s|>eso  quattro  mesi  nel 
viaggio  dalla  foce  del  Beli  alta  Cassitcridi.  Ollrec- 
che  la  famosa  storia  di  quel  nocchiero  cartaginese, 
il  quale  vedendosi  venire  incontro  una  nave  ro- 
mana, andò  a bella  posta  a dare  in  secco,  per  non 
•vere  ad  additargli  la  via  dell*  Inghilterra,  ben  ci 


chiarisce  die  le  due  navi  erano  prossime  al  lido 
quando  trovaronsi  I’  una  a fronte  dell’  altra. 

u Pel  trattato  con  cui  poscsi  fine  alla  prima 
guerra  punica  seorgesi  essere  stale  ta  cure  di  Car- 
tagine volte  principalmente  a serbarsi  l’ imperio 
del  mare,  come  quelle  di  Roma  ad  ampliare  la  do- 
minazione romana  per  (erra.  Ne*  suoi  negoziati  co» 
Romani,  diceva  Annone  non  votare  pur  solo  sof- 
frire che  i Romani  potessero  lavarsi  le  mani  ne’ 
mari  della  Sicilia  ; ond’  è che  si  pattuì  che  non 
fosse  a’  Romani  concesso  di  navigare  oltre  il  pro- 
montorio Rollo,  nè  trafficare  in  Sicilia,  in  Sarde- 
gna, in  Africa,  ad  eccezion  di  Cartagine  : la  quale 
eecessione  dimostra  che  non  vi  9Ì  apparecchiava 
loro  un  lucroso  traffico. 

a Furonvi  nei  primi  tempi  aspre  guerre  tra 
Cartagine  e Marsiglia  |>cr  cagione  della  pesca.  Con- 
chiusasi  poi  la  pace,  le  due  città  accudirono  a ga- 
ra fra  loro  al  traflico  di  scambio.  Rodeasi  Marsiglia 
per  quella  gara;  aggiuutoché,  pareggiando  per  in- 
dustria I’  emula  Cartagine , era  diventata  assai  da 
meno  quanto  a possanza.  Ed  ceco  il  perchè  i Mar- 
sigliesi furono  sempre  fedelissimi  a’  Romani.  La 
guerra  fatta  da’  Romani  in  Ispagna  contro  i Car- 
taginesi fu  inoltre  una  copiosa  fonte  di  ricchezze 
per  Marsiglia  di’ era  V emporio  delle  romane  spe- 
dizioni. Più  crebbe  il  guadagno  c la  gloria  de’ 
Marsigliesi  per  la  rovina  di  Cartagine  c di  Co- 
rinto : e senza  ta  guerre  civili,  in  cui  a chiù»’  oc- 
elli doveasi  abbracciare  Y uno  o P altro  partito, 
Marsiglia  sarebbe  stata  ricca  e fortunata  sotto  la 
dominazione  dei  Romani,  cui  non  caleva  dei  rigo- 
glio del  suo  traflico.  « 

L’  ampissimo  imperio  commerciale  dei  Cartagi- 
nesi, sparso  per  ogni  dove  sulle  marine  di  Africa, 
di  Sicilia,  di  Sardegna  e di  Corsica,  delle  Gallie 
e di  Spagna,  c fin  sui  lidi  del  grande  Oceano,  non 
può  venire  paragonato  ai  compatti  jiosscdi  nienti 
degli  Spaglinoli  e degl’  Ingioi  in  America , ma 
belisi  piuttosto  a quella  sequela  di  fortezze  e di 
fattorie  elle  costituiva  f imperio  dei  Portoghesi  e 
degli  Olandesi  nelle  Indie  Orientali.  I Cartaginesi, 
del  pari  che  i Lusitani  e i fiatavi,  non  si  accasavano 
nelle  loro  colonie  stabilmente  , né  depouevano  il 
pensiero  di  restituirsi  al  luogo  natio.  Vi  si  mandava 
la  poveraglia,  onde  arricchirla  co’  subiti  guadagni 
d’un  traflico  tirannico;  e questa  sollecitamente  si 
riduceva  nella  madre-patria,  tostochè  erosi  con  le 
rapine  impinguata;  come  facevano  nH’ un  dipresso 
allrcvoltc  i trofltaauti  d’Amsterdam,  o come  fanno 
ora  i nabab  inglesi.  Yedeansi  anche  a quei  tempi 
sorgere  subiti  patrimonii  d’inuncnsa  opulenza,  ve- 
dcausi  ruberie  ed  estorsioni  inaudite , vedeansi 
sdlri  dive , altri  Haslings , i quali  poteano  pari- 
menti  menar  vanto  d’avere  csteruiinati  milioni  di 
uomini  con  un  mono{H)lio  più  esiziale  che  non  sia 
la  guerra. 

Questa  violenta  dominazione  regge  vasi  sopra 
due  fondamenti  rovinosi;  ciò  erano  una  marineria 
clic  in  quella  prima  semplicità  dell’  arte  poteva 
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essere  facilmente  pareggiai»  dalle  altro  nazioni,  ed 
eserciti  mercenarii  non  meno  arroganti  che  poco 
lidi.  Tuli'  altro  clic  guerrieri  erano  in  sé  i Carta- 
ginesi, quantunque  abbiano  sempre  tentalo  di  av- 
vantaggiarsi coli  la  guerra.  Ei  vi  si  recavano  in 
picciol  numero,  e con  Io  schermo  di  gravi  e ma- 
gnifiche armature.  Vi  andavano  inenlosto  per  me- 
nar essi  stessi  te  mani,  che  per  invigilare  sopra 
le  loro  mercenarie  soldatesche , cd  accertarsi  clic 
queste  si  guadagnassero  le  paglie.  Ollreccliè  il  pic- 
ciol numero  di  milizie  cartaginesi  clic  militava  ne- 
gli eserciti  di  Cartagine,  era  composto  non  già  di 
soli  cittadini,  ma  in  gran  parte  d'altri  Africani, 
o Lihli  del  deserto,  o montanari  dell’ Atlante,  elle 
coi  Cartaginesi  venivano  confusi  a quel  modo  che 
gli  Arabi  conquistatori  dell'  Africa  eoi  Mori  loro 
sudditi.  Quesiti  dualità  di  schiatte  si  appalesa  però 
frequentemente  nella  storia  di  Cartagine.  Il  genio 
militare  dei  Barcini  appartiene,  come  pare  indi- 
cato dal  nome  di  Barca , ai  bellicosi  nomadi  della 
Libia,  anzicchè  a’  trafilatori  fenicii.  I veri  Carta- 
ginesi sono  gli  Annoili , reggitori  avidi,  e inetti 
«‘apitaiii. 

La  v ita  di  un  mercatante  industrioso , di  un 
Caitagincse , era  di  tanto  pregiu  da  non  doverla 
porre  a repentaglio  allorché  vi  si  polca  utilmente 
sostituire  la  vita  di  un  Croco  pezzente , o di  un 
barbaro  spaglinolo  o gallo.  Sapea  Cartagine,  senza 
errar  quasi  di  una  dramma,  quanta  valesse  la  vita 
«li  un  uomo  di  tate  o «li  tale  altra  nazione.  Greco 
valca  di  più  d’un  Campano,  e questi  di  un  Gallo 
o di  mi  Ispano.  Come  noto  era  questo  prezzo  del 
sangue,  com  polca  Cartagine  intraprendere  una 
guerra  non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  un 
uegozio  mercantile.  Intraprende»  conquiste  o con 
la  speranza  d’inipadrouirsi  di  nuove  miniere  me- 
talliche, o con  quella  di  procacciare  ulteriore 
smercio  alle  sue  inercatanzie  ; computava  il  dispen- 
dio di  cinquantamila  mercenarii  per  questa,  di  ses- 
santa o più  mila  per  quell’ altra  guerra;  c se  co- 
piosa era  la  ricavata,  non  deplorava  la  perdita  dei 
mezzi:  che  con  la  compra  d'altre  umane  vite  vi 
si  rimediava. 

lu  questo  genere  di  negozi,  come  in  ogni  altro, 
sceglica  Cartagine  le  sue  inercatanzie  con  bastante 
discernimento.  Poco  uso  facea  dei  Greci , che  es- 
sendo svegliali  assai  ed  ingegnosi , non  si  lascia- 
vano con  tanta  facilità  menare  a di  lei  posta.  Ante- 
poneva loro  i Barbari;  facea  suo  prò  della  destrezza 
del  fromboliere  bateare , della  furia  del  cavaliere 
gallo,  dell'agilità  del  numida,  scarno  e bollente 
come  il  suo  corsiero,  deH'iiitrcpidità  e della  calma 
del  fante  ispano , cosi  sobrio , cosi  robusto , così 
saldo  in  battaglia,  benché  coperto  solo  di  un  rozzo 
saio  e armato  non  d’altro  thè  d’una  spada  a due 
tagli.  Per. più  versi  erano  somiglianti  quegli  eserciti 
alle  bande  o compagnie  de' condottieri  delle  età  di 
mezzo.  Cionnoupcrtanlo  i soldati  de’Cartaginesi,  che 
non  s'addestravano  a pol  lar  armi  gravissime  e sal- 
dissime, come  le  bande  dell'Acuto,  non  godevano 


di  un  sicuro  vantaggio  sopra  milizie  nazionali,  l’na 
lunga  guerra  potrà  far  le  milizie  di  Siracusa  e di 
noma  agguerrite  del  pari  che  le  soldatesche  di  Car- 
tagine. Quegli  eserciti,  non  altrimenti  che  le  com- 
pagnie o bande  delle  età  di  mezzo,  potevano  ad  ogni 
tratto  mutar  partito:  se  non  elio  le  prime,  guerreg- 
giando contro  povere  nazioni,  erano  meno  adescate 
ai  tradimenti.  Polea  lo  Sforza  traccheggiar#  tra  Mi- 
lano e Venezia,  e tradirle  a vicenda;  ma  che  cosa 
polea  lucrare  J’  esercito  d’Aqnibalc  coll' unirsi  a’ 
Romani?  Le  truppe  soldale  da  Cartagine  non  mi- 
litavano per  lo  più  nella  propria  patria  ; poiché 
studiosamente  erano  tenute  lontane  dalle  contrade 
natie,  ed  anzi  le  varie  schiere  dì  uno  slesso  eser- 
cito erano  l’una  dall'altra  appartate  per  la  diver- 
sità della  favella  e della  religione  : bene  spesso 
altresì  doveano  dipèndere  per  le  vettovaglie  dalle 
armale  cartaginesi.  Arrogi  die  i capitani  non  erano 
ad  un  tempo  magistrali,  come  in  Roma  avveniva, 
c arcano  minori  mezzi  di  opprimere  la  libertà;  e 
che  il  tremendo  tribunale  de.’  Cento  li  facea  spiag- 
gia re  da’ suoi  invigilatoli,  e al  menomo  sospetto, 
affiggere  in  croce.  Questa  inquisizione  di  Stalo  , 
simile  a quella  di  Venezia,  aveva  alla  fine  ridotto 
in  propria  mano  lulta  la  pubblica  potenza.  Le 
sedi  vacanti  in  (pici  tribunale  erano  date  ad  am- 
ministratori delle  pubbliche  entrale  usciti  di  ca- 
rica. Eletti  a vita  dal  popolo,  i Cento  (cacano  in 
soggezione  tutti  gli  altri  magistrati  e lo  stesso 
Senato  e i due  sufTeti.  Essendo  così  tutto  lo  Sialo 
in  balia  dHun’  aristocrazia  di  ricchi  , l'oro  era  il 
re,  il  nume  di  Cartagine.  Per  esso  davansi  lu  ca- 
riche , per  esso  deliheravansi  le  fondazioni  di  co- 
lonie, le  pubbliche  imprese,  era  esso  l’unico  vin- 
colo dell’  esercito.  Il  progresso  della  storia  darà 
sufficiente  risalto  a tulli  gl'  involi  venienti  di  quel 
sistema. 

Conte  i Romani,  vincitori  di  Taranto  e (ladroni 
della  Magnai rccia,  toccarono  lo  stretto  che  divide 
la  Sicilia  dalla  Penisola , furono  loro  a fronte  gli 
eserciti  de' Cartaginesi,  coi  quali  però  aveauo  gin 
avuto  che  fare  precedentemente.  In  tre  domina- 
zioni partitasi  allora  la  Sicilia,  di  Cartagine  cioè, 
di  Siracusa  c dei  Manierimi.  Roma , chiamata  in 
aiuto  da  ima  fazione  di  quest’  ultimi  dominatori 
di  Sicilia,  non  si  peritò  dal  proteggere  in  Messina 
quei  dessi  cui  avea  testé  puniti  in  Reggio.  Il  con- 
sole Appio  traghettò  le  legioni  in  Sicilia  (anno  265), 
parie  sulle  navi  dei  Greci  italioti,  e parte  sopra 
zattere. . Cerone,  tiranno  di  Siracusa,  fu  vinto  dai 
Romani,  u prima  (come  dicca  egli  stesso)  d’avere 
avuto  il  tempo  di  vederli.  * E posto  mente  che  al 
postutto  era  meno  da  temersi  un  popolo  privo  di 
na\ ilio,  si  collegò  coi  Romani  e diventò  il  loro  più 
lido  alleato. 

In  minor  tempo  che  diciotlo  mesi  i Romani , 
spalleggiali  dai  nativi,  s’impadronirono  di  flessa  u- 
taselte  terre  murate  e della  gran  città  d’Agrigunto. 
difesa  da  due  eserciti  di  cinquantamila  uomini. 
Ma  per  tenere  la  signoria  d’un’ isola  bisognando 
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<|\n'lla  ilei  mare,  i Romani , clic  prima  non  avea- 
no,  o ben  poco  oaviib,  prendendo  ad  esemplare 
olia  galea  cartaginese  data  in  secco,  allestirono  in 
lerininc  di  sessanta  giurili  un’armaia  di  centoses- 
santa navi,  e postala  in  mare,  raggiunsero  l’ar- 
mata cartaginese  e la  vinsero  (anno  itili.  Avevano 
addestrato  al  remeggio  i loro  galeotti  mentre  si 
costruivan  le  navi,  facendoli  remare  a vuoto  sut 
lido.  E,  per  ricompenso  della  loro  minare  destrezza 
vi  perizia,  inventarono  certi  ganci  o mani  di  ferro, 
appellale  corvi,  con  cui  ghermendo  le  navi  carta- 
ginesi, le  limano  ferme  in  guisa  da  potervi  bal- 
zare sopra  ed  espugnarle,  il  console  vincitore,  Caio 


Duillio  . godè,  per  pubblico  guiderdone,  del  pri- 
vilcgio  di  farsi  per  tutta  la  sua  v ita  accompagnare 
a casa  alla  sera  da  suonatori  di  (lauto  e da  faci 
accese.  Ma  oltre  a (luci  tedioso  colidiano  trionfo, 
gli  fu  eretta  per  trofeo  della  sua  navale  vittoria  , 
una  colonna  ornata  di  rostri  di  navi,  il  cui  piudi- 
slallo  sussiste  tuttora,  e [iurta  un'iscrizione  in  Suo 
onore,  clic  é uno  de’  più  antichi  monumenti  della 
lingua  latina. 

Agevolmente  s’ impadronì  poi  Roma  delta  Sar- 
degna c della  Corsica  , ove  il  barbaro  monopolio 
vie’  Cartaginesi  ave»  persino  annichilila  la  cultura 
de’  campi.  E poscia  di  bel  nuovo  vittoriosa  in  Si- 
cilia , concepì  la  speranza  di  compiere  in  Africa 
«fuetto  che  già  era  stalo  tentato  da  Agatocte.  Perù 
le  legioni  romano  paventavano  forte  i pericoli  di 
«[uella  lunga  navigazione  c di  quella  terra  tuttora 
ignota.  Dovette  il  console  Attilio  Regolo  minacciare 
le  verghe  c la  scure  ad  un  tribuno  di  legione, 
perchè  seguisse  l’ imbarco.  Salparono  alla  fine  le 
legioni,  evi  approdarono  in  Africa,  ove  il  primo 
nemico  loro  affacciatosi  fu  un  boa,  serpente  di  mo- 
struosa grandezza,  !a  cui  specie  sembra  ormai  sce- 
mata d’ assai. 

Due  consecutive  vittorie  fruttarono  ai  Romani 
l’acquisto  dì  dugento  città.  Non  volle  Regolo  con- 
ceder pace  a Cartagine  se  non  a patto  clic  non  te- 
nesse più  di  una  nave  armala.  E il  timore  avrebbe 
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indulto  i Cartaginesi  ad  assoggellarvisi,  ove  un 
, duce  spartano  vii  mercenari , per  nome  Xanlippo, 
non  avesse  ridestato  gli  animi,  esponendo  i mezzi 
con  cui  l>oteasi  tuttora  far  lesta.  Eìello  capitano 
egli  stesso  dell’  esercito , seppe  adescare  i Romani 
sicché  scendessero  at  piano,  c li  sconfisse  con  la 
sua  cavalleria  e con  gli  elefanti.  Regolo  entrò  in 
Cartagine,  ma  captivo;  ed  altre  successive  perdile 
toccale  dai  Romani  ricondussero  la  guerra  in  Si- 
cilia (anno  257). 

Essendo  però  stati  i Cartaginesi  sconfitti  anche 
essi  in  novelle  fazioni,  mandarono  a Roma  ristesso 
Regolo  per  trattare  di  pace  c dello  scambio  dei 


prigionieri.  Affida  valisi  nell'interesse  che  lui  dovea 
muovere  a procurare  che  si  eoneliimlesse  la  pace. 
Gli  storici  tulli,  ad  eccezione  di  Polibio,  il  più  grave 
ed  assennalo  fra  tòro,  sono  concordi  ncll’asscrire*  clic 
Regolo  diede  al  Senato  l’eroico  consiglio  di  perse- 
verar nella  guerra  e lasciar  morire  in  carcere  co- 
loro che  non  aveano  saputo  serbarsi  liberi  o tali 
morire. 

Stando  atta  testimonianza  dei  Romani,  sospetta 
a dir  vero , ma  però  consentanea  con  le  notizie 
che  abbiamo  altronde  delta  vigliacca  crudeltà  dei 
Cartaginesi,  Regolo,  reduce  in  Cartagine,  fu  da 
loro  martoriato  eoi  più  crudeli  tormenti , esposto 
all’  ardore  del  solo  dopo  recise  le  palpebre,  c pri- 
valo di  qualunque  riposo  e del  sonno,  chiudendolo 
in  una  botte  irta  al  di  dentro  di  punte  di  ferro. 
In  rappresaglia  della  qual  barbarie,  il  Senato  ro- 
mano, attamente  sdegnato,  consegnò  a’  figliuoli  di 
Regolo  de’ captivi  Cartaginesi  acciò  potessero  farli 
morire  con  eguale  supplizio. 

Pel  corso  «ti  otto  anni  furono  i Romani  sempre 
perdenti  in  Sicilia  ; quattro  loro  armate  perirono. 
La  più  ignominiosa  di  queste  sconfitte  fu  quella 
avvenuta  per  la  imprudenza  «lei  console  Appio 
Pulcro,  il  quale,  in  procinto  di  dar  battaglia,  fece 
visitare  i (volli  sacri,  e riferendogli  it  loro  custode 
che  ricusavano  ii  cibo  : •>  Gettateli  in  mare,  disse  ; 
bevano,  poiché  non  voglion  mangiare,  e Dal  qual 
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empio  molleggio  sgomentali  i soldati,  vennero  loro 
meno  lo  forze  per  riportare  vittoria. 

Intanto  il  miglior  capitano  elio  si  avesse  allora 
Cartagine,  vo*  dire  Amilcare  Barra,  padre  del  ce- 
lebro Annibaie,  andò  ad  occupare  II  monte  Enee, 
fra  Propano  (l'odierna  Trapani)  c il  Lilibeo.  u É 
T Enrico,  come  scrive  Plinio,  un  monto  la  cui  ci- 
ma, scoscesa  da  ogni  lato,  ha  cento  stadii  di  cir- 
cuito. Giace  al  di  sotto,  tutto  intorno  ai  monte, 
un  terreno  fertilissimo , ove  i venti  marini  non 
giungono,  nè  puonno  starvi  animali  velenosi.  Dal 
lato  di  terra  e da  quello  del  mare  solivi  spavente- 
voli burroni,  di  cui  facilmente  si  custodisce  il  var- 
co. Di  sopra  alla  cima  suddetta  si  erge  una  penna 
di  monte , dalla  quale  si  scopre  da  lungo  tutto 
«pianto  avviene  nella  sottoposta  pianura.  Profondo 
è il  porto , c sembra  fatto  apposta  per  accoglier 
coloro  che  da  Drepano  c dai  Lilibeo  vanno  in  Ita- 
lia. Per  Ire  solt  malagevolissimi  passaggi  si  Ita  l’ac- 
cesso al  monte;  in  uno  de'  quali  venne  Amilcare 
ad  accamparsi.  Solo  un  capitano  si  intrepido  polca 
concepire  il  divnamcnto  di  avventarsi  in  tal  guisa 
fra  mezzo  ai  nemici:  non  Avca  veruna  città  alleala 
od  amica,  nè  speranza  alcuna  di  soccorsi.  Cionnon- 
pcrtanlo  ci  tenne  i Romani  in  continua  e grave 
apprensione.  Cominciò  a correre  da  quel  luogo 
tutte  te  circostanti  marine  d’ Italia,  cd  ebbe  animo 
di  spingersi  innanzi  fino  a Clima:  in  seguito  poi, 
essendo  i Romani  venuti  ad  accamparsi  presso 
Panormo  (l'odierna  Palermo),  cinque  stadii  pro- 
pinquo at  suo  esercito , ci  fece  loro  testa  per  tre 
anni,  venendo  con  essi  a non  so  quante  battaglie  « 
(anni  248-242  av.  G.  C.) 

Ma  nel  più  bello  dei  successi  di  Amilcare,  Car- 
tagine si  credette  improvvisamente  ridotta  in  grado 
di  dover  chiedere  la  pace  ai  Romani.  Avca  essa 
inviato  a quel  capitano  sotto  la  condotta  di  An- 
none una  flotta  di  quattrocento  navi  cariche  di 
vettovaglie  e di  danaro , ma  quasi  sguernite  di 
presidii,  de’ «piali  Amilcare  islcsso  dovea  munirle. 
Una  flotta  romana  di  dugento  quiiiqucrcmi,  stala 
«li  fresco  allestita  (dopo  i naufragi  «lolle  navi  co- 
struite dalia  Repubblica  ) coi  donativi  spontanei 
«lei  cittadini,  s’abbattè  nella  flotta  d’ Annone  pria 
che  questa  toccasse  la  Sicilia , presso  le  Egali , e 
tic  prese  o sommerse  la  quarta  parte  all’  incirca. 
Bastò  questa  perdita  per  far  cader  d'animo  i Car- 
taginesi. E si  che  il  loro  Amilcare  era  vittorioso, 
c clic  se  essi  av  pano  perduto  nel  corso  di  quella 
guerra  ben  cinquecento  galee,  Roma  ne  avca  per- 
duto più  di  settecento.  Ma  la  redazione  diri  traf- 
fico parve  ai  mercatanti  cartaginesi  di  lauto  disca- 
pito, che  la  guerra  più  avventurata  non  potesse 
mai  pareggiarlo.  Tcucali  in  grandissima  angoscia 
il  pensiero  di  dovere  ancora , «topo  un  tanto  di- 
spendio della  guerra  , pagare  all*  esercito  d’Amil- 
«•are  il  disorbitante  premio  che  questi  avca  alle  sue 
soldatesche  promesso;  c perciò  vollero  ceder  piut- 
tosto ai  Romani  la  Sicilia  e astringerai  inoltre  a 
pagar  loro  ili  termine  di  dieci  anni  la  somma  di 


tremila  talenti  (diciollo  milioni  di  franchi).  Certo 
die,  come  compagnia  di  traffico,  la  Repubblica  di 
Carlngiuc  con  un  tale  accordo  faceva  i falli  suoi 
utilmente.  Ma  non  pose  mente  clic  la  propria  po- 
tenza politica,  venuta  al  cozzo  con  «inetta  di  Ro- 
ma, dovea,  non  essendo  spalleggiata  con  ogni  pos- 
sibile mezzo,  tirarsi  dietro  nella  propria  rovina  c 
il  traffico  c l'opulenza,  per  amore  di  cui  così  fa- 
cilmente essa  cedeva  da  quanto  esigeva  l’onor  suo. 

VARIE  COLONIE  ROMANE  DEDO  ITE  IN  ETRURIA. 

Frattanto  la  cautela  d’aver  dovunque  delle  co- 
lonie, non  fu  trascurala  in  que’  tempi  tuttavia  so- 
spetti |ic’  Romani  «Iella  fede  italiana.  Ci  dicon  per- 
tanto clic  dopo  diciasscll'  anni,  da  che  ebbe  effetto 
la  prima  gu«:rra  punica,  fu  condotta  in  Alsio  una 
colonia  romana;  uè  là  solamente,  ma  in  Falisca, 
in  Rosclle,  in  Saturnia  ed  al  Luco  di  Feronia,  si 
può  credere  che  fossero  del  pari  stabilite  delle  co- 
lonie romane.  Plinio,  che  le  nomina  come  tali,  non 
aeccuna  peraltro  il  tempo  di  lor  deduzione. 

GUERRE  ETRUSCIIE  COI  ROMANI. 

Tanta  superiorità  di  forze  nella  Repubblica  non 
fu  bastante  a reprimere  l'orgoglio  dei  Falisci , so 
non  colle  armi.  Quel  popolo  che  dopo  la  lolla  con 
Camillo  aveva  conservata  la  libertà  e la  pace,  an- 
che dopo  la  prima  guerra  punica,  osò  rinnovar  la 
guerra  con  Roma,  e fu  d' allora  in  poi  soggiogalo 
per  sempre,  avendone  i consoli  A.  Manlio  Torquato 
e C.  Lutazio  Cerco  riportato  il  trionfo.  Ma  uguale 
orgoglio  non  punse  gli  animi  de’  Cmlani , forse 
anche  dai  tristi  esempi  avvertiti.  Avca  Cere  fin 
dall’anno  402  di  Roma  presa  parte  in  una  guerra 
che  i Tarquiiiicsi  avevano  contro  i Romani , ma 
ritiratisi  ottenne  una  tregua  di  cent’  anni.  Spira- 
tone ora  il  Sciupo , sembrò  molto  imprudente  a 
Cere  di  cimentarsi  a nuova  guerra  con  Roma , e 
le  si  offri  da  sé  stessa  per  suddita. 

TRIBÙ  ROMANE  AUMENTATE,  E ME  ADERTE  IN  ETRIRIA. 

Il  numero  delle  tribù  fu  in  questi  tempi  ol- 
Ircmodo  aumentato,  finché  poi  nell’anno  di  Ro- 
ma 512  cran  giunte  a Ircnlalrè,  come  si  man- 
tennero in  tempo  di  repubblica.  Fare  che  i Romani 
si  occupassero  fili  d’ allora  ad  aprire  delle  comu- 
nicazioni fra  le  città  di  nuovo  acquisto  per  facili- 
tare l’ interno  loro  commercio,  e renderle  a Roma 
coll’opulenza  più  utili.  Ollrcdiehè  l’aprir  vie  nelle 
prò  vi  urie  acquistate,  teneva  occupate  le  milizie  in 
tempo  di  pace,  e facilitava  il  passaggio  agli  eser- 
citi per  accorrere  ovunque  era  necessario  di  tenere 
in  timore  i loro  popoli  conquistali. 

liocm  FORTI  DAI  ROMANI  TOLTI  AGLI  ETRUSCHI. 

Proscguivaii  frullatilo  i Romani  a cercare  di 
stabilir  s mprc  più  in  Toscana  il  dominio  acqui- 
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statovi,  mentre  toglievano  agli  Etruschi  i Ior  luo- 
ghi furti  e <t  asilo,  e stabilivànsi  fra  loro  delle  co- 
lonie romane.  Sappiamo  infatti  clic  oltre  Yolsinio, 
città  fabbricata  sopra  mi’  eminenza  dagli  Etruschi, 
e di  )>oi  da'  Romani  distrutta,  e riedificata  in  pia- 
nura varii  anni  dopo,  cioè  nel  513  della  città,  i 
Romani  slessi  trasportarono  al  piano  la  città  di 
Falesia  già  eretta  sopra  un*  eminenza  e d-  un  ac- 
cesso difficile;  e furono  in  questo  medesimo  tempo, 
o poco  dopo,  cioè  nel  514,  occupate  dalle  colonie 
romane  le  città  di  Frcgcnuc  e di  Alsio.  Intanto , 
la  tranquillità  dell’  Italia  , che  da  ciò  proveniva  , 
come  altresì  dall’  esser  terminata  la  prima  guerra 
punica,  facilitò  il  progresso  alla  cultura  di  spirilo 
fra  noi. 

GUERRA  DEI  LIGURI. 

Malgrado  le  cautele  dei  circospetti  Romani  per 
mantenere  in  Italia  si  dolce  slato  di  patte,  un  for- 
midabil  nemico  sursc  in  que’  tempi  contro  di  loro: 
si  dovette  far  argine  alle  ostilità  dei  Liguri.  Quan- 
tunque la  cagione  di  questa  guerra  non  ci  sia  no- 
ta, si  può  congetturare  con  molta  probabilità  che 
fosse  mossa  per  istigazione  dei  Toscani  sottoposti 
ad  esser  frequentemente  depredali  da  si  molesti 
vicini.  Difalli  s’eran  costoro  già  inoltrali  nelle  pia- 
nure. d’Elruria,  fino  alla  cosln  marittima,  sulle  rive 
dell* Arno.  I Galli,  come  ognun  sa,  fecero  gran 
tempo  avanti  causa  comune  co’  Liguri , per  far 
guerra  all’  Etruria , con  assalirla  gli  uni  al  di  là 
dell’ Appellino,  c gli  altri  al  di  qua  da  queste  parli; 
e per  tre  secoli  e più  Lucca  restò  de’ Liguri;  fino 
a che  la  romana  repubblica,  già  padrona  dell’  Elru- 
ria,  non  la  tolse  loro  intorno  all’anno  515  di  Ro- 
ma, come  può  congetturarsi,  vale  a dire  nell’ im- 
peto primo  della  guerra  ligure,  incominciala  allora 
per  rintuzzare  V orgoglio  di  quella  gente,  che  non 
cessava  d’ inquietare  1’  Etruria  , benché  di  Roma. 
Non  riuscì  però  cosa  facile  tal  conquisto  ai  Roma- 
ni , essendo  Lucca  forte  per  sito  e per  opere , e 
guardandola  valenti  difensori;  di  maniera  che  Do- 
inizio  ('alvino  Ior  condottiero,  disperando  di  averla 
a viva  forza,  1’ ebbe  a patti  con  astuzia  per  avere 
addormentati  gli  assediati  con  finte  marcio  c con- 
trolliamo, laonde  furon  poi  còlti  alla  sprovvista, 
c ceder  dovettero  alla  necessità. 

CAGIONE  DI  QUESTA  GUERRA. 

L’ interesse  non  mcn  clic  il  dovere  dei  Romani 
era  di  punire  gli  oltraggi,  e di  prendere  con  ca- 
lore le  difese  de’  loro  amici.  Pare  infatti  clic  la.osli- 
lità  cominciasse  da’  Liguri -Apuani,  ma  la  nazione 
iutiera  dei  Liguri  non  tardò  ad  impegnarsi  in  una 
querela , clic  divenne  brn  presto  una  formiduhil 
guerra,  la  quale  fu  poi  la  più  lunga  di  quante  mai 
tic  prendessero  i Romani.  Sembra  che  Lucca  ot- 
tenesse in  sulle  prime  dalla  saviezza  del  vincitore 
d*  esser  detta  Municipio  romano,  per  cui  seguitasse 


ad  usare  delta  propria  libertà  non  die  delle  sue 
leggi , ciò  eh’  era  il  mezzo  del  quale  usavano  i 
Romani  le  più  volte  per  cattivarsi  i v inti  * e spe- 
cialmente quando  importava  assai  l’averli  fedeli, 
coni’  era  appunto  il  caso  nostro  , essendo  Lucca 
prossima  a chi  non  era  in  amicizia  stretto  con  Roma. 

NARRAZIONE  DI  ESSA. 

Avendo  i Romani , avanti  di  dare  incomincia^ 
mento  alla  prima  guerra  puuica,  vinti  c soggiogati 
i Galli -Italici  chiamali  Boli,  questi  scossero  il  giogo 
c si  unirono  ai  Falisei  d’ Etruria.  Dall’altra  parte 
i Liguri  avean  prese  le  armi,  e panano  minacciar 
la  Repubblica  d’  un  attacco  di  guerra  , pcrlochè 
Tito  Sempronio  Gracco  c P.  Valerio  Fattomi  divi- 
sero fra  loro  le  forze.  Il  secondo  marciò  contro  i 
Galli , c vi  perdette  una  prima  tanaglia , di  clic 
avvertilo  il  Senato , alandogli  M.  Genucio  Cipo 
pretore,  con  un  rinforzo  di  truppe;  ma  in  quel1 
mentre  Valerio,  gettatosi  animosamente  contro  al 
nemico,  guadagnò  la  seconda  battaglia,  in  cui  ri* 
mascro  uccisi  quattordicimila  Galli,  e duemila  fu- 
rono i prigionieri.  Gracco  ottenne  egli  pure  una 
vittoria  considerabile  contro  i Liguri,  saccheggian- 
do gran  parte  delle  lor  terre,  le  quali  si  estende- 
vano allora  dal  mezzodì  dell’  Appellino  tino  al  fiu- 
me Arno,  e (bilia  Liguria  passò  nella  Corsica  c nella 
Sardegua,  dove  fece  gran  numero  di  prigionieri. 

PREDIZIONE  DI  UN  INDOVINO  ETRUSCO  A GENUCIO  «PO. 

Tra  le  fole  clic  incontransi  leggendo  la  storia 
romana,  una  ve  n*  Ita  clic  qui  si  riporta,  dove  in 
qualche  modo  bau  parte  i Toscani.  Si  narra  del  sur- 
riferito Genucio  Cipo,  che  avendo  avuto  il  carico 
di  condurre  al  console  i notali  rinforzi,  appena 
uscito  da  Roma  gli  spuntarono  sulla  fronte  due 
corna.  Egli,  turbatissimo  del  prodigio,  consultò  uu 
indovino  etrusco , il  qual  disscgli  dover  egli  uu 
giorno  pervenire  alla  rcal  potestà,  ciò  clic  pose  a 
Cipo  timor  grandissimo  in  cuore,  mentre  i Romani 
eran  pieni  d'estrema  avversione  per  la  monarchia, 
e studiassi  a tutto  potere  d’evitare  l'adempimento 
della  predizione.  I Romani  premiar  volendo  la  di 
lui  virtù,  assegnarono  dei  terreni  c gli  eressero 
inoltre  un  onorifico  simulacro  di  bronzo,  rappre- 
sentante il  capo  di  Cipo  colle  sue  corna , c pian- 
taroulo  su  quella  porla  delta  città , da  dov*  era 
uscito.  Da  quel  tempo  in  poi  fu  quella  porla  no- 
minata la  Porla  di  Bronzo.  Questo  racconto  è 
narrato  da  Feslo , da  Valerio  Massimo  e da  Ovi- 
dio , ma  lo  S|>acciano  per  una  menzogna , quan- 
tunque il  simulacro  medesimo  si  \edcsse  anche  ai 
loro  tempi  su  quella  porta. 

FINE  DELLA  GUERRA  LIGURE. 

I nuovi  consoli  L.  Cornelio  Lenlulo,  c Q.  Fulvio 
Fiacco  proseguirono  la  guerra  contro  de’  Galli  e 
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dei  Liguri  con  buon  succoso  fiorite  operarono 
concordemente  ; ma  la  cupidigia  di  far  bollino  c 
l'ambizione  di  acquistar  gloria , spinsero  troppo 
arditamente  Fulvio  nel  paese  de' Galli  confinanti 
col  Po,  dove  con  sua  vergogna  fu  cosi  rei  lo  a te- 
nersi fortificalo,  non  senza  pericolo  d* esservi  sor- 
preso. Lcnlulo  con  prudenza  maggiore  ottenne 
molli  vantaggi  sopra  de’  Liguri , i più  vicini  al- 
rElrnria,  de' quali  in  una  soia  azione  venliquat- 
(romita  ne  uccise,  c cinquemila  ne  fece  prigionieri, 
e tornalo  a Roma  oliarne  in  guiderdone  il  trionfo. 
1 consoli  dell'anno  seguente,  P.  Cornelio  Lentulo 
c C.  Licinio  Varo,  furono  incaricati  di  opporsi  ai 
Galli,  i quali  fatti  nuovamente  ardili  pei  soccorsi 
che  attendevano  delle  Gallic  transalpine,  chiede- 
vano sfrontatamente  ai  Romani  la  restitucionc  di 
Rimini.  I consoli  non  ricusavano  la  domanda,  ma 
rimossero  l'affare  al  Senato,  e frattanto  proposero 
una  tregua , che  i Galli  accettarono , per  guada- 
gnare il  tempo  necessario  a ricevere  il  rinforzo 
che  dai  Transalpini  attendevano.  Ma  questo  fu  in 
«i  esorbitante  numero,  che  avvicinatosi  all'annata 
«le’  Doii , o Galli  d’ Italia  , presso  le  campagne 
«f  Arezzo,  di'si!»  loro  ima  tal  gelosia,  die  venule 
le  due  armate  fra  loro  in  discordia,  e respcl  li  va- 
llici ile  schierate  in  battaglia,  si  massacrarono  c vi 
restarono  estinti  Ati  c GaJesio,  i due  condottieri 
scesi  coi  Galli  che  dimoravano  di  là  dalle  Alpi. 
Così  terminò  senza  spargimento  di  sangue  romano 
la  guerra  contro  i Boii , della  quale  era  Lentulo 
incaricato.  Mollo  spesso  inque’  tempi  ebbero  guerra 
i Galli  co’  Veneti,  o fosse  ciò  un  cfTetlp  della  per- 
petua lega  di  questi  coi  Romani , o fosse  die  al- 
trimenti non  potesse  avvenire  nella  vicinanza  di 
«lue  nazioni,  l'una  formata  nelle  antiche  età  d'un 
complesso  di  Etruschi  c di  Asiatici,  l’allra  setten- 
trionale e barbara  , c dalla  quale  altra  legge  non 
conosce  vasi  clic  la  forza. 

ALTRA  GUERRA  OLI  LIGURI. 

8’  era  sparsa  frallaulo  la  fama  della  splendida 
solennità  colla  quale  si  dovean  celebrare  in  Roma 
i giuochi  secolari,  che  ricorrevano  in  questo  tempo, 
combinandosi  gran  prosperità  interna  ed  esterna 
della  Repubblica , fino  a vedersi  chiuso  il  tempio 
di  Giano  in  segno  di  pace,  li  re  Gcrone  che  mosso 
«la  Siracusa  por  tossi  a Roma  per  assistere  a quelle 
feste,  le  rese  ancor  più  solenni;  c a mantenere  il 
buon  ordine  degli  spettacoli  die  vi  si  davano,  fu- 
rono eletti  M.  Emilio  oM.  Livio  salinatorc.  Ma  la 
tranquillità  dell’  Italia  non  ebbe  lungo  periodo , 
mentre  i Liguri  avean  riprese  le  armi  , quando 
Fabio  Massimo,  uoo  dei  sommi  uomini  di  Roma,  ri- 
portò di  loro  il  trionfo,  avendo  ricuperato,  come 
il  di  lui  biografo  accenna,  tutto  il  paese  occupalo 
■da  loro  fra  l'Arno  e la  Marra. 

Frattanto  i Romani  sempre  più  dilatavano  la 
signoria  loro  sul  mare,  di  modo  ehe  appena  con- 
cepito il  progetto  d’ acquistar  la  Sardegna  e la 


Corsica,  l'eseguirono  senza  molte  difficoltà;  c quC* 
sic  isole  venute  in  loro  potere  sotto  il  consolati» 
di  Pomponio  Maloiic  c C.  Papirio  Masone,  furono 
tosto  definitivamente  convertite  in  provincia  ro- 
mane. 1 Cartaginesi  che  n’ erano  in  possesso,  non 
(Kilendosi  opporre  a tale  usurpazione , e bra- 
mando evitar  la  guerra,  riuunziarono  ogni  lor  di- 
ritto sulla  Corsica  e sulla  Sardegna  ; ma  una  tale 
ingiustizia  inasprì  Annibale,  vicino  a dichiararsi 
contro  Roma,  e preparò  la  seconda  guerra  punica. 
La  maggior  parte  de’  Liguri  si  mostrò  favorevole 
al  partito  .di  Annibale,  ma  Genova  fu  capo  della 
parie  non  ostile  ai  Romani,  come  quella  die  più 
ricca  di  traffico  avea  più  bisogno  di  pace:  c questa 
è la  prima  notizia  che  di  Genova  si  trae  dall’  an- 
tichità scritta.  1 Romani  sempre  più  intenti  a con- 
solidare in  Italia  quel  dominio,  dal  quale  dipendeva 
ogni  loro  potere,  c di’ esser  doveva  il  sostegno  di 
lor  fortuna  contro  la  rivalità  del  nauico,  si  occu- 
parono a mandare  nuovo  colonie  in  Toscana,  ncl- 
I’  Umbria  cd  in  altre  parti  d’Italia.  Roma  intanto 
operosa  a dilatare  le  sue  alleanze  e l'autorità  su», 
quanto  a rapire  alla  rivale  Cartagine  possessi  al 
amici,  cercava  già  le' vie  di  penetrare  in  Grecia  v. 
di  gettarvi  le  fondamenta  delia  futura  sua  gran- 
dezza. Il  proconsole  dell’  Illiria  , Fostumio  , inviò 
da  Corfù  ambasciatori  agli  Etoli  ed  agli  Achei,  per 
informarli  della  guerra  intrapresa  contro  Tenta  , 
ad  oggetto  di  liberar  la  Grecia  e l'Italia  dai  pirati 
illirici.  Uu’allra  ambasciata  ebbe  on’cgunl  missione 
per  Corinto  e per  Alene.  Questi  ambasciatori  ven- 
nero accolti  colla  considerazione  clic  le  vittorie  pro- 
cacciano. I Corinti  concedettero  ai  Romani  il  di- 
ritto di  assislere  ai  giuochi  istmiei  : gli  Ateniesi 
fecero  un  (radalo  di  alleanza  con  essi,  detler  loro 
il  diritto  di  cittadinanza,  e quindi  li  ammisero  ai 
misteri  d’  Elcusi.  SÌ  dee  pertanto  presumere  clic 
quegl’ Italiani,  i quali  erano  in  qualunque  modo 
ascritti  alla  qualità  di  cittadini  romani , abbiali 
goduto  egualmente  die  i Romani  stessi  di  tali  pri- 
vilegi fra  i Greci. 

MINACCE  DEI  LIGURI  CONTRO  MSA. 

Dopo  che  i Toscani  assaliti  dai  Galli  cran  poco 
favorii!  da  marziale  fortuna,  furon  costretti  cziao 
diodi  ritirarsi  di  qua  dell’ Appellino,  c Pisa  do- 
vette risentir  sovente  le  molestie  «le’  vicini  Liguri 
e perdere  quel  terreno  clic  fra  la  Macia  c l’Arno 
si  estende.  E poiché  ósaron  talvolta  i fieri  nemici, 
poderosi  per  numero  c per  coraggio,  di  brandire 
i loro  acciari  fin  sodo  le  di  lei  musa  , stringen- 
dola d’assedio,  se  per  avventura  non  giungeva  o|>- 
portuno  il  soccorso  di  Roma,  era  Pisa  in  procinto 
di  pericolare.  Uu  tale  avvenimento  a buona  equità 
ci  informa,  che  ne’  primi  anni  del  sesto  secolo  di 
Roma  dettero  i Romani  un  chiaro  seguo  agli  abi- 
tanti di  Pisa  d’amicizia  c di  confederazione;  di  che 
recarmi  pure  ulteriori  prove,  prendendo  motivo 
dallo  scorrerie  clic  facevano  i Liguri  nelle  odia- 
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tetra  di  Pisa,  colla  mira  di  fnr  bollino;  su  di  che 
i Romani  continuamente  invigilarono  alla  difesa 
di  quella  cillà,  dove  fu  accolto  un  esercito  conso- 
lare , scrivendo  Polibio,  che  circa  ranno  225  di 
Roma,  Caio  Attilio  Regolo  console  con  una  pode- 
rosa armata  vi  giunse  per  difenderla  dalle  incur- 
sioni dei  barbari. 

Ct' ERRA  DEI  GALLI  COI  ROMANI. 

Non  restava  più  die  temere  a Roma  dalla  sotto- 
messa Etruria,  quando  la  barbara  e feroce  nazione 
ite’  Galli  suscitò  alta  Repubblica  nuove  conteso  di 
guerra.  Fin  da  tempi  assai  remoti  si  era»  costoro 
stabiliti  in  llalia  , dopo  averne  cacciati  gli  Etru- 
schi , e precisameli  le  dai  paesi  di  qua  dall’Appc- 
nino,  dove  i nomi  avean  presi  d’ Insubri , di  G;- 
immani,  di  Boii,  di  Senoni,  a tenore  dei  distretti 
da  loro  occupali.  Questi  son  quo’  nemici  che  i 
Romani  sempre  temettero  maggiormente,  ricordan- 
dosi clic  un  tempo  si  erano  resi  padroni  di  Roma, 
e che  sito  d'atlora  si  era  fatta  una  legge,  la  quale 
derogando  al  p ri v Regio  che  aveano  i sacerdoti  d’»rs- 
serc  esenti  dal  servizio  militare , gli  obbligava  a 
prender  le  armi  come  gli  altri  cittadini , quando 
si  trattasse  di  guerreggiare  contro  i Galli  ; impe- 
rocché nelle  altre  guerre  parecchi  di  essi  cittadini 
erano  esenti  dall’ andar  vi,  ma  in  quella  contro  i 
Galli  ogni  esenzione  ed  ogni  privilegio  cessava. 
Tal  guerra  si  chiamava  tumultua  jallicus , lo  che 
diceva  assai  più  che  la  sola  parola  bellum.  Avean 
fatte  questi  barbari  in  Italia  più  scorrerie , nelle 
quali  facendo  capo  a Chiusi,  s’inoltravano  anche 
nelle  contrade  dell'  Etruria  marittima.  Ma  il  più 
terribile  assalto  fu  da  que’  barbari  tentato  nel  di- 
cembre dell’anno  di  Roma  527.  Pretendevano  i 
Gatti  dell’Italia  d’ averne  avuto  un  giusto  incen- 
tivo dalla  legge  del  tribuno  C.  Flaminio,  in  virtù 
della  quale  dovessi  distribuire  a’  soldati  romani 
il  fertile  paese  del  Piceno , eli*  era  stato  tolto  ai 
Senoni;  sospettando  costoro  che  le  mire  della  Re- 
pubblica tendessero  a scacciarli  a jmeo  a poco  fuori 
dell’Italia,  macchinarono  di  prevenirne  il  colpo. 
Strettisi  pertanto  in  lega  Insubri  e Boii,  chiamarono 
in  aiuto  con  grandi  promesse  i Galli-Transalpini, 
e tra  questi  i Gessati,  che  il  nome  loro  traevano 
dal  costume  d’andar  prezzolati  al  soldo  di  chiunque 
gli  invitasse  a combattere.  1 fieri  ausiliari  passando 
le  Alpi,  condotti  dai  due  re  loro,  Congolitano  cd 
Anaroestc,  sfilarono  verso  le  pianure  vicine  al  Po, 
dove  furono  rinforzali  dalle  schiere  degl’insubri  e 
Boii,  die  li  attendevano  con  impazienza. 

TRUPPE  NUMEROSE  ADUNATE  CONTRO  I GALLI. 

La  nuova  della  coalizzazionc  de’  barbari  e della 
lor  marcia  empi  Roma  di  costernazione.  Sebbcn 
fossero  in  orme  venlimilaoltoccnto  fanti  e mille- 
duce nlo  cavalli , componenti  le  quadro  legioni , 
eolie  quali  all’  entrare  in  carica  erano  usciti  in 


campo  Giio  Allibo  Regolo  c Lucio  Emilio  Pupo 
consoli  di  quell’anno,  olire  l'aiuto  de’  soci , clic 
ascendevano  ad  altri  trentamila  di  fanteria,  e tre- 
mila di  cavalleria,  nondimeno  afTrettossi  a coscri- 
vere nuove  leve,  e chieder  soccorso  ai  popoli  d’Ila- 
lia;  e poiché  la  maggior  parte  di  loro  tenevano  i 
Galli  quai  nemici  comuni,  cosi  non  ebbero  vermi 
ritegno  d’unire  Indoro  forze  a quelle  della  Repub- 
blica, c seguire  le  insegne  di  lei.  Il  Senato  che 
rammenlav ari  con  soddisfazione  i servigi  emincnli 
che  altre  volle  avean  resi  i Vendi  alla  Repubblica, 
forzando  i Galli  a venire  a difendere  il  proprio 
paese , domandò  con  fiducia  il  loro  soccorso  , cd 
iinpcgnolli  a dichiararsi  apertamente  favorevoli  ai 
Romani. 

numero  EsonnrrANTE  ni  esse  truppe. 

Si  arruolarono  pertanto  de’  Romani  ventimila 
fanti,  e millecinquecento  soldati  a cavallo:  delle 
colonie  latine  trentaduemila  tra  fanti  e cavalli:  cin- 
quantamila uomini  d’infanteria,  c quattromila  di 
cavalleria  di  Etruschi  e Sabini  : ventimila  Umbri 
e Sarsinali:  scttantamila  pedoni,  c settemila  cavalli 
di  Sanniti  : cinquantamila  degli  Uni , c sedici  mila 
degli  altri  de’ Messapii  e Japigii:  trentamila  di  ca- 
valleria de’ Lucani  : venliquallromila  tra  gli  Uni 
e gli  altri  de’ Marsi.  Marrueini,  Veslini  c Ferali- 
(ani.  A questi  son  da  unirsi  circa  ventimila  de’ 
Galli,  Veneti  e Genoma  ni.  che  staccati  dalla  lega 
nazionale  si  erano  uniti  ai  Romani.  Sappiamo  da 
Polibio,  unico  autore  da  cui  si  possono  ricavarti 
tali  notizie,  che  il  numero  degli  uomini,  pronti  ad 
armarsi  per  tutta  Italia  in  quel  tempo,  fu  di  sel- 
teccnlomila  pedoni,  e di  settantamila  soldati  a ca- 
vallo: numero  che  parrebbe  incredibile  a chi  non 
riflettesse  alla  popolazione  di  una  tal  provincia , 
e non  avesse  fallo  una  seria  riflessione  alle  fre- 
quenti guerre  sanguinosissime,  che  talora  seguivano 
fra  due  popoli  confinanti;  come  la  storia  romana 
do'  primi  secoli  copiosamcnto  cc  lo  dimostra.  Nè 
temasi  esagerazione  in  questa  rassegna , anche  per 
la  ragione  clic  i moderni  scrittori  ne  traggono  la 
testimonianza  da  Fabio  pittore,  storico  sincrono, 
delle  di  cui  memorie  servissi  Polibio,  scrittore  egli 
pure  ponderatissimo. 

dichiarazione  sopra  il  numero  di  tali  truppe. 

Non  bisogna  per  altro  neppure  ammettere,  clic 
quei  tallii  uomini . de’  quali  ei  dà  nota  Polibio  , 
veramente  tutti  si  armassero  c si  ponessero  in 
campo  a favore  di  Roma.  Racconta  egli , che  dai 
registri  mandati  al  Renato  si  ricavò  esser  tale  il 
numero  della  gente  giovane,  ed  atta  a portare  le 
armi  tra  gli  alleali  e i Romani.  Ci  dà  inoltre  il 
dettaglio  di  quelle  milizie  che  guardavano  il  con- 
fine della  Gallia , di  quelle  che  andarono  con  i 
consoli , c finalmente  di  quelle  truppe  che  furon 
poste  alla  frontiera  della  Toscana.  Queste  divise 
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in  più  corpi , affili  d’opporsi  alla  discesa  nemica 
dalle  cime  dell’ Appellino , sembra  che  non  fosser 
capaci  di  potere  impedire  ai  Galli  una  irruzione 
in  qucsla  provincia.  Forse  anche  i Marsi,  Marra* 

« ini , Sanniti , Japigii  ed  altri  non  si  scostarono 
da’  loro  paesi  ; e sappiamo  da  Polibio , che  il  Se- 
nato romano  mandò  l’ordine  agli  alleati  di  tenersi 
pronti , qualora  il  bisogno  lo  richiedesse.  Già  in- 
turno a Roma , che  i Galli  avean  presa  di  mira , 
erano  centomila  uomini  a piede  e seimila  a ca- 
vallo , per  impedire  qualche  sorpresa  : c ad  og- 
getto che  i nemici  non  si  avanzassero,  le  raccolte 
truppe  si  divisero  in  varie  bande.  Gli  Cmbri  ed 
i Sarsiuati , i Veneti  ed  i Crnomani  si  fermarono 
sull’ Appellino  : il  console  Lucio  Emilio  andò  ad 
accamparsi  a Rimini:  un  dei  pretori,  giacché  il 
console  Caio  Attilio  Irovavasi  colle  sue  legioni  in 
Sardegna,  venne  a presidiare  l' Finirla,  probabil- 
mente nella  campagna  d’ Arezzo,  fra  I’ Appenino 
od  i monli  «lei  territorio  senese.  Malgrado  Y atti- 
vila colla  quali'  i Romani  avean  preparata  la  di- 
fesa dell*  Italia  , il  loro  zelo  fu  superato  do  quel 
dei  confederali:  ognuno  di  loro,  temendo  le  con- 
seguenze di  questa  nuova  gallica  invasione,  com- 
batteva piuttosto  con  intenzione  d’invigilare  alla 
sua  propria  sicurtà,  clic  per  la  sorte  di  Roma. 

PASSAGGIO  DEI  GALLI  IN  TOSCANA. 

Non  era  mcn  terribile  l'apparecchio  de’ Galli.  I 
due  re  Anaroesle  c Congolitano  lasciata  parte  della 
soldatesca  nel  paese  dcgl  lnsubri,  per  sorvegliare  i 
Veneti  cd  i Cenomani,  si  diressero  verso  l’Elruria 
con  cinquantamila  pedoni  e ventimila  tra  bighe  e 
cavalli.  É ignoto  il  cammino  che  allora  tennero  : 
solamente  si  sa  che  valicate  pei  gioghi  dcll’Appe- 
nino  le  frontiere  elrusche , c non  trovando  resi- 
stenza veruna,  saccheggiato  il  paese,  si  avanzarono 
fin  sotto  Chiusi , coll*  animo  d’ inoltrarsi  contro 
Roma,  come  già  fatto  aveano  altra  volta  i Scnoni, 
o forse  Polibio  indicando  la  città  di  Chiusi , clic 
noi  conosciamo  in  Toscana , confuse  questa  con 
altra  Chiusi  nuova  negli  Appcuini,  quarantacinque 
«Ielle  nostre  miglia  distante  da  Fiesole , da  dove 
probabilmente  o tutti  o in  parte  passarono  per  in- 
ternarsi in  Etruria.  £ peraltro  probabile,  che  ve- 
nendo dal  suolo  de’ Galli -Boii , da  dove  aperta  era 
la  strada  alla  volta  d’Elruria,  scendessero  pel  giogo 
di  Scarperia  e di  Firenzuola  nella  valle  del  Mu- 
gello , e che  bottinato  il  Val -d’Arno  c lu  Yaldi* 
chiana  passassero»  Chiusi;  per  allro  non  praliea- 
ron  la  strada  che  dal  Mugello , voltando  a dritta 
nel  piano  dov’è  presentemente  Firenze,  conduce 
pei  colli  del  Senese  alta  indicala  città. 

BATTAGLIA  DEI  GALLI  CON  I ROMANI. 

In  quelle  porti  ebbero  avviso  i Galli  d’  essere 
inseguiti  dal  pretore  col  suo  esercito.  Tace  Polibio 
il  nome  di  costui,  ma  è ben  noto  perù  che  questi 


era  il  secondo  magistrato , il  quale  in  assenza  de* 
consoli  esercitava  le  loro  funzioni , convocava  il 
Senato  c comandava  le  armate.  Saputosi  pertanto 
dai  Galli,  che  i Romani  p06ti  in  guardia  in  To- 
scana per  contrastar  loro  il  passo , giacché  non 
era  loro  riuscito  di  farlo,  con  ogni  velocità  l' in- 
seguivano, rivoltarono  tumultuosamente  la  fronte 
verso  t nemici,  davanti  a*  quali  giunsero  al  tra- 
montar del  sole,  trovandosi  allora,  come  si  erede, 
sii  i colli  della  Valdichiana  a contatto  del  terri- 
torio senese.  Allora  presero  posto  le  due  annate, 
ina  i barbari  col  favore  delle  tenebre  meditarono 
ed  effettua mno  una  imboscata  al  pretore.  Lasciai i 
pertanto  i cavalli  nel  campo , detter  onlinc  clic 
sull’  albeggiare  della  mattina  a vista  de’  nemici , 
lenesscr  dietro  alla  fanteria  già  falla  sfilare  alla  di- 
rezione di  Fiesole.  Essendosi  avveduti  i Romani 
della  tumultuosa  marcia  dei  Galli,  credettero  clic 
il  timor  concepito  delle  coorti  pretoriane  li  ponesse 
in  fuga,  ed  incautamente  grinseguirono  alle  spalle. 
Giunti  i Galli  al  concertalo  luogo  dell’agguato,  vol- 
tando improvvisamente  la  fronte , invilupparono 
il  nemico  in  una  sanguinosa  mischia,  in  cui  resla- 
run  morti  seimila  Romani,  c lo  stesso  pretore  colla 
vita  pagò  il  fio  della  sua  credulità.  Gli  altri  rotti 
c dispersi  corsero  a salvarsi  su  d’  una  colline! la 
che  era  forte  ^>cr  sua  naturai  posizione.  Stanchi  i 
Galli  per  la  vigilanza  dell’antecedente  notte,  non 
meno  clic  pel  campale  conflitto , avendo  lasciata 
assediala  dalla  cavalleria  quella  prominenza,  si  ri- 
tirarono risoluti  d’espuguarla  ad  ogni  costo,  se  nel 
giorno  seguente  i di  lei  difensori  non  si  arrende- 
vano. Ma  nella  notte  stessa  furono  in  lontananza 
veduti  i fuochi  accesi  «li  Lucio  Emilio,  che  infor- 
mato della  irruzione  de’  Galli,  e dell’impresa  loro 
contro  Roma,  avea  sloggiato  da  Rimini  per  venire 
in  aiuto  de’  socii.  Dal  seguale  de'  fuochi  si  conobln; 
da’  Romani  c da’ Galli  l’arrivo  del  console.  Gli  imi 
presero  coraggio,  e gli  altri  sebbene  avesscr  gu- 
stato le  primizie  della  vittoria , per  consiglio  del 
re  Anaroesle,  stabilirono  di  tornare  alla  patria 
loro , e porre  iu  salvo  l’ immensa  preda  ammas- 
sata nel  saccheggio,  per  quindi  accingersi,  più  al- 
leggeriti, a nuove  scorrerie. 

LUCIO  UMILIO  SI  UNISCE  CON  CAIO  ATTILIO  CONTRO  I GALLI. 

Per  cautelar  meglio  il  cammino,  essendo  istruiti 
i Senoni  della  strada  da  quel  popolo  tenuta  in  ad- 
dietro nel  passare  all’ Etruria  marittima,  si  dires- 
sero a questa  volta,  onde  avevano  facile  il  tragitto 
agli  Apuani  cd  alle  parli  che  oggi  chiauiansi  delta 
Lombardia.  Emilio  intanto  li  inseguiva  alle  spalle, 
aspettando  l'opportunità,  o d’impcdirne,  o di  mo- 
lestarne almeno  la  ritirala.  Volle  il  caso  che  l'altro 
console  Caio  Attilio  nel  venire  dalla  Sardegna  sbar- 
casse colle  legioni  al  Porto  Pisano,  e clic  battesse 
la  strada  Aureli»  per  condurle  a Roma.  Ern  giunto 
I allora  l’esercito  de’ Galli  in  prossimità  dell’ antica 
j Telamone,  allorché  alcuni  foraggiatoci  incontra- 


DELL*  ITALIA 


271 


ro»o  T avanguardia  del  console.  Essundo  siali  ar- 
restali scoprirono  ch'era  vicina  la  loro  armala,  e 
rii  e avevano  alle  spalle  il  console  Lucio  Emilio. 
Sorpreso  Caio  Attilio  dalla  novità  del  fatto,  fece 
consegnare  ai  tribuni  le  legioni , con  ^ordine  di 
avanzarsi  tinche  lo  permetteva  l’ opportunità  del 
territorio.  Avendo  egli  adocchiala  una  prominenza 
prossima  alla  strada , sotto  la  quale  passar  dove- 
vano inevitabilmente  i nemici , se  nc  impadroni 
eolia  cavalleria.  1 Galli  clic  da  principio  ignoravano 
l'arrivo  di  Caio  Attilio,  congetturarono  che  nella 
notte  fosse  passato  avanti  Lucio  Emilio,  per  occu- 
pare i posti  opportuni  alla  battaglia.  Spedirono  la 
cavalleria,  e parte  de’ soldati  armali  alta  leggera, 
ad  occupare  quella  prominenza;  ina  inteso  avendo 
dai  prigionieri  ch’era  stata  già  presa  da  Caio  At- 
tilio , con  ogni  sollecitudine  fecero  andare  avanti 
la  fanteria,  che  fu  disposta  in  modo  da  far  fronte 
ai  nemici  ch’eran  dinanzi  e di  dietro. 

SCONTRO  DF-LLK  ARMI  GALLICHE  E ROMANE 
PRESSO  TELAMONE. 

[Seppur  Lucio  Emilio  sapeva  in  modo  positivo  lo 
sbarco  e Tarmo  del  suo  collega  dalla  Sardegna: 
ne  fu  assicurato  da  una  zuffa  che  vide  incomin- 
ciata sul  colle.  Fin  d’allora  concepì  buona  speranza 
della  vittoria,  ed  affrettò  la  marcia  alle  spalle  de’ 
Galli,  che  si  conobbero  colti  nel  mezzo.  Sebbene 
la  loro  tattica  di  combattere  fosse  d’  ordinare  la 
{auleria  a squadroni,  pure  nella  fatai  circostanza 
di  doversi  opporre  a due  eserciti  si  dispose  cosi 
tutta  Tannata.  Schierarono  i Taurini  di  i Boii  di 
faccia  a Caio  Attilio:  si  opposero  i Gessati  e gl’in- 
subri alle  /alaugi  di  Lucio  Emilio:  distribniron  poi 
la  cavallerìa  in  due  lince  alle  ali  della  fanteria  , 
coprendola  da  una  parte  e dall’altra  con  biglie  e 
carriaggi.  In  poca  lontananza  de’  Galli  trovava»! 
un  nionlicctlo  dove  depositarono  la  preda  del  sac- 
cheggio, guardata  da  un  distaccamento  (Tarmali. 
Non  poteva*!  dare  al  certo  uno  spettacolo  più  ter- 
ribile e più  animoso  di  questo.  Si  vedevano  gl’in- 
subri ed  i Boii  vestiti  de’  loro  saioni  listati  d’oro, 
ed  i Gessati  per  esser  più  spedili  alla  pugna  combat- 
tevano nudi,  mentre  le  spine  che  s’ incontravano 
folte  nel  campo  della  battaglia  intricale  a v righerò 
le  lor  vesti,  e colTarmi  imbrandite  c collo  scudo 
imbracciato  stavano  avanti  a tutti. 

ATTACCO  DI  QUESTE  TRUPPE. 

Con  tal  ordine  le  armate  consolari  e galliche 
incominciarono  t’attacco  sul  colle,  di  cui  s’era 
impadronito  Attilio.  Quivi  restò  ucciso,  e la  di  lui 
lesta  fu  portala  nel  campo  de’  barbari.  Non  si  per- 
(I crono  di  coraggio  i Romani,  ma  ressero  con  va- 
lore all’urlo  del  nemico,  c difesero  il  contrastalo 
colle,  sbaragliando  tutta  la  cavalleria.  Le  schiere 
a piedi  eran  già  venute  insieme  alle  mani  : com- 
Itttlevano  tre  eserciti.  Si  trovavano  in  mezzo  i 


GaHi,  clic, tentavano  d’inoltrarsi  e romper  le  squa- 
dre che  avean  di  fronte , c non  potendo  retroce- 
dere resistevano  a quelle  clic  avevano  alle  spalle. 
Senlivasi  echeggiare  il  tetro  squillo  dello  trombe, 
c le  grida  della  moltitudine  in  modo  che  appena 
soffrir  le  poteva  V orecchio.  Sostennero  a lungo  i 
barbari  l’ azione  con  intrepidezza  straordinaria  , 
avendo  spiegato  un  ostinalo  valore  nel  contrastare 
la  superiorità  alle  legioni  de’  consoli.  Alla  line  cor- 
rendo a briglia  sciolta  giù  dal  colle  la  cavalleria 
de’  Romani,  urlò  di  fianco  le  file  de*  Galli,  c spo- 
gliate delle  ali  restarono  intieramente  alla  discre- 
zione delle  spade. 

VITTORIA  DI  LUCIO  EMILIO  SOPRA  I GALLI. 

Le  schiere  ch’erano  stale  opposte  ad  Emilio  fu- 
rono rovesciate  sulTullime  che  combattevano  con- 
tro le  legioni  di  Caio  Attilio , e da  queste  furono 
anche  respinte  addosso  le  altre,  mentre  preser  la 
fuga  i cavalli.  La  confusione  e lo  scompiglio  s’im- 
padroni  degli  animi , e dopo  un  ostinato  c vivo 
combaUinicuto  la  vittoria  piegò  al  consolò  Lucio 
Emilio:  terribile  fu  il  massacro.  Quarantamila  dei 
Galli  restarono  distesi  sul  campo , c non  meno  di 
diecimila  si  contarono  i prigionieri , c tra  questi 
vi  fu  Congolilano  uno  dei  loro  re.  Anaroeste,  altro 
re , essendosi  sottratto  colla  fuga  in  un  luogo  là 
vicino,  si  uccise  con  i suoi  compagni.  Tale  esito 
ebbe  questa  battaglia  che  rese  immortale  nella 
storia  il  nome  di  Telamone , nelle  cui  vicinanze 
additasi  ove  accadde  il  sanguinoso  certame.  Se  la 
vittoria  distinse  il  valore  dui  console  Emilio,  gli 
. accrebbe  pregio  T atto  generoso  di  aver  restituito 
ai'  popoli  dell’  Etruria  gli  effetti  preziosi  dei  quali 
erano  stali  predati  dai  Galli.  Quindi  tornato  colle 
legioni  a Roma  trionfò  nel  marzo  dell’anno  stesso. 

SOMMISSIONE  DEI  GALLI  Al  ROMANI. 

Ad  onta  della  terribile  rotta  di  Telamone  i bar- 
bari Galli  eran  tuttavia  pertinaci  nella  coraggiosa 
loro  audacia.  Manlio  Torquato,  e Q.  Fulvio  Fiacco 
creali  consoli,  ardeva»  di  brama  di  svellere  la  ra- 
dice delle  contese,  e scacciarli  dall’ Italia,  o rele- 
garli come  i Liguri  tra  i dirupi  delle  alpi.  Ma  la 
prosperità  delle  armi  non  sempre  arrise  in  ogual 
maniera  ai  disegni  dei  Romani.  Si  sparsero  le  le- 
gioni sulle  terre  de’  Bori,  e sforzarono  gli  spaven- 
tali popoli  a sottomettersi.  I consoli  allora  tenta- 
rono di  progredire;  gl’infortunii  però  della  stagione, 
le  piogge  cd  il  contagio  ritardando  la  sedizione , 
li  trattennero  oziosi.  Quantunque  allora  non  cor- 
rispondesse un  esito  fortunato  alTiinpresa4  ToUcnnc 
in  gran  parte  C.  Flaminio  che  v insei i al  fiume 
Adda.  Più  d’ ogni  altro  si  distinse  nel  conquidere 
ed  abbattere  i Galli  M.  Claudio  Marcello.  Valicale 
per  la  prima  volta  dai  Romani  le  acque  del  Po , 
trasse  egli  la  guerra  nelTInsubria,  dove  ancor  sus- 
sisteva l'ostinata  loro  ferocia.  Furon  dunque  sba- 
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ragliali  di  mimo  c Tinti  con  indicibile  strage. 
Ucciso  Io  stesso  re  Viridomaro,  M.  Claudio  Mar- 


cello prese  Milano,  e trionfando  in  Campidoglio 
presentò  le  di  lui  armi  a Giove  Ferelrio,  intorno 
io  quali  nolano  gli  storici  essere  siate  le  terze  ed 
ultime  spoglie  opime,  dopo  di  Romolo,  consacrate 
a quel  nume.  In  questa  guisa  dopo  quattrocento 
anni  d’un  pacifico  dominio,  i Galli  furono  astretti 
a rinunziare  alla  rustica  loro  indipendenza,  e so- 
scrivere  alte  leggi  del  vincitore  di  Roma.  Fino  a 
questo  tempo,  che  vuol  dire  tino  all’anno  532, 
appare  chiaramente,  che  uè  Veneti  ne  Ccnomaui 
furori  soggetti  ai  Romani. 

ORIGINE  DELLA  SECONDA  Gl  ERRA  PUNICA. 

Costretti  i Galli  per  te  ricevute  mollcpiioi  scon- 
fitte di  soggiacere  alla  romana  potenza,  non  per 
questo , come  riflette  un  moderno  scrittore , ne 
sopportavano  di  buon  animo  il  giogo,  ma  l’odio 
alimcnlava  in  essi  la  brama  d'insorgere  e vendi- 
carsi. Parve  che  ad  essi  propizia  si  offrisse  la  sorte 
nella  venula  di  Annibale  iu  Italia,  il  quale,  erede 
dell’  odio  paterno  contro  il  nome  romano , avea 
dato  nelle  Spagne,  colla  rovina  di  Sagunto,  il  fu- 
nesto segnale  della  seconda  guerra  punica,  la  quale 
empi  d'uccisioni  malia  e fece  impallidire  la  stessa 
Roma. 

ANNIDALE  IN  ITALIA. 

Sboccalo  Annibale  coll’  esercito  cartaginese,  in 
Italia  per  le  alpi , che  dividono  la  Francia  dalla 
Penisola,  ove  le  nevi,  i precipizii  ed  i selvaggi  abi- 
tatori gli  rapirono  un  terzo  dell’ esercito,  e forse 
anche  piu,  mentre  a'  Pirenei  era  seguito  da  uo’ar- 
mala  di  quarantamila  fanti  e novcmila  cavalli , 
si  trovò  in  mezzo  a molte  orde  di  Galli,  che  in- 
coi poro  nelle  sue  schiere.  Raccontasi  che  risoluto 
Annibale  di  passar  T Api>cnino  per  entrare  in 
Etruria,  fu  assalito  in  quel  passaggio  da  uu  tem- 


porale fierissimo  con  lampi , con  tuoni  c vento 
impetuoso,  offendendo  uel  viso  i soldati,  per  modo 
che  arrestar  si  dovette;  ed  il  vento  con  tanto  fu- 
rore continuò  dopo  la  pioggia,  che  i soldati  spiegar 
non  polcrpno  le'  lor  tende,  c Tarmata  fu  tratte- 
nuta due  giorni  in  quella  situazione,  malgrado  la 
nero  c la  grandine  ch’erano  succedute  alla  pioggia, 
nella  quale  occasione  molti  uomini  perirono  e molti 
cavalli,  e sette  degli  elefanti  restali  ad  Annibale 
dopo  la  battaglia  della  Trebbia.  Annibaie  allora 
lasciò  T Appellino  e si  rivolse  verso  Piacenza , 
dov’era  Sempronio  il  generale  dei  Romani.  Venne 
in  quel  frangente  Scipione  a Pisa  reduce  da  Mar- 
siglia, c traversando  rapidamente  T Etruria  s’iu- 
camminò  verso  la  Gallia-Cisalpina,  passando  anche 
il  Po.  Ivi  sapatesi  da  lui  le  vittorie  d’ Annibale, 
varcò  il  Ticino , dove  riscontrò  T inimico , c con 
esso  battutosi  fu  superalo.  Gl*  Insubri  ed  i Boii 
tratti  dalla  fortuna  d’ Annibale,  si  unirono  a lui. 
e frattanto  duemila  Galli  che  nelle  schiere  milita- 
vano di  Scipione,  passarono  ad  arruolarsi  sotto  le 
insegne  africane.  Sempronio,  il  collega  di  Scipione, 
incautamente  affrettossi  ad  attaccare  V esercito  di 
Annibale,  il  quale  avendo  finto  co’  suoi  stanchezza 
e timore,  d’improvviso  slanciossi  contro  ai  Ro- 
mani, e ne  fe’  strage,  ponendoli  iu  piena  sconfitta 
si  al  Po  che  alla  Trebbia,  per  cui  videsi  astretto 
a ritirarsi  nella  forte  città  di  Lucca,  dove  almeno 
poteva  tenere  a bada  il  nemico , gettatosi  allora 
nella  Liguria.  Accusato  d’improvisionc  Sempronio 
davanti  al  Senato,  se  ne  scusò  incolpandone  l'in- 
sopportabile rigore  della  fredda  stagione  incon- 
trala. Servilio  c Flaminio,  nuovi  consoli  designati, 
uscirono  in  campo  a far  guerra. 

VIA  DA  LUI  TENUTA  PER  PENETRARE  IN  ETRURIA. 

Anche  ad  Annibaie  fece  ostacolo  per  le  sue  marce 
la  cattiva  stagione,  per  cui  fermossi  a svernare 
nelle  pianure  della  Lombardia.  L’ armata  stette 
per  quattro  giorni  c quattro  notti  nei  terreni  pa- 
ludosi, dove  tutti  i muli  perirono  uel  fango,  e per 
letti  non  avevansi  nella  notte  se  non  gl’ involti 
del  loro  carico.  Nel  valicare  le  paludi  c i pantani 
che  in  gran  parte  coprivano  i campi  di  Parma, 
di  Piacenza  e di  Bologna , e per  l'umidità  sofferta 
in  que’  passaggi  vi  perdette  un  occhio,  c vi  mo- 
rirono i pochi  elcfauti  a lui  restati , eccettualo 
quel  solo  del  quale  scrvivasi  per  cavalcare.  Di  là 
partitosi  Annibaie  avrà  presa  probabilmente  la  via 
più  corta,  onde  penetrare  nella  Toscana,  ove  me- 
ditava di  far  passaggio,  e forse  dal  Bolognese  va- 
licò i monti  che  se  li  paravauo  innanzi,  o pel  giogo 
di  Scarperia  e Firenzuola,  ov’c  stata  finora  la 
strada  clic  da  Firenze  conduce  a Bologna;  ossiv- 
vero  per  la  valle  di  Lemone,  poiché  nou  è possi- 
bile determinare  precisamente  |»er  qual  foce  degli 
Appenini  fosse  in  que’  tempi  aperto  il  cammino 
del  paese  de’  Galli  verso  T Etruria.  Egli  è certo 
fi  ni  (auto  che  do  più  parti,  anche  avanti  la  spedi- 
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ancor  musso,  Giunto  dal  Mugello  alla  imboccatura 
della  Sic  ve  nell’ Arno,  e dovendo  per  la  necessità 
di  continuare  il  cammino  o piegare  a sinistra  nel 
Casentino,  o seguitare  addirittura  verso  Piesole,  e 
volendo  egli  «d’ altronde  distaccare  Flaminio  dagli 
alloggiamenti  di  Arezzo,  cd  attaccare  seco  lui  la 
battaglia , è da  credere  clic  si  avvicinasse  al  ne- 
mico pel  Casentino,  c quindi  lasciatolo  dalla  sini- 
stra andasse  verso  Fiesole  a devastare  quelle  fertili 
campagne,  clic  resta van  di  mezzo  alle  due  nomi- 
nate città.  Non  avendo  per  anche  potuto  ottenere 
il  proprio  intento  di  staccare  it  nemico  dalle  mura 
d’ Arezzo,  si  parti  dalle  vicinanze  di  Fiesole,  e 
continuando  sempre  ad  irritare  i Romani  con  or- 
ribile devastazione  di  tutto  il  paese , nvanzossi 
oltre  il  campo  del  console  Flaminio  , che  si  te- 
neva tuttavia  nel  suo  posto,  ed  incamminatosi  alla 
volta  di  Roma  passò  dal  Vuldarno  nella  Val  di 
Chiana. 


rione  d’Aunibale,  pollasi  penetrar  dalla  Gallia  in 
Toscana  pel  giogo  dell’  Appcniixf,  oltre  al  passo 
•per  cui  5' incamminò  Sempronio  alla  volta  di  Lucca, 
mentre  ve  n’ernn  altri  pure  aperti  agli  eserciti. 
Imperciocché  sappiamo  da  Polibio , clic  il  pretore 
collocato  in  Toscana  per  impedire  ai  Galli  I’  in- 
gresso in  questa  provincia,  non  ottenne  l'intento, 
non  già  per  mancanza  di  forze,  poich’ebbe  il  co- 
raggio d'inseguire  il  nemico  dopo  la  di  lui  discesa 
in  Toscana,  ma  perchè  non  potette  guardar  tutti 
i passi;  lo  clic  fa  vedere  esservene  stati  più  d'uuo, 
ed  in  qualche  distanza  fra  loro.  > 

SUOI  PASSAGGI  onte  MONTAGNE. 

Dal  paese  de’  Galli-Boii  dovette  dunque  passare 
Annibale  in  Toscana  porgli  Appcniui,  scendendo 
nel  Mugello;  valle  etic  rimarrebbe  a contatto  col- 
l’ anzidetto  paese  de' Boii , se  non  ne  restasse  di- 
visa per  itu  braccio  di  quella  catena  di  monti.  E 
siccome  que'  luoghi  erano  abitali  da’  Liguri,  i quali 
furono  probabilmente  nominati  Mugelli , cosi  av- 
verasi quanto  nella  vita  d’ Annibale  riporta  Cor- 
nelio Nipote  : u die  pei  Liguri  passò  V Appellino 
nudando  nella  Toscana.  « Arroge  clic  a’  tempi  di 
Annibale  e di  Polibio  i Liguri , oltre  che  inonda- 
Nano  buona  parte  della  Lombardia  delta  allora  la 
Gallia,  abitavano  ancora  tutto  quell’ Appcnino  che 
ora  è compreso  nella  Toscana.  Fa  vedere  inoltre 
il  Cluverio  con  gli  scrittori  alta  mano , che  la  Li- 
guria da  quella  parte  slendevasi  fino  al  Pò  ed  a 
Piacenza;  e cosi  s’intende  in  qual  forma  Annibale 
rimandalo  indietro  dalla  tempesta  c dal  freddo, 
nel  voler  passare  l’ Appellino,  si  ritirò  nel  paese 
de*  Liguri.  Cosi  appunto  di  Lucio  Emilio  console 
scrisse  Polibio,  die  volendo  dalla  stessa  provincia 
condur  l'esercito  nel  paese  de'  Boii,  ciò  fece  in- 
camminandosi pei  confini  della  Liguria. 

OSTACOLI  CHE  VI  TROVA. 

L’armata  romana  da  Flaminio  condotta  trova- 
vasi  allora  accampala  sotto  le  mura  di  Arezzo,  con 
progetto  di  arrestare  il  progresso  di  Aunibalc.  Ser- 
vino l’ altro  console  stava  in  osservazione  sulla 
strada  di  Rimini , per  impedire  ai  Carlagincsi 
d’avanzare  da  quella  parte.  Era  informato  Anni- 
baie  che  il  generale  romano,  di  lui  avversario  in 
Etruria  , non  era  dotato  delle  qualità  necessarie 
ad  esperto  comandante.  D’indole  irreflessivo  pose 
d'rfalti  a repentaglio  sé  stesso  e l’esercito.  Annibaie, 
die  da  scaltro  avea  presa  cognizione  di  lui , pro- 
nosticò la  facilità  di  trarlo  negli  agguati  che  me- 
ditava. 

Sio  VIAGGIO  A EKSO  ROMA. 

Disceso  cautamente  in  Mugello,  e dalla  Val  di 
Sieve  passando  pel  Casentino  si  accostò  a ricono- 
scere più  da  vieino  il  nemico,  il  quale  non  crasi 
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VI  SI  ACCOSTA  PER  ASSEDI  IRLA. 

Prosegui  Annibale  il  medesimo  tenore  del  sac- 
cheggio nelle  pianure  di  quella  valle  persia  che 
giunse  sotto  Cortona,  bruciando  e devastando  lutto 
ciò  che  incontrava,  per  vieraaggiormenle  pungere 
e stimolare  il  console  a seguirlo  ed  a vendicarsi 
della  devastazione  de’  paesi , ehc  non  meno  di 
quei  del  Valdarno  erano  d’  appartenenza  dei  po- 
poli confederali  di  Roma.  Finalmente  Flaminio  dal 
fumo  che  alzavasi  riconoscendo  l’ incendio  sparso 
da  Annibale  in  quelle  campagne , c la  frettolosa 
marcia  dell’  esercito  cartaginese , non  potette  in 
conto  aleuno  raffrenarsi,  e si  mosse,  contro  il  pa- 
rere de’  suoi  capitani,  senza  voler  condiscendere 
ad  aspettare  il  collega,  cd  unire  gli  eserciti,  ma 
credendosi  vilipeso  e disprezzato  dal  suo  nemico, 
non  ebbe  il  coraggio  di  sopportare  la  voce  sparsa, 
clic  Annibale  scorreva  per  mezzo  all’  Italia , c 
senza  verun  ostacolo  si  avvicinava  all’  assedio  di 
Roma. 

POSIZIONE  DELLE  ARMATE  DI  ILAM1MO  E DI  ANNIBALE. 

Allora  l’astuto  ed  aceorto  cartaginese,  sorpassato 
it  campo  romano , e lasciala  a sinistra  Cortona , 
andò  per  tempo  ad  occupare  ^uci  monti  clic  vedea 
di  mezzo  tra  essa  c il  lago  Trasimeno,  conoscendo 
quanto  mai  fosse  atta  una  tal  situazione  ad  aver 
vantaggio  sopra  V inimico,  ivi  aspettandolo  quie- 
tamente e a pie'  fermo,  poiché  supponeva  con  ogni 
ragione , che  dovesse  l’ impaziente  Flaminio  con 
tutta  prontezza  inseguirlo.  In  fatti  Flaminio , ri- 
guardando questa  mossa  come  un  affronto  fatto 
alla  di  lui  persona , risolvette  di  perseguitarlo  c 
presentargli  battaglia:  invano  i capi  dell'armata 
sforzaronsi  di  trattenerlo  : egli  dette  nel  tempo 
stesso  il  segnale  della  partenza  e della  pugna , c 
montando  frettolosamente  a cavallo  cadde  dall’altra 
parte  a rovescio,  come  raccontasi  ; lo  che  ai  Ro- 
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inani  superstizioni  parve  un  sinistro  presagio.  Gli 
fu  detto  che  strappar  non  polevausi  le  insegne 
piantale  nella  terra  , il  che  come  prodigio  si  ri' 
guardava,  inventalo  forse  per  attraversare  il  suo 
disegno  ; ma  egli  rispose  che  le  insegne  levale 
sarebbensi  scavando  la  terra  all1  intorno.  Per  al- 
cun tempo  l'armala  lusuigossi  della  vittoria,  ve- 
dendo la  fiducia  del  capitano  , ed  alcuni  preser 
corde  e catene  onde  legare  i prigionieri.  Si  avanzò 
di  falli  I’  esercito  romano  dalla  parte  dei  campi 
cortonesi , mentre  Annibale  faceva  sembianza  di 
marciare  contro  Roma.  Giunto  per  altro  al  lago 
in  una  spianata  contigua  al  moderno  Passignano, 
che  è fra  il  lago  cd  il  monte  Gualnndro,  dopo  aver 
posto  iu  aguato  una  porzione  dell’armata,  venne 
Annibale  stesso  ad  accamparsi  nel  piano.  Flaminio 
impaziente  di  trar  partito  da’  suoi  movimenti , 
s’avanzò  incautamente  iu  quel  campo  medesimo  , 
senza  spiare  la  posizione  dell’avversario.  Annibale 
fece  passare  le  sue  truppe  leggiere  dalla  valle  che 
trovasi  fra  il  lago  e la  collina  di  Pierle , ad  og- 
getto di  sorprendere  1’  armata  romana  alle  spalle 
col  meditato  progetto  che  alt’  occasione  calassero 
tra  Baeialla  c POssaia,  per  prendere  alle  spalle  i 
Romani,  c chiuder  loro  la  strada  per  tornare  ad 
Arezzo. 

DISFATTA  DELL*  AMATA  PI  FLAMINIO 
PRESSO  IL  LAGO  TB.iSiMF.NO. 

Regolate  in  questa  forma  le  cose  li  fece  attaccar 
di  fronte  dalla  cavalleria,  ebe  aveva  imboscata  di 
là  da  Passignano  alle  foci  dei  monti  ; per  parte 
(tagli  Africani  e dagli  dpaguuoli,  elle  dall’alto  di 
quelle  |ieiidici  piombarono  addosso  ai  Romani , c 
alle  spalle  dalle  milizie  armate  alla  leggiera  e dai 
Baleari.  Ecco  in  qual  modo  tutto  l’esercito  di  Fla- 
minio immerso  nella  nebbia,  solila  dominare  nelle 
adiacenze  del  lago,  senza  vedere  il  nemico,  circon- 
dato dalle  soldatesche  d' Annibaie  a fronte,  a si- 
nistra e alle  spaile,  non  avendo  scampo  alla  destra 
per  le  acque  del  lago,  restasse  miseramente  disfatto, 
ed  iu  tre  ore  di  combattimento,  oltre  i prigionieri, 
perissero  con  poco  danno  delle  truppe  d’ Annibaie 
quindicimila  Romani , parte  annegali  nel  lago , 
parte  passali  a (il  di  spada  dai  Cartaginesi , parte 
uccisi  dai  loro  stessi  compagni , clic  av  volti  nella 
nebbia,  come  dicemmo,  trovandosi  da  ogni  parte 
assalili  nou  li  distinguevano  dai  nemici. 

MORTE  DI  FLAMINIO. 

Nel  tempo  della  zuffa  sparì  probabilmente  la 
nebbia,  mentre  che  i Cartaginesi  ebbero  campo  di 
ravvisare  il  console  che  da’  primi  assalti  s’era  sal- 
vato ; ma  finalmente  potettero  ucciderlo,  t'n  in- 
subre che  fu  l’uccisore,  c chfc  il  conosceva  per  aver 
fallo  Flaminio  la  guerra  nei  di  lui  paesi,  volev  alo 
immediatamente  spogliare,  ma  i Triari  eh' erano, 
cime  ognun  sa,  i più  valorosi  tra  i soldati  romani, 


e ne'  quali  riponeva*!  la  speranza  negli  estremi 
pericoli,  facendo  argine  con  gli  scudi,  repressero 
l’impelo  dei  Cartaginesi,  sottraendo  quel  cadavere 
al  .furor  toro,  acciocché  non  restasse  soggetto  agli 
insulti  dei  vincitori.  Ch’egli  non  restasse  sul  campo 
di  battaglia  è certissimo,  poiché  Annibaie  noi  po- 
tette ritrovare,  benché  facesse  riconoscere  lutti  i 
cadaveri  c seppellir  quelli  de’ suoi.  Si  trovano  in- 
fatti tuttora  verso  Passignano  delle  armi  anticlie 
c dei  cadaveri  sotterrali. 

FATTI  DI  QUESTA  GUERRA. 

Nella  marcia  di  Flaminio , prima  che  la  ca- 
valleria, posta  in  agguato  da  Annibale  nella  cavità 
di  quelle  colline , che  son  di  là  da  Passignano  , 
piombasse  sopra  a’ Romani,  n’ernn  passati  avanti 
un  corpo  di  seimila , il  quale  non  si  accorse  del 
pericolo  de’  compagni  per  cagione  della  nebbia  fol- 
tissima, la  quale  impediva  a tutto  l’esercito  di  ve- 
dere il  nemico,  da  cui  era  sovrastato  e attorniato. 
Fermatisi  costoro  sopra  di  un  colle,  col  dileguarsi 
della  nebbia  scorsero  la  strage  lacrimevole  del- 
I’  esercito.  In  tale  stalo  di  cose , non  essendo  più 
il  lcni[K>  di  soccorrere  gli  assaliti  compagni , pen- 
sarono a salvar  sé  medesimi,  ed  a tal  fine  si  riti- 
rarono frettolosi  in  un  borgo  vicino , che  parve 
più  comodo  olla  ritirata.  Nou  è noto  qual  sia  quel 
vico  etrusco  in  cui  costoro  si  ritirarono.  E peraltro 
credibile  che  prendessero  posto  in  un  borgo , in 
cui  stimassero  di  aver  più  sicuro  e più  franco  lo 
scampo.  Siccome  Servilio  era  a Rimini,  si  può  sup- 
porre che  piegassero  a quella  parte  verso  Sorbello 
alla  fine  della  Val-di-Pierle.  Annibaie , che  occu- 
pava tutta  la  sommità  tra  il  lago  e la  valle,  mandò 
contro  di  loro  Maarbale  con  un  corpo  di  Spa- 
gnuoli  e di  soldati  armati  alla  leggiera,  dai  quale 
assediali  i Romani,  oppressi  sopra  tutte  Patire  mi- 
serie da  una  fierissima  fame , il  giorno  dopo  si 
dettero  per  vinti. 

SEGUE  COME  SORBA. 

Dopo  la  fiera  battaglia  del  Trasimeno  van  d'ac- 
cordo Polibio,  Livio,  Cornelio  Nipote  ed  Appiano 
a narrarci  un  altro  vantaggio  riportato  da  Anni- 
baie  su  i Romani.  Servilio  console  avendo  intesa 
da  Rimiui  la  notizia  del  passaggio  di  Annibale  in 
Toscana,  s’era  determinato  di  unirsi  col  suo  com- 
pagno; ma  perch’cra  difficile  il  marciare  spedita- 
mente con  tanta  moltitudine  d’uomini,  mandò 
innanzi  Caio  Ccntenio  propretore  con  quattromila 
cavalli,  per  soccorrere  il  console  collega,  e con- 
trastare il  progresso  ad  Annibaie  nella  sua  marcia. 
Giunti  che  furono  al  destinato  luogo,  poiché  i Car- 
taginesi lo  seppero  dalle  spie  che  tenevano  intorno 
al  di  loro  arrivo,  Maarbale  cartaginese  ebbe  ordine 
di  andar  loro  incontro,  e dopo  non  multa  resistenza 
ne  uccise  gran  numero,  e gli  altri  fuggendo  su 
d'un  colle  vicino,  dopo  qualche  contrasto  vennero 
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dell’ 

in  potere  del  nemico.  Pare  dm  il  fallo  seguisse 
ne*  monli  che  son  di  là  da  Cortona,  verso  la  fratta 
e Perugia,  non  lungi  dal  Tevere,  ov* era  presso 
la  via  Flaminia,  che  per  l'Umbria  guidava  a Roma, 
e dove  esser  doveva  Genlenio,  venendo  da  Rimili! 
per  opporsi  ad  Annibaie, 

dispaiti  di  caio  corretto. 

Si  crede  che  non  prima  della  di  lui  mossa  dai 
contorni  del  lago  seguisse  quest'  ultimo  fatto  tra 
Contento  e Maarbalc.  Imperocché  si  ha  da  Polibio, 
che  Annibaie  dopo  là  battaglia  del  Trasimeno  con- 
sumò qualche  tempo  nel  cercare  il  Vorpo  det  con- 
sole, nel  seppellire  i suoi  morti,  come  dicemmo, 
c nel  far  consiglio  col  suo  fratello  c eogli  amici  di 
ciò  che  far  si  dovesse.  Maarbalc  il  giorno  dopo  la 
battaglia  ebbe  in  suo  potere  i seimila  Romani 
che  s’  erano  ritirati  nulla  Val-di-Pierlc , e questo 
Maarbalc  stesso  fu  quegli  che  mandatovi  da  Anni- 
baie  sconfisse  Contènto , poco  dopo  olteoula  fa 
vittoria  del  Trasimeno  ; sicché  nell’  andare  quel 
cartaginese  alla  volta  de’ suoi  nemici  avrà  consu- 
mato almeno  due  giorni.  Questa  nuova  giunse  al 
Senato  tre  giorni  dopo  la  prima,  secondo  Livio  e 
Polibio , sicché  dal  lempo  in  cui  giunse  a Roma 
l’avviso,  potremmo  dedurre  che  almeno  tre  o quat- 
tro giorni  dopo  la  battaglia  del  Trasimeno  seguisse 
ta  disfalla  di  Caio  Ooteuio , c che  ciò  accadesse 
nei  confini  dell’  Umbria  e della  Toscana , in  un 
terreno  poco  discosto  da  dove  era  Annibale,  altri* 
menti  sarebbe  giunta  molto  prima  ai  Romani  la 
voce  di  questa  seconda  disfatta. 

VITTO  ACME  PRESE  AI  ROMANI  DALLA  FLOTTA  CARTAGINESE 
PRESSO  COSA. 

AH*  infortunio  del  Trasimeno  tenne  dietro  un 
inatteso  disastro.  Nella  Spagna  tenevano  i Romani 
accesa  lo  guerra,  c P.  Scipione  che  presedeva  al- 
I*  esercito  della  Penisola  ne  riportava  luminosi 
vantaggi.  Doveansi  pertanto  spedir  là  dei  viveri 
dall’Italia.  Alcune  navi  cariche  di  vittuaglie  avean 
già  fallo  vela  da  Ostia,  quando  alle  vicinanze  del 
porlo  di  Cosa  restarono  prigioniere  della  (lolla 
cartaginese,  che  costeggiava  il  Tirreno.  In  tale  in- 
fortunio Fabio  fece  allestire  senza  dilazione  quante 
navi  trovar  potette  nella  spiaggia  del  mar  Tirreno, 
in  quel  tempo  spettante  a Roma.  Dopo  averle  ar- 
male di  soldati,  c degli  alleati  marittimi,  che  si 
debbon  credere  marinari  toscani,  procurò  con  tal 
mezzo  la  sicurezza  del  lilloralc  d’ Italia.  Quan- 
tunque il  pretore  Marco  Pomponio  non  avesse 
esposto  alcuna  particolarità  al  Senato  romano  circa 
la  battaglia  del  Trasimeno , pure  i privati  spac- 
ciavano varie  circostanze  secondo  le  confuse  voci 
che  se  n 'erano  sparse:  che  era  stalo  acciso  il  con-  ! 
sole  : clic  le  truppe  erano  per  la  maggior  parte 
morte  sul  campo,  e che  non  s’era  sottratto  alla 
strage  se  non  che  un  piccol  numero  di  soldati , i 
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quali  o ìa  fuga  dispersi  avea  neU’Etruria,  o il  vin- 
citore avoa  fatti  prigionieri. 

TRIONFO  DI  ANNIBALE  SOPRA  I ROMANI. 

Smarritosi  alquanto  nel  coraggio  il  Senato  ro- 
mano, dopo  la  disfatta  dell’esercito  al  Trasimeno, 
risolvette  di  confidare  ad  un  sol  capo  la  salvezza 
della  patria.  Cadde  la  scelta  sopra  Fabio  Massimo, 
generale  d’ un  coraggio  moderato  dalla  prudenza. 
Egli  si  propose  di  stancare,  piulloslochè  di  attaccar 
vivamente,  il  nemico  sì  lontano  dalla  sua  patria; 
e con  tale  intenzione  accampavasi  continuamente 
in  altezze  inaccessibili  alla  cavalleria  d’ Annibale. 
Intanto  spiava  i suoi  movimenti,  lo  imbarazzava, 
e toglieva  le  di  lui  vittuaglie.  Spiralo  il  tempo 
della  sua  dittatura,  fu  scelto  per  successore  Te- 
renzio Vairone , a cui  fu  dato  per  collega  Paolo 
Emilio,  i quali  alla  testa  di  novanlamila  combat- 
tenti marciarono  contro  Annibale  accampato  vicino 
al  villaggio  di  Canne  con  un’armata  di  quaranta- 
mila  fanti  o ventimila  cavalli.  Ivi  attaccata  la  pu- 
gna, foeesi  gran  massacro  di  Romani,  la  cui  rotta 
divenne  generale,  e la  perdita  fu  di  scttaritamìla 
uomini,  fra  i quali  rimaser  uccisi  Emilio,  Minuzio 
e due  proconsoli , c Varronc  fuggì  a Venosa  con 
quattrocento  cavalieri.  Il  solo  Fabio  fermo  ed  ir- 
removibile confortava  gli  animi  dei  superstiti  alla 
speranza.  Coufìduvasi  altresi  nelle  milizie  de*  pre- 
tori , quando  fu  dello  che  Postumi»  era  iiicorso 
in  un’imboscata,  c distrutto  colle  sne  genti.  Una 
crudele  superstizione  offerse  ancora  al  popolo  gl’inu- 
mani suoi  soccorsi;  due  Galli  c due  Greci  vennero 
sacrificali.  Allora  quando  Annibaie  inviò  la  notizia 
di  sua  vittoria  in  Africa  , fece  versare  nella  sala 
del  Senato  cartaginese  varie  moggia  di  anelli  d’oro, 
(olii  agli  estinti  cavalieri  romani,  c dette  cosi  un 
attcstato  della  sua  luminosa  vittoria.  Stette  all’in- 
contro il  Senato  di  Roma  in  una  seria  costerna- 
zione per  tale  infortunio , ma  poiché  i militari 
dicevauo  esser  Fabio  lo  scudo,  c Marcello  la  spada 
dello  Sialo,  cosi  ambedue  furono  incaricali  della 
condotta  delle  armate,  e quantunque  Annibale  of- 
frisse la  pace,  fu  ricusata , qualora  egli  non  la- 
sciasse l’Italia.  Nel  tumulto  di  sì  rilevanti  vicende 
non  mancarono  d’invigorirsi  le  superstizioni  che 
in  que’  tempi  ebber  luogo , poiché  fu  avvisato  il 
console  Q.  Fabio  di  alcuni  prodigi  raccontati  per 
veri.  Fra  questi  fu  riferito  essersi  udito  un  grande, 
strepito  d’armi  nel  tempio  dì  Giove  Vicilino  eretto 
vicino  a Cosa. 

VARI  FATTI  d’arme  DEI  CARTAGINESI  COI  ROMANI. 

Immediatamente  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
Maarbalc  generate  della  cavalleria  africana  voleva 
che  i suoi  marciassero  sopra  Roma,  c rinfacciava 
ad  Annibale  di  non  saper  profittare  della  vitto- 
ria. Quei  gran  capitano  s’astenne  in  vero  dal- 
I* avventurare  con  l’esercito  indebolito  una  sì  te- 
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meraria  impresa  contro  una  ctlla  lauto  vaila, 
popolala,  e guerriera.  Ma  la  sorte  non  sempre  ar- 
rise davanti  a lui.  La  prima  disgrazia  che  provò 
fu  all* assedio  di  Nola,  dove  il  pretore  Marcello 
ebbe  un  felice  successo  in  una  sortila.  Poco  tempo 
dopo  avendo  tentalo  di  levare  il  quarlier  militare 
da  Capita  dove  Cavea  stabilito,  attaccò  i Romani 
nelle  loro  trincero,  e ne  fu  respinto  conia  peritila 
di  molla  genie.  Finse  poi  di  voler  porre  a Roma 
l’assedio,  ma  poiché  vi  trovò  un* armala  pronta  a 
riceverlo,  e superiore  alla  sua,  fu  cosi  retto  a riti- 
rarsi. Negli  anni  seguenti  ebbe  con  Marcello  un 
alternalo  evento  ora  avverso  or  favorevole  nelle 
armi,  senza  dar  luogo  ad  un  decisivo  combatti- 
mento. 

SCIAGURE  ni  CAPITA  PRESI  DAI  ROSI  AM. 

Quando  Annibale  abbandonò  la  Campania  per 
I rasferi rsi  nella  Puglia,  c di  là  passare  a Taranto, 
i Romani  formarono  il  progetto  di  riprender  Ca- 
pua  per  assedio.  Invano  egli  fu  cautelalo  di  lasciar 
la  città  provvista  di  viveri:  invano  esortava  da 
lungi  gii  assediali  a sostenersi,  mentre  egli  era 
intento  od  altre  operazioni  importanti:  ma  venuto 
in  (ine  sul  monte  Tifate  con  idea  di  lil>erarc  la  sua 
città  favorita,  fu  da’  Romani  respinto.  Egli  usò  al- 
lora lo  stratagemma  da  lui  sperato  opportuno  . 
di  marciar  verso  Roma  fino  alle  viste  del  Campi- 
doglio; ma  la  fortuna  che  gli  era  già  contraria 
fecegli  trovar  la  città  munita  bastantemente  di  sol- 
datesca, da  rendere  inutile  ogni  tentativo  d'occu- 
par quella  piazza  con  un  pronto  colpo  di  mano. 
Intanto  i Romani  che  assediavano  Capua  tennero 
fermo  il  piede  presso  lo  mura  della  città.  Intimoriti 
ollremodo  i Capuani  gridano  che  la  città  si  renda 
a discrezione  del  nemico,  senza  condizione  veruna. 
Vibio  Vino,  capo  della  fazione  d’ Annibaie,  rap- 
presenta a costoro  le  conseguenze  ben  terribili 
della  vendetta  romana , ed  insinua  di  preferire 
una  morte  volontaria  c onorala;  ma  quel  consiglio 
non  fu  seguilo  che  da  pochi  senatori.  Entrati  linai- 
mente  nella  città  di  Capita  i Romani  per  la  porta 
di  Giove,  si  mostraron  padroni  irritali,  piullosto- 
chè  vincitori  clementi.  I senatori  superstiti  paga- 
rono colle  lor  teste  il  Ho  del  tradimento:  la  no- 
biltà fu  bandita,  il  popolo  fatto  schiavo,  c confi- 
scate le  terre.  Fu  tale  il  disastro  di  Capua,  che 
inclusive  tutte  le  statue  o sacre  o profane  con  rozza 
rapacità  furon  tolte  c trasportate  confusamente  a 
Roma,  e consegnale  al  collegio  dei  pontefici.  Le 
conliscazioni,  la  carcere,  l’esilio  decretali  dal  con- 
sole furono  confermati  dal  Senato  romano,  e sol- 
tanto fu  permesso  ad  alcuni  riconosciuti  meno  col- 
pevoli, di  ritirarsi  nei  dipartimenti  che  loro  as- 
segna valisi,  e notabilmente  in  Toscana,  nel  paese 
di  Veii,  di  Sidri  c di  Ncpi,  mentre  avevano  là  i 
Romani  maggior  bisogno  di  riparare  le  perdite 
licita  loro  popolazione.  - 


ARTI  GRECHE  INTRODOTTE  IN  ITALIA. 

Chi  mai  crederebbe  che  Roma,  in  mezzo  a tanti 
disastri  della  guerra,  segnasse  l’epoca  più  brillante 
di  sua  floridezza  e grandezza?  Malgrado  la  totale 
disfatta  di  varie  armate,  e la  diminuizionc  sensi- 
bile de’ cittadini,  si  vide  quel  popolo,  verso  la  fine 
della  guerra  punica,  venire  in  campo  con  ventitré 
legioni.  Roma  in  questa  guerra  prese  altra  forma 
dalla  più  antica  non  poco  diversa.  I di  lei  cittadini 
avendo  fatto  conoscenza  ed  alleanza  eoi  Greci  , 
sentirono  in  sé  medesimi  nascere  il  gusto  per  le 
arti.  Le  prime  opere  greche  furon  portate  a Roma 
da  Claudio  Marcello  dopo  la  presa  di  Siracusa. 
Questa  cillà  videa  farsi  libera,  e perciò  si  divise 
in  fazioni,  |c  quali  pensavano  al  proprio  interesse, 
piultosloché  a quel  della  patria.  Vi  s’ interposero 
i Cartaginesi  nemici  di  Roma,  ed  allora  ordinò  il 
Senato  romano  a Marcello  di  assediar  Siracusa, 
come  amica  dei  nemici  di  Roma,  cd  egli  accorso 
all’impresa  ballò  i Cartaginesi  c trionfò  de’Siracu- 
. sani*  In  questo  mentre  anche  Levino  attaccò  il  re 
di  Macedonia,  e n’  ebbe  vittoria.  Fu  fatto  console 
con  Marcello,  cd  i loro  trionfi  recarono  a Roma 
le  ricchezze  e gli  oggetti  d’arte  di  Siracusa  e della 
Grecia.  Farti  poscia  Levino  per  la  Sicilia,  s'impn- 
droni  d' Agrigni  lo,  « mediante  una  tal  conquista, 
i Romani  furono  assoluti  padroni  di  quell' isola. 

TARANTO  SPOGLIATO  DAI  ROMANI. 

Ardevano  di  brama  costoro  di  voderc  effettuata 
la  resa  di  Taranto,  affinchè  Annibale  non  posse- 
desse cittadella  veruna  che  servir  gli  potesse  d'asilo 
c sostegno,  c cosi  fosse  astretto  di  abbandonare: 
l’Italia.  Si  avanzò  Fabio  all' impresa,  ed  i Tarantini 
sorpresi  all’ improvviso  cercavano,  ma  vanamente, 
in  mezzo  alla  disperazione,  di  potersi  difendere 
armeno  dentro  la  città.  Fu  rimesso  a tempo  più 
opportuno  la  punizione  dei  colpevoli  Tarcutini  ; 
ma  l'avidità  di  Fabio  spogliò  senza  indugio  la  città 
loro  d’ una  immensa  quantità  di  metalli  preziosi, 
il’ ogni  genere  di  ricchezza,  di  pittura,  di  statue, 
di' erano  state  sottratte  un’altra  volta  all’ avidità 
dei  vincitori.  Fra  queste  è celebra  una  statua  co- 
lossale d Ercole  scolpita  da  Lteippo,  clic  in . Roma 
fu  posta  nel  Campidoglio , ed  ora  è nel  Museo 
Borbonico. 

RAGIONAMENTI  DEGLI  ETRUSCHI  COI  CONFEDERATI 
IN  PROPOSITO  DI  ANNIBALE. 

Dna  inaspettata  sollevazione  cagionò  in  quest’an- 
no gran  confusione  in  Roma,  c potevano  infatti 
derivarne  funestissime  conseguenze.  1 Latini  cd  i 
confederati  mormoravano  apertamente  nelle  loro 
adunanze,  lamentandosi  «che  le  leve  d’uomini  e di 
denaro  die  da  dicci  anni  faccvansi  nc’  loro  paesi 
avean  .consumale  le  famiglie  c le  sostanze  loro: 
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che  non  v’era  rampogna  che  non  fosse  grande 
per  qualche  grande  sconfitta:  che  o per  le  malattie, 
o per  le  battaglie,  tutti  i loro  concittadini  perivano: 
eh1  essi  consideravano  come  perduti  per  loro  assai 
più  quelli  che  erano  stali  arruolati  dai  Romani, 
che  quei  presi  dai  nemici.  Che  se  anziché  riman- 
dare i soldati  vecchi,  si  pretendesse  che  ne  som- 
ministrassero dei  nuovi,  frappoco  non  vi  rimar- 
rebbe alcuno;  che  perciò  prima  di  vedersi  ridotti 
all'estrema  penuria  d’uomini  c di  % denari,  avean 
determinato  di  negare  al  popolo  romano  que'  soc- 
corsi che  in  breve  per  necessità  non  sarebbero  più 
in  grado  di  dargli;  che  se  scorgessero  i Romani  gli 
stessi  sentimenti  in  tutti  i loro  confederati,  pen- 
serebbero infallibilmente  a far  la  pace  coi  Cartagi- 
nesi, e che  altrimenti  non  sarebbe  mai  quieta  l'Ita- 
lia finché  vivesse  Annibaie  ».  Ecco  i ragionamenti 
che  si  tennero  nelle  adunanze  degli  Etruschi  coi 
confederati. 

OSTAGGI  ETRUSCHI  PRESI  DU  ROMANI  IN.  AREZZO. 

Marcello,  di'  ebbe  dal  Senato  l’ incarico  di  com- 
battere Annibale,  fu  battuto  egli  stesso  in  un  primo 
incontro,  ma  riportò  qualche  tempo  dopo  la  vitto- 
ria sopra  l'inimico,  adoperando  il  metodo  saggio 
del  collega;  ma  con  più  attività  tribolava  incessan- 
temente i Cartaginesi,  c profittava  di  tutte  le  oc- 
casioni favorevoli  per  avvilupparli,  destramente 
evitando  le  azioni  generali.  Ma  lilialmente  la  pru- 
denza lo  abbandonò.  Nominato  console  per  la 
quinta  volta,  prima  di  tutto  andò  per  le  città  del- 
r Elruria  , ove  sedò  c tranquillizzò  quel  grande 
sconvolgimento  eli 2 tendeva  alla  ribellione,  cd  ecco 
quanto  si  narra  di  tal  missione.  In  tempo  che  si 
celebravano  i comizi  ebbero  i cittadini  qualche 
inquietudine  per  P Elruria,  che  temevasi  non  si 
sollevasse,  avendo  scritto  il  pretore  di  colà  clic  quei 
d Arezzo  sembravano  esserne  gli  incitatori.  Vi  si 
mandò  inimautiucnte  Marcello,  il  quale,  colla  sua 
presenza  arrestò  di  presente  i tumulti  che  già 
cominciavano  a sucitarsi.  Crescendo  per  altro  ogni 
giorno  l’inquietudine  per  gli  Aretini,  il  Senato 
scrisse  al  vice-pretore  Tubulo , clic  senza  indugio 
gli  richiedesse  di  ostaggi;  c rimandò  C.  Teren- 
zio Varronc  a prenderli,  e condurli  a Roma.  To- 
sto clic  questi  vi  giunse  con  alcune  (ruppe,  mise 
corpi  di  guardia  in  quei  luoghi  della  città  che  gli 
parvero  più  opportuni,  e fatti  venire  i senatori 
nella  pubblica  piazza  intimò  loro  clic  dessero  ostaggi. 
Ed  avendo  essi  chiesto  due  giorni  per  deliberarne, 
dichiarò  loro  clic  se  incontnnenie  non  obbedissero, 
si  terrebbe  nel  giorno  appresso  tulli  i figli  dei 
senatori;  c alt' istante  comandò  agli  ufliziali  che 
facessero  buona  guardia  alle  porle  onde  nessuno 
potesse  uscirne;  ma  l’ordine  fu  con  lai  negligenza 
eseguilo,  che  selle  dei  principali  senatori  potettero 
andarsene  eoi  loro  figli  prima  clic  sopravvenisse 
la  notte.  I beni  di  questi  furono  confiscati  c venduti 
nel  giorno  dopo,  c dagli  altri  senatori  si  \ resero 


centoventi  ostaggi  clic  furono  condotti  a Roma  , 
non  omettendo  altre  precauzioni  per  assicurarsi 
della  citi». 

MORTE  DI  MARCELLO. 

Portandosi  quindi  Marcello  al  campo,  dove  An- 
nibaie avea  l'armata,  volle  egli  slesso  riconoscere 
f accampamento  nemico,  e tolto  seco  il  suo  collega 
Crispino  ed  il  proprio  figliuolo,  che  era  tribuno 
de’  militari,  usci  fuori  degli  alloggiamenti  con  due  - 
centocinquanta  soldati  a cavallo , de’  quali  non 
v*  era  pur  uno  che  fosse  romano,  ma  sihhene  to- 
scani ermi  tutti,  eccetto  quaranta  soli  che  erano 
Frogcllani,  ed  avean  dalle  a Marcello  prove  di  fe- 
deltà c di  valore.  Ora  essendo  in  quei  dintorni 
un  poggio  selvoso,  vi  stava  uno  speculatore  man- 
datovi dai  Cartaginesi  senz’ esser  veduto  dai  Ro- 
mani. Al  giungere  di  Marcello  egli  ne  avvertì  una 
truppa  di  Cartaginesi,  che  stavano  là  oltrjì  in  aggua- 
to, i quali  comparvero  improvvisamente  ed  invilup- 
parono per  ogni  parie  i seguaci  del  console,  saet- 
tando c percuotendo  quei  che  facevano  resistenza, 
i quali  cran  soltanto  i Fregellani,  ed  inseguendo 
gli  altri  che  avean  volte  le  spalle  fuggendo,  cd 
eran  tutti  i Toscani,  finché  Crispino  ferito  da  due 
frecce  volse  in  fuga  il  cavallo,  c fu  trafitto  Marcello 
con  una  lancia,  che  gli  passò  i fianchi  fuor  fuori. 
Allorché  fu  porlato  il  corpo  del  console  dinanzi 
ad  Annibaie,  egli  versò  lacrime  sul  nobile  nemico, 
fece  omaggio  alla  gloria  di  lui,  si  pose  in  dito 
l’anello  che  portava  quell’ illustre  guerriero,  ne 
ornò  il  capo  con  una  corona  d’  oro,  gli  rendette, 
pomposamente  gli  onori  funebri,  c ne  spedi  le  ce- 
neri al  giovine  Marcello  suo  figlio. 

ARRIVO  DI  ASDRl'RALE  IN  ITALIA. 

II  Sonalo  cartaginese  risolvette  in  fine  di  man- 
dare ad  Annibale,  in  di  lui  soccorso,  il  fratello 
Asdruhule  con  un  corpo  di  truppe  reclutale  nella 
Spagna.  Questo  prode  guerriero  passò  rapidamente 
le  Alpi,  e gran  numero  di  Liguri  e di  Calli  della 
Cisalpina  guadagnali  coll'ero  di  Cartagine  segui- 
rono i di  lui  stendardi,  e con  un  ardore  che  me- 
ritava altra  sorte,  prepara  rotisi  ad  un  ultimo  ten- 
tativo contro  il  popolo  dominatore.  11  pronto  ar- 
rivo d’Asdrubalc  sparse  la  costernazione  in  tutta 
Roma,  la  quale  confidò  la  condotta  delle  di  lei  ar- 
male ai  consoli  Claudio  Nerone  e Livio  Salutatore. 
Quest’ultimo  fu  incaricato  della  difesa  del  passag- 
gio dall’ Umbria  alla  Toscana,  mentre  Claudio  cer- 
cava eolie  sue  destre  manovre  d’impedire  ad  An- 
nibaie d’unirsi  all’ armata  sopravvenuta.  Le  due 
armate  nemiche  percorrevano  la  bassa  Italia,  affron- 
tandosi con  attacchi  frequenti.  Finalmente  Claudio 
accampalo  nella  Puglia  in  faccia  ad  Annibale  staccò 
occullamenlc  dalle  sue  (ruppe  un  corpo  scelto  di 
armali,  col  quale  venne  a raggiungere  Livio  alle 
rive  del  Mctauro.  Asdrubale,  oppresso  dal  numero, 
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segnò  colla  sua  morie  uno  dei  più  Importanti  trionfi 
del  romano  valore. 

SOMMISSIONE  DEGLI  ETRUSCHI  DOPO  LA  MORTE  DI  ASDRLBALE. 

L'insigne  vittoria  dai  Romani  riportala  su  i Car- 
taginesi colla  morte  di  Asdrubale  afforzò  la  spe- 
ranza della  futura  superiorità  di  Roma.  Prima  di 
questo  giorno  la  Toscana  e 1*  Umbria  sospiravano 
il  momento  favorevole  per  una  rivolta  : gli  stessi 
alleati  latini,  incoraggiati  dalla  disobbedienza  delle 
colonie,  non  avrebbero  forse  resistilo  al  desiderio 
di  scuotere  il  giogo  dai  Romani  loro  imposto , o 
di  vendicarsi  per  lo  meno  dell’  oltraggio  che  ave- 
vano ricevuto  dall’orgoglio  de’ Romani.  Ecco  per- 
tanto la  prova  dell’  offesa.  Il  pretore  Marco  Emilio 
avendo  proposto  nel  lerz’  anno  della  guerra  pu- 
nica di  completare  il  Senato , scegliendo  due  dei 
membri  in  ciascun  de’  popoli  latini,  la  di  lui  pro- 
posizione Xu  rigettata  col  massimo  vigore.  Manlio 
dichiarò  che  avrebbe  ucciso  colle  proprie  mani  il 
primo  Latino  che  osato  avesse  di  assidersi  presso 
di  lui  nella  qualità  di  senatore.  Gli  Aretini  in  par- 
ticolare avean  dato  il  segno  d’ una  rivolta  già 
meditata , come  si  disse , ma  non  anche  ben  con- 
dotta, cd  i Romani  furono  sì  spaventali  da  qu<»i 
movimenti,  che  non  solo  assicuraronsi  con  ostaggi 
della  fedeltà  d’ Arezzo,  ma  ebbero  cura  di  mante- 
nere un’armata  in  Toscana,  per  f oggetto  di  pre- 
venire o di  arrestare  ogn’  insubordinazione.  Pas- 
sato peraltro  il  pericolo,  i progetti  di  vendetta 
non  tardarono  a manifestarsi  nei  Romani  : il  Se- 
nato ne  confidò  f esecuzione  a due  consolari  che 
spedi  nell*  Elrtiria  e nell’  Umbria  e nella  Gallia- 
Cisatpina,  per  cercare  e punir  coloro  che  avessero 
tentalo  di  ribellarsi,  o recata  qualche  soccorso  al- 
1'  armata  superstite  di  Asdrubale.  Questi  popoli 
furon  dunque  costretti  a starsi  nella  lor  sommis- 
sione , ed  a sopportare  con  rassegnazione  i rigo- 
rosi trattamenti  clic  toro  faceva  subire  l’ implaca- 
bile orgoglio  del  vincitore,  a moderare  il  (piale 
dìcesi  che  gli  Etruschi  c gli  Umbri  spedissero  a 
Roma  notabili  soccorsi. 

PARZIALITÀ’  DEI  TOSCANI  .MOSTRATA  A!  CARTAGINESI. 

Frattanto  Annibale  in  mezzo  ai  disastri  che  la 
sorte  avversa  faccvagli  continuamente  incontrare, 
non  avea  perduta  la  sua  naturale  intrepidezza,  nc 
rinunziava  per  anche  alla  speranza  di  superare  il 
nemico,  quando  Magone  altro  di  lui  fratello  passò 
dall’  isole  Balcari  in  Italia , ad  oggetto  di  recargli 
dei  rinforzi.  Sbarcato  sulle  coste  della  Liguria  entrò 
in  Savona  con  dodicimila  fanti  c duemila  cavalieri, 
prese  Genova,  c la  distrusse  per  punirla  d’  avere 
abbracciato  il  partito  dei  Romani.  Avendo  poi  con- 
tralta alleanza  cogli  Ingauni , vide  correre  sotto  i 
di  lui  stendardi  mi  gran  numero  di  Liguri,  cosic- 
ché in  poco  tempo  la  di  lui  annata  considcrabil- 
menlc  si  accrebbe.  I Galli  secondarono  occultamente 


l’intrapresa  di  Magone,  ed  i Toscani  clic  per  i messi 
loro  gli  avean  fatte  somiglianti  promesse,  mostra- 
rono per  i Cartaginesi  una  parzialità  si  impru- 
dente , clic  sulla  sola  intenzione  da  essi  manife- 
stala, molli  nobili  accusati  di  ribellione  furono  in 
seguito  esiliati  ed  anche  puniti  di  morte. 

«OCCORSI  DEI  TOSCANI  RECATI  A SCIPIONE 
PER  LA  GLEBA A DI  CARTAGINE. 

Erano  in  tale  stato  gli  affari  d’ Italia , quando 
Scipione  formò  l’ ardito  progetto  di  trasferire  in 


Africa  tutto  il  peso  della  guerra.  Tornato  a Roma 
dalla  sua  spedizione  di  Spagna  , da  dove  aveva 
cacciati  i Cartaginesi,  c sottomessa  quella  provincia 
a*  Romani,  rappresentò  al  Senato  che  il  solo  espe- 
diente atto  a rimuovere  Annibale  dall’  Italia  era 
quello  di  portar  la  guerra  nell’  Africa.  Fabio  gli 
era  contrario,  ed  il  Senato  stava  irresoluto  Ira 
f audace  sentenza  del  giovane  conquistatore  c la 
matura  esperienza  del  provetto  dittatore , c in 
quella  titubanza  temporeggiava.  Vinse  è vero  il 
partito  del  giovine  guerriero , ma  per  altro  alla 
dura  condizione  di  non  far  leve  di  soldati,  avendo 
egli  soltanto  ottenuto  di  condor  seco  milizie  vo- 
lontarie, c poich’egli  avea  protestato  che  l’armata 
non  sarebbe  stala  di  verun  dispendio  alla  Repub- 
bliea , perciò  gli  venne  concesso  che  accettasse 
quanto  dagli  amici  e confederati  venivagli  volon- 
tariamente elargito , anche  all’  effetto  di  costruir 
navi  clic  allora  mancavano.  E primieramente  varii 
popoli  dell’  Etruria,  forse  ad  oggetto  di  riguada- 
gnar la  grazia  di  Roma , promisero  di  soccorrere 
il  console , ciascuno  a tenore  delle  proprie  forze. 
Offrirono  i Ceriti  frumento  c viltuagtic  d’ ogni 
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maniera  per  la  ciurma  dei  naviganti  ; i Foputo- 
niesi  offrirono  il  ferro  ; i Tarquinicsi  le  tele  per 
le  vele  : ì Volterrani  ogni  altra  sorta  di  armamenti 
e fornimenti  per  le  navi,  ed  anche  frumento  ; gli 
Aretini  promisero  trentamila  clipei , c altrettante 
celate,  aste,  dardi  c lance  lunghe  fino  a cin- 
quantamila d’ ogni  sorte,  scuri,  falci,  vasi  ed 
altri  strumenti  , quanti  ne  abbisognavano  ad 
equipaggiare  quaranta  navi  lunghe , ed  inoltre 
aomministrarono  centoventimila  mine  di  grano,  e 
promisero  di  provvedere  di  vitto  quanto  bastasse 
pel  viaggio  dei  decurioni  e dei  remiganti.  1 Peru- 
gini, i Chiusini  e i noseilanl  offrirono  gli  abeti  per 
fabbricare  le  navi,  c ancor  essi  gran  quantità  di 
frumento..  Di  qui  apparisce  quanto  fosse  florida  c 
ricca  1’  Etruria,  e quali  sforai  facesse  per  tornare 
nella  grazia  del  popolo  e del  Senato  romano  dopo 
le  passate  sommosse  ili  ribellione.  Anche  i popoli 
dell’ Umbria  ed  altri  molti  d’Italia  volontariamente 
esibirono  a Scipione  della  soldatesca  di  mare.  In 
fine  lo  zelo  degli  alleati  fu  si  attivo,  che  la  fiotta 
si  potette  porre  alta  vela  quaranta  giorni  dopo  che 
fu  tagliato  il  legname  per  la  costruzione  delle  navi. 
Nell'  anno  IHÒ  di  Doma  si  celebrò  il  consueto  lu- 
stro, la  cui  enumerazione  provò  che  nonostante  la 
guerra,  la  popolazione  della  città  s'era  aumentata 
in  cinque  anni  di  78,000  cittadini. 

sugose  assrisio  baila  Tostisi  Dia*  arsite  cossolari. 

In  quel  tempo  comandò  il  Senato  romano  a 
M.  Livio  proconsole,  che  abbandonata  la  Toscana, 
s’accostasse  a Rimini  coll’esercito  de*. volontari, 
ma  prevenne  (in.  Sere  ilio  pretore  della  città  che 
traesse  da  Roma  due  legioni  d’ausiliari,  dando  di 
quelle  il  governo  a chi  gli  piacesse , ed  ebbele 
M.  Levino  che  le  condusse  immediatamente  verso 
Arezzo  per  far  fronte  a Magoni--;  ma  intanto  cul- 
l' oggetto  probabilmente  di  rimpiazzare  l’assenza 
delle  (ruppe  di  M.  Livio.  Quel  fiero  cartaginese 
avea  concepito  l’ardito  progetto  di  operare  una 
diversione  in  Toscana  , per  unirsi  poi  al  fratello 
nell’  Italia  inferiore  , ma  fu  attraversata  dalle  ar- 
mato consolari , che  v cancro  ad  assalirlo  lino  al 
paese  de’ Galli- Insubri.  Dlfielte  uno  storico  moder- 
no, che  la  battaglia  sarebbe  stala  men  decisiva  o 
più  cara  ai  Romani  se  i Cartaginesi,  scoraggiti  da 
una  pericolosa  ferita  che  ricevette  il  lor  generale, 
non  avesscr  dovuto  cedere  troppo  facilmente  la 
vittoria.  Mentre  Magone  cosi  ferito  si  ritirava  nella 
Liguria  presso  gl’ Inganni,  incontrò  via  facendogli 
ambasciatori  di  Cartagioc,  che  a nome  della  Repub- 
blica gl’  intimarono  l'ordine  di  tornar  subito  in  Afri- 
ca, dove  Scipione,  che  allora  v’era  sbarcato,  operava 
prodigi  di  valore  a’  danni  d'Ulica  e di  Cartagine. 

PARTEVZA  D1  ASPIRALE  D1U-’  ITALI  V . 

Circa  quel  temi»)  medesimo  giunsero  altri  inviati 
ad  Annibale,  per  annunziargli  che  i Cartaginesi 


spaventati  dalle  moltiplicate  sconfitte,  non  men  Cbc 
dalla  riputazione  clic  godeva  l'invincibile  Scipio- 
ne, s’  eran  determinati  a richiamarlo  dall’  Dalia  , 
con  ordine  che  si  porlassc  in  Africa  per  opporsi 
a Scipione,  che  minacciava  ormai  d'  assediare  la 
città  ili  Cartagine.  Obbedì  Annibale  agli  ordini  della 
sua  patria,  colla  sommissione  di  un  semplice  sol- 
dato ; lasciò  l' Italia  versando  delle  lacrime,  dopo 
aver  posseduto  per  oltre  quindici  anni  le  più  belle 
contrade  di  questo  ameno  paese.  Non  si  tosto  fu 
pubblicata  in  Roma  la  felice  uolizia  della  partenza 
d' Annibale  e di  Magone  dall’ Italia,  che  la  pubblica 
gioia  si  manifestò  in  mille  maniere , e si  celebra- 
rono feste  solenni , onde  render  grazia  ai  ninni 
protettori  della  Repubblica.  Frattanto  Annibale  nel 
suo  tragitto  parlava  continuamente  della  morte  di 
Asdrubale  c di  Magone  suoi  fratelli , e di  quella 
di  altri  bravi  guerrieri  che  avea  perduti. 

SECONDA  EVERRÀ  PESICI. 

Giunto  a Cartagine  Annibale  trovò  la  patria 
esausta  d’  armi  e di  denaro,  c dominata  dalla  fa- 
zione popolare,  contro  cui  la  saviezza  del  Senato 
non  aveva  più  forza  di  resistere  ; ma  pure  ebbe 
egli  coraggio  bastante  di  capitanare  quella  guerra, 
e dopo  qualche  battaglia  ottenne  una  tregua  per 
negoziare  la  pace,  che  non  avendo  avuto  l’ effetto 
bramato , si  venne  alle  armi  con  una  strepitosa 
battaglia , ove  perdettero  i Romani  millevinque- 
cezit’  uomini,  c ventimila  Cartaginesi  furono  uccisi, 
cd  altrettanti  fatti  prigionieri , c cosi  terminò  la 
giornata  che  decise  della  sorte  di  Doma  c di  Car- 
tagine. Scipione  mise  a ruba  ed  a sacco  il  campo 
degli  Africani.  Annibale  si  rifuggi  in  Adrumelia. 
Rientrato  poscia  in  Cartagine  dichiarò  clic  lolla 
era  ogni  difesa,  che  la  resistenza  era  impossibile, 
e che  bisognava  assoggettarsi  a quella  pace  die 
sarebbe  dettala  dal  vincitore.  Fu  chiesta  nuova- 
mente ed  accordala  una  tregua,  frattanto  che  si 
conchiusc  la  pace , con  la  condizione  che  cedesse 
Carlagiuc  le  sue  ragioni  a Roma  sulla  Sardegna , 
sulla  Corsica  e sulle  isole  del  Mediterraneo  , né 
serbasse  ne’  suoi  porli  che  dieci  galere  triremi,  cd 
altre  più  dure  condizioni  per  parte  ilei  Cartagi- 
nesi. Questa  seconda  guerra  punica  durò  sette  anni 
men  della  prima , c lini  1'  anno  $53  dalla  fonda- 
zione di  Roma. 

t.  a.,  venose  mi.l'  andare  ir  aurica 

APPRODA  A POPOLOSI V, 

Ci  occorre  aggiungere,  che  mentre  s’ agitavano 
le  trattative  di  pace  tra  Roma  e Cartagine,  accadde 
elle  il  Senato  comandò  ai  console  T.  CI.  Nerone 
di  passare  sollecitamente  nell’  Africa,  d’ onde  crau 
venute  voci  di  ribellione.  Nel  .salpare  colla  flotta 
di  cinquanta  quiuqueremi  le  acque  del  Tirreno,  fu 
investito  tra  ’l  porlo  di  Cosa  ed  il  porlo  Lordano 
da  burrasca  si  fiera,  eh’  ebbe  gran  timore  di  nau- 
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dell’ 

fragarc.  Approdalo  salvo  al  porlo  di  Populonia , 
aspettò  qui  la  tranquillità  del  mare  per  proseguire 
la  sua  fumigazione. 

COLONIE  ROMANE  MANDATE  IN  TOSCANA 
DOI'O  LA  SECONDA  GUERRA  PUNICA. 

Fino  all’  epoca  memorabile  delia  guerra  sociale, 
la  sorte  costante  degl’  Italiani  fu  di  spargere  il  loro, 
sauguc , non  solo  ad  accrescere , ma  benanche  a 
sostenere  con  ogni  loro  vigore  la  sovranità  uni- 
versale di  Roma.  Vediamo  pertanto  questa  Repub- 
blica conservare  in  ogni  circostanza  le  di  lei  rigo- 
rose massime  riguardo  a’  suoi  alleati,  di  modo  che 
dopo  la  seconda  guerra  punica  mandò  nuove  co- 
lonie romane  o Ialine  al  mezzodì  dell’  Italia  , in 
Toscana,  in  Liguria  e nella  Gallia-Gisalpiua. 

LA  MAGNA -GRECIA  PERDE  LA  LIBERTA’,  IL  COMMERCIO 
E L’  INDUSTRIA- 

Le  imprese  di  guerra  delta  Repubblica  esauri- 
vano il  liorc  della  gioventù,  e parca  che  per  una 
fatale  concatenazione  di  circostanze  il  fine  di  una 
guerra  fosse  la  scintilla  per  accenderne  un’altra; 
ma  la  guerra  punica,  più  clic  altre  lunga  c disa- 
strosa , portò  in  Italia  grandi  sciagure.  La  parte 
inferiore  della  Penisola,  teatro  di  guerra,  che  por- 
tato avea  fin  allora  il  nome  di  Magna-Grccia,  per- 
dette con  esso  libertà,  commercio  cd  industria,  nè 
restò  che  un  paese  in  ogni  parte  spogliato  d’ abi- 
tatori , privo  d’  agricoltura,  ove  non  eran  più  che 
cillà  rovinale,  cd  abitazioni  ridotte  in  cenere.  Per 
colmo  del  disastro  i Romani  pcrcorrc\ano  le  re- 
gioni più  sfori  u qui  e d’ Italia  , armati  del  flagello 
della  vendetta,  e guidati  dall’  a\arizia  c dalla  cru- 
deltà. Dodici  colonie,  le  quali,  per  essere  spossate 
di  popolazione  avean  ricusato  di  tributar  militari 
sussidii  a Roma  in  tempo  di  guerra,  furori  costrette 
a somministrare  un  doppio  numero  di  soldati  ; e 
ciascun  individuo  fu  onerato  d’  una  tassa  perso- 
nale, iiidipendenlemenlc  da  un  insopportabile  tri- 
buto pubblico,  fissato  dai  censori  di  Roma.  Il  dit- 
tatore P.  Galba  ebbe  l’ incarico  dal  Sonalo  di  punir 
la  condoli»  delle  cillà  d’  Italia  nel  corso  della 
guerra  punica,  dal  clic  ne  risultarono  dannosi  cam- 
biamenti fra  gli  alleati,  molti  de’ quali  furono  im- 
mediatamente spogliati  del  diritto  italico. 

DELLE  PREFETTURE. 

A queste  \ariazioni  elicsi  grandemente  danneg- 
giarono il  destino  dei  nostri  popoli , si  aggiunse 
una  innovazione  più  grave  aucoia  e più  impor- 
tante, che  f«  l’ istituzione  delle  prefetture.  Dovasi 
questo  titolo  alle  cillà,  che  spogliate  di  tutti  quei 
privilegi  de’ quali  avean  goduto  come  cillà  filiere, 
crau  rette  da  un  prefetto  mandato  annualmente 
da  Roma,  c rivestiti  d’  un’  autorità  (piasi  uguale 
a quella  dei  pretori  che  amministravano  le  pro- 
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vince.  La  condizione  delle  prefetture  fu  anche  peg- 
giore di  quella  d’altre  città  d’ Italia  , mentre  im- 
posero i Romani  questo  nuovo  metodo  di  governo 
come  una  severa  pena  a que’  soli  municipi! , che 
sprezzati  gli  antichi  patti  s'  erano  ribellati  ; nè 
tornarono  all7  obbedienza  che  mediante  il  rigore 
delle  armi. 

SECONDA  COLONIA  ROMANA  CONDOTTA  A COSA. 

Le  colonie  più  delle  altre  città  sentivano  il  peso 
delle  frequenti  leve,  die  le  spogliavano  del  nerbo 
de’  cittadini.  Quelle  di  Marni  e di  Cosa  esposero 
le  loro  doglianze  al  Senato.  Rammaricavamo  non 
avere  l’ iutiero  numero  dei  coloni,  ed  esservi  in* 
Ir  usi  esteri  die  si  diportavano  come  se  fossero 
siali  veri  coloni.  S’ingiunse  al  console  L.  Cornelio 
Lenlulo  di  deputare  tre  soggetti  per  esaminare 
quest' affare  : il  risultato  fu  die  si  acconsenti  agli 
oratori  di  Marni  di  accrescere  il  numero  de’  colo- 
ni , ma  per  allora  non  1'  ottennero  i Cosani  che 
ugualmente  lo  domandavano.  Non  cessa  con  peral- 
tro dalle  rimostranze,  perlodiè  si  deliberò  dal  Se- 
nato di  accrescere  mille  individui  alla  loro  colo- 
nia , purché  tra  essi  non  avesse  luogo  alcun  di 
quelli  che  fossero  stati  nemici  de’  Romani,  dopo  il 
consolalo  di  M.  Cornelio  c di  Tito  Sempronio,  che 
furono  censori  nell’  anno  544  di  Roma , quando 
avvenne  1’ ammutinamento  delle  colonie,  descritto 
disopra.  Fu  assai  onorevole  la  spedizione  di  que- 
sta colonia,  la  seconda  del  popolo  romano,  dedotta 
alla  cillà  di  Cosa  dopo  seltantaqualtro  anni  dalla 
prima.  Per  testimonianza  di  Plutarco  ne  venne  in- 
caricato T.  Quinzio  Flaminio,  clic  nel  seguente 
anno  ebbe  il  consolalo,  e poscia  trionfò  della  Ma- 
cedonia. 

CORNELIO  CETE  CO  VINCE  I GALLI,  E VI  MUORE  AMILCARE 
CARTAGINESE. 

La  guerra  punica  sciolse  il  freno  alle  passioni 
dei  Galli-Italici.  Avendo  Annibale  offerto  a quelle 
indomite  nazioni  la  prospettiva  di  un’assoluta  in- 
dipendenza, rianimò -tutta  la  loro  encrgjp.  Dopo 
aver  tentato , ma  infruttuosamente , i Romani  di 
farle  tornare  all’  obbedienza  eoi  rigore  delle  armi, 
l’anno  slesso  ch’ebbe  luogo  la  battaglia  di  Canne 
il  Senato  prese  la  savia  risoluzione  di  sospendere 
la  guerra  incominciala  coutro  di  loro,  per  diriger 
piuttosto  le  riunite  forze  dei  Roiuaui  contro  dei 
Cartaginesi.  Ma  segnata  che  fu  appena  la  pace  con 
Cartagine,  i Galli  cominciaron  di  nuovo  le  incur- 
sioni loro  sulle  (erre  degli  alleati  c delle  colonie 
romane,  tra  le  quali  era  I’  Elruria  la  più  soggetta 
a’  lor  danni  per  esser  loro  contigua.  Special menti; 
i Cisalpini  cd  i Liguri  sollevaronsi  in  massa , cd 
obbligarono  Cornelio  Celego  e Q.  Miuuzio  Rufo , 
poco  prima  creali  consoli,  a muoversi  colle  legioni. 
Cornelio  tenne  la  via  diretta  verso  gl’  Insubri , 
Q.  Miuuzio  prese  il  cammino  della  via  Aureli».  Es- 
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sondo  giunto  coll’esercito  a Genova,  incominciò  la 
guerra  co’  Liguri:  aveun  tentalo  i barbari  di  unire 
le  lor  forze,  ma  con  accuratezza  i consoli  si  divi- 
sero i>cr  attaccarli  separatamente.  Il  partito  elio 
presero  affrettò  l’esito  felice  della  loro  spedizione. 
1 Liguri  si  arresero  subito,  e Q.  Minuzie  fece  pas- 
sare le  sue  truppe  nel  territorio  de’  Galli-Boii,  clic 
tergiversando  sfuggirono  l’attacco.  Si  veune  quiudi 
cogl’  Insubri  e co’  Ccnomani  a marziale  tenzone. 
Cornelio  Cclcgo  votò  allora  un  tempio  a Giunone 
Sospila  se  avesse  riportata  vittoria.  Ei  1’  ottenne 
completa  : tre» taci nquemila  furono  gli  uccisi , c 
cinqucmilascllecento  i prigionieri,  co’  quali  trovossi 
Amilcare  cartaginese,  che  avea  comandate  le  ar- 
male galliche,  e da  cui  erano  stali  eccitali  alla  se- 
dizione. 

dure  imposizioni  dai  romani  imposte  A FILIPPO 

RE  DI  MACEDONIA. 

La  guerra  clic  Jtouia  dichiarò  o Filippo  re  di 
Macedonia,  sotto  il  pretesto  di  proteggere  i Greci, 
rianimò  1’  audacia  de’  Galli.  Costoro  si  gettarono 
sulle  colonie  romane,  e saccheggiarono  Piacenza  c le 
campagne  v icine:  s’avanzarono  lino  a Cremona,  da 
dove  lurou  peraltro  respinte  da  L.  Furio  Purpureo 
proveniente  da  Arezzo.  Ognun  sa  che  Filippo  rac- 
colte tulle  le  sue  forze  occupava  un  silo  vantag- 
gioso in  Tessaglia.  Tito  Q.  Flaminio  mosse  conil  o 
di  esso  c Passali.  Sino  allora  f Romani  non  aver 
vano  combattuto  che  contro  gli  alleali  c contro  la 
cavalleria  leggiera  del  re  di  Macedonia.  Era  qucsla 
la  prima  volta  clic  le  legioni  romane  e le  falangi 
macedoni  venivano  alle  mani.  Eguale  era  fard  ore 
d'  ambe  le  parti  ; dai  due  lati  gloriose  memorie 
ispirava»  fiducia  cd  infiammavano  gli  animi.  Cia- 
scuno di  questi  due  popoli  bellicosi  sentiva  clic 
ottenendo  la  vittoria,  non  avrebbe  più  rivali  con- 
correnti a disputar  quella  palma.  L’allaeco  fu  ani- 
moso, ma  hi  fine  dovette  perder  Filippo  in  questo 
fallo  tredicimila  uomini,  che  la  mela  componevano 
del  suo  esercito.  Abbattuto  da  questo  disastro  chiese 
paco  e P ottenne,  a condizione  per  altro  di  non 
possedere  clic  la  Macedonia,  promettendo  d’eva- 
cuare tulle  le  greche  città , di  pagare  un  annuo 
tributo,  di  restituire  ai  Romani  i prigionieri,  e di 
consegnar  loro  tulli  i vascelli. 

PROCLAMAZIONE  DELLA  DI  LEI  SCONFITTA. 

Le  condizioni  del  trattalo  non  erano  conosciute; 
allorché  intesero  la  sconfitta  di  Filippo,  essi  pen- 
sarono di  aver  solamente . cambiato  di  [ladrone, 
[lercio  non  si  può  esprimere  qual  fosse  la  loro  sor- 
presa ed  il  loro  trasporto  allorché  un  araldo  y in 
mezzo  ai  giuochi  istiuici  che  allora  si  celebravano, 
gridò  ad  alta  voce  : « Il  Sonalo  cd  il  popolo  ro- 
mano c Quinzio  Flaminio  generale  del  loro  cscr- 
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cilo,  dopo  aver  vinto  Filippo  cd  i Macedoni,  libe- 
rano da  ogni  guarnigione  e da  imposta  qualunque 
i Greci  dell’Asia,  e li  dichiarano  liberi,  conser- 
vando ad  essi  tulli  i lor  privilegi,  e vogliono  che 
si  governino  eolie  lor  leggi  e coi  costumi  propri.  « 
Questo  velo  di  moderazione  di  cui  si  copriva  Ro- 
ma , ne  celò  i disegni , ingannò  que’  popoli  e li 
pose  in  di  lei  potere.  1 Greci , nell’  ebbrezza  di 
gioia  per  qucsla  proclamazione  inattesa,  ne  stabi- 
lirono un’  epoca , la  quale  sì  trova  segnata  nelle 
medaglie  delle  città  greche  dell’Asia  minore.  An- 
che l’ Italia  ebbe  dei  momenti  di  pace,  mentre  le 
ostilità  dei  Liguri  Apuani  cessarono  iu  questo 
temilo. 

l’ISA  PERCHÈ  GUARDATA  DAI  ROMANI. 

invigilavano  frattanto  i Romani  a rendersi  pronti, 
anche  colle  armi , a reprimere  te  sedizioni  di 
quei  popoli,  che  ricevevano  il  vincolo  quantunque 
dolce  delie  loro  imposte  catene:  toccò  al  console 
Lucio  Valerio  Fiacco  il  disporre  delle  urini  romane, 
cd  allora  furono  posti  sotto  il  comando  di  P.  Porcio 
Lcèa  duecento  pedoni  c cinquecento  cavalli,  perchè 
guardasse  con  quella  lrup|>a  il  paese  d’ intorno  a 
Pisa  c la  città  per  essere  alle  spalle  della  Liguria; 
al  quale  effetto  assai  giovarono  |>cr  sollecitar  le 
marcio  le  vie  militari. 

LIGURI  VINTI  DAI  ROMANI  PRESSO  PISA. 

Non  cran»decorsi  quattro  anni  dalla  sofferta  dis- 
fatta de’  Galli , che  insorsero  con  nuova  congiura 
Insubri  e Boii.  Quasi  nel  tempo  stesso  ebbesi  la 
'notizia  che  ventimila  Liguri  devastavano  i campi 
di  Luni,  di  Pisa,  ed  il  litlorale  marittimo,  mentre 
altri  quindicimila  saccheggiavano  il  territorio  di 
Piaccuza  sino  al  passo  del  Po.  Per  soccorrer  Pisa, 
Minuzie  radunò  le  legioni  in  Arezzo,  cd  il  suo 
collega  Cornelio  Mcrula  compose  l’escrcjlo  contro 
i Galli-Boii.  La  speditezza  di  Mimmo  nel  preve- 
nire le  lumie  di  sessanlamila  Liguri  vicini  a strin- 
ger d’ assedio  le  mura  di  Pisa  procurò  la  salute 
a qucsla  città.  Ei  la  occu[>ò  colla  guarnigione,  es- 
sendo i nemici  non  più  che  tre  miglia  distanti.  Si 
attendarono  allora  oltre  il  fiume  Srrchio,  ud  il 
console  schivando  di  venire  alle  mani,  li  tenue  a 
bada  cou  piccole  scaramucce.  In  fine  fu  inevita- 
bile il  misurar  le  forze  seainbievoli  in  una  pugna, 
che  costò  la  vita  a novemila  di  loro,  e fece  voltar 
le  spalle  al  rimanente.  Inseguiti  dalle  vittoriose 
legioni , videro  messe  a ferro  e fuoco  le  loro  ville 
e castella,  piuttosto  clic  arrendersi:  bensì  tenta- 
rono con  inganno  ciò  che  ottener  non  potevano 
col  valore.  Ma  l'inganno  riusci  a loro  svantaggio, 
avendo  avuto  la  [leggio  nel  secondo  conflitto , e 
lor  malgrado  piegarono  la  lesta  alla  resa,  (/alter- 
nativa di  sì  frequenti  ribellioni  c la  doppiezza  de’ 
Liguri  avrebbe  stancata  la  costanza  di  ogui  altra 
gente,  fuorché  quella  dei  Romani. 
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J EMENZi  DEGLI  ETS1SCIU  TER  LE  ME  APERTE  TEL  LOnO  SUOLO 
DAI  ROSASI. 

Siccome  l'origine  delle  vertenze  era  nata  dagli 
ostacoli  che  frameltevano  a chi  viaggiava  verso 
la  Spagna,  dove  ardeva  la  guerra,  e dalle  ruberie 
che  praticavano  per  mare  e per  terra , cosi  cre- 
dendosi protetti  dall’asprezza  dei  luoghi  che  abi- 
tavano, si  faccan  beffe  d'ogui  trattato.  Sino  dalla 
battaglia  di  Telamone,  la  Repubblica  tenca  valido 
presidio  in  Pisa , quasi  frontiera  alle  incursioni 
degli  stessi  Liguri,  degli  Apuani,  degl’tngauni,  di 
Segcslro  e dei  Galli-Boii , i quali  avendo  invasa 
I’  Etruria,  spoglialo  aveano  i suoi  porti  e le  sue 
terre  marittime.  Caio  Flaminio  tentò  di  togliere 
l’occasione  di  tali  dissìdii,  aprendo  per  le  monta- 
gne da  Bologna  ad  Arezzo  una  via  consolare,  che 
Verosimilmente  passando  pel  Casentino,  attraver- 
sava te  Alpi  da  S.  Sofia  e dalla  Terra  del  Sole , 
per  far  capo  a Faenza;  ma  questa  via  non  è clic 
il  prolungamento  della  Flaminia  o della  Cassia.  Fre- 
mettero a tal  vista  i Liguri,  i Cisalpini  e forse 
anche  gli  Etruschi  nel  vedersi  per  mezzo  di  queste 
vie  più  ampiamente  dominali  dai  polenti  Romani. 
Altre  jftlulazioni  seguirono  in  Toscana , giacché 
Pirgi  e notata  poco  prima  tra  le  città  etnische  fatte 
colonie  romane. 

I ROMANI  SOGGIOGANO  I LICl'RI. 

Mentre  la  Repubblica  trionfante  compiva  le  di 
lei  conquiste  sulla  Macedonia,  sulla  Grecia  e sul- 
l’Asia, e trattava  come  vassalli  i più  polenti  re- 
gnanti del  mondo  antico,  non  si  può  contemplare’ 
senza  stupore  l’energia  del  popolo  ligure,  valoroso 
per  modo  che  da  sè  solo  osò  soslenersi  nell' af- 
frontare continuamente  i Romani.  Ma  i consoli  M. 
Emilio  Lepido  e C.  Flaminio  marciarono  controlli 
loro  e li  soggiogarono  in  una  giornata  campale, 
restando  con  tal  mezzo  lutti  quei  paesi  fra  l’EIru- 
ria  e le  Alpi  cheti  e pacifici.  La  guerra  della  Li- 
guria era  divenuta  annuale,  e dava  una  viva  oc- 
cupazione alle  armate  consolari,  poiché  l’ attività 
di  questo  si  terrihil  nemico,  sostenuto  dalla  natura 
del  suo  scabroso  paese , coperto  di  folli  boschi  e 
difficili  a penetrarsi,  faeea  lor  prendere  l'offensiva, 
ed  aniinavali  alle  incursioni  sul  terreno  dei  suoi 
limitrofi  e dei  suoi  rivali.  Le  qualità  guerriere 
considerate  già  proprie  de’  Liguri  non  mancavano 
agli  intrepidi  Ingauni , coi  quali  pure  i Romani 
avevano  guerra  continua. 

Ll-sso  INTRODOTTO  IN  ROMA  DA  GN.  MANLIO  Vl'LSONE 
E M.  FULVIO. 

Ma  Ruma  intanto  appagata  de’  vittoriosi  fasti 
che  le  recavano  le  armi , lascia»  asi  preoccupare 
dalla  corruzione  di  quei  costumi , clic  sostenuti 
nella  pratica  della  virtù,  formar  dovevano  la  base 


di  sua  vera  grandezza.  É nolo  che  Gn.  Manlio 
Vulsonc  e coloro  che  sotto  di  lui  avevano  servilo, 
furon  quelli  clic  introdussero  io  Roma  il  lusso  e 
te  delizie  dell’ Asia.  Essi  vi  recarono  letti  guarniti 
di  rame,  preziose  tappezzerie , lettighe , ed  altre 
opere  lavorale  con  arte,  ed  aggiunsero  parimente 
al  piacer  dei  conviti  apprestali  con  artefatte  scelte 
vivande,  quel  della  musica , salariando  suonatori 
d’arpa  e d’altri  strumenti,  buffoni,  commedianti 
e simili  genti , il  mestier  delle  quali  è il  divertire 
i convitati  che  sono  alla  tavola.  Cosi  M.  Fulvio , 
per  adempire  un  voto  che  avea  fatto  nella  guerra 
d’Ktolia,  dette  i giuochi  a Roma,  ed  in  quelli  si 
videro  per  la  prima  volta  i combattimenti  degli 
atleti  e la  caccia  dei  leoni  e delle  pantere, 

ORIGINE  DELL»  CORRUTTELA  DEI  BACCANALI. 

In  prova  di  tal  cangiamento  si  può  anche  nar- 
rare il  celebre  fatto  di  un  greco,  vile  di  nascita  e 
senza  nome  distinto,  il  quale  venne  un  tempo  ili 
Italia,  dove  introdusse  nuovi  sacrifizi,  o per  dir 
meglio , pazze  e malvage  superstizioni.  Istruiva 
pertanto  gli  adepti  in  certi  misteri  ch’crano  ignoti, 
e si  celebravano  in  segreto.  Da  principio  ci  non 
v’  introdusse  che  un  picco!  numero  di  persone , 
ma  ben  presto  in  seguito  vi  accolse  indifferente- 
mente lutti  coloro  clic  gli  si  presentavano  deH'uno 
e dell’altro  sesso.  E per  stirarvi  un  maggior  nu- 
mero di  persone,  allenatale  col  piacer  delle  be- 
vande e dei  pasti.  Le  tenebre  della  notte  davano 
intanto  il  comodo  ad  una  sfrenata  licenza , e la 
mescolanza  dei  maschi  e femmine,  e di  quei  di  te- 
nera età  con  gli  adulti  spegneva  ogni  rispetto  di 
vergogna,  e cosi  formaronsi  corruttele  d'ogni  ma- 
niera, trovando  ciascuno  pronti  quei  piaceri  di  li- 
bidine, ai  quali  egli  fosse  per  natura  inclinato;  e 
frattanto  costoro  permettevansi  ogni  sorta  d’ ini- 
quità. Queste  abominazioni  passarono  datl’Etruria 
a Roma  come  una  malattia  che  si  comunica  da  vi- 
cino a vicino.  L’  ampiezza  della  citlà  li  tenne  per 
qualche  tèmpo  nascosti,  come  ordinariamente  suc- 
cede. Tante  iniquità  furono  riferite  al  Senato,  ed 
il  console  Poslumio  fu  incaricato  d' informarsi  e 
riferire  quanto  vi  accadeva. 

BRATIOIE  INFAMI  INTRODOTTEVI. 

Egli  riferì  pcrlanto,  come  i baccanali  non  avevano 
avuto  fin  allora  alte’  oggetto,  che  di  istruire  gl’  ini- 
ziali circa  le  occulte  dottrine  delia  pagana  religione, 
celebrando  nel  tempo  stesso  i doni  di  una  divinità, 
che,  giusta  la  credenza  del  tempo,  presedeva  alle 
vendemmie  ed  al  prezioso  liquore  che  se  ne  trac.  Ma 
col  pretesto  di  celebrar  queste  feste  si  formò  Ira  gli 
aggregati  ili  Roma  un’  infame  società,  che  abbando- 
navasi  alla  più  sfrenata  licenza.  Una  donna  romana 
per  nome  (spala , la  cui  padrona  già  cslinla  era 
stata  baccante,  non  senza  gran  timore  della  ven- 
detta de’  numi,  i segreti  misteri  de’  (inali  ella  rive- 
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lava,  narrù  al  console  Postumi»,  clic  all’occasione 
<1’ accompagnarla  a quell’  assemblea,  vide  c fu  in- 
formata di  ([limilo  vi  si  faceva , c disse  che  in 
principio  questi  misteri  erano  stati  celebrati  dalle 
donne,  senza  clic  vi  fosse  introdotto  alcun  uomo. 
Tre  giorni  dell’anno  erano  stati  destinati  in  ori- 
gine a ricever  quelle  che  si  presentavano  per  es- 
sere aggregale  a tal  società,  dove  ognuna  a suo 
tempo  esser  poteva  sacerdotessa.  Ma  Pacula  Minia 
di  Capua,  inalzala  a tal  dignità,  introdusse  ilei  can- 
giamenti e delle  novità  in  queste  pratiche  religiose, 
spacciando  clic  le  fossero  state  ispirate  dai  numi 
celesti.  Fu  essa  infatti  la  prima  che  ne  apri  l'adito 
agli  uomini,  ammettendovi  due  suoi  figli  Minio 
ed  Erennio.  Volle  inoltre  che  quei  sacri  riti  si  pra- 
ticassero la  notte,  c invece  di  tre  giorni  per  anno 
destinati  alle  aggregazioni , ella  ne  avea  stabiliti 
cinque  per  mese.  In  seguilo  altri  uomini  vi  furono 
accolti , e frattanto  le  tenebre  della  notte  avean 
permesso  quella  licenza  che  la  luce  diurna  teneva 
per  lo  innanzi  lonlana.  In  ultimo  non  v’eran  de- 
litti ed  ahbominazioni  a cui  non  si  fossero  tutii 
abbandonati  senza  ritegno:  falsi  testimoni,  false 
scritture , falsi  suggelli , falsi  giudizi , veleni  ed 
occulte  uccisioni.  Molte  cose  facevano  con  inganni, 
c molle  più  prendevan  animo  di  far  per  forza. 
Nascondevasi  la  violenza  , mcntrcchè  pel  rumore 
degli  urli  c strepito  dei  tamburi,  nacchere  e cem- 
bali , non  si  poteva  udire  la  voce  di  chi  tra  gli 
stupri  c te  uccisioni  si  dolesse , c chiamasse  soc- 
corso. Quei  die  ricusavano  d’essere  a parte  erano 
barbaramente  scannati  quai  vittime  per  appagar 
la  collera  de’  numi. 

proibizione  oli  baccanali. 

Il  console  Poslumio,  incaricato  di  tali  ricerche, 
ritrovò  che  settemila  persone  d'ambo  i sessi  avean 
partecipato  a questi  onori.  Informato  di  lultociò 
il  Senato,  ordinò  che  si  arrestassero,  non  in  Roma 
soltanto,  ma  in  tutti  i borghi  e in  tutte  le  città 
circonvicine,  i sacerdoti  e le  sacerdotesse  che  pre- 
sedevano a quel  cullo,  c che  fosscr  posti  a dispo- 
sizione de’  consoli.  I processi  che  allora  si  fecero, 
le  ribalderie  che  si  scoprirono , i supplizi  che  si 
dettero,  l’infamia  clic  si  sparse  indelebilmente  sul 
nome  di  baccanti,  dovette  per  ben  lungo  tempo 
distornare  gli  animi  da  quel  cullo , c quasi  farli 
vergognare  d’aver  venerato  Bacco.  Furono  man- 
dati al  supplizio  molli  di  quei  che  vennero  arre- 
stati ; altri  coll’  esilio  o con  morte  volontaria  si 
sottrassero  ad  ogni  inquisizione.  I capi  di  tal 
combriccola  erano  Marco  Catinio  c Lucio  Catini» 
della  plebe  romana,  Aulo  l'alisco,  Lucio  Epileruio 
e Minio  Ccrrinio  capuano,  c da  costoro  diccsi  es- 
ser nate  tutte  le  cose  sconcio  c scellerate  che  si 
facevano,  c questi  erano  i sacerdoti  massimi  c isti- 
tutori di  siffatti  sacrilìzi.  Quei  che  solamente  erano 
iniziali,  c secondo  la  formula  degli  esecrabili  versi 
dettati  dai  sacerdoti  aveau  prestato  il  lor  giura- 
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mento,  ma  non  avevan  commesso  nè  in  sé,  uè  in 
altri  alcuno  di  quei  misfatti,  cui  si  erano  per  giu- 
ramento obbligali,  soffrirono  soltanto  la  carcere; 
ma  coloro  che  o di  uccisione,  o di  stupri  erano 
contaminati , o di  false  testimonianze,  o di  sug- 
gelli contrafatti , o di  falsità  di  testamenti , o di 
somiglianti  altre  frodi,  eran  privati  di  vita.  Ordinò 
quindi  il  Senato,  die  i baccanali  fossero  aboliti 
tanto  in  Roma,  quanto  per  tutta  Italia,  c che  se  ne 
demolissero  altresi  gli  edilìzi  dove  si  adunavano, 
fuorché  ove  fosse  stato  qualche  antico  altare  o si- 
mulacro, per  cui  si  accontava  celebrar  feste,  ma 
chiedendone  la  permissione,  c s’indicava  dal  Se- 
nato medesimo  con  quali  cautele  c restrizioni  si 
accordavano  le  domandate  licenze. 

CALTELE  PRESE  PER  «ANDARE  AD  ECCETTO 
QUESTA  PROIBIZIONE. 

Fu  provveduto  altresì  dal  Senato,  che  in  avve- 
nire ne  in  Roma  nè  in  Italia  vi  fossero  più  ricet- 
tacoli di  baccanali  ; ma  se  alcuno  giudicava  tal 
maniera  di  sacrifizio  solenne  e necessario,  doveva 
manifestarlo  al  pretore  di  Roma,  ed  egli  farne  con- 
sulto in  Senato.  Se  ciò  gli  veniva  permesso,  pùrchè 
cento  fossero  i senatori  a ciò  congregati,  allora  gli 
era  lecito  di  fare  tal  sacrifizio,  e sole  cinque  per- 
sone dovevano  intervenirvi , senza  che  per  altro 
vi  fesse  alcun  sacerdote.  Tornato  a Roma  Sulpizio 
Poslumio,  c compiute  le  inquisizioni,  i consoli  de- 
liberarono clic  Minio  Ccrrinio  di  Capua  fosse  man- 
dato in  catene  ad  Ardea,  cd  esser  ivi  vigilato, 
affinché  non  avesse  comodità  di  uccidersi.  Fu  poi 
decretalo  eli’  Ebuzio  cd  Ispala  Fcsccunia  fossero 
pensionali  per  avere  palesale  le  iniquità  che  nei 
baccanali  faccvansi. 

DIVULGAZIONE  DI  QUESTO  AVVENIMENTO. 

Prese  tali  misure,  il  console  lece  palese  al  po- 
polo, che  da  molti  anni  s’era  introdotta  non  so- 
lamente nelle  provincic  d’Italia,  ma  in  Roma  stessa, 
una  nuova  religione  sotto  nome  di  baccanali , e 
clic  vi  si  tenevano  delle  assemblee  notturne,  ove 
uomini  vi  si  trovavano  confusameute  con  donne , 
commettendo  visi  ogni  sorta  di  criminalità  c d’in- 
famia. Che  quanto  era  da  molli  anni  avvenuto  di 
libertinaggio,  di  frodi,  di  violenze,  d'empietà,  era 
uscito  da  quest’  infame  consesso.  Che  il  numero 
degli  associali  a questo  empio  culto  cresceva  di 
giorno  in  giorno,  e poteva  divenir  formidabile  allo 
Stalo , qualora  non  se  ne  fossero  arrestati  i pro- 
gressi. 

1 ROMANI  VLNTI  DAI  LIGURI  PRESSO  IL  IllUE  MAGRA. 

Frattanto  i Liguri  per  continuare  il  coiisueln 
lor  guasto , profittarono  dell’  assenza  dei  consoli , 
che  non  si  staccavano  dalle  mura  di  Roma  ; c i 
Galli  sorpresero,  invilupparono  e distrussero  quasi 
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ilei  tulio  l’armala  che  dirigeva  contro  ili  loro  il 
pretore  C.  Behio  Tanlilo,  il  quale  rodile  vittima 
di  una  cicca  sicurtà.  Terminalo  per  altro  l' aliare 
ito’  baccanali,  poiché  ebbero  l'amministrazione  della 
Liguria , si  disposero  a portarvisi.  Marzio  parli  il 
primo,  e giunto  ai  Liguri-Apuani,  nel  mentre  che 
gl’ incalzava  nel  profondo  delle  loro  foreste,  asilo 
ordinario  di  questi  popoli  contro  le  armate  roma- 
ne. cadile  in  una  imboscata  che  gli  era  tesa  tra 
il  Frigido  e la  Magra , e vi  perdette  quattromila 
uomini , molti  stendardi  e gran  numero  il’  armi. 
Postosi  in  salvo  il  eonsolc,  fa  quanto  può  per  na- 
scondere la  sua  sconfitta,  mentre  gli  Apuani  tornali 
al  luogo  della  loro  vittoria  nella  Sclva-Fcronia , 
tutto  adoprano  per  celebrarla:  abbruciano  i cada- 
veri sopra  una  gran  pira;  di  tre  bandiere  romane, 
d’undici  latine,  d’aste,  di  spade,  di  scudi  ni  ne- 
mico tolti  a migliaia  innalzano  un  trofeo  ; e dal 
nome  del  capitano  vinto  appellano  il  luogo , non 
più  Fcronia , ma  Selva-Marzia. 

LATRI  RIMANDATI  DA  ROMA  REL  LAZIO. 

In  questo  medesimo  tempo  il  Senato  dette  udicn- 
ra  ai  deputati  degli  alleati,  che  da  tutte  lo  parli 
del  Lazio  cran  venuti  a lagnarsi,  perche  una  gran 
parte  de’  loro  cittadini  si  stabilivano  a Roma , ed 
ascrivere  si  facevano , ancorché  non  di  rado  con 
inganno,  nel  numero  de’  cittadini  romani.  Il  pre- 
tore Q.  Terenzio  Callconc  ebbe  ordine  di  esami- 
nare l'affare,  e di  rimandare  nel  loro  paese  tutti 
quelli  che  i deputati  potrebbero  mostrare  esservi 
stati  descritti , essi  o i loro  padri  nel  tempo  della 
censura  di  C.  Claudio  e di  Si.  Livio,  e in  seguito 
in  quelle  de’  loro  successori.  Questa  inquisizione 
rimise  nel  Lazio  dodicimila  Latini,  e liberò  Roma 
da  una  moltitudine  di  forestieri  che  incominciava 
ad  esserle  di  aggravio. 

FATTI  D’ARME  DEI  ROMANI  SU  I LIGI!»!. 

Proseguendo  le  rappresaglie  che  i montanari 
della  Liguria  commettevano  sui  confini  delle  lor 
terre,  e le  sommosse  continue,  ncllc<quali  mostra- 
va risi  a inano  armata , ta  romana  repubblica  le 
venne  addosso  con  ogni  suo  sforzo.  M.  Sempronio 
partitosi  da  Pisa  spinse  le  sue  milizie  sopra  di 
loro , e ne  trucidò  gran  parte  ; arse  e saccheggiò 
castella  e villaggi,  ed  atterrò  le  boscaglie  fino  al 
fiume  Magra  ed  al  porto  di  Luni.  Collo  stesso  ri- 
gore furon  trattati  gl’  Ingauni  dall’  altro  console 
Appio  Claudio  il  Bello,  che  non  contento  di  porre 
a guasto  la  riviera  orientale , passò  in  quulla  di 
ponente.  I Genovesi  e i Sabini  lo  placarono  con 
doni  o pronto  obbedire  : gl’  Ingauni  virilmente  si 
opposero,  ma  perdettero  sci  castella,  ed  a quaran- 
tatre lor  cittadini  presi  in  battaglia  fu  barbara- 
mente mozzato  il  capo.  Non  pcranco  domi  que’ 
fieri  Liguri , provocavano  lo  sdegno  dei  consoli 
«h’eranu  di  governo.  Lucio  Porzio  Licinio  si  trovò 


a mal  parlilo  ne’  gioghi  soprastanti  al  golfo  ili 
Luni , onde  votò  a Venere  Frinita  un  tempio  se 
ne  campava , e la  fortuna  lo  preservò. 

ALTRI  FATTI  d’arme  DEI  MEDESIMI. 

Finalmente  venne  al  consolato  L.  Paolo  Umilio, 
quegli  che  atterrò  poscia  il  regno  di  Macedonia. 
Secondo  un  romano  senatus-consullo , ciascuna 
delle  sue  legioni  aveva  cinqueniiladuecento  fanti 
e trecento  cavalli , con  altri  quindicimila  fanti  e 
ottocento  cavalli , tratti  dalle  città  latine.  Gl’  In- 
gauni  crono  più  esacerbati  che  domi  dalla  ferocia 
elaudiann;  ma  non  polendo  resistere  a tante  forze, 
parie  salirono  in  luoghi  inaccessibili,  parie  abban- 
donata la  terra  ferma,  corseggiando  dall’Etruria 
fino  alle  colonne  d’ Ercole,  non  linivano  di  mole- 
stare i sudditi  ed  i compagni  de’ Romani,  e final- 
mente precipitarono  con  impeto  sopra  di  loro,  per 
modo  elio  fecero  dubitare  a’  Romani  stessi  di  lor 
salvezza.  Continuarono  qnest’assalto  Pinticro  giorno 
«pii  tanto  vigore , clic  non  lasciavano  ni  Romani 
almeno  un  mbmento  per  far  sortire  lo  truppe  dalle 
loro  trinccre  , nè  lo  spazio  per  poterle  schierare. 
Tutto  quel  che  i Romani  poterono  fare  fu  di  affol- 
larsi attorno  alle  porte,  ove  facevan  fronte  al  ne- 
mico . men  combattendo  che  impedendo  co’  loro 
corpi  che  entrasse. 

Tramontalo  il  sole,  quando  furono  ritirali  i ne- 
mici, Emilio  spedi  due  cavalieri  a Pisa  con  lettere 
dirette  al  proconsole  Gn.  Behio , pregandolo  che 
venisse  a sottrarlo  ila  tale  imbarazzo.  Disgraziata- 
mente Bebio  aveva  inviate  le  sue  truppe  altrove.  Il 
più  che  far  potette , fu  di  spedir  prontamente  al 
Senato  per  informarlo  del  pericolo  d’Emilio.  1 Li- 
guri frattanto  nel  di  seguente  si  presentarono  a 
nuovo  attacco.  Il  proconsole  avrebbe  anche  potuto 
prevenire  quel  loro  ritorno , ma  pensò  che  fosse 
miglior  partito  il  tener  le  truppe  ristrette  nelle 
loro  trinccre , e mandare  in  lungo  la  zuffa  insino 
a lauto  che  gli  fosscr  potute  arrivare  delle  truppe 
da  Pisa.  Ma  per  la  confusione  che  regnava  nelle 
militari  manovre  dell’ inimico,  Emilio  conobbe  es- 
ser tempo  di  tentare  l’ultima  posta,  e perciò  sul 
far  del  giorno  dispose  le  migliori  coorti  alte  quattro 
porte  del  campo,  con  ordine  di  avventarsi  a’  ne- 
mici tostocbè  fossero  loro  vicini  ; fece  quindi  smon- 
tare la  cavalleria,  provvide  alla  difesa,  e poi  andò 
intorno  gridando:  « Siete  voi  i compagni  di  quelli 
che  vinsero  Annibale,  Filippo,  Antioco,  i migliori 
capitani,  i re  più  polenti  della  terra?  Non  è questa  la 
nazione  de’  Liguri  tante  volle  doma  e sottomessa  ? 
Siam  noi  Romani  ? Che  vi  dirò  di  più  ? Ciò  clic 
Spagnuoli,  Galli,  Macedoni,  Africani  non  s’ atten- 
terebbero a fare,  lo  fa  a man  franca  il  Ligure:  ac- 
costasi al  campo  romano;  che  dico?  lo  stringe,  lo 
assedia,  lo  assale,  per  poco  l’ha  preso.  Vergogna 
scuola  i vostri  pelli,  emulazione  rinfiammi;  pen- 
sale al  nome  romano,  al  vostro  proconsole,  ni  pairii 
dei,  i quali  altre  braccia  trovcran  che  le  vostre  a 
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prendere  di  que’  felloni  vendeUa,  se  voi  nc  ricu- 
sale per  debolezza  il  ministero.  » 

DISFATTA  DEI  LUCRI. 

Accesi  cosi  gli  animi , s’  ode  uno  strepito  d’ar- 
mi ; giungono  i nemici  c s’  appressano  al  campo. 
I Liguri  principiano  (’  assalto  quasi  certi  di  vin- 
cere, i Romani  (ìngon  timore:  cresce  in  quelli  la 
fiducia,  e con  la  fiducia  la  confusione.  Finalmente 
fattosi  dal  console  il  segno  convenuto  da  tntjtc  le 
parti  del  campo , sbalzano  altrettante  schiere  le- 
vando a un  tempo  ferocissime  grida , continuate 
dai  battaglioni,  ripetute  dell’eco  della  montagna. 
Coinè  resistere  in  tanto  disordine?  Come  volger 
le  spalle  dopo  si  belle  speranze?  1 f liguri  più  prodi 
eleggono*  una  morte  onorata  ; supera  negli  altri 
l’ improvviso  spavento , ma  poco  vale  il  fuggire , 
perchè  i vincitori  non  eonccdon  respiro,  nè  danno 
quartiere:  uccidono  tredicimila  nemici,  c nc  in- 
catenano ducmilacinqucccnto.  Dopo  si  segnalala 
vittoria  Emilio  poteva  spegnere  i Liguri  occiden- 
tali, ma  farlo  non  volle,  sebbene  le  replicate  of- 
fese, il  sostenuto  pericolo,  c i prieghi  dei  confi- 
nanti ve  lo  spingessero;  perchè  importava  al  popolo 
romano,  come  ne  accerta  un  gravissimo  scrittore, 
che  la  nazione  de’  Liguri,  ornamento  e tutela  d’Ita- 
lia , non  fosse  estinta  : usò  peraltro  molto  rigore. 
Volle  nelle  mani  i principali  Ingauni  per  ostaggi, 
smurò  le  terre  fortificale , mandò  nelle  carceri  i 
padroni  delle  navi  che  avean  danneggiati  gli  alleati 
di  Roma,  confiscò  trrnladuc  navi  armate,  c proibì 
tener  per  lo  innanzi  legni  maggiori  dei  triremi. 

LIGURI  TRASPORTATI  NEL  SANNIO. 

Tutto  allora  accennava  in  Roma  alla  guerra  li- 
gustica. DedJcossi  il  tempio  votato  a Venere  Eri- 
cina  dal  console  Porzio  Licinio.  Emilio  trionfò 
solennemente  degli  Albingancsi  ; un’ambasceria  de’ 
Liguri-Apuani  fu  udita  in  Senato , e rigettate  le 
sue  domande  ; si  lesse  da’  rostri  un  decreto  che 
ordinava  nuove  leve,  quando  i proconsoli  Publio 
Cornelio  Cetego  e Marco  Debio  Tanlilo,  pentiti  del 
tempo  perduto  nel  loro  consolalo,  assalirono  con 
le  vecchie  legioni  que’  Liguri-Apuani,  i quali  abi- 
tavano una  catena  di  monti,  delti  al  presente  le 
Panie,  e Anido  allora.  Un  uomo  pacifico,  ma  di 
poco  cervello , li  avea  consigliati  all’ambasciata  di 
Roma  , senza  impacciarsi  d’  altri  provvedimenti  ; 
il  perchè  disarmali  non  poterono  opporre  veruna 
resistenza.  Ma  sapendo  il  Senato  la  parte  che 
aveano  avuta  nel  trofeo  della  Selva-Marzia , non 
rimase  appagato  della  loro  sommissione.  « Si  fac- 
ciano, scrisse  ai  proconsoli,  si  facciano  snidare  dal 
loro  paese,  e si  conducano  per  amore  o per  forza 
nel  Sannio  con  le  loro  famiglie.  » Era  il  Sannio 
una  provincia  lontaua  fra  la  Campania  e l’Aquila, 
spopolata  da  lunghissimi  anni.  Manio  Acilio  Gla- 
briouc  inaugurando  in  quest’anno  il  tempio  della 


Pietà,  fece  innalzare  in  onore  di  suo  padre Glabrione 
la  prima  statua  dorata  che  si  fosse  veduta  in  Italia. 

LAMENTI  E SUPPLICHE  DEGLI  APUANI. 

A tale  intimazione  i miseri  Apuani  ntaledirono 
mille  volte  quel  giorno  in  cui  sperarono  pietà  , 
gridando  a una  voce  che  meglio  sarebbe  stato 
morire  non  affatto  invendicati.  Ma  poiché  orinai 
l'adirarsi  a nulla  valeva,  si  volsero  ai  prieghi.  alle 
lacrime,  alle  più  sacre  proteste.  Rinunzicrebbcro 
all’uso  detrarrne,  darebbero  i figli  per  ostaggi,  ogni 
più  dura  condizione  verrebbe  lor  cara,  piuttosto 
che  non  veder  mai  più  il  suolo  nativo , i templi 
della  nazione,  i sepolcri  dei  padri,  tante  sacro  im- 
magini, tante  dolci  memorie;  mostrando  in  fine 
al  Senato  che  sbandire  un  popolo  è un  violare 
qucU’univcrsalc  e divino  affetto  della  patria,  è un 
offendere  i sacri  diritti  della  natura,  un  profanare 
gli  dei  conservatori  delle  città  e delle  nazioni. 
Intese  queste  suppliche , il  Senato  provvide  alle 
spese  del  viaggio  e del  collocamento;  ma  nella  so- 
stanza del  suo  decreto  rimase  inesorabile.  Dimo- 
doché quarantamila  Liguri  con  le  donne,  i fan- 
ciulli , e i pochi  cenci  avanzati  alla  desolazione , 
travalicarono  quasi  tutta  l’ Italia  per  giungere  alla 
terra  d’esilio.  Dopo  una  tal  vittoria  dovendosi  ri- 
tirare gli  eserciti , ordinarono  i senatori  che  dei 
due  cousoli  l imo  dovesse  |>ortarsi  a Roma,  l’altro 
prendere  in  Pisa  i quartieri  d’ inverno,  onde  ser- 
vire alla  di  lei  difesa. 

VITTORIA  DEI  ROMANI  SOPRA  1 LIGURI  APUANI. 

Questi  avvenimenti  non  furono  sufficienti  a porre 
nella  commissione  de’ Romani  i Liguri  montani, 
che  sicuri  per  l’asprezza  delle  lor  posizioni , re- 
sistevano ad  ogni  sforzo  che  far  potesse  contro 
di  loro  il  nemico.  Pare  clic  i Vngicni,  per  la  mag- 
gior parte  fra  le  alpi  marittime  stabiliti  c le  aride 
valli  che  le  circondano,  fossero  sottomessi  da  Fulvio 
Fiacco,  e,  uscito  da  Pisa,  forzali  da  lui  medesimo 
ad  abitare  nelle  pianure;  c quella  porzione  d’ Apuani 
clic  dimoravano  presso  le  foci  della  Magra  furono 
astretti  da  esso  ad  imbarcarsi  |>cr  Napoli,  d’onde 
venner  condotti  nel  Sannio  presso  ai  loro  compa- 
trioti!. 1 Liguri  Apuani,  discesi  da  que’ monti  ed 
impadronitisi  di  Modena,  furono  in  poco  tempo 
completamente  battuti,  essendone  morti  ottomila 
per  mano  de’ Romani.  Ma  pure,  avvezzi  alle  vittorie 
sotto  il  comando  di  P.  Cornelio  c di  Marco  Bebio, 
i Romani  marciarono  contro  gli  Apuani  con  animo 
fermo  di  riportarne  una  compita  vittoria.  Difatli 
espugnarono  i loro  castelli,  c dopo  di  averli  più 
volle  sconfitti  compiutamente  li  vinsero. 

PISA  COLONIA  ROMANA. 

Per  così  fatta  vittoria  i Pisani,  compresi  di  giu-  * 
bilo  nel  vedersi  una  volta  liberati  da  vicini  c osli- 
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nati  nemici,  vollero  rendere  un  tributo  di  gratitu- 
dine all'aulica  nazione  invitta,  la  quale  coulro  i 
Liguri  per  lo  spazio  di  circa  quarantanni  gli  fu 
difesa  e schermo.  Spediron  essi  pertanto  una  lega- 
zione, mediante  la  quale  chiesero  al  Senato  romano, 
che  dov’ei  non  giudicasse  opportuno  di  stabilirvi 
un  forte  presidio  di  legionari  sopra  i loro  confini, 
volesse  almeno  fondarvi  una  colonia  di  Latini  ag- 
guerriti , quasi  antemurale  contro  le  future  scor- 
rerie dei  loro  vicini, prontamente  offrendo  il  terreno 
occorrente  al  loro  mantenimento,  ed  un  fermo  do- 
micilio a quella  nazione  dalla  quale  speravano  la 
lor  sicurezza  e la  loro  pace.  L’  offerta  par  che 
fosse  accettala,  e deputati  triumviri  alla  nuova  co- 
lonia furono  Q.  Fabio  Butconc  con  due  fratelli 
Popilii.  Si  fa  chiaro  pertanto  che  Pisa,  fino  a qucl- 
l' epoca  città  libera  , governandosi  colle  proprie 
leggi,  per  cui  da  Festo  si  annovera  tra  i imi  ilici  - 
pii , non  in  forza  di  militar  presidio , ne  in  arbi- 
trario modo  usatole  dai  Romani,  come  alla  maggior 
|iarte  dei  popoli  accadde,  ma  spontaneamente  di- 
venne colonia  romana.  Vi  è pure  chi  dubita  clic 
Roma  non  accollasse  in  (fucila  occasione  1’  offerta, 
mentre  non  prima  dell'  anno  745  di  Roma  dalla 
storia  si  addila  Pisa  colonia  romana. 

Luca  FATTA  COLONIA  ROMANA. 

In  mezzo  a tarile  disfalle,  varie  ligustiche  po- 
polazioni s’ erano  fortificate  in  quella  catena  di 
scoscese  montagne,  che  le  Alpi  comprende  di  San 
Pellegrino  e del  molile  Balestra.  Ivi  si  difesero 
con  sorprendente  ostinazione , ma  furon  vinti  e 
tutti  disarmali.  Lo  stesso  infortunio  cadde  su  di 
coloro  che  depredale  aveano  poco  prima  le  cam- 
pagne sulla  sponda  del  Serchio.  Ma  1*  avanzo  de- 
gli Apuani  si  accordò  coi  Frintali,  passò  il  Serchio, 
e mise  a sacco  il  fertile  piano  di  Pisa.  Altri 
Liguri , sebbe n domi , seguitarono  ad  insolentire, 
minacciando  continuamente  il  territorio  lucchese. 
Mentre  a Roma  si  trionfava  per  alcuni  vantaggi 
ottenuti  su  i Liguri , essi  già  sull’  arme  di  nuovo 
scendevano  dai  monti  del  Modanesc,  e gillalisi  a 
dar  guasto  al  contado , entrarono  vittoriosi  nella 
città.  Venuto  il  tempo  della  nuova  elezione  magi- 
strale, furono  alzali  al  supremo  consolato  due 
fratelli,  esempio  unico,  Q.  Fulvio  Fiacco  e L.  Man- 
lio Fuiviano.  Ambedue  marciarono  contro  i Li- 
guri; Manlio  non  fece  azione  degna  di  memoria, 
ma  Fulvio,  valoroso  soldato,  disfece  i Liguri  in  una 
ordinata  battaglia , ne  uccise  3200 , ed  obbligò  il 
resto  ad  abbandonare  le  lor  montagne  e stabi- 
lirsi in  pianura.  Or  come  il  Senato  avea  poc’  anzi 
inviata  una  colonia  latina  ad  occupare  il  contado 
di  Pisa,  dirimpetto  agli  Apuani-Liguri,  cosi  a fre- 
nare i Liguri-Briniali  prese  consiglio  di  stabilirne 
un’  altra  di  duemila  Romani  a Lucca , dandole  i 
terreni  già  tolti  ai  Liguri,  clic  i Lucchesi  posseggono 
ancor  di  presente , sotto  il  nome  di  Carfagnana  ; 
lo  che  venne  effettuato  nel  577  di  Roma  essendo 


consoli  C.  Claudio  il  Bello  e Tito  Sempronio 
Gracco.  Noli  pur  sono  alla  storia  i nomi  dei 
triumviri  che  accompagnarono  a Lucca  la  colonia 
romana , P.  Elio , L.  Egilio  e Gneo  Sicinio,  ed  è 
altresì  nota  la  quantità  del  terreno , che  fu  cin- 
quanl’  un  iugero  e mezzo,  che  a ciascuno  dei  due- 
mila nuovi  coloni  dovettero  i Lucchesi  #sscgnare. 
In  quest’  aono  medesimo  accadde , che  il  console 
Claudio  soggiogata  I’  Istria  condusse  le  sue  truppe 
nella  Liguria , ove  guadagnò  una  compiuta  vitto- 
ria sopra  quei  ribelli,  i quali  fra  morti  e prigio- 
nieri furono  quindicimila , e di  là  tornò  a Roma. 

Luca  PERDE  LA  SUA  LIBERTA’. 

Lucca  nel  divenir  colonia  romana  perdette  il 
vantaggio  di  un’  assoluta  libertà,  e con  le  leggi  di 
Roma  ed  alla  di  lei  foggia  governar  si  dovette, 
acquistando  per  un  certo  tal  qual  compenso,  giu- 
sta una  probabile  opinione,  il  dritto  del  suffragio, 
per  cui  poteva  dirsi  figlia  di  tanta  madre.  Così 
avrebbe  goduto  anticipatamente  di  questo  dritto , 
che  montava  ad  assai , mentre  apriva  la  strada 
alle  cariche  ed  agli  onori  della  Repubblica,  vale  a 
dire  poco  meno  d’un  secolo  innanzi  la  legge  Giulia 
data  nel  663,  per  I’  effetto  della  quale  fu  comune 
quel  privilegio  della  cittadinanza  romana  a tutte  le 
città  d’Italia  allenenti  a Roma,  che  le  aveano  dato 
segni  di  fedeltà  inalterabile  nella  guerra  sociale, 
come  diremo,  tra  le  quali  fu  Lucca,  non  sapendo- 
sene in  contrario. 

MORTE  DI  Q.  PETILIO  SPURGO. 

Frattanto  la  guerra  non  era  finita  : i popoli  tutti 
delle  montagne  dal  fiume  Magra  all*  Antclla  rin- 
novaron  la  lega.  Quindi  è che  il  proconsole  Claudio 
entrò  nuovamente  nel  territorio  Ligure  fra  la  To- 
scana e quel  di  Parma  : il  console  C.  Valerio  Le- 
vino si  pose  con  due  legioni  fra  la  Magra,  la  Vara, 
ed  il  golfo  di  Luni,  ma  la  sorte  dei  due  avversarli 
fu  ambigua.  Q.  Petilio  Spurino  console,  divenuto 
geloso  della  gloria  di  Claudio  acquistatasi  nella  Li- 
guria in  qualità  di  proconsole,  s’  incamminò  fret- 
tolosamente per  quella  volta  , e prese  il  comando 
delle  armate  ; ma  poiché  volle  forzar  le  trincero 
dei  Liguri , ed  essendo  stalo  la  prima  volta  re- 
spinto rinnovò  l’ attacco,  ivi  fu  trafitto  da  un  dardo 
ed  ucciso.  1 Romani  sebben  restati  privi  del  gene- 
rale seguitarono  a combattere,  e guadagnarono  una 
considerabile  vittoria  essendosi  resi  padroni  del 
campo , dopo  di  avere  ucciso  più  di  cinquemila 
nemici. 

CALMA  DELL  ETUURIA  Ci  TAL*  EPOCA. 

Creali  consoli  Emilio  Lepido  per  la  seconda 
volta  e P.  Muzio  Sccvola,  ebbe  questo  ultimo, 
com’era  di  consueto,  il  comando  della  Liguria. 
Costui  balle  i Liguri  spingendoli  al  Serchio,  e ca- 
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richi  ancor  di  bollino  acquistalo  sul  distretto  luc- 
chese, li  vinse  e li  spogliò  U’  ogni  bene.  Per  que- 
ste cose  il  Senato  concesse  ai  consoli  il  trionfo , e 
tre  giorni  di  ringraziamento  dedicò  agli  dei.  La 
placida  calma  di  cui  godeva  ogni  restante  d’  Etru- 
ria  in  quel  tempo  vieti  confermala  dal  silenzio 
«logli  scrittori.  È vero  clic  perdute  le  deche  di 
Livio,  non  bau  gli  amatori  della  storia  se  non 
che  l’ epitome  di  quelle  nei  compendi  di  Lucio 
Floro,  d’  Eutropio  e di  Orosio,  i quali  scrissero  in 
tempi  non  favorevoli  alle  lettere  ; ina  pure  non 
omettendo  essi  i fatti  di  qualche  rilievo , avreb- 
bero tramandali  a noi  quelli  ancora  dell’  Ktruria, 
se  nc  avesse  questa  provincia  prestala  materia. 
I Galli  Insubri,  nauseali  dall’  avidità  dei  questori 
di  Roma  e del  dis[K>lisuio,  d*  alcuni  pretori  pre- 
sero nuovamente  le  armi.  Il  proconsole  Emilio 
Lepido  li  putii  della  loro  impazienza.  In  quel  men- 
tre medesimo  i Liguri  sostenevano  dal  cauto  loro 
una  lotta  che  sarebbe  stala  meno  ineguale,  qualora 
tutti  i Galli  avessero  saputo  riunire  e combinare  le 
loro  azioni. 

SATURNIA  COLONIA  ROMANA. 

In  mezzo  a tutti  questi  trionfi,  Roma  lasciando 
penetrare  l*  oro  c le  spoglie  dei  conquistati  paesi , 
sempre  più  s’ ingolfava  in  quel  pernicioso  lusso, 
die  doveva  in  men  d'  un  secolo  distruggere  la  di 
lei  libertà,  e incontrare  la  sua  decadenza,  c ven- 
dicare in  tal  guisa  lauti  popoli  a lei  fatti  sudditi. 
Vero  è peraltro  clic  il  Senato  non  si  lasciava  di- 
stogliere dal  por  mente  agli  affari  politici  dello 
Stato.  In  fatti,  essendo  le  qosc  ormai  quiete  nel- 
1*  Elruria,  decretò  di  mandare  In  questi  tempi  una 
colonia  a Saturnia  nell’ agro  Caletrano,  composta 
di  cittadini  romani  e la . dedussero  i triumviri 
Q.  Fabio  Lnbeonc,  Calfurnio  Africano,  e Tito 
Sempronio,  assegnandosi  ad  ogni  colono  dicci  iu- 
geri  di  terreno.  11  Sigonio  seguendo  Pesto  annovera 
Saturnia  tra  quei  luoghi  d’ Italia,  che  dipendevano 
dal  pretore  urbano , c da  lui  ricevevano  animal- 
mente un  prefetto,  che  vi  risedeva  per  tenervi  ra- 
gione. M.  Popilio  Lena  due  anni  dopo  fece  mar- 
ciare le  sue  truppe  contro  gli  Slclliati,  ch’erari  po- 
poli della  Liguria,  i quali  confinavano  col  fiume 
Tanaro,  ed  in  un  combattimento  che  durò  tre  ore 
continue,  uccise  diecimila  di  loro,  settemila  ne 
fece  prigionieri,  c prese  ollantaduc  stendardi.  Aven- 
do pertanto  questi  Liguri  ricevuta  si  strepitosa 
rotta,  e trovando  clic  le  forze  erano  ridotte  a soli 
diecimila  uomini,  si  sottomisero  al  console.  Abbia- 
mo pertanto  occasione  di  credere,  clic  per  la  parte 
de’  Liguri  non  abbiati  sofferte  i Toscani  ulteriori 
gravi  molestie,  mentre  nell’anno  1670,  poco  dopo, 
sembrano  doversi  credere  accaduti  gli  ultimi  sforzi 
di  rilevanti  contrasti  tra  i Romani  ed  i Liguri,  già 
spossati  all’  eccesso  dalle  guerre  passale , ma  non 
ancora  assoggettali.  Noi  troviamo  difalli  che  nel 
15G  avanti  G.  C.  i Romani  prendono  occasione  di 


passar  le  Alpi  cd  il  Varo  contro  i Liguri  e i Galli 
transalpini,  quasiché  nella  Liguria  di  qua  dalle  Alpi 
fosse  cessata  o alinea  sopita  ogni  occasione  di  guerra. 

MIRE  DEI  ROMANI  SUL  POSSESSO  DELLA  GRECIA. 

La  storia  romana  di  questi  tempi  ci  dà  qualche 
lume  onde  trarre  argomento  della  estesa  cogni- 
zione che  gli  Etruschi  per  mezzo  dei  lor  monu- 
menti mostrarono  d’  aver  avuta  del  greco  sapere  : 
perciò  mi  giova  di  rammentar  qui  alcuni  avveni- 
menti di  quella  storia-  Fra  tutti  i piccoli  Stati  della 
Grecia,  nessuno  dava  lanl’  ombra  alla  romana  re- 
pubblica quanto  la  lega  degli  Achei.  Gelosi  da  lun- 
go tempo  i Romani  d’  una  potenza  clic  polca  ]>orrc 
ostacolo  ai  loro  ambiziosi  disegni,  specialmente  se 
uni  vasi  al  re  di  Macedonia  , o a quello  di  Siria , 
avean  procuralo  in  varie  occasioni  d’ indebolirla, 
suscitando  in  essa  delle  dissenzioui  : nta  nella  con- 
giura della  quale  ora  parleremo,  operarono  con 
aperla  violenza,  calpestando  i drilli  e la  libertà 
della  repubblica  aulica. 

ACHEI  RELEGATI  NELL*  ETRURIA. 

Dopo  la  disfalla  di  Perseo  deputarono  i Romani 
due  ambasciatori  per  dichiarare  alla  Repubblica 
d’ inviare  a Roma  que’  de’  suoi  cittadini  eh’  erano 
calunniali  d’aver  favorito  lo  sconfitto  monarca. 
Ognuno  immagina  l’ estrema  desolazione  che  nel- 
l’assemblea cagionò  quella  inattesa  richiesta.  Zenone, 
ch’era  molto  consideralo  fra  gli  Achei,  manifestò 
d*  esser  nel  numero  de’  richiesti,  ma  di  non  avere 
operata  mai  cosa  contro  gl’  interessi  dei  Romani, 
ed  ofTrivasi  di  giustificarsi  tanto  davanti  agli  anti- 
zioni,  quanto  in  Senato  di  Roma.  I Romani  colsero 
destramente  quest’  ultima  di  lui  esibizione  come 
favorevole  ai  loro  disegni,  ed  ordinarono  clic  tulli 
i denunziati  come  colpevoli  bisserò  inviati  a Roma 
a giustificarsi.  Giunti  avanti  al  Senato  non  fu  esa- 
minala la  loro  causa,  nè  osservala  nessuna  forma- 
lità di  giustizia,  ma  figurando  che  fossero  stali 
condannati  nell’assemblea  degli  Achei,  furono  dal 
Senato  relegali  nell’  Elruria , dove  ili  numero  di 
oltre  mille  restarono  sparsi  in  varie  città.  Polibio 
solo,  ad  istanza  dei  figli  di  Paolo  Emilio,  ottenne 
di  rimanere  in  Roma.  Si  può  ben  credere  clic 
mille  distinti  personaggi  tra  gli  Achei,  chiamali  dai 
Romani  a giustificarsi,  doveano  aver  seco  loro  gran 
clientela , sicché  I’  Elruria  ridondava  di  Greci  ili 
quella  occasione.  Molle  deputazioni  vennero  suppli- 
chevoli al  Senato,  perchè  rendesse  la  libertà  a que’ 
rispettabili  relegati  achei,  ma  furono  inefficaci  : lilial- 
mente dopo  i7  anni  ad  insinuazione  di  Catone  furo- 
no posti  in  libertà  ipochi  restali  vivi  a quel  tempo. 

ITALIA  FREQUENTATA  DAI  CREO. 

Ma  I’  Italia  era  allora  frequentatissima  dai  più 
distinti  personaggi  di  Grecia  per  modo,  che  sotto 
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dell’ 

il  consolato  ili  Elio  Pelo  e «li  Giunio  Penilo , es- 
sendo venuti  in  Roma  principi,  ambasciatori,  quali- 
ficali soggetti  in  gran  numero , il  Senato  vietò  a 
tutti  i re  in  generale  di  portarsi  a quella  città.  È 
osservabile  die  giunto  Cameade  in  Roma  con  qual- 
che seguito  di  Ateniesi,  Catone  s’adoprò  perchè 
fosscr  costoro  sollecitamente  rimandati  addietro , 
poiché  la  gioveulù,  secondo  lui,  poteva  aderire 
agli  ornati  ragionamenti  de’ Greci,  corrompersi,  e 
deviare  dall’  antica  semplicità  romana.  Questo  fatto 
prova  clic  a quel  tempo  era  diffuso  in  Roma  il 
gusto  della  greca  letteratura,  giacché  i giovani  rac- 
cogli ansi  ad  udire  le  orazioni  dei  Greci.  Nell’Elru- 
ria , ove  tuttavia  si  trattenevano  gli  Achei , non 
sarà  stato  il  gusto  meli  raffinato.  Le  ostinate  guerre, 
sostenute  per  varii  tempi  dalla  Repubblica  nella 
Spagna  , trassero  là  ogni  attenzione  del  governo 
romano,  c per  conseguenza  quella  degli  storici,  che 
gli  avvenimenti  di  «juc’  tempi  narrano,  fc  perciò 
(loco  o nulla  sappiamo  di  quanto  accadde  in  quel 
tempo  nei  paesi  d’Italia  a Roma  soggetti,  fra  i 
quali  era  la  Toscana.  Ci  è nolo  per  altro  che  il 
eiiKiuanlcsiiuoquiiilo  lustro , eseguito  dai  censori 
nell’  anno  di  Roma  50U,  mostrò  324,000  cittadini. 

CARTAGINE  CONQUISTATI  DAI  ROMANI. 

A sostenere  Io  splendore  che  vantava  Roma 
sulle  altre  potenze  di  quel  tempo,  faceva  ostacolo 
Cartagine,  ricca  c florida  repubblica  quanto  altra 
mai,  sicché  i Romani  risolvettero  di  annichilarla. 
Di  «fui  ebbe  principio  la  terza  guerra  punica  ; e 
1’  infrazione  del  territorio  di  Massinissa  re  dì  Nu- 
midia servì  di  pretesto  ai  Ròmaui  per  dichiararla. 
Scipione  Emiliano  sbarcò  in  Africa  seguito  da  un 
esercito  assai  potente,  c dopo  alcuni  combattimenti 
strinse  d’  assedio  la  città  di  Cartagine , clic  dai 
suoi  abitanti  coraggiosamente  veniva  difesa.  Non 
vi  fu  privazione  alla  «fualc  costoro  non  si  sotto- 
ponessero , e intanto  continue  e valorose  sortite 
stornavano  le  misure  d’  assedio  prese  dal  duce  ro- 
mano ; e molli  storici  narrano,  che  se  Scipione 
corrotto  non  avesse  il  comandante  della  cavalleria 
cartaginesi1,  non  avrebbe  potuto  sostenersi.  In  line 
cadde  in  potere  dei  Romani  il  foro  ed  il  forte, 
essendo  essi  già  in  possesso  del  porlo.  Restava 
il  solo  tempio  difeso  dai  disertori  dell'  armata 
romana  e dai  più  ostinati  nell’ aver  volutola 
guerra.  Noli  aspettando  costoro  alcun  perdono,  c 
vedendo  la  loro  sorte  ormai  disperala,  dcllcr  fuoco 
alla  fabbrica,  c perirono  volontariamente  nelle  fiam- 
me elle  dai  Romani  furon  pure  appiccale  al  resto 
dell' abitato.  In  questa  guisa  ebbe  termine  quella 
potenza  che  uvea  rivalizzalo  con  Roma,  e l’avrebbe 
sicuramente  fatta  crollare,  se  qualche  errore  d’An- 
nibalc  non  l'avesse  dal  di  lei  eccidio  salvata. 

YARD  ALTRI  CAESI  DELLA  GRECIA  SOTTOMESSI  Al  ROMANI. 

La  coiKfuisla  ili  Cartagine  fu  seguita  da  quella 
di  molle  altre.  Corinto,  una  delie  prime  città  stella 
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Grecia , soggiacque  alla  medesima  sorte , essendo 
stata  ili  «fucir  anno  stesso  saccheggiala,  incendiata 
c distrutta  da  ciihu  a fondo.  Scipione  assediò  Nu- 
manzia,  la  più  forte  città  della  Spagna,  i cui  sven- 
turati cittadini  per  non  cadere  nelle  mani  del 
nemico  si  gettarono  volontariamente  alle  flamine. 
La  Spagna  divenne  cosi  una  provincia  romana, 
l’Italia  intiera  , l’ Illirico  lino  al  Danubio,  l’ Afri- 
ca , la  Grecia  , la  Tracia , la  Macedonia , la  Si- 
ria, tutti  i regni  dell’  Asia  minore  furono  allora 
in  potere  de’ Romani.  Abbiamo  la  notizia  clic  pri- 
ma dell’  anno  di  Roma  6M,  c 144  avanti  G.  C., 
nel  governo  romano  e nell’  amministrazione  della 
giustizia  era  accaduto  un  cangiamento  in  riguardo 
ai  pretori.  Questo  si  fu  clic  ove  per  lo  innanzi  due 
solamente  dei  pretori  dimoravano  in  Roma,  onde 
presedere  ai  giudizi  civili,  mentre  gli  altri  quattro 
andavano  a reggere  le  provincie  dell’  Impero  o a 
condurre  armate , si  ordinò , nel  tempo  di  cui 
parliamo,  che  tulli  per  l’ intiero  anno  della  loro 
pretura  stessero  in  città,  due  colle  funzioni  ordi- 
narie, e gli  altri  quattro  per  conoscere  alcuni  de- 
litti. In  tal  foggia  furono  istituite  le  questure  per- 
petue, cioè  aitimi  tribunali  ordinarli  per  giudicare 
delle  colpe  di  broglio,  di  peculato, cc. Trascorso  l’an- 
no della  pretura  io  queste  funzioni , mandarnnsi 
lutti  c sei  a governare  le  provincie  col  titolo  di 
viccprelori.  Ili  seguilo  essendosi  oltremodo  ecceduto 
nelle  spese,  specialmente  delle  mense  c conviti,  fu- 
rono promulgato  diverse  leggi  suntuarie,  ma  il  lus- 
so , più  forte  di  tutte  le  leggi , ruppe  sempre  gl» 
argini  clic  gli  vennero  opposti. 

1 GRACCHI. 

Roma  non  aveva  più  rivali,  e le  spoglio  dell’Asia 
te  infusero  il  gusto  per  le  mugnifleenze  e pel  fasto, 
c ciò  fece  nascere  nei  di  lei  cittadini  avarizia  c smi- 
surata ambizione.  1 due  Gracchi  furono  i primi  ad 
accorgersi  di  si  strana  corruzione  tra  i grandi,  e«l 
a reprimerla  risolvettero  di  rinnovare  la  legge  li- 
cinia  che  vietava  di  possedere  più  di  cinquecento 
iugeri,  ognun  de’  quali  era  un  tratto  di  terreno 
che  polcvasi  arare  in  un  giorno  da  un  paio  di 
buoi,  ma  non  ebbero  rintcnto,  per  cui  Tiberio  l’un 
de’  fratelli  fu  trucidato.  Caio  il  fratello  minore  si 
ofTri  dopo  qualche  tempo  per  esser  tribuno  della 
plebe  clic  difendeva,  e l’oltcnne,  c fin  d’allora  si 
preparò  a seguir  formo  del  germano  defunto. 

LEGGE  AGRARIA  NON  OSSERVATA. 

Ognun  sa  clic  i Romani  solevano , fin  dai  lor 
primi  tempi,  vinto  che  avessero  alcun  dei  popoli 
vicini,  confiscare  una  parte  delle  lor  terre,  cd  unir- 
le al  dominio  della  Repubblica.  Alcune  di  queste 
vende v ansi , altre  si  distribuivano  ai  poveri  citta- 
dini clic  vi  si  mandavano  a formar  le  colonie,  cd 
altre  davansi  a censo  : provvedendo  la  Repubblica 
per  tal  mezzo  alla  sussistenza  ed  alla  moltiplica- 
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zinne  dei  buoi  cittadini.  Ma  impadronitici  collaudar 
del  tempo  i grandi  ed  i ricchi  di  pressoché  tutte 
le  terre  anzidetto,  o comprandole,  o procacciandole 
ìuediante  l'offerta  di  maggior  censo,  o lilialmente 
«>olla  violenza,  fu  necessario  con  varii  editti  tentare 
d’arreslar  il  corso  di  tali  usurpazioni.  I tribuni 
Seslio  e Licinio  fecero  una  legge,  che  proibiva  di 
possedere  più  di  cinquecento  iugeri  di  terra,  co- 
me s’é  dello,  ma  un  tal  freno  era  troppo  debole  per 
la  cupidigia  ingegnosissima  nell'  inventar  nuovi 
pretesti,  co’quali  eluder  le  leggi.  Facevano  gli  acqui- 
renti sul  bel  principio  coltivar  tali  terre  da  quei 
del  paese,  i quali  erano  di  condizione  libera , ma 
siccome  questi  affittuari!  erano  sovente  obbligati,  ili 
tempo  Hi  guerra, a interromperne  l'agricoltura  per 
]Hirtare  te  armi,  cosi  nel  seguito  in  vece  loro  im- 
piegarono schiavi,  dai  quali  traevano  maggior  ser- 
vizio. II  numero  di  questi  si  andò  grandemente 
aumentando,  e intanto  scemavano  in  proporzione 
alla  Repubblica  i sudditi,  c può  di  leggeri  compren- 
dersi qual  danno  Io  Stato  ne  risentisse. 

SCHIAVI  DESINATI  ALLA  COLTURA  DEI  CARPI. 

Un  tale  disordine  avea  commosso  Tiberio  Grac- 
co, il  quale  n’  era  stalo  ocular  testimonio,  allorché 
(lassando  per  l’Elruria  per  andare  a Numanzia  , 
trovò  deserte  tutte  le  terre  ; nè  vide  in  esse  altri 
agricoltori,  né  altri  pastori,  che  aleuni  schiavi  stra- 
nieri, i quali  per  la  condizione  loro  erano  esenti 
dal  servigio  militare.  Divenuto  Tiberio  tribuno 
della  plebe,  si  accinse  a rimediare  a tale  inconve- 
niente, ed  a ristabilire  i poveri  cittadini  net  pos- 
sesso delle  terre,  ch’eran  loro  state  rapite,  col  far 
rivivere  la  legge  Licinia,  di  cui  poc’anzi  abbiamo 
favellato. 

ISTITUZIONE  DELLE  ME  MILITARI. 

I nobili  ed  i ricchi  s’  opponevano  invano  alle 
di  lui  proposizioni,  mentre  il  popolo  sì  lo  favoriva, 
clic  da  tutta  t’ Italia  venne  una  piena  di  gente,  la 
<|ualc  gettossi  nella  città  per  prender  parte  alla  di 
lui  ammissione  atta  carica,  o tale  ne  fu  il  numero, 
che  molli  Italiani  non  potettero  trovare  alloggio. 
11  canq>9  di  Marte  era  si  angusto  per  lauta  molti- 
tudine, che  furon  dati  i suffragi  per  la  di  lui  ele- 
zione ad  affa  voce  dai  tetti  delle  case.  Non  si  to- 
sto entrò  in  carica  di  tribuno,  che  divenne  per  la 
superiorità  del  suo  merito  il  primo  tra  i suoi  col- 
leghi. Stabilito  in  carica,  dopo  aver  proposte  varie 
leggi,  rinnovò  quella  di  suo  fratello  per  la  divi- 
sione delle  terre,  e fecesi  eleggere  e confermare 
triumviro  per  farne  la  distribuzione  con  i colleglli 
M.  Fulvio  e C.  Crasso.  L’opera  che  ei  prese  più 
a petto,  ed  alla  quale  maggiormente  applicossi , fu 
di  aprire  delle  grandi  strade , nelle  quali  fece  ri- 
saltare la  comodità,  senza  peraltro  sacrificarne  la 
bellezza  e T ornamento.  Fcc’  egli  tagliar  le  vie  in 
retta  linea,  attraverso  i terreni  che  incontrava,  la- 
ttò e Costumi.  Voi.  il.  — 37 


si  riva  ndo  le  ovunque  tacca  bisogno.  Ogni  frana  di 
borro  che  nc  traversasse  la  linea  , era  appianata 
con  ponti  e fogne.  Di  più,  nc  divise  gli  spazi  per 
miglia,  ponendo  a ciascuno  delle  colonne  che  nc 
indicassero  il  numero,  cominciando  a coniare  da 
Roma. 

> 7 SUICIDIO  SINGOLARE  DI  UN  ARUSPICE. 

Finalmente  s’impegnò  di  fare  accordare  il  dritto 
di  cittadinanza  e suffragio  a tutti  i popoli  dell’Ila- 
lia,  quasi  fino  alle  alpi,  il  che  l'avrebbe  posto  in 
grado  di  far  passare  in  assemblea  quel  che  avesse 
voluto;  ma  il  console  Fannio  nc  impedì  il  compi- 
mento, ordinando  che  ogni  straniero  si  fosse  as- 
sentato da  Roma  per  tutto  il  tem(>o  che  si  deli- 
berava sopra  le  nuove  leggi.  Da  siffatti  decreti 
nacque  calorosa  disputa  fra  ’l  console  e'I  tribuno 
in  punto  di  giurisdizioue.  Fannio  insisteva  che  ne 
partissero  tutti  i forestieri  : Gracco  insinuava  ed 
incoraggiava  costoro  a non  ubbidire  un  ordine 
che  il  console  non  aveva  l’autorità  di  decretare. 
Da  una  parte  furali  pubblicati  editti  consolari , 
dall’altra  bandi  tribuni»  direttamente  tra  loro  con- 
trarii. Finalmente  prevalse  la  fermezza  del  con- 
sole , che  fece  strascinar  per  le  strade  c scacciar 
dalla  città  certuni  di  quei  pretendenti  alla  cittadi- 
nanza romana,  i quali  non  essendo  stati  difesi  da 
Gracco,  a tenore  delle  di  lui  promesse,  deltcr  mo- 
tivo alla  diminuzione  del  di  lui  credito  ed  alla  dif- 
fidenza de'suoi  partigiani  : condotta  clic  gli  procurò 
una  morte  violenta.  Il  figlio  fu  vittima  aneli’  esso 
dei  nemici  del  padre,  c barbaramente  ritenuto  in 
prigione  dal  console  Opinio , il  quale  spedigli  un 
Ultore  per  avvisarlo  clic  dovea  morire , lasciatilo 
a lui  stesso  di  eleggerne  il  modo.  L’ innocente 
giovine  a questa  inaspettata  funesta  nuova  pro- 
ruppe in  lacrime,  cosicché  un  etrusco  aruspice  che 
era  nella  prigione  medesima  gli  disse  : « Perché  si 
dirotto  pianto,  o giovinetto,  net  lasciare  di  vivere? 
Beli  io  ti  mostrerò  quanto  sia  facile  il  morire!  » 
Appena  ciò  detto , I’  aruspice  dette  di  lancio  uu 
salto,  urlò  col  capo  nella  soglia  della  porta  cosi 
violentemente  che  ne  mori.  Il  giovine,  che  Fulvio 
avea  nome,  segui  quell’esempio,  e con  somigliante 
morte  recò  ad  effetto  l’ inumano  comandamento 
del  console. 

i iion.tw  si  azzittami  coi  temici  settettrionali 
KLOm  D’ ITALIA. 

L’ avvenimento  che  stiam  per  narrare  ci  co- 
stringe a staccarci  per  un  istante  dalle  cose  della 
capitale,  per  far  conoscere  i tentativi  dei  (io- 
poli  settentrionali,  onde  invadere  l’Italia  in  line 
da  essi  occupala.  1 Cimbri  ed  i Teutoni  che  fcccr 
soffrire  ai  Romani  sanguinose  sconfitte , cran  po- 
poli usciti  dal  settentrione  della  Germania,  c dai 
contorni  del  mar  Baltico.  Queste  celtiche  c germa- 
niche razze  cran  solite  fin  da  tempi  antichi  di  re- 
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carsi  colle  mogli  e coi  figli  in  traccia  di  terre  ove 
vivere.  Avvenne  pertanto  che  uno  sciame  di  co- 
storo, avanzatisi  verso  la  Boemia,  furon  respinti 
dai  Boii  abitanti  di  quel  paese,  e costretti  a volgersi 
ali’ occidente  penetrarono  nel  territorio  de’ Tauri- 
sci,  dove  oggi  è la  Stiria , e continuando  il  cam- 
mino giunsero  nel  Nerico  , depredandolo  secondo 
il  loro  costume,  c quivi  per  la  prima  volta  si  tro- 
varono in  compromessa  coi  Romani.  Questo  paese 
contenendo  quel  tratto  eh* è in  oggi  compreso  nei 
nomi  d’Austria  superiore,  c di  circolo  di  Baviera, 
rendeva  i Cimbri  tanto  vicini  alt’  Italia , che  non 
poteano  i Romani  astenersi  dall’  ingelosirsene.  Il 
console  Gn.  Papirio  Carbone  andò  a porsi  col- 
l’ esercito  nelle  strette  delle  Alpi , per  chiuderne 
loro  il  passaggio  c quindi  ardi  di  attaccarli.  I bar- 
bari, benché  improvvisamente  assaliti  di  notte, 
anzi  che  perdersi  di  coraggio , respinsero  brava- 
mente il  console  con  molta  di  lui  perdita.  Non 
seppero  per  altro  i vincitori  approfittare  del  loro 
vantaggio,  e senza  che  se  ne  possa  dire  la  cagione, 
piegarono  contro  la  Gallia  e I’  Elvezia , ai  quali 
unirousi  non  pochi  Svizzeri  per  avidità  di  predare. 

SCONFITTE  DATE  A!  DOMANI  DAI  SETTENTRIONALI. 

Nuli’  altro  sappiamo  de’  Cimbri  per  tre  o quat- 
tr’auni.  in  capo  a' quali  ricompariscono  in  Gallia, 
chiedendo  al  console  Siliuno  un  qualche  tratto  di 
terra  dove  fissar  dimora . ed  offrendo  per  prezzo 
ai  Romani  di  militare  in  loro  servizio.  Ma  siccome 
non  fu  accettata  l’offerta,  determinarono  di  ottener 
colla  forza  ciò  che  negavasi  alle  loro  preghiere. 
Andaron  dunque  ad  attaccare  il  console,  e ne  ri- 
portarono su  i Romani  una  seconda  vittoria.  Due 
anni  dopo  i Ti  burini  passando  pel  paese  degli  Al- 
lobrogi,  forse  ad  oggetto  di  raggiungere  i Cimbri, 
maltrattarono  un’altr’armata  romana  condotta  dal 
console  Lucio  Cassio,  il  quale  vi  perdette  la  vita. 
Tante  sconfitte  non  erano  che  il  preludio  di  un’al- 
tra più  sanguinosa , la  quale  poco  dopo  ebbero  i 
Romani  dagli  stessi  nemici. 

VITTORIA  COMPLETA  D!  ESSI  SETTENTRIONALI. 

Il  principale  autore  del  luttuoso  disastro  fu  Q. 
Servio  Ccpione.  Costui  trovandosi  console  nell’anno 
dopo  la  rotta  di  L.  Cassio,  cd  essendo  stato  invialo 
nella  Gallia  contro  i Cimbri , entrò  in  Tolosa  c la 
saccheggiò  traendone  ricco  bottino.  Nell’  anno  se- 
guente fu  spedito  contro  i medesimi  Cimbri  il  con- 
sole C.  Manlio  cuu  altra  armata,  per  sostener  Ce- 
pione.  Ma  poiché  questi  era  per  natura  sprezzante, 
e quegli  spregevole,  cosi  non  andarono  mai  d'ac- 
cordo in  operazione  veruna  fra  loro,  c si  divisero 
il  territorio  delle  militari  loro  azioni.  All'aecostarsi 
dei  Cimbri  si  dovette  adunar  consiglio  di  guerra, 
ma  i caratteri  indocili  de’ due  capitani  paralizzarono 
il  salutar  profitto  che  trar  nc  potevano.  Un  pro- 
cedere tanto  imprudente  ebbe  quell’esito  che  me- 


ritava, cli’é  quanto  dire,  la  più  orribile  rolla  clic 
a v esser  mai  ricevuta  i Romani.  Non  ci  rimane  al- 
cuna particolarità  di  quel  fallo , c non  sappiamo 
nemmeno  precisare  il  luogo  dove  accadde,  ma  si 
può  congetturare  che  fosse  poco  distante  da  Orali- 
ge.  Apparisce  solamente  da  alcuni  compilatori,  che 
la  slrngc  fu  sanguinosa  e quasi  incredibile;  impe- 
rocché furon  del  tutto  tagliali  a pezzi  ambedue 
gli  eserciti,  e presi  entrambi  gli  alloggiamenti.  Si 
calcola  che  il  numero  dei  morti  ascendesse  a 80,000 
soldati  fra  romani  ed  alleati,  fra  i quali  si  contano 
due  figli  del  console , e 40,000  tra  servi  ed  altri 
uomini  che  seguivan  1’  armala.  Pretcndesi  che  dal 
macello  non  fuggissero  che  dieci  soldati , i quali 
ne  recarono  le  notizie  a Roma.  S’  erano  i Cimbri 
prima  della  battaglia  obbligati,  con  voto  allora  co- 
munissimo ai  Galli  cd  ai  Germani , di  sacrificare 
agli  dei  e distruggere  quanto  cadesse  in  loro  po- 
tere, ed  il  barbaro  voto  fu  da  loro  fedelmente  adem- 
pito, poiché  l’oro  e 1’ argento  furono  gettali  nel 
Rodano , infranti  ì bagagli,  spezzate  le  armi,  an- 
negati i cavalli,  rotte  le  briglie,  c gli  uomini  ap- 
pesi agli  alberi.  Il  giovine  Seriorio,  che  allora  mi- 
litava sotto  Ccpione,  ebbe  la  forza  c ’l  coraggio 
di  passare  il  Rodano  a nuoto,  quantunque  armato 
di  corazza  e scudo.  Eutropio  cd  Orosio  nominano 
quattro  popoli  eh’  ebber  parte  in  quella  vittoria: 
Cimbri,  Teutoni,  Tiburini  cd  Ambroni.  Plutarco 
nc  attribuisce  il  principale  onore  agli  Ambroni,  i 
quali  sembra  che  fossero  un  cantone  dell’EIvczia , 
e ne  parla  come  del  più  valoroso  c terribile  corpo 
di  tutla  l’armata  di  quegli  alleati;  essi  erano  in 
numero  di  30,000. 

LORO  MINACCE  CONTRO  ROMA  E l’  ITALIA. 

Dopo  la  facilità  di  tanta  vittoria,  determinarono 
di  non  fermarsi  in  nessun  luogo . se  prima  non 
nvean  distrutta  Roma,  e saccheggiala  tutta  l'Italia. 
È facile  il  comprendere  qual  fosse  la  costernazione 
c lo  spavento  di  Roma  c di  tutta  la  Penisola  alla 
nuova  di  si  grave  sconfitta.  Già  prevedeva  ognuuo 
alle  gole  d’Italia  uno  spaventoso  nembo  di  bar- 
bari armati,  che  marciavano  colle  mogli  e co’  figli, 
non  già  per  soggiogare , ma  per  invadere , per 
{stabilirsi  nelle  città,  per  impadronirsi  delle  cam- 
pagne c sterminarne  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti. E se  nell’ istante  avesser  dato  mano  all’ope- 
ra, è certo  che  l’Italia  tutta  dovei  temere  il  suo 
precipizio.  Ma  costoro , non  se  nc  sa  la  cagione , 
voltarono  il  dorso  a questa  Penisola,  © dopo  aver 
messo  a ruba  tutto  quel  tratto  di  paese  che  giace 
tra  il  Rollano  e i Pirenei,  passarono  nella  Spagna. 

PRESENTANO  BATTAGLIA  AL  CONSOLE  MARIO. 

I Cimbri  non  ebber  fortuna  in  quella  terra , 
mentre  dui  Celtiberi  furon  vinti,  ma  la  lor  perdila 
non  può  essere  stata  di  gran  rilievo,  poiché  tor- 
narono ad  unirsi  coi  Teutoni,  e prepararono  a far 
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cader  finalmente  (ulti  i turo  sforzi  sopra  malia. 
Prima  che  i barbarsi  fossero  uniti,  Mario  fu  eletto 


console  per  la  quarta  volta,  ad  oggcilo  di  far  loro 
fronte  col  di  lui  collega  Gii.  Catulo.  I barbari,  di- 
vise le  loro  truppe,  venivano  innanzi  per  diverse 
strade.  I Cimbri  avean  presa  quella  del  Nerico , 
ora  Baviera  c Tiralo,  ad  oggetto  d'entrar  neH'ltalia 
pel  Trentino.  1 Teutoni  e gli  Ambroni  dirigevamo 
verso  la  Liguria.  Avutane  contezza  i consoli , an- 
ch’eglino si  prepararono.  Caini»  si  pose  dalia  parie 
delle  alpi  Noriche  per  aspettarvi  i Cimbri,  e Mario 
andò  ad  accamparsi  verso  il  Rodano  per  opporsi 
ai  Teutoni  cd  agli  Ambroni.  I Cimbri  marciavano 
a lento  passo,  ma  i Teutoni  giunsero  tosto  a frante 
di  Mario.  Avean  truppe  innumcrabili  clic  abbrac- 
ciavano un  grandissimo  trailo  dì  paese:  gettavan 
grida  tali , che  eran  capaci  di  riempir  gii  animi 
di  spavento.  Presentavano  ogni  giorno  la  battaglia 
a Mario,  provocandolo  con  insulti  piccanti,  e rin- 
facciandolo di  codardia.  Ma  il  console  volendo  as- 
suefar l'esercito  al  tremendo  aspetto  de' barbari, 
non  si  scosse  punto  alle  ingiuriose,  loro  bravate, 
c si  (enne  chiuso  no’  suoi  alloggiamenti , unica- 
mente intento  a reprimere  per  allora  i’  ardore 
«ielle  sue  truppe  impazienti  di  venire  a battaglia 
coi  barbari. 

SOTTS  DEGÙ  AMBROSI. 

Gli  Ambroni,  ch’erano  le  migliori  truppe  di  loro, 
non  volendo  più  soffrire  l'inazione,  trapassarono 
il  campo  romano,  avanzandosi  non  da  barbari,  c 
con  forsennati  trasporli,  ma  in  buona  ordinanza, 
liattendo  le  armi  in  cadenza,  e ripetendo  cou  alte 
grida  il  proprio  lor  nome:  « Ambroni,  Ambroni;  * 
o lo  facessero  per  dar  animo  a se  medesimi,  o per 
{spaventare  i nemici , col  far  loro  sapere  contro 
chi  dovevan  combattere.  Avvenne  allora  che  i Li- 
guri posti  alla  lesta  dei  Romani,  e poiché  i!  nome 
•li  Ambroni  era  io  stesso  col  quale  chiamavasi  an- 
ticamente la  loro  nazione,  si  misero  aneti’ eglino 
a replicarlo  altamente,  convertendo  in  tal  guisa  il 
timore  in  coraggio.  Dovean  per  altro  i nemici  pas- 


sare un  fiume,  lo  che  disgregò  l’ ordinanza,  e 
prima  che  polesscr  nuovamente  riordinarsi  in  bat- 
taglia, i Liguri  furono  i primi  a scaricare  con  fu- 
ribondo imputo,  e dclter  principio  alla  pugna.  Nel 
tempo  stesso  i Romani  scendendo  velocemente  dai 
posti  vantaggiosi  die  occupavano,  piombarono  sui 
barbari , cosicché  in  un  tratto  li  sbaragliarono , 
uccidendone  la  maggior  parie  sulla  sponda  del  fiu- 
me, dove  spingevansi  per  valicarlo.  Detta-  quindi 
i Romani  la  caccia  ai  fuggitivi,  secu  loro  passando 
il  fiume,  a respingendoli  sino  ai  ior  campo. 

sconfitta  i.dnum:  dei  nummi. 

Ma  qui  si  presentò  una  specie  nuova  di  nemici 
si  agli  uni  die  agli  altri.  Le  mogli  degli  Ambroni 
armato  di  bastoni,  di  spade  e d'asce,  digrignando 
per  la  rabbia  i denti,  s’ avvallai  ano  ugualmeiilc 
contro  quei  clic  fuggivano,  come  contro  dii  gl'in- 
caizava  alla  fuga , chiamando  traditori  i propri 
mariti.  Mario  fu  attento  a distribuir  l'armata  per 
modo  che  cingesse  il  nemico  tuli’  all’  intorno , e 
spedi  Marcello  con  tremila  fanti  per  mettersi  in 
imboscata,  comandando  agii  altri  che  si  tenesser 
fermi  nelle  allure , ove  dai  barbari  poteva»  più 
difficilmente  esser  offesi,  c intanto  la  pianura  fu 
munita  dalla  cavalleria  dei  Romani.  Attaccali  in 
tal  guisa  i barbari  per  modo,  che  non  poteari  so- 
stener il  doppia  arto  a fronte  ed  a tergo,  si  sban- 
darono, dandosi  precipitosamente  alla  fuga.  I, Ro- 
mani, per  quanto  diccsi,  ne  uccisero  incalzandoli 
c ne  fecero  prigionieri  più  di  centomila.  Nola  la 
storia  di  Invio,  che  ne  furono  uccisi  duecentomila, 
e novanlamila  fatti  prigionieri,  lo  che  sembra  diffi- 
cilissimo a credersi.  I Romani  riconoscenti  elessero 
Mario  console  per  la  quinta  volta. 

POSIZIONE  ni  CVTTXO  PER  AFFRONTARE  IL  NEMICO. 

A Gallilo  si  prolungò  il  comando,  perché  termi- 
nasse la  guerra  co’  Cimbri.  Eran  costoro  arrivati 
vicino  alle  Alpi  dal  iato  del  Trentino,  e si  accin- 
gevano ad  entrare  in  Italia,  quando  Cattilo  prese 
il  partilo  di  attenderti  sul  fiume  Atesi,  oggi  l’Adige, 
ove  getto  un  ponte  che  dagli  avversari  tentavasi 
di  demolire , mentre  s’ impadronirono  delia  pia- 
nura , e la  depredarono  ; e se  a vessa-  marcialo 
verso  Roma,  avrebber  potuto  cagionarvi  que’  me- 
desimi disastri  che  in  pari  circostanze  le  avean 
recati  i Galli  gran  tempo  innanzi.  Ma  si  fermarono 
in  quel  soggiorno  delizioso,  allettati  dalle  amenità 
variate  clic  v’incontravano  ad  ogni  passo,  e frat- 
tanto attendevano  i Teutoni  loro  compagni , sic- 
come avean  convenuto  fra  loro  prima  di  separarsi. 
Mario,  che  per  momenti  crasi  portato  a Roma, 
tornò  all'armato,  ove  Calulo  era  per  affrontare  i 
Cimbri , e fece  venir  le  sue  truppe  nella  Galtia- 
Narbuncsc,  dove  le  avea  lasciato  dopo  la  disfatto 
de’  Teutoni.  Poco  si  rassomigliavano  i due  capi- 
tani: era  Catulo  d’animo  docile  e di  costumi  pia- 
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cevolissimo;  altrettanto  era  Mario  feroce  c di  rozze 
maniere;  lo  che  fu  un  de'  motivi  di  lor  disunione. 
Siila  pur  anche  dette  occasione  alla  loro  discordia 
di  crescere  ed  esacerbarsi,  mentre  aveva  egli  ab- 
bandonato Mario  per  darsi  a Catu lo. 

VITTORIA  DI  MARIO  E CATTILO  SOPRA  I BARBARI. 

Venuti  al  fine  in  cognizione  i Cimbri  della  tre- 
menda disfatta  dei  Teutoni , che  invano  attende- 
vano, vennero  alla  risoluzione  di  dar  battaglia  ai 
Ronfani,  scegliendo  per  campo  concordemente  con 
essi  la  pianura  di  Vercelli,  che  ai  Romani  sem- 
brava acconcia  per  distendere  la  cavalleria,  cd  ai 
barbari  per  iscliierarvi  i numerosi  lor  battaglioni. 
Venuti  alle  mani,  s’alzò  una  gran  polvere,  come 
suole  arrecare  la  estiva  stagione  che  allora  cor- 
reva , e questa  fu  talmente  propizia  ai  Romani  , 
che  sortirono  vittoriosi  da  una  guerra  nella  quale 
il  numero  de’  combattenti  da  nemici  a nemici  era 
assai  differente.  Dicesi  che  fu  grandissimo  il  nu- 
mero de’  barbari  fatti  prigionieri , annoverando- 
sene sessantanni»,  e al  doppio  de’  morti.  E sebben 
Catulo  fosse  co’  suoi  vincilor  principale  della  bat- 
taglia , pure  a Mario  s’ attribui  I’  onore  di  quella 
gran  giornata:  peraltro  a Catulo  fu  dato  il  secondo 
luogo  nella  gloria  di  Mario.  Cosi  chlic  termine  uno 
dei  varii  tentativi  dei  barbari  di  voler  occupare 
gran  parte  d’ Italia. 

TRISTI  EFFETTI  DELLA  RICCHEZZA  DEI  ROM  AM. 

Ora  , tornando  all’  esame  dello  stato  sociale  di 
Roma  c d’Italia  tutta,  comprenderemo  come  in- 
trodottami la  mollezza  ed  il  vizio,  non  vi  era  più 
luogo  a sperar  difesa  nel  valore  c nelle  maschie 
virtù  de'  più  antichi  Italiani  a Roma  soggetti.  Il 
Sonato  non  era  più  quel  corpo  venerabile  come 
per  lo  innanzi  crasi  mostralo.  Egli  non  era  supe- 
riore al  popolo,  se  non  pel  suo  fasto  c per  le  sue 
dissolutezze,  c governava  Io  Stato  soltanto  con  una 
autorità  procacciatasi  col  danaro.  Il  governo  di  que- 
st’epoca divenne  un’odiosa  aristocrazia.  1 tribuni 
che  in  principio  proteggevano  il  popolo , avendo 
acquistato  ancor  essi  delle  ricchezze,  non  separa- 
vano più  gl’interessi  loro  da  quei  del  Senato,  e 
concorsero  seco  ad  opprimere  i Romani.  Le  deno- 
minazioni di  patrizi  c di  plebei  non  produccvan 
più  alcun  contrasto,  ond’eravi  la  sola  distinzione 
di  poveri  c ricchi.  Le  classi  inferiori  dello  Stato, 
ridotte  ad  un  grado  di  sommissione  umiliante,  non 
combattevano  più  per  la  libertà , ma  per  un  pa- 
drone. 1 ricchi , tiranni  sospettosi , allorquando 
erano  spaventati  dalla  più  lieve  apparenza  d’  op- 
posizione, davano  ai  capi  un  potere  illimitato,  che 
non  avean  più  forza  di  togliere  quando  cessava  il 
pericolo.  Cosi  dimenticavasi  la  libertà  : i terrori 
del  Senato  facean  creare  un  dittatore , e I*  odio 
del  popolo  contro  i senatori  seslenevalo  in  questo 
posto.  Niente  v’*é  di  più  tenibile  agli  occhi  del- 


P osservatore,  quanto  il  governo  di  Roma  dopo 
tat'epoca  lino  al  regno  d’Auguslu,  Quest’eroe  venne 
al  inondo  sotto  il  sesto  consolato  di  Mario,  e pre- 
sagi, colla  distruzione  della  Repubblica,  un  tcnqK) 
di  calma  e di  riposo  a tanti  disastri , i quali  pe- 
raltro da  questo  tempo  iulicrirono  sempre  fino  al 
sorgere  dell’  impero. 

f.RAYKZEE  rn  ROMA  IMPOSTE  Al  POPOLI  ITALI  AM. 

Possiamo  primieramente  dedurre  dai  movimenti 
già  di  sopra  narrati  de’  Gracchi,  per  occasione  delle 
leggi  agrarie,  quanto  misera  fosse  a que’ tempi  e 
bisognosa  la  condizione  della  parte  più  utile  de’ 
nostri  popoli , perchè  i ricchi  avendo  cacciati  dai 
poderi  i rustici  liberi,  facevano  per  maggiore  in- 
gordigia di  guadagno  lavorar  la  terra  da  vili  schia- 
vi, che  la  potestà  personale  permetteva  non  solo 
d’opprimere  con  soverchia  fatica,  ma  di  straziare 
altresì  a guisa  di  giumenti.  Privi  così  di  pro- 
prietà. di  lavoro  e di  sussistenza,  erano  gritaliani 
pressoché  tutti  impoveriti  c ridotti  a tale  avvili- 
mento d’animo,  che  non  si  prendevan  più  cura 
d’allevare  i figliuoli,  nè  di  soddisfare  agli  obblighi 
della  milizia.  Qualunque  però  si  fosse  il  vero  di- 
segno de’ Gracchi , certo  è che  l’oppressione  de’ 
cittadini  bisognosi  del  sussidio  di  Roma,  e di  tutti 
gl’ Italiani  ingiuriati,  fece  ricevere  con  trasporto 
universale  il  progetto  in  apparenza  si  bello  e sì 
giusto  di  sollevare  la  lor  miseria,  lu  una  oraziono 
ebe  il  già  lodato  Tiberio  Gracco  pronunziò  al  po- 
polo ad  onore  degl’  Italiani , dichiaravasi  quanto 
fosse  ingiusto,  che  uomini  bellicosissimi,  e quasi 
per  parentela  congiunti  col  popolo  romano,  si  ve- 
ti esser  da  pochi  ricchi  e potenti  sterminali  o ri- 
dotti a somma  indigenza,  e privi  della  speranza 
di  migliorar  condizione.  Queste  imputazioni , che 
il  tribuno  pubblicava  dai  rostri,  convien  certo  che 
fossero  reali,  o ben  poco  esagerate,  se  rinettiamo 
in  special  modo  alle  ingorde  taglie  c gravezze  di 
ogni  genere  che  soffrivano  gli  alleati  per  parto 
degli  esattori  c dei  maestrali  di  Roma.  Le  ricchezze 
di  tante  vinte  nazioni  cd  i tesori  di  Perseo  avean 
liberato  per  sempre  il  popolo  romano  dal  peso 
delle  tasse;  ma  questa  magnifica  ricompensa,  lungi 
dall’ estendersi  ai  compagni  delle  sue  fatiche,  era 
limitata  soltanto  a que’  che  godevano  i dritti  della 
cittadinanza , senza  che  il  rimanente  degl’ Italiani 
fosse  sollevato  dai  tributi , nè  dalle  acerbe  con- 
cussioni dei  gabellieri , i quali  seguendo  1:  in- 
gordo appetito  di  guadagnare  ovunque  ponevano 
il  piede,  distruggevano  ogni  ombra  dì  ragion  pub- 
blica c di  libertà.  Quella  maliziosa  disposizione 
del  Senato,  In  quale  vietava  di  cavar  metalli  in 
(ulta  l’ Italia,  dovette  ferir  non  poco  e disgu- 
stare gli  animi  dei  popoli . che  per  tener  poveri  e 
deboli,  privava,  contro  l'equità,  di  quella  naturai 
sorgente  di  ricchezza.  Echi  crederebbe  che  perfino 
le  disordinate  spese  dei  giuochi  romani  fossero 
spesso  gravose  ai  sodi  italiani  cd  alle  provincie? 
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INSOLENZE  USATE  DAI  ROMANI  CONTRO  GLI  ALLEATI.* 

Più  sensibili  al  cerio  erano  le  insolenze  delle 
oppressioni,  ed  i crudeli  affronti  che  con  Sfrenalo 
e incomparabile  orgoglio  i generali  ed  i magistrali 
si  permettevano  verso  gli  alleati  a modo  di  tiran- 
ni. Cosi  senza  riguardo  per  gli  antichi  trattati,  che 
uguagliavano  le  milizie  della  Repubblica  a quelle 
de’socii,  vediamo  che  queste  dopo  faticose  cam- 
pagne furori  prive  del  meritalo  guiderdone,  per 
ingiusta  parzialità  verso  i soldati  romani.  Se  la 
violenza,  la  ferocia,  la  tirannia  non  fossero  i ben 
noli  caratteri  della  storia  romana  ai  tempi  che  or 
trascorriamo,  potremmo  iudurci  diffìcilmente  a 
credere,  che  si  fosse  avvilita  e vilipesa  a tal  segno 
la  condizione  degli  alleati:  ciò  nonostante  non  te- 
miamo di  affermare  che  un  più  accurato  ed  esteso 
ragguaglio  de’  lor  patimenti  aumenterebbe,  se  pos- 
sibil  fosse,  il  nostro  sdegno,  e svclereblxr  appieno 
quel  fatale  profondo  dispotismo  oligarchico,  il  quale 
rese  ognora  più  abbomiualo  I*  impero  romano , i 
cui.  propri  mali  furono  1!  amaro  frutto  di  quella 
dclestabil  politica,  la  quale  iusegaa  il  farsi  temere, 
piuttosto  che  amare. 

gl’  FTAlftu  CERCANO  LA  CITTADINANZA  ROMANA. 

Tal’era  l'infelice  stalo  de’  nostri  popoli,  che  va- 
namente, col  soffrire,  s erari  persuasi  di  meritare, 
(in  da  quando  Caio  Gracco  mostra  vasi  un  difen- 
sore generoso  de’ loro  violali  diritti.  L’unico  refugio 
che  aver  potettero  i sodi  italici,  onde  sottrarsi  a 
si  costante  persecuzione , si  era  di  conseguire , 
giusta  i divisamcnli  di  quel  tribuno  t i privilegi 
della  cittadinanza  romana,  già  ineritali  per  tanti 
servigi;  ma  siccome  la  Repubblica  ricusava  costan- 
temente di  ammetterli  nel  suo  seno,  s’introdusse 
I’  abuso , che  gli  abitanti  delle  città  latine  e del 
contado  trasportandosi  in  gran  numero  a Roma , 
si  facevano,  sotto  l' Aulirà  delie  loro  prerogative, 
ascrivere  alle  tavole  ccnsuali,  e molli  per  non  la- 
sciare stipile  a casa , come  prescriveva  la  legge , 
davano  in  servitù  i figli  ad  un  cittadino  romano, 
per  esser  poscia  manomessi.  Quei  che  non  erano 
del  nome  Ialino , si  conduecvauo  medesimamente 
nelle  citta  del  Lazio,  d’onde  riusciva  loro  più  fa- 
cile l'acquistare  con  pari  artifizio  e per  via  di  legge 
la  bramala  cittadinanza.  I soli  Sanniti  ed  i Peligni 
dolcvansi  che  per  quella  cagione  più  di  quattro- 
mila famiglie,  mutando  patria,  fossero  passate  dal 
territorio  loro  ad  abitare  in  Fregcllc  ; migrazione 
tanto  più  funesta , inquantochè  senza  riguardo  al 
continuo  spopolamento  delle  provincie,  rimaneva 
a ciascun  alleato  il  carico  di  somministrar  l’intiero 
contingente  di  soldati  alla  signoreggiante  Repub- 
blica,' Per  le  spesse  querele  de’  magistrati  Ialini  ed 
italici  s’ indusse  pertanto  il  Senato  a provvedere, 
che  più  (ioti  si  ammettessero  o si  reputassero  cit- 
tadini coloro  clic  aveano  usale  simili  frodi:  legge 


giusta  per  verità  , ma  che  lasciava  agli  alleati 
tutto  il  peso  delle  sciagure , senza  curarne  il  ri- 
medio. 

RIFIUTO  DI  TAL  DOMANDA. 

La  tragica  fine  de’  Gracchi  parve  che  aliolisse 
affatto  il  magnanimo  disegno  di  concedere  alle  ita- 
liche popolazioni  la  cittadinanza  romana  ; anzi  i 
crudeli  patrizi  inanimiti  da  sanguinosa  prepotenza 
si  travagliavano  allora  a confermare  in  casa  pro- 
pria il  disposiamo,  ed  accrescere  anche  al  di  fuori 
la  sommissione  dei  socii , che  voleari  vedere  per 
sempre  umiliati.  In  mezzo  a tanto  abuso  di  potere 
non  mancavano  in  Roma  stessa  uomini  moderati, 
i quali  trovavau  giuste  le  pretensioni  degli  alleali, 
o compativano  almeno  la  loro  sorte.  Tutta  l'Italia 
inoltre  altamente  accusava  l’ ingratitudine  d’  una 
repubblica  la  quale  ambiva  di  teucre  per  istra- 
nieri  tanti  popoli  seco  lei  congiunti  con  vincoli  di 
parentela , o d’  una  comune  origine  : che  avean 
falli  tanti  sacrifizi,  c sparso  tanto  sangue  per  con- 
solidarne la  gloria:  c benché  privi  del  titolo  delie 
imprese,  fornivano  annualmente  un  contingente  di 
soldati , doppio  delle  armate  romane , col  valore 
de’  quali  s’era  esteso  c fortificato  l’ impero.  Quan- 
tunque però  vi  fosse  allora  l’ inconveniente  poli- 
tico di  troppo  moltiplicare  il  numero  dei  cittadini 
c dei  suffragi,  certo  è che  il  Senato,  lungi  dall’ad- 
doleire  l’ amarezza  d’un  rifiuto,  yi  aggiunse  arizi 
la  severità  e ia  sprezzante  alterezza , che  rende 
l’ ingiustizia  sempre'  più  intollerabile. 

ESPULSIONE  DA  ROMA  DEI  NON  CITTADINI. 

L’inflessibile  animo  degli  ottimati  si  appalesò  in- 
tieramente nella  legge  dei  consoli  L.  Licinio  Crasso 
e Q.  Muzio  Scevola , che  pose  nuovi  impedimenti 
all’acquisto  della  civiltà,, e ridusse  i socii  che  si 
trovavano  in  Roma  a spogliarsi  del  titolo  di  citta- 
dini. Questa  legge  impediva  l’ usurpazione  del  di- 
ritto di  cittadinanza  romana  che  parecchi  Italiani 
senz’ alcun  titolo  c fondamento  si  attribuivano.  A. 
(ali  frodi , che  si  andavano  moltiplicando  già  da 
gran  tempo , era  stato  necessario  l’ opporsi.  Più 
oltre  andò  M.  Giunio  Penna,  tribuno  della  plebe, 
il  quale  ne’  (empi  addietro  istituì  la  legge,  che  ob- 
bligava ad  uscir  di  Roma  tulli  coloro  che  non 
erano  cittadini:  legge  dura  c contraria  aU’umanilà, 
che  C.  Gracco  ancorché  giovanissimo  impugnò , 
benché  inutilmente , con  ogni  sua  forza.  La  legge  * 
dei  mentovali  due  consoli  era  saggip,  essendo  cosa 
ingiusta  e contraria  al  buon  ordine,  che  si  ascri- 
vessero tra  i cittadini  quei  cho  non  lo  erano , e 
eiò  soltanto  la  leggo  proibiva;  nnlladimeno  fu  ac- 
cusata come  noce  vote  alla  Repubblica , a cagione 
del  ribcllamento  dei  popoli  d’Italia  c della  guerra 
sociale.  Ma  il  inale  derivava  da  più  remoto  prin- 
cipio, ed  avea  più  profonde  radici. 
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PROMESSA  DELLA  CJTTADININZA  Al  COLLEGATI  ITALIANI. 

Trovarono  gli  alleali,  treni’ anni  dopo  la  morte 
di  C.  Gracco,  un  nuovo  difensore  nel  coraggioso 
tribuno  M.  Livio  Druso,  sebbene  l’apparente  sua 
concordia  col  Senato  rendesse  non  poco  sospella 
la  liberal  promessa  di  voler  conferire,  con  piena 
eguaglianza  di  diritto,  il  gius  de*  Quiriti  a tutti  i 
popoli  d’Italia.  Ad  ogni  modo  la  violenta  morte 
di  Druso,  e la  susseguente  legge  del  di  lui  collega 
Q.  Yrario,  soggetto  molestissimo , per  la  cui  legge 
si  dovevano  inquisire  coloro  che  avean  promesso 

10  6tato  di  cittadini  ai  collegati,  tolse  a questi  final- 
mente qual  si  sia  speranza  di  volontaria  conces- 
sione, e gettò  Roma  stessa  in  dissenzioni  funeste. 
Possiamo  farci  una  qualche  idea  delle  incertezze, 
dell’ ansietà,  e degli  affanni  die  agitavano  allora 
i nostri  popoli , da  un  fatto  che  prova  compiuta- 
mele sino  a qual  segno  fossero  inaspriti  gli  animi. 
Pompedio  Silone  un  de’  nobili  de’  Marsi,  elio  avea 
trattato  innanzi  con  Druso  per  dare  agli  alleati  la 
città,  erasi  posto  in  cammino  alla  volta  di  Roma, 
seguito  da  numeroso  esercito  d’  uomini  occulta- 
mente armali , deciso  d’ottener  col  vigore  del- 
l’aniino  e col  ferro,  se  fosse  stata  inefficace  la  forza 
sola  delle  preghiere,  il  diritto  di  cittadinanza  per 
la  sua  nazione  vivamente  desiderato,  ma  non  mai 
ottenuto.  Incontrato  per  via  dal  console  Domizio, 
fa  coti  amichevole  persuasione  distolto  dalla  teme- 
raria impresa , ed  assicuralo  anzi  da  quello , che 

11  Senato  sarebbesi  veramente  dato  • pensiero  di 
soddisfare  alla  giusta  inchiesta.  Così  tornaron  tutti 
con  I>clle  speranze  a casa,  ma  la  promessa  del  con- 
sole fu  con  nuova  perfidia  dimenticata  tosto  e ne- 
gletta. 

ORIGINE  DELLA  GUERRA  SOCIALE. 

Tutti  gl’italiani,  esacerbati  dal  malcontento,  cran 
ridotti  a quelle  estreme  angustie  nelle  quali  una 
nazione  ha  più  da  temere  dall’  oppressione  che 
dalla  resistenza.  Il  continuo  esercizio  delle  armi 
come  ausiliario  di  Roma,  non  solo  rendeva  agguer- 
rita la  gioventù  degli  alleali,  ma  da  gran  tempo  avea 
fatti  passare  appo  loro  i medesimi  ordini  della  mi- 
lizia e la  severa  disciplina  romana , che  faceva 
tremare  il  moudo  intiero  al  solo  nome  delle  le- 
gioni. 1 Marsi  governati  da  Pompedio  Silone,  uomo 
di  gran  carattere,  provocarono  quindi  la  lega  delle 
nazioni  italiche , e senza  più  la  guerra , che  dal 
nome  loro  anche  marsica  fu  nominata.  L’odio  dei 
popoli  estese  in  poco  tempo  la  congiura,  c ne  as- 
sicurò il  segreto  c la  fedeltà.  Quei  che  aderirono 
i primi  all’alleanza  per  occulte  legazioni  furono  i 
Piceni , i V estini , i Marsi , i Lucani  e gli  Apuli. 
Pompedio  Silone  e Caio  Pnpio  Mutilo  furono  col- 
locati alia  testa  di  quell’alto  disegno  di  libertà  e 
d'ambizione.  I due  imperatori  si  divisero  per  metà 
l’esteso  tratto  dell’Italia  confederata,  separandola 


in  due  sole  provincie.  Fu  assegnata  al  primo  la 
parte  posta  tra  settentrione  e l’occidente,  incomin- 
ciando da  Carseoli  sul  confine  de’  Marsi  fino  al- 
l’Adriatico; l’altro  estese  l’ampia  sua  giurisdizione 
verso  mezzodi  fino  all’  estremità  della  Calabria. 
Questi  alleati  formato  aveano  un  Senato  composto 
dì  500  membri  ; cosicché  l’ Italia  vide  allora  nel 
suo  seno  due  grandi  Repubbliche  c due  Senati.  I 
due  consoli  eransi  recati  ai  loro  destini,  e i Latini 
rimasti  fedeli  alla  Repubblica  romana  somministrato 
aveano  il  loro  contingente  di  truppe.  V’è  chi  dice 
che  gli  Etruschi  e gli  Umbri  spediti  aveano  pode- 
rosi rinforzi  ai  Romani,  -ma  non  si  sa  con  qual  fon- 
damento ciò  si  assicuri. 

DUBBI  I SE  L*  ETRIRIA  VI  ACCONSENTISSE. 

Quanto  uqa  tal  sollevazione  sembrasse  spaventosa 
ai  Romani,  si  può  facilmente  dedurre  dal  tetro  co- 
lore col  quale  i Ialini  scrittori  ci  appalesarono 
questo  fatai  periodo  di  storia.  Nondimeno,  malgrado 
un  si  grande  ed  inaspettato  abbandono,  potevano 
le  forze  della  Repubblica  bilanciar  quelle  dei  colle- 
gati. L’ intiero  corpo  delle  trentacinque  tribù  dei 
popolo  romano  sarchile  stato  da  sé  solo  bastante 
a porre  in  piedi  un  ragguardcvol  numero  di  legioni, 
altamente  eccitate  per  la  salute  deira  patria  co- 
mune. Nota  il  dotto  scrittore,  da  dove  togliamo  il 
presente  articolo,  che  al  principio  di  questa  guerra 
sociale  nominata,  il  censo  di  Roma  ascese  al  nu- 
mero di  463,000  uomini  atti  a portare  l’armi.  Ma 
oltre  ai  soldati  che  trar  polca  la  Repubblica  dal 
proprio  suo  seno,  le  rimanevan  tuli’ ora  molli  po- 
poli, che  i vincoli  dell’ amicizia  o il  timore  faccan 
compagni  delle  sue  invitte  insegne.  Veramente  i La- 
tini parevano  i più  fedeli,  con  somministrare  al- 
l’ armala  il  solito  contingente  di  milizie,  ma  diccsi 
poi  che  i circospetti  Etruschi  e gli  Umbri  non  s’c- 
rano  apertamente  dichiarati,  c la  Gallia  cisalpina 
fu  deferentissima  alla  romana  Repubblica.  Meglio 
sostenuta  da  documenti  parala  notizia , che  medi- 
tandosi dai  Romani  dì  fare  attaccar  gli  alleati  dalle 
loro  milizie  per  diverse  parti,  onde  indebolirne  le 
forze,  Porcio  Catone  si  spinse  contro  1*  Elruria,  Ga- 
binio  assali  i Marsi,  Carbone  i Lucani,  Cornelio 
Siila  i Sanniti.  Grico  Pompeo  gli  Ascolani.  Ma  seb- 
bene apertamente  affermino  L.  Floro  ed  Orosio 
avere  avuta  parte  gli  Etruschi  nella  confederazione 
italica,  pur  serabran  di  altro  sentimento  il  Sigonio 
e il  Denina.  Gioverebbe  aderire  a tale  opinione 
adattata  al  carattere  pacifico  e docile  ai  medesimi 
attribuito.  Ma  né  il  passo  di  Valerio  Massimo  rap- 
porto all’ etrusco  Spurinna,  nè  i supplimenli  del 
Freinschemio  a T.  Livio  dar  possono  una  men- 
tita al  primo  dei  nominati  scrittori  clic  di  propo- 
sito ci  ha  conservale  le  circostanze  di  questa  guerra. 
In  chiare  frasi  egli  asserisce  avere  insistito  le-  città 
etnische,  ed  essersi  sollevata  l’ Elruria  ed  insieme 
tutta  l’Italia  per  la  domandata  cittadinanza.  Dif- 
ficilmente poi  si  concilia  V alienazione  dell' Elruria 
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dalla  lega  colla  marcia  di  Porno  Catone  clic  inol- 
ili» ili  Btruria  le  sue  milizie,  e col  guasto  solTerlo 
ila  Fiesole  in  que’  confluii.  Tutto  ciò  v icn  confer- 
malo da  Orosio  die  non  lascia  dubbio  nelle  sue 
chiare  espressioni. 

AVVENIMENTO  DELL»  GUERRA  SOCIALE. 

Incominciata  la  guerra,  prese  tosto  (fucila  na- 
tura feroce  che  dorè»  sicuramente  aspettarsi  da 
tante  tenebrose  vesligie  d’inimicizia  e vendetta. 
Centomila  uomini,  se  crediamo  ad  Appiano,  apri- 
rono la  campagna  quasi  concordemente  nel  paese 
de’.Marsi  e nel  Sannio.  La  guerra  continuò  per 
qualche  anno  con  successi  dubbiosi , ma  il  peri- 
colo che  minacciava  i Romani  si  era  l’adesione  delle 
rimanenti  nazioni  d’Italia  alla  causa  de’ confede- 
rali. Era  facile  il  prevedere  che  i primi  vantaggi 
della  lega  avrebbero  stimolati  gli  animi  de'  popoli, 
che  a ragione  s’ attribuivano  consimili  torti  da 
vendicare,  e dritti  uguali  da  sostenere.  Allora  i To- 
scani e gli  Umbri  furono  egualmente  solleciti  a con- 
giungere i voti  insieme  eolie  armi  contro  i Ro- 
mani, abbandonando  il  partito  ch’avean  preso  in 
loro  favore:  i Latini  non  aspettavano  che  un  mo- 
mento ancor  più  opportuno  per  dichiararsi.  Scb- 
bcii  la  mancanza  di  storia  ci  lasci  all’  oscuro  sulle 
circostanze  cho  accompagnano  questa  nuova  solle- 
vazione, vrggiamo  nondimeno  die  i pretori  L.  Por- 
co» ed  A.  Plozio  s’avviarono  separatamente  in  To- 
scana c nell’ Umbria,  dove  ottennero  qualche  se- 
gnalato successo.  Fra  le  città  che  patiron  più  danno 
in  tempo  della  guerra,  sono  indicate  da  Floro  par- 
ticolarmente, Otricoli  nell’  Umbria , e Fiesole  in 
Toscana.  Ma  gli  accidentali  vantaggi  di  una  vittoria 
potean  reprimere,  non  però  estinguere  le  Damme 
voraci  della  ribellione.  L’abbandono  sucesssivo 
degli  alleati  infievolì  talmente  le  armate  di  Roma, 
che  quest’  altera  Repubblica  videsi  lilialmente  co- 
stretta ad  ammettere  i liberti  quasi  sempre  esclusi. 
Dodici  squadre  di  questi  nuovi  ausiliari  furono 
distribuite  per  guardia  delle  coste,  da  Clima  fino 
ad  Ostia.  Altri  sussidii  addomandò  ai  red’Orientc 
suoi  alleati , e per  sino  alle  città  più  remote , che 
in  virtù  dei  trattali  s’ erano  obbligate  a sommini- 
strar tributi, 

MITRIDATE  GIURATO  IN  AIUTO  DAI  CONFEDERATI. 

Dall’altro  lato  i confederali,  nulla  meno  tenaci 
nel  proponimento  di  proseguire  ad  ogni  rischio  la 
guerra,  avventurarono  il  tentativo  di  chiamare 
lidia  toro  alleanza  il  nemico  più  formidabile  di 
Roma.  L’ambasciata  che  a tal  uopo  mandarono  a 
Mitridate  |tuó  farci  apprezzare  l’ estese  loro  mire 
e la  disposizione  degli  animi  spiranti  aborrimento  e 
vendetta.  Ma  il  re  di  Ponto  più  cauto,  senza  giovarsi 
(l’un  invito  propizio  tanto  alia  sua  causa,  replicò 
bisognargli  accomodar  le  faccende  ddi’Asia,  prima 
di  potersi  ingerire  a lor  talento  in  contese  straniere. 


Intani»  Roma , volendo  mitigar  l’ira  di  tarili 
popoli  inaspriti,  fece  questa  volta  il  sucrillzio  vo- 
lontario del  proprio  orgoglio  alla  più  utile  consi- 
derazione di  sua  salvezza.  Quindi  L.  Giulio,  innanzi 
al  termine  dell’uffizio  consolare,  pubblicò  di  con- 
certo col  Senato  una  legge,  la  quale  stabiliva  che 
tulle  le  italiche  nazioni . la  cui  alleanza  con  Roma 
fosse  incontrastabile  ed  inviolata,  godessero  i dritti 
della  cittadinanza  romana.  I Latini  eblier  cosi  la 
miglior  sorte  unitamente  a quella  porzione  di  To- 
scani e d’ Umbri  che  non  avean  pervinche  dato 
mano  alla  sollevazione  dei  loro  consorti.  Quanto  la 
legge  Giulia  riuscisse  funesta  alla  lega,  si  può  de- 
dur  facilmente  dall’  improvviso  abbandono  di  tanti 
compagni  d’arme,  c dal  naturale  raffreddamento  di 
non  pochi  altri , che  speravao  forse  (ter  lai  modo 
di  cousegùir  più  facilmente  quel  che  bramavasi.  Ma 
perché  il  forte  dei  confederati  (idavasi  nella  spada 
unicamente,  continuò  la  guerra  non  meli  feroce, 
né  quasi  meno  estesa  di  pròna.  Ebbero  però  i 
nuovi  consoli  Gn.  Poinpeo  Strabono  e L.  (‘orcio 
Catone  da  contendere  coi  medesimi  nemici,  an- 
corché i Marsi  ed  i Sanniti  facessero  la  Ugura  prin- 
cipale. 

SCONFITTA  DATA  DAI  ROMANI  Al  SANNITI. 

1 servigi  di  Siila  furono  talmente  importanti  alla 
Repubblica,  mentre  era  in  piedi  la  guerra  sociale, 
clic  inoltratosi  nel  Sannio  si  trovò  nelle  vicinanze 
di  Esernia  a fronte,  del  valoroso  generale  della  lega 
Papio-Mutilo , che  bravamente  lo  circondò,  c lo 
ridusse  tra  quelle  alture  alle  ultime  strettezze.  Siila 


tuttavia  destramente  ùngendo  di  voler  conferire 
sulla  pace,  convenne  seco  lui  di  una  tregua,  per  via 
della  quale  non  solo  potette  salvarsi  di  nottetempo, 
ma  con  felice  temerità  gli  riuscì  d’assalir  poscia  e 
vincere  l’esercito  sannita.  Papio  ferito  gravemente 
srampò  con  parte  dei  suoi  in  Esernia,  dove  mori, 
mentre  il  fortunato  Siila  compì  ia  sua  gloriosa  cam- 
pagna  eolia  conquista  importante  di  Boviano. 
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LEGGI  PROMULGATE  IN  TEMPO  DELLA  GUERRA  SOCIALE. 

Non  minor  fortuna  incontrarono  in  tutto  il  corso 
«leir  Italia  inferiore  C-  Cdsconio  pretore,  e Gabinio 
proconsole,  con  altri  prodi  generali  romani,  e spe- 
cialmente il  console  Pompeo,  che  trovandosi  con 
un’armata  poderosa  nel  Piceno  , potette  ridurre 
in  suo  potere  la  città  d’Ascoli,  che  avea  «lato  il 
segnale  della  ribellione.  Grati  i senatori  ai  servigi 
di  quel  generale,  cui  era  attribuito  il  merito  d’aver 
condotta  a line  la  guerra  sociale  italica,  decretò 
su  gli  Ascolani  e Piceni  l’onore  del  trionfo.  L’ab- 
bandono però  d’una  parte  dei  confederati,  e i danni 
frequenti  provati  dalle  lor  armi,  avean  indebolita 
ma  non  oppressa  la  lega.  Boviano,  la  famosa  con- 
quista di  Siila,  fu  riconquistata  da  Pomfiedio  ge- 
nerale della  lega.  I Romani  però  col  fine  d’ inde- 
bolirla e dividerla  vie  maggi  or  mente,  dopo  la  mali- 
ziosa legge  Giulia,  la  quale  si  estese  di  lor  con- 
senso anche  ai  socii  che  s’  eran  pacificati,  avean 
promulgata  ad  istanza  del  tribuno  M.  Plauzio  Sil- 
vano una  nuova  legge,  che  concedeva  liberamente 
la  cittadinanza  romana  a tutti  coloro  che  fossero 
stati  cittadini  delle  confederate , purché  avesscr 
domicilio  in  Italia,  e dentro  sessanta  giorni  si  fos- 
sero dati  in  nota  al  pretore.  Fu  utilissima  questa 
legge  all’  oggetto  di  ritenere  in  fede  le  città  de’ 
Greci-Italici,  la  cui  amicizia  era  un  poco  sospetta. 
L’ artificiosa  politica  del  Senato  si  palesò  aperta- 
mente nella  distribuzione  che  fecero  i censori  de’ 
nuovi  cittadini  in  otto  separate  tribù,  le  quali  aves- 
sero a dare  iu  ultimo  luogo  i suffragi  : espediente 
per  cui  le  vecchie  tribù  conservavano  intiera  la 
maggioranza  dei  voli , e rendeva  presso  che  inu- 
tile, se  non  affatto  ideale,  l’autorità  delle  nume. 

FINE  DELLA  GUERRA  SOCIALE. 

Soli  sostenitori  della  guerra  italica  erano  sempre 
i Sanniti  cd  i Lucani,  insieme  colle  città  di  Nola, 
quando  Siila  fu  scelto  al  consolato  in  compagnia  di 
Q.  Pompeo  Rufo.  Le  serie  turbolenze  suscitale  dal 
sedizioso  tribuno  P.  Sulpicio  ad  istigazione  di  Mario 
indussero  Siila  a tralasciar  l’assedio  di  Nola,  per 
volgersi  alla  lesta  dell’ armala  v€rso  Roma,  e dar 
principio,  come  ora  diremo,  alla  luttuosa  scena 
della  guerra  civile.  Intanto  i confederati  d’ Italia 
dopo  varie  militari  azioni,  terminate  or  con  pro- 
pizia, or  con  avversa  fortuna,  si  ridussero  all’e- 
slrcuie  parti  della  Penisola,  ove  intrapresero  l’as- 
sedio di  Reggio,  colla  fiducia  che  occupata  quella 
piazza,  si  vantaggiosamente  situata  sul  mare,  avreb- 
be loro  facilitato  il  passaggio  in  Sicilia,  della  qual 
isola  speravano  divenir  possessori,  eccitandovi  de’ 
sediziosi  movimenti  coll’aiuto  degli  schiavi  c de’ 
malcontenti,  che  in  grau  numero  vi  si  trovavano. 
Ma  il  pretore  C.  Nerbano  che  allora  comandava  in 
Sicilia  prevenne  il  fatai  colpo,  ponendo  in  piedi 
un  corpo  cousiderabilc  di  truppe,  una  parte  del 


quale  passato  lo  stretto  di  Messina,  andò  a far  le- 
var l’assedio  di  Reggio.  Cosi  ebbe  termine  la  guerra 
sociale,  che  vedremo  confondersi  colla  guerra  ci- 
vile. 

SILLA  ENTRA  QUAL  NEMICO  IN  ROM*. 

Spronalo  Mario  da  invidia  e rancore  contro  Sii- 
la , si  adoprò , col  soccorso  di  P.  Sulpicio  tribuno 
del  popolo,  per  arrogare  a .sé  il  comando  dell’ ar- 
mala romana  contro  Mitridate,  dal  Senato  a Siila 
già  conferito.  Ma  Siila  non  fu  si  docile  quanto  il 
di  lui  rivale  s’ immaginava,  c volle  difenderò  colla 
forza  la  sua  ragione.  Tenica  però  che  si  nuovo  ed 
inaudito  progetto,  spirante  orrore,  non  dovesse  di- 
spiacere ai  soldati.  Li  radunò  pertanto  ed  espose 
loro  primieramente  la  violenza  e grave  ingiustizia 
che  a lui  si  faceva , privandolo  di  un  comando 
legittimamente  dal  Senato  a lui  conferito , ed  al 
quale,  coinè  console,  aveva  altresì  tutto  il  diritto. 
Procurò  poi  d’ interessare  i soldati  nella  sua  cau- 
sa, insinuando  loro  il  timore,  clic  qualora  Mario 
fosse  incaricalo  della  guerra,  non  preferisse  a loro 
altre  truppe,  cd  eglino  quindi  non  perdessero  l’oc- 
casione di  arricchirsi  colle  spoglie  dell’ Asia.  I sol- 
dati allora  gridarono  che  li  conducesse  a Roma , 
dove  farebbero  in  frodo  che  gli  fosse  resa  giusti- 
zia : ciò  appunto  attendeva  Siila.  Questa  cosa  fu 
risoluta  cd  eseguila  all’istante;  ed  allora  per  la 
prima  volta  si  vide  un  console  romano  marciar 
contro  Roma  con  un’  armala.  Essendosi  presentali 
i tribuni  di  Mario,  furono  uccisi  a colpi  di  pietre. 
Gli  bffiziali  peraltro  che  servivano  sotto  Siila  in 
gran  parte  lo  abbandonarono,  rispettando  il  nome 
della  patria,  nè  potendo  risolversi  a volgere  con- 
tro di  essa  le  sue  stesse  armi.  Chiese  conto  il  Se- 
nato a SHIa,  per  via  di  messaggi,  qual  fosse  l’ og- 
getto di  quella  inattesa  marcia , ma  non  ottenne 
soddisfacente  risposta.  Siccome  da  nemico  si  pre- 
sentava, cosi  qual  nemico  fu  ricevuto  dagli  abitanti; 
ed  oltre  i soldati  che  Mario  e Sulpicio  avean  po- 
tuti raccogliere  in  fretta,  tutta  la  moltitudine,  sa- 
lendo sopra  i tetti,  faceva  piovere  sulle  truppe  di 
Siila  una  grandine  di  pietre  e di  tegole , che  non 
permetteva  loro  d’ inoltrarsi. 

NUOVE  LEGGI  ORDINATE  DA  SILLA. 

Allora  Siila  gridò  a’  suoi  che  mcllesser  fuoco  alle 
case,  ed  egli  medesimo  impugnata  una  face  accesa 
ne  dette  loro  1’  esempio.  Nello  stesso  tempo  ordinò 
ai  suoi  arcieri  che  lanciassero  i loro  vasi  da  fuoco, 
operando,  come  dice  Plutarco,  da  furioso;  nè  più 
riconoscendo  sé  stesso  lasciavasi  dominare  intiera- 
mente dalla  passione,  poiché  obliando  gli  amici,  ì 
parenti  ed  i partigiani,  pensava  solamente  ai  ne- 
mici, c poneva  iu  opera  il  fuoco,  incapace  di  saper 
distinguere  il  colpevole  dall’  innocente.  Mario  si 
ritirò  iu  Campidoglio  , e di  là  in  compagnia  di 
Sulpicio  fuggi  lasciando  la  vittoria  a Siila.  Questi 
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non  si  conienti)  ili  aver  |u»lo  line  alle  turbolenze 
eccitate  da  Mario,  ina  volle  prevenire  ciucile  altresì 
che  potcvnn  risorgere  in  progresso  ili  tempo , e 
riforiuando  il  governo  assicurare,  se  fosse  possi- 
bile, la  Irampiillilà  della  Repubblica.  Cou  tale  ri- 
forma s’avvisò  di  accrescere  l’ autorità  del  Senato 
c della  nobiltà  , c diminuire  altrettanto  il  potere 
del  popolo,  i cui  capricci  e temerità  cagionavano 
da  gran  tempo  mali  enormi.  Radunò  pertanto  il 
popolo  nei  comizii,  c dopo  aver  deplorala  f!i  trista 
necessità  a cui  I’  aveva  ridotto  I’  ingiustizia  dei 
suoi  nemici,  confjtiansc  la  Repubblica  data  in  preda 
ad  uomini  perversi,  i quali  adulando  la  moltitu- 
dine pc’  loro  interessi  , la  rklucevnn  sovente  a 
prendere  parliti  i più  coulrarii  al  ben  comune.  Ad 
oggetto  pertanto  «li  rimediare  a un  tale  inconve- 
niente, rinnovò  primieramente  l’aulico  uso  già  da 
più  secoli  abolito,  clic  non  si  potesse  proporre  al 
popolo  cosa  veruna,  se  prima  non  fosse  stata  de- 
liberata ed  approvata  in  Senato.  Ordinò  pure  che 
in  avvenire  il  popolo,  anziché  per  tribù,  volasse 
per  centurie , la  qual  ultima  divisione  uvea  per 
base  la  differenza  delle  ricchezze,  che  ciascun  pos- 
sedeva, per  modo  che  i soli  ricchi  formavano  un 
maggior  numero  di  centurie,  ed  avevano,  per  con- 
seguenza più  voti  clic  tutta  la  moltitudine  dei  po- 
veri. Infine  annullali  i decreti  di  Sulpieio,  e inde- 
bolita per  altri  rapporti  la  potestà  tribunizia , si 
rimise  in  pieno  possesso  del  comando  di  guerra 
contro  Mitridate.  Mario  fu  coi  di  lui  complici  di- 
chiarato nemico  della  patria  , onde  convcnncgli 
fuggir  di  Roma  e d' Italia,  c in  quella  fuga  soffrire 
mille  sciagure. 

SUA  MODERAZIONE  NEI.  GOVERNARE  LA  RERIBDLICA  DI  ROMA. 

Frattanto  Siila  reggeva  Roma  con  plausibile  mo- 
derazione. Avca  conosciuto  clic  la  sua  condotta  in 
riguardo  a Mario  era  dispiaciuta  a parecchi  sena- 
tori, c generalmente  al  popolo  lutto,  ma  egli  an- 
ziché sdegnarsene , preferì  di  cattivarsi  gli  animi 
con  maniere  popolari  e piene  di  dolcezza.  Ma  non 
lardò  guari  che  egli  ebbe  a pentirsi  di  tali  riguar- 
di. e se  alcuna  cosa  é capace  di  sminuire  l’orrore 
della  crudeltà  eh*  egli  in  seguito  esercitò,  si  é cer- 
tamente l’ esito  infelice  delle  misure  di  dolcezza 
eh’  ci  prese  nella  circostanza  presente.  Difatti  np- 
pcna  le  sue  truppe  furono  uscite  di  Roma  per  an- 
dare ad  attenderlo  nella  Campania , e menti**  era 
ancor  console,  i partigiani  di  Mario  si  ad  oprarono 
pel  richiamo  degli  esuli , c il  primo  passo  che  fe- 
cero onde  riuscirvi,  fu  il  tendere  insidie  alla  vita 
dei  consoli  ; Siila  evitò  la  sedizione  delia  città  tra- 
sferendosi alla  testa  dell'  armala. 

SFORZI  DI  CINNA  TER  INTRODURRE  I MOVI  CITTADINI 
NELLF.  VECCHIE  TKIUU. 

(àcati  i nuovi  consoli  Gii.  Ottavio  c L.  Cornelio 
Cinua,  si  udoprù  quest’ ultimo  a ristabilire  la  fa- 
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zionc  di  Mario,  richiamando  lui  ed  i suoi  parti- 
giani, da’quali  ebbe  in  ricompensa  trecento  talenti, 
pari  a treceulomila  scudi.  Non  manifestò  subito  il 
disegno  di  ristabilire  i banditi , ma  intraprese  di 
rimettere  in  vigore  la  legge  portata  da  Sulpicio , 
per  introdurre  i nuovi  cittadini  nell’ antiche  tribù. 
A tal  voce  una  immensa  moltitudine  di  Toscani 
c di  altri  fluov  i cittadini  accorrono  a Roma , la 
«piale  torna  ad  essere  il  teatro  d’una  furiosa  divi- 
sione, resistendo  i vecchi  cittadini  con  quel  vigore 
medesimo  col 'quale  si  vedevano  assaliti.  La  mag- 
gior parte  dei  tribuni  oppouevausi  alla  legge , né 
v’  era  mezzo  di  proseguire  senza  impiegar  la  vio- 
lenza. Quindi  si  videro  in  un  istante  balenar  le 
spade;  ed  una  folla  di  sediziosi, con  Cinnn  alla  testa, 
si  av  ventò  ai  magistrati  oppositori  per  (scacciarli 
dalla  ringhiera.  Allora  Ottavio , intorno  a cui  si 
erano  schierati  in  arine  i vecchi  cittadini,  e tulli 
quei  che  amavano  la  pubblica  quiete , entra  nella 
piazza,  attacca  i faziosi,  li  divide  in  due  corpi,  e 
li  disperde  incalzandoli  lino  alle  |>oiie  della  città. 
China,  supcriore  pel  numero  delle  sue  genti,  ma- 
ravigliatosi di  vedersi  vinto,  ricorre  all’  ultimo  ri- 
piego de’  disperati.  Chiama  a sé  gli  schiavi  e pro- 
mette loro  la  libertà,  ma  inutilmente:  ninno  si  uni 
cou  lui,  e fu  egli  costretto  ad  abbandonare  la  città 
e ritirarsi  nella  Campania. 

POTENZA  DI  CINNA. 

Il  combattimento  era  stalo  sanguinosissimo,  e 
Cicerone  attesta  clic  la  pubblica  piazza  fu  allagata 
dal  sangue  dei  cittadini,  c tutta  occupata  da  am- 
mucchiali cadaveri.  Il  Senato  fece  il  processo  a 
China,  e dichiarò  vacante  il  posto  di  console  clic 
egli  occupava.  Ridotto  a tali  angustie  non  potè» 
ricorrere  se  non  alle  truppe.  D’  altronde,  poiché 
I’  Italia  non  era  pcranclic  intieramente  pacificala, 
e i Sanniti  erano  sempre  in  arnie,  cosi  i Romani 
tenevano  armate  in  varie  parti , ed  allora  nella 
Campania  ve  li’  era  una  condotta  da  Appio  Clau- 
dio, alla  quale  China  raccomandò  la  sua  causa,  ed 
i soldati  protestarono  che  I’  avrebbero  sempre  ri- 
conosciuto per  console.  Ciò  bastava  per  metter 
(àmia  in  istato  di  nulla  temere.  Ma  egli  voleva 
eziandio  rendersi  formidabile  ai  suoi  avversari!,  e. 
ritoglier  loro  l' autorità  del  governo , della  «piale 
s’  erano  impadroniti.  Quindi  |x*r  ingrossare  il  suo 
partito  scorse  tutte  le  città  d’  Italia,  dimostrando 
ai  nuovi  cittadini  di’  egli  avea  sostenuta  la  loro 
ragione,  c ch’era  stalo  vittima  del  suo  zelo  pei 
loro  interessi.  Fu  ascoltalo  con  piacere,  c ritrovò 
uomini  e denari  in  copia,  e vide  a sua  disposizione 
lino  a trecento  coorti  c trenta  legioni , composte 
de* diversi  popoli  d'Italia,  formidabile  potenza,  cui 
non  è a credere  che  egli  unisse  insieme  in  corpo 
«l'armata,  ma  la  quale  deve  però  farci  compren- 
dere quanto  grandi  fossero  le  forze  di  lui.  c «piatila 
ragione  avessero  di  temere  coloro  die  lo  avevano 
scacciato  da  Roma. 


UU1100  Ut  MARIS  A TELAMONE  E ASSSOIO  Ul  Rutti. 

Ottavio  gii  collega  di  Cinna,  e Mcrula  a lui  so- 
stituito, pensarono  di  fortificare  la  città  e renderla 
capace  di  difesa.  Il  Senato  intanto  chiese,  ma  non 
ottenne,  soccorso  dalle  truppe  che  tuttavia  gli  erau 
devote.  In  questo  mentre  Mario,  il  tettale  sino  al- 
lora s'era  trattenuto  in  Africa,  si  approfittò  d'una 
congiuntura  tanto  per  lui  favorevole.  Ripassò  il 
mare,  e giunse  a Telamone  porto  ‘d’ Etruria,  seco 
lui  conducendo  circa  mille  uomini,  parte  cavalieri 
mauri,  parte  venturieri  italiani,  i quali,  o pel 
nome  di  lui  o per  altre  disgrazie,  s’eran  fatti  com- 
pagni della  sua  sorte.  Sbarcato  a terra  pubblicar 
foce  che  poneva  in  libertà  i servi,  c concorsi  al 
mare,  essendovi  tratti  dal  famoso  nome  di  lui,  gli 
agricoltori  ed  i pastori  all’intorno,  che  liberi  erano, 
egli  indotti  ad  arruolarsi  i più  vegeti,  ne  raccolse 
in  pochi  giorni  una  si  gran  quantità  che  riempirne 
potette  quaranta  navi.  Né  ciò  dee  parere  incredi- 
bile quando  riflettasi  che  i’  Etruria  abbracciato 
avi»  quasi  tutta  il  partito  di  Mario.  Egli  portava 
nel  volto  e in  tutta  la  persona  un’  aria  di  tri- 
stezza convenevole  alle  sue  calamità,  f.a  compas- 
sione ebe  eccitava  la  sua  vista,  unita  alla  sua  gran 
riputazione,  gli  delle  il  mezzo  di  radunare  in  breve 
tempo  seimila  uomini  d’  arme.  Allora  mandò  ad 
offrire  il  suo  servizio  a Cinna,  che  ricevutolo  di- 
chiarollo  proconsole.  S’ adunò  consiglio  di  guerra, 
e fu  risoluto  d’ andaro  ad  attaccar  la  città  di  Ro- 
ma, ove  Cinna  recossi  a porvi  l'assedio  con  quat- 
tro annate,  essendo  i lor  capitani  Cinna,  Mario, 
Sertorio  e Carbone,  e tosto  per  la  fame  si  ridusse 
in  costernazione  quella  gran  città,  e poco  mancò 
clic  non  fosse  presa  per  tradimento,  àiario  frat- 
tanto »’  impadronì  di  tutte  le  piazze  marittime  vi- 
cine a Roma.  Un  certo  Appio  Claudio  tribuno  dei 
soldati , che  un  tempo  avea  ricevuto  qualche  fa- 
vore da  Mario,  dette  in  di  lui  potere  ii  Gianicolo, 
di  cui  avea  la  guardia.  Ciona  c Mario  eran  già 
padroni  di  quella  situazione , la  quale  dominava 
la  città,  e l’era  congiunta  per  un  ponte,  quando 
Ottavio  e Pompeo  ivi  accorsi  respinsero  i nemici. 
Questo  fu  1’  ultimo  servizio  clic  l’ armala  di  Pom- 
|ieo  prestò  aita  sua  patria.  Poco  dopo  v’  entrò  il 
contagio , c ne  fece  perire  la  maggior  parte.  La 
morte  del  comandante  terminò  di  dissipare  quel- 
I’  armala. 

VARIO  r.  URNA  SI  FANNO  CONSOLI  OA  LORO  STESSI. 

Mario  adoperavasi  a togliere  agli  assediati  ogni 
speranza  di  ricever  viveri  e provvisioni.  Gn.  Ot- 
tavio dall’  altra  parte  uscito  di  Roma , occupava 
la  campagna  con  forze  assai  considerabili.  Egli  ra- 
gionava nel  mmlo  seguente  : Per  salvar  la  città 
forza  era  vincere  una  baltaglia , ma  una  battaglia 
perduta  la  dava  in  preda  alla  v iolenza , al  sac- 
cheggio, ed  a tutti  gli  orrori  della  guerra.  Non  osò 


dunque  esporre  la  patria  a si  grave  pericolo , e 
perdette  ogni  cosa  per  non  volere  arrischiare. 
Cresceva  giornalmente  il  numero  dei  disertori:  la 
carestia  che  infieriva  cominciò  ad  eccitare  le  do- 
glianze e le  mormorazioni  della  plebe;  cosicché  il 
Senalo,  avvilito  ed  intimorito  che  la  città  non  fosso 
presa  a forza,  o data  in  poter  dei  nemici  per  tra- 
dimento , mandò  deputali  a Cinna  per  trattare  di 
accomodamento.  Ma  quel  trattato  non  ebbe  luogo, 
finché  non  fu  Cinna  ristabilita  nella  sua  dignità 
consolare,  per  cui  Menila,  ch’era  stata  a lui  sur- 
rogata, volontariamente  se  ne  s|iogliò.  Allora  Cinna 
entrò  ili  città  preceduto  dai  littori  c circondato 
dalle  guardie.  Mario  si  arrestò  alle  porte  ricusando 
di  entrarvi,  sotto  pretesto  di’ essendo  stato  esiliato 
con  un  allo  pubblico,  nc  abbisognava  un  altro  per 
autorizzare  il  di  lui  ritorno  ; e cosi  dar  voleva 
un’  apparenza  di  giustizia  alle  crudeltà  che  medi- 
tava. Allorché  il  popolo  adunato  procedeva  a re- 
vocare il  decreta  del  di  lui  esilio , Mario  incapace 
di  più  raffrenare  la  sua  vendetta  , entrò  ili  città 
collo  truppe,  e con  esse  tutti  gli  orrori  della  guer- 
ra , massacrando  senza  pietà  c senza  dmorsi  tutti 
i suoi  avversarli.  Diciascltemila  cittadini  vi  peri- 
rono , chi  combattendo , e ehi  per  malattie  che  si 
aggiunsero  alle  calamità  di  quello  spaventevole 
avvenimento.  Avendo  Mario  in  tal  guisa  puniti  i 
suoi  nemici,  abrogò  tutte  le  leggi  fatte  dal  suo 
rivale , c fccesi  console  da  se  medesimo  insieme 
con  Cinna.  Dopo  aver  soddisfatte  le  due  passioni 
sue  doiniuanli , vendetta  ed  ambizione , ed  aver 
inondata  di  sangue  la  patria,  terminò  di  vivere 
un  mese  dopo  i notali  avvenimenti  nell'  anno  70 
dell’ età  sua,  il  solo  fra  tulli  i Romani  che  fosse 
pervenuta  selle  volle  al  consolata. 

STRAGE  DEI  ROMANI  TERMINATA  PER  LA  MORTE  DI  MARIO. 

In  questo  mentre  anche  l’ Italia  tulta  soffriva 
non  poco  pei  furori  di  Mario.  Le  strade  maestre 
c le  città  eran  piene  de’  suoi  satelliti , che  segui- 
vano le  tracce  di  quei  clic  fuggivano  o si  nascon- 
devano: pochissimi  però  di  loro  scamparono.  Que- 
st’ infelici  non  trovarono  fedeltà  negli  amici,  non 
ilei  parenti,  e quasi  tutti  furon  traditi  da  coloro 
presso  i quali  si  erano  ritirali  per  mettersi  al  si- 
curo. Ma  tanta  strage  per  buoua  sorte  ebbe  fino 
per  la  sollecita  morte  di  àiario. 

DANNO  PER  l’  ALTERAZIONE  DELLE  MONETE. 

Dalle  già  descritte  sciagure  d’ Italia  nc  accadde 
un  male  che  fu  assai  funesto  anche  a Roma.  Il 
credito  pubblico  degenerò  in  un  fallimento  univer- 
sale. In  mezzo  ai  timori  ed  alle  diffidenze  continue 
che  regnavano  in  Roma , ben  si  comprende  che 
gli  scrigni  dovettero  chiudersi , e la  moneta  ren- 
dersi rara.  Nessuno  legava  : ogni  commercio  ed 
ogni  affare  era  cessata.  Il  console  Fiacco , anziché 
rimediare  al  male,  accano  accresciuta  la  gravito 
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colla  legge  che  I debitori  non  fossero  astretti  ,1  pa- 
gare elle  la  quarta  parte  elei  loro  debili.  Questa 
legge  è stata  riguardata  come  infame,  distruggendo 
la  fiale  delle  convenzioni,  sopra  la  quale  posa  tutta 
l’ umana  società  ; ed  osserva  Velleio  elle  il  suo 
autore  ne  fu  in  breve  giustamente  punito,  essendo 
stato  scannalo  nell’  anno  seguente  da  Fimbria  in 
Nicomcdia.  La  varietà  del  denaro  tuttavia  persi- 
stente fece  ricorrere  ad  un  inerì  rovinoso  rimedio, 
ma  pur  sempre  dannoso,  qual  fu  l‘  alterar  le  mo- 
nete e cambiarne  il  valore.  Frattanto  le  diminu- 
zioni e gli  aumenti  successivi  divennero  tanto  fre- 
quenti, ebe  nessuno  polca  sapere  quanto  possedesse. 

siucce  ni  silla  cosmo  roha. 

L’ anno  in  cui  fu  console  Cinna  per  la  terza 
volta,  c Carbone,  giunsero  a Roma  lettere  di  Siila, 
c vi  sparsero  gran  terrore.  Ivi  rammentava  quel 
prode  i servigi  da  lui  prestati  alla  Repubblica , c 
particolarmente  insisteva  sopra  l’ asilo  clic  dato 
avea  nel  suo  campo  agl’  illustri  fuggitivi  clic  da 
Roma  e dall’  Italia  le  violenze  di  Cinna  nveau  di- 
scacciali. Iti  rammentati  serv  igi  opponeva  gli  ol- 
traggi da  lui  sofferti,  l’onore  oscurato  da  un  de- 
creto elle  lo  dichiarava  nemico  della  patria,  la  casa 
distrutta . gli  amici  trucidali,  la  moglie  ed  i figli 
ridotti  a fuggirsene  Ira  mille  pericoli,  per  andare 
a cercare  presso  di  lui  sicurezza  c riposo.  Termi- 
nava la  lettera  dicendo  clic  in  breve  sarebbe  ri- 
tornalo per  vendicare  i suoi  c la  Repubblica , c 
punir  gli  autori  di  tante  crudeltà  ed  ingiustizie, 
A titolo  di  risposta  fu  preparato  l’occorrente  in 
Italia  per  fare  una  vigorosa  resistenza  a Silla  clic 
si  avvicinava.  Carbone  volca  prendere  inoltre  una 
singoiar  precauzione,  ed  esigere  ostaggi  da  tutte 
le  città  c robinie  per  assicurarsi  della  lor  fedeltà. 
Ma  il  Senato  si  oppose  con  vigore  ad  un  progetto 
la  cui  esecuzione  era  per  mettere  in  mano  di  un 
crudele  tutto  il  fiore  della  gioventù  d' Italia , c 
Carbone  dovette  cedere. 

MARIO  IL  GIOVILE  Si  RITIRA  IR  ETRLRIA. 

Frattanto  Silla  attendeva  a far  guerra  nella  bassa 
Italia  a quei  della  lega , misti  coi  partitanli  della 
guerra  civile,  per  cui  troviamo  clic  il  console  Car- 
bone per  soccorrer  Frenesie,  ove  crasi  chiuso  Ma- 
rio il  giovane,  avea  riunite  delle  truppe  levate 
dall’  Etruria;  ma  contrariato  dalla  fortuna  fu  astret- 
to a ritirarvisi,  ed  scampatosi  vicino  a Chiusi  ebbi 
avviso  ehc  Cuculio  alla  testa  di  sedici  coorti  ne 
avea  battute  nei  contorni  di  Piacenza  cinquanta , 
comandate  da  Quinzio  : notizia  che  grandemente 
lo  scoraggi.  Intanto  i generali  di  Siila  ottenevano 
da  ogni  parte  notabili  vantaggi,  anche  senza  l’aiuto 
di  tradimento.  Narrasi,  per  esempio,  ehc  Albino- 
Varo,  luogotenente  di  un'armata  di  Silla,  invitò 
ad  un  gran  pranzo  il  suo  generale,  c con  esso  i 
primi  ufficiali,  c fceeli  tulli  a tradimento  trucidare. 
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Credendosi  quindi  ben  raccomandato  sotto  la  pro- 
tezione di  Silla  pfcr  questo  servizio  resogli,  passò 
al  di  lui  campo,  e fu  ben  ricevuto.  Spaventato  an- 
che da  si  crude!  tradimento,  Carbone  abbandonò 
l’ armata,  sebben  forte  di  quarantamila  uomini,  c 
si  rifugiò  in  Africa  insieme  con  pochi  de’  suoi  amici. 
L’  armata  resa  priva  del  suo  capo,  e attaccata  da 
Pompeo , che  guerreggiava  per  Siila , malamente 
poteasi  difendere;  cosicché  ventimila  uomini  resta- 
rono sul  campo,  c gli  altri  andaron  dispersi. 

FIDUCIA  DI  SILLA  DELLA  VITTORIA. 

Siila  non  giunse  in  Italia  se  non  l'anno  che  oc- 
cupavano il  consolato  L.  Cornelio  Scipione  c C.  Nor- 
bano  Fiacco.  Fu  principal  cura  di  qursti  consoli 
il  far  decretare  dal  Senato  che  tutte  le  armate  fos- 
sero congedale.  Quindi  nel  partito  loro  adunarono 
un  grandissimo  ammasso  di  truppe.  Silla  infatti 
avea  scritto  nelle  sue  memorie  che  passando  in 
Italia  si  trovò  a fronte  15  generali,  410  coorti, 
cioè  22,000  fanti  : pure  con  forze  tanto  disuguali 
era  pien  di  fiducia.  Era  egli  peraltro  sempre  in- 
tento a diminuire  il  numero  de’ suoi  nemici,  ob- 
bligandosi con  solenne  trattato  di  far  godere  ai 
popoli  d’ Italia  il  diritto  c lo  prerogative  di  citta- 
dini romani,  ch’cran  loro  già  state  concedute. 
Questo  trattato,  clic  dislaeeava  dalla  fazione  di  Ma- 
rio un  numero  grande  di  partigiani,  fu  mollo  ac- 
concio avvenimento  ad  accrescerò  la  fiducia  che 
avea  Silla  di  vincere,  la  quale  era  si  grande,  che 
se  un  qualche  litigante  prcscntavasi  a lui  per  chie- 
dergli giustizia , egli  rimetteva  il  giudizio  della 
causa  al  tempo  clic  ci  fosse  in  Roma , c intanto  i 
suoi  avversar»  signoreggiavano  la  città  c riempi- 
vano l’ Italia  delle  loro  armate. 

STRAGE  DEI  AERICI  DI  SILLA. 

Pochi  di  appresso  pervenne  Silla  alle  porte  di 
Roma,  ove  entrò  senza  trovarvi  rivali , c quell’  in- 
gresse fu  segno  di  morte  ai  partigiani  di  Mario,  a 
chi  fu  in  odio  del  vincitore,  ed  a chi  destava  la 
cupidigia  de'  suoi  amici  e soldati.  Quel  giorno  me- 
desimo foce  adunare  il  popolo  nel  comizio  c gli 
disse  con  aria  d’ alterigia,  come  già  egli  avea  vinto, 
c perciò  tulli  coloro  che  avcangli  fatto  prender  le 
armi  contro  la  propria  sua  patria,  espiar  dovevano 
il  sangue  che  gli  avevan  fatto  spargere  col  sangue 
lor  proprio.  - lo  non  risparmierò  niuno,  egli  dissi', 
il  quale  abbia  preso  contro  di  me  le  armi , ed 
eglino  periranno  tutti  universalmente.  - Promul- 
garonsi  poi  due  tavole  di  proscrizione , ove  nella 
prima  dannavansi  da  Silla  alla  morte  ottanta  rag- 
guardevoli personaggi,  cd  altri  cinquecento  citta- 
dini di  minor  celo  nella  seconda  . destinando  le 
loro  sostanze  in  premio  degli  uccisori , cosicché 
divenuti  mezzi  di  arricchire  gli  omicidi , furo» 
delitti  le  ricchezze.  Per  tal  guisa  la  vendetta  di 
Silla  cstcndevasi  ai  figli  dei  proscritti , ridotti  ad 
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inopia  c dichiarali  inoltre  non  alti  a veruno  im- 
piego civile.  Ottomila  uomini , die  datisi  al  vinci- 
tore deposlc  avean  le  armi,  furono  scannati  nella 
medesim’  ora  a poca  distanza  dalla  curia  : onde 
avendo  le  atroci  grida  dei  carnefici  e i gemiti  dei 
soldati  ferite  le  orecchie  dei  senatori , intenti  in 
quel  mentre  a deliberare  sulle  cose  della  Repub- 
blica, Siila  si  volse  ad  essi  dicendo  con  indiffe- 
renza : « Sono  alcuni  tristi  che  ricevono  il  gasligo 
di  loro  colpe.  « Il  che  udendo,  non  polcllc  starsi 
il  giovane  Cattilo  dal  prorompere:  « Se  nei  com- 
battimenti ammazziamo  i cittadini  colli  colle  armi 
alla  mano , e finito  il  combattimento  quei  che  si 
rendono,  con  chi  vivremo  per  I* avvenire?  « 


citta’  rovinate  per  di  ut  ordine. 


La  proscrizione  di  Siila  ordinata  non  si  ri- 
strinse a Roma  soltanto , ma  si  estese  a tutte, 
le  città  d’  Italia.  Non  v*  era  tempio  comunque 
santo,  o secolare  o domestico,  nè  casa  paterna  che 
fosse  loro  di  sicurezza.  I mariti  erano  scannati  tra 
le  braccia  delle  mogli,  ed  i figli  Ira  quelle  dei  ge- 
nitori. Non  era  più  sufficiente  a quel  forsennato 
di  proscrivere  le  teste  dei  privati,  ma  pose  a tal 
destino  le  intiere  città  d’ Italia.  Senza  rammentar 
quelle  di  cui  abbattè  le  mura  o distrusse  le  citta- 
delle , o che  oppresse  con  esorbitanti  imposizioni 
cd  ammende,  alcune  furon  vendute  all’incanto  con 
i loro  tcrritorii.  Cosi  l’ Italia  tutta  era  tiranneg- 
giala da  Siila  , ma  nonostante  rimanevano  qua  e 
là  molli  avanzi  del  partito  di  Mario  sparsi  per  le 
provineie.  Insoinma  si  contarono  trentadue  consoli, 
sette  pretori , sessanta  edili , duecento  senatori  c 
centocinquantamila  cittadini  romani,  tutti  sacrifi- 
cati ai  furori  di  Mario  c di  Siila , senza  coniare  il 
restante  degli  abitanti  sparsi  per  I*  dalia,  ove  Siila 
fece  atterrare  non  poche  città.  Più  d’ogni  altra 
parte  della  Penisola  I’  Elruria,  fautrice  di  Mario, 
soggiacque  alle  vendette  di  Siila.  Furono  diroccate, 
per  quanto  dicesi,  Fiesole,  Arezzo  c Cortona.  Po- 
pulonia  fu  ridotta  quasi  un  mucchio  di  sassi,  ove 
furon  peraltro  risparmiati  alcuni  templi , come  la 
trovò  Strabonc,  allorché  sbarcato  nel  suo  porto, 
sali  a vederla.  Di  varie  altre  proscrisse  1*  intiera 
popolazione,  c ne  confiscò  le  terre  c i possessi. 
Si  sottomisero  nonpertanto  al  di  lui  tirannico  giogo 
ugualmente  gli  alleati  che  i Romani , senza  resi- 
stenza veruna.  Uno  dei  principali  ministri  di  tanta 
di  lui  tirannia  fu  l’infame  Caldina,  le  cui  sediziose 
intraprese  noi  dovremo  in  parte  qui  esporre,  ove 
il  filo  della  storia  lo  richieda.  Ora  narriamo  che 
giovine  ancora  avea  già  ucciso  il  fratello:  onde 
purgarsi  da  questo  delitto  arca  chiesto  a Siila 
che  il  nome  dell’  ucciso  inserito  fosse  tra  i pro- 
scritti ; cd  a Siila  mostrò  in  seguilo  la  sua  rico- 
noscenza col  farsi  strumento  valido  della  di  lui 
crudeltà. 


QUALI  FOSSERO  LE  CITTA’  NEMOE  DI  SILU. 

Spellano  alla  storia  della  Toscana  vnrii  altri 
avvenimenti,  clic  furono  trascurali  dalla 'maggior 
parie  itegli  storici,  jKsrchè  non  grafi  fatto 'rilevanti 
in  paragone  di  quei  che  abbiamo  superiormente 
accennati,  ma  ragionevolmente  ammissibili,  men- 
tre lo  slesso  (iranno,  allorché  scrisse  a Fiacco  per 
chiedere  la  dittatura , dichiarò  clic  1’  avrebbe  te- 
mila finché  la  città  di  Roma,  l’ Italia,  c la  Repub- 
blica si  riavessero  dalle  violenti  scosse  ond’  erano 
state  agitate  per  la  guerra  civile.  Intanto  con  tal 
mezzo  procurò  al  suo  partito  un  valido  appoggio 
per  le  colonie  militari  clic  distribuì  per  tutta  l' Ita- 
lia. Telamone,  per  via  d’esempio,  dove  Mario  avea 
raccolti  armati  c navigli,  c dov’cra  stalo  ricevuto 
con  plauso,  provar  dovette  l’ira  micidiale  di  Siila, 
come  noi  creder  dobbiamo  nonostante  il  silenzio 
degli  scrittori.  Avendo  confiscate  le  terre  d’ innu- 
merabili  città  municipali,  clic  aAcan  favorito  i di 
lui  nemici,  le  divise  fra  gli  uffìziali  di  ventitré  le- 
gioni. Questi  eran  più  di  centomila  uomini  da  guer- 
ra, i quali  essendogli  debitori  del  loro  stalo,  aveano 
per  conseguenza  un  vivo  interesse  a sostener  le 
sue  leggi,  alle  quali  non  si  polca  recare  alcun  ben- 
ché minimo  pregiudizio , senza  porsi  all’  azzardo 
di  perdere  ogni  possesso.  Pretcndesi  dunque  dr 
annoverare  Ira  le  città  che  nemiche  si.  mostrarono 
del  parlilo  sfilano,  Volterra,  Fiesole,  Arezzó,  Sa- 
turnia, Chiusi  c Siena,  insomma  quasi  tutta  1’  E- 
truria.  Che  se  d’alcuna  di  esse  città  si  trovano  cenni 
ben  chiari  nella  storia  di  Roma,  come  di  Volterra 
e di  Fiesole,  d’altre  poi  non  abbiamo  eguali  ar- 
gomenti per  asserirle  nemiche  di  Siila.  La  distri- 
buzione delle  terre  dei  proscritti  cittadini  cedute 
ai  soldati,  li  corruppe  nel  seguito  in  un  modo  pre- 
giudicevolc,  imperocché  da  quel  punto  in  poi  non 
vi  fu  soldato  che  non  aspettasse  un’  occasione  la 
quale  potesse  porre  nelle  sue  mani  i beni  de’  suoi 
cittadini. 

I NATIVI  D’  ITALIA  DICHIARATI  CITTADINI  ROMANI. 

La  nazione  dei  nativi  Romani  si  disciolsc  nella 
massa  generale  degl’  Italiani,  per  formare  un  corpo 
contenuto  d’  uno  solo  spirito , costituire  un  solo 
stato,  e partecipare  unitamente  alla  signoria  cd 
agl’  infortuni  della  Repubblica.  Dalle  radici  delle 
Alpi  al  fondo  della  Calabria  tutti  gli  uomini  che 
nascevano  sul  suolo  d’ Italia  erano  cittadini  ro- 
mani. per  essere  indistintamente  ricevuti  in  grem- 
bo alla  madre  comune.  Se  però  la  via  degli  onori 
c della  fortuna  si  trovò  in  tal  maniera  aperta  a 
coloro,  le  cui  pretensioni  erano  contraddistinte  dal 
favore  o dal  merito,  la  Repubblica  fu  spesso  ri- 
compensala dal  talento  c dai  servigi  de’  suoi  figli 
adottivi.  Prima  delle  convenzioni  usale  per  la 
guerra  sociale , si  videro  in  Roma  non  pochi  ita- 
lici uomini  nuovi,  nati  in  piccole  città,  i quali 
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coll*  opera  c col  consiglio  assai  giovarono  alla 
Repubblica , c la  ritennero  «la  una  più  rapida  c 
più  grave  caduta.  1/  cfTello  però  più  immediato 
«li  «inolia  politica  finzione,  che  trasformò  l’Ita- 
lia in  una  sola  città , si  fu  I’  abolire  le  distin- 
zioni in  fino  allora  accettate  di  latini,  d’italici  c 
provinciali,  siccome  d’eguagliare  la  condizione  delle 
colonie,  dei  Tmmicipii,  delle  città  federate,  delle 
prefetture  «lei  fori,  o de’ luoghi  di  commercio,  i cui 
privati  diritti  si  disciolsero  ugualmente  nella  cit- 
tadinanza romana. 

TENTATIVI  PER  STABILIRE  IH  ITALIA  1.’  UNITA*  DELLO  STATO 
POLITI!». 

Avca  la  legge  Giulia  stabilito  come  una  obbliga- 
zione indispensabile , clic  nessun  comune  conse- 
guir potesse  il  grado  di  città , se  prima  non  fosse 
<*hiamato  fondo,  cioè  a dire , che  di  sua  volontà 
avesse  abbracciato  in  tutto  o in  parte  leggi  roma- 
ne, rinunziando  alle  proprie.  Lo  scopo  del  legi- 
slatore tendeva  evidentemente  a stabilire  la  unità 
dello  Stalo  politico,  e l’ eguaglianza  dei  drilli  civili, 
soprattutto  negli  articoli  importanti  di  matrimonio, 
di  patria  pot«*tà,  di  testamenti,  di  eredità,  di  le- 
gittimo dominio , ed  altro  che  dava  fondamento 
alle  più  stimabili  prerogative  del  gius  dei  Quiriti. 
Ma  tutte  le  cillà  non  si  decisero  immediatamente 
ad  approvare  una  deliberazione  che  li  forzava  a 
rinunziare  all’  islante  alle  leggi  cd  ai  costumi  an- 
tichi , che  da  tanti  secoli  aveano  protraila  la  li- 
bertà c la  sicurezza  del  cittadino.  Così  queiroscura, 
ma  tranquilla  felicità  di  cui  godettero  lungamente 
i nostri  Etruschi,  senza  conoscerne  il  prezzo,  polca 
farsi  desiderar  tuttavia  presso  alla  maestà  cd  al- 
T apparente  splendore  dell’  Impero. 

SILLA  DITTATORE  PERPETUO. 

Divenuto  Siila  il  padrone  assoluto  di  Roma  e 
delle  provincic,  si  ritirò  alfa  campagna,  c volendo 
lasciare  un’  ombra  di  libertà  ai  senatori,  accordò 
loro  fa  scelta  di  alcuno  del  loro  corpo , affinchè 
nella  di  lui  assenza  governasse  fa  Repubblica.  Il 
Senato  chiamò  Valerio  Fiacco  al  governo,  pcrch’ era 
interamente  devoto  di  Siila,  ed  a questi  scrisse 
Siila  medesimo,  che  al  Senato  cd  al  popolo  sentir 
facesse  esser  necessaria  l’ elezione  di  un  dittatore, 
non  per  un  tempo  determinato,  ma  durevole  fin- 
ché fosse  posto  riparo  ai  disordini  dello  Stato,  c 
intanto  si  fece  intendere  che  avrebbe  accettato 
egli  stesso  l’ incarico.  Qmistc  proposizioni,  tendenti 
a stabilire  in  Roma  I’  autorità  reale,  sorpresero  il 
Senato,  ma  sebbene  abbattuti  d’animo,  memori 
del  passato  rigore  usato  dal  tiranno,  fecero  passare 
senza  opposizione  la  legge,  c Siila  fu  dichiarato 
dittatore,  senza  limitazione  di  tempo:  così  torna- 
rono i Romani  sotto'  l’ assoluto  dominio  d’ un 
uomo  solo. 


RESISTENZA  DI  VOLTERRA  A SILLA. 


Siila  incominciò  il  suo  «lominio  dalia  riforma 
«lei  governo  con  leggi  che  in  parte  restarono  at- 
tive anche  dopo  di  lui.  Frattanto  si  dette  cura  di 
farsi  amare  dalla  moltitudine  coll’  elargire  in  ma- 
gnifiche feste  e sontuosi  doni.  Nè  le  armi  resta- 
rono perciò  neghittose  nelle  sue  mani , imper- 
ciocché dovette  ridurre  a sé  soggette  le  città  di 
Nola  nella  Campania  c Volterra  in  Elruria,  c in- 
tanto punire  Arezzo  del  partito  che  avca  preso 
per  Mario.  Essendosi  Volterra  dichiarata  Mariana, 
s*  era  trovata  già  impegnata  a ricoverare  fra  le 
sue  mura  le  reliquie  dell’  armata  di  lui,  più  volte 
rolla  e fracassata  dall’  «‘mulo  e da’  suoi  capitani , 
cd  in  sequela  costretta  a veder  Siila  medesimo 
sotto  le  mura  a minacciargli  1*  cecidio,  cruccioso  e 
smnniantc  di  trovare  in  lei  sola  un  inciampo  dopo 
fa  conquista  dell’  impero  di  Roma  ; c ciò  che  ac- 
caduto non  gli  era  nè  sotto  it  porto  quasi  iucspti- 
gnabitc  del  Pireo  d*  Atene , nè  sotto  altre  fortis- 
sime rocche  della  Grecia,  dell’  Asia  c dell’  Italia  , 
umiliate  tutte  ben  presto  al  suo  furore,  pur  gli 
accadde  sotto  le  mura  di  Volterra , a piè  delle 
quali  quasi  per  due  anni  arrestar  gli  convenne  le 
sue  vittorie  c poi  capitolarne  con  gli  assediati  fa 
resa.  Irritalo  per  siffatta  resistenza  il  tiranno  vin- 
citorc,  tornò  in  Roma,  da  dove  promulgò  un  de*- 
crelo  per  sottoporre  alfa  legge  agraria  il  territorio 
di  Volterra  c quello  d’  Arezzo.  Quivi  pure  avea 
spedilo  delle  coorti,  c una  colonia  «lei  suoi,  che  a 
differenza  degli  Aretini  veecjii , detti  furono  Are- 
tini fidenti , i quali  si  trovarono  poi  con  Catiiina 
alfa  gran  battaglia  del  pistoiese.  Pure  da  un  inci- 
dente cosi  «lisgustoso  ritrasse  Arezzo  il  vantaggio, 
che  ricevendo  fa  colonia  sillana , venne  ad  accre- 
scere di  una  seconda  popolazione,  come  crebbe 
anche  di  una  terza  ai  tempi  di  Cesare , o poco 
dopo,  distinti  rimanendo  i suoi  numerosi  abitanti, 
al  dir  di  Plinio,  in  Aretini  vecchi,  fidenti  c giuliesi. 


ABDICAZIONE  DI  SILLA  ALLA  DITTATURA. 

Siila,  malgrado  fa  sua  autorità,  non  potette  ot- 
tenere che  i Volterrani  fosser  privali  della  cit- 
tadinanza. Ordinò  peraltro  che  fossero  spogliali 
del  territorio  come  gli  altri  municipii,  ma  i Vol- 
terrani e gli  Aretini  trovarono  in  Cicerone  un 
possente  patrocinatore  di  loro  interessi  presso  Giulio 
Cesare.  In  tal  modo  Siila  , arbitro  supremo  delle 
cose  romane,  rispettava  i patti  ed  il  giuramento, 
che  in  «piatita  di  capo  dell’  esercito  fatto  avea  poco 
prima  agl’  Italiani  per  volerli  favorevoli , promet- 
tendo loro  di  mantenere  i diritti  «Iella  cittadinanza 
ed  il  gius  di  suffragio  che  gli  erano  stali  conce- 
duti. Essendo  f Italia  tutta  in  piena  tranquillità,» 
e dovendosi  creare  i nuovi  consoli , Siila  ricusò 
tal  carica , raccomandando  alle  tribù  P.  Scrvilio 
Vazia , uomo  di  merito , ed  Appio  Claudio  Pul- 
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ero,  i quali  due,  n seconda  del  suo  desiderio, 
furono  eletti  consoli.  Siila  linalmenle  dopo  aver 
cosi  dispoi ieomentc  governalo,  risolvette  di  lasciar 
quel  potere  che  crasi  usurpato,  abdicando  la  dit- 
tatura , e cosi  uguagliarsi  al  reslante  del  popolo, 
lina  tale  risoluzione  dorelle  certamente  procedere 
da  una  grandezza  d’  animo , alla  quale  nessuno 
degli  antichi  storici  ha  saputo  far  giustizia. 

ROVINE  BEI  MESI  MA  ltL.mil  NI  CAGIONATE  DA  LEPIDO. 

Finché  Siila  ebbe  vita,  benché  privalo,  Roma 
ebbe  pace,  e frattanto  asciugava  le  lacrime  dì  sangue 
che  le  avevano  si  abbondantemente  fatte  versare  le 
due  fazioni.  Mancalo  Siila,  stiscilaronsi  nuovi  torbi- 
di, mentre  i suoi  cilladioi  ehi  in  un  modo  e ehi  in 
tiri  altro  allentarono  alla  di  lei  fatale  rovina,  e ste- 
sero strepitose  dissensioni  tra  i consoli,  un  dei 
quali , che  Lepido  si  nominava , fu  separalo  dal- 
l’ altro  eh’  era  Catulo.  Il  primo  tento  d’ annullare 
tulle  le  leggi  di  Siila,  ma  Cattilo  si  oppose  a quel 
disegno,  c la  discordia  loro  crebbe  per  fai  modo , 
che  il  Sonalo,  non  pago  del  giuramento  loro  di 
non  venir  tra  di  essi  a un’  aperta  guerra  , spedi 
ben  tosto  Lepido  nella  Gatlia  Narboncse.  Usci  di- 
falti  alla  lesta  di  un*  armata,  ma  invece  di  passar 
le  Alpi  trallcnncsi  nell’ Etruria  ove  procurò  in  quel 
mentre  di  cattivarsi  la  plebaglia  eolie  suo  liberalità, 
sollevando  anche  1’  Etruria  stessa , dove  gli  ul- 
timi avanzi  del  parlilo  di  Mario  s’  erano  conser- 
vati, ed  anche  vigorosamente  difesi  per  quasi  due 
anni  in  Volterra,  e raccoglieva  (olii  i proscritti 
scampati  dalla  morte.  Quando  i suoi  partigiani 
giunsero  a lai  numero  che  formar  potevano  un 
corpo  d’ armala  , si  trasse  la  maschera  , andò  a 
porsi  alla  loro  testa,  cd  avvicinatosi  a Roma  di- 
chiarò che  un  secondo  consolalo  ottener  voleva,  o 
di  luion  grado  o con  aperta  forza.  Il  di  lui  collega 
Gallilo  collocassi  al  passaggio  del  ponte  Slilv  io,  e 
Pompeo  a piè  del  Gianicoio.  Essi  vigorosamenle 
respinsero  l’ambizioso  Lepido,  che  ritirar  si  dovet- 
te vergognosamente  nell*  Etruria.  Gitinio  Bruto 
però,  clic  un  poderoso  corpo  di  truppe  coman- 
dava nella  Gallia  cisalpina,  dichiarassi  a favor  di 
Lepido  , il  che  obbligò  Pompeo  ad  assediarlo  in 
Modena,  dov’ crasi  ritiralo,  c dose  fu  astretto  ad 
arrendersi  a discrezione  eoli  tutta  1’  armata.  Que- 
sta fu  trattata  da  Pompeo  con  dolcezza,  ma  Brulé 
fu  decapitato,  il  eliti  suscitò  a Pompeo  odii  peren- 
ni. Lepido  intanto  radunate  le  disperse  truppe  e 
fatte  nuove  leve  nell’  Etruria,  e nei  paesi  degli 
alleati,  comparve  di  nuovo  innanzi  a Bontà,  dove 
avendo  trovato  Gallilo  pronto  a combatterlo , ed 
udita  in  un  la  disfatta  di  Bruto,  si  ritirò  per  la 
seconda  volta  con  fretta  in  Etruria.  Ma  via  facendo 
fu  d'uopo  tentar  la  sorte  delle  armi,  e nella  spiaggia 
di  Cosa  vennero  a fronte  i due  eserciti.  L’  azione 
riuscì  colla  perdita  Italia  parte  di  Lepido,  clic  cereo 
salvar  sé  c le  truppe  disordinale.  Informato  per 
laido  della  elezione  de’ nuovi  consoli,  Giunio  Brillo 


e Mamerco  Emilio  Liviano  , passò  in  Sardegna  , 
dove  raccolse  altre  truppe,  meditando  di  portar  la 
guerra  in  Sicilia.  In  mezzo  a si  rriliclio  vicende 
te  l illà  di  Cosa  c di  Telamone  ed  i luoghi  adia- 
centi furono  esposti  alle  incursioni  dei  due  partili 
e delle  legioni  ore  fuggiasche , ora  villoriose,  clic 
ballevano  la  via  Amelia.  Mancano  i documenti  sit 
questo  particolare.  1 compendi  che»  restano  della 
storia  accennano  soltanto  i fatti  più  interessanti , 
cd  omettono  i luoghi.  Ma  da  certe  parole  dell’  iti- 
nerario di  Numaziano  si  trae  dai  dotti,  clic  Gra- 
visca,  Cosa,  Subcosa,  Montargcntaro  e Telamone 
siano  andate  in  rovina  per  la  guerra  civile,  della 
quale  fu  Lepido  il  fervido  pramolorc,  e indirclla- 
menle  lo  asserisce  anche  Floro.  Egli  è clic  scrive, 
essere  stata  allora  saccheggiala  l' Etruria  marittima 
con  maggior  crudeltà  di  quel  che  avessero  fallo 
Pirro  ed  Anuibalc. 

TRANQUILLITÀ1  DELL’ ITALIA. 

Dopo  queste  avventure  l'Italia  godette  per  qual- 
che tempo  d’  una  soddisfacente  tranquillità , ma 
non  lungamente  , giacché  i felici  successi  di  Pom- 
peo e delle  guerre  esterne,  per  le  quali  aggiunse 
una  vasta  estensione  di  paesi  all'  impera  romano, 
contribuirono  più  ad  esaltare  la  sua  gloria,  che  ad 
accrescere  il  potere  di  Roma,  poiché  ne.  fu  formato 
un  oggetto  brillante  di  ambizione,  e fraltanto  fu 
es|H>sta  ai  più  gravi  pericoli  la  pubblica  libertà,  la 
cui  distrazione  sembrava  meditata  da  tutte  le  parli. 

DANNI  CAGIONATI  DAI  PIRATI  SELLE  COSTE  D’  CTRUIUA. 

Non  poco  danno  a que’  tempi  soffrir  dovettero 
le  città  c le  campagne  toscane,  situale  non  molto 
Ristanti  dalla  costa  del  Medilcrraneo,  o nelle  co- 
ste medesime,  per  cagione  de’  pirati  clic  dopo  la 
dittatura  di  Siila  fino  alla  distruzione  de’  loro  ar- 
mamenti, operala  dai  gran  Pompeo,  furono  si  per- 


niciosi all’  inqicra  romano.  Questi  pirati  uscivano 
originariamcnle  dalla  Cilieia.  Riconoscevano  i loro 
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primi  principi!  dalle  civili  discordie  clic  lacerarono 
per  lungo  tempo  la  casa  dei  Seleucidi  ed  il  regno 
di  Siria.  Col  metto  di  quelle  orribili  turbolenze  e 
dell’  inflevolhnenlo  della  regale  autorità  i Cilicii 
rapirono  da  quei  paesi  un  numero  prodigioso  di 
schiavi.  Era  questo  un  vantaggiosissimo  c sicuro 
commercio,  poiché  i Romani  divenuti  ricchi  dopo 
la  presa  di  Cartagine  c di  Corinto,  fino  al  segno 
che  Crasso  fra  loro  aveva  settemila  talenti,  che  al- 
cuni moderili  bau  ragguagliato  ad  un  milione,  tre- 
cenlocinquanlascimila  e dueccntocinquanla  luigi 
d’  oro , moltiplicarono  i loro  schiavi  fuor  di  mi- 
sura. L’  isola  di  Deio  era  il  mercato  dove  si  fa- 
ceva questo  commercio , e sovente  vi  si  vende- 
vano diecimila  schiavi  nello  stesso  giorno  che  vi 
erano  stati  condotti.  Dedicatisi  quindi  alla  pirateria 
marittima,  ed  arricchiti  pel  saccheggio  de’  lillorali 
dell*  Asia , furon  presto  in  grado  di  armare  non 
più  piccole  barche , ma  grossi  bastimenti  e trire- 
mi. D' allora  in  poi  fu  per  essi  non  picciol  profitto 
I’  assalire  c depredar  navi  d’ ogni  maniera.  Fecero 
sbarchi  nel  littorale  del  Mediterraneo,  sorpresero 
città  non  fortificate,  ne  presero  a viva  forza,  e ne 
assediarono  anche  formalmente  qualora  ne  trova- 
vano in  istato  di  difesa.  Finalmente  formarono  una 
Repubblica,  di  cui  la  Cilicia  era  il  centro  : tenta- 
rono i Romani . ma  invano  |>cr  allora , di  poter 
dissipare  quel  flagello  del  commercio  c delle  comu- 
nicazioni marii  lime. 

l’OHI’EO  UBERA  1,'  ETAL'AIA  DA’  PIRATI. 

L’  Elruria,  clic  dal  commercio  marittimo  traeva 
gran  parte  della  sua  prosperità,  risentirne  dovea 
grave  danno.  Frattanto  il  poter  loro  crasi  tal- 
mente ingrandito  eli’  cran  giunti  ad  aver  più  di 
mille  ben  costruiti  vascelli.  1 saccheggi  e le  prede 
erano  incredibili.  Aunoveravansi  più  di  quattro- 
cento città  che  prese  aveano  d’  assalto,  e tredici 
templi  dei  più  ragguardevoli  delle  coste  dell’  Asia, 
della  Grecia  c dell’  Italia , fino  allora  inviolabili , 
di  cui  avevano  rapiti  i tesori,  ridotti  in  ischiavitù 
gli  abitanti  delle  coste  in  gran  numero,  e bloccati 
i porti  della  romana  Repubblica.  Procuravano  par- 
ticolarmente di  sfidare  i Romani,  c parca  che  si 
compiacessero  di  umiliare  cd  infestare  questa  or- 
gogliosa Italia,  signora  delle  nazioni.  Deplorò  Ci- 
cerone la  ignominiosa  sciagura  d’ Ostia,  quando 
pressoché  sotto  gli  ocelli  de’  Romani  una  flotta  co- 
mandata da  un  console  era  stata  vinta , presa  c 
affondala  da  questi  sciagurati  malandrini.  Fra  tutti 
i mali  che  i pirati  cagionavano,  quel  che  eccitava 
la  maggior  doglianza  in  Roma,  era  certamente  la 
carestia  cd  il  prezzo  eccedente  de’  viveri.  Quindi 
la  moltitudine  accolse  con  avidità  la  proposizione 
che,  sotto  il  consolalo  di  Marco  Acilio  Glabrionc 
c C.  Calpurnio  Risone,  motivò  il  tribuno  Gabinio 
di  dare  a Pompeo  il  comando  dei  mari  per  pur- 
garli da  questa  |icslc  che  ilo  interrompeva  il  com- 
mercio. Pompeo  I’  ebbe,  cd  in  poco  più  d’  un  mese 
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li  vinse,  c ne  dissipò  intieramente  il  potere,  luiv 
perocché  i idrati  atterriti  dal  nome  notorio  di 
Pompeo,  non  osaron  più  corseggiare  con  lauta  li- 
cenza, cd  i viveri  arrivarono  più  libcramenle  a 
Roma  scemati  di  prezzo.  Allora  quel  prode  uon 
frappose  indugio  all’  esecuzione  dell’  impresa  onde 
era  incaricalo,  e da  genio  eminente  divise  lutto  il 
Mediterraneo  in  dodici  parti,  preponendo  a ciascuna 
uno  o due  de'  suoi  luogotenenti  generali , ai  quali 
assegnavansi.  vascelli  c truppe  , e Pompeo  sovra- 
stava a costoro , portandosi  dovunque  reputava 
necessaria  la  sua  presenza. 

FINE  DELLA  GUERRA  PIRATICA. 

Per  tale  disposizione  i |>irati  non  sapevano  dove 
più  ritirarsi,  c se  fuggivano  da  una  squadra  s’ab- 
battevan  tosto  in  un’  altra,  e queste  l’ incalzavano 
sempre  verso  la  Cilicia.  Pompeo  diresse  il  suo 
cammino  a quella  parte,  c via  facendo  s’incontrò 
con  diverse  loro  flottiglie , che  a lui  si  arresero 
sulla  parola.  Trattò  coi  prigionieri  con  molta  uma- 
nità c clemenza,  cd  una  tal  condotta  gli  agevolò 
moltissimo  la  vittoria,  poiché  i pirati  andavano  da 
tutte  le  parti  a sottomettersi  a lui.  In  tal  guisa 
giunse  fino  in  Cicilia  sempre  vittorioso  pel  solo 
terrore  del  suo  nome,  non  men  che  per  la  fiducia 
clic  ispirava  la  sua  lionlà.  Là  dette  liatlaglia  con 
suo  vantaggio,  e quindi  rcfugialisi  quei  corsari  in 
Coraccsio,  loro  città  marittima  , vi  furono  asse- 
diati ; ma  finalmente  preso  il  parlilo  di  sottomet- 
tersi, dettero  sé  stessi  c quanto  avean  di  possesso 
in  balia  del  vincitore , il  quale  trovò  nelle  piazze 
cedutegli  gran  munizioni  da  bocca,  da  guerra  c da 
marina  , oltre  un  grandissimo  numero  di  prigio- 
nieri, clic  tenevano  incatenati  per  trarne  riscatto. 
Pompeo  rimandò  liberi  tulli  (pici  prigionieri  nei 
loro  paesi , dove  parecchi  da  lungo  tempo  erano 
stali  pianti  per  morti;  ma  de’ ventimila  prigionieri 
corsari  eh’  cran  venuti  in  di  lui  potere,  conveniva 
determinare  ciò  che  dovcascnc  fare,  mentre  a lui 
nepptir  venne  in  pensiero  di  consegnarli  al  car- 
nefice. Determinò  pertanto  di  allontanarli  dal  mare 
e trasferirli  nelle  terre,  ove  gustassero  una  vita 
dolec  c tranquilla , avvezzandoli  ad  abitare  nelle 
città  , cd  occupandoli  nell’  agricoltura.  Cosi  ebbe 
line  la  guerra  dei  pirati  sotto  il  consolato  di  Gla- 
brionc c di  Calpurnio  Pisonc. 

CONGIURA  MEDITATA  DA  CATILINA  CONTRO  ROMA. 

Mentre  Pompeo  proseguiva  le  sue  conquiste  al 
di  fuori,  Roma  fu  presso -alla  sua  rovina  per  una 
congiura  tramala  nell’ interno  da  Sergio  Calilina. 
Costui  di  patrizia  stirpe  risolvette  d’ inalzare  il  silo 
potere  sulle  rovine  della  sua  patria.  L’ arte  c la 
natura  l’ avean  formato  per  ordire  una  congiura, 
poich’  era  d’auimo  c di  complessione  assai  forte , 
ma  di  prava  c malefica  indole,  fin  dai  primi  suoi 
anni  le  intestine  guerre,  le  rapine,  le  stragi  e la 
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civile  discordia  anelando,  fra  esse  cresceva;  il  suo 
coraggio  si  aumentava  a misura  del  rischio,  e la 
sua  eloquenza  era  altissima  a colorir  l’ ambizione. 
Uovinato  del  tutto  nell'  interesse , dissoluto  nella 
condotta , attivo  nel  proseguire  un’  impresa , egli 
era  d'ima  insaziabile  avidità,  e bramava  di  acqui- 
star le  ricchezze  a solo  oggetto  di  procacciarsi  dei 
rei  piaceri.  Siccome  lo  vedemmo  già  ministro  delle 
crudeltà  di  Siila , cosi  lo  vediamo  per  tal  mezzo 
al  possesso  delle  primarie  dignità  di  questore,  di 
luogotenente  generale  delle  armate,  e pretore  ncl- 
l’Africa.  Non  mancava  egli  di  valore.  Digiuni,  ve- 
glie , rigor  di  stagioni  oltre  ogni  credere  soppor- 
tava da  eroe  ; ma  poiché  s’ era  disonorato  colla 
rapacità  e delitti , e perseguitalo  di  continuo  dai 
creditori,  altro  scampo  ci  non  trovò  se  non  quello 
di  rovesciare  la  costituzione  dello  Stato.  Erano 
stati  eletti  consoli  in  quel  tempo  Aulronio  Peto  e 
Cornelio  Siila,  nipote  del  dittatore.  Ma  essendosi 
trovata  infetta  di  sozzi  maneggi  la  loro  elezione, 
erano  stali  loro  sostituiti  Aurelio  Cotta  e Manlio 
Torquato.  Collcgatosi  Calilina  coi  consoli  dcposli, 


con  essi  e con  alcuni  loro  partigiani  ordì  la  Irnma 
di  assassinare  i nuovi  eletti  e far  perire  la  maggior 
parte  dei  senatori,  e d'impadronirsi  della  sovrana 
autorità. 

PIANO  DI  TAL  CONGIURA. 

le  dissolutezze  di  questo  romano  avendogli 
fatto  contrarre  gran  debili , a pagare  i (piali  non 
avendo  mezzi  bastanti , risolvette  d’  impiegare 
ngui  modo,  benché  illegittimo,  per  trarsi  d’im- 
paccio. Adunò  pertanto  i compagni  dei  suoi  pia- 
ceri in  numero  dì  trenta,  e gt’iuformò  della  di  lui 
risoluzione  , delle  sue  speranze  e del  suo  piano  di 
operazioni.  Dìcesi  che  prendesse  in  prestilo  (pianti 
denari  gli  fu  possibile,  e che  obbligasse  i compagni 
a radunarne  anchVssi  quanti  (iclcvano,  con  pren- 
derseli o sulla  lor  propria  fede,  oppure  con  darne 
la  sicurladc.  Queste  somme  furono  poste  in  mano 


d'un  certo  Manlio  soldato  di  fortuna,  il  quale  avaa 
servilo  sotto  Siila  con  molto  valore  e riputazione. 
In  quel  leni|)o  risiedeva  a*  Fiesole  nell’  Etruria  la 
colonia  de'  soldati  di  Siila , ove  facilmente  potet- 
tero esser  guadagnati  a favore  del  satellite  ili  lui, 
Catiiina,  e dei  congiurali  suoi  compagni:  ivi  Manlio 
istigava  la  plebe,  che  per  indigenza  e pel  riscuLi- 
mcnto  dell'essere  stata  affatto  spogliala  dalla  tiran- 
nide di  Siila  s'era  invogliata  di  novità.  Radunava 
egli  inoltre  d’ogui  specie  ladroni,  che  molli  quella 
provincia  ne  dava,  ed  alcuni  soldati  di  Siila,  che 
aveano  ih  dissolutezze  e lusso  cousuuiate  le  loro 
rapine,  tanlo  die  adunar  potette  un  buon  numero 
di  truppe  fatte  di  Caldina  devote.  Se  aderì  a lui 
quella  parte  di  Etruria , ben  chiara  ne  é la  ra- 
gione. Impoverita  ed  offesa  di  aver  perduti  sotto 
la  signoria  di  Siila  i campi  e gli  averi,  non  po- 
teva non  esser  vaga  d’innovazioni.  Lucullo,  clic  di 
ciò  ebbe  notizia,  ne  informò  il  Senato,  e Cicerone 
col  mezzo  di  Fulvia  giunse  a corrispondere  con 
alcuni  cospiratori , i quali  seguendo  le  sue  dire- 
zioni, fìngevano  d'esser  tuttavia  i più  calorosi  pro- 
motori della  congiura,  sicché  per  mezzo  loro  egli 
scopri  tutti  i disegni  di  Caliliua,  i varii  pensamenti 
dei  suoi  complici,  il  loro  numero,  la  lor  condi- 
zione ed  i lini  si  generali  che  privali  di  ciascuno 
di  essi.  Cicerone  allora  console  fu  informalo,  clic 


in  un  certo  stabilito  giorno  doveauo  i congiurali 
attaccar  fuoco  a diverse  parti  della  città,  e clic 
in  quella  confusione  alcuni  uccider  doveano  i prin- 
cipali senatori  nelle  loro  proprie  case,  ed  allri  adu- 
nare 1’  ammutinalo  popolaccio , impadronirsi  del 
Campidoglio , e quivi  fot  liticarsi , lineile  Manlio 
giungesse  co’ suoi  veterani  dall’ Etruria. 

PUOVYEDUJESTl  PER  MANDARE  A VUOTO  UNA  TAL  CONGIURA. 

Or  due  cavalieri  romani  crauo  stali  desliuali  ad 
uccidere  Cicerone  nella  sua  propria  casa;  ma  que- 
sto console,  già  informalo  i minai iliucu le  di  lutto 
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ciò  ch’era  «(alo  determinato  nella  loro  assemblea, 
fece  adunare  il  Senato  , e arditamente  in  pre- 
senza dello  stesso  Calilina  informò  i padri  del  pe- 
ricolo in  cui  essi  trovavansi,  e comunicò  loro  (ulta 
la  congiura  ; e quantunque  non  istallasse  espe- 
diente di  nominar  quelli  da'  quali  era  stalo  di  ciò 
informato,  il  Senato  tuttavia  con  pubblico  decreto 
ordinò  ai  consoli  di  badare  che  la  Repubblica  non 
patisse  alcun  detrimento:  antica  formula  colla 
quale  comunicavasi  ai  magistrali  prò  tempore  una 
quasi  illimitata  autorità.  In  conferma  di  ciò  Lucio 
Senio  senatore  lesse  in  Senato  alcune  lettere  di 
Fiesole,  che  dicevano  C.  Manlio  aver  preso  con 
infinita  gente  le  armi , e come  accade  in  simili 
casi,  gli  uni  annunziavano  maravigliosi  prodigi, 
gli  altri  nuove  congiure.  Cicerone  perciò  , poiché 
fu  in  tal  guisa  investilo  di  si  ampio  potere,  spedi 
senza  veruna  dilazione  alcuni  dei  più  degni  sena- 
tori alle  principali  città  d'Italia  per  tenerle  in  ti- 
more , e nel  tempo  stesso  pose  delle  guardie  in 
diverse  parti  di  Roma  per  impedire  agl  inccndiarii 
di  recare  ad  effetto  il  loro  disegno,  ed  inoltre  per 
di  lui  consiglio  il  Senato  promise  non  solamente 
il  perdono  a chiunque  dei  cospiratori  facesse  ulte- 
riori scoperte  intorno  a si  nero  attentato,  ma  ben 
anche  amplissime  ricompense,  l’ure  con  tutto  ciò 
neppure  un  solo,  la  qual  cosa  c assai  sorprendente, 
di  un  si  gran  numero  di  scellerati,  produsse  una 
qualche  prova  contro  i complici  d’un  tal  delitto. 
Il  console  nondimeno  potea  far  uso  della  potestà 
recatagli  dal  Senato , e condannar  Caldina  senza 
vcrun  appellazione  a morte,  con  tutti  i di  lui  ade- 
renti, ma  stimando  pericoloso  un  tal  passo,  volle 
piuttosto  indurre  il  reo  ad  abbandonar  la  città  e 
riamarsi  nel  campo  di  Manlio  presso  Fiesole.  Per 
questo  adunque  egli  fece  adunare  i senatori,  e 
poiché  tra  questi  comparve  anche  il  reo  Caldina , 
come  se  appunto  egli  non  avesse  avuta  parte  al- 
cuna in  un  siffatto  attentato,  tutti  i senatori,  vi- 
cino ai  quali  si  assise,  partendo  dal  luogo  in  cui 
aedeansi , Iasciaronlo  del  tutto  solo. 

PROTESTE  DEI  DESOLIVI  AL  SENATO  ROMANO. 

Caldina  protestò  francamente  la  propria  inno- 
cenza , ma  che  ritiravasi  confuso  dalla  eloquenza 
di  Cicerone,  e dichiarò  ad  alla  voce,  che  siccome 
non  si  volea  ascoltarlo,  ed  i suoi  nemici  lo  riduce- 
vano alle  ultime  estremità,  cosi  estinguerebbe  nella 
universale  rovina  quel  fuoco  che  gli  arcano  ac- 
ceso intorno.  Quindi  parlò  con  Lenlnlo  e Cclcgo, 
ed  avendo  ragguagliato  gli  altri  principali  cospi- 
ratori di  tuttociò  ch'erasi  passato  poc’anzi  in  Se- 
nato, fece  loro  inoltre  sapere,  come  non  poteano 
star  più  in  Roma  con  sicurezza;  gli  incoraggiò  per 
tal  cagione  a voler  far  uso  della  prima  occasione 
di  mettere  a fuoco  la  città  ed  assassinare  i sena- 
tori, e soprattutto  distruggere  il  console  Cicerone, 
ch'era  l’unica  persona  la  quale  potea  fare  svanire 
ogni  loro  disegno.  Di  più  disse  loro , che  quanto 
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a sé  andavasi  a porre  alla  testa  delle  sue  forze , 
clic  Manlio  anca  per  lui  poste  in  piedi  in  Elruria. 
c che  ben  presto  lo  vedrebbero  con  quelle  porre 
in  sommo  spavento  i suoi  più  arditi  nemici.  Dopo 
tal  conferenza,  s’incamminò  di  notte  con  somma 
fretta  verso  l’EIruria,  accompagnato  da  trecento 
suoi  partigiani.  Frattanto  venivan  lettere  da  Fie- 
sole a Roma  del  scgucnlc  tenore  : u Attcstiamo 
noi  gli  uomini  cd  i numi  clic  armati  non  ci  siamo 
nè  contro  la  patria)  né  per  offender  privati,  ma 
per  porre  in  sicurezza,  da  ogni  offesa  noi  stessi. 
Infelici  noi  indigenti,  dalla  violenza  e crudeltà  dei 
barattieri  siamo  spogliati,  alcuni  della  patria,  tutti 
dell’onore  e ricchezze;  nè  ad  alcuno  di  uoi  con- 
cedevasi , come  già  ai  nostri  maggiori , il  favor 
della  legge,  per  cui  perdute  le  sostanze,  ci  rima- 
nesse almen  libertà  ; cotanta  era  la  immanità  dei 
creditori  c dei  giudici.  Sposso  i vostri  avi  compas- 
sionando la  plebe , con  leggi  sollevarono  la  sua 
povertà:  c ultimamente,  a memoria  nostra,  stanto 
i’immcnsilà  elei  debiti,  acconsentirono  tutti  i buoni 
cittadini  clic  se  ne  pagasse  la  quarta  parte  soltanto. 
Spesso  la  plebe  medesima  o per  amor  di  dominio, 
o per  non  patire  i superbi  comandi,  si  armò,  e 
segregossi  dai  patrizi.  Noi  nè  dominio  vogliamo , 
né  ricchezze , bensi  libertà  vogliam  noi  ; che  lì 
buoni  nuli  mai,  se  non  colla  vita,  si  toglie.  Scon- 
giuriamo dunque  il  Senato  clic  a noi  cittadini  in- 
felici provveggasi , che  la  legge  per  iniquità  del 
pretore  sottratta  restituiscasi , e che  noi  non  siam 
poslf-nella  dura  necessità  d'inlraprendcre,  prima 
di  perire  noi  stessi,  una  qualche  mcmorabil  ven- 
detta della  nostra  uccisione.  - 

CLI  AI.LO&EOCI  SI  FINGONO  DEL  PARTITO  DI  CATIUNA. 

Caldina  poi , trattenuti  pochi  di  presso  Caio 
Flaminio  in  Arezzo,  per  armare  i già  ribellati  con- 
torni, avvilissi  al  campo  di  Manlio  nelle  vicinanze 
di  Fiesole , prese  il  comando  delle  truppe  a lui 
devolute , cd  investendosi  nel  medesimo  tempo 
delle  insegne  di  supremo  magistrato  , si  fece  pre- 
cedere dai  littori  colle  scuri  e co’  fasci.  Informato 
il  Senato  di  sì  aperta  ribellione , dichiarò  sì  lui 
clic  Manlio  nemici  della  patria , ed  ordinò  al  con- 
sole Antonio  che  uscisse  in  campagna  con  un’  ar- 
mata proconsolare,  ed  a Cicerone  che  continuasse 
a stare  in  Roma  per  osservare  i movimenti  dei 
cospiratori.  Di  più,  ad  avviso  di  esso  Cicerone,  fu 
fatto  un  dcurcto,  col  quale  promctlevasi  l’impu- 
nità a lutti  quelli  che  abbandonassero  Calilina  c 
fra  un  certo  limitato  tempo  ritornassero  a casa; 
c dichiaravansi  rei  di  tradimento  contro  lo  Stalo 
della  Repubblica  quelli  i quali  a costoro  si  Aulis- 
sero. Non  ostante  il  decreto,  accorso  a Calilina  si 
da  Roma  che  da  altre  città  dell’Italia  gran  numero 
di  combattenti.  In  questo  intrigo  volcansi  trarre  gli 
ambasciatori  degli  Allobrogi , ehc  allora  erano  in 
Roma , ed  essi  finsero  di  aderirvi  anche  a nome 
della  loro  patria,  ma  di  segreto  concerto  con  Ci- 
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cerone.  Fissalo  il  trattalo  coi  cospiratori , nc  vol- 
lero la  conferma  per  iscritto  colle*  firme  e con 
lettere  credenziali  per  mandarle  ai  lor  patriolli. 
Questo  trattato  fu  pertanto  conceduto  agli  amba- 
sciatori, e segnato  di  proprio  carattere  da  tutti  i 
capi  della  congiura,  c fu  convenuto  altresì  che  i 
medesimi  ambasciatori  ai  3 delle  none  di  dicembre 
s’incamminassero  alla  volta  d’Etruria  per  far  rati- 
ficare quel  trattalo  da  Catilina  medesimo. 

PARTICOLARITÀ*  DEL.LA  CONGIURA. 

Cicerone  di  ciò  consapevole  mandò  segretamente 
due  pretori  con  della  truppa  per  mettersi  a tempo 
opportuno  in  agguato,  eon  ordine  di  arrestarli  in- 
sieme con  quei  congiurati  che  li  accompagnavano 
e ricondurli  tutti  in  Roma.  Difalli  furono  quegli 
Allobrogi  coi  lor  seguaci  arrestati  sul  ponte  Milvia 
e condotti  in  città.  Cogli  acquistati  incontestabili 
documenti  e notizie,  Cicerone  potette  senza  tema 
ordinare  clic  si  facesse  diligentemente  perquisire 
la  casa  di  Celego,  dove  fu  trovata  gran  quantità 
di  zolfo  e stoppa  con  armi  d'ogni  genere,  e radu- 
nato .il  Senato  nel  tempio  della  Concordia,  mani- 
festò T accaduto  ed  ogni  segreto  della  congiura. 
Nel  giorno  seguente  fu  presentalo  al  Senato  un 
certo  L.  Tarquizio,  it  quale  diccvasi  essere  stato 
preso  sulla  via  d’Etruria,  mentre  procurava  di 
raggiungere  il  campp  di  Catilina.  Costui  interro- 
gato, disse  a principio  le  stesse  cose  delle  da  Yol- 
turzio  circa  gli  armamenti  di  Catilina,  ma  aggiunse 
ch’era  mandato  a Catilina  da  Crasso  per  esortarlo 
a non  isbigotlirsi  per  la  presa  dei  suoi  complici, 
e a darsi  anzi  perciò  maggior  fretta  di  avvicinarsi 
alle  mura  di  Roma.  Avendo  salvata  in  tal  guisa  la 
patria  dalle  fiamme,  e liberata  la  Repubblica  dalla 
totale  rovina,  ottenne  una  corona  civica  e l’ ono- 
rifico titolo  di  padre  della  patria , non  conferito 
per  lo  addietro  a nessuno , e in  appresso  a ben 
pochi.  Intanto  i cospiratori  che  si  trovavano  allora 
in  Roma  furono  colla  morte  puniti.  Mentre  costoro 
erano  imprigionati , Cctcgo  scrisse  lettere  ai  suoi 
amici  incoraggiandoli  a fare  gli  ultimi  sforzi  per 
liberarlo  unitamente  ai  di  lui  complici. 

MOVIMENTI  DI  CATILINA  IN  EIESOLE. 

Mentre  tali  cose  accadevano  in  Roma,  Catilina 
si  rivolse  a condurre  la  sua  armata  nella  Gallia- 
Trausalpiua , dove  tutta  quella  nazione  sembrava 
prouta  a dichiararsi  in  di  lui  favore.  Per  impedir 
ciò,  Q.  Metello  Celere  andò  a situarsi  con  tre  le- 
gioni a pie’  delle  Alpi,  c dall’altra  parte  Anlouio, 
il  (tassato  collega  di  Cicerone , cominciò  ad  inse- 
guire Catilina;  talché  avendo  Antonio  alla  coda  e 
Metello  a fronte , furono  i ribelli  in  certa  guisa 
rinserrali  da  quei  due  corpi  di  truppe,  lu  tale  stalo 
di  cose.  Calilina  per  gli  Appcniui,  or  verso  Roma, 
or  Aereo  la  Galli»  movendosi,  uè  \cdcndo  com- 
parire i rinforzi  che  attendeva  dai  congiurali  di 


Roani,  determinò  al  fine  di  venire  cogli  avversari! 
ad  aperta  guerra.  Aveva  seco  un"  armata  di  sol- 
dati, che  Siila  avea  falli  stabilire  parte  in  Fiesole 
c parte  in  Arezzo,  i quali  cercavano  di  arricchir 
sempre  più  colla  disgrazia  dei  soccombcuti,  ed  a 
costoro  erano  unite  le  reclute  fatte  in  Elruria,  ed 
altri  concorsi  da  Roma,  come  dicemmo. 

ALLOCUZIONE  DI  CATILINA  ALLA  SUA  AAMATA. 

Catilina  credette  di  suo  profitto  attaccare  pri- 
mieramente Antonio,  il  quale  per  essere  stalo  prima 
della  sua  fazioue , parcagli  di  operar  lentamente 
contro  di  lui.  Con  questa  mira  dunque  tornò  indie- 
tro, e poiché  ebbe  incontrato  il  proconsole  presso 
alla  città  di  Pistoia,  schierò  i soldati  in  forma  di 
battaglia  , ponendo  nella  prima  linea  otto  coorti 
eh’eran  delle  altre  le  meglio  armale,  nella  seconda 
i veterani  che  avean  servito  sotto  Siila  , e nella 
terza  i novelli  soldati  delle  leve  di  recente  adunate, 
armali  soltanto  di  noderose  mazze,  lunghe  perti- 
che, ed  altri  strumenti  contadineschi.  Prima  di  dar 
battaglia , per  dimostrare  alle  truppe  la  necessità 
che  le  riduceva  o a vincere  o a morire,  che  non 
eravi  uscita  per  trarsi  dal  luogo  in  cui  erano 
chiusi,  che  due  armate  li  circondavano,  e che  non 
vi  erano  nè  provvisioni,  nò  viveri:  «Vi  manca 
ludo,  diss’cgli;  forz’è  che  troviate  ogni  cosa  nel 
vostro  coraggio , imperocché  cercare  la  salvezza 
nella  fuga,  rendendoci  inabili  a rivolger  eontro  il 
nemico  le  armi  «die  son  la  nostra  difesa , è ma- 
nifesta follia.  Nel  combattimento  il  pericolo  più 
grande  é sempre  per  quelli  che  più  paventano. 
L’audacia  fa  le  veci  di  barriera.  Quando  io  vi 
considero  soldati  c vi  richiamo  alla  memoria  le 
vostre  belle  azioni , ho  una  grande  speranza  di 
vincere.  Il  vostro  coraggio,  la  vostra  gioventù,  il 
vostro  valore  ini  riempiono  di  fiducia,  c più  di 
tutto  la  necessità  che  rende  prodi  e valorosi  quei 
medesimi , che  per  natura  son  timidi.  Quanto  al 
numero  de’ nemici,  voi  non  dovete  in  modo  alcuno 
temere.  Questo  luogo  angusti  e chiuso,  da  me 
scelto  per  combattere,  tor  non  permeile  di  circon- 
darci. Che  se  la  fortuna  invidiosa  del  valor  vostro 
vi  nega  la  vittoria,  vendete  alìnea  la  vita  a caro 
prezzo.  Vorreste  voi,  divenuti  prigionieri,  esser 
trucidati  come  pecore?  Combattete  da  prodi,  e se 
dovete  perire  fate  almeno  che  la  vittoria  costi 
molto  sangue  ai  nemici.  » 

PREPARATIVI  DELL’ESERCITO  D’ANTONIO 
PER  ATTACCAR  «CELLO  DI  CATILINA. 

Antonio  daii’ altra  parte  osservava  i di  lui  uio- 
v unenti,  iua  egli  non  si  moveva  dal  suo  campo, 
uon  ostante  che  tutti  gli  ufiiziali  del  suo  esercito 
lo  pressassero  a non  lasciarsi  fuggire  di  ìuaiu» 
l'opportunità  che  gli  si  offriva  di  por  line  alla 
ribellione.  Se  Calili»»,  dieevan  essi,  avviene  che 
fugga  e passi  nella  Gallia,  qual  mai  sai  a il  fato 
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«F  Italia?  Chi  sa  quanto  sangue  converrà  spargere 
prima  che  i ribelli  siano  abbattuti?  Ma  non  volle 
Antonio  per  questo  acconsentire  in  conto  alcuno 
«li  venire  a giornata,  lo  die  vien  da  qualclic  sto- 
rico. attribuito  ad  una  occulta  inclinazione  che 
avea  verso  quel  partito,  sebben  d’altronde  avesse 
l’ordine  di  reprimerlo.  Ma  qualunque  fosse  il  mo- 
tivo di  ciò,  «piando  i legionari  insistendo  in  que- 
sto loro  pensiero  glie  ne  fecero  un’ assoluta  pre- 
mura, egli  tingendo  di  trovarsi  indisposto  di  sa- 
lute, commise  la  condotta  delle  sue  truppe  a Pr- 
imo, il  «piale  avea  guerreggiato  più  di  troni’ anni, 
ed  crasi  pel  suo  inerito  inalzalo  da  soldato  sem- 
plice al  grado  df  luogotenente  generale,  in  qualità 
eliciti  capitanava  in  quel  -tempo  l’esercito  «T An- 
tonio. Allora  i soldati  di  Pctrcio  non  dubitando 
della  vittoria  sotto  si  valoroso  c sperimentato  lor 
condottiero,  animosament*  attendevano  il  comando 
per  attaccare  il  nemico. 

DISPOSIZIONE  DI  CATIUNA  AL  COITO ATTIMENTO. 

Caldina  che  avea  fatto  suonare  a battaglia  con- 
dusse le  truppe  nel  piano,  e rimandò  indietro 
tirili  i cavalli,  onde  ri  pcricoto  fosse  per  tulli  i 
combattenti  uguale,  ed  i snidali  faeesser  meglio  e 
con  più  coraggio  il  loro  dovere , vedendo  il  eo- 
mamJante  e gli  uffìziali  rinunziare  ad  una  più 
pronta  c più  comoda  fuga.  La  pianura  dove  era 
disceso  era  terminala  a sinistra  dalle  montagne, 
e a destra  da  una  rupe  assai  difficile  e scoscesa. 
Vi  schierò  l’armata  in  due  file,  componendo  la 
sua  fronte  in  otto  coorti,  e collocando  il  resto  nel 
corpo  di  riserva  ; ma  dopo  averne  tratti  i centu- 
rioni, i soldati  veterani  c i meglio  armati  tra  i 
nuovi  per  fortificare  la  prima  fila,  dette  il  ro- 
mando dell’ala  destra  a Manlio,  «Iella  sinistra  ad 
un  ufficiale  di  cui  non  c’è  noto  il  nome,  ed  egli  si 
mise  nel  centro  co’ suoi  liberti  presso  ad  un’aquila 
d’argento,  la  quale  ei  pretendeva  che  servito  avesse 
d’insegna  a Mariti  nella  guerra  dei  Cimbri,  e che 
aveva  inciso  di  venerare  come  divinità  protettrice. 

BATTAGLIA  E MORTE  DI  CATTURA  PRESSO  PISTOLA. 

L’armata  del  popolo  romano,  cosi  nominata  da 
Sallustio,  fu  schierata  nello  stesso  modo.  Le  ve- 
terane e migliori  truppe  componevano  la  prima 
fila,  e le  altre  la  seconda.  Antonio  non  si  trovò  al 
combatl  intento.  Egli  avea  la  gotta,  o fingeva  d’aver- 
la, ma  la  sua  lontananza  non  recò  danno  veruno, 
mentre  Petreio  ne  facea  bravamente  le  veri.  Que- 
sto vecchio  capitano  conosceva  tutti  i suoi  soldati, 
e H animava,  rammemorando  ad  essi  le  loro  va- 
lorose azioni,  di  cui  era  stato  testiinobio.  Falla 
ch’ebbero  glf  arcieri  la  loro  scarica,  lo  truppe 
gravemente  armate  vennero  alle  mani,  e senza 
far  uso  delle  chiaverine,  si  azzuffarono  colla  spada. 
1 soldati  veterani  di  Petftio  attaccarono  tosto  i 
nemici  per  farli  retrocedere.  Ma  Calilina,  accompa- 


gnato dal, fiore  della  sua  truppa  si  trovava  dovun- 
que, mcltava  ogni  cosa  in  ordine,  sosteneva  «pici 
che  piegavano,  facea  venire  soldati  freschi  in  luogo 
de’ feriti,  combalte  va  egli  stesso  eolia  mano,  facenti» 
dà  soldato  e da  capitano.  Veggenti»  Petreio  che 
non  poteva  disordinare  combattenti  cotanto  osti- 
nati, fece  che  si  avanzasse  la  coorte  pretoriana. 
Questi  era»  tutti  uomini  scelti  clic  eomponevan 
la  guardia  del  comandante.  L’urlo  di  questa  coorte 
fu  si  violento,  che  fece  piegare  il  centro  di  Calilina, 
c lo  mise  in  scompiglio.  Nel  tempo  stesso  le  due 
ale  furon  rotte,  e perdettero  i lor  comandanti, 
entrambi  uccisi  pugnando  con  sommo  valore.  Tutta 
l'armata  era  in  rotta,  e Caldina  non  vedendo  più 
intorno  a sè  che  poca  gente,  prose  ìt  partito  della 
disperazione;  si  scagliò  in  mezzo  ai  più  folti  bat- 
taglioni de’ nemici,  e vi  trovò  una  morte  che  sa- 
rebbe stata  gloriosa,  qualora  egli  avesse  combattuto 
per  una  causa  migliore.  I suoi  stridali  s’eran  di- 
mostrali degni  di  lui.  Quando  i vincitori  visitarono 
il  campo  di  battaglia,  osservarono  clic  quasi  lutti 
coprivano  coi  loro  corpi  il  silo  nel  quale  erano 
stati  collocali  per  combattere.  Un  piccol  numero 
erano  stati  allontanali  dall’ impeto  della  coorte 
pretoriana  di  Antonio;  ma  tutti  quanti  furono,  mo- 
rirono onorevolmente  e tulli  feriti  davanti.  Nep- 
pure un  solo,  di  quelli  almeno  eh’ erano  cittadini, 
fu  fallo  prigioniero,  o net  combattimento  o nella 
fuga.  Lo  stesso  Catilina  fu  rinvenuto  lungi  da’ suoi 
in  mezzo  ai  cadaveri  dei  nemici.  Respirava  ancora, 
conservando  fino  agli  ultimi  momenti  di  vita  «iuel- 
l’aria  fiera  ed  audace  clic  avea  sempre  avuta.  La 
perdila  dal  canto  de’ vincitori  non  lasciò  d’ esser 
considerabile.  I più  coraggiosi  o furono  uccisi  o 
mortalmente  feriti;  arrogo  i consueti  orrori  delle 
guerre  civili.  Coloro  clm  andarono  a spogliare  i 
cadaveri  trovarono  chiavo  amico  o un  ospite,  ehi 
un  congiunto,  chi  un  benefattore.  Alcuni  vi  rico- 
nobbero con  piacere  i privali  loro  nemici.  Antonio, 
a detta  di  Dione,  fu  acclamato  imperatore  sul  campo 
di  battaglia;  ma  non  pensò  nemmeno  a chiedere 
il  trionfo,  che  non  solevasi  concedere  per  vittorie 
riportate  sopra  cittadini. 

PRIMO  TRIUMVIRATO. 

Il  fine  della  superata  congiura  di  Catilina  pare 
che  aprisse  un  teatro  più  vasto  all’ambizione  di 
un  grand’  uomo  che  profittar  ne  volesse.  Era  al- 
lora Pompeo  di  ritorno , dopo  aver  falta  la  con- 
quista dell*  Oriente , come  avea  fatta  quella  dcl- 
1’  Europa  c dell’ Africa.  Frattanto  l’ interrotto  com- 
mercio si  tirò  dietro  la  carestia,  e Roma  e l’Italia 
mancavano  di  viveri.  Si  propose  allora  di  creare 
un  procuratore  delle  vettovaglie.  Cadde  là  scelta 
sopra  Pompeo,  cui  fu  commessa  la  presidenza  di 
tulle  le  nazioni  sottoposte  alla  Repubblica.  La  Li- 
guria c I’  Etruria  marittima  passarono  subilo  solto 
il  di  lui  dominio.  Crasso,  il  più  ricco  tra  i Romani, 
godeva  dopo  Pompeo  della  più  grande  nutorilà. 
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Il  parlilo  che  aveva  in  Senato  era  più  forte  «li 
quello  del  suo  rivale:  carni  Ieri  opposti  cd  interessi 
diversi  avevano  allontanato  l’uno  dall’altro.  Dalla 
loro  scambievole  gelosia  lo  Stato  attendeva  in  av- 
venire la  sua  salvezza.  In  questa  situazione  Giulio 
Cesare,  spedito  di  fresco  nella  Spagna  come  pre- 
tore, n*  era  tornato  con  molla  gloria  c con  molte 
ricchezze.  Egli  risolvette  di  profittare  della  rivalità 
di  Crasso  c di  Pompeo.  Questo  perfetto  politico 
incominciò  dall’  offrire  » suoi  servigi  a Pompeo , 
promettendogli  di  soccorrerlo  contro  il  Senato,  in 
quanto  a tultociò  eh’  era  accaduto;  c Pompeo  lu- 
singandosi d’aver  per  partigiano  un  uomo  di  tanto 
merito,  gli  accordò  la  sua  confidenza.  Si  rivolse 
dipoi  a Crasso,  il  quale  in  conseguenza  doi  suoi  primi 
legami,  era  disposto  ancor  più  a divenirgli  amico. 
Tutti  c tre  questi  potenti  cittadini  si  riunirono 
fra  di  loro,  e senza  una  reale  congiura,  e senza 
combattere,  colla  lor  sola  concordia  s’ impossessa- 
rono del  governo  della  Repubblica,  disponendo  di 
tutto  a lor  piena  volontà.  Questa  occulta  unione 
vicn  dagli  storici  indicala  sol  lo  il  titolo  di  primo 
triumvirato. 

CESARE  PROCONSOLE  DEI.  TERRITORIO  LUCCHESE. 

Era  comune  interesse  del  triumvirato  clic  E110- 
balbo , amico  sincero  della  pairia , fosse  omesso 
io  quella  prossima  elezione  de’  consoli.  Pompeo  e 
Crasso  dclcrminaronsi  di  stare  in  competenza  con 
esso  lai  ; ma  poiché  disperavano  di  venire  a capo 
di  un  tal  disegno,  senza  che  a ciò  concorresse  an- 
che Cesare,  andarono  entrambi  a Lucca,  dov’cgli 
passava  l’ inverno , affine  di  comunicargli  il  piano 
da  essi  formato,  c far  sì  eli’  egli  vi  si  adoperasse 
con  tulio  il  suo  potere.  Quivi  eglino  ritrovarono 
tanti  pretori  c proconsoli  che  gli  facevano  corte, 
dimodoché  vedevansi  in  un  medesimo  tempo  ben 
centoventi  fasci  di  verghe.  Quindi  non  appena 
I’  ebbero  informato  del  loro  disegno,  che  imman- 
tinente entrò  di  buona  volontà  nelle  lor  mire.  E 
perché  sia  chiaro  in  qual  modo  Cesare  fosse  a 
Lucca  in  quel  tempo,  fa  d’uopo  il  sapere  che  ag- 
grandito oltremodo  l'Impero  di  Roma,  fu  distinto 
in  provincic;  Lucca  entrò  a far  parte  della  Gallia 
Cispadana,  e n’era  ciltà  estrema  dalla  parte  del- 
l' Arno,  come  Ravenna  era  da  quella  del  Rubicone. 
Ma  intanto  egli  s'  era  impadronito  senza  nessun 
contrasto  dell’  Umbria  e dell’  Etruria,  lasciala  allo 
scoperto  dal  codardo  Libone.  Reggendosi  queste 
provincic  da  personaggi  presi  per  lo  più  dall’or- 
dine consolare,  cd  a vece  de’ consoli  stessi,  Giulio 
Cesare  Irovossi  ad  esser  proconsole  del  territorio 
lucchese  l’anno  di  Roma  698,  essendo  consoli  Gnco 
Cornelio  Lenitilo  Marcellino  e L.  Mario  Filippo. 

DEI  PROCONSOLI  DI  LECCA. 

In  (al  circostanza  Lucca  sembrava  duemila  un’ 
allra  Roma  per  lo  splendore  e lusso  iu  cui  com- 


parir si  vide,  c per  gl’ illustri  soggetti  che  in  tutta 
la  pompa  della  più  grande  magnificenza  trovò  rac- 
colti tra  le  sue  mura.  Magistrati  della  capitale  e 
delle  provincic,  prefetti  della  Sardegna,  proconsoli 
delle  Spagne,  con  più  di  duecento  senatori  della 
gran  Roma,  vennero  tutti  a ricercar  P amicizia  c 
la  grazia  di  Cesare,  ovvero  a dare  un  attestato 
della  estimazione  e riguardo  che  nutrivan  per  esso. 
Finché  si  mantennero  in  Roma  gli  antichi  nomi 
di  maestrali . e la  forma  pur  anche  «Iella  Repub- 
blica, potctler  serbarsi  in  qualunque  altra  città, 
fosse  municipio  o colonia,  gli  ordini  medesimi  per 

10  innanzi  tenuti,  tuttoché  a determinata  provin- 
cia appartenesse.  Lucca  pertanto,  non  ostante  che 
di  ragione  fosse  di  Cesare,  perché  segnata  tra  i 
limiti  di  sua  provincia,  fu  sempre  in  grado  di  far 
mostra  de’  prischi  segni  di  libertà,  i quali  come  a 
figlia  ossequiosa  comparito  avea  la  gran  repub- 
blica madre.  Ai  tempi  però  di  cui  si  parla,  in  lei 
più  non  vedovasi  quell’  intraprendiniento  libero 
per  le  pubbliche  cariche,  che  a norma  sempre  delle 
romane  leggi  usalo  avea  di  seguire  in  passalo.  De- 
feriva essa  a Cesare  non  solo  nelle  cose  riguardanti 
I*  Impero,  ma  in  quelle  ancora  relative  al  provve- 
dimento del  suo  Senato  7 c nelle  stesse  adunanze 
Cesare  ascoltava,  siccome  in  qualunque  città  ro- 
mana, in  quanto  P afferma  tra  gli  altri  l’eruditis- 
simo Guido  Panciroli.  Principio  fu  questo  di  quella 
soggezione  che  dimostrar  dovette  nel  seguilo  agli 
augusti  con  le  altre  città  ancor  Lucca,  dominala 
da  loro  per  mezzo  di  proconsoli , di  correttori  e 
di  prefetti , i quali  lasciando  ad  essa  gli  speciosi 
titoli  indicanti  signoria  c dominio  di  sé  appresso 
dei  medesimi,  la  sostanza  dell’ amministrazione  fa- 
ccvasi  risedere.  In  questa  situazione  si  mantenne 
Lucca,  o almeno  non  sembra  che  a sostanziai  cam- 
biamento soggiacesse  per  la  serie  tutta  dei  Cesari, 
ritornata  di  posto  per  mezzo  di  Augusto  nella  sua 
antica  provincia  della  Toscana. 

IMPERO  DI  ROMA  DISPUTATO  FRA  CESARE  E POMPEO. 

• 

Tornando  noi  a riferir  cF Euobalbo  diremo,  clic 

11  giorno  della  elezione  uscì  avanti  al  nascere  del 
sole  accompagnalo  da  Catone  e da  uno  schiavo 
clic  portava  una  face,  ma  falli  appena  pochi  passi, 
lo  schiavo  fu  ucciso  da  alcuni  assassini  clic  lo  at- 
tendevano, ed  i due  patrizii  non  trovarono  scampo 
se  non  nella  fuga.  Catone  fu  altresì  ferito  in  un 
braccio.  Il  Senato  volle  scoprire  gli  autori  del  de- 
litto , ma  Ctodro  alla  testa  del  popolaccio  lo  im- 
pedi. I*  tribuno  C.  Catone  si  oppose  alla  radunanza 
dei  comizi;  nacque  perciò  un  interregno,  nel  quale, 
come  in  occasione  di  pubblica  calamità,  i senatori 
vcsl irono  a lutto.  Non  ignoravano  essi  però  che 
Crasso  c Fonipco  erano  gli  autori  del  tumulto,  c 
quindi «nd  essi  domandarono  se  aspirassero  al  con- 
solalo, c sulla  loro  affermativa  il  Senato  cd  il  po- 
polo passarono  ad  dogarli  ad  unanimità  di  suf- 
fragi. G»<le  nell!  anno  702  di  Roma  la  morie  di 
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Crasso,  I*  uno  dei  triumviri,  ucciso  dopo  la  batta- 
glia, nella  quale  la  di  lui  armata  era  stata  tagliata 
a pezzi  da’  Parti,  e d’ allora  in  poi  disputassi  l*Un- 
|Hìro  di  Roma  tra  Cesare  e Pompeo. 

CESARE  S’INOLTRA  VERSO  ROHA  CON  ALCUNE  DELLE  Sl'F.  TRUPPE. 

Passato  ch’ebbe  Cesare  il  Rubicone  per  occu- 
pare Arimini,  invito  le  sue  armate  che  avea  nelle 
Gallie  a raggiungerlo  c seguirlo.  Quindi  ordiuò  a 
Marcantonio  di  assicurarsi  d’ Arezzo,  e gli  altri  uf- 
ficiali di  far  lo  stesso  riguardo  a Pesaro  c Fano, 
mentr'  egli  andava  colla  decimatela  legione  ad 
assediar  Osimo,  che  gli  apri  immantinente  le  porte. 
Ma  prima  di  passare  il  Rubicone  avea  fatto  chie- 
dere il  secondo  consolato,  e la  proroga  del  governo 
delle  Gallie.  Pompeo  vi  si  oppose  apertamente,  c 
co’  suoi  raggiri  fece  tornar  vana  anche  la  miti- 
gante offerta  di  Curione,  il  quale  proponeva  di 
lasciar  Cesare  nelle  Gallie,  almeno  finché  Pompeo 
avesse  conservato  il  comando  delle  truppe  in  Ispa- 
gna.  Cesare  sdegnato  per  questo  rifiuto  marciò 
colla  sua  solita  rapidità  verso  Roma.  Giunto  rav- 
viso in  quella  città  delle  prime  mosse  di  Cesare, 
tutto  era  confusione  e disordine;  i cittadini  fuggi- 
vano alla  campagna,  i villici  cercavano  un  riparo 
nella  città  , i senatori  s’ adunavano  di  continuo , 
senza  risolvere  cosa  alcuna , e Pompeo  stesso , 
perché  riunite  ancor  non  avea  le  sue  truppe,  re- 
cossi a Capua  , e la  pure  credutosi  mal  sicuro , 
perchè  v’  erano  le  legioni  da  Cesare  consegnate  ad 
Appio,  fuggi  a Brindisi  con  animo  di  trovar  sicu- 
rezza . scampando  di  là  in  Oriente  dove  aveva 
potenti  amici.  Cesare  lo  inseguì,  ma  Pompeo  po- 
tette uscir  dall’Italia,  c lasciò  il  suo  rivale  padrone 
assoluto  della  Penisola  dalle  Alpi  al  mare.  La  Sar- 
degna pure  gli  si  offerse,  e fratlanto  Cesare  marciò 
alla  volta  di  Roma , contento  di  vedersi  padrone 
dell’  Italia  scnia  aver  versata  una  goccia  di  san- 
gue. Scrisse  pertanto  ai  senatori  sparsi  per  l’Italia, 
invitandoli  a portarsi  in  Roma,  per  assisterlo  eoi 
loro  consigli.  Desiderava  soprattutto  di  veder  Ci- 
cerone, che  fece  inutilmente  pregare  da^  Oppio  c 
Celio  loro  amici  comuni  di  venire  ad  incontrarlo. 
Infine  andò  egli  slesso  a trovarlo,  ed  ebbe  secolui 
una  lunghissima  conferenza,  ma  nou  ottenne  che 
I’  oratore  venisse  a Roma. 

ENTRA  IN  UOSA  E SUE  DISPOSIZIONI  PER  LA  GUERRA. 

Stabilitosi  Cesare  nei  contorni  della  città,  come 
era  consueta  dei  generali,  fu  accolto  oon  gioia,  ed 
onoralo  dai  più  rispettabili  Romani.  Entrato  in 
Roma,  dopo  aver  giustificata  la  sua  condotta  nelle 
Gallie  con  eloquenza  mirabile,  porlossi  al  pubblico 
tesoro,  per  trarne  quel  denaro  che  abbisognavagli 
per  proseguire  la  guerra,  la  cui  somma  si  fa  salire 
da  qualche  istorico  a trecentomila  libbre  d’oro. 
Una  somma  cosi  rilevante  lo  pose  in  grado  di  far 
leva  di  truppe  per  tutta  1*  Italia,  e d’inviare  go- 


vernatori in  tolte  le  provincic  soggette  alla  Re- 
pubblica. Dette  a Marcantonio  il  comando  in  capo 
dell’armata  d’ Italia  , fece  suo  fratello  C.  Antonio 
governatore  dell’  Illirio,  assegnò  la  Gallia  Cisalpina 
a Licinio  Crasso , nominò  Marco  Emilio  Lepido 


governatore  della  capitale;  ed  avendo  fatto  adu- 
nare due  flotte  per  incrociare  i mari  Adriatico  c 
Mediterraneo,  conferì  il  comando  di  una  di  queste 
flotte  a Cornelio  Dolabclla,  e quel  dell’altra  al 
giovane  Ortensio,  figlio  del  famoso  oratore  di  tal 
nome.  Ma  siccome  Pompeo  avea  disposto  della 
maggior  parte  di  queste  medesime  cariche  in  fa- 
vore de’ suoi  amici , si  vide  ben  presto  il  fuoco 
della  guerra  ardere  in  tutte  le  parti  del  mondo 
allora  noto;  ma  la  sollecitudine  e buona  condotta 
di  Cesare  lo  seppe  estinguere  a suo  vantaggio, 
essendo  andato  egli  stesso  ad  occupar  la  Spagna, 
ov’era  maggiore  il  fermento.  Nel  venire  in  Italia 
feeesi  padrone  di  Marsiglia. 

DELLA  GUERRA  FARSALICA. 

Tornato  a Roma  fu  eletto  dittatore,  della  qual 
dignità  non  abusò  come  Siila,  e la  ritenne  per 
pochi  giorni,  nel  corso  de’ quali  richiamò  gli  esi- 
liati, collocò  le  cariche  vacanti,  e si  fece  in  fine 
elegger  console  con  Servilio  Isaurico,  uno  de’ suoi 
più  zelanti  partigiani.  L.  Domizio  Enobalbo  per 
timore  di  Cesare  venne  a trincerarsi  in  Corfìnio, 
ma  non  soccorso  altrimenti  da  Pompeo,  come  spe- 
rava, si  arrese  al  dittatore,  il  quale  usò  verso  di 
lui  la  clemenza  di  lasciarlo  libero.  Domizio  profittò 
di  tal  grazia  per  andare  a Brindisi  ad  unirsi  a 
Pompeo,  che  trovò  risoluto  di  trasferirsi  nella  Tes- 
saglia. Noi  volle  seguir  Domizio,  e venne  piuttosto 
alla  città  di  Cosa,  nelle  di  cui  vicinanze  possedeva 
la  bella  villa  Domiziana.  Qui  c nell’ isola  del  Giglio 
radunò  sette  navi  leggiere,  e le  armò  di  servi,  di 
liberti  e di  lavoratori  delle  sue  terre,  e si  spinse 
verso  Marsiglia.  Lo  aveva  già  preceduto  un’amba- 
scerìa dei  principali  cittadini  di  Cosa.  Appena 
che  fu  giunto,  non  solo  ebbe  il  governo  della  città, 
ma  la  soprintendenza  ancora  dell’ armata  navale. 
Senza  indngio,  oltre  i legni  su  i quali  era  appro- 
dato, fece  mettere  in  pronto  47  navi  lunghe , c 
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pieno  di  coraggio  presentò  la  battaglia  alla  flotta 
romana  comandata  da  Dccio  Bruto,  che  s’era  an- 
corata vicino  ad  un’  isola  dirimpetto  a Marsiglia. 
Si  combattè  col  piti  deciso  valore,  ma  la  sconlitta 
fu  di  Domizio,  il  quale  prese  occultamente  la  fuga. 
Passò  frattanto  Cesare  a Brindisi  c di  là  ai  lidi  di 
Durazzo  incalzando  Pompeo,  perche  non  volle  ili 
conto  alcuno  riconciliarsi  con  lui.  Ivi  sembrando- 
gli tarde  le  truppe  a raggiungerlo,  solo,  travestilo, 
affrontando  i rischi  di  tempestosa  notte,  passò  al- 
l’altra riva  per  sollecitarle  a muoversi.  In  questo 
mentre  Pompeo  chiamalo  in  soccorso  tutto  l’ Orien- 
te, teatro  un  tempo  di  sua  glòria,  avendo  per  sé 
la  Grecia  e l’Africa,  e il  poderoso  nome  del  Se- 
nato romano,  parve  che  si  scuotesse  da  lungo 
sonno,  adoprando  tulle  le  facoltà  dell’ ingegno.  Tale 
era  lo  stalo  delle  cose,  allorché  finalmente  Pompeo, 
abbandonato  nn  campo  dove  il  nemico  non  polca 
costringerlo  a battaglia,  invece  di  portar  la  guerra 
in  Italia,  ove  in  nome  del  Senato  molti  avrebbe 
richiamati  sotto  i suoi  stendardi,  trasferissi  nelle 
tessale  pianure , c sì  combattè  presso  a Farsalia. 
Mentre  l’esercito  del  dittatore  moveva  impetuoso 
contro  il  nemico,  Pompeo  si  dispose  ad  aspettarlo 
nella  fiducia  che,  truppe  spossale  da  lungo  e rapido 
cammino,  avrebbero  avuta  la  peggio  colle  sue  fre- 
sche milizie  battendosi.  Ma  ciò  indovinando,  le 
coorti  di  Cesare  presero  un  breve  riposo:  indi 
scagliali  quanti  avean  dardi,  c brandite  le  spade, 
precipitaronsi  furiosi  su  i battaglioni  di  Pompeo. 
Al  qual  urto  mal  resistendo  i giovani  patrìzi,  al- 
levali tra  le  cittadine  mollezze,  c alle  lotte  d’amore, 
fuggirono  spaventali  per  sottrarre  i delicati  volti  ai 
colpi  che  loro  non  risparmiavano  i veterani  di 
Cesare.  Migliori  speranze  formava  intanto  la  caval- 
leria di  Pompeo,  che  veduta  piegare  dinanzi  a sé 
quella  dell’ inimico,  si  diede  ad  inseguirla  come 
certa  della  villoria.  Ma  tanto  maggiore  uè  fu  lo 
spavento,  allorché  s’ avvide  d*  un  corpo  di  riserva 
composto  da  sei  colonne  di  Germani. 

MORTE  DI  COMPRO. 

Senza  misurar  punto  le  proprie  forze  prese  la 
fuga,  e rimanendo  cosi  scoperto  il  fianco  destro 
dell'esercito  suo,  si  trovò  assalilo  di  fronte  dalle 
tre  file  dell’ infanteria  ai  Cesare,  mentre  alle  spalle 
incalza  varilo  i Germani,  reduci  dall’ inseguire  i fug- 
gitivi. Tutto  fu  risoluto  in  «fucila  giornata,  e Pom- 
peo s’involò  agli  infausti  campi  di  Farsaglia.  Ce- 
sare frattanlo  sempre  uguale  a sè  stesso,  e trascor- 
rendo le  file  de’ suoi,  di  altro  non  li  ammoniva 
che  di  risparmiare  i propri  cittadini.  Attraversata 
la  Tessaglia,  Pompeo  guadagnò  il  mare,  mostran- 
dosi più  grande  nel  disastro  che  noi  fu  allorquando 
giovane  ancora  ascese  trionfatore  il  Campidoglio, 
o quando  più  tardi  il  suo  nome  fu  terrore  dell’Asia. 

Il  suo  destino  lo  trasse  a cercar  rifugio  nei  regni 
di  Tolomeo  re  d’ Egitto,  sperando  trovarlo  grato 
a lui,  che  avea  rimesso  sul  trono  suo  padre;  ma 
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al  dì  lui  approdare  a Peluso  gli  fu  mozzato  il  capo 
per  ordine  di  questo  principe,  che  temè  danneg- 
giar!» col  mostrasegli  amico , generoso  e fedele. 
Cesare  pianse  quando  glie  ne  fu  presentala  la  lesta, 
che  troppo  credè  lotto  alla  propria  felicità  dal  non 
essere  slato  in  tempo  di  salvargli  la  vita. 

Non  polendo  Cesare,  per  essere  assente,  prender 
possesso  di  tutte  le  dignità  che  gli  vennero  con- 
ferite dalla  sua  patria,  nomirfb  Marcantonio  suo 


maestro  dei  cavalieri,  c mandollo  a Roma  con  un 
corpo  di  truppe,  acciò  governasse  l’Italia  nella  di 
lui  assenza.  Tornato  a Roma  fu  nominato  console 
per  cinque  anni,  insieme  con  M.  Emilio  Lepido, 
c dittatore  per  un  anno.  Dopo  ch’egli  ebbe  acco- 
modale al  suo  ritorno  in  Roma  le  cose  d’Italia,  c 
prese  delle  misure  per  la  tranquillità  della  capitale, 
pensò  ad  estinguer  la  guerra  in  Africa,  dov’cra 
Catone  co’ suoi  seguaci.  Terminata  la  guerra  venne 
di  nuovo  in  Italia,  ove  ottenne  quadro  trionfi  iti 
un  mese,  e dette  al  popolo  magnifici  spettacoli  c 
doni.  Quindi  si  volse  a stabilir  leggi,  colle  quali 
reprimere  l’eccessivo  lusso  che  regnava  in  Italia. 
Furono  intorno  a quell’ epoca  esposti  alla  pubblica 
vista  i vasi  d’onice  della  grandezza  delle  Otri  di 
Chio,  della  capacità  di  circa  cinquanta  dei  nostri 
boccali,  che  Plinio  ha  menzionali,  c che  forse  erano 
di  alahaslrile,  o di  alabastro  ometti  no,  non  meno 
che  le  colonne  dell’ altezza  dì  trcnladue  piedi,  che 
in  Roma  si  videro  e che  parimente  d’onice  furo» 
dette.  Ristrinse  Cesare  l’abuso  delle  lettighe,  delle 
vesti  ricamate,  dei  gioielli  alle  persone  di  primo 
rango,  o prodigiosamente  ricche.  Limitò  le  spese 
dei  banchetti  con  varie  leggi  suntuarie,  che  fece 
eseguire  con  estremo  rigore,  essendo  più  volte 
entrati  gli  ufficiali  nelle  case  dei  ricchi,  per  to- 
glier da  tavola  quelle  vivande  ch’eran  proibite  dalla 
legge. 

RIFORMA  DLL  CALENDARIO  ROMANO  PER  OPERA  DI  CESARE. 

Siccome  un  lungo  soggiorno  eli’ egli  avea  fallo 
nelle  Gallic  alla  testa  dell’ armata,  gli  avea  procu- 
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rato  il  mezzo  d’ usurpare  una  polenta  sovrana,  per 
impedire  che  altri  non  seguisse  le  dì  lui  orme, 
stabili  per  una  legge,  elle  nessun  pretore  non  re- 
sterebbe più  d uri  anno  nel  suo  governo,  e nessun 
uomo  consolare  più  di  due  anni.  Egli  nominava 
tulle  le  cariche  non  solo  in  Roma  ma  altresi 
nelle  provincie:  il  popolo  ebe  nella  piazza  racco- 
glievasi  dei  cpuiizi,  come  in  altro  tempo,  non  ar- 
diva allora  scegliere  altri  che  (pici  già  proposti 
dal  dittatore.  Mentre  i luogotenenti  di  Cesure  fa- 
ccvan  la  guerra  in  Oriente,  egli  medesimo,  per 
mostrare  che  vegliava  sii  tulio,  intraprese  la  rifor- 
ma del  calendario  romano.  Gli  astronomi  trova- 
rono in  questo  tempo  uu  grande  scompaginamento 
nell' ordine  delle  stagioni,  che  non  s’ accordavano 
col  corso  del  sole  e della  lima,  clic  dovean  secon- 
dare. Fu  fatto  pertanto,  sotto  gli  auspici!  di  questo 
dittatore,  una  correzione  al  calendario  rumano,  la 
quale  ebbe  incominciamento  il  primo  giorno  di 
Gennaio  dell’auno  709  di  Roma,  corrispondente 
alt’ anno  45  anteriore  all’era  volgare.  Questa  ri- 
forma, ch’era  di  sua  pertinenza  come  sommo  pon- 
tefice, diveniva  di  giorno  iu  giorno  più  necessaria. 
Le  feste  dei  Romani  cd  i loro  giorni  solenni  più 
non  cadevano  al  tempo  delta  loro  istituzione. 
L’anno  romano  era  consistito  liu’ allora  in  dodici 
mesi  lunari,  ma  come  ci  bisognavano  undici  giorni, 
perche  questi  dodici  mesi  uguagliassero  un  anno 
solare,  spettava  al  collegio  dei  pontefici  di  aggiun- 
gere le  necessarie  intercalazioni,  il  che  face  vasi 
ordinariamente  aggiungendo  di  due  anni  in  due 
anni  una  specie  di  mese  intercalare,  ch’era  alter- 
nativamente di  veutidue  o ventitré  giorni.  Il  posto 
assegnatogli  uel  calendario  romano  era  Ira  ’l  23, 
c I 24  di  febbraio.  Ma  la  cura  di  tale  intercala- 
zione essendo  stala  lasciata  ai  pontefici,  essi  ag- 
giungevano, o trascurava!!  d’aggiungere  il  mese 
in  questione,  a tenore  che  couveuivaai  101*0  inte- 
ressi di  allungare  il  tempo  che  i magistrali  dovean  ! 
restare  in  carica,  il  che  non  poteva  essere  clic  unu 
sorgente  di  disordini,  tanto  in  astronomia  che  iu 
politica.  Ad  oggetto  pertanto  di  riformar  tali  abusi, 
Cesare  intraprese  un’  opera  che  non  sarà  mai  lodala 
abbastanza.  v 

CESARE  RICEVE  IL  TITOLO  d' IMPERATORE,  E SI' A MORTE. 

In  seguito  alcuni  rumori  nelle  Galtie  avendo  ri- 
chiamato in  quella  provincia  la  presenza  del  ditta- 
tore, egli  prima  di  partire  si  fece  eleggere  console 
per  la  quarta  volta,  e nominò  maestro  de’ cavalieri 
M.  Emilio  Lepido,  che  le  tribù  gli  aveauo  eletto 
per  collega  nel  consolato.  In  quel  mentre  fu  astretto 
a portarsi  uel  la  Spagna  per  debellare  il  rimastovi 
partilo  di  Pompeo,  capitanalo  dai  figli  di  qucl- 
l’ estinto  prode , che  tutti  completamente  disfece. 
Dopo  aver  trionfalo  della  guerra  di  Spagna,  fu 
nominato  dittatore  perpetuo.  Tutti  i magistrali  e 
tulle  le  tribù  del  popolo  furono  a lui  soggetti. 
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Per  un  solenne  decreto  ebbe  il  drillo  egli  solo  di 
far  leve  di  truppe,  di  comandare  le  armate,  di 
dichiarar  la  guerra,  di  far  la  pace,  e d’ ammini- 
strar le  rendite  dello  Sialo.  Per  altri  meriti  gli  fu 
dato  il  titolo  d’imperatore,  non  già  bel  senso  in 
cui  questo  medesimo  titolo  era  stato  dato  altre 
volte  a dei  generali,  dopo  qualche  segnalati  vit- 
toria , ma  come  segnale  della  maggiore  autorità 
che  vi  fosse  nella  repubblica.  Da  lui  dunque  ebbe 
principio  il  (itolo  d’ imperatore,  che  passò  col  nome 
di  Cesare  ai  suoi  successori.  D’allora  in  poi  fu  sua 
cura  di  guadagnarsi  l’animo  dc’suoi  nemici , per 
cui  fu  dal  Senato  e dal  popolo  istituito  a di  lui 
riguardo  un  (empio  alla  Clemenza.  Ad  oggetto  di 
rendersi  favorevole  anche  Tarmata,  popolò  di  co- 
lonie vari!  luoghi  dell’ Impero.  Per  favorire  gli  amici 
aumentò  il  numero  de’ senatori,  sicché  vi  ebbero 
luogo  dei  semplici  soldati,  dei  figli  di  liberti,  degli 
stranieri  di  varie  nazioni,  elie  aveano  ultimamente 
ottenuto  il  drillo  di  cittadinanza;  ed  a fine  di  mol- 
tiplicare le  cariche  accrebbe  it  numero  de’  prelori, 
quel  de’ questori,  e creò  nuovi  edili,  c tulli  in 
proporzione  aumentò  i magistrati  ctiruli.  Ma  ogni 
beneficenza,  ogni  buon  volere  non  fu  bastante  a 
rilenere  i suoi  nemici,  o piuttosto  i nemici  della 
tirannide,  da  lasciar  sopravvivere  il  despola  che 
se  uc  volle  impadronirc,  e nelfanuo  710  di  Roma 
fu  pugnalalo  in  pieno  Senato. 

ONORI  RESI  ALLA  SUA  MEMORIA. 

Estinto  Cesare,  nacque  in  Senato  la  disputa  se 
i cospiratori,  che  n’erauo  stati  la  causa,  dovevano 
cssQr  premiati  o puniti,  c quindi  se  lo  stesso  Gì* 
sa  re  doveasi  considerare  in  qualità  di  magistrato 
legittimo,  o come  tiranno.  Quando  Cicerone  con 
una  orazione  mirabile,  che  c'  é siala  trasmessa  ili 
greco,  e non  già  in  quella  lingua  ch’ei  la  pro- 
nunziò, determinò  i senatori  a non  decidere  la 
questione  se  Cesare  fosse  o no  tiranno,  cd  accor- 
dare un’ amnistia  geuerale  su  lutto  il  passalo.  L’atto 
d’ amnistia  fu  proclamalo  con  quest’addizione, 
contro  il  parere  <lj  Cicerone,  che  non  sarebbesi 
alteralo  nulla  di  quel  ch’era  stalo  regolato  da 
Cesare  in  tempo  del  suo  governo.  Quest’amnistia 
sembrò  tranquillizzare  ogni  celo  di  persone.  An- 
tonio e Lepido  erano  risoluti  nonostante  di  ven- 
dicare i suoi  cospiratori,  e speravano  di  elevarsi 
sulle  rovine  loro  al  posto  medesimo  che  Cesare 
aveva  occupato,  ma  intanto  finsero  di  riconciliarsi 
coi  principali  cospiratori  Bruto  e Cassio.  Si  fecero 
le  di  lui  esequie,  e Antonio  recitò  una  orazione 
cosi  energica  in  favore  di  quello,  ch’eccitò  violen- 
temente il  popolo  contro  gli  uccisori  di  Cesare.  In 
fine  furon  resi  ad  esso  onori  divini,  cd  il  popolo 
gli  eresse  un  altare,  intorno  al  quale  Otlavio  fece 
edificare  un  tempio  ed  inalzarvi  anche  una  colonna 
di  diaspro  con  questa  iscrizione:  al  padre  della 
patria.  - > . 
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PRINCIPIO  DEL  SECONDO  TRIUMVIRATO  IN  ROMA. 

Tulio  cambia  nelle  cose  del  mondo,  c certi  si- 
stemi ad  un'lenipo  buoni,  riescono  poi  nocivi  in 
un  altro.  La  repubblica  non  era  più  falla  pei  Ro- 
mani corrotti,  c que’  congiurali  che  vollero  richia- 
mare il  popolo  alla  libertà  restaron  vittima  dell’ in- 
tempestivo loro  progetto.  Bruto  e Cassio  ne  sosten- 
nero scopertamente  lino  alla  mortele  parli.  M. Bruto 


univa  a dolce  indole  le  dottrine  di  Catone,  egli 
non  aspirava  al  comando,  nè  aveva  alcuna  sua 
privata  ingiuria  da  vendicare,  ma  coinè  Romano 
parevagìi  di  non  dovere  obbedire  ad  altri  che  alle 
leggi;  si  persuase  che  un  sol  trailo  ardilo  avrebbe 
potuto  ristabilir  la  repubblica.  Cassio  per  altra 


parte,  formidabile  non  tanto  per  le  sue  virtù, 
come  pel  dispregio  in  cui  tcnoa  la  morte,  nudriva 
il  rancore  del  negatogli  consolalo.  Laonde  benché 
fra  Bruto  e Cassio  non  fosse  total  somiglianza  di 
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costumi  o di  sentimenti,  pure  nacque  fra  toro  una 
stretta  fratellanza  per  la  reminiscenza  di  quelle 
massime  nelle  quali  erano  siati  educali.  Come  poi 
si  uuisscro  a voler  sostenere,  sebbene  indarno, 
la  libertà  repubblicana,  or  lo  diremo.  Il  popolo 
romano,  snervato  dalla  mollezza,  amava  la  pro- 
digalità di  Cesare,  e mal  soffriva  coloro  che  volcan 
richiamarlo  a rigidi  costumi.  Istigato  .anche  dai  di- 
scorsi d’Antonio  si  dichiarò  contro  ai  congiurati 
clic  dovettero  porsi  in  salvamento  nel  Campidoglio, 
e quindi  fuggirsi  pur  anco  da  Roma.  Non  andò 
guari  che  ritornò  alla  patria  dagli  studi  filosofici 
Ottaviano,  nipote  c figlio  adottivo  di  Cesare.  Avea 
questi  per  tal  titolo  il  parlilo  popolare,  ma  due 
competitori  non  men  potenti  presenlaronglisi  a con- 
tendere la  primazia  in  Roma.  Uno  di  questi  era 
Marcantonio,  compagno  indivisibile  dei  fasti  mili- 
tari di  Cesare,  buon  capitano,  che  venia  protetto 
dalla  fazione  militare,  c ch’era  puranco  uomo 
astuto.  Costui  avea  molto  contribuito  a sostenere 
il  partito  cesariano,  dopo  la  morte  dell’illustre  lor 
capo,  cd  a sventare  i progetti  de’ congiurati.  L’al- 
tro era  un  certo  Lepido,  il  quale  non  avea  gran 
talento'  ma  le  sue  immense  ricchezze  lo  rendevano 
amalo  a molli,  c gli  davan  gran  possanza.  Otta- 
viano , per  consiglio  stesso  di  alcuni  preveggenti 
suoi  amici,  principiò  ad  accostarsi  a loro,  de’ quali 
sulle  prime  s’era  mostrato  nemico.  1 patti  coi  quali 
questi  tre  potenti  Romani  stabilirono  quell’unione, 
conosciuta  nella  storia  col  nome  di  secondo  trium- 
virato, furon  segnati  in  una  isoletta  del  fiume  Pa- 
naro. 

GENEROSITÀ’  DI  TOMPEO  VERSO  1 PROSCRITTI. 

Formato  in  questa  guisa  il  triumvirato  tra  Ot- 
taviano, Marcantonio  c Lepido  si  divisero  l’ Impero, 
lasciando  per  allora  l' Italia  in  comune,  ed  accor- 
daron  fra  loro?  che  i soldati  ad  essi  fedeli  nella 
guerra  che  meditavano  contro  Cassio  e Bruto  avreb- 
bero ottenuto  in  ricompensa,  al  ritorno  da  quella 
guerra,  uno  stabilimento  di  possesso  in  diciolto  delle 
migliori  città  d’ Italia,  che  furono  scelte  dai  tre 
capi,  cd  abbandonale  ai  soldati  colle  case  c le  terre 
che  ne  dipendevano.  In  quanto  poi  ai  loro  pro- 
prietari, dovean  quei  disgraziati,  per  la  più  stre- 
pitosa di  tulle  le  ingiustizie,  esser  cacciati  dalle  lor 
case,  c ridotti  alla  necessità  di  morir  di  fame  c di 
miseria.  Ma  la  più  terribile  delle  umane  calamità, 
accaduta  per  volere  dei  triumviri,  fu  la  micidiale 
proscrizione  da  costoro  emanala,  sulla  quale  sta- 
bilirono l’usurpatosi  comando  di  tulio  l’Impero, 
facendo  morire  a migliaia  i più  dislinli  perso- 
naggi di  Roma.  laonde  Marcantonio  abbandonò 
all’odio  dei  suoi  colleglli  il  proprio  zio  Lucio  Ce- 
sare, Lepido  il  fratello  Paolo  c Oltavio  Cicerone, 
quel  Cicerone  che  contro  Antonio  l’avca  difeso  , 
il  quale  pervenuto  all’  olà  di  64  anni  fu  messo  a 
morte  da  Popilio  Lena  I’  anno  42  av.  G.  Cr.  Le 
crudeltà  di  questa  proscrizione  si  ristrinsero  fra  i 
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confini  dell'  Italia.  Tulli  quelli  elle  uscii*  potettero 
da  questa  sventurata  regione  trovarono  protettori 
che  stesero  loro  una  inano  soccorritrice.  Bruto  e 
Cassio,  uno  nella  Macedonia,  l’altro  nell'Asia,  e 
Coni ilizio  nell’ Africa  , ne  salvarono  un  grandissi- 
mo numero.  Ma  ninno  li  aiutò  meglio  che  Sesto 
Pompeo.  Quest’  unico  crede  di  un  nome  si  grande 
ed  infelice , dopo  essere  stato  condannato  fra  gli 
autori  de|la  morte  di  Cesare , quantunque  non  se 
ne  potesse  avere  il  più  leggero  sospetto,  fu  anch’e- 
gli posto  nella  nota  dei  proscritti.  Da  queste  odiose 
ingiustizie  ei  si  appellò  alla  sua  spada,  e valendosi, 
del  titolo  di  comandante  generale  dei  mari , che 
gli  era  stato  conferito,  in  un  intervallo  nel  quale 
il  Sonalo  poteva  qualche  cosa  nella  Repubblica, 
raccolse  quanti  navigli  potette,  cd  accettò  indistin- 
tamente quanti  eran  disposti  a seguirlo:  pirati, 
servi  e briganti  furori  tutti  bene  accolti  da  lui. 
Uomini  eziandio  assai  diversi,  cittadini  delie  città 
d’Italia , le  quali  esser  dovean  sacrificale  per  ri- 
munerar le  legioni  dei  triumviri,  accorsero  in  folla 
appresso  di  colui  che  riguardavano  come  un  ven- 
dicatore, c ne  aumentarono  le  forze.  Egli  in  breve 
si  trovò  assai  putente,  non  solo  per  dominare  sul 
mare  d’Etruria,  saccheggiare,  corseggiare  e rapir 
vascelli  nei  porti  d’ Italia , ma  eziandio  per  im- 
padronirsi di  una  parte  della  Sicilia , della  quale 
forzò  Pompeo  Bitinico,  che  «'era  pretore,  a divi- 
dere il  comando  con  esso  lui.  Tultociò  si  fece  nel 
tempo  della  proscrizione,  e lo  rendette  acconcio  a 
divenir  l’asilo  più  favorevole  ai  presentii.  Egli  vi 
si  adoprò  con  zelo  e generosità.  Fece  affigger  car- 
telli in  Roma  e in  tutte  le  gran  città  d'Italia,  nc' 
quali  prometteva  a chiunque  salvasse  un  proscritto, 
il  doppio  della  somma  clic  davano  i triumviri  a 
chi  ine  recava  loro  la  testa.  Distribuì  brigantini, 
barche,  vascelli  da  guerra  lungo  le  costiere,  per 
avvisar  con  segnali  gl’  infelici  che  s’  occultavano , 
c ricevere  lutti  quelli  che  potevano  andare  a bordo. 
Quando  un  proscritto  giungeva  a lui,  accoglie  vaio 
con  mille  cortesie,  gli  dava  vesti,  equipaggi  cchecchè 
può  essere  necessario;  ed  a quei  che  n*  eran  capaci 
assegnava  onorevoli  impieghi  nelle  legioni  e sulla 
flotta.  Fu  loro  fedele  sino  alla  fine,  e dipoi  non 
fece  alcun  trattato  coi  triumviri , senza  la  condi-  : 
zionc  della  sicurezza  dei  proscritti , clic  volevano 
ripatriare. 

GUERRA  DEI  TRIUMVIRI  E LORO  VITTORIA. 

1 triumviri  si  dcltcr  quindi  ad  inseguire  Cassio 
e Bruto.  Il  primo  s’era  impadronito  della  Siria, 
mentre  stava  l’altro  governando  la  Macedonia; 
tutti  e due  insieme  avevano  diciassette  legioni: 
essi  avean  governalo  virtuosamente  le  loro  pro- 
viucic.  Questa  guerra  civile  de’  triumviri  contro 
i congiurati,  ebbe  termine  presso  Filippi  città  della 
Macedonia.  Varii  sulle  prime  furon  gli  eventi,  per- 
chè Bruto , combattendo  con  intrepidezza,  sol  de- 
gna d’  un  uom  risoluto  a non  sopravvivere  alla 
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sua  sconfida,  prese  d’assalto  il  campo  d’ Ottavio. 
Ma  in  tal  mezzo  costretto  Cassio  a piegare  innanzi 
alle  legioni  d’  Antonio,  ignorava  i prosperi  successi 
del  compagno,  e come  disperalo  si  uccise;  l’an- 
nunzio della  qual  morte  perveune  a Bruto  quando 
le  sorti  della  guerra  tornavano  ad  esso  pure  sfa- 
vorevoli; onde  non  vedendo  ormai  speranza  di 
salvar  Boma,  c stanco  di  una  lotta  che  di  mal 
animo  sosteneva,  piuttosto  volle  morire.  Perirono 
in  quel  medesimo  tempo  i figli  di  Catone,  e del- 
l'oratore Ortensio,  il  giovine  Lucullo,  Volunnio, 
Quinto  Varo,  Druso  Livio  padre  di  Livia  e molti 
altri  Romani,  clic  vedere  non  consentivano  la  ser- 
vitù della  patria.  'Terminata  la  battaglia  colla  su- 
periorità dei  triumviri,  Ottaviano  ebbe  cura  di 
coudur  le  truppe  veterane  in  Italia,  onde  metterle 
al  possesso  delle  terre  che  erano  state  loro  pro- 
messe. Egli  aveva  secolui  per  condursi  in  Italia 
quattro  legioni  e quattromila  cavalli. 

Dicono  alcuni  storici  della  Toscana,  che  Firenzo 
in  quel  tempo  da’  triumviri  M.  Antonio,  Lepido 
cd  Ottaviano  sia  stata  in  colonia  non  già  ridotta, 
nia  dai  fondamenti  eretta,  subito  dopo  la  vittoria 
dei  campi  filippini,  quando  ritornati  i triumviri 
in  Italia  dettero  ai  soldati  le  dieiolto  colonie,  es- 
sendo consoli  Lepido  uno  dei  triumviri  e Plance. 
Non  credon  poi  dover  porre  in  dubbio  i prelodati 
scrittori,  che  a coloro  de’ soldati  romani  i quali 
cdilicaron  Firenze  fossero  assegnati  i beni  dei  Fic- 
solani  ; e stabiliscono  doversi  credere,  se  ad  onesta 
congettura  nelle  tenebre  di  cosi  grande  antichità  si 
dee  dar  luogo,  che  i nuovi  coloni  iunanzi  che  abi- 
tare nella  misera  Fiesole,  abbian  voluto  edificare 
la  nuova  città , imperciocché  non  niega  Dione  in 
questa  circostanza  nuove  città  essersi  edificate,  si 
per  non  sentir  le  doglianze  e non  veder  le  lacrime 
degli  antichi  possessori,  le  quali  furono  in  modo 
die  la  stessa  Roma  empirono  di  compassione  delle 
loro  sventure;  c si  ancora  per  isfuggirc  le  inco- 
modità del  colle  e la  poca  sua  fertilità,  men  che 
per  faticosa  industria,  e forse  molto  più  per  esser 
a ciò  tirati  dall’esempio  della  prima  lor  patria, 
come  se  avendo  una  città  al  piano  e lungo  il  (lume 
Arno,  paresse  loro  di  stare  in  Roma  e di  veder 
correre  il  Tevere,  e con  siffatto  inganno  tempe- 
rassero il  desiderio  della  patria  migliore.  E mentre 
le  colonie  romane  conservarono,  ancorché  lontane, 
il  nome  delle  loro  tribù,  cosi  furono  esse  comprese 
nella  tribù  Scapzia.  Ed  avendo  inoltre  l’animo  in- 
tento anche  ^1  futuro,  ne  avvenne  che  que’ sol- 
dati ammogliatisi , e cominciando  a murare  e col- 
tivare, mentre  allevavano  i loro  figli  unitamente 
e con  amore  e carità,  formarono  una  nuova  re- 
pubblica. 

, , -i  .*  t y y 

INGIUSTA  DISTRIBUZIONE  DELLE  TERRE  ITALIANE 
Al  SOLDATI  DEI  TRIUMVIRI. 

Mentre  Antonio  s’abbandonava  in  Asia  ad  ogni 
sorta  di  voluttà,  il  suo  collega  Oltavio  occupa  vasi 


311 


DELL'  ITALIA 


a regalare  gli  affari  (i’ilalia,  eli  a partire  tra  i suoi 
veterani  le  terre  loro  promesse.  E poiché  era 
stato  ammalato,  cosi  attese  il’ esser  già  ristabilito 
per  dirigersi  a Roma,  dove  fu  ricevuto  con  grandi 
applausi,  specialmente  dal  popolo.  Poco  prima  del 
di  lui  arrivo  erano  stati  investili  della  consolar 
dignità  L.  Antonio  fratello  del  triumviro,  e P. 
Servii®  Vazia  Isaurico.  Incontrò  pertanto  Ottavio 
nella  distribuzione  delle  terre  dei  gravi  ostacoli , 
la  maggior  parte  de’quali  difficilissimi  a superare. 
Siccome  il  tesoro  era  esausto,  non  gli  era  possi- 
bile di  contentare  i suoi  soldati,  senza  mantener 
la  parola  di  dar  loro  le  promesse  città,  e questo 
dono  d’altronde  non  poteva  mancare  d’irritare  il 
popolo  italiano.  La  maggior  parte  degli  abitanti  di 
quelle  disgraziate  città  veniano  in  folla  ogni  giorno 
a Roma:  le  donne  tenendo  in  braccio  i pargoletti 
loro  bambini,  di  cui  l’età  c l’innocenza  movevano 
a compassione  gli  amici  dei  triumviri,  faccvan 
sentire  nei  templi  e nelle  pubbliche  piazze  le  lur 
grida  e lamenti.  Coloro  che  erano  ammessi  alla 
cittadinanza  romana  in  quella  occasione  con  ardire 
straordinario  « Questa  guerra,  dicevano  essi,  non 
è stata  intrapresa  clic  per  vantaggio  particolare 
dei  triumviri.  Tocra  a loro  che  ne  traggono  l’at- 
teso prolillo  di  portarne  l’onere,  uè  vi  è cosa  più 
ingiusta  che  il  prelcndere  di  contentare  1 soldati 
a spese  di  tante  infelici  famiglie.”  Ottaviano  frat- 
tanto sofTriva  tutti  questi  lamenti  con  una  pro- 
fonda dissimulazione.  Non  volendo  per  altro  ca- 
gionare nuovi  tumulti , cercò  in  prestito  quante 
somme  potette,  ma  lu  somme  trovate  essendo  di 
gran  lunga  inferiori  al  bisogno,  esegui  senza  indugio 
il  primo  progetto,  distribuendo  ai  soldati  le  terre 
loro  promesse  al  principio  della  guerra. 

GUERRA  CIVILE  INSORTA  PER  Gl’  CCTRIGM  DI  FfLVLA. 

Fulvia  moglie  d’Antonio,  ambiziosissima  donna, 
avea  preso  un  tale  ascendente  su  i nuovi  consoli, 
elle  si  potrà  dire  ella  sola  governar  la  città  di  Roma. 
Ottaviano  cssendovisi  voluto  opporre,  ella  non 
lardò  a venire  col  giovine  triumviro  ad  aperta 
rottura,  la  qual  filli  con  accendere  una  guerra 
civile  nei  seno  medesimo  dell'Italia.  Intanto  Ot- 
taviano incontrò  più  d’ un  rischio  nella  esecuzione 
del  suo  progetto,  tanto  per  la  parte  dei  soldati  che 
per  quella  del  popolo.  Quasi  tutti  i veterani  erano 
malcontenti  delle  terre  loro  assegnato.!  soldati  d’An- 
tonio accusavano  Ottaviano  di  parzialità,  dicendo 
die  le  migliori  terre  venivano  date  a quei  ebe  avean 
servito  sotto  di  lui.  Fulvia  cblie  cura  di  soffiare 
in  questo  fuoco,  ed  essendo  secondata  dal  console 
L.  Antonio  di  lei  cognato,  che  trovò  via  di  gua- 
dagnarselo intieramente,  pose  lutto  in  opera  per 
animare  il  popolo  ed  i soldati  contro  un  uomo 
die  aspirava  visibilmente  alla  sovranità;  e l’in- 
tento fu  ampiamente  ottenuto.  Ottaviano  pertanto 
uveudo  riguadagnato  l’ affetto  dei  suoi  soldati,  e 
non  potendo  sopportare  più  lungamente  l’ altera  ed 


imperiosa  condotta  di  Fulvia,  repudiò  sua  figlia 
Clodia,  dopo  aver  dichiarato  con  giuramento,  che 
in  quanto  a lui,  ella  era  tuttora  vergine. 

ROMA  DIVISA  IR  DIE  PARTITI.  . 

;\  * 

Fulv[a  disperata  per  tale  affronto,  risolvette  di 
non  più  contenersi  nei  limiti,  c di  porre  in  o[>era 
quanto  poteva  all’  oggetto  di  perdere  Ottaviano. 
A questo  intento  esortò  apertamente  i veterani 
che  avean  servito  sotto  il  di  lei  consorte  a pren- 
der le  armi  contro  l’ingrato  di  lui  collega,  il  quale 
per  quanto  non  avesse  contribuito  in  niente  al 
conseguimento  della  vittoria,  pretendeva  di  rac- 
coglierne solo  tutti  i vantaggi.  Ella  compariva  in 
tutte  le  assemblee  popolari  coi  tigli  che  avuti  avevo 
d’Antonio,  e vi  facea  delle  amare  doglianze  per  la 
maniera  colla  quale  era  trattata  da  un  uomo  ebe 
avrebbe  dovuto  proteggerla  da  ogni  insulto  dei  di 
lei  nemici.  Il  suo  cognato  teneva  lo  stesso  linguaggio, 
sostenendo  audacemente,  che  l'unico  scopo  d’ Ot- 
taviano era  d'assoggettare  l’Italia,  d’impadronirsi 
di  tutta  l’autorità  dei  suoi  colleghi,  e di  porre 
sotto  il  suo  volere  il  Senato  ed  il  popolo.  Il  con- 
sole pretendeva  con  questo  discorso  di  agir  di  con- 
certo con  suo  fratello,  il  cui  primario  interesse, 
diceva  egli,  era  di  garantir  la  Repubblica  dalla 
tirannia  dell’ ambizioso  Oltaviano.  Un  intrigo  tanto 
imbrogliato  fra’l  giovine  triumviro  da  una  parte, 
e Lucio  e Fulvia  dall’altra,  produsse  due  fazioni , 
c lacerò  nuovamente  la  Repubblica  in  due  parliti. 
I veterani  che  avean  servilo  sotto  Antonio,  e quei 
degli  abitanti  d’Italia  eh’ erano  stali  cacciati  dalle 
lor  dimore,  si  gettarono  dal  partito  di  Fulvia  e di 
Lucio.  Gli  amici  dell’estinto  dittatore,  ed  i legio- 
nari ch’cran  contenti  delle  terre  stale  loro  asse- 
gnate, si  dichiararono  a favore  di  Ottaviano,  di- 
modoché l’ Italia  era  in  procinto  di  vedere  accen- 
dersi una  nuova  guerra  nel  seno  stesso  di  Roma, 
dove  si  commettevano  giornalmente  degli  oraicidii, 
si  per  l’insolenza  della  plebaglia,  che  per  la  sol- 
datesca delle  due  opposte  fazioni. 

F^J/JOXE  DELLE  ARMATE  ROMANE. 

A porre  il  colmo  alle  sciagure  d’Italia  e di  Roma, 
una  fame  incominciò  a farsi  sentire  in  tutta  l'c- 
stcnsione  del  paese.  Questa  carestia  nasceva  da 
varie  cause,  di  cui  le  tre  principali  erano,  clic  la 
maggior  parte  delle  terre  uon  erano  stale  coltivate 
da  che  si  cominciò  la  guerra  civile,  che  i mari 
erano  coperti  di  squadre  nemiche,  lilialmente  che 
Sesto  Pompeo  trovavasi  allora  padrone  della  Sici- 
lia, da  dove  il  continente,  e principalmente  la  ca- 
pitale d' Italia  traeva  il  suo  frumento.  A questi  mali 
si  aggiunse  la  guerra  civile.  Col  soccorro  di  Lucio 
allora  console,  Fulvia  seminò  dei  principii  di  di- 
scordia tra  Antonio  ed  Ottaviano.  11  pretesto  clic 
adduccva  fu  che  Antonio  dovesse  avere  nella  di- 
stribuzione delle  terre  una  parte  al  pari  di  Ottavio. 
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Si  entrò  in  trattato,  e questi  offerse  di  prendere 
i veterani  per  abitri  della  disputa.  Lucio  non  volle 
acconseulirc,  e ai  mise  alla  lesta  di  sei  legioni  che 
gli  erano  affezionale  personalmente , perchè  molli 
dei  soldati  che  le  componevano  erano  siati  descritti 
tra  i popoli  d’Italia  la  cui  causa  egli  difendeva: 
non  era  servito  che  freddamente  dai  luogotenenti 
c dalle  armate  di  suo  fratello  in  Italia , i quali 
penavano  a credere  che  il  triumviro  approvasse 
la  guerra  contro  il  suo  collega,  D'altronde  l’egua- 
glianza tra  i varii  capitani  di  queste  armale  li  ren- 
deva rivali  l’uno  dell'altro,  e li  divideva:  dove- 
elle  tutte  le  forze  d’ Ottavio  , si  quelle  che  coman- 
dava in  persona,  e si  le  altre  eli’ erano  sotto  gli 
ordini  di  Agrippa  c di  Salvidicno,  unite  per  la  di- 


pendenza comune  da  un  solo  comandante  supremo, 
concorrevano  alle  operazioni  della  guerra,  con  un 
concerto  sommamente  vantaggioso  pel  successo. 
Cosi  egli  fece  questa  guerra  con  una  superiorità  , 
che  non  fu  nemmen  posta  in  cimento  "da  alcuna 
incertezza.  Lucio  solamente  profltlò  da  principio 
dell’  assenza  di  lui , onde  rientrare  in  Roma. 

assedio  ni  PERUGIA. 

Ottaviano  era  andato  nell’  Umbria  col  disegno 
di  prendere  un  corpo  di  truppe  condotto  da  Furnio, 
uno  dei  luogotenenti  di  Antonio , ed  avea  incari- 
cato Lepido  della  guardia  della  città  con  due  le- 
gioni. Lucio,  a cui  i suoi  progetti  contro  il  trium- 
virato conciliavano  l’ affetto  dei  più  illustri  sena- 
tori , e che  non  aveva  a fare  che  con  un  avver- 
sario si  dispregevole  com’  era  Lepido , si  presentò 
.avanti  la  città,  vinse  il  triumviro  che  gli  era  uscito 
incontro , entrò  in  Roma  , c convocato  immanti- 
nente il  popolo,  parlamentò  in  abito  militare  con- 
tro l’ uso  costantemente  praticalo  sino  a quel  tempo, 
c pochi  giorni  dopo  riparli,  riportando  dalla  sua 
spedizione  popolari  applausi  ed  un  decreto  del 
Senato  : deboli  armi  contro  un  nemico  potente  e 


destro.  Ottaviano  dietro  la  nuova  che  Lucio  era 
padrone  di  Roma  , vi  accorse  prontamente , ma 
ucH’arrivarvi  più  non  ve  lo  Irovò.  Prese  alcune 
misure  per  mettere  in  avvenire  al  sicuro  quella 
metropoli  da  una  sorpresa  , c di  là  si  recò  quindi 
a Perugia,  dove  già  Lucio  era  assediato  da  Agrippa 
c Salvidicno.  Ecco  in  qual  maniera  le  cose  erano 
stale  condotte  a questo  punto. 

(IRCOSTAXIE  DI  QUESTO  ASSEDIO. 

Salvidicno  alla  lesta  di  una  buona  armala  veniva 
dalla  Gallia-Cisalpina  ad  unirsi  ad  Ottuvio  suo  ge- 
nerale , ed  aveva  alle  spalle  Ventidio  e Pollione 
luogotenente  di  Antonio.  Lucio  si  accinse  di  an- 
dare incontro  a Salvidieno,  affili  di  porlo  fra  due 
pericoli.  Ma  Agrippa,  che  ne  riconobbe  il  disegno, 
marciò  dietro  ad  esso,  disponendosi  a chiuderlo 
tra  se  c Salvidicno.  Lucio  si  accorse  del  pericolo, 
c cambiando  disegno  volle  a principio  unirsi  ai 
luogotenenti  di  suo  fratello;  poi  trovandovi  qualche 
difficoltà  e risico,  prese  un  partito  dettato  verisi- 
milmcnte  dalla  timidezza  e dalla  inesperienza,  c si 
ritirò  sotto  le  mura  di  Perugia,  città  fortissima, 
per  aspettarvi  Ventidio  e Pollione  al  sicuro.  Co- 
storo che  si  prestavano  con  repugnanza  ad  ese- 
guire i progetti  di  Lucio,  non  si  deltcr  gran  fretta. 
Al  contrario  i luogotenenti  di  Ottaviano,  aitivi  ed 
ardenti  per  servire  il  lor  duce,  seguiron  dap- 
presso Lucio,  c cominciarono  a circondarlo  di  lince 
c trincee.  Ottavio  medesimo  accorse  in  frctla  : egli 
non  volea  lasciar  fuggire  la  preda  , la  quale  s’ era 
imprudentemente  chiusa  in  un  luogo,  d’ onde  non 
poteva  più  uscire , e s’avvisò  di  Unire  in  un  sol 
colpo  la  guerra  ) prendendo  Perugia  e Lucio.  Ra- 
dunò tulle  le  sue  forze  per  questa  impresa  deci- 
siva , e chiamò  a sé  tulle  le  truppe  che  ricono- 
scevano i suoi  ordini  nelle  varie  parli  dell’Italia. 
L’assedio  fu  lungo  e diffìcile.  Gli  assediati  si  difesero 
con  vigore,  c i sorcorsi  che  chiamarono  al  di  fuori, 
detler  molta  inquictitudine  agli  assediato».  Lucio 
fece  istanze  premurose  a tutti  i luogotenenti  di  suo 
fratello,  onde  venissero  a liberarlo,  e Fulvia  ac- 
coppiò alle  sollecitazioni  di  Lucio  tutta  l'attività 
del  suo  odio  contro  Ottaviano.  Ella  era  in  Pre- 
neste  con  parecchi  senatori  c cavalieri  romani,  cd 
alcuni  corpi  di  truppe  radunate  intorno  alla  sua 
persona.  Ivi  ella  governava  ogni  cosa  con  un’  as- 
soluta autorità,  soprintendendo  al  consiglio  da  una 
parte , c dall’  altra  dando  la  parola  ai  soldati , e 
parlamentando  ad  essi  colla  spada  al  fianco. 

tristi  Ermri  di  questo  assedio. 

Ella  niente  trascurò  per  salvar  Lucio:  mise  in 
movimento  Vcnlidio,  Pollione  c Planco.  Se  avesse 
potuto  trasfondere  in  essi  la  sua  vivacità  ed  il 
suo  fuoco,  avrebbero  forse  imbarazzato  Ottaviano. 
Egli  fu  costretto  di  abbandonar  l'assedio,  e partir 
con  Agrippa  per  impedire  l’unione  ilei  tre  capitani 
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e dello  loro  armale,  e vi  riuscì.  Alia  sua  venuta 
Planco  si  ritirò  a Spoleto , Ventidio  a Ravenna,  e 
Pollione  a Rimini.  Ottavio  oppose  a ciascuno  di 
essi  un  corpo  di  truppe  per  tenerli  a dovere,  e ri- 
tornò a stringer  vivamente  Tassodio  di  Perugia. 
Lucio  fece  parecchie  sortite  senza  successo.  I tre 
luogotenenti  di  Antonio,  de’  quali  si  è parlato,  tro- 
varono il  mezzo  di  riunirsi,  ma  arrestati  da  Agrippa 
c da  Salvidieno , i quali  marciarono  incontro  a 
loro,  non  ardirono  di  tentare  il  soccorso.  Intanto 
gli  assediali  sostenevano  coraggiosamente  le  dis- 
grazie, cd  avrebbero  fatta  almeno  una  lunghis- 
sima resistenza,  se  la  fame  non  avesse  reso  inu- 
tile in  loro  il  valore.  Siccome  non  s’era  mai  aspet- 
tato in  Perugia  un  assedio,  perchè  nessun  avve- 
nimento precedente  lo  annunziava,  cosi  non  vi  si 
era  fatta  alcuna  provvisione:  la  penuria  ben  presto 
divenne  estrema.  Si  presero  tutte  le  precauzioni 
tanto  contrarie  alT  umanità,  quanto  usate  iti  slmili 
circostanze.  Non  solamente  si  misurò  a ciascuno 
la  quantità  del  nutrimento,  ma  si  negò  totalmente 
agli  schiavi,  ai  quali  nondimeno  s’impediva  che 
uscissero  dalla  città.  Quindi  quest’ infelici  morivano 
nelle  piazze,  se  ne  gettavano  i cadaveri  nei  pozzi 
e nelle  fosse  profonde,  per  timore  che  non  infettas- 
sero l’aria  con  la  loro  corruzione,  o se  bruciavansi, 
si  impediva  die  il  grati  numero  de’fuoclii  non  avver- 
tisse gli  asscdialori  della  moltitudine  di  coloro  che 
perivano,  e della  miseria  che  soffri  vasi  nella  piazza. 
Ciò  avvenne  T anno  di  Roma  7(4  nel  consolalo  di 
Calvinio  c Pollione.  Alla  line  fu  d’  uopo  cedere  ad 
una  necessità  che  non  conosce  veruna  legge,  c 
Lucio,  avendo  invialo  per  capitolare  coi  vincitori 
alcuni  dei  principali  ufficiali , i quali  non  riporta- 
rono una  soddisfacente  risposta , si  determinò  di 
recarsi  egli  medesimo  ad  Ottaviano , per  franca- 
mente dimostrargli  che  vi  andava  del  suo  onore 
a non  usar  clemenza. 

magnanimità’  di  ligio. 

Usci  Lucio  dalla  piazza,  c si  avanzò  verso  il 
campo  degli  assediatoli,  senza  prendere  altra  pre- 
cauzione che  di  mandare  ad  avvertire  Ottaviano 
della  sua  venula.  Questi  gli  andò  colla  maggior 
prestezza  alT  incontro:  vi  fu  contrasto  di  gentilezza 
tra  loro.  Ludo  volea  entrare  nei  trinceramenti , 
onde  mettersi  in  potere  del  suo  a incitare.  Ottavio 
non  lo  permise,  e si  dette  fretta  d’ uscir  dalle  sue 
lince,  affinchè  quegli  clic  domandava  la  pace  sem- 
brasse farlo  sponlancamenle,  c reslar  padrone  della 
sua  sorte.  11  discorso  che  Appiano  attribuisce  a Lu- 
cio in  questa  occasione  respira  magnanimità.  Questo 
capitano  cosi  sventurato  non  sembra  punto  solle- 
cita di  giustificarsi,  c non  dimostra  inquictitudirie 
se  non  per  quelli  che  si  son  dati  a lui.  Si  reca  ad 
onore  di  avere  avuto  il  disegno  <T  abolire  il  trium- 
virato, c di  ristabilire  il  governo  repubblicano,  a 
pregiudizio  iinanche  di  suo  fratello,  se  non  lo  avesse 
trovato  assai  giusta  per  prestarsi  al  Itene  della  pa- 


iria; e discolpa  pienamenle  coloro  che  lo  han  se- 
guita, dicendo  che  li  ha  ingannati,  e che  ha  pre- 
sentato loro  la  cosa  sotto  un  punto  di  vista  diverso 
affatto  da  quello  che  aveva  in  pensiero  verace- 
mente. Conchiude  abbandonandosi  alla  vendetta 
di  Ottaviano  , purché  gl*  innocenti  siano  rispar- 
miati. 

CRUDELTÀ*  DI  OTTAVIANO. 

Ottaviano  si  piccò  di  generosità.  « Tu  mi  di- 
sarmi, dice  a Lucio,  colle  nobili  c libere  tue  ma- 
niere. Se  tu  avessi  preteso  di  capitolare  con  me , 
mi  avresti  allora  data  la  libertà  di  usare  del  dritto 
della  vittoria.  Ma  rimettendo  alla  mia  discrezione 
la  tua  sorte  c quella  de’ tuoi  amici  c soldati,  mi 
costringi  a considerare  ciò  eh*  è degno  di  me,  c non 
più  ciò  che  meriti:  e la  tua  causa  non  polca  di- 
venir migliore  che  unendosi  alT  interesse  della  mia 
gloria.  « Queste  ermi  belle  parole,  ma  non  compa- 
risce diedi  fatta  la  demenza  di  Ottaviano  sia  stata 
maggiore  della  sua  politica.  Fec’egli  a Lucio  mille 
cortesie,  perché  troppo  tqjneva  Antonio,  onde 
non  avesse  a rispettarne  il  fralcllo.  Non  fece  sof- 
frire alcuna  pena  ai  soldati  o veterani  o nuovi , 
perché  le  sue  truppe  nc  sarebbero  state  offese.  Ma 
non  detta  quartiere  alle  persone  qualificale,  ai  se- 
natóri, ai  cavalieri  romani,  di  cui  temeva  T attac- 
camento perseverante  alla  libertà  delTautico  go- 
verno. Se  alcuni  vollero  domandargli  grazia  o scu- 
sarsi, non  rispose  loro  die  questa  barbara  parola: 
coiV'ien  morire.  Si  narra  pure  che  tra  coloro  i 
quali  caddero  in  poter  d’  Ottaviano  in  quella  oc- 
casione, perdonò  a molli  partigialli  d’Antonio, 
ma  molli  ne  Uccise , e furono  come  tante  vittime 
immolale  dinanzi  all'  ara  di  Cesare,  oltre  i molli 
altri  che  soffrirono  la  prigionia. 

INCENDIO  DI  PERUGIA. 

Il  disegno  di  Ottaviano  era , donando  la  vita  al 
resto  dei  cittadini,  di  porre  a sacco  la  città  per 
compensare  i suoi  soldati  ; un  impreveduta  acci- 
dente nc  decise  in  altra  maniera.  Ccslio,  uno  dei 
principali  abitanti  di  Perugia,  uomo  di  oervel  bal- 
zano, 8* avvisò  per  una  frenetica  disperazione  di 
mettere  a fuoco  la  sua  casa , e gettarsi  nel  mezzo 
delle  fiamme,  dopo  essersi  ferita  colla  sua  spada. 
Siccome  soffiava  un  vento  gagliardo , il  fuoco  si 
apprese  alle  case  vicine,  c via  via  dilatandosi,  con- 
sumò tutta  la  città.  Ottaviano  aveva  ben  preve- 
duto clic  In  presa  di  Lucio  Antonio  terminerebbe 
la  guerra.  Dopo  questo  colpo  decisivo  lutti  i luo- 
gotenenti di  Antonio  non  pensarono  che  a fuggir, 
dall’ Italia.  Alcuni  passarono  in  Grecia  cd  in  Oriente, 
onde  recarsi  presso  al  lor  generale,  altri  cercarono 
un  asilo  più  vicino  nella  Sicilia  , sotto  la  proie- 
zione di  Sesto  Pompeo.  Ottaviano  tenue  qualche 
tempo  Lucio  presso  di  sé  con  buona  guardiu , 
sotto  sembianza  di  corteggio  che  lo  accompagnava 
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dovunque  per  onore.  Colcslo  prigioniere  ben  pre- 
sto le  imbarazzò  nell’  Italia , ed  egli  lo  spedi  nella 
Spagna  eoi  titolo  di  proconsole,  senza  autorità  ve- 
runa. 

PROPORZIONI  * D*  ACCOMODAMENTO  FRA  I TRIUMVIRI. 

Ottaviano  tolse  a Lepido  I'  esercito  e lo  escluse 
dal  governo  degli  affari.  Frattanto  non  pensava 
Marcantonio  che  a soddisfare  I’  amor  concepito  per 
la  regina  Cleopatra,  perdendo  fra  le  voluttà  ogni 
fortezza  dell*  animo,  e sol  conservando  il  naturale 
orgoglio.  In  un  parlamento  eh’  ebbero  insieme  i 
due  triumviri,  Antonio  ed  Ottaviano,  fu  deciso  clic 
partitesi  fra  loro  le  provincie  dello  Impero,  l’Italia 
doveasi  ritenere  in  comune  per  potervi  levar  trup- 
pe in  caso  di  bispgno.  Dopo  un  tale  abboccamento 
vennero  a Roma,  c fu  celebrato  il  matrimonio  fra 
Antonio  ed  Ottavia  sorella  d’Ollaviano.  Essendo 
allora  tutta  I*  Italia  bloccata  dalle  flotte  di  Pompeo, 
Roma  si  trovò  in  uno  stato  orribile  di  carestia  , 
dal  quale  commosso  Antonio,  con  grandissime 
istanze  sollecitò  il  collega  affinché  venisse  a trat- 
tativa con  Pompeo,  o attaccandolo  vigorosamente, 

10  costringesse  a lasciar  liberi  i mari.  A tal  par- 
tito sarebbesi  volentieri  appigliato  Ottaviano,  tanto 
più  clic  Pompeo , s’ era  fin  d’  allora  impadronito 
delle  isole  di  Sardegna  c di  Corsica  ad  esso  asse- 
gnate. Ma  trovandosi  privo  di  sufficenle  denaro,  ne- 
cessario a quell' impresa,  d’accordo  con  Antonio  di 
tali  imposizioni  gravò  l’Italia  e Roma,  che  irritalo 

11  popolo  si  sollevò,  lo  assali  ili  mezzo  al  foro,  c fatto 
lo  avrebbe  in  pezzi  se  Antonio  accorso  con  alcune 
truppe  non  avesse  disperso  gli  aggressori.  Antonio, 
temendo  una  geuerale  rivolta , scrisse  a Lucio 


Scribonio  Libone  suocero  di  Pompeo , invitan- 
dolo ad  una  conferenza  in  Roma , onde  tron- 
fiare amichevolmente  qualunque  contesa.  Pompeo 
permise  a Libone  di  recarsi  in  Roma,  c questi  a 


vicènda  indusse  Ottaviano  ed  Antonio  a conferir 
con  Pompeo  medesimo.  La  conferenza  ebbe  luogo 
al  promontorio  di  Miseno  tra  i due  triumviri,  fra 
i quali  chiese  Pompeo  d*  essere  ammesso  in  veci? 
di  Ispido  ; ma  Antonio  ed  Ottaviano  giudicarono 
cotanto  strana  I’  inchiesta  di  lui , che  la  confe- 
renza si  sciolse  senza  alcun  risultato.  Pompeo  vo- 
leva tornar  in  Sicilia,  ina  Libonc  ottenne  clic  fos- 
sero cootiqiiate  le  trattative  per  mezzo  di  depu- 
tali, Da  tali  conferenze  infine  risultò:  4.° che  Pom- 
peo rimarreblie  il  possessore  della  Sicilia,  della 
Sardegna,  dello  isole  adiacenti  c del  Peloponneso  ; 
2.°  clic  aspirar  potrebbe  al  consolato  benché  as- 
sente, c deputare  alcuno  a sostener  quella  carica 
in  di  lui  vece  ; 3.°  che  egli  otterrebbe  la  carica  di 
sommo  pontefice , c che  gli  si  renderebbero  sct- 
tanlamiia  grandi  sesterzi  della  eredità  paterna  con- 
fiscata , 4.°  che  lutti  coloro  i quali  sotto  di  lui 
militavano  per  timore,  tornar  potrebbero  alle  loro 
case,  ed  un  quarto  dei  beni  loro  sarebbe  restituito 
ai  proscritti  che  partecipato  non  avessero  alla 
morte  di  Cesare;  6.®  che  libero  sarebbe  il  com- 
mercio, e libera’  la  navigazione,  ritirando  Pompeo 
le  sue  truppe  dall’  Italia,  più  non  permettendo  al- 
cuno sbarco  sulle  coste,  e rinunziando  alla  costru- 
zione di  nuovi  vascelli  ; 6.®  che  più  non  darebbe 
asilo  agli  schiavi  fuggitivi,  che  liberi  si  dichiare- 
rebbero coloro  che  guerreggialo  aveauo  sotto  di 
lui,  e che  i di  lui  legionari  avrebbero  la  loro  parte 
nella  distribuzione  delle  terre  con  quei  de’  trium- 
viri ; 7.®  finalmente  che  al  più  presto  Pompeo 
spedirebbe  a Roma  le  granaglie  trattenute,  obbli- 
gherebbe i Siciliani  a pagare  annualmente  le  biade 
alla  Repubblica  dovute,  ed  il  mare  terrebbe  libero 
dai  pirati. 

OTTAVIANO  FA  UNA  LEVA  DI  VASCELLI. 

Stabilita  la  concordia  tra  Ottaviano,  Antonio  c 
Pompeo , i due  primi  tornarono  a Roma,  ove  fe- 
cero breve  soggiorno,  mentre  alcuni  torbidi  li  ri- 
chiamava in  quelle  provincie  clic  loro  eran  toc- 
cale in  sorte.  Ottaviano,  che  avea  per  sua  parte  la 
Gallia,  marciò  in  persona  contro  i di  lui  ribelli , 
e richiamolli  senza  gran  fatica  al  loro  dovere,  do- 
po di  che  ripassò  le  Alpi,  e fcrjnossi  in  Etruria, 
senza  clic  la  storia  ei  accenni  I’  oggetto,  nè  il  tem- 
po di  sua  dimora  iti  questo  paese  ; ma  sappiamo 
che  l’ amicizia  tra  lui  e Pompeo  raffreddandosi , 
mentre  Ottaviano  faceva  de’  preparativi  di  guerra, 
Ponqieo  volle  prevenirlo  con  un  blocco  dei  porli 
d' Italia.  Temendo  i Romani  di  trovarsi  esposti 
nuo\ amento  alla  carestia  ed  alla  fame,  comincia- 
rono a mormorare,  c parean  disposti  a sollevarsi. 
u Bella  para  invero,  dicevano,  che  ci  hall  data  ! 
Quattro  tiranni  in  vece  di  tre.  » Ma  Ottaviano, 
che  avea  una  poderosa  armata  in  piedi,  continuò 
i suoi  preparatili  «li  guerra  sì  per  mare  clic  per 
terra  senza  farsi  carico  delle  popolari  mormora- 
zioni, richiamando  dalla  Gallia  Transalpina  le  lo- 


Digitized  by  Google 


DELL'  ITALIA 


318 

^ioni  clic  \ i avea  in  deposito,  e fece  raccogliere  un 
gran  numero  di  vascelli  nei  (torti  d*  Etruria  e a 
Ravenna.  Rl>he  in  oltre  la  fortuna  Ottaviano  clic 
Mena,  ufficiale  espertissimo  di  marina  al  ser- 
vizio di  Pompeo,  disgustatosene,  passò  dalla  parte 
di  Ottaviano  con  tre  legioni,  e . la  numerosa  flotta 
che  comandava,  cedendogli  anche  il  possesso  della 
Sardegna  c della  Corsica  , delle  quali  isole  avea 
il  gQ verno,  e fu  da  Ottaviano  ricevuto  con  gran 
cortesia. 

VITTORIA  DI  AGRIITA. 

Pompeo  riguardando  questo  procedere  come  una 
dichiarazione  di  guerra,  inviò  Mcnecrale,  un  altro 
de’  suoi  officiali,  ucmico  mortale  di  Mena,  a depre- 
dare le  coste  d’Italia  con  una  potente  squadra.  Ma 
Menccralc  avendo  riscontrata  al  suo  ritorno  una 
squadra  d'  Oliavamo,  comandata  da  C.  Calvisio,  e 
dall’  antico  suo  nemico  Mena  , vi  fu  fra  loro  una 
azione  sanguinosa  nella  quale  Menccralc  c Mena 
si  distinsero  sopra  gli  altri  comandanti,  mentre 
T odio  loro  scambiavole  facendo  più  effetto  sopra 
di  essi  che  I’  amor  della  gloria  non  produceva  so- 
pra gli  altri  capitani,  vennero  alle  mani  con  ine- 
sprimibile furore.  Finalmente  dopo  lungo  combat- 
timento Meiiecrate  essendo  stato  mortalmente  fe- 
rito, Mena  si  rese  padrone  della  sua  galera.  Allora 
Menccrate  amando  piuttosto  morire  che  cader 
nelle  mani  del  suo  nemico,  gettossi  nel  mare.  Ot- 
taviano che  allora  era  a Taranto  usci  colla  nume- 
rosa sua  (lolla  incontro  al  di  lui  capitano,  ed  a 
Mena  ; ma  essendo  slato  attaccato  nello  stretto  di 
Messina  da  Pompeo,  fu  sbaragliala  la  flotta,  che 
in  parie  calò  a fondo,  e in  parie  urtò  contro  gli 
scogli  di  Scilla,  onde  appena  potette  Olla viano  sal- 
var la  persona.  Salvatosi  peraltro , domandò  soc- 
corso ad  Antonio,  col  quale  ebbe  in  Taranto  un 
abboccamento,  dopo  del  quale  scambievolmente  si 
soccorsero,  dandosi  truppe  e navi.  Partito  Antonio, 
Ottaviano  fece  gran  preparativi  di  guerra  contro 
Pompeo  per  mare  e per  terra,  essendo  Agrippa  il 
comandante  della  flotta  marii  lima,  colla  quale  a 
tempo  opportuno  tentò  uno  scalo  in  Sicilia,  c in 
fine  \cnner  tra  loro  a disfida  con  trenta  vascelli 
per  uno , dove  Pompeo  restò  soccombente  per 
destrezza  d5  Agrippa. 

* . . i ■*  ' \ v \ 

ANTONIO  ED  OTTAVIANO  DIVIDONO  FRA  LORO  GLI  STATI 
DELLA  REPUBBLICA. 

Tutta  l’autorità  per  lo  avanti  residente  nel  tri- 
umvirato era  passata  tra  le  mani  d’  Antonio  c di 
Ottaviano,  i quali  due  si  divisero  tulli  gli  Stati 
della  Repubblica,  il  primo  possedendo  tutto  l’Orien- 
te dalle  frontiere  dell’  llliria  alle  sponde  del  golfo 
Adriatico , f altro  ogni  restante.  Nessun  generale 
romano  si  vide  mai  alla  testa  di  si  poderosa  ar- 
mala, quanta  Ottaviano  nc  comandava  allora  in 
Sicilia.  Egli  aveva  sotto  i suoi  ordini  45  legioni, 


25,000  cavalli,  460,000  fanti  armati  alla  leggera,  e 
inoltre  600  vascelli  da  guerra  , senza  contare  un 
prodigioso  numero  di  piccole  navi  da  guerra.  La 
sua  possanza  eguagliava  in ‘qualche  modo  la  sua 
ambizione  , ma  I’  una  e P altra  sofTriron  molto  per 
I’  insolenza  dei  suoi  soldati,  che  potette  con  gran 
difficoltà  raffrenare.  In  questo  tempo  regnavano 
in  Roma  i consoli  C.  Sosio  c Domizio  Enobalbo. 

PREPARATIVI  DELLA  GUERRA  FRA  I DUE  TRIUMVIRI 
OTTAVIANO  EO  ANTONIO. 

Rolla  la  pace  tra  Ottaviano  ed  Antonio  , Otta* 
via  moglie  di  quest’  ultimo  fu  repudiata  perchè 
sorella  del  suo  avversario  Ottaviano  , e scacciata 
dal  suo  palazzo,  lagnandosi  soltanto  che  la  sorte 
facevaia  comparir  colpevole  in  parte  della  guerra 
civile.  Ma  chi  ben  distingueva  le  cose,  poteva  co- 
noscere clic  la  rottura  dei  due  triumviri  non  do- 
veva essere  attribuita  che  alla  illimitata  ambizione 
di  Ottaviano,  il  quale  trovava  che  la  mela  dell’  Im- 
pero romano  non  era  abbastanza  per  lui.  Questa 
ingiustizia  poteva  costar  cara  ad  Oltaviano,  senza 
P ozio  e la  scoslumalezza  d’  Antonio.  Se  quest’  ul- 
timo avesse  saputo  protiilare  dei  suoi  vantaggi,  il 
suo  rivale,  che  non  avea  fatto  quasi  nessun  prepa- 
rativo, sarebbe  stato  perduto  senza  riparo.  D’al- 
tronde l’Italia  era  in  una  fermentazione  straordi- 
naria, per  motivo  delle  tasse  che  Ottaviano  avea 
imposte  agli  abitanti,  tanto  più  che  crasi  riguar- 
dato come  uno  sbaglio  anche  maggiore  di  quei  che 
avea  commessi  Antonio , P imprudenza  cioè  che 
egli  ebbe  di  rimettere  la  guerra  all’  anno  seguen- 
te ; il  che  dette  tempo  ad  Oltaviano  di  calmare  i) 
popolo,  e di  mettersi  in  grado  di  disputare  P Im- 
pero con  forze  uguali  a quelle  del  suo  nemico. 

DICHIARAZIONE  DI  GUERRA  TRA  ESSI. 

Ottaviano  trovandosi  pronto  a far  fronte  ad  An- 
tonio, non  aspettò  più  oltre  a dichiarar  la  guerra, 
ma  colla  restrizione  che  fosse  indiritta  alla  sola 
Cleopatra,  per  non  impegnare  gli  amici  di  Antonio  , 
eh’ erano  tuttavia  in  gran  numero  a prender  le 
armi.  Antonio  era  stato  peraltro  privato  del  suo 
governo  e del  suo  consolalo  per  essersi  lascialo 
governare  da  una  donna.  Egli  fu  accompagnato 
alla  battaglia  da  molli  regi  stranieri  ; la  di  lui  ar- 
mala era  di  circa  a 400,000  uomini  c di  42,000 
cavalli  ; la  sua  flotta  consisteva  in  500  vascelli  da 
guerra.  Oltaviano  non  aveva  alcun  principe  stra- 
niero nella  sua  armata,  di  cui  P infanteria  poteva 
ascendere  a ottantamila  uomini,  la  cavalleria  era 
presso  a poco  sì  forte  clic  quella  dell’avversario, 
c non  aveva  che  dueccnlocinqunnta  vascelli , ma 
leggerissimi  e bene  equipaggiali  di  marinari  , di 
# remiganti  e di  soldati.  La  flotta  d’  Antonio  all’in- 
contro parca  non  essere  stala  equipaggiata  che 
per  far  pompa  di  sé.  Gli  ufficiali,  che  mancavano 
di  gente,  erano  astretti  di  aggregarvi  facchini,  ar- 
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telici,  c fin  «lei  ragazzi,  c con  lullociò  I’  equipag- 
gio di  quelle  navi  non  era  completo.  Frattanto 
I*  anno  consolare  venne  al  suo  termine,  ed  Otta- 
viano si  fece  nominar  console  per  la  terza  volta,  c 
s'  associò  M.  Valerio  Messala  in  luogo  d*  Antonio, 
il  quale  in  virtù  dell'accordo  fallo  tra  i due  trium- 
viri e Pompeo,  avrebbe  dovuto  esser  investito 
del  consolato  in  questo  anno.  Messala  consegnò  i 
fasci  consolari  nelle  colende  di  maggio  a M.  Tizio 
che  aveva  abbandonato  Antonio  con  Fianco  . c 
Tizio  li  rinunziò  alle  calciolo  d*  ottobre  in  favore 
di  Gn.  Pompeo.  Al  suo  progetto  di  attaccare  An- 
tonio c disfarsene,  per  esser  solo  Ottaviano  a re- 
gnare nell’  Impero , dette  un  colore  accetto  al 
Senato  cd  al  popolo  , persuadendo  loro  di  vo- 
lere impedire  ebe  Antonio  sottomettendo  Roma 
ad  una  Egiziana,  sostituisse  la  monarchia  alla  Re- 
pubblica. - . 

• posatosi  PRESE  DAI  DUE  GUERRIERI. 

Appena  che  la  stagione  lo  permise,  le  due  ar- 
mate uscirono  in  campo  , c le  flotte  si  misero  in 
mare:  rannata  d’Antonio  s’accampò  ad  Azio  pres- 
so la  flotta.  Or  mentre  questa  era  all’  àncora , 
quella  d’  Ottaviano  sorprese  Torina,  piccola  città 
poco  distante  da  Azio.  Questa  inaspettata  intra- 
presa cagionò  un  estremo  spavento  nel  campo  di 
Antonio,  perchè  non  erano  arrivate  che  poche  le- 
gioni , e non  sapevasi  alcuna  nuova  del  resto.  Il 
giorno  dopo,  all’  albeggiare , Ottaviano  comparve 
co’  suoi  vascelli  schierati  in  ordine  di  battaglia 
alle  allure  di  Azio.  Siccome  le  legioni  di  Antonio 
non  erano  ancor  venute,  egli  non  aveva  a bordo 
della  sua  flotta  che  un  piccol  numero  di  soldati , 
cosi  egli  sarebbe  stalo  imnicdialajneute  disfatto*, 
qualora  Ottaviano  I’  avesse  attaccato.  Per  ingan- 
nare 1’  avversario,  il  che  per  1’  assenza  di  Agrippa 
non  gli  era  difficile,  armò  tulli  i suoi  rematori , e 
marinari,  cd  avendoli  situati  in  modo  da  i>olerc 
esser  veduti , finse  d’ avere  il  progetto  d’  attaccare 
il  nemico , il  che  vedutosi  da  Ottaviano,  tosto  si 
ritirò  come  Antonio  I’  avea  sperato. 

MORTE  DI  ANTONIO  F.  CLEOPATRA. 

L*  armala  d’  Ottaviano  s’  era  accampata  dal- 
1’  altra  parte  dell’  imboccatura  del  golfo.  Intanto 
comparve  Agrippa  a poca  distanza  da  Azio , e si 
messe  alla  vela  per  Leucade,  ed  a vista  di  Antonio 
si  rese  padrone  di  quell’  isotclla  e’ dei  vascelli  che 
vi  trovò.  Altre  città  furori  costrette  ad  aprirgli 
le  porte , dopo  eli’  ebbe  disfatto  Q.  Nasidio  , che 
Antonio  aveva  mandato  per  far  argine  al  di  lui 
progresso.  V affare  però  decisivo  fu  un  combat- 
timento navale , che  si  dette  vicino  ad  Azio  al- 
1*  entrata  di  un  golfo,  avanti  al  quale  Antonio  dis- 
pose i suoi  vascelli  : quelli  di  Ottaviano  erano 
dirimpetto.  Nessun  dei  due  generali  prese  una  po- 
sizione per  comandare , ma  entrambi  andavano 


di  vascello  in  vascello  , dovunque  credevano  ne- 
cessaria la  lor  presenza.  1 soldati  delle  due  annate 
di  terra  stavano  alle  due  coste  del  golfo  sol  lauto 
come  semplici  spettatori.  Essi  animava!!  le  flotte 
colle  lor  grida,  e le  incitavano  all’  azione.  La  bat- 
taglia incominciò  con  egualò  ardore,  cd  in  una  ma- 
niera fin’  allora  non  conosciuta.  Le  prore  dei  va- 
scelli erano  armate  d’  una  punta  di  bronzo,  che  i 
combattenti  indirizzavano  scambievolmente  con- 
tro i vascelli  nemici.  Da  prima  si  combattè  con 
furore,  e senza  verun  vantaggio  per  alcun  dei 
parlili.  Tutlavolta  vi  fu  un  leggiero  disordine  nel 
centro  della  flotta  d’ Antonio  ; ma  subitamente 
Cleopatra  delmninò  la  vittoria  per  Ottaviano.  Col- 
pita da  un  sentimento  di  terrore,  forse  naturale 
al  suo  sesso,  fuggì  con  sessanta  vascelli.  Quel  che 
accrebbe  la  sorpresa  di  tutti , fu  il  vedere  Auto- 
ilio  seguirla  precipitosamente,  lasciando  la  sua 
flotta  alla  disposizione  del  vincitore.  L’  armata  di 
terra  vedendosi  senza  capo  si  sottomise  ad  Ot- 
taviano, il  quale  trasferitosi  nell'Egitto,  non  durò 
mollcr%  sottomettere  i pochi  rimasti  in  difesa  del 
suo  nemico.  Riportata  in  questo  mezzo  ad  An- 
tonio la  nuova  della  morte  della  regina , egli  si 
uccise. 

IL  SENATO  ROMANO  RICONOSCE  OTTAVIANO 
COME  PADRONE  DI  TCTTO  E’  IMPERO. 

Erano  scorsi  728  anni  dalla  fondazione  di  Roma 
allorché  il  regno  d’  Egitto  divenne  provincia  ro- 
mana, ilei  medesimo  anno  che  compieva  i 479 
dopo  Tisliluito  del  consolato.  Allora  fu  che  il  Senato 
conferì  ad  Ottaviano  lutli  i poteri  dianzi  esercitali 
dai  tribuni  del  popolo  e dai  consoli  ; unito  a sif- 
fatte prerogative  il  comando  supremo  degli  eserciti 
rorftani,  e di  tutte  le  provincic  riguardale  come 
posti  militari  dell’ Impero,  fu  veramente  Ottaviano 
sovrano  di  Roma.  Messala  eletto  a significare  ad 
Ottaviano  la  riconoscenza  dei  Romani , gli  dette 
per  parte  del  Senato  e dol  popolo  il  nome  d’  Au- 
gusto, che  aveva  una  significazione  di  sacro.  \as 
legioni  ebbero  ricompense,  il  popolo  romano  pane 
c spettacoli,  pace  l'Impero.  Rimasero  le  antiche 
forme,  ma  prima  fra  le  virtù  divenne  l'ubbidienza. 
Il  regno  d’  Augusto,  che  durò  44  anni,  fece  dimen- 
ticar la  Repubblica,  o se  qualche  vecchio  lalora  la 
rammentò,  fu  nel  pensare  alla  pubblica  corruttela, 
alle  guerre  civili,  ed  alle  proscrizioni  che  in  (ine 
I’  avevano  contaminala. 

ORGANIZZAZIONE  DI  GOVERNO  PREPARATA  DA  OTTAVIANO 
A ROMA. 

Chiunque  è persuaso  della  massima,  che  le  re- 
pubbliche democratiche  non  possono  sussistere  se 
non  clic  fra  brevi  limili  di  dominio,  ed  in  un  nu- 
mero non  troppo  grande  di  cittadini,  potrà  facil- 
mente immaginare  quale  esser  dovesse  lo  stato 
politico  d’ Italia  allorché  tulle  le  città  c tulli  i 
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borghi  divennero  quasi  membri  di  una  sola  città,  e 
clic  molli  milioni  di  persone  aveait  dritto  di  trovarsi 
agli  squittinii  |>cr  crear  magistrati  c ordinar  leggi. 
Ma  poco  spazio  di  tempo  restarono  in  quello  stalo 
le  cose  di  Koma , né  potean  lungamente  durare. 
Difatli  poco  dopo  la  cospirazione  che  fecero  fra  di 
loro  Crasso,  Cesare  e Pompeo,  pose  in  mano  a Ire 
soli  tutta  la  potestà  che  esser  doveva  divisa  in  in- 
finito numero  di  cittadini.  Nò  prima  si  ruppe  at- 
tesa la  morie  di  Crasso  quel  triumvirato,  che  la 
gelosia  nata  tra  Cesare  e Pompeo,  come  narrammo, 
e poi  I*  aperta  guerra  che  scaiubicvoliiieute  si  fe- 
cero , rendette  necessariamente  il  governo  irrego- 
lare e confuso,  e la  brevità  della  dittatura  di  Giu- 
lio Cesare  non  lasciò  compiere  i disegni  di’  ei  forse 
uvea , <!’  ordinar  la  repubblica  ili  qualche  forma 
clic  slesse  bene.  La  morte  di  lui  ricondusse  le  ar- 
mi civili,  c io  scompiglio  generale  per  tutta  Italia. 
Ma  restalo  Ottaviano  I’  arbitro  d’  ogni  cosa  , an- 
corché non  avesse  ingegno  si  fàcile  e gran  inente, 
ed  attività  pari  a quella  di  Giulio  Cesare  suo  zio 
materno,  V esempio  di  lui  che  recossi  quasi*  a co- 
scienza di  seguitare,  la  cognizione  che  forse  ebbe 
de’  suoi  disegni , e lilialmente  la  lunghezza  del 
suo  principato  dettero  a lui  tutto  il  comodo  e la 
opportunità  di  riformare  lo  Stalo,  in  quella  ma- 
niera clic  la  vastità  del  dominio  lo  richiedeva , e 
che  la  fresca  memoria  della  libertà  polea  soppor- 
tare. Benché  dall*  un  canto  ii  governo  d’  Augusto 
e de’ successori  potesse  chiamarsi  dispotico,  giac- 
che avendosi  riserbato  il  comando  delle  armi  per 
tulio  I’  impero  c nella  capitale  , potevan  sempre 
violentare  a lor  grado  tutti  gli  ordini  dello  Sluto, 
nondimeno  (prescindendo  ora  dall’abuso  che  fe- 
cero i Cesari  dell’  autorità  imperatoria , c dai  di- 
fetti che  sogliou  trascorrere  nella  esecuzione  di 
qualsivoglia  meglio  ordinato  sistema)  certa  Cosa 
è che  di  sua  natura  il  governo  ordinato  da  Augu- 
sto fu  di  forma  mista  , o vogliali!  dire  monarchica 
temperata  coll’  autorità  d'un  Senato,  e colta  libertà 
c potestà  popolare. 

GOVERNO  D’  ITALIA  Al  TEMPI  DI  OTTAVIANO  AUGUSTO. 

Or  quel  che  dir  possiamo  del  governo  d’ Ita- 
lia, per  ciò  che  riguarda  lo  sialo  particolare  di 
ciascuna  città  c territorio  si  c,  che  tutte  aveano 
1*  interna  amministrazione  ed  it  governo  di  sé 
stesse,  creandosi  dal  corpo  respellivo  i magistrali 
per  giudicare  le  cause,  per  regolar  la  politica  , e 
per  levare  qualunque  contribuzione  o carico,  il 
quale  o per  bisogno  del  paese  o per  servizio  del 
principe  occorrer  potesse.  Vero  é che  dalle  sen- 
tenze e dagli  ordini  dei  giudici  ed  altri  magistra- 
ti municipali  cravi  spesso  ricorso  ai  consoli , ai 
pretori  cd  ai  prefetti  della  città  di  Roma , e certi 
processi  piu  segnalali  solevano  anche  in  prima 
istanza  trattarsi  nel  Senato  romano  (in  dai  tempi 
della  repubblica. 


POLITICA  DI  AUGUSTO  NEI.  GOVERNARE  L’ ITALIA. 

Augusto,  che  sotto  il  primiero  suo  nome  d’Olla- 
vio,  o come  dicon  altri  Ottaviano,  salito  il  primo 
al  trono  imperiale  di  Roma , c di  là  dominando 
l’Elruria  in  qualità  di  sovrano,  procurò  da  prin- 
cipio di  consolidarsi  neU’.acquistato  supremo  di  lui 
potere,  con  decreto  del  Senato  e del  popolo  volle 
esser  dispensato  generalmente  dalla  osservanza  di 
tutte  le  leggi,  per  modo,  che  quel  governo  il  quale 
piegavasi  apparentemente  alle  forme  repubblicane, 
divenne  in  sostanza  non  solo  monarchico,  ma  as- 
soluto; c l’Impero  romano  fu  allora  un  mostruoso 
complesso  di  repubblica  e dispotismo.  Questo  de- 
creto emanò  ranno  di  Roma  725,  c da  queir  epoca 
incomincia  nella  maggior  parte  delle  storie  il  regno 
di  Augusto.  Ben  persuaso  che  la  milizia  formar 
no  dovesse  il  precipuo  sostegno,  egli  studiossi  di 
favorire  particolarmente,  ed  affezionarsi  i soleteti 
a lui  confidati,  non  all’  oggetto  di  ristabilire  nel- 
l’aulico  suo  piede  la  repubblica,  ma  all’incontro 
per  far  soggetta  Roma  ai  suoi  cenni;  quindi  nc 
sparse  in  tutta  l’ Italia  ripartiti  in  trentadue  co- 
lonie, onde  poterli  riunire  solicelli  al  bisogno.  Ri- 
vestì per  altro  con  politico  accorgimento  la  na- 
scente monarchia  militare  con  forme  repubblicane, 
contentò  i grandi  colle  dignità,  il  popolo  coi  do- 
nativi, e tutto  l’ Impero  col  dolce  riposo,  che  dopo 
un  secolo  di  fazioni  c di  guerre  civili  era  divenuto 
il  solo  felice  stato  desiderabile.  Al  comparir  del 
suo  scettro  non  eran  più  in  Italia  le  circostanze 
medesime  de’ tempi  andati,  mentre  la  corruttela 
dei  magnati,  e la  stanchezza  dei  popoli  aveano  già 
snervala  quella  franchezza  repubblicana,  che  sde- 
gnasi a qualunque  dipendenza,  sicché  trionfò  più 
coll’ artifizio,  che  mediante  il  coraggio.  Deposto  il 
titolo  di  triumviro  e chiamatosi  console,  c per  fa- 
vorir la  plebe  contento  della  potestà  tribunizia, 
cominciò  a farsi  grande  mediante  T assumere  a poco 
a poco  l’autorità  del  Senato,  dei  magistrali  e delle 
leggi,  senza  incontrare  opposizione  veruna,  perchè 
mancati  eran  per  guerre  e proscrizioni  i più  fieri 
fra  i cittadini,  cd  il  rimanente  de’ nobili,  ormai 
esuberantemente  per  tali  circostanze  ingranditi 
amava  meglio  il  sicuro  e presente  stalo,  che  non 
l’antico  c rischioso.  Né  le  provincic  si  pacifico  reg- 
gimento abborrivano,  essendo  già  loro  ili  sospetto 
l’impero  del  Senato  e del  popolo  per  l’avarizia 
dei  magistrati;  non  più  reggendo  le  leggi,  che 
dalla  forza,  o da’ maneggi,  o dall’oro  andavano 
sconvolte. 

v 

SUA  AMBIZIONE  DISSIMULATA. 

Mancavano  intanto  ogni  di  ad  Ottaviano  i pre- 
testi per  conservare  nella  sua  persona  il  potere 
supremo  .sull’ Impero;  giacché  vendicato  Cesare, 
terminata  la  guerra  civile  colla  battaglia  di  Azio, 
dimenticati  gli  affronti  fatti  alla  Repubblica,  e spi- 
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rato  il  tempo  stabilito  al  Iriuiuvirulo,  nulla  coar- 
tava a prorogar  le  leggi  lin’allora  dettale  dalla 
circostanza,  né  ad  ulteriormente  privare  il  popolo 
dei  suoi  diritti.  In  si  scabrosa  posizione,  quanto 
più  era  ardente  l’ambizione  del  principe,  tanto 
maggiore  fu  la  sua  cura  nel  dissimularla. 

MECENATE  01  STIRPI  ABETINA  « SOMA. 

Avea  Roma  all' ingrandirsi  associato  ai  di  lei 
propri  interessi  homini  grandi,  anche  fuori  del 
Senato,  e questi  s' elevavano  senza  ostacolo  ai  primi 
gradi  della  repubblica  e del  principato:  essi  le  pre- 
starono interessanti  servigi,  o la  illustrarono  colla 
celebrità  del  lor  nome.  Fra  quei  che  trasse  d'EIruria, 
vi  è Mecenate,  che  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo 


aocordansi  nel  farlo  discendere  dagli  antichi  re  d'E- 
truria,  la  cui  famiglia,  col  nome  di  Cilnia,  secondo 
Livio,  in  Arezzo  fu  potentissima.  Gli  antenati  di 
si  nobile  Toscano  venuti  a Roma  erano  modesta- 
mente restati  nell’ordine  equestre,  sebbene  otte- 
nuto avessero  comandi  militari.  Lo  stesso  Mece- 
nate sebben  giunto  al  colmo  del  favore,  fu  ratte- 
nuto dall’esempio  de'suoi  maggiori  c dalla  mode- 
razione del  proprio  carattere  tra  i cavalieri,  smwa 
voler  uscire  mai  da  quell' ordine  civico.  I suoi  na- 
tali, l’ eccellenza  nella  cultura  delle  lettere,  la  pro- 
tezione clic  accordò  ai  coltivatori  di  esse,  come  lo 
csperimenlarono  Properzio,  Orazio,  Vario,  Virgilio 
ed  altri  eruditi,  tutto  prova  clic  avea  ricevuta  una 
educazione  distinta.  La  sua  capacilà  nella  lingua 
greca  persuade  che,  ad  esempio  della  nobiltà  ro- 
mana, lesse  andato  a perfezionare  le  sue  cognizioni 
in  Grecia,  c l'amicizia  clic  di  buon’ora  contrasse 
con  Ottavio,  educalo  iu  Apollonia,  fece  a taluno 
supporre  che  abbia  seeolui  studiato  in  quella  città. 

Sl'O  CARATTERE. 

In  qualunque  modo  si  lien  per  fermo,  che  Me- 
cenate avesse  la  sorte  di  contrarre  amicizia  con 
Ottavio,  appunto  allorché  questo  gioviuc  principe 

Usi  t Costumi.  Voi.  II.  — Il 


comparve  sulla  scena  del  mollilo.  I.a  di  lui  premura 
di  mostrarsi  pubblicamente,  altresì  col  capo  sempre 
velalo  da  un  piceol  pallio,  lo  fa  somigliare  assai  da 
vicino  alle  prolomi  degli  Etruschi  modellale  su  i 
coperchi  di  quei  cinerari,  delle  quali  si  giudicano 
le  meno  antiche  quelle  die  hanno  iscrizione  Ialina 
c non  più  etrusco  ; qualora  queste  non  abbian  do- 
vuto manifestare  in  quel  velo  soltanto  la  trasfor- 
mazione loro  d’uomini  in  gcnii,  di  che  abbiamo 
ripetuti  esempi  nei  ritratti  d’ Augusto,  non  ostante 
clic  ciò  possa  in  qualunque  modo  riferirsi  a co- 
stume praticato  in  que' tempi,  come  anche  i citati 
monumenti  lo  additano. 

AGRIPPA  E MECENATE  CONFIDENTI  DI  OTTAVIANO: 

Due  furono,  per  quanto  si  dice,  i più  inimi  o 
confidenti  amici  A’ Ottaviano.  L'uno  Marco  Vipsa- 
nio  Agrippa,  che  ottenne  per  collega  nel  conso- 
lato, l’altro  Mecenate,  da  noi  superiormente  ram- 
mentalo: personaggi  ambedue  di  gran  senno  ed 
onoratezza,  e prodighi  al  principe  di  savii  consigli, 
pei  quali  particolarmente  egli  fu  grande.  Narrasi 
d’Oltaviano  a lai  proposito,  che  dopo  la  vittoria 
da  lui  riportala  alla  celebrata  battaglia  d'Azio,  per 
cui  si  trovò  signore  del  mondo  romano,  annunziò 
il  suo  progetto,  vero  o simulato  eh’ei  fosse,  di 
rinunziare  l'autorità  sovrana,  consultando  su  tal 
risoluzione  que’ due  intimi  suoi  confidenti.  Chia- 
matili entrambi  a sé,  loro  comandò  di  esporgli 
candidamente  il  proprio  parere  sopra  un  punto  di 
tanta  delicatezza  ed  importanza.  Agrippa  allora  lo 
consigliò  d’ascoltare  la  voce  della  giustizia,  di  re- 
stituir la  repubblica,  c di  procacciarsi  nella  vita 
privala  una  gloria  pura  ed  una  tranquillità  ebe 
non  poteva  trovare  in  un  potere  usurpato.  Il  parer 
d' Agrippa  non  fu  approvato  da  Mecenate.  Questo 
ministro,  clic  avea  per  proprio  inerito  una  rara 
prudenza  ed  uno  spirito  sommo  c penetrante, 
pensò,  forse  con  ragione,  che  il  consiglio  della  ri- 
nunzia in  apparenza  era  più  bello  elio  solido.  Egli 
vedeva  che  un  impero,  il  quale  abbracciava  la 
maggior  parlo  del  mondo  conosciuto,  non  poteva 
sussistere  senza  il  goveruo  d’un  solo:  e l'espe- 
rienza di  quasi  sessant’anni  di  guerre  civili,  o di 
sedizioni  c di  torbidi,  avea  convinto  lui,  del  pari 
che  le  persone  più  illuminale  del  suo  tempo,  che 
la  temerità  della  moltitudine  e le  fazioni  de’grandi 
esponevano  la  repubblica  a continue  tempeste,  da 
cui  la  sola  monarchia  poteva  esser  per  essa  porto 
e ricovero.  Per  ciò  che  risguarda  la  sicurezza  per- 
sonale d’Ottaviano,  non  v’ern  dubbio,  che  dopo 
il  gra^numcro  di  nemici  fallisi  con  proscrizioni 
c con  guerre,  egli  non  dovesse  abbracciare  la  so- 
vrana potenza  come  una  difesa  e un  riparo,  che 
gli  si  rendevano  nccessarii:  tanto  più  che,  supposto 
ristabilito  una  volta  il  governo  repubblicano,  avendo 
l’ambizione  più  libertà  di  sollevarsi,  essa  unireb- 
besi  in  molli  al  desiderio  della  vendetta,  e che  tulli 
coloro  che  al  pnslo  sublime  aspirassero  da  lui  la- 
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sciato  vacatile,  lo  considererebbero  sempre  come 
il  primo  ostacolo,  ila  cui  fosse  ad  essi  d’uopo  di 
liberarsene.  Sicuro  d’entrar  Mecenate  nei  veri  seti- 
tiinenti  di  cbi  lo  consultava,  non  solo  consigliò  ad 
Ottaviano  di  mantenersi  in  possesso  della  suprc* 
ma  autorità,  ma  gli  delincò  un  piano  di  governo, 
capace  di  rendere  a lutto  lo  Stalo  il  suo  vigore 
ed  il  suo  primo  lustro,  senza  che  Ottaviano  si  de- 
gradasse dalla  eminenza  dell’ impero,  alla  quale 
ormai  era  salilo.  Non  meno  utile,  tra  i consigli 
dati  da  questo  suo  confidente,  fu  quello  di  nascon- 
dere la  propria  ambizione , senza  bisogno  di  sco- 
starsi dal  trono.  Soggiungeva  poi  clic  il  ristabili- 
mento della  repubblica  in  un  secolo  guasto,  sa- 
rebbe stato- il  segnale  delle  fazioni,  c clic  dopo 
tante  proscrizioni  altro  asilo  non  restava  ad  Ot- 
to viano,  che  il  trono  medesimo.  Ottavio  lodò  lo 
zelo  patrio  di  Agrippa,  c si  addine  al  consiglio 
di  Mecenate. 

GDVER.NO  d'  ITALIA  MODERATO  DA  OTTAVIANO 
PEI  CONSIGLI  DI  MECENATE. 

Per  consigli  altresì  del  toscano*  ministro  ricusò 
quel  principe  gli  onori  divini,  i quali  non  avreb- 
ber  fatto  che  renderlo  ridicolo  agli  ocelli  degli  as- 
sennali, c rinunziò  parimente  ai  titoli  di  re  e di 
monarca,  come  aventi  in  se  idee  di  tirannia,  con- 
servandosi per  modestia  soltanto  quei  di  Cesare 
e d’imperatore.  Cosi  Ottavio  apprese  l'arte  di  sa- 
per far  da  padrone  senza  mostrarsi  tale,  e di 
conservare  il  nome  ed  il  decoro  della  repubblica, 
qual  era  in  addietro,  ma  ritenendo  per  sé  il  me- 
glio dell' autorità  e del  comando.  Perciò  non  sola- 
mente lontanissimo  feccsi  credere  dal  bramar  nome 
di  re  o signore,  cui  non  erano  avvezzi  i Romani, 
essendogli  anche  stato  esibito  dal  popolo,  forse  per 
segreta  sua  propria  insili  unzione,  fusibilissimo  titolo 
di  dittatore,  grado  portatile  seco  una  gran  balia, 
fece  la  bella  sceua  di  pregar  tulli  con  ginocchio 
u terra,  che  V esentassero  da  si  eminente  onore, 
parendogli  assai  di  esser  nominalo  principe:  titolo 
non  altro  significante  allora,  che  primo  fra  i cit- 
tadini. Non  temea  neppure  di  confessare  in  faccia 
al  mondo  quanto  ingiusto  fosse  c tirannico  lutto 
■ ciò  ch’era  accaduto  sotto  il  governo  del  trium- 
virato, c con  un  solo  editto  cancellò  ed  abolì  lutti 
gli  statuti  di  quel  tempo  infelice,  volendo  che  que- 
st’epoca fosse  riguardata  come  quella  del  rinasci- 
mento delle  leggi,  del  buon  ordine  e della  pubblica 
felieilà.  Roma  c l’Italia  tutta  non  furono  le  sole 
ad  assaporare  i fruiti  c la  dolcezza  del  m^o  go- 
verno. Le  proviucie  per  lo  innanzi  vessale  dagli 
avidi  pretori,  tormentate  da  altrettanti  piccoli  ti- 
ranni, quanti  erano  i Romani  che  ricevevano,  la- 
cerate e vuotale  dalle  guerre  civili,  si  rimisero 
lilialmente  da  tanti  mali  sotto  un  principe,  quale 
ferendo  regnar  la  pace,  facea  [rispettare  le  leggi  c 
nuderò  a lutti  giustizia. 


IJBI'OSIZIONI  DI  QUESTO  GOVERNO* 

Comparve  dapt>ertuUo  la  stima  clic  Augusto 
professava  al  Senato,  c per  maggiormente  cattivar- 
selo, non  volle  già  egli  sottoporre  alla  propria 
direzione  tutte  le  provincia  dell’ Impero,  ma  la 
maggior  parte  ne  lasciò  a disposizione  del  Senato 
medesimo  c dei  proconsoli,  riserbandosi  per  sé 
quelle,  dove  occorreva  teucre  delle  soldatesche,  o 
per  buona  guardia  contro  i barila  ri  confinanti,  o 
per  imbrigliare  i popoli  facili  alle  sedizioni,  con 
che  il  nerbo  maggiore  della  repubblica,  vale  a dir 
la  milizia,  restò  in  suo  potere,  e questa  egli  sparse 
iti  tutta  f Italia.  Il  numero  di  questi  suoi  militari  lo 
fece  ascendere  a 470,650  uomini  incirca,  e sparse 
nel  resto  dell’ Impero  le  25  legioni  ch’egli  conservò 
armale.  L’Italia  non  era  peraltro  considerata  come 
una  provincia,  ma  come  la  regina  e la  padrona 
di  tutte  le  altre.  Essa  continuò  ad  esser  governala 
come  prima  del  cangiamento  introdotto  nella  re- 
pubblica. Tulli  i suoi  abitanti  erano  cittadini  ro- 
mani, e ciascun  popolo  ed  ogui  eiltà  aveva  i suoi 
magistrali,  che  nelle  occasioni  importanti  si  por- 
tavano in  Roma  innanzi  al  Senato,  ai  magistrati 
romani,  o innanzi  al  capo  dell’Impero.  L’Italia  in- 
tanto n’cbbe  il  vantaggio  d’ essere  in  parte  risto- 
rata dalla  popolazione  clic  le  antecedenti  guerre 
civili  aveano  con  grave  danno  del  paese  diminuita. 
Ad  oggetto  di  poter  dominare  le  soldatesche  Ot- 
taviano ritenne  il  titolo  d’imperatore,  conceduto 
in  addietro  ai  generali  d’armate,  da  poiché  avean 
riportata  qualche  vittoria;  ma  titolo  accordato  ad 
esso  in  perpetuo , e con  autorità  sopra  le  armi , 
dimodoché  nessun  cittadino  fu  di  poi  onorato  del 
trionfo,  aiicorehè  vincesse,  perché  la  vittoria  noli 
s’attribuiva  so  non  a ehi  era  capo  delle  armale, 
e questo  era  il  solo  imperatore,  intanto  come  con- 
sole faceva  egli  eseguire  in  Roma  le  leggi,  c come 
proconsole  nelle  proviucie.  Sembrava  che  la  potestà 
tribunizia  lo  rendesse  inviolabile  agli  occhi  del 
popolo;  pur  le  prerogative  di  censore,  quantunque 
tuLnnme  non  volesse  mai,  aveva  il  dritto  di  ve- 
gliare su  i costumi,  e mancalo  Lepido  ebbe  in 
mano  col  sovrano  pontificalo  anche  il  potere  della 
religione.  Sceglieva  egli  per  colleglli  nel  consolato 
i più  illustri  personaggi  della  Repubblica,  dava  i 
governi  delle  proviucie  ad  uomitii  consolari,  o ai 
senatori  più  ragguardevoli.  Potestà  civile  .assai 
limitala,  un  titolo  decoroso,  littori,  fasci,  cd  omaggi 
appagavano  la  vanità  di  quei  governatori,  mentre 
la  vera  autorità  nelle  proviucie  era  data  ai  luogo- 
tenenti militari  dell’ imperatore. 

tranquillità’  su  di  esso. 

Nell’ anno  di  Roma  708  incirca  i cittadini  furono 
distribuiti  nelle  t reni  aci  nque  tribù  , ma  ciò  nel 
tempo  clic  queste  perduto  aveauo  la  prima  libertà 
nei  suffragi.  Pure  tal  metodo  inanteiincsi  diciollo 
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anni,  cioè  fino  al  726  circa,  quando  Augusto  ini  pedi 
il  concorso  a Roma  dei  cittadini  col  nuovo  metodo 
dato  alla  città,  onde  rassegnazione  delle  tribù  di- 
venne una  semplice  formalità,  e questa  durò,  per 
quanto  appare,  tino  al  terz’anno  di  Tiberio,  cioè 
anni  44 . Dopo  tal  tempo,  soppressa  essendo  l’ unione 
dei  comizi,  non  può  dirsi  altro,  se  non  clic  le 
tribù  rimanessero  in  certa  maniera  soppresse,  cioè 
inutili,  per  ciò  che  riguardava  il  diritto  poliliqp 
del  governo.  È sialo  questionato  dagli  eruditi  sul 
numero  e sul  dritto  delle  tribù , ma  sembra 
clic  la  variazione  vi  sussistesse  ili  ragione  della 
varietà  dei  governi,  ed  è pure  da  stabilirsi  avere 
appartenuto  alle  tribù  unicamente  le  persone  o le 
città.  Le  città  perduto  avevano  il  centro  di  riu- 
nione in  cui  pareva  che  dovessero  cospirare , e 
toltane  la  dipendenza  all'Imperatore  ed  al  prefetto 
del  pretorio,  nulla  rimaneva  di  comune  con  Roma, 
e però  fu  allora  che  ognuna  di  esse  riguardavasi 
come  una  repubblica  quasi  separata  e distinta.  Ma 
se  sotto  Cesare  il  voto  dei  eomixi  delle  tribù  non 
era  più  libero  ed  assoluto,  non  e da  credere  che 
Augusto  non  seguisse  le  tracce  da  Cesare  già  sta- 
bilite della  monarchia.  Appare  ciò  dal  consiglio  di 
sopra  esposto  d’ Agrippa,  riferitoci  da  Dione,  con 
cui  tentò  di  persuaderlo  a restituire  al  popolo  le 
armi,  le  proviucic,  i magistrati,  e l’erario.  Nulla 
però  valse,  come  pur  dicemmo,  un  tal  consiglio 
a fronte  di  quel  di  Mecenate,  totalmente  contrario, 
sostenendo  dovere  Augusto  a di  lui  arbitrio  far  la 
guerra,  crear  magistrati,  dar  prendi  e gaslighi,  e 
fare  in  modo  che  niuno  del  popolo  nè  ripugnasse, 
nè  coul r addicesse  alle  di  lui  volontà;  celie  avesse 
forza  di  legge  tutto  ciò  clic  da  lui  col  suo  consiglio 
fosse  stabilito.  Più  amico  della  pace  che  della  guerra, 
chiuse  tre  volle  nel  suo  governo  il  (empio  di 
Giano:  la  prima  nell’anno  di  Roma  725,  dopo  la 
battaglia  di  Azio,  la  seconda  nel  729,  dopo  la 
guerra  dei  Canlabri,  la  terza  ncirundecimo  di  lui 
consolato  l’anno  734  di  Roma.  Spense  Ollavio  il 
fuoco  delle  fazioni,  restituì  ai  proscritti  i confiscati 
lor  beni,  rese  il  vigore  alle  leggi,  la  forza  ai  tri- 
bunali, la  disciplina  agli  eserciti,  la  riverenza  alla 
religione,  al  commercio  la  libertà,  la  sicurezza  alla 
agricoltura,  e favorite  le  lettere  e le  arti  gustò  il 
mondo  tutta  la  felicità,  ed  una  pace  sconosciuta 
da  prima;  sehhcn  ciò  debba  intendersi  nel  suo 
proprio  senso,  mentre  Tacito  declama  che  dagli 
scrillori  vissuti  ai  tempi  d’ Augusto,  o per  igno- 
ranza . dei  pubblici  affari  ,*  o per  adulazione  , in 
molti  modi  la  verità  rimase  infranta  e deturpata. 
E però  vero  che  Augusto  rispettò  la  pubblica 
opinione,  e mostrò  sempre  di  esercitare  l’ autorità 
col  volere  del  Senato. 

LAVORI  FATTI  DA  MECENATE  ED  AGIUPPA  A PROPRIE  SPESE. 

Agrippa -che  nelle  assenze  d’ Augusto  ebbe  l’in- 
carico d’abbellir  la  città,  l’esegui  a proprie  spese. 
Condusse  a termine  il  superbo  edilìzio  detto  il 


Pauteou,  che  secondò  Dione  così  nominava*!  per 
le  numcrbsc  statue  degli  iddii  che  furon  là  situale, 
e 1’  opera  fu  compila  sotto  il  nono  consolato  d’Aii- 
guslo.  Si  ammiravano  inoltre  eretti  da  Agrippa  il 
portico,  il  (empio  di  Nettuno,  e le  tenne  che  da 
lui  stesso  prescr  nome , dopo  di  che  furon  dal 
medesimo  condotte  in  Roma  per  magnifici  acqui  - 
dolli  le  acque  Vergine,  Giulia  e Tepida,  e fece  pure 
a sue  spese  restaurare  quei  che  vi  couducevano 
le  aeque  Appia  e Marcia.  Anche  Mecenate  usò  la 
generosità  di  far  costruire  a sue  spese  dei  bagni 
pubblici,  e tramutò  in  giardini  magnifici  l’Esqiiilie, 
dove  parecchi  sepolcri  infettavano  una  parie  della 
cillà.  Si  nobile  beneficenza  cattivò  tulli  i cuori,  e 
sappiamo  per  mezzo  d*  Orazio,  che  in  seguito  di 
una  malattia,  che  nvea  fatto  temere  della  sua  vita, 
essendosi  mostrato  nel  teatro  di  Pompeo,  il  popolo 
proruppe  in  applausi.  Coll’ aiuto  di  questi  due  in- 
timi suoi  amici,  Agrippa  e Mecenate,  pubblicò  Au- 
gusto molle  leggi  contro  il  lusso,  contro  il  broglio, 
e contro  la  seostumalezza.  Compì  la  riforma  del 
Senato,  riduccndone  la  somma  dei  suoi  membri  a 
seicento.  Fece  inoltre  le  più  lodevoli,  ma  inutili 
premure,  onde  restituire  ai  vincoli  del  matrimonio 
la  loro  forza  e santità  ; avea  ben  potuto  vincere  la 
libertà,  senza  peraltro  poter  -domare  la  licenza. 
Troppo  generale  era  il  guasto  per  giungere  a porvi 
sufficiente  riparo. 

MECENATE  DEPOSITARIO  DI  TUTTI  I SEGRETI  DI  OTTAVIANO. 

Augusto  medesimo, che  rotea  riformarei  costu- 
mi, dava  la  legge  che  non  seguiva  coll’ esempio, 
essendo  stato  a ragione  accusato  d’ illegittimo  amore 
troppo  notorio  per  Terenzia  moglie  di  Mecenate. 
Benché  fallo  avesse  apparento  mostra  d’indulgenza 
per  i piaceri  da  procurarsi  al  popolo,  vide  però 
necessario  moderar  la  passione  che  avea.  pei  giuo- 
chi sanguinarli  del  circo,  c non  permise  che  due 
volle  l’anno  i combattimenti  dei  gladiatori,  ina 
proponeva  ad  ogni  altro  sellacelo  curii  giuochi, 
clic  troiani  dioevansi,  ove  i giovani  patrizi  divisi 
in  vari  squadroni  si  esercitavano  combattendo  a 
fronte,  e disputando  a gara  il  prcihio  della  destrezza 
c della  corsa.  Si  rappresentavano  ancora  i giuochi 
del  re  Enea,  c del  fanciullo  Anehise,  piuttosto  che 
i trionfi  repubblicani.  .Mentre  Agrippa  illustrava  il 
regno  di  Augusto  con  gran  vittorie;  c con  opere 
pubbliche  e monumenti  magnifici,  Mecenate  poneva' 
cura  con  molto  studio  e Con  buon  successo  a sal- 
varlo dagli  scogli  del  dominio  assoluto.  Egli  miti- 
gava l’indole  fiera  del  principe,  ed  impcdivagli  di 
seguire  l’antica  sua  inclinazione  al  rigore.  Era 
poi  si  noia  1*  integrità  di  questo  cavaliere  toscano, 
clic  Ollavio  si  fidò  in  molte  occasioni,  di  lui  per 
l’ amministrazione  interna  dello  Stalo,  e gli  accordò 
una  confidenza  senza  riserva,  avendolo  fatto  depo- 
sitario di  tutti  i suoi  segreti,  sino  del  sigillo  di  cui 
faceva  uso;  il  clic  peraltro  non  impedi  a Mecenate 
di  seguir  l’ imperatore  in  diverse  delle  guerre  da 
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lui  sostenute.  Sappiamo  infatti  che  alla  battaglia 
d’ Alio  Mecenate  comandava  i Liburni,  e contribui 
molto  a quella  vittoria  che  decise  a favore  d’ Ot- 
tavio dell’ impero  dell' universo  allora  civilizzato. 
Dopo  di  ciò  gli  riuscì  di  soffocare  in  Roma  la 
cospirazione  tramata  dal  giovine  Lepido  figlio  del 
triumviro.  > 

CARESTIA  P.  CONTACIO  NELL*  ITALIA.' 

.Nell’anno  di  Roma  732 essendo  consoli  M.  Clau- 
dio Marcello  Escroio,  c L.  Arunzio  , quella  città 
fu  inondata  dagli  allagamenti  del  Tevere,  c tutta 
l'Italia  infestata  da  malattie  contagiose,  che  lolser 
di  vita  un  si  gran  numero  di  persone , che  non 
ve  ne  restò  quantità  bastante  alla  coltivazione 
delle  campagne.  In  conseguenza  di  queste  disgrazie 
sopravvenne  anche  la  carestia  de' viveri.  Caddero 
dei  fulmini  sul  Panteon  e vi  fecero  in  pezzi  di- 
verse statue.  Il  popolo  ignorante  credette,  o piut- 
tosto gli  si  fece  artificiosamente  credere  dagli  amici 
della  monarchia , che  gli  dei  fossero  irritati  per- 
chè si  era  permesso  che  Augusto  abdicasse  il  con- 
solato. Il  popolo  dunque  altruppossi  intorno  al  Se- 
nato, minacciando  d'incendiar  tutto  quell’ edilìzio 
dov'cra  adunalo,  se  all’ istante  non  crea  vasi  Au- 
gusto dittatore.  Acconsentirono  i senatori,  ed  il  po- 
polo recossi  alla  casa  d’ Augusto  con  ventiquattro 
fasci  muniti  delle  scuri,  chiedendo  supplichevole 
che  egli  assumesse  la  dittatura;  ma  Ottaviano,  che 
già  si  trovava  investito  dell’autorità,  rifiutò  quel 
titolo  come  inutile  e odioso , c solo  per  mostrar 
d»  blandirò  il  popolo  accettò  la  carica  di  provve- 
ditor  generale,  ch’era  stala  a Pompeo  confidata,  e 
rivolse  ogni  sua  cura  a ricondurre  in  città  V ab- 
bondanza. Egli  ricusò  pure  il  titolo  di  censore  per- 
petuo, e conferì  quella  carica  importante  a Paolo 
Emilio  Lepido  fratello  del  triumviro , ed  a Mu- 
nazio  Planco  altre  volle  fido  seguace  d’  Antonio. 

AUGUSTO  t FATTO  SOPRINTENDESTE  DELLE  VIE  D’ ITALIA 
F.  PROROGA  LA  SUÀ  AUTORITÀ*  PER  ALTRI  CINQUE  ANNI. 

Mentre  Augusto  era  assente  da  Roma,  il  Senato 
io  dichiarò  maestro  di  strade,  c soprintendente 
alle  vie  d'Italia,  ed  egli  esereilò  le  funzioni  di 
questa  carica  per  opera  di  due  vecchi  pretori , 
che  scelse  per  suoi  luogotenenti  in  quest* affare,  c 
che  inalzarono  colla  di  lui  autorità  il  celebre  miglio 
d’oro,  cioè  una  colonna  posta  nel  fronte,  o nell’ in- 
gresso della  pubblica  piazza,  alla  quale  facevan  capo 
le  strade  primarie  dell’ impero  clic  misurav ansi  per 
via  di  miglia.  Sotto  il  consolalo  di  P.  Cornelio  Len- 
tulo  Marcellino  e Gnco  Cornelio  Lentuio  fratelli  o 
parenti,  Augusto  prorogò  la  sua  autorità  per  altri 
cinque  anni,  mentre  erano  poco  avanti  spirali  i pri- 
mi dicci  della  sovrana  sua  potestà.  Conosceva  peral- 
tro die  ciò  gli  avrebbe  eccitato  l’odio  degli  zelanti 
amatori  della  repubblica,  perciò  temendo  del  mede- 


simo fato  di  Giulio  suo  padre , ebbe  1’  accortezza 
di  non  comparire  in  pubblico  mai,  c d’andar  sem- 
pre munito  di  corazza  sotto  la  veste.  Ad  oggetto 
poi  di  privar  costoro  della  speranza  di  veder  mai 
più  ristabilita  l’antica  forma  di  governo,  fece  Agrip- 
pa, diciani  cosi,  suo  collega  nel  sovrano  potere, 
conferendogli  un’autorità  quasi  eguale  alla  propria, 
unitamente  alla  sublime  prerogativa  del  tribunato 
§rr  cinque  anni,  talché  que’ pochi  partigiani  della 
repubblica  tuttavia  sussistenti  , ben  conoscendo 
che  ov’ eglino  uccidessero  Augusto,  facilmente  en- 
trerebbe in  dì  lui  luogo  subito  Agrippa , che  in- 
sieme era  venerato  si  dal  popolo  che  dalla  solda- 
tesca , c vendicherebbe  la  di  luì  morte,  deposero 
ogni  pensiero  di  far  vcrun  altro  attentato  che  avesse 
per  oggetto  di  ricuperare  la  lor  libertà. 

REZI  IN  ITALIA  E LORO  BARBARISMO. 

Fece  menzione  la  storia  di  que’  popoli , che  non 
essendo  discesi  con  gli  altri  loro  compagni  a po- 
polar la  Toscana  col  nome  di  Rascni  e poi  Tirseni, 
od  infine  Etruschi  e Toscani,  restarono  ad  abitare 
costantemente  col  nome  di  Rezi  le  parti  più  aspre 
delle  montagne  che  oggi  diconsi  dei  Grigioni.  Iso- 
lali costoro  dal  consorzio  d’altre  più  culle  nazioni, 
camminarono  con  passo  retrogrado  nella  civiltà  e 
nella  cultura.  Dettero  altresì  motivo  agli  storici  di 
menzionarli , perchè  in  questi  tempi  de’  quali  or 
ci  occupiamo,  facevano  delle  scorrerie  or  nella 
Gnllia , or  nell’Italia.  La  loro  ferocia  era  estrema 
in  luogo  dei  dolci  costumi  adottali  dalla  culla  na- 
zione, che  pur  da  essi  dipendeva  in  antichi  tempi, 
c si  erode  in  conseguenza,  che  a motivo  del  com- 
mercio do  loro  mantenuto  coi  barbari  die  aveano 
a confine  a settentrione,  cran  restati  barbari  an- 
ch’cssi.  Nelle  loro  scorrerie  distruggevano  tulli  i 
maschi , c ne  andavano  in  traccia  persino  nel 
ventre  delle  lor  madri,  dove  i sacerdoti  della  na- 
zione , fondati  sopra  indizi  non  mcn  crudeli  clic 
vani,  pretendevano  d’ indovinarne  il  sesso,  veri- 
ficando in  si  barbara  guisa  l’azzardato  lor  vati- 
cinio. 

DRLSO  K TIBERIO  SOGGIOGANO  QUEI  POPOLI 

A Druso,  il  più  giovine  dei  figliastri  di  Augusto, 
fu  data  In  commissione  di  andare  a sottomettere 
que’ feroci,  die  facciano  ostili  scorrerie  nell’ Italia, 
e rese  celebri  etl  illusi  ri  contro  di  essi  i primi  saggi 
jdi’ei  dette  della  sua  abilità  per  la  guerra  e pel 
comando  delle  armate.  I vantaggi  che  riportò  gli 
meritarono  gli  ornamenti  della  pretura.  1 Rezi  re- 
spinti e battuti , ma  non  debellati,  chiamarono  in 
loro  soccorso  i Vindelici  loro  vicini.  Divenendo  per- 
ciò la  guerra  più  considerabile  c pericolosa,  ed  in- 
formalo Augusto  dell’ avvicinamento  loro,  credette 
necessario  dare  un  appoggio  cd  un  collega  a Druso, 
inviandogli  a tal  effetto  Tiberio  suo  fratello  mag- 
giore, con  alcune  scelte  legioni , onde  compier 
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r opera  (la  Druso  già  cominciala.  Entrali. ambedue 
nelle  terra  dei  Rezi  per  diverse  parli,  espugnarono 
dei  castelli  piantali  sulle  cime  d’inaccessibili  rupi, 
e dettero  delle  battaglie.  Una  fra  le  altre  ne  gua- 
dagnò Tiberio,  per  cui  furon  costretti  que’ (ieri  e 
coraggiosi  amanti  più  di  libertà  che  della  vita  , a 
sottomcl tersi  finalmente  al  giogo.  Per  assuefarli  a 
sopportarlo,  rendendoti  più  umani,  trasscli  dalle 
loro  montagne,  e secondo  l’uso  romano  feceli  sta- 
bilire nel  piano,  per  cui  quei  (ieri  furono  in  questa 
guisa  pacificali.  Due  colonie  romane  clic  tra  loro 
fondaronsi , resero  la  tranquillila  di  quel  popolo 
ferma  e sicura. 

QUALI  RICOMPENSE  AUGUSTO  DESSE  Al  SUOI  SOLDATI 
VETERANI. 

Dopo  il  consolato  di  Gn.  Cornelio  Lentulo  e 
Marco  Licinio  Crasso,  Augusto  non  fu  frastornalo 
da  vernn  disturbo  ne  fuori  nò  in  casa,  onde  po- 
tette applicarsi  a far  leggi  che  furono  ottime , e 
per  lungo  tempo  osservate  e custodite  dai  suoi  suc- 
cessori. Fra  le  altre  ne  pubblicò  una  per  la  quale, 
con  gran  soddisfazione  degli  abitanti  d’Italia,  sla- 
bili che  in  avvenire  i servigi  prestali  dai  soldati 
veterani  non  si  ricompensassero  con  terre,  ma  con 
denaro,  ed  il  tempo  anche  prescrisse  del  servigio 
dì  ciascun  corpo,  lo  stipendio  che  dovessi  ricevere 
in  tempo  del  servizio  medesimo , e la  somma  che 
sarebbesi  sborsala  a Toloro  che  lo  volessero  conti- 
nuare al  di  là  del  termine  stabilito.  Dodici  anni 
dovean  servire  i pretoriani,  e se  continuavano 
nella  milizia  erano  reputati  veterani  ^ e a questi 
s'accordava  5000  dramme  per  ciascheduno,  e 3000 
ad  ognuno  dei  legionari.  Quali  disastri  accompa- 
gnassero il  conceder  loro  delle  terre  in  compenso 
de!  loro  merito,  ben  apparisce  dall’  egloghe  di  Vir- 
gilio. 

AUGUSTO  RICEVE  IL  NOME  DI  PADRE  DELLA  PATRIA! 

MORTE  DI  AGRIPP.». 

Per  la  morte  d’Àgrippa  successa  in  Italia  sotto 
il  consolato  di  Messala  Barbato  e Sulpicio  Qui- 
rinio,  Augusto  pianse  la  perdita  di  un  capitana  si 
valoroso,  perdendo  insieme  l’uomo  di  stato  il  più 
avveduto  di  quei  tempi. .Mancalo  Druso  di  vita 
gli  successe  al  comando  dell’esercito  suo  fratello 
Tiberio , ed  ottenne  su  i Germani  molle  vittorie , 
trasportò  quarantamila  di  quei  barbari  di  qua  dal 
Beno,  e pacificò  tutto  il  paese  tra  quel  fiuni^fe 
1’  Elba.  Augusto  gli  assenti  il  titolo  d’ imperatore, 
che  la  sua  politica  negato  aveva  a Druso  principe 
più  popolare , e perciò  più  pericoloso.  Si  chiuse 
il  tempio  di  Giano  perchè  V Impero  era  tranquillo 
riguardo  agli  esteri,  me  le  interne  fazioni  e le  con- 
giure richiamavano  tutta  l’attenzione  e la  severità 
del  nuovo  monarca,  onde  prevenirle  e dissiparle, 


prendendo  le  più  efficaci  cautele  per  conservare  il 
Irono  e la  vita  ; ed  intanto  coll’  aumentare  di  au- 
torità diveniva  più  affabile  e più  modesto.  Per  un 
improvviso  ed  universale  eousenso  di  tulla  la  na- 
zione ricevette  Augusto  il  nome  di  Padre  della 


Patria , nome  tanto  glorioso  quanto  ingiusta- 
melile  meritato.  Quando  Messala  salutollo  con  tal 
nome  per  parte  del  popolo  romano,  Augusto  ne 
restò  commosso,  e riguardò  quel  giorno  come  il 
più  glorioso  della  sua  vila.  hi  (ulta  l’ampiezza  del- 
l’Impero era  uguale  la  gratitudine  e l’amore  che. 
gli  sfcattcslava;  dappertutto  gli  erano  innalzati  dei 
templi.  Di  (anta  gloria  egli  era  debitore  alle  armi 
di  Agrippa  ed  ai  consigli  di  Mecenate. 

MORTE  DI  MECENATE*, 

PRIMI  BAGNI  CALDI  ED  INVENZIONE  DELLE  ABBREVIATURE 
DETTE  SOT.AE,  ORA  STENOGRAFIA. 

• . * 

Siccome  avvicina  vasi  già  il  secondo  termine  de- 
gli altri  dicci  anni  stabiliti  della  sua  potestà,  fin- 
se Augusto  di  voler  deporre  il  sovrano  potere, 
eh’  eragli  stato  confidato,  dicendo,  clic  non  polca 
•più  soffrire  una  carica  sì  pesante,  ma  fu -nondi- 
meno agevolmente  persuaso  ed  indotto  a ritenerla 
per  altri  dicci  anni.  La  morte  di  Mecenate  accaduta 
sollo  i consoli  Asinio  Gallo  e Marcio  Censorino 
fu  per  Augusto  un  motivo  di  afflizione:  e sebbene 
il  favore  di  questo  confidente  ministro  fosse  un  poco 
diminuito,  perchè  il  reo  di  lui  commercio  con  Te- 
renzio, non  polca  piacere  a Mecenate  di  dei  con- 
sorte , pure  Augusto  clic  conosceva  il  merito  delle 
persone , e pregiavasi  troppo  di  una  costante  fe- 
deltà nell’ amicizia,  non  potette  far  a meno  di  com- 
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pianger  colui  che  V aveva  assistilo  , ed  era  slato 
suo  compagno  in  tutte  le  sue  più  illustri  imprese. 
Ciò  dichiarò  egli  cinque  anni  dopo,  allorché  avendo 
alla  tìn  conosciute  le  sregolatezze  di  sua  figlia  Giulia, 
ed  essendosi  lasciato  trasportare  da  un  primo  mota 
di  collera  a pubblicarle,  un  momento  dopo  se  ne 
pentì.  Conoscendo  troppo  tardi  l'ingiuria  che  fatto 
aveva  a se  stesso,  screditando  sua  figlia,  e svelando 
al  pubblico  l'infamia  di  sua  famiglia  u Ali,  dis- 
s’egli,  io  non  sarei  caduto  in  questo  errore.,  «se. 
Àgrippa  e Mecenate  bisserò  stali  in  vita  *.  Dione 
lo  fa  autore  dei  primi  bagni  caldi  fabbricati  in  Roma; 
e questa  delicatezza  ignota  agii  antichi  Romani  s'ac- 
corda molto  bene  colla  mollezza  della  vita -di  Me- 
cenate. Un'altra  più  stimabile  invenzione,  di  cui 
questo  medesimo  storico  gli  fa  onnruf  è quella  delle 
abbreviature  che  gli  antichi  chiamarono  notar,  còl 
.soccorso  delle  quali  scrivevano  tanto  presto,  quanto 
puossi  parlare,  in  guisa  clic  i discorsi  degli  ora- 
tori potevano  essere  insieme  raccolti  a misura  che 
uscivano  dalla  lor  bocca.  La  maggior  parte  riguar- 
dava» però  Tirane,  liberto  di  Cicerone,  come  in- 
ventore di  sì  utile  ed  ingegnoso  metodo.  Forse. 
Mecenate,  o anche  quatcli’  uno  dei  suoi  liberti,  per- 
fezionò ciò  che  Tironc  era  stalo  il  primo  a ritro- 
vare. 

FAVORE  DI  AUGUSTO  PER  1 SUOI  MPOTI. 

. 1 nipoti  di  Augusto,  Lucio  e Caio  Cesari , nati 
nella  porpora,  ed  attorniati  da  giovani  cortigiani, 
clic  non'  avean  conosciuta  la  repubblica , presero 
la  mollezza  e l'orgoglio,  della  quale  imbever  si 
possono  principi  allevati  su  i gradini  del  trono. 
Lucio  in  età  degli  undici  anni,  stimolalo  dalle  adu-. 
{azioni  di  amici  imprudenti,  domandò  il  consolato 
pel  suo  fratello,  che  non  avea  più  dei. quattor- 
dici anni , e non  portava  peranco  la  veste  virile. 
Augusto  sempre  attento  a rispettare  l'opinione 
del  pubblico,  affettò  d’essere  assai  sdognato  di 
questo  ardire.  « Piaccia  agli  dei,  diss’cgli,  che  la 
Repubblica  non  abbia  mai  tanta  disgrazia  da  dover 
nominare  un  console,  che  non  passi  i~ veni’ anni, 
come  ha  fallo  per  me.  » Si  può  giudicare  se  la 
sua  collera  fosse  sincera,  osservando  che  poco  dopo 
fece  conferire  a Caio  un  sacerdozio , ed  il  drillo 
di  assistere  alle  deliberazioni  del  Senato.  Ben  tosto 
f ambizione  dei  giovani  principi  germogliò  la  ri- 
valità. Invano  votea  f imperatore  tener  lo  bilance 
uguali  Jra  loro.  Avvenne  che  egli  nominò, Tuberia 
per  cinque  unni  tribuno,  c dettegli  commissione 
di  pacificare  Y Armenia  sommossa.  N’ebbe  Caio  un 
forte  rancore  contro  Tiburio,  c questi  con  più  ra- 
gione invidiò  il  favore  che  Caio  godeva,  vedendo 
-chiaro  che  Augusto  anteponeva  il  nipote  al  genero; 
c però  sembrandogli  clic  la  sua  missione  in  Asia 
fgssc  una  specie  di  sciagura,  chiese  il  permesso  di 
vivere  in  ritiro,  ostò  pertinacemente  alle  preghiere 
di  Augusto  c di  Livia,  e sbandissi  da  sé  medesimo 
andando  a Rodi,  ove  rimase  per  selle  intieri  anni.- 
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CAIO  CRISFO  ICARIO  SACRIFICA  IN  CAMPIDOGLIO 
' - COLLA  SUA  NUMEROSA  FAMIGLIA. 

. Quando  Caio  ebbe  vestilo  l’abito  virile,  mentre 
sedevano  condoli  Cesare  Ottavio  Augusto  per  la 
dodicesima  volta,  e Cornelio  Sulla,  fu  Aiominato 
console  per  opera  dell’ imperatore , c ricevette  il 
filoio  di  principe  della  gioventù;  titolo  che  accor- 
da vasi  tV>i  primi  imperatori  ni  loro  figli,  o a quelli 
’jflie  destinava ii si  credi  dell’impero,  ed  in  qualche 
modo. equivaleva  al  nome  odierno  di  principi  ere - 
{Ut  arii,  Rilevati  gli  sierici  la  prolifica  natura  dei 
Tosca n r al  tempo  d’ Augusto,  poiché  trovano  re- 
gistrato nei  di  lui  atti,  clic  sotto  il  suo  duodecimo 
consolalo  e del  collega  Lucio  Cornelio  Sulla,  Caio 
Crispo  ilario  della  ingenua  plebe  di  Fiesole  con 
nove  figliuoli,  Ira  i (piali  due  figlie,  ventisette  ni- 
poti maschi *c  nove  femmine,  c vcnthiovc  bisni- 
poti, sacrificasse  con  lutti  loro  in  numero  di  75  e 
con  gran  pompa  il  dì  21  d’  aprile  in  Campidoglio. 

approssimazione  della  venuta  di  gesù  cristo. 

i Romani  pendevan  sempre  più  alla  monarchia  ; 
già  f ampiezza  dell’impero  e la  noia  delle  civili 
dissensioni,  persuadevano  tutti  esser  necessario  un 
-capo,  e.»’ appressava  il  momento  in  cui  dovea  pur 
la  terra , rinunziando  alla  moltitudine  degli  dei , 
che  mettevano  sottosopra  V olimpo,  cominciare  a 
•non  riconoscere  àltro  nume  che  il  creatore  dcl- 
. ì' Universo.  Così  divenne  il  regno  di  Augusto  la 
pù>  grand’  epoca  della  storia. 

* epoca  della  di  lui  nascita. 

Or  mentre  la  storia  profana  scarseggia  di  avve- 
dimenti luminosi  ed  interessanti,  di  gran  lunga  più 
riccà_  si  manifesta  quella  della  religione,  offrendoci 
nell’anno  di  Roma  749,  la  nascita  del  promesso 
liberatore  delfuman  genere,  cd  .aspettalo  per  lo 
spazio  di  quaglila  secoli.  Nel  di  25  dicembre  del- 
l’anno predetto  nacque  da  una  Vergine  Gesù  Cri- 
sto, il  Principe  della  pace , il  Signore  del  cielo , 
il  Salvatore  del  mondo  nella  cillà  di  Bcthclem  della 
Giudea,  ove  Giuseppe  e Maria  erano  andati  por 
esser  ivi,  secondo  il  decreto  d’ Augusto,  registrati 
come  cittadini  di  quel  luogo;  c ciò  formando  un’ o- 
poca  la*  quale,  come  un  centro  comune,  serve 
ugualmente  per  le  due  storie  l’antica  e la  moderna. 
Ppr’Ja.  prima  si  retrocede,  e per  la  seconda  noi 
dobbiamo  per  . conseguenza  procedere  nell' ordine 
'progressivo  del  tempo.  Confondcsi  pertanto  que- 
st’ epoca . con  quella  dell’era  volgare,  perché  Dio- 
nisio il  Piccolo,  che  il  primo. volle  porla  in  opera 
nel  secolo  VI,  avea  sbagliato  il  suo  calcolo  di  quat- 
tro anni.  Egli  credeva  che  il  Salvatore  fosse  nalu 
- sotto  il  consolato  di  Caio  .Cesare  figlio  di  Augusto, 
e di  L.. Emilio  Paola,  invece  che  secondo  le  sup- 
•putazioni  le  più  esatte,  nacque  G.  C.  quattro  anni  c 


selle  giorni  prima.  Ma  l’errore  di  Dionisio 'il  Piccolo 
essendo  sialo  adottalo  da  più  ini  Ite  anni  in  poi,  fu 
stimolo  bene  di  ormai  continuarlo.  I*.  Sulpieio  Qui- 
rino, uomo  consolare,  faceva  allora  d’ ordine  d’ Au- 
gusto la  numerazione  dc’cilladini  dell' Impeto,  e si 
trovò  che  in  quel  tempo  Roma  conteneva  4,137,000 
uomini.  In  quest'anno  Lucio  Cesare  prese  la  veste 
virile,  e godette  i medesimi  onori  del  fratello  Caio. 
Augusto  fece  cor  rei'  l’acqua  nel  circo  Flamiuio,  e vi 
dette  io  spettacolo  d’una  naumachia.  Roma  vide 
i gladiatori  combattere  cori  Ireutasci  coccodrilli. 
Sarebbe  si  detto  al  veliere  nell'arena  romana  leoni, 
pantere  e coccodrilli  , clic  in  mancanza  delle  san- 
guinose lotte  di  Mario  Siila  e Carbone,  e de’ trium- 
viri, uvea  mestieri  il  popolo  romano  d’. esser  ri- 
creato dal  conflitto  di  mostri  ugualmente  crudeli) 
sebben  meno  pericolosi. 

ANGUSTO  FORMA  »EI.LE  COORTI  PRETORIANE 
ED  ELEGGE  TIBERIO  Sl’O  SICCESSORE. 

L’imperatore  formò  in  questo  tempo  varie  co- 
orti pretoriane,  composte  di  diecimila  soldati  eletti 
|>er  sua  guardia.  Eran  esse  nove  ed  anello  dicci, 
i cui  militari  erano  scelti  con  attenzione,  c levali 
nei  paesi  più  vicini  a Roma,  neU’Etruria,  nel- 
l'Umbria,  e nel  Lazio. Questo  corpo  scelto  addetto 
a difendere  il  Irono  dello  spirilo  di  libertà.  Ai  poi 
lo  scoglio  a cui  ruppe  sovente  la  tirannide*’ Mori- 
rono Lucio  e Caio,  c vedendo  Augusto  che  gli  an- 
davano mancando  tutti  i. rampolli  della  sua  casa, 
adottò  Tiberio,  e sebbene  avesse  mostrato  per  lungo 
tempo  una  giusta  diffidenza  del  suo  carattere  si- 
mulalo, si  lasciò  vincere,  ovvero  illudere,  sperando 
forse  clic  Tiberio  dòtulò  di  acuto  ingegno,  di  grande 
abilità' militare,  e d’una  fermezza' inarrivabile,  po- 
tesse dopo  di  lui  sostenere  egli  solo  il  carici)  del* 
l’ Impero.  Cli  eserciti  che  lo  avean  dato  ad  Angusto, 
incominciarono  a sentire  la  propria  forzi**  quere- 
lavano per  la  scarsa  paga,  c l' impernierò  gliò  l’ au- 
mentò. Egli  manteneva  stabilmente  venticinque 
legioni  romane  di  seimila  uomini  per  ciascheduna, 
ed  allrctlanle  legioni  straniere:  la  sua  guardia  era 
formata  di  diecimila  pretoriani:  .seimila  uomini 
componev  ano  la  guardia  civica*  Manteneva  jn  oltre 
due  armale  navali  sempre  allestite,  I' una  a Mi- 
seno,  l’altra  a Ravenna.  Per  sovvenire  alle  spose 
di  tanti  armamenti  creò  un  erario  militare,  che  fu 
riempito  dalle  contribuzioni  dei  paesi  conquistali, 
c da  un’  imposta  sulle  successioni  collaterali  di  lutto 
l'Impero;  fu  il  primo  a porre  in  uso  la  ta$sa  jn 
oggi  detta  di  commisurazione.  . • • . * 

GOVERNO  DELLE  PROVINCIE  DESTINATO  Al. VECCHI  PRETORI. 

Augusto  conservò  al  Senato  il  privilegio  di  som- 
ministrare i governatori  alle  provincic,  cavali  dal 
suo  corpo.,  talché  ognuna  di  esse  o amministrale 
dal  Senato,  o dal  popolo,  o dall’ imperatore,  era 
governala  da  un  senatore,  con  la  differenza  che  i 


primi  avevano  esteriormente  maggior  ornamento 
e splendore,  gli  ultimi  avevano  maggior  autorità. 
I governi  delle  provincie  che  appartenevano  al  Se- 
nato ed  all’ imperatore  eran  destinati  ai  vecchi  pre- 
tori. Avean  littori,  ciascuno  in  numero  propor- 
zionato al  lor  rango,  cioè  i consolari  dodici,  i vec- 
chi pretori  sci;  l’ autorità  loro  era  limitata  al  tempo 
di  un  anno.  Augusto  attento  a non  assuefare  i par- 
ticolari alla  continuazione  del  comando,  rinnovellò 
la  legge  proposta  da  Pompeo  nel  suo  terzo  conso- 
lalo, e v olle  che  i pretori  ed  i consoli  non  polcsser 
divenir  governatori  di  provincie  se  non  cinque 
anni  dopo  ette  fossero  spirate  le  cariche  da  loro 
amministrate  nella  capitale.  Nelle  loro  provincie 
eran  costoro  semplici  magistrali  civili,  senza  alcun 
coniando  sulle  truppe,  c senza  nessuna  funzione 
militare;  era  di  pace  la  loro  veste,  senza  spada, 
nè  saio.  Sceglievansi,  previo  il  consenso  dell’  imj>c- 
ratore,  assessori  e consiglieri,  o luogotenenti  co- 
munque s’ appellino , c.  dovasi  loro  anche  un  que- 
store cavato  a sorte  ; c ciò  faceva  vedere  che  in 
tutta  l’estensione  del  loro  governo  avean  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze  egualmente  die  quella 
della  giudicatura  ; non  peraltro  con  quella  pienezza 
d’autorità  che  avevano  al  tempo  della  repubblica. 
L’ imperatore  dava  alle  provincic  de’ soprinten- 
denti, la  commissione  de’ quali  aveva  per  oggetto 
le  finanze  del  principe,  e frattanto  invigilavano 
sulla  condotta  dei  proconsoli,  specialmente  in  ri- 
guardo all’ amministrazione  del  pubblico  danaro. 

I PROPRETORI  DELLE  PROVINCIE  PHESEDEVaNO  ALLA 
GinnCATl'RA. 

Una  differenza  essenziale  tra  i governatori  cd 
i proconsoli  è che  i primi  aveano  il  comando  delle 
armi  non  accordalo  ad  altri.  Eran  essi  i di  lui 
luogotenenti,  mentr’egli  era  il  solo  generale  dì 
tutto  l'Impero,  come  l’ imperatore  era  anche  il  solo 
proconsole  nelle  provincic  ad  esso  spellanti.  Perciò  i 
suoi  luogotenenti  non  avevano  che  il  litolodi  pro- 
pretori, quando  anche  avessero  amministrato  il 
consolalo.  Portavan  essi  le  insegne  del  militare  co- 
niando, la  spada  ed  il  saio.  Se  peraltro  il  poter 
loro  era  maggiore  di  quel  che  avessero  i procon- 
soli nelle  loro  provincic,  esso  era  d’altronde  più 
dipendente  dall’ imperatore.  L’eleggerli  a tale  im- 
piego ed  il  privameli , dipende!  unicamente  dalla 
di  lui  volontà.  Questi  luogotenenti  nella  qualità 
di  propretori  presedev  ano  nella  loro  provincia  alla 
giudicatura,  c s’occupavano  eziandio  delle  finanze. 
Avevano  il  drillo  al  pari  dei  proconsoli  di  riscuo- 
tere il  pubblico  danaro.  1 soprintendenti  godendo 
d’una  più  ampia  autorilà  nelle  provincie  dell’ im- 
peratore, che  in  quelle  del  popolo,  avean  essi  soli 
la  cura  delle  percezioni.  Benché  fossero  inferiori 
di  raugo  ai  luogotenenti,  sembra  tuttavia  dubbioso 
se  prendesser  da  quelli  gli  ordini  delle  loro  occu- 
pazioni. Gl’ imperatori  volentieri  inalzavano  questi 
ufliziali  subalterni,  perché  nou  potcvaii  dar  loro 
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la  menoma  ombra  di  gelosia.  Datano  ancor  ad  essi 
noìt  di  rado  l’autorità  di  governatoli  in  piccoli  di- 
stretti. 

OSSERVAZIONI  SUL  GOVERNO  DI  AUGUSTO. 

•'  / V 

Da  lutto  questo  circostanzialo  racconto  intorno 
alla  forma  del  governo  stabilito  da  Augusto  ne  ri- 
sulta, eh’  era  assoluto  e monarchico  nel  militare  e 
misto  nel  civile.  Dentro  Roma  era  il  (ulto  regolalo 
col  consenso  dell' imperatore  e del  Senato.  Le  pro- 
vincie  cran  div  ise  ; e quantunque  chi  ha  in  mano 
la  forza  dia  sempre  ordinariamente  la  legge,  il 
Senato  aVea  P amministrazione  libera  delle  prov  in- 
de clic  ad  esso  appartenevano,  nella  guisa  mede- 
sima colla  quale  V imperatore  gov  ernava  le  sue.  Di- 
stingue vasi  auche  il  tesoro  pubblico  dal  fisco  del 
priucipe  : distinzione  peraltro  senza  nessuna  con- 
seguenza di  fatto,  poiché  l'imperatore  disponeva 
dell’uno  e dell’altro  : ma  questi  era  un  vestigio  del- 
la costituzione  repubblicana,  cd  una  specie  di  di- 
chiarazione, che  lo  Stato  non  risedeva  nel  principe, 
il  quale  esser  dovea  riguardato  come  un  semplice 
amministratore  di  quei  fondi  de’  quali  ritcnea  la 
Repubblica  la  proprietà.  Questo  spirito  regnava 
dappertutto,  e benché  la  potenza  militare  sia  di 
sua  natura  portala  a sottomettere  quella  di’  è 
soltanto  difficile  , benché  P andar  del  tempo  ab- 
biali di  necessità  introdotte  alcune  variazioni  ri- 
guardo a certi  oggetti  particolari,  si  può  nulludi- 
mcno  affermare,  clic  in  generale  il  gov  erno  sussi- 
stesse alluci)  per  molti  secoli,  sopra  i fondamenti 
medesimi  su  i quali  Augusto  P aveva  fondato,  e 
clic  P impero  non  è giammai  divenuto  una  per- 
fetta monarchia,  anziché  conobbe  sempre  d’essere 
stalo  inalzato  sopra  un  fondo  repubblicano. 

L’IMPERO  ROMANO 

NELLE  ->  ' 

TRE  PRINCIPALI  EPOCHE  DELIA  SDÌ  ESISTENZA. 

nonno  MPEno  sorto  accosto. 

Confini.  — Alla  morte  di  Augusto  l'Impero- ro- 
mano, che  si  estendeva  nell' Europa,  nell’ Asia  c 
nell’Africa,  avea  per  contini  ; a borea  il  mare  Ger- 
manico , il  corso  del  Rcuo  c del  Danubio  , c il 
Ponto  Elisimi  o mar  Nero  ; ad  austro  il  deserto 
di  Sahara  c di  Siria,  l'Etiopia  c l’Arabia  Deserta; 
a levante  il  corso  dell’ Eufrate  e dcli'Apsaro  che 
separavamo  daU’Arnicnia,  dalla  Iberia  e dalla  Col- 
rliidc , governate  da  principi  nazionali  sui  quali  i 
Romani  esercitavano  alcuna  influenza  protettrice , 
cd  il  seno  Arabico  o mar  Rosso;  a ponente  l’Oceano 
Atlantico.  — Il  gran  bacino  del  Mediterraneo,  o 
maro  Interno,  era  in  questa  guisa  tutto  circondato 


dalle  terre  dell  Impero,  fuorché  a settentrione  del 
Punto  Eusino. 

Augusto  divise  l’Impero  iu  vcnlisci  provino»  o 
diocesi:  1’ Dalia,  centro  del  dominio  romano,  era 
fuori  di  questo  numero. 

Le  diocesi  erano  distribuite  tra  il  Senato  cd  il 
popolo  da  una  parte  c l’imperatore  dall’altra  : dic- 
ciasctte  erano  le  diocesi  d'Europa,  delle  quati  otto 
appartenevano  al  Senato:  -I Sicilia,  2“ Sardegna.) 
Corsica,  3.“  Gallia  Narboncse,  i 0 Beliea,  6°  porzione 
dell’  Illirio  e dell’  Epiro,  6.°  Macedonia  , 7*  Amia 
(cioè  la  Grecia)  con  parte  dcll’Epiro,  e 8.°  Creta, 
isola  con  la  Cirenaica  in  Africa;  nove  erano  del- 
l’imperatore, cioè:  4-.°  Lusitauia,  2.° Celliberia  Tar- 
racouese,  3.°  Gallia  Aquitanica,  4 • Gallia  Celtica, 
5°  Gallia  Belgica  c Germania,  6 ° Rezia,  Vindelicia 
eNorico,  7°  Pannonia,  8.°  Dalmazia  e parte  del- 
l’itliria,  9°  Mcsia  c Dardania.  — L’Asia  coniava 
cinque  diocesi,  delle  quali  due  erano  senatoriali', 
cioè:  l.°  Asia  Proconsolare  o antico  regno  di  Per- 
gamo, c 2.'  Vitinia,  Paflagonia  c Ponto;  c tre  erano 
imperiali,  cioè:  1“  Galazia , Pamfllia  c Pisidia  , 
2.°  Citicia,  Iscuria,  Licaonia  c Cipro,  isola,  e 3.°  Si- 
ria e Fenicia,  con  la  Samaria,  la  Giudea  e l'Idu- 
luea,  cioè  la  parie  del  regno  di  Erode  da  Augusto 
ceduta  al  suo  primogenito  Archelao,  poi  da  Augu- 
sto medesimo,  un  anno  avanti  la  sua  morte,  de- 
tronizzalo. Erano  in  Asia  anche  alcuni  paesi  indi- 
pendenti ma  protetti  dall’imperatore,  che  citeremo 
in  seguito. — L’Africa  romana  fu  divisa  in  tre 
provine»,  delle  quali,  due,  Numidia  ed  Africa  , 
appartenevano  al  Senato,  ed  una,  l’Egitto,  spet- 
tava all'  imperatore  : ed  eziandio  in  Africa  v’  era 
uno  Stato  che  dipendeva  dal  romano  Impero. 

GiLUA  narbose.se  (era  I’  antica  Provincia  , Pro- 
venza). — I Romani  vi  fondarono  le  seguenti  città: 
Aqu.u  Sexlùc  (Aix),  la  quale,  diehiarata.cokmia 
romana  sotto  la  protezione  di  Giulio  Cesare,  preso 
il  nome-  di  Colonia  Julia;  Apta  Julia  (Api);  c Fo- 
rum Julii  (Frejus),  porto  situato  dirimpetto  all’iso- 
letta  Stcchadi,  reso  più  ampio  e sicuro  da  Augu- 
sto, clic  gl’  impose  il  nome  di  Porto  Augusto  : e 
inviarono  colonie  a Narbona  (Narbo  Martius) , a 
Bézivrs,  a Caduco  (Forum  Neronis),  a Nimcs  (Co- 
lonia Augusta),  ad  Arles,  ad  Avignone,  a Valenza 
e a Vienna. 

iietica  (era  la  parte  meridionale  della  Spagna). 

— Comprendeva  i territorii  dei  Dasiuri,  dei  Tur- 
duli , dei  Turdclani  e dei  Tartcssi.  Cillà  : Acci 
Italica,  fondata  da  Scipione  Africano  a grecale  di 
llispali,  sulla  riva  destra  del  fiume  Beli;  Astigi, 
o Augusta  Firma,  ad  ostro  di  Cordula,  sul  fiume 
Singiili  ; l'Ilia  , a greco  di  Astigi  ; Ategua  ; Asta 
Regia,  sul  ramo  orientale  dei  Beli;  Tingentcra  a 
Julia  Tradurla:  sullo  stretto  di  Gades  0 dello  Co- 
lonne d’Èrcole,  oggi  di  Gibilterra. 

LtsiTAWA  (era  la  parte  occidentale  della  Spagna). 

— Comprendeva  i territorii  dei  Vcttoni,  dei  Lusi- 
tani , dei  Celtici  c Ciuetlii.  Città:  Caesarobriga , a 
libeccio  di  Salmantina  o Salamanca  ; Norba  Casarca. 
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sul  Tago  ; Emerita  Augusta  (Menda),  sull’ Ana; 
Fax  2ula.  a libeccio  di  Eliora;  Myrtilis,  sopranno- 
minata  Julia,  snll’Ana;  Gelobriga,  sopra  un  porto 
a mezzogiorno  della  foce  del  Tago  ; Scalabis , sul 
Tago,  a greco  di  Oiisippo  (Lisbona);  Talabriga,  a 
borea  di  Oonimbriga  (Coimbra)  ; Lama  , a greco 
sul  fiume  Durio  o Duro. 

celtibema  0 tabraconese  (comprendeva  lutti  < ter- 
ritorii  degli  altri  popoli  di  Spagna,  a borea,  a greco 
ed  a levante).  — Città;  sulla  costa  del  Mediterra- 
neo, presso  i Contestimi,  Ilices,  in  fondo  al  Golfo 
omonimo;  Bel  settentrione,  presso  i VasCOni,  Am- 
pelo  (Famplona),  sopra  un  tributario  dcll’Ebro,  c 
Craceuris , antica  Illurci , abbellita  da  Gracco  da 
cui  prese  il  nome;  presso  i Canlabri,  Juliobriga, 
vicino  alle  sorgenti  deli’Ebro,  e Concane,  a mae- 
strale, sul  mare;  presso  gli  Asturi,  Lucus  Asturum, 
nelle  montagne,  vicino  alla  fonte  dell’ Asturi,  Legio 
Septima  Gemina  (Leon) , colonia  militare  formata 
dai  veterani  della  settima  legione,  c Lancia,  a gre- 
cale; presso  i Callaici  (Gallizia),  Lucus  Augusti, 
sul  Minio,  capoluogo  dei  Lucensi,  e Bracara  Augu- 
sta , sul  Celado , eapoluogo  dei  Braeari  ; presso  i 
Pdendoni , Augustobriga  (Aslorga) , a levante  di 
Numanzia:  nel  centro,  presso  i Ccllibcri,  Valeria, 
a sn  tocco  di  Ergavira;  c presso  gli  Edetani,  Gasar 
Augusta  (Saragozza),  aulica  Salduba.  — I Romani 
suddividevano  la  Spaglia  in  circondarii  giudiziarii, 
de’ quali  ceco  i capoluogbi  o comeiifiu:  nella  Be- 
tica  , Dispai! , Cordoba  e Acci  ; nella  Lusitania , 
Emerita  Augusta,  Sealabi-  e Pax  Julia;  nella  Tar- 
raconcsc,  Castulon,  Cassar  Augusta,  Asturica  (so- 
prannominata Augusta  che  dopo  Augusto  v’ebbe 
stabilita  una  colonia) , Lucus  Augusti , Pallanzia  , 
Clunia,  Baccarà  Augusta,  Tarracona  c Nuova  Car- 
tagine. 

calli  A aquitamca. — Augusto  comprese  sotto  que- 
sto nome  tutta  la  parte  della  Gallia  posta  tra  le 
giogaie  dei  Pirenei  c delle  Cevennc , la  corrente 
della  Loira  c I’  Oceano.  Città  antiche  con  nome 
nuovo;  A’asates  (Bazas),  antica  Cossia;  Alisei  (Auch), 
o Augusta  degli  Ausci , antica  Climberri  ; Ruteni 
(Rodez),  antica  Segoduno;  Cadurci  (Cahors),  antica 
Divona;  Petrocorii  (Perigneux) , antica  Vesunna; 
Santoncs  (Saiutcs),  antica  Mediolano  dc’Santonii; 
Piotavi  o Piclones  (Poiticrs),  antica  Limonum  ; C;c- 
saroduuo,  antica  Turoncs  (Tours);  Bituriges  (Bour- 
ges),  antica  Avarico  ; Augustorito , antica  Lcmo- 
vice;  Auguslonemeto,  poi  Averni,  antica  Nemossa; 
Vedavi  antica  Rcvessio  ; Gallali , antica  Anderito. 
— Città  di  nuova  fondazione  : Lugdunum  Con  ve- 
na rum,  o Lione  dei  Convcni,  presso  questo  po- 
polo; Aqua;  Augusta;  Tarabellica;,  o le  Acque  Ta- 
rabelliche, presso  i Tarabcli;  Alba  Augusta,  tra 
gli  Helvi.  % 

gallia  celtica.  — Abbracciava  tutti  i lerritorii 
dei  popoli  situati  tra  questi  fiumi  c questi  monti  ; 
la  Loira,  il  Rodano,  le  Alpi,  il  Reno,  i Vosgi,  la 
Marna  e la  Senna;  comprendeva  inoltre,  a borea 
di  questo  ultimo  fiume , nella  parte  inferiore  del 
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silo  corso  , i Vcliocassi  ed  i Cateti.  Città  antiche 
con  nome  nuovo  : Augustodmio  (Animi) , antica 
Bibracte;  Ncvirno  (Nevcrs),  antica  Novioduno  degli 
Edui  ; Lingoues  (Langrcs) , antica  Andowatura  ; 
Senones  (Scns) , antica  Agcdinco  ; Augustobona , 
antica  Tricassc;  Carnutes  (Charlres),  antica  Aulri- 
co;  Parisi i (Parigi),  antica  Lutczia;  Meldi  (Meaux), 
antica  Gialino;  Eburovicines  (Evreux) , antica  Me- 
diolano ‘ degli  Eburovici;  Lcxovii  (Lisieux),  antica 
Noviomago  ; Bajocasscs  (Baycux) , antica  Arcge- 
no;  Abrincatui  (Avranchcs) , antica  Itigcne;  Dia- 
di inics,  antica  Ncoduno;  Arvii,  antica  Vagorito; 
Cenomani  (le  Mans),  antica  Suindino;  Giuliomago, 
antica  Andccavi;  Namnetcs  (Nantes),  antica  Con- 
divinco  ; Rcdones  (Rcnnes) , antica  Condate  ; Ve- 
neti, antica  Dariorigo;  Osismii,  antica  Vergamo. 
— Città  nuove  : Forum  Segusianorum , presso  i 
Segosi  i ; Augusta  Rauracoruin  , presso  i Rauraci  ; 
Aagustoduno,  tra  gli  Unclli;  Dibio  o Divio  (Bigio- 
ne), tra  i [.ingoili. 

gallia  belgica  E GEitEAMA.  — Sotto  nome  di  Ger- 
mania, Augusto  intese  chiamare  le  sue  nuove  con- 
quiste del  Reno,  vale  a dire  non  solo  il  paese  com- 
preso tra  questo  fiume  e i monti"  Vosgi,  ma  eziandio 
i cantoni  dei  popoli  situati  a tramontana  della 
contrada  dei  Nervii,  dei  Veromandui  e di  Treveri. 
Fra  gli  antichi  popoli  di  questa  contrada,  gli  Ebu- 
roni  aveano  ceduto  il  porto  ai  Tongri;  ollrcdicbé, 
un  nuovo  popolo,  gli  Ubii,  v’ era  slato  recente- 
mente chiamato  dalla  riva  destra  del  Reno.  — Città 
antiche  ma  con  nuovo  nome:  Medomalrici  (Metz), 
antica  Divoduro;  Augusta  Trcvciorum,  antica  Trc- 
ycri;  Calalauni,  (Chàlons);  antica  Doroca labium) ; 
Remi  (Rebus),  antica  Durocortoro;  Augusta  Sucs- 
sionum,  antica  Sucssiones;  Augusta  Veromanduo- 
rum  j antica  Veromandui  ; Gesaromagus , antica 
Bcllovaci;  Ambiani  (Amiens),  antica  Samarobriva; 
Atrcbates  (Arras),  antica  Nemelaco  ; Tongres,  an- 
tica £tualuca.  — Città  nuove  : Juliobona  presso 
i Cateti,  c la  città  degli  llbii. 

rezia  , vtxoEuaA  E xorico  (la  provincia  composta 
di  queste  tre  contrade  era  delle  nuovo  conquiste 
di  Augusto).  — La  Rezia  era  il  paese  montuoso  a 
levante  della  contrada  degli  Elvezi , dalla  quale 
veniva  separato  pella  corrente  del  Reno  c pel  giogo 
delle  Alpi,  c a borea  dalla  Gallia  Cisalpina,  dalla 
quale  era  diviso  polle  Alpi  Rclicbc.  Era  abitalo  da 
sette  popoli  : i Breuni,  a grecale;  i Brixcnti,  ad 
auslro  dei  Breuni;  i Genauni , a scilocco,  colla 
città  di  Tridentum  (Trento)  sull’Alhesis  (l’Adige); 
i Lepontini,  a libeccio;  i Comuni,  a borea  dei  Le- 
pontini  (c  con  questi  da  alcuni  confusi),  colla  città 
di  Curia  (Coira)  sulla  destra  sponda  del  Reno  ; i 
Rucanzi,  a maestrale;  i Cotuauzi  nel  centro.  — La 
Vindelicia , a borea  della  Rezia , traeva  il  nome 
dai  due  fiumi  ond’ era  irrigata,  il  Vindo  cioè  ed 
il  Lieo,  e dislcndcvasi  fino  alla  sponda  diritta  del 
Danubio.  Occupavaula  sei  popoli:  I Claulinazi,  sulle 

» sponde  dell’Elio  (Inn)  sopra  alla  sua  confluenza 
Danubio;  i Licali,  sulle  sponde  del  Lieo,  colla 


330 


DELL*  ITALIA 


città  di  Dainasia  sul  dello  fiume,  chiamala  Augu* 
sta  Vindclicoruni  quando  Augusto  vi  ebbe  fondala 
una  colonia;  i Yennoni,  sul  Vindo;  gli  Estioni  ed 
i Briganzi,  a ponente,  colla  città  di  Briganzia  sopra 
il  Iago  omonimo.  — Il  Norìeo,  a levante  della  Rczia 
e della  Vindelicia,  separato  dall’ Italia,  ad  austro, 
pelle  Alpi  Nonché.  Traversavaio  nella  sua  parte 
meridionale  il  fiumo' Dravo  (la  Orava),  ed  era  abi- 
talo dai  Norici  proprii , dai  Boii , cacciali  dalla 
Germania , dai  Taurischi  e dai  Carni , una  parte 
dei  quali  varcale  le  Alpi,  a’  tempi  d’Auguslo,  avea 
prese  le  stanze  in  Italia  nel  settentrione  della  Ve- 
nezia, in  un  cantone  che  da  essi  prese  il  nome  di 
Carnia.  — Città  del  Norico:  Viruno,  ad  ostro,  sul 
fiume  Davo;  Bojoduro,  fondata  dai  Boii,  al  con- 
fluente dell’Elio  e del  Danubio. 

pannonia.  — Confini : a ponente  il  Norico,  a tra- 
montana e levante  il  Danubio,  a mezzodì  P lllirfa. 
La  Pannonia  era  irrigala  dai  fiumi  Dravo,  Savo, 
Arrabone  e Danubio.  La  conquista  filiale  di  que- 
sta provincia  fu,  come  quella  della  Mcsia,  operata 
da  Augusto;  per  lo  avanti  queste  provincie  erano 
soggette  incompiutamente.  Comprendeva  sette  po- 
poli: Breuci,  Diasùoni,  Andizeti,  Pirusli,  Mazei , 
Desiati  e Scondisci  : questi  ultimi  erano  di  origine 
gallica,  e vagabondavano  pella  provincia.  — Città 
principali  : Segcslica , al  confluente  del  Colapis 
(Culpa)  e del  Savo  (la  Sava);  Siseia,  a ponente  ed 
a breve  distanza  dalla  ciltà  suddetta,  in  un’isola 
del  Colapis;  Cibali,  a levante,  tra  il  Dravo  cd  il 
Savo;  Mursa  , a maestrale,  sul  Dravo,  un  poco 
sotto  la  sua  foce  nel  Danubio:  Sirmio,  sul  Savo, 
a seilocco  dello  precedente;  Sabaria,  a borea,  sul- 
P Arrabone:  Bregczio,  a grecale,  sul  Danubio. 

Dalmazia  E parte  DEU.’ii. uri  v.  — Dapprima  questa 
provincia  irrequieta  era  siala  dala  al  Senalo , ma 
Augusto  la  riprese  a cagione  delle  ribellioni  clic 
vi  si  erano  manifestate,  c ne  fece  una  diocesi  im- 
periale : non  fu  detinilivamente  pacificala  clic  da 
Tiberio.  — Città  ; Saloon , a maestrale,  sul  mare 
Adriatico , presso  un  piccolo  golfo  che  le  faceva 
da  porto;  Narona,  a scilocco,  sulla  destra  del  fiume 
Naro,  non  lungi  dalla  sua  foce  in  mare;  Epidauro, 
più  a seilocco,  sul  lido;  Arduba  nell' interno,  a 
levante  di  Salona  , sul  fiume  Tizio  ; nell’  interno 
erano  eziandio:  Audetria,  Pria  mone,  Ninia  Sinozia. 

mesta  e D ardami.  — Questa  provincia  era  chiusa 
fra  il  Savo  (la  Sava)  ed  il  Danubio  a borea , il 
Ponto  Eusiuo  (Mar  Nero)  a levante , i gioghi  tlel- 
l’ Emo,  dcU’Orbclo  e dello  Scardo  a mezzodi,  c il 
Drino  a ponente.  — Città  : Singiduno , al  con- 
fluente del  Savo  e del  Danubio;  Margo,  a levante, 
vicino  alla  foce  del  fiume  omonimo  nel  Danubio  ; 
Viminacio,  a grecale,  sul  Danubio;  Tnliali  o Ta- 
liate  a levante,  sul  medesimo  liume,  presso  il  loco 
in  cui  ci  forma  una  rapida  (specie  di  cascata)  e 
comincia  a prendere  il  nome  di  Islro  (Istcr);  Ra- 
laria  o Baziaria,  a scilocco,  sull’Islro;  Naislo,  nel- 
1* interno,  a libeccio  della  precedente;  Sardica , a 
scilocco,  sull’ Oesco. 


PORZIONE  DEU’fLLtRIO  E DELL*  EPIRO. 

MACEDONIA. 

A caia  (cioè  la  Grecia)  con  parte  dell'  spiro. 

creta,  isola,  colla  cirenaica  in  AFRICA. 

asia  proconsolare  (anlico  regno  di  Pergamo,  che 
comprendeva  la  Lidia,  la  Misia,  le  due  Frigie,  la 
Pisidia , la  Licaonia  e il  Clicrsoneso  Tracio).  — 
Cillà  principali  : olire  quelle  citale  nello  Schizzo 
di  una  mappa  deU’Asia  occidentale  nelle  sovrain- 
dicale  respcllive  provincie,  cd  olire  alcune  città 
dai  regii  successori  «l’Alessandro  fondale  e restau- 
rate (come  Pergamo,  Antiochia  del  Meandro,  Lao- 
drcea  del  Lieo,  Apauica  Cibolos,  Antiochia  di  Pi- 
sidia, Laodicea  Combusta,  ece.  ere.),  ai  tempi  di 
Augusto  uolavansi  in  questa  provincia  più  spe- 
cialmente: Alessandria  di  Troadc,  divenuta  colonia 
romana  sotto  quello  imperatore,  Altaica,  antica 
Alloira.  sul  fiume  Ermo;  Filadelfia,  appiè  del  molile 
Tinolo,  sul  Cogonio,  torrente  tributarlo  dell'Ermo; 
Cibira;  Gordu-Coma  o Giuliopoli;  Dorilea,  in  una 
pianura  irrigata  da  un  fiume  tributario  del  San- 
gario, ece.,  ccc.  — Alcune  città  greche  delle  coste 
dell’  Egeo , e fra  le  altre  Milelo , Colofone , Eri- 
trea, Clazomcnc,  Smirne,  Foeea,  Cime,  Dardauo, 
Chio , ccc.,  aveano  conservato  una  specie  d’ indi- 
pendenza  sotto  la  protesone  romana. 

bitima  , PAFLAGOMA  e ponto.  — Città  principali  ; 
sui  liti:  Apamea  di  Bilinia  e Sinope,  divenute  co- 
lonie romane  sotto  Augusto  ; Allùsa  , ingrandita 
da  Mitridate  Eupatore  c da  lui  della  Eupaloria,  e 
abbellita  da  Pompeo  clic  cliiamolla  Pompeiopoli  ; 
Thciniscira,  sul  Thermodpnlc,  presso  la  sua  foce; 
Poiemonio,  sopra  un  porlo  formalo  dal  promon- 
torio di  Giasone , presso  la  foce  del  Sideno , che 
dava  nome  alta  contrada  (Sidcnia);  quanto  a Pole- 
tuonio,  e’ prese  il  nome  da  Polcnìone  I,  che  Mar- 
cantonio creò  re  di  quel  paese  (47  an.  av.  l’E.  V.): 
Farnacia,  antica  Cerasùnta,  situata  sulla  velia  di 
un  promontorio  sassoso , ampliala  c coi  barbari 
della  Colchidc  popolala  da  Farnace  1,  che  le  im- 
pose il  proprio  nome  ; Pimoli , sulla  sponda  del- 
P fiali , e Fazcmone  , a grecale  della  precedente  , 
ambedue  capitali  di  cantoni  da  esse  denominati , 
Pimolisena  cioè  la  Fazimonitidc  ; Sagilio  ; Amasca 
o Binasi»,  sull’ fri,  nella  pianura  Fannrca  fertile  di 
olivi  c di  viti;  Eupatorio  o Magnopoli,  che  prese  il 
primo  nome  dal  suo  fondatore  Mitridate  Eupalórc,  # 
cd  ebbe  il  secondo  da  Pompeo,  posta  al  confluente 
dell' fri  c del  Lieo;  Nicopoli,  da  Pompeo  edificala  sur 
un  fiuiniccllo  tributario  del  Tcrmodonte;  Comana 
Ponliea,  divenuta  colonia  romana  sotto  Augusto. 

calazi  A,  Panfilia  F.  pisidia.  ---  Cillà  principali: 
Cesarea,  chiamata  prima  Antiochia  di  Pisidia;  Au- 
gusto le  impose  il  nome  di  Cesarea,  nell’ occasione 
dello  stabilimento  nelle  sue  mura  dì  una  colonia 
romana;  Cremna,  altra  colonia  romana  fondala  da 
Augusto;  Olbia,  sul  pendio  d’ una  rupe  clic  sporge 
verso  il  golfo  di  Paiufilia,  presso  la  foce  de!  fiume 
Calaructes;  Altaica,  fondala  sul  filo,  non  lungi 
dalla  precedente,  da  Aitalo  II. 
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CIMO  A,  ISAUMA,  LiaOMA  K CIPRO,  ISOLA.  — Città 
prini  ipnli  : Ceracelo,  A ni  itu  liia  del  Crngo  e Ano 
i norio,  sorgevano  ciascuna  sur  un  promontorio 
aggeli  ante  nel  mare  Mediterraneo;  Sebaste,  sulla 
isoiella  Ricusa,  da  Augusto  donata  con  porzione 
della  Cilicia-Trachea  ad  Archelao,  ultimo  re  di 
Cappadoeia,  clic  vi  fissò  la  sua  dimora;  Fompeio- 
poli,  antica  Soles,  ripopolata  da  Pompeo  coi  pirati 
Cilicii  da  lui  debellali;  Homonada,  sul  fiume  Cali- 
cadno,  in  fertile  pianura  cinta  da  nevose  mon- 
tagne ; Anuzarhn  o Cesarea,  snt  fiume  Piramo; 
Augusta  (antica  Palo),  nell*  isola  di  Cipro,  cosi 
da  Augusto  denominala  per  averne  riparati  i di- 
sastri e restaurate  le  rovine  cagionatevi  da  un 
terremoto. 

SIRIA  E FROGIA,  COLI.»  SAMARIA,  Li  GIUDEA  F.  L’iDIMEA, 
ossia  con  quella  porzione  del  reame  di  Erode  che 
i Romani  concessero  ad  Archelao  primogenito  di 
quel  monarea,  della  quale  lo  spossessarono  un  anuo 
prima  della  morie  d* Angusto.  — Città  principali: 
Antiochia,  presso  la  foce  deH’Orontc;  Pendenissn, 
verso  r Eufrate;  Pagres,  a borea  d’ Antiochia;  Epi- 
fania, sull’ Orontc;  Eliopoli  (Baalhcck),  in  una  valle 
della  Cclesirin;  Giulia  Felice  (antica  Berilo),  sul 
more,  cosi  appellata  da  Augusto,  che  vi  stabilì 
una  colonia  romana;  Cesarea  di  Palestina,  sul 
mare,  cosi  in  onore  di  Augusto  chiamata  da  Erode, 
che  la  edificò  intorno  al  loco  detto  la  forre  di 
Stratone  facendone  ampliare  il  porlo,  il  quale, 
similmente  in  onore  di  Augusto,  appellò  Sebaste; 
Sebaste  (antica  Samaria),  con  quest*?  nome  e eoa 
queste  stesse  ragioni  appellala  da  Erode;  Appol* 
lonide.  sul  mare;  Antipalridc  (antica  Ca  farsa  bea), 
ricostrutta  da  Erode;  Archcluidc,  edificata  dal  tc- 
trarca  Archelao,  non  lungi  dal  Giordano;  Lidda  o 
Diospoli,  Modin,  Arimallica,  ad  ostro;  Jabnc  o 
Giamuia,  presso  il  mare;  Gerusalemme,  Herodium, 
Einmniis,  Moraslhi,  Bethsur,  nelle  valli  e sui  monti 
tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Morto. 

m'midia  (proconsolato).  — Comprendeva  l’antica 
Massilia,  fra  i fiumi  Tusca  e Ampsaga-.  — Città 
principali:  Cirla  Julia,  antica  Cirta,  della  anche 
Silliauorum  Colonia,  perchè  Cesare  l avoa  donala 
ad  (in  tal  Siltio,  clic  vi  si  stabili;  Milevis,  Afrodisio, 
Ippona,  Tibili,  Tipasa,  Tagasle,  Madaro,  Tcbesle, 
Bagasi,  Latuhcse,  ere.  eec. 

africa  (governala  da  un  pretore).  — Abbracciava 
la  Zcugitauia,  la  Bizaccna  e la  Tripolitana.  — Au- 
gusto vi  avea  riedificata  Cartagine,  a breve  disian- 
za del  sito  della  Cartagine  punica,  c avea  fatta  di 
questa  città  la  metropoli  della  provincia.  Vi  si  no- 
tava anche  la  città  di  Carpis,  detta  da  Cesare 
Aquilaria,  a sci  tocco  di  Cartagine. 

Egitto  (governato  da  un  prefetto  augiislalc,  clic 
avea  il  grado  di  proconsole).  — Comprendeva 
l’Egitto  ed  una  parte  dell'Arabia  scltentrionalc.*l 
Romani  adottarono  le  divisioni  in  questa  contrada 
stabilite  dai  Greci-Macedoni,  cd  Alessandria  nc 
conservò  il  (itolo  di  capitale. 
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(Dipendenze  dell’ Impero  romano) 

Comprendiamo  sotto  questa  rubrica  i territori i 
ohe  ai  tempi  di  Augusto  erano  soggetti,  ma  non  per 
anco  riuniti  all* Impero  di  Roma;  quelli,  che  ser- 
bando la  propria  libertà  od  obbedendo  a*  prnprii 
monarchi,  riconoscevano  nulla  ostante  la  supre- 
mazia o l'alto  dominio  dell' imperatore.  Tali  fu- 
rono; 

in  EUROPA  : — il  territorio  di  Segusio,  uelle  Alpi, 
a ponente,  della  Gnllia  Cisalpina,  e la  Tracia. 

in  asia:  — il  resto  del  regno  di  Erode,  diviso 
in  tre  tetrarchie,  cioè:  la  Galilea  e la  Perca;  riturca 
e la  Traeonilidc;  l’Abilena.  — Città  principali: 
Panca,  presso  al  Giordano,  appiè  del  monte  Pallio 
sul  quale  Erode,  in  onore  d’ Augusto,  avea  eretto 
un  tempio  magnifico;  Cafarnao,  sulla  costa  occi- 
dentale del  lago  di  GcnczaretU,  in  un  canloue 
dello  Genucsar;  Bclhsaidc,  a breve  distanza  da  Ca- 
farnao, sul  dello  lago,  ingrandita  dal  tetrarca  Fi- 
lippo e da  lui  chiamata  Giuliadc;  Cana;  Nazareth, 
a ponente  del  monte  Tluibor  c a borea  del  piano 
di  Esdrclon;  Naim,  Machero,  sulla  cima  di  una 
rupe  scoscesa,  presso  la  foce  del  Giordano,  fortifi- 
cata da  Erode;  Erodio,  forte  castello  costrutto  da 
Erode,  vicino  alle  acque  termali  di  Callirhoc; 
Filadelfia,  antica  Rabhalli-Animon;  Polla,  sul  tor- 
rente di  Jahok;  Gerasa,  non  lungi  dal  lago  di 
Gcnczarelh,  a levante;  Abila  di  Lisania,  presso  Da- 
masco. — Tre  piccoli  reami  smembrati  da  quello 
di  Siria,  cioè:  il  regno  di  Emcsa  (dall’an.  fi 9 av. 
l’E.  V.fino  all’an.  69  dopo  l’E.  V.),, capitale  Emcsa, 
forse  l'antica  llcniath,  nella  valle  dcll’Oronte,  sur 
un’ altura:  il  regno  di  Paimira  o la  Palmirena,  a 
levante  del  precedente,  capitale  Paimira;  e il  regno 
di  Camagena,  a borea,  capitale  Samosata.  — Il  rea- 
me di  Cappadoeia,  del  quale  ecco  le  principali 
citlà:  Archclaide;  Garsaura,  sull' Hall  australe,  ca- 
pitale di  un  cantone  chiamato  Garsaurilidc,  cele- 
bre per  i suoi  pingui  pascoli  e le  belle  grcggic; 
Cadina,  presso  il  detto  fiume,  sur  una  roccia  conica 
sorgente  tra  un  bel  piano  a ponente  ed  una  amena 
valle  a levante;  Sebaste  (antica  Cabira  o Diospoli), 
edificata  da  Mitridate  in  una  pianura  presso  ad 
un  tributario  dell’ fiali,  e così  chiamata  da  quet 
re  in  onore  di  Augusto.  — La  Licia,  con  Mira  per 
città  capitale,  posta  sopra  un  fiumicelto  a breve 
distanza  dalla  sua  foce  in  mare;  Limira,  IO  o 12 
miglia  discosta  dal  lito,  sul  rivo  del  medesimo 
nome:  c Olimpo,  sulla  costa,  nido  di  pirati,  e però 
dai  Romani  finalmente  distrutta.  — La  repubblica 
di  Rodi. 

in  africa:  — il  regno  di  Mauritania,  ristabi- 
lito da  Augusto  in  favore  di  Giulia  li , era  la 
sola  di  pendenza  dell’Impero  in  Africa;  compren- 
deva l’antica  Masscsilia,  l’antica  Mauritania  c il 
paese  dei  Gctuli , cd  avea  per  capitale  Iol,  che 
[re  Giuba , in  onore  di  Augusto  , volle  chiamare 
* Cesarea. 
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ROUA.NO  impero  SOTTO  ADRIANO. 

Adriano  modificò  la  divisione  Angusta  dividendo 
tutto  1- Impero  in  undici  grandi  dipartimenti:  sei  in 
Europa,  ed  erano  l’Italia,  la  Spagna,  la  Gallio,  la 
Bretagna,  Pilli  ria.  e la  Tracia;  tre  in  Asia,  cioè 
l'Asia,  il  Ponto,  l’Oriente;  e due  in  Africa,  l’Africa 
propria  e l’ Egitto.  — Eccone  la  topografìa. 

dipartimenti  ei'ropei.  — 4.®  L’Italia  formò  due 
provincie:  l’ima  comprese  la  Vindelccia,  sotto  il 
nome  di  Rczia  li,  l’antica  Rezia,  sotto  il  nomedi 
Rezia  I,  la  Cisalpina,  l’Etruria  e l’ Umbria;  l’altra 
abbracciò  il  Piceno,  la  Sabina,  il  Lazio,  il  Sannio, 
la  Campania,  i’Apulia,  la  Lucania,  il  Bruzio  ala 
Sicilia.  — 2.®  La  Spagna  costituì  tre  provi  mie, 
come  sotto  Augusto:  la  Tarraconcsc,  la  Betica  e 
la  Lusilania.  — 3.®  La  ( ìaltia  formò  quattro  prò- 
vincie:  la  Narboncsc,  l’ Aquilani».  la  Lugduuesc 

0 Lioncsc  (detta  precedentemente  Celtica)  o la 
Belgica.  — 4.®  La  Bretagna  formò  tre  provincie:  la 
Bretagna  I,  la  Bretagna  11  eia  grande  Cesarese.  r— 
6.®  V Illiria  abbracciò,  diciassette  provincie,  cioè:  il 
Norico  fluviale  e il  Norico  interno,  la  Pannonia 
inferiore,  e la  Pannonia  superiore,  la  Valeriana,  la 
Savia,  la  Dalmazia;  la  Mesia  1 o Superiore,  la 
Dacia  fluviale  e la  Dacia  mediterranea  o interna, 
la  Macedonia,  la  Tessalia,  l’Acaia,  l’ Epiro  antico  e 
l’Epiro  nuovo,  la  Prcvalitana,  e l’isola  di  Crela.  — 
6.®  La  Tracia  formò  sei  provincia:  la  Tracia  pro- 
pria, il  Monte  Emo,  la  Mesta  li  o Inferiore,  la 
Scizia,  il  Rodopc  e l’Europa. 

dipartimenti  asiatici.  — ( Adriano  abbandonando 
la  maggior  parte  delle  conquiste  di  Traiano  in 
Asia,  pose  il  confine  orientale  dell’Impero  lunghesso 

1 fiumi  Chqbora , Eufrate  e Tigri,  conservando 
però  una  specie  di  allo  dominio  sui  reami  del- 
l’ Armenia  settentrionale,  dell’Albania,  dell’lbcria 
e della  Colchidc,  che  rimasero  fuori  di  quei  con- 
fini). — 7.®  L’Asia  comprese  undici  provincia: 
l’Asia  proconsolare,  la  Pamfilia,  l’ Ellesponto,  la 
Lidia,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  la  Magna  Frigia,  la 
Piccola  Frigia,  la  Licia,  la  Caria,  e le  isole  asiatiche 
del  mare  Egeo.  — Città  : Adrianotcra,  discosta  25 
miglia  a greco  di  Pergamo,  da  Adriano  dopo  una 
caccia  fortunata  che  fece  in  quelle  campagne  ; Go- 
tico, in  fertile  pianura,  presso  la  riva  sinistra  del 
Bali  tributario  del  Sangario;  Sinnada,  vicino  a 
celebri  cavi  di  Lei  marmo.  — Il  Ponto  si  compose 
d’otto  provincie:  il  Ponto,  la  Galizia,  la  Bitinia, 
il  Ponto  Polcmoniaco,  la  Cappadocia  I,  la  Cappa- 
docia  IL  la  Pafiagonia  e l’Armenia  australe. — Città  : 
Adriana,  edificata  da  Adriano  alle  falde  del  monte 
Olimpo;  Anlinoopoli,  antica  Claudiopofi  di  Bitinia; 
Adrianopoli,  costruita  da  Adriano  sur  un’eminenza 
alla  estremila  di  ricca  e fertile  pianura;  Neocesarea, 
sulla  riva  destra  del  Lieo.  — 9.  L'Oriente  abbrac- 
ciò tredici  pro\incic,  cioè:  la  Palestina  la  Fenicia 
propria,  la  Fenicia  del  Libano,  la  Cclcsiria,  la  Siria, 
la  Coinagcna,  la  Cilicla  dei  piani,  la  Cilicia  dei  monti, 


Pisauria,  la  Mcsopolamia,  l’Arabia,  l’Osrocna,  e l’i- 
sola di  Cipro.  — Città:  Trainopoli  (antica  Selinon- 
te),  chiamata  cosi  in  onore  di  Traiano  imperatore 
ivi  defunto;  Germanicia  o Cesarea,  sur  una  collina 
bagnala  da  un  affluente  del  Piramo;  Adrianopoli 
(antica  Pulmira),  cosi  appellala  in  onore  di  Adriano 
clic  avcala  ampliata  ed  abbellita;  Elia-Capilolina, 
edificata  da  Adriano  presso  le  ruinc  di  Gerusalem- 
me, e da  lui  ridotta  colonia  romana. 

È mestieri  osservare  che  nell’intervallo  di  tempo 
che  corse  Ira  gl’ imperatori  Adriano  ed  Alessandro 
Severo,  successe  la  riduzione  definitiva  del  piccolo 
regno  di  Edessa  in  romana  provincia  e lo  stabili- 
mento di  romane  colonie  ne’ luoghi  seguenti:  — a 
Faustinopoli  (antica  Untata),  sotto  Marco  Aurelio, 
chiafnala  con  tal  nome  in  onore  di  Faustina  sposa 
di  quel  monarca,  clic  li  mancò  di  vita:  ei  ne  fondò 
un'altra  aPariiim,  sulla  spiaggia  della  Proponi idc; 
— a Nisibc,  a Resaina  e ad  Emesa,  a’ tempi  di  Set- 
timio Severo  : — a Damasco,  sotto  Caracalta;  — a 
Edessa  e a Cesarea  (antica  Arca)  regnante  Ales- 
sandro Severo. 

dipartimenfi  africani.  — 40.®  L'Africa  comprese 
tre  provincie,  cioè:  il  Proconsolalo  o l’Africa  pro- 
pria, la  Numidia  e la  Mauritania.  — 44.*  L' Egitto 
fu  suddiviso  in  quattro  provincie;  I’  Egitto  pro- 
prio, la  Tcbaidc,  la  Libia  marittima  (o  Tripoli- 
tana),  la  Cirenaica  o Peiilapoii.  — il  nome  Cire- 
naica derivò  a quest’ ultima  provincia  dulia  sua* 
capitale  Cirene,  città  considerevolissima  situata 
presso  il  lito  del  Mediterraneo:  il  secondo  nome 
clic  ebbe  le  provenne  dal  numero  delle  sue  prin- 
cipali ridà  che  sommala  a cinque,  cioè:  Cirene, 
Apollonia,  Berenice,  Arsinoc  e Toleinaide. 

divisione  dell’  impero  romano  dopo  augusto. 

tetrarchia.  — Nella,  di  visione  clic  più  tardi  Dio- 
cleziano Augusto  fece  dell’  Impero,  dopo  avere  as- 
socialo al  supremo  potere , prima  Massimiano  col 
(itolo  d’ imperatore,  poi  Galerio  e Costanzo  Cloro 
eoi  titolo  di  Cesari,  egli  serbossi  l'Oriente,  vale 
a dire  i possessi  asiatici  dell’  Impero,  più  I’  Egitto 
in  Africa  e la  Tracia  in  Europa,  e pose  la  sua  or- 
dinaria dimora  a Nieomedia  di  Bitinia  ; mentre  il 
suo  cesare  Galerio , clic  dimorava  a Sirinio,  città 
illirica  posta  sulla  Orava,  governava  la  Mesia  su- 
pcriore o Dacia  di  Aureliano,  la  Macedonia,  l’Epiro 
e I’  Acaia  (Grecia).  — Quanto  a Massimiano  Au- 
gusto, clic  avea  scelta  per  residenza  Milano  (Mc- 
diolanum)  in  Cisalpina,  ebbe  per  sua  parte  l’  Italia 
colle  isole  del  Mediterraneo,  le  due  Rezie  e i due 
Norici , la  Pannonia  e l’ Illiria  , più,  I’  Africa,  il 
Proconsolato , la  Numidia  e la  Mauritania  Cesa- 
rcnse  ; frali  auto  che  Costanzo  Cloro,  suo  cesare, 
governava  la  Spagna  colla  Mauritania  Tingitani» 
in  Africa,  le  Gallic  e la  Bretagna  romana  : secondo 
le  circostanze,  ei  risiedeva  o a Treveri  nella  Gallia 
Belgica,  o ad  Ehorako  (York)  in  (pialla  parte  di 
Bretagna  delta  Magna  Cesarese. 
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ROMANO  IMPERO  SOTTO  COSTANTINO. 

11  dominio  romano  fu  nuovamente  riunito  in  un 
sol  tutto  da  Cosentino  il  Grande , che  ricosti* 
tuillo  c riordinoJlo  politicamente  ed  amministrati- 
vamente; ma  questa  riunione  non  doveva  lunga- 
mente durare;  infatti,  dopo  la  morte  di  questo 
celebre  monarca  l’ Impero  fu  diviso  in  due  magne 
parli,  le  quali  sebbene  momentaneamente  rifatte 
in  una  ila  Teodosio , furori  perù  sempre  disgiunte 
dopo  di  lui,  formando  due  Imperi,  appannaggio 
de*  suoi  due  figliuoli  Onorio  ed  Arcadi».  L’Im- 
pero d’  Occidente,  conservò  per  metropoli  d’  ono- 
re e di  diritto  Roma, e quello  d’oriente  ebbe  per 
capitale  di  fatto  la  nuova  Roma,  più  comunemente 
conosciuta  eoi  nome  di  Costantinopoli  (antica  Ri* 
sanzio  , sul  Bosforo  di  Tracia).  — Per  dare  un* 
idea  della  nuova  divisione  dell’  Impero  fatta  da 
Costantino,  diremo  inlauto,  che  ei  parti  tutto  il 
dominio  romano  in  quattro  massime  sezioni , le 
quali  chiamò  prefetture  d'Italia,  delle  Gallie,  d’JI- 
liria  c d’ Oriente;  che  distinse  le  prefetture  in  più 
diocesi,  vicariati,  proconsolati,  ecc.  c die  queste 
suddivise  quindi  in  minori  provincie.  -r—  Eccone 
un  quadro  più  ampio.  * 

prefetti,' r A d’ Italia.  — Comprendeva  quattro  dio- 
cesi e vicariati  cd  un  proconsolato,  il  tutto  sud- 
ili viso  in  ventinove  provincie. 

Diocesi  d'  Dalia,  distinta  in  sette  próvincie  : la 
Venezia  con  l’ Istria;  metropoli  Aquileia,  presso  la 
foce  del  Sontio  nell’Adriatico:  l’Emilia,  a li  beirio  ; 
in.  Piacenza  ; la  Flaminia,  con  it  lilo  dell*  antico 
Piceno  chiamato  Piceno  Annonario,  a seilocco  della 
Emilia;  in.  Ravenna;  la  Liguria,  a ponente  della 
Venezia  ; m.  Milano  ; le  Alpi  Cozie , a maestrale  ; 
ni.  Sestisio  : la  Rezia  I,  a grecò;  ni.  Curia:  la 
Rezia  II,  a borea  ; ni.  Augusta  Vtndclicorum. 

Diocesi  ili  fìoma,  suddivisa  in  dicci  provincie: 
la  Tuseia  o Toscana  con  I*  Ombria,  ad  austro  del- 
I'  Emilia  ; metropoli  Florentia,  sull’  Arno  : il  Pi- 
ceno Stiburbieario,  a levante  ; m.  Spoleto  : il  San- 
ino, a mezzogiorno  ; ni.  Cortinio  : la  Valeria,  a po- 
nente : ni.  Amiterno  : la  Campania,  a libeccio  del 
Sannio;  m.  Neapuli  : I’  Apulia  'con  la  Calabria,  a 
levante  ; in.  Lueeria  : il  Brnzio  eolia  Lucania , a 
seilocco;  m.  Cosenzia:  la  Sardegna',  a ponente; 
ni.  Caratisi  la  Corsica,  a maestrale;  m.  Alcria. 
In  questa  diocesi , Ira  la  Campania,  la  Valeria  e 
la  Tuscia,  era  il  Lazio,  cuna  della  potenza  romana, 
amministrato  dal  prefetto  di  Roma  e non  compreso 
nelle  provincie. 

Diocesi  dell’  flliria,  costituita  di  sci  provincie:  il 
borico  11,  o Fluviale,  a maestro,  sulle  rive  del  Da- 
nubio; metropoli  Lauriaco,  sul  fiume:  il  Norico  I o 
Interno,  a mezzodi  ; ni.  Viruno:  la  Pannonia  I o 
inferiore,  a levante;  m.  Sabaria:  ]*,  Pannonia  li  o 
Superiore,  a levante;  m.  Aquinco  o Aci  neo,  sui  Da- 
nubio: la  Savia,  ad  ostro  delle  Pannonie;  in.  Siscia: 
la  Dalmazia  colia  Liburnia,  ad  austro;  tu.  Saloon. 
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Diocesi  d’  Africa,  composta  dì  cinque  provincie. 

fi  Proconsolalo  d‘  Africa.  — (Per  la  topografìa 
di  questi  due  compartimenti  vedi  sopra). 

prefettura  delle  CALME.  Racchiudeva  tre  diocesi 
suddivise  in  ventinove  provincie,  cioè  : 

Diocesi  di  Spagna , composta  di  selle  provincie  : 
la  Tarraeoncse , a grecale  ; metropoli  Tarracona  : 
la  Gajlccia  o Galizia,  a maestro  ; m.  Braca ra  Au- 
gusta : la  Cartaginese,  a seilocco  ; m.  Nuova  Car- 
tagine : la  Dusitania , a libeccio;  m.  Emerita  Au- 
gusta : la  Bctica,  ad  austro  ; m.  II  ispidi  (Siviglia)  : 
le  isole  Balcuri,  a levante  della  Spagna  ; m.  Palma 
nell’  isola  Maggiore  (Maiorca):  la  Mauritania  Tin- 
gitana, in  Africa,  olire  lo  stretto  delle  Colonne  (di 
Gibilterra)  ; ni.  Tcngis  (Tyngeri). 

Diocesi  delle  ( ialite , composta  di  diciassette  pro- 
vinole. — Nella  Gallia  Narbonese , a seilocco  la 
Narbonese  I,  Ira  i Pirenei  Orientali , le  Cevenne, 
il  Rodano  ed  il  golfo  di  Gallia  (Golfo  di  Leone); 
metropoli  Narbona  : la  Viennese  , a levante  ; ni. 
Vienna  : la  Narbonese  II,  a levante:  m.  Aqtuc  Scx- 
liifi  (Aix)  : le  Alpi  Marittime,  a levante;  in.  Ebro- 
duno  (Embrum),  verso  le  fonti  della  Duranza  : le 
Alpi  Greche  e Pennino,  a borea;  ili.  Darantasia. 

— Nella  Gallia  Aquilanica,  a libeccio  : la  Novem- 
populonia , tra  i Pirenei  , P Oceano  e la  Garon- 
na  : m.  Elusa  : 1’  Aquilania  II , a maestrale  ; m. 
Bordeaux;  I’ Aquilania  I,  a greco;  in.  Bourges. 

— Nella  Gallia  LugdUucse  o Lioncse , nel  centro: 
la  Grande  Sequaucsc , a borea  delle  Alpi  Graie 
e Perniine;  m.  Bésan^on  : la  Lionesc  1,  a le- 
vante; in.  Lugdnno  di  Gallia  (Lione):  la  Lionc- 
se IV  o Senonica,  a maestrale  ; m.  Sens:  la  Lio- 
nese  III , a ponente  ; ni.  Tourus  : la  Lioncse  II,  a 
greco;  in.  Rouen.  — Nella  Gallia  Belgica,  a setten- 
trione: la  Germania  I o Supcriore,  a borea  della 
Grande  Sequancsc  ; m.  .Magonza  : la  Belgica  I,  a 
ponente;  in.  Treveri:  la  Belgica  lì,  a maestrale;  m. 
Reims  : la  Germania  it  o Inferiore,  a borea;  ni. 
Colonia  Agrippina  (Colonia),  sul  Reno. 

Diocesi  di  Bretagna,  che  s’eslcndea  fino  al  muro 
costrutto  fra  i gobi  Gioia  e Bodolria , cd  era  di- 
visa in  cinque  provincie  : la  Bretagna  I,  ad  austro  ; 
ni.  Durovcrnmn  (Canterbury):  la  Bretagna  II,  a 
maestrale  della  precedente , che  comprendeva  la 
parte  occidentale  dell’  isola,  chiusa  tra  il  mar  Vcr- 
ginio  e il  fiume  Sabrina  ; m.  Isca  Silurami  la  Fla- 
via Cesa  rese  , a levante;  m.  Venta  Icenorum  : 
la  Grande  Cesarense,  a borea,  tra  i fiumi  Humber 
c Tync  ; m.  York  : la  Valentia  o Valcntiniana,  a 
borea  del  fiume  Tyne  fino  ai  golfi  Gioia  c Bodo- 
lria : m.  Victoria  , fondata  da  Agrìcola.  — Una 
sesta  provincia  , designata  sotto  il  nome  di  Vc- 
spasiana  , era  stala  formala  in  questa  diocesi  di 
una  parte  della  Caledonia  (Scozia);  ma  siccome  fu 
presto  dai  barbari  ai  Romani  ripresa,  la  massiina 
parte  degli  istorici  non  ne  fanno  menzione. 

L’ Impero  d’  Oriente  era  separato  da  quello  eli 
Occidente  per  le  correnti  del  Drino  c della  Bar- 
bana,  per  il  bacino  centrale  del  Mediterraneo,  e 
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per  i deserti  Libici  posti  ili  fondo  alla  Gran  Sirte 
fra  la  Tripolitana  c la  Cirenaica.  — Alla  morte  di 
Costantino  le  possessioni  romane  d’  Asia,  alle  quali 
Aureliano  aveva  aggiunto  il  regno  di  Pattuirà  di 
Siria  (273)  e di  Diocleziano  le  cinque  provincie 
Transtigritiane  (297)  di  Assiria,  si  estendevano  a 
levante  fino  al  Lieo  o Zabale  affluente  del  Tigri, 
e fino  al  lago  Arsissa. 

L’  Impero  d*  Oriente  era  diviso  in  due  prefet- 
ture, suddivise  in  nove  diocesi. 

pbefetti’ra  i)'  ii.LUti  spesso  chiamata  Uliria  Orien- 
tale per  distinguerla  dalla  diocesi  d’  Uliria  a le- 
vante della  quale  estendersi.  Comprendeva  due 
diocesi  ed  un  proconsolalo,  e il  tutto  era  poi  sud- 
diviso in  undici  provincie,  cioè  : 

Diocesi  di  Dacia,  composta  dell’  antica  Mcsia  1 o 
Dacia  d’  Aureliano,  che  si  estendeva  fino  al  fiume 
Ulus,  e suddivisa  in  cinqnc  provincie  ; la  Dacia 
Fluviale  , a borea  ; metropoli  Baliaria  : la  Dacia 
Mediterranea,  ed  austro;  ni.  Sardica  : la  Mcsia  I 
o Superiore,  a ponente  delle  precedenti  ; ni.  Vi- 
minacio:  la  Dardania,  ad  austro;  ni.  Scupi,  a piè 
del  monte  Scardo  : la  Prevalilana  a libeccio  ; ni. 
Scodra  (Scutari  d’  Albania). 

Diocesi  di  Macedonia , costituita  di  cinque  pro- 
vincie : la  Macedonia  propria,  a grecale;  metro- 
poli Tessalonica  (Salonico)  : i!  Nuovo  Epiro  a po- 
nente, con  porzione  della  Macedonia  settentrionale, 
indicata  coll’  epiteto  di  Salutare  ; ni.  Dirrachio 
(Durazzo)  ; la  Tcssatia , a libeccio  della  Macedo- 
nia ; in.  Larissa  : 1’  Antico  Epiro,  a ponente  della 
Tessalia;  ni.  Nicopoli,  fondata  da  Augusto  sul  golfo 
di  Ambracia  in  memoria  della  vittoria  di  Azio  : 
l’isola  di  Creta,  ad  austro  dell’  Egeo:  ni.  Cnosso. 

Proconsolato  d’ A caj a , coni  posto  del  Peloponneso 
(Marea)  e della  parte  della  Grecia  Centrale  clic  è 
ad  ostro  della  Tessalia  c dell’ Epiro  fino  al  golfo  di 
Corinto:  metropoli  Corinto. 

prefettura  d’ orieste,  divisa  in  due  diocesi,  un 
vicariato,  una  contea  ed  un  proconsolato,  il  tutto 
|>oi  suddiviso  in  quarantasctlc  provincie.  Una  sola 
diocesi,  quella  di  Tracia,  era  in  Europa;  il  resto 
era  in  Asia  ed  in  Africa. 

Diocesi  di  Tracia,  composta  di  sei  provincie: 
niemi-Montc , a maestrale;  metropoli  Adriano- 
poli,  sul  fiume  Ebro  (Maritza):  la  Mcsia  II  o Infe- 
riore, a greco,  lungo  l’Islcr  (Basso  Danubio);  ni. 
Marcianopoli  : la  Piccola  Svizia,  a grecale,  fra  I’  I- 
sler  ed  il  Ponto  Eusino;  ni.  Tomi:  il  Rodopc,  ad 
austro  dell’  Ileini-Monte;  in.  Abdcra  : l'Europa, 
a levante;  m.  .Eraclea:  la  Tracia  propria,  a po- 
nente; m.  Filippopoli. 

Proconsolato  d'  Asia,  composto  di  tre  provincie: 
l’Asia  propria  (parie  della  Magna  Frigia  c della 
Misia);  metropoli  Efeso:  l’ Ellesponto  (parte  della 
Misia  c della  Frigia  Minore);  m.  Cizieo:  le  Isole 
(tutte  le  isole  asiatiche  dell’Egeo);  in.  Rodi. 

Contea  d’  Oriente,  composta  di  quattordici  pro- 
vincie: la  Palestina  1 (Giudea  e porzione  di  Sama- 
ria); metropoli  Cesarea:  la  Palestina  11  (Traconile, 


Galilea  c porzione  di  Samaria);  m.  Bdhsan  o Sei- 
topoli:  la  Palestina  III  o Salutare  (Mimica  c parte 
di  Perca);  ni.  Petra:  la  Fenicia  Marittima;  ni.  Tiro; 
la  Siria  consiliare;  in.  Antiochia:  la  Ciiicia;  ni.  Tar- 
so:  l'isola  di  Cipro;  ili.  Sniamina:  la  Fenicia  del 
Libano;  ni.  Damasco:  la  Siria  Eufratcnsc;  m.  Gc- 
rapoli;  la  Siria  Salutare;  m.  Apamea:  la  Osrhocua; 
m.  Edessa:  la  Mesopotamia;  m.  Amida:  l’Arabia; 
ui.  Boslra:  l’isauria;  m.  Selucia-Tracliea.  — Al  di 
là  della  Mesopotamia  erano  le  cinque  provincie 
Transtigrilane  d‘ Assiria:  quella  cioè  di  Arzancnia, 
sulle  rive  del  Tigri  superiore,  capitale  Amida;  di 
Zabdiccna,  a scilocco,  sulle  due  rive  del  Tigri;  eap. 
Bczabde,  sulla  dritta  di  detto  fiume:  di  Moxocna, 
colla  capitale  del  medesimo  nome,  posta  sur  un 
fiumicello  tributario  del  Tcleboas , affluente  del- 
P Eufrate:  di  Cordicna,  a scilocco.  Quanto  alla 
quinta  provincia  ignorasene  perfino  il  nome.  — Al- 
tre città  della  contea  d’ Oriente:  Costnnzia,  edifi- 
cala da  Costantino  nel  loco  della  borgata  di  Maju- 
mas,  clic  serviva  di  porlo  a Gaza;  Gerusalemme, 
restaurala  da  Costantino,  che  le  rese  l’ antico  nome; 
Eleullicropoli,  dislaute  sette  leghe  da  Gerusalemme, 
a libeccio;  lumia  o Emma,  discosta  otto  teglie,  a 
scilocco  da  Antiochia:  Barbalisso,  vicina  alla  riva 
diritta  dell’  Eufrate  : Zenobia,  sul  medesimo  fiume, 
distante  dicciollo  leghe*  a scilocco  della  precedente; 
CÌ r cesio,  da  Diocleziano  ricinta  di  grandi  fortifi- 
cazioni , in  guisa  che  la  divenne  il  baluardo  del- 
l’ Impero  dalla  parte  della  Mesopotamia. 

Vicariato  d'Asia , composto  di  sci  provincie, 
cioè:  la  Pamfilia;  metropoli  Aspcnda:  la  Lidia; 
ni.  Sardi:  la  Pisidia;  m.  Antiochia  di  Pisidia:  la 
Licaonia  ; ni.  Iconio:  1^  Licia;  m.  Mira:  la  Caria; 
ni.  Alicarnasso. 

Diocesi  del  Ponto,  suddivisa  in  otto  provincie: 
la  Galazia;  metropoli  Ancira:  la  Bilùiia;  ni.  Nico- 
demia  : la  Cappadocia  ; ni.  Cesarea  del  Monte  Ar- 
geo:  1’ Ellesponto;  m.  Àmasea:  il  Ponto  Polcmo- 
niaco;  ni.  Trapezontc  (Trebisonda):  l’ Armenia  I; 
ni.  Sebaste:  l’Armenia  II;  m.  Melitene:  la  Pafla- 
gonia;  m.  Gangra.  — Altre  città:  Elcnopoli  (an- 
tica Dreponc),  situata  all’  ingresso  del  golfo  Asla- 
ccno , sulla  costa  meridionale , c così  da  Costan- 
tino chiamata  in  onore  di  Elcna  sua  madre  ; Da- 
daslanc,  discosta  tre  leghe,  a maestro  di  Pessinonle; 
Maniimo,  nove  leghe,  ad.  ostro  di  Claudiopoli; 
Nazianzo,  otto  leghe,  a scilocco  d’Archclaide.  — 
Da  questa  diocesi,  P Impero  esercitava  una  specie 
di  supremazia  sul  reame  d’ Armenia  (composto  del  - 
l’Armenia  Settentrionale  e dell*  Atropateua) , e su 
quelli  d’Jhcria  c di  Colchidc. 

Diocesi  d’  Egitto.  — Comprendeva  cinque  pro- 
vincie, cioè;  la  Libia  Superiore,  a levante  della 
Tripolilana , provincia  dclPimpcro  d’ Occidente; 
metropoli  Cirene;  la  Libia  Inferiore,  a levante  della 
Superiore;  ni.  Paroelonium  : P Egitto  proprio,  a 
levante  della  precedente;  ni.  Alessandria:  l’Aiigu- 
stamnica , o Augustanica,  a levante  dell’  Egillo; 
ni.  Pelusio  : la  Tebaidc,  ad  austro;  ni.  Tebe. 
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DEL  GOVERNO. 

LEGGI  DEI  ni:  DI  RODA. 

Il  noverilo  primitivo  di  Roma  ora  composto,  con 
qualche  politica  avvedutezza,  di  un  re  elettivo,  di 
un  consiglio  di  nobili,  e di'  una  assemblea  gene- 
rale del  popolo.  Il  magistrato  supremo  ammini- 
strava la  guerra  e la  religione;  egli  solo  propo- 
neva le  leggi,  le  quali  venivano  discusse  nel  Se- 
nato, e lilialmente  ratificate  o rigettate  da  una 
pluralità  di  voci  nelle  trenta  curie  della  città. 
Romolo,  Numa  e Serv  io  Tullio,  vengono  celebrali 


a scssaul’  anni,  i cittadini  di  Roma  ancora  si  la- 
mentavano di’ erano  retti  dalla  sentenza  arbitraria 
dei  magistrati.  Tuttavia  le  inslituzioni  positive  dei 
re  si  erano  miste  coi  costumi  pubblici  e privati 
della  città;  si  compilarono  alcuni  frammenti  di 
ciucila  veneranda  giurisprudenza,  mediante  la  di- 
ligenza degli  antiquarii,  c più  di  venti  lesti  gio- 
strano ancora  la  rozzezza  dell’idioma  pclasgo  dei 
Latini.  , 

LE  nODICI  TAVOLE  DEI  DECEMVIRI. 

Io  non  ripeterò  la  storia  ben  nota  dei  decem- 
viri i quali  macchiarono  colle  loro  azioui  l’onore 
d’ incidere  sul  rame,  sul  legno  e sull’ avorio  le 


come  i legislatori  più  antichi,  c ciascuno  di  loro  ha 
diritto  alla  sua  parte  nella  triplice  divisione  della 
giurisprudenza.  Le  leggi  del  matrimonio,  l'educa- 
zione dei  figliuoli,  e l'autorità  paterna,  clic  pajouo 
trarre  la  loro  origine  dalla  stessa  natura,  sono  at- 
tribuite alla  rozza  sapienza  di  Romolo.  Numa  disse 
di  aver  ricevuto  dalla  Ninfa' Egeria,  nei  notturni 
loro  colloquii,  tu  leggi  delle  nazioni  c del  culto  re- 
ligioso che  egli  introdusse.  All’  esperienza  di  Ser- 
vio si  ascrivono  le  leggi  civili  ; egli  bilanciò  i di- 
ritti e te  fortune  delle  sette  classi  di  cittadini;  ed 
assicurò,  col  mezzo  di  cinquanta  nuovi  regola- 
menti, l’ osservanze  dei  contratti,  c la  punizione 
dei  delitti.  Lo  Stato  ch’egli  avea  piegalo  verso  la 
democrazia,  fu  dall’ultimo  Tarquinio  trasformato 
ili  un  dispotismo  arbitrario , ed  allorché  I'  uffizio 
di  re  fu  abolito,  i patrizii  prismi  per  se  tutti  i 
profitti  della  libertà.  Odiose  cd  anticalc  divennero 
le  leggi  reali , i sacerdoti  ed  i nobili  conserva- 
rono in  silenzio  il  misterioso  deposilo,  cd  in  capo 


{lodici  tavole  delle  leggi  romane.  Dettale  csscjù- 
rono  dal  rigido  c geloso  spirito  di  un'aristocrazia, 
che  con  ripugnanza  aveva  ceduto  alle  giuste  ri- 
chieste del  popolo.  Ma  la  sostanza  delle  dodici  ta- 
vole si  attagliava  allo  sialo  della  città;  cd  i Ro- 
mani erano  usciti  dalla  barbarie,  poiché  erano  ca- 
paci di  studiare  e di  adottare  le  inslituzioni  dei 
loro  più  colli  vicini.  Un  savio  cittadino  di  Efeso 
fu  dall’invidia  cacciato  fuori  dal  suo  nativo  paese. 
Innanzi  die  toccasse  i lidi  del  Lazio,  egli  aveva  os- 
servalo le  varie  forme  della  natura  umana  e della 
società  civile.  Egli  comparii  i suoi  lumi  ai  legisla- 
tori di  Roma,  cd  un  statua  fu  innalzata  nel  Foro 
per  immortalare  la  memoria  di  Eruiodoro.  1 nomi 
e le  divisioni  delle  monete  di  rame,  unico  denaro 
coniato  di  Roma  fanciulla,  erano  di  origine  dori- 
ca: le  messi  della  Campania  c della  Sicilia  prov- 
vedevano a'bisogoi  di  un  popolo,  l'agricoltura  del 
quale  era  spesso  interrotta  dalla  guerra  e dallo  fa- 
zioni, e poscia  che  stabilito  fu  il  commercio,  i de- 
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putati  che  salpavamo  «lai  Tevere,  potevano  ritor- 
nare da  quei  porti  con  un  carico  più  prezioso  di 
sapienza  politica.  Le  colonie  della  Magna  Grecia 
avcano  trasportalo  in  Italia,  e migliorato,  le  arti 
della  Ior  madre  patria:  Cuma  e Reggio,  Crotone  c 
Taranto,  Agrigento  c Siracusa,  erano  net  numero 
delle  più  fiorenti  città.  I discepoli  di  Pitagora  appli- 
carono la  filosofia  all'uso  del  governo;  le  leggi  non 
scritte  di  Caronda  si  giovavano  della  poesia  c delta 
musica,  c Zclcuco  stabili  la  repubblica  dei  Locresj, 
la  quale  durò  senza  alterazione  per  piu  «li  due  se- 
coli. Fu  un  somigliante  motivo  di  orgoglio  nazio- 
nale che  trasse  Tito  Livio  c Dionisio  a credere 
che  i deputali  di  Roma  visitassero  Atene  al  tempo 
della  saggia  e splendida  amministrazione  di  Pe- 
ricle, e che  le  leggi  di  Solone  fossero  trasfuse  nelle 
dodici  tavole.  Se  Atene  avesse  effettivamente  rice- 
vuto una  tale  ambasceria  dai  barbari  dell'Espe- 
ria , il  nome  romano  sarebbe  stato  familarc  ai 
Greci  prima  del  regno  di  Alessandro,  c la  curiosità 
dei  tempi  susseguenti  avrebbe  indagato  c cele- 
brato la  più  lieve  testimonianza  che  fosse  rimasta 
«li  un  siiuil  fatto.  La  laciono  i monumenti  ateniesi, 
nè  par  credibile  che  i patrizii  si  esponessero  ad 
una  lunga  c pericolosa  navigazione  per  copiare  il 
purissimo  modello  di  una  democrazia.  Parago- 
nando le  tavole  di  Solone  con  quelle  dei  Decem- 
viri, si  può  scoprire  qualche  accidentale  rassomi- 
glianza: alcune  regole  che  la  natura  e la  ragione 
(tanno  rivelalo  ad  ogni  società;  alcune  prove  di  una 
comune  discendenza  dall’  Egitto,  o dalla  Fenicia. 
Ma  in  tutti  i gran  tratti  della  giurisprudenza  pub- 
blica c privata , i legislatori  di  Roma  e di  Atene 
compariscono  stranieri  o contrarii  fra  loro. 

LORO  LNDOLE  ED  INFLUENZA. 

Qualunque  esser  possa  1*  origine  od  il  merito 
delle  dodici  tavole,  esse  ottennero  appresso  i Ro- 
mani quel  cieco  e parziale  ossequio  che  i legisla- 
tori di  ogni  paese  sono  desiderosi  di  compartire 
all?  municipali  loro  istituzioni.  Cicerone  nc  rac- 
comanda lo  studio,  come  piacevole  ugualmente  cd 
{ostruttivo,  a Esse  dilettano  l'animo  colla  rimem- 
branza di  antichi  vocaboli,  e col  ritratto  di  anti- 
chi costumi;  esse  inculcano  i più  sodi  prìncipi!  di 
governo  edi  morale;  ed  io  non  temo  «li  affermare 
che  la  breve  composizione  dei  decemviri  supera 
il  valore  effettivo  di  tulli  i libri  della  filosofia 
greca.  Quanto  ammirabile,  » soggiunge  Tullio,  con 
onesto  od  affettato  pregiudizio,  u è mai  la  sapienza 
dei  nostri  antenati!  Noi  soli  siamo  i maestri  della 
prudenza  civile,  e la  nostra  preminenza  sempre  più 
risplende  se  volgiamo  io  sguardo  alla  rozza  c 
quasi  ridicola  giurisprudenza  di  Draconc,  di  So- 
lonc  e di  Licurgo.  « Le  dodici  tavole  furono  com- 
messe alla  memoria  dei  giovani  ed  alla  medita- 
zione dei  vecchi,  esse  furono  trascritte  ed  illustrate 
«•mi  dotta  accuratezza;  esse  scamparono  alle  fiam- 
me accese  dai  Galli,  essi  sussistevano  al  tempo  di 


Giustiniano,  e la  successiva  Ior  perdita  veline  im- 
perfettamente restaurata  dalle  fatiche  dei  critici 
moderni.  Ma  benché  questi  venerabili  monumenti 
fossero  considerali  come  la  norma  del  diritto  c la 
fonte  della  giustizia,  furono  però  soverchiati  dal 
peso  c dalla  varietà  delle  nuove  leggi,  clic  in  capo 
a cinque  secoli,  divennero  un  male  più  intollera- 
bile che!  vizi!  della  città.  Il  Campidoglio  racchiu- 
deva tremila  tavole  di  bronzo,  contenenti  gli  alti 
del  Senato  c del  popolo;  ed  alcuni  di  questi  atti, 
come  la  legge  Giulia  contro  ('estorsione,  compren- 
devano più  di  cento  capitoli.  I decemviri  avcano 
trascuralo  di  trapiantare  in  Roma  quello  statuto 
di  Zclcuco  clic  per  s»  lungo  tempo  mantenne  l’in- 
tegrità della  sua  repubblica.  Un  Locrese  che  pro- 
poneva una  nuova  legge,  si  doveva  presentare  al- 
l 'assemblea  del  popolo  con  una  corda  al  collo,  e se 
rigettata  era  la  legge,  il  novatore  veniva  strango- 
lato immantinente. 

LEGGI  DEL  POPOLO  — DECRETI  DEL  SfeltTO.  v 

I decemviri  crauo  stali  nominati,  c le  loro  ta- 
vole approvate  da  mi’assemblea  delle  centurie, 
nella  quale  le  ricchezze  preponderarono  sopra  il 
ninnerò.  La  prima  classe  dei  Romani , composta 
di  quelli  che  possedevano  centomila  libbre  di  ra- 
me ottenne  novantollo  suffragi , e non  nc  rima- 
sero che  novanlacinque  per  le  sei  classi  inferiori, 
distribuite  secondo  le  loro  sostanze  dalla  politica 
artifiziosa  di  Servio.  Ma  i tribuni  ben  presto  sta- 
bilirono una  massima  più  speciosa  e popolare,  cioè 
che  ogni  cittadino  ha  un  egual  diritto  a stabilire 
te  leggi  a cui  gli  è forza  obbedire.  In  luogo  delle 
centurie,  essi  convocarono  le  tribù;  ed  i patrizj, 
dopo  un’impotente  contesa,  si  sottoposero  ai  de- 
creti di  un’assemblea,  in  cui  i loro  voti  erano  con- 
fici con  quelli  degli  infimi  della  plebe.  Non  per- 
tanto, sinché  le  tribù  passarono  successivamente 
sopra  i piccoli  punti,  c diedero  il  loro  suffragio 
ad  alta  voce,  la  condotta  di  ogni  cittadino  rihiase 
esposta  agli  occhi  cd  agli  orecchi  de*  suoi  amici 
e' compatrioti!.  Il  debitore  insolvente  consultava 
il  volere  del  suo  creditore;  il  cliente  .avrebbe  ar- 
rossito di  opporsi  alle  mire  del  suo  patrono;  il 
generale  era  seguito  dai  suoi  veterani,  c l’ aspetto 
di  un  grave  magistrato  serviva  di  ammaestra- 
mento alla  moltitudine.  Un  nuovo  metodo  di  dar 
le  voci  in  segreto  abolì  l’influenza  del  timore  e 
della  vergogna,  dell’  onore  c dell’  interesse,  c l’a- 
buso della  libertà  accelerò  t progressi  dell’  anar- 
chia e del  dispotismo.  I Romani  avevano  ambito 
di  essere  eguali;  essi  furono  posti  a livello  dall  u- 
guaglianza  della  servitù;  cd  il  formale  consenti- 
mento delle  tribù  o centurie  - pazientemente  rati- 
ficò i dettali  di  Augusto.  Una  volta  sola  egli  provò 
un’  opposizione  sincera  c gagliarda. 

I suoi  sudditi  avevano  ceduto  tutta  la  libertà  po- 
litica; essi  difesero  la  libertà  detta  vita  domestica. 
Si  rigettò  con  grandi  clamori  ima  legge  clic  im- 
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pone»  a l’ubbligazionc  e ]>iù  slrclti  remica  i > inculi 
del  matrimonio.  Properzio,  Ira  le  braccia  (li  Delia 
applaudiva  alla  villoria  dell’amor  licenzioso,  e il 
divisamente  della  riforma  venne  sospeso,  lincile 
sorse  al  mondo  una  nuova  e più  trattabile  gene- 
razione. Non  era  necessario  un  tale  esempio  per 
mostrare  ad  un  prudente  usurpatore  il  pericolo 
delle  assemblee  popolari  ; ed  il  loro  aboflmcnto,  che 
Augusto  a»  eva  tacitamente  preparalo,  si  compi  sen- 
za resistenza,  c quasi  senza  elle  alcun  ne  parlasse, 
all’  avvenimento  del  suo^successorc.  Sessanlamila 
legislatori  plebei,  formidabili  pel  numero,  e fatti 
sicuri  dalla  povertà,  furono  soppiantali  da  seicento 
senatori  che  tenevano  gli  onori,  le  sostanze  e le  vile 
loro  dalla  clemenza  dell' imperatore.  Alleviala  fu  pel 
Senato  la  perdita  del  potere  esecutivo  mediante  il 
dono  dcH'aulorità  legislativa,  ed  Ulpiano  dietro  la 
pratica  di  due  secoli  poteva  asserire  che  i decreti 
del  Senato  avevano  la  forra  e la  validità  delle  leggi. 
Nei  tempi  di  libertà,  la  passione  o l’errore  del  mo- 
mento aveva  spesso  dettalo  le  risoluzioni  del  po- 
polo; la  legge  Cornelia,  la  Pompea,  la  Giulia,  fu- 
rono adattate  da  una  sola  mano  ai  disordini  che 
prevalevano:  ma  il  Senato,  sotto  il  regno  dei  Ce- 
sari era  composto  di  magistrati  c di  legisti,  e di 
rado,  nelle  questioni  di  giurisprudenza  privata,  il 
timore  o l’ interesse  corrompevano  l’ integrità  del 
loro  giudizio. 

editti  dei  pretori  — editto  perpetui. 

Al  silenzio  od  all’  ambiguità  delle  leggi  si  sup- 
pliva, sopraggiungendo  1’  occasione,  cogli  editti  di 
que’  magistrati  di’ erano  investiti  degli  onori  dello 
Stato.  Questa  antica  prerogativa  dei  re  di  Roma 
fu  trasferita  ai  consoli  e dittatori,  ai  censori  e 
pretori  nei  rispettivi  loro  uffizi,  ed  i tribuni  del 
popolo,  gli  edili  ed  i proconsoli  si  arrogarono  un 
sì  fatto  diritto.  In  Roma  e nelle  provincic  • gli 
editti  del  giudice  supremo,  il  pretore  della  città, 
facevano  ogni  anno  conoscere  i doveri  dei  sudditi 
u l'intenzione  del  governatore,  e riformavano  la 
giurisprudenza  civile.  Tosto  che  saliva  sul  tribu- 
bunale,  egli  significava  colla  voce  del  banditore, 
c quindi  faceva  scrivere  sopra  un  muro  bianco,  le 
norme  a cui  egli  si  prelìggea  di  attenersi  nella  de- 
cisione dei  casi  dubbii,  ed  il  mitigamento  che  la 
sua  equità  poteva  apportare  al  preciso  rigore  de- 
gli antichi  statuti.  S’ introdusse  nella  repubblica 
un  principio  di  discrezione  più  conforme  al  genio 
delia  monarchia:  l’arte  di  rispettare  il  nome  e di 
eludere  l’eflicacia  delle  leggi  fu  accresciuta  dai  suc- 
cessivi pretori;  s'inventarono  sottigliezze  e finzioni 
per  travisare  le  più  chiare  intenzioni  dei  decem- 
viri, ed  anche  quando  salutare  era  lo  scopo,  as- 
surdi per  lo  più  spesso  erano  i mezzi.  Si  permet- 
teva che  il  segreto  o probabile  volere  dei  defunti* 
prevalesse  sopra  l’ordine  di  successione  e le  forme 
dei  .testamenti  ; ed  il  prctcdcntc , il  quale  era 
escluso  dal  carattere  di  crede,  non  accettava  con 
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minor  piacere  dalle  mani  di  un  indulgente  pre- 
tore il  possesso  dei  beni  del  morto  suo  parente 

0 benefattore.  Nella  riparazione  dell’iiigiuric  pri- 
vale , si  sostituirono  compensi  cd  ammende  al- 
l’ obsoleto  rigore  delle  dodici  tavole;  immaginarie 
supposizioni  annientavano  il  tempo  e Io  spazio,  e 
le  ragioni  della  gioventù,  della  frode,  o della  vio- 
lenza cassavano  l’obbligo , .0  scusavano  l'adempi- 
mento di  uno  sconveniente  contralto.  Una  giuri- 
sdizione cosi  vaga  ed  arbitraria  era  esposta  ai  più 
pericolosi  abusi:  la  sostanza  ugualmente  che  la  for- 
ma della  giustizia  venivano  spesso  sacrificate  ai 
pregiudizi  della  virtù,  o all’obbliquo  impulso  di 
una  lodevole  affezione,  ed  alle  più  grossolane  se- 
duzioni dcH’intcrcsse  o del  risentimento.  Ma  gli 
errori  ed  i vizi!  di  ciascun  pretore  spiravano  in- 
sieme colle  sue  funzioni  di  un  anno.  I giudici  suoi 
successori  non  copiavano  che  quelle  massime  cljp 
avevana  la  conferma  della  ragione  c dell’esperien- 
za; la  soluzione  di  nuovi  casi  definiva  la  norma 
di  procedere,  ed  allontanale  erano  le  tentazioni  di 
operar  I’  ingiustizia  dalla  logge  Cornelia,  die  co- 
stringi» il  pretore  dell’anno  a seguire  la  lettera  c 
lo  spirilo  del  primo  suo  bando.  Era  serbato  alla 
sollecitudine  ed  alla  dottrina  di  Adriano  1’  ufficio 
di  compiere  il  disegno  concepito  dal  genio  di  Ce- 
sare; cd  immortalata,  fu  la  pretura  di  Salcio  Giu- 
liano, eminente  giureconsulto,  mediante  la  coinpo- 
sizioue  dell’Editto  Perpetuo.  L’imperatore  ed  il  Se- 
nato ratificarono  questo  Codice,  saviamente  medita- 
to ; rinconciliossi  alfine  il  lungo  divorzio  della 
legge  e dell’equilà  ; ed  in  luogo  delle  dodici  tavole, 
si  stabili  l'Editto  Perpetuo  qual  invariabil  norma 
della  giurispradenza  civile. 

COSTITOZIOM  DEGL’  DBEIUTORI  — POTERE  LEGISLATIVO  — 
LORO  RESCRITTI. 

Da  Augusto  fino  a Trajano,  i modesti  Cesari  si 
contentarono  di  promulgare  I loro  editti  nc’varii 
caratteri  di  un  magistrato  romano;  e ne’decreti  del 
Senato  s’ inserivano  rispettosamente  le  epistole  c 
le  orazioni  del  principe.  Pare  che  Adriano  fosse  il 
primo  ad  assumere,  senza  velo,  la  pienezza  del 
potere  legislativo.  E questa  innovazione,  cosi  grata 
all’attiva  sua  mente,  fu  favorita  dalla  pazienza  dei 
tempi  e dal  tango  dimorar  ch’egli  fece  lungi  dalla 
sede  del  governo.  Si  attennero  all’islessa  politica 

1 susseguenti  monarchi,  e secondo  la  rozza  meta- 
fora di  Tertulliano,  * la  tenebrosa  ed  avviluppata 
selva  delle  leggi  antiche  fu  dilucidata  dalla  scure 
dc’uiandati  e delle  costituzioni  reali.  » Per  Io  spa- 
zio di  quattro  secoli,  da  Adriano  a Giustiniano,  la 
giurisprudenza  pubblica  e privala  venne  foggiala 
a norma  del  voler  del  sovrano;  cd  a poche  in- 
stituzioni,  si  divine  che  umane,  si  permise  di  ri- 
manere sulle  prische  lor  basi.  L’origine  della  le- 
gislazione imperiale  fu  nascosta  dalle  tenebre  dei 
tempi  c dal  terrore  di  un  dispotismo  armato  ; si 
propagò  una  doppia  finzione  dalla  servilità  e forse 
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dall'ignoranza  de*  legisti  die  si  scaldavano  al  sole 
delle  Corti  di  Roma  e di  Bisanzio.  I.°  A preghiera 
degli  antichi  Cesari,  il  popolo  od  il  Senato  avea 
spesso  conceduto  loro  un'cscnsione  personale  da- 
gli obblighi  e dalle  pene  degli  statuti  particolari;  ed 
ogni  concessione  era  un  alto  di  giurisdizione  eser- 
citalo dalla  Repubblica  verso  il  primo  dc’suoi  cit- 
tadini. L’umile  privilegio  di  costui  venne  linai- 
niente  trasformato  nella  prerogativa  di  un  tiran- 
no; c l’espressione  latina  di  sciolto  dalle 'leggi  sup- 
pongasi che  innalzasse  l’imperatore  sopra  tutti  i 
raffrena  menti  umani,  e lasciasse  la  sua  coscienza 
e ragione  come  la  sacra  misura  della  sua  condotta. 
2*  1 decreti  del  Senato  che,  ad  ogni  regno,  do- 
minavano i titoli  ed  i poteri  di  un  principe  eletti- 
vo, significavano  essi  pure  la  dipendenza  dei  Ce- 
sari: nè  fu  se  non  dopo  che  le  idee  ed  anche  la 
lingua  dei  Romani  erano  state  corrotte,  che  Ili- 
piano,  o più  probabilmente  Triboniano  stesso,  im- 
maginò e la  legge  reale  ed  uua  concessione  irre- 
vocabile per  parte  del  popolo.  Allora  i principj  dì 
libertà  e di  giustizia  servirono  a sostenere  l’o- 
rigine del  potere  imperiale,  quantunque  falsa  nel 
fatto,  e fonte  di  schiavitù  nelle  sue  conseguenze. 
«*  Il  piacere  del  l'imperatore,  dicevano,  ha  il  vi- 
gore e l effello  di  legge,  poiché  il  popolo  romano, 
mediatile  la  legge  reale,  ita  trasferito  ne’suoi  prin- 
cipi la  piena  estensione  dei  suo  potere  c della  sua 
sovranità.  » Si  permise  che  il  volere*  di  un  solo 
uomo,  di  un  fanciullo  forse  prevalesse  sopra  la 
sapienza  dei  secoli , e i desideri!  di  milioui  di 
uomini  ; cd  i Greci  si  recarono  poscia  a gloria 
di  dichiarare  che  nelle  sole  mani  del  principe  si 
poteva  sicuramente  depositare  l’ esercizio  arbi- 
trario della  legislazione,  « Qual  interesse  o passio- 
ne, n esclamava  Tcolilo  nella  Corte  di  Giustiniano, 
« può  toccare  il  monarea  nella  tranquilla  e sublime 
altezza  ili  cui  siede?  Egli  è già  signore  delle  vite  e 
delle  sostanze  de’suoi  sudditi;  e coloro  che  gli  sono 
caduti  in  disgrazia,  sono  già  noverali  tra  gli  estin- 
ti. » Tenendo  a vile  il  linguaggio  dell'adulazione, 
lo  storico  dee  confessare  che,  nelle  questioni  di 
giurisprudenza  privata,  il  sovrano  assoluto  di  uii 
grande  Impero  può  di  rado  esser  mosso  da  alcuna 
considerazione  personale.  La  virtù,  od  anzi  la  ra- 
gione suggerirà  all’ imparziale  sua  incute,  che  egli 
è i!  custode  della  paco  e dell’ equità,  e che  l’ inte- 
resse della  società  inseparabilmente  è vincolalo  col 
suo.  Nel  regno  più  debole  e più  vizioso,  la  sede 
della  giustizia  fu  occupata  dal  senno  e dall'Integrità 
di  l’apiiiiano  e di  Ulpiuno;  cd  i nomi  di  Caracalla 
c de’suoi  ministri  stanno  scritti  in  fronte  ai  più 
puri  materiali  del  Codice  c delle  Randello.  Il  ti- 
ranno di  Roma  era  alle  volle  il  benefattore  delle 
provincie.  Un  pugnale  pose  line  ai  misfatti  di  Do- 
miziano; ma  la  prudenza  di  Nerva  confermò  gli 
atti  di  lui,  che  un  Senato,  commosso  da  sdegno, 
uvea  cassato  nei  giubilo  della  sua  liberazione.  Non 
pertanto  nei  rescritti,  ossia  risposte  ai  consulti  dei 
magistrati , il  più  savio  dei  principi  polca  venir 


tratto  in  errore  da  un'esposizione  parziale  del  caso. 
K questo  alluso  il  quale  metteva  le  frettolose  lor 
decisioni  al  livello  de’maluri  c deliberati  alti  della 
legislazione,  fu  senza  frutto  condannato  dal  buon 
senso  e dall’esempio  di  Trajano.  1 rescritti  dell'Im- 
peratore, le  sue  concessioni,  i suoi  decreti,  i suoi 
editti  c le  sue  prammatiche  sanzioni,  erano  sotto- 
scritti con  inchiostro  purpureo  , c trasmessi  alle 
provincie  come  leggi  generali  o speciali,  che  i ma- 
gistrali dovevano  eseguire,  ed  a cui  il  popolo  do- 
veva obbedire.  Ma  siccome  il  lor  numero  di  con- 
tinuo si  moltiplicava,  la  regola  dell’obbedienza  di- 
venne ogni  giorno  più  dubbia  cd  oscura,  sintanto 
clic  il  Codice  Gregoriano  , quello  di  Ermogcuc  c 
e quel  di  Teodosio  determinarono  ed  asserirono 
la  volontà  del  sovrano.  I due  primi,  de’qunli  sai- 
varousi  pochi  frammenti,  furouo  composti  da  due 
giureconsulti  privati,  ad  oggetto  di  conservare  le 
costituzioni  degli  imperatori  pagani , da  Adriano 
sino  a Costantino.  Il  terzo,  clic  ci  rimane  inlcro, 
fu  compilalo  in  sedici  libri  per  ordine  di  Teodosio 
il  giovine,  onde  consacrare  le  leggi  dei  principi 
cristiani,  da  Costantino  lino  al  proprio  suo  regno. 
Ma  i tre  codici  ottennero  un’eguale  autorità  nei 
tribunali;  cd  il  giudice  potea  tenere  in  conto  di 
spurio  o andato  ili  disuso  ogni  atto  che  non  si 
'racchiudesse  in  quel  sacro  deposito. 

FORMA  DELLA  LEGGE  ROMANA. 

Fra  le  nazioni  selvagge,  si  supplisce  imperfetta- 
mente alla  mancanza  delle  lettere  coll’uso  disegni 
visibili,  i quali  destano  l'attenzione  e perpetuano 
la  rimembranza  di  ogni  transazione  pubblica  o pri- 
vala. La  giurisprudenza  dei  primi  Romani  pre- 
sentava le  scene  di  un  pantomimo;  le  parole  erano 
adattale  ai  gesti,  cd  il  più  lieve  errore,  la  più  te- 
nui; negligenza  nelle  formo  della  procedura , era 
sufficiente  per  annullare  la  sostanza  dei  più  fon- 
dali dirilli.  La  comunione  del  matrimonio  si  de- 
notava col  fuoco  e coll'  acqua,  clementi  necessari! 
della  vita;  e la  moglie  ripudiata  restituiva  il  mazzo 
delle  chiavi,  mediante  la  consegna  delle  quali  era 
stata  investita  ilei  governo  della  famiglia.  l*a  ma- 
nomissione di  un  tiglio  o di  uno  schiavo  si  faceva 
col  percuoterlo  leggermente  in  volto:  si  proibiva 
un’opera  col  gettarvi  sopra  una  pietra;  s’inter- 
rompeva la  prescrizione  eoi  rompere  un  ramo- 
scello. 11  pugno  chiuso  era  il  simbolo  di  un  pegno 
o di  un  deposito:  si  presentava  la  mano  destra 
per  impegnar  la  parola  o mostrare  la  confidenza. 
Si  spezzava  un  lil  di  paglia  per  indicare  di’  era 
stabilito  un  contrailo.  S' introducevano  i pesi  e 
le  bilancio  in  ogni  pagamento,  e l’erede  che  accet- 
tava un  testamento  era  alle  volle  obbligalo  di 
. scoppiettar  colle  dila,  di  gettar  via  gli  abiti,  c di 
saltare  e ballare  con  reale  ed  affettata  allegrezza. 
Se  un  cittadino  reclamava  nella  casa  di  un  vicino 
qualche  cibilo  rubatogli,  egli  nasconde»  la  sua 
nudila  con  un  pezzo  di  tela  di  lino,  e si  co- 
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priva  il  volto  con  una  maniera  o con  un  bacino 
|jcr  timore  d*  incontrar  sii  ocelli  di  una  vergine 

0 di  una  matrona.  In  un’azione  civile,  il  que- 
relante toccava  l'orecchio  del  suo  testimonio  , af- 
ferrava per  la  gola  il  suo  riluttante  avversario, 
ed  implorava,  con  solenni  lamenti,  l'ajiilo  de’ suoi 
concittadini.  I due  competitori  si  abbrancava!!  per 
le  mani,  come  se  fossero  pronti  a combattere  in- 
nanzi al  tribunal  del  pretore:  egli  ordinava  loro 
di  produrre  l' oggetto  del  litigio;  essi  discosla- 
vansi,  poi  ritornavano  con  piassi  misurati,  c get- 
tavano a’  suoi  piedi  una  zolla  , per  rappresentare 
il  campo  clic  si  contendevano-  Questa  occulta  scienza 
delle  parole  e delle  azioni  della  legge , era  il  re- 
taggio dei  |H)nte(ici  e dei  patrizi.  Non  diversamente 
dagli  aslrologi  caldei,  essi  annunciavano  ai  loro 
clienti  i giorni  d’ operare  e quelli  di  riposare  ; 
queste  cose  erano  intrecciate  colla  religione  di 
Numa,  cd  anche  dopo  la  pubblicazione  delle  dodici 
tavole,  l'ignoranza  delle  forme  giudiziarie  continuò 
a tenere  i Romani  in  una  specie  di  servitù.  H I ca- 
dimento .di  alcuni  ufliziali  plebei  rivelò  finalmente 
questi  fruttuosi  misteri:  venne  un  secolo  piu  illu- 
minalo che  osservò  le  azioni  legali , ridendosi  di 
loro:  c la  stessa  antichità  che  santificò  la  pratica, 
cancellò  dalla  memoria  1’  uso  cd  il  significato  di 
quella  primitiva  favella. 

SUCCESSONE  DEI  LEGISTI  CIVILI. 

Si  coltivò  nondimeno  un’  arte  più  liberale  dai 
savii  di  Roma,  i (piali,  in  un  senso  più  stretto,  si 
possono  riguardare  come  gli  autori  della  legge  ci- 
vile. L’ alterazione  dell*  idioma  c de’  costumi  dei 
Romani  rendè  lo  stile  delle  dodici  tavole  sempre 
meno  famigliare  ad  ogni  generazione  novella,  ed 

1 passi  dubbiosi  imperfettamente  furono  schiariti 
dalle  cure  degli  autopiani  legali.  Più  nobile  ed 
importante  studio  era  quello  di  definire  le  am- 
biguità delle  leggi , di  circoscriverne  1’  effetto , 
di  applicarne  i prineipii,  di  estenderne  le  con- 
seguenze , di  riconciliarne  le  contraddizioni  ap- 
parenti o reali;  e la  provincia  della  legislazione 
fu  tacitamente  occupata  dagli  espositori  degli  an- 
tichi statuii.  Le  sonili  loro  interpretazioni  con- 
corsero con  P equità  del  pretore , a riformare 
la  tirannia  delle  più  rozze  età.  lina  giurisprudenza 
artificiale,  ajutula  da  mezzi  intricali  e bizzarri,  si 
applicò  a far  risorgere  i semplici  dclfami  della 
natura  c della  ragione,  e l’abilità  di  molti  citta- 
dini privati  utilmente  adoperossi  a sottominare  le 
istituzioni  pubbliche  del  loro  paese.  La  rivoluzione 
di  «piasi  mille  anni,  dalle  dodici  tavole  sino  al  re- 
gno di  Giustiniano , può  dividersi  in  tre  periodi 
quasi  eguali  in  durata,  c distinti  l’un  dall'altro  pel 
metodo  d'  distruzione  c pel  carattere  dei  legisti. 
L’orgoglio  e l’ignoranza  contribuirono,  durante  il 
primo  periodo,  a rislrignrrc  dentro  anglisti  con- 
fini la  scienza  della  legge  romana.  Nei  giorni  pub- 
blici di  mercato  o di  assemblea,  si  vedeauo  i mae- 


stri dell'  arte  passeggiar  pel  Foro,  pronti  a dare  il 
necessario  consiglio  all’  intimo  dei  loro  concitta- 
dini . dal  cui  suffragio  essi  potevano  ricercare  il 
contraccambio  della  gratitudine,  al  porgersi  dell’ oc- 
cacone.  Quando  cresciuti  erano  negli  anni  o negli 
onori,  essi  sfavano  in  casa,- fissisi  sopra  una  sedia 
od  un  trono,  ad  aspettare  con  paziente  gravità  lo 
visite  dei  loro  clienti,  i quali,  al  romper  del  giorno, 
andavano  in  folla  ad  assediarne  le  porle.  I doveri 
della  vita  soeialc,  e gl’  incidenti  di  una  procedura 
giudiziale,  formavano  l'ordinario  argomento  di  que- 
ste consultazioni,  e l'opinione  verbale  o scritta  dei. 
giureconsulti  era  concepita  secondo  le  regole  della 
prudenza  e della  legge.  Si  permetteva  di  stare  ascol- 
tando ai  giovani  del  iGro  ordine  o della  loro  famiglia; 
i loro  figliuoli  godevano  il  benefizio  di  più  privale 
lezioni,  e la  famiglia  Muda  fu  rinomata  gran  tempo 
per  l'ereditario  conoscimento  della  legge  civile.  Il 
secondo  periodo,  la  dotta  e splendida  età  della 
giurisprudenza,  si  può  estendere  dalla  nascita  di 
Cicerone  sino  al  regno  di  Alessandro  Severo.  Si 
formò  un  sistema;  s’ insUtuirono  scuole;  si  com- 
posero libri,  c si  i vivi  che  i morti  servirono  al- 
1’  ammaestramento  dello  studioso.  Il  Tripartito  di 
Elio  Peto,  soprannominato  il  Cauto,  ri  pervenne 
come  la  più  antica  opera  di  giurisprudenza.  Catone 
il  Censore  aggiunse  qualche  cosa  alla  sua  fama, 
mercè  dc’suoi  studi!  legali  e di  quelli  di  suo  figlio. 
Tre  uomi|ii  dotti  in  legge  illustrarono  il  nome  di 
Muzio  Seevola.  Ma  la  gloria  di  aver  perfezionala 
la  scienza  fu  attribuita  a Servio  Sutpizio,  loro  di- 
scepolo, cd  amico  di  Tullio;  c la  lunga  succes- 
sione di  giureconsulti  che  con  cgual  lustro  fiorirono 
sotto  la  repubblica  c sotto  i Cesari,  vicn  lilialmente 
chiusa  dai  rispettabili  caratteri  di  Papininno , di 
Paolo  e di  l'Ipiano.  I nomi  loro , cd  i titoli  delle 
diverse  loro  opere,  minutamente  furono  conser- 
vali, e l'esempio  di  Lnbconc  può  porgere  qualche 
idea  della  diligenza  e fecondità  loro.  Questo  emi- 
nente giurisperito  del  secolo  di  Augusto , speudea 
il  suo  anno  parte  in  città,  parte  in  campagna,  tra 
il  lavoro  degli  affari  c quel  del  comporre,  c si  an- 
noverano quattrocento  libri,  fruito  dei  solitari!  suoi 
sludii.  Si  cita  il  libro  duecento  e cinqiiantanuvu 
della  raccolta  del  suo  rivale  Capitone,  c pochi  pro- 
fessori potevano  esporre  le  loro  opinioni  in  meno  di 
un  centinaio  di  volumi.  Nel  terzo  periodo , tra  i 
regni  di  Alessandro  c di  Giustiniano,  quasi  muli 
restarono  gli  oracoli  delia  giurisprudenza.  Appagala 
era  la  curiosità;  il  trono  occupalo  era  da’  tiranni 
e da’barbari;  le  deputazioni  religiose  traevano  a 
sè  gli  spirili  attivi;  ed  i professori  di  Roma,  <H 
Costantinopoli  e di  Borito  umilmente  si  contenta- 
vano di  ripetere  le  lezioni  dei  loro  più  illuminati 
predecessori.  Dai  tardi  avanzamenti  c dalla  rapida 
declinazione  di  questi  studii  legali  si  può  inferire 
che  essi  ricerchino  uno  stalo  di  pace  e di  raffina- 
mento sociale.  Dalla  moltitudine  de’ luminosi  le- 
gulei che  riempiono  lo  spazio  di  mezzo  , si  chia- 
risce clic  si  può  attendere  a tali  studii,  c comporre 
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somiglianti  opere,  con  una  dose  comune  di  giudi- 
zio, di  sperienza  e d*  industria.  Il  genio  di  Cice- 
rone e di  Virgilio  più  manifesto  si  fece  a misura 
che  ogni  nuova  età  si  mostrò  incapace  di  pro- 
durne un  simile  od  un  secondo  : ma  i più  eminenti 
maestri  di  giurisprudenza  erano  certi  di  lasciare 
disocpoli  che  gli  uguaglierebbero  o supererebbero 
in.  merito  ed  in  celebrità. 

LORO  FILOSOFIA. 

• Nel  settimo  secolo  di  Roma,  1’  alleanza  della  filo- 
sofia greca  venne  ad  ingentilire  e perfezionare  la 
giurisprudenza  che  grossolanamente  si  era  adattata 
ai  bisogni  dei  primi  Romani.  Gli  Scevola  s’  erano 
formali  mediante  l’ uso  e l’esperienza  ; ma  Servio 
Sulpizio  fu  il  primo  legista  che  stabilisse  l’arte  sua 
sopra  una  teorica  certa  e generale.  Egli  applicò , 
qual  infallibil  regola,  la  logica  di  Aristotile  e degli 
stoici,  al  discernimento  del  vero  c del  falso;  ri- 
dusse a generali  principii  i casi  particolari,  c 
diffuse  sopra  la  massa  informe  la  luce  dell’  or- 
dine e dell’  eloquenza.  Cicerone , suo  contempo- 
raneo vd  amico,  non  corcò  il  nome  di  Icgulejo 
di  professione;  ma  la  giurisprudenza  della  sua  pa- 
tria trasse  ornamento  dal  suo  incomparabile  inge- 
gno che  trasforma  in  oro  ogni  oggetto  cui  tocca. 
Seguendo  1’  esempio  di  Platone,  egli  compose  una 
repubblica,  e ad  uso  della  sua  repubblica  compilò 
un  trattato  di  leggi  in  cui  si  sforza  di  dedurre  da 
celeste  origine  la  sapienza  e la  giustizia  della  co- 
stituzione romana.  L*  intero  universo  , sceondo  la 
sublime  sua  ipotesi,  forma  un’immensa  repubbli- 
ca: i numi  c gli  uomini  clic  partecipano  della  stessa 
essenza  sono  membri  della  stessa  comunità;  la  ra- 
gione prescrive  la  legge  della  natura  c delle  na- 
zioni, c tutte  le  instituzioni  positive,  quantunque 
modificate  dall’accidente  o dal  costume,  sono  tratte 
dalla  norma  del  rullo,  clic  la  divinità  ha  stampato 
in  ogni  animo  virtuoso.  Da  questi  misteri  filoso- 
fici, dolcemente  egli  esclude  gli  scettici , i quali 
ricusano  di  credere,  c gli  Epicurei,  i quali  non 
bulino  voloutà  di  operare.  Questi  ultimi  disdegnano 
le  cure  della  repubblica;  egli  dà  loro  il  consiglio 
dì  abbandonarsi  al  sonno  negli  ombrosi  lor  orti. 
Ma  umilmente  prega  la  nuova  accademia  di  te- 
nere il  silenzio,  poiché  le  audaci  obbiezioni  di 
essa  tosto  distruggerebbero  l’elegante  e ben  ordi- 
nata struttura  del  suo  grande  sistema.  Egli  rap- 
presenta Platone,  Aristotile  e Zenone  coinè  i soli 
maestri  clic  ammaestrino  un  cittadino  pei  doveri 
della  vita  sociale.  1 giureconsulti  romani  impa- 
rarono dal  Portico  a vivere,  a ragionare  ed  a 
morire:  ma  succhiarono  in  parte  i pregiudizi!  della 
scita,  l’amore  del  paradosso,  il  pertinace  abito  del 
disputare,  ed  un  minuto  attaccamento  alle  parole 
ed  alle  distinzioni  verbali.  S'introdusse  la  su- 
periorilà  della  forma  sopra  la  materia  per  fondare 
il  diritto  di  proprietà:  e l’eguaglianza  dei  debili 
'lene  sostentata  da  un’opinione  di  Trebazio,  i! 


quale  asserisce  che  chi  tocca  un  orecchio , tocca 
tutto  il  corpo , e clic  chi  ruba  alcun  che  da  un 
mucchio  di  grano  o da  una  botte  di  vino,  è col-» 
pcvole  dell'intero  furto. 

1 aitorita’. 

Le  armi,  l’eloquenza  e Io  studio  della  legge  ci- 
vile innalzavano  un  cittadino  di  Roma  alle  dignità 
dello  Slato,  c le  tre  professioni  ricavavano  spesse 
volte  più  lustro  dall’unione  loro  in  uno  stesso  indi- 
viduo. Lascienza  del  pretore  che  componeva  un  edit- 
to, conferiva  una  specie  di  preferenza  e di  autorità 
ai  suoi  sentimenti  privali:  con  rispetto  si  riguar- 
dava T opinione  di  un  censore  o di  un  console,  e 
le  virtù  od  i trionfi  di  un  giuris|>erito  porgevano 
peso  ad  una  interpretazione  fora  dubbia  delle 
leggi.  Il  velo  del  mistero  protesse  per  lungo  tempo 
le  arti  de’  patrizi,  cd  in  tempi  più  illuminati  la 
libertà  delle  indagini  stabili  i principii  generali  della 
giurisprudenza.  Le  deputazioni  del  Foro  diluci- 
darono i casi  sottili  ed  avviluppali;  si  ammisero 
varie  norme,  vàrii  assiomi  c varie  definizioni,  come 
i dettati  genuini  della  ragione;  ed  il  consentimento 
dei  professori  di  legge  inibii  sulla  pratica  dei  tri- 
bunali. Ma  questi  interpreti  non  potevano  sancire 
nè  eseguire  le  leggi  della  Repubblica,  ed  i giudici 
potevano  avere  ili  non  rate,  l’autorità  degli  stessi 
Scevola  che  spesso  veniva  sopraffatta  duU'etoqucnza 
o dai  sofismi  di  un  avvocalo  ingegnoso.  Primi  fu- 
rono Augusto  c Tiberio  ad  adottare,  come  utile 
slromento,  la  scienza  de’  legulei;  le  servili  fatiche 
di  quesli  accomodarono  I’  antico  sistema  allo  spi- 
rilo ed  alle  mire  del  dispotismo.  Col  bel  pretesto 
di  assicurare  la  dignità  dell’  arie,  il  privilegio  di 
sotloscrivere  opinioni  valide  e legali  fu  ristretto  ai 
savii  di  grado  senatorio  o dell' ordine  equestre,  i 
quali  preventivamente  dovevano  essere  approvali 
dal  giudizio  del  principe;  c questo  monopolio  pre- 
valse, sinché  la  libertà  della  professione  non  fu 
restituita  da  Adriano  ad  ogni  cittadino  consapevole 
dèlia  sua  abilità  c del  suo  sapere.  La  discrezione 
del  pretore  venne  allora  governala  dalle  lezioni 
de’ suoi  'precettori;  si  ordinò  ai  giudici  di  obbedire 
ai  eomenli,  non  meno  che  al  lesto  della  legge,  c 
1’  uso  dei  codicilli  fu  un’  innovazione  degna  di  ri- 
cordo clic  Augusto  ratificò  per.  consiglio  dei  giu- 
reconsulti. 

S£ITE. 

I più  assòluti  comandamenti  non  potevano  esi- 
gere che  i giudici  andassero  d’accordo  coi  legisti 
se  i legisti  non  andavano  d’  accordo  fra  loro.  Ma 
le  istituzioni  positive  sono  spesse  volle  il  risultalo 
delle  costumanze  c del  pregiudizio;  le  leggi  c la 
favella  sono  ambigue  ed  arbitrarie;  dove  la  ra- 
gione è incapace  di  pronunziar  sentenza,  l’amore 
dell’ argomentare  viene  acceso  dall’invidia  dei  ri- 
vali , dalla  vanità  dei  maestri , dal  cicco  attacca- 
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mento  dei  loro  discepoli;  c le  due  selle  una  volta 
famose,  dei  Proculiaui  e dei  Sabiniani,  si  divisero 
la  giurisprudenza  romano.  Due  sapienti  in  legge, 
Atejo  Capitone  ed  Antistiti  Labconc,  adornarono 
la  pace  del  secolo  di  Augusto:  cospicuo  il  primo 
pel  favore  del  principe,  più  illustre  il  secondo  per 
Io  spregio  in  clic  ovea  questo  favore,  c per  la  vi- 
gorosa benché  innocua  sua  opposizione  al  tiranno 
di  Roma.  La  diversa  tempra  dell’ indole  e dei  prin- 
cipi! toro  diede  un  diverso  corso  ai  loro  studii  le- 
gali. Labconc  era  affezionalo  alla  forma  dell'antica 
repubblica;  il  suo  rivale  appigliossi  alla  sostanza 
più  profittevole  della  sorgente  monarchia.  Ma  bassa 
ed  inclinala  alla  dipendenza  è la  natura  di  un  cor- 
tigiano; e Capitone  di  rado  ardisce  dipartirsi  dai 
sentimenti  od  almeno  dalle 'parole  de'suoi  prede- 
cessori: nel  tempo  elio  l’animoso  repubblicane  la- 
scia libera  la  strada  alle  indipendenti  sue  idee 
senza  timore  di  paradosso  o di  novità.  Non  per- 
tanto, la  libertà  di  Labconc  era  inceppata  dal  ri- 
gore delle  sue  proprie  conclusioni,  ed  egli  decideva 
secondo  la  lettera  della  legge  le  stesse  questioni 
che  P indulgente  suo  competitore  scioglieva  con 
una  latitudine  di  equità  più  conforme  al  senso  co- 
mune ed  agli  ordinarli  sentimenti  degli  uomini. 
Se  al  pagamento  di  una  somma  di  denaro  si  era 
sostituito  un  cambio  ragionevole,  Capitone  consi- 
derava tuttavia  la  transazione  come  una  vendita 
legale,  ed  egli  consultava  la  natura  per  I’  epoca 
della  pubertà,  senza  restringere  la  sua  definizione 
al  periodo  preciso  di  dodici  o di  quattordici  anni. 
Questa  opposizione  di  sentimenti  si  propagò  negli 
scritti  c nelle  lezioni  dei  due  fondatori;  le  scuole 
di  Capitone  c di  Labconc  durarouo  nell’inveterato 
connato  dai  tempi  di  Augusto  sino  a quelli  dì 
Adriano;  e ie  due  sette  trassero  il  loro  sopranno- 
me da  Sabino  e da  Proculcio,  i più  celebri  loro 
maestri.  Si  applicò  parimente  la  denominazione  di 
Cassiani  c di  Pegasiui  ai  membri  delle  stesse  fa- 
zioni ; ma  per  uno  strano  rovescio , la  causa  po- 
polare cadde  fra  le  mani  di  Pegaso,  timido  schiavo 
di  Domiziano;  mentre  il  favorito  dei  Cesari  era 
rappresentato  da  Cassio,  il  quale  si  gloriava  di  aver, 
per  aulenato  quel  Cassio  die  spense  il  dittatore 
della  sua  patria.  L’Gdillo  Perpetuo  terminò  in  gran 
parte  le  controversie  delle  due  sette.  L’ imperatore 
Adriano  antepose,  per  questa  importante  opera , il 
capo  dei  Sabiniani:  prevalsero  gli  amici  della  mo- 
narchia, ma  la  moderazione  di  Salvio  Giuliano  in- 
sensibilmente .rappattumò  i vincitori  ed  i vinti.  A 
guisa  dei  filosofi  contemporanei,  i giurisperiti  del 
secolo  degli  Antonini  rigettarono  1'  autorità  di  un 
maestro,  e da  ogni  sistema  ritrassero  le  più  pro- 
babili dottrine.  Ma  voluminosi  meno  divenuti  sa- 
rebbero i loro  scritti,  se  la  scelta  loro  Cosse  siala 
più  unanime.  La  coscienza  del  giudice  ondeggiava 
fra  il  numero  ed  il  peso  delle  testimonianze  di- 
scordi, ed  ogni  sentenza  che  dalla  passione  o dal- 
P interesse  gli  fosse  dettata , avea  per  giustificarsi 
l'autorità  di  qualche  vcnérabil  nome.  Dii  indulgente 


editto  di  Teodosio  il  Giovane  dispensò  il  giudice 
dalla  fatica  di  paragonare  e ponderare  i loro  argo- 
menti. Cinque  giureconsulti,  Cajo,  Papiniano,  Pao- 
lo, ripiano  e Modestino  furono  guardali  come  gli 
oracoli  della  giurisprudenza;  decisiva  era  l’ opi- 
nione di  Ire  di  essi  ; ma  quando  erano  divisi  egual- 
mente di  parere,  si  accordava  una  voce  prepon- 
derante all’  eminente  sapienza  di  Papiniano. 

RIFORMA  DELLA  LEGGE  ROMANA  FATTA  DA  GIUSTINIANO  — 
TRIBONIA.NO. 

Al  tempo  clic  Giustiniano  sali  sul  trono,  la  rifor- 
ma della  giurisprudenza  di  Roma  era  un'  ardua 
ma  indispensabile  impresa.  Nello  spazio  di  dicci 
secoli,  P infinita  varietà  di  leggi  e di  opinioni  le- 
gali aveva  ingombrato  molle  migliaia  di  volumi , 
che  il  più  ricco  non  polca  proAeeiarsi , nè  il  più 
intelligente  tutti  esaminare.  Non  agevolmente  si 
trovaxano  i libri;  cd  i giudici,  poveri  ili  mezzo  a 
(anta  dovizia,  erano  ridotti  all'esercizio  della  illet- 
terata loro  prudenza.  I sudditi  delle  provincic  gre- 
che ignoravano  la  lingua  clic  disponeva  delle  vite 
c delle  sostanze  loro,  ed  il  barbaro  dialetto  dei 
Latini  imperfettamente  veniva  studiato  nelle  ac- 
cademie di  Rerito  c di  Costantinopoli.  Giustiniano, 
nato  nei  campi  dell'Illirico,  tenea  dimestichezza 
con  quest’idioma  fin  dall’infanzia:  studialo  egli 
aveva  la  giurisprudenza  negli  anni  della  gioventù, 
c P imperiale  sua  scelta  elesse  i più  dotti  giuristi 
dell’ oriente  per  lavorare,  insieme  col  loro  sovrano 
all’opera  della  riforma.  La  teorica  dei  professori 
trasse  assistenza  dalla  pratica  degli  avvocali  e dal- 
l’esperienza dei  magistrati,  cd  il  complesso  del- 
l’impresa fu  animato  dallo  spirilo  di  Trihoniano. 
Quest’uomo  straordinario,  argomento  di  laute  lodi 
e di  tante  censure , era  nativo  di  Side  nella  Pan- 
filia, cd  il  suo  genio,  come  quello  di  Bacone , ab- 
bracciava , qual  proprio  dominio  , tutti  gli  affari 
c tulla  la  dottrina  del  suo  secolo.  Trihoniano  scrisse 
in  prosa  ed  in  versi  sopra  una  strana  diversità  di 
soggetti  curiosi  ed  astrusi,  come  sono,  due  pa- 
negirici di  Giustiniano,  e la  vila  del  filosofo  Teo- 
dolo; la  natura  della  felicità  cd  i doveri  del  go- 
verno; il  catalogo  di  Omero  e le  ventiquallro  sorta 
di  metri  ; il  canone  astronomico  di  Tolomeo,  ie 
fasi  della  luna,  le  case  dei  /pianeti  ed  il  sistema 
armonico  del  mondo.  Alla  letteratura  della  Grecia 
egli  univa  l’uso  della  lingua  Ialina;  i giurecon- 
sulti romani  si  ricettavano  nella  biblioteca  c nella 
sua  mente:  cd  egli  assiduamente  coltivava  quelle 
arti  che  dischiudevano  la  strada  delle  ricchezze  e 
delle  cariche.  Dalla  sbarra  dei  prefetti  del  pretorio 
egli  sollevossi  agli  onori  di  questore,  di  console 
c di  maestro  degli  uffizi:  il  consiglio  di  Giustiniano 
porgeva  allento  ascolto  alla  sua  eloquenza  c sa- 
pienza , mentre  dalla  gentilezza  ed  affabilità  de’ 
suoi  modi  scorgevnsi  addolcita  l’invidia.  Le  virtù 
o la  riputazione  di  Trihoniano  furono  macelliate 
dai  rimproAcri  di  empietà  e di  avarizia.  In  uuu 
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Corte  pinzochera  e perseculricc,  il  principal  mini- 
stro venne  accusalo  di  essere  segretamente  avverso 
alla  fede  cristiana , e si  suppose  eh’  ei  nutrisse  i 
sensi  di  un  ateo  e di  un  pagano,  imputazioni  senza 
molta  consistenza  date  agli  ultimi  filosofi  della  Gre- 
cia. La  sua  avarizia  fu  provata  più  chiaramente,  e 
più  vivamente  sentita.  Se  egli  si  lasciò  smuovere  dai 
regali  nell’ amministrazione  della  giustizia,  l'esempio 
di  Bacone  si  farà  di  nuovo  presente  al  pensiero  ; nè 
il  merito  di  Triboniano  espiarne  può  la  bassezza, 
se  veramente  egli  ha  degradalo  la  saldila  della  sua 
professione,  c se  ogni  giorno  si  stabilivano,  mo- 
dificavano e rivocava  no  leggi  per  l’ abbietta  consi- 
derazione del  suo  privato  prolilto.  Quando  av- 
venne la  sedizione  di  Costantinopoli , i clamori  e 
forse  la  giusta  indcgnazionc  del  popolo  ottennero 
l' allontanamento  di  Triboniano:  ma  il  questore 
fu  richiamato  bentosto,  c sino  al  punto  della  sua 
morie  ei  gioì  per  .più  di  veni’  anni  il  favore  c la 
confidenza  dell’ imperatore.  La  passiva  cd  ossequiosa 
sommissione  di  lui  fu  onorala  dall'  elogio  di  Giu- 
stiniano slrsso,  la  vanità  del  quale  era  incapace  di 
discernerc  quanto  quella  sommissione  spesso  de- 
generasse nell’ adulazione  più  grossolana.  Tribo- 
niano adorava  le  virtù  del  suo  grazioso  signore: 
la  terra  era  meritevole  di  un  siiuil  principe,  ed 
egli  affettava  un  pio  timore  di  veder  Giustiniano, 
come  Llia  o Romolo , rapilo  in  aria  c trasportalo 
nelle  dimore  della  gloria  celeste. 

CODICE  DI  GIUSTINIANO  — LE  PANDETTE. 

Se  Giulio  Cesare  avesse  eseguito  la  riforma  della 
legge  romana,  il  creativo  suo  ingegno,  illuminalo 
dalla  riflessione  c dallo  studio  , avrebbe  dato  al 
mollilo  un  puro  cd  originale  sistema  di  giurispru- 
denza. Ma  che  che  l’adulazione  abbia  detto,  l'im- 
peratore dell’Oriente  temeva  di  stabilire  qual  mi- 
sura dell* equità  il  suo  giudizio  privalo:  eoi  potere 
legislativo  in  sua  mano  egli  tolse  a presto  i soc- 
corsi del  tempo  c dell' opinione;  c le  sue  compila- 
zioni laboriose  hanno  per  sostegno  i savi!  cd  i le- 
gislatori de’ tempi  anteriori.  In  luogo  di  una  stallia 
gettata  in  una  semplice  forma  dalla  mano  di  un 
artefice  valente,  le  opere  di  Giustiniano  presentano 
un  pavimento  a mosaico , composto  di  framuicnli 
antichi  e costosi,  mu’Jroppo  spesso  senza  coerenza 
tra  loro.  Nel  primo  anno  del  suo  regno,  egli  com- 
mise al  fedcl  Triboniano.  cd  a nove  alili  dotti 
giuristi,  la  cura  di  rivedere  le  ordinanze  de’ suoi 
predecessori,  come  erano  contenute,  dal  tempo  di 
Adriano  in  poi,  nei  Codici  Gregoriano,  Ermogc- 
niano  c Tcodnsiano  ; di  purgarle  dagli  errori  c 
dalle  contraddizioni,  di  reciderne  quanto  era  an- 
dato in  disuso  o superfluo,  e di  scegliere  le  leggi 
savie  c salutari  più  confacenti  alla  pratica  de’ tri- 
bunali ed  all’  uso  de'  suoi  sudditi.  In  quattordici 
mesi  l'opera  fu  mandala  ad  effetto;  cd  è proba- 
bile che  col  comporre  dodici  libri  o la\olc  di  que- 
sta raccolta,  i nuovi  decemviri  in  (elidessero  di 


imitare  le  fatiche  dei  Romani  loro  predecessori.  Il 
nuovo  Codice  fu  onoralo  col  nome  di  Giustiniano, 
c contrassegnalo  dalla  reale  sua  firma;  se  ne  mol- 
tiplicarono autentiche  copie  dalla  pcuna  dei  notar» 
c degli  scribi;  queste  furono  trasmesse  ai  magi- 
strati delle  provincie  d’  Europa  , d*  Asia  c poscia 
(l’Africa;  e la  legge  dell' Impero  fu  proclamala 
alle  porle  delle  chiese  nei  giorni  solenni  di  festa. 
Restava  un’operazione  più  malagevole  a farsi;  ed 
era  di  estrarre  Io  spirilo  della  giurisprudenza  dalle 
decisioni,  dalle  congelili  re,  dalle  questioni  e dalle 
disputo  dei  legisti  romani.  Diciassette  giureconsulti, 
aventi  Triboniano  per  capo,  si  posero  per  co- 
mando dell’ imperatore  ad  esercitare  una  assoluta 
giurisdizione  sopra  le  opere  dei  loro  predecessori. 
Se  in  dicci  anni  avessero  adempito  i suoi  comandi, 
Giustiniano  polca  rimaner  soddisfallo  della  dili- 
genza loro  , c la  rapida  composizione  del  Digesto 
o delle  Pandette , in  tre  anni,  può  meritar  lode  o 
biasimo,  secondo  il  merito  dell'esecuzione.  Essi 
scelsero  nella  libreria  di  Triboniano,  i quaranta 
più  einiucnli  giuristi  dei  tempi  anteriori;  ristrin- 
sero duemila  (rallali  in  un  compendio  di  cinquanta 
libri,  e diligentemente  si  ricorda  che  tre  milioni 
di  linee  o sentenze  si  trovano,  in  questo  esimilo, 
riddile  al  modesto  numero  di  cento  e cinquanta- 
mila. La  pubblicazione  di  questa  grand’opera  fu 
differita  un  mese  dopo  la  pubblicazione  della  lauti- 
tuta , c ragionevol  parve  clic  gli  elementi  prece- 
dessero il  Digesto  della  legge  romana.  Tosto  che 
!’ imperatore  ebbe  approvalo  il  lavoro  di  questi 
cittadini  privali , egli  ratificò  colla  sua  legislativa 
potestà  le  speculative  loro  opinioni.  I coincidi  cl Tessi 
fecero  alle  dodici  (avole,  all' Editto  Perpetuo,  alle 
leggi  ilei  popolo  c ai  decreti  del  Sonalo,  succcde- 
rouo  aH’autorilà  del  lesto;  il  quale  fu  abbandonalo 
come  una  venerabile,  ma  inutile  reliquia  dei  tempi 
antichi.  Si  dichiarò  che  il  Codice,  le  Pandette  c I’  /«- 
stilata  erano  il  sistema  legittimo  della  giurispru- 
denza civile;  soli  essi  furono  ammessi  nei  tribu- 
nali, soli  furono  insegnali  nelle  accademie  di  Roma, 
di  Costantinopoli  c di  Beriio.  Giustiniano  indirisse 
al  Senato  ed  alle  provincie  i suoi  oracoli  eterni, 
ed  il  suo  orgoglio,  solto  la  maschera  della  pietà, 
all  ribui  l’ eseguimento  di  queslo  eccelso  disegno 
all'aiuto  cd  all’ inspirazione  della  Divinità. 

LODE  E CENSURA  DEL  CODICE  E DELLE  PANDETTE. 

Poiché  l’ imperatore  scansò  la  fama  d’invidia  di 
una  composizione  originale,  noi  noto  cercheremo 
da  esso  clic  metodo,  scelta  c fedeltà,  umili  ma  in- 
dispensabili virtù  di  un  compilatore.  In  mezzo  alle 
varie  combinazioni  d’idee  è difficile  assegnare  una 
preferenza  ragionevole;  ma  siccome  l’ordine  di  Giu- 
stiniano è differente  nelle  sue  tre  opere,  cosi  può 
farsi  che  lulle  Ire  siano  cattive,  ed  è cerio  clic  due 
non  possono  essere  buone.  Nello  sccglimcuto  delle 
leggi  auliche,  pare  clic  egli  mirasse  i suoi  predeces- 
sori senza  gelosia  c con  eguale  riguardo:  la  serie  non 
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poteva  salire  olire  il  regno  di  Adriano,  e la  distili- 
afone  tra  il  paganesimo  c la  cristianità,  introdotta 
di  Teodosio,  era  stata  abolita  dal  consenso  del  ge- 
nere limano.  Ma  la  giurisprudenza  delle  Pandette 
e circoscritta  in  un  periodo  di  cento  anni,  dall'H- 
ditto  Perpetuo  sino  alla  morte  ili  Alessandro  Severo. 
Ai  giureconsulti  che  vissero  sotto  i primi  Cesari 
di  rado  si  concedè  di  parlare  , nè  si  rivengono 
più  di  tre  nomi,  appartenenti  ai  tempi  della  re- 
pubblica. Il  favorito  di  Giustiniano  (ed  aspramente 
ne  fu  biasimalo)  aveva  timore  d’ incontrare  la  luce 
della  libertà  e la  gra\ità  dc’savii  di  Roma.  Tri- 
boniano  condannò  all’  obblio  la  schietta  c naturai 
sapienza  di  Calonc,  degli  Scevola  e di  Sulpizio  ; 
mentre  invocava  altri  spirili  di  tempra  conforme 
alla  sua,  i Siri,  i Greci  e gli  Africani  che  in  folla 
accorrevano  alla  Corte  imperiale,  per  istudiarc  il 
fatino  come  una  lingua  straniera,  e la  giurispru- 
denza come  una  professione  lucrativa.  Ma  Giusti- 
niano aveva  imposto  ai  suoi  ministri  di  lavorare , 
non  per  la  curiosità  degli  anliqunrj,  ma  per  l’ im- 
mediati» benefizio  de’  suoi  sudditi.  Spettava  ad  essi 
il  dovere  di  scegliere  le  parli  utili  e pratiche  della 
legge  romana;  c gli  scrini  degli  antichi  repubbli- 
cani, curiosi  ed  eccellenti,  più  non  si  accordavano 
col  nuovo  sistema  di  costumi,  di  religione  e di 
guerra.  Se  i precettori  c gli  amici  di  Cicerone  vi- 
vessero ancora,  l’ amor  del  vero  ci  trarrebbe 
forse  a confessare  clic,  tranne  la  purità  della  lin- 
gua, l'intrinseco  loro  inerito  fu  superalo  dalla  scuola 
di  bapiuiano  c di  Ulpiauo.  La  scienza  delle  leggi 
c il  tardo  frullo  ilei  tempo  e della  esperienza,  cd 
il  vantaggio  si  del  metodo  clic  de’ materiali , tocca 
naturalmente  agli  autori  più  recenti.  I giurecon- 
sulti del  regno  degli  Antonini  avevano  studiato  le 
opere  de’ loro  predecessori:  il  filosofico  loro  in- 
gegno avea  mitigalo  il  rigore  dell’antichità,  c falle 
più  semplici,  le  forme  del  procedere,  sollevandosi 
sopra  la  gelosia  ed  il  pregiudizio  delle  sette  rivali. 
La  scelta  delle  autorità  che  compongono  le  ban- 
delle venne  commessa  al  giudizio  di  Triboniano: 
ma  tutto  il  potere  del  suo  principe  non  poteva  as- 
solverlo dalle  sacre  obbligazioni  della  verità  e della 
fedeltà.  Come  legislator  dell’Impero,  Giustiniano 
polca  rifiutare  le  leggi  degli  Antonini,  o condan- 
nare, come  sediziose,  le  libere  massime  che  difese 
venivano  da’  primi  giureconsulti  romani  ; ma  l’e- 
sistenza dei  fatti  passati  è posta  fuor  della  giuri- 
sdizione del  dispotismo,  e l’ imperatore  si  macchiò 
di  frode  e di  falsità  quando  corrup|»e  l’ integrità 
del  lor  testo,  scrisse , coi  venerabili  lor  nomi  in 
fronte , le  parole  c le  idee  del  servile  suo  regno , 
e soppresse,  colla  mano  della  potenza,  le  pure  cd 
autentiche  copie  de’ lor  seulimcnti.  Le  mutazioni 
cd  interpolazioni  di  Triboniano  e de’ suoi  colleglli 
hanno  per  iscusa  il  pretesto  dell’ uniformità,  ma  in- 
sufficienti riuscirono  le  cure  loro;  e le  antinomie 
o contraddizioni  del  Codice  e delle  bandelle  eser- 
citano anche  al  presente  la  pazienza  e la  sottigliezza 
de’ giureconsulti  moderiti. 


perdita  della  giurisprudenza  antica. 

Una  voce,  priva  di  evidenza,  si  propagò  da’ ne- 
mici di  Giustiniano;  ed  è che  la  giurisprudenza 
di  Roma  antica  venisse  ridotta  in  ceneri  dall’  au- 
tore delle  bandette , nella  vanitosa  idea  eh’ essa 
fosse  ormai  fallace  o superflua.  Senza  usurpare  cosi 
odiose  funzioni,  l’ imperatore  potè  con  sicurezza 
affidare  all’ ignoranza  ed  al  tempo  t' adempimento 
di  questo  desiderio  distruggili  o.  Avanti  rinven- 
ziou  della  stampa  e della  carta,  il  lavoro  cd  i ma- 
teriali dello  scrivere  non  si  poteauo  procacciare 
che  dai  ricchi,  e ragionevole  è il  computo  che  il 
prezzo  de’ libri  superava  cento  volle  il  loro  valore 
presente.  Con  lentezza  si  moltiplicavano  le  opere, 
nè  si  rinnovavano  che  con  precauzione:  l’attrat- 
tiva del  guadagno  traev  a sacrileghi  copisti  a ra- 
dere i caratteri  dell’ antichità  , c Sofocle  o Tacito 
erano  obbligali  a cedere  la  pergamena  ai  messali, 
alle  omelie,  ed  all’ aure  leggende.  Se  tale  fu  il  de- 
stino de’ più  bei  parli  dell' ingegno,  (piale  stabilità 
polca  aspettarsi  per  le  v oluminose  e sterili  opere 
di  una  scienza  andata  in  disuso  ? I libri  di  giuri- 
sprudenza importavano  a pochi , c non  allcllavaii 
alcuno  r il  loro  valore  era  collegato  coll’uso  pre- 
sente, cd  essi  per  sempre  perirono,  tosto  che  I’  uso 
fu  vinto  dalle  innovazioni  dèlia  moda,  da  un  me- 
rito maggiore  o dalla  pubblica  autorità.  Nel  secolo 
della  pace  e del  sapere , Ira  Cicerone  e l’  ultimo 
degli  Antonini , si  avea  già  sofferto  di  molte  per- 
dite; ed  alcuni  luminari  della  scuola  o del  Foro 
noii  erano  più  noli  che  ai  curiosi  per  tradizione  o 
per  riferta.  Trecento  e cinquanl’anni  di  disordine 
e di  decadenza  accelerarono  il  progresso  della  ob- 
bli viene:  c può  giustamente  presumersi  che  fra  gli 
scritti  che  si  accusa  Giustiniano  di  aver  negletti, 
molli  più  non  si  rinvenivano  nelle  biblioteche  del- 
1’  Ol  iente.  Le  copie  di  bapiniano  o di  Ulpiano,  die 
il  riformatore  aveva  proscritte,  più  non  furono 
giudicate  degne  di  attenzione:  le  dodici  tavole  e 
l'editto  pretoriano  insensibilmente  si  smarrirono; 
ed  i monumenti  dell’antica  Roma  furono  trascu- 
rali c distrutti  dall’ invidia  e dall'  ignoranza  de’ 
Greci,  borsino  le  bandelle  medesime  con  difficoltà 
e pericolo  scamparono  dal  naufragio  comune,  e la 
critica  ha  pronunziato  che  tulle  le  edizioni  c lutti 
i codici  dell’ Occidente  derivano  da  un  solo  origi- 
nale. (isso  fu  trascritto  in  Gonslanlinopoli  sul  prin- 
cipio del  settimo  secolo;  poi  trasportalo  dagli  ac- 
cidenti della  guerra  e del  commercio  ili  Amalfi , 
in  bisa,  in  Firenze,  dove  come  sacra  reliquia  de- 
positato forse  ancor  giace  nell’  aulico  palazzo  di 
quella  città. 

INCOSTANZA  LEGALE  DI  GIUSTINIANO  — SECONDA  EDIZIONE 
DEL  CODICE  — LE  NOVELLE. 

brillio  pensiero  di  un  riformatore  è quello  di  au- 
li venire  ogni  riforma  futura.  Affinchè  inviolato  si 
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mantenesse  il  lesto  delle  Pandette,  dell’  /nstitu la  e 
del  Codice,  rigorosamente  si  proscrisse  I*  uso  delle 
cifre  c delle  abbreviature;  e Giustiniano  rammen- 
tandosi che  V Editto  Perpetuo  era  stato  sepolto  sotto 
il  peso  dei  conienti,  dichiarò  che  si  punirebbe  (piai 
falsatore  il  temerario  legista  che  ardisse  d’inter- 
pretare o di  pervertire  il  volere  del  suo  sovrano. 
1 discepoli  di  Accursio,  di  Bartolo  c di  Cuiaeio, 
dovrebbero  arrossire  dell’ accumulato  lor  fallo,  a 
meno  che  non  si  sentissero  l’animo  di  contendere 
al  principe  il  diritto  di  vincolare  l’autorità  de’ suoi 
successori  e la  natia  libertà  dell’ intelletto.  Ma  l’ im- 
peratore non  era  da  tanto  di  fissare  la  sua  propria 
incostanza;  e mentre  vanlavasi  di  rinnovare  l’e- 
srmpio  di  Diomede,  col  trasmutare  il  rame  in  oro, 
scopri  la  necessità  di  purificare  il  suo  oro  dalla 
mistura  di  una  lega  più  bassa.  Non  erano  corsi 
per  anco  sei  anni  dopo  la  pubblicazione  del  primo 
codice  , ch’egli  condannò  il  tentativo  imperfetto 
col  mezzo  di  una  nuova  e più  accurata  edizione 
dell’opera  istessa,  ch’egli  arricchì  di  dugento  leggi 
sue  proprie,  c di  cinquanta  decisioni  de’  più  oscuri 
ed  intricali  punti  della  giurisprudenza.  Ogni  anno, 
o,  secondo  Procopio,  ogni  giorno  del  lungo  suo 
regno,  fu  contrassegnato  da  qualche  innovazione 
legale.  Molli  suoi  alti  furono  cassali  da  esso;  i suoi 
successori  ne  rigeltaron  molti  altri  ; il  tempo  ne 
cancellò  un  buon  numero;  ma  sedici  editti,  c cento 
sessanta  Novelle  vennero  ammesse  nel  corpo  au- 
tentico della  giurisprudenza  civile.  Giusta  l’ opi- 
nione di  un  filosofo , supcriore  ai  pregiudizj  della 
sua  professione,  queste  continue  e per  la  maggior 
parte  futili  alterazioni  non  si  possono  spiegare  se 
non  riguardando  allo  spirito  venale  dr  un  prin- 
cipe, il  quale  vendeva  senza  vergogni  i suoi  giu- 
dizj  e le  sue  leggi.  L’accusa  dello  storico  secreto 
è,  per  vero  dire,  aperta  c veemente;  ma  l’unico 
esempio  eh’  egli  adduce,  si  può  ascrivere  tanto 
alla  divozione  quanto  all'avarizia  di  Giustiniano. 
Un  uomo  facoltoso  e devoto  avea  lascialo  la  chiesa 
di'  Emesa  crede  de’ suoi  beni;  ed  il  valore  della 
successione  era  cresciuto  per  la  destrezza  di  un 
artista,  il  quale  sottoscrisse  molte  polizze  di  de- 
bili c di  promesse  di  pagamento  co’ nomi  de’più 
ricchi  abitatori  della  Siria.  Essi  allegarono  in  lor 
favore  la  prescrizione  stabilita  di  trenta  o di  qua- 
rantanni; ma  la  difesa  loro  fu  vinta  da  un  editto 
retroattivo , che  estendeva  i diritti  della  Chiesa  al 
termine  di  uu  secolo;  editto  cosi  pregno  di  ingiu- 
stizia c di  disordine  che,  dopo  di  aver  servilo  a 
quel  solo  effetto,  fu  prudeulemente  abolito  nel  re- 
gno medesimo.  Ancorché  , per  discolparne  I*  im- 
peratore, si  rigettasse  la  corruzione  sopra  la  sua 
moglie  od  i suoi  favoriti,  tuttavia  il  sospetto  di  un 
vizio- si  turpe  è tale  da  macchiar  la  maestà  delle 
sue  leggi  ; c gli  avvocati  di  Giustiniano  sono  astretti 
a confessare  che  una  tal  leggerezza,  qualunque  ne 
ria  il  motivo,  è indegna  d’ uu  legislatore  e di  uu 
uomo. 


LE  INSTITITE. 

1 monarchi  di  rado  condiscendono  a divenire  i 
precettori  de’  loro  sudditi  ; c si  dee  qualche  lodo 
a Giustiniano,  per  comando  del  quale  un  ampio 
sistema  fu  ridotto  in  un  breve  trattato  elementare. 
Tra  le  varie  Institute  della  legge  romana , quelle 
di  Cajo  erano  le  più  popolari  neU’oricute  c nel- 
l'occidente; <*1  il  credito,  onde  godevano,  si  polca 
risguardare  come  una  prova  del  merito  loro.  Scelte 
esse  furono  dai  delegali  imperiali  Triboniano, 
Teofilo  e Doroteo;  ed  alla  libertà  e purità  del 
secolo  degli  Antonini  si  collcgarouo  i materiali  più 
rozzi  di  un’età  tralignata.  Lo  stesso  volume  che 
inlroducca  la  gioventù  di  Roma,  di  Costantinopoli 
e di  Berito  allo  studio  graduale  del  Codice  e delle 
Pandette , è tuttora  prezioso  allo  storico,  al  filo- 
sofo ed  al  magistrato.  In  quattro  libri  sono  divise 
le  /ustitute  di  Giustiniano,  le  quali  procedono 
con  metodo  non  dispregevole,  1.*  dalle  persone , 
li.0  dalie  cose , III.0  dalle  cose  alle  azioni;  c l’arti- 
colo 1V.°  delle  ingiurie  privale  vieti  terminato  coi 
principii  della  legge  criminale. 

LIBERTI  E SCHIAVI. 

I.  La  distinzione  dei  gradi  e delle  persone  è la 
base  più  ferma  di  un  governo  misto  e limitalo. 
In  Francia , nel  secolo  scorso , si  tenevano  vive 
le  reliquie  della  libertà  dallo  spirito,  dagli  onori 
ed  anche  dai  pregiudizii  di  cinquantamila  nobili. 
Duecento  famiglie  che  di  padre  in  figlio  formano 
il  secondo  ramo  della  legislatura  britannica,  man- 
tengono I’  equilibrio  della  costituzione  tra  il  re , 
c le  comuni  dell’  Inghilterra.  Una  gradazione  di 
patrizii  c di  plebei , di  stranieri  e di  sudditi  ha 
sostenuto  per  varii  secoli  l’ aristocrafia  di  Genova, 
di  Venezia  e dell’antica  Roma.  La  perfetta  ugua- 
glianza degli  uomini  è quel  punto  in  cui  si  con- 
fondono gli  estremi  della  democrazia  e del  dispo- 
tismo; poiché  la  maestà  del  principe  o quella  del 
popolo  sarebbe  egualmente  offesa,  se  alcune  teste 
si  alzassero  sopra  il  livello  dei  loro  compagni  di 
schiavitù,  o dei  loro  concittadini.  Nella  decadenza 
dell’ Impero  di  Roma,  a poco  a poco  si  abolirono 
le  orgogliose  distinzioni  della  repubblica,  e la  ra- 
gione o l’insti nlo  di  Giustiniano  compi  l’opera  di 
dare  al  governo  la  semplice  forma  di  una  monar- 
chia assoluta.  L'imperatore  non  polca  svellere  dalle 
radici  quella  riverenza  popolare,  che  sempre  ac- 
compagua  il  possesso  di  un’ereditaria  ricchezza  o 
la  memoria  di  antenati  famosi.  Egli  prese  piacere 
ucH’onorare  con  titoli  cd  emolumenti  i suoi  ge- 
nerali , magistrati  e senatori;  ed  il  suo  precario 
favore  compartiva  qualche  raggio  della  gloria  loro 
alle  lor  mogli  cd  ai  figli.  Ma  al  cospetto  della  legge, 
lutti  i cittadini  romani  erano  eguali,  c tulli  i sud- 
diti dell’Impero  erano  cittadini  di  Roma.  Questo 
carattere,  altre  volte  inestimabile,  si  perdé  in  un 
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nomi'  aniicato  c vuoto  il  oddio.  Il  suffragio  ili  uo 
llomano  più  non  contribuiva  a formar  la  sua  letti;*', 
od  a creare  gli  annui  ministri  del  suo  potere:  i 
coutil  azionali  i suoi  diritti  avrebbero  raffrenalo 
l'ai bilaria  volontà  di  un  padrone:  c l'audace  av- 
venturiere. uscito  dalla  Germania  o dall’Arabia, 
veniva  ammesso , con  cimai  favore,  al  comando 
eivile  c militare,  die  ai  soli  cittadini  una  volta 
era  serbato  di  assumere  sopra  le  conquiste  de'  loro 
maggiori.  I primi  Cesari  avevano  scrupolosamente 
mantenuto  la  distinzione  della  nascila  ingenua  c 
9grvilr.  la  quale  veniva  decisa  dalla  condizion  della 
madre;  e soddisfatto  era  il  caudor  delle  leggi  se 
polevasi  dimostrare  la  libertà  di  cssn  per  un  solo 
momciilo  Ira  la eoncezione  ed  il  parlo.  Gli  schiavi 
eli' erano  liberati  da  un  generoso  padrone,  im- 
mantinente entravano  nella  classe  media  dei  liberti: 
ina  non  potevano  mai  essere  affrancali  dai  doveri 
dell’ obbedienza  e della  gratitudine.  Qualunque  si 
fossero  i frulli  dell' industria  loro,  il  |>adronc  c la  sua 
famiglia  ereditava  la  feria  parie  od  anche  la  Colatila 
de’lor  beni  quando  morivano  senza  ligli  c senza 
leslainenlo.  Giustiniano  rispettò  i diritti  dei  padro- 
ni; ma  la  sua  indulgenza  fece  sparire  la  nota  di  di- 
sonore dai  due  ordini  inferiori  di  affrancali.  Chiun- 
que cessava  di  essere  schiavo,  otteneva,  senza  ri- 
serva o indugio,  la  qualità  di  cittadino;  e lilial- 
mente l’onnipotenza  dell' imperatore  creò  o sup- 
pose per  essi  la  dignità  di  un’  ingenua  nascita  die 
la  natura  aveva  ad  osai  negalo.  Per  reprimere 
l’abuso  (Ielle  manomissioni,  ed  il  Iroppo  rapido 
aecresciincnlo  dei  Romani  di  vile  estrazione  e mi- 
serabili , si  erano  introdotte  molte  regole  intorno 
l'età  ed  il  numero  di  quelli  elle  si  potevauo  af- 
francare, c le  forine  clic  a questo  effetto  cliie- 
devansi:  Giustiniano  aboli  iu  ultimo  tulle  quelle 
regole,  e lo  spirilo  delle  sue  leggi  promosse  la 
estHiihmc  della  servitù  domestica.  Nondimeno  le 
proviucie  orientali,  al  tempo  di  Giusliuiauo,  erano 
(ulte  piene  di  schiavi,  o itali  tali,  o comperati  ad 
uso  dei  loro  |>adroni;  l’età,  la  forza,  l’ educazione 
loro  de  determinava  il  prezzo,  il  quale  variava 
dalie  dieci  sino  alle  vessatila  moiiele  d’oro,  àia  l’ in- 
flusso di  i governo  e della  religione  continuamente 
andavano  sminuendo  la  durezza  di  quei  dipendente 
stato;  e l’orgoglio  di  un  suddito  si  rimase  dall’au- 
dar  gnidio  dell' assoluto  suo  dominio  sopra  la  vita 
e ia  felirilà  del  suo  schiavo. 

’ • sidri  e ridi. 

ba  legge  della  natura  instruisee  la  massiina  parie 
degli  aoimali  ad  amare  e ad  educare  la  tenera  loro 
progenie.  La  legge  della  ragione  inculca  all’  umana 
specie  il  contraccambio  delia  liliale  pietà.  Ma  I*  e- 
sdnsivo,  assoluto  e perpetuo  dominio  del  padre 
sopra  i suoi  figliuoli,  é particolare  alla  giurispru- 
denza romana,  c sembra  così  antico  come  la  fon- 
dazione detta  città.  Ini  potestà  paterna  fu  insliluita 
o confermata  da  Romolo  stesso;  c dopo  la  pratica 
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di  Ire  acculi  essa  fu  incisa  sulla  quarla  tavola 
de’ decemviri.  Nel  Furo,  nel  Senato,  o nel  campo  il 
figlio  adulto  di  un  cittadino  romano  godeva  i diritti 
pubblici  e privali  di  una  persona;  nella  casa  di 
suo  padre  egli  noli  era  che  una  cosa,  confusa  dalle 
leggi  eolie  masserizie,  oogli  armenti,  c cogli  schiavi, 
che  il  capriccioso  padrone  poteva  alienare  o distrug- 
gere senza  esser  tenuto  a rispondere  avanti  alcun 
tribunale  terreno.  La  mano  che  compartiva  il 
giornaliero  villo,  polca  riprendersi  il  volontario 
dono,  od  ogni  cosa  elle  si  tosse  acquistata  dal  la- 
voro o dalla  fortuna  del  tiglio,  ini  mediatamente  si 
trasfondeva  nella  |troprictà  del  genitore.  L’ azione 
di  furto,  colla  quale  il  padre  rcetamava  gli  clfelli 
rullatigli,  i suoi  bovi  n i suoi  tigli,  era  la  Messa, 
c se  il  bove  od  il  tiglio  avea  commesso  un’ offesa, 
a lui  spellava  la  scelta  di  compensare  il  danno,  o 
di  cedere  alla  palle  pregiudicala  l’animale  colpe- 
vole. Al  grido  dell’ indigenza  o dell’avarizia  il 
padrone  di  una  famiglia  polca  disporre  de’  suoi 
figliuoli  o de’ suoi  schiavi.  Ma  la  condizione  di  uno 
schiavo  era  molto  più  vantaggiosi!  ; imperciocché 
egli  rieovrava  l'alienala  sua  libertà  mercè  della 
prima  manomissione.  Laddove  il  Aglio  ricadeva  di 
bel  nuovo  in  balia  dello  snaturato  suo  padre , il 
quale  poteva  condannarlo  alla  servitù  una  seconda 
ed  una  terza  volta;  e solamente  dopo  la  terza  ven- 
dila e la  terza  liberazione,  egli  rimaneva  affrancato 
dalla  potestà  domestica  di  cui  si  era  fallo  cosi 
replicalo  abuso.  Scuz’ altra  norma  che  la  sua  di- 
screzione , un  genitore  polca  punire  le  reali  od 
immaginarie  mancanze  de’  suoi  Agii  col  flagello,  colla 
prigionia,  coll’ osilio , o col  mandarli  in  catene  a 
lavorare  ne’  campi  cogl’  infinti  de’ suoi  servi.  La 
maestà  di  lui  padre  era  armala  del  diritto  di 
vita  o di  morte;  e gli  esempi  di  tali  sanguinose 
esecuzioni,  clic  spesso  venivano  lodate , c non 
punite  giammai  , rintracciar  si  possono  negli 
annali  di  Roma,  di  hi  dai  lempi  di  Pompeo  e di 
Angusto.  Nè  l’ età,  nè  il  grado,  nè  l’ufizio  consolare, 
né  gli  onori  del  trionfo  poteano  sottrarre  i più 
illustri  cittadini  ai  vincoli  della  soggezione  Oliale: 
erano  inclusi  i propri  suoi  discendenti  nella  fami- 
glia del  comune  loro  antenato;  c i diritti  dell’ado- 
zione non  erano  meno  sacri  c rigorosi  di  quelli 
della  natura.  Senza  timore,  benché  non  senza  pe- 
ricolo di  abuso,  i legislatori  romani  avean  riposto 
una  confidenza  illimitata  ne’sensi  dell’amore  pa- 
terno; e l’oppressione  veniva  temperata  dalla  si- 
curezza ette  ogni  generazione  doveva  a sua  volta 
succedere  nella  veneranda  dignità  di  padre  e di 
signore. 

U*miOM  DELLA  l'OrEST*’  CATERVA. 

Alla  giustizia  ed  aU'uuianilà  di  Numa  si  ascrive 
la  prima  limitazione  della  podestà  paterna,  e la 
fanciulla  che  eoi  consenso  di  sno  padre  avea  spo- 
sato un  uom  libero,  era  al  riparo  della  sventura 
di  divenire  la  moglie  di  uno  schiavo.  Ne’ primi 
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secoli,  quando  stretta  e quasi  affamala  eia  la  città 
da’ suoi  vicini  del  Lazio  c della  Toscana,  la  vendita 
de’ figliuoli  polo  a esser  frequente;  ma  siccome  la 
legge  non  concedeva  ad  un  romano  di  comperare 
la  libertà  di  un  concittadino,  e cosi  il  mercato  suc- 
cessivamente sarà  andato  languendo,  e ic  conquiste 
della  Repubblica  dovettero  distruggere  quel  traf- 
fico disumano.  Un  imperfetto  diritto  di  proprietà 
finalmente  fu  conferito  ai  figli;  eia  triplice  distin- 
zione di  profettizio , di  avoertinio  e di  professionale 
fu  determinata  dalla  giurisprudenza  del  Codice  e 
delle  Pandette.  Di  tulio  ciò  die  procedeva  dal 
padre,  egli  non  impartiva  clic  l’uso  e riserbava 
l'assoluto  dominio:  non  pertanto,  se  vendevansi  i 
suoi  beni,  una  favorevole  interpretazione  eccettuava 
la  porzione  de’suoi  figli  dalle  domande  de’ vendi- 
tori. Il  tiglio  avea  la  proprietà  di  quanto  acquistasse 
per  matrimonio,  per  donativi,  o per  successione 
collaterale;  ma  il  padre,  a meno  die  ne  fosse  stalo 
specialmente  escluso  , ne  godeva  l' usufruito  per 
tutto  il  tempo  del  viver  suo.  Come  giusta  e pru- 
dente ricompensa  della  militare  virtù,  le  spoglie 
del  nemico  erano  devolute  al  soldato,  da  lui  solo 
I>osscdute  e poste  in  pieno  suo  arbitrio.  Questa 
generosa  analogia  si  stendeva  agli  emolumenti 
delle  professioni  liberali,  tigli  stipendi  del  servi- 
zio pubblico,  ed  alla  sola  liberalità  dell’ impe- 
ratore o dell’ imperatrice.  La  vita  di  un  cittadino 
era  meno  esposta  che  non  la  sua  sostanza  al- 
l’abuso dcll’au  turila  paterna.  Tuttavia  la  sua  vita 
polca  contrariare  l’interesse  c le  passioni  di  un 
indegno  genitore:  gli  stessi  delitti  che  naequer 
dalla  corruzione,  furono  più  vivamenle  sentili  dal- 
l’umanità del  secolo  di  Augusto,  c toccò  all’ impe- 
ratore di  salvare  dal  giusto  furor  della  moltitudine 
il  crudele  Erixone  che  fece  morire  sotto  i colpi 
della  frusta  il  proprio  suo  figlio.  Dalla  liceuza  della 
dominazione  servile,  il  padre  romauo  fu  ridollo 
alla  gravità  ed  alla  moderazione  di  un  giudice.  La 
presenza  e l’opinione  di  Augusto  confermarono  la 
sentenza  di  esilio  proferita  contro  un  parricidio 
d’intenzione  dal  tribunale  domestico  di  Ario. 
Adriano  confinò  in  un’  isola  il  padre  geloso,  il  quale, 
somigliante  ad  un  assassino,  avea  colto  l'opportu- 
nità della  caccia  per  ammazzare  un  giovane  in- 
cestuoso, amante  della  sua  matrigna.  Una  giurisdi- 
zione privala  ripugna  allo  spirilo  della  monarchia; 
dalla  condizione  di  giudice,  il  padre  fu  di  nuovo 
fallo  discendere  a quella  di  accusatore;  cd  Ales- 
sandro Severo  ingiunse  a' magistrali  di  ascoltarne 
le  querele  c di  eseguirne  la  sentenza.  Egli  non 
poteva  più  porre  a morte  il  figlio,  senza  incorrere 
nel  delitto  e nel  castigo  di  un’uccisione;  e le  pene 
del  parricidio,  da  cui  la  legge  Pompca  l’aveva 
cscntualo,  gli  furon  in  ultimo  applicale  dalla  giu- 
stizia di  Costantino.  La  stessa  protezione  è dovuta 
a tulli  i periodi  dell’esistenza;  c la  ragione  dee 
applaudire  l’ umanità  di  Paolo,  che  dichiara  reodi 
omicidio  il  padre  che  strozza,  lascia  morir  di  fame 
od  abbandona  il  mio  bambino,  o lo  espone  sopra 


una  piazza  pubblica  alle  venture  di  quella  pietà  clic 
gli  ha  negato  egli  stesso.  Ma  l’esposizione  dei  fan- 
ciulli era  il  predominante  ed  ostinato  vizio  del- 
l'antichità: essa  alle  volle  venne  prescritta,  sovente 
permessa,  e quasi  sempre  praticata  impunemente 
dalle  nazioni  che  mai  non  nutrirono  le  idee  dei 
Romani  sulla  potestà  paterna;  ed  i poeti  dramma- 
tici, i quali  sogliono  rivolgersi  al  cuore  umano,  con 
indiITcrcnza  rappresentano  una  consuetudine  po- 
polare ch'ora  coperta  dai  veli  dell’ economia  e della 
compassiouc.  Quando  il  padre  polca  soggiogare  i 
propri  sentimenti,  egli  evitava,  se  non  la  censura, 
almeno  la  punizion  delle  leggi;  c l’Impero  di  Roma 
fu  lordato  dal  sangue  dei  bambini,  sintantoché 
Yalcnliniano  c<l  i suoi  colleglli  non  ebbero  com- 
preso una  tal  sorta  di  omicidi  nella  lettera  e 
nello  spirito  della  legge  Cornelia.  Le  lezioni  della 
giurisprudenza  e del  cristianesimo  non  erano  state 
possenti  a sradicare  quella  pratica  disumana,  sin- 
tantoché i terrori  della  pena  capitale  non  avvalo- 
rarono il  loro  influsso  benigno. 

» MARITI  E MOGLI  — RITI  RELIGIOSI  DEL  XATIUUOSIO. 

L’esperienza  ha  provalo  che  i selvaggi  sono  i 
tiranni  del  sesso  femminile , c che  la  condizione 
delle  donne  viene  d’ordinario  raddolcita  dal  raf- 
finarsi del  viver  sociale.  Allenalo  dalla  speranza  di 
ottenere  una  progenie  robusta,  Licurgo  aveva  diffe- 
rito l’epoca  del  matrimonio;  essa  fu  determinata  da 
Nunia  alla  tenera  età  di  dodici  anni , affinchè  il 
marito  romano  potesse  educare  a suo  talento  una 
pura  ed  obbediente  verginella.  Secondo  l'uso  dcl- 
l’ antichità  questi  comprava  la  sua  sposa  da’ pa- 
renti di  lei,  ed  ella  compiva  la  coenzione,  coll’ acqui- 
stare, pagando  (re  monete  di  rame,  il  diritto  d’en- 
trar nella  casa  c la  tutela  delle  domestiche  deità 
del  consorte.  1 pontefici  offerivano  un  sacrifizio 
di  frulla,  in  presenza  di  dieci  testimoni:  le  parti 
contraenti  sedevano  sulla  stessa  pelle  d’agnello; 
essi  mangiavano  una  focaccia  salala  di  farro  e di 
riso,  e questa  con  far  razione,  che  dinotava  I*  antico 
cibo  usato  in  Italia,  serviva  qual  emblema  della 
mistica  loro  congiunzione  di  mente  c di  corpo. 
Ma  dal  lato  della  donna,  questa  unione  era  rigo- 
rosa e disuguale;  ed  ella  rinuuziava  il  nome  ed  il 
culto  della  casa  paterna,  per  abbracciare  una  nuova 
servitù,  decorata  soltanto  col  titolo  di  adozione. 
Una  finzione  della  legge,  nè  ragionevole,  nè  de- 
cente, conferiva  alla  madre  di  famiglia  (suo  vero 
nome)  gli  strani  caratteri  di  sorella  de’suoi  pro- 
pri figli,  e di  figlia  del  suo  marito  o padrone,  il 
quale  era  investilo  della  pienezza  del  |H)tere  paterno. 
Il  giudizio  od  il  capriccio  del  marito  approvava  , 
o biasimava,  o puniva  la  condotta  della  sua  mo- 
glie. Egli  esercitava  il  diritto  di  vita  e di  morte  ; 
ed  era  comemito  clic  nei  casi  di  adulterio  o di 
uhbriacliczza  la  pena  di  morte  si  poteva  coiivcnicn- 
temcnlr  applicare.  Essa  acquistava  etl  ereditava 
a solo  profitto  del  suo  signore;  c cosi  chiaramente 
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una  donna  era  tleiìnil a non  come  una  persona 
ma  come  una  cosa,  che  mancando  il  titolo  origi- 
nale, si  polca  reclamarla,  come  gli  altri  immobili, 
stante  l’uso  cd  il  possesso  di  un  anno  intiero.  A 
Roma,  il  dovere  conjugale,  che  le  leggi  ateniesi 
e giudaiche  cosi  scrupolosamente  aveano  determi- 
nalo, dipendeva  dalla  volontà  del  marito:  ma  sco- 
nosciula  era  la  poligamia,  ed  egli  mai  non  poteva 
ammettere  nel  suo  talamo  una  più  bella  o più  fa- 
vo ri  la  compagna. 

LIBERTÀ*  DEL  CONTRATTO  MATRIMONIALE. 

Dopo  i trioni!  punici,  le  matrone  di  Roma  aspi- 
rarono ai  bfiielìzii  comuni  di  una  libera  e polente 
repubblica  : appagali  furono  i lor  desideri!  dall’  in- 
dulgenza dei  padri  c degli  amatili,  e la  gravità  di 
Catone  il  Censore  indarno  fece  argine  alla  loro 
ambizione.  Esse  si  sciolsero  dalle  solennità  delle 
prische  nozze,  disfecero  la  prescrizione  annua  me- 
diante un’assenza  di  tre  giorni,  c senza  perdere 
il  nome  o l’ indipendenza  loro  sottoscrissero  i libe- 
rali e definiti  termini  di  un  contratto  di  matrimo- 
nio. Esse  comunicarono  l’uso  ma  si  assicurarono 
la  proprietà  dei  privali  lor  beni  ; la  sostanza  di 
una  moglie  non  si  potè  più  alienare  od  impegnare 
da  un  prodigo  marito.  La  gelosia  delle  leggi  proibì 
ai  conjugi  le  donazioni  reciproche,  e la  cattiva  con- 
dotta di  una  delle  parli  potè  porgere,  sotto  un  altro 
nome,  argomento  ad  un’azione  di  furto.  A questo 
libero  c volontario  contralto  più  non  tornarono 
essenziali  i riti  religiosi  c civili;  c,  tra  persone  di 
un  grado  eguale,  l’apparente  comunità  della  vita, 
reputossi  una  prova  sufficiente  del  loro  connubio. 
I^a  dignità  del  matrimonio  fu  poi  restituita  in  fiore 
dai  cristiani,  i quali  derivavano  ogni  grazia  spi- 
rituale dalle  preghiere  dei  fedeli  e dalla  liencdi- 
zione  del  sacerdote.  Le  tradizioni  della  Sinago- 
ga , ì precelli  del  Vangelo , i canoni  dei  sinodi 
generali  o provinciali  regolarono  1*  origine , la 
validità  c i doveri  di  questa  sacra  itisliluzionc  ; 
e la  coscienza  de’ cristiani  fu  tenuta  a freno  dai 
decreti  e dalle  censure  dei  loro  direttori  ecclesiastici. 
Non  pertanto,  i magistrati  di  Giustiniano  non  an- 
davano soggetti  all’ aul orila  della  Chiesa.  L’impe- 
ratore cuusultò  i giuristi  miscredenti  dell’ antichità, 
e la  scelta  «Ielle  leggi  matrimoniali  nel  Codice  c 
nelle  Pandette  è determinata  dai  terrestri  motivi 
di  giustizia  e di  politica,  e dalla  naturale  libertà 
dei  due  sessi. 

libertà’  ed  abuso  del  divorzio. 

Oltre  l’assenso  delle  parli,  essenza  di  ogni  con- 
tralto ragionevole,  il  matrimonio  appo  i Romani 
richiedeva  la  preventiva  approvazione  dei  parenti. 
Un  padre  potea,  per  qualche  legge  recente,  essere 
obbligalo  a provvedere  ni  bisogni  di  una  zitella 


matura;  ma  Io  stesso  stalo  d’insania  non  veniva 
generalmente  riputato  bastante  a togliere  la  ne- 
cessità del  suo  consentimento.  Le  cagioni  dello 
scioglimento  del  matrimonio  hanno  variato  presso 
i Romani;  ma  il  più  soldino  sacramento,  la  con - 
filtrazione  stessa,  si  polca  mai  sempre  distruggere 
col  mezzo  di  riti  di  una  contraria  tendenza.  Nei 
primi  secoli,  il  padre  di  una  famiglia  era  padrone  di 
vendere  i suoi  figliuoli , c la  sua  moglie  era  com- 
presa nel  numero  di  essi.  Questo  giudice  domestico 
polca  pronunziare  la  morte  della  colpevole,  o con 
più  clemenza  cacciarla  dal  suo  letto  ù dalla  sua 
casa:  ma  la  schiavitù  della  donna  infelice  era  senza 
speranza  e perpetua,  a meno  clic  per  sua  propria 
convenienza  egli  volesse  usare  le  maschili  prero- 
gative del  divorzio.  Si  largirono  i più  vivi  elogi 
alla  viri ù dei  Romani,  che  si  astennero  olire  cin- 
<{  urnml’ anni  dall’ esercizio  di  questo  allenante  pri- 
vilegio: ma  lo  slesso  fallo  nielle  all’aperto  i ter- 
mini disuguali  di  una  congiunzione  in  cui  lo  schiavo 
non  aveva  il  diritto  di  rinunziare  il  suo  tiranno, 
ed  il  tiranno  non  aveva  la  volontà  di  abbandonare 
il  suo  schiavo.  Allorquando  le  matrone  romane 
divennero  le  eguali  e volontarie  compagne  dei  loro 
liadroni,  s’ introdusse  una  nuova  giurisprudenza, 
ed  il  matrimonio,  come  le  altre  società,  potè  disci  o- 
giiersi  mediante  l’abdicazione  di  uno  dei  compa- 
gni. In  tre  secoli  di  prosperità  e di  corruzione 
questo  principio  ampliossi  al  segno  che  frequente 
la  pratica  c pernicioso  ne  divenne  l’abuso.  La  pas- 
sione, P interesse  od  il  capriccio  suggerivano  ogni 
giorno  motivo  di  sciorre  i legami  del  matrimonio. 
Una  parola,  un  segno,  un  messaggio,  una  lettera, 
l'ambasciata  di  un  liberto,  dichiaravano  la  separazio- 
ne ; c il  più  tenero  dei  vincoli  umani  fu  abbassalo 
fino  a divenire  una  passaggicra  società  di  piacere  o 
di  profiUo.  Secondo  le  varie  condizioni  della  vila,  i 
due  sessi  alternamente  provarono  la  vergogna  c l’ol- 
traggio. Una  moglie  incostante  trasportava  le  sue 
ricchezze  in  una  nuova  famiglia,  abbandonando  una 
numerosa  e forse  spuria  progenie  alla  paterna  au- 
torità cd  alle  cure  dell’ ultimo  suo  marito;  una 
donna  , venuta  vergine  e bella  alle  nozze,  po- 
lca esser  rimandata  nel  mondo  vecchia  , povera 
c senza  amici;  ma  la  ripugnanza  dei  Romani, 
quando  furono  slimolati  al  matrimonio  da  Augu- 
sto, haslcvolmcnte  ci  fa  vedere  che  le  insliluzioni 
predominanti  erano  meno  favorevoli  ai  maschi. 
Una  speciosa  teoria  vidi  confutala  da  questo  libero 
c perfetto  sperimento , il  qual  dimostra  che  la 
libertà  del  divorzio  non  contribuisce  a renderci 
felici  c virili  osi.  La  facilità  della  separazione  di- 
strugge ogni  confidenza  reciproca  cd  inasprisce  ogni 
più  lieve  sconcordia.  La  minuta  differenza  che 
corre  tra  un  marito  ed  uno  straniero,  polendo  ■ 
facilmente  esser  lolla  di  mezzo,  si  può  anche  più 
facilmente  obbliarc;  e la  matrona,  che  in  cinque 
anni  ha  il  cuore  di  sottoporsi  agli  abbracciamenti 
di  otto  mariti,  dee  cessare  di  avere  in  rispetto  la 
castità  di  se  stessa. 


ed  by  Google 


348 


DELL*  ITALIA 


LIMITAZIONI  DELLA  LIBERTA’  DEL  DIVORZIO. 

Insufiicicnli  rimedii  seguitarono  con  lontani  e 
tardi  passi  il  rapido  andamento  del  male.  Il  culto 
antico  dei  Romani  presentava  una  dea  particolare 
intesa  ad  ascoltare  e pacificar  le  querele  de’  con- 
iugi; ma  1’  epiteto  di  Viri  pinco,  la  placatricc  dei 
mariti , troppo  chiaramente  denota  da  qual  parte 
si  dovesse  aspettar  sempre  la  sommissione  ed  il 
pentimento.  Ogni  azione  di  un  cittadino  era  sog- 
getta al  giudizio  dei  censori.  Il  primo  che  usò  il 
privilegio  del  divorzio  espose,  per  loro  comanda- 
mento, le  ragioni  del  suo  procedere;  ed  un  sena- 
tore fu  espulso  per  aver  rimandato  vergine  la  sua 
moglie,  senza  darne  contezza  a*  suoi  amici,  o pren- 
derne consiglio.  Ogni  volta  clic  s’ intentava  un 
processo  per  restituzione  di  dote,  il  pretore,  come 
guardiano  dell’equità,  esaminava  la  cagione  ed  il 
carattere  delle  parti  , e con  moderazione  piegava 
la  bilancia  in  favore  della  parte  innocente  cd  of- 
fesa. Augusto,  il  quale  collegava  i poteri  di  en- 
trami*) i magistrati,  adottò  i differenti  loro  modi 
di  reprimere  e di  punire  la  licenza  del  divorzio. 
Si  chiedeva  la  presenza  di  sette  tcstinionii  romani 
per  convalidare  questo  allo  solenne  c deliberato  : 
se  il  marito  s’era  diportalo  male  verso  la  moglie, 
in  vece  di  ottenere  la  dilazione  di  due  anni,  era 
astretto  a rifonder  la  dote  immantinente  o nello 
spazio  di  sci  mesi  : ma  se  intaccare  ci  poteva  i 
costumi  della  moglie,  questa  scontava  la  sua  colpa 
o la  sua  leggerezza  colla  perdita  della  sesta  o del- 
T ottava  parte  della  sua  dote.  1 principi  cristiani 
furono  i primi  clic  specificassero  le  giuste  cagio- 
ni di  un  divorzio  privato  ; Io  istituzioni  loro  , 
da  Costantino  fino  a Giustiniano  , sembrano  on- 
deggiare tra  il  costume  dell’  Impero  c i desiderii 
della  Chiesa  ; c l’ autore  delle  Nocelle  troppo  fre- 
quentemente riforma  la  giurisprudenza  del  Codice 
e delle  Pandette.  Secondo  le  leggi  più  rigorose , 
una  moglie  era  condannata  a sopportare  un  gio- 
catore, un  bevitore,  un  dissoluto,  purché  questi 
non  fosse  reo  di  omicidio , di  avvelenamento  , o 
di  sacrilegio;  nc’quali  casi  il  matrimonio  avreb- 
be dovuto,  a (pianto  sembra,  venir  disciolto  dalla 
mano  del  carnefice.  Ma  il  sacro  diritto  del  marito 
invariabilmente  era  mantenuto  per  liberare  il  suo 
nome  e la  sua  famiglia  dall*  obbrobrio  dell’  adul- 
terio. Successivi  regolamenti  abbreviarono  cd  am- 
pliarono la  lista  dei  peccali  mortali,  si  mascolini 
che  femminili , c si  convenne  che  gli  ostacoli  di 
un’  impotenza  incurabile,  di  una  lunga  assenza  e 
della  professione  monastica  fossero  alti  a rescindere 
l’obbligazionc  matrimoniale.  Chiunque  trasgrediva 
la  legge,  andava  soggetto  a varie  c gravi  pena- 
lità. Si  toglieva  alla  donna  ogni  sua  ricchezza  ed 
ornamento  senza  eccettuarne  il  ferrino  de'  capelli  : 
se  T uomo  introduceva  una  nuova  sposa  nel  suo 
letto,  ogni  sostanza  di  costei  si  polca  legalmente 
staggire  dalla  vendetta  della  moglie  esiliata.  La 


confiscazionc  si  commutava  alle  volle  in  una 
multa  ; la  multa  era  talvolta  aggravata  dalla  re- 
legazione in  un’  isola  o dal  contino  in  un  mona- 
stero : la  parte  ofTesa  veniva  affrancata  dai  vincoli 
del  matrimonio;  ma  il  colpevole,  per  tutta  la  sua 
vita  o per  un  termine  d’  anni,  r.ou  poteva  passare 
ad  altre  nozze.  It  successore  eli  Giustiniano  porse 
orecchio  alle  preghiere  degli  sventurati  suoi  sud- 
diti e ristabili  la  libertà  del  divorzio,  mediante  it 
mutuo  consenso  : unanimi  furono  i giureconsulti , 
ma  divisi  di  parerci  teologi  per  l’ ambigua  inter- 
pretazione che  davano  al  precetto  di  Cristo,  lo  fa- 
cevano piegare  a tutte  le  interpretazioni  clic  possa 
chiedere  la  sapienza  di  un  legislatore. 

INCESTI,  CONCUBINE  E BASTARDI. 

Molli  impedimenti  naturali  c civili  ristringevano, 
appo  i Romani,  la  libertà  dell’  amore  e del  matri- 
monio. Un  istinto  , quasi  innato  cd  universale  , 
pare  proibire  il  commercio  incestuoso  de*  padri  e 
de’  figli,  nella  serie  infinita  delle  generazioni  ascen- 
denti o discendenti.  Quanto  ai  rami  obbliqui  e 
collaterali,  la  natura  è indificrcnlc,  la  ragione  è 
muta,  vario  cd  arbitrario  è il  costume.  Nell’  Egitto 
si  ammetteva,  senza  scrupolo  ed  eccezione,  il  ma- 
trimonio tra  fratelli  c sorelle  : uno  Sparlano  po- 
teva sposare  la  figlia  di  suo  padre  , un  Ateniese 
quella  di  sua  madre , e le  nozze  di  uno  zio  colla 
sua  nipote  erano  applaudite  in  Atene  come  una 
venturosa  unione  de’ congiunti  più  cari.  I legisla- 
tori di  Roma  profana  non  si  lasciarono  mai  trar- 
re dall’  Interesse  o dalla  superstizione  a moltipli- 
care i gradi  proibiti.  Ma  inflessibilmente  essi  con- 
dannarono il  matrimonio  tra  fratelti  c sorelle,  stet- 
tero dubbiosi  se  lo  stesso  interdetto  colpisse  i cu- 
gini primi,  rispettarono  il  carattere  paterno  delle  zie 
e de’  zii,  c trattarono  l*  affinità  e I*  adozione  come 
una  giusta  imitazione  dei  legami  del  sangue.  Se- 
condo le  superbe  massime  della  Repubblica,  non  si 
poteva  contrarre  un  matrimonio  legittimo  che  Ira 
cittadini  liberi;  richicdevasi  un’estrazione  onorevole 
od  almeno  ingenua  per  la  sposa  di  un  senatore  : 
ma  il  sangue  dei  re  mai  non  potea  mescolarsi  in  le- 
gittime nozze  col  sangue  di  un  Romano  : ed  il  nome 
di  straniere  umiliò  Cleopatra  c Berenice  a vivere  co- 
me concubine  di  Marc’  Antonio  e di  Tito.  Questa 
appellazione,  cosi  oltraggiosa  alla  maestà,  non  si  po- 
lca però  veramente  senza  indulgenza  applicare  ai 
costumi  di  quelle  orientali  reine.  Una  concubina  . 
nello  stretto  senso  dei  giuristi,  era  una  donna  di 
nascita  servile  plebea  o l’unica  e fede!  compagna  di 
un  cittadino  romano,  il  quale  continuava  a viver 
celibe.  Le  leggi  riconoscevano  cd  approvavano  la 
condizione  modesta  di  lei,  posta  disotto  agli  onori 
di  una  moglie,  disopra  all’  infamia  di  una  mere- 
trice. Dai  giorni  di  Augusto  sino  al  decimo  secolo, 
l’uso  dì  questo  maritaggio  secondario  prevalse, 
tanto  nell’  occidente  clic  nell’  oriente,  e le  umili 
virtù  di  una  concubina  si  preferivano  spesso  alla 
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pompa  ed  all'  insolenza  di  uria  nobil  matrona.  1 
due  Antonini,  i migliori  dei  principi  e degli  uomini, 
godettero  in  questa  congiunzione  le  dolcezze  del- 
I'  amor  domestico.  Imitalo  ne  fu  l’esempio  da  molli 
cittadini  che  mal  soffrivano  il  celibato , ma  non 
volevano  macchiare  il  lustro  della  loro  famiglia. 
Se  poi  avveniva  che  desiderassero  di  legittimare  i 
loro  figliuoli  naturali,  ciò  subitamente  mandavano 
ad  effetto  col  celebrare  le  nozze  loro  insieme  con 
una  compagna  di  cui  avevano  già  sperimentato  la 
fecondità  c la  fede.  Questo  epiteto  di  naturale  di- 
stingueva la  prole  della  concubina  dalla  spuria 
schiatta  dell’  adulterio,  della  prostituzione  c del- 
T incesto,  a eui  Giustiniano  con  reptignauza  con- 
cede i necessairi  alimenti , e questi  figli  naturali 
erano  soli  atti  a succedere  alla  sesia  parte  delle  fa- 
coltà del  putativo  lor  padre.  Secondo  il  rigore  della 
legge,  i bastardi  non  avean  dirilto  che  al  nome  ed 
alla  condizione  della  madre  loro,  dalla  quale  essi 
traevano  il  carattere  di  schiavi,  ili  stranieri,  o di 
cittadini.  Questi  rifiuti  delle  famiglie  erano  adot- 
tali senza  rimprovero  come  figlinoli  dello  Sialo. 

TUTORI  F.  PUPILLI. 

Le  relazioni  di  lulorc  e di  pupillo  che  ingom- 
brano tallio  posto  nell*  /nxtitute  e nelle  Pandette , 
sono  di  natura  semplicissima  ed  uniforme.  La  per- 
sona e la  proprietà  di  un  orfanello  dovea  sempre 
esser  commessa  alla  custodia  di  qualche  assennato 
amico.  Se  il  padre  defunto  non  aveva  significato 
la  sua  scelta,  gli  agnati  o parenti  più  prossimi  del 
padre  erano  considerati  come  suoi  tutori  naturali. 
Gli  Ateniesi  paventavano  di  esporre  il  fanciullo  al 
potere  di  coloro  ai  quali  più  prolittevole  ne  tor- 
nava la  morte;  ma  un  assioma  della  giurisprudenza 
romana  ha  sentenziato  clic  il  carico  della  tutela 
dee  sempre  accompagnare  ('emolumento  della  suc- 
cessione. Se  la  sedia  del  padre,  c la  linea  di  con- 
sanguineità non  somministravano  tutore,  la  nomina 
del  Pretore  della  Città  o del  Presidente  della  Pro- 
vincia suppliva  al  difetto.  Ma  In  persona  che  essi 
nominavano  a questo  pubblico  ufficio  polca  legal- 
mente esserne  liberala  per  demenza  o cecità,  per 
ignoranza  od  imperizia,  per  antecedente  inimicizia 
od  interesse  contrario  , pel  numero  de’  figliuoli  o 
delle  tutele  di  cui  era  già  carico,  c finalmente  per 
le  immunità  concedute  alle  utili  fatiche  dc'magistra- 
ti,  de’  legisti,  de’  medici  c de’  professori.  Sicché  il 
fanciullo  potesse  parlare  c pensare,  rappresentato 
gli  era  dal  tutore,  l’ autorità  del  quale  non  cessava 
clic  all’arrivo  della  pubertà.  Senza  il  consentimento 
del  tutore  nessun  atto  del  pupillo  poteva  obbli- 
garlo in  suo  pregiudizio,  benché  obbligasse  gli  all  ri 
in  suo  benefizio.  È inutile  di  osservare  che  il  tu- 
tore spesso  dava  sicurtà,  c sempre  rendeva  i conti, 
e che  la  mancanza  di  sollecitudine  o d’  integrità 
lo  esponeva  ad  un  processo  civile  c (piasi  crimi- 
nale, per  la  violazione  di  questo  saero  deposito. 
Gli  anni  della  pubertà  si  erano  sconsigliatamente 


determinati  a quattordici  dai  giureconsulti , ma 
siccome  le  facoltà  della  mente  maturano  più  tardi 
che  quelle  del  corpo,  s’insliluiva  un  curatore  per 
difendere  le  sostanze  di  un  giovane  romano  dalla 
sua  propria  inesperienza  e dalle  ferventi  passioni. 
Il  curatore  era  sialo  da  principio  un  custode,  sta- 
bilito dal  pretore  per  salvare  una  famiglia  dal 
cieco  scinlaqiiamento  di  qualche  prodigo  o dison- 
nalo ; le  leggi  obbligarono  poscia  il  minore  a ri- 
chiedere una  simile  protezione,  senza  la  (piale  non 
erano  validi  i suoi  atti , siiitanto  che  avesse  ven- 
ticinque anni  compili.  Condannate  erano  le  donne 
alla  perpetua  tutela  dei  padri,  dei  mariti  o dei 
tutori;  un  sesso,  crealo  per  piacere  ed  obbedire, 
supponevasi  che  mai  non  avesse  aggiunto  I'  età 
della  ragione  c dell*  esperienza.  Tale  almeno  era 
il  rigido  ed  altero  spirito  della  legge  antica , la 
quale  appoco  appoco  s’  era  andata  mitigando  pri- 
ma del  tempo  di  Giustiniano. 

DIRITTO  DI  PROPRIETÀ’. 

II.  L’originale  dirillo  di  proprietà  non  può  giu- 
stificarsi che  per  1’  accidente  od  il  merito  dell’  oc- 
cupazione anteriore  ; c su  questo  fondamento  sa- 
viamcntc  è stabilito  dalla  filosofia  dei  giurecon- 
sulti : Il  selvaggio  che  scava  un  albero  , conficca 
una  pietra  aguzza  in  un  manico  di  legno  o adatta 
una  corda  a un  ramo  elastico,  diviene,  nello  stato 
di  natura,  il  giusto  proprietario  della  canoa , del- 
P accetta  c dell’arco.  Comuni  a ludi  erano  i mate- 
riali ; la  nuova  forma,  prodotto  del  suo  tempo  c 
della  sua  semplice  industria,  appartiene  unicamen- 
te a lui  solo.  Gli  affamati  fratelli  non  possono , 
senza  un  sentimento  della  propria  loro  ingiiislizia, 
strappar  di  inano  al  cacciatore  la  preda  delle  fo- 
reste, di’  egli  ha  collo  od  ucciso  colla  personale 
sua  forza  e destrezza.  Se  la  provida  cura  di  esso 
conserva  c moltiplica  i mansueti  animali , la  cui 
Irallabil  natura  è suscettiva  di  educazione,  un  per- 
petuo dirillo  egli  acquista  all’  uso  ed  al  servizio 
della  numerosa  lor  razza , che  ritrae  P esistenza 
dall’  opera  sua.  Se  egli  chiude  c coltiva  un  campo 
per  alimentar  sé  stesso  cd  i suoi,  c converte  uno 
steril  deserto  in  un  fertil  terreno,  la  scmcide,  il 
concilile , il  lavoro,  creano  un  nuovo  valore,  e le 
fatiche  di  tutto  1’  anno  penosamente  gli  guadagna- 
no il  guiderdon  delle  messi.  Negli  siati  successivi 
della  società  il  cacciatore,  il  pastore,  P agrieoi lore, 
possono  difendere  ciò  clic  posseggono  colla  forza 
di  due  ragioni  che  vivamente  parlano  ni  senti- 
menti dell’  animo  umano  ; vale  a dire  che  quanto 
essi  posseggono  è il  frullo  della  industria  loro;  e 
che  ogni  uomo  il  quale  porti  invidia  alla  loro  fe- 
licità, può  procacciarsi  eguali  beni  mediante  l'eser- 
cizio di  un’  ugual  diligenza.  Tale,  per  dire  il  vero, 
può  essere  la  libertà  e la  prosperità  (li  una  pic- 
cola colonia  piantata  sopra  un’  isola  fertile.  Ma  la 
colonia  moltiplica,  mentre  lo  spazio  sempre  rimane 
lo  stesso  ; gli  audaci  e gli  scaltri  si  fanno  padroni 
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assoluli  dei  comuni  diritti,  retaggio  eguale  di  tulli 
gli  uomini  ; ogni  campo , ogni  selva  vien  circo- 
scritta dai  limili  di  un  padrone  geloso,  e portico- 
lar  lode  è dovuta  alla  giurisprudenza  romana,  la 
quale  attribuisce  al  primo  occupante  il  diritto  so- 
vra tutti  gli  animali  selvaggi  della  terra,  dell’  aria 
e dell’  acqua.  Nel  progresso  dall’  equità  primitiva 
alla  finale  ingiustizia,  taciti  sono  i passi,  (piasi  im- 
percettibile 1’  ombra,  e 1’  assoluto  monopolio  vien 
difeso  da  leggi  positive  e da  un’  artificiale  ragione. 
L’ attivo  insaziabil  principio  dell’  amor  proprio 
può  solo  provvedere  alimento  dalle  arti  della  vita 
e salario  all’  industria,  e tosto  che  il  governo  ci- 
vile e la  proprietà  esclusiva  si  sono  introdotti , 
issi  diventano  neeessarii  all* esistenza  della  schiatta 
umana.  Fuori  che  nelle  singolari  ^istituzioni  di 
Sparta,  i legislatori  più  saggi  hanno  disapprovato  la 
legge  agraria  come  un’  innovazione  falsai  e peri- 
colosa. Appresso  i Romani  1’  enorme  sproporzione 
delle  ricchezze  oltrepassò  gli  ideali  termini  di  una 
tradizione  dubbiosa,  e di  uno  statuto  andato  in  di- 
suso. Secondo  la  tradizione,  il  più  povero  seguace 
di  Romolo  avea  avuto  in  dono  la  perpetua  proprietà 
diducjugeri:  lo  statuto  ristringeva  i cittadini  più 
ricchi  a non  possedere  più  di  cinquecento  jugeri.  Il 
territorio  di  Roma  non  consisteva  originariamente 
che  in  alcune  miglia  di  bosco  c di  prato,  lungo  le 
rive  del  Tevere  ; e la  permutazione  domestica  nulla 
poteva  aggiungere  al  fondo  nazionale.  Ma  i beni 
di  un  estero  o di  un  nemico  erano  legittimamente 
esposti  al  primo  occupatile  ostile;  la  città  si  arric- 
cili mediante  il  profittevole  commercio  della  guer- 
ra ; cd  il  sangue  de'  suoi  figli  fu  il  solo  prezzo  che 
ella  pagasse  per  le  greggie  de’Volsci,  gli  schiavi 
della  Brilannia , le  gemme  e I’  oro  dei  regni  del- 
I'  Asia.  Nella  favella  della  giurisprudenza  antica 
clic  era  caduta  in  corruzione  e dimenticanza  avanti 
1’  età  di  Giustiniano,  queste  spoglie  erano  distinte 
col  nome  di  Manceps  o Mancipio,  prese  colle  mani, 
cd  ogni  volla  che  venivano  vendute  od  emanci- 
pale, il  compratore  richiedeva  qualche  assicuranza 
che  erano  stale  la  proprietà  di  un  nemico  c non 
di  un  concittadino.  Un  cittadino  non  poteva  per- 
dere i suoi  diritti  sopra  un  terreno  che  coll’  ab- 
bandonarlo ; e subito  che  il  terreno  aveva  un  cer- 
to valore,  difficilmente  si  presumeva  qucU’abbau- 
dono.  Non  pertanto,  secondo  la  legge  delle  dodici 
tavole , una  prescrizione  di  un  anno  pei  mobili , 
c di  due  anni  per  gl’ immobili  aboliva  il  titolo  del- 
I’  antico  padrone , ove  però  il  possessore  presente 
gli  avesse  acquistali  mediante  una  ragionevole 
transazione  dalla  persona  che  egli  credeva  esserne 
il  proprietario  legittimo.  Una  si  fatta  ingiustizia  di 
buona  coscienza,  senza  alcuna  mescolanza  di  frode 
o di  forza,  di  rado  poteva  danneggiare  i membri 
di  ima  piccola  Repubblica  ; ina  i varii  periodi  di 
tre,  di  dicci,  o di  veni’  anni,  determinati  da  Giu- 
stiniano , sono  più  convenienti  all’ ampiezza  di  un 
grande  Impero.  Solo  relativamente  al  tempo  sta- 
bilito per  la  prescrizione,  i giuristi  fanno  la  di- 
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sliuxionc  di  beni  reali  c di  beni  personali,  e l’idea 
generale  che  hanno  sulla  proprietà  è quella  di  un 
dominio  semplice  , uniforme  cd  assoluto.  1 profes- 
sori di  giurisprudeuza  copiosamente  spiegano  le 
subordinale  eccezioni  di  uso,  di  usufrutto,  di  ser- 
vitù , imposto  a benefizio  di  un  vicino  sopra  le 
terre,  o le  case.  Con  metafisica  sottigliezza  essi  pure 
indagano  i diritti  di  proprietà,  in  quanto  souo  al- 
terali dal  mescolamento,  dalla  divisione,  o dalla 
trasformazione  delle  sostanze. 

DIRITTO  DI  EREDITA*  E DI  SUCCESSIONE  — GRADI  OVILI 
DI  PARENTELA. 

11  diritto  personale  del  primo  proprielario  dee 
terminare  insieme  colla  sua  vita:  ma  la  possessione, 
senza  alcuna  apparenza  di  cambiamento,  pacifica- 
mente si  continua  ne' suoi  figliuoli,  sozii  de’ suoi 
lavori,  e partecipi  delle  sue  dovizie.  Questo  natu- 
rale retaggio  è stato  proietto  dai  legislatori  di  tulli 
i climi  c di  tutte  le  età,  ed  il  padre  viene  animalo 
a perseverare  nei  lenii  e lontani  miglioramenti 
dalla  tenera  speranza  che  una  lunga  posterità  sa- 
rà per  godere  i frulli  delle  sue  fatiche.  Universale 
è il  principio  della  successione  ereditaria,  ina  l’or- 
dine variamente  ne  fu  stabilito  dalla  convenienza 
o dal  capriccio,  dallo  spirito  delle  insliluzioni  na- 
zionali, o da  qualche  esempio  parziale  che  la  fro- 
de o la  violenza  hanno  in  sulle  prime  deciso.  La 
giurisprudenza  dei  Romani  pare  aver  devialo  mol- 
to meno  dall’  eguaglianza  della  natura  clic  non  le 
insliluzioni  degli  ebrei,  degli  Ateniesi  c dell’  In- 
ghilterra. Al  morire  di  un  cittadino , tutti  i suoi 
discendenti,  a meno  che  fossero  già  affrancati  dalla 
paterna  sua  potestà , erano  chiamati  a succedere 
nell’  eredità  de’  suoi  beni.  Sconosciuta  era  l’ in- 
solente prerogativa  della  primogenitura  : sopra  un 
giusto  livello  erano  collocali  i due  sessi  ; tutti  i fi- 
gli e tulle  le  figlie  avevano  un  egual  diritto  ad  una 
egual  porzione  delle  sostanze  paterne  ; e se  una 
morte  prematura  avesse  tolto  dal  mondo  uno  dei 
figli,  i figli  di  esso  rappresentavano  la  sua  persona 
e nc  dividevan  la  parie.  Quando  manca  la  linea 
retta,  il  diritto  di  successione  dee  divergere  ai  ra- 
mi collaterali.  I giurisperiti  annoverano  i gradi  di 
parentela,  ascendendo  dall’ ultimo  possessore  ad  un 
progenitore  comune  c discendendo  da  questo  pro- 
genitore comune  al  più  prossimo  erede  : mio 
padre  sta  nel  primo  grado , mio  fratello  nel  se- 
condo, i suoi  figliuoli  stanno  nel  terzo  ; ed  il  rima- 
nenie  della  serie  si  può  concepire  dati’  immagina- 
zione , o dipingere  sopra  una  tavola  genealogica. 
In  questo  computo,  si  fece  una  distinzione,  essen- 
ziale alle  leggi,  anzi  alla  costituzione  di  Roma  ; gli 
agnati  ossia  gli  individui  della  linea  mascolina,  fu- 
rono chiamali,  secondo  la  loro  prossimità,  ad  una 
partizione  eguale.  Ma  una  donna  era  inabile  a 
trasmettere  vermi  diritto  legale  ; c la  legge  delle 
dodici  tavole  diseredava  come  stranieri  cd  alieni  i 
(Migliali  di  ogni  grado , senza  far  pure  eccezioni  in 
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favore  dei  sì  dolci  vincoli  di  madre  c di  figlio. 
Presso  i Romani , un  nome  comune  ed  i riti  do- 
mestici univano  una  gente  o un  legnaggio  ; i va- 
ni cognomi  o soprannomi  di  Scipione,  di  Marcello, 
distinguevano  un  dall’altro  i subordinati  rami  o ca- 
sali della  stirpe  Cornelia  o della  Claudia:  alla' 
mancanza  degli  agnati  dello  stesso  soprannome, 
si  suppliva  colla  denominazione  più  larga  di  gen- 
tili ; e la  vigilanza  delle  leggi  manteneva,  negli  in- 
dividui dello  stesso  nome,  la  perpetua  discendenza 
della  religione  e della  proprietà,  lln  somigliante 
principio  detto  la  legge  Voconia , clic  abolì  nelle 
donne  il  diritto  di  ereditare.  Sinlauto  clic  le  ver- 
gini furono  donale  o vendute  in  maritaggio,  l’ado- 
zionc  della  moglie  spegneva  le  speranze  della  figlia. 
Ma  l’eguale  successione  delle  indipendenti  matrone, 
ne  sosteneva  l'orgoglio  ed  il  lusso,  e poteva  fras- 
porlure  in  una  casa  straniera  le  ricchezze  dei 
lor  genitori.  Le  massime  di  Odone,  (piando  erano 
tenute  in  rispetto , tendevano  a perpetuare  in 
ogni  famiglia  una  onorata  c virtuosa  mediocrità; 
ina  le  blandizie  femminili  a poco  a poco  riporlaron 
v itloria  ; ed  ogni  salutare  raffrenamento  andò 
sommerso  nella  dissoluta  grandezza  della  Repub- 
blica. Il  rigore  dei  decemviri  fu  temperalo  dal- 
r equità  dei  pretori.  I loro  editti  restituivano  i 
figli  emancipali  ed  i postumi  nel  possesso  dei  di- 
ritti della  natura  ; c «piando  mancavano  gli  agna- 
ti, essi  anteponevano  il  sangue  dei  cognati  al  nome 
dei  gentili,  il  titolo  c carattere  de’  quali  insensibil- 
mente peri  nell’  obblio.  Il  reciproco  ereditar  delle 
madri  e dei  figli  fu  stabilito  nei  decreti  di  Tertul- 
liano e di  Orfizio  dall’  umanità  del  Senato.  S' in- 
trodusse un  ordine  nuovo  c più  imparziale  dalle 
Novelle  di  Giustiniano,  il  quale  affettava  di  far  ri- 
vivere la  giurisprudenza  delle  dodici  tavole.  Confuse 
andarono  le  lince  della  parentela  mascolina  e fem- 
minina : te  serie  discendenti  e ascendenti,  e le  col- 
laterali accuratamente  furono  definite  ; ed  ogni 
grado,  secondo  la  prossimità  del  sangue  e dell’  af- 
fetto, successe  ai  beni  vacanti  di  un  cittadino  ro- 
mano. 

LvruonizjoNE  e licekta’  de’  testamenti  — legati. 

L'ordine  di  successione  è regolalo  dalla  natura, 
o almeno  dalla  ragione  generale  c permanente  del 
legislatore:  ma  quesl’ ordine  viene  frequentemente 
violato  dagli  arbitrarii  e parziali  voleri,  die  pro- 
lungano oltre  la  tomba  il  dominio  del  testatore. 
Nello  stalo  semplice  della  società,  quest’ ultimo  uso 
od  alluso  di  rado  viene  permesso.  Le  leggi  di  So- 
lonc  lo  introdussero  in  Atene  ; ed  i privati  testa- 
menti del  padre  di  una  famiglia  ebbero  l'autorità 
delle  dodici  tavole  in  loro  favore.  Prima  dei  de- 
cemviri, un  cittadino  romano  esponeva  i suoi  de- 
sidero e molisi  all'assemblea  delle  treula  curie, 
ed  un  alto  speciale  della  legislatura  sospendeva  la 
legge  generale  delle  successioni.  Dopo  la  permis- 
sione data  dai  decemviri,  ogni  legislatore  privato 


promulgava  il  suo  testamento  verbale  o scritto  al 
cospetto  di  cinque  cittadini,  i quali  rappresentavano 
le  cinque  classi  del  popolo  romano;  un  sesto  testi- 
monio attestava  la  concorrenza  loro,  un  settimo 
pesava  la  moneta  di  rame  ch’era  pagata  da  un 
compratore  immaginario:  cd  i beni  si  trovavano 
emancipali,  mediante  una  vendita  fittizia  cd  uno 
scarico  immediato.  Questa  singoiar  cerimonia,  che 
destava  la  maraviglia  de’ Greci  , veniva  tuttavia 
praticala  ai  tempi  di  Severo;  ma  i pretori  avevano 
già  approvato  un  testamento  più  semplice,  pel 
quale  essi  richiedevano  il  suggello  e la  sottoscri- 
zione di  selle  testimonii,  scevri  da  ogni  eccezione 
legale,  ed  esp  ressa  mente  convocali  per  l’esecuzione 
di  quell’alto  importante.  Un  monarca  domestico, 
il  qual  regnava  sopra  le  vile  c le  sostanze  de’ suoi 
figliuoli,  polcva  distribuirne  le  rispettive  parti, 
secondo  i gradi  del  loro  murilo  c del  loro  affetto: 
l'arbitrario  disgusto  puniva  un  figlio  indegno  colla 
perdita  del  suo  retaggio,  e coll’ umiliante  prefe- 
renza di  uno  straniero.  Ma  l’ esempio  di  molti  pa- 
dri snaturali  mostrò  il  bisogno  di  porre  alcun  freno 
alla  loro  facoltà  di  testare.  Un  figlio,  o,  secondo 
le  leggi  di  Giustiniano,  anche  una  figlia,  non  po- 
terono più  essere  diseredali  pel  solo  silenzio  del 
padre:  questi  era  tenuto  a nominare  H colpevole 
ed  a specificare  l’offesa:  c la  giustizia  dell' impera- 
tore determinò  le  sole  cagioni  clic  potevano  giu- 
stificare un  tate  infraugimento  dei  primi  principi! 
della  natura  e della  società.  A meno  che  si  lasciasse 
ai  figliuoli  la  legittima,  ossia  la  (juarta  parie  dei 
beni,  essi  aveva n diritto  d’insliluire  un  processo 
od  una  querela  contro  quel  testamento  inofficiosi t, 
di  supporre  che  la  malattia  o l'età  avessero  de- 
bilitato la  mente  del  lor  genitore,  c di  appellarsi 
rispettosamente  dalla  rigida  sua  sentenza  alla  ri- 
flessiva sapienza  del  magistrato.  Nella  giurispru- 
denza romana  si  ammise  una  distinzione  essen- 
ziale tra  l’eredità  cd  i legali.  Gli  eredi  dio  suc- 
cedevano all’  intera  unità  , o ad  alcuna  delle  do- 
dici frazioni  della  sostanza  del  testatore , rappre- 
sentavano il  suo  carattere  civile  c religioso,  ne  fa- 
cevano valere  i diritti,  ne  eseguivano  gli  obblighi, 
c adempivano  i doni  dell’ amicizia  e della  libera- 
lità, che  l’ultimo  suo  volere  avea  lasciato  in  tc- 
slamenlo  sotto  il  nome  di  Legali.  Ma  siccome  l’ im- 
prudenza o la  prodigalità  di  un  noni  moribondo 
può  dar  fondo  all’eredità,  c non  lasciare  che  ri- 
schi e molestie  al  suo  successore,  fu  stabilito  dalla 
legge  Falcidia  che  ([desti,  prima  di  pagare  i le- 
gati, potesse  ritenere  per  sè  il  quarto  nello  de» 
beni.  Gli  si  lasciò  un  tempo  ragionevole  per  esa- 
minare la  proporzione  tra  i debiti  e le  sostanze, 
per  decidere  se  volesse  accettare  o ricusare  il  te- 
stamento; c (piando  accettava  col  benefìzio  di  ut» 
inventario,  le  domande  dei  creditori  non  potevano 
oltrepassare  la  valutazione  dei  beni.  L’ultima  vo- 
lontà di  un  cittadino  poteva  essere  alterata,  lui 
vivente,  ovvero  cassata  lui  morto;  le  persone,  eh* ci 
iiotuinuva,  potevano  morire  prima  di  lui  u rifiu- 
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lare  Perniila,  ed  essere  esposte  a qualche  iiupe- 
<1  i lite i ito  legale.  In  considerazione  di  questi  eventi, 
gli  si  concesse  la  facoltà  di  sostituire  dei  secondi 
c dei  terzi  credi,  ì quali  prendessero  uno  il  posto 
dell’altro,  secondo  Perdine  del  testamento;  ed  al- 
P incapacità  in  cui  era  un  pazzo  od  un  fanciullo  di 
lasciare  per  testamento  i suoi  beni,  si  poteva  sup- 
plire con  una  simile  sostituzione.  Ma  la  poleslà 
del  testatore  spirai  coll’ accettazione  del  testa- 
mento: ogni  Romano  maturo  di  anni  e di  senno, 
acquistava  P assoluto  dominio  del  suo  eredilaggio, 
« la  semplicità  della  legge  civile  non  era  mai  of- 
fuscata dalle  lunghe  ed  nwiluppale  sostituzioni 
die  inceppano  la  prosperila  c la  libertà  delle  ge- 
nerazioni future. 

CODICILLI  E £E0fiUUMES6l. 

Le  conquiste  della  Repubblica  c le  formalità  della 
legge  stabilirono  l’uso  dei  collidili.  Se  la  morte 
sorprendeva  un  Romano  in  qualche  remota  pro- 
vincia dell’ Impero,  egli  indirizzava  una  breve  epi- 
stola al  suo  erede,  legittimo  o testamentario , il 
quale  adempiva  con  onore  , o trascurava  con  im- 
punità quest’ ultima  richiesta  che  i giudici,  prima 
del  regno  *11  Augusto,  non  avevano  l’autorità  di 
far  eseguire,  Ln  codicillo  poteva  essere  espresso 
in  qualunque  modo  cd  in  qualunque  favella;  ma 
conveniva  che  la  soscrizionc  di  cinque  lestiinonii  ne 
dichiarasse  P autenticità.  1/  intenzione  del  testatore, 
benché  lodevole,  era  spesso  illegale;  e l’invenzione 
de’ fedecommessi  nacque  dal  contrasto  tra  la  giu- 
stizia naturale  e la  giurisprudenza  positiva.  Lo  stra- 
niero di  Grecia  o (l'Africa  poteva  essere  P amico 
od  il  bencfatlorc  di  un  Romano  senza  figli;  ina  nes- 
suno, fuorché  un  coucilludino,  poteva  agire  in  qua- 
lità di  suo  crede.  La  legge  Yoconia,  che  tolse  alle 
donne  il  diritto  di  succedere,  ristrinse  il  legalo  o 
l’eredità  di  una  donna  alla  somma  di  centomila 
sesterzi,  cd  una  figlia  unica  era  condannata  ad  es- 
sere poco  meno  che  una  straniera  nella  casa  del 
suo  genitore.  Lo  zelo  dell' amicizia,  e Palliar  dei 
congiunti  dettarono  un  generoso  artifizio:  si  nomi- 
nava nel  testamento  un  cittadino  di  qualità,  con 
la  preghiera  o l’ingiunzione  ch'egli  restituisse  il 
retaggio  alla  persona  a cui  veramente  era  desti- 
nato. Varia  fu  la  condotta  dei  fcdecom messarii  in 
questa  situazione  spiuosa:  essi  avevano  giurato  di 
osservar  le  leggi  della  lor  patria,  ma  l'onore  li 
traeva  a rompere  il  lor  giuramento,  c se  antepo- 
nevano il  loro  interesse  sotto  la  maschera  di  pa- 
triottismo, essi  perdevano  tu  stima  di  ogni  animo 
virtuoso.  La  dichiarazione  di  Augusto  li  tolse  d’an- 
gustia, diede  una  sanzione  legate  ai  testamenti  0- 
duriali  ed  ai  codicilli,  e senza  urto  prosciolse  te 
forine  c le  restrizioni  della  giurisprudenza  repub- 
blicana. Ma  siccome  la  nuova  pratica  de’fedccom- 
messi  tralignava  in  qualche  abuso,  i decreti  di  Tre- 
bdliano  c di  Pegaso  abilitarono  il  fedccommissario 
a ritener  |»cr  sé  uii  quarto  della  sostanza,  mi  a 


trasferir  sul  capo  del  vero  erede  tulli  i debili  e pro- 
cessi della  successione.  Stretta  c letterale  era  P in- 
terpretazione dei  Icslamehli;  ma  il  linguaggio  dei 
fcdecom  messi  e dei  codicilli  fu  liberato  dalla  mi- 
nuta c tecnica  accuratezza  dei  giurccoiisutli. 

DELLE  AZIO.M. 

111.  Le  pubbliche  c private  relazioni  degli  uomini 
impongono  ad  essi  i loro  generali  doveri:  ma  le 
obbligazioni  specifiche  degli  individui  tra  loro  non 
possono  esser  P effetto  che  I.  di  una  promessa, 
li.  di  un  benefizio,  o,  111 . di  un’ingiuria;  e (piando 
queste  obbligazioni  sono  ratificale  dalla  legge,  la 
parte  interessata  può  esigerne  P adempimento, 
mercè  di  un'azione  giudichile.  Sopra  di  questo 
principio  i legisti  di  ogni  paese  hanno  edificalo  una 
giurisprudenza,  la  quale,  essendo  uniforme,  si  può 
riguardare  come  il  noliil  parlo  delta  ragiouc  uni- 
versale e della  giustizia. 

PIlO  Vi  ESSE. 

I.  1 Romani  adoravano  la  dea  Fede  (fede  umana 
e sociale),  non  solo  ne’ templi  ad  essa  innalzali,  ma 
in  ogni  pillilo  della  lor  vita;  e se  questa  nazione  man- 
cava in  qualche  parie  dei  più  amabili  pregi  della 
cortesia  e della  generosità,  essa  faceva  maravigliare 
i Greci  col  sincero  e semplice  adempimento  degli 
impegni  più  ardui  e più  gravi.  Non  pertanto,  appo 

10  stesso  popolo,  secondo  le  rigide  massime  dei  pa- 
trizii  e dei  decemviri,  un  nudo  palio , una  pro- 
messa , od  anche  un  giuramento,  non  creavano 
alcun  obbligo  civile,  a meno  che  avessero  per  con- 
ferma la  forma  legale  della  stipulazione.  Qualunque 
esser  possa  l’ etimologia  della  voce  latina,  essa  porla 
con  se  T idea  di  un  saldo  ed  irrevocabil  contratto, 

11  quale  sempre  veniva  espresso  colla  formalità  di 
una  domanda  c di  una  risposta.  « Mi  prometti  di 
pagarmi  cento  monete  d’oro?  « Tale  era  la  so- 
lenne interrogazione  di  Sejo.  * Lo  prometto,  ri- 
spondeva Sempronio.  » Gli  amici  di  Sempronio  che 
si  facevano  mallevadori  dell’abilità  e dell’ inclina- 
zione di  esso,  potevano  .separatamente  esser  citati 
in  giudizio  a scelta  di  Sejo;  ed  il  benefizio  della 
partizione,  ossia  l’ordine  delle  azioni  reciproche, 
a poco  a poco  deviò  dalla  stretta  teoria  della  sti- 
pulazione. Il  più  cauto  e deliberato  co nseul intento 
fu  giustamente  richiesto  per  sostenere  la  validità 
di  una  promessa  gratuita;  ed  il  cittadino  elio 
avrebbe  potuto  ottenere  una  sicurtà  legale,  incor- 
reva nel  sospetto  di  frode,  e pagava  la  pena  della 
sua  negligenza.  Ma  l’ accorgimento  dei  giurecon- 
sulti con  buon  successo  adoperossi  a convertire  le 
promesse  nella  forma  delle  stipulazioni  solenni.  I 
Pretori  in  qualità  di  custodi  delia  fede  sociale, 
ammettevano  ogni  ragionevol  prova  di  un  atto  vo- 
lontario c deliberato,  il  <|uale  nei  lor  tribunale  pro- 
duce va  un  obbligo  di  equità,  e pel  quale  essi  ac- 
cordavano una  azione  cd  mi  ricorso. 


BEXBF12II  — INTERESSE  DEI.  DENARO. 

II.  Lo  obbligazioni  della  seconda  classe,  contralte 
mediante  la  consegna  di  una  cosa  , vengono  di- 
stinte dai  giureconsulti  coU'epitetodi  reali.  L'ngralo 
contraccambio  c dovuto  all’autore  di  un  benefizio, 
ed  ogni  uomo  a cui  siasi  adulata  la  proprietà  di 
un  altro,  si  è vincolalo  al  sacco  dovere  della  resti- 
tuzione. Nel  caso  di  un  prestito  amichevole,  il  ine- 
rito della  generosità  è lutto  dal  Iato  del  prestatore; 
in  quello  di  un  deposito,  il  merito  è dal  lato  di 
chi  lo  riceve;  ma  nel  caso  di  un  pegno  o di  quelle 
altre  disposizioni  fondate  sopra  un  interesse  reci- 
proco, un  equivalente  compensa  il  benefìzio;  e l’ob- 
bligo di  restituire  variamente  vien  modificato  dalla 
natura  dell’  accordo.  La  lingua  latina  esprime  feli- 
cemente la  differenza  fondamentale  che  corre  tra 
il  comodalo  ed  il  mutuo,  che  la  povertà  de’ nostri 
idiomi  è ridotta  a confondere  nella  vaga  e comune 
appellazione  d’ imprestilo.  Il  primo  imponeva  a chi 
prendeva  a presto  l'obbligo  di  restituire  la  stes- 
sissima cosa  di  cui  era  stato  accomodato  per  sup- 
plire temporaneamente  a’suoi  bisogni;  il  secondo 
indicava  clic  la  cosa  imprestata  era  destinata  al  suo 
uso  e consumo,  ed  egli  libcravasi  da  questo  mutuo 
impegno  col  sostituire  lo  stesso  valore  specifico , 
secondo  una  giusta  estimazione  del  numero , del 
peso  c della  misura.  Nel  contralto  di  vendita  l’as- 
soluto dominio  passa  per  diritto  al  compratore , ed 
egli  paga  il  benefizio  con  una  Somma  adeguata  di 
oro  o di  argento , prezzo  c misura  universale  di 
tutte  le  possessioni  di  questo  mondo.  Di  genere  più 
complicato  è l’obbligo  di  un  altro  contratto,  quello 
di  locazione.  Le  terre  o le  case , le  fatiche  o i ta- 
lenti si  possono  affittare  per  un  termine  definito. 
Allo  spirar  del  tempo,  si  dee  restituire  la  cosa  stessa 
al  proprietario  con  una  retribuzione  in  aggiunta 
pel  profitto  che  se  ne  c ricavato  mediante  l’occu- 
pazione o l’impiego.  In  questi  contratti  lucrativi, 
ai  quali  conviene  aggiugnerc  quelli  di  società  e di 
commissione,  i giureconsulti  alle  volte  suppongono 
la  consegna  (Jeir  oggetto,  ed  altre  volte  presumono 
il  sentimento  delle  parti.  Al  pegno  sostanziale  si 
sostituirono  finalmente  i diritti  invisibili  dell’ ipo- 
teca; ed  il  prezzo  di  una  vendita,  determinata  da 
ambe  le  parti,  mette,  da  quel  punto,  le  venture 
del  guadagno  o della  perdila  sul  conto  del  com- 
pratore. Si  può  ragionevolmente  supporre  che  ogni 
uomo  sia  per  obbedire  ai  dettami  del  suo  interesse; 
c se  egli  accetta  il  benefizio,  è obbligato  a soste- 
nere la  spesa  della  transazione.  In  questo  illimitato 
soggetto,  lo  storico  dee  particolarmente  osservare 
la  locazione  delle  terre  c del  denaro;  la  rendila 
di  quelle  e l’interesse  di  questo,  , in  quanto  esse 
materialmente  toccano  la  prosperità  dell’ agricoltura 
e del  «mime reio.  Il  proprietario  di  terreni  era 
spesso  obbligato  ad  anticipare  il  capitale  c gli  slro- 
uicnli  della  coltivazione , ed  a contentarsi  di  una 
partizione  dei  frutti.  Se  il  tapino  affitlualc  veniva 

Usi  t Costumi  Voi.  II.  — 45 


oppresso  da  sinistri  accidenti,  dal  cuntagio  o da 
ostile  violenza,  egli  invocava  per  un  proporzionalo 
alleviamento  l’ equità  delle  leggi  : cinque  anni 
erano  il  termine  d’uso  per  tali  contratti,  nè  si  po- 
teva aspettare  alcun  solido  o costoso  miglioramento 
da  un  filtajuolo  clic  ad  ogni  momento  poteva  es- 
ser mandato  fuora,  per  la  vendita  della  possessione. 
L’usura,  qucll’invctcrato  male  di  Roma,  era  stala 
scoraggiata  dalle  dodici  tavole , ed  abolita  dai  cla- 
mori del  popolo.  I bisogni  e I’  oziosità  di  esso  po- 
polo la  richiamarono  in  vita,  la  discrezione  del  pre- 
tori, ed  il  codice  di  Giustiniano  finalmente  ne  pre- 
scrisse i confini.  Alle  persone  d’illustre  grado  non 
si  concedette  di  ricevere  più  del  quattro  per  cento  ; 
il  sei  per  cento  fu  stabilito  qual  ordinaria  e legale 
misura  dell’  interesse.  Si  permise  I’  otto , per  la 
convenienza  delle  manifatture  e de’ mercatanti,  e 
si  accorilo  il  dodici  per  le  assicurazioni  marittime, 
le  quali  da’  più  antichi  savii  non  s’erano  ardite 
definire  ; ma  fuori  che  in  questa  rischiosa  occa- 
sione , severamente  si  raffrenò  la  pratica  dell'  u- 
sura  esorbitante.  Il  clero  dell'oriente  c dell'occi- 
dente condannò  il  più  tenue  interesse:  ma  il  sen- 
timento del  vantaggio  reciproco , il  quale  aveva 
trionfato  delle  leggi  della  Repubblica , con  egual 
fermezza  fece  fronte  ai  decreti  della  Chiesa,  ed  an- 
che ai  pregiudizi  del  genere  umano. 

DANNI. 

III.  La  natura  c la  società  impongono  lo  slretto 
obbligo  di  riparare  un  torto  ; c chi  ha  sofferto  per 
una  privata  ingiustizia , acquista  un  diritto  per- 
sonale ed  un’azione  legittima.  Se  la  proprietà  di 
un  altro  viene  affidata  alle  vostre  mani,  il  grado  di 
cura  che  voi  dovete  prenderne,  cresce  o scade 
secondo  il  benefizio  che  voi  derivate  da  quel  tem- 
poraneo possedimento.  Di  rado  avviene  che  ci 
tocchi  render  ragione  di  un  accidente  inevitabile, 
ma  le  conseguenze  di  un  fallo  volontario  vanno  mai 
sempre  imputate  al  suo  autore.  Un  Romano  richia- 
mava c ricuperava  le  cose  rubategli,  mediante  un’a- 
zione civile  di  furto;  esse  potevano  passare  per  una 
serie  di  mani  innocenti  e pure,  ma  soltanto  una 
prescrizione  di  treni’ anni  era  valevole  ad  estin- 
guere I’  originale  suo  diritto.  Gli  si  restituivano 
quegli  effetti  per  sentenza  del  pretore,  e si  com- 
pensava l’ingiuria  col  pagamento  del  doppio,  del 
triplo  ed  anche  del  quadruplo  del  loro  valore,  se- 
condo ch’era  succeduta  uua  frode  secreta,  od  una 
rapiua  aperta,  c secondo  che  il  rubatore  era  stato 
sorpreso  sul  fatto , ovvero  scoperto  per  una  sus- 
seguente ricerca.  La  legge  Aquilia  difendeva  la  vi- 
vente proprietà  di  un  cittadino,  i suoi  schiavi  ed 
il  suo  bestiame,  dai  colpi  della  milizia,  o dai  danni 
della  negligenza:  essa  condannava  il  colpevole  a 
pagare  il  più  aito  prezzo  a cui  si  potesse  stimare 
l’animale  domestico  in  un  qualunque  momento  del- 
l’anno che  ne  aveva  preceduto  la  morte.  Per  la 
distruzione  di  ogni  altro  valutabile  oggetto  si  la- 
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sciava  una  latitudine  di  trenta  giorni  all* estima- 
zione. Un’  ingiuria  personale  viene  alleggerita  od 
aggravata  dai  costumi  del  tempo  T e dalla  severità 
dell’ individuo:  l’equivalente  del  dolore  o dell’of- 
fesa di  una  parola  o di  una  percossa  non  si  può  fa- 
cilmente valutare  in  denaro.  La  rozza  giurispru- 
denza dei  decemviri  aveva  confuso  tutti  gli  in- 
sulti fatti  nel  bollore  dell’ira,  che  non  giungevano 
alla  rottura  di  un  membro , ed  essa  condannava 
l’aggressore  alla  comune  multa  di  venticinque  assi. 
Ma  la  stessa  denominazione  di  monda  fu  ridotta, 
in  tre  secoli,  da  una  libbra  alla  metà  di  un’oncia; 
e l’insolenza  di  un  ricco  Romano  si  prendeva  a 
buon  mercato  lo  sciaurato  spasso  di  trasgredire  e 
di  soddisfare  la  legge  delle  dodici  tavole.  Yerazio 
correva  per  le  strade,  percuotendo  in  faccia  gl' in- 
nocenti i>asscggeri,  ed  un  suo  seguace,  che  portava  | 
una  borsa,  immediatamente  rintuzzava  le  lor  grida 
colla  esibizione  di  venticinque  monete  di  rame,  a 
norma  di  quanto  esigeva  la  legge.  L’equità  dei  pre- 
tori esaminava  e valutava  il  merito  distinto  di  ogni 
querela  particolare.  Ncll’aggiudicarc  i danni  civili,  il 
magistrato  sì  assumeva  il  diritto  di  aver  riguardo 
alle  varie  circostanze  di  tempo  e di  luogo,  di  età 
e di  dignità,  ebo  inacerbar  potevano  l’onta  e il 
dolore  della  persona  offesa.  Ma  se  egli  ammetteva 
l’idea  di  un’ammenda,  di  una  punizione,  di  un 
esempio , egli  invadeva  la  provincia  della  legge 
criminale,  benché  forse  ne  riparasse  il  difetto. 

severità’  delle  dodici  tavole. 

Tito  Livio,  ove  riferisce  il  supplizio  del  dittatore 
di  Alba,  fatto  a brani  da  otto  cavalli,  lo  rappre- 
senta come  il  primo  e l’ ultimo  esempio  di  crudeltà 
romana,  nel  punimento  de’ più  atroci  delitti.  Ma 
questo  atto  di  giustizia  o di  vendetta  venne  ese- 
guito sopra  un  nemico  straniero  nell’ ardore  della 
vittoria , e per  comando  di  un  uomo  solo.  Le  do- 
dici tavole  offrono  una  più  decisiva  prova  dello 
spirilo  nazionale,  perocché  furono  esse  composte 
dui  più  saggi  del  Senato,  ed  accettale  dui  liberi 
suffragi  del  popolo.  Tuttav in  queste  leggi,  come  gli 
statuti  di  Diacono  erano  scritte  a note  di  sangue. 
Esse  approvano  la  disumana  e disugual  massima 
del  taglione;  c rigorosamente  esigevano  la  perdita 
di  un  occhio  per  un  occhio,  di  un  dente  per  un 
dente,  di  un  membro  per  un  membro,  a menochc 
l’ offensore  poiesse  riscattare  il  suo  perdono  con  pa- 
gare una  multa  di  trecento  libbre  di  rame.  I de- 
cemviri distribuirono  mollo  liberamente  i castighi 
mcn  gravi  deila  flagellazione  e delia  servitù,  e giu- 
dicarono degni  di  morte  nove  delitti  di  un’assai 
differente  natura.  Erano  questi:  I.  Ogni  alto  di 
tradimento  contro  lo  Stalo  o di  corrispondenza  col 
nemico  pubblico.  Doloroso  cd  ignominioso  era  il 
supplizio.  Si  ravvolgeva  in  un  velo  il  capo  del 
romano  degenere,  gli  si  legavano  dietro  il  dorso 
le  mani,  e poscia  che  era  stalo  battuto  colle  verghe 
dal  littore,  veniva  appeso  nel  mezzo  del  Euro  ad 


una  croce , o ad  un  albero  inauspicato.  II.  1 not- 
turni conciliaboli,  nella  capitale,  qualunque  fosse 
il  pretesto,  di  piacere  o di  religione  o di  ben  pub- 
blico. 111.  L’uccisione  di  uii  cittadino,  la  quale, 
secondo  i comuni  sentimenti  degli  uomini,  richiede 
il  sangue  dell’uccisore.  Il  veleno  è più  odioso  an- 
cora della  spada  o del  coltello;  e ci  reca  stupore 
lo  scorgere  in  due  sciagurati  esempi,  come  una  si 
fatta  sottile  perversità  abbia  di  buon’ora  infettalo 
i costumi  della  Repubblica,  c le  caste  virtù  delle 
matrone  romane.  Il  parricida  che  violava  i doveri 
della  natura  e della  gratitudine,  veniva  gettalo  nel 
fiume  o nel  mare,  chiuso  in  un  sacco,  nel  quale 
successivamente  si  rinserravano  un  gallo,  una  vii- 
pera,  un  cane  ed  una  scimia,  come  i suoi  più  de- 
gni compagni.  1/ Italia  non  produce  scinde  ; ma  non 
fu  sentila  una  tal  mancanza  sino  alla  metà  del  seslo 
secolo,  epoca  in  cui  per  la  prima  volta  si  scopri 
un  delitto  di  parricidio.  IV.  La  malvagità  di  un 
incendiario.  Questi  era  battuto  colle  verghe  dap- 
prima, poi  consegnato  egli  stesso  alle  flamine; 
V.  Lo  spergiuro  giudiziale.  11  testimonio  malizioso 
o corrotto  era  lancialo  capovolto  giù  dalla  rocca 
Tarpeia  per  espiare  la  sua  falsità,  che  più  fatale 
era  fatta  dalla  severità  delle  leggi  penali  c dalle 
mancanze  di  prove  scritte.  VI.  La  corruzione  di 
un  giudice,  il  quale  accettava  regali  per  dare  una 
sentenza  iniqua.  VII.  I libelli  e le  satire,  i cui 
rozzi  versi  alle  volte  perturbarono  la  pace  di  una 
città  senza  lettere.  Se  ne  puniva  a colpi  di  bastone 
l’autore,  meritalo  castigo;  ma  non  è ben  certose 
lo  lasciassero  spirare  sotlo  i colpi  del  manigoldo. 
Vili.  La  nollurna  tristizia  di  danneggiare  o di- 
struggere la  messe  del  v icino.  S*  impendeva  il  de- 
| linqiientc  come  gradila  vittima  a Cerere.  Ma  le  deilà 
iKiscbcrecce  erano  implacabili  meno,  e I’ estirpa- 
zione dell’albero  più  prezioso  non  traeva  dietro  di 
sé  che  rammenda  di  venticinque  libbre  di  rame. 
IX.  Le  incantagioni  magiche:  che  avevan  forza,  a 
quanto  credevano  i pastori  del  Lazio,  di  estenuare 
un  nemico,  di  spegnerne  la  vita,  c di  estirpare  dalle 
sedi  le  piantagioni  che  avevano  posto  radici  più 
salde.  Ci  rimane  a parlare  della  crudeltà  delle  do- 
dici tavole  verso  i debitori  che  noir  polevan  pagare, 
ed  io  ardirei  di  anteporre  il  senso  letterale  dell’  an- 
tichità alle  speciose  interpretazioni  dei  critici  mo- 
derili. Dopo  la  prova  giudiziale  o la  confessione  del 
debito,  si  concedevano  trenta  giorni  di  grazia,  in- 
nanzi che  un  Romano  fosse  dato  in  balia  del  suo 
concittadino.  In  questa  prigione  privala,  dodici  un- 
ric di  riso  componevano  il  giornaliero  suo  vitto: 
si  poteva  caricarlo  di  una  catena  del  peso  di  quin- 
dici libbre  : e per  Ire  volle  veniva  esposto  sulla 
piazza  del  mercato  a sollecitare  colla  sua  miseria 
la  connessione  de*  suoi  amici  e concittadini.  Allo 
spirar  di  sessanta  giorni , la  |>erdita  della  libertà 
o della  vita  lo  discioglieva  dal  debito.  11  debitore 
insolvente  era  posto  a morte,  oppur  venduto  a 
schiavili!  straniera  di  là  dal  Tcbro:  ma  se  parecchi 
creditori  erano  ostinati  ugualmente  cd  inflessibili, 
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essi  potevano  legalmente  smembrare  il  corpo  ili 
lui , e satollare  la  propria  vernicila  con  quest’  or- 
ribile sparlimento.  I difensori  di  questa  legge  sel- 
vaggia hanno  sostenuto  eli'  essa  doveva  possente- 
mente operare  per  rat  tener  col  terrore  gli  sciope- 
rati ed  i fraudolenti  dal  contrarre  debiti  che  non 
erano  atti  a pagare;  ma  l’esperienza  dissipal  a l’ef- 
fetto di  questo  terror  salutevole,  non  trovandosi 
vermi  creditore  si  crudele  da  esigere  la  pena  della 
vita  o delle  membra , la  quale  non  gli  (ornava 
ad  alcuno  profitto.  Come  i costumi  di  Roma  ven- 
nero a poco  a poco  ingentilendo,  il  codice  crimi- 
nale dei  decemviri  fu  abolito  dall’ umanità  degli 
accusatori,  dei  testimoni  e dei  giudici;  e l’ impu- 
nità divenne  la  conseguenza  di  un  rigore  fuor  di 
misura»  La  legge' Porzia  c la  Valeria  proibirono  a' 
magistrati  di  applicar  ad  un  cittadino  libero  qual- 
sivoglia capitale  od  anche  corporale  castigo;  e gli 
anlicali  statuti  di  sangue  vennero  artificiosamente 
c forse  con  verità  attribuii!  allo  spirito  di  tirannide 
dei  re,  non  dei  patrizi. 

ABOLIZIONE  OD  ODBLIVIONE  DELLE  LECCI  PENALI. 

Nella  mancanza  delle  leggi  penali  c nell’ insuffi- 
cienza delle  azioni  civili , la  pace  é la  giustizia 
della  città  erano  imperfettamente  mantenute  dalla 
giurisdizione  privata  de’ cittadini.  I malfattori  che 
riempiono  le  nostre  carceri , sono  il  rifiuto  di  lla 
società,  e si  può  comunemente  ascrivere  ad  igno- 
ranza, a povertà  ed  a brutali  appetiti  quei  delitti 
di  cui  soslcngon  la  pena.  Per  commettere  impu- 
nemente simili  enormità  , un  vile  plebeo  poteva 
rivocar  il  sacro  carattere  di  membro  della  Re- 
pubblica, ed  abusarne:  ina  sulla  prova  od  anche 
sul  sospetto  del  delitto,  Io  schiavo  o lo  straniero 
veniva  attaccato  ad  una  croce,  c questa  rigida  e 
sommaria  giustizia  si  poteva  esercitare  senza  im- 
pedimento sópra  la  massima  parte  del  popol  mi- 
nuto di  Roma.  Ogni  famiglia  conteneva  un  tribu- 
nale domestico  , il  quale  non  era  limitato , come 
quello  del  pretore , alla  cognizione  delle  azioni 
esterne  : la  disciplina  dell’  educazione  inculcava 
massime  cd  abitudini  di  virtù  ; ed  M padre  ro- 
mano era  mallevadore  verso  lo  Slato  dei  costumi 
de’  suoi  figliuoli , poiché  disponeva  egli  senza  ap- 
pello della  vita,  delta  libertà  c dell’eredità  loro. 
In  certi  frangenti , il  cittadino  aveva  autorità*  di 
vendicare  i suoi  torti  privati  od  i pubblici.  Il  con- 
sentimento delle  leggi  giudaiche,  ateniesi  c romane 
permetteva  di  ammazzare  il  ladrone  notturno;  ma 
in  chiaro  giorno  non  era  lecito  di  spegnerlo  senza 
che  si  avesse  una  qualche  prova  di  pericolo.  Chiun- 
que sorprendeva  un  adultero  nel  suo  letto  nuziale, 
poteva  liberamente  dare  sfogo  alla  sua  vendetta. 
La  provocazione  scusava  il  più  sanguinoso  o fiero 
oltraggio , nè  fu  prima  del  regno  di  Augusto  che 
it  marito  venne  ridotto  a pesare  il  grado  dell’of- 
fensore , ed  il  padre  condannato  a sacrificare  la 
sua  figlia,  insieme  col  ribaldo  suo  seduttore.  Dopo 


la  cacciala  del  re,  l’ambizioso  nomano  che  avesse 
ardito  di  assumere  il  titolo , o d’ imitare  la  tiran- 
nide loro,  era  consacrato  ai  numi  infernali.  Qua- 
lunque de’  suoi  concittadini  aveva  la  spada  della 
giustizia  in  sua  mano;  e l’azione  di  Bruto,  benché 
contraria  alla  gratitudine  ed  alla  prudenza,  era  an- 
ticipatamente santificata  dal  giudizio  della  sua  pa- 
tria. La  barbara  consuetudine  di  portar  armi  in 
seno  alla  pace  c le  sanguinose  massime  dell’onore 
erano  sconosciute  ai  Romani  ; c,  per  lo  spazio  dui 
due  secoli  più  puri,  dallo  stabilimento  dcH’cgiial 
libertà  sino  al  fine  delle  guerre  puniche , la  città 
non  fu  mai  perturbala  da  sedizioni,  e di  rado  fu 
contaminata  da  atroci  delitti.  Alior  quando  le  fa- 
zioni domestiche  c la  dominazione  al  di  fuori  eb- 
bero infiammato  ogni  vizio,  più  vivamente  si  senti 
la  mancanza  delle  leggi  penali.  Al  tempo  di  Cice- 
rone, ogni  cittadino  privato  godeva  il  privilegio  del- 
l’ anarchia  ; ogni  ministro  della  Repubblica  poteva 
innalzare  le  ambiziose  sue  mire  sino  alla  regale  po- 
tenza, e lode  tanto  maggiore  meritavano  le  loro 
virtù,  in  quanto  eh’ crono  gli  spontanei  frutti  della 
natura  o delta  filosofia.  Yerrc,  tiranno  della  Sicilia, 
poi  clic  s’ ebbe  per  tre  anni  sazialo  di  libidine,  di 
rapina  e di  crudeltà,  non  potè  esser  citato  in  giu- 
dizio che  per  la  restituzione  pecunaria  di  una 
somma  vistosa,  e tale  fu  la  moderazione  delle 
leggi,  de’ giudici  e forse  dell’accusatore  medesimo 
che  col  rifondere  una  tredicesima  parte  del  suo 
bottino,  fu  concesso  a Vcrre  di  ritirarsi  in  un  esi- 
lio placido  c voluttuoso. 

SI  RISTABILISCONO  LE  TENE  CAPITALI. 

Il  primo  imperfetto  tentativo  di  ristabilire  la  pro- 
porzione tra  i delitti  e le  pene  fu  l’opera  del  dit- 
talor  Siila,  il  quale  in  mezzo  al  sanguinolento 
trionfo,  aspirò  a reprimere  la  licenza,  anzi  che  ad 
opprimere  la  libertà  de’  Romani.  Egli  si  recò  a 
gloria  P arbitraria  proscrizione  di  quattromilasel- 
tecento  cittadini.  Ma  nel  carattere  di  legislatore, 
rispettò  i pregiudizii  de’ tempi;  ed  in  luogo  di  pro- 
ferire una  sentenza  di  morie  conira  il  ladro  o l’as- 
sassino, contra  il  generale  clic  dava  un  esercito 
in  mano  al  nemico,  o il  magistrato  che  dilapidava 
una  provincia,  Siila  contenessi  di  aggravare  le 
condannazioni  pecuniaric  colla  pena  dell’esilio,  o 
parlando  secondo  lo  statuto,  coll’ interdetto  del 
fuoco  e dell’  acqua.  La  legge  Cornelia,  poi  la  Pompcia 
c la  Giulia,  introdussero  un  nuovo  sistema  di  giu- 
risprudenza criminale,  e gl’imperatori,  da  Augu- 
sto sino  a Giustiniano  , velarono  il  crescente  ri- 
gore di  quelle  leggi  sotto  i homi  de’ loro  primitivi 
autori.  Ma  l’invenzione  e l’uso  frequente  delle 
pene  straordinarie,  derivava  dal  desiderio  di  esten- 
dere e di  occultare  i progressi  del  dispotismo. 
Nella  condanna  degl’  illustri  romani , il  Senato 
sempre  mostravasi  presto  a confondere  il  potere 
giudiciale  col  legislativo,  per  secondare  la  volontà 
de’ suoi  padroni.  Spellava  ai  governatori  il  dovere 
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di  mantenere  lu  pace  della  loro  provincia,  eoli' ar- 
bitraria e rigorosa  amministrazione  dello  giustizia. 
La  libertà  di  Roma  si  dilegua  nell’cslension  del- 
P Impero,  ed  il  malfattore  spagnuolo  clic  invocò 
il  privilegio  di  un  romano , fu  sollevato  per  co- 
mando di  Galha,  sopra  una  croce  più  bella  e più 
alta.  I rescritti,  che  parli van  dal  trono,  decide- 
vano di  tempo  in  tempo  le  questioni  clic  per  la 
novità  ed  importanza  loro  parevano  eccedere  P au- 
torità e il  discernimento  di  un  proconsole.  La  de- 
portazione ed  il  taglio  del  capo  erano  riserbate  per 
le  persone  di  onorevol  grado,  i delinquenti  più 
bassi  xenivano  appiccali  od  arsi,  o sepolti  nelle  mi- 
niere, od  esposti  alle  bere  dell’anfiteatro.  S’inse- 
guivano i ladroni  armati,  c si  estirpavano  come 
nemici  della  società;  si  guardava  l’abigeato  come 
un  capitale  delitto,  ma  semplice  furto  non  si  con- 
siderava che  per  un’ingiuria  meramente  civile  e 
privata.  I gradi  della  colpa,  ed  i modi  della  pena 
troppo  spesso  detcrminavansi  dalla  discrezione  delle 
autorità,  cd  i sudditi  mal  conoscevano  i pericoli 
legali  h cui  potevano  andar  incontro  in  ogni  azione 
del  viver  loro. 

MISURA  DEI.  DELITTO  — VIZIO  CONTRO  NATURA. 

I peccati,  i vizii,  i delitti  sono  gli  obbietti  della 
teologia,  dell'etica  c della  giurisprudenza.  Ogni 
volta  che  i loro  giudizii  concordano,  essi  scambie- 
volmente si  avvalorano;  ma  qualor  differiscono, 
un  prudente  legislatore  pesa  il  delitto  c stabilisce 
il  castigo  secondo  la  misura  dell’ ingiuria  sociale: 
Su  questo  principio,  il  più  temerario  assalto  contro 
la  vita  e la  proprietà  di  un  cittadino  privato,  si 
giudica  meno  atroce  che  il  delitto  di  tradimento  o 
di  ribellione,  clic  lede  la  maestà  della  repubblica. 
Gli  ossequiosi  giuristi  con  unanime  voce  proferi- 
rono che  la  repubblica  è contenuta  nella  persona 
del  suo  capo;  cd  il  brando  della  legge  Giulia  fu  af- 
filato dall’ incessante  diligenza  degli  imperatori.  Il 
commercio  licenzioso  de’ sessi  può  tollerarsi  come 
un  impulso  di  natura,  o proibirsi  come  una  fonte 
di  disordine  c di  corruzione:  ma  il  buon  nome,  gli 
averi,  la  famiglia  del  marito,  gravemente  sono  intac- 
cali dall’adulterio  della  moglie.  11  senno  di  Augusto, 
poi  eh’  ebbe  frenato  la  libertà  di  vendicarsi,  applicò 
I’  animavversione  delle  leggi  a questa  domestica 
offesa:  c lo  parli  delinquenti  erano  condannate  al 
pagamento  di  grossi  danni  cd  ammende,  indi  ri- 
legate in  lungo  o perpetuo  esilio  sopra  due  isole 
separate.  La  religione  riprende  egualmente  l’infe- 
deltà del  marito;  ma  siccome  questa  non  è accom- 
pagnata dagli  stessi  effetti  civili,  cosi  la  moglie  non 
ebbe  mai  facoltà  di  rivendicare  i suoi  torli,  o la 
distinzione  di  semplice  o duplice  adulterio,  così 
comune  e così  importante  nel  gius  canonico,  è 
sconosciuta  alla  giurisprudenza  del  Codice  e delle 
Pandette.  Con  ripugnanza  prendiamo  c con  im- 
pazienza trasvoliamo  su  d'  un  vizio  più  odie- 
vole,  di  cui  la  modestia  rigetta  il  nome,  e la  na- 


tura abborrisce  l’idea.  Infettali  ne  andarono  i primi 
Romani  dall’ esempio  degli  El ruschi  e do’ Greci;  in 
mezzo  al  pazzo  abuso  della  prosperità  c della 
potenza,  insipido  parve  ogni  piacere  che  fosse  in- 
nocente, c la  legge  Scalinia  strappata  da  un  atto 
di  violenza,  insensibilmente  cadde  abolita  pel  tra- 
passare degli  anni  c per  la  moltitudine  dei  rei.  Que- 
sta logge  riguardava  lo  stupro,  c forse  la  seduzione 
di  un  giovane  d’ingenui  natali  come  un’ingiuria 
personale  ch’cssa  puniva  coll’ammenda  di  diecimila 
scsterzii;  la  resistenza  o la  vendetta  della  castità 
potea  spegnere  lo  stupratore,  c siamo  desiderosi  di 
credere  clic  in  Roma,  come  in  Atene,  il  volontario 
ed  effeminato  discrtor  del  suo  sesso,  fosse  privato 
degli  onori  e dei  diritti  di  cittadino.  Ma  la  pratica 
del  vizio  non  era  sconfortala  dalla  severità  dell’o- 
pinione: P indelebile  macchia  di  tale  nefandilà  era 
confusa  colle  più  veniali  trasgressioni  della  forni- 
cazione e dell’adulterio;  nè  il  turpe  amante  era 
esposto  allo  stesso  disonore  eh’  egli  imprimeva  sul- 
Puomo  o sulla  dorma  ch’egli  facca  partecipe  del 
suo  delitto.  Da  Catullo  fino  a Giovenale  i poeti  ac- 
cusano e celebrano  la  degenerazione  de’ tempi;  c 
debolmente  si  tentò  la  riforma  dei  costumi  dalla 
ragione  c dalPautorità  de’ legisti,  sinché  il  più 
virtuoso  de’ Cesari  proscrisse  il  peccato  contro  la 
natura  come  un  delitto  contro  la  società. 

RICORE  DEGL’  IMPERATORI  CRISTIANI. 

• 

Un  nuovo  spirilo  ili  legislazione,  rispettatile  per- 
fino ne’ suoi  eiTori,  sorse  nell'Impero  insieme  eolia 
religione  di  Costantino.  Lo  leggi  di  Mose  furono 
ricevute  come  il  divino  modello  della  giustizia, 
ed  i principi  cristiani  adattarono  i loro  statuti  pe- 
nali ai  gradi  di  turpitudine  morale  c religiosa. 
L’adullcrio  fu  da  principio  dichiaralo  un  delitto 
capitale;  la  fralezza  dei  sessi  fu  assimilala  al  vene- 
ficio od  all'assassinio,  all' ammaliamento  od  al  par- 
ricidio; le  stesse  pene  furono  applicate  alla  pede- 
rastia attiva  c passiva;  e lutti  i colpevoli,  si  di 
condizione  libera  che  di  servile,  furono  o annegali 
o decapitali  o gellati  vivi  fra  le  fiamme  vendica- 
trici. La  comune  simpatia  degli  immilli  risparmiò 
gli  adulteri;  ma  gli  amatori  del  proprio  sesso  si 
videro  perseguitati  da  una  generale  c pia  indegna- 
zione.  Gli  impuri  costumi  della  Grecia  prevalevano 
tuttavia  nelle  città  dell’Asia,  cd  ogni  vizio  era  fo- 
mentato dal  celibato  de’  monaci  c del  clero.  Giu- 
stiniano rallentò  il  castigo  almeno  delle  donne  in- 
fedeli: la  sposa  colpevole  non  venne  più  coudan. 
uala  clic  alla  solitudine  ed  al  pentimento,  cd  in 
capo  a due  anni  ella  poteva  esser  richiamata  tra 
le  braccia  di  un  marito  commosso  a perdonare. 
Ma  lo  stesso  imperatore  si  mostrò  l’implacabil  ne- 
mico della  libidine  conira  natura,  e la  crudeltà 
della  sua  |>ersecuzionc  appena  può  trovare  scusa 
nella  purità  de’ molivi.  Infrangendo  ogni  principio 
di  giustizia,  egli  estese  ai  passati  come  ai  futuri 
errori  I'  effetto  de'suoi  editti,  non  euuccdcndo  elle 
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un  breve  intervalli)  per  confessarsene  e riceverne 
il  perdono.  Penosamente  si  faeca  morire  il  reo  con 
1* amputazione  dello  strumento  del  peccato,  o col- 
l’ inserimento  di  pungenti  canne  ne’ pori  e ne’ tubi 
più  squisitamente  sensivi;  e Giustiniano  difendeva 
la  proprietà  del  supplizio  col  dire  che  a’ delinquenti 
si  sarebbero  troncate  le  mani , se  fossero  stali  con- 
vinti di  sacrilegio,  lina  sentenza  di  morie  c d’infa- 
mia spesso  non  avea  per  fondamento  ehu  la  debole  c 
sospetta  testimonianza  di  un  fanciullo  o di  un  servo: 
i giudici  presume van  rei  que’ della  fazion  verde,* i 
ricchi,  ed  i nemici  dì  Teodora,  e la  pederastia  di- 
venne il  delitto  di  coloro  a cui  non  se  ne  poteva 
opporre  alcun  altro.  Un  filosofo  francese  ha  con 
ardire  osservato,  che  tulio  ciò  che  è secreto  sta 
ravvolto  ucl  dubbio,  e che  la  tirannide  può  eoo- 
vcrlire  in  suo  strumento  quell’ orrore  che  natural- 
mente al  vizio  portiamo.  Ma  la  favorevole  persua- 
sione in  cui  è lo  stesso  scrittore,  che  un  legislatore 
possa  fidare  nel  buon  gusto  c nella  ragione  degli 
uomini,  ha  pur  troppo  contro  di  sé  tutto  quanto 
sappiamo  dell’ antichità  e dell’estensione  del  male. 

GIl'DIZII  DEL  POPOLO  — GIUDICI  SCELTI  — ASSESSORI. 

I liberi  cittadini  di  Alene  c di  Roma  godevano 
in  tutti  i casi  criminali  riucsltmahile  privilegio  di 
essere  giudicali  dalla  patria  loro.  1.  L’amministra- 
zione della  giustizia  é il  più  antico  uffizio  di  un 
principe:  i re  di  Roma  l’esercitarono,  e Tarqui- 
nio  ne  abusò  : egli  solo  senza  legge  o consiglio,  pro- 
feriva la  sua  arbitraria  sentenza.  I primi  consoli 
succcdcrono  a questa  regale  prerogativa  : ma  il  sa- 
cro diritto  di  appello  tosto  abolì  la  giurisdizione  de’ 
magistrali,  c tulle  le  cause  pubbliche  furono  de- 
cise dal  supremo  tribunale  del  popolo.  Ma  una 
rozza  democrazia,  clic  si  aderge  sopra  le  forme, 
troppo  spesso  disdegna  gli  essenziali  principii  della 
giustizia,  [/orgoglio  del  dispotismo  fu  invelenito 
dall’invidia  plebea,  e gli  eroi  di  Alene  poterono 
alle  volle  invidiare  la  felicità  de’ Persiani  il  cui  de- 
stino non  dipendeva  ebe  dal  capriccio  di  un  solo 
tiranno.  Alcuni  salutari  freni  che  il  popolo  impose 
alle  proprie  passioni , furono  ad  un  tempo  stesso 
la  cagione  c l’ effetto  della  gravilà  c della  modera- 
zione dei  Romani.  Ai  soli  magistrati  fu  compartilo 
il  diritto  di  accusa.  Un  voto  di  treutacinquc  tribù 
poteva  infliggere  una  multa;  ma  l’inquisizione  di  1 
tulli  i delitti  capitali  con  una  legge  fondamentale 
fu  riserbata  all’assemblea  delle  centurie,  ove  il  peso 
dell’ influenza  e della  proprietà  doveva  infallibil- 
mente preponderare., S’ interposero  manifesti  ed  ag- 
giornamenti iterali,  afflnchè  la  preoccupazione  ed 
il  risentimento  avessero  agio  a calmarsi.  Un  au- 
gurio giunto  in  buon  tempo,  l’opposizione  di  un 
tribuno  potevano  annullare  tutto  il  processo,  e 
quelle  informazioni  avanti  il  popolo  erano  comu- 
nemente meno  formidabili  all’innocenza  che  favo- 
revoli al  delitto.  Ma  tale  unione  del  potere  giu-, 
diziario  e del  legislativa  lasciava  in  dubbio  se  l’ ac- 


cusato fosse  assolto,  o se  ricevesse  il  perdono;  e 
nella  difesa  di  un  illustre  cliente  gli  oratori  di  Roma 
e di  Alene  rivolgevano  i loro  argomenti  alla  po- 
litica cd  alla  benevolenza,  uon  meno  che  alia  giu- 
stizia del  loro  sovrano.  II.  La  cura  di  convocare 
i cittadini  pel  processo  di  ogni  reo  diveime  sempre 
più  difficile  a misura  clic  i cittadini  ed  i rei  conti- 
nuamente si  moltiplicavano , onde  si  adottò  il 
pronto  speditole  di  delegare  la  giurisdizione  del 
popolo  ai  magistrati  ordinnrii,  ovvero  ad  ioquisi- 
tori  straordinarii.  Nei  primi  tempi  furono  rari 
cd  accidentali  questi  giudizi.  Nel  principio  del  set- 
timo secolo  di  Roma  essi  divenner  perpetui  : ogni 
anno  si  assegnava  a quattro  pretori  il  potere  di  se- 
dere in  giudizio  e giudicare  le  gravi  offese  di  tra- 
dimento , di  estorsione , di  pcculiato  c di  corru- 
zione, e Siila  aggiunse  nuovi  pretori  e nuovi  esami 
per  que’ delitti  che  più  direttamente  intaccano  la 
sicurezza  degli  individui;  Questi  inquisitori  prepa- 
ravano c dirigevano  il  processo,  ma  essi  non  po- 
tevano che  pronunciare  le  sentenze  della  pluralità 
dei  giudici,  i quali  con  qualche  cecità  e maggior 
pregiudizio  furono  paragonali  ai  giurati  inglesi. 
Il  pretore  formava  ogni  anno  una  lista  di  provetti 
e rispettabili  cittadini  che  sostenessero  queste  im- 
portanti ma  peuosc  funzioni.  Dopo  molti  (libati  i- 
mcnti  costituzionali,  essi  vennero  scelli  ili  cgual 
numero  dal  Senato,  dall’ ordine  equestre  c dal  po- 
polo: se  ne  assegnavano  qualtroccntocinquanta  per 
ogni  questione,  e si  differenti  ruoli  o decurie  di 
giudici  dov  evano  contenere  i nomi  di  più  migliaia 
di  Romani,  che  rappresentavano  la  giudiciale  au- 
torità dello  Stalo.  In  ogni  causa  particolare  se  nc 
traeva  un  numero  sufficiente  dall’urna,  un  giura- 
mento ne  affermava  ('integrità  ; il  modo  di  dire  i 
suffragi  ne  assicurava  l'indipendenza;  il  sospetto  di 
parzialità  era  tolto  dal  reciproco  diritto  di  ricusare 
che  aveano  l’accusato  e Faccusatorc;  ed  i giudici  di 
Milonc,  colla  rimozione  di  quindici  per  parte,  furono 
ridotti  a cinquanta.  HI.  Il  pretore  della  città,  nella 
sua  giurisdizione  civile,  era  veramente  un  giudice, 
e quasi  un  legislatore;  ma  tosto  eli’  egli  avea  prò 
scrillo  l'azione  della  legge,  spesso  si  riferiva  a un 
delegato  per  la  determinazione  del  fatto.  Col  cre- 
scere dei  processi  legali,  il  tribunale  de’ centum- 
viri, a cui  egli  presiedeva,  crebbe  in  riputazione 
cd  in  autorità.  Ma  sia  ch’egli  agisse  solo,  ovvero 
col  parere  del  suo  consiglio,  si  potevano  affidare  i 
più  assoluti  poteri  ad  un  magistrato  che  ogni  anno 
veniva  scelto  dal  les  oci  del  popolo.  Le  norme  e 
le  precauzioni  della  libertà  hanno  richiesto  qualche 
spiegazione;  l’ordine  del  dispotismo  era  semplice  c 
senza  vita.  Avanti  l’età  di  Giustiniano  o forse  di 
Diocleziano,  le  dccuric  de’ giudici  romani  erano 
scadute  in  un  titolo  vano;  si  poteva  accettare  o 
spiegar  l’umile  avviso  degli  assessori,  ed  in  ogni 
tribunale  la  giurisdizione  civile  c la  criminale  erano 
amministrate  da  un  solo  magistrato,  il  quale  era 
levalo  in  carica  o licenziato  dal  suo  posto  secondo 
il  piacimento  dell’ imperatore. 
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ESIMO  E MORIE  VOLONTARI*. 

Un  Romano,  accusato  di  qualche  delitto  capita- 
le, polea  prevenire  la  sentenza  della  legge  coll’e- 
silio volontario  o colla  morte.  Sinché  legalmente 
Tosse  provata  la  sua  reità,  se  ne  presmnea  l’inno- 
cenza, e la  sua  persona  era  libera:  sinché  i voli 
dell'  ultima  centuria  fossero  noverati  c banditi, 
egli  polca  placidamente  ritirarsi  in  una  delle  al- 
leate città  d’Italia,  della  Grecia  o dell’Asia,  Me- 
diante questa  morte  civile,  la  sua  vita  c le  sue 
sostanze  erano  salve,  almeno  pe’suoi  tigli  noli;  ed 
egli  poteva  ancor  viver  felice  in  mezzo  a qualunque 
godimento  della  ragione  o de’ sensi,  se  una  mente 
avvezza  all’  ambizioso  tumulto  di  Roma  era  alta  a 
sopportare  l'uniformità  ed  il  silenzio  di  Rodi  o di 
Atene.  Di  un  più  ardilo  sforzo  era  d’ uopo  per  sot- 
trarsi alla  tirannia.dc'Cesari;ma  familiare  crasi  fatto 
questo  sforzo  perle  massime  degli  stoici,  l’esempio 
de’ più  valorosi  Romani  cd  i legali  incoraggiamenti 
del  suicidio.  I corpi  de’ rei  condannati  erano  esposti 
alla  pubblica  ignominia,  cd  i loro  figliuoli  , male 
più  greve  ancora,  erano  ridotti  a povertà  per  la 
conliscazione  de’ loro  tieni.  Ma  se  le  vittima  di  Ti- 
berio e di  Nerone  anticipavano  il  decreto  del  prin- 
cipe o del  Senato,  il  coraggio  e la  diligenza  loro 
aveauo  per  ricompensa  I’  applausi  del  pubblico,  i 
decenti  onori  della  sepoltura,  e la  validità  de’  lor 
testamenti.  La  raffinala  avarizia  e crudeltà  di  Do- 
miziano pare  ch’abbia  tolto  agl’ infelici,  clic  immo- 
lava, quest’  ultima  consolazione,  cd  essa  fu  negata 
anche  dalla  stessa  clemenza  degli  Antonini.  Una 
morte  volontaria,  che  .nel  caso  di  un  delitto  capi- 
tale, avvenisse  tra  l'accusa  e la  sentenza,  era  re- 
putata come  la  confessione  della  reità,  c l'inumano 
fisco  sequestrava  le  spoglie  del  trapassalo.  Nondi- 
meno i giuristi  hanno  sempre  rispettalo  il  diritto 
naturale  che  ha  un  cittadino  di  disporre  della  sua 
vita;  e 1’  obbrobrio  dopo  morte,  inventato  da Tar- 
quinio  per  frenare  la  disperazione  de’suoi  sudditi, 
non  fu  mai  fallo  rivivere  od  imitalo  da’  tiranni 
che  gli  vennero  dietro.  Tulle  le  potestà  di  questo 
mondo  hanno  perduto  il  loro  dominio  sopra  di 
colui  eh’ è deliberalo  a morire;  nè  il  suo  braccio 
esser  può  raltcuuto,  che  dal  religioso  timore  di 
uno  stato  avvenire.  Virgilio  ripone  i suicidi  fra 
gli  sventurati,  anziché  tra  i colpevoli;  c le  favole 
poetiche  delle  tenebre  inferno  non  potevano  seria- 
mente influire  sulla  fede  o sujfc  pratica  del  genere 
umano. 

ABUSI  DELLA  GIURISPRUDENZA  CIVILE. 

Gli  statuti  penali  occupano  uno  spazio  assai 
piccolo  ne’  scssanladue  libri  del  Codice  e delle  Pan- 
dette, cd  in  tulli  i processi  della  giustizia,  la  vita 
o la  morte  di  un  cittadino  vicn  determinala  con 
meno  di  precauzione  c d’indugio  clic  non  la  più 
ordinaria  questione  di  un  contratto  o di  un’ ere- 


dità. Questa  singolare  distinzione,  benché  qualche 
cosa  si  voglia  concedere  all’urgente  bisogno  di  di- 
fendere la  pace  della  società , deriva  dalla  natura 
della  giurisprudenza  criminale  c civile.  I doveri 
clic  nbbiam  collo  Stato  sono  semplici  ed  uniformi, 
la  legge,  per  cui  il  reo  vien  condannato,  è scritta 
non  sul  bronzo  o sut  marmo,  ma  sulla  coscienza 
di  esso,  c dalla  testimonianza  di  un  solo  fatto,  il 
suo  delitto  comunemente  è provato.  Ma  infinite 
e varie  sono  le  relazioni  che  abbiamo  un  eoli’  al- 
Ifo;  le  ingiurie,  i beneiìcii , le  promesse  creano, 
annullano  e modificano  le  nostre  obbligazioni , o 
l’interpretazione  dei  contratti  volonlarii  e de’  te- 
stamenti , clic  dettali  sono  spesso  dalla  frode  e 
dall'Ignoranza,  porge  un  lungo  e faticoso  esercizio 
alla  sagacità  del  giudice.  L’estensione  del  commercio 
c quella  dello  stato  moltiplicano  le  faccende  della 
vita,  e la  residenza  delle  parti  nelle  distanti  pro- 
vineie  dell’ Impero,  partorisce  dubhii,  dilazioni  ed 
inevitabili  appelli  dal  magistrato  locale  al  supremo. 
GiusliniaDO,  iinperator  greco  di  Costantinopoli  e 
dell’  Orienta,  era  il  successore,-  secondo  la  legge,  del 
pastore  Latino  il  quale  avea  piantato  una  colonia 
sulle  rive  del  Tevere.  In  un  periodo  di  tredici  se- 
coli, le  leggi  avrano  con  ripugnanza  seguito  le 
mutazioni  del  governo  c de’ costumi;  ed  il  lode- 
vole desiderio  di  conciliare  ,i  nomi  antichi  colle 
istituzioni  recenti  distrusse  I’  armonia  ed  accrebbe 
la  grandezza  dell’  oscuro  ed  irregolare  sistema.  Le 
leggi  clic  scusano  in  ogni  occasione  l'ignoranza  dei 
toro  sudditi,  confessano  la  propria  loro  imperfe- 
zione; la  giurisprudenza  civile,  come  compendiala 
fu  du  Giustiniano,  continuò  ad  essere  una  scienza 
misteriosa  «1  un  profittavo!  traffico,  e l’ ingenita 
perplessità  dello  studio  fu  avvolta  in  tenebre  dieci 
volte  più  dense  dalla  privala  industria  dei  prati” 
eh  isti.  Le  spese  del  processo  sorpassavano  il  valore 
della  cosa  in  litigio,  e i diritti  più  manifesti  erano 
lasciali  in  abbandono  per  la  povertà  o pru- 
denza delle  parti.  Una  giustizia  si  dispendiosa  può 
tendere  ad  abbattere  l’amore  del  litigare,  ma  la 
disugualità  de’  vantaggi  non  serve  clic  ad.  accre- 
scere P influenza  del  ricco  c ad  aggravare  la  mi- 
seria del  povero.  Mercè  di  questo  dilatorio  e co- 
stoso modo  di  procedere,  il  litigante  dovizioso  ot- 
tiene un  profitto  più  certo  di  quello  che  sperar 
potrebbe  dall’  accidentale  corruzione  del  suo  giu- 
dice. V esperienza  di  un  abuso  da  cui  il  nostro 
secolo  non  va  'perfetta mente  esente,  può  talvolta 
provocare  un  generoso  sdegno  c trarre  dal  cuore 
il  troppo  affrettata  desiderio  di  scambiare  P elabo- 
rata nostra  giurisprudenza  coi  semplici  e sommarii 
decreti  di  un  cadi  turco.  Ma  una  riflessione  più 
tranquilla  ci  conduce  a vedere  clic  tali  orme  e di- 
lazioni son  necessarie  a difendere  la  persona  e la 
proprietà  de’ cittadini  ; clic  l’autorità  discretiva 
del  giudice  è il  primo  stromcnlo  del  potere,  e elio 
le  leggi  di  un  popolo  libero  debbono  prevedere  c 
determinare  ogni  questione,  la  quale  possa  proba- 
bilmente sorgere  nell’  esercizio  del  potere  e nelle 
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transazioni  deir  industria.  Ma  il  governo  di  Giu- 
stiniano congiungeva  i mali  della  libertà  e del  ser- 
raggio, ed  i Romani  erano  oppressi  ad  un  tempo 
dalla  molliplicità  delle  leggi  e dall*  arbitraria  vo- 
lontà del  loro  signore. 

DE’  GIUDIZI!  PUBBLICI. 

Giustamente  si  dissero  giudizii  pubblici  quelli  i 
quali  eran  destinati  a vendicare  i diritti  pubblici: 
d’ onde  avvenne  che  in  tal  genere  di  giudizii  era 
lecito  ad  ognuno  di  rappresentar  h:  parli  di  accu- 
satore. E che  anticamente  ad  esercitar  questi 'giu- 
dizii avessero  atteso  gli  stessi  re , sarà  facile  di 
rivelarlo  dal  perchè  Romolo,  come  attesta  Dionigi 
a pag.  87,  tra  gli  altri  incarichi  cui  doveasi  adem- 
pire dai  re,  annoverò  anche  quello  di  dover  essi 
da  sé  soli  decidere  de’  delitti  più  gravi,  lasciando 
gli  altri  di  minor  rilievo  all’  esame  de’ senatori.  E 
certamente  Livio,  lib.  49,  narra,  che  Tarquinio 
Superbo  cognitiones  capitanimi  rerum  sine  conxUiis 
per  se  solum  exercuissv.  E bisogna  credere  di  averlo 
fallo  i re  dell’età  antecedenti. 

Ma  dopo  la  espulsione  de’  re  verme  introdotto 
un  melodo  tale,  che  ogni  qualvolta  doveasi  for- 
mare il  processo  di  un  qualche  delitto,  per  adem- 
pire ad  un  cosiffatto  incarico  erano  prescelti  o dai 
suffragi  del  popolo,  o anche  da  un  senato-consulto 
i cosi  delti  QuossUores  parricida.  Livio,  iV,  51  , 
tx,  26. 

Il  qual  sistema  venne  osservalo  fino  a che  fu- 
rono stabilite  le  questioni  perpetue.  Imperocché  in 
altura  creandosi  i pretori  in  ogni  anno,  questi  con 
ordine  stabile  c perpetuo  le  esercitavano. 

Ma  anche  dopo  siffatti  statuti,  alcuna  volta  si 
devolute  alla  elezione  de’  questori,  come  per  lo  in- 
nanzi, quando  cioè  un  qualche  nuovo  delitto  fosse 
stalo  commesso , che  ^pareva  di  non  appartenere 
alla  categoria  delle  consuete  quislioni.  Cosi  nella 
causa  di  Milone , quasiché  contenesse  un’  atro- 
cità di  misfatto  che  nulla  avea  di  comuue  cogli 
altri,  fu  creato  mediante  i suffragi  del  popolo  per 
amministrar  la  giustizia  L.  Domizio  Acncharbo  , 
uomo  consolare,  conte  apparisce  dall' argomento 
dell' orazione  a prò  di  Milone  rapportatoci  da 
Ascolti/). 

de’  delitti. 

Sondo  per  noi  stato  esposto  quali  furon  quelli 
che  presedevano  ite’  giudizii  pubblici , non  sarà 
fuor  di  proposito  il  dichiarare  alcune  cose  intorno 
ai  delitti  su  i quali  questi  giudizii  si  versavano; 
restringendoci  a dire  soltanto  di  quelli  che  ben 
sono  degni  di  qualche  attenzione. 

J.  Il  delitto  de  Rrpetuudis  era  proprio  di  quei 
magistrali  provinciali  che  metteauo  a ruba  le  ric- 
chezze de’  sodi  ; come  ancora  de’  magistrati  ur- 
bani c de’  giudici,  i quali  avessero  ricevuto  denaro 
dai  cittadini  per  eseguire  i proprii  incarichi  o i 


giudizii.  D’onde  sarà  facile  il  comprendere,  essere 
il  nome  derivalo  dal  perchè  doveasi  ripetere  il  de- 
naro ingiustamente  preso.  \ 

Le  cause  poi  di  simil  genere  un  tempo  Iratta- 
vansi  ne’  giudizii  privati.  Laonde  leggiamo  in  Li- 
vio, xuh  , 2;  L.  Canulejo  pretori  qui  Hispaniam 
sorlilus  crai,  negotium  datimi  est,  ut  tu  singulos  , 
a qui  Ini*  //ispani  pecun  ias  petercnt , quinos  recu- 
peratone» ex  ordine  senatorio  daret. 

Ma  in  appresso,  perchè  fosse  con  più  férmo  ri- 
paro infrenala  l’avarizia,  fu  anche  riportato  tra  i 
delitti  capitali , e si  cominciò  per  lo  stesso  ad  in- 
quisire nei  pubblici  giudizii. 

IL  II  furio  del  pubblico  denaro  si  disse  Pecula- 
tus , del  qual  delitto  Cicerone  accusa  Verro,  an- 
nunciandone i fatti.  Livio,  xxxvm,  54,  ci  presenta 
mi  esempio  di  un  giudizio  reso  da  un  questore 
per  tal  delitto,  dove  ci  si  fa  conoscere  che  Sci- 
pione era  stato  condannalo  perchè  ricevuto  avea 
da  Antioco  delle  somme  maggiori  di  quelle  ripor- 
tate nell'erario,  affinché  gli  fosse  accordala  pace 
più  vantaggiosa.  Ma  in  processo  di  tempo  al  de- 
litto Peculato  venne  assegnato  il  proprio  pretore, 
come  crasi  fatto  pel  delitto  de  Repetandìs. 

III.  Inoltre  crau  rei  di  ambizione , de  Ambita , 
quelli  i quali  |>er  conseguir  delle  cariche  le  ambi- 
vano, amhibant,  chiedendole  e domandandole  con 
grandi  spese , c soprattutto  sforzandosi  di  guada- 
gnarsi la  grazia  del  popolo  con  delle  largizioni;  e 
quelli  i quali  per  comprarsi  i voti  in  danno  degli 
altri,  servivansi  de’  mediatori,  detti  sequestres , af- 
finchè eseguissero  la  cosa,  e de’  divisori,  divisore if 
per  distribuire  il  denaro.  Ancora  a questa  specie 
di  delitto  appartenne  il  cosi  detto  Sodulitiuni . il 
quale  (ulto  era  riposto  nel  cospirar  clic  facevano 
a corrompere  i voti  coloro  che  erano  della  mede- 
sima tribù. 

IV.  Diccvasi  delitto  di  Maestà,  Crimen  Maiesta - 
tis,  quello  con  cui  alcuno  abbassava  la  maestà  del 
popolo  romano  ; come  sarebbe  per  esempio  il  far 
resistenza  al  magistrato  nell’esercizio  della  sua  ca- 
rica: il  sollevare  a tumulto  l’esercito:  il  liberare 
i duci  itemiei,  dopo  di  aver  ricevuto  del  denaro: 

0 il  custodirli  sani  e salvi  nella  propria  casa  : i 
/piali  due  ultimi  delitti  sono  da  Cicerone  imputati 
a Verro,  i,  Verr.  45. 

Ma  di  gran  lunga  da  questo  diverso  si  fu  il  Cri- 
mea Perduellioni s,  proprio  di  quelli  i quali  tenta- 
vano di  abbattere  la  libertà  de’  cittadini , c con 
animo  ostile  offendevano  la  Repubblica.  Epperò  il 
giudizio  di  somiglianti  misfatti , appartenne  esclu- 
sivamente al  solo  popolo. 

V.  Il  delitto  di  Falso,  Crimen  Falsi,  commette-  , 
vasi  da  quelli  i quali  con  qualche  fraudo  viziavano 

1 testamenti,  o altri  alti  di  simil  genere,  ovvero 
il  denaro.  Epperò  Cicerone,  i,  Verr.  24,  chiamò 
testamentaria  , ««Rimana  la  legge  Cornelia  pub- 
blicata per  reprimere  uua  somigliante  specie  di 
maleficio. 

VI.  Anticamente  si  dissero  Parricida?  lutti  co- 
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loro  clic  commesso  a v cario  un  qualche  deli  Ito  ca- 
pitalo. Laonde  presso  Feste  incontrasi  la  seguente 
legge  da  luì  attribuita  a Ninna,  e da  Plutarco  poi 
a Romolo  : Si  quis  hominem  libertini  dolo  scicns 
morti  duit,  parricida  etto.  E presso  Tullio,  il , de 
Legg.  4 4 : Sacrum,  sacrove  commendatati i qui  clep- 
serit  rapsitque,  parricida  etto.  Però  con  ispecialità 
la  quislionc  de  Parricidi » riguardava  gli  uccisori 
de’  genitori,  clic  Pompeo  con  sua  legge  estese  pure 
ad  altri  molti  uccisori  di  congiunti  o per  paren- 
tela o per  affinità. 

VII.  Dai  parrvcic.fi  non  debbono  disgiungersi  i 
cosi  delti  sicarii  e venefici , tutti  insieme  compresi 
nella  sola  legge  Cornelia.  Tra  questi  poi  altri  fu- 
roii  quelli  che  non  solo  aveano  ucciso  una  per- 
sona , ma  anche  quelli  che  portavano  lo  stile , o 
qualunque  altra  arnia  coll’  intenzione  di  uccidere. 
Altri  poi  erau  lauto  quelli  che  avean  lolla  ad  al- 
cuno la  vita  col  veleno,  quanto  anche  coloro  che 
l’ avean  fatto,  venduto,  comprato,  ovvero  avuto, 

0 dato  : le  quali  cose  sono  tutte  riferite  da  Cice- 
rone prò  Cluent.  54. 

Vili.  Da  ultimo  era  reo  di  violenza,  de  Vi,  colui 
il  quale  congiurava  contro  la  Repubblica;  o teneva 
raccolte  io  casa  delle  armi,  fuorché  però  quelle  che 
servivano  per  gli  usi  della  caccia  e de’  viaggi  : 
colui  che  con  mano  armata  avea  espulso  il  posses- 
sore dal  fondo , ovvero  avea  commessa  qualche 
altra  cosa  somigliante. 

DELL’ ORDINE  DE’  GtUDIZII  PUBBLICI. 

Ora  bisogna  dire  in  qual  modo  si  ordinavano  i 
giudizi i pubblici.  Ed  in  ciò  fare  ci  comporteremo 
in  maniera  clic  in  questo  luogo  saranno  da  noi  ri- 
porlate  tutte  quelle  cose  le  quali  faceansi  dalla  ci- 
tazione fino  alla  pubblicazione  della  sentenza. 

I.  E primamente  colui  clic  volea  far  reo  alcuno 
di  un  delitto,  lo  citava  in  giudizio. 

II.  Quando  poi  compariva  in  giudizio , quello 
chiedeva  al  pretore , affinchè  gli  fosse  accordata 
facoltà  di  accusare»  ossia  facultas  deferendi  nomini s. 
Kppcrò  leggiamo  presso  Tullio,  Divinai.  20:  ISu- 
per  cnm  in  P.  Gnbinium....  L.  Pino  dclationchi  no- 
mini* postularci,  eie. 

Che  se  due,  o più  individui  domandassero  il  di- 
ritto di  accusare  ima  medesima  persona,  come  era 
solito  di  accadere,  allora  innanzi  tutto  doveasi  isti- 
tuire un  giudizio,  perchè  si  vedesse  a chi  lo  do- 
vesse in  preferenza  concedere.  Il  qual  genere  di 
giudizio  si  appellava  Dicinatio , forse  per  quella 
ragione  clic  ci  vieti  riferita  da  Asconio,  Praef.  in 
Divinai.  Cic.,  quia  non  de  facto  querebatur , sed 
de  futuro,  uter  deberet  accusare;  di  mauiera  che 

1 giudici  dovean  quasi  indovinare  chi  Ira  essi  sa- 
rebbe per  trattar  la  causa  con  maggior  fede,  dili- 
genza c consiglio.  Dietro  il  qual  giudizio , avve- 
niva , che  l’incarico  dell’accusa  era  addossalo  ad 
un  solo , c gli  altri , se  cosi  loro  fosse  piaciuto , 
polcano  essere  subscriptorcs,  ossia  secondo  il  loro 


maggiore  o minor  numero  poteano  far  le  pari»  se- 
conde, terze,  ed  anche  quarte  nell’accusa.  Ed  a 
ciò  si  riferisce  quel  passo  di  Tullio,  Divinai.  45: 
Quartum  (accusalorem)  quem  sit  habiturus , non 
video , stài  quem  forte  ex  ilio  grege  moratorum , 
qui  subscriptioncni  sibi  postularunt,  cuictinque  vos 
dclationem  dedissetis. 

III.  Quello  poi  cui  era  accordala  facoltà  di  ac- 
cusare , posciachè  era  giunto  il  giorno  stabilito , 
veniva  dinanzi  al  pretore , cd  essendo  presente 
l’avversario,  denunciava  il  delitto  di  lui,  dopo  di 
aver  giurato  che  egli  non  accusava  il  reo  per  ca- 
lunnia, ma  giustamente,  ossia  ciurabat  calumninm. 
Vi  furon  poi  alcune  formole  stabilite  per  farsi  t’ac- 
cusa ; come,  per  esempio,  era  questa  del  delitto  de 
Repetundis , fatta  da  Cicerone,  Divio,  in  Verr.  5 
a nome  di  latta  la  Sicilia:  quod  ami,  quod  ar- 
genti , quod  ornamentorum  in  meis  tirbibus , sedi- 
bus,  delubri»  fuil;  quod  in  unaquaque  re  benefìcio 
Senatus,  populique  Romani  juris  /mòtti,  id  mihi  tu , 
C.  Verrei , eripuùti  atque  abstulisli.  Quo  nomine 
abs  te  sesterlium  miUies  ex  lege  repeto. 

Allora,  se  colui  contro  del  quale  erasi  intentalo 
l’accusa,  col  silenzio,  ovvero  con  la  confessione 
dichiaravasi  reo  del  delitto  che  gli  veniva  apposto, 
immediatamente  nelle  cause  di  Peculato , o de  Re- 
petundis  tassavansi  le  spese  del  processo , ossia  Its 
mtimabatur , nelle  altre  poi  dimandavasi  il  .ca- 
stigo del  reo,  cioè,  repetabatur  piena.  Ma  se  o col 
negare , o con  qualunque  altro  modo  egli  ribat- 
teva il  delitto  appostogli,  allora  il  prclore  riceveva 
l’accusa,  ossia,  nomea  recipiebatùr.  Quindi  il  pre- 
tore facea  conoscere  il  giorno  in  clic  1’  accusatore 
cd  il  reo  dovessero  comparire,  il  qual  giorno  al 
certo  solca  essere  il  decimo  o il  tredicesimo.  D’onde 
rilevasi  il  significalo  di  quelle  parole  di  Tullio,  in 
Vatinium  44:  Quieto  illud  ctiam  ex  te....  edixeritne 
C.  Memmius  privtor  ex  e a lege,  ut  adesscs  die  tri- 
ccsirao?  Ma  ne' delitti  de  Repetundis  la  cosa  so- 
venti a olle  venne  protratta  fino  ad  un  più  lungo 
spazio  di  tempo , affinché  vi  fosse  opportunità  di 
far  delle  inquisizioni  nella  provincia.  Cosi  nella 
causa  contro  Verre,  Cicerone  chiese  cento  c dieci 
giorni , perchè  raccogliesse  delle  prove  per  V ac- 
cusa. Ascon.  in  Argum.  Act.  i in  Verr. 

IV.  Frattanto  il  reo  copri  vasi  di  una  sordida  ve- 
ste, lunga  avea  la  barba,  lunghi  i capelli,  le  quali 
cose  tulle  erano  unicamente  destinale  per  muover 
gli  animi  a compassione,  c per  conciliarsi  la  grazia 
de’  fautori.  E inulti  esempi  ci  addimostrano , che 
spesso  quelle  apparenze  cosi  tristi  e miserevoli  val- 
sero a commuovere  i cuori  degli  uomini.  Laonde 
leggiamo  presso  Livio,  vi,  20 1 Commota  plebs  est , 
utique  post  quarti  sordidalum  reum  riderunt. 

Nè  solamente  il  reo,  ma  anche  i parenti  di  lui, 
gli  affini  & gli  amici  mutatasi  la  veste,  compari- 
vano in  pubblico  miseramente  vestiti.  Laonde  Tul- 
lio , post  red.  ad  Quirit.  3 , ragionando  di  quel 
tempo  in  che  (per  la  legge  che  già  doveasi  pub- 
blicar da  Clodio  contro  coloro  i quali  avessero  uc- 
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cUi  de'  cittadini  romani  nenia  alcuna  condanna) 
egli  con  immaturo  consiglio  avea  cominciato  a 
comportarsi  da  reo , cosi  dice  : Pro  me  piatente , 
Senato’,  o minumque  fraterea  vigiliti  mUlia  vcslem 
mutaverunt. 

Ancora  il  reo  si  dava  pensiero  di  procurarsi  gli 
avvocati  ed  i lodatori.  Eil  Asconio,  Arg.  in  Orai, 
prò  Srauro,  ri  assicura,  che  anticamente  potevano 
adoprarsi  quattro  di  quelli  die  trattar  domano  la 
causa,  e che  dopo  le  guerre  civili  fino  alla  legge 
Giulia  se  ne  polevauo  anche  adoprar  dodici.  I Io- 
dolori  poi  clic  cran  uomini  di  assai  grande  auto- 
rità, e destinali  a laudar  la  vita  del  reo,  furono, 
secondo  l'usanza,  dieci,  come  ce  lo  addimostra  il 
pass»  di  Tullio,  v,  Verr.  22:  In  judiciis  qui  decem 
laudatore»  dare  non  fatesi , honestius  est  nullum 
dare,  q.uam  illuni  quasi  legitinmm  ni unerum  con- 
suetudinis  non  explere.  Gli  scrittori  spesso  ci  par- 
lano di  questo  genere  di  lodatori. 

V.  Nel  giorno  prolisso , il  reo  e l’ attore  per 

mezzo  del  (5 recane , c per  comandamento  del  pre- 
tore erano  citati.  Nel  qual  rincontro  fu  sempre  os- 
servata P usanza , che  se  P accusatore  non  compa- 
riva, il  reo  veniva  cancellalo  dal  numero  dei  rei. 
Kppcrù  Cicerone,  il,  Verr.  40,  disse:  Omnis  illa 
mea  fasti  natio  fuit....  ne  tu  ex  reis  cximercris,  si 
ego  non  affuissem  ad  diem.  Ma  se  poi  il  reo  man- 
casse, né  scusato  si  fosse,  era  primieramente  chia- 
malo dal  suonator  di  tromba  che  accostavasi  alle 
soglie  della  di  lui  casa,  come  ci  lasciò  scritto  Plu- 
tarco per  riguardo  ai  Gracchi:  e se  così  chiamalo 
neanche  prescntavasi , allora  assente  era  condan- 
nato. ' v 

M*  allorché  entrambi  comparivano  in  tribunale, 
il  pretore  tirava  a sorte  il  numero  di  quei  giudici 
che  sarebbero  per  giudicare  nella  presente  causa. 
Perù  tanto  il  reo  che  l’accusatore  poteano  ricusare 
alcuni  Ira  quelli  che  loro  fossero  sembrati  poco 
idonei  ; in  luogo  de’  quali  ne  venivan  altri  tirati 
a sorte , affinchè  si  completasse  il  numero  voluto 
dalla  legge.  Cicerone , Act.  i ,,,  in  Verr.  6 ed  i , 
Verr.  6. 

Quelli  che  cransi  scelti  a sorte  per  render  giu- 
stizia, venivan  citali  dal  banditore,  c se  non  aves- 
sero additila  una  legittima  scusa , dopo  di  over 
prestato  il  giuramento,  preodevan  posto  nelle  loro 
scranne,  per  quindi  informarsi  della  causa.  I loro 
nomi  poi , secondo  attesta  Asconio  in  Cic.,  Act.  i, 
in  Verr.  6 , scrivcvansi  in  su  i libelli , cuslodi- 
vansi  dal  pretore,  come  anche  divulgavansi,  per- 
chè dogli  altri  fraudolentcmentc  non  si  sostituissero 
invece  di  quelli  già  prescelti.  Di  questo  genere  di 
libelli  parla  Cicerone,  quando  dice:  Libelli  nomi- 
nimi vestrorum,  consiliique  liuius  in  manibus  crani 
omnium. 

VI.  Quindi  dovasi  principio  all’accusa,  la  quale 
non  solo  formavasi  coi  tcstimonii,  cogli  alti  e colle 
qnislioni , ma  anche  con  un  discorso  acconcio  a 
comprovare  o esagerare  il  delitto.  Gd  all’accusa 
succedeva  la  difesa  del  reo , che  gli  avvocali  con 
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laida  arte  adornavano,  che  o sostenevano  d’essersi 
giustamente  commesso  ciò  che  s’ imputava  a de- 
litto; ovvero  il  dimoravano  falso  con  ragioni  so- 
prattutto dedotte  dalla  vita  del  reo.  Nel  far  la  qual 
cosa  erano  assai  profittevoli  gli  uflizii  c le  testi- 
monianze de’  lodatori , de’  quali  innanzi  abbiam 
fatta  menzione. 

VII.  Finita  l’accusa  e la  difesa,  immediatamente 
seguiva  la  pubblicazione  della  sentenza  ; se  pure 
la  legge  secondo  la  quale  faceasi  quei  giudizio  non 
avesse  ordinata  la  proroga  di  Ire,  o più  giorni, 
detta  comferendinalio.  Fu  questa  un'altra  azione 
che  istituivasi  nel  posdomani,  perendic,  onde  trasse 
il  nome  ; ma  con  tal  condizione  che  con  ordine 
inverso  prima  parlar  dovea  il  reo,  c poi  l’accu- 
satore. Di  qucsl’azjone  ragiona  Cicerone,  i,  Verr.  9, 
quando  dice:  Adimo  compercndinalom,  quod  liabet 
lex  molulissimum , bis  ut  causa  dicalur.  Con  le 
quali  parole  volle  darci  ad  intendere , che  per 
quello  che  a lui  si  apparteneva , liberava  l’avver- 
sario dal  peso  e dalla  molestia  di  simile  proroga , 
sendo  abbastanza  contento  di  una  sola  azione. 

Per  quello  poi  clic  si  spellava  alla  pubblicazione 
della  seutenza,  il  pretore  dopo  di  aver  distribuite 
le  tavolette,  ne  mandava  i giudici  per  pronunziare 
la  sentenza , ossia  judices  in  consilium  mittebat.  I 
quali  alzandosi  dal  loro  posto , ed  avvicinandosi 
all’  urna  collocala  nel  mezzo,  ognuno  vi  giltava 
dentro  la  tavoletta  o di  assoluzione  o di  condanna, 
o finalmente  quella  che  chiedeva  maggiori  schia- 
rimenti, denominala  tabella  ampliane.  Imperocché 
col  vocabolo  ampliare,  che  esprimevano  mediante 
le  lettere  N.  L , cioè  non  liquet,  voltano  intendere 
di  trasferirsi  la  cosa  a miglior  tempo  per  essere 
più  ampiamente  esaminata , non  essendo  ancora 
ben  conosciuta. 

Quindi  cavate  fuori  e separate  le  tavolette,  il  pre- 
tore a seconda  del  loro  maggior  numero  pronun- 
ziava la  sontenza , valendosi  di  una  sua  forinola 
a questa  somigliante:  Videtur  jure  ferisse:  ovvero 
non  jure  fccisse , ovvero  amplius  cognoscendum. 
Cosi  leggiamo  presso  Tullio,  v,  Verr.  6 : Fecisse 
Meri,  pronunciaci t.  Intorno  alla  qua)  cosa  con- 
viene osservare , che  se  dall’  una  parte  c l’ altra 
fossero  eguali  i pareri  de’  giudici,  allora  il  reo  re- 
stava assoluto.  Il  ebo  ci  si  rende  assai  manifesto 
dalla  lettura  di  quel  passo  dello  stesso  Cicerone, 
prò  Ciucnt.  7:  In  consilium  erant  itimi  judices  tri- 
ginta  et  duo.  Sententiis  decem  et  sex  absoluta  con- 
fici poterai. 

Da  ultimo,  se  il  reo  fosse  assoluto,  potea  intentar 
contro  l’avversario  nn  giudizio  di  calunnia.  Ma  se 
mai  fosse  stato  condannato,  ove  non  si  oppones- 
sero i tribuni  da  lui  invocali  in  ajuto,  non  gli  re- 
stava altro,  se  non  che  subire  la  pena. 

DELLE  PK.NE. 

Varie  furono  le  pene  secondo  il  vario  genere  dei 
dclilli.  Isiodoro,  v,  Orig.  27,  ne  annovera  otto,  cioè, 


Il  danno  ( damnttm ),  i vincoli  (i -incula),  le  battiture 
(cerbero),  il  taglione  (tulio),  l’ ignominia  (ignominia), 
l’csiglio  (exilium),  la  servitù*  (scraft/s),  la  morte 
( mors ). 

1.  Il  danno  riguardava  i beni.  Laonde  comprcn- 
deva  non  solo  la  multa,  ma  anche  la  conlisca  dei 
beni. 

4.  La  multa  poi  non  in  altro  era  riposta,  se  non 
che  nel  condannare  il  reo  ad  una  qualche  somma. 
Essa  negli  antichi  tempi  non  oltrepassava  trenta 
bovi  c due  pecore,  nelle  quali  cose  in  allora  con- 
tenevasi  l’intiero  peculio.  Laonde  Pesto  (Voc.  multa) 
cosi  scrive  : Maximum  multavi  dlxerunt  trium  mil- 
hutn  et  vigiliti  assium:  quia  non  licebat  quondam 
pluribus  triginta  bobus,  et  duabus  ooibus  que/nquam 
multavi : aslimabaturque  bos  centussibus , ocis  de- 
cussibui.  Livio,  xxxvin,  60,  ci  dà  un  esempio  di  que- 
sta (iena  pecuniaria  imposta  ed  esatta,  quando  dice: 
In  bona  deinde  L.  Scipionis  poisessum  publice  qua- 
Stores  prastor  misit:  ncque  in  iis  non  modo  vesti- 
yium  vlinni  componiti  pecunia  regia  , sed  ne  tan- 
tum redactum  est , quanta  summa  damnatus  fucrat. 

2.  La  confisca  de’  beni  poi  uvea  tal  forza,  che  i 
beni  del  condannato  si  addicevano  alla  Repubblica: 
la  qual  pcua  per  lo  più  colpiva  i nemici  della  pa- 
tria. Laonde  leggiamo  presso  Tullio,  tv,  Catil.  5 : 
Adhingit  ctìam  publicationem  bonontm  , ut  omnes 
animi  cruciatile  et  corporis  etiam  egestas  ac  men- 
dicità» consequatur.  E quivi  ancora  in  cerio  modo 
potrà  riferirsi  quella  consuetudine  in  forza  della 
quale,  come  per  una  più  espressa  detestazione  di 
delitto,  la  casa  del  condannato  veniva  abbattuta 
lìn  dalle  fondamenta,  e l’aia  sulla  quale  l’ istessa 
innalzavasi,  era  conserrata,  affinchè  niuno  potesse 
farvi  delle  nuove  costruzioni  per  gli  usi  degli  uo- 
mini. Laonde  leggesi  in  Valerio  Massimo,  vi,  3,  4 : 
Scnatus  pòpulusque  romani/. s no»  contenlus  rapitali 
cum  supplirlo  offìcere , interempto  domum  supericeli, 
ut  penalium  quoque  strage  punir  e tur.  In  solo  autem 
icdem  Telluris  fccti.  La  qual  cosa  istessa  fece  CIo- 
dio  per  la  casa  di  Cicerone,  ohe  poiché  fu  abbat- 
tuta, volle  innalzarvi  un  tempio  alla  Libertà.  — 

11.  Vincoli  generalmente  si  appellarono  le  ma- 
nette, i lacci,  i ceppi,  le  catene,  cd  altri  strumenti 
di  tal  genere,  e soprattutto  il  carcere,  di  cui  di- 
remo brevemente.  Anticamente  fu  costruito  alle 
falde  del  Campidoglio  un  carcere  da  Anco  Marzio, 
Liv.,  i,  33.  In  esso  solevano  chiudersi  i rei  che 
avean  confessalo  il  loro  delitto , i,  5,  D.  de  cusl. 
reor.  Ancora  vi  cran  chiusi  prima  clic  confessas- 
sero , se  pure  non  avessero  data  sicurtà , o non 
fossero  detenuti  in  libere  prigioni.  Laonde  Li- 
vio, xxv,  4,  disse:  Tribuni  plebis , omìssa  multa 
certatione  rei  capìtalis  diem  Postando  dixerunt:  ac 
ni  vades  darei,  prehendi  a datore,  atipie  in  car- 
cerali duci  jnsserunt.  In  questo  islesso  carcere  vi 
uran  due  luoghi  di  più  slretta  custodia  detti  tul- 
fianum,  o latomie,  c robur. 

!.  Il  tulliano  (tullianum)  clic  prose  il  nome  da 
Pervio  Tullio,  era  una  parie  del  carcere  sprofon- 


data sotterra,  le  pardi  d’intorno,  e la  vòlta  di 
quadrate  squallide  pietre,  terribile  nc  faceano  l'a- 
spetto, e buio  e fetente,  dove  per  lo  più  i rei 
venivano  strangolati.  Servio  nella  vi,  Eocid.  573, 
disse:  Post  quastionem  in  tullianum  ad  ultimimi  sup- 
plic.iitm  ni  issiti.  La  cosa  istessa  ci  vicn  significata 
dalle  parole  di  Livio,  xxxrv,  43,  le  quali  pure  ci 
descrivono  il  luogo  dello  career  inferior  : L.  Pie - 
minivi,  qui  propter  multa  in  deos , ftominesrjve  sce- 
lera  Locris  admissa  in  carcerati  conieclus  fuerat, 
comparaverat  homines,  qui  pluribus  simul  locis  urbis 
nocte  incendia  facerent,  ut  in  consumala  nocturno 
tumultu  alitate  refringi  career  )msset.  Ea  res  in- 
diato consociorum  palavi  facta,  delataque  ad  sena - 
lum  est.  P/eminius  in  infcriorem  demissus  carcerar» 
est,  ìiecatusque.  Il  qual  luogo  islesso,  prendendo  il 
nome  dal  carcere  Siracusano,  fu  anche  dello  lato- 
mia , voce  che  tri  lingua  siciliana , come  attesta 
Asconio  ini,  Vcrr.  6,  significa  piccole  pietre:  onde 
avvenne , che  a somiglianza  del  carcere  fatto  da 
Dionigi  in  Siracusa,  il  tulliano  in  Roma  si  appellò 
anche  latomia,  sendo  l’un  luogo  c I’  altro  inca- 
valo coll’  avervi  tagliate  delle  piceolc  pietre.  Cice- 
rone ci  descrive  le  latomie  di  Siracusa,  v,  Verr.  55. 
Livio  poi,  xxxii,  26,  ci  ricorda  le  romane  con  que- 
ste parole:  Tiiumviri  carceris  latomiarum  in  ter  io- 
rem  custodiam  haberi  jussi.  E nel  lib.  xxxvh,  l*rin- 
cipe  .E  lo  le  rum  Romani  dedurti , et  in  Latomia s 
coniecti  sunt. 

2.  Il  cosi  detto  rotar  poi  era  come  una  cassa 
di  rovcro  nell’  istesso  carcere,  entro  la  quale  eran 
chiusi’  i rei.  Epperò  Plauto  considerando  la  ma- 
teria di  che  quello  era  composto,  lo  chiama  rota- 
stus  career.  Sembra  poi  verosimile,  che  quesra  cu- 
stodia, la  quale  senza  alcun  dubbio  era  più  dura 
delie  altre,  fosse  nello  stesso  tulliano.  E probabil- 
mente fu  questo  il  motivo  perchè  Calpurnio  Piace, 
Dcclam.,  iv,  disse:  Rotar  tullianum.  Le  parole  di 
Livio,  xxxvhi,  59,  ci  dimostrano  che  in  esso  taluna 
volta  furono  i rei  condannati  a morte:  Ut  in  car- 
cere»! iter  fnres  nocturno» , et  latrane s tir  Claris - 
simus  includatur,  et  in  robore  et  tenebrie  expirct. 

Ma  che  cosa  mai  voleasi  intendere  con  quello 
parole  De  robore  precipitali?  Dappoiché  Valerio 
Massimo,  vi,  3,  4,  disse:  Quia  etiam  [amitiarcs 
cornili,  ne  qttis  rcrpublica  inimicis  atnicus  esse  vellet, 
de  robore  precipitati  sunt.  E ciò  al  certo  dovè 
farsi  in  maniera  , che  quella  cassa  aperta  dal  di 
sotto,  per  quel  luogo  il  reo  dall’alto  venisse  gil- 
tato  in  una  qualche  sottoposta  profondità.  — 

111.  Anche  le  battiture  ebbero  (in  da  tempi  remo- 
tissimi un  luogo  Ira  i supplizi i . Imperocché  sullo 
prime  oravi  il  costume  di  battere  colle  verghe  i 
i condannati  per  delitti  capitali.  D’onde  ebbero  ori- 
gine quelle  orribili  parole  della  legge,  espresse  in 
questo  tenore  : 9 Lictor , colliga  manus  : verbera 
intra , vel  extra  pomerium.  Liv.,  i,  26.  — Dipoi  la 
legge  Poreia  pubblicata  dal  tribuno  della  plebe 
M.  Porcio  Loca,  vietò  di  battersi  i cittadini  romani. 
Di  essa  ragionò  Cicerone , prò  Rabir.  A , quando 
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disse:  Porcia  lex  virgas  ab  omnium  civili m Iloma- 
norum  cor  por  e amovit , hic  mise  ricor  s flagella  re - 
tulit.  Però  con  somigliante  sanzion  di  legge  non 
rimase  in  modo  tale  abolito  il  supplizio  delle  ver- 
ghe , che  alcuna  volta  non  si  rinvenghi  di  aver 
avuto  vigore.  Cosi  ncU'Epit.  Liy;,  lv,  sta  dello:  Ma - 
tienus  accusutus  est  apud  Iribunos  plebi s , quod 
exercitum  in  Hùtpaniq  de  miste  t : damnatusque  sub 
forca  diu  virgis  casus  est , et  -sesterno  nummo  ce- 
niti. — 

IV.  Il  taglione,  come  scrive  Isiodoro,  v,  27,  est 
similitudo  rindicia , ut  (aliter  qui s puniatur  , ut 
fecit  , ossia  è una  specie  di  vendetta  colla  quale 
alcuno  è punito  nel  modo  istcsso  come  obese. 
Laonde  aulicamente  se  alcuno  avesse  ad  un  altro 
tagliala  la  mano,  o gli  avesse  cavato  un  occhio,  la 
legge  delle  dodici  tavole  ordinava,  che  a lui  fosse  del 
pari  amputata  una  mano  o cavato  un  occhio  , se 
pure  non  volesse  col  reo  pacificarsi  ; dappoiché , 
come  assicura  tirllio,  xxi,  polca  questo  liberarsi 
dall’  acerbità  del  taglione  col  pagare  una  somma 
convenuta.  Laonde , stante  una  tanta  facilità  di 
scansar  la  pena , convien  credere , clic  né  anche 
negli  antichi  tempi  avesse  avuto  luogo  un  tal  sup- 
plizio. — 

V.  L’ignominia,  preso  il  vocabolo  nel  suo  più 
largo  senso , era  di  due  sorte,  I’  una  veniva  in- 
flitta dal  censore,  r altra  dal  pretore.  Quella  non 
altro  apportava  clic  vergogna,  conte  dice  Cicerone 
presso  Nonio , i , 93.  La  pretoria  poi , della  quale 
quivi  è proposito,  c che  propriamente  fu  detta  in- 
famia, privava  il  reo  del  diritto  di  conseguir  pub- 
bliche cariche.  E di  qucslo  genere  d’  ignominia 
discorre  il  titolo  del  Digesto,  de  iis  qui  noi.  in- 
funi. — 

VI.  L’csiglio  fu  tale  clic  non  solo  facea  perdere 
il  domicilio  nella  patria , ma  anche  tulli  i diritti 
di  cilladinanza.  1 quali  non  potendosi  togliere  con- 
tro voglia  di  alcuno,  come  apparisce  dalle  parole 
di  Tullio,  prò  Doni.  19,  perciò  non  in  altro  modo 
si  assegnava  tal  pena,  se  non  che  coll'interdizione 
dui  tetto,  dell’  acqua  c del  fuoco,  ossia  (ceti,  aqua 
et  ignis  interdiclione.  Vale  a dire  che  privavano 
dell’uso  di  questo  cose  quello  che  volevano  clic  ne 
andasse  in  csiglio,  affinchè  egli  perché  sostentasse 
la  vita , spontaneamente  si  trasferisse  altrove , c 
cosi  da  sé  stesso  subisse  la  pena  dell’csiglio.  Laonde 
in  ordine  a quelli  cui  inibivasi  l’uso  dell’acqua  c 
del  fuoco,  Cicerone,  prò  Caie.  34,  riferisce  queste 
cose:  Qui  si  in  civitatc  legis  cim  subire  cellent , non 
prius  cinta  lem,  quam  vita/n  admittercnt:  quia  ho - 
lunt,  non  adimilur  iis  cicitas,  sed  ab  iis  relinquitur 
afque  deponitur.  Nè  però  la  cittadinanza  perdurasi 
immediatamente  che  parlivasi  da  Roma , sibbenc 
allorquando  l’esule  si  fosse  ascritto  ad  altra  città: 
lo  che  cosi  espresso  lo  stesso  Cicerone,  prò  Doni.  30  : 
Qui  erant  rerum  capitalium  condannati , non  prius 
hanc  civitatem  amittebant,  quam  erant  in  eam  re- 
cepii,, quo  vertendi  hoc  est  mutandi  soli  causa  ce- 
neroni. Dappoiché  non  poteva  un  cittadino  romano 
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essere  ascritto  ad  altra  cilladinanza  , senza  aver 
prima  perduta  la  sua.  Cic.,  prò  Ball).  14,  ma  colla 
relegazione , eh’  era  una  pena  la  qu^le  forzava  il 
reo  ad  escir  di  Roma  o da  tulla  Italia,  non  si  per- 
devano i diritti  di  cittadinanza.  — 

VII.  La  servitù  portava  seco  la  perdila  della  li- 
bertà c di  tulli  i beni.  Questa  pena  solcasi  ap- 
plicare contro  coloro  che  non  erano  catastali,  e 
contro  quelli  che  chiamati  alla  milizia  non  ubbi- 
divano-. Abbiamo  per  riguardo  ai  primi  una  testi- 
monianza di  Dionigi  che  cosi  sta  espressa  : Eì,  qui 
censum  neglexisset , pana  proposito,  ut  ademplis 
bonit , ipse  virgis  casus  cenundaretur.  Pei  secondi 
ce  ne  offre  un  esempio  Valerio  Massimo,  vi,  3,  4 : 
Manius  Cariai  consul  cum  delcctum  subito  ediccre 
coactus  esset....  primum  nomcn  urna  exlractum 
citari  jussit:  ncque  eo  respondentc....  bona  eius,  et 
ipsum  vendidit.  — 

Vili.  Ci  resta  ora  a dir  della  morte,  ultimo  dei 
supplizi^  e clic  da  vasi  in  diverse  maniere.  Fu  an- 
tichissimo costume  di  sospendere  all’albero  infame 
i rei  battuti  colle  verghe.  Liv.,  i,  2G.  Ma  secondo 
l’ultima  usanza,  poseiachù  eransi  battuti  eolie  ver- 
ghe, finalmente  percuotevamo  colla  scure.  Livio, 
xxxvi,  45.  Spesso  ancora  venivan  precipitati  dalla 
rupe  Tarpcia.  Livio,  vi,  £0.  * 

Alcuni  altri  ancora  eran  nella  cassa  daH’allo  pit- 
tati in  luogo  profondo,  come  innanzi  è stato  detto. 
Sovente  altri  nello  stesso  carcero,  cd  al  certo  net 
Tulliano , venivano  strangolali.  Sallusi.  Bell.  Ca- 
til.  55.  Da  ultimo  era  pena  speciale  de’  parricidi 
T esser  cuciti  in  un  sacco  di  pelle , c pittati  nel 
fiume.  Cic.,  prò  Rose.  Amer.  25.  il  qual  genere  di 
supplizio  fu  per  la  prima  volta  applicalo  a Pii- 
blicio  Malleolo  uccisore  della  madre , come  cc  Io 
attcsta  Livio  ili  Epit.,  Lxvni.  Ancora  sappiamo  ès- 
sersi introdotta  l'usanza  di  acchiudersi  nel  sacca 
unitamente  al  reo  un  cane,  un  gallo,  una  vipera 
ed  una  scimmia,  animali  tra  loro  nemici  c pronti 
a combattersi.  — 

de’  giidizh. 

Secondo  il  doppio  genere  di  drillo  pubblico  c 
privato,  vi  furono  anche  presso  i Romani  ituc  ge- 
neri di  giudizi!  privali  e pubblici.  Ne’giudizii  pri- 
vali ciascuno  facea  rendersi  il  suo , ne’  pubblici 
punivansi  i delitti , che  i drilli  del  popolo  offerì - 
deano.  „ . • 

he’  ciudi  zìi  piovati. 

Pur  troppo  è chiaro  dai  monumenti  istorici  di 
chi  fu  propria  in  Roma  la  potestà  di  rendere 
ragione  nei  giudizii  privati.  Dappoiché  Dionigi 
c’  insegna  che  i re  ne’  primi  tempi  diedero  opera 
a decidere  le  liti  de’ privali.  Dipoi,  come  narra 

10  stesso  scrittore,  i consoli  si  addossarono  un 
tale  incarico.  Finalmente  creatosi  per  tal  motivo 

11  pretore  nell’ anno  di  Roma  389,  e poi  creatosene 
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pure  uri  allro,  il  quale  amministrasse  la  giustizia 
tra  i citladini  e gli  stranieri,  tutta  la  giurisdizione 
fu  ad  essi  trasmessa. 

Questi  magistrali  adunque  al  tempo  della  re- 
pubblica presedevano  ai  giudizii  privati.  In  qual 
modo  poi  e con  quale  ordine  avessero  essi  adem- 
pito a questi  incarichi,  bisogna  ora  esaminarlo  at- 
tentamente. 

DELLA  CITAZIONE. 

Allorché  alcuno  si  fosse  posto  in  pensiero  di 
dovere  ripetere  una  cosa  da  un  altro  , prima- 
mente sperimentar  solca  se  1*  affare  poteasi  in  pri- 
vato comporre  senza  alcuno  strepito  forense , e 
eoi  mezzo  degli  amici,  che  Cicerone,  prò  Gccin., 
chiama  domestici  disceptatores.  E se  nulla  con  ciò 
egli  conseguiva,  polea  , incontrando  il  reo,  chia- 
marlo in  giudizio  nel  giorno  della  dimanda:  lo 
che  faccasi  con  alcuna  di  queste  forinole:  In  jus 
eamus:  in  jus  veni:  in  jus  ambula  : sequere  ad 
tribunal.  Barn.  Briss.,  de  form. 

E se  il  reo  si  ricusasse,  allora  l'attore  antestaba- 
tur,  cioè  si  chiamava  per  testimonio  uno  de*  cir- 
costanti, dopo  di  avergli  toccala  la  parie  inferiore 
dell'orecchia,  la  quale  già  credevasi  sede  della  me- 
moria, ed  allora  gli  era  lecito  di  condurlo  in  giu- 
dizio a viva  forza,  anche  afferrandolo  pel  collo. 
Il  che  fu  pure  fatto  dopo  di  essersi  intimala  la 
lite,  come  ce  Io  indica  Fiacco,  i,  Sai.  9,  in  cui  ra- 
gionasi di  un  tale  che  avea  promesso  di  comparire 
io  giudizio. 

Se  poi  il  reo  trattcnevasi  in  casa,  poiché  di  là 
non  poleasi  estrarre  colla  violenza , come  lo  at- 
tcsta Tullio,  prò  Dom.  41,  allora  veniva  citalo  eol- 
I’  editto  del  pretore  affìsso  alle  porle  della  di  lui 
casa.  E se  egli  in  tal  modo  tre  volte  chiamato 
non  compariva,  nè  alcun  uomo  dabbene  il  difen- 
deva, allora  il  pretore  ordinava  che  i beni  di  lui 
si  vendessero  c si  j>o$sedesscro. 

DELLA  DICMA RAZIONE  DELL’  AZIONE  E DELLE  DIMAMDE. 

I.  Quando  colui  ch’  era  stalo  chiamato  in  giu- 

dizio compariva,  allora  primamente  l’attore,  dopo 
di  avere  ottenuta  dal  pretore  la  facoltà  di  parlare, 
actionem  edebat , vale  a dire , che  faceagli  cono- 
scere di  qual  genere  di  azione  egli  volcasi  servi- 
re. Dappoiché  per  una  sola  causa  vi  solcano  essere 
varie  specie  di  azioni,  colle  quali  ciascuno  poteasi 
far  rendere  il  suo  : c noi  in  appresso  riporteremo 
alcune  di  quelle  forinole  addette  a dichiarar  le 
stesse.  Ma  era  nello  arbitrio  del  petilore  lo  sce- 
glier quella  che  meglio  gli  fosse  piaciuta.  Epperò 
Cicerone,  prò  Circi n.  3,  disse:  Preetor  qui  jttdicia 
dat,  nunquatn  petitori  prostituii , qua  actione  illum 
vii  veli t.  ' , 

II.  Quindi  P istcsso  attore  actionem  postulabat , 
vale  a dire  che  domandava  alv pretore,  affinchè 
gli  fosse  accordala  licenza  d'intvtìlarla  contro  l’av- 


versario. Allora  il  reo  advocaHonem  postuUibat , 
ossia  chiedeva  il  tempo  di  convocare  gli  amici,  i 
quali  lo  giovassero  coll’opera  e col  consiglio.  Donde 
ebbe  origine  quello  scherzo  di  Tullio,  vi»,  Fani.  41: 
Quis  tot  intcrregnis  jureconsultum  destra  t?  Ego 
omnibus,  nude  petitur , hoc  constiti  dederim  , ut  a 
singulis  intcrrcgibus  bina s adcocationes  positi  leni. 
Imperocché  amministrando  l’ interregno  la  repub- 
blica per  soli  cinque  giorni , tempo  richiesto  per 
preparare  due  consultazioni,  certamente  ne  avve- 
niva che  si  sarebbe  dato  fine  all’ interregno  prima 
di  dar  cominciamento  alla  lite. 

Quando  poi  le  domande  e dell’  attore  c del  reo 
erano  state  accolte,  allora  quello  obbligava  questo 
a comparire  in  giudizio,  vadebatur , cioè  gli  chie- 
deva de’  mallevadori , affinchè  si  assicurasse  che 
egli  si  presenterebbe  nei  giorno  determinato,  clic 
per  lo  più  era  il  dopo  dimani;  cd  il  reo  promet- 
teva di  comparire,  vadhnonium  promiltebat.  Al  che 
volle  alludere  Cicerone,  prò  Quint.  6,  quando  dis- 
se : A it ... . se  iam  ncque  carfari  amplius , ncque  va- 
dimoni um  promittere.  Si  quid  agere  seeum  veli t 
Quinlius,  non  recusare.  Hic  rum  rem  Gallicanam 
caperei  misere,  hominem  in  prensenfio  non  ra- 
datur.  Ita  sine  vadimonio  disceditur. 

DELLO  STENTAR  LA  LITE,  DELLA  DIMANDA  DEL  GR'DICS 
B DELLE  A&ICTRAZIONI. 

Posciaché  il  giorno  stabilito  era  giunto,  l’attore 
cd  il  reo  per  comandamento  del  pretore  venivano 
citati  per  mezzo  dell’ acce  uso.  E se  l’uno  o 1’allro 
di  essi  tralasciasse  di  presentarsi  senza  un  legit- 
timo impedimento,  causa  cadebat,  perdeva  la  lite, 
e se  (tostili  fosse  il  reo,  dice  vasi  di  esser  raduto  in 
contumacia,  radintonium  descruisse. 

La  pena  poi  che  assegnavasi  a colui  che  cadeva 
in  contumacia  consisteva  nell’  impossessarsi  che 
facca  lo  attore  de’  beni  del  reo.  Leggasi  Cicerone, 
prò  Quint.  6. 

I.  Quando  poi  Pallore  cd  il  reo  si  presentavano, 
allora  primo  il  reo  parlava  in  questa  Corniola: 
Ubi  hi  es  qui  me  vadatus  es?  (Jbi  tu  es,  qui  me 
citasti  ? Ecce  ego  ine  libi  sislo , tu  con  ira  et  le 
mihi  siste.  Cui  P attore  rispondeva , esser  egli  pre- 
sente. Allora  quello  di  bel  nuovo  ricominciava  ili 
tal  modo:  Quid  ais?  E l’attore  con  una  formolo 
cosi  concepita,  movcagli  la  lite,  actionem  intende- 
bai : c.  g.  Aio  hanc  li  e r edita  t erti  nteam  esse.  E se 
ciò  dal  reo  si  negasse,  allora  quello  aggiungeva: 
Spondesne  quingentos,  si  mea  sii ? Ed  il  negante 
rispondeva:  Spondeo  si  tua  sii : c quindi  obbligava 
l’altro  dicondo:  Tu  vero  spondes  idem,  ni  tua  sii ? 
A cui  l’attore  di  risposta:  Et  ego  quoque  spondeo. 

II.  Finite  le  quali  cose,  l’attore  domandava,  se- 
condo il  vario  genere  delle  cause , o il  giudice  , 
o l'arbitro,  o i commissari^  o i centumviri,  I 
quali  s’ informassero  deila  causa,  c decidessero,  e 
questi  immediatamente  erano  dal  pretore  asse- 
gnati. 
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Giudice  poi  {judtj)  diceva*!  quello  die  veniva 
deputalo  a decider  le  cause  cosi  delle  itricti  juris; 
c codili  dovea  agire  in  modo  die  mai  non  gli  fosse 
permesso  di  allontanarsi  dalla  forinola  stabilita  dal 
pretore.  Cosi  per  es.  se  Tizio  contendesse  d’  bi- 
nanti al  pretore  di  doversi  a lui  da  Fulvio  il.  s.  rox 
e domandasse  per  tal  cosa  un  giudice,  il  pretore 
per  assegnare  il  giudice  diceva  cosi:  si  apparai  n. 
s.  1300.  « Fulvio  dori  oportere  Tilio , eum  Inulte 
pecunia*  coudemnato.  Adunque  l’ incarico  del  giu- 
dice era  unicamente  riposto  nel  vedere  se  Fulvio 
fosse  o no  debitore  di  Tizio  per  n.  s.  ijjd;  di  ma- 
niera die  se  Fattore  non  provasse  clic  quella  som- 
ma gli  si  dovea  fino  all'  ultimo  denaro,  perdeva  la 
lite.  (Gl*,  prò  Rose.  Com.  4). 

L’arbitro  poi  (arbiter)  i!  quale  non  era  stretto 
da  alcuna  prescrizione  de!  pretore,  poteva  decider 
la  cosa  secondo  i dettami  del  giusto  e dell’ onesto; 
perciocché  a lui  erano  affidate  le  cause  cosi  dette 
baine  fulei,  nelle  quali  non  bisognava  aver  riguardo 
al  summum  jus,  sibbene  alla  equità.  Eppcrò  Cice- 
rone, prò.  Rose.  Com.  4,  disse:  Quid  est  in  ardi - 
trio?  mite,  moderatum,  quantum  sequius  mclius, 
id  dari.  Laonde  in  questi  giudizi!  l’attore  se  con- 
seguir non  potesse  tutto  quello  che  avea  doman- 
dato, al  certo  ottener  ne  potea  una  parte.  Lo  che 
ci  fa  manifesto  dal  medesimo  passo  di  Tullio:  Ad 
arbitrìwn  hoc  modo  adimus.  ut  ncque  nihil , ncque 
tantum,  quantum  postulavimus , conxequamur. 

I commissari!  ( recuperatoci ) decidevano  delle 
controversie  di  fatto,  e della  estimazione  de’ danni. 
Eppcrò  leggiamo  in  Livio  , xwi , 48.  Scipio  tre s 
recuperatores  cum  se  datar  uni  pronuntiassct , qui, 
cognita  causa , tcstibusque  auditis,  indicarent,  uter 
prior  in  oppidum  trascendisset , C.  Ludio , et  M. 
Sempronio  advocatis  partis  utriusque  P.  Cornetìum 
Caudinum  de  medio  adiecit.  Ancora  Gelilo,  xx,  4. 
disse:  Preclare*...  iniuriis  cestimandis  recuperato- 
res se  dalttros  edixerunt.  Dai  quali  passi  abbastanza 
son  dichiarali  gl' incarichi  de’ commissari. 

1 centumviri  (centumviri)  si  aveauo  alcune  cause 
speciali , come  eran  quelle  delle  tutele  , dell’ usu- 
capione, de' testamenti,  c di  altre  cose  ricordate 
da  Cicerone,  i,  de  Orai.  38.  Questi  erano  cento  e 
cinque  giudici  scelti  a tre  a tre  da  ciascuna  delle 
trentacinque  tribù,  i quali  per  ordine  del  pretore 
riuniti  insieme , decideva»  le  cause  di  loro  per- 
tinenza. 

Fin  qui  abbastanza  abbiati!  discorso  su  i varii 
generi  de’  giudici.  Ma  ci  resta  ancora  da  avvertire, 
che  i giudici  assegnali  dal  pretore,  ad  eccezione 
de’ centumviri,  doveano  essere  approvati  da  en- 
trambi i litiganti.  Lo  che  quando  facevasi,  quelli 
dkflfcaosi  convenire.  Laonde  Cicerone,  Cluent.  43,  I 
disse  : Neminem  voluerunt  inaiare»  nostri  non  modo 
de  existimatione  cuiusquam , sed  ne  pecuniaria  qui- 
dem  de  re  minima  esse  judicetn,  itisi  qui  inter  ad- 
versarios  convenisse!.  La  forinola  poi  di  rifiutare 
un  giudice  era  la  seguente:  lume  ciuro,  iiiiquus 
est.  Epperò  si  comprende  quel  passo  di  Tullio,  che 


363 

cosi  dice:  Scandilius  postulare  de  conventi*  recupe- 
ra tores.  Tutu  iste  negai  se  de  existimatione  sua  cui - 
guani,  itisi  suis,  conimissurum.  IScgotiatores  putant 
esse  turpe  id  forum  sibi  iniquum  eiurarc , ubi 
negolientur.  Pralor  provinciam  suam  totani  sibi 
iniquam  ciurat. 

III.  Dopoché  crasi  dal  pretore  assegnato  quello 
che  giudicar  dovea,  immediatamente  faceasi  pas- 
saggio alta  mallevarla.  Laonde  il  reb  dovea  assi- 
curare di  sottomettersi  al  giudicato,  judicatum  solvi . 
Cosi  leggiamo  presso  Tullio,  prò  Quint.  8.  A.  Cu. 
fìolabella  preclare  postulai,  ut  sibi  Quintius  iudi- 
ca tum  solvi  satisdet. 

Il  procuratore  poi  dell’attore,  quando  agiva  per 
questo  , era  astretto  ad  assicurare  di  ratificar  la 
cosa,  ratum  haberi ; ossia  clic  quello  che  da  lui 
veniva  rappresentato  dovea  aver  per  ratificali  gli 
alti  comuuquc  si  fossero. 

DELLA  FORMA  DEI.  GIUDIZIO. 

Le  cose  fin  qui  ricordate  cran  solite  di  farsi 
tutte  in  jure,  ossia  d’  binanti  al  pretore.  Ora  re- 
stano a vedersi  quelle  che  facevansi  in  judicio,  os- 
sia d’iunanti  ai  giudici.  E quivi  sarà  bene  l’osser- 
vare clic  tutto  ciò  che  per  noi  verrà  detto  in  or- 
dine al  giudice,  debbesi  anche  intendere  dell’  arbi- 
tro c de' commissari]’. 

I.  II  giudice  assegnato  dal  pretore,  posciaebè  era 
venuto  nel  luogo  del  giudizio,  cioè  nel  foro,  o nel 
comizio  nel  giorno  stabilito,  dovendo  prendere  in- 
formazioni della  causa,  sedeva  nel  suo  seggio.  Ed 
egli,  comeché  solo,  affinchè  non  errasse  nel  giu- 
dicare, era  solito  di  aver  seco  due  o tre  amici  giu- 
reconsulti, i quali  assisi  essi  pure  sulle  scranne  lo 
assistevano,  c quindi  profferiva  sentenza,  dopo  di 
aver  intesi  i consigli  degli  stessi.  Geli.,  xii,  43.  Ep- 
però Tullio,  prò  Quint.  6.  quando  parta  al  giudice 
affinché  uon  lasciasse  stare  in  silenzio  gli  asses- 
sori, così  si  esprime:  Obsecro,  C.  Aquilli , vosque , 
qui  adestis  in  consilio,  ut  diligcnter  attendatis. 
É facile  poi  il  comprendere  che  i commissari!  i 
quali  tra  loro  a vicenda  giovar  si  poleano  di  con- 
sigli, non  abbisognarono  di  cosiffatti  assessori. 

II.  Quando  poi  era  venuto  il  giudice,  se  alcuno 
de’ litiganti  mancasse,  senza  legittima*  scusa  di  ma- 
lattia, allora  ad  istanza  dell’ avversario  veniva  con 
editto  citato  dal  pretore.  E se  non  ubbidiva,  pro- 
muovasi il  secondo  c terzo  editto  a dati  inter- 
valli, finché  giungevasi  al  perentorio  (pereti f orini»), 
cosi  dello,  quod  perimeret  disceptationcm,  hoc  est , 
ultra  non  nateretur  advérsarium  tergiversari.  fn  pe- 
rentorio enim  comminatur  is,  qui  ediclu  dedii, 
etiam  absente  diversa  parte  cognitnrwn  se,  et  pro- 
nuntiaturum;  come  sta  detto,  i,  68,  D.  de  judic.  Tal- 
volta poi  non  adoprnronsi  tanti  editti;  ma  la  cosa 
tcrminavansi  o in  tre,  o in  due,  o anche  in  un 
perentorio,  sccondochè  sembrava  a quello  clic  ren- 
der dovea  giustizia. 

III.  Se  poi  ambidtic  i litiganti  fossero  presenti, 
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allora  il  giudice  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  giurava 
che  egli  sarebbe  per  giudicare  secondo  il  prescritto 
della  legge.  Quindi  Pallore  ed  il  reo  per  coniati- 
dnmcnlo  del  giudice  erano  obbligali  a giurare  clic 
essi  intraprendevano  la  causa  solo  per  cagione  di 
verità  , lo  che  dice  vasi  j tirare  catumniam.  E ciò 
faccasi  prima  che  la  causa  si  trattasse,  se  pure  dob- 
biamo prestar  fede  ad  Asconio  che  così  narra  , i , 
Voit.  9:  fUMi  per  indicem  rem  esponebant.  Qtwd 
ipsum  dicebatur  causa.'  conicelo,  gitasi  causar  sua: 
in  breve  coacfio. 

IV.  Finite  le  quali  cose,  gli  avvocati  comincia- 
vano a trattar  la  causa.  Ma  allineile  le  loro  aringhe 
di  troppo  non  si  dilungassero , si  era  solilo  di  li- 
mitarle in  un  certo  tempo  designalo  dalla  clessi- 
dra. Però  perorandosi  a seconda  del  tempo  della 
clessidra  nona  tulli  venivan  prolissi  gli  stessi  spa- 
zii , ma  un  numero  maggiore  o minore  di  clessi- 
dre, secondo  l’arbitrio  de’ giudici  era  conceduto. 
Questo  passo  di  Plinio,  n,  Episl.  21,  a maraviglia 
ci  spiega  una  tal  cosa:  Disi  horis  pene  quinque, 
barn  (lecchi  clepsydrh , qua*  spaliosissimas  accrpc- 
ram , sunt  addila:  quatuor.  Donde  apparisce , che 
la  norma  delle  clessidre  non  fu  risiessa  per  tulli. 

E frattanto  ascollavansi  i tcslinionii  c si  produce- 
vano gli  atti,  dai  quali  faceasi  al  giudice  manifesta 
la  verità  delle  cose. 

V.  La  forma  de’giudizii  poi  clic  osserva  vasi  di- 
nanzi al  giudice  venne  anche  osservata  dinanzi 
ai  centumviri,  se  non  che  a questi,  clic  rcndevan 
ragione  nel  tribunale,  c come  ce  lo  attesta  Plinio,  v, 
Epist.  21,  per  lo  più  nella  Basilica  Giulia,  prese- 
deva il  pretore  islcsso  c vi  eran  pure  i decemviri, 
i quali  aveaiio  incarico  di  ascoltare  i testiinonii  cd 
osservar  gli  alti. 

dell’  esito  del  giudizio. 

I.  Posciaeliè  crasi  perorala  la  causa  dall’ una 
parte  c l’altra,  l’ordine  delle  cose  richiedeva  d’ im- 
mediatamente pronunziarsi  la  sentenza,  che  dovessi 
pubblicare  prima  del  tramonto  del  sole , giusta 
quel  prescritto  di  legge  che  diceva  : Sol  occasus 
suprema  tempestai  etto.  Geli. , xyh  , 2.  Ma  quivi 
innanzi  lutto  conviene  avvertire,  che  se  la  causa 
fosse  oscura  ,*  o non  fosse  stata  ben  compresa  dal 
giudice,  allora  pronunciavausi  le  parole  non  li- 
quore. Laonde  Gellio,  xiv,  2,  dice  per  riguardo 
n aè  stesso  che  adempiva  all’  ufficio  di  giudice 
assegnato  dal  pretore  : Ut  absolvercm , indttccre 
in  animum  non  quivi , et  propin  ati  juravi  milii 
non  liquere.  Nella  quale  oscurila  di  cose  era  ne- 
cessario che  la  causa  di  bel  nuovo  si  passasse  al- 
l’ informazione. 

Che  se  tutto  era  chiaro , allora  il  giudice  emet- 
teva la  sentenza , la  quale  posciacbè  pubblicavasi, 
avea  fine  il  giudizio , c non  era  accordata  licenza 
di  ritornare  al  giudice.  Dalla  qual  cosa  ebbe  ori- 
gine quella  maniera  di  dire  aduni  est , solita  di 
adoperarsi  negli  ultimi  estremi , come  I’  osservò 
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Donato  in  Ter.  Andr.,  ui,  4,  quando  disse:  //ac 
res  secundutn  jtis  civile  dicitur  : in  quo  cute  tur,  ne 
| quis  rem  aclam  apud  judices  repctat. 

II.  Lo  che  essendo  assai  vero,  ciò  non  pertanto 
| eran  vi  ancora  alcune  cose  le  (piali  gio\ar  poteano 

al  reo  condannato,  cioè  l’ Appello,  la  Restituzione 
nello  intiero,  ed  il  Giudizio  di  calunnia,  Appellalio , 
Ilestilutio  integrimi , Judicium  calamuia:. 

Laonde  primamente  esso  avea  dritto  di  appel- 
lar dal  giudice  al  magistrato,  i,  3,  D.  quis,  et  a quo 
appetì.  Era  incarico  poi  di  colui  al  quale  appella- 
tasi il  vedere,  se  giusto  o pur  no  fosse  il  motivo 
dello  appello,  e clic  cesa  doveasi  sentire  in  ordine 
alla  resa  giustizia.  Ma  sappiaiu  di  certo  che  dai 
centumviri  non  poteasi  in  vermi  modo  appellare: 
dappoiché  essi  couicchè  prescelti  da  mezzo  a tutte 
le  tribù,  in  certo  modo  rappresentavano  il  consi- 
glio di  tutto  il  popolo , di  cui  non  oravi  potestà 
maggiore. 

Il  modo  poi  che  si  tenne  per  riguardo  alla  re- 
stituzione nello  intiero  era  quello  di  concedersi  dal 
pretore  al  reo  la  facollà  di  trattare  un’altra  volta 
la  causa,  quando  costui  provalo  avesse,  essere  egli 
stalo  sorpreso  o ingannato  dall’  avversario  o per 
timore,  o per  astuzia,  o per  qualunque  altro  modo, 
i,  I,  D.  de  in  inlcgr.  restituii. 

Da  ultimo  poteasi  intentare  il  giudizio  di  calun- 
nia, judicium  calumata:,  contro  quell’  attore  il  quale 
o per  frodo , o per  calunnia  avesse  chiamalo  in 
giudizio  il  reo.  Ed  a punire  una  tal  colpa  era  sta- 
bilita una  pena  tale  , che  quello  veniva  condan- 
nato a pagar  le  spese,  l.  79,  D.  de  judic. 

III.  Che  se  niente  vi  fosse,  perche  il  reo  potesse 
difendersi , allora  egli  eseguir  dovea  la  sentenza  , 
lo  che  si  disse  judicatum  faceto,  c se  essa  aggira- 
tasi sul  rendere  il  denaro,  eseguir  doveasi  fra  lo 
spazio  di  trenta  giorni  affinchè  si  potesse  racco- 
gliere, qualora  non  fosse  pronto.  Geli.,  xx,  1.  E 
non  facendolo , di  bel  nuovo  chiamato  dinanzi 
al  pretore,  veniva  da  questo  aggiudicato  al  credi- 
tore, il  quale  lo  riteneva  attinto  in  carcere  pri- 
vato, fino  a clic  Q coll’  opera , o col  denaro  di  lui 
non  si  fosse  pianamente  pagato.  Al  che  unita- 
mente si  riferisce  quello  che  Cicerone,  prò  Flac.  20, 
dice:  liecuperatores  contro  istum  rem  minime  du- 
biniti  prima  actione  judicavemnt.  Cupi  judicatum 
non  faceret , addictus  Jfermippo  ef  ab  hoc  duclus 
est. 

E fin  qui  basta  di  aver  detto  intorno  ai  giudi- 
zìi  privati. 

l'ORMOLE  GIURIDICHE  SIMBOLICHE  DEI  ROM  AM. 

La  storia  del  diritto  romano  è stala  rischiarla 
da  ingegni  trascendenti,  ed  ultimamente  in  Ger- 
mania dal  celebre  Hugo.  L’istituto  de’ nostri  studi i 
non  ci  permeile  di  fermarci  su  di  ciò,  ma  giota 
intanto  lo  aggiungere  queste  poche  cose  sulle  for- 
molo giuridiche  simboliche  de’ Romani,  le  quali 
danno  maggiore  svolgimento  a quanto  si  è dello. 
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Essendo  gli  uomini  naturalmente  poi  li  ( dira 
G.  B.  Vico  nella  Scienza  Nuova,  lib.  iv),  filila  poe- 
tica fu  T antica  giurisprudenza,  la  quale  Ungeva  i 
fatti  non  fatti,  nati  li  non  nati  ancora,  morti  i Vi- 
venti, i morti  vivere  nelle  loro  giacenti  eredità; 
introdusse  tante  maschere  vane  senza  subhiclli , 
die  si  dissero  juria  iinayinaria,  ragioni  favoleggiate 
da  fantasia  ; e riponeva  tutta  la  sua  riputazione  in 
tro\arc  siffatto  favole,  che  alle  leggi  serbassero  la 
gravità  ed  ai  fatti  ministrassero  la  ragione;  talché 
tulle  le  Unzioni  dell’  antica  giurisprudenza  furono 
verità  mascherate;  e le  forinole  con  le  quali  par- 
lavano le  leggi  per  le  loro  circoscritte  misure  di 
laute  c tali  parole  nè  più,  nè  meno,  nè  altre,  si 
dissero  carmina.  Talché  tutto  il  diritto  antico  ro- 
mano, fu  un  serio  poema  che  si  rappresentava  dai 
Romani  nel  Foro;  e l’antica  giurisprudenza  fu  una 
sevèra  poesia. 

Di  acln  iegiiima  porgiamo  i seguenti  esempli  : 

1.  Nelle  nozze  datasi  alla  sposa  un  anello  di 
ferro;  e nel  riceverla  a casa  lo  sposo,  le  si  conse- 
gnavano le  chiavi  ; e le  si  toglievano  quando  ne 
uscisse  ìn  caso  di  ripudio; 
i 11.  Si  contraeva  un  impegno  con  lo  stringere  il 
pugno;  ...»  • 

, III.  Dcnunziavasi  il  turbato  possesso  con  lanciare 
un  sasso  contro  il  muro  illegalmente  alzalo; 

IV.  Conchiudcvasi  il  contralto  di  mandato  (manti 
dnln)  col  dar  la  mano; 

V.  Interronipevasi  la  prescrizione  col  rompere 
un  ramoscello; 

VI.  Per  adire  un'eredità,  l’erede  si  facea  scoccar 
le  dila,  diyitis  crepaltat’, 

VII.  Per  chiamare  uno  in  testimonio  gli  sì  di- 
ceva, licei  ante  stari.  Se  rispondeva  licei,  gli  si  re- 
plicata memento,  toccandogli  I’ estremità  dell'o- 
recchio ; 

Vili.  Il  padre  di  famiglia  emancipava  un  figlio 
dandogli  uno  schiaffò; 

IX.  Si  rincariva  ad  un’  asta  pubblica  col  solle- 
vare un  dito  ; 

X.  Quando  si  contrastasse  del  possesso  di  un 
fondo,  le  due  parli  si  prendevano  le  mani,  finge- 
vano una  specie  di  lotta,  c poi  andavano  a cercare 
una  zolla  del  fondo  in  controversia.  A questa  corsa 
si  sostituirono  due  formolo;  il  pretore  pronunzia- 
va, inite  viam,  un  terzo,  redite  viam ; che  suppo- 
nevano incomincialo  c finito  it  viaggio  nella  sala 
di  udienza; 

XI.  Il  debilorc  che  cedeva  i beni  ai  creditori, 
toglievasi  l’anello  di  oro. 

XII.  Per  annunziare  che  si  alienava  uno  schiavo 
senza  guarentirlo.  Io  si  esponeva  in  vendita  col 
cappello  in  testa; 

XIII.  Chi  reclamava  un  mobile,  lo  pigliava  con 
la  mano. 

E non  solo  il  diritto  privato , ma  benanche  il 
pubblico  era  sottoposto  a forinole,  come  potrà  ve- 
dersi in  molli  luoghi  degli  scrittori , massime  in 
Livio,  da  eui  caviamo,  fra’  lutile  esempii , questo 
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solo:  <•  Trovo  che  i Collatini  si  arresero,  e tale  fu 
la  forma  della  dedizione.  Il  re  inlerrogò:  Siete 

voi  i legati  e gli  oratori  dal  popolo  collalino  ? 
— Siamo.  — Il  popolo  collatino  è in  propria  ba- 
lia? — È.  — Deste  voi  medesimi,  il  popolo  colla- 
tino, la  città,  i campi,  t’acqua,  i termini,  i templi, 
gli  utensili,  le  cose  tutte  umane  e divine  in  poter 
mio  c del  popolo  romano?  — Demmo.  — Ed  io 
accetto.  » 

DIVISIONE  DEL  POPOLO  ROMANO. 

ORDINI  DE’  CITTADINI  ROVANI. 

Posciaehè  Romolo  ebbe  diviso  it  popolo  in  tribù 
c curie,  immediatamente  prese  a suddividerlo  in 
tre  ordini,  cioè:  senatorio,  equestre  c plebeo;  ed 
affinché  ciò  facesse,  Un  ne  questo  metodo. 

Primamente  segregò  dagli  altri  quelli  che  per 
natali,  per  virtù  c per  ricchezze  fiorivano , chia- 
mandoli patres  o patrizii,  mentre  gli  altri  cran  detti 
plebei.  Quindi  con  leggi  appositamente  pubblicate 
statili,  clic  i patrizii  curassero  le  cose  sacre,  am- 
ministrassero le  magistrature,  rendessero  giustizia, 
e che  presso  di  loro  soltanto  fossero  gli  auspici!. 
Liv.,  vi,  4L  Ai  plebei  poi  fu  lasciata  la  cura  di  colti- 
vare i campi,  di  pascere  le  greggi,  c di  attendere  ad 
arti  lucrative.  E temendo  che  negli  animi  de* cit- 
tadini così  divisi  non  eutrassc  inimicizia , inslilui 
i patrocini!  e le  clientele;  cioè  lasciò  facoltà  ai  ple- 
bei di  prescegliersi  a patroni  dì  quelli  tra  i pa- 
trizii che  meglio  toro  fossero  piaciuti  , e che  poi 
dovevano  venerare  come  padri;  ed  obbligò  i pa- 
trizii ad  esser  larghi  di  ogni  cura  e diligenza  verso 
i plebei  ricevuti  sotto  il  loro  patrocinio.  Dalla* 
quale  scambievole  corrispondenza  di  uflicii  avve- 
niva, che  I*  un  ordine  e 1’  altro  vieppiù  raffòrza- 
vasi  coi  vincoli  della  concordia.  Dionig.  Stabilite 
a questo  modo  le  cose,  rivolse  il  pensiero  a formar 
l’ordine  senatorio,  come  ora  vedremo. 

DEL  SENATO. 

Perchè  quel  primo  re  de’  Romani  si  avesse  nu- 
mel'osissimo  consiglio  di  uomini  da  valersene  ncl- 
l' amministrazione  della  repubblica,  pensò  di  pre- 
scegliere a tal  uopo  un  certo  numero  dalla  classe 
de’  patrizii.  Laonde  egli  il  primo  ne  scelse  uno,  clic 
nella  sua  assenza  presedesse  alla  città.  Quindi  volle 
che  ciascuna  tribù  ne  etegesse  tre  sopra  tutto  chiari 
per  senno  c prudenza:  poscia  ordinò  alle  curie 
che  coll’ ordine  istesso  ne  prcscegliessero  tre  per 
ciascuna;  sicché  essendo  in  lutto  novantanove,  di- 
putò  a tutti  questi  colui  che  egli  stesso  avea  eletto 
il  primo:  cd  in  tal  modo  venne  a formare  il  nu- 
mero di  cento.  E stante  l’ autorità  cd  età  loro  li 
chiamò  tutti  patres  e tenatores  ai  quali  diè  po- 
testà di  decretare  intorno  a tutte  quelle  cose  che 
loro  dal  re  sarebbero  rapportate.  E questo  fu  il 
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Srnalo  insliluto  da  Romolo,  come  chiaramente  ri- 
ferisce- Dionigi. 

Ma  posciachè  l’istesso  re  ebbe  accolti  nella  città 
i Sabini  dichiarò  alcuni  di  essi  palrizii;  e mediante 
i suffragi  delle  curie  aggiunse  al  Senato  cento  di 
quegli  uomini  i quali,  al  pari  degli  altri  in  ap- 
presso prescelti,  furon  detti  palici  con xripti.  E 
cosi  il  Senato  fu  di  duecento  individui.  Il  lutto  ci 
vieti  narrato  dallo  stesso  Dionigi. 

E questo  numero  si  mantenne  tale  lino  ai  tempi 
di  Tarquinio  Prisco,  dal  quale  nuovamente  accre- 
sciuto, giunse  fino  a trecento.  Per  quello  poi  ebe 
si  appartiene  ai  tempi  della  repubblica,  conviene 
clic  sì  sappia,  essere  stato  accresciuto  il  Senato  dal 
dittatore  Siila,  come  scrive  Appiano,  Civil.  I,  seb- 
bene nulla  di  fermo  sappiasi  intorno  al  numero. 
l\on  pertanto  potrà  tenersi  per  certo,  clic  si  sor- 
passarono i quattrocento.  Dappoiché  dopo  non 
lunghissimo  tempo  Cicerone, j,  ad  All.  14,  et  Orai, 
post,  Red.  in  Scn.  40,  ragionando  del  Senato  riu- 
nito per  due  volte,  dice  che  nell' uno  e nell’altro 
v’  intervennero  più  di  quattrocento  senatori. 

Dione  poi  ci  lasciò  scritto , che  regnando  Ce- 
sare , i senatòri  giunsero  a nov  ecento , ed  indi 
a mille  per  opera  de’  triumviri.  Cioè,  clic  es- 
sendo stalo  ucciso  Cesare,  i Triumviri  reipubblica! 
conslilueitdce,  come  vollero  esser  chiamali,  Lepido, 
Antonio  ed  Ottaviano,  sotto  specie  e simulazione 
di  pubblico  bene , presero  a reggere  lo  Stato  , e 
perchè  rafforzassero  il  lor  dominio  con  una  qual- 
che polente  fazione,  ammisero  molti  del  loro  par- 
tilo in  quel  supremo  consesso.  Ma  sdegnato  per 
tanta  moltitudine  Angusto  già  padrone  di  ogni 
cosa,  ridusse  i senatori  a seicento,  come  assicura 
lo  stesso  Dione. 

• Fin  qui  abbiamo  ragionato  dell’origine  c del- 
l’ incremento  del  Senato.  Ora  convien  vedere  quello 
che  era  necessario  per  conseguire  il  grado  senatorio, 
quali  fossero  le  insegne  de'senatori,  quale  infine  il 
luogo,  il  tempo  ed  il  modo  di  riunire  il  Senato. 

REQUISITI  PER  CONSEGUIRE  IL  GRADO  SENATORIO. 

Coloro  i quali  avean  cura  di  prescegliere  i se- 
natori, anticamente  i re,  poi  i consoli  ai  tempi 
della  libera  repubblica,  quindi  i censori,  c sotto 
i Cesari  i triumviri , non  ammettevano  alcuno  in 
Senato,  se  egli  mancasse  di  qualcheduna  di  quelle 
cose  che  richicdcvansi  dall'Istituto  senatorio.  Esse 
poi  principalmente  riduccvansi  al  ceuso,  all’età, 
alla  magistratura,  all’ordine  ed  al  genere. 

4.  il  censo,  censii),  dovè  essere  di  ollocentoniiia 
scslerzii. 

2.  L'età,  trias,  non  minore  di  venticinque  anni. 

3.  La  magistratura , magistratui,  riduccvasi  al- 
meno alla  questura,  cioè  si  richiedeva  che  già  fosse 
iniziato  in  lai  carica. 

4.  L’  ordine,  orilo,  per  lo  più  eia  l' equestre,  che 
perciò  diccvasi  seminarium  Scnatus. 

5.  Il  genere,  peno»,  fu  patrizio  lino  all’  anno  di 


Roma  802,  come  pensa  Sigonìo,  i,  De  antiq.  jure 
civ.  Rolli.  2.  Adunque  per  tutto  quel  tempo  ogni 
senatore  fu  patrizio,  dappoiché  quelli  che  in  pro- 
cesso di  tempo  vennero  scelti  dalla  plebe,  fu  so- 
lito di  riferirli  prima  tra  i patrizii,  e quindi  ascri- 
verli al  Senato.  Questo  metodo  sogui  Tarquinio 
Prisco,  questo  islesso  Giunio  Bruto  console,  col 
suo  collega  Valerio,  che  o per  conciliarsi  il  favor 
della  plebe,  0 per  mantener  la  concordia,  avendo 
stabilito  di  ammettere  alle  dignità  senatorie  anche 
gli  uomini  dì  quell’ ordine,  noi  fecero  se  non  che 
quando  erano  stali  prima  riferiti  tra  i palrizii.  Il 
lutto  chiaramente  ei  viene  spiegalo  da  Dionigi.  Ma 
quando  finalmente  venne  mutalo  un  tal  sistema, 
il  Senato  fu  aperto  ai  patrizii  ed  ai  plebei. 

Ancora  perchè  alcuuo  fosse  reputalo  degno  del 
grado  senatorio,  aveasi  riguardo  alla  fama  cd  allo 
splendor  della  vita;  dappoiché  cran  creduti  come 
indegni  di  appartenere  ad  un  tal  ordine  quelli  che 
fossero  condannali  per  turpe  delitto,  o quelli  che 
ritraessero  alimento  da  arie  o mestiere  vile.  Cic., 
prò  Clucnt.  41,  et  vi,  Fani.  18. 

INSEGNE  Di’  SENATORI. 

fti  ornamenti  della  dignità  senatoria  furono  il 
laticlavio,  le  scarpe  c la  lunetta. 

1.  Era  il  laticlavio,  tatui  clami,  una  larga  fascia 
di  porpora  cucita  dinanzi  al  petto  della  tunica, 
in  grazia  della  quale  i senatori  spesse  volle  »’  in- 
contrali detti  laticlavi.  La  quale  insegna , poiché 
cadde  la  repubblica,  sappiamo  clic  per  nuovo  dritto 
fu  adoprata  dai  figli  de’senatori,  ed  anche  dagli 
illustri  cavalieri. 

2.  Questo  poi  ebbero  di  speciale  le  scarpe,  cal- 
ce!, che  le  coreggie  delle  stesse  avvolgendosi  ii^ 
torno  intorno,  abbracciavano  mezza  gamba. 

La  qual  maniera  di  scarpe  essendo  propria  sol- 
tanto dei  senatori,  per  tal  ragione  Tullio,  XIII,  Phi- 
lipp. 43,  parlando  di  un  colale  che  aveasi  arrogata 
la  dignità  senatoria,  dice  aver  egli  mutate  le  scarpe. 
Est  etiam  Asinius  quidam  Scnator  roluntarius , le- 
citi! ipso  o *e.  Aperlam  curiam  vidit  post  Casari! 
mortali,  mulavit  calccos,  Pater  lionscriptus  repente 
fochi!  est. 

3.  Da  ultimo  la  lunetta,  lunula,  colla  quale  da 
principio  fu  designato  il  numero  cento , era  un 
ornamento  di  avorio,  del  quale  ornavansi  le  scarpe 
soltanto  de’senatori  patrizii.  Non  è poi  facile  il  co- 
noscere a qual  parte  del  piede  l’ istcssa  solevasi 
adattare,  quantunque  alcuni  fanno  su  di  ciò  delle 
inutili  ricerche.  L’ istcssa  al  pari  della  tunica  lati- 
clavia  nell’  età  posteriore  v enne  ancora  permessa 
ai  giovanetti  di  nobile  origine  ; come  si  scorgo 
dall’  unita  tavola. 

LUOGO  DESTINATO  PER  RIUNIRSI  t SENATORI. 

Ella  fu  antica  usanza,  che  il  luogo  ove  riunivasi 
il  Senato,  fosse  prima  consacrato  dagli  auguri;  cd 
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I luoghi  di  questo  genere  vennero  detti  con  va- 
catolo speciale  tempia.  Epperò  lo  curio  con  pub- 
blica autorità  destinate  a quel  supremo  consiglio 
si  ebbero  un  tal  privilegio.  Al  che  si  riferisco  quello 
che  scrive  Gcllio,  xiv,  7:  NUi  in  loco  per  augu- 
ra consti  luto , quod  templum  appellarci»!-,  senatut 
consultata  factum  exset,  just  uni  id  non  fniue.  Pro - 
pierea  et  in  curia  hostilia , et  in  Pompe  ia^  et  post 
in  Julia , cui»  profana  ea  loca  fuisscnt  tempia  esse 
per  Qutjures  constituta , ut  in  iis  Senatus  consulta 
more  mai  orti  in  justa  fieri  possent.  E per  tal  ragione 
Tullio,  prò  Mil.  33,  chiamò  templum  tanclUalis  la 
curia. 

Ma  i monumenti  dello  vecchio  età  ci  attcstano 
spesso  essere  stato  solito  di  riunire  il  Senato  nei 
tempii  dedicali  agli  dei,  etra  questi  fu  celebre  il 
tempio  di  Bellona  situato  fuori  Io  mura,  nel  quale 
i senatori  riunivansi  per  due  ragioni;  cioè,  o per 
dare  ascolto  ai  legati  delle  genti  straniere,  che  non 
era  lecito  ammettere  dentro  la  città,  o per  am- 
mettere in  Senato  i magistrali  romani,  clic  erari! 
ad  uròem.  Essi  poi  furono  tanto  quelli  che  di  ri- 
torno dalla  provincia,  o dall’ aver  fatta  la  guerra, 
non  entravano  in  città  prima  di  ottenere  il  trionfo; 
quanto  ancor  quelli  che  indossando  gli  ornamenti 
della  potestà  provinciale,  non  ancora  erano  partili 
per  le  loro  provincie;  imperciocché  agli  uni  cd 
agli  altri  senza  il  comando  del  popolo,  non  era 
permésso  di  dimorare  in  città  colle  insegne  del 
comando. 

GIORNI  DESTINATI  ALLE  ADUNANZE  SENATORIE. 

1 

Ai  tempi  della  repubblica  non  vi  furono  giorni 
determinali  per  riunirsi  il  Senato,  se  pur  uno  vorrà 
eccettuarsene,  cd  era  quello  in  clic  i nuovi  con- 
soli entravano  in  carica,  clic  un  tempo  fu  alle  ca- 
lende  di  agosto:  poscia  ai  quindici  di  maggio, 
quindi  agli  idi  di  marzo,  finalmente  al  primo  di 
gennaro. 

Primo  tra  lutti  Augusto  stabili  in  ogni  mese  al- 
cuni giorni  determinali  ne’ quali  con  stabil  legge 
dovesse  tenersi  il  Senato,  come  riferisce  Dione, 
il  quale  istorico  non  disse  quali  c quanti  si  fos- 
sero questi  giorni.  D’  altronde  però  sappiamo  che 
essi  si  furon  due.  Imperocché  Svetonio  nella  vita 
di  Augusto,  per  dirci  che  Augusto  aveva  dimi- 
nuiti quei  giorni  clic  da  lui  con  sua  legge  erano 
stati  aggiunti  , affinchè  si  tenesse  Senato,  scrisse 
queste  parole:  Sanxit....  ne  plus  quam  bis  in  mense 
Senatus  ageretur,  Kalcndis  et  /dibus.  E da  ciò  po- 
trà conoscersi  che  quel  Senato  che  radunavasi 
ne' giorni  stabiliti  dalla  legge,  diccvasi  legitimus ; 
mentre  quello  ebe  convocavasi  fuori  ordine,  chia- 
mavasi  indictus  ; la  qual  differenza  ebbe  origine 
da  quell’islesso  assegnamento  di  giorni  fallo  per  la 
prima  volta  da  OUaviauo. 

Qui  però  conviene  avvertire,  che  nc’ giorni  co- 
miziali, cioè  in  quelli  in  cui  riunivansi  i comizi i, 
non  era  lecito  di  convocare  il  Senato , affinché 
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non  fosse  cosi  tolto  ai  senatori  o di  domatuRir 
delle  cariche,  o di  «lare  il  volo.  Epperò  Cicero- 
ne, il,  ad  Q.  Fralr.  2,  scrisse:  Consecuti  sunt  dics 
coiuitiales , per  quos  seno  fax  haberi  non  poterai.  Ma 
ogni  qual  volta  l'affare  da  trattarsi  in  Senato  fosse 
di  grave  momento,  c tale  da  non  patir  dilazione, 
allora  posponevasi  una  tal  legge,  come  chiara- 
mente ci  vidi  mostrato  dallo  stesso  scrittore,  vili, 
Fani.  8,  quando  dice:  liti  consules....  de  consularibus 
provinciis  ad  Senatum  referrent.. . u tigne  eius  rei 
causa  per  dies  comitiales  Senatum  habcYent.  Ma  in 
simili  circostanze  si  fu  solito,  o di  differire  i comizii 
ovvero  tenere  il  Senato  in  quell’islesso  giorno,  dopo 
esser  quelli  terminati.  Ce  nc  danno  degli  cscuipii 
Cicerone,  prò  Mur.  25,  e Livio,  xxxtx,  39. 

MODO  DI  RIUNIRE  IL  SENATO. 

Ora  resta  a vedere  in  qual  modo  si  fu  solito 
di  riunire  il  Senato.  Intorno  alla  qual  cosa  pri- 
mamente è a sapersi,  esservi  stali  molti  magistrali 
i quali  arcano  facoltà  di  radunare  il  Senato , e 
che  Gcllio  con  questo  ordine  riferisce  da  un  passo 
di  Varrone , cioè  il  dittatore,  i consoli  , i pre- 
tori , i tribuni  della  plebe,  il  prefetto  di  Roma: 
ancora  i tribuni  <lc’  militi  con  potestà  consolare, 
i decemviri  creati  per  dettar  delle  leggi , cd  i 
triumviri  consliluendas  reipubliae  ; ai  quali  con- 
vien  pure  aggiungere  il  maestro  de*  cavalieri , co- 
me si  deduce  da  Livio,  vhi,  33  e da  Tullio,  hi,  do 
Lcgg.  4.  E quando  molti  di  costoro  erano  in  Ro- 
ma, il  diritto  di  riunire  il  Senato  in  preferenza 
spctlavasi  a quello  che  prior  oliti  esset , e»  potissi- 
mum  Senatus  consukndi  jtts  futi,  come  riferisce  lo 
stesso  Gellio,  xiv,  7,  se  pure  vorranno  eccettuarsi 
i tribuni  della  plebe,  ai  quali  niuna  autorità  polca 
essere  di  ostacolo  o di  ritegno.  Del  che  la  ragione 
è chiara  da  per  sé  stessa;  imperocché  se  altrimenti 
si  fosso  fallo,  loro  mai  non  sarebbe  stato  lecito  di 
convorarc  il  Senato,  essendovi  sempre  in  Roma  un 
qualche  magistrato  ad  essi  superiore,  cioè  o un 
console,  o un  pretore,  o altro  straordinario. 

Convocavansi  poi  i senatori  o per  mezzo  di  un 
editto,  o di  un  banditore  quando  la  cosa  non  pa- 
tiva dilazione  di  tempo.  Cic.,xi,  Fani.  6.  Liv.,  hi,  38. 
Nè  era  loro  permesso  il  non  intervenirvi  senza  un 
qualche  giusto  motivo.  Quindi  troviamo  presso 
Tullio,  ih,  de  Legg.  4,  la  legge:  Senatoii  qui  Ucc 
aderii,  aut  causa,  aut  culpa  esto.  La  qual  colpa 
era  punita  a segno  che  al  reo  toglievansi  i pegni, 
e gl’  islcssi  vendeaasi,  se  egli  si  ricusasse  di  ubbi- 
dire ; lo  che  da  Cicerone,  ih,  De  orai.,  fu  detto  ce- 
dere pignora , ovvero  ini  pone  vasi  una  multa.  Cic,,  r, 
Philip.  5.  Geli.,  xvi. 

Ma  facciam  passaggio  a dire  il  modo  come  riuni- 
vasi  il  Senato. 

Posciachè  cransi  riuniti  i padri,  il  magistrato  che 
avcali  convocali,  che  per  lo  più  era  il  console, 
primamente  sacrificava  una  vittima  d’ innanzi  alla 
curia,  colla  quale  egli  rendersi  i numi  favorevoli 
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App.  Bell.  Civ.  il.  Di  poi  entralo  nella  curia,  in- 
nanzi tutto,  come  costa  da  Gelilo,  xiv,  7,  riferiva 
delle  cose  divine,  ed  indi  delle  umane  incomin- 
ciando a questo  modo  il  suo  discorso:  Quod  bunum, 
faustum , felix , fortunatiun  , ac  salutare  sii , la  qual 
forinola  dagli  antichi  sole  vasi  promettere  come  un 
augurio  nel  trattar  tutte  le  cose.  Quindi  continua- 
vano il  loro  discorso  a questo  modo:  Quid  fieri 
placet  de,  etc.?  Quid  ùdelur  de,  etc.?  ovvero:  Re- 
ferimus  ad  vos  P.  C .,  etc.  (Briss.  de  Fot.  p.  152). 

Finita  la  relazione,  richiedcvansi  i senatori  del 
loro  parere  con  quella  forinola  di  parole  clic  leg- 
gesi  presso  Cicerone,  hi,  ad  Alt.  3.  Die,  Marce  Tulli. 

G se  il  Senato  tenevasi  prima  dc'comizii,  il  pri- 
mo che  anticamente  solcasi  consultare,  come  at- 
tcsta Geli  io,  xiv,  7,  era  il  principe  det  Senato,  cioè 
quello  che  dai  censori  nell*  allistameulo  de*  sena- 
tori era  stato  nominato  in  primo  luogo:  e se  dopo 
ì comizii,  i consoli  designati,  come  ccl  dichiara 
Cic.,  v,  Philip.  43.  Dopo  questi  poi  con  ordine 
erano  interrogali  i pretori,  gli  editi,  i tribuni,  i 
questori. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  la  interrogazione  del 
primo  parere,  venne  in  appresso  introdotto  il  co- 
stume, die  il  console  innanzi  a tutti  gli  altri  po- 
tesse riddeder  quello  clic  meglio  gli  fosse  piaciuto; 
purché  [>crò  «gii  fosse  de’ consolari , come  attesta 
il  medesimo  Gcllio;  se  non  che  tal  modo  istituito 
al  primo  di  gennaro,  do v casi  osservar  per  tutto 
l'anno.  La  qual  cosa  venne  pure  omessa  da  Giulio 
Cesare,  secondo  che  scrive  Svctonio  nella  vita  di 
lui.  Che  anzi  Augusto  non  tenne  alcun  ordiue  nel 
domandare  i pareri,,  affinché  ognuno  bene  consi- 
derasse in  pcnsier  suo  la  cosa.  Svet.  in  -vii.  Aug.  35. 

Colui  che  era  sialo  richiesto  a manifestare  il 
suo  parere,  o stando  ritto  in  piedi  lo  pronunziava, 
prolungando  il  discorso  a suo  piacimento,  ovvero 
seguiva  Taltrui  opinione.  E ciò  facevasi  in  modo 
elio  sedendo  dicesse  Assalitori  lo  che  si  disse  as- 
sentici verbo.  Mollo  adatto  ad  ispiegarc  una  tal 
cosa  ci  sembra  un  passo  di  Livio,  xxvi?,  34,  che 
così  dice:  L.  Veturius , et  P.  Licinius  censores  cum 
torule ri , et  squalorem  dcponcre,  et  in  Senatum  ve- 
nire, fungique  aliis  pubticis  muneribus  coegerunt. 
Sed  tum  quoque  aut  verbo  asseti lieba tur,  aut  pe- 
dibtts  in  sententiam  ibat , donec  cognati  hominis 
cum  causa.  M.  Limi  Maculi,  cum  causa  ejus  age- 
retur  staritelo  coegìt  in  Settata  sententiam  dicerc. 

Talune  volte  poi  alcuno  uniformavasi  in  modo 
all’altrui  parere,  da  aggiunger  qualche  cosa  del 
suo , valendosi  di  quella  forinola  che  troviamo 
in  Cic.,  xiii.  Philipp.  : Qikb  cum  ita  sint , de  man- 
datis  literisque  V.  Lepidi  viri  clarissimi  Servilto 
asseti tior,  et  hoc  amplius  censco,  etc. 

Se  alcuno  in  un  sol  parere  abbracciasse  più  cose, 
clic  sembravano  di  non  doversi  Lille  approvare, 
nè  rifiutare,  allora  gli  altri  lo  richiedevano  affinché 
sententiu  dividere  tur,  cioè,  affinchè  separatamente 
pronunziasse  quelle  cose  die  unite  avea  proposte. 
Così  leggiamo  presso  Tullio,  t,  Fain.  2:  Postulatimi 
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est  ut  Bibuli  sententiu  dividerclVr.  Qualcnus  de 
religione  dicebat....  Bibulo  assensum:  est  de  tribus 
legali*,  frequente s ferrini  in  alia  omnia. 

Qualche  volta  poi  alcuno  debellatori , ove  gli 
era  accordata  facoltà  di  dire  il  suo  parere,  metteva 
in  campo  un’ altra' nuova  cosa  che  fosse  profitte- 
vole alla  repubblica,  ed  iusiemenicnlc  domandava 
aflinchò  di  quella  il  console  ne  facesse  relazione. 
Epperò  spesso  spesso  tidivansi  in  Senato  quelle 
voci  : Consul  refer  ad  Senatum.  La  qual  formoli 
viene  espressa  da  Cicerone,  i , in  Cai  il.  8,  refer, 
iniqui*,  ad  Sellatimi.  Id  enim  postula s. 

Colui  poi  che  ritardar  volca  il  senato-consulto , 
affiehè  non  si  facesse,  solca  dicendo  dièm  consu- 
merei quando  era  richiesto  a dire  il  suo  parere, 
affinchè  sopravvenendo  la  notte,  il  Senato  si  scio- 
gliesse senza  nulla  conchiudere',  dappoiché  non  era 
lecito  di  decretarsi  alcuna  cosa  nè  prima  del  sor- 
gere, nè  dopo  il  tramontar  del  sole;  e non  sola- 
mente nella  curia,  ma  benanche  nel  foro  fu  sem- 
pre osservala  la  legge  delle  dodici  tavole,  rappor- 
tataci da  Gellio,  xvu,  2:  Sol  occasus  suprema  tem- 
pestas esto.  Laonde  Cicerone,  iv,  ad  All.  2,  disse: 
Cum  ad  Clwlium  ventuin  est , cupit  diem  consu- 
mare; ncque  ei  finis  est  faclus : tamen  cum  bora s 
tres  fere  dixisset,  odio  et  strepitu  Senatus  coactus 
est  aliquando  perorare.  A significar  la  qual  cosa  fu- 
rono pure  destinale  quelle  altre  forinole  di  dire 
non  dissomigliatili:  Diem  dicendo  exintere , vel 
tollero. 

Ma  ili  altro  modo  ancora  potessi  impedire  il  se- 
nato-consulto se  cioè , i padri  non  fossero  tanti 
quanti  nc  doveano  intervenire,  c qualcuno  dicesse 
al  magistrato  clic  riferiva  al  Senato:  Xumera  Se- 
natum ; dappoiché  mancando  il  numero  legittimo, 
non  era  permesso  di  decretare  intorno  a veruna 
cosa.  Laonde  Celio  ad  Cic.,  vili,  14,  scrive:  Cum  de 
hostiis  ageretur,  et  posset  rem  impedire , si  ut  nu- 
merarelur , postularci . Incuti.  Quale  poi  si  fosse 
stalo  il  numero  richiesto  nelle  varie  epoche , noi 
non  sapremmo  dirlo.  Imperocché  quello  che  raccon- 
tasi , cioè  die  anticamente  cento  senatori  fossero 
stati  nccessarii,  e poi  duecento,  ciò  non  è appog- 
gialo a documenti  tali,  da  non  poterne  dubitare. 
Ma  che  finalmente  il  numero  legittimo  giunse  ai 
quattrocento,  lo  rileviamo  dalla  testimonianza  di 
Dione.  Dal  quale  ancora  ci  6Ì  fa  conoscere,  che 
Augusto  avendo  veduto  i senatori  riunirsi  in  poco 
numero,  sanzionò  clic  i senato-consulti  si  facessero, 
(auto  se  essi  fossero  quattrocento,  tanto  se  fossero 
meno.  Festo  poi  ^Voc.  Sumera)  ci  fa  conoscere  un* 
altra  maniera  per  protrarre  la  cosa,  cioè  quando 
domandavasi  ut  shujuti  consulcrenlur. 

Il  console  poi  pronunziava,  pronuntiubal , quelle 
tra  le  sentenze  già  delle,  che  sembravano  doversi 
alle  altre  preferire,  e quindi  comandava  clic  i pareri 
si  mandassero  a partito,  dicendo  queste  precise  paro- 
le : Qui  /urc  sentili s in  Itane  par  lem,  qui  alia  omnia, 
in  Ulani  ile,  qua  sentiti s.  Allora  dividendosi  i sena- 
tori dall’ una  banda  c l’altra,  se  un  numero  mag-, 
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giorc  raccoglie  vasi  presso  l’ autor  del  parere,  il 
senato-consulto , face  vasi  secondo  quella  sentenza  ; 
se  poi  ciò  non  avvenisse,  dicevansi:  ivisse  frequente s 
in  alia  omnia.  E così  altre  sentenze  venivau  prof- 
ferite dal  console.  E se  niuna  Ira  queste  era  ap- 
provala dal  maggior  numero  di  senatori,  allora  la 
cosa  di  cui  crasi  trattalo,  o dell’ inlutto  oblia  vasi, 
ovvero  rimctloasi  a miglior  tempo. 

D’onde  ognuno  potrà  comprendere,  che  mai  non 
fu  fatto  senato-consulto,  senza  che  prima  si  man- 
dassero 4i  partito  i pareri.  Ciò  nonpertanto  si  fu 
solilo  di  dirsi  senato-consulto  facla  per  discessio- 
tieni  quelli  solamente  nc’quali,  richiesti  i pareri  di 
pochi,  gli  altri  tutti  vi  acconsentivano  discedendo. 
Dappoiché  nelle  cose  di  più  grave  momento  si  fu 
solito  di  domandare  il  parere  di  tulli;  ma  nelle  al- 
tre si  procede  diversamente.  Geli.,  \iv,  7. 

Ma  qui  non  vogliami»  tacere,  come  da  questa 
usanza  di  discedendi  sembrano  di  essersi  delti  pe- 
darii quei  senatori,  che  non  mai  richiesti  a prò*  | 
iiunziare  il  loro  parere,  non  altro  dritto  essi  si 
oveano  se  non  che  quello  "di  seguire  V altrui  scoti- 
mento. Di  essi  fa  menzione  Cicerone,  i,  ad  Alt.  4: 
Est  illttd  senatus-consultum  summa  pedariorum 
minutate , nuUius  noslrorum  auctoritatt  factum.  Si 
crede  poi  che  questi  pedarii  non  furono  altri,  se 
non  clic  quelli,  che  dopo  di  aver  amministrate 
delle  cariche,  i censori  non  ancora  gli  aveano  re- 
gistrali nell’  albo  de’ senatori. 

Molte  cose  poi  potevano  essere  di  grande  im- 
pedimento, affinchè  it  senato-consulto  non  si  fa* 
ccse.  Tra  queste  ebbe  principal  luogo  V intercessio  ; 
et*  opporla,  oltreché  si  apparteneva  ai  tribuni  della 
plebe,  ne  aveano  ancora  il  diritto  tutti  coloro  che, 
come  dice  Gcllio,  xiv,  7,  qui  eadetn  potestate,  qua 
ii  qui  senatus-consultum  facete  vellcnt,  maioreve  es- 
seri*. Laonde  troviamo  presso  Tullio  quella  legge,  hi, 
de  Leg.  3:  Ni  poteslas  par,  utaiorre  prohibessit , 
■senatus-consulta  persciipla  servatilo. 

« Laonde  quando  ostava  V intercessio,  quello  che 
dal  senatori  crasi  decretato,  non  diccvasi  senatus- 
consultum,  sibbenc  aucloritas.  La  quale  autorità, 
quantunque  non  avesse  forza  di  legge,  non  di  meno 
soleasi  trascrivere,  aflinchè  si  avesse  il  giudizio  del 
Senato  intorno  a quella  cosa.  Epperò  Cicerone,  i, 
Fani.  2,  disse:  De  bis  rebus  pridie  quatti  h< ve 
scrrjisi , senatus  aucloritas  gravissima  intercessa  : 
cui  curii  Calo,  et  Canmius  intercessissent,  tatuai 
est  perscripta.  Ma  convien  dire  che  spesso  sotto  il 
nome  auctoritas  voleasi  dinotare  l’istesso  senato* 
consulto,  come  incontrasi  ncll’xi,  Fam.  7,  e XV,  2, 
c presso  molti  altri. 

Ancora  ad  impedire  il  senato-consulto  erano 
di  ostacolo  queste  altre  cose  cioè:  il  luogo  non 
auspicato,  iI  giorno  non  senatorio  ed  il  numero 
illegittimo. 

Clic  se  nulla  si  opponeva,  allora  finalmente  il 
decreto  del  Senato  regislravasi.  Nel  qual  rincontro 
fu  sempre  osservato  con  grande  .diligenza,  di  pub- 
blicarsi non  solo  quello  clic  dai  senatori  crasi  dc- 
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crelalo , tua  benanche  la  proposta  e In  persona 
che  l’avea  fatta,  siccome  il  giorno,  il  luogo  dove 
crasi  Uniulo  il  Senato,  ed  i nomi  di  coloro  /he 
assistilo  aveano  a scriverlo.  Quelli  poi  che  soprat- 
tutto furon  solili  di  esser  presenti  nel  registrare 
il  deerelo,  eran  coloro  ai  quali  in  preferenza  così 
era  piaciuto  di  stabilire:  c eomcché  gli  stessi  quasi 
fossero  testimoni  si  ascrivevano,  così  si  fu  solilo  di 
dire  i loro  nomi  senatus  consulti  auctoritates.  Bris* 
sonio,  de  Form,  a p.  483,  c Cic.,  vm,  Fam.  S. 

Ora  una  sola  cosa  ci  rimane  da  aggiungere,  clic 
per  non  dìscostarci  dal  nostro  istituto,  ci  siamo 
intrattenuti  di  riportare  fino  a questo  momento, 
ed  è,  che  potevano  altri  magistrali  in  un  medesimo 
Senato  da  per  sé  stessi  riferire  una  qualche  cosa, 
qualora  non  venissero  impellili  da  colui  che  aveato 
riunito.  E ciò  noi  sappiamo  da  Tullio,  che  parlando 
di  sé  slesso  già  pretore  nella  Maniliana  49,  eosi 
dice:  De  quo  legando  spero  consulcs  relaturos.  Qui 
si  dubilaOunt , aut  gravabuntur , ego  me  pro/tteor 
relatunun.  Abbiamo  poi  per  riguardo  ai  censori 
un  passo  di  Livio,  xxxvm,  28,  in  cui  così  sta  scrilto: 
Censores  Flaminius  et  Marcellus....  Campani  ufn 
ynserentur  Senatuin  consuluerunt.  Decretimi  uti 
Roma;  ccnserentur.  Da  un  passo  di  Tullio,  x,  Fam.  4 6, 
c da  molli  altri  scrittori  apparisce,  che  i tribuni 
della  plebe  aveano  potestà  di  ciò  fare,  anche  contro 
il  volere  di  colui  che  prcsedea  a]  Senato. 

Ai  (empi  poi  degl’ imperatori  venne  accordato 
al  principe  il  jus  relationis , cioè,  che  potesse  egli 
riferire  in  Senato  intorno  ad  una  cosa,  qualora 
crasi  quello  riunito;  lo  che  per  la  prima  volta 
fu  concesso  ad  Augusto,  come  narra  Dione.  Ma 
ampliala  una  lai  potestà  de’  principi , a poco  a 
poco  si  videro  introdotti  i dritti  della  seconda, 
della  terza  c quarta  relazione,.; ura  sccundw , ter  Hat, 
et  quarta!  relationis  ; coi  quali  fu  loro  concesso  di 
consultare  il  Senato  intorno  a due,  a tre,  c quat- 
tro cose.  Laonde  Capitolino  riguardo  a Pertinace,  6, 
narra:  Primus  sane  omnium  ea  die , qua  Augustus 
est  appellatus , etiam  patrie  patriw  nomen  recepii.... 
nec  non  Jus  Quarta:  Relationis. 

E questo  è ciò  che  si  apparteneva  al  modo  di 
congregare  il  Senato.  Ma  poiché  tulle  le  cose  cran 
finite  veniva  esso  sciolto  dal  console  con  quella 
formolo  solenne  : Nihil  vos  moramur  patres  conscri- 
pti.  Capilol.  in  Anlon.  Philos.  40. 

dell’ ordine  equestre. 

Poiché  Romolo  ebbe  diviso  il  popolo  romano  iti 
patrizii  e plebei,  curò  quindi  di  prescegliere  dalle 
famiglie  più  chiare  trecento  fortissimi  giovani,  cioè 
dieci  per  ciascuna  curia,  ed  avendoli  forniti  di 
armi  e cavallo,  li  destinò  alla  perpetua  custodia 
della  sua  persona,  come  narra  Dionigi.  Ancora  li 
distribuì  in  Ire  centurie , che  a simiglianza  delle 
tribù  del  popolo  si  ebbero  nome  di  ramnetuis , 
taliensis, • e lucere* ; e che  con  denominazione 
. comune  gli  appellò  celeres , sia,  come  dicono,  dui 
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nome  del  loro  primo  duce,  sia,  come  noi  sdraiamo 
unicamente  vero  dalla  celerilà  c prcslem  eh’ essi 
meUevano  nell’ eseguire  gl' incarichi  avuti. 

Apparisce  poi  dalle  parole  di  Livio,  l,  38,  clic  il 
numero  de’ cavalieri  prima  del  regno  di  Tarquinio 
Prisco  era  (piasi  giunto  a novecento,  in  modo  ette 
ciascuna  centuria  ne  conteneva  trecento.  E lo  stesso 
scrittore  dicendo  di  aver  voluto  Tarquinio  aggiun- 
gere altre  centurie  alle  tritili  instituile  da  Romolo, 
in  ultimo  scrive:  Sequo  finn  Tarquinia»  de  equitum 
centurii»  quidquam  mutaci t,  numero  tantum  alte- 
rimi (cioè  altrettanto  dì  quello  elle  era  stalo  prima) 
«dieci/,  11/  mille  et  octingenti  equitee  ili  tribù»  cen- 
turiis  email.  Laonde,  se  raddoppialo  il  numero  da 
Tarquinio,  i cavalieri  furon  mille  ed  ottocento, 
convien  dire  che  prima  fossero  siali  novecento. 

Ma  poi  Servio  Tullio  avendo  duplicale  queste 
medesime  centurie  sotto  gli  stessi  nomi , no  ag- 
giunse altre  dodici,  sicché  in  quel  tempo  furono 
in  tutto  diciolto.  Liv.,  i,  43. 

Ma  passiamo  ad  osservar  quali  furono  le  rose 
spellanti  a questo  secondo  ordine  sotto  la  repub- 
blica. 

cn£  COSA  D6YEASI  MGCARDARE  SELLA  SCELTA  Dl’CAYALJEBt. 

Dopo  quella  elezione  di  cavalieri  falla  dai  re,  i 
censori  all’istcssa  maniera,  secondo  che  la  bisogna 
richiedeva,  si  ebbero  facoltà  di  aggregar  degli  altri 
a qucirordinc.  E perchè  alenilo  si  credesse  degno 
di  un  lai  posto  a tre  cose  convenne  aversi  riguardo, 
cioè  all’ età,  alla  nascita,  ed  al  censo. 

Per  quello  che  si  appartiene  all’età,  vi  fu  il  co- 
stume di  non  riferirsi  nel  novero  de’ cavalieri  se 
non  i più  giovani.  D’onde  avvenne  che  all’intero 
ordine  equestre  fosse  aggiunto  il  nome  di  juventusj 
sicché  l’ordine  tulio  venne  dello  equestri  ordini* 
j uvea  tu*.  Valerio  Mass.,  fi,  2, 9.  Epperò  princeps 
jurentutis  fu  solito  appellarsi  colui  che  soprattutto 
distingucasi  fra  gli  altri  cavalieri,  0 forse  ancora, 
quello,  che  come  noi  dicemmo  in  riguardo  al  prin- 
cipe del  Senato,  veniva  nominato  il  primo  dal  cen- 
sore che  passava  a rassegna  i cavalieri;  secondo 
che  opina  Grevio  in  quel  passo  di  Tullio,  prò  Sull.  4 2, 
che  cosi  sta  espresso  : Cnm  princeps , rum  signi fer 
esset  juvenlutis.  La  qual  denominazione  si  ritrova 
presso  lo  slesso,  w,  Fani.  41. 

E poiché  siamo  qui  pervenuti,  non  ci  rincrescere» 
di  aggiungere,  clic  ai  tempi  degl’ imperatori  questo 
titolo  venne  trasportalo  a disegnare  i successori 
dello  Imperio,  avendone  Augusto  il  primo  intro- 
dotta la  usanza:  sul  quale  proposto  ceco  ciò  che 
nc  dice  Tacito,  11,  Annui.:  Caium  ac  Lucium  (tìgli 
di  Agrippa)  in  familiam  Qcsarum  induxerat:  nec 
dum  posila  puerili  priptexta,  principes  jnventulis 
appo  Ilari.. ..  cupiverat.  Ed  una  iscrizione  cavala  da 
monete  antiche,  c riferita  da  Lipsio  a questo  mo- 
do: C.  L.  Cwsares  Augusti  F.  Cos.  Des.  Princ.  lu- 
ci  dimostra  che  egli  ciò  finalmente  avesse 

fallo. 
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Per  riguardo  alla  nascita  poi  si  tenne 

questo  sistema,  che  tanto  ai  patrlzii  che  ai  plebei 
promiscuamente  fosse  aperto  l’adito  all’ordine  eque- 
stre, non  così  ai  libertini. 

Il  Censo  (census)  per  Io  quale  poleasi  conseguire 
l’ordine  equestre,  nc’ primi  tempi,  come  apparisce 
da  una  narrazione  di  Liv.,  1,  43,  dovè  essere  di 
centomila  denari;  ma  fiorendo  la  repubblica,  fu 
di  c ccc  II.  S. 

INSEGNE  DB'  CAVALIERI. 

Ancora  i cavalieri  ebbero  le  loro  insegne  partico- 
lari, le  quali  facilmente  li  distinguevano  tanto  dal 
Senato,  quanto  dalla  plebe.  Esse  poi  furono  il  pub- 
blico cavallo  ( equità  puòlicus) ; l’anello  d*  oro  (on- 
nulus  aure ma);  e l’angusti  davo  (angusta»  eia - 
cu#).  Il  cavallo  pubblico  ' dice  vasi  quello  che  ri- 
ceveva in  dono  dal  censore  chiunque  veniva  in- 
nalzato al  grado  equestre,  prendendo,  cioè,  dal 
pubblico  erario  il  denaro  per  comprarlo  In  modo 
che  donari  pudico  equo,  significava  essere  ascritto 
alt’ ordine  de’ cavalieri.  Laonde  spesso  nelle  iscri- 
zioni occorre  di  vedere  adoperate  le  voci  equa» 
puòlicus , invece  della  dignità  equestre,  dicendosi 
per  esempio:  Virtius  equo  pudico,  come  si  legge 
in  un  antico  marmo  presso  Sponio,  Mise.  Erud. 
Antiq.,  vii. 

Esso  poi  davasi  per  gli  usi  della  guerra,  essendo 
proprio  de’ cavalieri  il  militare  a cavallo.  Laonde 
come  un  raro  esempio  leggiamo  in  Livio,  v,  7, 
posciachè  i Domani  patirono  quella  calamità  presso 
Veio:  Repente  quibus  census  equester  erat , 
pu  òlici  non  erant  assi  guati  (rioò  quelli  i quali  an- 
cora non-  erano  nel  numero  de’ cavalieri)....  Seno- 
finn  mietuti.  fnclnque  discendi  poteslato,  equi s se 
suis  stipendia  facturos  promitlunt.  Adunque  perché 
l’assegnazione  di  un  tal  cavallo  pubblico,  por- 
tava seco  il  peso  di  militare,  facile  è quindi  il  co- 
noscere, perchè  esso  talune  volle  come  per  beneficio 
non  venne  assegnato.  A ciò  primamente  allude  la  te- 
stimonianza di  Livio,  xxxix,  19:  S.  C.  factum  est.... 
ut  cornili  cum  tribuni*  plebi*  ageret , uf  ad  plebem 
primo  quoque  tempore  fvrrent,ut  P.  /Ebutio  emerita 
stipendia  esscnt,  ne  invita*  militare f,  neve  censor  ri 
cquum  publicum  assignarct;  affinchè,  cioè,  egli  non 
solo  fosse  csenlc  dalla  milizia  pedestre,  èh’crad’a  a* 
sai  più  grave,  ma  benanche  dalla  equestre. 

Un’altra  insegna  dell’ordine  equestre  fu Y anello 
d’  oro  il  quale  facca  soprattutto  distinguere  i cava- 
lieri dalla  plebe.  Sul  qual  proposito  Plinio,  xxxiu,  4, 
scrisse:  Annuii  dìstinxere  attenua  ordinem  a ple- 
be.... sicut  tunica  (cioè  la  laticlavia)  ab  annuii», 
(cioè  dai  cavalieri)  senalnm  tantum. 

Però  un  somigliante,  ornamento  non  fu  poi  cosi 
proprio  della  equestre  dignità,  da  non  essere  an- 
cora comune  a uomini  di  altri  ordini.  Imperoc- 
ché Dione  chiaramente  asserisce,  che  tulli  i se- 
natori ebbero  primamente  il  dritto  di  servirsi 
dello  stesso.  Quindi  venne  concesso  a molli  della 
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plebe,  come  ce  lo  allerta  Cicerone,  in,  Verr.  8.  Final- 
mente ai  tempi  degli  imperatori  fu  comunemente 
accordato  ai  soldati;  ed  è cosa  notissima  che  per 
U indulgenza  de* principi  venne  pure  concesso  ai 
nuovi  liberti  come  un  certo  segno  solenne  di  ma- 
numessione.  Ifcrod.,  ni,  8,  Tertull.,  de  Resurr.  57. 

Come  i senatori  ebbero  il  laticlavio , cosi  del 
pari  fu  proprio  de’ cavalieri  l’angusticlavio,  non 
per  altro  da  quello  diverso,  se  non  che  per  la  sot- 
tigliezza; eppcrò  i cavalieri  istessi  furon  delti  angu- 
sticladù 

ITFIClt  DB' CAVALO!. 

Quantunque  l’ordine  equestre  fosse  soprattutto 
addetto  alla  milizia,  pur  nondimeno  nella  repub- 
blica si  ebbe  altri  incarichi,  e questi  non  ultimi. 
Essi  poi  furono  tre,  cioè,  il  far  la  guerra  {bella 
obire ),  il  prendere  in  affitto  le  gabelle  (veeligalia 
conditeci •*),  cd  il  giudicare  ( j lidie  in  excrccrc). 

Al  primo  de’ quali  ufficii  fin  dalla  loro  istituzione 
adempirono  con  stabile  sistema,  in  modo  clic  ogni 
qual  volta  nella  guerra  vi  fosse  bisogno  di  caval- 
leria romana,  questa  fu  sempre  arrotata  dal  loro 
numero.  Ma  sembra  che  ai  tempi  degl' imperatori 
avessero  a poco  a poco  desistito  da  questo  ufficio, 
per  lo  quale  essi  militavano  a cavallo,  avendo  ad- 
dossato uu  tal  carico,  come  si  crede,  agl' Italiani 
ed  ai  provinciali.  Laonde  coloro  che  a quel  tempo 
eran  prescelti  cavalieri,  essi  al  certo  non  alla  milizia 
veniva»  chiamati,  ma  soltanto  come  nd  un  posto 
di  onore.  Epperò  Plinio,  xxxiii,  4 , pei  suoi  tempi 
scrisse:  Quod  ante  militares  equi  nomea  detterà  ut, 
hoc  nunc  pecunia'  judices  tribunal,  volendo  signi- 
ficare, clic  il  solo  censo  promovea  gli  uomini  all'or- 
dine equestre.  E quantunque  molli  si  avessero  il 
pubblico  cavallo,  questo  però,  secondo  che  egli  dice, 
non  era  già  militane,  sibbenc  di  onore.  Laonde 
Ovidio,  benché  insignito  del  pubblico  cavallo,  pur 
tullavolta  confessa  di  non  esser  mai  appartenuto 
alla  milizia,  rv,  Trist.  4. 

Ancora  fu  proprio  de' cavalieri  il  prendere  in 
appalto  le  gabelle  del  popolo  romano.  Laonde  fu- 
ron detti  publicani , perchè  publica  redimebant. 
Ancora  si  chiamarono  mancipes  per  quella  ragione 
che  ci  dà  Feslo:  Manceps  dicilur,  qui  quid  a populo 
emit,  conducile,  quia  manu  sublata  significai  se 
auctorem  emptionis  esse.  Finalmente  diverse  deno- 
minazioni essi  presero  dalle  diverse  gabelle,  come 
ora  vedremo. 

Tre  al  certo  furon  i generi  di  gabelle , cioè  la 
decima  (decorna),  il  pedaggio  (por/oritim)  e la  scrit- 
tura ( scriptura ),  che  per  noi  saranno  brevemente 
spiegate.  - 

Si  disse  (/ectima  la  decima  parte  delle  biade  che 
riscuolevasi  dai  campi  tributarii,  i quali  si  chiama - 
ron  decumani.  Ma  non  solo  convicn  credere  di  es- 
sersi pagata  al  popolo  romano  la  decima  delle  bia- 
de, ma  benanehc  dell’olio  c dei  vino,  affermandolo 
apertamente  della  Sicilia  Tullio,  ni,  in  Verr.  7. 


‘ Ma  sembra  che  osti  ('autorità  di  Appiano,  il  quale. 
Bell.  Civ.  i,  attesta,  che  dai  semenzai  e dagli  albe- 
reti il  popolo  romano  ricevè  la  quinta.  Ed  a conci- 
liar queste  discordi  sentenze  Lipsio,  il,  de  Magnif. 
Roni.,  i,  tenne  questa  via,  ed  opinò,  che  o bisogna 
intendere  le'  parole  di  Appiano  per  riguardo  alle 
selve  da  tagliare  de  silvis  cceduis,  ovvero  convien 
pensare  che  i Siciliani,  dei  quali  fa  parola  Cicerone, 
fossero  stati  più  benignamente  trattali,  facendo  loro 
pagare  non  le  quinlc  a simiglianza  degli  altri,  ma 
le  decime  dagli  albereti  soltanto. 

Quello  poi  che  diccvnsi  pedaggio , fu  un  genero 
di  gabella,  che  tutto  derivava  dati’  immissione  cd 
esportazione  delle  cose.  Convien  credere  che  la  sua 
quantità,  in  ordine  alla  quale  nulla  di  certo  ri 
hanno  gli  scrittori  lasciato,  fu  varia  secondo  la  di- 
versità de’ paesi.  Ed  invero  sappiam  da  Tullio,  li, 
Verr.  75,  che  nel  porlo  siracusano  sotto  nome  di 
pedaggio,  si  fu  solilo  di  riscuotere  la  deesima, 
cioè  il  cinque  per  celilo. 

La  scrittura  |K>i  proveniva  dai  pascoli , ed  essa 
prese  un  tal  nome,  perchè  il  pubblicano  registrava 
nelle  tavole  il  numero  delle  pecore  clic  si  davano 
in  nota  dal  pastore,  col  quale  faceasi  il  conto  di 
ciò  ebe  conveniva  pagare.  Laonde  quei  traili  di 
terra  dove  mediante  il  prezzo  mcnavansi  a pascere 
le  mandrc,  furon  delti  agri  scripturarii. 

E per  questo  triplice  genero  di  gabelle  i pub- 
blicani furono  appellali  decumani,  por/itores,  e 
srip  tur  arii. 

Per  tulle  cosiffatte  specie  di  gabelle  si  formavano 
diverse  società,  ciascuna  delle  quali  prendeva  in 
appallo  le  gabelle  di  qualche  provincia.  Eppcrò  ne- 
gli antichi  monumenti  s’incontrano  i nomi  socie- 
tates , e sodi , ai  quali  solcatisi  anche  aggiungere  le 
denominazioni  traile  dalle  rispcltivc  provincie.  E 
di  tal  genere  sono  i sodi  Bithiniw , c la  società s 
bithinica , di  cui  parla  Cicerone,  \m,  Fani.  9. 

Uno  poi  degli  stessi  soeii  presedeva  a ciascuna 
società,  ed  egli  fu  detto  magister  sodetatis.  Cic..  prò 
Piane.  43.  Ma  questi  presso  del  quale  era  la  som- 
ma di  tulli  ì conli,  avea  un  altro  che  ne  faceva  le 
veci,  chiamato  prò  magistro , il  quale  in  persona 
visitar  dovea  i luoghi  della  provincia.  Di  cui  Cice- 
rone, xi,  ad  All.  40,  cosi  scrive:  P.  Terentius  mais 
nccessarius  opcras  in  porlu,  et  scriptum  Asice  prò 
magistro  dedit.  E nella  li,  Verr.  70:  In  scriptura 
Sicilia!  prò  magistro  est  quidam  L.  Carpinatius. 
D’onde  ancora  si  può  rilevare,  clic  non  sempre  uno 
solo  veniva  proposto  come  vice  capo  ad  ogni  sorta 
di  gabelle;  ma  alcuna  volta  ancora  più  sccondo- 
chè  la  bisogna  de’ conti  esigeva. 

Ma  olire  di  questi  incarichi,  de’quali  fino  a que- 
sto momento  si  è discorso,  ebbero  anche  i cavalieri 
la  potestà  di  giudicare,  per  la  legge  Senipronia, 
pubblicala  da  C.  Sempronio  Gracco,  tribuno  della 
plebe.  Con  essa  venne  sanzionato,  clic  i giudici,  1 
quali  in  quel  tempo  eransi  prescelti  dall’ordiue 
senatorio,  d! allora  in  poi  si  prcsccgliessero  dall’ or- 
dine equestre,  coni#  riferisce  Aliano,  Bell.  Civ.,  i. 
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La  qual  cosa  variò  in  appresso,  ma  non  in  modo 
però  die  i cavalieri  perdessero  ogni  diritto.  Impe- 
rocché o furono  di  bel  nuovo  ammessi  i senatori 
a far  da  giudici,  lo  che  avvenne  per  la  legge  Ser- 
vilia;  o venne  chiamala  a parie  la  plebe  per  lo 
effetto  della  legge  Plauzia:  ma  fona  legge  e l’al- 
tra conservò  i cavalieri  nel  loro  posto. 

Ed  avendo  la  legge.  Cornelia  lor  tolta  ogni  potestà 
di  giudicare,  l' Aurelio  poco  dopo  loro  la  restituì. 

RASSEGNA  DE’  CAVALIERI. 

Fra  le  cose  le  quali  si  appartenevano  ai  cava- 
lieri, ebbe  alcun  clic  di  particolare  la  rassegna, 
detta  transvectio , la  cui  prima  origine  ci  viene 
spiegala  da  Livio,  ix,  46,  con  queste  parole:  Ab 
corion  («da  Q.  Fabio  Rulliano)  instìtutum  ritòlti r , 
ut  equi tes  /dibus  Quinti tibus  Iransveherentur.  Sap- 
piamo poi  da  Dionigi  qual  essa  si  fosse.  Cioè 
negli  idi  di  luglio  essi  tulli  divisi  in  lurmc,  ve- 
stiti della  trabea,  coronali  di  ulivo  , portando  i 
prendi  militari,  che  per  caso  avenn  ricevuti  in  dono 
dai  duci,  c partili  a cavallo  dal  tempio  di  Marte 
posto  fuori  di  Roma  (o  da  quello  dell’Onore,  se- 
condo che  Aurelio  Vittore  riferisce)  trasporlavansi 
con  solenne  pompa  per  alcuni  luoghi  della  città,  c 
con  {specialità  dal  Foro  nel  Campidoglio. 

E questa  che  dice  vasi  transoectio,  essendo  scm*- 
prc  una  certa  immagine  di  rassegna,  al  finire  di 
ciascun  lustro  riduccvasi  ad  una  giusta  ricognizione. 
Imperocché  allorquando  i cavalieri  passava»  la  mo- 
stra, tosloihè  pervenivano  dinanzi  al  censore  clic 
sedeva  in  sulla  sella  curulc,  discendendo  dai  cavalli, 
c guidandoli  per  mano,  ad  uno  adunofermavansialla 
presenza  di  lui,  come  per  riportar  sentenza  intorno 
alla  lor  maniera  di  vivere  da  quello  islcsso,  che  era 
quasi  giudice  de’ loro  costumi.  Ed  egli,  secondo  il  me- 
rito di  ciascuno,  ordinava,  o di  passar  innanzi  col 
cavallo,  ovvero  di  venderlo,  equum  yel  traducere , 
vcl  rendere  ;c  con  ciò  il  cavaliere  o veniva  coutir- 
malo  nell’ ordine,  o nc  era  espulso.  Così  presso 
Valerio  Massimo,  iv,  4,  40,  il  censore  parla  in  tal 
modo  ad  un  lai  cavaliere  c sacerdote  al  tempo 
islcsso,  il  quale  sembrava  degno  di  nota:  Traduc 
equum  sacerdos,  et  lucrifac  censoriam  nolani.  E 
presso  Livio,  xxxix,  37:  Claudio*  Licium  equum 
vendere  jussil.  Ma  di  ciò  noi  ritorneremo  a tener 
proposito,  quando  si  parlerà  de' censori. 

DELLA  PLEBE. 

I.  L’  ultima  parte  del  popolo  fu  della  plebe , 
plebi.  Questa  per  lungo  tempo  \issc  ili  maniera, 
clic  tenuta  in  niuna  considerazione,  mai  non  fu 
elevata  agli  onori,  i quali  ai  soli  patrizi!  si  apparte- 
nevano. Dipoi,  ottenuta  aitine  una  qualche  carica, 
prese  ad  elevarsi  in  maniera,  die  a poco  a poco 
nella  repubblica  consegui  le  dignità  più  splendide. 

Donde  avvenne  clic  introdotti  nelle  famiglie  ple- 
bee i magistrati  minori  non  a»lo,  ma  benanche  i 


maggiori,  vi  s’ introdusse  ancora  la  nobiltà,  es- 
sendo questa  lidia  riposta  nel  drillo  delle  imma- 
gini in  jure  imaginum  , colle  quali  rappresenta- 
\ ansi  le  sembianze  di  coloro  che  aveano  esercitata 
la  carica  di  magistrato  supcriore. 

Queste  immagini  poi  falle  di  cera,  conservavaiwi 
negli  atrii  delle  case,  ognuna  nella  propria  nicchia  ; 
c quando  alcuno  portavasi  a seppellire,  era  vi  il 
cosi  urne  di  toglierle  dal  loro  luogo  per  onorare  il 
funebre  convoglio.  Plinio,  xxxv,  2,  ci  spiega  il  tutto 
con  queste  parole:  Apud  maiores  in  atriis....  ex- 
pressi cera  culliti  singulti  disponebantur  armariis : 
ut  essai t imagi nes  qum  comitarentur  gcntilitia  fis- 
tierà. E poiché  le  stesse  non  solo  quando  eran 
molle,  ma  anche  quando  eran  più  antiche,  addi- 
mostravano la  maggior  nobiltà  della  famiglia;  da 
ciò  avvenne , clic  ad  ostentazione  di  splendore  c 
dignità  fossero  delle  fumosa;. 

Adunque  colui  clic  tra  i plebei  godeva  del  dritto 
delle  immagini  clic  rappresentavano  i suoi  antenati, 
chiama  vasi  nobile,  nobili s,  mentre  gli  altri  tcne- 
vansi  per  ignobili,  ignobile s.  Ma  quegli,  che  non 
avendo  avuto  alcuno  de’suoi  maggiori  elc\ato  ad 
onori,  egli  stesso  pel  primo  nella  sua  famiglia 
ascendeva  ad  una  qualche  carica  curulc,  era  detto 
homo  tiovits;  col  qual  nome  Cicerone,  u,  in  Rull.  4, 
chiama  sé  stesso  : Me , perlongo  intervallo  prope 
memoria:  temporumque  nostrorum,  primum  homi- 
nem novum  consola n fecisti*. 

E con  siffatte  cariche  venne  non  solo  compartita 
la  nobiltà  alla  plebe,  ma  benanche  (ulte  quelle 
cose  le  quali  essendo  annesse  all’ ordine  de* palrizii, 
erano  a questi  per  lo  innanzi  eselusivamciile  ap- 
partenute, come  furono  il  comando,  gli  auspicii 
ed  i trionfi.  Ed  essendole  in  olire  aperto  l’ odilo 
al  Senato,  come  innanzi  fu  detto,  al  certo  non  vi 
rimase  alcun  altro  onore , clic  non  fosse  comune 
tanto  ai  plebei  che  ai  patrizi:. 

II.  Già  poi  a seconda  de’ luoghi  nc’quali  abitava 
la  plebe  romana  fu  detta  rustica  ed  urbana.  E 
quella  clic  unicamente  intendeva  a coltivare  i campi 
o suoi,  o altrui,  sembrava  esser  molto  da  più  del- 
l’altra  per  la  onestà  della  vita  c de’ costumi.  Di 
essa  parlò,  Livio,  xxv,  r:  Numerum  auxit  rustica 
plebs  , ex  inetti  tis  diti  tino  bello , infestisque  agris  , 
egestatc  et  me  tu  in  urbem  compulsa. 

La  plebe  poi  che  abitava  in  città , c che  però 
fu  detta  urbana , era  per  lo  più  maggiore  di  nu- 
mero per  uomini  vili,  abbietti,  c spesso  ancora  fa- 
cinorosi. Di  questa  cosi  scrisse  Tullio,  li,  in  Rull.  26: 
Nimirum  illttri  est , quoti  ab  hoc  tribuno  plebi s 
dicium  est  in  senalu  , urbanam  plebcm  nitninm  in 
repubtica  posse , exhauriendam  esse.  Ed  essa,  poi- 
ché molto  soleva  oziare  nel  foro,  fu  della  urbn  fo- 
rense da  Livio,  ix,  46. 

de'  comizii. 

Quelle  adunanze  che  facevansi  in  Roma  o dall' in- 
tiero popolo,  o dalla  sola  plebe,  per  dare  il  \oli> 
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intorno  ad  una  qual  « he  cosa  furon  delle  comilia  a 
comeundo.  Tre  poi  furono  i generi  de5  comizi i,  cioè 
curiali,  ccnluriali,  c tributi,  secondo  la  varia  ma- 
niera onde  il  popolo  assembrava^ , o per  curie, 

0 per  centurie,  o per  tribù.  Laonde  ove  s’incon- 

treranno le  voci  comiliu  consularia,  censoria,  pre- 
toria, tedililia , qu  ce  sto  ria , tribù  nilia , bisogna  guar- 
darsi dal  credere  di  esser  questi  comizii  da  quelli 
diversi;  dappoiché  somiglianti  denominazioni  deri- 
varmi tulle  dai  magistrali  solili  a crearsi  negli  stessi. 
Co>i  i comizii  calali,  comilia  calata,  non  costitui- 
rono un  genere  speciale  di  comizii,  ma  furono  gli 
stessi  che  i curiali  ed  i ccnluriali,  e si  ebbero  un 
tal  nome,  qualora  riunivansi  per  alcune  determi- 
nate cagioni:  la  qual  cosa  si  fa  manifesta  dalle  pa- 
role di  Gcllio,  xv,  27.  • 

La  somma  delle  cose  solite  a trattarsi  nei  co- 
mizi! era,  cioè  la  creazione  de*  magistrali,  c di 
alcuni  sacerdoti:  la  promulgazione  delle  leggi:  c 
1* amministrazione  de’giudizii.  E perchè  vi  si  adem- 
pisse, convenne  tenersi  i comizii  in  vario  tempo. 
Laonde  se  Irallavasi  di  leggi,  o di  giudizii,  intima- 
valisi  allorquando  la  bisogna  lo  richiedeva.  Se  poi 
doveasi  scegliere  un  sacerdote,  riunivansi  quando 
alcuno  sostituir  doveasi  in  luogo  del  defunto.  Ma 
per  la  elezione  de’ magistrati  vi  fu  un  tempo  de- 
terminalo, cioè,  secondo  l'ultima  usanza,  quasi 
verso  la  (ine  di  luglio,  o sul  cominciar  di  agosto, 
essendo  ciò  per  lo  innanzi  in  diverse  maniere  va- 
rialo. Però  di  qualunque  genere  fosse  stata  la  cosa, 
non  poleasi  essa  nei  comizii  trattare,  se  non  nei 
giorni  comiziali,  in  diebus  comiliulibtis , in  quelli 
cioè  ne’quali  era  lecito  di  trattar  col  popolo.  Ma- 
crobio,  i,  46. 

DB*  COSIZU  CURIATI» 

Antichissimi  tra  lutti  i comizii  furono  i curiati, 
iuslituili  dn  Romolo  al  cominciar  dell’  istesso  do- 
minio romano.  Essi  poi  tenevansi  dal  popolo  di- 
viso in  curie;  ed  iu  quella  prisca  età  dagli  stessi 
si  doverono  trattar  tutte  le  cose  clic  Romolo  affi- 
dava ai  suffragi  del  popolo,  cioè  la  creazione  dei 
magistrali,  la  proposta  delle  leggi,  c la  deliberazione 
intorno  alla  guerra,  ogni  qual  volta  così  fosse  pia- 
ciuto al  re;  come  apparisce  da  Dionigi. 

Ma  posciachè  per  consiglio  di  Servio,  sesto  re 
de’ Romani,  venner  fuori  i comizii  ccnluriali,  ai 
quali  furono  affidale  le  cose  di  più  grave  impor- 
tanza, immediatamente  que’ primi  comizii  curiali 
incominciarono  a perdere  del  loro  potere.  Laonde 

1 primi  consoli  che  si  crearono  sul  principio  della 
repubblica,  furono  eletti,  secondo  che  Dionigi  at- 
testa , non  già  nei  curiali,  sibbeue  nei  comizii  cen- 
turiati. 

Ma  anche  in  allora  i comizii  curiati  conservavano 
un  potere  tale,  da  non  sembrare  in  tutto  nullo. 
I/O  clic  chiaro  apparisce  c dalle  leggi  di  nou  lieve 
importanza  che  F istesso  Diouigi  dichiara  di  essere 
state  sanzionale  ili  questi  comizii  dietro  la  espul- 


sione dei  re,  e da  quello  che  si  dice,  di  essersi,  cioè, 
negli  stessi  creati  i magistrati  plebei. 

Ma  quando  finalmente  nell’anno  di  Roma  263, 
per  opera  de' tribuni  della  plebe  furono  introdotti 
i comizii  tributi  (Io  die  ‘si  legge  presso  il  citato 
Dionigi),  vieppiù  quei  comizii  curiati  vennero  a 
mancar  di  potere;  massime  nell’anno  280,  quando 
con  la  legge  Publilin,  della  quale  parla  Livio,  il,  56, 
venne  statuito,  che  il  drillo  di  creare  i magistrati 
plebei  fosse  dato  ni  comizii  tributi. 

Laonde  dopo  quel  tempo,  i comizii  curiali  solc- 
vansi  unicamente  riunire  per  queste  cagioni,  o 
perché  vi  si  formassero  alcune  leggi  di  lieve  mo- 
mcnlo,  come  cran  quelle  de  imperio  mayistratibus 
dando , de  arrogationibus  ; ovvero  affinchè  si  fa- 
cessero le  detestationes  sacrorum  et  testamento ; 
o finalmente  affinchè  vi  si  creassero  i flamini , ed 
il  curione  massimo.  Delle  quali  cose  diremo  bre- 
vemente. 

LECCI  CURIATE  INTORNO  AL  COMANDO  DA  DARSI  Al  MAGISTRATI, 
ED  INTORNO  ALLE  .ABROGAZIONI. 

I.  Il  primo  genere  di  queste  leggi,  clic  riguar* 
dava  il  comando,  imperium , si  apparteneva  al 
magistrati:  i quali  tutti  o maggiori,  ad  eccezione 
de* soli  censori , o minori,  posciachè  erano  siali 
clclli  ne’ loro  comizii,  conseguivan  quindi  il  dritto 
ed  il  comando  per  effetto  della  legge  curiata.  Ed 
a ciò  si  riferisce  quello  die  narra  Livio,  ix,  38:  Ei 
(cioè  a Papirio,  il  quale  poco  innanzi  era  stalo  no- 
minato dittatore)  legem  curialam  de  imperio  fe- 
renti triste  ornen  diein  diffidi!.  Ancora  le  parole  dì 
Tullio  ci  dichiarano  questo  medesimo  costume,  e 
la  causa  di  esso,  il,  in  Rull.  !4:  Maiorcs  de  singulis 
magistratibus  bis  vos  sentenliam  ferre  voliterà  ut.... 
ut  esset  reprehendendi . potestà* , si  populuin  bene- 
fica sui  pernierei. 

Ciò  poi  sembra  di  essersi  maggiormente  confir- 
mato dalla  usanza  dell'età  successiva  , in  forza 
della  quale  essendosi  la  cosa  mutala,  non  più  Io 
curie,  sibbene  trenta  littori  delle  medesime,  come 
a mantenere  una  certa  immagine  di  questi  usi  an- 
tichi , davan  il  suffragio  per  fare  una  tal  legge  cu- 
riata. 

Soltanto  fu  diverso  il’sislcma  che  si  (enne  in  or- 
dine ai  censori,  come  poco  innanzi  è slato  dello; 
perocché  il  drillo  c la  pojeslà  loro  per  una  certa 
singoiar  dignità  imparlivnsi,  non  dalla  legge  cu- 
riata, sibbeue  dalla  crnturiata.  A ciò  si  riferisce 
quel  passo  di  Tullio  nella  stessa  orazione,  li:  Cum 
centuria  la  lex  censoribus  ferebatur , cum  curiata 
ceteris  palriciis  magistratibus,  timi  iterimi  de  cisdem 
judicabatur.  E chi  avrà  senno  potrà  ben  persua- 
dersi, secondo  che  noi  V abbiamo  spiegata  una  tal 
cosa,  che  pure  mosse  gravi  controversie  tra  Sigonio 
c Gruchio. 

H.  Le  leggi  poi  iulorno  alle  arrogazioni  non  mi- 
ravano ad  altro,  se  non  clic  a far  che  qualcuno 
potesse  esser  arrogalo  col  comando  delle  curie. 
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Ma  quaje  si  fosse  il  modo  di  arrogare,  brevemente 
cosi  ci  vieo  da  Gcllio  spiegato,  V,  49:  Arroganlur 
li,  qui  ehm  sui  juris  sint  in  aticnam  se  se  potestà- 
lem  tradunt;  eiusque  rei  ipsi  auctorcs  fiunt.  Ove 
quello  che  in  fine  si  soggiunge,  cioè  che  coloro  i 
quali  erano  arrogati  divenivano  autori  di  una  tal 
cosa  ipsi  auctores  fiunt,  ci  vicn  lutto  posto  in  chiaro 
da  alcune  parole  di  Tullio,  prò  Dom.  29,  che  non 
solamente  la  cosa  ma  benanche  le  cagioni  di  essa 
ci  manifestano:  Credo  enitn,  egli  dice,  quamquam 
in  illa  adoplione  (cioè  arrogazione)  legitime  factum 
e*t  nihil , lamen  , te  esse  intezrogalum , anelarne 
csses  ut  in  le  p.  fonteius  vita:  nccisquc  potcslalcm 
habercl,  ut  in  (ilium.  Quoto  si  aut  negasse , aut 
tacuisses,  si  tamen  id  XXX  curiee  jussissent , num 
id  j lissum  esset  ratum?  certe  non.  Quid  ita ? quia 
jus  a maiorióus  nostris....  ita  comparalum  est , ut 
civis  lì.  libcr totem  uemo  posset  invitus  amittere. 

E quivi  sarà  bene  I*  osservare,  che  fu  ben  diversa 
di  siffatta  maniera  di  arrogazione  l’adozione  stret- 
tamente presa,  quantunque  gli  scrittori  avessero 
promiscuamente  ad  oprati  questi  vocaboli.  Dappoi- 
ché adotta) ansi  quelli  i quali  non  erant  sui  juris , 
ma  erano  sotto  la  potestà  paterna,  e ciò  non  face- 
vasi  dinanzi  al  popolo , sibbene  innanzi  a quello 
opud  queniy  come  dice  Gcllio,  legis  actio  erat,  cioè 
dinanzi  al  pretore. 

DETESTAZIONI  DELLE  COSE  SACRE,  E TEST AMENTI  SOLITI 
A FARSI  NE*  COMI7.il  CURIATI. 

I.  Detestano , secondo  Glpiano,  i,  40,  D.  de  verb. 
siguific.,  fuit  denuuciatio  facta  cum  testatione , cioc 
alla  presenza  dei  tcslimonii.  Quantunque  non  ap- 
parisca chiaramente  cosa  fossero  state  le  cosi  dette 
detestaHonczn  sacrorum,  pure  sembrano  di  non  es- 
sere altro  se  non  che  le  denunzie  fatte  al  popolo 
di  quelle  cose  clic  qualcuno  volesse  consccrare.  Im- 
perocché crasi  provveduto  con  la  legge  Papiria 
pubblicata  da  Q.  Papirio  tribuno  della  plebe,  che 
iiiuu  (empio,  niuna  terra,  niun  altare  si  consecrasse 
senza  il  comando  del  popolo.  Sul  qual  proposito 
ecco  le  parole  di  Tullio,  prò  Dom.  49:  Video  esse 
velcrcm  legem  triOunitiam,  qua;  velai  iniussus  plcbis 
cedes  , terrazzi  , crawl  consccrare.  Adunque  potrà 
giustamente  credersi , clic  le  detestazioni  di  cui  è 
parola,  dehhonsi  a ciò  riferire,  cioè,  che  annunziale 
al  popolo  quelle  cose  ciré  piaceva  di  consecrarc, 
si  dessero  quindi  i suffragi  sulle  medesime. 

II.  Ancora  negli  stessi  comizii  curiali  anticamente 
fu  solilo  di  farsi  de’ testamenti:  c certamente,  co- 
ni’è da  credere  a modo  di  legge,  affinchè  s’interro- 
gasse il  popolo  (al  pari  che  Gcllio,  v,  4 4,  ci  dice 
di  essersi  praticato  nelle  arrogazioni)  se  esso  volesse, 
e comandasse,  che  quello  il  quale  insliluivasi  erede 
fosse  tale  per  dritto  c per  legge. 

Ed  i comizii  curiati  di  sitnil  genere,  ne'quali 
facevansi  i testamenti,  o anche  le  detestazioni 
delle  cose  sacre,  come  ancora  quelli  ne’quali  crea- 
tosi i flamini,  furono  con  ispecial  nome  appel- 


lali calata.  Laonde  leggesi  presso  Gcllio,  xv,  27:  Ca- 
lata comitia  esse  qua  prò  collegio  pontificum  (cioè 
a causa  di  quel  collegio)  habenlur  aut  regis  sacro- 
rum, aut  flatninum  inatigurandorum  causa.  Eorum 
aulem  alita  esse  curiata , alia  centuriata.  Curiata 
per  liclorcm  curiatim  catari,  idest  convocari;  cen - 
lunata  per  cornicinem.  Iisdezn  comiliis , qua  calala 
appellari  diximus,  et  sacrontm  de  Ics  tatto , et  testa- 
menta  fieri  solebant. 

DELLE  ALTRE  COSE  CHE  SI  APPARTENEVANO 
Al  COMIZII  CURIATI. 

I.  Per  quello  che  ci  rimane  a dire  su  'i  comizii 
curiati , fa  d’ uopo  innanzi  tutto  avvertire,  che 
fu  soliti)  di  tenersi  gli  stessi  dopo  aver  presi  gli 
auspici)*.  Eppcrò  leggesi  presso  Livio,  ix,  39:  Di- 
ciato  postero  die,  auspiciis  repetitis,  perlulit  legem; 
cioè  la  legge  curiata  de  imperio , come  dal  poco  in- 
nanzi detto  apparisce. 

E per  tal  proposito  tali  comizii  doveano  riunirsi 
da  magistrati  patrizii,  non  avendo  auspicii  i ma- 
gistrati plebei.  Quello  poi  che  alcuni  hanno  opi- 
nato, cioè  che  trattandosi  della  creazione  de’ fla- 
mini, avesse  il  pontefice  preseduto  ai  comizii  cu- 
riati, ciò  non  si  appoggia  ad  alcun  fermo  fonda- 
mento. 

II.  Ancora  per  riguardo  ai  comizii  curiati,  come 
anche  ai  ceuturiali,  ebbe  anticamente  vigore  una 
tal  legge,  che  si  avesse  per  ratificalo  quello  che  il 
popolo  avrebbe  stabilito,  purché  i senatori  dive- 
nissero autori  di  una  tal  cosa.  E questo  appunto 
vogliono  significarci  queste  parole  di  Tullio , prò 
Piane.  3 : Tum  magistratum  non  gerebat  is  qui  ce- 
pcrat , si  patres  auctores  non  erant  facli.  Ma  in 
processo  di  tempo  invalse  l’uso,  che  l'autorità  de’ 
senatori  non  susseguisse , sibbene  precedesse  i co- 
niizii  e fosse  prima  approvalo  dal  Senato  quello 
che  il  popolo  sarebbe  per  ordinare.  Lochè  così  Li- 
vio, i,  47,  ci  dichiara:  Prinsquam  populus  suffra- 
giuzn  ineat , in  incertum , comiliorum  eventum  pa- 
tres auctores  fiunt.  Si  vegga  anche  Cicerone,  prò 
Piane.  3. 

IH.  Il  luogo  per  riunirvisi  questi  comizii  fu  il 
comizio,  del  quale  lungamente  innanzi  fu  detto. 

IV.  Negli  stessi  poi  polean  soltanto  assembrarsi 
quelli  i quali  erano  ascritti  alte  curie.  Aveasi  poi 
come  ratificalo  .quello  che  veniva  ordinato  da  se- 
dici curie,  numero  dell’ altro  maggiore. 

DEI  COMIZII  CEN  TUR  IATI. 

Questi  comizii  che  furono  i principali  tra  tulli, 
c ne*  quali  il  popolo  clic  dar  dovea  i suffragi  era 
diviso  in  centurie,  ebbero  origine  da  Servio  Tul- 
lio. Imperocché  avendo  egli  inslituito  il  censo  af- 
finchè le  ricchezze  de’ cittadini  registrate  nelle  ta- 
vole fossero  a sua  conoscenza;  divise  quindi  tutto 
il  popolo  per  rispetto  alte  ricchezze  in  sei  classi; 
e ciascuna  classe  in  cento  centurie. 
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DSIMIVZIONt  IH  CLASSI  , e W CENTUBW  FATTA  DA  SERVIO, 

Il  sesto  re  di  Roma  divise  io  maniera  il  popolo 
io  dossi  cd  in  centurie,  el>e  nella -prima  classe  ven- 
nero compresi  i più  ricchi , cioè  quelli  che  non 
avean  meno  di  cento  mine:  e questi  furon  divisi 
in  Ottanta  centurie,  quaranta  di  più  giovani  desti- 
nati a far  ia  guerra  al  di  fuori , ed  altrettanti  di 
più  vecchi  necessari!  al  presidio  della  città,  ai 
quali  di  [mi  furon  aggiunte  le  dicìotto  centurie  de’ 
cavalieri;  sicché  in  tutto  furono  novantotto.  E que- 
sti, secondo  la  testimonianza  di  Gellio,  vii,  18,  ven- 
nero appellali  classici,  mentre  gli  altri  annove- 
rali nr-lie  altre  classi  si  dissero  infra  classerò. 

Nella  seconda  class-  poi  furon  ascritti  quelli  il 
cui  censo  non  era  meno  di  settantacinque  mine:  ed 
avuta  considerazione  all'età  (lo  che  venne  anche  os- 
servato nelle  rimanenti  «lassi)  furono  divisi  in  venti 
centurie,  Poiché  in  appresso  furono  aggiunte  due 
centurie  di -artigiani,  in  tutto  divennero  venliduc. 

La  terza  classe  rompone-osi  di  quelli  i quali  pos- 
sedean  cinquanta  mine,  ed  essa  conteneva  venti 
centurie. 

il  censo  della  quarta  classe  fu  di  venticinque  mi- 
ne, le  centurie  furon  venti.  Ma  ben  tosto  aggiunte 
a queste  altre  due  centurie  di  trombellicri  c di 
sonatori  di  corno,  divennero  venlidue. 

. Netta  quinta  classe  si  ascrissero  coloro  che  avesti 
dodici  mine  e mezzo:  e dagli  stessi  si  formaron 
trenta  centurie. 

Da  lutti  gli  altri,  e questo  «1  cerio  fu  H nu- 
mero maggiore,  che  non  avean  censo , si  formò 
una  classe  c<i  una  centuria,  ed  essa  era  immane 
c dalla  milizia  e dai  tributi. 

Dionigi  ci  narra  tutto  ciò  alquanto  diversa- 
mente da  Livio.  Ed  egli  inoltre  riferisce  le  ar- 
mi delle  quali  venne  fornita  ogni  classe,  all’ in- 
fuori dell’  ottima  per  gii  usi  della  guerra.  Ma  se 
ad  alcuno  piacerà  di  meglio  conoscere  tali  cose, 
che  poca  relazione  hanno  al  proposito  nostro , po- 
trà riscontrare  Litio,  i,  43.  Il  quale  ancora  ci  av- 
verte che  questa  distribuzione  di  Servio  non  ad 
altro  mirava  , se  non  che  a far  si , che  i pesi  fos- 
sero lutti  addossati  ai  ricchi,  de’ quali  pure  esser 
doveano  gli  onori.  Imperocché  già  da  ciò,  come 
egli  dice  belli  pacisque  mania,  non  virìlim  nt  rodeo, 
sed  prò  habitu  pecuniarvm  pernii;  e quindi,  non 
virìlim  x)t /[raglimi  eadem  vi  eodemqiie  jurc  promi- 
scue omnibus  datum  est;  sed  gradua  faci!  ut  ncque 
rxclusus  quisquam  suffragio  riderctur,  et  vis  omuis 
pene*  primores  eirilalis  estri.  Equites  enim  vaca- 
bantur  primi;  IX  XX  inde  prima  classi s centuria 
primum  peditam  v oc  ebani  ur.  Ibi  si  variare t,  quod 
raro  iucidebat,  ut  sei;  unii  re  classis  r orare  Htli  r : nec 
fere  unqitam  infra  ita  descendercut,  ut  ad  inpmos 
perrenircnt. 

Nelle  quali  parole  al  certo  si  farà  focile  di  ve- 
dere adombrato  queU’ordine  col  quale  sulle  prime 
davanti  i suffragi  ne’  comizi!  centuriati. 

L si  e Costumi,  Voi.  11.  — 48 


CITI»  DIVISIONE  BELLE  CLASSI  E DELLE  CENTURIE, 

Le  classi  c le  centurie  non  restaroo  sempre  tali 
quali  avean  comincialo  ad  essere  fin  dal  tempo  di 
Servio  Tullio.  Imperocché  dopo  che  le  tribù  giun- 
sero a trentaelnque,  la  cosa  prese  andamento  ben 
diverso  da  prima.  E innanzi  tutto  le  centurie  le 
quali  per  lo  passato  erano  state  193,  già  cresciute  del 
doppio  giunsero  a 386.  latomie  Livio,  i,  43,  dopo 
aver  lungamente  discorso  intorno  al  numero  delta 
centurie  instituitc  da  Servio,  immediatamente  sog- 
giunge: Nec  mirari  oportet  hunc  ordinem,  quintine 
est,  post  erpletas  quinqm  et  triijinta  tribus  dupli- 
cato earum  (ccnluriarum)  numero  centuria  jimio- 
rum  seniorumque  ai  institutam  ab  Sercio  Tullio 
smamma  non  convenire. 

Le  medesime  centurie  poi  per  questo  nuovo  ge- 
nere di  disposizione  furono  in  modo  tate  distri- 
buite nelle  Irentarinquc  tribù,  che  undici  di  esse 
formassero  una  tribù.  Cicerone,  prò  Piane.  SO,  chia- 
ma la  centuria  parte  della  tribù.  Per  l’istessa  ra- 
gione Livio  nel  passo  poco  fa  citato,  ove  tocca  de* 
diversi  iisstit ufi  spettanti  alle  centurie  negli  anti- 
chi tempi  e ne’  posteriori , per  riguardo  alle  an- 
tiche tribù  aggiunge  queste  parole  : Ncque  lite  tri- 
bus  ad  centuriamm  distributionem , nuinentmque 
quidqitmn  pertinuere.  Con  che  chiaramente  ci  volle 
indicare  clic  nell’età  susseguente  le  centurie  ap- 
partennero alle  tribù,  come  le  [Farti  al  tutto.  Come 
ciò  poi  sia  avvenuto,  sarà  bene  spiegarlo  breve- 
mente, secondo  quello  clic  uomini  dotti  pensa- 
rono. Primamente  adunque  tutte  le  classi,  eccet- 
tuatene soltanto  l’ultima,  essendosi  mutato  l’ au- 
lico numero,  furono  distribuite  in  sessanta  centu- 
rie  quali  di  fanti,  quali  di  vecchi  e quali  di  gio- 
vani. Alla  prima  poi  si  aggiunsero  le  Irentacinque 
centurie  di  cavalieri.  Le  quali  lutto,  ave  vogliansi 
ridurre  a calcolo,  giuntavi  pure  i’uitima  centuria 
de’  più  poveri , clic  rimase  sempre  la  stessa , si  ri- 
troveranno tante  di  numero,  per  quante  innanzi 
noi  le  indicammo,  cioè  396. 

Esse  poi  erano  in  modo  tale  distribuite  nelle 
tribù , clic  in  ognuna  di  queste  vi  fosse  una  cen- 
turia di  cavalieri  e dieci  di  fonti,  cioè  due  da  cia- 
scuna classe,  di  vecchi  l’ una,  di  giovani  t’ altra,  le 
quali  prende) ano  i loro  nomi  dall’  istesse  tribù. 
Cosi,  p.  cs.,  la  tribù  Palatina* avea  due  centurie 
della  prima  classe  ; due  del  pari  delle  rimanenti 
classi  ; di  maniera  ebe  , alfinfuori  dell’ una  de’  ca- 
valieri, comprendesse  in  tutto  dieci  centurie  di  fanti, 
ciascuna  delle  quali  avea  il  nome  di  ccntuaria  Pa- 
latina o di  giovani,  o di  vecchi,  vcl  seniorum  vei 
juniorum.  Eppcró  si  legge  in  Livio,  mal  22  : IV- 
turia  juniorum:  e Veturia  seniorum;  x\vu,  6,  Ca- 
tena juniorum.  L’ istesso  bisogna  credere  di  es- 
ami praticato  per  riguardo  alle  altre. 

Rispetto  poi  a quell’  ultima  centuria  da  noi  so- 
venti volte  ricordata,  bisogna  osservare,  che  essa 
non  fu  collocata  in  una  qualche  tribù,  ma  per 
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tulle  fu  distribuita  e divisa.  Nel  quale  sialo  di 
cose,  qualora  doveansi  riunire  i comizii  ceni  uria  ti, 
non  più  le  centurie,  come  per  lo  innanzi  si  con- 
gregavan  per  classi , ma  si  assembravano  le  tribù, 
ciascuna  delle  quali  era  distribuita  nelle  proprie 
centurie. 

Ma  tempo  è ormai  di  vedere  quali  eran  le  cose 
che  traltavansi  ne’  comizii  cenluriati. 

COSE  SOLITE  A TRATTARSI  NE’  COMIZII  CENTL'RIATI. 

Per  tre  motivi  riunivansi  i comizii  eenturiali , 
o per  creare  i magistrati,  o per  far  delle  leggi,  o 
per  giudicare  il  delitto  di  lesa  maestà. 

I.  I magistrati,  la  cui  elezione  si  apparteneva  a 
questi  comizii , furono  i consoli , i pretori , i cen- 
sori ; e del  numero  de’  magistrati  straordinari)  i 
decemviri  lejum  scribendarum , ed  i tribuni  inili - 
tum  comu  lari  potè  sta  te.  Ancora  in  essi  crca\asi  il 
re  delle  cose  sacre , della  cui  dignità  sarà  per  noi 
discorso  nel  capitolo  de’  sacerdoti. 

II.  Le  leggi  poi  che  faccansi  in  questi  comizii , 
cran  quelle  di  maggior  momento.  Del  qual  genere 
fu  la  legge  Valeria  de  provocatione , pubblicata  dal 
console  P.  Valerio  Publicola.  Sull*  autore  della 
qual  legge  Valerio  Massimo,  x,  disse:  Legem  comi - 
tiis  centuriatis  lulit , ne  qui s magistratus  civem  ro- 
manum  adversus  provocationcm  ver  ber  are,  aut  fic- 
care velici.  Fu  creduto  che  le  leggi  delle  dodici 
tavole  fossero  siate  approvale  ne’ comizii  eenturiali. 
Eppcrò  In  Livio,  in,  Si,  per  riguardo  alle  prime 
dieci  tavole  della  legge  sta  scritto  : Centuriatis  co- 
rnila» X.  tabularum  leges  periata  sunt.  E nel  c.  37 
in  ordine  alle  altre  due  tavole  è dello:  Ha  quoque 
legis  centuriatis  comitiis  periata. 

Àncora  appartennero  agli  stessi  comizii  le  leggi 
per  la  intimazion  della  guerra.  Di  che  ci  dà  un 
esempio  lo  stesso  Livio,  iv,  6:  Rogatlo  de  bello  Ma- 
cedonico primis  comilii s ab  omnibus  ferme  centuria 
antiquata  est. 

Da  ultimo  fu  de’  comizii  ccnluNali , oltre  delle 
olire,  la  legge  sul  richiamo  di  Cicerone  dall’  csi- 
glio.  Lo  attesta  l’istcsso  oratore  nell’orazione,  post 
Red.  in  Sen.,  41,  quando  dice:  Quo  die  nos  (P. 
Lcnlultis  cons.)  comitiis  centuriatis....  are  esci  cit  in 
patriam. 

HI.  I giudizi!  poi  soliti  a farsi  ne’  comizii  cen- 
luriati cran  quelli  in  cui  traltavasi  di  delitto  ca- 
pitale, giusta  la  legge  delle  dodici  tavole,  riportala 
dallo  stesso  Cicerone,  in,  de  Iegg.  4 : De  capite  civis, 
nisi  per  maximum  comitiatum , ollosque  quos  cen- 
sores in  partibus  populi  Incassine  ne  fermilo. 

Quantunque  poi  anticamente  il  popolo  in  realtà 
non  assumesse  il  carico  di  giudicare  da  sè  queste 
cause,  essendo  solito  di  affidarle  ai  questori  pre- 
scelti da  se  stesso  ; e quantunque  dopo  di  essersi 
lilialmente  stabilite  le  quistioni  perpetue  (di  cui  ap- 
presso parleremo  nel  capitolo  de*  magistrali)  le 
avessero  inalterabilmente  trattale  i pretori  , pur 
nondimeno  il  judicium  pcrducllionis  si  agitò  sempre 


in  questi  comizii  ; dappoiché  era  quello  un  debito 
che  attaccava  1*  intiero  stalo  della  ciUà,  simulan- 
dosi animo  ostile  contro  la  repubblica.  Cosi  per 
testimonianza  di  Valerio  Massimo,  vi,  5,  3,  sappia- 
mo: Cum  T.  Gfacchus  et  C.  Claudio»  ob  ninns  se- 
vere gestam  censuram , maiorem  dettati»  partem 
exasperassent,  diem  P.  Rutiliti»  tribuna»  plebi»  per- 
duellioni» ad  populum  dixit....  Quo  in  judicio  prima 
classi»  permultce  centuria  Claudium  aperte  damna - 
bant.  Livio,  xuu,  48,  ci  riferisce  l’ islessa  forma 
di  giudizio. 

ALTRI  «ISTITUTI  RIGUARDANTI  I COMIZII  CEXTCRIATI. 

Diremo  in  quest’  ultimo  luogo  tulle  quelle  cose 
che  ci  restano  a spiegare  [ter  riguardo  ai  comizii 
eenturiali. 

I.  Certa  cosa  è , che  i eenturiali , at  pari  dei 
curiati  si  tennero  coll'  autorità  de’  senatori.  Lo 
che  ci  viene  appalesato  presso  Livio,  vi,  44,  da 
Appio  Claudio,  che  pieno  di  sdegno  profferisce 
queste  parole:  Non  leges  auspicato  ferantur;  non 
magistrati i»  crcentur  ; nec  centuriatis , wee  curiati» 
comitiis  patres  alidore s fiant. 

Ed  a quel  modo  islcsso  che  fu  fatto  pei  comizii 
curiati  come  innanzi  avvertimmo , in  processo  di 
tempo  s’ introdusse  il  costume  di  darsi  una  simi- 
gliatile autorità  di  Senato  sull’  incerto  esito  dei 
comizii.  E questo  appunto  volle  significarci  Cice- 
rone , prò  Piane.  3,  quando  generalmente  disse  : 
Patres  apud  maiores  nostro»  tenere  non  potuerunt, 
ut  reprchensores  essent  comitiorum. 

II.  Al  pari  de’  curiati , i comizii  eenturiali  te- 
ncvnnsi  dopo  di  essersi  presi  gli  auspieii.  Epperò 
Io  slesso  Tullio,  prò  Mur.,  disse:  Ilio  die  quo  auspi- 
cato comitiis  centuriatis  L.  Murenam  consulem  re- 
ti unitaci.  I quali  auspieii  vengon  da  lui  detti,  prò 
Mil.,  46,  augusta  centuriarum  ausj/icia. 

III.  Donde  chiaro  si  deduce  che  de'  magistrati 
patrizi)  doverono  presiedere  a questi  comizii  ; ap- 
parlcnendo  soltanto  ad  essi  gli  auspieii. 

Ed  in  falli  il  console  soprattutto  riuniva  i co- 
mizii eenturiali,  c propriamente  quello  di  lor  due, 
cui  o la  sorte,  o il  consenso  del  collega  ciò  avesse 
permesso.  E I’  una  c I’  altra  cosa  si  fu  manifesta  in 
questo  passo  di  Livio,  xxxv,  20:  Consulibus  ambo- 
bus  Italia  provincia  decreta  est : ita  ut  inter  se  coin- 
pararent  , sortircnturvc  ,•  uler  comitiis  ejus  anni 
prasset. 

Ancora  Gcllio  , xin,  45,  ci  assicura,  che  questi 
comizii  poteasi  similmente  tener  dal  pretore , se 
pure  non  ostasse  il  console.  Non  mai  però  ciò  a 
quello  fu  conceduto , qualora  dovessero  crearsi  i 
consoli,  o i pretori  : lo  che  ci  vieue  attestalo  da 
queste  parole  di  Cicerone,  ad  Alt.,  ix,  9:  Nos  in 
libri»  lui  bonus  non  modo  consulti  a pratore  , sai 
ne  pratore»  qiudein  creari  jus  esse,  idque  factum 
esse  nunquam. 

Egli  poi  non  fa  d’uopo  il  (pii  riferire  quanta  fosse 
stata  la  potestà  che  al  pari  de’  consoli  si  ebbero  su 
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i commi  cenluriali  il  dittatore  , l' interré  , o gli 
altri  magistrali  slraord inani  ; ciò  altrove  ila  sé  si 
farà  manifesto. 

IV.  Il  luogo  destinato  a tenersi  i comizii  curiali 
fu  il  campo  Marzio,  posto  aulicamente  fuori  la  città, 
e dedicato  a Marie;  c perciò  da  Tullio,  iv,  Cclil.  1, 
fu  detto:  Campus  consolar ibus  auspiciis  cousecratus. 

V.  Quelli  poi  che  intervenir  poteaoo  in  questi 
comizii  erano  lutti  i cittadini  romani , anche  delle 
colonie  c de'  muuicipii,  purché  però  godessero  del 
drillo  del  suffragio.  Laonde  ragionando  Cicerone, 
post  red.  ad  Quiril.,  4,  de’  cenluriali  che  si  tennero 
pel  suo  richiamo  dall’  esiglio , disse  : JY ullus  in 
forum  vedila  motus  muuicipiorum  et  coloniarum 
factus  : ut  me  in  putriam  ter  suis  decretis  Italia 
cuncla  revocaci!. 

VI.  Ep|>crò  vi  fu  il  costume  di  tenersi  esposto 
per  trinundinum , ossia  per  diciasclle  giorni,  l'editto 
net  quale  veniva  anuunziato  il  giorno  stabilito  per 
riunirsi  i comizii,  affinché  in  tal  modo  facilmente 
fosse  noto  alla  moltitudine,  che  da  tulle  le  parli 
affluiva  in  Roma  a causa  de’  mercati  , e perve- 
nisse alle  orecchie  di  coloro  che  vivendo  lontani 
dalla  città,  aveano  dritto  di  venire  a dare  i suf- 
fragi. 

VII.  Ma  ad  altre  cose  ancora  mirava  un  tal  tri- 
nundino.  E primieramente  per  tutto  quello  spazio 
di  tempo,  se  mai  dovesse  promulgarsi  alcuna  legge, 
fu  solilo  di  tenerla  esposta,  affinché  si  potesse  leg- 
gere, c conoscere  da  lutti , prima  che  venissero  a 
dare  i suffragi  intorno  alla  .stessa  ; c questo  fu  ciò 
che  si  disse  legis  promulgano.  Il  qual  genere  d’ in- 
sti t u t o non  essendosi  osservato,  fece  dire  a Cice- 
rone pieno  di  sdegno,  v,  Philipp.  3:  Ubi  lex  Gr- 
ciUa , et  Didia ? Ubi  promulgata)  trinundinum? 
Ed  in  quello  spazio  di  giorni  si  era  solilo  che,  o 
i magistrali , o i privati  spedili  dai  magistrati , 
al  popolo  riuscissero  a persuadere , o dissuadere 
la  legge.  Cosi  Ortensio  e Cattilo,  uomini  pri- 
vati , dissuasero  la  legge  promulgala  da  Manilio 
tribuno  della  plebe  per  riguardo  a Pompeo  clic 
dovea  spedirsi  contro  Mitridate  : e Cicerone  pretore 
la  persuase,  orai,  prò  leg.  Manil.,  il  quale,  essendo 
console,  prese  a dissuadere  la  legge  agraria  pro- 
posta da  Rullo  tribuno  della  plebe. 

Ancora  quando  la  cosa  d.i  traltarsi  nc’  comizii 
era  giudiziale,  teneasi  per  lutto  il  irinundino  espo- 
sta la  dichiarazione  del  delitto  c della  pena  cor- 
rispondente. Ed  in  tal  modo  le  tre  accuse  clic  per 
lo  innanzi  il  magistrato  era  solito  di  fare  dai 
rostri,  dopo  di  aver  riunita  f assemblea,  c citato  il 
reo,  venivan  quindi  seguile  dalla  promulgazione 
del  debito  per  un  Irinundino,  ed  era  questa  come 
la  quarta  accusa  in  tutto  quel  tempo.  E ciò  sembra 
al  certo  di  averci  Tullio  significalo,  prò  Dom.  17, 
quando  dice  : Cum  tara  moderata  judicia  populi  sint 
a maioribus  constituta....  ut  ter  ante  magistrati^ 
accasci,  intermissa  die , quam  multam  irroget , aut 
j udirei  ; quarta  sii  accusalio  Irimim  nundinum  , 
prò  dieta  die , qua  die  judicium  sii  fatui’ uni . Laonde 


per  tutto  lo  spazio  del  Irinundino  cravi  una  quasi 
perpetua  accusa,  la  quale  poi  era  seguita  dal  giu- 
dizio del  popolo  nell’  islesso  giorno  de’  comizii.  E 
questo  noi  ci  arbitriamo  di  dedurlo  dal  riferito 
passo  di  Tullio  , quantunque  Y eruditissimo  Sigo- 
ii io,  in,  de  judiciis  12,  avesse  pensalo,  ciò  essersi 
primamente  enunciato,  affinchè  ne1  tre  nundini  si 
facesse  la  quarta  accusa. 

de’  comizii  tributi. 

Dionigi  ci  dichiara  qual  cosa  primamente  aves- 
se data  origine  ai  comizii  tributi.  Che  avendo , 
cioè , i tribuni  della  plebe  citato  Coriolano , il 
quale  si  era  opposto  al  consiglio  del  Senato,  sulla 
diminuzione  del  prezzo  de’  viveri,  c temendo  essi 
che  se  la  cosa  si  trattasse  ne'  comizii  cenluriali, 
facilmente  egli  sarebbe  assoluto  dai  suffragi  dei 
ricchi , fecero  ogni  opera,  affinchè  il  popolo  per 
tribù  desse  i suffragi,  e tulio  promiscuamente,  an- 
che gl’  intimi , giudicassero  il  delitto  commesso 
contro  f utilità  pubblica.  Ed  in  vero  poiché  cia- 
scuna tribù  conlcnea  in  se  un  miscuglio  di  citta- 
dini di  ogni  maniera , cosi  in  questi  comizii  vale- 
vano i suffragi  non  mcn  dell'  infima  plebe  che 
de'  nobili. 

DELLE  COSE  CHE  SI  TRATTAVANO  NE*  COMIZII  TRIBUTI. 

Quelle  Ire  specie  di  cose  clic  si  appartennero 
agli  altri  comizii,  si  appartennero  pure  ai  comizii 
tributi , cioè , le  creazioni , le  leggi,  ed  i giudizi!. 

1.  Egli  è cerio  clic  in  questi  comizii  furono  creati 
lutti  i magistrali  urbani  minori , tanto  ordinarii, 
cioè  gli  edili,  i tribuni,  i questori,  cd  altri; 
quanto  gli  straordinarii,  come  i prefetti  dell’anno- 
na, i duumviri  navali,  cd  altri  di  questo  genere: 
come  ancora  i magistrati  provinciali,  quali  furono 
i proconsoli,  i propretori,  da  spedirsi  però  straor- 
dinariamente ; intorno  ai  quali  potrà  leggersi  Li- 
vio, vili,  23  c xxix,  43.  Laonde  ogni  qualvolta  s’in- 
contrerà che  una  qualche  carica  provinciale  non 
ordinaria  siasi  data  dai  comizii  cenluriali , come 
leggiamo  presso  il  medesimo  scrittore,  xxvi,  48,  cou- 
vien  credere  esser  ciò  avvenuto  fuori  della  con- 
suetudine, per  cosa  grave  cd  insolita. 

Non  solo  poi  ai  comizii  tributi  si  appartenne  la 
creazione  de’  magistrati  surriferiti , ma  benanche 
quella  di  molli  sacerdoti.  E già  Tullio,  il,  in  Rull.  7 
ci  fa  sapere,  che  in  questi  comizii  si  fu  solito 
crearsi  il  pontefice  massimo.  Quindi  una  simi- 
glianle  facoltà  venne  pure  estesa  a surrogare  i sa- 
cerdoti di  tutti  i collegi,  essendosi  per  questo  da 
Gn.  Comizio  tribuno  della  plebe  pubblicata  legge, 
intorno  alla  quale  il  medesimo  Tullio,  il,  in  Rull.  7, 
diffusamente  ragiona.  Laonde  convicn  credere  in 
tutto  contrario  alla  consuetudine  quello  che  Li- 
vio, xxxix,  46,  ci  narra  cioè  : Estremo  priori s anni 
(cioè  net  566  molto  prima  della  legge  Domizia) 
comitia  auguri»  cr candì  habita  erant  ; dappoiché 
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una  sola  volta  ci  viene  questo  fatto  riferito,  e molto 
diverso  da  quello  che  spesso  altrove  ci  si  fa  co- 
noscere. Ma  a questo  conviene  innanzi  lutto  por 
mente  per  riguardo  alle  elezioni  de’  sacerdoti,  che 
non  tutte  le  tribù , sibbeue  diciasetlc  soltanto  ti- 
rate a sorte  erano  nelle  medesime  ammesse  per  so- 
lenne inslituto  ; di  maniera  che  quello  era  sa- 
cerdote, il  quale  veniva  nominalo  da  nove  tribù. 
Cic.,  il,  prò  Rull.  7. 

II.  I seguenti  esempii  poi  facilmente  faranno  com- 
prendere quali  si  furono  le  leggi  fatte  nei  comizii 
tributi.  Un  passo  di  Livio,  xxx,  43,  ci  fa  manifesto, 
ebe  alcune  di  esse  arcano  per  oggetto  il  farsi  la 
pace  come  quando  ci  si  riferisce,  essersi  dal  tribu- 
no della  plebe  richiesto  al  popolo  : Vellent,  jubc- 
Tentile  Senatum  decemere,  ut  cuoi  Carthaginieiui- 
Ows  pax  fierct  ?...  De  pace,  ufi  rogasse»! , omnrs 
Tribù»  jvuenmt.  E nel  libro  xxxrn,  35,  in  simil 
modo  fu  domandalo  alla  plebe:  Vellent,  juberente 
cum  rege  Pliilippo  pacem  esse?...  Omnes  quinque  et 
triginta  tribù s , ufi  rogo s,  jusserunl.  Alcune  altre 
poi  di  queste  leggi  si  raggiravano  sul  concedere  a 
qualcuno  la  cittadinanza.  Cosi,  testimonio  lo  stesso 
Livio,  xxvil,  5,  sappiamo  che:  Mutine»  civis  Romana» 
factus,  rogalione  ab  tribuno  plebi»  ex  auctoritalc 
patrum  ad  plebei»  lata.  Altre  leggi  poi  avean  per 
iscopo  il  dare  il  comando  ai  duci  nel  giorno  del 
trionfo.  Epperò  al  riferir  del  medesimo  scrittore, 
xxvi,  31:  Tribuni  plebi»  ex  auctoritalc  Scnatu» 
ad  populum  tulerunt,  ut  M.  Marcello,  quo  die  ur- 
bem  ovan»  in  irei,  imperium  essel.  La  necessità  poi 
di  una  tal  legge  non  derivò  da  altra  ragione, 
se  non  che  dal  motivo  che  i magistrali  i quali  ri- 
tornavan  dalla  provincia  c dalla  guerra,  non  po- 
tean  aggirarsi  tra  le  mura  di  Roma  colle  insegne 
del  comando,  senza  gli  ordini  del  popolo:  mentre 
al  contrario  parca  clic  la  cosa  istessa  richiedesse 
che  eglino  con  smaglianti  ornamenti  trionfassero. 
E di  tal  genere  furono  le  leggi,  che  si  fu  solito  di 
sanzionare  coi  suffragi  delle  tribù.  Le  quali  tutte, 
se  faceansi  ad  istanza  di  un  magistrato  maggiore, 
diceansi  propriamente,  leggi ; e se  ad  inchiesta  di 
un  magistrato  minore , plebisciti  appellavamo  E 
questi  un  tempo  obbligaron  la  plebe  soltanto,  ma 
dipoi , al  pari  delle  leggi,  essendosi  pubblicala  la 
legge  Ortensia  da  Q.  Ortensio  dittatore,  astrinsero 
tutti. 

HI.  I giudizii  poi  concessi  alle  tribù  furon  quelli 
nc’quali  trattavasi  di  condannare  alcuno  ad  un’ am- 
menda. Sul  qual  proposito  basterà  tra  i molti  al- 
tri passi  questa  unica  narrazione  di  Livio,  iv,  41, 
Mic»Ue  ridiati  ab  re  male  gesta , et  irata  duciti ns 
M.  Postumiu»  rem  abiectu»....  decem  miUibut  ceri» 
gravi»  damnatur.  T.  Quintina i collegato  ejus....  om- 
nes tribù»  abtoleerunt. 

Sebbene  poi  non  si  potesse  giudicare  della  pena 
capitale,  se  non  che  ne' comizii  cenluriati , come 
da  noi  innanzi  fu  detto;  tuttavolta  se  il  reo  che 
veniva  processato  |icr  delitto  capitale,  da  sé  stesso 
se  ne  andasse  in  csiglio,  senza  che  avesse  aspet- 


talo Il  giorno  del  giudizio , allora  a continuare 
un  tale  esiglio  erau  validi  i comizii  tributi , come 
chiaramente  apparisce  da  un  passo  di  Livio  xxvi, 
3,  il  quale,  narrate  molte  cose  intorno  al  propo- 
sito, soggiunge:  Priutquam  die»  comitioriim  (cioè 
de’ comizii  cenluriati)  a derat,  Cn.  Fulvia»  (proces- 
sato per  delitto  capitale)  exulalum  Targai tuo»  abiit. 
Id  ei  justum  exilium  esse  scivit  plebe. 

DI  TUTTE  LE  ALTRE  COSE  RIOUARDAXTI  LA  VARIERÀ 
DI  TENERSI  I COMIZII  TRIBUTI. 

Ci  fu  lasciato  scritto,  che  secondo  la  diversità 
delle  cose  da  trattarsi,  presiederono  a questi  co- 
mizii ora  i magistrati  maggiori , ora  i minori , 
cioè , i tribuni  della  plelie.  Perciocché  chiaro  ap- 
parisce da  Livio,  in,  64,  c ila  Dionigi,  che  i co- 
mizii si  riunivano  dagli  stessi  tribuni  per  creare 
tanto  i tribuni , quanto  gli  edili.  Ma  trattandosi 
de’ questori,  o degli  edili  curuli,  spesso  incontra 
di  essersi  tenuti  da  un  qualche  magistrato  mag- 
giore, e per  lo  più  dal  console,  come  leggesi  presso 
Tullio , mi  , Fani.  30 , c iv,  ad  Att.  3.  Sappiamo 
poi  clic  per  designare  i magistrati  minori  straor- 
dinarii,  come  ancora  per  esercitare  i gindizii.  n 
per  far  delle  leggi,  eran  solili  d’ intimarli  i consoli, 

0 i pretori,  o filialmente  i tribuni  della  plebe. 

Questo  poi  ebbe  di  particolare  la  creazione  del 

ponlefìee  massimo,  prima  che  fosse  pubblicala  la 
legge  Domizia,  della  quale  innanzi  è fatta  men- 
zione, cioè,  che  un  qualche  pontefice  presiedesse 
ai  proprii  comizii,  Liv.  xxv,  5.  Ma  posciachè  quella 
legge  fu  pubblicata,  un  tal  dritto  si  appartenne  al 
console,  secondo  che  congettura  Gruchio,  il,  de 
Coinit,  3.  È fuori  dubbio  poi,  che  non  ad  altri  se 
non  che  ai  consoli  venne  accordala  facoltà  di  te- 
nere i comizi!  per  la  elezione  di  lutti  gli  altri  sa- 
cerdoti. 

Per  riguardo  ai  tribuni  poi  sarà  bene  raggiun- 
gere, che  col  toro  editto  non  poteansi  convocare 

1 patrizii  ne’  comizii , come  ci  attesta  Gellio , xv , 
27,  mentre  era  nello  arbitrio  de’ patrizi!  stessi  lo 
intervenirvi,  se  loro  cosi  fosse  piaciuto.  Laonde 
quei  comizii  che  inlimavansi  dai  tribuni , solevano 
formarsi  dalla  sola  plebe.  La  qual  cosa  avveniva 
pure  di  quei  comizii  tributi  che  convoeavansi  dai 
magistrati  maggiori  : imperocché  quantunque  allora 
l’editto  riguardasse  tutti,  pur  nondimeno  i grandi 
ricusavano  d’ intervenirvi  ; perché  comprendevano 
che  i loro  suffragi  polean  esser  superati  da  quelli 
della  plebe,  che  di  gran  lunga  sorpassava  il  lor 
numero. 

IL  I comizii  tributi  poi  soleansi  tenere  senza 
auspici!,  c senza  senato  consulto,  come  attcsta 
Dionigi.  Delle  quali  cose  però  la  prima  che  ri- 
guardava gli  auspicii , non  fu  cosi  indeterminata 
in  modo,  elio  non  fosse  stata  in  certi  conlini  ri- 
stretta come  appresso  sarà  da  noi  dichiarato.  La 
seconda  poi  che  riferì  vasi  a’ senato-consulti , non 
fu  sempre  osservata  in  maniera,  che  non  si  fos- 
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acro  alcuna  volta  lenoli  qursli  comizii  coH’nu- 
torila  de’ sonatori,  come  il  dimoslrano  I riferiti 
passi  di  Livio,  xxvt,  21  e xxvn,  5. 

III.  V arii  poi  furono  i luoghi  ove  riunivansi  que- 
sti comizii.  Imperocché  spesso  gli  Antichi  ci  annuii- 
ziano  di  essersi  tenuti  nel  Campo  Marzio,  ove  fu- 
ron  creati  i magistrati,  e nel  comizio,  e nel  Cam- 
pidoglio, c nel  circo  Flaminio. 

IV.  Già  lutti  quelli  clic  polenno  intervenire  ne’ 
centuria!!,  aveano  del  pari  facoltà  d’intervenire 
in  questi  comizii,  che  n simiglianza  di  quelli  si 
iUh!  cura  d’ intimarli  col  trinundino  prima  clic  si 
riunissero. 

DELLA  MANIERA  DI  DARE  t SUFFRAGI. 

In  varii  modi  fu  provveduto  affinchè  in  tanta 
moltitudine  di  uomini,  quanta  ne  solca  affluite  ne’ 
comizii,  non  vi  nascesse  alcun  disordine,  o confu- 
sione nelle  cose. 

I.  Epperò  orasi  primamente  statuito,  clic  le  parli 
del  popofo,  sia,  cioè,  che  fossero  curie,  sia  cen- 
turie, sin  tribù,  si  contenessero  tulle  nc’proprii 
luoghi,  le  unc  divise  dalle  altre.  Questi  luoghi  poi 
furono  appellali  sepia.  Laonde  Ovidio,  i,  Fast.  53, 
per  designare  il  giorno  de* comizii , usò  di  questa 
perifrasi  : 

Est  quoque,  prò  populum  jus  est  includere  scptls. 

Al  certo  nel  Campo  Marzio  furon  questi  steccati 
(sepia)  cinti  da  tavole;  ed  essi  poi  fatti  di  marmo 
da  Lepido,  furono  da  Agrippa  dedicati,  e detti 
sepia  Julia.  Ma  quando  in  altri  luoghi  riunivansi 
i comizii,  fu  necessario  di  provvisoriamente  formar 
tali  steccati  con  delle  funi.  Cosi  leggiamo  presso 
Dionigi:  Tribuni  convocar  uni  inultitudinem  ad  tri - 
buia  comilia , loca  fori  funibus  circuiti  sepientes,  in 
quibus  consti  tuta'  singulto  tribus  essent. 

A questi  steccati  fu  anche  dato  il  nome  di  ovile. 
Sulla  qual  voce  ci  viene  in  mente  di  aggiungere, 
essere  stata  usata  per  una  special  ragione  a dinotar 
quello  steccato,  ove  non  eravi  alcuna  parte  di  po- 
polo, ma  vi  sedea  il  magistrato  che  presedeva  ai 
comizii;  c dove  da  ultimo  ad  una  ad  una  le  curie, 
o le  centurie,  o le  tribù  entravano  per  dare  il  volo, 
uscendo  dai  rispettivi  steccati,  quando  si  avvici- 
nava il  tempo.  Ed  in  questo  senso  ritrovasi  ado- 
pralo  un  tal  vocabolo  da  Livio,  xxvi,  22. 

II.  Già  poi  dopo  che  ciascuna  di  quelle  compa- 
gnie di  votanti  erasi  raccolta  ne* propri  steccati, 
si  passava  al  tirare  a sorte,  affinchè  cosi  si  potesse 
decidere  senza  tumulto,  qual  di  esse  dovesse  esser 
prima  a dare  il  voto. 

Ma  quivi  innanzi  di  passar  oltre,  sarà  bene  P os- 
servare due  cose  di  grave  momento  per  riguardo 
ai  comizii  ccnturiati  e tributi.  Primamente  dunque 
è a sapersi,  che  quantunque  per  lo  innanzi  la  cosa 
fosse  ne’ comizi  ccnturiati  passata  in  modo,  che 
senza  che  si  sorteggiasse,  venissero  in  primo  luogo 
chiamate  a dare  il  Auto  le  diciotto  centurie  de’ ca- 


valieri; quindi  le  altre  ottanta  centurie  della  prima 
classe;  c poi  se  cosi  la  bisogna  richiedesse,  seguis- 
sero le  centurie  delle  altre  classi  seeondo-il  lor  or- 
dine, come  manifesto  appare  presso  Livio,  !,  43» 
pure  è a sapersi,  che  nell’età  successive  fu  variala 
qualche  cosa  intorno  a tal  proposito.  Imperocché 
in  allora  una  sola  centuria  di  tutte  quelle  appar- 
tenenti alle  cinque  classi  era  tirala  a sorte,  perchè 
fosse  mandata  la  prima  a dare  i voti;  c quindi 
ninno  mano  secondo  la  dignità  veniva»  chiamate 
le  altro,  come  ce  lo  proxa  Grillino,  i,  de  comi!.  4. 
Però  giustamente  si  crede,  che  la  sesia  classe  non 
fu  come  le  altre  tratta  a sorte. 

Per  quello  poi  che  al  secondo  proposito  si  ap- 
partiene, giova  il  conoscere,  clic  sulle  prime  fu  so- 
lito di  eleggere  a sorte,  affinchè  si  decidesse  in  qual 
tribù  dar  dovessero  i loro  voli  i Latini,  che  per 
tale  oggetto  venivano  in  Roma.  Epperò  leggesi 
presso  Livio,  xxv,  3:  Teslihus  datis , tribuni  popu- 
lum summoverunt : sitelfaquc  luta  est , ut  sorliren- 
lirr,  ubi  Latini  su/fragium  ferrent.  Il  (piai  costume 
ebbe  origine  dall'alleanza  falla  per  mezzo  del  con- 
sole Cassio  coi  Latini  ( Dionigi  ) per  effetto  della 
quale  quelli  conseguirono  tal  dritto  nella  cilladi- 
nanza  romana , clic  come  avverte  Sigonio,  i,  de 
anliq.  iur.  Hai.  4,  potevano  dare  i suffragi  ne' co- 
mizii che  tratlavan  delle  leggi  c dc’giudizii,  pur- 
ché però  noi  vietassero  i consoli.  E Dionigi  ci 
assicura  , che  spesse  volte  in  effetto  quelli  si  op- 
posero a tal  privilegio,  essendo  loro  stalo  imposto 
che  escissero  di  Roma.  Ed  a ciò  ha  riguardo  questo 
passo  di  Tullio  prò  Sext.  43  : Nili  il  acerbius  sodi 
Latini  ferro  soliti  sunt,  quam  id,  quod  perraro  ac - 
cidit , ex  urbe  exire  a consulibus  juberì.  Adunque 
poiché  allora  i Lalini  non  aveano  per  riguardo  al 
volo  che  un  cerio  dritto  precario,  nè  quindi  erano 
ascritti  ad  alcuna  tribù,  perciò  quando  concedc- 
vasi  d’intencnirc  ne’ comizii,  era  solito  anche  di 
assegnar  loro  qualche  luogo  in  una  tribù  qualun- 
que, dopo  di  essersi  tirata  a sorte.  Ma  quando  fi- 
nalmente in  forza  della  legge  Giulia  i Latini  tutti 
furono  alla  cittadinanza  ammessi,  c quindi  ascritti 
ad  una  determinata  tribù,  cessò  di  ricorrersi  alla 
sorte.  Ora  ritorniamo  a!  proposito  nostro. 

HI.  Quella  centuria  poi,  o tribù  che  era  la  prima 
ad  esser  tirala  a sorte,  diccvasi  prerogativa , per- 
chè era  la  prima  a dare  il  suffragio,  quod  prima 
rogarctur. 

Ma  la  curia  che  sortiva  la  prima  non  si  disse 
già  prerogativa , sibbenc  principium.  Ecco  su  di 
ciò  le  parole  di  Livio,  ix,  38:  Ei  legem  curiatam 
de  imperio  ferenti  triste  omen  diem  diffìdit , quod 
Eaucia  curia  fuit  Principium,  duabus  insignis  elu- 
dibili, capto e urbis , et  Caudine  pacis. 

IV.  Quella  parte  di  popolo  poi  che  era  escila  la 
prima,  partitasi  dallo  sleccalo  in  che  stava  chiusa, 
avvicinavasi  a quello  nel  quale  sedeva  il  magistrato. 
Quindi  su  pei  ponti  per  dove  bisognava  entrare, 
tutti  ad  uno  ad  uno  incominciavano  a salire,  ri- 
cevendo nel  tempo  stesso  dai  distributori , delti 
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diribitores  , die  slavano  sull’  ingresso  de'  ponti , 
«Ielle  tavolette  per  dare  i suffragi. 

Questo  tavolette  die  erano  siate  inesse  in  uso 
dalle  leggi  tabellarie,  ricordale  da  Tullio,  ni,  de 
Legg.,  1 fi,  mentre  per  lo  innanzi  i suffragi  davansi 
a voce,  furono  di  tre  sorte.  Imperocché  se  dove- 
vano crearsi  i magistrati  o i sacerdoti,  tante  tavo- 
lette conscgnavansi  a ciascuno,  per  quanti  erano 
i competitori . ed  ognuna  di  esse  avea  iscritto  il 
nome  corrispondente:  due  poi  se  ne  davano,  se 
doveano  farsi  delle  leggi,  ed  in  lina  erano  scolpite 
le  lettere  V.  R.  cioè:  Vii  Roga*,  nell'altra  poi  la 
lettera  A.  cioè:  Antiquo;  tre  finalmente  se  ne  con- 
segnavano, se  dovesse  farsi  un  giudizio,  e ad  una 
di  esse  apponevasi  la  lettera  C.  cioè  Condonino , al- 
l’altra la  lettera  A.  cioè  Absolvo , ed  alla  terza  le 
lettere  N.  L.  iVon  liquet.  Con  le  quali  ultime  pa- 
role voleasi  significare,  clic  la  cosa  non  crasi  an- 
cora ben  compresa,  epperù  nulla  poteasi  risolvere 
intorno  alla  medesima.  K da  ciò  sarà  facile  il  com- 
prendere tra  i molli  altri  passi  quello  di  Cicero- 
ne, i,  ad  Alt.  14:  Operai  Ctodian m ponte*  occupa- 
rmi. Tabetlai  ministrabanlur  ita,  ut  nulla  daretur, 
uti  rogas. 

Ed  in  grazia  di  questi  ponti  si  dissero  depon- 
tani  i vecchi  sessagenarii,  perchè  crcdevasi  di  dover 
esser  quelli  sciolti  in  questa  età  da  tutte  le  cure  civili. 

V.  Ricevute  poi  le  tavolette,  secondocliè  ciascuno 
era  entrato  nello  steccato,  giltava  nella  cesta  che 
gli  si  presentava  da’  pregalori  (detti  rogatores) 
quella  tra  esse  che  meglio  gli  fosse  piaciuta.  Ed  a 
proposito  Livio,  x,  (3,  narra:  Populus  nihilominu* 
suffragai  inibat  : et  ut  quaglie  inlro  vocata  crai 
centuria,  consulem  homi  dubic  Fabiani  dicebat. 

Di  questo  genere  di  ceste  poi  destinate  a rice- 
vere i suffragi,  discorse  l’autore  ad  Herenn.,  i,  42, 
quando  per  riguardo  a Copione  che,  dietro  un 
senato-consulto,  sforzavasi  d’impedire  la  legge  Apu- 
leio sul  frumento,  dice:  Cam  vins  boni s impettita 
facit,  ponte*  disturbata  cista*  deficit , impedimento 
est  , quo  sccius  feratur  /ex. 

VI.  Posciachè  tutti  avean  dato  il  suffragio,  i cu- 
stodi , custode * . ad  una  ad  una  cscivan  fuori  le 
tavolette  che  confusamente  cran  raccolte;  e sepa- 
randole, notavano  ili  una  qualche  tavola  con  di- 
versi ordini  di  punti  il  numero  delle  consensienli: 
e fallo  da  ultimo  il  computo,  dicevasi  esser  la  vo- 
lontà di  quella  curia,  di  quella  centuria,  o di  quella 
tribù,  sccondochè  si  vedea  di  avere  un  maggior 
mimerò  di  punti. 

E questo  fu  il  motivo  per  Ih  quale  spesso  i La- 
tini adoprarono  il  vocabolo  punctum  per  suffra- 
gium.  Cosi  Tullio,  prò  Piane.  32,  disse:  Questa* 
cs,  piare*  te  teste * linbere  de  Voltinia,  quatti  quot 
in  ea  tribù  Puncta  tutori*. 

Ma  quivi  non  è da  omettersi , che  alle  volte  i 
suffragi  cran  nulli,  se  un  cgual  numero  di  tavo- 
lette fosse  dall’ima  parte  c l’altra;  però  sono  da 
cccclluarsi  i giudizii , come  attcsta  Dionigi  , ne’ 
quali  la  parila  slava  a favore  del  reo. 


ITALIA 

VII.  Eseguile  tulle  quelle  cose  delle  quali  finora 
si  è trattato,  c pubblicato  dal  banditore  il  suffragio 
della  prima  parie,  si  citavan  quindi  le  altre  ad  una 
ad  una;  però  con  questo  divario,  che  le  curie  c 
le  (riluì  venivan  chiamate  con  qiiell'islesso  ordine 
con  cui  erano  uscite  a sorte;  ma  le  centurie  ve- 
nivano ad  una  ad  una  secondo  il  loro  diritto,  ep- 
però  si  dissero  jure  vacata?.  Laonde  Livio,  xxvh,  6, 
disse  : Galeria  juniorum  , quee  sorte  prorogatila 
erat , Q.  Fulciuin  et  Q.  Fabium  cornute s dixerat. 
Eodemquc  jure  vocatai  inclinassent , ni  tribuni  ple- 
bi* C.  et  L.  Arennii  se  interposuissent. 

Per  lo  più  avveniva , che  i suffragi  delle  altre 
parti  non  discordavano  dal  volo  della  prerogativa. 
Ond’é  clic  Tullio,  prò  Piane.  20,  ebbe  a dire  eoa 
una  maggior  enfasi:  fina  centuria  prerogativa  tan- 
tum fiabe  t auctoritatis,  ut  ne  ino  unquatn  prior  eam 
tnlerit,  quia  renunliatu*  sit.  E di  qui  pure  avven- 
ne, cjie  un  pegno,  ovvero  qualunque  buono  augu- 
rio di  cosa  desiderala  dicevasi  prerogativa.  Così 
presso  il  medesimo  scrittore  si  legge,  i,  Verr.  9: 
De  dii  ei  prarogatùàm  suro  vo  luntati*.  E xv,  Fani.  5, 
Catone  così  scrisse:  Si  triumphi  prarogalivam  pu- 
la* supplicationem. 

IMPEDIMENTI  DE’  COMIZI!. 

Dopo  di  aver  diligentemente  trattale  le  cose  spel- 
lanti ai  comizii,  non  ci  rimane  altro  a fare,  se  non 
che  l’aggiungere  alcune  notizie  intorno  agl’  impe- 
dimenti degli  stessi.  Questi  furon  tali  che  o im- 
pedivano di  farsi  i comizii  prima  che  fossero  in- 
cominciali , ovvero  li  scioglievano  mentre  cransi 
riuniti. 

I.  Al  certo  i comizii  curiati  ed  i ccnturiati,  che 
doveansi  radunare  dopo  di  aver  presi  gli  auspicii, 
trasferiv  ansi  per  altro  giorno,  ogni  qual  volta  fosse 
avvenuta  qualche  cosa  di  sinistro,  mentre  che  il 
magistrato  prendeva  per  mezzo  -dell’  augure  gli 
auspicii. 

II.  Se  poi  dopo  di  essersi  incominciati,  o in  gran 
parie  forniti,  l’augure  o qualche  magistrato,  che  nc 
avesse  il  diritto , annunciava  qualche  cosa  d’ in- 
fausto, allora  immediatamente  doveansi  quelli  so- 
spendere, ed  in  modo  tale,  che  doveasi  aver  per 
nullo  ciò  clic  si  era  fallo.  Donde  sarà  agcvul  cosa 
il  comprendere,  perchè  Cicerone,  prò  leg.  Mani).  I, 
dica  per  riguardo  a se  slesso:  Aaw»  cutn  propter 
dilationem  comitiorum  ter  prestar  primus  centuriis 
cunctis  renuntiatns  suiti,  facile  intellexi,  ctc.  Vale  a 
dire,  che  in  allora  per  gl’  infausti  annuozii  avven- 
ne , clic  per  ben  due  volle  annullos&i  la  elezione 
«le’  pretori.  < 

III.  Ma  i comizii  tributi  siccome  eran  solili  di 
tenersi  senza  auspicii , cosi  non  erano  soggetti  a 
tulle  quelle  cerimonie  come  gli  altri:  solamente 
qualora  annunciavasi  di  essersi  osservalo  il  tempo 
(servalum  de  calo ) se  non  si  erano  ancor  comin- 
ciali, face»  d’uopo  il  licenziarli  al  pari  degli  altri,  c 
conveniva  pure  disciorli,  se  mai  fossero  cominciati. 
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laonde  fu  comune  a tulli  i comizii  quella  legge 
che  riferisce  Cicerone,  il,  de  Divinai.,  18:  love 
fonante,  fulgurante , comitia  popoli  habere  ntfas. 

IV.  Ma  oltre  gli  enumerati  impedimenti,  i quali 
• aveano  per  iscopo  principale  P annullamento  de’ 
comizii,  ve  ne  furono  ancora  degli  altri,  che  avean 
forza  a disciorli , restando  però  come  stabilite 
quelle  cose  che  vi  si  erano  trattale.  Di  questo  nu- 
mero fu  il  morbo  comiziale,  morbus  comitialis,  dal 
quale  era  qualeuuo  assalito  nel  tempo  che  tene- 
vansi  i comizi i. 

Ancora  era  d'impedimento  la  tempesta  insorta 
mentre  i comizii  erano  assembrati.  Epperò  leggesi 
presso  Livio,  xi,  59:  Prcetorum  tribus  creati s,  co- 
mitia  tempestas  direnili.  Postero  die  tres  relii/ui 
facti.  Donde  si  deduce,  che  di  niuna  macchia  erano 
alTelli  i magistrali  prescelti  prima  clic  tali  acci- 
denti fossero  avvenuti.  Lo  che  tutti  riguardò,  fuor- 
ché i censori , pei  quali  si  tenue  un  sistema  da 
questo  diverso.  Imperocché,  dopo  di  averne  creato 
uno , se  accadeva  che  i comizii  si  scioglicssero , 
aveasi  por  viziosa  l'elezione  dello  stesso,  non  po- 
tendo per  antico  rito  esser  uno  il  censore  nella 
Repubblica. 

Da  ultimo  polcansi  impedire  i comizii  per  l'op- 
posizione di  qualunque  magistrato,  il  quale  fosse 
fornito  di  potestà  maggiore,  o uguale  a quella  di 
colui  clic  vi  presedeva.  Laonde  il  console  al  certo 
ostar  poteva  al  console;  cd  al  pretore  non  solo  M 
console,  ma  il  pretore;  a tulli  poi  il  tribuno  della 
plebe,  del  quale  in  preferenza  fu  proprio  T inter- 
cedere, ossia  l’opporsi.  .Ma  gli  sforzi  di  un  tribuno 
da  altro  non  poteau  essere  impediti  se  non  che  da 
qualche  collega  dello  stesso.  Molli  esempi  poi  di 
simigliatili  opposizioni  clic  riguardavano  i comizii 
ci  sono  stali  lasciali  dagli  scrittori , come  da  Li- 
vio, vi,  35;  XXYU,  6,  c da  altri. 

Da  ultimo  sarà  bene  il  riflettere , che  i magi- 
strati, i quali  cran  creati  contro  quello  che  la  di- 
sciplina degli  auguri  e la  religione  «Ielle  cerimonie 
richiedeva,  furono  soliti  di  dirsi  vitiosi  o oitio  creati. 
Ed  allorché  un  tal  vizio  facessi  noto,  si  fu  solilo 
di  forzarli  a rinunziare  alla  carica.  Si  vegga  Li- 
vio, vili,  23.  E ciò  basti  di  aver  detto  per  riguardo 
ai  comizii. 

MAGISTRATI  ROMÀNI. 

Siccome  il  vocabolo  magisteri  derivato,  a quel 
che  pare,  da  magis,  fu  dai  Latini  adattato  a co- 
loro die  soprattutto  avean  cura  di  qualche  cosa , 
ond’  è che  incontratisi  le  voci  magistri  vicin  imi , 
pagar  uni , socie latnm , collegiorum , ed  altre  infi- 
nito di  simil  modo  ; cosi  a buon  diritto  quelli  i 
quali  soprainlendevauo  all’  amministrazione  delle 
pubbliche  cose, .vennero  appellati  magistrali,  »««- 
gistralus.  E dovendo  noi  trattare  di  ognuno  di 
questi  in  particolare , verremo  innanzi  tutto  spo- 
nendo alcune  cose  che  agli  stessi  comunemente  si 
spettavano. 


I.  Due  soprattutto  furon  le  cose,  clic  richiede- 
vansi  per  conseguire  onori  dal  popolo , cioè  il  ge- 
nere e l’età. 

Il  genere  ( genus ),  al  certo  dovette  esser  patrizio, 
finché  la  plebe  fu  priva  delle  pubbliche  cariche , 
se  pure  vorrà  eccettuarsi  il  tribunato  e I’  edilità 
plebea.  Di  esso  allora  finalmente  cessò  di  tenersi 
conto,  quando  la  plebe  istcssa  querelandosi  di  es- 
serle stato  chiuso  P adito  alle  dignità , e comin- 
ciando quindi  con  varii  sforzi  ad  appropriarsele  ad 
una  ad  una,  fu  da  ultimo  messa  a parte  di  tutte, 
ad  eccezione  del  solo  interregno;  sicché  fin  d’ al- 
lora i plebei  al  pari  de’  palrizii  vennero  ammessi 
al  conseguimento  delle  medesime. 

Allora  poi  primamente  cominciossi  a ricercare 
1’  età  , quando  dopo  la  pubblicazione  delle  leggi 
delle  Annales , ossieno  Annariw , per  ogni  magi- 
strato fu  stabilita  un’età  determinata.  Sappiamo 
clic  molte  di  simigliatiti  leggi  vennero  pubbli- 
cato. laonde  intorno  all’  anno  di  Roma  537 , Li- 
vio, xxv,  2,  scrisse,  che  i tribuni  della  plebe  si 
opposero  a P.  Cornelio  Scipione,  il  quale  diman- 
dava la  carica  di  edile-ftegante*,  rationein  eius  ha - 
bendavi  esse,  quoti  nondum  ad  petendum  legitima 
sctas  esset.  Il  medesimo  autore  poi,  xl,  44,  ove  si 
fa  a narrare  le  cose  eseguite  nell’anno  di  Roma  570, 
dice:  Po  anno  rogatio  primum  lata  est  ab  L.  Yillio 
tribunio  plebi s,  quot  annos  nati  qneinque  magistra- 
tum  peterent  capcrentque.  Inde  cognomen  familian 
indilum,  ut  annales  appeUarentur.  Ove  quello  che 
egli  dici; , che  allora  per  la  prima  volta  si  pro- 
mulgò una  tal  legge,  mentre  egli  stesso  ce  ne  ha 
lasciato  scritta  un’altra  nel  passo  antecedente,  si 
potrà  con  Sigonio  c Pigino  intendere  a questo  mo- 
do, cioè  che  Villio  avesse  stabilita  su  tal  proposito 
qualche  cosa  di  più  compiuto  ; onde  ancora  derivò 
il  cognome  di  famiglia,  come  da  un  fallo  speciale, 
c non  mai  agli  altri  comuni. 

Quale  poi  sia  stata  l’età  assegnata  ad  ogni  ma- 
gistrato , benché  non  sieno  tutti  d’  accordo  su  tal 
proposito , pure  sembra  di  saggiamente  sentirla 
quelli  i quali  pensano,  che  l’anno  vigesimoquinto 
fosse  destinato  alla  questura , il  treiilesimosellimo 
alla  carica  di  edile  (e  questa  cosa  istcssa  bisogna 
intenderla  anche  pel  tribunato,  essendo  al  certo  ba- 
stevole l’avere  esercitala  o Putta  o l’altra  di  queste 
due  cariche,  per  indi  aprirsi  l’adito  a cose  mag- 
giori); ed  il  cinquantesimo  alla  pretura.  Sappiamo 
poi  che  l’età  consolare  fu  di  anni  43,  e che  i cen- 
sori ed  i dittatori  si  sceglievano  tra  gli  uomini 
consolari. 

Adunque  dietro  un  tale  instilulo  si  ebbe  sempre 
gran  cura,  aflincliè  ninno  fosse  promosso  a delle 
cariche  prima  dell’età  legittima;  se  pure  o la  ne- 
cessità della  Repubblica,  o Pulililà  della  stessa  non 
imponessero  di  farsi  diversamente.  Ed  al  certo  per 
simile  ragione  Pompeo  in  sull’  età  di  circa  tren- 
tatrè  anni  fu  eletto  console.  Sul  qual  proposito 
Tullio,  prò  Leg.  Manil.  21,  disse:  Quid  t ani  sin- 
golare, guani  ut  ex  senatus  consulto  legibus  sotntus 
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coiuul  ante  fiere!,  quam  ullum  alluni  magislratum 
per  lega  capere  licuisself  E quelle  voci  sotutus  le- 
gibus  importano,  lanlo  dalle  leggi  annali,  quanto 
anche  dalla  legge  Cornelia,  la  quale  erasi  sanzio- 
nata da  L.  Cornelio  Sulla , imponendosi  in  essa 
di  non  potersi  in  altro  modo  ottener  le  cariche , 
se  non  clic  gradatamente , e con  ordine.  — App. 
Bell.  Civ.  i. 

II.  Quelli  poi  i quali  cran  per  dimandar  delle 
cariche,  profitebantur  nomea,  dopo  di  essersi  in- 
timati i comizii;  cioè,  dato  in  nota  il  nome,  si  di- 
chiaravan  pelitori.  Al  qual  costume  riferiscisi  ciò 
che  scrive  Livio,  xxvi,  18:  Die  in  comitiis  cornale» 
edixerunt.  Primo  expeclaverunt , ut  qui  se  tanto 
imperio  diynos  c r edere  ni , nomina  proli  teren  tur. 

Ognuno  poi  poteva  dare  in  nota  il  suo  nome,  o 
essendo  egli  stesso  presente , o col  mezzo  degli 
amici,  qualora  fosse  assente,  purché  i>crò  venisse 
prima  di  tenersi  i comizii , allineile  di  lui  si  te- 
nesse conto.  D’onde  si  potrà  comprendere,  perchè 
Cicerone,  li,  in  Rull.  9,  cosi  si  lamenti:  Prcesentem 
cut m,  cioè  Pompeo,  profiteri  iubet , quod  nulla  alia 
in  lege  unquam  fuit,  ne  in  hi s quidem  magistratibus 
quorum  certa»  ordo  est. 

Spettava  poi  al  magistrato  che  avea  intimato  i 
comizii,  l’osservare,  se  i nomi  clic  davausi  in  nota 
avessero  tutte  le  condizioni  volute  dalle  leggi  ; nè 
solamente  se  fossero  di  nascita  patrizia,  o di  età 
legittima,  secondo  che  i tempi  addimandavano,  ma 
anche  se  godevan  buona  fama.  Dappoiché  impor- 
tata allontanarne  gl’indegni,  ai  quali  credcvasi  di 
appartenere  quello  il  cui  padre  era  caduto  in  po- 
testà de’ nemici,  Liv.  VX  vii,  24. 

III.  Quelli  poi , i cui  nomi  eransi  ricevuti  dai 
magistrati,  vestili  dalla  toga  bianca,  epperó  delti 
candidati , iu  tutti  i giorni  clic  precedevano  i co- 
mizii, preMimido,  cioè  prendendo  per  mano  coloro 
che  incontravano,  ed  anche  rivolgendo  a tutti  pa- 
role di  amicizia,  si  studiavano  di  entrar  nella  gra- 
zia del  popolo.  A far  la  qual  cosa  erano  di  gran- 
dissimo aiuto  i così  detti  nomenclatore »,  i quali, 
essendo  di  nascila  servile,  c sapendo  bene  i nomi 
di  ciascuno , a tempo  li  venivan  suggerendo  ai 
candidali , affinché  essi  con  distinzione  potessero 
salutare  tulli  quelli  che  incontravano. 

Epperó  Feslo  ci  assicura,  che  essi  furono  anche 
appellati  fortore»,  perché  com’egli  dice:  clam  ve - 
lui  infarcireul  salutatorum  nomina  in  aurem  can- 
didati. 

IV.  Quelli  che  erano  siati  eletti  a magistrati , 
purché  fossero  ordinari!,  non  entravano  imme- 
diatamente in  carica,  ma  secondo  l'ultimo  istituto 
(come  l’abbiam  dello  ne’  comizii),  al  primo  di  gen- 
naro,  nel  qual  tempo  dicevaosi  designati.  Sappiamo 
poi  da  Livio,  xl,  40,  die  i soli  censori  enlravau 
subito  in  carica,  dopo  essere  stati  eletti.  1 tribuui 
della  plebe  poi  per  una  parlicolar  legge  incomin- 
ciavano ad  esercitare  il  loro  potere  ai  42  di  di- 
cembre; lo  che  ci  vien  anche  fatto  manifesto  dallo 
stesso  Livio,  \xxix,  52.  Però  Ascouio  in  Cic.  Acl.  t, 


in  Verr.  10,  ci  avverte  die  in  processo  di  tempo 
questo  giorno  fu  trasferito  alle  none  di  dicembre. 
Tulli  i magistrali  fra  cinque  giorni  dacché  erano 
entrali  in  carica , doveano  prometter  con  giura- 
mento di  osservar  le  leggi,  lo  che  si  disse:  jttrarc  • 
in  leges:  perchè  come  insegna  Livio,  xxxi,  50,  wo- 
gistralum  plus  quinque  die»,  ni  si  qui  jur  ossei  in  le- 
ge*, non  lice  hot  gerere. 

V.  Nulla  per  noi  sarà  aggiunto  intorno  alla  dif- 
ferenza die  comunemente  suole  addursi  tra  ma- 
gistrali maggiori  c minori , curuli  e non  curuli , 
urbani  e provinciali , ordinarli  e slraordinarii  ; c 
perchè  è agevol  cosa  il  conoscer  ciò,  cd  anche 
perchè  in  appresso  questo  si  farà  manifesto. 

de’  consoli. 

Cacciati  di  Roma  i re  nell’anno  245,  immedia- 
tamente furono  instiluiti  i consoli , ai  quali  tutta 
appoggiavasi  la  gran  mole  dello  Stato. 

I.  Intorno  al  loro  sommo  potere  cd  alla  prima 
ragion  del  nome  cosi  parla  Tullio , ili , I>egg.  3 : 
Regio  imperio  duo  santo:  iique  prose  andò , indi- 
cando, consutendo,  prailores,  judices,  console»,  ap- 
pellante. 

Laonde  essi  fin  dallo  stesso  principio  della  di- 
gnità loro,  occuparono  tal  posto  nella  Repubblica, 
che  tutti  gli  altri  magistrati  nel  potere  avanzavano  : 
convocavano  ad  arbitrio  il  Senato,  traltavan  col 
popolo , quando  gli  proponevan  delle  leggi  : ese- 
guivano i senato-consulti  cd  i comandamenti  del 
popolo:  reclutavano  gli  eserciti:  in  una  parola  rap- 
presentavau  le  parti  più  importanti  nell’ ammini- 
strar la  Repubblica  sì  in  pace,  che  in  guerra.  Af- 
finchè poi  una  simiglianlc  autorità  non  si  ridu- 
cesse ad  una  specie  di  dominio  reale,  fu  stabilito, 
che  essa  non  oltrepassasse  lo  spazio  di  un  anno  , 
c che  fosse  comune  a due,  affinché  l’uno  in  certa 
guisa  moderasse  la  forza  cd  il  potere  dell’  altro. 
Del  che  si  ebbe  tal  cura,  che  se  alcuna  volta  uno 
di  essi  morisse,  subito  si  sostituiva  un  altro  in 
luogo  di  lui , dello  consnl  tuffisela*. 

II.  I ministri , c gli  ornamenti  de’  consoli , era- 
no gli  stessi  che  quelli  de’  re , e riduccvansi  a 
questi  : 

4.  Dodici  littori  coi  fasci:  de’ quali  fascetli  di 
verghe  scrvivasi  quello  soltanto  presso  del  quale 
risiedeva  il  comando,  affinché,  come  dice  Livio,  il,  4 : 
Ae  zi  ambo  fasce s haberent,  duplicata»  terror  vide- 
retar.  Il  console  Valerio  Puhlicola  uomo  grande- 
mente popolare,  col  suo  esempio  introdusse  il  co- 
si lime  di  adoprarsi  soltanto  fuori  di  Roma  le  scuri, 
secare» , che  Cu  dal  principio  erano  congiunto  ai 
fasci. 

Dall’  unita  tavola  potrà  il  lettore  conoscere  il 
costume  e le  insegne  dei  consoli , come  fosse  ve- 
stilo il  littore,  c finalmente  anche  il  costume  mi- 
niare che  usava  il  console  quando  si  recava  al- 
l' armala. 
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3.  La  scila  cuculo , iella  curii  Ut , cosi  della  a 
carni,  come  comunemente  si  creile,  o dal  caldaico 
karon  che  significa  carro , secondo  il  parere  di 
Mazocclii,  perchè  sopra pponeasi  al  cocchio,  affinchè 
i magistrati  de' quali  essa  era  propria,  e che  perciò 
furou  delti  curuli,  curules,  sedendo  su  della  slessa 
venissero  trasportati  per  la  città.  Essa  poi  fu  di 
avorio  ornato  d’intagli  e tutta  scolpita. 

3.  La  toga  pretesta  , lotja  prcetezta , orlata  nella 
estremità  di  un  lembo  purpureo,  come  ornamento 
spccin  le. 

4.  Lo  scettro  di  avorio,  «e ipio  eburnei!*,  sormon- 
tato da  un’  aquila.  Crediamo  poi  di  andare  errali 
coloro  i quali  opinano,  che  i consoli  negli  antichi 
tempi  avessero  adoprato  quest’ornamento  quando 
trionfavano  soltanto;  e che  sotto  gl’ imperatori 
l'abbiano  usato  in  tutti  i giorni.  Imperocché  il  ci- 
talo Dionigi  avendo  annoverato  tra  gli  orna- 
menti regi!  questo  di  cui  è parola,  immediata- 
mente soggiunge,  che  essi  tutti,  ad  eccezione  della 
corona  d’oro  e della  toga  dipinta,  si  usarono  dai 
consoli.  Laonde  se  giusta  la  testimonianza  di 
scrittore  diligentissimo , lo  scettro  d’ avorio  con 
le  altro  insegne  indistintamente  fu  concesso  ai 
consoli,  non  vi  apparisce  ragione  suflicicntementc 
probabile,  perché  dir  non  si  debba  che  essi  non 
abbiano  cotidiauamciilc  adoprato  un  tale  orna- 
mento come  fatto  aveano  per  gli  altri. 

III.  Nel  giorno  poi  in  che  i consoli  enlrar  do- 
vcano  ili  carica , di  buon  mattino  il  Senato  ed  il 
popolo  numeroso  andava  a visitar  gli  stessi,  e dopo 
di  aver  loro  resi  gli  odori  in  casa , conducevali 
con  solenne  pompa  nel  Campidoglio.  Ivi  essi  sa- 
crificavano a Giove,  Liv.,  xli,  48.  Quindi  raduna- 
vano il  Senato,  cd  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  ri- 
ferivano sulle  feste  da  farsi,  le  quali  non  aveano 
un  giorno  (isso  o determinalo,  come  rilevasi  da 
Livio,  xu,  20,  e xuv,  19.  Le  parole  di  Tullio, 
post  Red.  ad  Quir.  5 , ci  addimostrano  in  certo 
modo  questa  prima  consular  relazione  : Kaleudis 
vero  Januariit....  P.  Lentulu*  contiti....  tinnii  ac 
de  solcmni  religione  retulit,  nihil  liumanoram  re- 
rum libi  prilli,  quam  de  me  agendum  judicavil. 

Ed  in  tal  modo  i nuovi  consoli , dopo  avere 
inaugurata  la  lor  carica  , annum  aperiebant , (a- 
tlosque  reierabant , come  disse  Plinio  in  Paucg., 
venendo  designato  l’anno  coi  nomi  loro. 

IV.  Per  riguardo  poi  alle  provincie,  che  spesso 
i consoli  appena  entrali  in  carica  si  legge  di  aver 
tirale  a sorte,  ovvero  divise  tra  loro,  sappiasi  che 
esse  furono  delle  amministrazioni  di  guerre , che 
da  essi  doveansi  fare  in  certi  determinali  luoghi 
dietro  l’autorità  del  Senato,  e che  per  lo  più  as- 
sumevano a sorte,  e spesso  ancora  dopo  il  mutuo 
consenso.  Laonde  leggesi  presso  Livio,  xxx,  1:  Crn- 
sucrunt  potrei , ut  contiiles  inter  te  compararent , 
sortirentiirve , uter  Brutios  adverius  Annibalem , 
uler  Etruriam  oc  Ligure!  prooinciam  haberenl.  E 
non  molto  dopo  : Sortiti  deinde  provincia s , Cas- 
pioni  Bruttii,  Sercilio  Elruria  evenit.  Altri  esempii 
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di  sirnil  genere  Irovavansi  da  per  lutto.  Solo  qui 
sarà  bene  l’osservare,  che  non  mai  quasi  era  le- 
cito ai  consoli  di  partir  nette  loro  provincie , se 
non  che  quando  crai)  terminale  le  ferie  latine. 
Livio,  xxii,  4. 

V'.  Pino  all’anno  di  Roma  388  i consoli  non  da 
altra  classe  furono  eletti,  se  non  che  dai  patrizii. 
Ma  insorte  per  tal  riguardo , c sedale  molte  di- 
scordie, mossa  finalmente  di  nuovo  nel  suddetto 
anno  una  assai  grave  contesa,  fu  concesso  alla  plebe 
di  crearsi  il  console  plebeo.  Livio,  iv,  42. 

de’  cessosi. 

La  carica  di  ccnsuire  il  popolo  instituila  cd 
esercitata  da  Serv  io  Tullio,  dopo  ta  espulsione  dei 
re  venne  commessa  ai  consoli.  Ma  comechè  questi, 
i quali  più  volte  adempito  avevano  ad  un  tale 
ufficio,  occupati  in  continue  guerre,  non  più  erano 
adatti  a far  la  numerata  de’  cittadini , e de’  loro 
beni,  che  d’altronde  non  sembrava  conveniente  di 
più  a lungo  differire,  restando  il  popolo  senz’ esser 
catastato,  si  deliberò  che  da  quindi  innanzi  fosse 
appositamente  eletto  un  magistrato,  il  quale  eser- 
citasse un  tale  ufllcio.  Laonde  nell’anno  314  pri- 
mamente furono  eletti  due  censori.  Liv.,  iv,  8. 
L'autorità  de’ quali  avendo  avuti  principii  cosi  te- 
nui, crebbe  poi  a dismisura. 

I.  E innanzi  lutto  ad  essi  appartenne  il  eemere 
populum,  ossia  registrar  nelle  tavole  i beni  di  ogni 
cittadino,  l’età,  la  prole,  e la  famiglia:  come  anche 
lo  aggiungere  alle  vecchie  le  nuove  tribù,  se  la 
bisogna  lo  richiedesse  per  la  cresciuta  moltitudine: 

10  invigilare  sui  tempii,  sulle  vie,  su  i ponti,  su  i 
condotti  delle  acque,  e di  conservare  ben  ristau- 
rali  altri  edifizii  di  questa  fatta  : lo  esigere  le  ga- 
belle, il  (are,  o rifar  le  opere  pubbliche,  il  som- 
ministrare i cavalli  curuli,  come  ancora  l’affìtlarc 
i.cibarii  per  lo  alimento  delle  oche  nel  Campidoglio. 

Quello  poi  soprattutto  che  costituiva  il  nervo 
della  potestà  censoria  si  era  lo  invigilare  che  al- 
l’istessa  appar lenevasi  su  i costumi  de’  cittadini,  ed 

11  punire  con  le  prescritte  note  d’ignominia,  ciò 
che  si  osservava  degno  di  riprensione  e contrario 
alle  norme  della  buona  disciplina;  per  lo  che  fu- 
rano anche  delti  magiitri  inorurn.  I delitti  su  de’ 
quali  essi  impiegavano  la  loro  autorità,  non  erano 
certo  quelli  che  doveansi  punire  dai  pretori,  e da 
altri  magistrali,  sibbenc  eran  de’  mancamenti  più 
leggieri,  eoi  quali  pareva  di  non  essersi  in  tutto  at- 
tentato alla  santità  delle  pubbliche  leggi;  come  per 
esempio , se  alcuno  permettesse  che  la  sua  vigna 
c il  suo  campo  inselvatichissero.  (Geli.,  iv,  42.)  Se 
qualche  cavaliere  mantenesse  magro  il  suo  cavallo, 
il  clic  si  disse  crime n impolitice ; se  alcuno  nel  di- 
fender la  Repubblica  si  fosse  condotto  eon  molta 
pigrizia  o lentezza  (Liv.,  xxiv,  48);  od  altre  cose  di 
questa  falla,  tra  tutte  le  quali  ebbe  un  luogo  spe- 
ciale la  fede  non  bene  osservata  nel  giuramento. 
(Cic.,  ni,  Offic.  81). 


Le  note  pòi  delle  quali  servi vansi  i censori  per 
punire  cosifalli  delitti,  furon  varie  secondo  i varii 
ordini  de’ cittadini. 

Laonde  se  qualche  senatore  avesse  mancato , 
tralasciavano  di  leggerlo  nel  catalogo  de’  senatori 
prateribant ; ed  in  tal  modo  Incassavano  dall’albo 
senatorio,  tenatu  moccbant.  Cosi  leggiamo  presso 
Livio,  xxxiv,  44  : Cemorcs...,  tre s àmnino  senatores 
neminem  Curuti  Sonore  munì , pnderieront. 

Punivano  un  cavaliere  die  avesse  mancalo,  col 
torgli  il  cavallo  pubblico,  e mandarlo  tra  i plebei. 

Così  al  riferir  dello  stesso  Livio,  xxiv,  48:  His 

equi  adempii  qui  publicum  equum  habebant. 

Da  ultimo  punivano  un  plebeo  col  rimuoverlo 
da  una  tribù  più  onesta,  ed  ascriverlo  ad  un’altra 
meno  onesta,  tribù  movebant. 

Ma  oltre  di  queste  pene,  cravcne  anche  un’altra 
più  grave,  la  quale  non  solo  si  fu  solito  d’ inflig- 
gerla ai  plebei , ma  benanche  ai  cavalieri  ed  ai 
senatori,  ed  era  quella  con  cui  uno  cerarti*#  fìeret , 
ossia  veniva  spoglialo  di  tutti  i diritti  della  citta- 
dinanza, ;i 1 1 i n fuori  di  quello  di  pagare  sotto  nome 
di  tributo  le  taglie,  che  alcune  volle  erano  anche 
aumentate.  Il  tulio  ci  vien  fatto  manifesto  da  que- 
sto passo  di  Livio,  nr,  24:'  Censore»  agre  passi  Ma- 
mercttm , quod  magislratum  populi  Romani  tninuis- 
setr  tribù  nioverunt,  ocluplicatoque  censu  ;crarium 
fecerunt.  Questi  cosi  delti  (rrarii , poiché  perde- 
vano il  diritto  del  suffragio,  dico  ansi  cceritum 
tabula»  relati,  perocché  i curili  divenuti  un  tempo 
municipi!  romani,  non  si  ebbero  il  dritto  del  suf- 
fragio. 

iJ.  Dalle  quali  cose  chiaro  apparisce,  di  quanta 
aulorilà  furono  rivestiti  i censori;  massime  perché 
contro  il  sistema  di  tulli  gli  altri  magistrati,  la 
lor  carica  durava  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

E questa  si  fu  la  ragione  per  la  quale  se  non 
potè  compendiarsi  il  loro  esteso  potere,  si  com- 
pendiò almeno  la  diuturnità  del  loro  comando  con 
la  legge  Emilia  , pubblicata  da  Mamcrco  Emilio 
dittatore  nell’anno  di  Roma  320,  quando  la  di- 
gnità censoria  fu  solo  risi  rei  la  a dicciolto  mesi. 

Però  in  vigore  di  un  tal  legge,  non  immutossi 
per  nulla  il  costume  die  oravi  di  crearsi  i censori 
in  ogni  cinque  anni,  il  clic  certamente  per  lo  in- 
nanzi si  dovè  osservare.  Laonde  nell’  età  succes- 
sive fu  stabilito,  che  posciachò  era  passato  un  anno 
c sci  mesi  di  ecnsura,  per  tutto  il  rimanente  spa- 
zio del  quinquennio  non  vi  fossero  censori  nella 
repubblica. 

E non  solo  la  legge  Emilia,  ma  benanche  la 
Murcia  fu  tutta  intesa  a restringer  fra  certi  limiti 
una  tal  dignità , il  cui  splendore  è incredibile  a 
dirsi  quanto  abbarbagliasse  gli  occhi  di  molli , 
anche  a preferenza  dell’  istessa  carica  consolare. 
Adunque-  scudo  per  la  seconda  volla  censore  Marco 
Censurino,  pubblicò  una  legge  colla  quale  venne 
provveduto  di  non  esser  lecito  ad  alcuno  di  oc- 
cupar per  due  \ulle  una  lai  carica.  Plutarcb.  in 
Coriol. 


III.  Eppcrù  i censori  al  pari  dc’consoii  furon  due, 
ma  con  tal  condizione,  clic  morto  l’uno  di  ostò, 
l’ altro  dovea  immediatamente  rinunciare  alla  ca- 
rica, dappoiché  era  d’infausto  augurio  il  surrogare 
un  altro  in  luogo  del  defunto.  E tale  usanza  fu  os- 
servata fili  dai  tempi  antichi;  imperocché  nell’ anno 
265  essendo  sostituito  un  altro  ad  un  censore  già 
morto,  ed  avendo  i Galli  durante  quel  lustro  oc- 
cupala Roma,  una  tale  sostituzione  fu  sempre  poi 
stimata  malaugurosa.  Liv.,  v,  34. 

Ebbero  i censori  comuni  coi  consoli  due  inse- 
gne ì cioè  la  sella  curale,  e la  toga  pretesta. 

Dall’  unita  tavola  si  scorge  come  fosse  vestito 
il  ccusore  ; nella  medesima  si  scorge  anche  l’ ora- 
tore che  raccomanda  al  censore  un  cittadino  che 
è destinato  a percorrere  la  carriera  della  magi- 
stratura. 

IV.  Allorquando  si  avvicinava  il  tempo,  in  che 
i censori  doveano  deporre  la  loro  carica,  ordina- 
vano di  ben  conservarsi  le  opere  pubbliche,  che 
date  aveano  in  affitto  sarta  teda  exigebant.  Ancora 
censebant  popolimi,  e ad  ogni  delitto  applicavano  le 
note  censorie,  inurebant  noxiis  censoriam  nolani. 

Allora  uno  di  essi , cui  fosse  spellato  in  sorte , 
espiava  il  popolo  con  un  sacrificio  nel  Campo  Mar- 
zio, lustrimi  condebat,  sacrificando  un  porco,  una 
pecora,  ed  un  loro,  il  quale  sacrificio  si  disse  suo» 
cetaurile : la  qual  consuetudine  fu  introdotta  da 
Servio  Tullio  autore  di  tutta  questa  cerimonia, 
come  potrà  leggersi  presso  Livio,  i,  44.  Per  riguardo 
al  che  c da  avvertire,  che  non  sempre  finito  il 
censo,  facevasi  il  sacrificio  di  espiazione;  la  qual 
notizia  meglio  che  gli  antichi  monumenti,  cc  la 
fanno  manifesta  le  parole  dello  stesso  Livio,  m,  22: 
Ce  usua  actus  eo  anno , lustrini)  propter  capilolium 
captimi , consti  lem  uccisimi,  rondi  religiosum  crai. 

Finalmente  dopo  che  i censori  avean  promesso 
con  giuramento  di  osservar  le  leggi,  il  che  era  so- 
lito di  farsi  nella  fine  della  carica,  andando  nel- 
l’erario, davano  in  nota  i nomi  di  coloro  eh’  essi 
lasciavano  wrarii,  ossia,  che  più  non  godevano  dei 
dritti  di  cittadino  romano.  Della  quale  usanza  cc 
ne  dà  Livio,  xxix,  57,  uno  speciale  argomento,  là 
dove  da  sé  stesse  ci  si  fan  pur  note  quelle  cose 
delle  quali  abbiam  discorso  in  quest’ultimo  luogo. 

de’  pretori. 

Comecché  alla  voce  pratlor  è attaccata  l’idea  di 
protesse , ossia  di  sopraiiiteudeiite  ad  una  cosa  qua- 
lunque, cosi  motti  ragionevolmente  vennero  indicali 
con  un  tal  vocabolo.  Laonde  aveano  un  tal  nome 
i consoli,  come  innanzi  rabbia»!  fatto  manifesto, 
ancora  il  dittatore,  come  apparisce  da  Livio,  vii,  3, 
tutti  i magistrali  duci  degli  eserciti , dicendosi 
anche  prcrtorium  1’  alloggiamento  dell’  imperatore  , 
ed  il  seguito  di  lui  coliors  prateria;  finalmente 
cosi  erano  pure  appellati  tutti  coloro  che  crai» 
proposti  al  governo  di  qualunque  uffizio;  cppcrò 
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leggesi  presso  Grillerò  una  iscrizione  a p.  318: 
Prwtor  sacri s Vulcani.  Ma  in  appresso  per  un  cerio 
special  drillo  una  lai  denominazione  fu  propria- 
mente assegnala  a quei  magistrali  de*  quali  qui 
lini  coll*  istcss’ordinc  di  cose  verremo  sponendo 
I’  origine  e il  potere. 

I.  Laonde  nell'anno  di  Roma  389  fu  per  la  pri- 
ma volta  introdotto  nella  repubblica  questo  ma- 
gistrato che  diccvasi  praatnr:  e Livio,  vii,  i,  ci  as- 
sicura che  i patrizi i domandarono  per  loro  una 
tal  carica:  prò  concesso  plebi  altero  consolata.  Del 
resto  pare  clic  questo  magistrato  non  siasi  insli- 
(uito  senza  buone  ragioni,  essendo  esso  addetto  ad 
amministrar  la  giustizia,  mentre  i consoli  i quali 
adempivano  ad  un  talu  incarico,  il*  erano  soventi 
volle  distornali  dalle  cure  di  guerra.  — E questo 
si  fu  la  origine  della  potestà  pretoria. 

Quindi  dopo  lo  spazio  di  cento  e venti  anni  in 
circa  piacque  aggiungerne  un  altro  al  primo , il 
quale  rendesse  giustizia  ai  cittadini  ed  ai  fore- 
stieri, non  potendo  a ciò  bastare  uno  solo  — Liv. 
Epit.,  xix.  E questo  fu  dello  Prasfor  peregrina s: 
mentre  il  primo  appellava»*!  prcetor  ttrbunus,  major, 
ed  anche  honoratos. 

Ma  ridotte  a forma  di  proviucia  la  Sicilia,  c la 
Sardegna,  parve  bene  di  crearne  allri  due,  ed  al- 
trettanti ancora  posciachè  furono  soggiogate  le 
Spagne,  affinchè  non  mancasscr  quelli  che  in  ogni 
anno  andassero  a governar  queste  quattro  pro- 
viucie.  Pomp.,  lib.  i,  D.  lit.  2,  Uh.  u.  Epperò  Livio  d 
fa  conoscere,  clic  secondo  le  diverse  età  della  re- 
pubblica, diverso  ancora  fu  il  numero  de'prctori. 
Cosi  nel  lib.  xmii,  30 , per  V anno  di  Roma  535 
scrive  cosi:  /Valore*,  Q.  Fufcius  Flaccus....  urba- 
nam , .V.  Valerius  Lawinus  peregrinata  sortem  in 
iurisdiclionc  Imbuii:  A pp.  Claudius  Pulcher  Siciliani , 
(J.  j Volili*  Scaccola  Sardiniatn  sortiti  siint.  Quindi 
nel  Lib.  xxxii  , 27 , trattando  delle  cose  spettanti 
all’  anno  552 , dice:  Sex  preelores  ilio  anno  pri- 
mula creati , crescentibus  iam  provi nciis1  et  iatitis 
patescentc  imperio....  Urbana  Sergio , peregrina  iu- 
risdictio  V inolio  obtigit.  Sardiniatn  Acilius . Sici- 
liani Manlitts,  //{spantani  Sempronius  citeriorem , 
JHelvius  ulteriorem  est  sorlitus. 

Ma  essendosi  in  appresso  costituite  le  quattro 
Quotstiones  perpetua , la  cui  origine  ci  vie»  rife- 
rita da  Tullio  in  Brut.  27,  cioè,  de  Repetundis,  de 
Ambito , de  Maicstale,  de  Peculato ; cosicché  ognuna 
di  queste,  le  quali  lin  allora  non  erano  state  asse- 
gnate a determinati  giudici  criminali,  come  altrove 
da  noi  più  chiaramente  sarà  spiegato,  si  ebbe  per- 
petuamente il  suo;  allora  finalmente  la  cosa  mu- 
tuasi a segno,  clic  tutti  i pretori  rimanevano  in 
città  per  un  iutiero  anno,  e due  di  essi  secondo 
l’antica  usanza  retidevan  giustizia,  c gli  altri  quat- 
tro poi  esercita van  le  sopraddette  questioni  ; e 
quindi  passato  l’anno,  ne  andavano  in  qaelle  pro- 
viucie  che  loro  la  sorte  avea  destinate. 

Però  avendo  L.  Sulla  aggiunte  altre  quattro 
quistioni  perpetue  de  Falso , de  Sicariis , de  Par- 


ricidi*, de  I nittriis , aggiunse  del  pari  altri  quattro 
pretori.  Pomp.,  1. 1,  D.  lit.  2, 1.  il. 

Dionigi  poi  ci  attesta  , che  per  opera  di  Ce- 
sare il  loro  numero  crebbe  fimi  a quattordici,  e 
quindi  anche  fino  a sedici.  La  qual  cosa , a dir 
vero,  noi  la  stimiamo  di  |H>co  momento;  come 
pure  poco  a noi  cale  il  sapere,  clic  un  tal  numero 
fu  più  volti1  variato,  e clic  da  Augusto  venne  di 
bel  nuovo  ridotto  a dicci,  o clic  da  altri  fu  in  di- 
versi modi  mutalo. 

II.  Già  dal  fin  qui  dello  apparisce,  essere  stata 
propria  de*  pretori  urbani  c peregrini  la  giurisdi- 
zione, jurisdictio , la  quale  aggiratasi  intorno  alle 
private  contese;  ed  esser  poi  appartenuta  agli  al- 
lri la  quislione , qiurstio , clic  avea  per  oggetto  il 
punire  i delitti.  I«a  quale  nulla  presentandoci  che 
possa  intrattenerci;  cosi  pensiamo  il  dire  soltanto 
intorno  a quella  ciò  che  ei  pare  necessario,  riscr- 
handoci  di  più  dolosamente  parlarne  nel  capitolo 
de*  giudizii. 

Tutta  la  forza  della  giurisdizione  comprendetesi 
in  queste  tre  parole  Do,  Dico,  Addico. 

4.  Il  preture,  vale  a dire,  I.  dabat  actionem , 
cioè  la  facoltà  d'intentare  ad  altri  una  lite:  2.  dabat 
judices , ossia  assegnava  i giudici,  i quali  potessero 
conoscere  c decidere  le  eausc:  3.  dabat  vindicias , 
cioè,  dava  il  possesso  liduciario  della  cosa  che  era 
in  quislione:  4.  dabat  possessbnetn  honorum , dava 
il  possesso  de*bcni. 

2.  Dicebat  jus , cioè,  rendeva  giustizia  in  confor- 
mità delle  leggi,  o del  suo  editto,  del  quale  tra 
breve  diremo;  come  ancora  pronunziava  quell*  i- 
stcssa  sentenza  che  crasi  emanata  dal  giudice  da 
lui  destinato  alla  causa. 

3.  Addicebat  bona , et  posiessioncs,  ossia,  aggiu- 
dicava i l»eni  e le  possessioni  a quelli  i quali  do- 
veansi per  lo  effetto  della  sentenza  pubblicala;  c 
spesso  ancora  aggiudicava  gli  stessi  debili  ai  cre- 
ditori ogni  qualvolta  quelli  non  potessero  pagare. 
Cosi  leggiamo  presso  Tuli.,  pi  o Flac.  20:  Cum  judi- 
catum  non  faceret , add ictus  Hermippo , et  ab  hoc 
ductus  est. 

III.  L*  editto  poi,  edictum , fu  la  formola  di  ren- 
der giuslizia,  che  proponevasi  dal  pretore  urbano 
nell’enlrarc  in  carica.  In  esso  al  certo  oonteneasi 
il  modo  ed  il  sistema  che  egli  attestava  di  dover 
seguire  in  ciascuna  causa.  Il  quale  siccome  non 
avea  vigore,  se  non  che  fino  a quando  l’autore 
di  esso  amministrava  la  pretura,  cosi  fu  dello  lex 
annua  da  Tullio,  l,  Verr.  42,  dove  anche  si  sog- 
giunge: Fincm  edicto  prcetorìs  afferunt  k olendo* 
januarii. 

Credcsi  che  il  pretore  peregrino  avesse  ammini- 
strata la  giustizia  in  conformità  dell' editto  del  pre- 
tore urbano;  non  trovandosi  ricordato  presso  gli 
antichi  alcuno  speciale  edilto  che  da  lui  fosse  stalo 
pubblicalo.  Ma  spesso  i pretori  amministrando  le 
cose  diversamente  da  quello  che  proposto  aveano 
nell'editto,  fu  provveduto  colla  legge  Cornelia 
pubblicala  da  C.  Cornelio  tribuno  della  plebe,  af- 
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finché  loro  non  fosse  permesso  di  allontanarsi  dagli 
editti  una  volta  proposti. 

Finalmente  sotto  l’impero  di  Adriano,  c certo 
per  autorità  di  lui,  c per  opera  di  Salvie  Giuliano 
giureconsulto  di  gloriosa  ricordanza,  dagli  ante- 
cedenti editti  de’  pretori  fu  fatto  P Editto  Perpe- 
tuo: Edictum  perpetuum , a norma  del  quale  do- 
veasi  quindi  conformare  la  maniera  di  rendere 
giustizia. 

IV.  Il  luogo  poi  destinato  o alla  giurisdizione,  o 
al  dibattimento  delle  quistioni  fu  detto  tribunale , 
tribunal , il  qual  fu  da  Romolo  stabilito  nella  parte 
più  nobile  del  Foro , come  narra  Dionigi.  Ancora 
in  appresso  molli  altri  ne  furono  costruiti  per 
P uso  de’  inoltiplici  giudizii.  *—  Di  questo  nume- 
ro fu  l’antico  tribunale,  forse,  come  si  crede, 
quell’ istesso  costruito  da  Romolo  presso  il  Puteal 
Libonis , del  quale  abbiam  noi  innanzi  discorso. 
Certo  è però  clic  Fiacco  parla  in  maniera  di  que- 
sto stesso  Puteal,  da  farci  comprendere  che  poco 
o niente  fosse  da  esso  discosto  il  seggio  della  po- 
testà pretoria,  avendo  alcuua  volta  adoperato  l’ uno 
invece  dell’altro. 

Ancora  fu  celebre  nel  foro  il  tribunale  Aurelio, 
del  quale  fa  menzione  Cicerone  post  Red.  ad  Qui- 
rit.  5,  cd  altrove. 

Nelle  basiliche  poi,  destinale  a rendervi  giustizia 
cranvi  pure  innalzati  de’  tribunali.  Le  quali  ba- 
siliche, di  cui  quattro  erano  intorno  al  Foro  an- 
tico soltanto , essendo  molle  nelle  città  , giusta  la 
relazione  delle  medesime  fatta  da  P.  Vittore;  potrà 
quindi  comprendersi,  come  sia  stato  esteso  il  nu- 
mero de’ tribunali,  c come  adatto  a trattarvi  ogni 
maniera  di  cause. 

Era  poi  il  tribunale  un  rialto  a foggia  di  arco, 
formato  di  molli  gradini,  e di  tale  ampiezza,  da 
poter  contenere  una  gran  moltitudine,  come  ap- 
parisce dalla  descrizione  di  Vitruvio,  v,  4.  Ivi  col- 
locavasi  la  sella  curule  del  pretore:  dall’ima  parte 
c l’altra  poi  eran  disposti  gli  scanni,  elle  quando 
iratlavasi  di  giudizio  capitale , venivano  occupali 
parte  dai  giudici , parte  dagli  accusatori , dai  te- 
stimoni'! e dal  reo,  e parte  ancora  dalla  turba  che 
vi  accorrla.  Epperò  Cicerone,  prò  Rose.  Aiuer.  5, 
disse:  Heic  in  foro  ante  tribunal  tuum , M.  Fauni, 
ante  pedes  vestros,  judiccs  inter  ipsa  subsellia  credei 
futura  sint.  E ncH’islessa  orazione:  Quorum  al- 
ternili sedere  in  accusatorum  iubselliis  c ideo. 

Cicerone  poi  chiaramente  c’indica,  deClar.  Or. 84, 
essersi  anche  accordato  posto  in  su  gli  scanni 
a quelli  i quali  non  aveano  parte  al  giudizio.  Però 
sappiamo  di  non  essersi  adoprala  uè’ tempi  anti- 
chi di  Roma  la  vela,  o sipario,  che  come  si  legge 
fu  solilo  di  distendersi  ne’  teatri  per  allontanar 
la  presenza  della  moltitudine.  Ancora  conviene  os- 
servare intorno  a tal  proposito , che  essendo  il 
tribunale  più  elevato  del  suolo,  cosi  avvenne  che 
queste  due  formolc  prò  tribunali,  c de  plano  ca- 
gno.tee  re,  indicassero  due  cose  opposte.  Imperocché 
quest’  ultimo  modo  adopravasi  allorquando  il  pre- 


tore fuori  tribunale,  non  dall’alto,  ma  come  si 
esprime  Cicerone,  in,  Fani.  8,  ex  (equo  loco , - jndo 
nel  piano,  o nella  via,  decideva  sugli  alTari  di  poco 
momento,  clic  non  richiedevano  veruna  informa- 
zione di  causa. 

V.  E già  avendo  noi  abbastanza  dichiaralo  quali 
si  fossero  gl’incarichi  pretori i,  tuttavolta  ci  restano 
da  aggiungere  due  altre  cose,  che  furono  proprie 
del  pretore  urbano.  Primieramente  dunque  a lui 
si  appartenne  di  faTC  in  Roma  le  veci  de’ consoli 
assenti.  — Lo  che  ci  viene  significalo  da  Cice- 
rone, x,  Fam.  42,  quando  scrive:  Placuit  nobis,  ut 
statini  ad  Cornutum  pratorem  urbannm  lileras  de- 
ferranti* : qui  quod  constile»  aberant,  consulare  mu- 
niis sustinebat  more  majorum.  Epperò  egli  durante 
quel  tempo  convocava  il  Senato,  non  in  altre  oc- 
casioni se  non  che  nelle  urgenti,  come  ce  l’indica 
l’istesso  Tullio,  xit,  Fam.  28,  e trattava  col  popolo 
riunilo  in  assemblea  — Si  vegga  Livio,  xxx,  47. 

Ancora  per  proprio  suo  dritto  intimava  i gio- 
chi apollinari.  Il  medesimo  Livio  poi,  xxv,  42,  dif- 
fusamente traila  della  origine  di  questo  incarico  che 
gli  venne  addossato.  Ma  oltre  di  tali  cose  che  il 
pretore , del  quale  qui  si  parla , avea  di  comune 
cogli  altri,  fu  poi  proprio  dello  stesso  il  non  po- 
tersi allontanare  da  Roma  per  più  di  dieci  giorni, 
come  ccl  dimostrano  le  parole  di  Tullio,  ir,  Phil.  42. 

VI.  Da  ultimo  furono  assegnati  ai  pretori  i mi- 
nistri e le  insegne  clic  qui  appresso  verremo  no- 
tando. 

4.  Sei  littori  coi  fasci,  come  sappiamo  da  Valerio 
Massimo,  lib.  i,  9,  che  dice:  Parlar  a patre  suo.... 
jussus,  sex  licloribus  prweedentibus , arma  ancilia 
tulit.  Laonde  trovandosi  altrove  fatta  menzione  di 
due  soltanto,  conviene  intender  ciò  a questo  mo- 
do, cioè,  che  due  almeno  esser  doveano  pronti 
agli  ordini  di  questo  magistrato.  E questo  signi- 
ficato deve  darsi  alle  parole  di  Censorio,  de  Die 
Nat.  24:  Prestar  urbanus,  qui  mine  est,  quique  po- 
stime funi , duos  lictores  apud  se  liabeto.  Perciocché 
se  fosse  altrimenti,  non  parrebbe  al  certo  ben  fatto 
il  vedere  i prelori  provinciali  con  sei  littori,  e gli 
urbani  che  traltavan  le  cose  in  Roma,  aversi  sol- 
tanto due  di  cosiffatti  ministri. 

2.  I cosi  detti  scriba , e gli  accensi , erano  gli 
altri  loro  ministri:  quelli  registravano  gli  alti  nelle 
tavole  : questi  poi  aveano  incarico  di  chiamare 
dinanzi  al  pretore  coloro  che  voleano  udienza  , 
e di  gridare,  come  riferisce  Varronc  v.  L.  L.  9 , 
esser  I’  ora  terza,  il  mezzogiorno,  e l’ora  nona. 

3.  La  toga  prcelextu. 

4.  La  sella  curulis. 

5.  L’asta,  basta,  come  insegna  di  giurisdizione. 
— La  quale  sembra  di  essersi  non  per  altro 
motivo  adoperata,  se  non  perchè  anticamente  era 
eomc  uno  special  segno  di  potere;  epperò  venne 
primamente  assegnata  agli  dei,  e quindi  ancora 
ai  re. 

6.  La  spada,  gladius,  apparlcnevasi  ai  pretori 
clic  esercitavano  le  quislioiù. 
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Fin  qui  abbium  discorso  de' magistrati  che  fu- 
rono insiemcmenle  maggiori,  urbani  ed  ordinarli; 
i quali,  vai  dire,  si  aveauo  un  potere  supcriore* 
agli  altri,  ed  amministravano  te  cose  urbane,  0 si 
creavano  in  tempi  determinati:  se  non  che  tra 
questi  bisogna  0000111131*0  i censori,  la  cui  crea- 
zione fu  qualche  volta  omessa,  come  anche  ac- 
cadde ai  consoli.  Ora  l'ordine  delle  eose  richiede 
di  far  passaggio  a discorrere  de' magistrati  minori 
urbani  ordinami. 

DEGLI  EDILI. 

Scrisse  Varrone,  iv,  L.  L.  44,  ohe  gli  edili  pre- 
sero il  lor  nome  dal  |>erohé  sorvegliava!!  gli  edi- 
tici! sacri  c privali,  quoti  sacra*  priratasque  irdes 
tuerentur.  Essi  poi  furono  di  diverso  genere,  ed 
in  diverso  tempo  instituiti.  Epfierù  con  vario  nome 
si  dissero  tedile»  plebeji , curale*  , cereale*.  Dei 
quali  ultimi,  diputati  da  Giulio  Cesare,  al  riferir 
di  Dione,  ad  aver  cura  de’ viveri,  noi  nulla  dire- 
mo, non  essendovi  cosa  che  meriti  di  esser  notala. 

I.  Gli  edili  plebei,  clic  in  lutto  furon  duo,  ven- 
nero delti  in  quell’ istesso  anno  in  che  furon  creali 
i tribuni  della  plebe,  affinché  ne  facessero  le  veci. 
(Dionigi).  Gli  edili  curuli,  che  similmente  furono 
due,  cominciarono  a scegliersi  nell’anno  389  per 
edebrare  i giuochi,  essendosi  gli  edili  della  plebe 
ricusati  di  accettare  un  tale  incarico,  secondo  che 
narra  Livio,  vi,  42,  c vii,  4. 

II.  Cicerone  poi,  111,  de  Lcg.  3,  in  poche  parole 
ci  fa  comprendere  gli  uflìcii  di  questi  due  generi 
di  edili:  Suntof/uc  mille»,  egli  dice,  curatores  ur- 
bis, annona;  ludoruinquc  solemnium. 

Laonde  primamente,  massime  allorquando  la  Re- 
pubblica mancava  di  censori,  essi  curavano  a con- 
servare intieri  gli  edilieii  ed  i luoghi  pubblici, 
cioè,  i tempii,  i fori,  le  basiliche,  gli  acquidulli, 
le  vie  ed  altre  cose  simigliatiti.  Ancora  sorveglia- 
vano le  case  de’ privati,  affinchè  i possessori  le  ri- 
staurassero,  quando  ve  ne  fosse  la  bisogna,  per 
non  esporre  alcuno  a pericolo;  invigilavano  sul- 
l’ annona;  soprainlendevano  alle  cose  vendibili,  c 
badavano  affinchè  nulla  di  viziato  vi  fosse  nelle 
merci,  nulla  di  fraudolento  nelle  misure,  quelle 
gettando  via,  e queste  fracassando,  se  la  così»  lo 
richiedesse.  l/cggcsi  pure  essere  stalo  proprio  di 
loro  P infrenare  l’avarizia  degli  usurai,  il  punire  i 
biscazzieri,  il  moderare  il  lusso,  e tutto  ciò  che 
potesse  depravar  gli  antichi  costumi,  il  proibire 
le  ingenti  $|>cse  de’ funerali,  e l’allontanar  da  Roma 
le  religioni  straniere.  Le  quali  cose  tutte  furon  co- 
muni all’un  genere  e Pulirò  di  edili. 

IH.  Per  un  certo  special  dritto  poi  venne  com- 
messa agli  edili  la  cura  di  celebrare  i giuochi  so- 
lenni, pc’quali  unicamente,  come  innanzi  indi- 
cammo, furono  essi  creati.  Sembra  poi  quasi  incre- 
dibile a dirsi,  quanto  denaro  essi  fossero  solili  di 
spendere  nel  dar  magnificamente  cotesti  giuochi, 
e come  in  tal  modo  si  conciliassero  il  favore  del 


popolo  per  conseguir  cariche  maggiori.  Laonde  Ci- 
cerone, in,  de  OIT.  46,  avendo  ricordati  molli,  che 
con  ogni  splendidezza  aveano  esercitata  la  carica 
di  edile,  ini  media  la  mente  soggiunge:  Mamerco  ho- 
mini  dhitissimo , prtetermissio  tediatali»  cunsulatu* 
repulsavi  attulit.  Tanto  l’animo  popolare  era  ade- 
scato da  simigliatili  celebrila! 

Inoltre  si  appartenne  agli  edili  della  plebe  il 
conservare  i senato-consulti,  anticamente  nel  tem- 
pio di  Cesare,  all’età  successive  poi  nell’erario, 
affinchè  i medesimi  non  venissero  alterati  dai  con- 
soli, come  per  lo  innanzi  crasi  fatto.  Liv.,  ni,  55. 

IV.  Molle  testimonianze  di  scrittori  poi  ci  fan 
manifesto  che  gli  uni  edili  c gli  altri  giudicarono 
delle  cose  affidate  alla  loro  autorità.  Ma  soli  gli 
edili  curuli  a simiglianza  de’ pretori  proponevano 
l’editto,  secondo  il  quale  render  doveano  giustizia. 
Di  questo  fa  menzione  Tullio,  i\,  Philipp.  7,  quando 
dice  : Sentitavi  centere , ntqae  c republica  existi- 
tnare , < edili  s curules  ediclum , quoti  de  funcribus 
habeaut , S.  Sulpicii,  Q.  F.  Leinoti ia,  Il  ufi  funeri 
remittere. 

V.  Finalmente  gli  edili  plebei  non  aveano  nè 
insegne,  nè  ministri.  Ma  Geli  io,  xm.  43,  ci  assi- 
cura, che  nell’eia  successive  gli  edili  curuli  fu- 
rono accompagnali  dai  servi  pubblici.  Che  anzi 
loro  vennero  assegnali  degli  ornamenti  speciali, 
cioè  la  sella  curule  c la  toga  pretesta;  cd  ebbero 
ancora  il  dritto  delle  immagini,  ed  un  antico  posto 
nel  dire  il  lor  parere  in  Senato,  a preferenza  de- 
gli altri  magistrati,  che  non  aveano  amministrata 
alcuna  carica  curulc:  le  quali  eose  (ulte  sono  d» 
Cicerone  annoverale,  v,  in  Verr.  44. 

DE* TRIBUNI  PLEBEI. 

1.  Essendosi  la  plebe  romana  accesa  di  odio  c 
d’ira  contro  i patrizii,  massime  a cagione  di  quelli 
addivenuti  schiavi,  perchè  oberati  da  debiti,  dopo 
di  essersi  divisa  c ritirata  sul  monte  sacro , tre- 
mila passi  distanti  da  Roma  , non  pali  clic  di  là 
partisse  prima  di  ottenere  i difensori  della  sua  li- 
bertà, da  durare  ni  tutto  il  tempo  avvenire.  Laonde 
fu  conceduto  alla  plebe  clic  d’ allora  in  poi  avesse 
come  i suoi  tutori,  c questi  fossero  sacrosanti , in 
modo  che  ninno  potesse  per  alcun  motivo  offen- 
derli, senza  rendersi  detestabile.  Questi  poi  furon 
i cinque  tribuni  della  plebe  creali  primamente  dal- 
l’ istessa  plebe.  Livio,  11,  33.  Dionigi.  I quali  però 
dopo  il  corso  di  Irenlasci  anni  giunsero  a dicci. 
Livio,  ili,  30. 

IL  Aulicamente  sccglicvansi  tra  i plebei;  e sap- 
piamo che  in  epici  tempo  essi  nou  ebbero  il  nome 
di  magistrati.  Fiutare.  Quasi.  Rolli.  80.  Ma  poscia 
venne  statuito,  c forse  col  plebiscito  Alinio , di 
cui  parla  Gellio , xiv , 8 , che  niuno  addivenisse 
tribuno,  se  non  fosse  senatore  plebeo.  Ed  allora 
s'introdusse  la  usanza  d’insignire  del  titolo  di  ma- 
gistrali i tribuni  della  plebe. 

Adunque  come  apparisce  dal  fin  qui  detto,  ai 
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dell’ 

soli  plebei  era  concesso  di  conseguire  la  potestà 
tribunizia.  Laonde  se  mal  alcun  patrizio  mirasse 
ad  ottener  la  stessa , dovea  tener  questa  strada , 
cioè,  di  passar  prima  per  adozione  in  qualche  fa- 
miglia plebea,  come  appunto  operò  P.  L'Iodio,  il 
quale  essendo  di  sangue  patrizio,  si  apri  in  tal 
guisa  l’adito  al  tribunato.  Epperò  fu  cosa  iu  tutto 
straordinaria  quella  che  leggeri  presso  Livio,  m,  65: 
Novi  tribuni  plebi s in  cooptando  collegi»  patrurn 
voluntatem  fecerunt ; duos  eliam  patricios  constila - 
resque  Sp.  Tarpejum  et  A.  A tortimi  cooptavere. 
Nel  qual  passo  sarà  bene  l’osservare  quella  consue- 
tudine, per  effetto  della  (piale  avvenne,  die  se 
per  alcuno  accidente  i tribuni  non  fossero  tulli 
nominali  ne’  comizii  per  quanti  esser  dovrebbero, 
venivano  essi  aggiunti  agli  altri  colleglli  da  que- 
gli stessi  i quali  già  erano  stali  eletti. 

III.  La  potestà  de’ tribuni  era  soprattutto  riposta 
nelle  cosi  dette  intercessione»,  per  effetto  delle  quali 
ognuno  di  essi  pronunziando  Tunica  parola  veto , 
avea  forza  di  abbattere  c render  nulli  tulli  gli 
sforzi  de’ senatori,  de’ magistrati  e degli  stessi  suoi 
colleglli.  Il  qual  dritto  al  certo  derivò  tutto  dall’o- 
rigine stessa  della  carica  tribunizia  sendo  essa  slata 
inslituita,  come  osservò  Gelilo,  xm,  12,  ad  oggetto 
di  allontanare  dalla  plebe  ogni  ingiuria  che  le  ve- 
nisse fatta.  Donde  ancora  avvenne  che  le  case  de’ 
tribuni  doveano  essere  aperte  c di  notte  c di  giorno 
come  un  rifugio  comune,  affinché  lutti  trovassero 
in  esse  un  pronto  soccorso.  Nè  loro  era  concesso 
di  allontanarsi  da  Roma  per  una  sola  notte,  se  ne 
eccettui  il  tempo  delle  ferie  latine,  come  lo  at- 
testa Dionigi.  E da  ciò  pure  derivò,  che  ognuno 
si  avesse  facoltà  di  appellare  dai  magistrati  ai  tri- 
buni, della  qual  cosa  incontriamo  nelle  istorie  in- 
finiti esempii.  Adunque  se  essi  si  fossero  contenuti 
tra  i soli  confini  dell’opposizione,  non  sarebbe 
quasi  sembrato  di  essere  usciti  da  quei  termini, 
che  fin  dal  principio  loro  eransi  assegnali. 

Ma  gradatamente  essi  ampliarono  i loro  dritti, 
facendo  a poco  a poco  derivar  gli  uni  dagli  allri. 
E per  cagione  di  un  tal  potere  in  simil  guisa  al- 
largato , essi  ad  arbitrio  facevano  degli  asscmbra- 
tncuti  e delle  adunanze  della  plebe;  proponevano 
delle  leggi;  convocavano  il  Senato,  essendo  anche 
presculi  i consoli  in  Roma;  rcudevau  ragione;  ci- 
tavano dinanzi  al  giudizio  del  popolo  i cittadini  di 
qualunque  genere;  li  menavano  in  prigione,  quando 
loro  cosi  fosse  piaciuto,  avendo  essi  il  dritto  di  cat- 
turare, c presso  loro  un  faide  (rìator)  come  c’in- 
segna Gelilo,  xm,  42  Ed  alcune  volte,  se  cosi  la 
cosa  richiedesse,  non  esitavano  di  esercitare  una 
tale  autorità  contro  gli  stessi  magistrati  maggiori. 
Cosi  leggiamo  presso  Livio,  ix,  34:  ffcec  iaUaque. 

( P.  Scmpronius  Tribunus  plebis  ) min  dixissrt , 
prehendi  censorem , et  in  rincula  duci  jussit.  E 
nell’  Epit.  Livio,  lv  : Tribuni  plebis  , qui  non  ini - 
petrurunt , ut  sibi  denos  quos  vellent  milites  eximere 
licerci , comules  in  carcere  mitti  jusserunt.  Però  la 
tribunizia  autorità  venne  fiaccata  da  Sulla  ; cd 
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essa  niente  altro  ritenne  dietro  la  legge  di  lui,  se 
: non  che  il  dritto  di  opposizione,  ossia  l’ intercessio. 
Dionigi  c Cicerone,  m,  de  Lcg.  9.  Ma,  i consoli 
Crasso  c Pompeo  dopo  non  molto  tempo  la  ri- 
stabilirono. Epit.  Livio,  xcYii. 

de’  questori. 

Tre  sorta  di  questori  vi  furono.  Imperciocché 
altri  erano  questori  urbani,  quiestorcs  urbani,  ossia 
dell’  erario  ; altri  questori  dei  delitti  capitali,  que- 
storcs  parricida , ossia  renna  capitanimi  ; cd  altri 
finalmente  questori  provinciali , quccstores  proviti - 
cinica.  Il  qual  nome  a tulli  comuni  derivò  a (f me- 
rendo, dappoiché  fu  proprio  degli  stessi  come 
scrisse  Varronc,  iv,  L.  L.  44,  o il  raccogliere  il 
pubblico  denaro,  o T informarsi  diligentemente  de’ 
misfatti , vel  publicas  pecunia »,  rei  malefìcio  con - 
quircre. 

I.  Llpiano,  i,  4.  D.  tit.  43,  I.  i,  asscvcrantcmcnlc 
ci  assicura,  clic  questo  magistrato  fu  «istituito  da 
Tullio  Ostilio  re.  Plutarco  poi,  in  vit.  Poplic.,  rife- 
risce che  al  principio  della  repubblica  Valerio  Po- 
plicona  console  immediatamente  concesse  al  popolo 
di  crearsi  due  questori.  E ciò  basti  per  ordine 
alla  loro  singolare  antichità. 

II.  Per  quello  poi  clic  riguarda  la  carica,  cou- 
vien  conoscere  di  esser  essi  stati  proposti  all’  era- 
rio. Laonde  fu  loro  cura  di  raccoglier  nello  stesso 
il  pubblico  denaro  da  qualunque  parte  potesse  de- 
rivare; di  sborsarlo  a seconda  che  il  bisogno  ri- 
chiedeva ; di  registrarlo  nelle  tavole  degli  esiti  e 
degl’  introiti  ; di  conservar  nel  medesimo  luogo  le 
leggi  ed  i senato-consulti,  dopoché  la  custodia  di 
questi  dagli  edili  passò  ad  essi  ; e di  uscir  da  ul- 
timo i -segui  militari  in  tempo  di  guerra. 

Ancora  essi  ricevevano  dai  duci  romani,  quan- 
do ritornavano  in  Roma  , il  giuramento  per  ri- 
guardo al  numero  de’  nemici  uccisi,  c dei  cittadini 
perduti,  affinché  in  tal  modo  confìrmassero,  esser 
quello  T i si  esso  che  prima  avevano  annunziato  con 
le  lettere  spedite  al  Senato.  Valer.  Max.,  li,  8,  i. 
E ciò  facevasi  affinchè  loro  venisse  decretato  un 
giusto  trionfo;  dappoiché  per  testimonianza  dello 
stesso  scrittore , lege  cautum  enti  ne  quia  trium- 
pharet , nisi  quinque  miltia  hostium  una  acie  oc- 
cidisset . Inoltre  sappiamo  clic  più  volle  ebbero  essi 
l’ incarico  dal  Senato  di  accogliere  liberamente  i 
principi,  i personaggi,  o i re  delle  genti  straniere 
che  venivano  in  Roma  ; di  allogarli  nelle  abita- 
zioni, e di  usar  loro  ogni  maniera  di  officiosità  c 
cortesia  : che  anzi,  se  mai  quelli  per  caso  ivi  mo- 
rissero , o anche  non  mollo  lontano,  doveau  essi 
aver  cura  di  seppellirli  con  pubblico  funerale. 
Val.  Max.,  v,  i. 

III.  I questori  non  aveano  giurisdizione , nean- 
che il  drillo  di  catturare:  laonde  da  un  privato 
poteauo  esser  tradotti  in  giudizio,  diversi  in  ciò 
dagli  altri  magistrati  che  avean  potestà  di  citare 
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e di  catturare,  secondo  la  regola  riferita  daGcIlio, 
xiii,  43. 

Dalla  tavola  che  si  unisce  potrà  agevolmente  il 
lettore  conoscere  parlilamcnlc  le  insegne  di  queste 
singole  autorità  della  Repubblica.  Il  pretore  tiene 
il  fascio  dei  littori  a*  piedi  per  significare  ebo  i cu- 
stodi delle  leggi  stavano  a’ suoi  ordini:  licue  l’asta 
nella  mano  per  far  vedere  che  tiene  armata  la  de- 
stra vindice  dell’  offesa  maestà  delle  leggi  ; a lui 
vicino  sta  lo  sgabello  su  cui  sedeva  quando  pro- 
feriva al  cospetto  del  popolo  la  sentenza. 

DEGLI  ALTRI  MAGISTRATI  MINORI  ORDINAR». 

Ma  oltre  de’  tre  riferiti , molli  altri  erano  in 
Roma,  i magistrali  minori  ordinari!,  de’  quali  ci  è 
parso  di  qui  presentare  sotto  il  medesimo  sguardo 
cd  i nomi  e gl’  incarichi. 

I.  I triumviri  capitali,  triumviri  capitale» , cran 
quelli  i quali  giudicavano  gli  uomini  d’infima  condi- 
zione, e sopra  tutto  i servi  presso  la  colonna  menia 
posta  nel  foro.  Eppcrò  Cicerone,  prò  Cluent.  43, 
così  ragiona  di  un  cotale  elevato  ad  una  tal  ca- 
rica : Ex  petulanti  atque  improbo  scurra  in  dis- 
corditi civitatis  ad  eam  colurnnam,  ad  quam  mal - 
torum  serpe  conoidi»  perduriti»  fueral,  timi  suffra- 
gas populi  perrenerat. 

Ai  medesimi  fu  affidata  la  cura  suprema  delle 
carceri  ; c loro  venne  imposto  I’  ufficio  di  esser 
presenti  quando  alcuno  veniva  punito  con  la  pena 
di  morti!.  Le  quali  due  cose  ci  vengono  dichiarate 
dalle  parole  di  Pomponio,  i,  4,  D.  tit.  2,  i,  2.  Otto 
Ultori  poi  cran  lor  pronti  per  un  tal  minislerio. 

II.  1 triumviri  monetali , triumviri  monetale s , 
pubblicamente  monetavano  I’  oro  e I'  argento.  Ep- 
pcró  incontra  spesso  di  leggere  negli  antichi  mo- 
numenti, ih.  TIR.  A.  A.  A.  r.  F.  cioè,  Triumrir  Aere, 
Auro,  Argento  Fiondo  Feriundo.  Il  quale  iucarico 
congiunto  con  quello  de’  triumviri  capitali,  diede 
occasione  ad  un  mollo  di  Cicerone,  vii,  Fani  43, 
quando  disse  : Treviros  vite»  censeo  : audio  eapi- 
lalcs  esse  : tnallem  auro,  aere,  argento  cssent. 

III.  1 triumviri  notturni,  trimuviri  nociutili,  da- 
vano opera  ad  allontanar  gl’  inccndii . cd  a far  di 
notte  le  sentinelle.  Paull.,  I.  4.  D.  tit.  45,  I.  4. 
Eppcrò  Valerio  Mass.,  vili,  4,  5,  narra:  Mulciu» , 
Cn.  Lodili»,  L.  SexlilÌHS  triumviri , quod  ad  incen- 
dium , in  sacra  via  ortum , extinguendum  tardiu s 
ceneroni , a tribunis  plebis  die  dieta  ad  poputum 
damnati  situi. 

IV.  1 quallriumviri  creati  per  aver  cura  delle 
strade,  quatuorviri  viarum  curandarum  che  Pom- 
ponio, I.  2,  D.  tit  2,  1.  2,  riferisce  di  essersi  Insti- 
luili  non  molto  dopo  il  pretore  peregrino , cran 
deputali  ad  accomodare  ed  a spianar  le  strade. 

V.  1 decemviri  addetti  a giudicar  le  liti,  decem- 
viri litibus,  o come  anticamente  dice  vasi,  stilitibus 
indica  ttdis,  cran  quelli  i quali  giudicavano  di  certe 
cause  determinate,  massime  di  quelle  riguardante 
la  libertà.  Cicerone,  prò  Caccio.  33,  e prò  Dom.  29. 


Inoltre  ne’  giudizii  centumvirali  sostentano  le  pri- 
me parli  : dappoiché  ad  essi  si  apparteneva  il  riu- 
nire i centumviri,  quando  il  pretore  1’  ordinava  , 
come  ancora  il  conoscere  della  somma  delle  èause, 
ascoltando  i lestimonii , esaminando  gli  alli  cd 
adempiendo  ad  altre  cose  di  simil  genere,  le  quali 
nei  giudizii  pubblici  eseguivansi  dal  giudice  della 
qui  si  ione. 

Clic  in  realtà  poi  si  fu  solito  di  aver  questi 
decemviri  nel  numero  de’ magistrali,  contro  quello 
che  ad  alcuni  è sembrato,  abbastanza  sembra  in- 
dicarlo un’  antica  iscrizione  presso  Sigouio,  i,  de 
Judic.  8,  concepita  in  questa  forma  : .S coeva,  qua- 
star,  decemvir.  stilitibus  judicandis.  TR.  PL. 

DEL  DITTATORE,  DEL  MAESTRO  DE’  CAVALIERI 
E dell’imperatore. 

Avendo  finora  annoverati  i magistrati  urbani 
ordinarli,  faccialo  passaggio  a dir  di  quelli  i quali 
solevano  crearsi  fuori  ordihe. 

1.  Tra  questi  ebbe  principili  luogo  it  dittatore , 
dictator,  il  quale  sembra  di  essere  stato  Cosi  dello, 
perche  con  dritto  assoluto  dietnbat  cd  edkeóat  quelle 
cose  che  gli  parevano  vantaggiose  alla  Repubblica. 
Il  medesimo  fu  dello  ancora  Ih'aetor  Maxima*  Ma- 
gister  populi.  D’onde  potrà  comprendersi  con  quan- 
ta opportunità  Cie.,  vìi,  Fani.  25,  affinchè  signifi- 
casse P arrivo  del  dittatore  Cesare,  siasi  valso  di 
(pici  detto  preso  dalle  scuole  de’  pittori  : Sed  heu* 
tu,  vianum  de  tabula  : magisler  adest  effluì  qdatn 
pitturimi  us. 

La  causa  poi  di  creare  il  dittatore  fu  prima- 
mente alcuna  grave  difficoltà  di  tempi , nata  dal- 
l’asprezza delle  guerre,  o dalle  civili  discordie.  Ma 
oltre  di  tali  motivi  altri  ancora  ve  ne  furono,  per 
effetto  de*  quali  esso  veniva  creato,  comò  per 
esempio  affinchè  tenesse  i comìzii,  secgliessc  i se- 
natori, insti Inisse  i giuochi,  facesse  il  processo,  sta- 
bilisse le  ferie,  e conlicasse  il  chiodo  nei  tempio 
capitolino;  le  quali  cose  tutte  leggonsi  presso  Li- 
vio. Ma  per  riguardo  all’ultima  sarà  bene  Pavvcr- 
tire , die  essendovi  stata  anticamente  la  consue- 
tudine di  conficcarsi  in  ogni  anno  net  sacro  tem- 
pio un  chiodo  per  disegnare  il  numero  degli 
anni , e che  però,  come  Pesto  assicura , si  appellò 
clavu8  annali» ; e dicendosi  inoltre,  ohe  alcuna 
volta  dopo  che  lo  stesso  crasi  conficcato  dal  ditta- 
tore, avesse  fatta  cessar  la  peste,  e ritornato  il 
senno  a quelli  che  già  Caveau  perduto;  cosi  da 
ciò  avvenne  ehc  nell’ età  successive  soventi  volle 
allor  quando  smaglianti  disastri  fossero  accaduti, 
sceglievasi  il  dittatore  pel  solo  oggetto  di  conficcare 
lil  effiodo.  Livio,  va,  3,  ed  vili*  48. 

I/O  stesso  poi  era  eletto  non  dal  popolo  ne’  co- 
mmi, sibbene  dal  console  per  un  suo  dritto  spe- 
ciale; ed  al  certo  in  quella  guisa  che  leggesi  presso 
Livio,  ix,  38  : Conmi....  nocte  si/entio , ut  mot  est, 
L.  Papirium  dictatorem  dixit. 

Già  poi  sarà  facile  il  comprendere  quanta  fosse 
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l’autorità  di  un  (al  magistrato  dal  vedere,  che  egli 
a suo  arbitrio  amministrava  le  cose  tulle  spettanti 
alla  pace  ed  alla  guerra;  che  presso  di  lui  era  il 
dritto  supremo  della  vita,  de’ beni  de* cittadini: 
che  ninno  polca  riportare  appello  contro  la  sua 
sentenza;  clic  finalmente  dopo  la  sua  elezione  gli 
altri  magistrati  tutti , all’  infuori  de’  tribuni  della 
plebe,  cessavan  dalla  carica  affinchè  egli  solo  go- 
vernasse la  Repubblica.  Epperù  con  molta  ag- 
giustatezza Dionigi  dice,  esser  la  dittatura  quasi 
simile  al  regio  imperio.  Quindi  a renderla  più  im- 
ponente. oltre  degli  altri  regali  ornamenti,  piacque 
ancora  con  esempio  certo  singolare,  di  assegnarle 
ventiquattro  littori  coi  fasci  e con  le  scuri.  E 
questo  ci  vien  pure  dichiaralo  dallo  stesso  iste- 
rico. 

Non  pertanto  una  cosi  ampia  autorità  fu  pure 
racchiusa  tra  certi  confini,  affinché  alcuna  volta 
non  riuscisse  di  gravissimo  danno  alla  Repubblica. 
Laonde  venne  statuito,  che  il  dittatore  non  godesse 
di  tal  carica  al  di  là  di  sci  mesi,  nè  mai  egli  par- 
tisse fuori  d'Italia  col  drillo  del  comando.  Ancora 
con  legge  pubblicata  nell’  anno  304  fu  permesso 
di  riportare  appello  contro  le  sue  sentenze , dap- 
poiché sanzionossi,  ne  quis  utlum  magistratum  sine 
provocatane  crcaret.  Livio,  ni,  55. 

Però  quivi  non  c da  passare  sotto  silenzio,  che 
nell’  anno  536  fu  creato  un  prodillatore , prodi- 
ctator , diverso  dal  dittatore  nel  noine  soltanto,  ed 
eletto  per  quelle  cagioni  che  ci  vengon  riferite  da 
Livio,  xxif,  8,  quando  scrive:  Quia  consul  aberat 
a quo  uno  dici  (diclator)  posse  videbatur , nec  per 
occupatala  armi»  punicis  italiani  facile  erat  aut 
nuntium,  aut  litteras  ini  Ili. 

tt.  Il  maestro  de’  cavalieri,  magister  equitum , 
veniva  eletto  dallo  stesso  dittatore.  Laonde  fu  cosa 
insolita  di  assegnarsi  quello  o dal  Senato  o dal 
popolo;  e che  Livio,  vii,  12,  ci  assicura  di  essersi 
praticato  alcuna  volta,  avendoci  egli  lascialo  scritto  : 
Dictatorem  dici  C.  Sulpitium  placuit  : consul  ad  id 
accitus  C Plautius  dixit.  Magister  equitum  dictalori 
addi t us  M.  Valer ius. 

Egli  poi  ebbe  una  speciale  autorità  sui  cavalieri, 
dai  quali  derivò  suo  nome.  E non  in  altra  guisa 
fu  ministro  del  dittatore  se  non  che  a quello  stesso 
modo  che  un  tempo  lo  furono  de’  re  i cosi  detti 
tribuni  celerutn.  Pompon.,  i,  4,  D.  tit.  2,  l , 2. 
Laonde  ogni  suo  potere  era  riposto  nel  dar  opera 
ad  eseguire  la  volontà  di  lui,  senza  che  mai  in- 
traprendesse cosa  che  fosse  alla  medesima  contra- 
ria. Livio,  vili,  32. 

Dione  poi  assicura  egli  esser  stato  accompagnalo 
da  sei  littori,  ed  insignito  della  toga  pretesta.  E 
conviene  ancor  credere,  che  insieme  alla  toga  pre- 
testa gli  fosse  stala  permessa  la  sedia  curule,  per- 
chè queste  due  insegne  mai  non  si  trovarmi  dis- 
giunte nei  magistrali. 

III.  Il  nome  d’ imperatore  venne  dato  da  prin- 
cipio al  supremo  duce  dell’  armala  , come  prima 
dignità  dello  Stato. 


Un  gran  lusso  distingue  gli  imperatori  romani, 
i quali  si  ornavano  d’oro  e d’  argento  e delle  più 
preziose  stoffe.  Cesare  fu  il  primo  che  amò  (alilo 
lusso,  c nella  unita  tavola  lò  si  vede  rappresentalo 
siccome  si  trova  in  un’  antica  statua  illustrala  da 
Monlfaucon  e da  Visconti.  Il  paludamento  gli  copre 
1’  alto  petto  e la  diritta  spalla  sulla  quale  è affib- 
biato. Belli  sono  gli  ornamenti  della  corazza  ; la- 
vorala con  ammirabile  magistero  era  I’  elsa  della 
spada;  cinto  portava  il  capo  d’alloro.  Come  anche 
si  vede  nella  suddetta  (avola  il  dittatore  che  tiene 
in  mano  il  bastone  del  comando. 

DEL  VICERÉ  E DEL  PREFETTO  DELLA  CITTA’. 

Noi  quivi  ragioneremo  di  due  altri  insigni  ma- 
gistrali straordiuarii,  i quali  nulla  hanno  tra  loro 
di  comune. 

I.  Il  viceré,  inter  l'ex,  fu  subito  creato  dopo  la 
morie  di  Romolo.  Dappoiché  in  quel  tempo  es- 
sendo divisi  gli  animi  per  la  scelta  del  nuovo  so- 
vrano, i duecento  senatori  che  Romolo  aveva  la- 
sciati ripartili  in  decuric,  primamente  affidarono 
l’ammintslrazione  del  governo  ad  una  di  esse  già 
tirala  a sorte,  a patto  però  clic  uno  soltanto  tra 
quei  dicci  senatori  appellato  viceré,  regnasse  per 
cinque  giorni  munito  di  regio  potere  e di  regali 
ornamenti;  e che  corso  un  tal  periodo  di  tempo, 
il  comando  passasse  all’altro,  e cosi  mano  mano, 
c sempre  collo  stesso  ordine  passasse  a lutti.  Quin- 
di posciachè  quella  prima  decuria  avea  adempito 
al  suo  incarico,  immediatamente  le  succedeva  la 
seconda , ed  a questa  la  terza , trasmettendosi  in 
tal  modo  il  dominio  alle  altre  rimanenti.  Ed  una 
tal  forma  di  governo,  clic  Dionigi  ci  descrive  in 
un  modo  alquanto  diverso  da  Livio , durò  per  lo 
spazio  di  un  anno  intiero,  finché  fu  creato  secondo 
re  Numa.  Adunque  questa  anticamente  si  fu  la 
condizione  del  viceré  e del  viecrcgnato. 

Ma  nuove  ragioni  si  ebbero  per  eleggere  il  viceré 
dopo  i tempi  de’rc,  perocché  non  essendovi  nella 
Repubblica  nè  consoli,  nè  dittatore,  i quali  potessero 
presiedere  ai  coinizii,  cosi  a riunirli  lo  si  sceglieva 
dai  palrizii,  prodebatur  a patriciis.  E poiché  secondo 
la  testimonianza  di  Àsconio  in  Cicerone,  prò  Mil.  5, 
vi  fu  il  costume,  che  il  primo  viceré  non  imme- 
diatamente tenesse  i comizii , cosi  dopo  cinque 
giorni  di  suo  governo,  sceglieva  per  altrettanto 
tempo  un  secondo  il  quale  occupasse  la  medesima 
carica;  e questi,  se  cosi  fosse  necessario,  un  altro, 
e ciò  con  serie  non  interrotta  continua  vasi  a pra- 
ticare fino  a che  i consoli  non  fossero  creati.  Ed 
a ciò  si  riferisce  quello  che  ci  vien  da  Livio  rife- 
rito, vii,  22.  Ues  ad  interregnum  rediit.  Infestata 
inde  pafnbus  plebem  interreget  cum  accepissent , 
ad  undecimum  interregem  seditionibus  certatum  est. 

II.  prefetto  della  città,  prcefectus  urbis,  diccvasi 
quello  il  quale  un  tempo  era  prescelto  dai  re,  ed 
i:i  appresso  dai  consoli  allor  quando  partivano  alla 
guerra,  affinchè  egli  in  tutto  quel  tempo  fosse  al 
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governo  della  città,  secondo  clic  lasciò  scritto  Ta- 
cilo, Annal.,  vi. 

Ma  posciachè  nella  Repubblica  fu  insliluilo  il 
prclorc  urbano,  al  quale  anche  fu  concesso  di  far 
le  veci  de’consoli  assenti;  in  allora  il  prefetto  della 
città  creassi  soltanto  a causa  delle  ferie  Ialine: 
dappoiché  accorrendovi  a celebrarle  tutti  i magi- 
strati romani,  come  ci  ha  lasciato  scritto  Dionigi, 
cosi  affinchè  in  tutto  un  tal  periodo  di  tempo  vi 
fosse  pure  in  Roma  un  qualche  reggente , vi  si 
lasciava  dai  consoli  il  prefetto  di  cui  ora  è parola. 
Il  quale  per  lo  spazio  di  quc’quattro  giorni  facendo 
le  veci  de’  consoli,  poteva,  secondo  Gellio,  xiv , 8, 
riunire  il  Senato,  se  mai  l'urgenza  della  cosa  lo 
richiedesse,  ma  non  i comizi i,  non  essendo  per- 
messo di  trattar  col  popolo  nei  giorni  feriali. 

DE’  DECEMVIRI  E de'  TRIBUNI  MILITARI  MUNITI 
DI  CONSOLAR  ROTESTA*. 

I.  Non  avendo  ancora  i Romani  alcun  codice 
di  leggi  scritte,  che  stabilmente  e con  rettitu- 
dine potessero  governar  la  Repubblica  intiera , 
ma  ogni  cosa  quasi  amministrandosi  come  una 
a olla  ad  arbitrio  de’ re,  e quindi  de' consoli,  e di 
ciò  essendosi  finalmente  sdegnato  un  magistrato 
plebeo;  piacque  al  Senato,  se  pure  devesi  aggiu- 
star fede  alle  testimonianze  di  Livio  e di  Dionigi, 
clic  dalle  città  della  Grecia,  c con  ispccialità  di 
Atene , si  raecogliessero  quelle  leggi  e quegli  in- 
stiluti  che  meglio  potessero  adattarsi  agli  usi  di 
Roma.  11  che  essendo  stato  fatto  dai  legati  appo- 
sitamente spediti  nell’  anno  301 , furono  croati  i 
decemviri  per  formar  queste  leggi;  ed  essi  do- 
vcan  esser  soli  nella  Repubblica  rivestiti  del  su- 
premo coniando , c senza  che  vi  fosse  drillo  di 
appellare  avverso  alle  loro  sentenze , essendovi 
tolto  ogni  altro  magistrato.  Livio,  m,  33,  c Dionigi. 

Essi  poi  non  appena  entrarono  in  carica,  che 
in  modo  tale,  al  riferir  dello  stesso  Dionigi,  par- 
tirono gli  uffici!  loro,  che  ognuno  stabilmente 
e per  giro  godesse  e del  comando  c delle  inse- 
gne consolari;  c che  quando  uno  di  essi  coman- 
dava, gli  altri  a non  accender  l’invidia  del  popolo 
fossero  nel  portamento  appena  dissimili  dai  pri- 
vati contentandosi  di  un  solo  sergente,  giusta  quello 
che  riferisce  Livio;  e tutti  poi  ben  per  tempo 
dessero  opera  a giudicar  delle  liti. 

Ed  avendo  essi  lungamente  c con  ogni  diligenza 
esaminale  le  leggi  da  promulgarsi,  ricavate  dai 
pairii  costumi,  e al  dritto  straniero,  c per  le  quali 
eglino  erano  stali  eletti,  comprovare  le  fecero  dal 
consenso  di  tutti,  dopo  di  averle  pubblicamente 
proposte  < c registrale  sopra  dieci  tavole.  Livio, 
ni , 34 , e Dionigi.  Ma  poiché  per  lo  perfetto 
componimento  del  dritto  pareva  che  alcuna  cosa 
ancora  mancasse  a quelle  dieci  tavole  di  leggi,  cosi 
nell’anno  seguente  furono  di  bel  nuovo  creali  i 
decemviri,  i quali  la  cosa  perfezionassero.  Ed  essi 

Vti  e Costumi.  Voi.  II.  — 50 


avendovi  giunte  altre  leggi,  compirono  il  numero 
delle  dodici  tavole.  Li\ lo,  ni,  37,  e Dionigi. 

11.  Per  altro  motivo  poi  s’ introdussero  nella 
Repubblica  i tribuni  rttilitari  muniti  di  potestà  con- 
solare, tribuni  militum  consiliari  potcstate ; avendo 
cioè  i tribuni  della  plebe  cominciato  pure  a con- 
tendere, affinchè  il  secondo  console , lo  che  mai 
era  stato  fatto , si  scegliessc  dalla  classe  de*  ple- 
bei. Adunque  ad  ovviare  ai  loro  tumulti,  c per  non 
compartire  alla  plebe  quella  gran  dignità  che  fino 
allora  crasi  ai  loro  palrizii  assegnala , per  effetto 
di  un  senato-consulto  approvato  dai  plebei  fu  sta- 
tuilo, che  invece  dc’consoti  fossero  creati  i tribuni 
militari  forniti  di  potestà  consolare , tre  dal  ceto 
dc’patrizii,  ed  altrettanti  da  quello  de’ plebei;  c 
clic  quindi  dopo  lo  spazio  di  un  anno  dovessero 
tra  loro  accontarsi  il  Senato  c la  plebe  , se  mai 
un’altra  volta  si  volesse  venire  alla  creazione  degli 
stessi , o a quella  de’  consoli  per  amministrar  la 
Repubblica. 

E cosi  nell'anno  309  furono  per  la  prima  volta 
creali  i tribuni  militari  per  adempire  all’ ufficio 
de’consoli,  ed  essi  furono  tre  di  numero,  e tutti 
patrizii,  essendosi  la  plebe  contentata  solo  perché 
essa  era  stata  avuta  in  considerazione.  Che  anzi 
poco  dopo  avendo  questi  stessi  rinunciato  alla 
carica , dicendosi  viziosa  la  loro  elezione , imme- 
diatamente si  passò  alla  creazione  de’  consoli. 
Livio,  iv,  6 e 7,  e Dionigi.  Quindi  negli  anni 
successivi  avendo  la  plebe  suscitati  de’  nuovi  tu- 
multi , un’  altra  volta  uscirono  in  campo  siffatti 
tribuni  eletti  nei  comizii  parte  dal  corpo  de’  pa- 
trizii , parte  da  quello  de’  plebei  cd  anche  di  di- 
verso numero,  essendo  essi  stati  or  tre,  or  quat- 
tro, ora  sei,  finché  in  ultimo  nell’anno  di  Roma 
388  col  consenso  de’  senatori , si  cominciò  a sce- 
gliere uno  de’consoli  dalla  classe  de’ plebei.  Li- 
vio, vi,  42. 

DE’  MAGISTRATI  STRAORDLXARII  MINORI. 

Al  pari  de’  magistrati  ordinarli,  quelli  i quali 
creavansi  anche  fuori  ordine,  altri  erano  maggiori 
altri  minori.  Laonde  essendosi  abbastanza  discorso 
de’ maggiori  straordinarii,  ci  rimane  ora  a parlar 
brevemente  de’minori. 

I.  Il  prafcctus  annona  soleasi  creare  affinché 
prendesse  cura  dei  viveri  allorquando  la  città  ve- 
niva travagliala  dalla  faine.  Epperò  leggiamo  presso 
Livio,  iv,  42:  Capere  a fame  mala....  postremo 
perpulere  plebeji , haud  adeer sanie  senatu , ut  L.  Mi- 
nutius  prafeclus  annona  crcarctur. 

II.  Il  cosi  detto  quastor  parricida , o rcrum  ca- 
pitalium  elcggevasi  affinchè  facesse  delle  inquisi- 
zioni per  un  qualche  delitto.  Ed  esso  venne  anno- 
veralo tra  i magistrati  straordinarii  minori,  quan- 
tunque si  fosse  stato  solito  di  affidarsi  tal  carica  ai 
consoli,  o ad  uno  di  essi,  o ad  alcuno  de’  pretori, 
o anche  al  dittatore.  Laonde  Livio,  iv,  51,  cosi 
scrive:  Senatusconsultum  factum  est,  ut  de  qua- 
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slione  postumìame  cadi»  tribuni  primo  quoque  tem- 
pore ad  plebem  ferreut,  plebesquv  praficerct  qua - 
siioni,  quem  vellet.  A plebe  consulibus  negotium 
manda  tur. 

HI.. In  Livio,  vii,  21,  si  trova  fatta  ricordanza 
Miei  quinqueviri  menmrii , creali  per  alleviare  i de- 
bili dei  cittadini  : Novi  consulcs  fenebrem  quoque 
reni,  qua  dittine  re  unaniiuos  ride  ba  tur , levare  ag- 
gressi , solutionem  alieni  ari*  in  publicam  curam 
vcrtenmt,  quinquemviris  crcatis  qtios  mensario»  ab 
dispensalione  pecunia;  appcllarunt. 

IV.  Ancora  vi  furono  i duumviri  navale»,  ricor- 
«lali  da  Livio,  ix,  30  ; come  anche  i triumviri  re- 
/ iciendis  sacri»  adibu» ; cd  i quinqueviri  muri », 
turribusque  reficicndis , dei  quali  due  ultimi  fa 
pure  menzione  lo  stesso  storico,  xxv,  7.  E per  ri- 
guardo agli  stessi  noi  non  ne  diremo  più  parole , 
perocché  lutto  quello  che  spella  alla  loro  potestà, 
facilmente  si  comprende  dal  nome  clic  si  aveano. 
Nè  pensiamo  di  doversi  aggiunger  cosa  a ciò  che 
finora  si  è detto  per  riguarda  a tulli  i magistrali 
urbani  di  qualunque  genere  essi  si  fossero.  Laonde 
sta  bene  che  noi  in  quest’  ultima  parte  ragionassi- 
mo dei  magistrati  provinciali , lo  che  ci  rimane 
soltanto  a fare. 

DEI  PROCONSOLI  t DEI  PROPRETORI. 

I.  Quelli  ai  quali  fuori  ordine  era  assegnala  una 
qualche  provincia  eran  delti  procon»ulcs  o pro- 
pratore». 

Ma  quivi  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  fa  d’  uopo 
avvertire,  che  somiglianti  provincia , la  quali  de- 
crctavansi  ai  proconsoli  o ai  propretori,  non  erano 
al  certo  delle  regioni  fuori  d’Italia  soggiogate  dalle 
armi  romane  (come  ordinariamente  è il  significato 
del  nome  provincia);  ma  per  esse  invece  intcnde- 
vansi  alcuni  incarichi  per  lo  più  riguardanti  la 
guerra,  clic  loro  venivano  affidali.  Ed  è frequen- 
tissimo presso  i Latini  1’  uso  di  un  tal  vocabolo, 
clic  generalmente  dinota  un  officio  qualunque. 

II.  Laonde  se  ad  alcun  privalo  diferivasi  il  co- 
mando consolare,  egli  allora  diccvasi  proconsole. 
Della  qual  cosa  ci  dà  un  chiaro  documento  Livio, 
xxvi,  48,  quando  dice:  Postremum  co  decursum 
est , ut  popuius  proconsole  creando  in  Uispaniam 
c umilia  haberct.  E poco  dopo  soggiunge.  Ad  unum 
oinnes  non  centuria  modo , sed  eliam  homines 
P.  Scipioni  iniperium  esse  in  Uispaniam  jusserunt. 

V istesso  nome  era  proprio  di  quelli  ai  quali 
Unito  il  consolalo  prorogatasi  il  comando.  Laonde 
leggesi  presso  lo  stesso  Livio,  vili,  23  : Cium  et  co - 
miliorum  die»  instare t,  et  Publilium  imminentem 
ìiostium  muri s evocari  ab  spc  capienda  in  die»  ur- 
bis, haud  e republiea  esset ; aduni  cuni  tribuni»  est, 
ad  populum  ferrent , ut  cum  Publius  PhHo  consu- 
lalu  abisso!,  prò  consulc  rem  gererct,  quoad  debel- 
latimi cum  tiraci»  esset. 

III.  Al  modo  istesso  furo»  «lotti  prò  pratores 
quelli  ai  quali  couredevnsi  la  proroga  del  comando 


dopo  aver  finito  di  esercitar  la  pretura  nelle  cose 
belliche.  Epperù  negli  annali  dello  stesso  scrittore, 
xxvii,  7,  dicendosi:  C.  Bostilius  ab  C,  Laclorio  prò 
pratorc  provinciali j cxcrcilumque,  qui  tuoi  jam  Ari- 
mini  erat,  acciperct ; poscia  pel  seguente  anno  al 
cap.  22,  per  riguardo  allo  slesso,  soggiunge:  Pro- 
rogatali] (imperium)  et  C.  II os litio  Tubulo  est , ut 
prò  pra»lore  in  Etrurinm  ad  duus  legiones  succederei 
C.  Culpurnio. 

Dai  quali  luoghi  licnanchc  si  potrà  comprendere 
la  forma  con  la  quale  anticamente  scriveansi  i no- 
mi di  questi  magistrati.  Perocché  essendo  per  lo 
innanzi  due  voci  distinte,  finalmente  nc  vennero  a 
formare  una  sola. 

IV.  Ma  oltre  di  quei  proconsoli  de’  quali  fino- 
ra si  è ragionato  , cui  appartenevasi  il  comando 
straordinario,  ve  ne  furono  anche  altri  ordinari*! , 
clic  cessando  di  esser  consoli  veniva»  quindi  spe- 
dili a reggere  una  qualche  prov  incia.  Perocché  es- 
sendo a dismisura  cresciuto  fi  numero  delle  pro- 
vincie  romane  a causa  delle  continue  vittorie , 
l’ amministrazione  delle  stesse  veniva  intrapresa 
non  dai  pretori,  come  per  lo  innanzi,  sibbene  dai 
consoli  dopo  il  consolato.  E certo  cosi  tra  gli  altri 
fecero  Gabinio  c Pisonc , P uno  dei  «piali  imme- 
diatamente dopo  fi  consolato  parti  al  governo  della 
Siria,  c 1’  altro  a quello  della  Macedonia. 

Né  fu  altrimenti  de’ pretori,  i quali  dopo  di  aver 
in  Roma  amministrata  la  pretura,  spedivansi  ad 
amministrare  una  qualche  provincia.  E nel  tempo 
clic  essi  attendevano  allo  esercizio  di  una  tal  ca- 
rica s’ incontrano  detti  piuttosto  pretori  che  pro- 
pretori. 

Ma  quivi  non  conviene  passare  sotto  silenzio , 
che  se  alcuno  ricevea  I*  amministrazione  «Iella  pro- 
vincia non  immcdialainente  dopo  il  consolato  o la 
pretura  , veniva  egli  consideralo  coinè  un  magi- 
strato straordinario.  Epperù  Tullio , il  quale  «la 
proconsole  ottenne  la  Cilicia,  ma  alcuni  anni  dopo 
il  consolalo,  chiama  estraordinario  un  tal  coinan- 
«lo,  scrivendo,  v,  ad  Att.  9,  queste  parole  : Faciaiu , 
ut  sumnia  modestia  et  su  mina  abstincnCia  munus 
hoc  exlraordinarium  traducamus. 

V.  E quivi  ci  pare  opportuno  il  venir  spiegando 
alcuna  cosa  degna  a sapersi  per  riguardo  a questi 
presidii  provinciali. 

Adun«|iie  primaché  essi  si  partissero  da  Roma  , 
deerctavasi  dal  Senato  lutto  quello  che  era  neces- 
sario al  loro  viaggio,  o alla  loro  incombenza,  cioè 
i cibari,  l’esercito,  lo  stipendio  e la  corte.  E que- 
sto fu  ciò  che  si  disse  : Ornare  provincia».  Epperù 
Cicerone , ni,  ad  Att.  24  , scrisse  : Cum  scripsissct 
consularcs  prò  vinci  ns  ornatas  esse. 

Quando  poi  avv  ieinavasi  il  giorno  della  partenza, 
allora  essi,  vestili  di  paludamento,  preceduti  dai 
Littori  coi  fasci  e colle  scuri , si  avviavano  liciti! 
prov  m eie.  E quivi  sarà  bene  I’  avvertire  per  ri- 
guardo al  numero  dei  littori,  cioè  clic  dodici  di 
essi  era»  sempre  pronti  pei  proconsoli,  e sci  |km 
propretori.  Laonde  Cicerone  nella  Munliatia,  affili- 
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diè  ricordasse  il  caso  di  Sol  ilio  e liti  ino  pretori 
provinciali,  dice:  Cttm  duodeciin  securcs  in  prce 
/unum  potestalem  pervenerint. 

VI.  Per  quello  poi  clic  riguarda  il  modo  di  eser- 
citar la  giurisdizione  nelle  provincic , fa  d’uopo 
innanzi  tulio  il  conoscere,  clic  ciascuna  provincia 
fu  divisa  in  più  diocesi,  diaiccseg,  delle  pure  con- 
rentus,  o j u risàie  tiones ; lo  che  ei  si  fa  chiaro  pres- 
so Plinio,  ih,  1 c v,  29.  Ed  in  ognuna  di  esse  cravi 
una  (((laiche  cittadella  destinata  a potervi  render 
giustizia,  epperò  detta  forum;  in  dove  il  magistra- 
to lenendo  ragione,  riunivansi  gli  uomini  di  tutta 
la  diocesi  per  farsi  render  giustizia. 

Egli  adunque  durante  V inverno,  essendo  per  Io 
più  la  siate  impiegala  alle  guerre,  quando  la  bi- 
sogna lo  richiedeva  visitando  le  diocesi,  rendeva 
in  tal  modo  giustizia  a lutti  i provinciali,  come 
anche  ai  cittadini  romani  che  ne  lo  richiedevano. 
Dal  qual  genera  d’ institelo  derivarono  quelle  for- 
inole di  dire  proprie  di  questi  magistrali , cioè: 
conren/tM  circuire , agere,  peragere ; forum  indice- 
re  , agere;  ed  altre  a queste  simigliatili.  Laonde 
Cesare,  v,  Bell.  Gali.  4,  scrisse:  Jpxe  convenlibus 
(tallite  citeriori s peractis,  in  lllyricttm  proficiscitur. 
Ed  Irzio,  vm,  Bell.  Gali.  46,  dice:  Paucos  ipse  diex 
in  provincia  inoratiti,  cum  celeriler  omnes  conven- 
tus  percurrissct,  publicas  controversias  cognovisset , 
tandem  ari  legionem  in  Belgium  se  recepii.  Da  ul- 
timo Cicerone,  V,  ad  Att.  24,  scrisse:  /dibus  fe- 
burariis,  quo  die  has  literas  dedi , forum  institue- 
ram  agere  laodicex. 

Ancora  quixi  sarà  bene  T osservare  che  questi 
gommatori  di  provincic  a seconda  della  diversità 
delle  cause,  un  diverso  metodo  di  giudicare  tcnca- 
no  non  altrimenti  che  i pretori  in  Roma.  Impe- 
rocché essi  affidavan  le  liti  private  da  decidersi 
a quei  giudici  i quali  erano  scelti  dal  numero 
de’ cittadini  romani  che  ivi  dimoravano,  come  il 
rilevò  Grcvio  da  Gronovio,  Praef.  Tom.  i,  Antiq. 
Rom.  Ne’  giudizi  pubblici  poi  aggiungevansi  per 
consiglieri  alcuni  tra  costoro,  c secondo  il  parere 
di  essi  decidcvan  la  cosa  di  cui  si  trattava  : Io  che 
ci  si  fa  manifesto  presso  Cicerone,  n,  in  Verr.  29. 

Essi  poi  rendevan  ragione  in  conformità  de’  loro 
editti,  i quali  siccome  cran  formati  ad  arbitrio,  così 
spesso  vi  trasferivano  alcuna  cosa  dagli  editti  de- 
gli antecessori.  B Cicerone  dichiara  di  aver  egli 
tenuto  questo  metodo,  quando  dice,  in,  Fam.  8: 
/torna?,  composui  edictum  nihil  additi , «mi  quod  pu- 
blicani  mero  harunt , curri  Samum  ad  me  venissent 
ut  de  tuo  edicto  totidem  verbis  tramferreni  in 
menni.  E di  qui  avvenne  clic  ciò  che  vi  raetteano 
dell’altrui  diccvasi  edictum  translatitium,  c ciò  vi 
aggiungevan  del  loro,  edictum  novum  appellavasi. 
Le  parole  del  medesimo  Tullio,  i,  in  Verr.  44,  ce 
lo  insegnano:  In  re  toni  usilata , egli  dice,  salii  est 
os  tender  e,  omnes  antea  jus  ila  dixisse , et  hoc  vetus 
edictum  translatumque  esse.  Cognovisse  aliud  ho- 
vi i nix  w re  vetere  edictum  novum. 

VII.  L’ amministratore  poi  della  provincia  aven- 


dola go\ ornata  per  un  anno  iutiero,  dovea  per 
legge  prima  di  partire  prescolare  i conti  aggiustali 
innanzi  a due  città.  Laonde  Cicerone,  v,  Fam.  20, 
per  riguardo  a sé  stesso  dice:  /litui  quidem  certe 
factum  est  quod  lex  (cioè  la  legge  Giulia)  jubeat, 
ut  apud  duas  civitates,  Laodiccnsem , et  A patacca - 
seta....  rationes  confectas  et  consolidatas  dcponc- 
remu$r 

Quindi  falla  al  successore  la  consegna  della  pro- 
vincia, c dell’esercito,  avea  egii  in  conformità  del- 
la legge  Cornelia  trenta  giorni  di  tempo  per  par- 
tirne. Lo  che  da  Tullio  venne  espresso,  i,  i,  Fara.  6, 
quando  scrisse  ad  Appio  suo  antecessore:  Eo  de- 
cessati, quo  ego  te  ne  persegui  quidem  posscm  tri- 
gin  ta  diebus , qui  libi  ad  dccedendum  kge,  ut  opi- 
nar, Cornelia  constituti  essent. 

Ma  indugiando  il  successore  , egli  delegava  al 
governo  della  provincia  per  non  lasciarla  mal  di- 
fesa, o qualcuno  dei  legali,  o piuttosto  un  questo- 
re. Epperò  lo  stesso  Cicerone , n,  Fam.  45,  disse: 
Ego  de  provincia  decedens  quceslorem  Calittra  pro- 
positi provincia. 

Vili.  E dopoché  egli  facea  ritorno  in  Roma , se 
mai  dovesse  domandare  il  trionfò,  fermavasi  fuori 
di  Roma  eoi  littori,  e eoi  fasci  alcuna  volta  ornati 
di  lauro  fino  a che  dal  Senato  non  si  fosse  decre- 
tato intorno  alta  cosa  proposta. 

Clie  se  poi  non  era  vi  bisogno  di  domandare  il 
trionfo,  depostc  immediatamente  le  insegne  del 
comando,  qual  privato  entrava  in  città. 

Da  ultimo  era  necessario  che  egli  depositasse 
nell’  erario  una  copia  di  quegli  stessi  conti  che 
lasciali  avea  uella  provincia,  c descritti  eolie  me- 
desime parole:  al  clic  crasi  anche  provveduto  dalla 
medesima  legge  Giulia.  Cic.,  v,  Fam.  20.  Ancora 
presso  il  medesimo  erario  soleva  defert  e in  beneft - 
ciis , ossia  faceva  pensionar  dal  pubblico  quelli  tra 
i ministri  della  sua  carica,  che  per  aver  beue  at- 
teso al  loro  uflieio,  credeva  degni  di  doversi  bene- 
ficare. A ciò  si  riferisce  quel  passo  dell’ epistola  di 
Cicerone,  v,'  Fani.  20:  Quod  scriba  de  beneficiis 
scilo  a me  et  tribunos  militarci,  et  pra’fectos  , et 
contubemales  durntaxat  rneos  dclatos  esse. 

de’  questori  provinciali. 

I.  I Questori  de’quali  quivi  è parola  furono 
tanto  quelli  che  accompagnavan  i duci  nelle  guerre, 
quanto  coloro  che  uscivano  nelle  provincic  coi 
proconsoli  o i propretori.  Livio,  iv,  43,  pel  prima 
fa  di  essi  menzione  allorché  riferisce  essersi  appro- 
vato dai  senatori  quello  che  il  console  avea  rife- 
rito, ut  prteter  duos  urbanos  quoestores,  duo  con- 
sulibus  ad  ministeria  belli  prcesto  essent.  E quan- 
tunque immediatamente  ivi  siasi  soggiunto , che 
una  tal  cosa  si  omise  a richiesta  de’  tribuni,  i 
quali  volevano  che  una  parte  de’  questori  fosse 
eletta  dalla  plebe;  pure  le  parole  dello  stesso 
scrittore,  iv,  54,  ci  addimostrano  essersi  creali 
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quattro  questori,  due  senza  alcun  dubbio  per  gli 
uffizi  urbani,  q gli  altri  per  quelli  della  guerra. 

Per  ogni  provincia  poi  al  cui  governo,  spedi- 
vnnsi  i proconsoli  cd  i pretori,  era  del  pari  in- 
viato un  questore.  Sola  la  Sicilia  ebbe  questo  di 
speciale  clic  essendo  essa  amministrata  secondo  la 
usanza  da  un  pretore , pure  doveano  esservi  due 
questori,  l’uno  in  Lilibeo , l’altro  in  Siracusa; 
dappoiché  quell’  isola,  per  ciòcche  riguardava  il 
dominio  romano,  dividevasi  in  due  provincie,  ed 
un  tal  metodo  di  divisione  fu  osservato  nel  rad- 
doppiamento di  questori  soltanto,  e non  già  di 
pretori.  Epperò  Cicerone,  il,  in  Vcrr.  4 , disse  ; 
Quccslorcs  ulriusque  provincia; , qui  islo  preclare 
fueranl,  cum  fascibns  mihi  prttslo  fuerunt. 

Laonde  perchè  fossero  adempiuti  cotesti  varii 
incarichi  di  provincia,  in  ciascun  anno  tanti  que- 
stori nomioavansi  ne’ comizi!  per  quanti  potean  es- 
sere gli  urbani  cd  i provinciali;  c posiachò  lutti 
erano  stati  eletti,  il  Senato  ordinava  che  fossero 
essi  tirati  a sorte,  affinché  si  sapesse  quali  in  Ro- 
ma prender  dovrebbero  la  cura  dell'erario,  e quali 
partir  dovrebbero  nella  provincia. 

II.  A questi  poi  si  appartenne  il  custodire  il  de- 
naro dell'  erario  loro  affidato,  somministrando  dal- 
lo stesso  le  paghe,  ed  i viveri  pei  soldati:  ii  ven- 
dere il  bottino  fallo  nella  guerra,  c depositar  nel- 
l’erario quello  che  dalla  vendila  ricavavasi:  anco- 
ra il  fare  i conti  degli  esili  c degl’  introiti,  per 
quindi  riportarli  a suo  tempo  nell’erario.  Inoltre 
sappiamo  aver  essi  alcuna  volta  resa  giustizia  per 
commissione  ricevuta  dai  presidi.  Ma  allorché 
questi  prima  della  venuta  dei  successori  partivano 
dalle  provincie,  solcvan  loro  affidare  tutto  il  peso 
dell’  amministrazione,  come  innanzi  c detto. 

III.  Fronti  erano  agli  ordini  degli  stessi  cd  i 
littori  coi  fasci,  e gli  scrivani,  gli  uni  perché  loro 
procurassero  autorità,  gli  altri  poi  per  avere  i re- 
gistri de' conti.  Dei  primi  ragiona  Cicerone  prò 
Piane.  51,  quando  dice:  Simili  ac  me  Dyrrachium 
allibisse  audivi I,  statini  ad  me,  lictoribus  dimissis, 
insignibus  abicclis,  veste  mutala  profeclus  est.  Dei 
secondi  pure  fa  menzione  lo  stesso  oratore,  iu,  iu 
Verr.  78. 

IV.  Che  se  il  questore , senza  aspettare  il  suc- 
cessore, fosse  parlilo  dalla  provincia , ovvero  ivi 
fosse  morto,  allora  colui  il  quale  dal  preside  isles- 
so  veniva  surrogato  in  luogo  di  lui , proqueeslore 
appellavasi.  E veggasi  quanto  a proposito  Tullio,  l, 
in  Vcrr.  36,  disse:  C.  Malleolo  questore  Cn.  Do- 
tabella;  occiso....  statini  prò  quteslorc  jussus  est 
esse.  E quelli  clic  faccvan  le  veci  di  tal  commis- 
sione questoria,  come  da  sé  stesso  è chiaro,  non 
erano  in  alcun  modo  magistrali. 

Però  flirtili  da  questi  diversi  i proquestori,  che 
se  uon  sempre,  almeno  qualche  volta  Tullio,  i,  iu 
Vcrr.  Il,  ei  dice  di  essere  stali  nell'  esercito  con- 
solare, quando  cosi  ci  fa  conoscere  i conti  riferiti 
«la  l’erre  questore:  Accepi  vicies  ducenta  Ingioia 
quinque  mitlia,  quadrigcnlos  XVII  uh ininos.  Unii 


stipendio , frumento,  leyalis,  proqumtoribus,  cubarti 
prateria  II.  S.  mille  scremila  triqinta  quinque  mil- 
lia,  quadrigentos,  XII  nummos.  Certa  cosa  è poi 
che  questi  ministri  della  carica  pretoria  in  tulio 
diversi  dal  genere  dei  magistrati,  non  furono  eletti 
coi  suffragi  del  popolo;  ma  credibile  ci  pare  es- 
sersi essi  assegnati  dal  Senato , ovvero  prescelti 
dall’istesso  questore. 

UIKISTSI  riti  MAGISTRATI. 

Affinchè  da  noi  nulla  fosse  intralasciato  di  tulio 
quello  che  i magistrati  riguardava,  quivi  accenne- 
remo alcune  cose  intorno  ai  ministri  degli  slessi, 
clic  pronti  erano  ad  eseguire  ogni  loro  comanda- 
mento. Essi  furono  detti  scriba,  accensi,  interpre- 
tes,  servi  pubblici , curuifex,  c di  tulli  sarà  per  uoi 
discorso  brevemente. 

cu  SCRIVASI. 

Gli  scrivani,  scribi,  reputavansi  tra  tulli  gli  al- 
tri e più  onorali , e piu  gravi , dappoiché  come 
parla  Cicerone,  ni,  in  Verr.  79:  Dorum  /idei,  tabu- 
la publicce,  periculaque  magistratuum  committeren- 
tur.  Ed  in  effetto  dovean  essi  assistere  in  modo 
tale  i magistrali,  clic  ad  essi  . si  apparteneva  il  re- 
digere i conti  pubblici,  le  leggi  c gli  atti:  rose 
tutte  di  grave  importanza. 

Epperò  di  qui  avvenne,  clic  siccome  tulio  l'in- 
carico degli  scrivani  unicamente  raggiravasi  nello 
scrivere , cosi  a designare  il  loro  ufficio  fu  ado- 
prata  quella  formola  di  dire  scriptum  facere.  Laon- 
de Livio,  ix,  46,  scrisse:  Inverno  in  quibusdam 
annatibus  cum  (C.  Flavius)  apparerei  minibus,  fi e- 
rique  se  prò  tribù  rEdilem  riderei,  ncque  accipi 
nomea , quod  scriptum  faceret , tabulavi  posuisse  , 
et  jurasse  se  scriptum  non  Faclurum.  Questa  cosa 
islessa  ci  vieti  da  Gclliu,  vi,  9,  riferita. 

Gli  scrivani  poi  essendo  mollo  numerosi , orali 
divisi  in  decurie  di  questori,  di  odili  e di  pretori, 
a seconda  de’ diversi  magistrati  ai  quali  servi- 
vano. E sebbene  colali  uomini  solcvansi  scegliere, 
in  siffatte  decuric  dagli  stessi  magistrali,  come  fra 
gli  altri  ci  assicura  Tullio , pure  alcuni  qualche 
volta  decurioni  emerebant,  ossia  curavano  di  essere 
ascritti  per  mezzo  del  denaro  iu  alcuna  di  quelle 
deeurie.  Cic.,  in,  in  Verr.  79. 

Prima  di  passar  oltre , sarà  bene  1’  avvertire  , 
che  il  più  delle  volle  gli  scrivani  si  valsero  delle 
cosi  delle  notte , ossia  di  alcuni  segni  che  signifi- 
cavano una  o più  voci  insieme,  e ciò  facevano  af- 
finchè celcramente  raccogliessero  quello  clic,  crasi 
detto  nelle  assemblee  o nei  giudizii  ; ed  usando 
essi  di  un  tal  genere  di  scritture,  eran'propria- 
mcnte  detti  notarii. 

Intorno  al  qual  proposito  molte  cose  ci  lasciò 
scritto  Lipsio  Ccntur.,  i,  ad  Bclgas,  cp.  37. 
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GLI  ACCESSI. 

Costoro  non  ad  altri  prcstavan  servi /.io  se  non 
clic  ai  consoli  ed  ai  pretori,  avendo  derivato  il  no- 
me dal  verbo  acche,  perché  riunivano  il  popolo  nelle 
assemblee , c eliiainavnn  dinanzi  al  pretore  quelli 
che  domandava!!,  giustizia.  Ancora  agli  stessi  si 
apparteneva  d’ imporre  silenzio  alla  loquacità  dei 
disturbatori.  Donde  sarà  facile  il  comprendere  il 
perchè  Cicerone,  i,  ad  Quinlum  fralrem,  scrisse: 
Hit  rebus  nuper  Cu.  Octamus  jucundissimus  fu  il , 
npud  quem  priinus  lietor  quevti,  tactiit  accensus: 
quoties  quisque  voluti  dixti , et  quarti  voluti  diu. 

Ancora  nel  tempo  in  che  l’uso  degli  orologi  non 
ancora  crasi  in  Roma  introdotto,  cravi  il  costume 
che  1’  accenso  annunciasse  le  diverse  ore  del  gior- 
no,  ossia  la  terza,  la  sesta  c la  nona,  come  appa- 
risce da  Vairone,  L.  L.  9,  c da  Plinio,  vu,  60. 

E questo  metodo  di  contar  le  ore  misuravasi 
sul  giro  istesso  del  sole.  Del  che  ci  diede  assai 
chiaro  indizio  Plinio,  i,  quando  lasciò  scritto:  Duo- 
decim  tabulis  ortus  tantum  et  occasus  nominantur: 
post  aliquot  annos  adiectus  est  et  nieridies,  accento 
consulem  id  pronuntiante , cum  a curia  inter  llostra 
et  (ìnecostasin  prospexisset  totem. 

INTERPRETI. 

Si  dissero  interpreti  quelli  i quali  adopcravansi 
alla  interpretazione  delle  lingue  straniere.  Cic.,  xiit, 
Fani.  54 , apertamente  ci  dichiara  di  esser  essi  del 
genere  degli  apparecchiatori,  quando  dice:  in  longa 
apparinone  tingularem  et  prope  incredibilem  patris 
Marcilii  (che  poco  prima  avealo  detto  suo  inter- 
prete) fidem  abst  inenti  am , modestiamque  cognovi. 

I PRECONI. 

Che  ritrovansi  detti  anche  prtecice  presso  Feslo, 
si  ebbero  a buon  dritto  un  tal  nome,  non  essendo 
ultimo  tra  i loro  incarichi , come  osservò  Yossio 
«f  prcecierent , ossia  ante  convcntum  cierent , sire 
exctiarent  popolani  ut  convenirci. 

Molte  poi  erano  le  cose  alle  quali  il  loro  uflìcio 
cslendevasi;  cioè  l’ assistere  presso  l’asta  nelle  ven- 
dite all’  incanto , e il  pubblicare  i prezzi  offerti  : 
chiamare  paptitainente  il  popolo  ne’comizii  a dare 
i voti  e distintamente  pronunziarli:  pubblicamente 
recitare  le  leggi  nella  promulgazione  delle  stesse  : 
citar  nei  giudizii  i rei,  gli  accusatori,  i testimonii: 
il  far  venire  ne’  funerali  degli  uomini  per  onorare 
le  esequie  : l’ intimar  silenzio  nelle  cose  sacre  : c 
fare  insomma  altre  cose  simigliaci , che  spesso 
spesso  incontrausi  negli  antichi  storici.  « 

I LITTORI. 

E già  lungo  tempo  che  si  credè  avere  i lit- 
tori derivato  il  nome  dal  verbo  ligure  , massime 


per  quella  legge  spesso  intimata  contro  i rei  : /, 
lietor , colliga  mania.  Ma  finalmente  il  dottissimo 
Mazzocchi,  in  Additam.  ad  Yoss.  Elyinol.,  ci  fa  co- 
noscere che  un  tal  vocabolo  dall’  Elruria  passò  in 
Roma , essendo  e&so  derivalo  dalla  voce  ebraica 
lakat , che  significa  colligerc  ; e che  spesso  dagli 
ebrei  adoperavasi  per  colligerc  ad  perdendum.  E 
si  noti  quanto  bene  ciò  si  adatti  ai  littori,  massi- 
me se  vuoisi  aver  riguardo  a quella  forinola  clic 
leggeri  appo  Livio,  xxvi,  46:  I,  lietor , addo  virgas 
reo,  et  in  eum  lege  age. 

Ma  oltre  di  un  tale  incarico  di  punire  i rei',  o 
di  batterli  colle  verghe  o colle  scuri,  Ire  altre  cose 
ancora  cscguivansi  dai  littori,  a significar  le  quali 
furono  adoperate  quelle  tre  voci  prwire , animad- 
vertere  e submovere.  Primieramente  dunque  essi 
portando  nella  manca  i fasci  abbassati  sull’  omero 
sinistro,  precedemmo  i loro  magistrali,  non  già  in 
massa,  nò  a tre  a tre  o a due  a due,  sibbene  ad 
uno  ad  uno,  ed  in  mudo  tale  clic  quello  il  quale 
andava  innanzi  a tutti  gli  altri1  di  covasi  primus 
lietor , come  1’  abbinili  visto  nel  passo  di  Cicerone 
da  noi  poco  prima  rifcrilo,  parlando  degli  acccnsi  ; 
c quello  poi  che  ultimo  Ira  tulli  {loco  discostavasi 
dal  magistrato,  dicevasi  proximus.  Laonde  leggia- 
mo in  Livio,  xxiv,  44  : Contiti  cnimadvertere  pro- 
ximum  lielorum  jussti  ; et  is,  ut  desccnderet  ex 
equo  ine  lama*  ti. 

E di  qui  si  comprende  a clic  voleva  alludere  la 
così  delta  animadversio , che  pun;  fu  uno  degli  uf- 
fizii  de’  littori,  per  effetto  del  quale  essi  obbligavano 
coloro  che  faccansi  incontro  al  magistrato,  come 
ili  segno  di  riverenza,  affinchè  smontassero  da  ca- 
vallo, o dal  carro,  si  scoprissero  il  capo  c cedes- 
sero il  passo. 

Da  ultimo  essi  facevano  largo  nella  folla  o colle 
grida , o con  questa  o altra  forinola  somigliante  : 
Date  viam  consuti , ovvero  con  la  verga  che  si 
aveano  in  mano.  E però  lo  stesso  littore  presso 
Livio,  xlv,  29,  lo  troviam  detto  submotor  aditus. 

Finalmente  ci  piace  di  aggiungere  per  riguardo 
alla  verga  del  littore,  della  quale  ora  si  è falla  men- 
zione, che  i’istcssa  non  solo  adoperavasi  a sbaraglia- 
re la  moltitudine  affollata,  ma  benanche  usavasi  a 
picchiare  le  porte  delle  case,  nelle  quali  il  magistrato 
entrar  dovea.  Laonde  scrive  Livio,  vi,  34:  Forte  ita 
incidit  ut....  lietor  Sulptiii,  cum  is  de  foro  se  dora um 
reciperei , forcai , ut  mot  est , virga  pere  ut  ere  l. 

i viatori. 

Tullio , de  Scnect.  46,  ci  spiega  perchè  essi  fu- 
rono cosi  appellali  : A villa , egli  dice,  in  Senaium 
arqcssebantur  et  curius , et  corferi  senes;  ex  quo 
qui  eos  arcessibant,  vialorcs  nominati  suiti. 

Di  poi  si  fu  solito  di  cosi  appellarsi  quelli  i quali 
servivano  a qualche  magistrato;  come  ai  consoli,  o 
per  chiamar  qualcheduno  o per  imprigionarlo,  co- 
me allorquando  servivano  ai  tribuni  della  plebe. 
Geli.,  xui,  42. 
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I SERVI  ITHHI.ICI. 

lira»  quelli  i quali  non  solamente  in  Roma,  ma 
anche  altrove  si  addicevano  ai  pubblici  uffici.  Laon- 
de oltreché  essi  servivano  ai  sacerdoti  ed  a tutto 
il  popolo,  cran  anche  innanzi  lutto  pronti  agli  or- 
dini di  tulli  i magistrati.  Livio,  xliii  , 48,  infatti 
cosi  ce  Io  attesta  per  riguardo  ai  censori , quando 
scrive:  Censores.,..  dimissis  se r vis  puhlicis,  nega- 
rwil  se  prius  quidquam  publici  negotii  gesturos 
quarti  judicium  populi  de  se  factum  e sset.  Per  ri- 
guardo agli  edili  poi  Varone,  presso  Gellio,  xiii,  43, 
disse:  jYmhc  stipati  servii  puhlicis....  nitro  subtnovent 
popnlum. 

Chiaro  poi  apparisce  da  un  senato-consulto,  di 
cui  fa  menzione  Frontino,  in  Àquicducl.,  che  questi 
servi  pubblici  furono  in  tutto  diversi  dai  littori  c 
dagli  altri  apparecchiatori. 

IL  CARNEFICE. 

Gsso  era  destinato  a mettere  in  croce  o ad 
{strozzare  i rei.  Questa  sola  cosa  crediamo  doversi 
dire  in  riguardo  allo  stesso,  cioè,  che  non  poteva 
egli  abitare  in  città,  perocché  credevasi  che  il  po- 
polo si  funestasse  alla  di  lui  presenza,  c la  libertà 
# in  certo  modo  ne  restasse  offesa.  Epperò  Cicerone, 
prò  Rabir.,  disse  : Quamomhrem  uter  nostrum  tan- 
dem, L (ih iene  pomlaris  est ? lune,  qui  civibus  /to- 
rnanti in  concione  ipsa  carnificem,  qui  ciucia  aditi- 
beri  pula*  oportere....  an  ego , qui  funestare  concio- 
nevi  contagiane  carni ficis  veto ? 

RELIGIONE  DEI  ROMANI. 

DEGLI  DEL 

Ci  parve  clic  il  trattato,  cui  ora  mclliam  ma- 
no, potrà  ricscirc  pid  acconcio  al  proposito  nostro, 
se,  premesse  innanzi  talune  poche  cose  in  riguardo 
all*  ordine  moltiplice  delle  false  deità,  tutto  verrà 
]»oscia  rivolto  a scrutar  la  origine  delle  stesse.  Ep- 
però pensiamo  di  attenerci  unicamente  a questo 
sistema. 

DE’  VARJI  ORDINI  DEGÙ  DEI. 

I.  Come  suole  accadere  nelle  umane  società,  cosi 
pure  praticar  si  volle  in  quella  grande  moltitudine 
di  dei,  dividendoli  in  molti  ordini  diversi.  Laonde 
altri  furono  dei  celesti , che  abitavano  ne’  cieli , 
come  Giove,  Marte,  Apollo:  altri  infernali,  che 
abitavano  nell1  inferno,  come  Plutone,  Proserpina, 
Saturno  : altri  marini,  ai  quali  furon  date  per  sedi 
gli  antri  del  mare,  come  Nereo,  Glauco,  Tritone: 
altri  rustici , cui  era  affidata  la  cura  campestre , 
come  Pale,  Pomona,  Tutelino.  Ma  di  tulle  siffatte 
divisioni  la  più  grande  c speciale  fu  quella  secondo 


la  (piale  gli  dei  altri  erano  tnajorum  ed  altri  mi- 
no  rum  genlium. 

11.  Si  dissero  dii  nwjorwn  genlium  quelli  i quali 
crcdcvansi  di  avere  una  potenza  maggiore  degli 
altri.  Epperò  spesso  si  trovano  pure  appellali  ma- 
gni. Quantunque  poi  gli  dei  ascritti  a quest’  ordine 
si  stimassero  fra  gli  altri  quali  principi  dell'  uni- 
verso, pure  essi  veuner  divisi  in  due  classi,  c gii 
uni  si  denominaron  consenti*,  gli  allri  selecti. 

4.  Dagli  dei  consente s veniva  come  a formarsi 
il  concilio  di  Giove,  epperò  sembra  eh'  essi  non 
senza  ragione  abbiali  preso  il  loro  nome  dal  verbo 
antico  conso , clic  fu  lo  stesso  considera.  Essi  in 
tutti  furon  dodici  e eli’  Ennio  cosi  nominò  : /uno, 
Vesta,  Minerva,  Cete*,  Diana,  liniis,  Mars,  Mer- 
curio.i,  Jori*,  Xeplunus,  Vulcanus , Apollo. 

2.  1 cosi  detti  dei  selecti , aggiunti  come  appen- 
dice ai  primi,  in  tutto  furon  otto,  cioè,  Janus , 
Saturimi,  Hhea,  Genius,  PJuto,  lìaccltus,  Sol,  Luna. 

Se  dunque  si  eccettuano  questi  venti , gli  allri 
lutti  furon  compresi  net  numero  degli  dei  minorum 
genti  uni , clic  pur  venner  divisi  in  due  classi,  d’in- 
digentes  1’  una  c di  semones  1’  altra. 

4.  Si  denominarono  indigcnles  quegli  uomini  clic 
venivano  ascritti  nel  numero  degli  dei.  Ed  il  nome 
istcsso  par  che  spieghi  la  cosa,  perocché  esso,  come 
è verisimile,  deriva  da  in  c dicare , in  modo  che 
per  lo  innanzi  essi  furon  piuttosto  appellali  indi- 
getcs  : quod  inter  deos  dicati , consccratique  essent. 
Clic  se  tal  voce , secondo  che  piacque  ad  altri , 
vorrà  dedursi  ab  indigetando,  ciò  torna  lo  slesso, 
perchè,  vai  dire,  poteansi  simili  dei,  nati  di  sangue 
umano,  indignare,  ossia  «itrocoreal  par  degli  altri. 

E di  questo  genere  furono  Ercole , Esculapio , 
Castore,  Polluce,  Quirino  cd  altri;  e soprattutto 
Enea,  che,  come  è fama,  assorto  nell’ onde  del  fiu- 
me Numicio,  la  superstizione  tosto  lo  volle  ascritto 
nel  numero  degli  dei  indigetes. 

Questa  stessa  specie  di  onoranza  fu  poscia  ac- 
cordata a Giulio  Cesare  c ad  allri  molti  impera- 
tori, e spesso  ancora  alle  mogli,  alle  sorelle  ed  alle 
figlie  degli  stessi;  la  qual  cosa  ci  vicn  manifestala 
dai  prenomi  di  divi  e dica’  aggiunte  nei  monu- 
menti antichi.  Ed  una  siffatta  consecrazione , od 
apoteosi  (che  solcatisi  eseguire  dopo  di  essersi  con 
rito  solenne  bruciato  il  cadavere  intiero  del  nume 
futuro  nel  campo  Marzio)  era  poi  seguita  dalla 
usanza  d'innalzarsi  un  tempio  al  nuovo  dio,  e di 
assegna rglisi  .de*  sacerdoti. 

2.  Furono  detti  semones , quasi  semihomines,  quelli 
che  (come  dice  Fulgenzio  Planciad.,  Expos.  semi, 
anliq.)  nec  calo  adscribebant  ob  meriti  paupcrta- 
tnn ....  «cc  terreno $ eos  deputare  colebant  prò  gralitv 
veneratione.  Erano  ascritti  a quest’ordine  Pane, 
Agonio,  Cazio,  Yolumno  ed  altri. 

DELLA  VERA  ORIGINE  DE'  NUMI  FAVOLOSI. 

I.  Dalle  cose  sin  qui  delle  apparisce  quale  si  fu 
l'origine  di  mollissime  divinità.  Vale  a dire  che  il 
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cieco  paganesimo  non  esitava  ili  annoverar  dopo 
morie  tra  gli  dei  quegli  uomini  che  di  gran  lunga 
distinguendosi  su  tutti  gli  altri,  si  volevano  perciò 
decorati  di  un  qualche  onore  singolare.  Laonde 
Cicerone,  il,  de  Lcgg.  8,  scrisse  : Dico*  et  con,  qui 
valeste*  semper  habiti , colunto  et  olio s , quos  in 
ctelum  merita  vocar  crini.  Tali  uomini  adunque  e 
non  altri  furon  quelli  che  divenivan  numi  per 
opere  chiare  cd  illustri  secondo  la  opinione  di  quei 
tempi.  E da  ciò  si  può  conoscere  la  origine  di 
indite  divinità  di  simil  genere. 

1(.  Ancora  è manifesto  che  non  poche  altre  di- 
vinità trassero  origine  dalle  doli  c virtù  speciali 
onde  l’animo  umano  c adorno;  perocché  spianando 
esse  in  cerio  modo  la  vìa  agli  uomini  per  salire 
ai  divini  onori , piacque  pure  di  comprenderle  nel 
numero  degli  dei.  Eppcrò  tosto  lo  stesso  Tullio 
soggiunge:  Ast  olla  (colunto)  propter  qua  da  tur 
lioniini  ascensus  in  ariani,  Afentem,  Virtutem , Pie- 
tà te  in  , l'ideni:  earuniqne  laudimi  delubro  sunto. 
Ed  infatti  in  Roma  furono  accordali  gli  onori  di- 
vini c consccrali  dei  tempii  alla  Mente,  alla  Virtù, 
alla  Pietà,  alla  Fede,  alla  Pudicizia,  alla  Speranza. 

HI.  Oltracciò  tutte  le  cose  che  reputar  solcatisi 
quai  tieni  nella  vita,  sembrarono  di  doversi  pure 
render  partecipi  di  lai  onori  divini.  Eppcrò  la 
Concordia,  la  Pace,  la  Quiete,  la  Salute,  la  Felicità, 
la  Libertà  furono  adorate  insieme  con  gli  altri  dei, 
cd  ognuna  ebbe  i suoi  tempii  speciali. 

IV.  Ebbero  altresi  cura  di  elevare  a questi  stessi 
onori  le  cose  nocive , col  disegno  di  scongiurarle 
affinchè,  non  potendo  esse  giovare,  non  fossero 
almeno  dì  nocumento.  E così  fu  praticato  con  le 
Febbri,  col  Pallore,  con  la  Paura,  con  la  Tempesta. 

V.  Può  inoltre  affermarsi  che  le  diverse  maniere 
di  vita  degli  uomini  diedero  pure  origine  a molte 
divinità,  come  quelle  che  eran  quasi  destinate  ad 
aver  cura  di  quelle  varie  maniere  di  vivere.  Ed 
eceonc  alcune.  Per  esempio,  per  la  custodia  de’ 
fanciulli  si  finsero  degli  dei  c delle  dee  : (in- 
ni un  era  quella  che  custodiva  la  cuna  : Pavcnlina 
quella  clic  doveva  tener  lontana  la  paura  : Ossilayo 
quella  clic  doveva  consolar  le  ossa  : Edusa  aj  Poiina 
quelle  clic  dovevano  somministrare  il  cibo  e la  be- 
vanda ai  fanciulli  di  fresco  spoppati:  Fabuliiius  e 
State  li  itti  s,  l'uno  dei  quali  doveva  tener  cura  quando 
i fanciulli  cominciavano  a parlare,  e l’altro  quando 
cominciavano  a reggersi  in  piedi.  Ed  erano  di  que- 
sto numero  Agenoria  quella  che  incitava  ad  ope- 
rare : Strenua  quella  che  spingeva  ad  ree  strenue 
yereiutas  : Calati  quello  che  faceva  divenir  gli 
uomini  accorli:  Aboona  cd  Adeona,  di  cui  Luna 
presedeva  agli  abeuntes  c I'  altra  agli  adeuntes : 
Avcrruncus  che  aveva  cura  di  allontanare  i mali. 

VI.  Eil  ceco  esposto  donde  ebbe  nascimento  la 
maggior  parte. degli  dei.  Ma  celeberrima  tra  tutte 
tc  origini  è ({nella  per  cITetto  della  quale  diven- 
nero divinità  molli  personaggi  ricordati  nelle  sa- 
cre carte.  Imperocché  liscose  ben  note  al  mondo 
intero,  che  la  sacra  storia  racconta  intorno  agli 
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slessi’,  e che  la  fama  avea  divulgale,  destavan 
grande  meraviglia  negli  animi  dei  pagani,  che  so- 
prattutto diedero  opera  a registrare  quei  personaggi 
istessi  net  novero  dei  loro  dei  primarii.  La  qual 
cosa  è nostro  intendimento  di  chiarire  c dimo- 
strare; né  certo  faremo  ciò  per  tulli  i numi,  ma 
per  quelli  soltanto  ne’  quali  la  verità  proposta 
maggiormente  riluce. 

saturno. 

Gli  antichi  favoleggiarono  che  solo  Saturno  fosse 
stalo  il  più  antico  tra  tutti  gli  altri  dei,  per  modo 
elle  nulla  quasi  manca  j>er  ravvisar  nello  stesso 
l’ immagine  di  Noè.  E che  ciò  sia  vero,  tosto 
potrà  rilevarsi  dal  paragone  fatto  tra  l’ uno  c 
l’altro. 

I.  E per  cominciar  dal  nome,  convicn  sapere 
che  esso  trasse  origine  dell’ ebraico  Satliar , na- 
scondere, non  già  come  favoleggiano  i poeti,  per- 
ché egli  onde  fuggire  dallo  sdegno  di  Giove, 
trasportalo  alle  spiagge  di  Italia  si  occultasse  nel 
Lazio;  ma  perche  realmente  nascose  Noè  nel- 
F arca. 

II.  Oltracciò  Saturno  c la  di  lui  moglie  Rea  si 
dicevan  nati  dall'Oceano.  E ciò  senza  dubbio  av- 
venne perchè  Noè  con  la  moglie , coi  figli  e con 
le  nuore  uscirò»  salvi  da  quelle  acque,  che  avean 
sommerso  il  mondo.  Che  se  poi,  secondo  Esiodo, 
si  fingono  nati  dal  Ciclo  c dalia  Terra,  pur  non- 
dimeno la  verità  resta  salda,  considerando  che  i 
poeti  chiamava»  figli  del  Cielo  e della  Terra  quelle 
divinità  clic  credevano  di  esser  più  antiche  tra 
tulle  le  altre. 

III.  Ancora,  si  disse  di  Saturno  di  avere  divorati 
tutti  i figliuoli;  eccettuali  Giove,  Nettuno  e Plu- 
tone; la  qual  cosa  conviene  pure  a Noè,  che  pre- 
disse agli  uomini  di  dover  esser  tutti  annientati: 
net  qual  senso  l’ Apostolo  scrive  agli  Ebrei,  xi,  7: 
Noe....  damnas  mandimi ; essendo  solito  ne’  libri 
sacri  il  dire  clic  una  cosa  si  sia  eseguita  da  colui 
che  o non  vietò  clic  si  fosse  fatta,  o che  annunziò 
di  doversi  fare.  Ed  i figli  stessi  di  Saturno  liberati 
dalla  morte  non  eran  altri  se  non  die  i figli  di 
Noè,  come  apparirà  chiaramente  quando  ragione- 
remo di  ciascuno  di  essi. 

IV.  La  nave  poi  clic  dicesi  di  aver  trasportato 
sano  c salvo  Saturno  ai  lidi  d'Italia,  e che  Giano 
re  del  paese  volle  scolpire  sulle  monete  a perpetua 
ricordanza,  che  nitro  mai  dinotava,  se  non  che 
queir  arca  per  mezzo  della  quale  Noè  fu  salvo  dal 
comune  naufragio  l 

V.  E perchè  dalla  Scrittura  era  nolo  che  Noè 
faceva  l'agricoltore,  e che  piantò  una  vigna,  perno 
assegnarono  a Saturno  la  coltivazione  de’ campi  c 
la  propaggine  delle  vili. 

VI.  E per  cerio  Pela  dell'oro,  clic  direvasi  di 
esser  fiorila  sotto  il  regno  di  Saturno  in  Italia,  fu 
celebratissima  in  tutte  le  parli  della  terra.  Di  essa 
avendo  diffusamente  ragionalo  i poeti,  quanta  fe- 
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licita  essi  nnn  annunziarono  di  esserne  derivala 
al  mondo  intiero  ? quando  si  credette  che  ogni 
cosa  veniva  regolata  con  quella  verità,  con  quella 
fede  che  mai  più  non  si  vedrà  a regnare?  quando 
non  essendosi  introdotto  vcrun  divario  tra  dritto 
pubblico  c privalo , di  dominio  e di  servitù , fu 
creduto  che  il  mondo  intiero  fosse  stato  quasi  co- 
me una  famiglia?  Della  qual  cosa  serbossi  presso 
i posteri  adombrala  una  certa  imaginc  nei  Satur- 
nali, quando  i servi  ed  i padroni  con  egual  dritto 
promiscuamente  sedevano  a mensa.  Non  c poi  ne-  ; 
cessano  di  venir  quivi  dichiarando  con  molle  pa-  ! 
rote  come  tutto  questo  attribuito  al  regno  di  Sa-  I 
turno,  bene  si  applica  a Noè,  solo  superstite  sulla 
terra  con  la  sua  famiglia. 

VII.  Da  ultimo , siccome  Noè  venne  credulo  c 
padre  c capo  dell’  età  che  segui  al  diluvio , cosi 
fecero  Saturno  dominatore  del  tempo  c padre  di 
tulli  gli  dei. 

GIOVE. 

Quantunque  negli  antichi  annali  non  si  faccia 
menzione  di  un  Giove  solo,  che  anzi,  secondo  che 
attcsta  Varroue  (presso  Terlull.,  Apolog.  44)  se  ne 
inconlrarono  trccenlo  ch’ebbero  un  tal  nome;  pure 
noi  unicamente  ragioneremo  di  quello  che  diccasi 
tiglio  di  Saturno  e di  Rea,  cd  a cui  vennero  at- 
tribuite le  gesta  di  tutti  gli  altri. 

Rea  perchè  togliesse  costui  dalle  mani  del  padre 
presentò  a questi  una  pietra  invece  del  figliuolo,  che 
spedi  ucirisoia  di  Creta  nflìnché  fosse  allevalo  dai 
Curcli.  Giove  adunque  allevalo  da  questi  nell’an- 
Irò  del  monte  Ida,  fallosi  adullo,  tostochè  ebbe 
conosciuto  che  Saturno  era  stato  menato  in  prigione 
da  Titano  suo  fratello  c dai  figli  di  lui,  mosse  ad 
ossi  guerra,  c restituì  il  regno  al  padre  già  liberalo 
dalle  catene.  Poscia  avendo  compreso  che  questi  gli 
apparecchiava  delle  insidie,  lo  cacciò  dal  Irono.  E 
finalmente  avendo  diviso  il  mondo  intiero  con  gli 
altri  fratelli,  a lui  spellò  in  sorte  il  cielo,  ed  ot- 
tenne il  principato  fra  tulli  gli  dei.  La  qual  cosa 
in  appresso  mal  sopportandosi  dai  giganti,  c sfor- 
zandosi di  privarlo  del  suo  dominio  con  la  forza 
delle  armi,  furono  essi  compiutamente  vinti  e 
battuti.  Ora  vediamo  donde  questa  favola  fu  ca- 
vata c che  cosa  di  vero  essa  contenga. 

1.  Giove  certo  fu  lo  stesso  Cam  figlio  di  Noè 
o che  derivando  il  suo  nome  dalla  medesima  ori- 
gine fu  detto  Aminone , c con  tal  nome  fu  ado- 
rato in  tutta  la  Libia  e soprattutto  in  Egitto,  ove 
avea  fissala  sua  stanza  Cain  , cui  era  toccala  in 
sorte  l'Africa.  Donde  avvenne  che  tulle  quelle 
regioni  presero  il  nome  e da  Cam  e da  Ammouc. 
Laonde  spesso  l’EgiUo  vien  detto  Terra  C/tam , 
come  nel  salmo  civ,  27,  ed  altrove  più  volte;  c 
Plutarco  lo  dice  Omnia  (de  lsid.  et  Ovirid.):  e per 
contrario  Diospoli  città  di  Egitto  viene  appellata 
dai  profeti,  e fra  gli  altri  da  Geremia,  xlyi,  25, 
Mo-Ammon  ; anzi  gli  scrittori  profani  chiamarono 


Ammaina  In  città  di  Marmarica,  ed  Ammoniacca  i 
paese  dove  sorgeva  il  tempio  di  Aminone  ; c da 
ultimo  A m moni  a tutta  l'Africa  istessa. 

Nè  solo  nel  nome  di  Atnmone  si  scopre  Cam,  ma 
benanche  in  quei  nomi  con  cui  poscia  venne  desi- 
gnalo lo  stesso  Giove  dai  Greci  , i quali  ebbero 
cura  di  conservar  la  prima  nozione  del  mutare  i 
nomi.  Imperocché,  siccome  è chiaro,  il  nome  usa- 
to dai  Greci  fu  Z«u;,  che  derivò  da  C«v,  cioè,  ca- 
lere, e che  per  riguardo  all’Idea  che  esprime,  non 
pare  di  esser  molto  diverso  dalla  voce  Cham,  a 
cui , secondo  Bochart , i,  Phaleg.  diede  origine  la 
voce  ebraica  Jffharn,  che  significa  calidus. 

IL  Ma  perchè  mai  a Giove  quasi  per  diritto  spe- 
ciale venne  assegnato  il  cielo?  Appunto  perchè 
Cam  avea  ottenuto  l’Africa,  che  credevasi  prossi- 
ma al  ciclo. 

III.  Nè  poi  ci  dee  recar  maraviglia  se  a Giove 
venne  assegnato  il  primo  posto  fra  tulli  gli  dei, 
perciocché  gl’  inventori  o gli  architetti  della  divi- 
nità sopra  d’ ogni  altro  furono  i discendenti  di 
Cam,  i quali  perciò  nello  impartire  l’onore  divinò 
assegnarono  il  primo  luogo  al  capo  della  loro  stir- 
pe. E da  ciò  pure  si  fa  manifesto,  non  da  altro  po- 
tersi meglio  dedurre  la  dominazione  di  Giove,  se 
non  che  dall’  ebraico  Iehovah  ; perciocché  siccome 
gli  vollero  attribuire  il  principato  divino,  cosi  gli 
assegnaron  pure  il  nome  augustissimo  del  sommo 
e vero  Dio.  Eppcrò  sembra  di  esser  avvenuto  che 
spesso  egli  fu  detto  Zeus  rr ocr?p  e Zeus  /faotXetK,  che 
anzi  per  antonomasia  denominossi  n attp.  E a que- 
sta stessa  parzialità  de’posteri  verso  Giove  può  ri- 
ferirsi il  cognome  di  KDJoyw,  che  gli  venne  asse- 
gnalo. Imperocché  quantunque  un  tal  vocabolo  si 
suole  derivare  da  curo  ri;  Ktyo;  (capra)  perchè  Cain 
c (ulti  gli  altri  abitanti  dclP  Africa  si  v estivali 
con  le  pelli  di  capra , pure  non  sembra  strano  il 
pensare,  ch'esse  abbia  tratta  origine  da  quella  esi- 
mia c rara  appellazione  con  cui  il  vero  Dio  era 
denominalo  Iehovah  Tsebaoth , cioè,  Dio  degli  esor- 
dii. Imperocché  siccome  il  secondo  di  questi  due 
vocaboli  or  significa  capra  cd  ora  esercito,  cosi  fa- 
cilmente potè  accadere  che  i Greci  mal  traduccn- 
dolo,  denominarono  Giove  Aìyìoyov. 

IV.  Nè  solo  attesero  ad  assegnare  al  re  de’  nu- 
mi i nomi  tratti  dalle  sacre  carte,  ma  gli  allribui- 
ron  pure  il  fatto  più  stupendo  in  esse  narrato.  Im- 
perocché quello  che  si  racconta  in  quanto  alla  co- 
strutta torre  di  Babele , cujtu  culmen  ad  eoe lum 
pertingeret  ; e come  un  tal  disegno  fu  annientato 
dal  Signore,  Gcn.,  14,  venne  dai  seguaci  del  cullo 
di  Giove  ascritto  ad  un  tal  nome,  quando  dissero, 
clic  avendo  i giganti  stabilito  di  cacciar  Giove  dal- 
la sede  celeste,  ed  avendo  addossalo  POssa  all'O- 
limpo ed  a questi  il  Belio,  cominciatosi  poi  il  com- 
battimento, Giove  li  balle  c li  disperse.  E convien 
credere  che  questo  genere  di  combattenti  notevoli 
per  altezza  e per  forza  venne  soprattutto  intro- 
dotto nella  scena  perchè  Ncmrod,  costruttore  della 
Torre  di  Babele,  è chiamato  nel  Genesi,  x,  9:  Ho - 
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biuta*  Venator  coram  Domino , ossia  olire  ogni  cre- 
dere filmilo  di  forza  c di  coraggio  ; che  vai  quan- 
to dire  gigante  , secondo  il  linguaggio  siriaco  ed 
arabo.  Del  resto  ognuno  comprende  a prima  vi- 
sta, che  tulle  le  altre  cose  appartenenti  alla  sud- 
detta favola  di  Giove  chiaramente  ci  adombrano 
la  storia  ricordala  nella  Bibbia. 

V.  Finora  si  è dimostralo  come  dai  soli  libri 
della  sacra  Scrittura  bau  tratta  origine  quelle  mol- 
tissime cose  che  si  sono  dette  per  riguardo  a Gio- 
ve dagl’  inventori  de’  numi  favolosi.  Il  resto  con 
cui  piacque  di  adornare  la  stessa  favola,  convicn 
crederlo  una  giunta;  com’erano  tutte  le  invenzioni 
di  questo  conio  solile  a formarsi  cosi , per  riuscire 
più  ammirabili  o più  verisimili.  E di  questo  gene- 
re fu  ciò  che  dissero  per  riguardo  alla  pietra  che 
Rea  presentò  a Saturno  in  luogo  di  Giove.  Sul 
qual  proposito  non  bisogna  negligere  le  parole  di 
Prisciano  V,  che  scrive:  Abadir  Deus  est:  dicitur 
et  hoc  nomine  tapis  ilio,  quetn  Satumus  dicitur  de- 
corasse prò  Joce,  quem  Gricci  ftawóX ov  vocant.  E 
per  riguardo  a questa  greca  denominazione  oc- 
corre soprattutto  di  notare,  che  con  essa  non  solo 
fu  designata  la  pietra  di  cui  é parola , ma  anche 
altre  pietre  per  le  quali  si  avea  un  culto  ed  una 
religione  non  comune;  coinè,  per  esempio,  cran 
quelle  sacre  a Saturno , al  Sole  c ad  altri , delle 
quali  dicesi , eli’  erano  animate , c che  si  raovea- 
no  e rendevan  gli  oracoli.  E tal  cosa  e soprattut- 
to la  voce  PatTÙXcv , è chiaro  che  trassero  origine 
dal  perchè  di  Giacobbe  nelle  Sacre  Carte,  Gcn.,xxviii, 
48  c scg.,  sta  scritto:  Tulit  lapidem....  et  erexit  in 
titulum....  vocacitque  nomea  urbis  Belhel.  Donde 
si  può  comprendere  come  i gentili  si  sforzassero 
di  trasferir  le  cose  più  sacre  nella  loro  religione. 

Compagna  nel  trono  dell’  Olimpo  a Giove  fu 
Giunone,  donna  imperiosa,  la  quale  sotto  diversi 
nomi  veniva  invocata.  Sotto  il  nome  di  Lucina 
assisteva  ai  parti , e veniva  invocata  anche  dalle 
nutrici. 

Il  culto  de’  Romani  era  sostanzialmente  uguale 
a quello  de’ Greci. 

NETTUNO. 

I.  Non  occorron  molte  parole  per  dimostrare  che 
Nettuno,  altro  figlio  di  Saturno  c di  Rea,  non  fu 
diverso  da  Jafet  figliuolo  di  Noè.  Perciocché  fattasi 
la  divisione  del  mondo,  sappiamo  che  a lui  spettò 
l’iiupcrio  del  mare , delle  isole  e delle  marittime 
regioni.  Laonde  sta  detto  presso  Lattanzio , i,  de 
fats.  rclig.,  li:  Jupiter  impennai  Se  piu  no  dat  maris, 
ut  insulis  omnibus  et  quee  secundum  mare  loca 
sunt,  omnibus  regnare t.  Certamente  poi  Mosè  ci  at- 
testa esser  toccati  in  sorte  a Jafet  i luoghi  marit- 
timi e le  isole.  Oltracciò  il  vocabolo  Nettuno  da  sè 
stesso  ci  fa  conoscere  di  derivar  dall’ebraico  ni- 
phthah , che  significa  aprire  e stendere.  La  qual 
cosa  a maraviglia  convicn  col  nome  Jafet,  che  vale 
lo  stesso  che  dilatare,  e con  quella  benedizione  che 
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Noè  ricavò  dal  nome  Jafel,  quando  disse,  (Jen.,  ix, 
27  : Dilatet  Deus  Japhcth.  Ove  convicn  pure  rife- 
rire quell'allro  nome  dato  a Nettuno  dai  Greci  che 

10  denominarono  liootMj;  imperciocché  tal  voce 
non  sembra  che  d’  altronde  abbia  tratta  l’origine 
dal  punico  Pesitan , che  significa  latus  ed  expansus , 
giusta  quello  che  insegna  Bochart,  i,  Phalcg.  2. 
Ed  ceco  come  chiaramente  in  Nettuno  si  vede  raf- 
figurato Jafet. 

II.  Comnpsla  in  tal  modo  la  favola,  tutte  le  al- 
tre cose  ene  si  dissero  per  riguardo  a Nettuno 
trassero  origine  dallo  impero  marittimo  allo  stesso 
assegnato. 

4.  E di  tal  genere  fu  la  potestà  di  scuoter  la 
terra,  di  cui  quello  credeasi  fornito  , c che  perciò 
s’intese  dire  a E'wcoìyauoe,  appunto  perchè  talvolta 
la  (erra  sembra  di  essere  scossa  dalla  violenza 
delle  tempeste.  Vicn  da  Servio  annotato  cosi  : fpsi 
(Ncpluno)  fondamenta  sunt  consecrata,  cujus  et 
morentur  arbitrio.  Unde  E’woarxflov  dicitur , hoc  est, 
terroni  morene  aquie  concussione.  E siccome  colui 
che  potea  scuoter  la  terra,  si  pensava  pure  che  la 
potesse  raffermare , cosi  lo  denominarono  pure  : 
YcpaXtw,  cioè  Firmator. 

2.  Oltracciò  dissero  di  aver  Nettuno  pel  primo 
fatto  uscir  dalla  terra  il  cavallo  con  un  colpo  di 
tridente.  Donde  avvenne  di  aver  egli  pure  avuto 

11  nome  di  Hippius , clic  significa  cavallo.  E da 
ciò  pure  derivò  che  egli  veniva  rappresentato  ti- 
rato su  d’un  carro,  come  domatore  di  cavalli.  E 
Servio  ricava  questa  finzione  dal  dominio  assegna- 
to a Nettuno  sul  mare.  Imperocché  egli  al  luogo 
surriferito  soggiunge:  Ideo  dicitur  (Neptunus)  inve- 
nisse  equina,  quia  relox  est  eius  numen , et  mobi- 
le, sicut  mare.  Unde  cliam  Costar  et  Pollux , quia 
corum  velocissima*  stellie  sunt , equo*  in  tutela 
habere  dicuntur. 

3.  A questo  stesso  impero  di  Nettuno  sul  mare 
sembra  che  si  debba  pure  riferire  il  tridente  on- 
d’ era  armato.  Imperciocché  sia  che  con  esso  si 
sieno  dinotali  i tre  generi  di  acque , di  mare , di 
fiumi  c di  laghi;  o come  sembra  più  adatto,  si 
sieno  voluti  dinotar  le  tre  parti  dclforbe  note  agli 
antichi  ; pure  sempre  vi  si  vede  adombrata  la  cosa 
proposta. 

PLUTONE. 

I.  L’altro  che  rimane  de’  figli  di  Noè , denomi- 
nalo Sem,  fu  trasmutato  in  Plutone  negli  autori 
della  idolatria.  Imperocché  è manifesto  di  aver 
tratta  origine  da  Sem  quelle  due  cose  speciali  che 
si  sono  dette  intorno  a tal  nume,  di  esser  egli 
non  solo  il  dio  delle  ricchezze,  ma  benanche  del- 
l’inferno. 

E per  ciò  che  si  spetta  alla  prima  di  queste 
cose,  c chiaro  ch’essa  derivò  dall’essere  toccala  in 
sorte  a Sem  la  più  ricca  di  tutte  le  regioni,  cioè 
l'Asia,  la  quale  oltrecchè  abbondava  di  tutte  cose, 
era  pur  ricca  di  miniere  di  metalli.  E però  Olir, 
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Evita,  Saba,  città  siiti  in  quelle  contrade,  furono 
celebratissime  pei*  la  copia  dell’oro.  Laonde  i Greci 
la  dissero  I1AOTTON , nome  che  fu  pure  comune 
alle  ricchezze. 

II.  Riguardo  alla  seconda  cosa,  cioè,  che  l’islesso 
nume  presedeva  ai  luoghi  infernali,  è comune  opi* 
nione,  esser  ciò  nato  da  una  certa  invidia  c di- 
spetto; vale  a dire,  che  serbato  essendosi  il  culto  del 
vero  Dio  nella  famiglia  e nei  discendenti  di  Sem, 
i primi  inventori  della  favola , come  onta  lo 
cacciaron  nei  luoghi  d’inferno.  Però  non  senza 
fondamento  si  può  ancora  credere , di  avere  a ciò 
data  occasione  quelle  stesse  miniere  che  Sem  avea 
sotto  il  suo  dominio , c che  appena  appena  sa- 
prebbero discernersi  dagli  abissi  di  Averno.  E 
Plinio,  xxxiii,  4,  disse  : Imut  in  viscera  terree,  et 
in  sede  Manium  opes  quarimus. 

III.  Ancora  l’altro  nome  dato  a Plutone  chiara- 
niente  ci  appalesa  lo  stesso  Sem.  Imperocché  esso 
è A’  òbre,  O A'  che  deriva  dall’  ebraico  Ed , 
clic  significa  morte , rovina.  Ed  al  nome  Sem  ere- 
desi  di  avere  data  origine  la  voce  Satnmah  , la 
quale  dinota  pure  esUrminio.  Ecco  dunque  come 
questi  due  nomi  cospirano  a significar  la  cosa 
stessa. 

MERCI' RIO. 

I.  Trasmutatosi  Cam  in  Giove,  di  Canaan  figlio 
di  lui  si  fece  Mercurio,  che  comunemente  si  ebbe 
come  progenie  di  Giove.  I nomi  tra  loro  si  ac- 
cordano a maraviglia;  imperocché  siccome  Ca- 
naan in  ebraico  significa  mercatante , cosi  pure 
Mercurio  trasse  la  sua  denominazione  dalle  merci. 

II.  Nè  solo  pel  nome,  ma  in  realtà  Mercurio  fu 
creduto  un  mercatante  ed  un  protettore  di  co- 
siffatta maniera  di  uomini.  Laonde  Ovidio,  Fast., 
v,  ci  attcsta  clic  essi  lo  venerarono  con  culto  spe- 
ciale. E da  ciò  avvenne,  che  da  Canaan  discesero  i 
Fcnicii,  i quali  primi  soli  tra  tutti  esercitaron  la 
mercatura. 

III.  Il  medesimo  ottenne  pure  il  primato  tra  i 
ladri.  Epperò  i Greci  lo  dissero  E'puvt , dal- 
1’  ebraico  /forum,  clic  significa  astuto  ; comecché 
l’astuzia  soprattutto  é propria  dei  ladri.  E per  tal 
ragione  le  statue  di  lui  solcano  collocarsi  avanti 
le  porte  delle  case,  affinchè  proteggendole,  ne  te- 
nesse lonlaui  i ladri. 

E convien  credere  clic  questa  invenzione  ebbe 
origine  dal  perchè  i Fcnicii,  discendenti  di  Canaan 
sempre  erano  stali  famosi  per  iscal trozza  c doppia 
fede;  per  modo  che  presso  i Greci  passò  in  pro- 
verbio Phcenicum  poeta  c Phanicum  mendacium. 

IV.  Mercurio  allresi  presedeva  ai  viaggi  ; ed  i 
Greci  con  vocabolo  adatto  alla  cosa  per  tal  ragione 
lo  dissero  (Yiatis).  Donde  avvenne  clic  le  statue 
di  lui  si  collocavano  ncbivii  o ne’  quadri  vii,  come 
per  mostrare  le  strade. 

E questo  trasse  origine  dal  perchè  i Fcnicii 
avendo  intrapresi  spessi  e lunghi  viaggi,  massime 


per  condurre  le  colonie  ora  in  un  luogo  ed  ora 
in  un  altro,  si  acquistarono  perciò  un  nome  sin- 
golare. 

V.  È fama  clic  Mercurio  abbia  inventate  le  let- 
tere. Ed  in  Tullio,  IH,  de  Nat.  Deor.  22.  Mercu- 
ri us  (licitar...  li  ter  as  tradidisse.  E ciò  pare  di  aver 
avuta  origine  dal  perchè  i Fcnicii  pei  primi  intro- 
dussero quest’arte. 

VI.  Finora  si  sono  dette  delle  cose  clic  ci  assi- 
curano essere  slato  Mercurio  lo  stesso  clic  Canaan. 
Ma  moltissime  altre  ve  ne  sono  clic , prese  dalla 
vita  di  Mosè,  si  applicarono  a Mercurio  istesso. 
Lo  che  non  dee  recare  maravigtia,  per  la  ragione 
che  in  siffatti  racconti  favolosi,  siccome  da  un  solo 
personaggio  della  Sacra  Scrittura  se  ne  formarono 
due,  cosi  viceversa  talvolta  da  due  se  ue  for- 
mò uno. 

4.  Adunque  dai  falli  c dalle  gesta  di  Mosè 
trasse  soprattutto  origine  it  caduceo  attribuito  a 
Mercurio,  e ch’era  una  verga  attorcigliata  da  due 
serpenti;  con  cui  si  narra,  ch’egli  solea  eseguir 
molte  cose  in  grande  rilievo.  E chi , di  grazia , 
quivi  lucidamente  non  riconosce  dipinta  la  verga 
di  Mosè,  operatrice  di  cose  stupende , e come  da 
per  tulio  dominante?  Ed  in  quello  che  si  racconta 
de’ due  serpenti  avvolti  al  caduceo,  forse  non  si 
scorge  espressamente  quella  ricordanza  conservala 
presso  tutte  le  genti  dell’  istcssa  verga  mosaica , 
che  ora  trasforma  vasi  in  serpente,  ed  ora  divo- 
rava le  verghe  istcssc  dei  maghi  cangiale  pure  in 
serpenti  ? 

2.  L’ essersi  poi  Mercurio  con  esempio  dello  in 
tutto  insolito  dipinto  presso  gli  Egizii  con  faccia 
in  parte  nera  cd  in  parte  di  oro,  ciò  non  da  al- 
tro si  potrà  meglio  derivare , se  non  clic  dal 
perchè  Mosè  dopo  il  colloquio  avuto  con  Dio  sul 
Sinai,  cangiato  di  sembiante,  ne  discese  col  volto 
raggiante  di  luce. 

3.  Cic.,  ni,  de  Natur.  Deor.  22,  disse  che  Mercu- 
rio die  le  leggi  agli  Egiziani.  Orazio  poi,  i,  Od.  40, 
assicurò  che  pei  di  lui  ammonimenti  riformossi 
secondo  i dettami  del  giusto  c dell’ onesto  la  vita 
degli  uomini.  Nè  per  certo  vi  sarà  alcuno  cosi 
cieco  degli  ocelli  della  niente , da  non  accorgersi 
quanto  tali  cose  vadano  bene  applicate  a Mosè 
promulgatore  delle  leggi  divine,  ed  autore  di  san- 
tissima disciplina. 

4.  Inoltre  tutti  di  comune  accordo  dissero  Mer- 
curio nunzio  di  Giove  c degli  altri  dei.  E per 
vero  quale  altra  cosa  fu  tanto  onorevole  per  Mo- 
sè, quanto  quelle  ambascerie  falle  agli  uomini  da 
parte  di  Dio? 

E qui  pure  convien  riportare  la  ragione  perche 
Mercurio  fu  creduto  autore  dell’eloquenza,  giacché 
questa  sembra  che  in  vermi  modo  può  andar  dis- 
giunta dall'  ufficio  de’  legati. 

5.  A Mercurio  venne  pure  attribuita  la  inven- 
zione della  dottrina  filosofica.  Nè  ciò  rechi  mara- 
viglia; imperocché  Mosè  gittò  le  vere  fondamenta 
della  stessa  nei  libri  da  lui  scritti. 
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E basii  ili  aver  ciò  dello  per  riguardo  a Mer- 
curio; donde  si  può  comprendere  che  esso  fu  for- 
malo dai  due  personaggi  di  Canaan  c Musò. 

VULCANO. 

1.  Clic  Vulcano  non  fu  diverso  da  Tubalcaino, 
non  solo  lo  ullesla  l’analogia  de’ nomi,  la  quale  ap- 
parisce anche  da  sè  stessa;  ma  sopralltillo  l’eser- 
cizio di  una  sola  c medesima  arie  attribuita  ad 
entrambi.  Imperocché  se  nel  Genesi,  iv,  22,  Tubal- 
caino è dello  faber  in  cuncla  opera  arii  et  ferri ; 
dell’islcsso  modo  venne  assegnato  a Vulcano  l'uf- 
ficio di  fabbro-ferrajo. 

II.  Da  questa  medesima  origine  forse  agevolmen- 
te si  potrà  dedurre  quello  che  die  tanto  travaglio 
alle  menti  degli  eruditi,  perché,  vai  dire,  di  Vul- 
cano narravasi  essere  zoppo.  Imperocché  in  ebraico 
Tselah  significa  zoppicare ; c questa  voce  se  verrà 
pronunziata  alquanto  più  dolcemente,  si  farà  Seia, 
che  appena  diversifica  da  Sella , di'  era  il  nome 
della  madre  di  Tubalcaino.  Laonde  per  questa 
somiglianza  di  vocaboli  potè  accadere,  che  gl1  in- 
ventori della  favola  dissero  Tubalcaino  tiglio  di 
Seia , c non  di  Sella  ; ed  avendo  poscia  riguardo  al 
significato  del  nome,  che  pure  dovè  aver  gran  parte 
in  queste  finzioni,  gli  stessi  lo  denominarono  fltìut 
claudicationi* , che  secondo  l'ebraica  maniera  di 
dire  dovè  valere  lo  stesso  che  zoppo;  a quel 
modo  stesso  che  filini  iniguilatii  è posto  per  «i»f- 
7 ito,  ed  altri  escinpii  somiglianti.  Epperò  a buon 
dritto  ognuno  può  credere  clic  Vulcano  fu  finto 
di  essere  zoppo,  per  non  essersi  ben  compreso  c 
tradotto  il  nome  della  madre  di  Tubalcaino. 

III.  Ancora  si  sforzarono  di  aggiungere  al  me- 
stiere di  fabbro-ferrajo  attribuito  a Mercurio  altre 
cose  ad  esso  consentanee. 

4.  Adunque  gli  assegnarono  una  speciale  potè- 
testò  sul  fuoco  proprio  di  quell’  arte.  Alla  qual 
cosa  al  certo  allude  principalmente  il  nome  stesso 
di  che  egli  ebbe  presso  i Greci , come 

quello  che  slimavasi  derivare  dello  intuito  ab  aotho , 
che  significa  padre  del  fuoco. 

2.  Epperò  la  sede  di  Vulcano  appositamente  fu 
stabilita  soprattutto  in  quei  luoghi,  dove  vedeansi 
quasi  fervere  ed  ardere  le  fiamme,  nella  Sicilia  e 
nelle  isole  vulcance.  Una  di  esse , sacra  special- 
mente a Vulcano,  è delta  Hiera  (oggi  Vulcano). 

1 Ciclopi  poi  che  quivi  il  poeta,  secondo  la  comune 
opinione,  assegna  per  ministri  di  Vulcano,  crcdonsi 
di  essere  Siciliani , che  primi  inventarono  l’  arte 
di  fabbricare  il  rame.  E non  é fuor  di  proposito 
il  dire  con  Bocharl,  che  essi  furono  abitanti  Chek 
Loub , ossia , del  Seno  Lilibco  ; donde  si  formò  il 
Greco  nome  Kx?.c:ref.  La  qual  voce  poiché  forse 
si  credè  formata  dai  due  vocaboli  xuxXo;  ( circolo ) 
cd  ( occhio ) , perciò  , come  in  somiglianti  cose 

suole  accadere  , venne  tosto  inventata  un’  altra 
favola,  e subito  si  disse,  che  i Ciclopi  aveano  solo 
un  occhio  rotondo  in  mezzo  alla  fronte. 


E perchè  forse  i Siciliani  furono  crudeli  verso 
i peregrini , c perchè  anche  eran  dappiù  per  la 
loro  grandezza  di  corpo,  per  tulle  siffatte  ragioni  i 
podi  hanno  filile  tante  cose  intorno  alla  crudeltà 
de'  Ciclopi  ed  alla  loro  statura  gigantesca. 

A Vulcano  si  deve  aggiungere  Venere , che  fu 
la  concubina  di  quasi  tulli  gli  iddii,  ma  clic  special- 
mente fu  amala  da  Marte. 

GIANO. 

I.  Certo  souovi  molle  ragioni  le  quali  ci  addi- 
mostrano clic  Giano  fu  lo  slesso  che  Noè  : epperò 
si  vede  comparir  nuovamente  sulla  scena  della 
favola  questo  egregio  personaggio. 

E primamente  per  quello  che  si  spella  al  nome, 
non  avvi  certo  cosa  più  chiara  di  questa , di  es- 
ser, cioè,  derivato  dall’  ebraico  Jaiin , che  significa 
vino  , del  quale  da  per  lutto  si  sapea  essere  stalo 
autore  Noè.  E questa  cosa  stessa  apparisce  dal- 
1’  antico  nome  d’ Italia,  clic  un  tempo  fu  appellata 
Oenotria,  forse  non  tanto  da  Knolro,  come  dicono, 
re  de’  Sabini , o dal  figlio  di  Licaonc  re  di  Arca- 
dia, quanto  dal  greco  ci tbos  (vino)  ; non  già  perchè 
si  credesse  di  essere  stata  questa  regione  troppo 
abbondante  di  vino,  ma  così  venne  delta  da  Gia- 
no sua  antico  re,  che  derivò  dal  vino  il  nome, 
scudo  appo  i Greci  frequentissimo  I’  uso  altrove 
ricordato,  di  lasciare  la  significazione  primitiva  ai 
vocaboli  presi  da  altre  lingue.  Laonde  noi  cre- 
diamo che  questa  terra  si  denominò  Oenotria , conio 
se  dir  si  volesse  Terra  Jani , o che  vale  lo  stesso, 
regnata  ab  Jano. 

II.  L’  istcsso  Giano  poi  ci  dà  la  origine  di 
quell’  altra  imcnzionc  tutta  nuova  con  cui  egli 
venne  fatto  bifronte,  secondo  quanto  ci  dice  Ovi- 
dio nei  Fast.,  i,  435. 

Ma  la  vera  origine  di  un  tanto  prodigio  fu  clic 
Noè  (lo  stesso  Giano  de’  gentili)  vide  I’  uno  e l'al- 
tro mondo,  quello  cioè  prima  del  diluvio  , c quello 
dipoi,  ossia  l’ osservò  mancare  c risorgere. 

III.  E quivi  con  egual  ragione  si  può  pure  rap- 
portare qucll’allra  favola  con  cui  si  crcdea  che 
Giano  chiudesse  e disserrasse  tutte  le  cose  ; pel 
qual  doppio  potere  si  disse  CIuììm  e Patulcius. 
Dalla  quale  opinione  che  s’ebbe  di  lui  avvenne 
clic  lo  si  fece  presiedere  cd  a tutte  le  porte  cd  al 
principio  dell’anno  istcsso. 

Ora  tutto  questo  fu  ricavato  dalla  vita  di  Noè, 
per  riguardo  al  quale  in  certo  modo  poteasi  dire, 
che  avendo  chiuso  il  mondo , un  altro  luogo  ne 
veniva  quindi  ad  aprire. 

IV.  Già  quell’ età  di  oro , che  innanzi  dicemmo 
di  essersi  da  alcuni  attribuita  a Saturno,  secondo 
la  opinione  di  altri  fiori  sotto  il  regno  di  Giano; 
e ciò  deriva  appunto  dall’  averci  entrambi  questi 
numi  rappresentalo  il  solo  Noè , cui  quella  vera- 
mente si  appartenne. 

Per  cui  a chiare  note  si  può  scorgere  espressa 
l’ immagine  di  quel  secolo  che  tosto  segui  al  diluvio 
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8.  Fu  dello  che  nel  gran  corteggio  di  Bacco,  il 
quale  si  credeva  di  essere  appassionalo  per  la  mu- 
sica, vi  furou  cantori,  ballerini,  suonatori,  anzi  le 
muse  istesse.  E ciò  pare  clic  venne  ricavato  da 
quello  die  ci  si  narra  nell’Esodo,  xv,  I,  c 20,  cioè, 
clic  ddpo  di  essere  siali  gli  Egizii  sommersi  nel 
mar  Rosso,  non  solo  Mosè  col  suo  popolo  levò  un 
cantico  di  gloria  al  Signore , ma  anche  Maria,  so- 
rella di  Aronne  fra  i cori  delle  doline  clic  batte- 
vano i timpani  adempi  a questo  stesso  uffizio  di 
lode. 

9.  Che  più?  Quei  due  prodigi  oprati,  fra  gli  al- 
tri, dalla  celebre  verga  di  Mosè  , quando  si  vide 
diviso  dalla  medesima  l'Eritreo,  e quando  dalla  ru- 
pe percossa  con  la  stessa  sgorgarmi  le  acque,  fu- 
rono in  simil  modo  attribuiti  a Bacco  da’  vani  c 
falsi  imitatori  del  vero.  Imperocché  dopo  di  aver- 
gli assegnato  il  tino,  ossia  un’  asta  attorcigliala 
di  ellcra,  dissero,  come  si  legge  presso  Nonnio  in 
Dion.,  xxiv  e xxv,  ch’egli  aveva  con  la  stessa  dis- 
seccati i fiumi  c passato  a piedi  asciuli  l’Orontc  e 
l’ Idaspe;  clic  con  un  colpo  della  medesima  verga 
immantinente  si  vide  sorgere  dalla  terra  un  fonte, 
come  ci  narra  Patisania,  tv,  infine.  Ancora  si  nar- 
ra che  le  Baccanti  adoprnndo  il  tirso  forcano  sca- 
turir le  acque  dai  sassi.  E perchè  poi  si  rilevasse 
con  maggiore  evidenza  clic  quest'asta  di  Bacco  in 
nulla  dilTeriva  dalla  verga  di  Mosè,  sappiamo  pure 
eh’  essa  qualche  volta  dopo  di  essersi  gittata  al 
suolo,  fu  cangiata  in  serpente. 

40.  Si  aggiunse  anche  alla  favola  di  Bacco,  che 
egli  ridusse  la  patria  in  libertà,  che  promulgò  del- 
le leggi,  dette  duplice t,  e che  institui  delle  cerimo- 
nie pel  culto  degli  dei.  Le  quali  tutte  cose  al  cer- 
to ci  esprimono  da  sé  stesse  di  essersi  cavale  da 
Mosè;  il  quale  oltreché  liberò  gli  ebrei  dalla  schia- 
vitù di  Egitto,  promulgò  pure  le  divine  leggi  scrit- 
te su  due  (avole , e da  ultimo  stabili  i sacri  riti 
a norma  di  ciò  che  Dio  stesso  gli  avea  prescritto. 

4 4.  Da  ultimo  assegnarono  a Bacco  un  cane  per 
compagno,  indotti  forse,  come  a noi  pare,  dal  si- 
gnificato del  vocabolo  ebraico  Cheleb,  che  indica 
un  cane  ; il  qual  nome , avuto  riguardo  alla  sua 
forma,  per  nulla  fu  diverso  da  Caleb,  eli’ essendo 
uno  de’  seguaci  di  Mosè,  si  distinse  tra  tulli  colo- 
ro de’ quali  il  duce  di  Israele  si  valse  per  esplorar 
la  terra  di  Canaan. 

Cerere  fu  pure  una  deità  adorata  dai  Romani  ; 
essa  fu  riguardata  come  protettrice  delle  biade,  fu 
madre  di  Proserpina,  moglie  di  Plutone;  ed  ecco 
adombrato  il  mito  che  I’  agricoltura  è fonte  di 
ricchezze. 

APOLLO. 

Piacque  ancora  agli  scrittori  de’favolosi  raccon- 
ti il  trasmutare  in  Apollo  Mosè,  le  cui  gesta  avean 
compresi  gli  animi  di  grande  maraviglia. 

I.  Laonde  primamente  affinchè  ci  presentassero 
in  Apollo  una  immagine  verace  del  fanciullo  Mo- 
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sè  gittate  nel  Nilo,  dissero  esser  egli  nato  tra  due 
fiumi. 

IL  Quindi  lo  denominarono  xapvuov , certo  da 
Karan,  che  come  sopra  fu  detto  , significa  npleii- 
dore  e corno.  Secondo  la  quale  ultima  significa- 
zione egli  venne  ancora  appellalo  bicorni* , dtxtpu. 
Il  che  come  si  debba  a Mosè  riferire,  l’abbiamo  in- 
nanzi indicalo. 

III.  Oltracciò  ci  vicn  dello  che  Apollo  abitò  le 
campagne  dell’Arabia  c che  esercitò  pure  l’arte 
pastorizio. 

Or  noi  sappiamo  di  certo  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra, che  Mosè  si  condusse  nell’  Arabia  c che  guida- 
va le  greggi  di  Ictro  suo  suocero.  Esod.,  n e ni. 

IV.  Il  re,  cui  Apollo  servi  da  pastore  , fu  Ad- 
meto. E ciò  appunto  perchè  il  re  Faraone,  che  le- 
tica Mosè  con  lutto  il  popolo  nella  sua  schiavitù, 
potè  veramente  appellarsi  adulti; , cioè,  indomito. 

V.  Si  disse  che  Apollo  uccise  lo  smisurato  ser- 
pente Pilone , donile  prese  egli  pure  il  nome  di 
Pytiu*.  E ciò  per  In  ragione  che  Mosè  con  la  sua 
verga  prodigiosa  distrusse  i serpenti  de’  maghi,  e 
col  serpente  di  bronzo  fiaccò  l'impeto  de' serpenti 
di  fuoco. 

VI.  Soprattutto  ancora  non  isfuggi  all’occhio  de- 
gli autori  delle  favole  ciò  che  si  narra  nel  Deut.,  in. 
per  riguardo  ad  Og  re  di  Basan  ucciso  da  Mosè, 
cioè  clic  egli  fu  della  stirpe  de' giganti,  e di  ta- 
le grandezza,  che  il  letto  di  lui  disteso  era  di  no- 
ve cubiti.  Laonde  ad  esempio  di  ciò  favoleggia- 
rono che  Apollo  uccise  ancora  Tizio,  il  quale  co- 
ricato occupava  nove  jugeri  di  terra.  Epperò  Ti- 
bullo, i,  Eleg.  3,  dice  di  lui:  Porre&ctusque  novali 
Tityus  per  iugera  terne. 

VII.  Con  quell’ufficio  poi  di  lode  prestato  da 
Mosè  dopo  la  vittoria  riportata  su  Faraone,  ma- 
ravigliosamente si  accorda  ciò  clic  lo  stesso  poeta, 
il,  5,  diro  di  Apollo,  quando  scrive:  ....  Saturno 
retje  fugato  — Vie  fori  laude s concinuisse  Jori. 

Vili.  L’islcsso  cantico  divino  composto  da  Mosè, 
e da  lui  medesimo  che  conduceva  il  coro  degli 
uomini,  sposato  al  suono  di  musicali  strumenti,  e 
poscia  ripetuto  dalla  moltitudine  delle  donne  fra 
i concenti  ed  i suoni  dei  timballi,  fece  si  clic  Apol- 
lo sembrasse  il  principe  della  musica  e della  poe- 
sia ed  il  duce  delle  muse.  Lo  che  pure  si  finse  per- 
riguardo  a Bacco , come  innanzi  abbiam  riferito. 

Ma  basta  di  aver  detto  abbastanza  in  riguarda 
ad  Apollo  ed  alla  origine  degli  dei. 

Diana  c Palladc  erano  pure  deità  che  i Romani 
propiziavano  colle  loro  preghiere.  La  prima  era 
invocata  dalle  fanciulle  siccome  protettrice  della 
castità;  l’altra, severa  virago  tutta  intesa  alla  guerra 
ed  al  culto  delle  scienze,  ebbe  in  patrocinio  le  me- 
desime. 

DE1  SACERDOTI  E DE'  LORO  MINISTRI. 

Alle  varie  cure  delle  cose  sacre  vennero  desti- 
nali i diversi  carichi  ed  ufficii  de’  sacerdoti  e de’ 
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ministri.  Adunque  noi  difesamente  verremo  spo- 
ncndo  una  cosiffatta  materia  , la  quale  , per  così 
dire,  ha  di  mollo  accresciuta  la  suppellettile  delle 
antichità  romane. 

DEL  COLLEGIO  DE*  PONTEFICI. 

I.  Il  sacerdozio  dei  pontefici  tenne  al  certo  il 
primo  posto  tra  tutti  gli  altri  che  vigevano  in  Ro- 
ma; cd  esso,  secondo  Livio,  i,  20,  e Dionigi,  venne 
istituito  da  Numa.  Laonde  é chiaro  eli’  essi  sul 
principio  furon  quattro  c tutti  palrizii.  Poscia  nel- 
1'  anno  CDLlt  per  gli  sforzi  premurosi  de’  tribuni 
ne  furono  aggiunti  quattro  altri  dalla  plebe.  La 
qual  cosa  diffusamente  è narrata  da  Livio,  x,  6. 
Dopo  ciò  nell'  Epitome  Liviana,  lxxxix,  ci  si  rife- 
risce che  Siila  dittatore  ampliò  il  loro  collegio  lino 
a quindici. 

Adunque  dal  tempo  in  che  il  pontificato  fu  co- 
mune ai  plebei  , invalse  P usanza  di  chiamarsi 
maiores  quelli  che  erano  di  sangue  patrizio,  e mi- 
nore* i plebei. 

Il  collegio  islcsso  anticamente  solea  sostituire  al 
pontefice  morto  un  altro  eletto  fra  il  popolo  intie- 
ro (Dionigi).  Ma  in  appresso  la  facoltà  di  scegliere 
i pontefici,  come  anche  qualunque  altro  sacerdote, 
fu  trasferita  al  popolo  da  Gii.  Domizio.  Licer.,  ii, 
in  Rul.  7.  Nel  qual  tempo  la  cosa  si  esigeva  in  modo 
tale,  che  i pontefici  eletti  dal  popolo  cran  poscia 
accettati  dal  loro  collegio  : Io  che  avveniva  pure 
per  gli  altri  sacerdoti.  Laonde  volendo  usar  le  pa- 
role del  nostro  diritto,  populu s pontifices  nomina- 
bat,  collegi  um  insti tuebat  ; come  bene  osservò  Gu- 
tcrio,  i,  de  vet.  jur.  Ponlif.  8. 

La  potestà  de’  pontefici  era  somma  in  ciò  che 
concerneva  le  cose  sacre.  Essi  giudicavano  di  tutte 
le  cause  che  quella  riguardavano:  facevan  le  leggi 
in  ordine  alla  religione:  punivano  coloro  che  com- 
messo avessero  contro  la  medesima  un  qualsivoglia 
delitto:  tenevano  a segno  i sacerdoti  cd  i ministri 
degli  stessi  : nè  solo  erano  consultati  intorno  al 
cullo  pubblico,  ma  ben  anche  in  riguardo  al  pri- 
vato. Ciò  clic  poi  stabili  vasi  da  tre  pontefici  ave- 
vasi  come  valido  c sacro.  Cicerone,  de  Ilarusp. 
Respons.  6. 

L’  ornamento  distintivo  del  sommo  pontefice  era 
il  tutulus,  specie  di  velo  di  lana  del  colore  di  por- 
pora, o per  lo  meno  orlalo  di  una  lista  di  por- 
pora, col  quale  si  copriva  il  capo  c la  fronte  quando 
lo  esigeva  la  sua  autorità. 

IL  Nel  collegio  de’  pontefici  quello  che  si  distin- 
gueva su  tutti  gli  altri  era  il  pontifex  maximus, 
perchè  maximiu  rerum,  qua  ad  sacra  et  religione» 
pertinerent,  judex,  come  parla  Festo,  v,  pontifex 
maximus. 

Certamente  si  appartiene  a lui  per  dritto  spe- 
ciale il  badare  affinchè  vcrun  detrimento  fosse  re- 
calo alla  religione  : oltracciò  dovea  egli  custodire 
le  cose  sacro  di  Vesta , c presiedere  alle  Vestali  : 


dovea  pure  scrivere  gli  annali,  e poscia  esporli  al 
popolo  perchè  fossero  conosciuti. 

Credesi  che  esso  per  la  prima  volta  fosse  crealo 
da  Numa:  per  modo  che  quel  pontefice  che  Livio, 
i,  20,  dice  di  essersi  crealo  da  quel  re,  fu  appunto 
il  pontifex  maximus.  Laonde  Publio  Aurelio  Vit- 
tore, de  vir.  illuslr.  3,  disse;  Numa  ponti fìcem 
maximum  creavit.  La  storia  poi  non  dice  se  poscia 
dopo  un  lungo  intervallo,  i re,  il  popolo,  ovvero 
il  collegio  abbiano  continualo  a scegliere  il  ponte- 
fice massimo.  Per  Pelà  successiva  è certo  che  una 
tal  nomina  venne  dello  in  tutto  affidala  ai  suffragi 
del  popolo.  11  pontefice  massimo  ebbe  la  toga  pre- 
testa come  suo  special  ornamento.  Ancora  fu  pro- 
prio dello  stesso  V avere  una  casa  pubblica,  come 
Io  attesta  Dione.  Questa  carica  poi  di  pontefice 
massimo,  dopo  di  esser  decaduta  la  repubblica  fu 
senza  interruzione  affidala  agl’  imperatori. 

RE  E REGINA  DE’  SACRIFICI!. 

I Romani  costituiti  in  repubblica  stabilirono  la 
dignità  di  re  de’  sagrificii,  chiamandolo  icx  sacri - 
fìculu r.  Proposto  dai  pontefici  e dagli  auguri  era 
nominato  , dal  popolo  radunato  in  centurie , cd 
estratto  quasi  sempre  dall’  ordine  dei  patrizi  c nel 
numero  dei  più  anziani  ; egli  aveva  strettamente 
lutti  gli  attributi  che  avevano  i re  nella  religione, 
non  disimpegnava  altre  funzioni  nella  repubblica, 
era  escluso  da  ogni  carriera  civile  e militare. 

II  patrizio  eletto  re  dei  sagrificii  doveva  essere 
ammogliato  acciocché  la  sua  compagna  potesse 
compiere  i doveri  di  regina,  la  quale  aveva  su- 
premazia su  tulle  le  sacerdotesse.  Macrobio  ci 
narra  eh*  era  essa  che  sacrificava  nel  tempio  di 
Giunone  una  pecora. 

Dall’  unita  tavola  potrà  il  lettore  conoscere  l'ab- 
bigliamento particolare  di  queste  dignità  sacer- 
dotali. 

DEL  COLLEGIO  DEGLI  AGGIRI. 

I.  Le  parole  di  Dionigi  chiaramente  ci  dimostra- 
no che  gli  augure s vennero  in  Roma  instituiti  da 
Romolo  ; c Livio , x,  6,  ci  fa  conoscere  che  essi 
erano  eletti  fra  il  numero  di  ciascuna  tribù.  É cosa 
poi  nota  clic  in  appresso  il  collegio  de’  medesimi 
si  accrebbe  per  modo  che  ne  conteneva  quattro , 
o piuttosto  sei , ma  s’ ignora  per  opera  di  Ibi  ciò 
fosse  avvenuto.  Ancora  sappiamo  che  nell’  anno  di 
Roma  CDL1I  esso  di  bel  nuovo  crebbe  sino  a no- 
ve; cinque,  cioè,  palrizii,  come  erano  stati  fino 
allora,  e quattro  plebei,  che  vennero  aggiunti.  Li- 
> io,  x,  9. 

La  creazione  degli  stessi,  che  per  lo  innanzi  era 
appartenuta  al  collegio,  fu  poscia  affidata  al  popolo 
con  la  legge  Domizia. 

IL  Ufficio  degli  auguri  si  era  quello  di  prender 
gli  augurii  o gli  auspieii,  augurio  col  auspicia  ca- 
pere. E qui  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  si  avverta, 
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che  <iuanluii(|uc  questi  due  vocaboli  sogliansi  pro- 
miscuamente adoprare,  pure  talvolta  per  qualche 
differenza  vennero  distinti  l’un  dall'altro.  Così  pres- 
so Varronc,  vi,  L.  I/.  2,  leggiamo  : /u  terris  dictum 
te  tapiniti  focus,  auguriti  nut  auspiciì  causa,  qui- 
busdatn  verbi»  finita*.  Imperciocché  quantunque  se- 
condo la  lor  natura  queste  due  voci  traessero  ori- 
gine ab  avibus,  derivando  l’una  ab  avium  garrita, 
c l’altra  ab  ac/iim  spectione  ; pur  non  pertanto  la 
comune  consuetudine  stabilì,  che  la  voce  augurium 
piuttosto  clic  auspicium  si  estendesse  a significar 
non  solo  le  osservazioni  cavate  dagli  uccelli,  ma 
benanche  qualunque  allro  segno.  Laonde  l’arle  de- 
gli auguri  tutta  aggravasi  nel  riguardare  atten- 
tamente gli  uccelli,  le  folgori  ed  i tuoni. 

HI.  Per  quello  clic  si  appartiene  agli  uccelli  è 
d'uopo  sapere,  clic  allorquando  su  di  essi  dovean- 
si prender  gli  augurii , l’augure  se  ne  andava  in 
un  qualche  luogo  aperto,  c per  Io  più  nella  Roc- 
ca di  Roma  , la  (piale  perciò,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Feslo,  anticamente  fu  delta  auguraci i- 
lnm.  hi  rivolto  all’oriente,  come  apparisce  da  Dio- 
nigi dopo  di  aver  definito  col  bastone  augurale  un 
certo  spazio  di  cielo , prendea  nella  già  descritta 
regione  gli  augurii,  o dal  volo  o dal  canto  degli 
uccelli  che  vi  s’introduce  vano.  Imperocché  secon- 
do clic  quei  volatili  andava»  sopra  o giù,  a destra 
ovvero  a sinistra,  o secondo  clic  essi  cantavano, 
ciascuno  crcdea  clic  dinotar  volessero  \ arii  segni 
or  fausti  ed  ora  infausti.  Nel  qual  proposito  é de- 
gno di  osservarsi,  che  quelli  uccelli  che  volatu  da- 
rcnt  signum,  furon  delti  alile s ; quelli  poi  che  da- 
reni  sigila  voce , dcnoininaronsi  oscines . Agli  uni  ed 
agli  altri,  se  crcdevasi  di  aver  confermato  l’augu- 
rio , si  applicava  il  verbo  adiicerc  o admittere  ; 
in  contrario  il  verbo  abdicete.  Laonde  presso 
Livio,  \xvii,  40,  leggiamo:  Fabio  auspicanti....  aves 
semel  atque , iterum  non  addixerunl.  E presso  Cicc* 
rune,  i,  de  Divinat.  47:  Ctim  actius  navius  in  qua- 
tuor  parles  vineam  divisisset  tresque  parte s aves 
abdixisscnt. 

Gli  augurii  poi  principalmente  soleansi  pren- 
dere dai  polli,  in  rapporto  ai  quali  si  osservava  se 
avidamente  o no  essi  correvano  a beccar  l’offa  git- 
tata lor  innanzi,  giacché  nel  primo  caso  l'augurio 
si  credeva  favorevole,  nel  secondo  si  stimava  in- 
fausto. Nel  che  si  avra  come  un  auspizio  il  più 
prospero  se  dalla  bocca  dc’succcnnati  polli  si  scor- 
geva cadere  qualche  porzione  di  cibo;  c questo 
auspicio  si  disse  tripudiata  solistimum  Su  di  esso 
ceco  le  parole  di  Tullio  , il,  de  Divinat;  34.  Quia 
cum  pulii  pascuntur,  Decesse  est  aliquid  ex  ore  ca- 
dere , et  tcrram  pavire,  lerripavium  primo  post 
tcrripudium  dictum  est:  hoc  quidem  iam  tripudimi! 
dicitur.  Cum  igitur  offa  cecidit  ex  ore  pulii , tu  ni 
auspicanti  tripudium  solistimum  nuntiant.  Nel  qual 
luogo,  olire  della  cosa  istessa,  ci  si  offre  pure  la 
vera  c giusta  origine  del  vocabolo  tripudium.  L’i- 
stcsso  autore,  i,  de  Divinai.  45,  c’indica  che  la  se- 
conda voce  solistimum , di  cui  quivi  ha  taciuta  la 


etimologia,  derivi  a solido,  ossia  a solo , in  cui  ca- 
deva quella  porzione  di  cibo.  Vi  sono  però  dì  co- 
loro i quali  la  deducono  da  sollistimum , che  pres- 
so gli  Osci  significava  totani , per  modo  che  solli- 
stimum  fu  come  se  si  volesse  dire  totum  ipsum 
frustimi  quod  decidebat. 

VI.  Nelle  folgori  c ne’  tuoni  soprattutto  si  sole- 
va osservare  se  essi  venivano  dalla  parte  sinistra 
o dalla  destra  ; imperocché  eredevansi  di  buono 
augurio  quelli  della  sinistra,  cd  infausti  quelli  del- 
la destra. 

Dionigi  ci  afferma,  che  siffatti  augurii  avuti  dalla 
parte  sinistra  si  credcvan  fausti,  perchè  f augure 
mettendosi  rimpetto  all’oriente,  avea  alla  sinistra 
il  settentrione , cd  il  mezzogiorno  a destra.  Tra 
le  quali  due  regioni,  la  prima  perchè  più  s’innalza 
in  rapporto  al  nostro  emisfero,  veniva  creduta  più 
nobile,  la  seconda  poi  più  depressa  e nascosta,  era 
stimata  inferiore  e più  spregevole.  Epperò  quegli 
auspizii  clic  l'augure  riccvca  dalla  parte  sinistra, 
siccome  derivavano  dalla  parie  più  nobile  e più 
elevata  del  cielo,  erano  annoverati  tra  i più  fausti 
c felici. 

Ma  non  si  dee  credere  che  ogni  specie  di  au- 
gurio siasi  regolato  sulla  medesima  legge.  Per  ri- 
guardo agli  uccelli  la  cosa  fu  certamente  diversa. 
Laonde  presso  Tullio,  i,  de  Divinat.  39,  si  legge: 
/I  dextera  corvus  a sinistra  cornix  rallini  facit. 

V.  Gli  auguri  erano  ornati  della  toga  trabea , di 
cui  abbiani  parlato  innanzi,  c del  lituus. 

DEGLI  ARUSPICI. 

I.  Anche  gli  aruspici,  haruspiccs , ebbero  il  lor 
luogo  nella  repubblica  romana,  quantunque  raen 
nobile  di  quello  degli  auguri.  Romolo  da  principio 
ne  instili»  tre  secondo  il  numero  delle  tribù 
(Dionigi).  Le  storie  non  dicono  quale  si  fosse  stato 
il  loro  accrescimento  ed  in  qual  tempo.  Non  per- 
tanto si  conosce  che,  affinchè  la  Repubblica  ab- 
bondasse di  uomini  ben  pratici  negli  auspicii,  una 
volta  vi  fu  costume  di  mandarsi  i figli  de’ primarii 
cilladini  presso  i popoli  di  Elruria , affinché  fos- 
sero ammaestrati  in  tale  disciplina.  Cic.,  i,  de  Di- 
vinat. 41. 

IL  Gli  aruspici  soprattutto  impiegava»  la  loro 
cura  nell’ osservar  le  viscere  delle  vidimo,  e nello 
spiegare  quelle  cose  clic  si  credevano  da  esse  si- 
gnificate; epperò  a buon  dritto  sembra  di  aver 
essi  derivalo  il  nome  ab  liaruga,  come  anticamente 
chiamavasi  la  vittima.  Adunque  se  quelle  appa- 
rivano intere,  nitide  c pingui,  gli  aruspici  augura- 
vano un  felice  esito  di  cose:  e predicevano  eventi 
infelici,  qualora  le  stesse  prcsentavansi  morbide, 
livide  c troppo  magre. 

III.  Le  interiora  poi  che  attentamente  soleansi  os- 
servare, erano  il  cuore , il  polmone  cd  il  fiele,  c so- 
prattutto con  la  maggior  diligenza  il  fegato;  donde 
avvenne  che  l'intiero  aruspicio  fu  detto  dai  Greci 
volt  * ir/fy,  che  significa  ispezione  del  fegato.  Adun- 
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quc  osservavano  con  ogni  cura  se  fosse  \i\ido  ed 
ampio,  o marcioso  e sonile,  anzi  solevano  badare 
se  era  o no  fornito  del  suo  capo,  e binanti  tutto  se 
era  raddoppiato,  la  quale  ultima  cosa  fra  le  altre 
era  creduta  come  di  lietissimo  augurio.  Laonde 
Plinio,  xi,  37,  ci  narra:  Dico  Augusto  Spoeti  sa- 
crificanti primo  potestatis  siuv  die , sex  victimarum 
iccinora  replicata  intrinsecus  ab  ima  fimbria  re- 
perto sunt:  responsumque , duplicalurum  intra  au- 
liti ni  imperium. 

IV.  In  tal  genere  di  aruspicio  badatasi  soprat- 
tutto alle  fibra-,  al  fissimi  ed  al  caput. 

4.  Secondo  Servio,  in  i,  Georg.  4 20,  le  fibra  del 
fegato  sono  l'estremità  di  esso,  che  bisognino  che 
fossero  vivide  c liete,  per  augurarsi  un  prospero 
successo. 

2.  Col  nome  fissimi  s’intcscro  due  parli  del  fe- 
gato nelle  quali,  come  ora  sarà  spiegato,  solca  di- 
vidersi e spaccarsi.  Di  esso  si  fa  menzione  presso 
Tullio,  ili,  de  Nat.  Dcor.  6:  (’iule  porro  i*ta  divi- 
natio  ? qui*  incelili  Fissimi  iecoris ? Ed  altrove 
ancora  spesso  ne  parla.  E da  ciò  avvenne  che  gli 
aruspici  distinguevan  nel  fegato  due  parli,  anzi 
le  dividcano  quando  era  necessario,  dall’ una  delle 
(piali  essi  poleano  prevedere  ciò  che  sarebbe  per 
succedere  al  cittadino , dall’  altra  poi  tutto  quello 
che  avverrebbe  al  nemico;  epperò  l’una  dicenno 
familiaris,  l’altra  hostilis.  A ciò  allude  quel  luogo 
dello  stesso  Cicerone,  il,  de  Divinai.  42:  Qua:  pars 
inimici,  qua  pars  familiaris  esset.  E cosi  bisogna 
intender  le  parole  di  Livio,  vili,  9:  Decio  caput 
iccinoris  a familiari  parte  cevsum  In  ruspe  x dicitar 
os  tendiu  e. 

3.  Di  grandissima  importanza  era  pure  il  capuf, 
cioè  la  parte  superiore  del  fegato,  clic  guardavasi 
con  somma  attenzione.  Plinio,  \i,  37,  ci  fa  sapere 
che  lo  stesso  per  antonomasia  fu  solito  di  dirsi 
caput  extorum.  Il  quale  al  certo  se  mai  non  si 
trovasse,  pareva  che  nulla  di  più  sinistro  potesse 
accadere,  secondo  che  scrisse  Cicerone,  li,  de  Di- 
vinai. 45. 

V.  E da  ciò  potrà  comprendersi  quali  erano  i ge- 
neri de'  prodigi  soliti  ad  Spiegarsi  dagli  aruspici. 
Talvolta  però  si  diceva  che  non  solo  vi  mancava  il 
caput  iecinoris,  ma  anche  qualche  parie  intiera  delle 
viscere;  la  qual  cosa  si  credeva  senza  alcun  dubbio 
di  sinistro  augurio.  Di  entrambi  questi  portenti  tro- 
vasi fatta  ricordanza  in  una  narrazione  di  Tullio,  i, 
de  Divinat.  52,  per  la  morte  di  Cesare:  Qui  cimi 
immolarci  ilio  die , quo  primum  in  sella  aurea  sedit , 
et  cum  purpurea  veste  processit,  in  cxlis  bocis  opimi 
cor  non  fuil*..  Qua  ille  rei  novitate  pcrculsus , cum 
Spurinna  diceret , lime  aduni  esse , «e  et  consilium  , 
?t  vita  deficervt : rarum  enim  rerum  utrumque  a 
corde  proficisci : postero  die  caput  in  iecore  non 
fuil.  E spesso  s’incontrano  esempii  somiglianti.  La 
qual  cosa  affinché  non  sembri  ad  alcuno  incredi- 
bile o niaravigliosa,  si  può  dire  che  avveniva  per 
opera  o del  demonio  o de’  sacrificatori. 

VI.  Ma  la  scienza  degli  aruspici  non  si  aggirala 


nella  semplice  osservazione  delle  \isccrc  soltanto, 
ma  estendeva  pure  il  suo  potere  ad  interpretare 
ogni  qualunque  altro  prodigio.  Quando  dunque  si 
diceva  clic  eran  piovute  delle  pietre,  eh’ erano 
apparse  in  cielo  delle  faci,  o che  si  annunziava  di 
essersi  osservata  qualunque  altra  cosa  sopranna- 
turale, tosto  solcano  consultarsi  gli  aruspici , c 
quindi  a seconda  delle  loro  risposte  si  facevano 
P espiazioni,  prodigio  procurabantur. 

de’  sacerdoti  dutsimralj,  decemyirali 
E QUIXDKCEXYIRALI. 

Il  sacerdozio  di  cui  quivi  imprendiamo  a par- 
lare, fu  da  principio  duiimviralc,  poi  deeemviralc 
e da  ultimo  quindeccmviralc.  La  storia  di  Dionigi 
ce  ne  rapporta  la  origine. 

I.  Una  certa  donna  straniera  avendo  presentali, 
per  vendere , a Tarquinio  il  Superbo  nove  libri 
che  conlencano  gli  oracoli  sibillini , e non  essen- 
dosi accordati  intorno  al  prezzo,  quella  partendosi, 
ne  diede  Ire  alle  fiamme.  E di  bel  nuovo  in  un 
altro  giorno  avendo  presentati  i rimanenti  al  re , 
domandò  per  questi,  come  prima,  Pistesso  prezzo; 
la  qual  condizione  accolla  quasi  con  riso,  essa  si- 
milmente ne  bruciò  tre  altri.  Da  ultimo  disse  che 
non  sarebbe  per  rendere  i tre  ultimi  libri  per 
nulla  di  meno  di  ciò  che  da  principio  aveva  do- 
mandato. Sorpreso  allora  Tarquinio  convocò  tosto 
a consiglio  gli  auguri , e per  loro  avviso  comprò 
quei  libri  , tanquam  ad  salutem  regni  fatales  ; c 
per  tale  oggetto  scelse  due  sacerdoti,  i quali  li  cu- 
stodissero e li  consultassero.  Ed  in  tal  modo  ven- 
nero creali  i duumviri , secondo  riferisce  Dionigi. 

Poscia  il  loro  numero,  cacciati  i re,  crebbe  fino 
a dieci,  giusta  quello  che  ci  lasciò  scritto  lo  stesso 
istoriografo.  E quindi , come  apparisce  da  Servio 
ad  vi , jEncid  73  , prima  de’  tempi  di  Siila  , per 
nuovo  accrescimento  giunsero  a quindici. 

Quando  eran  dieci  si  fu  solito  di  sceglierli  tra  i 
patrizii.  Ma  nell’  anno  387  venne  promulgata  una 
legge  dai  tribuni  , affinchè  una  parte  di  essi  fosse 
scelta  tra  la  plebe.  Livio,  vi,  42. 

IL  Ufficio  principalissimo  degli  stessi,  come  ap- 
parisce dalle  cose  fin  qui  dette,  si  fu  quello  di  con- 
sultare, dietro  gli  ordini  del  Senato,  i libri  sibillini, 
affinchè  si  potesse  intender  negli  oracoli  degli 
stessi  le  deliberazioni  da  prendere , quando  una 
qualche  grave  sventura  travagliava  la  Repubblica, 
ovvero  cransi  annunziali  funesti  prodigi.  Cosi  leg- 
giamo in  Livio,  vn,  27:  Pestilenza  cfcitatcm  adorta , 
coegit  sellatimi  imperare  decemviri* , ut  libro * sibyl- 
linos  inspiccrent  : eorumque  moniti t lectisternium 
fuit.  E,  xxi , 62  : 06  cetera  prodigio  libro s adire 
decemviri  iussi. 

Questi  libri,  che  chiusi  in  una  cassa  di  pietra 
conserv&vansi  nel  tempio  Capitolino,  si  bruciaro- 
no. allorquando  arse  il  tempio  sotto  Siila.  Laonde 
dietro  un  senato-consulto  furon  ricercati  da  per 
tutto  altri  oracoli  sibillini  , i quali,  come  attcsta 
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Dionigi,  succedessero  in  luogo  de' già  perduti.  E 
liu  d’ allora  vennero  destinali  alla  custodia  degli 
stessi  i sacerdoti , di  cui  qui  si  tratta.  Augusto  poi 
ripose  i detti  libri  in  due  arniadii  dorati  sotto  la 
base  stessa  di  Apollo.  (Svet.  in  vii.  Aug.1. 

III.  Siccome  i quindecemviri  arcan  cura  de' car- 
mi sibillini , cosi  cran  pure  sacerdoti  di  Apollo  ; 
imperocché  le  sibille  si  tenevano  come  profetesse 
di  quel  dio.  Sicché  essi  accano  amarra  il  tripode 
di  Apollo,  quasi  insegna  di  quel  sacerdozio,  ed  uu 
giorno  prima  di  fare  i sacrificò  portavano  in  giro 
|wr  Itoma  un  delfino  al  medesimo  Apollo  dedicalo, 
e che  in  segno  di  religione  era  pure  sovrapposto, 
al  tripode.  TutlociA  ci  vien  riferito  da  Servio  ad 
m,  .Cncid.  332.  Kpperó  bene  può  comprendersi  la 
causa  perche  tali  sacerdoti,  dovendo  consultare  i 
libri  sacri,  ovvero  assistere  ai  giochi  pubblici,  so- 
lcano adornarsi  di  alloro.  Vopisc.  in  Aurei.  30  ed 
Arnob.  vi. 

Le  sibille  adunque  facevano  parie  della  casta 
sacerdotale  presso  i Romani,  le  quali  erano  donne 
inspirate,  cioè  fiutila.  Dea  filetta,  dolale  d’uno 
spirilo  profetico.  Quattro  di  esse  erano  riguardale 
siccome  priuiipali;  cioè  quella  di  Delfo,  di  Dudona, 
d’  Eritrea  e di  Cuoia  ; e dell’  unita  tavola  si  può 
conoscere  l’ abiglianienlo  loro.  Dicesi  die  appena 
pronunciato  l’oracolo  discendevano  esse  dal  loro 
tripodo  e perdessero  affatto  la  memoria  di  tutto 
ciò  che  avevano  profetizzalo. 

IV’.  Appartenne  ancora  agli  stessi  I’  aver  cura 
de’  giochi  secolari,  eli’  erano  soliti  di  celebrarsi  in 
ogni  cento  anni  versi  il  tempo  della  messe.  Allor- 
quando si  avvicinava  il  tempo  di  una  tale  solen- 
nità sedendo  essi  nella  bigongia  innanzi  ai  tempii 
di  Giove  Capitolino  c di  Apollo  Palatino  , distri- 
buivano al  popolo  le  fiaccole,  lo  zolfo  ed  il  bitume, 
delti  piamenia , ed  ili  lai  modo  lo  espiai  ano,  c lo 
apparecchiavano  ai  prossimi  giochi  (Zosim.,  n,  5). 
Quindi  ne’  Ire  giorni  dei  giuochi  attendevano  a 
fare  i sacrificò. 

Liti. li  Erniosi. 

I.  Livio,  \xxn i,  42 , ci  fa  conoscere  quando  per 
la  prima  volta  s’introdusse  nella  Repubblica  que- 
sto nuovo  genere  di  sacerdoti,  detti  epulone»  : egli 
dice:  Poma  eoprimum  anno  (cioè  nel  555)  trium- 
c fri  epulos  fncti  ruiit. 

Donde  pure  si  comprende  quanti  furono  da 
principio.  Ma  poscia  giunsero  a sette , forse  [ter 
opera  di  Siila,  amplialore  di  ludi  i collegi.  Tanti 
infatti  ce  ne  ricorda  Gcllio,  i,  42.  Per  qual  mo- 
tivo poi  si  venne  a crear  gli  stessi , apparisce 
ria  Cicerone,  m,  de  Orut.  49,  il  quale  dice:  Ponti - 
/ice»  r eterei  propler  sacri ficionm  multUudinem  tre t 
vini»  epulone s etsc  eoluerunt.  Vale  a dire , come 
nello  stesso  luogo  immediatamente  viene  indicalo, 
che  il  sacrifizio  epulare  de’ giochi  essendo  per  lo  in- 
nanzi appartenuto  ai  pontefici,  fu  poscia  commesso 
al  ministero  degli  epuloni  insliluili  a (ale  oggetto. 

liti  e Costumi.  Voi.  II.  — 52 


de’ imiti. 

I.  Dionigi  ci  attcsta  elio  i feriali  vennero  in- 
sinuili per  la  prima  valla  da  Munta  ; c si  dice 
che  il  loro  collegio  talora  si  componeva  di  venti 
individui. 

I diritti  de’  feriali  si  ridussero  ad  intimar  la 
guerra , ed  a contrarre  alleanze.  Ed  in  riguardo 
a tali  cose  ci  viene  in  mente  innanzi  lutto  l’ av- 
vertire, che  quel  feriale  che  intimava  la  guerra , 
era  dello  pater  palrntu»,  come  apparisce  da  Li- 
vio, i,  32,  e da  Servio  ad  ix,  /Elicici.  53.  E pater 
palratus  era  pure  appellalo  quello  che  presedeva 
al  contratto  dell’alleanza,  confermandolo  col  giu- 
ramento, come  ce  lo  attcsta  lo  stesso  Livio,  i,  24, 
il  quale  ri  dichiara  il  metodo  tenuto  in  simile  rin- 
contro, quando  dice  : l'etiaUs  eroi  M.  1 alenar.  /* 
patroni  patratum  Sp.  husium  feci t,  ecrbeua  caput, 
cnpillosqne  tanyens  (pater  patratus  «d  iusiurantlum 
patrandum,  iti  est  sancicndum  /il ) fadut,  multisque 
id  v ertiti...  peragit.  laonde  il  pater  patratus  per 
prestare  uu  tale  ufficio  era  creato  da  un  altro 
feriate , e come  para , dietro  sentenza  dei  Colle- 
gio; cd  esso,  finché  veniva  decoralo  di  un  lai  ti- 
tolo, stimavasi  principe  de’  feriali,  conte  Servio  lo 
chiama,  I,  4. 

Ma  per  aggiungere  ancora  qualche  parola,  noi 
vogliamo  quivi  avvertire,  ebe  quantunque  il  pater 
patratus  possa  sembrare  ad  alcuno  di  esser  cosi 
denominato,  secondo  Livio,  quod  fieret  ad  iupiu- 
mudino  patrandum,  pure  si  crede  piuttosto  di  es- 
sersi detto  quod  patraretur,  ossia  perchè  era  crealo 
in  simili  rincontri. 

II.  Questo  poi  fu  il  modo  d’intimar  la  guerra. 
Uno  o più  feriali  si  portavano  dai  popolo,  da  cui 
era  ricevuta  ingiuria,  per  domandar  riparazione 
dell’ offesa;  ed  eseguivano  tutto  quello  elle  ri  rife- 
risce Livio,  i,  32,  in  quel  luogo,  cli’essendo  molto 
aocourio  al  proposito  nostro,  pensammo  di  doverlo 
quivi  riportare.  Esso  è cosi  concepito;  Legai  ut  ubi 
ad  fine»  eorttm  verni,  unde  ree  repetuntur,  capite 
celato  ( filum  lana  velameli  est)  audi  lupiter,  in- 
quii , audilc  fines  {citiusatmque  gentis  sunt  nomi- 
uni)  audiat  fas.  Ego  sum  publicus  nunlius  popoli 
romani  ; iusle  , pieque  legatus  venio , verbisque 
mcis  fìdes  sii.  Peragit  deinde  postulata  : inde  lovem 
totem  facit:  si  ego  ininsle , impieque  illos  honii- 
ncs,  illasque  res  dedicr  nuntio  populi  romani  milii 
espose»,  lum  patria;  eompolem  me  nunquain  sinas 
esse.  Hoc  cum  fine»  supra  scadi t,  luce  quicumque 
ri  prima»  vir  obeius  fuerit,  hoc  jwrtam  ingrediens, 
hoc  forum  ingressus,  pati cis  verbi t ennninis,  con- 
cipiendique  jurisiurandi  mutatis,  peragit.  Si  non 
dedali  tur . quos  exposcit,  diebus  et  triginta  ( tot 
en ini  solemnes  sunt)  peractis , bellum  ita  indici!: 
audi  lupiter  et  tu  lutto , Quirinc , Diique  omnes 
cavleslcs,  vosque  terrestri»,  vosquo  inferni  audilc. 
Ego  vos  lestor,  populum  illuni  (quicumque  est  no- 
minai) iniuslum  esse,  ncque  ius  persolvcrc.  Scd 


Digitized  by  Google 


410 


DEI.L*  ITALIA 


tic  islis  rebus  ili  pai  ria  maiorcs  nalu  constilcmus, 
t|uo  patio  ius  noslriiin  adipiscamur. 

Eseguile  qucsle  cose  e ritornalo  in  Roma  il  fe- 
riale , eonsullavansi  i senatori , e prima  di  ludo 
ristesso  legato  su  quello  clic  dovessi  fare.  E se  la 
maggior  parto  acconsentiva  ad  in  Ira  prender  la 
guerra , allora  egli  trasportava  ai  confini  del  po- 
polo nemico  uu’asla  ferrala,  ovvero  aspersa  di 
sangue  ed  arsa,  e dopo  di  avere  intimala  la  guerra 
in  una  forma  stabilita,  balcstravala  colà.  E questo 
fu  il  modo  d’ intimar  la  guerra , il  quale  si  disse 
clarigatio,  perciocché  si  faceva  a voce  chiara.  PHu., 
xu,  2,  e Serv.  ad  ix,  jEucid.  53. 

III.  Ecco  poi  la  forinola  trasmessaci  da  Livio,  i, 
24,  per  contrarre  alleanza.  Il  feriale,  dopo  di  es- 
sersi letti  i palli,  si  esprimeva  così:  Audi,  inquit , 
lupiler , a udì  pater  pairate  populi  albani , audi 
tu  populus  albauus:  ut  illa  palam  prima  postrema, 
ex  illis  tabulis  ceravo  recitata  sunt  sine  dolo  malo, 
ulique  ea  beie  hodie  rcctissime  iiitclleela  sunt.  Illis 
legibus  populus  romanus  prior  non  delirici.  Si 
prior  defexit  publico  consilio,  dolo  malo,  lutti  me 
populum  romamim  sic  ferito,  ut  ego  hunc  porcum 
bodie  feriaui:  lautoque  magis  ferito,  quanto  magis 
putes,  pollcsquc.  !d  ubi  dixit,  porcum  gaio  silice 
perca  ssi  t. 

IV.  Leggiamo  die  i feriali  per  adempiere  a questi 
due  uffirii  erano  coronali  di  verbena.  E Servio 
annoiando  questo  luogo  dice:  Verbena  est  proprie 
kerba  suora , ros  mariniti,  ut  multi  volunt , id  est 

sumpta  de  loco  sacro  Capitola,  qua  coro 
nabantur  feliales,  et  pater  patraius  f cederà  fatturi , 
rei  bella  indiatoli.  Abusive  lumen  verbena*  loca- 
mi/* omne s fronde 8 sacralas  , ut  est  leurus , oliva , 
ve/  mqrtu s.  Con  la  quale  opinione  mirabilmente 
si  accorda  ciò  clic  riferisce  Pesto:  Sagmina  dicebat 
herbat  verbena s;  quia  ex  loco  sanclo  arcebantur, 
legati s proficiscetUibn * ad  fotdus  facie aduni , bel- 
lumque  indice  aduni.  Vcggasi  Livio,  xxx,  43. 

V.  Dai  succcnnati  uf firii  de’ feriali  derivò  ancora, 
ch’era  proprio  degli  stessi  il  conoscer  le  eausc  ri- 
guardanti la  pace  o la  guerra;  ed  il  provvedere, 
o clic  ingiustamente  non  si  facesse  la  guerra,  c che 
esattamente  si  osservassero  te  leggi  della  pace  (Dio- 
riti)- 

he’  sacerdoti  detti  sodales  nm , frate es  arvai.es 
E RF.X  SACRORUM. 

Noi  quivi  ci  proponiamo  di  |>arlarc  di  tre  sorte 
di  sacerdoti,  clic  per  altro  cran  di  poco  rilievo, 
delti  sodale*  Titii,  fruire * arcale*  e rex  sacrorum. 

I.  Tacito,  Annal.  I,  scrisse,  che  i sodale « Tilio * 
rctinendi * Sabinoritm  sacri s quondam  institutos  a 
Tito  Tulio.  Lo  stesso  storico,  I,  chiaramente  ci  fa 
conoscere  che,  morto  Tito  Tazio,  questi  sacerdoti 
vennero  confirmali  da  Romolo,  c consegniti  alta 
memoria  di  lui. 

Quantunque  sembri  clic  il  loro  nome  fosse  de- 
iìauIo  dall’ islcsso  re  di  Sabina  pure  Varrouc 


pensò  di  esser  cosi  delti  a titiis  avibus , clic  furono 
de’ colombi,  avendo  lasciato  scritto,  iv,  L.  L.  15: 
Sodale s Titii  dicti  ab  Titiis  avibus,  qua s in  auguriis 
certi s obseivare  solent. 

II.  Dicesi  che  i fratte s arcaici  vennero  creali 
per  la  seguente  ragione.  Essendo  morto  uno  de’ 
dodici  figli  di  Acca  Laurenzia  nutrice  di  Rouiolo, 
questi  si  feee  adottar  per  suo  figlio  in  luogo  del 
defunto , c volle  che  tulli  insiem  con  lui  fossero 
appellali  fratres  arcale s,  affinchè  amministrassero 
un  certo  sacerdozio  ; sicché  questo  collegio  sul 
principio  si  compose  di  dodici  persone,  Gellio,  vi,  7. 
Si  apparteneva  agli  stessi  di  far  de’  sacrifica  per  la 
fertilità  de’  campi.  Al  quale  uffìeio  ben  conveniva 
il  distintivo  ond'essi  erano  adorni,  cioè  la  corona 
di  spighe , corona  spicea , legata  da  una  benda 
bianca,  ebe  Plinio,  xvtn , 2,  asserì  di  aver  avuto 
il  primato  tra  tutte  le  corone  de’  Romani. 

IH.  Livio  H,  2,  ci  spiega  nel  seguente  modo  la 
origine  del  così  detto  rex  sacrorum  o sacrificulus , 
quia  qiuedam  sacra  per  ipsos  reges  faclitata  crani , 
necubi  regum  desiderium  esset , regem  sacrifica - 
lum  creant.  Vollero  poi  che  lo  stesso  fosse  subor- 
dinato al  pontefice  massimo , uè  (come  tosto  sog- 
giunge il  medesimo  storico)  addititi  nomini  honos 
aliquid  liba  tati , cuius  lune  prima  eral  cura,  offi - 
cere/.  E questa  noi  crediamo  essere  stala  la  ca- 
gione per  cui  il  rex  sacrorum  non  polea  ammini- 
strare veruna  magistratura  ; e se  si  trovava  in 
qualche  carica  prima  di  esser  consccrato , gli  era 
necessità  di  rinunziarvi.  Vcggasi  Livio,  xl,  42.  E 
qui  da  ultimo  convicn  riferire  quella  usanza  clic  , 
secondo  Plutarco,  Quest.  Rom.  63,  crasi  stabilita 
dai  maggiori , cioè , che  il  suddetto  rex  sacrorum, 
dopo  di  essersi  compiti  i sacrifizii  avanti  il  comi- 
zio, immediatamente  di  là  dovea  prender  la  fuga. 
Fu  cosa  singolare  dello  stesso  lo  assistere  ai  giu- 
dizi! che  trattavamo  innanli  ai  pontefici.  Gic.  prò 
Doni.  49. 

La  moglie  del  medesimo  si  disse  regina  sacro* 
rum,  la  quale  pure  avea  cura  di  far  certi  sacrifizii, 
come  apparisce  dalle  parole  di  Macrobio,  i,  Satur- 
ila!. 15:  IJ inni  regina  sacrorum  porcam,  vel  agnam 
in  regia  Junoni  immolai. 

de’  SACERDOTI  DEDICATI  AL  CULTO  DI  CERTI  NUMI. 

Fra  la  innumerevole  moltitudine  de  sacerdoti 
ve  no  furono  alcuni  i (piali  erano  addetti  al  cullo 
speciale  di  certe  divinità.  Ed  a tale  ufficio  adempi- 
vano i cosi  delti  flamine s,  salii , potilii,  pinarii,  ve- 
stale*. 

1.  I flamincs , quasi  f/Umii ne*,  furono  cosi  delti 
a filo , onde  aveano  cinto  il  capo.  Sull’ origine  di 
questo  vocabolo  Varrone,  iv , L.  L.  15,  scrive  : 
h' lamine* , qnod....  caput  cincinni  filo  habebant, 
flamincs  dicti.  Altri  ancora  si  accordano  su  questo 
proposito.  E per  certo  presso  Grulero  si  legge 
la  voce  intiera  cosi  : Filameli.  Diva*.  Augusta*. 
Ninna  suite  prime  nc  iuslitui  Ire,  cioè,  il  diali*, 
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il  martialis,  ed  il  quii  inali».  Lilio,  i,  20.  Nel 
letiijio  successilo  crebbero  in  li  no  a quindici  ; ed 
ecco  i nomi  degli  altri  : volcanali*,  volturanti» , pa- 
Itthiali»,  furinoli»,  florali*,  falacer,  pr, ninnali* , cnr- 
mentali»  , virbittlis  , lattrenliali»  , tarinoli* . Inni  - 
(ori».  I quali  tutti  sono  enumerati  da  Onofrio  Pan- 
vino,  de  Civil.  Rom.  25.  Quando  ai  primi  tre  ne 
furono  aggiunti  degli  altri , nacque  la  differenza 
che  quelli  coraechè  sempre  patrizi!  , furon  detti 
maio  re*,  c gli  altri  minore*.  Fcsto,  v,  maiore*  fla- 
mine». 

Questi  sacerdoti  erano  creali  ne' cornisi!  curiali, 
come  noi  l’ osservammo  : ciò  che  propriamente  si 
espresse  col  voealiolo  prodi.  Cosi  presso  Tullio, 
prò  Mi  lo  ne  40,  leggiamo:  Cam  tcirel....  iter....  Mi- 
lani erte  Lanmiam  ad  (luminem  prodendum.  Essi 
però  dopo  di  essere  scelti  dal  po|>olo,  non  veni- 
vano conscgrali  dal  loro  collegio  (il  quale  non  esi- 
steva, non  essendovi  Ira  loro  comunanza  di  riti  c 
di  sacrificii)  sibbene  dal  pontefice  massimo.  Tullio, 
prò  Dom.  49,  ci  assicura  che  i flamini  assistevano 
nelle  cause  trattale  dinanzi  al  pontefice.  Noi  già 
abbiadi  tenuto  proposito  dell’  insegna  propria  de’  fla- 
mini , della  apex,  la  quale  era  comune  a tutti. 
Però  il  flamen  diali » avea  inoltre  come  speciali  di- 
stintivi la  toga  e la  sella  curulc.  Livio,  i,  80,  e 
xxvui,  8. 

Da  ultimo  non  ci  pare  di  dovere  ometter  que- 
st’altra  cosa,  cioè  che  allorquando  i flamini  per 
qualche  niancanza  venivan  privali  del  sacerdozio, 
dicci  asi  di  essi  abibute  l-'laminio.  Cosi  Livio,  xxvi, 
23,  disse:  Claudia t flamen  diali»  , quod  extra  per- 
peram  dederat,  Flaminio  abiit. 

I flamini  erano  sacerdoti  particolarmente  conse- 
rtati ai  cullo  di  una  sola  divinità  della  quale  pren- 
devano il  nome.  Alcuni  a Noma  altri  a Romolo 
attribuiscono  l'invenzione  di  questo  sacerdozio. 

Da  principia  ne  furono  creati  due,  uno  pel  cullo 
di  Giove,  I’  altro  per  quello  di  Marte,  Non  passa- 
rono molti  anni  dalla  loro  istituzione  che  furono 
nominati  altri  dodici  flamini,  ma  d’  un  grado  in- 
feriore, dimodoché  vi  erano  i Ire  gran  flamini  pa- 
trizii  e dodici  flamini  minori  plebei.  Questi  sacer- 
doti avevano  il  diritto  della  vesta  di  lana  liala  in 
porpora. 

II  Damino  di  Giove  Diale  era  il  primo  di  tulli; 
egli  tra  i flamini  occupava  lo  stesso  posto  che  il 
suo  nume  fra  le  divinità.  Egli  non  giurava  mai,  e 
la  semplice  sua  parola  era  sacra.  Quand’  egli  pas- 
sava per  le  vie  di  Roma  si  sentiva  gridare  in- 
nailxi  a lui  : « Artisti , sospendete  i vostri  lavori 
finché  non  sia  passato  il  Damino  diale. 

Non  cedeva  clic  al  re  ne'  sagrilicii  il  primo  po- 
sto in  un  banchetto  religioso  o civile.  Egli  solo 
fra  tutti  i flamini  aveva  il  diritto  di  portare  il 
qaleru»,  specie  di  berretto  bianco. 

La  sposa  del  damino  diale  era  per  diritto  sacer- 
dotessa flamina , e quando  moriva  era  obbligata 
ad  abdicare  il  pontificalo,  ed  essa  non  si  poteva 
più  rimaritare  nel  caso  di  vedovanza. 


Dalla  tavola  qui  unita  si  conosce  i caratteri  clic 
distinguevano  nelle  loro  vesti  ciascuno  di  questi 
sacerdoti. 

II.  Salii  furon  dodici  sacerdoti  dedicati  da  Nunia 
al  culto  di  Marte.  Livio,  i,  90,  poscia  Tulio  Ostilio 
ne  raddoppiò  il  numero  (Dionigi).  Ixi  stesso  sto- 
rico ci  attesta,  clic  nel  loro  collegio,  cui  presedeva 
il  cosi  detto  maquter , non  potevano  essere  accolli 
se  ncn  che  quelli  i quali  cran  palrizii  ed  avean 
viventi  il  padre  e la  madre. 

Era  lor  cura  speciale  il  conservar  gli  ancili,  os- 
sia dodici  scudi,  rosi  detti  quasi  (incisa,  cioè  eli’es- 
scndo  in  tutto  rotondi,  non  aveano  verno  angolo 
sporgente  , c che  con  grande  religione  si  custodi- 
vano nel  tempio  di  Marte.  Questa  institnzione  ebbe 
la  seguente  origine:  Sotto  il  regno  di  Numa  Pom- 
pilio si  disse  che  dal  cielo  era  caduto  uno  scudo, 
ed  essendosi  su  di  ciò  consultati  gli  aruspici,  questi 
risposero,  che  là  dov’era  questo  scudo,  sarebbe 
la  sede  dell'impero  del  mondo.  Laonde  se  ne  for- 
marono undici  altri,  affinchè  quello  ch'era  già  ca- 
duto, non  si  potesse  affatto  conoscere,  né  rapire. 
(Dionigi  e Plular.  iu  Nuui.) 

Nel  mese  poi  di  marzo  i sueccnnalì  salii  saltando 
in  varii  modi,  portavano  in  giro  per  Roma  I so- 
praddetti ancili  non  meno  che  per  trenta  giorni. 
La  qual  cerimonia  con  vocaliolo  proprio  si  disse 
maceri.  Per  tutto  quel  tempo  non  si  polca  intra- 
prendere veruu  pubblico  affare,  come,  per  esem- 
pio l’apparccchiarc  gli  eserciti,  il  muovere  il  campo, 
od  altre  cose  di  questo  genere.  Laonde  Livio  xxvn, 
33,  scrisse:  Statica  deinde  ad  BeUetpontam  ali- 
qttandiu  habuerunt : quia  die»  forte  , quibu»  attedia 
moventur,  religiosi  ad  iter  inciderent.  A questo 
pure  si  riduce  quel  luogo  di  Tacilo,  liist.  i;  h'uere, 
qui  proflciteenti  OUioni  mora»  reli/jionemque  non- 
dum  condilorum  ancilium  afferrenl. 

Nel  corso  di  una  tal  solennità  cautavasi  dai  salii 
il  saltare  caritela , che  fu  pur  detto  axamentun, 
perchè  scritto  sugli  assi  e sulle  tavole.  Questocarine, 
che  ebbe  origine  da  Numa,  addivenne  di  una  oscu- 
rità maravigtiosa  ne’  tempi  successivi.  In  esso  si 
contenevano  le  lodi  di  molti  dei , ai  quali  si  ag- 
giunse pure  il  nome  di  Mamurio,  artefice  degli 
aneili , come  per  premio  allo  stesso  dovuto.  Il  me- 
desimo onore  venne  dopo  concesso  ad  Augusto, 
sicché  il  nome  di  lui  fu  pure  inserito  nel  carme 
saliarc , come  ce  lo  attesta  Dione.  La  qual  cosa 
stessa  si  accordò  ad  altri  imperatori. 

Le  insegne  de’salii  erano  la  funica  pietà , il 
balteu»  amen*  , clic  Livio,  i,  20,  chiama  mneum 
peclori  tequmen , il  gladiu»,  Vintela,  o qualche  al- 
tra cosa  di  somigliante,  e l’ apex,  c di  tulli  tali  or- 
namenti erano  abbigliati  allorquando  portavano 
gli  ancili. 

III.  Politii  e pinarii  furono  i sacerdoti  di  Ercole, 
che  si  dicevano  di  essere  stati  iiisliluili  da  questo 
stesso  nume,  quando  soggiornava  presso  Evandro. 
Però  fu  diversa  la  condizione  di  queste  due  ma- 
niere di  sacerdoti.  Imperocché  Ercole  avendoli 
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istruiti  intorno  alle  reninomi'  riguardanti  il  suo 
rullo,  ed  essendo  pruni  i i politila  fare  il  sagriflzio, 
i pinarii  più  lenii  indugiarono  molto  tempo  a ve- 
nire, ed  ali*  One  vi  giunsero,  quando  essendosi 
divorale  le  viscere  delle  vittime,  si  era  già  sul  fi- 
nir del  banchetto.  Per  la  qual  colpa  essi  ftiron 
paniti  con  la  pena  di  essere  inferiori  ai  potila,  e 
di  non  aver  mai  parte  alle  interiora.  Livio,  i,  20, 
e Dionigi.  Perù  tali  polita,  secondo  Livio  nel  me- 
desimo luogo,  e ix,  29,  dopo  lungo  tempo  avendo 
trasmesso  il  venerando  ufficio  del  loro  sacerdozio 
ai  servi  pubblici,  nioriron  quasi  tutti  per  l’ ira  e 
lo  sdegno  itegli  dei. 

IV.  Le  vestale*  in  sul  principio  dedicate  da  Nu- 
ma  a!  culto  di  Vesta , furon  quattro.  Tarquinio 
Prisco,  secondo  Dionigi,  ovvero  Servio  Tullio,  se- 
condo Plutarco  in  Num. , ne  aggiunse  altre  «lue. 
Dopo  l’espulsione  de’re  il  muniti  ccpiendi , ossìa 
tl  diritto  di  scegliere  le  vestali  appartenne  al  pon- 
tefice massimo.  Ciò  poi  farevasi  m maniera,  se- 
condo la  legge  Papia,  che  il  pontefice  stesso  da 
lutto  il  popolo  sceglieva  venti  vergini  che  avean 
vivi  il  padre  e la  madre,  e che  non  eran  maggio- 
ri di  anni  dieci,  nè  minori  di  sei;  dalle  quali  poi 
tiratane  una  a sorte  nei  comizii , veniva  addcl  la 
al  saero  ministero.  Geli.,  t,  12. 

Esse  vive» »e  nell'atrio  di  Vesta,  ed  era  pro- 
prio delle  stesse  tanto  il  conservare  il  fuoco  sem- 
piterno quando  ii  fatale  pò?»*»  imperli,  tome  io 
chiama  Livio,  xxxvi , 27  , le  quali  due  cose  per 
noi  sono  state  discorse  innanzi;  e da  ultimo  si 
apparteneva  alle  medesime  il  far  dei  sacrili»». 

Molti  furono  i privilegi  delle  vestati.  Imperocché 
esse,  vivendo  ancora  il  padre,  potean  fere  il  le- 
stamente: liberavano  dalla  morte  il  reo,  nel  quale 
per  caso  si  fossero  avvenute  ; spesso  si  servivano 
dei  pilenltm  c del  enrpentum,  erano  precedute  da 
un  littore:  venivano  mantenute  a pubbliche  spese, 
ed  assistevano  ai  pubblici  spettacoli  dai  posti  più 
onorevoli. 

Oli  ornamenti  delle  stesse  erano  le  citta  (bende), 
eoo  cui  cingevano  il  capo , ed  II  Ihnbn*  purpu- 
rei»* (lembo  purpureo)  onde  andava  fornita  la  loro 
veste. 

lina  collii-addizione  molto  singolare  si  è che 
queste  v ergiti! , dedite  ad  ima  vita  ritirala , ave- 
vano il  loro  posto  d’onore  in  tulli  gli  spcltaeoli, 
e perfino  a quello  dei  gladiatori  che  nudi  com- 
battevano. Clic,  n’ era  allora  del  fuoco  saero?  Ma 
la  politica  aveva  interesse  di  nascondere  al  popolo 
i loro  falli.  Ma  in  onta  a ciò  varie  furono  le  vr- 
slali  condannate  all’  estremo  supplizio  ; e qui  ne 
diamo  i nomi:  binaria , Popilia,  Oppia,  Minuzia, 
Sestilia , Opimia,  Flovonia  , Caporondi,  Urbinia, 
Cornelia,  Massimilla,  Marzia,  Licinia,  Emilia,  Mo- 
ria, Veronilla.  ■ 

Dall’  unita  tavola  può  conoscere  il  lettore  c la 
vestalo  occupala  nel  tener  viva  la  fiamma  sacra, 
e ia  vestale  che,  velala,  estiva  dal  tempio,  al- 
I aspetto  della  quale  i littori  abbassavano  il  fascio 


consolare,  come  pure  nella  medesima  si  vede  l'im- 
magine del  sacerdote  salio,  del  quale  si  é parlalo. 

Di’  SCOSTIVI  DEI  scesa  DOTI. 

Coloro  che  prestavano  la  loro  opera  ai  sacer- 
doti nelle  sacre  funzioni  venivano  appellati  con 
varii  nomi,  cioè  : Motore*,  premia,  eamiUi,  flt inti- 
nti , vidimarli , pope,  Ubici  ne»,  labirinti , future » , 
adititi. 

I.  Servio  in  i,  Georg.  268,  ci  spiega  con  queste 
parole  qual  si  fu  il  carico  de"  cosi  detti  Malore »: 
pontifico  sacrificatal  i prtemiUere  Mature*  tao* 
«aleni,  ut  licitili  ride  rial  api  ficee  arridente*,  oput 
fieri  probibeant,  ne  prò  negotìo  et  iprorum  ovulo*, 
et  deorum  cteremonia*  contaminenl. 

U.  Adempiva»  pure  alio  stesso  ufficio,  ed  avean 
la  medesima  origine  coloro  die  si  nomìnavau  prie- 
eia:  Qui,  secondo  scrive  Festa,  a fiamùtibu*  prtemit- 
Irbniilnr.  iti  dennnriarent  opificibns,  marni*  abeti- 
neretti  ab  opere;  ne,  ti  riilitrel  ramilo*  faci  e ali' ai 
opti*,  mera  poiluerunt. 

Hi.  Camilli  si  appellarono  igiovinel li  i quali  aven- 
do vivi  il  padre  e la  madre,  assiste  v ano  alle  sacre 
funzioni.  Feste  (v.  flamìitiu*  Cani  il  ine.  dice  clic  essi 
furono  cosi  chiamati  non  per  altra  ragione,  se  non 
perché  generalmente  i»  sul  principio  i giov  anelli 
si  dicevano  Camitli. 

Ma  Servio  in  xt , iKneid.  542,  scrive,  die  eoi 
vocabolo  camilla*  fu  disegnato  un  ministro  qua- 
lunque ; eppefò  Mercurio  come  ministro  itegli 
dei,  fu  dette  CamiUu*  dagli  Etruschi.  A ciò  pun- 
si uniformano  le  parole  di  Marrubio,  di,  Salumai. 
8,  e Dionigi. 

IV.  Similmente  /lamina  eran  quei  giovani-ili 
clic,  avendo  vivi  il  padre  e la  madre,  assistevano 
al  flamine  diale  soltanto  : nel  modo  stesso  die  atta 
sacerdotessa  diale  prestai*  il  suo  servizio  una 
donzella,  die  fu  detta  pure  fhuninùt. 

V.  Si  erede  die  Ira  t vidimarli  ed  i pop»  vi 
passasse  queste  divario,  cioè,  die  i primi  eran» 
addilli  a trasportar  te  vittime,  il  farro  abbrusto- 
lalo, il  coltello,  c tuli' altro  elio  fosse  necessario 
al  sacrifizio;  od  i secondi  eran  quelli  che  ucci- 
deva» le  vittime  , vidimar  madabnnt.  Ma  co- 
munque questa  diversità  abbia  avuta  esistenza, 
pensiamo  eh’  essa  non  fu  casi  durevole , ila  non 
permettere  clic  i due  nomi  si  siano  promiscua - 
mente  adoprati.  Del  rimanente  coloro  che  immo- 
latali le  vittime,  si  dissero  pure  cultrarii.  E ben 
nolo  un  luogo  di  Liv  io,  xl,  29,  per  riguardo  ai 
vidima  rii,  clic  cosi  sla  espresso:  libri  in  eomitio. 
igne  a vidimava*  fado  in  corpedit  papali  cremati 
nini , 

.Nell' annessa  tavola  si  dà  il  disegno  del  v mi- 
marie. 

Vi.  Fra  gli  altri  ministri  de’ sacerdoti  vengo» 
pure  annoverali  i libiciiws  , giacetiè  tic’  sacrilieii 
adoperatasi  soprattutto  il  suono  delle  tibie:  op- 
porti Plinio,  ivi,  36,  le  appella,  libile  sacrifica:.  E 
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perchè  si  fu  solilo  «li  far  la  millesimo  o «li  avorio 
o di  bosso  o di  altra  materia. 

VII.  Essendosi  voluto  introdurre  anche  il  suono 
«Ielle  trombe  nelle  sacre  funzioni,  vennero  chia- 
mati a parte  di  un  tal  minislcro  i cosi  delti  tubi- 
etnea. 

Vili.  Fu  proprio  dei  piclorea  il  formar  le  villi- 
me  di  cera  o di  farina,  e clic  ne’  sacrifizi  facevan 
le  veci  delle  vere.  Ciò  poi  avveniva  quando  o per 
indigenza,  o per  altra  cagione  non  poteano  aversi 
delle  vittime  da  immolare.  Epperò  si  legge  per 
tal  proposito  presso  Fcslo  quanto  segue  : 7Vwri, 
verèeneeque  in  commentario  tacrorum  lignificai 
fìcta  farinacea.  Il  senso  delle  quali  parole  sembra 
cioè  di  essere,  che  I*  espressioni  fìcta  farinacea  si- 
gnifichino i tori  e le  verbene,  che  vengono  nomi- 
nati ad  fomentarlo  dei  sacrifici! , perciocché  tali 
simulacri  solevano  adoprarsi  invece  «Ielle  cose 
suddette.  « 

IX.  Dicevasi  csdituux  il  custode  del  sacro  limi- 
pio.  La  prima  forma  di  un  tal  vocabolo  fu  quel- 
la di  trditimua,  poi  di  miitumus,  e da  ultimo  ili 
mlituua.  Delle  quali  tre  forme  convicn  credere 
die  la  primitiva,  donde  sono  le  altre  derivale,  non 
abbia  avuta  origine  che  da  tede»,  dia;  c non  già 
clic  oxiihwius  fosse,  come  scrive  Festo,  lo  stesso 
die  vedi*  intimo*.  Epperò  con  molta  aggiustatezza 
si  (rovi  detto  presso  Tullio,  in  Topie.  8:  In  mtitimo 
non  pina  in cane  ti  munì  qnam  in  medita  Ilio  tulliani; 
perocché  I*  un  vocabolo  c F altro  non  sono  che  un 
semplice  prolungamento  di  nome. 

DELLE  VITTIME. 

I.  É cosa  ormai  conosciuta,  che  non  sempre 
venne  osservata  quella  differenza  la  quale  comu- 
nemente suole  addursi  tra  la  voce  hostia  e vidi- 
ma, per  significar  con  l’ una  gli  animali  minori , 
«■©me  le  pecore,  e con  l’altra  i maggiori,  come  i 
tori;  clic  anzi  questi  due  vocaboli  si  confusero 
tra  loro  c furono  promiscuamente  adoperati.  Ovi- 
dio però  già  fin  da  gran  tempo  ci  descrisse  la 
vera  origine  di  entrambi  questi  termini,  clic  quasi 
si  riduce  alla  stessa,  perocché  boatta  si  disse  ab 
hostibux  ridia,  c vidima,  a ridia  boatibu*. 

La  quale  ultima  voce  fiottio,  Festo  crede  di  es- 
ser piuttosto  derivata  dall’antico  verbo  bollire, 
cioè  ferire. 

II.  Per  aversi  poi  le  vittime  idonee  al  sacrifizio 
doveansi  innanzi  tutto  diligentemente  approvare, 
probabaniur;  la  quale  approvazione  era  riposta 
nell’ osservare  se  dello  intutto  esse  fossero  sane 
e perfette.  Al  die  alludono  quei  vocaboli,  clic  de- 
stinati a dichiarar  l’eccellenza  delle  vidimo,  spes- 
so queste  furono  delle  leda:,  eximi  a*,  egregi**,  pe- 
rocché venivan  scelte  c sceverate  dal  rimanente 
del  gregge. 

IH.  Come  per  un  certo  ornamento  solcano  gli 
antichi  dorare  le  corna  delle  vittime,  ed  adornar 
di  bende  le  teste  delle  stesse. 


IV.  Affinché  In  ultima  fosse  grata  agli  dei,  so- 
prattutto si  anemica  a vedere  se  essa  era  reniten- 
te nell’ aerosi  arsi  all’altare;  perocché  allora  biso- 
gnava allontanamela,  credendosi  di  volersi  offri- 
re contro  la  volontà  del  nume,  secondo  che  Fusto 
ci  ha  spiegato,  if,  Georg.  395. 

Stimatasi  poi  di  doversi  presagire  qualche  cosa 
di  sinistro  dal  perchè  la  vittima  era  stata  reniten- 
te. E maggiori  sventure  si  temevano  allorquando, 
stando  la  vittima  presso  l’altare,  fuggiva;  lo  clic 
si  disse:  auapìcium  piaculare,  Fcst.,  v,  Piacnlariu 
anapkia. 

V.  Ancora  vi  fu  costume  di  sacrificar  le  vitti- 
me adatte  e convenevoli  a ciascun  genere  di  di- 
vinila, cioè  le  bianche  agli  dei  celesti,  c le  nere  agli 
dei  infernali.  Ed  un  esempio  della  prima  di  questo 
usanze  si  trova  nel  luogo  di  Virgilio,  ix,  /Fochi. 
637,  nel  quale  si  tratta  di  un  sacrificio  da  farsi  in 
onor  di  Giove. 

Né  solo  conveniva  di  serbar  la  differenza  in 
ordine  ni  colore,  ma  benanche  in  «pianto  al  nu- 
mero di  entrambe  le  divinità;  imperocché  era  sla* 
bilito  d’immolar  vittime  di  numero  dispari  ai 
limili  celesti,  c di  numero  pari  ai  numi  tarlarci. 

VI.  Per  varie  altre  cagioni  le  v illune  si  oblierò 
nomi  diversi,  c furon  dette;  Ambarcates,  Anima- 
le*, Jfaniga ?,  Iniuge*,  Lodante*,  Maiore*,  Mediale.*, 
Piaculare*,  Prodigale,  IV  tedila  ne  ir,  Succidane «r. 

4.  Dissero  Ambarvalii  la  vittima  clic  dolendo- 
si immolare  per  le  nuove  messi,  innanzi  tulio  por- 
tavasi attorno  pei  campi  dai  confratelli  Anali,  di 
cui  abbiamo  già  parlato.  * 

9.  Anima  Ha  fu  denominata  quella  vittima  clic 
non  uccidcvasi  per  conoscer  dalle  interiora  della 
medesima  la  volontà  degli  dei,  nta  solo  affinché 
agli  stessi  si  offerisse  I'  anima,  ossia  la  vita. 

3.  Harviga,  secondo  die  spiega  Festo,  fu  delta 
la  vittima,  cuius  exla  inapkiebantur.  La  voce  sem- 
bra derivata  dal  greco  k'pti,  arie»;  per  modo  che 
da  principio  non  dinotò  altra  vìttima,  se  non  clic 
l’ariete,  ma  poscia  venne  adoprata  per  qualun- 
que altra,  dalle  cui  viscere  preudevansi  pure  gii 
auspieii. 

4.  Iniugcs  si  dissero  le  vittime  non  ancora  sot- 
toposte al  giogo. 

6.  Servio,  xii,  /Fneid.  470,  asserisce,  che  allora 
si  fu  solito  d’immolar  le  vittime  Lodante»,  quan- 
do trattatasi  di  cose  die  volessero  accrescersi  e 
con  firmarsi.  Livio,  xit,  4,  ricorda  le  stesse  a que- 
sto modo:  Decretum  ut  ea  prodigi a partim  mah- 
ribua , partim  lactanlibu*  Itosliia  proenrarentur. 

6.  Le  vittime  Maiore *,  opposte  atte  lattanti,  è 
chiaro  che  furon  le  decrepite  ed  annose,  die  so- 
prattutto immolavansi  per  cose  «li  cui  desidera- 
vasi  una  celebre  fine,  secondo  che  ci  attesta  Servio. 

7.  Festo  ci  dichiara  che  Mediali a fu  denominala 
la  vittima  nera  la  quale  meridie  tuadabalur. 

8.  Piaculare a furono  le  vittime  solile  ad  ucci- 
derei per  espiare  misfatti,  ad  piacula  Inonda.  Di 
esse  fa  menzione  Plinio,  Paneg.  34. 
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9.  I*i  acid  a ne  a si  denominarmi  le  \illime  clic 
si  solevano  immolare  il  giorno  prima  de*  sacrificai 
solenni,  Gellio,  iv,  6.  Ed  esse  ebbero  lai  nome  dal 
verbo  procedere,  clic  die  pure  origine  alle  Pro- 
cidanea  ferio ; le  quali  precedevano  i giorni  fe- 
stivi. E soprallulto  vi  fu  la  Procidanea  porca,  la 
quale,  secondo  la  relazione  dello  slesso  scriltorc, 
piaculi  gratta  ante  froge»  «ora#  fieri  copta»  im- 
motari  Cereri  ma»  fuit , »i  qui  familiam  funcrtam 
aut  non  purgar erant,  aut  aliter  eam  rem,  quam 
opportuerat , procuravcrant. 

40.  Piacque  poi  di  chiamar  Prodiguo  le  villiine 
die  prodigebantur,  ossia  che  si  consumavano  per 
intiero. 

44.  Da  ultimo  Soccutaneo  cran  quelle  villimc 
che  succedebant  si  prima » lilalum  uon  foret,  ossia 
elicsi  sostituivano  alle  prime,  ove  cou  queste  non 
si  fosso  fatto  il  sacrificio. 

de'  RITI  l)F.’  SACRIFICI!. 

Avendo  dislesamente  esaminale  tulle  quelle  cose 
clic  eran  necessarie  a far  de’saeriticii,  ora  ci  pare 
opportuno  il  dichiarare  i riti  onde  quelli  solcano 
compiersi. 

DELLE  COSE  DI  CU  SI  AYEA  CURA  PRIVA  DI  COMINCIARSI 
IL  SACRIFICIO. 

Affinchè  mai  non  mancasse  la  dovuta  religione 
nel  fare  i sacri  fidi,  fu  d’uo|io  di  tener  cura  di 
molle  cose  prima  die  lo  slesso  s’incominciasse. 

I.  Tra  queste  poi  la  principale  era  di  avere  il 
lutto  intatto  c puro,  come  vesti,  vasi,  vino,  ossia 
esser  doveano  senza  macchia  o viziatura.  Vi  sono 
in  quanto  a ciò  varii  attestati  di  diversi  serillori. 

II.  E primamente  la  ritualità  de’saeriticii  richie- 
deva die  le  mani  de' sacrificatori  fossero  immaco- 
late c pure,  epperò  avean  cura  di  lavarle  attenta- 
mente con  acqua  viva  c fresca,  cioè  perenne  c 
naturale,  secoudo  che  fu  da  Servio  osservato,  li, 
iEneid.  748. 

E da  ciò  ebbe  origine  quella  usanza  di  dire  in 
sul  principio,  che  andasscr  lungi  dalle  sacre  fun- 
zioni coloro  che  aveano  le  mani  immonde.  La  qual 
cosa  ci  vieu  dichiarala  da  Livio,  xlv,  6,  quando 
scrive:  Cum  ornai»  profatto  »ncrorum  eo »,  quibas 
non  »int  puro  marni»,  sacri s arceat. 

Nè  solo  le  mani,  ma  si  crede  di  essere  sialo  so- 
lito di  lavarsi  pure  i piedi.  Donde  si  pensa  di  es- 
sere derivato  il  proverbio:  il  loti*  tnanibus  et  pc - 
dibus,  che  si  adopra\ a contro  colui  che  non  essen- 
do bene  apparecchialo,  dava  mauo  a qualche  im- 
presa. 

IH.  Nè  fu  mcn  grave  quel  genere  d'inslituto  con 
cui  si  ordinava  agli  uomini  facinorosi  c malvagi 
di  tenersi  lontani  dai  saerifizii  c dal  tempio.  La 
quale  interdizione  va  intesa  pei  compagni  di  Enea, 
clic  non  si  cran  prima  espiati  al  par  del  loro  duce. 

Non  pertanto  è fuori  dubbio  clic  spesso  si  dis- 


sero profani  quelli  ai  quali  era  inibito  d interve- 
nire nelle  sacre  funzioni,  dal  perchè  non  erano  ini- 
ziali in  quei  sacri  uffizii , nei  quali  concede  vasi 
l'ingresso  agli  iniziali  soltanto.  Questa  specie  di 
profani  fu  detta  dai  Greci  atiurwi  c fitfiìfao;  ; ed 
essi  pure  gli  allontanavano  dai  sacrificii.  Le  cose 
sacre  poi  di  simil  genere  cui  veniva»  chiamali  a 
parte  coloro  soltanto  i quali  erano  ammaestrali 
nelle  stesse,  si  riduce  vano  alle  funzioni  sacre  di 
Cerere,  di  Bacco  c di  Cibclc;  clic  siccome  era  de- 
litto il  divulgarle  ad  altri,  perciò  solcvan  dirsi  my- 
slcria  e sacra  xeclusa.  Fest.,  v.  Seduta. 

IV.  Dopo  di  avere  imposto  di  partire  agl’  inde- 
gni , s’ imponeva  silenzio  a coloro  che  vi  erano 
presenti  con  questa  forinola  : Facete  Ungiti».  Ma 
con  questo  non  si  avea  però  tanlo  «li  forza , da 
farsi  delio  intuito  silenzio,  ma  iuvccc  si  votai  che, 
messe  dall'  un  de’  lati  le  parole  profane , si  pro- 
nunziasser  quelle  eh’  eran  buone  c proprie  al  sa- 
crificio. 

de’  RITI  CilF.  IMMEDIATAMENTE  PRECEDEI’  INO  L*  UCCISIONE 
DELLA  VITTIMA. 

I.  Il  fuoco  soprallullo  era  necessario  per  farsi 
il  sacrificio.  Epperò  si  aveva  cura  di  accenderlo 
sull'altare,  e primamente,  come  si  dice,  con  le 
legna  dell’ albero  dedicalo  al  nume  cui  dovessi  fare 
il  sacrifizio;  sendo  già  cosa  notissima  clic  ognuno 
degli  dei  avea  gli  alberi  a sé  consccrati , cioè  la 
quercia  a Giove,  l’alloro  ad  Apollo,  l’ulivo  a Mi- 
nerva, il  pino  a Cihcle  cd  alil  i ad  altri. 

II.  Poscia  vi  era  il  cosi  urne  di  gitlar  nel  fuoco 
l'incenso,  e certo  in  gran  copia,  per  dimoslranza 
o di  maggior  religione  o di  pompa  e magnificenza. 
Laonde  se  talvolta  si  era  più  parco  in  tal  rincontro, 
per  modo  clic  offri  vanst  pochi  granelli  del  dello 
incenso,  conviene  ciò  riferire  ai  saerifizii  privali 
ed  alla  condizione  di  quei  poveri  clic  non  compor- 
tavano di  fare  dippiù. 

Ma  oltre  dell’incenso,  solcano  pure  bruciarsi  le 
verbene. 

III.  La  vittima  dopo  di  essersi  condotta  (dacia) 
avvicina  vasi  all’altare  (ad  uram  edmovebatar).  I 
quali  due  vocaboli  si  usarono  ne’ saerifizii.  E quindi 
mentre  si  eseguivano  le  cerimonie  precedenti  al 
sacrificio,  la  vittima  stabat. 

IV.  Sul  capo  della  vittima  clic  slava  presso  l’al- 
tare, solcasi  spargere  il  farro  abbronzato  c macinato 
con  sale.  E questo  propriamente  si  disse  immolare 
c madore.  Imperocché,  secondo  Festo:  Immolare 
ext  mola....  hostiam  perspersam  sacrare,  lo  che  pri- 
mamente si  faceva  col  gitlarc  del  farro. 

Non  solo  poi  eravi  il  costume  di  sparger  sulla 
vittima  il  farro,  ma  benanche  l’incenso  cd  il  vino. 

Né  solo  il  vino,  ma  spesso  solcasi  anche  sparger 
del  latte  c del  miele.  Se  il  vino  od  altro  colise- 
era  vasi  agii  dei  cclcsli,  diceasi  fondi,  se  agli  dei 
infernali , diceasi  vergi. 

Tulle  queste  cosi  dette  effusione s furono  espresse 
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col  nome  proprio  (li  liOaliuncs , clic  solcano  offrirsi 
a quel  nume,  ili  onor  del  quale  laccasi  il  sacrifizio 
con  questa  formolo:  Macie  hoc  vino  està.  Arnoh., 
adv.  geni.  vii.  E tali  libazioni  non  solo  solevano 
praticarsi  sopra  la  stessa  vittima , ina  ben  anche 
sugli  altari.  Da  ultimo  conviene  avvertire,  clic  non 
solo  una  tal  vocu  significava  lo  sparger  del  liquore 
in  onor  del  nume,  ma  benanche  il  gustar  che  leg- 
germente Tacca  !’istes$o  sacrilicalore  da  dentro  al 
vaso  medesimo. 

V.  Ancora  soleasi  dalla  fronte  in  fino  alla  coda 
strisciare  obliquamente  il  coltello  asperso  di  sacro 
farro  abbronzalo. 

VI.  Finalmente  soleansi  svellere  alcuni  ciuffelli 
dalla  fronte  della  vittima  c gillarsi  nel  fuoco,  quasi 
primizie  del  sacrifizio. 

DELLA  UCCISIONE  DELLA  VITTIMA  E DEGLI  ALTRI  RITI. 

I.  Finalmente  siain  pervenuti  a trattar  della  uc- 
cisione della  vittima.  La  qual  cosa  dolendosi  ese- 
guire , al  sacrificatore  che  interrogava  : Agoni  il 
sacerdote  rispondeva:  Hoc  age. 

II.  Dopo  che  il  sacro  ministro  avoa  ricevuto  il 
comando , afferrava  la  vittima  con  un  colpo  di 
mazza  ovvero  di  scure , e poscia  la  scannava  col 
coltello,  coltro  ingulabnt.  La  qual  cosa  si  espresse 
coi  vocaboli  solenni  di  feriendi  o percutiendi  ; clic 
trattandosi  di  cose  sacre  sono  frequentissimi  appo 
gli  scrii  lori.  In  quanlo  poi  alla  vittima  ch’era  pro- 
stesa al  suolo,  adopera  vasi  il  verbo  cadere. 

III.  Curavan  poi  di  raccoglier  nelle  tazze  il  san- 
gue della  vidima  uccisa  c tosto  spargevasi  intorno 
all’alta  re. 

IV.  Pusciachè  la  vidima  si  era  squartata,  si  os- 
servavano le  viscere  della  slessa;  le  quali  se  si 
presentavano  buone,  late  dicevano,  lilatum  ette, 
cioè,  di  essere  stalo  il  sacrificio  accedo  a)  nume; 
il  contrario  poi  si  pronunziava  se  quelle  erau  cat- 
tive, (ristia.  Li  tare , secondo  Macrobio,  ni,  Saturn.  5, 
fu  sacrificio  facto  placare  tiumcn.  A significare  la 
qual  cosa  \enncro  mollo  in  acconcio  le  maniere 
di  dire  degli  antichi.  Cosi  presso  Livio,  ix,  4 4,  il 
console  Papirio  finiti  i sacrifizii  disse:  Libitum  est 
egregie:  Alici  oribus  diis , ut  vide  li s,  ad  rem  agen- 
dum  proficue imnr. 

E dallo  adcmlcrc  che  (accasi  a placar  gli  dei 
derno  quella  usanza,  in  vigor  della  quale,  se  con 
le  prime  vittime  sembrava  che  la  cosa  non  fosse 
favorevole,  altre  se  ne  offrivano,  dette  s uccidane 
se  pure  \i  era  speranza  di  placar  con  queste  il 
nume. 

V.  Le  interiora  poi  soleansi  deporre  nei  pialli 
per  esser  bruciate  sugli  altari.  Ancora  per  dinotare 
l’offerta  clic  barasi  di  queste  sacre  viscere  ghian- 
dole nel  fuoco,  fu  solilo  di  usarsi  il  vocabolo  por - 
rido.  Donde  pure  trasse  origine  quel  proverbio: 
Inter  ctvsa  et  porcela  ; col  quale  voleasi  dinotare 
quel  frattempo  in  cui  qualunque  infausto  accidente 
turbava  luffe  le  cose,  nel  modo  islesso  che  avve- 


nir solea  Ira  la  uccisione  della  vidima  e lo  gillar 
nel  fuoco  le  interiora,  ogni  qual  volta  esse  presa- 
givano qualche  evento  infelice. 

VI.  Sappiamo  che  talora  la  vidima  era  intiera- 
mente bruciala;  ed  i Greci  dissero  «Xoxova&y  questa 
specie  di  sacrificio.  Imperciocché  la  voce  viscera 
non  solo  dinoia  le  interiora,  erta,  ma  tutto  ciò  che 
dalla  pelle  è coperto;  d’ond’c  che  visceratio  si  disse 
la  distribuzione  delle  sacre  carni  solila  a farsi  nei 
sacrifici!.  Scrv.  in  i,  zEneid.  2t5. 

Però  giova  avvertire  in  riguardo  a questa  com- 
bustione o della  vidima  o delle  interiora,  come 
anche  dell’incenso  o delle  sacre  fronde,  eli* essa  si 
espresse  col  termine  adolere.  Lo  clic  si  faceva  per 
tener  lontane  le  parole  ch’esprimevano  un  infausto 
augurio. 

VII.  Allorquando  la  vidima  non  veniva  intiera- 
mente bruciala,  una  parie  delle  carni  era  distri- 
buita ai  sacrificatori;  e finito  il  sacrificio,  si  fu  so- 
lilo di  mangiarla  insieme  con  gli  amici. 

Tra  luffe  queste  distribuzioni  di  carne,  falle  a 
causa  del  sacrificio,  c che  come  osservammo,  furou 
delle  cisccrationes,  assai  celebre  fu  quella  la  quale 
si  eseguiva  nelle  ferie  Ialine,  allorquando  sul  monte 
Albano,  Unito  il  sacrifizio,  disi  ribui  vasi  la  carne 
della  vidima  uccisa  a ludi  i legali  de’ popoli  Ialini. 

DELLA  MILIZIA  DEI  ROMANI. 

ARTE  MUTARE. 

I/O  storico,  il  filosofo,  il  politico,  il  guerriero 
debbono  rimirare  con  occhio  di  compiacenza  Parte 
militare  di  un  popolo,  clic  armato  usci  dall'an- 
gusto suo  territorio,  e conquistò  l’universo  in- 
tiero. La  sapienza  degli  ordini  militari  de’ Romani 
ci  convince  della  falsila  di  quello  che  dicca  Plu- 
tarco , Roma  essere  debitrice  del  suo  ingrandi- 
mento alla  fortuna.  I Romani,  dice  il  Mengolli, 
nacquero  nella  guerra,  e crebbero  colla  guerra.  Un 
concorso  prodigioso  di  molle  circostanze  fece  di 
Roma  un  campo  di  soffiali.  Una  truppa  di  avven- 
turieri c di  fuorusciti  non  poteva  mantenersi  che 
col  coraggio  c colle  armi.  La  severità  della  disci- 
plina stabilita  da  Romolo  nei  campi  c nelle  case, 
i loro  csercizii  guerrieri;  i giuochi,  la  danza  mili- 
tare, la  corsa,  il  nuoto  a Iraverso  il  Tevere  for- 
tificavano i muscoli  de’ giovani  Quiriti,  perchè  i 
muscoli  erano  i soli  garanti  della  loro  liberili.  Le 
corone,  le  collane,  la  pompa  del  trionfo  aggiunge- 
vano sprone  e baldanza  ai  loro  animi  feroci  e bel- 
licosi. La  superstizione  inoli  re,  la  tiranna  dei  po- 
poli idioti  ed  incolli  infiammava  i combattenti  di 
un  terribile  fanatismo.  La  divinitò  delle  loro  aquile, 
le  picche  sacre,  i giuramenti,  i feriali,  i sacrifico  alle 
ombre  e agli  dei  della  guerra  sospinsero  tre  Dcef 
successivi  ad  immolarsi  scientemente  per  la  pai  ria. 
I pretesi  discendenti  di  Marie  ebbero  forse  Inda 
la  ignoranza  c P entusiasmo  dei  discepoli  ili  Mao- 
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nu  llo  c di  Odino.  Arrogo  olio  lo  situazione  islessa 
in  cui  erano  posti  i Romani  li  dov ca  rendere  guer- 
rieri per  necessità.  Essi  erano  circondali  da  uu 
gran  numero  di  plcciole  repubbliche  e signorie , e 
da  |H>poli  belligeri , elle  desideravano  di  estendere 
i loro  contini.  Bisognava  dunque  o distruggere 
od  essere  distrutti.  Guerreggiarono  adunque  per 
quattro  secoli  onde  soggettare  i popoli  vicini  e 
taf  la  conquista  dell’ Italia;  iudi  dall'orgoglio  c 
dalla  smoderala  cupidigia  di  bollino  furono  stimo- 
lali a divenire  conquistatori  dell’  universo.  Essi  fu- 
rono dapprima  soldati  (>er  massima  di  Sialo,  |<er 
forza  di  costituzione,  per  necessità  di  dilesa,  per 
influenza  di  religione,  per  esempio  dei  vicini,  e 
dopo  per  orgoglio  nazionale  c per  avidità  di  ric- 
chezze. 

1.EVA  delle  Tacere. 

E per  incominciare  dall'  arruolamento , noi  sap- 
piamo die  allorquando  era  stata  dichiarata  la  guerra 
si  inalberava  uno  stendardo  rosso  in  Campidoglio, 
c secondo  Servio , anche  un  verde;  quello  per  la 
cavalleria,  questo  per  l'infanteria.  Il  console  di- 
scendeva nel  foro  per  ricevere  i nomi  de’ cittadini 
die  accorrevano  ad  arruolarsi  ; il  die  era  dello  in 
album  referri.  In  Ire  modi  si  polca  far  leva  di 
lrup|ie;  il  primo  si  appellava  giuramento ; il  se- 
(snido  congiura  ; il  terzo  menzione.  Si  arrnola- 
saiio  per  ginramenlo  (piando  i eilladini  accorre- 
vano volontariamente  e giuravano  di  non  doman- 
dare il  lor  congedo  appellalo  exaurtorameiitnm;  si 
lacca  leva  per  congiura,  allorché  in  una  urgente 
necessità  il  console  montava  sul  Campidoglio  e gri- 
dava : » Coloro  elle  voglio»  salva  la  repubblica  mi 
seguano.  •>  L'evocazione  si  Iacea  inviando  cinissarii 
ad  ammassar  genie. 

ROIAM  ATTI  ALLA  XILIZIA. 

Ne' secoli  più  belli  della  repubblica,  dice  Gibbo», 
l'uso  delle  armi  era  riservato  a que' cittadini  clic 
avevano  una  patria  da  amare,  uu  patrimonio  da 
difendere,  c qualche  parte  in  promulgare  quelle 
leggi  che  era  loro  interesse  di  conservare.  Ma  a 
misura  che  la  pubblica  libertà  scemò  coll'estensione 
delle  conquiste,  la  guerra  appoco  appoco  si  ri- 
dusse ad  un'  arie,  e degenerò  in  un  mestiere, 
ondo  sulla  line  della  repubblica  c sullo  gli  impe- 
ratori si  videro  intiere  legioni  di  stranieri.  L’età 
prescritta  dai  Romani  per  la  milizia  iucuminciava 
agli  anui  diciassette,  allorquando  si  cessava  d’es- 
ser  fanciullo  (pner),  e durava  fino  ai  quarantasei; 
dolio  la  quale  età  si  otteneva  l'esenzione  dalla  mi- 
lizia, c si  assumeva  il  (itolo  di  vecuhio  (senior). 
Si  richiedeva  nel  saldalo  robustezza,  alta  statura, 
e si  escludevano  coloro  che  avessero  qualunque 
litica  imperfezione  ; anzi  Vcgezio  ei  assicura  clic  si 
(erravano  piuttosto  nelle  eanqiagnc,  che  nelle  città 
gli  (lumini  itali  all’esercizio  dell’ armi,  c si  credeva 


moione'  ulmcufe,  clic  i faticosi  escrcizii  dei  fubbri, 
dei  legnaiuoli,  dei  cacciatori  dessero  maggior  vi- 
gore e coraggio  elio  le  arti  sedentarie  impiegate 
in  servizio  del  lusso.  11  soldato  consonilo  giurava 
avanti  ai  consoli  di  non  abbandonar  mai  la  pro- 
pria insegna,  di  sottomettere  il  proprio  volere  a’ di 
lui  comandi,  di  sacrificare  la  vita  per  la  salvezza 
della  pairia.  Allorché  il  numero  delle  truppe  di- 
venne grande,  e fu  impossibile,  die  il  console  ri- 
cevesse il  giuramento  da  ciascun  soldato,  i tribuni 
militari  furono  incaricati  di  riceverlo.  Sollo  gli’im- 
pcratori  il  giuramento  si  rinnovava  dalle  truppe 
ogni  anno  nel  primo  giorno  di  gennaio. 

legiove. 

I Romani,  secondo  il  Le  Beau,  non  furono  né 
più  vigorosi  né  più  prodi  dei  Galli,  né  più  astuti 
dei  Cartaginesi,  né  più  istruiti  nell’arte  militare 
dei  Greci.  1 loro  eserciti  furono  quasi  sempre  in- 
feriori a quelli  delle  nazioni  che  vinsero,  e mille 
volle  smentirono  quella  falsa  massima,  die  Marte 
si  dichiara  sempre  |ier  le  numerose  schiere.  Alla  di- 
sciplina esatto  adunque,  alla  formidabile  legione 
doveUcro  i più  avventurosi  loro  successi;  e fu  un 
Dio.  dice  Vcgezio,  fu  un  Dio  «ertamente  die  loro 
ispirò  la  legione  che  era  il  corp®  di  cittadini  il  più 
considerevole  ddla  milizia  romana,  composto  d’ in- 
fanteria e di  cavalleria.  La  qualilà  di  cittadini  ro- 
mani, che  doveano  avere  tulli  i soldati,  distin- 
gueva principalmente  questo  corpo  dalle  truppe 
ausiliario  ; c gli  altri  corpi  di  milizia,  quali  erano 
la  coorte,  il  mani(iolo,  la  centuria  non  erano  che 
parti  della  legione  subordinale  le  unc  alle  altre.  Al 
disopra  ddla  legione  non  v’avea  che  l’ intero  eser- 
cito, che  ordinariamente  comprendeva  molto  le- 
gioni oltre  le  truppe  nusiliarie:  ma  la  legione  da 
se  componeva  un  perielio  esercito,  che  senza  alcun 
soccorso  straniero  polca,  giusto  la  sentenza  di  Ve- 
gezio,  battere  i nemici  più  formidabili  per  la  loro 
moltitudine.  La  legione  traeva  il  nome  dalla  parola 
lerjere,  clic  signiilea  scegliere  perdio  si  sceglievano 
per  formarla  i eilladini  romani  die  avessero  lo 
qualità  di  sopra  da  noi  enumerato.  Non  è si  facile 
il  determinare  il  numero  dei  fanti  e dei  cavalli 
che  nc’varii  tempi  fonilo  la  legione  romana.  - 1 
Greci,  i Macedoni,  i Dardani,  dice  Vcgezio,  aveano 
un  corpo  di  truppe  che  essi  nominavano  falange 
c che  era  composto  di  ottomila  uomini;  i Galli, 
i Ceitibcri  e molli  altri  barbari  combattevano  in 
bande  di  seimila  appellale  caterva , ed  i Romani 
crearono  la  legione  che,  formando  fin  dalla  sua  ori- 
gine un  corpo  (emulo,  s' accrebbe  successi vameii le 
colle  forze  dell’  impero  e secondo  la  possanza  del 
popoli  che  si  dovettero  combatter*.  - 

sisero  no  tasti  coki-ometti  la  leoove. 

lai  legione  comprendeva  fanti  c cavalli  ; ma  quan- 
tunque, dice  Le  Beau,  la  cavalleria  fosse  il  corpo 
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più  distinto  per  la  <tualilà  di  coloro  clic  lo  forma- 
miiio,  pure  l'infanteria  fu  sempre  la  parte  priuci* 
pale  della  legione  e pel  numero  dei  soldati  e per 
la  importanza  del  servizio.  Roma  era  fabbricata 
sopra  di  un  terreno  mugnaie  che  somministrava 
poco  fieno;  e questa  è forse  la  cagione  per  cui  i j 
Romani  iti  sulle  prime  ebbero  poca  ca\ allena.  D al*  I 
(ronde  questo  popolo  nato  per  le  conquiste  osservò, 


vantaggi  loro  dati  dai  natali  e dalla  nobiltà  dei 
sentimenti.  La  legione  fu  composta  di  tremila  fanti 
da  Romolo  a Servio  Tulio  , di  quattromila  incirca 
da  Servio  tino  alla  seconda  guerra  punica;  di  cin- 
quemila da  quest’epoca  infido  a Mario,  clic  la 
fece  ascendere  fino  a seimila.  Questo  fu  I*  ultimo 
accrescimento  fatto  a questa  milizia , intorno  al 
numero  del  quale  è pur  d’uopo  avvertire,  che  »i 


wiwa  dubbio,  che  nelle  truppe  pedestri  i movi- 
menti sono  più  pronti  e più  concertati,  l’assalto 
più  determinalo.  In  resistenza  più  ferma;  che  tutti 
i terreni  sono  proprii  alla  infanteria;  che  più  fa- 
< 'ihuciile  si  trovano  per  essa  i viveri;  mentre  nella 
«avalleriu,  dopo  aver  pensalo  al  nutrimento  del 
'olitalo.  e d'uopo  pensare  a quello  del  cavallo.  Per- 
no nelle  occasioni  pericolose  quando  si  dove»  fare 
(in  grande  sforzo  i cavalieri  met levali  piede  a 
Ima , r divenuti  futili  aveano  sugli  altri  tulli  i 

(Jai  t Costami.  Voi,  II.  — - 53 


trovano  alcune  contraddizioni  fra  Tito  Livio,  Plu- 
tarco e Dionigi  di  Alicurnasso. 

DIVMOM.  |>RLLE  I.Ll.lOM  SOTTO  OLI  UII’EIMTOIU. 

Le  legioni  erano  divise  in  coorti , le  coorti  in 
compagnie  comandate  da  un  numero  corrispon- 
dente  di  tribuni  e di  centurioni.  lai  stato  della 
legione  imperiale,  dice  Gibbuti,  si  può  descrivere 
in  poclie  parole,  [/infanteria  grave  clic  componeva 
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la  sua  forza  principale  era  divisa  in  dieci  coorli 
e ciuqiianlasci  compagnie.  La  prima  coorte  delle 
legioni  imperiali , clic  avea  1’  onore  di  custodire 
l’aquila  d'oro,  e l'immagine  deir  imperatore,  era 
composta  di  4405  soldati  a piedi,  e di  ccnlotrcn- 
tasei  a cavallo  vestiti  di  corazza;  le  altre  nove  co- 
orti non  comprendevano  che  555  fanti  e 66  ca- 
valieri, eccettuata  le  quarta  e la  settima  clic  avea- 
no  seicento  militi  o pedoni.  Il  console,  o il  gene- 
rale, comandava  a tutta  la  legione;  il  tribuno  mi- 
litare ad  una  coorte;  il  centurione  ad  una  compa- 
gnia. Le  coorti  aveano  stendardi  di  diversi  colori, 
sui  quali  si  notava  la  legione,  la  coorte,  la  cen- 
turia cui  essi  appartenevano.  Alle  legioni  venivano 
in  seguilo  le  truppe  alleale,  che  erano  inferiori  nel 
numero  dei  fanti,  superiori  in  quello  dei  cavalli. 

1 soldati  che  componevano  il  corpo  di  riserva  sta- 
vano assisi  in  terra  durante  la  battaglia,  e perciò 
ottennero  il  nome  di  suòsidia. 

INSEGNE. 

Sullo  di  Romolo  le  insegne  militari  si  riducevano 
ad  un  pugno  d'erba  o di  sarmenti,  cui  si  dava  la 
forma  di  una  corona,  ed  eran  posti  sulla  punta  di 
un’  asta.  Si  introdusse  poscia  una  banderuola,  sulla 
quale  era  rappresentato  qualche  animale;  c final- 
mente l'aquila,  prima  d’argento,  poi  d’oro,  divenne 
l’insegna  de’  Romani,  come  lo  era  già  stata  dei 
Persi.  Alcune  altre  insegne  aveano  sulla  cima  una 
specie  di  bilancia , ed  alla  mela  P immagine  del 
generate;  l'insegna  delta  della  Concordia  terminava 
con  una  mano.  La  cavalleria  usava  banderuole 
dì  color  azzurro  in  forma  di  labaro , che  era  un 
semplice  pezzo  di  stoffa  quadrala.  Costantino,  co- 
me si  vede  nel  costume  dell’impero  greco,  sostituì 
al  labaro  una  croce  col  monogramma  di  Cristo. 
I,’  aquila  era  custodita  da  un  centurione  nominato 
Primipilo;  l’ altre  insegne  erano  portale  da  soldati 
armati  alla  leggiera,  i quali  si  v edono  talvolta  rap- 
presentali sili  monumenti  colla  lesta  nudo,  talvolta 
coperta  dalla  spoglia  di  qualche  belva.  Le  insegne 
erano  sacre;  si  giurava  per  esse;  vicino  ad  esse 
si  mettevano  come  in  luogo  sicuro  i denari,  il  bot- 
tino, i prigionieri;  in  tempo  di  pace  venivano  ri- 
poste nel  tesoro.  Si  credeva  funesto  augurio  se  a 
stento  si  fosse  svelta  un’insegna,  e allora  non  si 
dava  la  battaglia.  L’affetto  delle  truppe  romane 
per  le  loro  insegne  era  ad  esse  inspirato  dalla  dop- 
pia influenza  della  religione  e dell’  onore.  L’aquila 
d’oro  che  riluceva  alla  tcsla  della  legione  era  ar- 
gomento della  loro  più  tenera  divozione;  né  si 
reputava  cosa  meno  empia  che  infume  l’ abban- 
donare quella  sacra  insegna  nel  tempo  del  pe- 
ricolo. 

Ogni  legione  aveva  una  sua  particolare  inse- 
gna; nel  disegno  alla  pagina  117  ne  offriamo  al- 
cune per  dare  cosi  idea  anche  di  questa  parte  della 
milizia. 


armi  bfFENslVE. 

I Romani  aveano  molle  sorta  di  scudi  appellati 
seti t um,  clypeus , palma,  pella , alitile.  Lo  sculuin 
usato  dai  legionari!  romani  era  incavalo,  cd  avea 
la  forma  di  un  canale  di  fello , ed  una  lunghezza 
determinala  dalla  statura  del  soldato.  Ne’ principi! 
della  repubblica  lo  scudo  era  di  legno  : Servio 
Tulio  ne  fece  fare  alcuni  di  bronzo,  e Camillo  li 
fece  coprire  di  ferro;  al  di  fuori  erano  ordinaria- 
mente ornali  di  qualche  figura.  Il  clypcus  dei 
Romani  era  uno  scudo  ovale , che  si  usava  da’ 
soldati  leggieri  c da  quelli  che  portavano  le  insegne. 

1 cavalieri  usavano  una  specie  di  scudo  rotondo 
nominalo  panna ; quod  a medio  in  omnes  parte s 
par  sii,  come  dicea  Vai  rone.  La  pella,  delta  anche 
cetra,  avea  la  forma  di  una  mezzaluna.  Gli  antili 
si  distinguevano  con  un’incavatura  simile  a quella 
delle  conchiglie.  S’ accrebbero  molto  le  forze  di 
Roma,  dice  Montesquieu,  per  essersi  essa  unita  cui 
Sabini,  popolo  duro  c guerriero  come  i Lacedemoni, 
dai  quali  era  disceso.  Romolo  imitò  la  foggia  dei 
loro  scudi,  clic  erano  larghi,  e disusò  quei  degli 
Argivi , de’  quali  si  era  sin  allora  servito , che 
erano  piccioli.  E qui  si  rifletta,  che  avendo  com- 
battuto successi  va  meni  e i Romani  eonlro  Udii  i 
popoli,  hanno  sempre  rinunziato  alle  proprie  usanze 
loslo  che  ne  ritrovarono  delle  migliori  ; e questa 
fu  la  cagione  che  più  d’ogni  altra  concorse  a ren- 
derli padroni  del  mondo. 

CIRI,  CORAZZE , Sf.ll IMENI. 

La  lesta  del  soldato  rumano  era  difesa  da  un 
elmo  elio  primieramente  fu  di  rame,  indi  di  ferro, 
e filialmente  di  euojo.  Sull’ elmo  erge  vasi  il  cimiero, 
che  avea  la  figura  di  un  leone,  o di  un  orso,  o di 
lina  volpe,  o di  qualche  altro  animale  insieme  a’ 
crini  od  a pennacchi;  le  quali  cose,  dice  il  Ma- 
chiavelli, fanno  l'aspetto  di  uno  esercito  agli  amici 
bello , ai  nemici  terribile.  La  visiera  copriva  la 
faccia,  ed  ora  era  mobile,  ora  immobile.  Da  una 
parie  e dall’altra  di  alcuni  elmi  scendevano  due 
pezzi  di  euojo,  che  difemleano  le  guancie,  cd  erano 
annodali  da  ima  coreggia  parimenti  di  euojo  sotto 
il  colto.  La  corazza  posta  sopra  il  sajo  difendeva 
il  pollo  dei  Romani;  essa  era  anticamente  di  euojo; 
Servio  Tulio  vi  sostituì  quella  usala  dai  Galli,  e 
composta  di  maglia  o d’ anelli  di  ferro  e di 
bronzo  ini  micini  i fra  loro.  Nei  tempi  posteriori  la 
corazza  non  era  composta  che  di  fasce  di  euojo,  le 
quali  circondavano  tulio  il  corpo  dalie  anche  alle 
ascelle.  Si  usarono  auchc  dai  Romani  alcune  co- 
razze fatte,  con  lamine  di  metallo  disposte  come 
le  squamine  dei  |>csci  su  di  una  (eia  o di  un 
pezzo  di  euojo.  La  corazza  romana , come  si  può 
vedere  in  alcuni  monumenti,  c specialmente  nella 
colonna  Trajaua,  difendeva  le  reni,  lo  stomaco  e 
le  spalle,  ed  era  annodata  da  due  fibbie  sul  petto; 
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da  lina  sola  sul  dosso.  Gli  schinieri  dodi  dai 
Lalini  ocre#  erano  lina  specie  di  stivale  coperto 
da  una  lamina  di  ferro , clic  montava  fino  alle 
ginocchia.  Secondo  Vcgezio,  il  soldato  d’infanteria 
non  difendeva  collo  schinicrc  clic  la  gamba  «Irida, 
che  si  trovava  scoperta,  allorché  maneggiava*!  la 
spada:  gli  arcieri  al  contrario  difendevano  collo 
schinicrc  la  sola  gamba  sinistra  , che  sporgevano 
in  fuori  nel  tirar  l’arco. 

ARMI  OFFENSIVE. 

Pare  che  i Romani  tino  ai  (empi  di  Annibale 
portassero  ora  la  spada  etnisca , ora  la  greca.  A 
quell’ epoca,  secondo  la  testimonianza  di  Polibio, 
incominciarono  a portare  la  ccllibcra,  che  era  lina 
lama  corta  a doppio  lilo,  che  si  usava  ugualmente 
e di  taglio  e di  punta.  Non  sono  pervenuti  (ino  a 
noi  de’ foderi  antichi,  perché  il  legno  ed  il  bronzo, 
di  cui  essi  erano  composti,  non  ha  pollilo  resistere 
alPeducità  del  tempo.  Secondo  Polibio  i Romani  ai 
tempi  di  Scipione  portavano  la  spada  al  lato  dirit- 
to; Giuseppe  Ebreo  afferma,  che  i soldati  di  Tito 
aveano  la  spada  alla  sinistra  od  un  pugnale  alla 
dritta.  Il  pugnale  era  uno  dei  distilli  ivi  del  cen- 
turione, ed  avea  il  manico  d'avorio:  mentre  quello 
clic  portarono  alcuni  soldati  in  diversi  tempi  era 
d’osso.  La  lancia  era  composta  di  un  bastone  di 
frassino  o di  coruio  colla  cima  armala  di  un  ferro 
acuto  allo  a ferire,  cd  avea  l’ estremità  parimenti 
acuta  per  ficcarla  in  terra.  Il  pilo  era  un  dardo 
quadralo,  il  cui  ferro  che  avea  l' Messa  forma  cd 
una  lunghezza  straordinaria  non  tagliava , ma 
terminando  in  una  punta  sottile  temperata  col- 
l’ acciajo  si  curvava  al  primo  colpo,  onde  il  nemico 
non  poteva  usarne  dopo.  Questo  istromcnto,  dice 
Gibbon , era  per  vero  dire  molto  inferiore  alle 
moderne  armi  da  fuoco,  giacché  finiva  in  una  sola 
scarica , alla  distanza  soltanto  di  dieci  o dodici 
passi.  Quando  iterò  era  lanciato  da  una  mano  forte 
ed  esperta  non  era  vi  cavalleria  alcuna  elle  ardisse 
avanzarsi  dentro  il  suo  tiro,  nè  scudo  nè  corsaletto 
che  potesse  sostenere  l’ impelo  del  suo  peso.  Lo 
stesso  Gibbon  determina  la  maggior  lunghezza  del 
pilo  a sei  piedi.  Al  tempo  di  Polibio  e «li  Dionigi 
di  Alicarnasso  pare  che  la  punta  di  acciajo  del 
pilo  sia  slata  molto  più  lunga.  Nel  secolo  in  cui 
scriveva  Vcgezio  fu  ridotta  ad  un  piede,  o ancora 
a nove  pollici,  lo,  dice  Gibbon,  ho  presa  la  media; 
affermando  che  il  pilo  era  terminato  da  una  mas- 
siccia punta  triangolare  di  acciajo  lunga  diciollo 
pollici.  Appena  il  soldato  romano  avea  lanciato  il 
suo  pilo , sguainava  la  spada , e si  azzuffava  col 
nemico.  Più  lungo  del  pilo , giusta  il  parere  di 
Vegczio , era  lo  xpicutum  che  si  usava  dalla 
cavalleria;  il  bastone  del  pilo  avea  diciollo  deci- 
metri incirca,  cd  il  ferro  che  lo  terminava  era  trian- 
golare. Il  verricutum  o ventlu/n  era  una  specie  di 
giavellotto  più  corto,  e la  falarica  si  lanciava  al 
par  del  pilo,  non  per  ferire,  ma  per  destare  in- 


crudii; onde  le  si  attaccava  della  stoppa  impeciala 
ed  accesa.  La  pluntbala  tributata  era  un  giavellotto 
simile  ad  una  freccia  impennata;  la  plumbata  sem- 
plice era  una  palla  di  piombo  clic  si  lanciava  colla 
fiomha.  Il  fuslibalo>c ra  una  bomba  di  cuojo  at- 
taccala ad  un  bastone  lungo  quattro  piedi  roma- 
ni, e con  colpi  simili  a quelli  delle  macchine  fra- 
cassava gli  cimi  e le  corazze  più  forti.  1 Romani 
si  servirono  ai  tempi  di  Trajanu  anche  di  mazze; 
ma  non  fecero  molto  uso  d’arco  c di  freccio , che 
essi  lasciavano  alle  truppe  ausiliario. 

Dall’unita  tavola,  a maggior  schiarimento,  vedrà 
il  Icltorc  come  fossero  vestiti  il  buccinalorc,  il 
porla  insegne  ed  il  frombolatore. 

ARITI  DEL  SOLDATO. 

1/  abito  ilei  soldato  romano  era  il  sajo,  specie  di 
giaco  senza  maniche,  che  non  arrivava  che  alla 
mela  delle  còsce,  ed  era  allacciato  davanti  c ben 
adattato  al  corpo.  Sulle  prime  esso  avea  il  color 
ualuralc  della  lana;  poscia  fa  liuto  io  rosso  ; il  *a- 
gulum  gregale  era  una  tonaca  che  discendeva  fino 
alle  ginocchia , sopra  la  quale  il  soldato  poneva 
ncH’invcrno  una  pelle  di  qualche  animale.  Sugli 
antichi  monumenti  vediamo  intorno  al  collo  del 
soldato  romano  lina  fascia,  clic  vico  annodata  sul 
petto,  ed  è appellala  suda  riunì  o mappa.  La  cal- 
zatura militare  dei  Romani  consisteva  in  una  suola 
attaccata  ad  alcune  corcggic,  che  iuvolgeano  la 
gamba , c passavano  fra  il  dito  pollice  ed  il  se- 
guente ; questa  sorta  di  calzatura  si  chiamava  ca- 
iiga  do  cui  P imperatore  Caligola  prese  il  suo  no- 
me. Finalmente  il  soldato  romano  in  tempo  degli 
eserciti!  si  metteva  una  specie  di  grembiule  ap- 
pellato subligar  per  non  mostrare  le  parti  vergo- 
gnose. 

ABITI  ora  GENERALI,  DEI  TRIBUNI,  DEI  CENTURIONI. 

1 generali  clic  partivano  per  la  guerra  lascia- 
vano la  toga , c prcndeano  (il  paludamenlum.  La 
clamide,  la  cotta  d’arme,  il  paludamento,  secondo 
Nonio  Marcello,  erano  abiti  dell’istcssa  maniera.  Il 
paludamento,  dice  Winckcìmann , era  pei  Romani 
ciò  che  la  clamide  era  pei  Greci;  avea  il  colore 
purpureo,  ed  era  l’abito  dell’ordine  equestre,  cd 
il  mantello  che  portavano  i capitani,  c poscia  gl’im- 
peratori di  Roma.  Eppure  noi  sappiamo  che  gir 
imperatori  fino  a Gallieno  non  si  mostravano  in 
Roma  col  paludamento , ma  bensì  colla  toga  ; e 
ne  scopriamo  la  ragione  nelle  rimostranze  che  fu- 
rono falle  a Vitcllio  da’ suoi  amici,  allorché  egli 
volle  entrare  in  Roma  col  niaulcllo  sulle  spalle. 
Quest’ abito,  gli  dissero,  farebbe  credere  clic  \oi 
vogliate  trattar  la  capitale  del  romano  impero  co- 
me una  città  presa  d’assalto;  cd  a queste  rimo- 
stranze egli  assunse  la  toga  consolare.  Sotto  il  pa- 
ludamento aveano  la  tonaca  militare,  che  non 
differiva  punto  dalla  civica.  Abbiamo  presentalo 
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una  tavola  dei  consoli,  a pagina  384,  come  ve- 
stisse il  console  all'  annata , il  medesimo  abito 
vestiva  un  generale  di  armata  dei  primi  secoli  di 
Roma.  Le  tre  creste  delle  (piali  è ornato  il  suo  ci- 
miero rammentano  i soldati  etruschi , c la  barba 
che  i Romani  raserò  nel  secolo  degli  Scipioni,  e 
lasciaron  crescere  sotto  di  Adriano,  annunzia  un 
Romano  dei  primi  tempi  della  repubblica.  In  se- 
guilo poi  l'abito  degenerali  e degli  imperatori  di- 
venne magnifico  e ricco,  come  abbinili  già  veduto. 
L*  abito  dei  tribuni  militari  e dei  centurioni,  se 
bene  si  osserva  la  colonna  Trajana  ed  Antonina, 
era -pressoché  uguale  a quello  del  generale;  se  non 
che  un  ceppo  di  vite  distingueva  il  centurione , 
un  anello  d’  oro  i tribuni. 

CAVALLERIA. 

L’  armatura  della  cavalleria  poco  dilTeriva  da 
quella  de'  Tanti,  la  spada  de'  cavalieri  era  più  lunga, 
come  pure  la  lancia  appellata  contus.  Gli  anliclii 
Romani  non  conoscevano  nò  staffa,  nè  sella;  onde 
il  dorso  del  cavallo  fu  per  mollo  tempo  ignudo, 
ma  poscia  coperto  di  uua  gualdrappa,  clic  per  lo 
più  era  la  pelle  di  un  qualche  auimale;  si  servi- 
rono in  seguilo  di  sella  senza  arcione  ; ma  final- 
niente  nell’  anno  340  si  usò  la  sella  propriamente 
della  sotto  di  Costanzo.  Ne*  tempi  del  basso  Impc- 
Vo  si  introdussero  i catafratti , ossia  i cavalieri 
vestili  lutti  in  un  coi  loro  cavalli  di  una  maglia 
di  bronzo  o di  ferro.  La  cavalleria  romana  era  an- 
ticamente compósta  ila  quell'  ordine  di  persone 
che  teneva  it  di  mezzo  fra  i senatori  ed  il  popolo. 
] cavalieri  romani  portavano  l'anello  d'oro,  c ri- 
ccveano  dalla  Repubblica  un  cavallo.  In  seguilo  la 
cavalleria  al  par  della  fanteria  fu  composta  d’  uo- 
mini «rogiti  classe;  ili  modo  che  sotto  gli  impera- 
tori non  più  i nobili  giovani  di  Roma  c dell’Italia 
faecano  il  Jor  servizio  militare  a cavallo,  c si  pre- 
paravano per  gli  uflizii  di  senatore  c di  console 
sollecitando  con  azioni  clorose  i futuri  suffragi 
dei  loro  concittadini.  Dopo  la  mutazione  dei  co- 
stumi e del  governo  i più  facoltosi  dell’ordine 
equestre  erano  impiegati  ncU'anmii nitrazione  della 
giustizia  c delle  pubbliche  rendite,  e qualora  ab- 
bracciavano la  professione  dcU’armi,  era  loro  im- 
mediatamente affidato  il  comando  di  una  truppa 
di  cavalli  e di  una  coorte  d*  uomini  a piedi.  11 
corpo  di  cavalleria  d’una  legione  si  riduceva  a 72G 
cavalli.  La  cavalleria,  senza  la  quale/dice  Gibbon, 
la  forza  della  legione  sarebbe  rimasta  imperfetta , 
era  divisa  in  dicci  truppe  o squadroni;  il  primo 
come  compagno  della  prima  coorte,  era  composto 
di  432  uomini,  mentre  ciascuno  degli  altri  nove 
ascendeva  solamente  a 06.  L’intero  corpo  formava 
(se  si  può  usare  la  moderna  espressione)  un  reg- 
gimento di  726  cavalli,  naturalmente  unito  con  la 
sua  propria  legione,  ma  separato  secondo  il  biso- 
gno per  agire  nella  linea  , e per  comporre  una 
parte  delle  ali  dell'armata.  Vedi  la  tavola  unita,  la 


quale  dà  idea  della  cavalleria  romana,  r come  ve- 
stisse il  tribuno  militare. 

autorità'  del  generale. 

Il  geucralc  romano  avea  uirautorilà  quasi  dispo- 
tica sopra  i soldati,  su  cui  avea  il  diritto  di.  \ ita 
e di  morte;  la  sua  giurisdizione  non  era  cir- 
coscritta da  alcuna  formatila  legale;  non  si  polca 
appellare  dalla  di  luì  sentenza,  come  si  può  scor- 
gere chiaramente  dai  giudizii  di  M.  Torquato  c di 
Papirio  Cursore.  Anche  i tribuni  aveano  il  diritto 
di  giudicare  i soldati;  di  farli  battere  colle  ver- 
ghe; di  pronunziar  contro  di  essi  sentenza  di 
morte.  Allorché  una  legione  intera  si  ammutinava , 

0 commetteva  qualche  grave  delitto,  si  decimavano 

1 soldati,  vale  a dire  se  ne  traeva  ogni  dicci  uno 
a sorte,  il  quale  pagava  il  fio  per  gli  altri  nove. 
Fra  i gaslighi  che  dar  si  solevano  ai  romani  com- 
battenti trovimi!  fatta  menzione  di  uno  singola- 
rissimo in  Aulo  Ge'rlio;  di  far  cavar  sangue  cioè 
al  soldato  clic  avesse  commessa  qualche  viltà. 
La  ragione  si  è,  dice  Montesquieu  , che  la  forza 
essendo  la  precipua  qualità  di  un  soldato,  era  un 
degradarlo  il  renderlo  debole.  L'istesso  Monte- 
squieu osserva  che  allorquando  i Romani  si  cre- 
devano in  pericolo  addoppiavano  il  rigore  della  di- 
sciplina. Hanno  a far  la  guerra  ai  Latini,  popolo 
ch’era  coni’ essi  agguerrito?  Pensa  Manlio  di  ac- 
crescere il  rigor  del  comando,  c fa  morire  suo 
figlio  clic  avea  vinto  senz'ordine.  Sono  battuti  in 
N urna  ozia?  Scipione  Emiliano  li  priva  tosto  di 
tulio  quello  che  li  aveva  indeboliti.  Passarono  Ir 
legioni  romane  sotto  il  giogo  in  Numidia  ? Melello 
rimedia  allo  smacco,  da  clic  fece  ripigliar  loro  gli 
antichi  istituti.  Mario  per  battere  i Cimbri  ed  i 
Teutoni  principia  dalla  deviazione  dei  limai , e 
Siila  stracca  tanto  i soldati  del  suo  esercito  messo 
in  ispa vento  per  la  guerra  contro  il  re  Mil ri- 
date, clic  gli  domandarono  la  battaglia  come  la 
line  dei  loro  stenti. 

ESERCÌ  ZÌI. 

Le  (ruppe  si  esercitavano  mollo  in  tempo  di 
pace,  c perciò  furon  dette  exercitus  ab  esercitando, 
come  osserva  Varrone.  I Romani  esercitavano  i 
loro  giovani  per  farli  veloci  nel  correre,  per  farli 
destri  nel  saltare,  per  farli  forti  a trarre  il  palo , 

0 a fare  alla  lotta.  K queste  tre  qualità , dice  il 
Machiavelli,  sono  quasiché  necessarie  in  un  sol- 
dato ; perchè  la  velocità  lo  fa  atto  a preoccupare 

1 luoghi  al  nemico,  a giugncrgli  insperato  cd  ina- 
spettato, a seguitarlo  quando  egli  è rotto;  la  de- 
strezza lo  fa  atto  a schivare  il  colpo , a saltare 
una  fossa,  a superare  un  argine;  la  fortezza  io  fa 
meglio  portare  le  armi,  urlare  il  ueinico,  sostenere 
un  impeto.  E sopra  tutto  per  fare  H corpo  più 
atto  a disagi  si  avvezzavano  a portar  gran  pesi. 
Volevano  che  i giovani  si  vestissero  d'  armi  che 


decl'  ita  ita 


pesassero  più  del  doppio  che  le  vere;  e per  ispnda 
davano  loro  un  bastone  piombato,  il  (piale  a com- 
parazione di  quella  era  gravissimo:  Facevano  a 
ciascuno  di  loro  ficcare  un  palo  in  terra,  che  ri- 
manesse alto  tre  braccia  , c in  modo  gagliardo, 
che  i colpi  non  lo  fiaccassero  o atterrassero  ; 
contro  al*  qual  palo  il  giovane  con  lo  scudo  e col 
bastone,  come  contro  ad  un  nemico,  si  esercitava, 
ed  ora  gli  tirava  come  se  gli  volesse  ferire  la  le- 
sta c la  faccia,  ora  come  se  lo  volesse  percuotere 
per  fianco,  ora  per  te  gambe,  ora  si  tirava  indie- 
tro , ora  si  faceva  iunanzi.  E avevano  in  questo 
esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi  atti  a coprire 
sé  c ferire  il  nemico;  ed  avendo  Tarmi  finte  gra- 
vissime, parevano  di  poi  loro  le  vere  più  leggieri. 
Volevano  ehe  i soldati  ferissero  di  punta  c non 
di  taglio,  si  per  essere  il  colpo  più  mortale,  cd 
aver  manco  difesa,  sì  per  scoprirsi  meno  chi  fe- 
risse, essere  più  atto  a raddoppiarsi  che  di  taglio. 
Insegnavano  ancor  lor  trarre  con  l’arco  c con  la 
fromba,  c a tulle  queste  cose  avevano  preposti 
maestri  in  modo  clic  poi  quando  essi  erano  elei  li 
per  andare  alla  guerra,  erano  già  con  l’animo  e 
con  la  disposizione  soldati.  1 Romani  nveano  al- 
tresì ordinato,  clic  i giovani  si  esercitassero  in 
campo  .Marzio;  perchè  avendo  propinquo  il  Teve- 
re, potessero  affaticali  nell’  esercizio  di  terra  ri- 
storarsi nelTacqua,  c parte  nel  nuotare  esercitarsi. 
Taccono  diversi  cscreizii  anche  quelli  che  milita- 
vano a cavallo;  il  che  è necessarissimo,  perchè 
oltre  al  saper  cavalcare,  sappiano  a cavallo  valersi 
di  lor  medesimi.  E per  questo  avevano  ordinati 
cavalli  di  legno,  sopra  ai  quali  si  addestravano, 
saltandovi  sopra  armati  c disarmali  senza  alcun 
ajuto  c d’ogni  mano;  il  clic  faceva,  che  ad  un 
Iralto  e ad  un  cenno  di  mi  capitano  i cavalieri 
erano  a piè,  c cosi  ad  un  cenno  rimontavano  a ca- 
vallo. Talvolta  sì  faccano  degli  accampamenti  e 
delle  battaglie  finte;  e Giuseppe  Ebreo  osserva,  che 
l'effusione  del  sangue  era  la  sola  circostanza  che 
distinguesse  un  campo  di  battaglia  da  un  campo  di 
esercizio.  Si  fabbricavano  vaste  gallerie  nei  quar- 
tieri d’inverno  affinché  T utili  fatiche  dei  soldati 
non  fossero  in  alcun  modo  interrotte  dai  tempi 
più  procellosi. 

DANZA  l'IRRICA  O MILITARE. 

Uno  de’più  celebri  escrcizii  delle  truppe  romane 
era  quello  della  danza  picrica , cosi  appellala,  co- 
me si  erede,  perchè  Pirro  figliuolo  di  Addile  era  sta- 
to il  primo  che  danzato  avesse  coperto  di  tutte 
le  armi  per  onorare  i funerali  di  suo  padre;  o 
come  altri  vogliono,  perchè  venne  istituita  da  Pir- 
rico  di  Creta  o di  Sparla.  Gli  abitanti  di  questa 
città  furono  sopra  tulli  gli  altri  Greci  coloro  clic 
si  esercitarono  in  questo  ballo  militare;  esc  dob- 
biamo credere  ad  Ateneo  incominciavano  questo 
esercizio  fin  dalla  tenera  età  di  cinque  anni.  I 
Romani  tolsero  dai  Greci  questa  bellica  danza: 
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essi,  armali  di  tutto  punto,  facevano  in  cadenza  al 
suono  del  flauto  tulli  i movimenti  militari  sia  per 
T assalto  sia  per  la  difesa.  Si  nomava  pirrichio  il 
piede  clic  tenca  il  luogo  principale  nelle  poesie  che 
si  cantavano  danzando  alla  picrica;  e questo  piede, 
composto  di  due  sillabe  brevi,  conveniva  perfetta- 
mente alla  celerità  di  questa  danza.  Gli  scrittori 
romani  parlano  poco  del  ballo  picrico,  c ciò  forse 
hanno  fatto  per  quell'  orgoglio  nazionale  clic  li 
spingeva  a diffondersi  sulle  cose  da  essi  inventate 
e ad  accennare  appena  quelle  clic  aveauo  lolle  da- 
gli altri  popoli.  Fra  i Onci  favella  assai  chiara- 
mente di  questa  danza  militare  Senofonte,  ove  fa 
menzione  di  un’anibasdala  di  Pafiagonii.  « Finita 
la  festa,  fatte  le  libazioni , e cantato  l'inno,  due 
Traci  armati  di  lutto  punto  incominciarono  a dan- 
zare assai  leggiermente  al  suono  del  flauto;  e 
dopo  aver  giuocato  di  scherma  per  qualche  tempo 
colle  loro  spade,  l'uno  cadde  coinè  se  fosse  ferito 
da  un  colpo  clic  a via  ricevuto , cd  -ì  Pafiagonii 
innalzarono  un  gran  grido.  Il  vincitore  spogliato 
il  vinto  usci  cantando  vittoria;  l'altro  fu  portato 
via  come  morto  da’ suoi  compagni,  benché  non 
avesse  il  minimo  male  e tutto  quel  clic  si  faceva 
non  fosse  che  un  giuoco.  •»  Questa  danza,  die  era 
assai  laboriosa,  andò  soggetta  ad  alcune  varizioui 
c fu  consacrala  a Bacco  per  rappresentare  te  vit- 
torie di  questo  dio  sugli  Indiani.  Apulrjo  poi  nel 
decimo  libro  delle  sue  Milesiache  descrive  un  ballo 
pirrico  clic  ha  un  carattere  del  tutto  pacifico. 

FORZA  E DESTREZZA  DEI  SOLDATI  ROVANI. 

Con  siffatti  esercuii  i soldati  romani  .acquista- 
vano grande  forza  c destrezza,  la  quale,  al  dir  di 
Montesquieu,  non  è poi  altra  cosa,  clic  una  rego- 
lala distribuzione  di  quelle  forze  die  si  hanno.  Ai 
tempi  nostri  osserviamo  clic  deteriorano  gli  eser- 
citi per  le  troppo  gravi  fatiche  dei  soldati;  eppure 
si  mantenevano  i Romani  per  via  degli  stenti  c 
dei  travagli  infiniti.  Credo  clic  questa  sia  la  ra- 
gione, soggiunge  T islcsso  Montesquieu,  perchè  le 
loro  fatiche  erano  continue,  cd  i nostri  solduli 
passano  incessali  temente  da  un  estremo  travaglio 
ad  un  ozio  estremo.  I Romani  cosi  indurali  nei 
patimenti  erano  per  Tordinnno  sani:  nè  si  osserva 
negli  autori  clic  gli  eserciti  di  Roma,  che  facevano 
guerra  in  tanti  climi  diversi  decadessero  mollo 
per  malattie,  quando  avviene  quasi  continuamente 
oggidì,  clic  gli  eserciti  si  struggono  sulla  campa- 
gna senza  aver  combattuto. 

DISERZIONI  RARISSIME. 

La  diserzione  era  cosa  assai  rara  fra  i Romani; 
perché  soldati  tolti  dalle  viscere  di  un  popolo  si 
fiero , si  orgoglioso , si  sicuro  di  comandare  agli 
altri,  non  potevano  pensare  d’avvilirsi  a tal  segno, 
che  lasciassero  d'essere  Romani. 
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Reca  cel  lo  maraviglia  la  vista  del  snidalo  ro- 
mano che  vestito  d’armi  pesanti,  delle  «piali  ab- 
biamo data  la  descrizione , cd  aggravato  dagli 
utensili  di  cucina,  che  consistevano  in  uno  spiedo, 
in  un  vaso,  in  un  eucchiajo , in  un  canestro,  in 
una  falce,  in  una  sega  cd  in  una  fune  ; dagli  stru- 
menti di  fortificazione,  c dalla  provvigione  almeno 
per  tre  giorni,  facesse  «piasi  20  miglia  in  sei  ore. 
V’c  poca  differenza,  dice  Giuseppe  Ebreo,  fra  un 
soldato  romano  ed  un  cavallo  carico.  Termina- 
ta la  marcia  dovea  formare  un  accampamento,  clic 
giusta  l’espressione  «li  Vegczio  presentava  l'aspet- 
to di  una  città  fortificata.  Il  campo  romano  avea 
una  forma  perfettamente  quadrangolare;  era  circon- 
dalo da  una  fossa  larga  sei -braccia  e profonda 
tre,  da  un  terrapieno  formato  colla  terra  scavala, 
c da  uno  steccalo  composto  di  pali  furti  cd  inero- 
ciccliiaii. 

A maggiore  illustrazione  dell’  esposto  si  unisce 
la  tavola  in  cui  sta  dipinto  il  soldato  romano  in 
marcia  con  due  altri  soldati  vicini , che  rapjirc- 
sentauo  due  pretoriani  clic  formavano , ai  tempi 
degl’  imperatori , la  milizia  più  potente  poiché  era 
arbitra  dell’ Impero,  proclamando  essa  su  gli  scudi 
chi  doveva  sedere  sul  trono  imperiale. 

ACCAMPAMENTO. 

In  mezzo  al  campo  si  ergeva  il  pretorio,  ossia 
il  padiglione  del  generale,  clic  signoreggiava  tulli 
gli  altri , ed  al  quale  si  arrivava  per  mezzo  di 
strade  larghe  e perfettamente  diritte.  Il  restante 
della  truppa  era  distribuito  nelle  altre  parli  del 
campo  con  sommo  ordine  c quiete.  Due  considera- 
zioni principali,  secondo  il  Machiavelli,  avevano  i 
Romani  nello  scegliere  il  luogo  dell'accampamento; 
runa  di  porsi  in  luogo  sano,  l’altra  di  porsi  dove 
il  nemico  non  lo  potesse  assediare  e lorgli  la  via 
dcll'actpia  c delle  vettovaglie.  Per  fuggire  adunque 
le  infermità,  fuggivano  i luoghi  paludosi  o esposti 
ai  venti  nocivi;  il  che  conoscevano  non  tanto  dal- 
le qualità  del  sito,  «pianto  dui  viso  degli  abitatori. 
Appena,  dice  Gibbon,  era  segnato  lo  spazio  degli 
accampamenti,  clic  i guastatori  ne  spianavano  esat- 
tamente il  terreno,  c toglievano  ogni  impedimento 
che  potesse  interromperne  la  perfetta  regolarità. 
La  sua  forma  era  perfettamente  quadrangolare  ; e 
può  calcolarsi  che  un  quadrato,  ogni  lato  del  qua- 
le era  quasi  duemila  piedi,  bastava  per  1’  accam- 
pamento di  ventimila  Romani  ; sebbene  un  siuiil 
numero  delle  nostre  truppe  presenterebbe  al  nemi- 
co una  fronte  di  una  estensione  più  che  triplicala. 
Quello  importante  lavoro  si  faceva  dai  legionarii 
medesimi,  ai  «inali  l’uso  della  zappa  e della  vanga 
non  era  meno  famigliare  clic  quello  della  spada  o 
del  pilo. 


ORDINE  DELLE  BATTAGLIE. 

Con  somma  sapienza  solevano  i Romani  dispor- 
re in  ordine  di  battaglia  le  Ioni  truppe,  che  si  di- 
videvano in  veliti,  in  principi,  iu  astati  ed  ili  tria- 
r ri.  Sotto  il  nome  di  velili  s'iiilendevano  tutti  quel- 
li clic  traevano  con  la  fromba,  con  la  balestra,  eoi 
dardi,  e portavano  la  maggior  parte  di  loro  coper- 
to il  capo  ed  una  rotella  in  braccio;  combattevano 
costoro  fuora  degli  ordini,  e discosti  dalla  grave 
armatura;  altre  Ire  classi  di  soldati  ricevevano  il 
loro  nome  dall’  ordine  col  quale  erano  disposti 
nelle  battaglie. 

VELITI,  PRINCIPI,  ASTATI  E TRIARII. 

Nell’ordinarc  una  zuffa  i Romani  mettevano  gli 
astati  innanzi;  nel  secondo  luogo  per  diritto  die- 
tro alle  spalle  di  quelli  (rallevano  i principi,  nel 
terzo  pure  nella  medesima  fila  collocavano  i Ina- 
ni. I cavalli  di  tulli  questi  ordini  si  ponevano  a 
destra  cd  a sinistra  di  queste  tre  battaglie;  le  schie- 
re dc’quali  cavalli  dalla  forma  loro  e dal  luogo  si 
chiamavano  a/«r,  perchè  parevano  come  due  ale 
di  quel  corpo.  Ordinavano  la  prima  schiera  degli 
astati,  rhc  era  nella  fronte,  serrala  in  modo  insie- 
me, clic  potesse  spegnere  e sostenere  il  nemico. 
La  seconda  schiera  dei  principi,  perché  non  era  la 
prima  a combattere , ma  bene  le  conveniva  soc- 
correre alla  prima,  quando  fosse  battuta  o urla- 
ta, non  la  facevano  stretta,  ma  mantenevano  i suoi 
ordini  radi,  e di  qualità,  die  ella  potesse  riavere 
in  sé,  senza  disordinarsi,  la  prima,  qualunq|ue  volta 
spinta  dall’  inimico  fosse  necessitala  ritirarsi.  La 
terza  schiera  dei  triarii  aveva  ancora  gli  ordini 
più  radi,  clic  la  seconda,  per  poter  ricevere  in  sé, 
bisognando,  le  due  prime  schiere  dei  principi  c de- 
gli astati.  Questa  disciplina,  come  osserva  profon- 
damente il  Machiavelli,  non  era  di  poca  importan- 
za, perchè  chi  si  ordina  da  potersi  nelle  giornale 
ritirare  tre  volte , ha  ad  avere  tre  volle  inimica 
la  fortuna  a voler  perdere,  ed  ha  ad  avere  per 
riscontro  una  virtù  che  sia  atta  tre  volte  a vin- 
cerlo. 

ORDINI  DIVERSI  DI  SOLDATI. 

Gli  astati  sotto  i re  di  Roma  erano  truppe  leg- 
gieri armate  non  d'altro  clic  d’  un’asta  ; dopo  la 
cacciata  dei  Tarquiufii  loro  si  diede  uu’asta  pesante 
cd  una  spada.  1 rorarii  c gli  accenses  loro  succe- 
dettero ; essi  non  avevano  scudo , ma  una  spada 
c due  aste  leggeri  dette  iu  latino  yccsum.  Lo  scudo 
degli  astati  avea  la  forma  di  un  quadrato  lungo 
e ricurvo;  Telmo  di  bronzo  li  copriva  dinanzi  lino 
agli  occhi , c di  dietro  fino  alle  spalle.  1 principi 
avea  no  le  islcssc  armi  degli  astati,  ed  erano  cosi 
appellati,  perché  originariamente  formavano  la  pri- 
ma linea  delle  truppe  annate  alla  greve.  Il  generale 
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era  circondalo  da  scelti  militari  a piedi,  che  ave- 
vano scudi  rotondi  od  ovali  e la  lancia;  alcuni  altri 
oveauo  lunghi  scudi  ed  alabarde.  Questi  sì  chia- 
mavano pretoriani,  de’quali  accennammo.  Si  appel- 
lavano veterani  coloro  che  continuavano  a servire 
dopo  aver  fatte  venti  campagne;  gli  evocati  erano 
gli  stessi  veterani  chiamati  di  nuovo  al  servizio 
militare. 

Dalla  qui  unita  tavola  potrà  di  leggieri  essere 
edotto  il  lettore  del  costume  e dell’ armi  dei  soldati 
romani. 

RICOMPENSA  MILITARE. 

1 Romani  conoscevano  che  i prendi  e le  ricom- 
pense sono  i più  efficaci  mezzi  per  ispingerc  ruo- 
lini a grandi  imprese,  e che  talvolta  un  oggetto 
niente  importante  nè  per  la  materia,  né  per  la 
forma,  lo  diventa  pel  pregio  che  la  nostra  fantasia 
vi  aggiunge.  Stabilirono  adunque  che  diversi  pre- 
ndi conformi  alle  diverse  azioni  militari  dovessero 
essere  un  guiderdone  pel  soldato  che  si  era  di- 
stinto, ed  uno  sprone  a distinguersi  per  gli  altri. 
(Chiunque  avesse  salvato  un  esercito  assediato  e 
vicino  a diventar  preda  dcirinimico  otteneva  una 
corona  detta  otsidionale , oppur  graminea , perchè 
composta  di  gramigna.  Chi  avea  salvala  la  vita  ad 
un  cittadino,  e tolta  airinimico  che  lo  minacciava, 
riccvea  la  corona  civica  fatta  di  quercia;  chi  pel 
primo  era  montalo  sulle  mura  di  una  città  asse- 
diala ne  otteneva  una  d*  oro  detta  murale  ; chi 
primo  avea  superate  le  trincee  dell'accampamento 
nemico  era  decoralo  di  una  parimente  d'oro  detta 
castrense.  ' La  corona  aurea  navale,  o rostrale  or- 
nala di  punte  che  imitavano  le  prore  de’  vascelli, 
era  riservata  a colui  clic  primo  si  era  lanciato 
nel  vascello  nemico.  Oltre  queste  ricompense  si 
distribuivano  talvolta  armi  insigni  o per  la  ma- 
teria o pel  lavoro  , collane  , braccialetti , fascio , 
handcrole , cd  anche  danaro.  Oltre  le  corone  si 
ergevano  talvolta  dai  Romani  alcuni  monumenti 
per  eternare  un’  impresa  ; tali  erano  le  colonne 
rostrali , le  statue  equestri , augustali , eroiche  c 
colossali.  Gli  archi  trionfali  erano  in  uso  presso 
dei  Romani  lino  dai  primi  anni  della  fondazione 
della  loro  città , giacché  sappiamo  che  uno  se  ne 
eresse  a Romolo.  Ai  tempi  dei  Romani  impera- 
tori si  videro  in  Roma  archi  di  una  magnificenza 
sorprendente , c ciò  si  può  dedurre  dall’  arco  di 
Severo,  di  Tito  e di  Costantino.  Il  trofeo  era  un 
tronco  d'albero,  o una  colonna,  su  cui  si  mette- 
vano corazze  , elmi,  scudi  e armi  lolle  ai  nemici. 

TRIONFO. 

Al  generale  romano  era  riservato  un  premio 
che  lusingava  mollissimo  l'amor  proprio  e lo  sol- 
levava all*  apice  della  gloria  ; parlo  del  trionfo,  clic 
era  di  due  sorta;  trionfo  propriamente  detto,  od 
ovazione.  Per  ottenerlo  il  generale  dovea  essere  o 


dittatore,  o console,  o pretore;  dovea  aver  vinta 
una  battaglia  ; tagliati  a pezzi  5000  nemici  alme- 
no con  poca  perdita  de’ suoi  ; ampliato  il  territo- 
rio della  Repubblica,  e finita  la  guerra.  Allora  ren- 
dea  partecipe  il  Senato  dei  suoi  successi  per  mez- 
zo di  lettere , le  quali  erano  involte  in  foglie  di 
alloro,  indi  abbandonava  il  comando  dell'annata, 
si  recava  alle  porle  di  Roma,  ma  non  vi  entrava. 
I senatori  radunati  nel  tempio  di  Bellona  situato 
fuori  delle  mura  ascoltavano  la  sua  domanda,  esa- 
minavano le  imprese,  facevano  giurare  i centurio- 
ni sulla  verità  di  quanto  il  generale  avea  esposto, 
e decretavano  il  trionfo.  Nel  giorno  determinato 
In  pompa  trionfale  partiva  dal  campo  Marzio,  en- 
trava per  la  porla  Cupena  od  Appia , passava  per 
le  principali  contrade  della  città,  e si  portava  al 
Campidoglio.  Precedevano  i suonatori  degli  sgo- 
menti musicali,  come  1 tubicini,  i lilicini,  i cornici- 
ili;  seguivano  le  vittime  cd  i sacerdoti,  che  porta- 
vano patere  d’  oro  c d'argento.  Dietro  questi  ve- 
nivano i carri  carichi  delle  spoglie  nemiche  ed  i 
generali,  gli  uffiziali  più  distinti  cd  i principi  pri- 
gionieri, i quali  o erano  a piedi,  o avvinti  al  carro 
trionfale,  finché  giugiievauo  alle  falde  del  Campi- 
doglio, ove  erano  condotti  in  prigione,  ed  ordina- 
riamente privati  di  vita.  Alcuni  erano  destinali  a 
portare  le  spoglie,  gli  animali,  le  piante  dei  paesi 
conquistali,  che  fin  allora  erano  sconosciute  ai  Ro- 
mani. Avanti  al  carro  del  trionfatore  si  vedeano  o 
dipinte  o scolpite  le  città  prese  o le  provincic 
soggiogate.  Finalmente  veniva  il  carro  trionfale  ro- 
tondo, sostenuto  da  due  ruote  distinto  per  molte 
c belle  immagini  di  iddìi;  ordinariamente  era  trat- 
to da  quattro  cavalli  bianchi;  ma  poscia  vi  si  ag- 
giogarono delle  fiere,  c quello  di  Pompeo  fu  tirato 
da  quattro  elefanti;  quello  di  M.  Antonio  da  quat- 
tro leoni;  da  quattro  cervi  quello  di  Aureliano. 
Dal  carro  pendeva  una  campanella  ed  una  verga 
d’oro,  di  cui  i Romani  si  solevano  servire  negli 
estremi  supplizii;  c con  questi  slromcnli  intende- 
vano di  avvertire  il  trionfatore  dell’instabilità  della 
fortuna  c della  possibilità  che  potesse  finir  male  i 
suoi  giorni,  se  non  si  sapea  moderare  nella  pro- 
spera fortuna.  Il  suo  abito  era  un  manto  di  por- 
pora ornalo  d’ oro  ; in  una  mano  teneva  uno 
scettro  d’  avorio  oppure  un’  asta  ; coll’  altra  di- 
rigeva i cavalli.  Allorché  montava  sul  carro  così 
parlava:  w O dei,  giacché  é pel  vostro  soccorsi» 
e sotto  i vostri  auspizii  che  la  repubblica  ro- 
mana si  é stabilita  cd  ampliata , io  vi  prego  di 
esserle  propizii  c di  ingrandirla,  n II  trionfatore 
talvolta  tenca  seco  sul  carro  i proprii  figli  in  età 
fresca  ancora;  ma  eglino  lo  seguivano  a cavallo, 
se  erano  già  adulti.  I consoli,  i senatori  e gli  altri 
magistrati  lo  seguivano  a piedi  ; e dopo  di  essi 
venivano  gii  uffiziali  ed  i soldati  vittoriosi  coronali 
d’alloro,  che  cantavano  le  lodi  del  vincitore,  c tal- 
volta lo  deridevano  svelando  i suoi  difetti.  Arrivato 
al  Campidoglio  il  trionfatore  discendeva  dal  carro, 
entrava  nel  tempio  di  Giove,  vi  sospendeva  una  co- 
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rona,  sagrificav  a un  loro  bianco  a Giove. ciucca  doni 
ai  soldati.  Poscia  assisteva  ad  un  convitto  a cui  erano 
invitati  tutti  i magistrali,  tranne  i consoli;  ma  per 
rammentare  al  trionfatore  che  non  si  inorgoglisse, 
uno  schiavo  gli  ripetea  queste  parole  : « Obbedi- 
sco al  tuo  servo  piuttosto  che  a te.  « Il  trionfo 
navale  aveu  qualche  cosa  di  differente,  anzi  tutto 
era  in  esso  conforme  alla  marina,  c vi  sì  vedeano 
vascelli,  rostri,  vele,  remiganti.  Queste,  dice  Malliot, 
sono  le  principali  cosi;  che  si  osservavano  ordina- 
riamente ; il  resto  variava  all'  infinito  secondo  il 
gusto  del  trionfatore,  le  circostanze  della  vittoria, 
l'opulenza  dei  re  c dei  popoli  vinti,  gli  animali, 
le  produzioni  rare,  i monumenti  medesimi  che  da- 
vano un  carattere  particolare  alle  vinte  nazioni. 
Si  può  leggere  nella  vita  di  Paolo  Emilio  scritta 
da  Plutarco  la  descrizione  del  trionfo  di  questo 
generale,  la  cui  pompa  durò  Ire  giorni,  ed  è uno 
dei  più  magnifici  di  cui  faccia  menzione  l’ istoria. 
Nella  (avola  unita  si  vede  dipinto  il  trionfatore. 

PREDE  IMMESSE  FATTE  DU  ROMANI. 

Il  leggitore  stupirà  nel  leggere  qui  sotto  notate 
le  immense  ricchezze  che  i Romani  generali  ver- 
sarono nel  pubblico  erario  dopo  aver  menalo 
trionfo.  E per  incominciare  da  Marcello  clic  prese 
Siracusa , egli  si  impadronì  del  tesoro  del  re 
Jcrone,  che  era  di  un  valore  inestimabile,  e tra- 
sporlo a Roma  molti  vasi  d’oro  e d’  argento,  molte 
suppellettili  preziose,  statue  e pitture.  La  preda  di 
Siracusa  si  paragona  da  Livio  a quella  clic  si  sa- 
rebbe fatta  in  Cartagine,  se  ella  fosse  stala  presa 
quando  era  nel  colmo  della  sua  ricchezza  ed  opu- 
lenza. Nella  presa  di  Taranto,  clic  ebbe  luogo  poco 
dopo  quella  di  Siracusa,  i Romani  predarono  ot- 
tnntalrcmila  libbre  d’oro  e tremila  talenti  in  argen- 
to; nè,  dice  il  Mengolti,  si  comprendono  in  que- 
sta somma  i vasi,  le  pitture,  i mobili , le  statue,  i 
bronzi  c trentamila  schiavi  scappali  al  macello 
generale,  c venduti  al  maggior  offerente.  Scipione 
dopo  aver  trionfato  dei  Cartaginesi  depose  nel- 
l’erario setta  ulani  ila  talenti  che  corrispondono  a 
quattro  milioni , e scltceenlomila  libbre  di  peso. 
Col  trionfo  dei  due  Scipioni  vincitori  di  Antioco 
entrarono  in  Roma  le  ricchezze  dell'Asia  e con  esse 
il  lusso  e la  cupidigia  sfrenata  dell’oro.  Nel  trion- 
fo di  Paolo  Emilio  si  videro  duccntocinquanta 
carri  carichi  d’oro,  d’argento  e di  lutto  ciò  che 
►i  era  trovato  di  più  raro  c prezioso  nei  palagi 
ilei  re  Macedoni,  ed  in  seltanla  città  smantellate 
per  ordii»  del  Senato.  Ogni  anno  un  trionfo!  scia- 
ma il  Mengolti,  cioè  la  desolazione  di  qualche  po- 
polo. Ora  il  pretore  Anicio  conduceva  prigione  il 
re  di  llliria  co’ suoi  figli,  coi  principali  signori  e 
tutte  le  ricchezze  del  regno  ; ora  Scipione  Nasica 
trasportava  tutto  l’oro  c l’argento  dei  Boi:  ora  Ma- 
lino  spogliava  iGalati  che  avevano  ammassate  le  ric- 
chezze di  tutta  l’Asia  minore  ; ora  Fulvio  saccheg- 


giava le  città  c gli  abitanti  dell' Elolia:  ora  Sem- 
pronio ed  Albino  predavano  la  Lusitani»;  ora  Fiac- 
co c Gracco  desolavano  la  Spaglia,  il  paese  più 
ricco  d’ Europa  per  miniere  d’  argento;  ora  Mum- 
mia incendiava  Girinlo,  la  città  più  doviziosa  c 
più  magnifica  della  Grceia  ; ora  Copione  depre- 
data la  Gallia.  e i (empii  famosi  dc’Teltosagi.  e 
massime  quello  di  Apollinc , che  uvea  centomila 
libbre  d’oro  ed  altrettnnlc  d*  argento;  ora  si  por- 
tavano a Roma  i tesori  si  celebrati  di  Aitalo  re 
di  Pergamo.  Tanto  crasi  acceso  nei  romani  petti 
l’ardor  del  bollino,  che  si  alzò  un  tempio  a Gio- 
ve Predatore,  cui  il  soldato  prometteva  prima  del- 
la guerra  una  parte  delle  spoglie  mimiche. 

TRIONFO  MAGNIFICO  OI  AURELIANO. 

Dalla  fondazione  di  Roma  in  poi,  dice  Gibboti  , 
nessun  generale  avea  più  degnamente  di  Aurelia- 
no meritato  un  trionfo:  nè  mai  trionfo  alcuno  fu 
celebrato  con  maggior  fasto  c magnificenza.  Co- 
minciava la  pompa  con  venti  elefanti,  quattro  ti- 
gri, c più  di  dugcnlo  de’ più  curiosi  animali  di 
ogni  clima  del  settentrione  , dell’  oriente,  e del 
mezzogiorno.  Erano  questi  seguitali  da  mille  c sei- 
cento gladiatori  destinati  al  crudcl  divertimento 
dell’anfiteatro.  Le  ricchezze  dell’Asia,  le  armi  c le 
insegne  di  laute  vinte  nazioni,  e la  magnifica  ar- 
genteria e guardaroba  della  regina  della  Siria  (cioè 
di  Zenobiaì  erano  disposte  in  esatta  simmetria  o 
con  artificioso  disordine.  Gli  ambasciatori  delle 
più  lontane  parli  della  terra,  cioè  del  l’Etiopia,  del- 
l’Arabia . della  Persia,  della  Battriana,  dell’India 
e della  China  vestiti  singolarmente , ed  un  gran 
numero  di  schiavi  goti,  vandali,  sarmali,  ale- 
manni , franchi,  galli , siri  ed  egizii  seguivano 
il  carro  trionfale.  Ogni  popolo  era  distinto  colla 
sua  particolare  iscrizione,  ed  il  titolo  di  Ama- 
zoni  fu  dato  a dicci  marziali  eroine  della  nazione 
gotica,  che  prese  furono  colle  armi  alla  mano. 
Ma  le  persone  che  a sé  traevano  gli  sguardi  di 
tulli  erano  l'imperatore  Tetrieo  e la  regina  dcl- 
l’ oriente;  il  primo  insieme  col  suo  figliuolo  da  lui 
creato  Augusto  portava  le  brache  all’uso  dei  Galli, 
una  tunica  gialla  cd  una  veste  di  porpora.  La 
India  Zcnobia  era  avvinta  da  ceppi  d’oro;  ima 
schiava  sosteneva  I’  aurea  catena  clic  circondava 
il  di  lei  collo,  ed  ella  quasi  sveniva  sotto  l’ insop- 
portabil  peso  dc’giojclli.  Essa  precedeva  a piedi 
il  magnifico  coechio,  sul  quale  avea  sperato  una 
volta  di  entrare  nelle  porle  di  Roma.  Era  questo 
seguito  da  due  altri  cocchi  ancor  più  magnifici  di 
Odenato  c del  monarca  persiano.  Il  carro  trion- 
fale di  Aureliano,  che  avea  prima  servito  ad  un 
re  goto,  era  tiralo  in  quella  memorabile  occasione 
o da  quattro  cervi  o da  quattro  elefanti.  1 più  il- 
lustri fra  i senatori  ed  il  popolo  e l’ esercito  chiu- 
devano la  processione  solenne. 


sul'  itaua 


OVAZIONE. 

L’  ovazione  era  un  picciolo  trionfo  accordato  a 
quel  generale,  che  colla  sua  prudenza  od  accor- 
icela avea  terminata  una  guerra,  ovvero  riportala 
una  vittoria  poco  sanguinosa ..  Il  Senato  ed  i ma- 
gistrati andavano  incontro  al  generale,  che  entrava 
in  Roma  talvolta  a cavallo,  tal  altra  a piedi;  egli 
era  coronato  di  mirto  ; avea  un  acrto  d'  alloro 
nelle  mani,  ed  era  seguito  da’  suoi  soldati.  Questo 
trionfo  si  appellava  aro; ione,  perché  il  vincitore 
offriva  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  non  un  toro, 
come  si  faceva  nel  trionfo,  ma  una  pecora  detta 
olà#  dai  Latini.  Le  opime  spoglie  ( opima  spolia) 
erano  quelle  che  il  vincitore  offriva  a Giove  Fe- 
reirio  deponeudolc  nel  suo  tempio. 

TRLWE  LECCESI. 

Dopo  aver  favellalo  delle  legioni  romane  c de- 
gli astati , principi  e triarii,  in  cui  esse  si  divi- 
devano allorquando  si  dovea  dare  la  battaglia , 
è pur  d‘  uopo  clic  si  ragioni  delle  truppe  leg- 
geri e delle  ausiliario  prima,  di  passare  alla  enu- 
merazione delle  varietà  cui  le  legioni  andarono 
soggette  dopo  di  Mario , il  quale  tolse  , come  ve- 
dremo , le  distinzioni  di  astati , di  principi , di 
triarii  c di  veliti,  l’olikio  parlando  della  legione 
afferma  che  si  sceglievano  i più  giovani  ed  i più 
poveri  per  le  truppe  leggieri , clic-  egli  annovera 
fra  i quattro  corpi  differenti  di  nome , di  età  e 
di  armatura , dei  quali  era  composta  la  legione,  c 
T.  Livio  mette  nel  numero  dei  legiouarii  i rora- 
rii  e gli  acecnsi  ( rorarios  et  accento*)  che  erano 
soldati  armali  alla  leggiera  nei  primi  secoli  di  Roma. 
Questi  soldati,  giusta  l’ istituzione  di  Servio  Tulio, 
erano  tratti  dalla  quinta  classe,  cioè  dall’  ultima, 
c formavano  il  corpo  meno  nobile  dell'  esercito. 
Mal  si  oppone  però  il  grammatico  Suida  allor- 
quando afferma,  che  essi  erano  soldati  pressoché 
nudi  e senza  armi  che  durante  la  pugna  si  ser- 
vivano di  ciò  clie  lor  veniva  alle  mani , come  di 
pietre  c di  bastoni.  Forse  questo  grammatico  in- 
tende di  [«i  lare  della  milizia  barbara  deli’  unde- 
cimo  o duodecimo  secolo,  in  cui  egli  viveva  ; fin- 
tantoché la  milizia  romana  sussistette,  le  truppe  ar- 
mate alla  leggiera  ebbero  la  propria  loro  armatura. 

astati  e rtusciri. 

Le  truppe  leggieri  apparvero  nelle  legioni  sotto 
(re  nomi  e forme  differenti.  Gli  astati  istituiti  da 
Romolo  formarono  la  prima  infanteria  leggiera,  e 
ciò  si  prova  eolia  testimonianza  di  varii  scrittori , 
o principalmente  con  quel  verso  di  Ennio: 

/instati  apargunt  haslas , fit  ferrea < imber. 

Eppure  per  una  singolarità  che  sembra  bizzarra, 
dice  Le  Beau,  essi  erano  armati  non  già  d’ asta,  clic 
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loro  dava  il  nome  . ma  del  pilo  ; mentre:  i triarii 
appellali  anche  piloni  non  portavano  il  pilo,  da 
cui  aveva  ricevuta  la  denominazione  , ma  I'  asta 
come  a lungo  lo  prova  Schedo  contro  il  Saumalse , 
atldngendo  tutte  le  testimonianze  dei  Greci  c del 
Latini.  T.  Livio,  descrivendo  la  posizione  dei  tria- 
rii nella  battaglia  dei  Latini,  narra,  che  essi  pu- 
gnarono prima  colle  aste,  lina  siffatta  bizzarria  di 
noini  diversi  dalle  cose  ebbe  origine  da  ciò,  elle 
questi  due  corpi  cangiarono  le  armi  senza  cangiare 
i nomi.  Ma  è assai  difficile  di  stabilir  I'  epoca  di 
questo  cangiamento.  Secondo  Ovidio  fu  Romolo 
islesso  che  divise  ciascuna  legione  in  tre  corpi  c 
ciascun  corpo  in  dieci  manipoli.  Gli  astati  furono 
sempre  posti  innanzi  ai  principi , cosi  nomati  da 
principiata , come  attesta  Varrono,  perché  erano 
coloro  che  slavano  innanzi  all’ infanteria  pesante, 
e primi  combattevano  colle  spade.  Per  le  quali 
cose  si  conchiude,  che  gli  astati,  i quali  furono 
sempre  posti  avanti  ai  principi , non  erano  sulle 
prime  che  truppe  leggieri  armale  di  un’  asta  detta 
velilaria,  da  cui  presero  il  nome  ; e tennero  ai 
tempi  di  Romolo  c de’  suoi  successori  il  luogo  oc- 
cupato dai  veliti  alcuni  secoli  dopo.  Essi  erano  di- 
visi in  dieci  compagnie  al  par  dei  principi  e de- 
gli astati,  come  si  può  dedurre  dalle  parole  di 
Ovidio  ( bastato*  instituitgue  (fecero).  Ma  non  é cosi 
agevole  l'indieare  il  tempo  preciso  in  cui  gli  astati 
cessando  di  essere  truppe  leggieri  assunsero  il  pilo 
e deposero  I’  asta  velilaria.  Schei  io  assegna  que- 
st’ epoca  al  principio  della  repubblica  ; perché  nel- 
I’  anno  dueeentocinquantanovc  , cioè  sedici  anni 
dopo  la  cacciala  dei  re , si  veggono  gli  astati  ar- 
mati di  pilo. 

K0RAR1I  ED  ACCESSI. 

Nell’epoca  data- dallo  Schedo  incomincia  la  secon- 
da forma  sotto  la  quale  ci  si  presentano  le  truppe 
leggieri.  Gli  astati  assunsero  il  pilo  e la  spada  al  par 
dei  principi  e dei  triarii  c lasciarono  le  primiere 
loro  armi  ed  una  nuova  milizia  detta  dei  rorarii  a 
degli  accolsi,  u Dietro  i principi,  dice  T.  Livio, 
erano  ordinati  dieci  altri  manipoli , ciascuno  dei 
quali  era  diviso  in  tre  parli , la  prima  delle  quali 
appellavasi  pilus.  Queste  tre  parti  nomate  vessilli 
componevano  un  corpo  di  centoilanlasei  uomini. 

Il  primo  vessillo  conduoeva  i triarii  ; erano  que- 
sti veterani  di  un  valore  esperimcotalo  ; il  secondo 
i rorarii  ; questi  erano  più  giovani  e di  un  co- 
raggio meno  conosciuto  ; il  terzo  eonduceva  gli  ac- 
ceusi, dei  quali  si  tenea  il  minor  conto,  ond’eran 
posti  nell’  estrema  fila.  * Per  le  quali  parole  si 
conchiude  che  i combattenti  armati  alla  leggiera 
erano  di  due  specie,  rorarii  ed  accenti;  ciascuna 
specie  si  divideva  iu  dieci  vessilli,  ciascun  vessillo 
di  triarii  ne  aveva  dietro  di  sé  uno  di  rorarii  ed 
uno  di  accensi.  Perchè  mai  quest’  ordine,  che 
sembra  bizzarro  ? perchè  congiungere  ai  più  vec- 
chi e migliori  soldati  dell’esercito  i più'  giovani 
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cd  i meno  esperi  meni  ali  2 ficcouo  la  ragione,  se  hi 
non  in' inganno,  (lìce  il  IjC  Dean:  questo  I ruppe 
non  erano  stale  istituite  per  far  lesta  all’  inimi- 
co ; il  lor  dovere  era  quello  ili  scaramucciare,  di 
correre  innanzi  per  lanciare  i dardi,  di  ritirarsi 
poi  dietro  all*  esercito  che  lor  serviva  di  difesa  ; 
onde  essi  si  ordinavano  dietro  i Inani.  T.  Livio 
facendo  prima -mensione  dei  rorarii,  poi  degli  ac- 
censi,  sembra  dare  a quelli  la  superiorità  sopra  di 
questi.  Cosi  fa  anche  Plauto  in  un  frammento  di 
una  sua  commedia  intitolata  Frivaiaria,  ove  intro- 
duce uno  a far  I’  appello  di  mia  compagnia.  I ro- 
rarii, dice  Vnrrone,  erano  cosi  appellati  perchè 
lanciavano  i dardi  prima  dei  pili,  che  somiglia* ano 
alle  rugiade  che  cadono  prima  delle  dense  pioggic. 
Da  due  versi  di  Lucilio  si  può  congeli  tirare,  che 
i rorarii  portassero  la  sacca  od  il  paludamento 
militare,  e cinque  asic  leggieri  : 

Pone  paludatus  staimi  tQVai'iu'  velo* 

(Juiinjnc  liasUe  aureola  cincin  voraci  it*  vele». 

Farebbe  d’uopo  conoscere .l’ intero  (tassodi  Lucilio 
(ter  giudicare  se  ciò  che  si  appella  qui  cintus  a u- 
r col us  era  la  cintura  del  rorario,  o forse  il  vin- 
colo eon  cui  si  legavano  le  cinque  aste  per  por- 
tarle più  facilmente.  La  paróla  accento*,  secondo 
Feslo,  viene  dalla  qualità  di  questi  soldati,  i quali 
erano  soprannumerarii:  ad  censum  legioni*  tuberi* 
pii ; onde  erano  appellati  anche  adscriptitu  ed 
t uUcriptici . Vairone  citando  un  passo  di  Plauto  dice 
che  essi  aveano  questa  denominazione  perchè  si 
ascrivevano  inermi  alla  legione,  onde  succedere 
agli  armali  che  venivano  spenti.  Lo  stesso  Vai  rone 
parla  di  un’altra  specie  di  accensi,  i quali  craito 
dedicali  al  servigio  degli  ufliziali,  e portavano  i 
feriti  fuori  del  combattimento,  e ne  avevano  cura. 
Le  compagnie  degli  accensi  erano  composte  di  ses- 
santa uomini,  non  avevano  alcuna  sorta  dì  scudo , 
c portavano  duo  aste  secondo  Vairone,  cinque 
secondo  Lucilio. 

vsun. 

Di  tal  sorta  furono  |>er  ben  trecento  anni  le 
truppe  leggieri  dei  Romani  aggiunte  alle  legioni. 
Nell’anno  542  i Romani,  che  assediavano  Capua 
già  da  due  anni,  s’avvidero  di  non  poter  prendere 
quella  città,  perchè  la  cavalleria  capuana  era  su- 
periore alla  loro,  c con  frequenti  sortite  fortemente 
li  molestava.  Un  centurione  appellato  Q.  Nevio 
inventò  io  maniera  di  togliere  all’ inimico  questo 
vantaggio;  scelse  dalle  legioni  i soldati  di  statura 
mediocre  più  vigorosi  c più  destri;  loro  diede  al- 
cuni scudi  leggieri  e più  piccoli  di  quelli  dei  ca- 
valieri; una  spada,  un  elmo  non  pesante,  c sette 
giavellotti  lunghi  quattro  piedi , cd  armali  di  un 
ferro  sottile,  clic  si  curvava  al  primo  colpo:  loro 
iuscguò  a saltare  in  groppa  ai  cavalieri,  ed  a di- 
scendere destramente  dal  invailo  quando  loro  uc 
velina  dato  il  segno.  Allorché  essi  furono  ben  ad- 


destrali a questo  esercizio,  i cavalieri  romani  li 
presero  in  groppa,  ed  affrontarono  la  cavalleria 
capuana.  Giunti  al  tiro  del  dardo,  i veliti  (che 
tale  era  il  nome  dato  a queste  nuove  truppe) 
saltarono  a terra,  ed  assalsero  il  nemico  lanciando 
i loro  giavellotti,  mentre  la  cavalleria  combatteva 
nel  modo  consueto.  1 Capuani  spaventati  da  questa 
nuova  foggia  di  combattere,  cd  oppressi  da  uii 
nembo  di  dardi,  presero  la  fuga;  cd  i Romani  trova- 
rono questa  infanteria  leggiera  si  utile,  che  ne  in- 
trodussero un  corpo  nelle  legioni,  chiamandolo  celili. 
Questi  soldati,  clic  succedettero  ai  rorarii  .ed  agl» 
accensi  differivano,  da  essi  perchè  non  erano  divisi 
iu  compagnie,  uè  schierati  dietro  i triarii ; e si 
mescolavano  fra  la  cavalleria,  di  cui  accompagna- 
vano i movimenti  con  somma  destrezza.  Venti  anni 
dopo  la  loro  istituzione  i velili  aveano  uno  scudo 
di  tre  piedi  di  diametro,  ed  aste  corte,  come  si  può 
scorgere  dalla  descrizione  che  ce  nc  lasciò  T.  Livio 
nella  guerra  contro  i Galli  dell’Asia.  Polibio  discorda 
da  Livio  nel  descrivere  l’ armatura  dei  velili.  **  Essi 
hanno,  dice  egli,  una  spada,  alcune  aste  leggieri 
ed  uno  scudo  rotondo  di  solida  struttura,  c di  ima 
grandezza  alta  a coprirli;  cioè  di  tre  piedi  di  dia- 
metro: portano  un  berretto  di  pelle  di  lupo,  o di 
qualche  altra  materia  simile,  che  serve  a coprirli 
ed  a distinguerli:  per  mezzo  di  un  somigliante 
berretto  gli  ufliziali  li  riconoscono  ed  osservano  se 
si  comportano  bene  o male.  La  loro  asta  lui  il  ba- 
stone dt  due  cubili  di  lunghezza,  e di  un  dito  ili 
grossezza;  la  punta  è di  nove  pollici,  c si  sottile, 
die  al  primo  colpo  si  curva  in  guisa  che  i nemici 
non  possono  lanciarla  dal  loro  caulo;  altrimenti 
servirebbe  anche  ad  essi.  « I velili  non  durarono 
per  molto  tempo;  neH’clà  di  Cesare  essi  doveano 
già  essere  aboliti,  perchè  egli  non  li  nomina  giam- 
mai ne’suoi  commentarli:  cd  allorquando  voleva 
occupare  un’altura,  passare  prestamente  un  fiume, 
mandare  dii  spiasse  gli  andamenti  dell’ inimico,  sce- 
glieva dalle  legioni  i soldati  più  destri.  Ai  tempi 
di  T.  Livio  non  si  (tarlava  più  di  velili,  clic  come 
di  im  corpo  di  truppe  che  nou  sussisteva  più;  ed 
Ovidio  ci  insegna,  che  il  nome  di  velili  era  adora 
applicato  ad  una  certa  specie-  di  gladiatori.  Non 
mancarono  però  mai  nelle  truppe  i fanti  addestrali 
a montare  in  groppa  ai  cavalieri,  cd  a combattere 
ili  mezzo  alla  cavalleria,  come  si  può  vedere  nelle, 
guerre  Nùmidichc  fatte  da  Metello.  Questi  tatti 
diedero  a Cesare  una  tale  superiorità  sopra  la 
cavalleria  ben  più  numerosa  di  Pompeo,  che  mille 
suoi  cavalieri,  anche  nella  pianura,  faccauo  lesta  a 
settemila  Ponipcjani.  Quel  gran  capitano  intento 
ad  approfittare  di  tutte  le  utili  costumanze  de’  suoi 
nemici  uvea  osservato,  che  Ariovislo  nutriva’ nel 
suo  esercito  seimila  cavalieri  sostenuti  da  altret- 
tanti fanti  valorosissimi  ed  assai  destri,  che  nelle 
marne  sforzale  e nelle  ritirate  preci  pi  lose  si  attac- 
cavano alle  chiome  dei  cavalli,  e con  essi  correvano: 
non  ci  vollu  di  più  perchè  egli  formasse*  una  somi- 
gliante fanteria.  T.  Livio  afferma  che  i Galli^erano 
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solili  di  spargere  fra  la  cavalleria  alcuni  sagittari! 
ed  alcuni  fanti  armali  alla  leggiera;  e Tacilo  dite 
la  stessa  cosa  riguardi»  ai  Germani.  Noi  non  abbiamo 
parlato  dell' origine  della  parola  celiti,  perché  troppo 
varie  e discordi  sono  a questo  proposito  le  opinioni 
ilei  critici.  Festo  e Vegezio  fanno  derivare  questo 
nome  dalla  celerilà  di  questi  soldati,  che  volando 
quasi  furono  appellali  velili:  altri,  fra  i quali  Pliuio 
ed  Isidoro,  lo  derivano  da  mi  popolo  dcU'Elruria 
appellalo  velile.  Cicerone  appella  con  molla  piace- 
volezza srnrrnn i velitem  un  liuffonc  che  proverbia 
gli  altri  con  rischio  che  i suoi  scherzi  sieuo  contro 
di  lui  medesimo  ribattuti. 

FERENTAUII. 

I rorarii,  gli  accorisi  ed  i velili  cbliero  un  nome 
comune  e furono  delti  ferenlarii.  Nonio  li  definisce 
fanti  armati  alla  leggiera,  che  durante  la  pugna 
portavano  ai  soldati  ciò  che  ad  essi  facea  d'uopo, 
e principalmente  le  armi  quando  le  prime  erano 
rotte,  c le  bevande,  (piando  i combaUonli  erano 
assidali;  onde  ebbero  il  nome  di  ferenlarii  a fe- 
rendo  ausilio.  Plauto  il  quale  si  dilettava  di  ser- 
virsi di  metafore  tolte  dalla  milizia  appella  amica s 
fercnlariun  un  amico  leale,  dal  (piale  in  caso  di 
bisogno  si  può  sperare  un  pronto  soccorso.  Gli 
antichi,  dice  Vegezio,  aveano  una  infanteria  leg- 
giermente armata,  i frombolieri  ed  i ferenlarii , clic 
si  collocavano  specialmente  nelle  ale,  c davano 
principio  al  combattimento:  questa  milizia  poco 
numerosa  era  composta  di  uomini  addestrali  con 
una  cura  particolare:  allorquando  queste  milizie 
erano  respinte  si  ritiravano  in  mezzo  agli  inter- 
valli delle  legioni , senza  disordinare  il  corpo  di 
battaglia.  I ferenlarii  cessarono  allorquando  i Ro- 
mani ebbero  assoggettali  i Mauritaui,  i Cretesi,  gli 
abitatori  delle  isole  Baleari,  clic  composero  le  trup- 
pe armate  alla  leggiera,  mentre  i Romani  erano 
riservali  alla  infanteria  gravemente  armala. 

F.XCULCATORES. 

Vegezio  fa  menzione  di  altri  soldati  leggieri  detti 
exculcatores,  c che  corrispondono  a quegli  istessi, 
clic  Allindano  Marcellino  ap|>ella  procnlcatorex. 
Gli  uni  derivano  la  prima  parola  dalla  voce  excur- 
aare  corrotta,  perchè  essi  ballevano  le  strade 
onde  spiar  gli  andamenti  dei  nemici;  altri  da  un 
vocabolo  della  bassa  latinità,  cioè  da  ex  calcare  per 
lanciare;  atteso  che  essi  lanciavano  i dardi.  Du- 
Cauge  lo  deriva  dalla  voce  barbara  culcare,  sdra- 
iarsi, perche  essi  stavano  in  siffatta  positura  fuori 
del  campo  per  tutto  lo  spazio  della  notte.  Tutte 
queste  truppe  però  non  ebbero  mai  il  titolo  di 
velili,  c se  questa  prola  si  trova  in  Apulcjo,  iu 
Annidano  Marcellino  e nel  Panegirista  di  Teodosio, 
è perché  essi  vollero  far  uso  di  un  vocabolo  del- 
l'antica milizia.  Nella  decadenza  della  disciplina 
militare  il  numero  delle  truppe  leggieri  si  molti- 


plicò sempre  piti,  c le  legioni  perdettero  il  primitivo 
loro  vigore.  Di  sei  linee,  delle  quali  è formato 
l'ordine  di  battaglia  di  Vegezio,  ve  a’ ha  tre  di 
fanti  armati  alla  leggiere. 

TRUPPE  AUSILIARE. 

Di  mano  in  niano  che  i cittadini  di  Roma  an- 
darono soggiogando  i popoli  vicini,  li  obbligarono 
a servire  nelle  loro  truppe  quali  ausilinrii;  c quando 
Roma  fu  la  dominatrice  deli’  universo , le  legioni 
si  videro  circondale  c rese  più  forti  da  un  gran 
numero  di  schiere  diverse  di  favelle,  di  abili  e di 
costumi.  Si  facevano  regolarmente,  dice  Gibbon  , 
leve  considerabili  tra  i provinciali  che  non  aveano 
ancora  meritata  la  onorevole  distinzione  di  citta- 
dini romani.  Si  permetteva  a varii  principi,  ed  a 
varie  comunità  sparse  intorno  alle  frontiere  dipen- 
denti, di  conservare  per  un  tempo  la  loro  libertà 
e sicurezza,  con  l’obbligo  di  prestar  servizio  mili- 
tare. Eziandio  le  truppe  scelte  dei  barbari  nemici 
erano  spesso  forzate  o indotte  ad  esercitare  il  loro 
pericoloso  valore  in.  climi  remoli  ed  in  servizio 
dello  Stato.  Tulli  questi  erano  compresi  sotto  il 
nome  generale  di  ausiliarii,  c comunque  potessero 
variare  per  la  diversità  dei  leiupi  o delle  circo- 
stanze , rare  volte  però  il  loro  numero  era  infe- 
riore a quello  delle  legioni  medesime.  Le  truppe 
più  valorose  e fedeli  fra  le  ausiliaric  erano  poste 
sotto  il  coniando  dei  prefetti  c dei  centurioni , e 
severamente  esercitale  nelle  arti  della  disciplina 
romana,  ma  per  la  maggior  parte  ritenevano  quelle 
armi,  alle  quali  più  particolarmente  le  rendevano 
atte  o la  natura  della  patria , o la  prima  educa- 
zione della  vita.  I Romani  però  stettero  sempre  in 
guardia  perché  la  milizia  ausìliaria  noti  li  offen- 
desse. Avendo  eglino  in  diversi  luoghi  rollo  due 
eserciti  de' Sanniti  e liberali  i Capuani  dalla  guerra 
che  i Sanniti  lor  facevano,  e volendo  ritornare 
verso  Roma  acciocché  i Capuani  spogliali  di  pre- 
sidio non  diventassero  di  nuovo  preda  dei  San- 
niti, lasciarono  alcune  squadre  ausiliaric  nel  paese, 
clic  li  difendessero.  Le  quali,  marcendo  nell’ ozio, 
cominciarono  a dilettarsi  iu  quello;  tanto  che  di- 
menticata la  patria  c la  riverenza  del  Senato,  pen- 
sarono di  prendere  le  armi  e insignorirsi  di  quel 
paese  ehc  con  la  virtù  avevano  difeso,  parendo 
loro  che  gli  abitatori  non  fossero  degni  di  possedere 
quei  beni  che  non  sapevano  difendere.  La  qual 
cosa  presentita,  fu  dai  Romani  oppressa  e corrotta. 
Dico  pertanto  (così  conchiude  il  Machiavelli)  eonnj, 
di  tutte  l’altro  qualità  di  soldati  gli  ausiliarii  sonò 
i più  dannosi.  Perchè  in  essi  quel  principe  o quella 
Repubblica  che  li  adopera  in  suo  ajnto  non  ha 
autorità  alcuna  , ma  vi  ha  solo  I1  autorità  colili 
clic  li  manda.  Perche  i soldati  ausiliarii  sono  quelli 
che  vi  sono  mandali  da  un  principe  sotto  i suoi 
capitani , sotto  le  sue  insegne , e pagati  da  lui  , 
come  fu  questo  esercito  che  i Romani  mandarono 
a Capua.  Questi  tali  soldati,  vinto  che  eglino  hanno, 
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il  più  delle  volle  predano  cosi  colui  clic  gli  ha 
condotti,  come  colui  contro  dii  ci  sono  condotti, 
c lo  fanno  o per  malignità  del  principe  clic  li  manda 
o per  ambizione  loro. 

coorti. 

Noi- abbiamo  affermalo  che  l’infanteria  della 
legione  si  divideva  in  dieci  coorti,  la  coorte  in  tre 
manipoli , il  manipolo  in  due  centurie , e la  cen- 
turia in  dieci  decurie.  Alcuni  sono  di  contrario 
-avviso  e pretendono  die  la  coorte  non  sia  naia 
colla  legione,  c che  non  abbia  avuto  principio  clic 
ai  tempi  di  Mario  o di  Giulio  Cesare.  L’unico  ar- 
gomento che  essi  ne  recano  si  è il  silenzio  di  Po- 
libio , il  quale  nel  luogo  in  cui  parla  delle  divi- 
sioni della  legione  non  fa  motto  della  coorte.  Ora 
avendo  egli  fatta  menzione  e dei  manipoli  e delle 
centurie,  dnvea  necessariamente  favellare  anco 
delle  coorti,  perchè  quelle  non  erano  che  una  sud- 
. divisione  di  queste.  Ma  il  parlare  della  coorte  era 
straniero  a ciò  die  egli  si  era  proposto  per  iscopo. 
Voleva  egli  far  conoscere  le  quattro  specie  di  sol- 
dati die  componevano  la  legione  ; dopo  averne 
spiegata  la  natura,  ne  segue  direttamente  le  divi- 
sioni, che  non  sono  già  di  coorti,  ma  di  manipoli; 
onde  in  questo  luogo  un  critico  cesi  esalto  (piai 
èra  Polibio  dovea  parlare  soltanto  di  manipoli  e 
non  di  coorti.  Noi  abbiamo  un  argomento  incon- 
testabile per  provare  che  molto  prima  di  Mario  le 
legioni  erano  divise  in  coorti.  L.  Cincio  Alimento 
.contemporaneo  di  Fabio  Pittore,  lo  storico  più 
antico  di  Roma,  scriveva  prima  di  Polibio,  ed  era 
un  uftìziale  distinto,  che  avea  comandato  nella  Si- 
cilia , durante  la  seconda  guerra  punica , cd  era 
rimasto  per  qualche  tempo  prigioniero  di  Anni- 
baie.  Dionigi  d’ Alicarnnsso  afferma  che  egli  avea 
composta  in  greco  l’istoria  romana  incominciando 
dalla  fondazione  di  Roma.  Egli  avea  altresi  scritto 
■particolarmente  un  trattato  sull’  arte  militare , di 
cui  Aul  oGelio  ci  ha  tramandati  alcuni  frammenti, 
uno  dei  quali  serve  a decidere  la  presente  qui- 
slionc.  u Nella  legione,  dice  egli,  vi  sono  sessanta 
centurie,  trenta  manipoli  e dicci  coorti.  « Per  so- 
stenere che  non  v’  ebbero  coorti  prima  di  Mario 
sarebbe  d’  uopo  dare  una  solenne  mentila  a Tito 
Livio  cd  a Sallustio,  cd  affermare,  che  ne  l’uno 
nè  l’altro  conosccano  l'arte  militare  della  loro  na- 
zione (c  ciò  fu  dello  arditamente  dal  Sauniaisc); 
giacché  il  primo  parla  sempre  di  coorti , in  cui 
erano  divise  le  legioni  prima  di  Mario,  ed  il  se- 
condo narra  che  l’esercito  di  Metello  era  diviso  in 
coorti. 

MJMEM. 

Sotto  gl’imperatori  adopcravasi  soventi  volle  la 
* voce  numeri  invece  di  quella  di  coorti  ; come  si 
può  vedepe  in  Tacito  ed  in  Svctonio.  Numerila  era 
propinameli  le  il  ruolo  su  cui  si  scrivevano  i mi- 


litari , fossero  dessi  semplici  soldati  od  ufficiali- 
Plinio  il  giovane,  parlando  di  uno  che  avea  chiesto 
il  tribunato  legionario , c che  non  era  peranco 
scrillo  sul  ruolo , si  esprime  in  questa  sentenza  : 
Neque  en ini  adirne  nomcn  in  numero»  relatum  est. 
Allorquando  i soldati  nveano  pronunziato  il  giu- 
ramento, venivano  ascritti  ad  una  coorte  e ad  una 
centuria;  il  che  si  appellava  referre  in  numerimi. 
Ulpiano  dice,  che  se  un  soldato  passa  da  un  cor|>o 
in  un  altro , cd  il  suo  nome  già  cancellato  dal 
ruolo  primo  non  è peranco  inscritto  sul  ruolo  se- 
condo, ciò  nulladimcno,  egli  può  testare  jure  mi- 
litari; posciachè,  soggiunge,  egli  è soldato,  quan- 
tunque non  sia  scrillo  sul  ruolo.  La  parola  nu- 
mero* , che  primamente  significava  il  ruolo  , si 
estese  al  corpo  della  milizia  in  generale , ed  in 
particolare  alle  coorti  ; onde  lo  veggiamo  spesse 
volte  adoperato  nel  Digesto,  nei  due  Codici  ed  in 
Vegczio , ora  per  significare  la  coorte  ed  ora  la 
centuria.  Questa  denominazione  era  opposta  a 
quella  di  militi»  limi  tacici  o ripense st  che  signifi- 
cava i soldati,  i quali  si  accampavano  sulle  fron- 
tiere dell’  impero  per  difenderle,  ed  erano  quasi 
sempre  truppe  ausiliario. 

PRIMA  COORTE. 

Sembra  che  fino  a Mario  tutte  le  coorti  fossero 
uguali , c che  la  prima  di  ciascuna  legione,  non 
venisse  distinta  dalle  altre,  die  dall’aquila  di  cui 
essa  era  depositaria.  Dopo  Mario  la  prima  coorte 
divenne  più  numerosa  delle  altre.  Cesare  nella 
spedizione  della  Gran  Bretagna  reggendo  le  sue 
guardie  d’  appresso  incalzale  dai  Bretoni  mandò 
due  coorti  a soccorrerle,  ed  cran  esse  le  prime  di 
due  legioni.  Si  potrebbe  credere  che  questa  di- 
stinzione riguardasse  non  già  il  nnniero,  ma  la 
qualità  dei  soldati,  se  non  si  ponesse  mente  a ciò 
che  P istesso  Cesare  racconta  di  Crostino  nella 
pugna  di  Farsaglia. 

Priinipilo,  prode  uffizialc  che  versò  il  suo  sangue 
a favore  del  suo  capilano,  il  quale  ne  lo  rimeritò 
col  rendere  immortale  la  memoria  della  sua  morie, 
era  sialo  nell’  antecedente  anno  primipilo , cioè 
primo  capitano  della  decima  legione,  c serviva  in 
quell’  anno  in  qualità  di  volontario.  Dato  appena 
il  segnale  egli  gridò:  <*  Seguitemi,  o commilitoni, 
che  siete  sotto  il  mio  comando:  * nell’ istesso  tempo 
affronta  l’inimico  con  centoventi  soldati  dell’istcssa 
centuria.  Questa  non  polca  essere  che  la  prima 
centuria  della  prima  coorte  della  decima  legione; 
e se  le  altre  centurie  erano  composte  di  un  istesso 
numero  di  soldati , la  coorte  dovea  comprendere 
più  di  settecento  uomini.  Ora  non  essendo  le  le- 
gioni di  Cesare  composte  che  di  cinquemila  uomini, 
le  altre  coorti  non  ne  polcauo  comprendere  più 
di  cinquecento.  Sotto  di  Adriano  le  prime  coorli 
erano  di  doppio  numero  delle  altre,. c venivano 
appellale  cohortes  milliarùv.  Vcgezio  narra  che  la 
seconda  e le  altre  olio  coorti  comprendevano  cin- 
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qtieceiilociitquc  fatili  per  ciascuna  e sessanla’sci 
cavalieri;  onde  si  appella  vano  quingintaru  e.  De- 
vieremmo dal  nosim  istituto  se  qui  ci  colessimo 
arreslare  nell'esame  delle  questioni  falle  intorno 
a questo  calcolo  dai  critici,  e principalmente  dallo' 
Schei  io,  dal  Saumasio  e dallo  Slcwcchio. 

COORTI  AUSIUUUE. 

Finora  noi  non  abbiamo  favellato  che  delle  coorli 
legionarie;  ora  si  dee  per  noi  ragionare  delle  au- 
siliario. Di  mano  in  mano  che  i Romani  estende- 
vano il  loro  impero  nell*  Italia,  obbligavano  i po- 
poli sottomessi  a dar  loro  fanti  c cavalli.  Quando 
gli  alleali  della  Italia  ebbero  ottenuto  il  «liritto  di 
cittadinanza,  ciò  che  avvenne  nella  guerra  sociale, 
essi  entrarono  nelle  legioni , ed  i Romani  forma- 
rono lo  truppe  ausiliario  eoi  soldati  della  Gallia  , 
della ‘Germania  c della  Spagna.  Fin  dalla  seconda 
guerra  punica  gli  Scipioni  aveano  assoldali  nella 
Spagna  alcuni  Ccllibcri,  cosa  che  fu  cagione  della 
loro  ruma.  La  maggior  parie  tifile  coorti  atkdlia- 
ric  di  cui  si  parla  negli  allibri  c nelle  iscrizioni 
da  SiUa  in  poi  sono  composte  di  truppe  straniere. 
Perciò  Vcllejo.  Patercolo  aggiunge  alle  coorti  delle 
legioni  l'epiteto  di  legionaria! , onde  distinguerle 
dalle  ausiliario;  c quando  egli  dà  i prefetti  alle 
coorti  intende  sempre  di  accennare  le  coorti  stra- 
niere, perche  le  legionarie  erano  capitanate  dai 
tribuni.  Cesare  poi  appella  i fanti  nnsiliarii  cohor- 
les  otaria »,  e le  oppone  alle  morii  legionarie.  Ta- 
citò e Svelonio  distinguono  ordinariamente  col 
nome  di  coorti  te  truppe  ausiliarie.  Tali  sono  le 
trcnlaquallro  coorli  che  accompagnano  «le  legioni 
di  Vilcllio  nel  suo  ingresso  in  Roma,  e le  settanta 
coorti  che  Vcllejo  Patercolo  dà  a Tiberio  nella 
Pannonia  al  di  sopra  delle  dieci  legioni,  c che  ci 
distingue  dai  veterani  volonlarii.  Igino  poi  nella 
sùa  easlramelazioiie  distingue  sempre  le  coorti 
ausiliarie  coll'ep itelo  etfuiiata  o pedi  tal  tv , perchè 
alcune  comprendevano  soli  fanti,  altre  con  questi 
anche  i cavalieri.  Sol  lo  il  terzo  consolato  di  Ne- 
rone si  -diede  a Corbolune  una  legione,  cui  si  ag- 
giunsero i cavalieri  ausiliari , c V infanteria  di 
molle  coorti , come  narra  Tacilo.  Alla  morte  di 
Vilcllio  le  coorti  dei  Baiavi  e dei  Canincfuti  do- 
mandarono clic  la  loro  cavalleria  fosse  aumentata. 
Vespasiano  entrando  nella  Giudea  aveva,  al  dir  di 
Giuseppe,  tre  legioni  c ventitré  coorti,  dieci  delle 
quali  erano  di  mille  fanti.  Queste  si  distinguevano 
comunemente  coi  nomi  delle  nazioni  che  le  com- 
ponevano; onde  nelle  iscrizioni  riferite  da  Gru- 
tero  si  trova  septima  cohors  Lusitanorvm , et  na~ 
tionum  (j etu/icarum ; orlarti  Breucorum,  duodecima 
AJpinorum.  La  bella  iscrizione  di  Salona  clic  porta 
in  fronte  il  nome  cd  i titoli  di  Domiziano  dà  il  di- 
ritto di  cittadinanza  romana  e di  matrimonio  ai 
fanti  ed  ai  cavalieri  che  hantio  servilo  venticinque 
anni  nelle  due  coorti  che  si  sono  nominale.  In  altre 
iscrizioni  si  favella  di  varie  coorti , clic  hanno  il 
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titolo  della  nazione,  da  cui  sono  composte:  cohors 
Macedonica,  cohors  Lù/urum , cohors  Ar[Uitanornm 
eqnilala.  prima  milliaria  Dalmntarum.  Esse  por- 
tano talvolta  il  nome  degli  imperatori  che  le 
hanno  formale , od  accresciute , od  onorate  con 
qualche  privilegio:  prima  Elia  Dorica:  prima  Elia 
Dacica  Gordiana;  prima  Elia  Dorica  Telrkiano- 
run»;  quinta  Anloniana  pia  Victrix.  I loro  coman- 
danti sono  appellali  nella  Notizia  deir  impero  ora 
tribuni , ora  prcefecti , ora  propositi.  La  carica  di 
tribuno  di  una  morie  di  volonlarii  era  onorevole 
al  par 'di  un  tribunato  di  una  legione,  come  si  può 
conchiudere  da  una  iscrizione  riferita  dal  Gril- 
lerò. 

PACA  DEI  SOLDATI. 

8i  crede  comunemente  dai  critici,  che  i soldati 
romani  non  ricevessero  slipcndii  (ino  all’  assedio 
di  Vejn,  clic  durò  dieci  anni.  La  paga,  dice  Mon- 
tesquieu . che  la  Repubblica  dava  senza  difficoltà 
allorquando  non  era  padrona  che  di  un  picéolo 
Stato,  e ciascun  anno  faceva  la  guerra,  e Ha. semi 
anno  riceveva  le  spoglie  nemiche,  non  potè  darla 
senza  indebitarsi  nella  prima  guerra  punica,  in 
cui  volle  stendere  le  sue  forze  fuori  dell’ Italia, 
c mantenere  grandi  eserciti.  Nella  seconda  guerra 
punica,  la  paga  fu  ridotta  a cfriquc  once  di  ra- 
me, c tale  diminuzione  potè  farsi  senza  pericolo 
in  un  tempo  in  cui  la  maggior  parte  dei  eil la- 
dini arrossiva  di  accettare  lo  stesso  soldo , c vo- 
leva servire  a proprie  sue  spese.  Svelonio  nella 
vita  di  Osare  narra  ohe  questo  generale  avea  rad- 
doppiala la  paga  a’  suoi  soldati.  Dal  discorso  di 
un  soldato  di  cui  parla  Tacilo  nel  lib.  I degli  an- 
nali. sembra  che  lo  stipendio  fosse  di  dieci  once 
di  rame.  Domiziano  accrebbe  questa  paga  di  mi 
quarto,  c la  ridusse  a circa  lire  310  milanesi 
annue.  Caracolla  la  aumentò  ancora;  ed  essa  si  ac- 
crebbe dappoi  insensibilmente,  secondo  i progressi 
del  governo  militare  e della  ricchezza  dello  Sialo. 
Dopo  venti  anni  di  servizio  i veterani  ricevevano 
tremila  danari  o una  porzione  di  terra  equivalente, 
a questa  somma. 

DECADENZA  DELLE  LEGIONI. 

Sotto  di  Mario  incominciò  la  decadenza  della 
milizia  legionaria.  Quel  Romano  non  meno  ambi- 
zioso che  prode , rampollo  di  oscura  schiatta,  e 
perciò  inimico  della  nobiltà,  che  egli  disprezzava, 
introdusse  nelle  legioni  la  feccia  della  plebe,  ossia 
coloro  che  si  apiiellavauo  capita  censi , c nulla  pos- 
sederano. Fino  al  primo  consolato  di  Mario,  che 
fu  l’anno  646  di  Roma,  le  legioni  si  composero  di 
cittadini  tolti  dalle  cinque  prime  classi , clic  pos- 
sedè) ano  alcuni  beili  di  fortuna.  Questi  beili  erano 
riguardati  come  un  jìcgno  ed  una  guarentigia  della 
loro  fedeltà  e del  loro  attaccamento  allo  Stalo: 
mentre  si  ricusavano  i servigi  di  coloro  che  nulla 
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a v cairn  ila  conservare  e nulla  da  perdere.  Ma- 
rio , clic  era  I'  idolo  e la  creatura  delia  plebe , la 
rrcdcllc  acconcia  ad  assecondare  j suoi  disegui; 
onde  le  ammise  all'  onore  di  pol  lare  le  armi  ; 
arruolò  solinolo  persone  povere , e rondelle  la 
miii/.ia  legionaria  sediziosa,  avida  di  stragi  e di 
bollino  , e sdegno  slromenlo  delle  guerre  civili. 
I legionarii  di  Mario , «li  Siila  , di  Pom|>eo , di 
(Àsaro  non  erano  più  quei  prodi  antichi  soldati , 
de’  quali  parla  Livio , che  non  sapeano  far  la 
guerra  ad  altri  fuorché  agli  stranieri , e che  ucl 
più  grande  eccesso  della  loro  collera  non  altro 
fnceann  che  separarsi  dai  loro  conci  lindi  ni.  Mario 
fu  nidore  d’  un  altro  cangiamento  intorno  ni  pili, 
come  osserva  Plutarco.  Conciossiaclié , dice  que- 
sl'istorico,  da  prima,  ipiclla  parie  di  legno,  che  si 
inserisce  nel  ferro,  fermata  era  con  due  pinoli  pa- 
rimenti di  ferro;  c Mario  ve  nc  lasciò  uno  come 
era,  c lev  alone  l’altro,  sosliliiirvcuc  fece  ili  bram- 
imi uno  di  legno  facile  a rompersi,  usando  que- 
sl'arlilicio,  perché  venendo  a piantarsi  il  pilo  nello 
scudo  nemico,  non  \i  rimanesse  diritto,  ma  rom- 
pendosi il  piuolo  di  legno,  si  piegasse  intorno  a 
quello  di  ferro,  c cosi  il  fusto  venisse  a farsi  stra- 
scinare, rimanendo  tuttavia  attaccato  alla  punta, 
dove  piegato  sarebbesi. 

DISORDINI  INTRODOTTI  NELLE  LEGIONI  SOTTO  DI  SILLA. 

Siila  netta  spedizione  dell’  Asia  mise  a soqquadro 
tutta  la  disciplina  militare  ; giacché  volendo  egli 
tenersi  affezionale  le  legioni  le  lasciava  depredare 
ed  arricchirsi,  c perdonava  tutte  le  insolenze  e le 
vessazioni  che  laccano.  Menile  era  in  Asia  (così 
narra  Plutarco)  ordinato  avea  che  il  padrone 
della  casa  somministrasse  ogni  giorno  sedici  dram- 
me a quel  soldato  che  era  ospite  suo,  c desse  inol- 
tre da  mangiare  ad  esso  e a tulli  quegli  amici 
che  avesse  egli  voluto  invitare.  Ad  ogni  centurione 
volca  clic  date  ogni  giorno  ne  fossero  cinquanta, 
c di  più  una  veste  da  portare  in  easa,  ed  un’al- 
tra (piando  andava  fuori.  Allora,  dice  Sallustio . si 
v ide  per  la  prima  volta  mi  esercito  romano  pren- 
dere gusto  pel  vino,  per  le  donne , per  le  sta- 
tue, pei  quadri.  pei  vasi  cesellati;  spogliarne  i pri- 
vali, le  città,  i templi  ; saccheggiare  lilialmente  il 
sacro  e il  profano. 

SOTTO  DI  AUGUSTO. 

La  corruzione  della  milizia  legionaria  che  inco- 
minciò sotto  di  Mario  c di  Siila,  (Tacerebbe  sempre 
più  sullo  di  Augusto;  il  (piale  si  trovò  alla  testa 
di  quarantaquattro  legioni  veterane,  die  conosce- 
vano la  propria  forza  e la  debolezza  della  costitu- 
zione politica,  ed  erano  avvezze  per  venti  anni  di 
guerra  civile  alle  stragi  ed  alle  violenze,  ed  appas- 
sionate per  la  famiglia  di  Cesare,  dalla  quale  sola 
ovea no  ricevute  ed  aspettavano  le  più  larghe  ri- 
eompeuse.  Egli  confortai»  dal  suo  ministro  Mece- 


nate insidili  ventitré,  o come  altri  vogliono,  ven- 
ticinque legioni  |tcrpcluc,  e volle  che  stanziassero 
nelle  prbvincie,  che  servivano  di  frontiera,  e di 
cui  riservò  a sé  medesimo  il  governo.  Cosi  le  le- 
gioni divennero  perpetue,  c lo  spirito  militare  si 
spense  affa  Ilo  presso  i Romani:  né  più  fu  una  sola 
e medesima  cosa  l’essere  cittadino  e soldato.  La 
grande  autorità  usurpala  dai  comandanti  delle  le- 
gioni lontane  dal  centro  dell’ impero  formava  nello 
Stalo  un  novello  Sialo;  e le  armi  ispiravano  a ehi 
le  brandiva  un  sommo  disprezzo  per  coloro  clic  pro- 
fessavano le  urli  paci  lidie,  e per  gli  imperatori 
islessi , che  non  facevano  mai  la  guerra  se  non 
per  mezzo  dei  loro  luogotenenti.  Le  legioni  d'al- 
tronde divenute  sedentarie  cil  attaccate  ad  una 
sola  provincia,  vi  giltavano  profondo  radici,  si  ri- 
guardavano come  un  corpo  ali'inlutlo  distaccato 
dagli  altri,  e divennero  gelose  le  ime  delle  altre. 
Finché,  dice  Erodiano,  i Romani  si  ressero  in  re- 
pubblica , ed  i generali  furono  elelli  dal  Sonalo, 
lutti  gl’  Italiani  portavano  le  armi.  Ma  stabilita 
la  Monarchia,  Augusto  esentò  gl’ Italiani  dalle  fa- 
tiche della  guerra,  loro  tolse  le  armi,  circondò  Y im- 
pero di  truppe  e di  legioni  composte  (hi  soldati 
mercenari!  che  non  aveano  nel  servigio  dello  Stato 
altro  interesse  clic  quello  delta  loro  paga.  Appoco 
appoco  tulio  si  confuse,  cd  i cittadini  ed  i cavalieri 
romani  ricusarono  di  servire  nelle  legioni.  Tiberio, 
come*  narra  Tacito,  si  lagnava,  clic  non  si  trovas- 
sero più  sòldati  volontarie  o che  trovandosene, 
essi  non  avessero  più  I’  istcsso  coraggio,  né  più  vo- 
lessero osservate  la  pristina  disciplina.  Da  (pii  ebbe 
origine  quella  fatale  inclinazione  alla  rivolta:  per- 
chè i soldati  credettero  di  aver  dirillo  di  crearsi  mi 
padrone;  onde  tutto  rim|>cro  divenne  un  campo 
di  battaglia,  in  cui  colla  strage  di  una  parte  dei 
sudditi  si  acquistava  il  diritto  di  comandar  all’ altra. 

SOTTO  DI  CARA  CALLA. 

Caracolla  accrebbe  sempre  più  il  disordine  col 
dare  a tulli  i sudditi  dell’ impero  la  romana  cit- 
tadinanza. Allora  non  vi  fu  più  vero  amor  pairio, 
non  più  emulazione  ; le  legioni  perdeltero  quello 
spirito  marziale  e quella  brama  d’ onore  che  tanto 
le  distingueva;  non  si  curarono  più  della  vittoria, 
perchè  doveano  dividerne  la  gloria  con  tulli  gli 
abitatori  dell'Impero.  L’islcsso  Caracolla  si  avvide 
del  commesso  errore,  c forse  per  ristabilire  quella 
distinzione  che  egli  avea  appena  distrutta  istituì 
una  falange  di  sedicimila  fanti  eletti;  li  fece  ar- 
mare secondo  il  costume  dei  Macedoni , e diede 
ai  varii  ufliziali  di  questo  corpo  i nomi  famosi 
dei  capitani  di  Alessandro,  di  cui  egli  si  vantava 
follemente  d’essere  imitatore.  Alessandro  Severo 
poi,  sul  modello  degli  argiraspidi  dell’eroe  mace- 
done, formò  due  corpi  nominati  argiraspidi  e cri- 
saspidi,  ed  mia  falange  di  trentamila  uomini.  Ma 
siffatti  militari  istituii  caddero  bentosto,  e rima- 
sero lo*  legioni  , benché  indebolite,  c ben  difte- 
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rmli  da  quello  die  erano  composte  di  boli  No- 
mimi. È però  cosa  degna  di  riflessione,  dice  Muli* 
tcsquieii,  ohe  le  legioni  dell1  Europa  \ inscio  .sem- 
pre quello  dell' Asia.  Severo  ruppe  le  legioni  asia- 
tiche di  Negro:  ei  non  potè  prendere  la  città  di 
Atra  nell'Arabia,  perchè  essendosi  ammutinale  le 
legioni  dell'Europa,  fu  obbligato  a servirsi  di  quelle 
della  Siria.  Costantino  eolie  legioni  composte  di 
Calli , di  Italiani  e di  Germani  vinse  quelle  di 
Licifio  arruolale  ili  gran  parte  nell'  Asia.  Vespa- 
siano sebbene  proclamato  imperatore  dagli  eserciti 
della  Siria,  non  volle  fare  la  guerra  a V iteli  io, 
che  con  le  legioni  della  Mcsia,  dèlia  l’aiinoiiia  e della 
Dalmazia.  Cicerone,  essendo  nel  suo  governo,  scri- 
veva al  Senato:  Voi  non  vi  potete  fidare  delle 
truppe  arruolale  nell'Asia.  Costantino , dice  Zo- 
simo,  non  vinse  Massenzio,  clic  colla  sua  caval- 
leria. 

< ACCRESCE  I.A  CAV  ALLERIA  F.  SI  DiMIM'ISCK  L'INFANTERIA. 

E qui  si  noli  che  di  mano  in  mano  che  si  an- 
dava corrompendo  l'antica  disciplina  militare  cre- 
sceva nelle  legioni  il  numero  dei  cavalli  e si  di- 
minuiva quello  dei  fanti , contro  il  costume  degli 
antichi  Romani.  Ei  si  può,  dice  il  Machiavelli,  per 
molte  ragioni'  c per  molli  esempii , dimostrare 
chiaramente  quanto  i Romani  in  lidie  le  azioni 
militari  stimassero  più  la  milizia  a piede  clic  a 
ca\allo,  c sopra  quella  fondassero  tulli  i disegui 
delle  forze  loro,  come  si  vede  per  molli  esempii,  e 
fra  gli  altri  quando  si  azzuffarono  eoi  Lalini  ap- 
presso il  lago  Rcgillo,  dove  già  essendo  inclinalo 
I’  esercito  romano  per  soccorrere  ai  suoi  fecero 
discendere  degli  uomini  da  cavallo  a piede,  c,  per 
quella  via  rinnovala  la  zuffa  , ebbero  la  vittoria. 
L'uomo  a piede  può  andare  in  molti  luoghi  dove 
non  può  andare  il  cavallo;  puossi  insegnargli  a 
servare  l’ordine;  e turbato  ch’ei  fosse,  come  l’ab- 
bia a riassumere  : ai  cavalli  è difficile  fare  servare 
I’  ordine  , ed  impossibile  turbali  che  sono  riordi- 
narli : olire  di  questo  si  trova,  come  negli  uomini, 
de' cavalli  che  hanno  poco  animo,  clic  nc  hanno  as- 
sai, c molle  volle  interviene  che  un  cavallo  animoso 
é cavalcalo  da  un  uomo  vile,  ed  un  cavallo  vile 
da  uii  animoso:  e in  qualunque  modo  che  segua 
questa  dis|»ai'ità  , ne  nasce  inutilità  c disordine 
e possono  le  fanterie  ordinate  facilmente  rompere 
i cavalli  c difficilmente  esser  rotte  da  quelli. 

I BARBARI  INTRODOTTI  NELLE  LEGIONI. 

Ma  la  causa  principale  della  decadenza,  anzi 
della  mina  delle  legioni  fu  l’aver  in  esse  intro- 
dotti i barbari;  abuso  che  incominciò  sotto  di  Cara- 
calla  e s' accrebbe  sotto  di  Claudio  il  Gotico.  Que- 
st’ imperatore  piuttosto  prode  guerriero,  che  accorto 
politico,  dopo  aver  vinti  i Goti,  che  devastavano  la 
Tracia,  ne  fece  entrare  una  parte  nelle  legioni , « 
diede  agli  altri  alcune  terre  da  coltivare.  Dicci  anni 


dopo  T imperatore  Probo  a olendo  ammansare  la  fe- 
rocia dei  Germani  e soli  ometterli,  arruolò  nella  Ger- 
mania sedicimila  soldati,  e li  distribuì  per  bando  di 
cinquanta  o di  sessanta  nelle  coorti  romane.  Costan- 
tino diede  asilo  ai  Sarmali,  e li  arruolò  nelle  legioni; 
egli  era  sensibile  agli  argomenti  di  rispetto  elio 
gli  mostravano  i barbari;  onde  gli  ammetteva  agli 
onori  ed  ni  vantaggi  della  milizia  c del  governo. 
Eusebio  gliene  fa  un  merito  ; Giuliano , miglior 
|H>lilico  del  vescovo  di  Cesarea,  ne  lo  biasima.  I 
successori  di  Costantino  accrebbero  un  siffatto  dis- 
ordine: Costanzo  fece  entrare  nelle  legioni  mille 
franchi  prigionieri  a lui  mandati  da  Giuliano , e 
questo  principe  imitando  1’  esempio  di  Costanzo 
uccellò  nelle  sue  truppe  c Quadi  c altri  barbari. 
Narra  Zosimo  che  Valentiniano  accrebbe  le  legioni 
con  un  gran  numero  di  Germani  , che  furono  si 
bene  addestrali  nella  militar  disciplina,  che  fecero 
testa  per  ben  nove  anni  ai  loro  compalrioUi.  Gra- 
ziano poi,  clic  amava  i barbari  a segno  di  vestirsi 
alla  loro  foggia,  non  fc’grazia  agli  Alemanni  da  lui 
vinti,  che  col  palio  di'  essi  consegnassero  a lui 
la  pili,  florida  gioventù , eolia  quale  potesse  au- 
mentare le  romane  corti.  Teodosio  il  Grande,  che 
accoppiava  alle  più  luminose  viriti  militar»  una 
profonda  politica,  trovò  il  male  troppo  aggravato  per 
(cutarc  di  apporvi  rimedio.  Ei  s’accorse  che  i bar- 
basi prevalevano  ai  Romani,  e che  l'impero  cor- 
reva l’estremo  pericolo;  fece  venire  alcune  legioni 
dall'Egitto,  e mandò  i barbari  in  quel  paese  per 
allontanarli  dal  centro  dell’  impero.  Questo  espe- 
diente ei  chiarisce  clic  il  male  era  incurabile  , e 
che  non  si  polca  far  uso  di  efficaci  medicine.  Tutto 
era  confusione  nei  campi;  non  v’avca  più  alcuna 
distinzione  fra  romano  e straniero:  l'impero  in 
somma  si  trovava  sull’olio  del  precipizio.  Era  re- 
gola inviolabile  dei  primi  Romani  , dice  Monte- 
squieu, che  chiunque  aveva  abbandonato  il  suo 
posto,  o lascialo  le  armi  nella  battaglia,  fosse  pu- 
nito colla  morte.  Giuliano  e Valentiniano  avevano 
per  questo  ristabilite  le  anlidie  pene,  ma  i bar- 
bari assoldati  dai  Romani,  avvezzati  a far  la  guerra 
come  ora  la  fanno  i Tartari,  a fuggire  per  com- 
battere ancora,  a cercare  il  sacco  più  clic  l'onore, 
erano  incapaci  di  una  simile  disciplina.  Ne’  primi 
tempi  della  romana  repubblica  si  videro  generali 
condannare  alla  morte  i loro  tigli  per  aver  vinto 
senza  loro  ordine;  ma  quando  furono  mescolati 
eoi  barbari,  vi  contrassero  uno  spirilo  di  indipen- 
denza, che  costituiva  il  carattere  di  quelle  nazio- 
ni; e se  si  leggono  le  guerre  di  Belisario  contro  i 
Goti,  vedrassi  un  generale  quasi  sempre  disubbi-, 
dito  da’  soi  uffizioli. 

EPOCA  IN  CUI  CESSÒ  LA  LEGIONE. 

Altro  ora  non  ei  rimane  clic  di  stabilire  l'epoca 
precisa  in  cui  furono  abolite  le  legioni.  L’  ultima 
di  cui  si  faccia  menzione  sulle  medaglie  è la  set- 
tima di  Caratino , che  si  impadronì  della  Inghil- 
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terra  sotto  di  Diocleziano.  Il  noine  di  legione  esi- 
ste v.a  ancora  sotto  di  Onorio:  e noi  ne  vegliamo 
ima  verso  Tanno  400  dell’era  volgare  in  Inghil- 
terra, che  difende  quest’  isola  contro  i Pitti,  gli 
Scoli  ed  i Sassoni.  Il  codice  di  Giustiniano  rife- 
risce una  legge  degli  imperatori  Arcadio  ed  Ono- 
rio'indiritta  al  prefetto  Romuliano,  colla  quale  si 
vieta  ai  soldati  della  guardia,  o delle  altre  legioni, 
di  attendere  ad  altra  cosa  fuorché  al  servizio  mi- 
litare. Nella  Moti  zia  dell’impero , die  si  crede  com- 
pilata  sotto  Teodosio  il  Giovane,  si  parla  ancora  di 
legioni,  ma  il  Panciroli  è d'avviso,  che  cs5e  nou 
rassomigliassero  per  nulla  alle  antiche  nè  pel  nu- 
inero  nè  per  la  qualità  dei  soldati;  e questa  opi- 
nione è confermala  dall’ autore  anonimo  De  rebus 
bellici s,  che  si  crede  contemporaneo  dello  scrittore 
della  Notizia , il  quale  favellando  delle  truppe  ro- 
mane non  nomina  giammai  la  legione.  Nel  gran 
numero  di  leggi  che  Giustiniano  pubblicò  intorno 
agii  eserciti , e che  furono  inserite  nel*  Codice  e 
nelle  Novelle,  nulla  troviamo  che  si  riferisca  alla 
legione.  É dunque  incqntestabile  (cosi  conchiude 
il  Le  Beau),  che  questa  illustre  milizia  dopo  aver 
fatto  tremare  l’universo  sotto  la  repubblica,  e nei 
priticipii  dell*  impero , svani  alfine  per  successive 
degradazioni,  c non  ne  rimase  più  orma  sotto  T im- 
iterò di  Maurizio,  die  incominciò  a regnare  dicias- 
sette anni  dopo  Giustiniano , c clic  avendoci  la- 
scialo un  trattato  pieno  di  particolarità  intorno 
agli  eserciti,  descrive  una  milizia  alTintutto  diffe- 
rente -delle  legioni,  di  cui  giammai  non  fa  molto. 
La  legione  da  Romolo  lino  alt’  impero  di  Giusti- 
niano esistette  per  lo  spazio  di  mille  e trecento 
anni. 

PRETOIUV’U. 

Mentre  le  legioni  degeneravano  dall’ antica  loro 
di>cipliua,  ed  erano  insensibilmente  distrutto  dal 
veleno  che  andava  serpeggiando  nel  loro  grembo, 
nacque  in  Roma  una  sorte  di  milizia  die  fc  tremare 
gl'  imperatori,  vestendoli  della  porpora,  c precipi- 
tandoli dal  trono  a suo  talento.  Le  truppe  pretoria- 
ne, dice  Gibbon,  il  cui  licenzioso  furore  fu  il  primo 
indizio  e la  prima  cagione  della  decadenza  dell1  im- 
pero romano  non  asccndeano  originaria  mente  die  al 
numero  di  nove  o diecimila  uomini  divisi  io  al- 
trettante coorti.  Andavan  esse  debitrici  dqlla  toro 
istituzione  ad  Augusto',  il  quale  avvedutosi  clic  il 
suo  usurpalo  dominio  polca  colpirsi  dalle  leggi, 
ma  conservarsi  solo  con  le  armi  , aveva  appoco  ap- 
poco formato  questo  corpo  formidabile  di  guar- 
die, pronte  sempre  a difendere  la  sua  persona,  9 
contenere  il  Senato,  ed  a prevenire.  0 dissipare 
ogni  primo  motp  di  ribellione.  Distinse  queste 
(ruppe  favorite  con  doppia  paga  e privilegi  che 
le  indicano  sopra  dell’ altre;  ina  siccome  avrebbe 
il  loro  formidabile  aspetto  atterrili  ad  un  tempo 
cd  irritali  i Romani,  ne  stanziò  tre  sole  coorti 
nella  capitale;  mentre  il  resto  era  disperso  nelle 


circonvicine  città  ddT  Italia.  Tiberio  le  uni  tutte 
in  un  solo  campo  confortalo  a ciò  da  Scjano,  il 
quale  andava  dicendo:  « 1 soldati  uniti  poter  me- 
glio obbedire:  vedendosi  ili  viso,  e di  lauto  nu- 
mero e forze,  più  confidare,  c altrui  atterrire:  in 
caso  subitane,  più  pronti  aiutarsi;  sceverati  cor- 
rompersi; viverieno  più  severi,  piantandosi  il 
campo  fuori  delle  lascìvie  della  città.  » Il  loro 
campo  era  situalo  in  modo  che  dominava  tutta 
la  città,  ed  era  si  forte  non  Bolo  per  natura  , ma 
anco  per  arte,  che  nella  guerra  civile  tra.Vildlio 
e Vespasiano  fu  assalito  c difeso  con  tutte  le  mac- 
juliine  solile  a usarsi  nell'assedio  delle  città  meglio 
fortificale.  Queste  guardie  npn  tardarono  ad  ac- 
corgersi della  loro  possanza;  principalmente  ebe 
si  vedevano  accarezzale  dai  principi,  i quali  inco- 
minciarono a comperare  la  lor  fedeltà  con  grandi 
doni.  Esse  «'avvezzarono  bentosto  ad  esigere  come 
un  legittimo  diritto  Ciò.  clic  non  era  prima  che- un 
cifrili»  della  liberalità  tifici  timore  dei  monarchi 
romani.  Da  Claudio  in  poi,  il  quale  fu  investito 
della  porpora  dai  pretoriani,  il  trono  costò  im- 
mense somme  agli  imperatori  romani.  Spento  Per- 
tinace, Sulpiciano  suo  parente  si  diede  a contrat- 
tar la  dignità  imperiale  coi  pretoriani,  i quali  te- 
mendo di  non  venderla  a caro  prezzo  in  un  con- 
tralto privalo  promulgarono  ad  alta  voce,  ebe  il 
mondo  romano  si  sarebbe  pubblicamente  ven- 
duto al  miglior  compratore.  Accorso  il  vecchio 
Didio  Giuliano  senatore  opulento;  ed  avendo  udito 
che  Sulpiciano  avea  offerto  a ciascuna  guardia 
cinquemila  dramme,  cioè  più  di  320  zecchini,  egli 
ne  promise  quattrocento  c più,  ossia  sciiniladu- 
gcntocinquanta  dramme.  Un  si  • infame  mercato 
stomacò  i senatori,  il  popolo  e le  legioni.  Setti- 
mio Severo  proclamato  imperatore  da’ suoi  soldati 
vendicò  Tenore  dell’impero.  Prima  di  entrare  in 
Roma  comandò  che  i pretoriani  disarmati  aspet- 
tassero il  suo  arrivo  in  una  vasta  pianura  vicina 
alla  città,  (/orgoglio  dei  pretoriani  fu  vinto  in 
quella  ciscostanza  dal  timore;  essi  obbedirono;  e 
si,  videro  bentosto  circondali  da  squadre  lolle 
daiTcscrcito  illirico,  clic  tenevano  le  lancio  in  re- 
sta. Severo  montò  sut  tribunale,  rimproverò  loro 
la  codardia  c l'infamia  di  aver  venduto  l'impero, 
comandò  che  fossero  spogliali  di  tulli  i loro  or- 
namenti, e li  conlinò,  sotto  pena  di  morte  se  non 
obbedivano,  alla  distanza  di  cento  miglia  da  Ro- 
ma. Questo,  gastigo  dovuto  al  loro  tradimento 
durò  ben  poco,  e la  fama  acquistala  da  Severo  nc| 
punire  soldati  veuali  e ribelli  fu  bentosto  cancel- 
lata da  una  istituzione  più  pericolosa  ancora  per 
('impero.  Egli  ristabili  i pretoriani  con  un  nuovo 
sistema,  e moltiplicò  per  ben  quattro  volte  T an- 
tico loro  numero.  Queste  guardie  non  furono  da 
principio  composte  che  di  Italiani;  ma  Severo  sta- 
biliche  si  scegliessero,  4» -tulle  le  legioni  dette 
frontiere  ..i  soldati  forti  c più  valorosi,  e 
fossero,  come  per  rieofiififnsa  onorevole,  promossi 
al  più  segnalato  se rvigio  delle  guardie.  Gou  questa 
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nuova  istituzione,  dico  Gibbon,  la  gioventù  italiana 
fu  allontanata  dall'esercizio  delle  armi,  e la  capi- 
tale fu  atterrita  dall'aspetto  e dai  costumi  feroci 
di  una  moltitudine  di  barbari.  Ma  Severo  si  lu- 
singò clic  le  legioni  avrebbero  considerali  cjuei  pre- 
toriani scelti  tra  loro  come  rappresentanti  tulio 
l'ordine  militare,  celie  il  pronto  ajuto  di  cinquan- 
tamila nomini  superiori  per  Tarmi  c per  le  istitu- 
zioni a qualunque  esercito  che  potesse  condursi  in 
rampo  contro  di  loro,  farebbe  svanire  per  sempre 
le  speranze  di  ribellione,  ed  assicurerebbe  T im- 
iterò a lui  ed  alla  sua  posterità.  Noi  abbiamo  of- 
ferto nella  tavola  a pagina  422  l'immagine  di  que- 
sta milizia. 

GRANDE  POTENZA  DF.I  PREFETTI  DEL  PRETORIO. 

Il  capitano  delle  guardie  pretoriane  appellato 
prefetto  del  pretorio  ancorché  nel  primo  secolo 
dell’era  fosse  il  primo  luogotenente  dell’ impera- 
tore quando  questi  andava  alla  guerra,  non  avea 
Iterò  stando  in  Roma  altra  autorità,  fuorché  quella 
che  gli  veniva  dall’essere  capo  di  un  corpo  di  mi- 
lizie molto  potente,  e dall’ accesso  frequente  ap- 
presso al  principe.  Commodo  accrebbe  fuor  di 
misura  la  (tossanza  dei  prefetti  del  pretorio  accop- 
piando alla  forza  militare  un’autorità  citile  poco 
dissimile  da  quella  che  sogliono  avere  nelle  moderne 
monarchie  i gran  cancellieri  od  i primi  ministri  di 
Stato.  Perenne,  uno  dei  due  prefetti  del  pretorio  sot- 
to Gtmmodo  (anno  185  dell’ era-volgare)  assecondò 
lo  sfrenato  desiderio  che  avea  questo  principe  di  in- 
golfarsi nelle  lascivie  ed  in  ogni  maniera  di  vizii  per 
poter  governare  a suo  talento  l'impero;  ed  infatti 
egli  a nome  dell’ imperatore  riceveva  le  appellazioni, 
divideva  le  liti , segnava  i rescritti  c conferiva  le 
cariche  d’  ogni  qualità.  Allora  la  prefettura  pre- 
toriana comineò  a comprendere,  come  di  pro- 
pria ragione,  tutta  T amministrazione  dell'impero 
si  civile,  che  militare,  come  il  gran  visirato  ap- 
presso gli  imperatori  ottomani.  Spento  Perenne, 
l’autorità  del  prefetto  del  pretorio  parve  per  qual- 
che tempo  sospesa,  ma  poco  dopo  rinnovellossi,  e 
si  estese  sempre  più,  abbenchè  personaggi  illustri 
per  ingegno  e per  virtù  (come  furono  Papiniano 
e Giulio  Paolo)  abbiano  occupata  questa  carica. 

DISTRUZIONE  DEI  PRETORI  VNI  SOTTO  C05TiNTt.N0. 

■ Sotto  Costantino  i prefetti  del  pretorio  perdet- 
tero ogni  autorità  militare,  e furono  limitati  alle 
funzioni  civili;  anzi  perehé  fossero  meno  formida- 
bili quell'  imperatore  ne  elesse  quattro  invece  di 
due  c diede  al  governo  militare,  cosi  come  al  ci- 
vile, una  forma  del  lutto  nuova.  Allorquando,  dice 
l’abate  Du-Bos,  egli  ebbe  abbassate  le  coorti  pre- 
toriane inslitui  un  novello  corpo  di  milizie  perché 
guardassero  la  persona  del  principe,  c diede  ai 
soldati  che  componevano  questa  guardia  il  nome 
di  praientet.  Ma  siccome  questa  nuova  milizia  si 
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moltiplicò  bentosto,  cosi  alcuni  corpi  della  mede- 
sima erano  impiegali  nelle  guerre;  e quelli  che 
rimanevano  alla  guardia  del  principe  si  appella- 
vano palatini;  mentre  gli  altri  che  accompagna- 
vano i capitani  nelle  provincic  erano  detti  comi- 
Intense*. 

I PRIVI  ROVINI  NON  CONOBBERO  LE  VACCHINE  MILITARI. 

1 Romani  dei  primi  secoli  non  conobbero  al  par 
degli  altri  popoli  dctl’llalia  le  macelline  militari;  e 
Dionigi  d’ Aliearnasso  lo  dice  chiaramente.  Essi 
non  sapevano  costruire  macchine  colle  quali  difen- 
dersi dagli  assediatili;  onde  procuravano  di  impa- 
dronirsi delle  città  col  dare  ad  esse  I’  assalto.  Ali- 
presso  ì Romani  l’uso  delle  macchine  divenne  più 
comune  a misura  clic  il  valor  personale  e l’abilità 
militare  sparvero  nell’imperio.  Quando  non  fu  più 
l>ossibile  trovar  uomini,  convenne  supplire  a quesla 
mancanza  con  macchine  di  specie  diversa.  Ai  tempi 
degli  imperatori  ogni  legione  era  seguita  da  dieci 
macchine  militari  delle  più  grandi  c da  cinquan- 
lacinque  più  picciolc,  ciascuna  delle  quali  obliqua- 
mente o orizzontalmente  lanciava  pietre  c dardi 
con  violenza  irresistibile. 

CATAPULTE  E BALISTE. 

Non  ci  arresteremo  qui  a far  la  quislionc  se  gli 
Ebrei  o piuttosto  i Greci  od  i Romani  abbiano  in- 
ventale le  catapulte  e le  baliste.  Chiunque  stalo  sia 
T inventore  di  siffatte  marchine,  certo  è,  che  esse 
ci  fanno  maravigliare  coi  loro  cfTelti  prodigiosi  più 
che  i nostri  cannoni  o morlari  ; giacché , al  dir 
del  cavaliere  Folard,  noi  conosciamo  la  forza  c la 
violenza  del  fuoco;  ma  difficilmente  possiamo  com- 
prendere con  quali  forze  ed  ordigni  potessero  gli 
antichi  lanciar  grossi  pesi  colle  loro  macchine.  Noi 
comprenderemmo  meglio  e l’orditura  e le  forze 
delle  catapulte  e delle  baliste,  se  Vilruvio,  il  quale 
parla  delle  une  c dell’  altre  nei  capitoli  xv  e se- 
guenti , fino  al  xix  del  libro  x della  sua  opera  , 
avesse  scritto  con  minore  oscurità.  Questi  capitoli, 
dice  il  Galiaui , hanno  bastantemente  tormentato 
non  solo  gli  interpreti  ed  i commentatori  di  Vi- 
(ruvio,  nia  molti  altri  ancora,  che  hanno  rsprcs- 
samentc  trattato  delle  macchine  belliche,  come  il 
Volturio , il  Giusto  Lipsio  cd  altri.  Confrontando 
però  quello  che  Vilruvio  dice  intorno  alla  cata- 
pulta ed  alla  balista  con  ciò  che  nc  lasciarono  scritto 
gli  storici,  c principalmente  Ammiano  Marcellino, 
noi  potremo  formarci  la  vera  idea  di  queste  mac- 
chine. La  catapulta  era  composta  di  due  travi 
curve,  che  si  congiungevano  alla  loro  estremità 
|>er  mezzo  di  due  traversi:  verso  la  metà  della 
loro  curvatura  si  faeeauo  due  buchi  rotondi  l’uno 
opposto  all’altro,  e larghi  a proporzione  del  peso 
che  si  volca  lanciare:  in  questi  due  buchi  si  fa- 
ceuno  passare  le  corde  piegale  in  molti  giri,  che 
passavano  al  disollo  ed  al  disopra  di  due  caviglie 
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(li  ferro  che  dividevano  quella  specie  ili  matassa 
ili  corde.  In  mezzo  al  cordame  cosi  disposto,  si 
introduceva  un  pezzo  di  legno  fallo  alla  foggia 
dell’asse  di  un  carro.  Si  attortigliavano  c si  lega- 
vano le  corde  ugualmente  da  amendue  le  parli  ; 
e perche  la  legatura  c l'attorcigliamento  delle  corde 
non  si  rilassasse,  si  fermavano  bene  le  due  cavi- 
glie. Allora  si  abbassava  l'asse  dalla  estremità  su- 
periore per  mezzo  di  un  mulinello,  o per  meglio 
dire  di  un  argano-,  c l’estremità  era  ritenuta  da  una 
specie  di  grilletto.  Si  metteva  la  pietra  all'estre- 
mità dell’asse  clic  avea  la  forma  concava.  Ulto  ri- 
lassava il  grillelto  con  un  colpo  di  martello,  spri- 


gucrra  giudaica.  Da  questa  specie  di  macchine  poco 
differivano  le  baliste,  la  cui  proprietà  consisteva, 
giusta  la  sentenza  del  cavaliere  Folard,  nel  lanciar 
grandi  pesi,  c spesso  nel  lanciarne  molli  iusieme. 
La  balista  avea  due  braccia  dritte,  c non  curve 
come  l’ arco  di  una  balestra  ; c le  sue  forze  erau 
riposte  nelle  corde  attorcigliale  al  par  che  nelle 
catapulte;  le  quali  però  aveano  sopra  di  quelle  il 
vaulaggio,  clic  lanciavano  talvolta  non  solo  pietre, 
ma  anche  grossi  dardi  cd  un  fascio  intiero  di  trec- 
cie. Allorché  i dardi  erano  accompagnali  da  una 
gragnuola  di  pietre  ingeneravano  nelle  schiere  ne- 
miche un  disordine  somigliatile  a quello  che  vi 


gionando  cosi  il  legno  che  spingeva  la  pietra  o 
qualunque  altra  massa  con  una  forza  straordinaria. 
Noi  presentiamo  nel  qui  unito  disegno  una  ca- 
tapulta fatta  disegnare  dal  cavaliere  Folaril , la 
quale  però  noli  sembra  all’  intuito  conforme  alla 
descrizione  di  Ammiano  Marcellino,  principalmente 
riguardo  alla  forma  cd  alla  disposizione  delle  travi 
che  la  compongono.  Il  braccio,  o l’asse  di  legno 
che  spingeva  la  pietra,  urtava  nel  maggior  impelo 
del  suo  molo  contro  un  regolo  d'appoggio;  nel 
mezzo  del  quale  v’avea  un  sacco  di  paglia  tritala. 
Questa  macchina  chiamatasi  catapulta  da  due  pa- 
role greche  clic  significano  vibrar  contro.  Si  me- 
ravigliosa era  la  forza  delle  catapulte , che  al  rife- 
rire di  alcuni  isturici  lanciarono  pcrlino  sassi  di 
trcccntoscssaiita  libbre  alla  distanza  di  ccntovcn- 
licinquc  passi.  Si  può  leggere  in  Giuseppe  libico 
la  pittura  dei  guasti  clic  fecero  le  catapulte  nella 


producono  i nostri  cannoni  carichi  di  scagliti.  La 
lingua  greca  diede  il  nome  alle  baliste  non  meno 
che  alle  catapulte. 

GARROBALtSTA. 

I,e  carrobalistc , al  dir  del  Santi  Barbili,  erano 
macchine  da  guerra,  che  mandavano  dardi  ben 
lontano:  ciascuna  veniva  tirata  da  due  muli,  c 
quanto  più  erano  grandi,  tanto  più  lungi  colpi- 
vano: né  solo  difendevano  gli  alloggiamenti,  ma 
seguitavano  il  rampo  dopo  le  schiere  di  grave 
armatura.  Vedi  il  disegno  alla  pagina  435. 

osceno. 

Le  catapulte  al  par  clic  le  baliste  ave-ano  diversi 
nomi,  che  per  lo  più  esprimevano  la  lor  maggiore 


Digitized  by  Google 


DELI.'  ITALIA 


o minor  fona  c grossezza.  I/onagro,  ilice  Vege- 
zio,  è una  macchina  acconcia  a lanciar  pietre;  e 
secondo  clic  é più  grande  e forte,  e le  sue  corde 
falle  di  nervi  sono  grosse  e forti  lancia  sassi  più 
pesanti  a guisa  di  fulmine. 

scoanom. 

Benché  presso  alcuni  storici  si  (rovino  confusa- 
mente nominale  le  catapulte , gli  scorpioni  e le 
baliste,  facendo  indifferentemente  o all' una,  o al- 
l’altra gettar  sassi,  o saette,  in  Vilruvio  però,  come 
uomo  della  professione,  si  trovano  distinti  gli  scor- 


ia» 

il  fuoco  lancialo  dagli  inimici  contro  le  macchine. 
Giuseppe  Ebreo  fa  menzione  di  uno  slromenlo, 
del  quale  si  servivano  i Romani  per  misurare  le 
distanze.  Gittavauo  una  palla  di  piombo  legato  ad 
un  (ilo,  allorquando  i dardi  degli  assediati  loro 
non  lanciavano  alcun  altro  mezzo  di  misurare  la 
strada , che  dovean  fare  gli  arieti  per  battere  le 
mura.  Noi  terremo  discorso  detl’ariele,  più  avanti. 

BATTEBIE  DI  BALISTE. 

Ci  crediamo  qui  obbligati  a descrivere  quelle 
che  il  cavaliere  l'olard  appella  ballerie  di  baliste 


a 

pioni  e le  catapulte  dalle  baliste;  queste  per  gettar 
sassi,  le  altre  due  per  le  saette  ; a sola  differenza  che 
gli  scorpioni  non  erano  se  non  picciole  catapulte. 

LEVE. 

Le  leve  falle  a guisa  di  chiocciola  si  chiamavano 
dai  Romani  prehennone*. 

SA ZECCHE. 

La  sambuca  era  una  scala  altissima  guernila  di 
due  sbarre , ed  appoggiata  su  due  galere , che 
serviva  a dar  la  scalala  alle  piazze  marittime. 

CESTOSE. 

Il  centone  era  una  specie  di  materasso  , od  un 
mucchio  di  stoffe  bagnate,  che  serviva  ad  estinguere 


e di  catapulte.  É cosa  sorprendente,  dice  questo 
scrittore,  che  fra  la  moltitudine  di  scrittori  greci 
e latini  dell’antichità,  storici  e militari,  non  se  ne 
trovi  alcuno  il  quale  si  sia  avvisato  di  descriverci 
la  costruzione  delle  batterie  delle  baliste  c delle 
catapulte,  essi  se  ne  stanno  paghi  al  termine  ge- 
nerale di  batterie,  e non  vanno  più  olire;  e ci 
lasciano  indovinare  una  cosa  che  non  è di  poco 
momento.  Eppure  Polibio  non  ci  lascia  alcun  dub- 
bio clic  gli  antichi  non  conoscessero  siffatte  batte- 
rie. Egli  ragiona  in  questa  sentenza  nel  lib.  IX 
della  sua  istoria  : u Dopo  la  galleria,  o la  parallela, 
che  era  fra  le  due  torri  si  scavarono  due  parallele, 
ove  si  dirizzarono  tre  batteri;  di  baliste,  una  delle 
quali  lanciava  pietre  del  peso  di  un  talento , c le 
due  altre,  pietre  di  trenta  mine.  » Queste  mac- 
chine (cosi  il  Folard  chiosa  questo  passo  di  Polibio) 
erano  dunque  collocate  nella  parallela,  o piazza 
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({'armi',  sopra  una  medesima  linea  ed  io  uno  spa- 
zio assai  largo  per  maneggiarle.  La  (erra  traila 
dal  fosso,  e gittata  dalla  parie  dell'inimico  dovrà 
essere  assai  alla  per  coprire  le  macchine  dai  colpi 
di  quelle  degli  assediali.  Questa  terra  dovea  es- 
sere sostenuta  da  fascine  ben  legale;  giacché  i 
graticci,  benché  industriosamente  accomodali,  non 
avrebbero  giammai  potuto  sostenere  il  peso  delle 
terre , ed  impedire  che  esse  non  franassero.  Le 
ballerie  delle  baliste  erano  per  ciò  senza  alcun 
dubbio  conosciute  ed  usale  dagli  antichi.  Non  cosi 
si  può  dire  por  riguardo  a quelle  delle  catapulte  ; 
se  non  che  le  eonghietlurc  che  nascono  dal  buon 
senso  ci  inducono  a credere  clic  gli  antichi  faces- 
sero di  queste  macchine  quell’uso  che  facci  ano  delle 
baliste. 

KLSCLU'S  viste. 

Lipsio,  Stevvccliio,  c molli  altri  commentatori  di 
classici  cd  autori  cosi  detti  variorum  hanno  ragio- 
nalo sul  musculiu,  c tulli  in  un  modo  assai  discor- 
de. Essi  hanno  creduto,  dice  il  Folard,  che  fosse 
una  macchina  acconcia  ad  aprire  le  muraglie,  ap- 
poggiandosi all' autorità  di  Isidoro,  il  quale  al  con- 
trario pretende,  clic  il  muscolo  sia  una  galleria  col 
mezzo  della  quale  si  avvicinavano  i soldati  a’ piedi 
del  muro  per  iscavarnc  le  fondamenta.  Desso  non 
altro  era  clic  quella  macchina  che  con  moderno 
nome  si  chiama  manlcllcllo,  ossia  l’ unione  di  ta- 
vole di  legno  coperte  per  lo  più  di  cuojo  bagnalo,  di 
fango  c d’  altre  materie  sotto  cui  si  avanzavano 
lo  schiere  verso  le  mimiche  mura  , c si  difen- 
devano dalle  Treccie.  Pare  che  Vcgczio  appelli 
muscolo  quella  macchina  cui  Cesare  appella  vinca. 
Questo  grande  capitano  però  distingue  ne’ suoi 
eommcnlarii  l’uno  dall’altra.  Le  ciuco,’  erano  alcu- 
ne macchine  tessute  di  vimini,  od  altri  sonili  le- 
gni, c costruite  a guisa  di  portico  più  lunghe  clic 
alle,  il  cui  tetto  era  coperto  da  tavolali  e da  gra- 
ticci, c talvolta  anco  dalla  terra  c dalle  pelli,  per- 
ché non  fosse  consunto  dai  fuochi  lanciati  ; esse  eb- 
bero il  nenie  da  quella  specie  di  portici  di  legno, 
cui  si  appoggiano  le  vili,  e clic  noi  chiamiamo  per- 
gole o lopie  in  Lombardo. 

PLCTKVS. 

Pressoché  simile  alla  vinca  era  il  piatene  conte- 
sto aneli' esso  di  vimini,  se  non  clic  il  tolto  presen- 
tava la  forma  curvala , e posava  su  tre  pezzi  di 
legno,  che  lo  sostenevano  c formavano  un  trian- 
golo: ai  tre  angoli  v’aveano  Ire  ruote,  mercé  lo 
quali  moveasi  la  macchina.  Il  Icllorc  potrà  vedere 
nelle  note  come  i commentatori  di  G.  Cesare  ab- 
biano defluite  queste  macelline.  E qui  é prezzo 
dell’  opera  il  riportare  la  descrizione  famosa  del 
muscolo  avvicinato  a Marsilia  da  Cesare,  tal  quale 
si  legge  ne’ suoi  eommcnlarii  De  bello  civili,  liti.  II. 
cap.  X.  u Si  costruì  una  galleria  lunga  sessanta 


piedi  roti  Iravi  della  grossezza  di  (Ine.  clic  dalla 
torre  di  sotto  a quell»  de'  nemici , rii  alle  lo- 
ro mura  spingere  si  potesse  : tal  era  la  forma  di 
questa  galleria.  Si  pongono  da  prima  sul  terreno 
ugualmente  lunghe  due  travi  fra  loro  distanti  quat- 
tro piedi,  cd  ili  quelle  ficcatisi  colonnelle  alle  cin- 
que. Queste  vengono  fra  di  loro  formale  per  mez- 
zo di  contrafforti  di  dolce  inclinazione,  sui  quali 
hanno  a distendere  i travicelli',  onde  formare  il  co- 
perchio alla  galleria.  Oltre  di  ciò  vi  si  mettono 
sopra  delle  altre  travi  grosse  due  piedi,  obbligate 
da  lamine  e chimi.  Alla  sommità  del  tetto  c di 
queste  ultime  travi  incastrami  alcune  piane  deità 
larghezza  di  quadro  dila  in  quadratura,  le  quali 
sostengono  i mattoni  da  disporsi  sopra  la  galleria. 
Cosi  questa  innalzala,  c con  tal  ordine  fabbricala, 
siccome  sui  conlralissi  erano  «collocati  i travicelli, 
fu  coperto  di  mattoni  e di  loto  onde  fosse  difesa 
rial  fuoco,  die  dalfc  mura  gettalo  venisse.  Sopra 
i mattoni  si  stendono  delle  cuoja,  |>errhé  dell’acqua 
per  canali  condona  non  si  disciolgano  ; c le  cuoja 
pure  acciocché  non  ricevano  alcun  danno  dal  fuoco  e 
dai  sassi,  eopronsi  di  schiav  ine.  Fu  tutta  quest’ o|icra 
compiuta  ai  coperto  de’  gatti  accanto  alla  islrssa 
torre.  » 

TESTUGGINE. 

La  testuggine  era  di  varie  maniere,  come  si  può 
scorgere  dagli  istorici,  c da  quanto  nc  scrisse  il 
cavalicr  Folard , c noi  ne  offriamo  il  disegno 
alla  pagina  137.  La  testuggine  delta  scalata  si  fa- 
ceva col  porre  gli  scudi  al  disopra  della  lesta, 
stando  i primi  soldati  in  piedi,  i secondi  più  bassi, 
più  bassi  ancora  i terzi,  e col  ginocchio  a lerra  i 
quarti  c gli  ultimi.  Si  formava  in  lai  guisa  un 
(elio  di  scudi  , che  coprivano  coloro  i quali  si 
avvicinavano  ad  una  città  o ad  un  luogo  forte  oc- 
cupato dall’  inimico.  Talvolta  si  moltiplicavano 
le  testuggini  finché  adequassero  l’altezza  del  mu- 
ro. Plutarco  ci  descrive  la  testuggine  formala  da 
Antonio  [mt  difendersi  dalle  formidabili  frcrcir 
dei  Parli.  Rivoltatisi  quelli , che  muniti  erano  di 
scudi,  tolsero  in  mezzo  i saldali  leggieri,  c fecero 
ad  essi  riparo  eolie  loro  armi  : perocché  i primi . 
messo  ginocchio  a terra,  |>osrro  innanzi  gli  scudi; 
quelli  che  in  appresso  erano,  sollevali  ne  tenevano 
i loro  al  disopra  di  questi,  c cosi  di  mano  in  ma- 
no laccano  anche  gli  altri.  La  figura  di  una  tale 
disposizione,  che  va  a guisa  di  letto , rappresenta 
alla  vista  la  gradazione  di  un  teatro,  cd  è la  di- 
fesa clic  copre  c ripara  i soldati  più  di  ogin  altra 
contro  le  treccie,  le  quali  indi  sdruceiolan  giù. 
Tacilo  poi  descrive  la  testuggine  formata  dai  sal- 
dati di  qucll'altro  Antonio,  clic  combattendo  a fa- 
vore di  Vespasiano  prese  d’assalto  la  città  di  Cre- 
mona. ■>  Allora  messesi  le  larghe  in  capo , falla 
serrata  testuggine,  vanno  sotto  le  mura.  Da  ugni 
banda  si  combatteva  alla  romana.  I V iteli ian i 
ruotolarono  loro  addosso  gran  sassi:  sgretolano, 
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aprono , e con  pulì  c lance  frugano  e disfanno  la 
collegata  testuggine  delle  larghe,  e quella  infrangono 
e macellano.  » E poco  appresso  si  legge  « che  i 
Vitellini  non  'potendo  reggere  a tanta  serra,  c 
fuori  della  testuggine  ciò  die  di  sopra  piombava 
sbalzare,  diedero  al  manganone  la  pinta  : il  quale 
di  sotto  quanti  ne  coperse  schiacciò  o sbaragliò: 
e disopra  si  tirò  dietro  i merli,  la  cresta  del  ba- 
stione, c una  Ione  congiuntagli,  intonata  da  sassi  ; 
e incoi  re  i Sdltmani  s’ aiutavano  a montare  con 
serrate  frotte,  i Terzaui  con  le  scuri  e spade  spez- 
zarono la  porta.  * 


suol  dire,  a tulio  prova,  perchè  non  fossero  schiac- 
ciali dai  grossi  pesi  clic  si  lanciavano  dall*  alto. 
Era  appellata  testuggine  perche  serviva  a coprire 
que’  soldati  clic  stavano  disotto  in  quella  guisa 
che  1'  osso,  sotto  cui  sta  1*  animale  che  porla  que- 
sto nome  , lo  difeude  da  ogni  esterna  percossa. 

CUNEO. 

Le  schiere  die  qui  il  Davanzali  appella  serra- 
le frotte,  nel  lesto  si  chiamano  cunei , e sono 
quelle  ordinanze  che  i soldati  ristretti  fra  lo- 


A LTn A SPECIE  IH  TESTUGGINE. 

La  testuggine  appellata  afjijcstilia  et  [ustoria  era 
ben  diversa  dalla  testuggine  sentala.  Cesare  ce  ne 
lasciò  una  breve  descrizione  nc’suoi  commentari!: 
t*  slava,  dice  egli,  dinanzi  una  testuggine  di  ses- 
santa piedi  formata  ad  oggetto  di  spianare  il  ter- 
reno: era  fatta  di  legni  fortissimi,  ravviluppala 
da  tutte  quelle  cose  clic  fossero  atte  a resistere 
al  fuoco  che  vi  si  potesse  lanciare,  ed  ai  colpi  di 
sassi.  * Vitruvio  ci  ha  data  la  descrizione  c la 
struttura  della  testuggine  che  serviva  a proteggere 
i «soldati  die  empivano  le  fosse,  ina  egli  favella  sem- 
pre colla  consueta  sua  oscurità.  Era  la  testuggine 
composta  di  grossi  c solidissimi  legui;  il  letto  ed  i 
pilastri  che  la  sostenevano  doveauo  essere,  come  si 


ro  formavano  cosi  die  la  fronte  finisse  in  una 
punta. 

AGGER. 

Il  vocabolo  agtjer , dice  Folard  , è generico  al 
par  di  quello  di  vinta,  cd  i critici  ed  i chiosatori  si 
ingannarono  spesse  volle  intorno  alla  vera  signili- 
canza  di  cs so;  perchè  oltre  al  senso  che  gli  si  dà  co- 
munemente di  una  grande  elevazione  di  terra , o 
di  un  bastione,  o di  un  cavaliere,  che  si  voglia 
dire  , gli  autori  Ialini  se  ne  servono  anche  per 
esprimere  i graticci  paralleli  c la  colmala  della 
fossa.  Giusto  Upsio  cadde  in  errore  intorno  a 
questo  vocabolo  per  non  aver,  ben  esaminato  al- 
cuni passi  degli  istorici,  e principalmente  di  Ta- 
cito, dal  quale  si  può  chiaramente  dedurre , che 
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i'agger  non  ora  altro  clic  un  cavaliere , osila  una 
fraudo  elevazione  ili  terra  trasportala  in  forma 
ili  quadrato,  che  uguagliava  c sorpassava  anco  tal- 
volta l'altezza  delle  mura  di  una  città  assediala, 
a Tito,  dice  Tacito,  risolvette  di  osteggiare  con  ca- 
valieri c vince,  contro  a siffatta  cillà  c gente  (cioè 
contro  Gcrosolima  ed  i Giudei)  non  valendo  im- 
pelo e assalti.  » Qui , dice  Kulan!,  non  si  può  in- 
tendere il  vocabolo  nggeribm  per  le  grandi  alzate 
di  terra  elle  si  elevavano  alla  estremità  della  con- 
troscarpa , giacché  Tacito  ilice  poco  dappoi  , clic 
Tito  cominciò  questi  lavori  mentre  si  preparava- 


formato  accano  di-  legnami  e di  terra.  Ove  poi  lo 
spazio  elle  fra  le  mura  passava,  o la  dcliolezza  dei 
legnami  il  semlihasse  richiedere,  si  ponevano  di 
mezzo  delle  colonne,  e s’incastravano  delle  travi  a 
traverso,  le  quali  potessero  la  macchina  rassoda- 
re; e da  per  lutto  ove  erano  de’lravi  uniti,  si  ste- 
sero dc’gratieci,  e questi  furon  di  loto  intonacati. 
Difeso  dal  muro  rimaneva  il  soldato  protetto  si  a 
destra  clic  a sinistra  ; e per  lai  modo  quanto  fa- 
ceva di  mestieri  per  risarcir  la  facciata  di  quella 
macchina  intessuta  di  vimini  senza  alrnn  pericolo 
verso  quella  recava.  « 


no  le  macchine  ; ma  bensì  significa  un  parapetto 
di  terra  (ratta  dal  fosso,  clic  serviva  a coprire  i 
soldati  dalle  freccio  c dalle  altre,  materie  lanciate 
dagli  assediati.  Cesare  ci  scrivere  un  agger  for- 
malo da’suoi  soldati  sotto  di  Marsiglia  , in  guisa 
clic  ci  dà  una  perfetta  idea  di  questa  sorta  di  for- 
tificazioni. Riferiamo  qui  le  sue  islcssc  parole  : 
■ Poiché  altro  loco  non  rimaneva,  d'onde  trasportar 
si  potesse  nessuna  parte  dei  materiali  neeessarii  a 
formare  il  bastione,  clic  tagliati  c via  condotti  si 
erano  tutti  gli  alberi,  i quali  per  lungo  c per  lar- 
go cransi  trovati  nel  paese  dei  Marsigliesi,  presero 
(i  soldati  romani)  a formare  un  bastione  di  nuo- 
va foggia,  c prima  non  usata  giammai , costruen- 
dolo di  due  muri  di  mattoni  della  grossezza  di  sci 
piedi,  e su  quc'muri  fecero  parimenti  un  tavolalo 
pressoché  della  medesima  larghezza  di  quello  clic 


ARIETE. 

Era  I’  ariete  una  grossa  trave  ferrata  da  una 
estremità,  o armala  d' una  lesta  di  ferro  rappre- 
sentante quella  d’ un  ariete.  Di  questa  antica  mac- 
china di  guerra  noi  offriamo,  in  questa  pagina  e 
nelle  due  seguenti  , tre  disegni  dai  quali  si  pos- 
sone  argomentare  le  particolarità  di  ciascuna  e co- 
me venisse  posta  in  uso.  Gli  antichi  se  ne  pre- 
valevano per  abbattere  te  muraglie  d’ima  piazza. 
Vitruvio  attribuisce  l’invenzione  dell’ariete  a’  Car- 
taginesi clic  la  misero  in  opera  all’assedio  di  Ca- 
dice. Nella  prima  sua  origine  ella  fu  una  semplice 
trave  od  una  leva  che  gli  assedianti  mettevano  in 
o[iera  contro  le  mura  a forza  di  braccia  e a repli- 
cati colpi.  Gioseffo  nelle  sue  antichità  descrìve  que* 
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•la  macchina  adoperala  dui  Romani  quando  asse- 
diavano Gerusalemme.  Afline  di  nieltere  questa 
macchina  in  sicurezza  e per  guarentire  coloro  clic 
la  facevano  operare  dagli  assalii  dell' inimico,  Cctrns 
di  Calledoniu  fu  il  primo  ad  ergere  un  riparo  in 
forma  di  mantcllello  o di  galleria  ricoperta  di  cuojo 
lagnalo  nell’  acqua  per  timore  di  fuoco.  Questo 
ri|»aro  ebbe  di  poi  il  nome  di  testuggine  o d * ariete, 
o perchè  ne  fosse  lenta  l’azione,  secondo  ne  dice 
Vitruvio,  o perchè  la  macchina  rappresentasse  la 
figura  d’  una  testuggine  che  avea  il  capo  fuori  del 
suo  guscio,  e che  la  ritirava  in  dentro  a misura  che 


negli  assedii  le  torri,  come  viene  attestalo  dai  \ arii 
storici  del  Lazio,  e principalmente  dai  Commenta- 
rii  di  Cesare.  La  struttura  delle  torri  mobili,  dice 
Kolard,  non  differiva  da  quella  di  una  casa  di  le- 
gno a molli  piani  se  non  nella  maggiore  solidità. 
Desse  erano  composte  da  pilastri  c da  grosse  tra- 
vi alle  a resistere  alia  forza  delle  masse  lanciate 
dalle  baliste  e dalle  catapulte.  Quest’  unione  di 
travi  era  coperta  da  grosse  tavole  messe  in  tra- 
verso. Diade  citalo  da  Vitruvio  dice  , che  la  più 
piccola  torre  non  dee  aver  meno  di  sessanta  cu- 
lliti di  altezza  sopra  diciassette  di  larghezza;  celie 


si  avanzava  in  fuori,  come  dice  VcgezH».  Al  di- 
sopra della  testuggine  s' innalzava  una  forma  di 
torricella  su  cui  si  collocavano  le  sentinelle  per 
ispiare  le  azioni  degli  assediati.  Vitruvio  assegna 
all’  ariete  centosei  piedi  di  lunghezza,  Plutarco  la 
riduce  a soli  ottanta.  Chi  amasse  leggere  diffusi 
trattali  intorno  a questa  macchina,  legga  le  opere 
di  Vitruvio,  di  Vcgczio,  di  Giusto  Lipsie. 

Tonili  CHE  SI  MOVEVANO  SCILE  RUOTE. 

Le  torri  die  si  moveano  per  mezzo  delle  ruote 
furono  conosciute  c poste  in  uso  dagli  Orientali  c 
dai  Greci,  come  si  può  scorgere  da  quel  luogo  del 
profeta  Ezcchiello,  in  cui  egli  parla  dell’assedio  fu- 
turo di  Gerusalemme,  c da  vurii  passi  di  Vitruvio 
e di  Diodoro  Siculo.  Anco  i Romani  adottarono 


è d’uopo  clic  essa  si  vada  ristringendo  in  guisa 
che  la  Cima  non  sia  la  quinta  parie  della  base. 
Egli  dà  alle  piccole  torri  dieci  piani  , venti  alle 
grandi  ; c tutti  questi  piani  hanno  le  loro  lincstrc. 
Il  signor  PcrraulL  nella  sua  traduzione  di  Vitru- 
vio ha  osservalo  clic  la  base  della  torre  6 troppo 
pieciola  per  un’  altezza  si  spropositata.  Nel  primo 
piano  della  torre  slava  per  lo  più  l’ariete:  dulie 
lincstrc  del  secondo  c degli  altri  piani  i soldati  lan- 
ciavano dardi  ed  altre  materie  contro  il  nemico. 
Nell'ultimo  piano,  c talvolta  anche  nel  medio,  v’a- 
vca  un  ponte  mobile,  clic  si  gillava  sopra  le  mura 
della  città  assediata;  onde  i combattenti  potessero 
dalla  torre  passare  alle  medesime.  Si  sottoponevano 
a queste  macchine' le  ruote,  mercè  le  quali  potessero 
avvicinarle  alla  città;  per  maggiore  intelligenza  no 
offriamo  il  disegno  alla  pagina  441.  Talvolta  i Ro- 
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inaili  solevano  innalzare  torri  di  mattoni  per  pelei* 
liattcre  piu  sicuramente  i nemici,  c difendersi  dal- 
le sorlile,  comesi  putì  vedere  da  quel  passo  di  Ce- 
sare, il  quale  descrive  la  torre  innalzata  da’  suoi 
sotto  di  Marsiglia:  *»  Fu  osservalo,  dice  egli,  da 
quo*  soldati  legionarii , i quali  slavansi  a lavorare 


ITALIA 

verso  trenta  piedi,  e di  cinque  era  la  grossezza 
delle  pareti. 

TORRE  I»  MATTONI. 

Ma  poscia  siccome  d'ogni  cosa  è l’esperienza 
maestra,  accoppiata  questi)  all'Industria  degli  uo- 


al  destro  lato,  clic  dalle  frequenti  sortite  dei  ne- 
mici di  gran  difesa  poteva  esser  loro  il  fare  una  torre 
di  mattoni  sotto  le  mura  a guisa  di  castello  c di  ri- 
dotto. Costruirono  questa  dapprima  picciola  e bas- 
sa. per  potcrvisi  difendere  nelle  improvvise  scor- 
rerie: quivi  si  rifuggivano  e quinci,  se  una  mag- 
giore  forza  li  assaliva,  combattevano  : quindi  anco- 
ra balzavan  fuori  lalxolta  a rispingere  ed  incalzare 
d nemico.  Ina  tal  lorrc  era  larga  da  qualunque 


mini,  Irovossi  clic  avrebbe  potuto  essere  di  lunga 
mauo  più  utile  simil  lorrc,  ove  si  fosse  all’  altez- 
za dell’ altre  innalzata.  Si  passò  dunque  a com- 
piere tal  disegno  nella  guisa  seguente.  Come  la 
lorrc  fu  traila  all’  altezza  necessaria  per  farvi  il 
tavolato,  incast raron  questo  nell’ ammattonalo  per 
modo,  che  le  leste  delle  travi  rimane  vati  coperte 
dalla  superficie  delle  pareli  : onde,  non  Sporgendo 
in  fuori,  non  fosse  dove  il  fuoco  de*  nemici  po« 
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lesse  appiccarsi.  Sopra  questa  travata  formarono 
con  niattoncelli  un  solajo , per  quanto  compor- 
tava il  coperchio  del  pluteo  e de’  gatti  ; e sopra 
(al  palco  piantarono  due  travi  a traverso  , non 
lungi  dall’estremità  delle  pareti,  alle  quali  si  so- 
spendea  quella  travata  che  servir  doveva  di  tetto 
alla  torre,  e sopra  queste  grosse  travi  ne  adatta- 
rono due  che  s’ incrocicchiassero,  e formaronle  con 
assi.  Fecero  queste  travi  un  colai  poco  più  lunghe 
ed  eminenti,  di  quello  clic  Tosse  la  estremità  delle 
pareti , acciocché  vi  avesse  luogo,  ove  potessero 


Irò  ogni  colpo  de’ nemici,  condussero  i plutei  ed 
altri  lavori  : il  tetto  stesso  della  torre  con  altre 
macchine  a sospendere  si  fecero  dal  primo  solajo, 
ed  a levarlo,  ed  il  levarono  tanto,  quanto  la  di- 
fesa delle  sluoje  il  permetteva.  Cosi  guardati  fab- 
bricavano coi  mattoni  le  mura.  Terminalo  questo, 
di  nuovo  innalzavano  il  tetto  colle  stesse  macchi- 
ne , onde  farsi  luogo  a continuare  l' edilizio. 
Quando  pareva  tempo  d'innalzare  un  secondo  ta- 
volato, ponevano  nuove  travi  incrocicchiate  coinè 
prima  dall’ultimo  ordine  di  mattoni  difese;  c da 


pendere  le  coperte,  atto  a riparare  c ributtare  i 
colpi,  mentre  fra  quella  travata  si  innalzavano  le 
pareti,  t-a  supcrior  parte  di  quel  soppalco , affin- 
ché il  fuoco  nemico  non  potesse  far  danno,  di  mat- 
toni lastricavasi  c di  loto;  coprivasi  inoltre  di 
schiavine,  onde  le  armi  dalle  macchine  scagliate 
non  rompessero  il  solajo,  o i sassi  cacciati  dalle 
catapulte  non  disunissero  il  mattonalo.  Fecero  poi 
tre  gluoje  tessute  di  cordoni  di  àncorà  larghe 
quattro  piedi,  lunghe  come  le  pareli  della  torre: 
c dalle  tre  parti  esposte  ai  nemici  le  attaccarono 
alle  travi  clic  sporgevano  in  fuori  intorno  alla 
torre,  poiché  per  l’uso  clic  n’aveano,  questa  ma- 
niera di  coperta  da  nessuna  freccia  od  altre  armi 
poteva  esser  traforata.  Tostoclié  quella  parte  di 
torre,  clic  si  era  terminala,  fu  coperta  c difesa  con- 

L'ti  e Collumi.  Voi.  II.  — !il> 


quel  soppalco  innalzavano  di  nuovo  il  coperchio 
e lo  stuoje.  Cosi  sicuramente  c senza  alcuna  fe- 
rita e pericolo  ne  coslrusscro  sei  ordini,  e dove 
parve  opportuno  lasciarono  le  finestre,  onde  col- 
locarvi le  macchine  da  scagliar  armi  ».  1 Romani 
faccan  uso  altresi  di  alcune  torri  poste  sulle  navi 
in  guisa  clic  l’una  equilibrando  l’altra  non  facessero 
inclinare  i vascelli;  esse  perciò  erano  appellate  ad 
ti  brani  far  ter. 


Elepoli. 

Siccome  ci  siamo  riservati  a parlar  delle  mac- 
chine militari  degli  antichi  in  questo  luogo,  cosi 
ci  crediamo  astretti  dal  dovere  a descrivere  la 
elepoli,  la  cui  invenzione  è attribuita  a Demetrio 
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Poliorcctc.  Plutarco,  il  quale  ci  ser\  irà  di  scoria 
nel  descriverla,  narra  clic  le  macchine  chiamate 
clcpoli  erano  di  spettacolo  a queglino  stessi  che 
assediali  venivano,  come  testificano  i fatti  mede- 
simi. Goneiossiachè  Lisimaco,  il  quale  sopra  tulli 
gli  altri  re  nemico  era  di  Demetrio,  c posto  crasi 
in  ordinanza  per  andar  contro  ad  esso,  che  asse- 
diava Soli  in  Cilicia,  mandò  a fargli  istanza,  clic 
mostrar  gli  volesse  le  sue  macchine:  nel  che  stalo 
essendo  compiaciuto  da  Demetrio,  come  vedute 
chbele,  tutto  pieno  di  maraviglia  partissi.  E i Ro- 
diani,  i quali  per  lungo  tempo  stali  erano  asse- 
diati da  lui , sciolta  che  ebbe  egli  poscia  la 
guerra  gli  domandarono  alcune  di  quelle  sue 
macchine,  per  avere  una  memoria  e della  di  lui 
possanza  c del  loro  proprio  valore.  Là  più  grande 
delle  sue  clcpoli  era  di  una  base  quadrango- 
lare , cd  ogni  lato  aveva  in  fondo  quarantotto 
cubili  di  larghezza  , c sessanlasci  ne  aveva  di  al- 
tezza, c fatta  era  in  modo  che  questi  piegavano 
l’uno  verso  l’altro;  cosicché  la  cima  di  questa 
macchina  più  stretta  riusciva  della  base.  Al  di 
dentro  separata  era  da  pavimenti  clic  formavano 
molte  stanze,  e aperta  aveva  la  fronte  dalla  parte 
dei  nemici:  ed  eravi  ad  ogni  stanza  una  finestra, 
e fuor  di  tali  finestre  ogni  maniera  scagliavasi  di 
saettarne^  piena  essendo  di  uomini  esperti  in  com- 
battere con  qualunque  foggia  di  armi.  Perchè  più 
non  piegavasi,  nè  vacillava  punto  nel  muoversi, 
ma  stando  ritto  sopra  la  base  sua,  e in  equilibrio 
senza  far  rimbalzo  veruno,  innoltravasi  con  stri- 
dore e con  forza  grande,  veniva  quindi  ad  essere 
di  sbigottimento  agli  animi,  e nel  tempo  stesso  di 
una  certa  gioconda  comparsa  agli  occhi  di  quelli 
che  la  miravano. 

FORTIFICAZIONI. 

Il  discorso  ci  ha  insensibilmente  condotti  a fa- 
vellare delle  fortificazioni.  Nelle  rivoluzioni  d’Italia 
del  Denina  si  legge,  clic  forse  la  vera  ed  unica  ca- 
gione dell’ ini  mensa  fortuna  di  II  orna  fu  il  non 
aver  fortezze  c la  necessità  di  dover  riporre  nel 
proprio  coraggio  ogni  speranza  di  salute.  Il  sito 
che  i primi  Romani  presero  ad  abitare,  dice  il 
Denina,  fu  a dir  vero  il  meno  allo  che  potesse 
eleggersi  per  fabbricarvi  una  grande  c ben  ordi- 
nata c forte  città,  perciocché  non  era  nè  un  piano 
da  cingersi  di  fossi  c di  mura,  nè  un  poggio  ele- 
vato, c munito  dalla  natura,  talché  potesse  da  po- 
ca gente  guardarsi  c difendersi.  Erano  sette  od 
otto  umili  colli:  uno  vicino  all’altro  in  modo,  che 
ciascuno  di  essi  non  era  bastante  nè  di  spazio  per 
una  popolazione  numerosa,  né  facile  a difendersi 
da  coloro  massimamente  ohe  ne  occupassero  un 
altro.  Sarchile  stala  opera  vana,  anzi  impraticabile, 
il  munirli  o cingerli  tulli;  onde  non  si  pensò  che 
a far  del  monte  Capitolino,  ossia  del  Campidoglio 
una  specie  di  cittadella  o di  castello.  Il  Sellalo  però 
rd  il  popolo  erano  si  intimamente  persuasi  di  non 


poler  essere  difesi  nè  dalle  muraglie  nè  dalle  for- 
tezze, ma  dai  soli  pelli  dei  cittadini,  che  al  primo 
grido  di  guerra  mandavano  un  esercito  ad  affron- 
tare rinimico  prima  clic  ci  si  avvicinasse  alle 
porle.  La  plebe  talvolta  disperando  di  poter  difen- 
dere la  città  fu  tentata  di  abbandonarla  c di  occu- 
parne qualche  altra  più  sicura  e munita;  non  ci 
volle  meno  dell’ autorità  di  Camillo  per  ritenerla 
dal  condurre  a termine  un' siffatto  divisamento.  1 
patrizi!,  conosciuto  il  vero  interesse,  e risoluti  di 
non  abbandonare  la  primiera  sede  della  repubblica, 
si  applicarono  a tenere  il  nemico  lontano  il  più 
clic  si  potea  dalla  città,  ed  allargarne  per  questo  i 
confini.  Manifesta  cosa  è che  un’armata  (spezial- 
mente quali  erano  quelle  delle  piccole  nazioni , 
composte  dalla  moltitudine  dei  cittadini)  qualun- 
que volta  sappia  d’avere  alle  spalle  un  ricovero 
sicuro  o di  scoscesa  montagna,  o di  città  ben  mu- 
nita, al  primo  turbamento  che  nasca  nelle  batta- 
glie si  dà  più  di  leggeri  alla  fuga:  ma  al  contrario 
la  necessità  costringe  ad  una  ferina  cd  ostinala  re- 
sistenza quegli  eserciti  che  o piccolo  o imm  ri- 
fugio hanno  a sperare  cedendo  il  campo  al  ne- 
mico. 

i rami  romani  non  errerò  fortezze. 

Il  segretario  Fiorentino,  clic  era  di  parere  che 
le  fortezze  non  fossero  necessarie  a quelli  i quali 
hanno  buoni  eserciti,  e riuscissero  inutili  a quelli 
clic  non  gli  hanno,  perchè  i buoni  eserciti  senza 
le  fortezze  sono  sufficienti  a difendersi , c le  for- 
tezze senza  i buoni  eserciti  non  si  possono  difen- 
dere, lodò  moltissimo  i Romani  che  nel  volersi  assi- 
curare de’ popoli  del  Lazio  c della  città  di  Pri  verno, 
non  pensarono  di  edificarvi  qualche  fortezza,  la 
qual  fosse  un  freno  a tenerli  in  fede.  V’  avea  un 
detto  in  Firenze,  dice  egli,  allegato  dai  nostri  savi, 
che  Pisa  c le  altre  simili  città  si  debbono  tenere 
con  le  fortezze.  E veramente  se  i Romani  fossero 
stali  fatti  come  loro,  avrebbero  pensalo  ad  edifi- 
carle; ma  perchè  egli  erano  d’altra  virtù,  d’altro 
giudizio,  d’altra  potenza,  ci  non  le  edificarono.  E 
mentre  che  Roma  visse  libera,  e clic  la  segui  gli 
ordini  suoi  e le  sue  virtuose  conslituzioni , mai 
ne  edificò  per  tenere  o città  o provincic,  ma  sal- 
vò bene  alcune  delle  edificate.  E quando  volevano 
tenere  le  terre  con  violenza,  smuravano  c non 
muravano.  E chi  conira  questa  opinione  nc  alle- 
gasse Taranto,  clic  mediante  la  fortezza  fu  ricu- 
perata dalla  ribellione  de’ sudditi , risponde  clic 
alla  ricuperazione  di  Taranto  in  capo  di  un  anno 
fu  mandalo  Fabio  Massimo  con  tutto  l’ escreto,  il 
quale  sarebbe  stato  atto  a ricuperarlo  eziandio  se 
non  vi  fosse  stata  la  fortezza  : esc  Fabio  usò  quella 
via,  quando  la  non  vi  fosse  stata  n’avrcbbc  usala 
un’altra,  che  avrebbe  fatto  il  medesimo  effetto. 
Ed  io  non  so  di  clic  utilità  sia  una  fortezza,  che  a 
renderli  la  terra  abbia  bisogno,  per  la  ricupera- 
zione di  essa , di  un  esercito  consolare,  c di  un 
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Fabio  Massimo  per  capitano.  Clio  so  i Romani  non 
edificavano  fortezze,  gli  Spartani  non  solamente 
si  astenevano  da  quelle,  ma  non  |>crmel levano 
di  avere  mura  alla  loro  città,  perchè  volevano 
clic  la  virtù  dell’ uomo  particolare,  non  altro  di- 
fensivo li  difendesse. 

FORTIFICAZIONI  IMOH.NO  AL  C.VMPQ. 

Le  fortificazioni  principali  dei  Romani  erano 
quelle  che  essi  facevano  intorno  al  campo,  come 
di  già  abbiamo  accennalo.  Facevano  forte  il  luogo 
in  cui  si  accampavano,  coi  fossi,  col  vallo  e con  gli 
argini , perchè  facevano  uno  steccato  inlQrno  al 
campo,  ed  innanzi  a quello  la  fossa,  per  l’ordinario 
larga  sei  braccia,  e profonda  (re,  i quali  spazi  ac- 
crescevano secondo  che  volevano  dimorare  in  un 
luogo,  e secondo  che  temevano  il  nemico.  Perciò  si 
mandavano  sempre  inuanzi  alcuni  tribuni  e cen- 
turioni i quali  misuravano  e segnavano  il  luogo, 
in  cui  l'esercito  si  (fovea  accampare,  e questa  opera- 
zione appellava»!  coAtrameUii.  Nè  mal  sceglievano 
que*  luoghi,  dove  eglino  non  avessero  potuto,  se- 
condo la  disciplina  loro,  distendere  tulle  le  loro  gen- 
ti. Dì  qui  nasceva  che  essi  potevano  tener  sempre 
una  forma  d’ alloggiamento , perchè  volevano  che 
il  sito  ubbidisse  a loro  e non  loro  al  sito,  il  quale 
quando  mancava  di  fortezza , supplivano  essi  con 
T industria  o con  l'arte.  Nella  tavola  nona  della  co- 
lonna Trajana  di  Santi  Bartoli  si  scorge  la  fabbrica 
degli  alloggiamenti  : un  soldato  con  la  scure  taglia 
in  pezzi  i tronchi  degli  allori  : un  seeondo  soldato 
porta  la  calce  o la  terra  in  una  specie  di  cofano 
tessuto  di  giunchi.  Altri  trasportano  pietre  quadra- 
te, travi,  calce,  e diverse  materie  per  la  fabbrica. 
Frano,  dice  il  Santi  Bartoli,  gli  alloggiamenti  di  pie- 
tre e tanto  ben  falli,  clic  dopo  la  guerra  servivano 
per  abilazionc,  di  castelli,  e molti  ancora  rimangono 
in  varie  parti  col  nome  di  castri,  I soldati  veterani 
negli  accampamenti  rappresentati  nella  colonna 
Trajana  fanno  la  guardia  e difendono  gli  operai 
dalle  incursioni  de'  nemici.  Si  scorge  un  ponte  di 
legno  per  passare  il  fiume  vicino  agli  alloggiamenti; 
le  travi  sono  confitte  nclt'alveo,  congiunte  con  can- 
celli e travature  con  chiodi  di  bronzo.  Sembra 
però  che  gli  accampamenti  di  pietre , di  cui  fa- 
vella qui  il  Santi  Bartoli,  non  appartenessero  ai 
tempi  della  repubblica  , ma  solo  a quelli  dell’  im- 
pero , allorquando  le  legioni  incominciarono  ad 
essere  per  lungo  tempo  confinale  in  un  campo. 

GRANAI  E TORRI  INTORNO  AGLI  AUOCCiAMKN  TI. 

Intorno  agli  alloggiamenti  v'  arcano  i granai,  i 
pagliai,  le  calaste  di  legno  e le  torri,  clic  potes- 
sero accogliere  i difensori  di  somiglianti  cose. 
Netta  tavola  prima  della  colonna  Trajana  del  Santi 
Bartoli  si  scorgono  i granari  da  riporvi  il  grano, 
ed  i viveri  d‘  altra  specie,  che  giacciono  sopra  le 
rive  del  fiume  Drava  e sono  rcnduli  forti  da  uno 


steccalo,  ivi  si  erge  una  catasta  di  legna  per  te 
fortificazioni  degli  alloggiamenti , per  fabbricar 
ponti  e carriaggi,  e per  cuocere  \ ivande.  Seguono 
i fenili , o pagliai , per  alimento  dei  cavalli  e dei 
giumenti  dell1  esercito.  In  ultimo  si  innalza  un  ca- 
stello guardato  dai  soldati  per  assicurare  i vivere 
dagli  inimici.  Le  fiaccole  poste  alle  fiacstrc  di  sif- 
fatte castella  servivano  ad  (scoprire  di  notte  le  in- 
sidie e le  scorrerie  nemiche. 

IMPEDIMENTI  DEGLI  ESERCITI. 

Prima  di  por  fine  al  discorso  sull'  arte  mili- 
tare de’  Romani  dobbiamo  far  mcnsiouc  di  quelle 
cose  che  si  chiamavano  impedimenti  dell’ esercito, 
(esercii us  impedimento i) , e clic  erano  sì  necessari* 
clic  si  erede»  di  non  potere  senza  di  essi  prose- 
guire la  guerra.  Sotto  nome  di  impedimenti  gli 
antichi  intendevano  tutto  quel  traino^  e tulle 
quelle  cose  di  cui  ha  bisogno  un  esercito , fuora 
dei  soldati,  come  sono  legnaiuoli,  fabbri,  maniscal- 
chi, scarpellini , vivandieri  e maestri  d’ ogni  arte 
insieme  coi  carriaggi  e colte  macelline  da  espu- 
gnare le  città.  Dai  primi  eserciti  romani  erano 
bandite  le  femmine,  i giocolieri  e gli  oziosi  lutti. 
E non  era,  dice  il  segretario  Fiorentino,  questa 
proibizione  molto  diffìcile,  perchè  essi  erano  tanti 
cscrcizii  ne1  quali  tenevano  ogni  dì  i soldati,  ora 
particolarmente,  ora  generalmente  occupali,  ette 
non  restava  loro  tempo  a pensare  o a Venere  o 
ai  giuochi,  nè  ad  altre  cose,  clic  facciano  i sol- 
dati sediziosi  ed  inutili.  Sotto  degli  imperatori 
il  lusso,  la  dissolutezza  si  introdussero  pili  clic 
mai  negli  accampamenti  romani,  e le  piaghe  di- 
vennero si  profonde,  clic  non  soffrirono  più  ri- 
medio. Mentre  l' imperatore  Alessandro  Severo 
stava  in  Antiochia  nel  tempo  della  guerra  persia- 
na, il  castigo  di  alcuni  soldati,  che  furono  presi 
nel  bagno  delle  donne,  eccitò  un  tumulto  nella  loro 
legione.  Alessandro  montò  sul  suo  tribunale,  e con 
una  modesta  fermezza  rappresentò  alla  legione  l’as- 
soluta necessità  di  correggere  i vizii  introdotti  nei 
campi,  e di  mantenere  la  disciplina,  senza  la  quale 
il  nome  e l’ impero  romano  doveano  necessaria- 
mente perire.  La  legione  innalzò  allora  grida  se- 
diziose , ed  Alessandro  soggiunse  : u Riserbate  le 
vostre  grida  fino  al  tempo  in  cui  siate  a fronte 
dei  Persiani , dei  Germani  e dei  Sarmali.  Tacete 
al  cospetto  del  vostro  sovrano  e benefattore  che  vi 
concede  il  grano,  te  vesti  ed  il  danaro  delle  pro- 
vince : tacete,  o più  non  vi  chiamerò  soldati , ma 
cittadini,  se  pure  quelli  clic  calpestano  le  leggi  di 
Roma  meritano  di  essere  annoverati  anche  i più 
vili  del  popolo.  » Le  sue  minaccio  irritarono  il  fu- 
rore della  legione,  e le  armi  impugnate  già  minac- 
ciavano la  sua  persona,  « II  vostro  coraggio,  ripigliò 
a dire  l’intrepido  monarca,  si  mostrerebbe  più  no- 
bilmente in  un  campo  di  battaglia  : potete  togliermi 
la  vita,  ina  non  già  intimorirmi,  e la  severa  giusti- 
zia della  rep  ihblica  punirebbe  il  vostro  delitto,  e 
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vendicherebbe  la  mia  morie.  <*  I.a  legione  conti- 
nuava i suoi  clamori , quando  l’ imperatore  pro- 
nunziò ad  alta  voce  : « Cittadini,  deponete  le  armi 
c ritiratevi  in  pace  alle  vostre  proprie  abitazio- 
ni. > I soldati  allora  pieni  di  dolore  c di  vergo- 
gna confessarono  tacitamente  la  giustizia  del  loro 
gastigo,  ed  il  potere  della  disciplina  ; deposero  le 
armi  e le  insegne  militari,  c senza  tornare  al  cam- 
po, confusamente  si  ritirarono  ne’  diversi  alberghi 
della  città. 

GLI  IVPEWVESTI  CRESCONO. 

Di  mano  in  mano  che  il  lusso  e l'opulenza  di 
Roma  si  accrebbe,  aumentarono  anche  gli  impe- 
dimenti degli  eserciti.  Nei  primi  tempi  della  repub- 
blica suonava  la  tromba  capitana  tre  volle:  al 
primo  suono  si  levavano  le  tende,  e si  allestivano 
le  bagaglie:  al  secondo  si  caricavano  le  some:  al 
terzo  si  moveva  l’esercito  con  gli  impedimenti,  che 
venivano  dopo  le  legioni.  Tutto  si  faceva  cou  gran- 
d’ ordine  perchè  gli  eserciti  non  erano  si  numerosi 
come  ai  tempi  degl’imperatori.  L’esercito  ordinario 
romano,  dice  il  segretario  Fiorentino,  era  intorno 
a ventiquattromila  soldati;  ma  quando  maggiore 
forza  li  premeva,  i più  clic  mettevano  insieme 
erano  cinquantamila.  Con  questo  numero  si  op- 
posero a numerosi  Francesi , che  li  assaltarono 
dopo  la  prima  guerra  cartaginese.  Con  questo  me- 
desimo si  opposero  ad  Annibaie;  ed  avete  a notare 
ebe  i Romani  ed  i Greci  hanno  fatta  la  guerra 
con  pochi,  afTorlilìcati  dall’ordine  c dall’arte;  gli 
Occidentali  egli  Orientali  riiauue  fatta  con  la  mol- 
titudine. 

PREDE  E SPOGLIE. 

I v incitori  romani  si  arricchirono  perché  tennero 
conto  delle  prede,  ne  le  lasciarono  tutte  alla  discre- 
zione de’ soldati.  Gli  antichi  istituti  ordinavano  che 
le  spoglie  c tutta  la  preda  appartenesse  al  pub- 
blico, c che  il  pubblico  poi  la  dispensasse  come  gli 
paresse.  E però  avevano  negli  eserciti  i questori, 
appresso  a’ quali  tutte  le  taglie  c le  prede  si  col- 
locavano, di  che  il  console  si  serviva  a dar  la  paga 
ordinaria  ai  soldati,  a sovvenire  i feriti  c gli  in- 
fermi, c agli  altri  bisogni  dell'esercito.  Poteva  bene 
il  console,  ed  usavalo  spesso,  concedere  una  preda 
ai  soldati;  ma  questa  concessione  non  faceva  disor- 
dine, perchè,  rotto  l’esercito,  tutta  la  preda  si 
metteva  in  mezzo,  c distribuir asi  per  testa  se- 
condo le  qualità  di  ciascuno.  Il  quale  modo,  dice 
il  segretario  Fiorentino,  faceva  che  i soldati  at- 
tendevano a vincere  c non  a rubare,  c le  legioni 
romane  vincevano  il  nemico,  c non  lo  seguitavano, 
perchè  mai  non  si  partivano  dagli  ordini  loro; 
solamente  lo  seguivano  i cavalli  con  quelli  armati 
leggiermente,  c se  vi  erano  altri  soldati  fuor  dei  le- 
gionari!. Di  qui  nasceva  pertanto  che  il  pubblico 
arricchiva*,  ed  ogni  console  portava  con  i suoi 


trioni!  nell'erario  assai  tesoro,  il  quale  era  lutto 
di  taglie  e di  prede.  Del  soldo  poi,  che  davano 
a ciascun  soldato , la  terza  parte  volevano  che  si 
dcponcssc  appresso  quello  che  della  sua  battaglia 
portava  la  bandiera,  il  quale  mai  non  gliene  ricon- 
segnava se  non  Tornila  la  guerra.  Questo  facevano 
mossi  da  due  ragioni:  la  prima  perchè  il  soldato 
facesse  del  suo  soldo  capitale;  perchè  essendo  la 
maggior  parte  giovani  e trascurati  quanto  più  han- 
no, lauto  più  senza  necessità  spendono;  l’altra, 
perchè  sapendo  che  il  mobile  loro  era  appresso 
alla  bandiera,  fossero  forzati  averne  più  cura , e 
c con  più  ostinazione  difenderla. 

LA  FORTUNA  SERPRE  PROSPERA  Al  ROVANI. 

Tale  fu  l’arte  militare  dei  Romani,  i quali  non 
con  essa  soltanto,  ma  eziandio  col  favore  della  for- 
tuna si  aggrandirono  a dismisura.  Vera  cosa  è, 
dice  il  Dcuina , che  il  rigore  della  disciplina  valse 
assaissimo  all’ ingrandimento  di  quella  repubblica. 
Ma  donde  nacque  ella  mai  questa  disciplinai  E 
quando  c dove  l’appresero  i Romani'.’  Non  s’è  già 
egli  veduto  clic  non  i soli  Romani,  ma  tulli  i popoli 
del  Lazio,  tulli  i Sanniti,  i Sabini,  i Toscani  avean 
pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose  di  guerra? 
che  tutti  erano  popoli  armigeri?  c che  dappertutto 
v’ erano  validissimi  ordinamenti  per  far  la  scelta? 
E siccome  si  può  in  niun  modo  pretendere,  che 
i Latini  pnnto  imparassero  dai  Romani,  cosi  è cosa 
manifestamente  dichiarata,  per  testimonianza  degli 
stessi  Romani,  che  essi  appresero  dai  Saimili  par- 
ticolarmente, eda  altri  popoli,  l'arte  della  guerra. 
Del  resto  e di  qual  gente  si  può  legger  peggio, 
clic  un  esercito  si  lasci  battere,  c sbaragliare  per 
far  onta  e dispetto  al  suo  generale;  che  le  guar- 
nigioni si  rivoltino  a manomettere  ostilmente  le 
citlà  amiche  e pacifiche , alla  cui  guardia  erano 
poste?  c tanti  altri  ammutinamenti  d'eserciti,  e 
ribellioni  di  colonie,  di  cui  sono  pieni  gli  annali 
di  Roma?  Rade  volte  ebbero  i Romani  a far 
guerra  in  Italia,  che  non  si  trovassero  a fronte 
cscreili  e capitani  a loro  inferiori.  Clic  se  gli  ulti- 
mi secoli  allorché  la  Repubblica  portò  le  armi  fuor 
de' contini  d’Italia,  ebbero  la  soldatesca  meglio  di- 
sciplinata che  i re  dell’Asia  o le  altre  potenze  di 
Europa  c dell’Africa,  ragion  ne  furono  i varii  c 
molli  disastri  ch’ebbero  lungamente  a sostenere 
nelle  guerre  italiche,  nelle  quali  fecero,  a dir  vero, 
un  lungo,  ma  utilissimo  tirocinio. 

I PRIGIONIERI  NON  SI  RISCATTAVANO. 

Noi  sappiamo  medesimamente,  che  quella  mas- 
sima fatta  poi  sonar  si  altamente  non  manco  dai 
poeti,  clic  dai  politici,  di  non  riscattare  i soldati 
prigioni , cominciò  a riceversi  e praticarsi  come 
regola  fondamentale  di  governo,  allorché  già  era 
decisa  la  superiorità  dei  Romani  sopra  gli  altri  po- 
poli d’Italia. 
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ARCHITETTI  RA. 

Le  arti  in  Roma  avanti  la  prima  guerra  punica 
erano  del  numero  di  quelle  clic  si  riscontrano  in 
ogni  nazione  e società  d'  uomini  incolli,  e l'archi- 
tettura in  parlicolar  modo  non  cominciò  a sorgere 
fra’  Romani  se  non  dopo  che  ebbero  spoglialo 
un  dopo  l’altro  i popoli  della  terra.  Romolo  gdle 
spoglie  de’  Ceninosi  alzò  il  primo  lempio  a Giove 
Fenclrio , a cui  erano  sacre  le  leste  dei  capitani 
nemici. 

Tulio,  in  mezzo  alla  battaglia  co’  Fidcnali,  pro- 
mise im  tempio  al  Pallore  e alla  Paura.  Il  Cinipi- 
doglio  fu  cominciato  col  bollino  fallo  su  i Yolsci 
e terminalo  con  l’oro  di  Cartagine  distrutta.  — Mi 
dona,  o Castore,  la  vittoria  sopra  i Latini,  diceva  Po- 
stando nell’ardor  della  pugna,  e avrai  un  tempio 
dalle  spoglie  dei  vinti.  — E tu,  o Giunone,  fammi 
prender  Vcjento  , diceva  Camillo , eh’  io  li  innal- 
zerò colla  preda  un  delubro  sul  monte  Aventino. 
— Aneli!  io,  o Bellona,  li  consacro  un  tempio,  escla- 
mava Claudio  fra  i combattenti , se  mi  fai  vinci- 
tore dei  Sanniti. 

Cosi  sorse  il  tempio  di  Quirino  per  le  famose 
prede  e vittorie  del  ditlator  Papirio , cosi  quelle 
della  dea  Teliurc  pel  voto  di  Sempronio  e col 
sacco  de’  Piceni,  cosi  l’altro  di  Pala  con  le  spoglie 
de'  Salcnlini , cosi  molti  altri  che  si  eressero  in 
Roma  ne’ primi  secoli.  Templi, edilieii , campi,  pre- 
de, tutto  era  frutto  della  guerra,  e questo  abituale 
esercizio  delle  armi  tenne  |ier  gran  tempo  lontana 
quella  fiera  nazione  da  qualunque  coltura , e le 
arti  erano  in  mano  dei  vinti  Toscani. 

I ROSASI  ADOTTARONO  L’  ETRllSCA  ARCHITETTI  RA. 

L’ architettura  nelle  case  private  di  Roma  fu 
semplice  e rozza  ne’  primi  secoli,  onde  Sintomo 
narra  che  Augusto  solea  vantarsi  d’aver  trovata 
la  sua  capitale  fabbricala  di  mattoni,  e di  lasciar- 
la fabbricata  di  marmo.  Nelle  repubbliche  di  Ate- 
ne e di  Roma  la  modesta  semplieilà  delle  case 
private  annunciava  I'  ugual  condizione  della  liber- 
tà, mentre  la  sovranità  del  popolo  si  spiegava  nei 
maestosi  edilieii  destinati  all’  uso  pubblico.  Da  Li- 
vio e da  Plinio  possiamo  dedurre,  che  gli  antichi 
Romani  adottarono  l'etnisca  architettura:  il  pri- 
mo, parlando  del  tempio  cretto  a Giove  da  Tar- 
quinio,  dice  che  questo  re  era  tutto  intento  a com- 
pire quella  fabbrica,  e perciò  chiamava  artefici  da 
ogni  parte  dcli’Etruria;  il  secondo,  appoggiato  al- 
I’  autorità  di  Varrone,  dice  che  nelle  romane  fab- 
briche tutto  era  toscano  prima  che  i due  greci 
artisti  Domofilo  e Gorgasio  dipingessero  il  tempio 
di  Cerere.  É dunque  ragionevole  il  supporre,  che 
i Romani  sulle  prime  abbiano  adottato  l’ ordine 
toscano  ; indi  dopo  la  conquista  della  Grecia 
l’jonico,  il  dorico,  il  corinzio. 


ADOTTARONO  LA  CRECA. 

Alcuni  affermano  che  l'ordine  composito  sia  pro- 
prio dei  Romani,  ma  Vitruvio  uuu  ne  parla;  anzi 
cosi  egli  si  esprime  nella  line  del  capitolo  del  li- 
bro primo:  <•  Sonori  dell’altro  specie  di  capitello 
che  si  pongono  sopra  le  istesse  colonne,  e benché 
chiamati  con  diversi  nomi,  pure  non  possiam  dire 
che  formino  proporzioni  diverse  o ordine  diverso 
di  colonne;  anzi  leggiamo  che  traggono,  benché 
con  qualche  cambiamento,  i nomi  o dai  corinzi!,  o 
dagli  jonici,  o dai  dorici,  perchè  sono  le  istesse  pro- 
porzioni di  questi  arricchite  solamente  da  nuove 
invenzioni  di  sculture.  * Di  questi  altri  capitelli, 
soggiunge  il  Galiani,  che  si  solcano  mettere  sopra 
le  istesse  colonne  corinzie,  non  può  dirsi  che  for- 
massero un  altro  ordine;  onde  espressamente  Vi- 
truvio ci  vieta  il  credere  quel  che  hanno  voluto 
ciò  non  ostante  cratere  il  Pcrrault  ed  altri , che 
qui  egli  parlasse  di  quell'  ordine  che  non  era  for- 
se aurora  introdullo  a suo  tempo,  e che  oggi  noi 
chiamiamo  composito. 

dell’ordine  dorico  presso  1 ROMANI. 

L’ordine  dorico,  quello  del  celebre  Partenone, 
è il  più  perfetto  e più  bello;  perchè  tutte  le  sue 
parli  sono  armoniche,  e tutt’  insieme  compongono 
un  maestoso  corpo  di  proporzionate  forme,  che  in 
esso  non  lascia  luogo  a desiderare  nè  di  aggiun- 
gervi né  ali  levare  cosa  alcuna , e pienamente 
soddisfa;  lo  che  costituisce  la  vera  bellezza.  Per- 
chè dunque  gli  architetti  romani  vollero  ridurre 
il  dorico  greco  di  forme  e proporzioni  più  gen- 
tili, se  quelle  dei  Greci  formavano  un  corpo  per- 
fettamente armonico  e soddisfacente  all’occhio? 
L’hanno  forse  guastato?  Ma  non  si  guasta  una 
cosa  armonica  quando  dalla  riduzione  ne  risulta 
un'altra  che  parimente  non  ha  dissonanza  alcuna, 
come  si  vede  nell’ordine  dorico  dei  Romani,  che 
non  ha  disannonia  di  carattere  nòdi  proporzioni, 
ed  acquista  anzi  maggiore  gentilezza;  quando  per 
guasto  non  si  solesse  intendere  il  cambiamento 
del  fiero  carallcrc  del  primo,  in  più  dolce  nel- 
l'altro. Se  pure  non  andiamo  errati,  i Romani  fe- 
cero così,  perché  dovettero  in  certo  modo  molli- 
ficare le  parli  e le  proporzioni  tulle  dell’ordine 
dorico  grcro;  conoscendo  essi  che  il  dorico  ilei 
Greci,  quantunque  nel  suo  imponente  complesso 
fosse  di  armoniche  proporzioni  , era  però  di  un 
carattere  sì  fiero  e pesante,  che  non  era  pos- 
sibile l’associarlo  cogli  altri  ordini  più  gentili  , 
jonico  e corinzio  , che  vedeano  essere  necessario 
di  soprapporli  l'uno  all’altro  per  ornare  le  alle 
fabbriche  dei  loro  teatri  ed  altri  grandiosi  edifizii  ; 
altezza  non  pcranco  praticata  dai  Greci.  Cosi  giu- 
diziosamente pensarono  i Romani  a riformarlo  e 
nella  pesantezza  delle  forme,  e nella  sue  analo- 
ghe proporzioni , acciò  il  suo  carattere  fatto  più 
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gentile  tornasse  maggiormente  in  armonia  colla 
delicatezza  digradata  degli  altri  due  ordini,  quan- 
do erano  sottoposti  l'uno  all'altro,  e lutti  uniti 
formassero  una  sola  e maestosa  fronte  dei  loro 
fabbricati.  Ma  dato  pure  (domanderà  qualcuno) 
ebe  gli  architetti  romani  abbiano  conosciuto  il  bi- 
sogno di  ingentilire  il  dorico  dei  Greci,  perchè 
almeno  isolatamente  non  si  sono  serviti  dell’  or- 
dine is lesso  dei  Greci  ; quando  nessun  altro  vi 
si  dovea  soprapporre  ? Lo  potevano  benissimo 
i Romani  ; ma  vedendo  essi  che  il  loro  ordine 
dorico  cosi  riformalo,  oltre  avere  il  vantaggio 
di  poterlo  unire  cogli  altri  ordini  più  delicati, 
era  ugualmente  suscettivo  di  quella  maestosa 
appariscenza  che  si  ammira  in  quel  dei  Greci , 
quando  fosse  fatto  di  mole  gigantesca,  come  è 
quello  del  famoso  Partenone,  e colla  stessa  squisi- 
tezza di  sculture,  che  in  tutto  pareggiasse  la  gran- 
dezza dei  Greci  , trovarono  inutile,  e forse  meli 
degno  della  loro  sovranità  e grandezza  il  copiare 
servilmente  il  dorico  dei  Greci  islcssi.  Né  sarebbe 
poi  tanta  meraviglia  il  dire  clic  forse  ai  Romani 
non  piacesse  la  tarila  fierezza  del  dorico  greco,  nè 
il  suo  pesante  carattere;  come  dobbiamo  dire  che 
non  piacque  al  grande  Yilruvio,  nè  ai  celebri  archi- 
tetti moderni,  che  scrissero  precetti  dell’arte  loro 
perchè  dal  solo  dorico  romano,  e non  del  greco  si 
servirono.  Fin  qui  pende  ancora  il  giudizio  se  il 
dorico  greco  al  romano  sìa  da  preferirsi;  giac- 
ché asserendosi,  che  entrambi  sono  ugualmente 
di  un  carattere  armonico,  pare  che  noi  siamo  in- 
decisi e per  l'uno  e per  l’altro.  Cesserà  ogni  in- 
certezza allorché  noi  avremo  affermato,  che  quan- 
do l’ordine  dorico  debba  servire  per  caratteriz- 
zare la  destinazione  della  fabbrica,  come  sono  le 
fortezze  e le  carceri,  che  esigono  sicuri  massi,  al- 
lora preferiremo  il  dorico  greco  al  romano.  Per 
le  quali  cose  si  conchiude,  che  il  dorico  greco  non 
e superiore  all'altro  che  in  maggior  fierezza  di 
carattere,  e che  i Romani  anziché  deteriorarlo  eolia 
riduzione  si  nella  forma  che  nelle  proporzioni , 
l'hanno  piuttosto  ingentilito  con  pari  armonia; 
clic  T ordine  dorico  greco  senza  la  riduzione  dei 
Romani,  per  noi  non  era  servibile  clic  per  fab- 
briche d' austero  carattere,  e di  un  sol  ordine,  e 
non  mai  per  ornare  le  nostre  abitazioni;  che  al 
contrario  quello  de' Romani  s'addice  ad  ogni  sor- 
la di  fabbriche,  di  qualunque  destinazione  esse 
sicno,  senza  guastare  il  carattere  austero  e robu- 
sto, dove  ne  abbisogna,  nè  deteriorare  il  maestoso 
e gentile  carattere  de’  grandi  palagi,  ove  ugual- 
mente il  richieda. 

DELL’onniNE  TONICO. 

Nell’opera  dello  Stuart  si  osserva  l’ordine  joni- 
co  de’ Ire  tempii  uniti  di  Nettuno,  di  Minerva  e 
di  Pandora.  Sembra  qucslo  il  più  hello  ed  il  più 
ricco  ordine  jonico  che  si  trovi  ne’  monumenti 
greci.  Si  osservi  il  suo  ricchissimo  capitello,  la 


singolarità  della  base  formala  diversamente  dalla 
comune  con  quelle  tante  scanalature  per  prima 
membratura  della  base  medesima,  la  squisilezza 
degl'  intagli  nelle  cornici,  e le  maestose  sue  pro- 
porzioni. Son  belle  invero  tutte  le  parti  di  que- 
st’ ordine  prese  isolatamente  ; ma  se  osserviamo 
l’armonia  e della  sua  ricchezza  e delle  sue  pro- 
porzioni, troveremo  che  i Romani  Jc  riordinarono 
con  ragioni  del  hello  armonico  più  sensale  senza 
guastare  la  parie  sublime  dei  Greci  nella  forma 
e negli  intagli.  Questo  bello  di  proporzioni  più 
ragionato  nella  riforma  dei  Romani  si  trova  nel 
loro  capitello,  che  avendo  essi  voluto  quello  dei 
Greci  con  volute  formale  di  triplicati  giri  e con- 
fusi le  semplilìearono,  e trovando  che  il  suo  rieco 
fregio  guastava  piuttosto  che  abbellire  la  linda 
forma  del  capitello  jonico,  lo  soppressero , come 
già  fecero  i Greci  stessi  in  un  altro  ordine  jonico, 
che  si  scorge  disegnalo  nell’  opera  dello  stesso 
Stuart,  di  un  altro  tempio  che  dice  presso  l’ Risso, 
il  quale  ha  il  capitello  senza  fregio,  e nelle  volute 
più  s*  avvicina  a quello  dei  Romani  ; ed  e farse 
qucslo  che  servì  ad  essi  di  modello  e di  autorità 
per  la  loro  riforma.  Ma  tornando  alle  proporzioni, 
siccome  i Romani  videro  che  tutta  la  trabeazione 
dell’ ordine  jonico  dei  Greci  aveva  1* architrave 
alquanto  pesante,  ed  al  contrario  troppo  esile  l’al- 
tezza tutta  della  cornice  formata  di  bette  ina  (cop- 
po poche  membrature,  cosi  diminuirono  T altezza 
del  primo,  dando  più  degradazione  alla  distribu- 
zione delle  sue  fascic  ; e con  meglio  intera  sagoma 
clic  finisce  l’architrave  islesso  e la  cornice,  accreb- 
bero la  sua  altezza  con  belle  e variate  membrature, 
rendendola  più  maestosa,  ed  in  maggiore  armonia 
col  resto,  senza  alterare  punto  il  carattere  gentile 
dell’ordine,  nè  diminuire  quella  ricchezza  di  intagli 
del  greco;  come  ne  vediamo  l’esempio  nel  tempio 
d’ordine  jonico  della  Fortuna  Virile  in  Roma, 
che  in  ricchezza  di  intagli  ed  altri  ornati  supera 
quella  dei  Greci.  Ma  dolendo  noi  ricercare  più  il 
bello  delle  proporzioni  clic  quello  della  ricchezza, 
osserviamo  l'ordine  jonico  dei  Romani  (cioè  quello 
che  comunemente  è stimato  il  migliore  in  genere 
di  sagome  e di  graziose  proporzioni)  nel  teatro 
di  Marcello  in  Roma,  che  fu  disegnato  dal  signor 
Desgodetz.  Se  si  pon  mente  alle  belle  proporzioni 
delle  sue  parti  col  lutto  si  vedrà  quanto  sia  ar- 
monico nell’  intero  suo  carattere;  ma  essendovi 
ricchezza  di  parte,  che  contrasti  colla  semplicità 
dell’altra,  come  nell’ jonico  greco.  Osservando  an- 
cora l'architrave  alleggerito  e meglio  riparlilo  nel 
suo  ornamento  si  trova  la  cornice  accresciuta  di 
belle  membrature,  e le  allrc  sagome  tutte,  com- 
presa la  base  e quella  del  piedestallo,  di  un  ugual 
carattere,  e di  tulle  proporzioni  armoniche  : tulio 
in  fine  il  complesso  gentile  deH’ordinc  non  disdice 
punto  nè  alla  semplicità,  nè  alla  serietà  del  sotto- 
posto ordine  dorico,  formando  insieme  una  sola 
fronte.  Una  prova  ancora  della  maggior  perfezione 
dell’  ordine  jonico  romano  sopra  quello  dei  Greci, 
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sia  nell' osservare  clic  fu  il  solo  die  servi  di  mo- 
dello a lutti  i noslri  classici  ardiscili  moderili  , 
particolarmente  al  celebre  Yignola,  che  ndla  scol- 
la delle  proporzioni  degli  ordini  Tu  per  unanime 
giudizio  supcriore  a tulli  nel  fissare  le  migliori. 
Anche  il  grande  Vilruxiouon  (rovo  troppo  armo- 
niche nè  le  proporzioni,  nè  l'insieme  delle  parli 
deirjonico  greco,  come  il  vediamo  da’ suoi  precelli. 
Imperò  dobbiamo  concludere,  che  non  basta  la  su- 
blimila delle  parli,  come  sono  ncirjonico  greco, 
«piando  nel  loro  insieme  non  formano  un  corpo 
di  giusta  proporzione,  clic  è la  prima  sua  bellez- 
za, o per  meglio  dire  il  risullameiilo  della  sua 
vera  perfezione;  ma  ci  vuole  ancora  queU’ariuo- 
nica  distribuzione  che  appaghi  uii  occhio  educalo 
al  bello  di  quel  che  gli  si  presenta  ; c clic  i Romani 
ciò  seppero  trovare  nell’ ordine  jonico  eolie  loro 
sapienti  riforme. 

OR  DIVE  CORINZIO. 

L’ordine  corinzio  si  può  vedere  nel  monumento 
«li  lsicrale,  il  solo  a noi  rimasto  clic  dir  si  possa 
fallo  dai  Greci  prima  che  fossero  \ inli  dui  Ro- 
mani; perchè  tulle  le  loro  fabbriche  falle  poste- 
riormente coll’  ordine  suddetto  sono  già  un  mi- 
scuglio di  archilellura  greca  c romana  essendo 
dessa  simile  a quella  che  venne  praticala  in  Ro- 
ma da’suoi  architetti.  Nè  si  dica  che  essendo  pas- 
sata a Roma  una  gran  parte  de’ famosi  artisti 
greci , posciuchè  fu  soggiogata  la  loro  patria , gli 
slessi  Greci  furono  forse  quelli  che  diedero  i di- 
segni ai  Romani  delle  prime  loro  maestose  fab- 
briche, e che  insegnala  avranno  ad  essi  la  buona 
archilellura.  Ma  perche  mai  dovevano  andare  a Ro- 
ma i Greci  per  riformare  subito  la  loro  archilellura 
con  nuove  aggiunte  c proporzioni  ? E non  era  più 
naturale  che  le  prime  fabbriche  da  essi  innalzate 
in  Roma  con  loro  disegno  dovessero  essere  per- 
fettamente identiche  nella  parte  che  risguarda  la 
«lecorazione,  a quelle  della  loro  patria?  Ma  non 
trovandosene  nessuna  negli  antichi  mopumciili  ro- 
mani, che  dir  si  possa  fatta  con  ordine  architet- 
tonico uguale  a quello  dei  Greci,  pare  più  confor- 
me alla  verità  il  dire  che  gli  architetti  greci  tro- 
varono già  nella  architettura  dei  Romani  di  che 
correggere  la  loro  nelle  proporzioni , ed  ammae- 
strando invece  i Romani  stessi  nella  scultura,  in 
cui  essi  erano  eccellentissimi,  fecero  si,  clic  si  per- 
fezionasse 1’  architettura  greca  in  Roma.  Tornando 
pni  all’  ordine  corinzio  del  monumento  di  Isi- 
crate,* confessiamo  di  non  poler  lodare  nè  le  sue 
poco  venuste  forme,  nè  le  sue  proporzioni  ; molto 
meno  la  bizzarra  costruzione  del  suo  capitello,  c 
la  troppo  leggiera  sua  trabeazione  in  ragion  della 
«nolta  altezza  della  colonna.  Nè  sappiam  (rotare 
(contro  il  bello  solilo  dei  Greci)  squisitezza  di 
intagli  nelle  sagome,  e nel  complesso  «li  laute  mal 
digerite  proporzioni  ; onde  saremmo  quasi  per 
dire,  che  l’ordine  corinzio  nc'Grcci  era  ancor  na- 


scente, od  almeno  non  bene  sviluppalo  ancora, 
coinè  gli  allri  due  ordini,  dorico  e jonico;  perchè 
troppo  mancante  di  quel  sublime  che  i Greci  fe- 
cero risplendere  nel  Tal  tre  loro  opere.  La  perfezione 
pertanto  di  quest’ordine  era  riservata  ai  Romani 
clic  non  solo  riordinarono  le  disarmoniche  pro- 
porzioni dell’ordine  corinzio  dei  Greci,  ma  dictlcro 
forma  sublime  al  capitello , ed  alle  parti  tulle  di 
quest’ordine,  c senza  esagerazione  alcuna  possia- 
mo dire , clic  i Romani  il  portarono  al  più  allo 
grado  di  perfezione,  perchè  nessuno  dopo  di  essi 
seppe  nè  aggiungere,  nè  levare,  nè  cambiare  senza 
scemare  di  bellezza  le  vaglie  sue  forme.  Che  so 
qualcuno  avesse  vaghezza  di  confrontare  I’  ordine 
corinzio  dei  Romani,  con  quello  dei  Greci,  basterà 
volger  l'occhio  al  Panteon  di  Roma  senza  esami- 
nare gli  altri  antichi  monumenti  di  bellezza  e 
proporzione  (ulte  squisite.  Echi  non  vede  in  quello 
del  Panlcon  la  sovrana  bellà  e di  forma  e di 
scultura  nel  capitello,  c la  squisitezza  somma  delle 
sagome,  ed  il  mnraviglioso  complesso  delle  sue 
proporzioni  ? Dove  mai  si  troverà  altrettanto  nella 
architettura  dei  Greci?  E perchè,  si  domanderà 
qui , nessuno  fa  uso  degli  ordini  greci  architetto» 
ilici,  se  da  tulli  sono  si  altamente  decantati.'  Que- 
sta è già  una  prova  della  sua  imperfezione.  Ed 
in  falli  si  scorge,  che  i Greci  non  avendo  costruiti 
tutti  i loro  ordini  d'architeltura  clic  isolali,  non 
potevano  accorgersi  della  (aula  disannonia  di  ca- 
ralterc,  e delle  proporzioni  clic  passa  fra  I’  uno  e 
l’altro;  quando  si  fossero  uniti,  cioè  sovrapposti 
l’uno  c Taltro , come  fecero  i Romani  nelle  loro 
più  alle  fabbriche  dopo  di  averli  armonizzati  con 
nuove  proporzioni,  ed  altre  modificazioni  nel  com- 
plesso del  loro  earatlcre;  senza  di  che  riusciva 
impossibile  l’unire  la  tanta  loro  dissonanza:  ed 
ecco  la  prima  imperfezione  degli  ordini  greci.  Per 
meglio  convincerci  di  tulli  i loro  difetti  conver- 
rebbe vederli  lutti  in  serie  diseguali , c farne  il 
parallelo  cogli  altri  dei  Romani  : allora  si  compren- 
derebbe la  disarmonia  de’priini  nelle  proporzioni, 
c la  perfetta  concordanza  de’  secondi  : cosa  sulla 
quale  gli  encomiatori  della  greca  architettura  non 
vollero  mai  darsi  la  pena  di  fare  alcuna  lieve  ri- 
flessione , bastando  ad  essi  I’  eccellenza  del  nome 
greco  c la  sublime  bellezza  delle  sue  sculture  per 
dirla  superiore  a quella  dei  Romani  : pure  man- 
cando di  giuste  proporzioni  affermeremo  sempre 
che  non  basta  né  l’uno  né  l’altro  pregio  per  chia- 
marla architettura  perfetta , quale  la  rendettero 
i Romani.  Dopo  le  verità  sopra  dimostrate  possia- 
mo dunque  conchiudere:  clic  l’ordine  dorico  gre- 
co, sia  pur  quello  del  tanto  celebralo  Partenone, 
non  fu  deterioralo  dai  Romani,  ma  ingentilito  so- 
lamente nelle  sue  forme  c proporzioni:  che  senza 
una  tale  riforma  non  poteva  costruirsi  che  iso- 
lalo: clic  at  contrario  ('ordine  jonico  greco  si  ren- 
dette dai  Romani  alquanto  più  semplice  nella  for- 
ma del  suo  capitello,  e nella  ricchezza  de’suoi  in- 
tagli: che  essi  riordinarono  la  sua  trabeazione  con 
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miglior  proporzione,  c più  ragionato  riparlo:  die  in 
line  i’oriliiie  corinzio  dei  Greci  venne  ricomposto 
con  più  venuste  forme,  c con  più  satisfacenti  pro- 
porzioni, c condotto  n tale  perfezione,  che  nessuno 
finora  seppe  IroAarc  di  migliore:  che  si  concede 
essere  l’ architettura  greca  generalmente  composta 
di  parti  sublimi,  ma  mancare  di  perfezione  nelle 
sue  proporzioni,  e nell’ armonia  dell'Insieme  esclu- 
dendone però  l’ordine  dorico  del  sempre  decantalo 
Partenone , clic  fuori  della  singolarità  del  suo  ca- 
rattere troppo  fiero,  per  cui  non  si  può  accoppiare 
agli  ordini  più  dilicali,  si  può  considerare  modello 
di  perfezione  quando  si  consideri  isolatamente  nel 
suo  carattere  islcsso  : che  la  romana  architettura 
racchiude  il  bello  tutto  di  quella  dei  Greci,  cd 
c supcriore  nell’ armonia  c nelle  proporzioni;  clic 
gli  ordini  dei  Greci  non  si  possono  eseguire  che 
isolati  per  la  tanta  disparità  di  carattere  dove 
fiero,  dove  gentile,  onde  l'uno  si  oppone  all’altro; 
al  contrario  gli  ordini  dei  Romani  c soli  ed  uniti  co- 
gli altri  hanno  sempre  l’istessa  armonia , e od  in- 
sieme od  isolati  formano  sempre  un  maestoso  corpo 
senza  dissonanza  alcuna.  Dalle  quali  premesse  si 
dee  inferire  la  superiorità  dell*  architettura  romana 
sopra  quella  dei  Greci:  superiorità  testificata  dalla 
scelta  della  romana  architettura  fatta  dai  nostri  re* 
Iebri  architetti  moderni, sia  ne’loro  precetti,  sia  nella 
esecuzione  delle  ammirate  loro  fabbriche , quan- 
tunque ancb’essi  fossero  estimatori  del  gran  no- 
me dei  Greci  c delle  loro  opere  sublimi.  Che  se 
poi  venne  la  decadenza  della  buona  architettura 
dai  Romani  istessi  per  quel  fatale  destino  , clic 
introduce  il  desiderio  di  novità  , la  quale  si  op- 
pone sempre  al  bello  c cambia  in  |>cggio,  ciò  nac- 
que dopo  che  i Romani  giunsero  alla  perfezione 
in  quest’ arte. 

CAMPIDOGLIO. 

I Romani  impressero  in  alcune  opere  pubbliche 
una  maestà  supcriore  a quella  delle  etnische  ; e 
ciò  si  può  vedere  nel  Campidoglio,  nelle  cloache, 
nel  Circo  Massimo,  negli  aequidotti,  nelle  pubbli- 
che strade,  opere  costruite  ne’ primi  secoli  di  Ro- 
ma. Virgilio  parlando  ncll’ollavo  libro  dell’/miù/e 
del  Campidoglio  che  allora  si  appellava  Saturnio 
monte,  c dopo  dalla  V’ergine  Tarpeja  fu  detto  rocca 
Tarpea , cantò:  « che  desso  era  un  ermo  colle  co- 
perto di  spini , ma  fino  allora  temuto  c riverito 
dagli  agresti  vicini,  i quali  diccano  d’avervi  veduto 
Giove  islcsso  balenar  sovente,  c far  di  nembi  ac- 
colla. » Ma  questo  colle  divenne  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo  pel  vasto  tempio  dedicato  a 
Giove  Capitolino,  pei  santuari  di  Pullade  e di  Mi- 
nerva, pei  vasti  portici  c le  gallerie  che  in  seguilo 
le  adornarono.  Sembra  che  la  voce  Capitolium 
«avesse  origine  dal  seguente  fallo  che  si  legge  in 
T.  Livio.  « Dice  che  a chi  scavava  i fondamenti 
del  tempio  siasi  presentalo  un  capo  d’  uomo  colla 
faccia  intera.  Tale  apparizione  prometteva  fuor 


d’ ogni  equivoco  dover  esser  quiv  i la  rocca  del- 
l’impero, la  capitale  del  mondo:  cosi  dissero  gli 
indovini  si  quelli  che  erano  a Roma,  come  quelli 
che  s’eran  falli  venir  di  Toscana  per  consultare 
la  cosa.  « Giusto  Lipsio  afferma  che  si  saliva  al 
Campidoglio  per  mezzo  di  cento  scaglioni,  com- 
presi quelli  che  conduce  vano  alla  rocca  Tarpeja. 
Il  (empio  edificalo  da  Tarquinio,  c consacrato  po- 
scia da  Orazio,  fu  distrutto  dalle  fiamme  nel  tempo 
delle  guerre  civili;  Siila  lo  fece  nuovamente  edi- 
ficare, c Catulo  lo  consacrò  per  essere  sialo  Siila 
prevenuto  dalla  morte.  Distruttosi  poi  anche  questo 
secondo  nelle  sedizioni  di  Vitellio , Vespasiano  il 
rialzò  la  terza  volta  dalle  fondamenta  c il  vide 
condotto  a line.  Sotto  di  Tito  fu  abbruciato  per 
la  terza  volta,  a Quello  clic  ora  sussiste,  dice 
Plutarco,  è il  quarto  e fu  terminato  c consacralo 
da  Domiziano.  Diccsi  che  Tarquinio  in  far  le  sole 
fondamenta  di  quel  suo  tempio  spendesse  qua- 
rantamila libbre  d’argento,  ma  clic  le  ricchezze 
del  più  facoltoso  privato  di  Roma  non  sarebbero 
siale  bastanti  pur  per  la  sola  indoratura  di  quel 
grandissimo  che  a’  nostri  giorni  si  vede,  la  quale 
costò  piu  di  dodicimila  talenti.  Le  sue  colonne 
sono  di  marmo  pentelieo,  c tagliale  furono  da 
prima  in  maniera,  che  la  lunghezza  corrispondeva 
ottimamente  alla  grossezza  loro,  avendole  noi  già 
vedute  in  Atene:  ma  essendo  poi  state  in  Roma 
nuovamente  scarpellatc  e lisciale , perdcrono  più 
di  proporzioni',  che  non  acquislaron  di  garbo  e 
di  leggiadria,  mentre  ora  troppo  debili  e soditi 
appariscono,  e vuole  di  quel  bello  clic  avevano.  « 
li  Nardini  c di  parere  clic  le  colonne  vedute  da 
Plutarco  ( il  qual  vivea  verso  la  fine  del  primo 
secolo  dell’  era  volgare)  sicno  quelle  istesse  clic  ora 
sostengono  la  chiesa  dell’  Aracccli.  Ciò  si  può  sti- 
mar facile,  essendo  stati  solili  gli  antichi  moderni 
(soggiunge  il  Nardini)  nel  fabbricar  le  chiese  cri- 
stiane per  isfuggir  la  s|>csa  c la  fatica  c dei  tra- 
sporli servirsi  dei  marmi,  c specialmente  delle  co- 
lonne clic  appresso  trovavano;  c la  difficoltà  del 
condurle  maggiore  era  su  quel  monte,  che  altrove. 

CLOACHE  0 cimvicnE. 

Affinché  nessuno  si  sgomenti  all’udire  il  voca- 
bolo di  cloaca,  ripetiamo  qui  le  parole  di  Livio  sul 
circo  e sulla  cloaca  massima:  u Due  opere,  egli  dice, 
clic  diffìcilmente  polcvansi  uguagliare  neppur  da 
questa  nostra  moderna  magnificenza  ».  Tarqui- 
nio Prisco  vedendo  che  le  pioggie  inondavano  i 
luoghi  bassi  di  Roma  posta  su  selle  colli,  e clic 
l’acqua  fermandosi  in  que’  luoghi  li  rendeva  ina- 
bitabili per  Paria  pestifera,  fece  fabbricare  alcune 
vòlte  sotterranee  di  una  solidità  incredibile,  clic 
dopo  essersi  distese  per  tutta  la  città  andavano 
a scaricarsi  nelle  cloaca  della  Massima,  la  quale 
rifondeva  queste  materie  nel  Tevere.  Le  vòlte  delle 
cloache  avevano  sedici  piedi  di  larghezza  c tredici 
di  altezza;  c grande  doveva  essere  la  loro  solidità 
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|icr  sostenere  le  case,  ette  dopo  l' incendio  di  noma 
procurato  dai  Galli  sopra  si  fabbricarono;  non  elio 
i carri  ed  I cocchi , che  in  grandissimo  numero 
«opra  vi  passavano.  Arrogo,  dico  Plinio,  la  caduta 
delle  case  rovinate,  i terremoti,  l’ impeto  drllc  acque 
che  cadevano  a guisa  di  torrenti  nelle  cloache,  c 
spesso  erano  respinte  violentemente  dai  flutti  del 
Tevere  clic  riboccava:  eppure  queste  vólto  dura- 
rono per  più  di  sci  secoli  cosi  solide  quasi  coinè 
in  sul  prinripio.  Altre  chiaviche  furono  di  poi  fatte 
da  Marco  Catone  e Valerio  Fiacco  censori.  Final- 
mente Agrippa  sotto  Augusto  non  purgò  solo  le 
vecchie,  ma  ne  fc'anche  delle  nuove;  di  maniera  che 
Roma  si  potè  dir  pensile  c navigabile  sotterra,  lina 
delle  quali  chiaviche  ila  Agrippa  fatte  è probabil- 
mente, come  crede  il  Nartlini,  quell’ antica  che  nel 
Campo  Marzio  da  lui  ornato  di  fabbriche  porta  in 
Tevere  presso  a Ripeti»  l'acqua  di  Trevi  condotta 
da  lui  in  Roma  , e vi  fa  girare  un  giuliuo.  Scri- 
ve il  Platina,  che  Gregorio  IX  pontefice  riputi  le 
vecchie  cloache,  e ne  fece  di  nuove,  che  esser 
tleono  parte  delle  moderne,  c perciò  di  sito  assai 
meno  trasse  delle  antiche.  Fu  forse  di  Agrippa  an- 
che quell' aulico  Hiiavicone  incontrato  al  llanco 
della  Rotonda,  quando  se  ne  cominciò  un  altro 
moderno  ita  Gregorio  XV,  che  da  Urbano  Vili  fu 
|iroseguilo  dal  Tevere  al  Corso,  c quindi  al  Qui- 
rinale ed  al  Pinchi  con  evidente  comodo  delle 
cantine  disseccate,  le  quali  prima  solevano  patir 
d'acqua.  Questo  dalla  via  de'Cliiavari  piegando 
verso  la  chiesa  di  S.  Ignazio  al  Quirinale  cammina, 
ed  in  esso  più  olire  chiaviche  dall' una  parte  c 
dall’altra  entrino,  le  quali  sono  pure  antiche,  ed 
alcune  portano  acqua;  siccome  una  in  is|>eric  con 
un  capo  assai  grosso  nel  cavare  il  fondamento  della 
facciala  di  8.  Ignazio  fu  scoperta.  Un’altra  cloaca 
si  scopri  fra  l’Olmo  c Pasquiuio,  che  si  cominciò 
a rincllare,  ma  non  si  prosegui;  onde  si  scorge  che 
non  solamente  Roma  fra  colle  e colle,  ma  ancora 
il  piano  del  Campo  Mai-zio,  fu  da  Agrippa  fallo 
pensile  sopra  vòlte. 

CIRCO  ■ ASSIRO. 

Sollo  II  regno  di  Tarquinio  Prisco  si  segnò  per 
la  prima  volta  lo  spazio  al  circo  (dice  T.  Livio) 
appellalo  prescnlenientc  Orco  Nattimo  ; e si  ripar- 
tirono i posti  ai  senatori  ed  ni  cavalieri;  dove  cia- 
scuno si  ergesse  palchi  per  veder  lo  spettacolo, 
palrhi  chiamati  furi.  Slavano  a sedere  sui  palchi 
sostenuti  da  forconi  alti  da  terra  dodici  piedi.  Lo 
spettacolo  consiste  in  corse  di  cavalli  ed  in  giuo- 
eatori  di  pugni,  chiamali  specialmente  dall’ Kl ruria, 
giuochi  clic  rimasero  solenni  ogni  anno,  delti  va- 
riamente giuochi  romani  c giuochi  magni.  Lo  stesso 
re  divise  ai  privali  alcuni  spazi!  attorno  alla  piazza, 
dove  potessero  fabbricare  de’ casamenti,  e vi  fece 
egli  stesso  costruire  loggic  e botteghe.  Fin  qui  T. 
Livio,  dal  quale  sembra  discordare  Dionigi  d'All- 
earnasso,  il  (piale  narra  che  Tarquinio  fabbricò  il 
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cirro  stabile,  c vi  distribuì  i sedili.  Questi  due 
scrittori  si  possono  facilmente  conciliare  dicendo 
che  Livio  parla  de’primi  giuochi  celebrati  da  Tar- 
quinio  Prisco  dopo  aver  vinti  i Latini,  nei  quali 
è credibile  elle  in  quella  prima  volta  ciascheduno 
si  facesse  il  suo  palco;  e che  Dionigi  raccontando 
clic  quel  re  fabbricò  il  circo,  intende  dopo  i primi 
giuochi,  che  vi  erano  celebrali  coi  soli  palchi.  Il 
Cirro  Massimo  giaceva  fra  il  monte  Palatino  e 
P Aventino;  era  lungo  2187  piedi,  c largo  960:  da 
una  parie  terminava  in  un  .semicircolo,  dall’qllra 
in  una  linea  meno  circolare  della  prima.  Nell'estre- 
mità si  ergevano  alcune  torri,  che  per  lo  più  ap- 
partenevano a qualche  distinta  famiglia  senatoria. 

RETE. 

Sull’ ingresso  si  scorgeva  un  piccolo  tempio  dello 
Eilf$  .Vitrcitc;  Ire  colonne  posle  da  un  lato,  Ira 
dall’altro  del  circo  servivano  di  mela,  c perciò 
erano  appellale  meltt:  esse  erano  rotonde  ed  aguzze, 
c perciò  simili  ai  cipressi.  Per  ottener  la  vittoria 
bisognava  selle  volte  girare  intorno  ad  esse;  ma 
Domiziano  ridusse  i giri  da  sette  a cinque.  Au- 
licamente v'avca  anche  un’antenna  creila  a somi- 
glianza d' altiero  di  nave;  ed  il  Donali  crede  ragio- 
nevolmente, che  In  luogo  di  essa  fosse  poi  da  Au- 
gusto eretto  l’ obelisco,  che  si  legge  c si  vede  nelle 
medaglie  esservi  stalo  nel  mezzo.  Lo  spazio  del 
circo  era  per  lo  lungo  diviso  (fuorché  nelle  due 
estremità)  da  un  tramezzo  chiamato  spina.  Molle 
statue  di  dei,  c are,  c colonne,  c sacelli  v’ aerano 
nel  cirro  (clic  certamente  non  erano  nella  circon- 
ferenza ilitcrioì-c,  altrimenti  avrebbero  impedito  il 
correre  alle  carrette  ) come  un  aliare  dedicalo  agli 
iddii  lari;  due  colonne  colla  facciala  di  un  (empio; 
mia  torre  dedicata  alla  dea  Tulcllna;  una  colonna 
che  sosteneva  la  statua  della  Vittoria  ; un  lungo  qua- 
drato di  quattro  colonne,  su  cui  era  l'architrave, 
il  fregio,  la  cornice  ed  il  (avolato,  che  sosteneva 
alcuni  delfini,  c Citrale  assisa  sopra  un  (ione.  Que- 
sti ornamenti  terminavano  con  una  statua  della 
Vittoria  posta  sopra  di  una  colonna,  ed  un  obe- 
lisco più  picciolo  del  primo  consacralo  alla  Luna. 
Intorno  alle  mura  del  circo  v’avcano  gli  ordini  dei 
sedili  pei  senatori,  pei  cavalieri  e pel  popolo;  ed 
al  disopra  una  gran  galleria. 

CARCERI. 

Al  di  fuori  del  circo  si  Rprivano  alcune  botte- 
ghe c stalle,  nelle  quali  si  nutrivano  r cavalli  per 
la  rursa:  esse  erano  appellale  carceret  : avean  do- 
dici porte  al  di  dentro,  c si  levavano  tutto  ad  un 
tratto  col  mezzo  di  alcune  macchine;  onde  i cavalli 
potessero  impetuosamente  uscirne,  allorché  si  dava 
il  sogno.  Il  Nardini  però  è d’avviso  che  l'entrala 
nel  circo  dalle  carceri  fosse  patente  c scoperta  come 
imbocco  di  piazza,  mentre  per  essa  entravano  le 
pompe  solennemente.  Scrive  Svelonio  che  Cesare 
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aiu  i un  euripo  o canale  U'acqua  largo  c profondo 
dodici  piedi  tra  i portici,  cd  il  vacuo  di  Ire  lati, 
o die  vi  siano  stati  uccisi  coccodrilli  cd  altri  ani- 
mali acquatici;  c Plinio  attesta  elle  Scauro  fece 
aprire  un  curipo  cd  in  esso  rappresentò  un  combat- 
timento di  cinque  coccodrilli  e di  un  ippopotamo. 
Il  circo  arse  nell’  incendio  di  Nerone,  e Trajano  lo 
rifabbricò  più  ampio  e più  bello  : caduto  sotto  il 
regno  di  Antonino  Pio,  si  dice  rifatto  da  M.  Aurelio 
suo  successore.  La  ca|>acilii  del  Circo  Massimo  non 
è bcu  determinata  dagli  scrittori;  Dionigi  U’ Ali- 
ramasse  afferma  che  capiva  centocinquantamila 
persone,  Plinio  duecentoscssantamila,  Vittore  tre- 
cento! lau tatuila:  essi  parlano  forse  di  varii  circhi, 
cioè  di  quello  fabbricato  da  Tarquinio,  doli' altro 
da  Trajano.  del  terzo  da  M.  Aurelio.  Dalla  gran 
valle  di  Cerchi  (cosi  il  Nardini)  se  fissamente  si 
mira,  ed  atlcntameute  si  considera  il  fondo  ovato, 
clic  oggi  serve  ad  uso  d’orli,  vi  si  raffigura  l’an- 
tico spazio.  Chi  poi  primieramente  fissandosi  nel 
lato  della  chiesa  di  Santa  Anastasia  osserva  quegli 
avanzi  d’archi  latcrizii,  che  ha  congiunti,  li  rav- 
viserà archi  dell’antico  Circo  Massimo.  Per  veder- 
ne poi  l'altro  estremo  vada  alla  fine  degli  orti 
di  Cerchi  di  là  dalla  via  clic  va  a San  Gregorio, 
c vi  vedrà  alcuni  |iezzi  evidentissimi  dell’  estre- 
mo tondeggiante,  clic  da  Dionigi  si  dice  luuato. 
Vedi  nella  tavola  unita  la  pianta  del  Circo,  la 
spina  c le  mele,  tolte  dall' opera  del  Bianconi  sui 
circhi. 

TEATRO  DI  corno. 

Quasi  tulli  gli  scrittori  concordano  nell'affer- 
rnarc  che  il  teatro  di  Pompeo  fu  il  primo  stabile 
teatro  che  fosse  fatto  in  Roma;  giacche  prima  di 
lui  si  usava  di  comporre  questi  edifìzii  quando  si 
dovevan  celebrare  i giuochi  scenici,  e di  disfarli 
subilo  dopo.  Narra  Plutarco  che  Poinpco  fece  il  suo 
teatro  ad  esempio  di  quello  che  avea  veduto  ili 
Mitilcnc , e clic  lo  sorpassò  nella  magnificenza  c 
nella  capacità. 

TEATRO  CIMOSE. 

Cajo  Curionc  poi  partigiano  di  Cesare  volendo 
nella  morte  del  padre  superare  quanto  finallora  era 
stato  fallo  rispetto  ai  teatri,  cd  essendo  non  molto 
ricco,  fece  uso  dell’ ingegno.  Edificò  adunque  due 
ampissimi  teatri  di  legno  contigui  fra  loro  in  modo 
tale,  che  gli  spettatori  venissero  a sedersi  a schiena 
gli  uni  degli  altri,  avendo  situate  nelle  parti  op- 
iniate le  scene.  Questi  due  teatri  non  erano  basali 
in  terra,  ma  sospesi  e librali  in  aria;  cioè  posava 
ciascheduno  sopra  un  cardine,  o perno;  onde  ani- 
licduc  poteano  esser  mossi,  c fatti  girare  attorno 
con  tutto  l’infinito  popolo  clic  sopra  vi  era.  La 
mattina  si  rappresentavano  asiani  sceniche,  dopo 
mezzogiorno  sì  forcano  all’ improvviso  girare  i tea- 
tri, finché  l’uno  si  coiigiuugcssc  all’altro,  c gli  spet- 


tatori d'ambedue  si  guardassero  in  \ iso  ; indi  preci- 
pitando i tavolati  si  cougiuug'cvano  i corni  del- 
l'uno e dell’altro,  c si  formava  un  recinto  intero 
e perfetto,  clic  è quanto  dire  un  anfiteatro,  nell’area 
del  quale  venivano  a combattere  i gladiatori.  Cosi 
al  dir  di  Plinio  si  fecero  pensili  le  tribù  tutte,  e fu 
sospeso  quasi  sopra  due  navi  il  popolo  dominatore 
dell’universo.  Con  tutto  ciò  uon  ne  segui  alcun 
danno,  c solamente  I’  ultimo  giorno,  indeboliti  o 
scomposti  alquanto  gli  ordigni,  non  si  fidarono  più 
di  muoverli;  ma  ritenendo  la  forma  di  anfiteatro 
della  sera  innanzi , furono  portate  nel  mezzo  le 
scene,  ecl  apparvero  gli  atleti.  Le  mine  del  teatro 
di  Marcello  si  veggono  ancora  nella  piazza  Mon- 
tanara. 

TEATRI  DETTI  VENATORI!. 

Allorquamfo  i Romani  ebbero  vinte  le  nazioni 
abitatrici  di  un  suolo  |K>|>olato  dalle  fiere,  amarono 
di  vederle  nei  loro  spettacoli  ; c nell'  anno  di  Ro- 
ma 50:1  vennero  introdotti  nel  circo  gli  elefanti 
tolti  ai  Cartaginesi  da  Lucio  Metello  in  Sicilia.  Ma 
le  caccie  di  queste  fiere  incominciarono  più  tardi  : 
M.  Fulvio  nell’anno  568  diede  una  caccia  di  leoni 
e di  pantere  : M.  Scauro  nella  sua  edilità  fece  mo- 
stra di  450  tigri,  di  cinque  coccodrilli,  e dell'ip- 
popotamo;  Siila  di  cento  leoni  discioili,  mentre 
prima  solcano  introdursi  legati  nel  circo;  Pompeo 
mostrò  410  tigri,  500  leoni,  ed  elefanti,  cd  il  lupo 
cerviero,  cd  il  rinoceronte.  Cesare  divise  in  cinque 
giorni  le  caccie,  e fece  vedere  per  la  prima  volta 
il  cammellopardalo , e fece  combattere  uomini  cd 
elefanti  con  le  loro  torri  difese  da  sessanta  uomini. 
Questi  spettacoli  si  davano  per  lo  più  nel  circo, 
che  nome  ordinato  al  corso  delle  bighe,  e delle  qua- 
drighe, ed  ingombrato  dalle  mete,  dagli  obelischi, 
dall'  are,  dalle  colonne  era  poco  allo  a soddisfare 
la  curiosità  degli  spettatori,  ed  a renderli  sicuri 
dalle  fiere.  Narra  Dione  che  Cesare  edificò  un  tea- 
tro venatorio  di  legno,  che  fu  chiamato  anfiteatro 
per  aver  sedili  tutto  all’intorno  senza  scena,  e che 
sotto  di  Augusto  Statilio  Tauro  edificò  a sue  spese 
nel  Campo  Marzio  un  teatro  venatorio  di  pietra, 
e lo  dedicò  con  pugna  d’  uomini  armati.  Ma  dovea 
essere  il  teatro  di  Statilio  un  edifìcio  di  p-.ca  con- 
siderazione perche  Vitruvio,rhe  tratta  si  a lungo 
di  questo  genere  di  fabbriche,  non  ne  fa  motto, 
abbcnché  egli  scrivesse  dopo  la  sua  costruzione; 
conte  si  può  arguire  dalla  prefazione  alla  sua  ope- 
ra, in  cui  parla  con  Augusto  già  divenuto  impc- 
ratorc,  ed  inteso  ad  abbellir  Roma.  Augusto  solca 
costruire  un  anfiteatro,  ma  nou  segui  il  suo  disegno  : 
Caligola  lo  incominciò  ma  noi  ridusse  a termine,  e 
diede  gli  spettacoli  in  luoghi  detti  tepti  perché  erano 
circondati  da  palizzate.  Ncroue  fabbricò  un  anfitea- 
tro di  legno,  e lasciò  a Vespasiano  la  gloria  di  fab- 
bricarne uno  di  siffatta  solidità,  clic  resistesse  alla 
forza  edace  del  tempo. 
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ANTITEATRO  DI  VERONA. 

Il  romano  anfiteatro  od  il  veronese  sono  i «lue 
più  matrilinei  e più  conservali  della  antichità  ; c 
dall'  uno,  come  si  esprime  il  MafTei , abbiamo  la 
faccia:  e dall’altro  le  viscere  di  un  sifTatto  edili- 
zio, giacché  il  veronese  mostra  la  struttura  se- 
greta, e i rigiri  delle  scale  c delle  vie,  che  fecero 
nc’medii  secoli  chiamar  gli  anfiteatri  laberinli.  Non 
sappiamo  precisamente  in  (piale  età  sia  stalo  co* 
slmile  ('anfiteatro  di  Verona;  alcuni  lo  credettero 
opera  di  Augusto,  altri  di  Massimiano:  ma  pare  che 
il  MafTei  si  apponesse  meglio  conghielturando  clic 
sia  stato  creilo  sotto  di  Domiziano  c sotto  Nervo, 
od  al  più  lardi  nc'  primi  anni  di  Trajano.  La  lun- 
ghezza dal  primo  arco  d’ingresso  all’altro  è di 
piedi  450,  e la  somma  larghezza  di  360;  la  cir- 
conferenza esteriore,  o sia  il  primo  recinto , è di 
piedi  4290.  11  materiale  consiste  in  duro  marmo 
nostrale  parte  rosso  e parie  bianco  delle  cave , 
per  quanto  credono  i più,  di  Grczana.  L’ordine  in 
tutti  i tre  piani  è toscano,  tionchè  altri  abbia  scrino 
vedervisi  tre  diversi  ordini  di  architettura.  Le  parli 
lavorate,  cioè  il  sopraornato  del  ferzo  piano,  e i 
capitelli  e le  cornici  degli  altri  due  sono  di  mar- 
mo bianco,  il  restante  regolarmente  è di  rosso,  il 
che  dovea  fare  un  accordo  agli  occhi  mollo  gra- 
zioso. Una  differenza  molto  considerabile  è da  os- 
servare nel  profilo  delle  pareli  esteriori  del  ro- 
mano anfiteatro  e del  veronese  ; nel  primo  si  ri- 
tira la  grossezza  di  piano  in  piano,  e sempre  verso 
il  di  dentro,  nel  secondo  il  muro  va  sempre  di- 
minuendo nelt’inlerao,  poco  si  rilira  nel  di  fuori: 
e questa  diversità  fu  osservala  da  Scrlio,  dal  Pal- 
ladio e dal  MafTei.  Quest’ ultimo  dedicò  anche  un 
intero  capitolo  al  sopraornato  toscano  non  osser- 
vato fin  allora  da’  maestri  in  architettura. 

NITORI  ED  INGRESSI. 

Le  vèlie  dell’  Arena  veronese  ossia  gli  ingressi 
erano  scltantadue;  quelle  del  Coliseo  ottanta.  Tanto 
nell’ uno  quanto  nell’ altro  edilizio  ogni  arco  avea 
sopra  il  suo  numero;  c ciò  serviva  al  buon  or- 
dine dell’ entrare  c dell’ uscire,  che  Tacca  infinita 
gente  in  breve  tempo;  essendo  il  popolo  diviso 
per  contrade  o per  classi  si  assegnava  a ciasche- 
duna la  sua  porla.  Cosi  avveniva  anche  nel  Circo 
Massimo,  dopo  che  il  popolo  romano  fu  diviso  in 
trenta  curie,  c furono  distribuili  a ciascuna  di 
esse  i suoi  luoghi.  I numeri  erano  scolpili  nell’ar- 
chitrave con  segno  di  cartella  che  li  contenesse;  quei 
del  romano  che  ne  conserva  ancor  trentuno,  cioè 
dal  XXIII  al  L1V,  sono  senz’  altro  ornamento  Ira 
l’architrave  c l’archivolto  ossia  la  fascia  dell’arco. 
Fare  che  i cancelli  o le  porte  non  si  aprissero, 
ma  si  levassero  affatto  ne’  giorni  solenni.  La  piazza 
era  tutta  libera,  c se  pure  come  pretende  Giusto 
Lispio  v’avea  un’ara,  non  sorgeva  nel  mezzo  dove 
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potesse  essere  di  impedimento:  anzi  nè  pur  dovea 
esser  immobile , ma  portala  ove  occorreva. 

PODIO. 

Sopra  l’orlo  del  muro  che  ricingca  la  piazza  era 
un  poggiuolo  il  quale  serviva  d’  ornamento  c di 
riparo,  c dava  nome  di  podio  a quel  silo  clic  era 
alquanto  più  ampio  degli  alil  i gradi,  ed  accoglieva 
i senatori,  i magistrati,  i patrizii,  c le  vestali,  ohe 
sedevano  sopra  panche  di  legno  c piumaccctti.  Il 
podio  non  era  difeso  dall'altezza  di  dodici  o quin- 
dici piedi  al  disopra  dell*  arena , come  pretende 
Lispio;  giacché  secondo  le  dimostrazioni  del  Maf- 
fei  non  era  più  allo  di  quattro  piedi  c mezzo.  Si 
aggiungeva  l’allczza  del  poggiuolo , che  era  di  tre 
piedi  in  circa,  ma  siccome  la  disianza  di  selle  in 
otto  piedi  non  polca  assicurare  dal  salto  di  una 
tigre,  o di  un  pardo , cosi  il  podio  venne  difeso 
nei  vari!  tempi  con  cancelli  di  ferro,  con  reti,  con  . 
punte,  con  palizzate  versatili.  Plinio  fa  menzione 
di  qncslc  reli,  e Calpurnio  dice  che  negli  spetta- 
coli da  lui  veduti  erano  d’oro  ossia  indorate. 

GRADI. 

I gradi  cran  lunghi  fin  piedi  olio;  larghi  o sia 
di  fondo  piedi  due  c quasi  due  once:  l’orlo  ascen- 
deva insensibilmente  e terminavo  in  sollil  labbro, 
che  (enea  l’acqua  lontana  dalle ‘commessure. 

YOMITORIt. 

I x»  uscite  degli  spettatori  nei  gradi  erano  appel- 
lale vomitorii  perchè  in  cerla  qual  guisa  vomita- 
vano le  turbe  che  accorrevano  agli  spettacoli.  I 
quali  vomitorii  nel  disegno  dell’Arena  dato  da  Lipsio 
cd  in  quello  del  Coliseo  dato  dal  Fontana  si  figu- 
rano a caso:  erano  essi  distinti  in  quattro  mani , 
o vegliarli  dir  linee;  disposti  però  quasi  a scacco 
ed  in  distanze  uguali  a proporzione  dell’  allar- 
garsi del  giro;  ogni  linea  nc  avea  sedici  nell’Arena 
veronese , onde  erano  in  tutto  scssanlaquallro.  I 
gradi  sono  al  presente  in  numero  di  quaranta- 
cinque, distribuili  cosi  : uno  è sotterrato  : cinque 
ne  viene  ad  occupare  il  vomitorio  più  basso:  per 
altri  sci  si  arriva  allo  sbocco  del  secondo,  il  quale 
nc  imporla  Ire:  poi  dodici  se  nc  contano  sino  al 
piè  del  vomilorio  terzo,  il  quale  nc  comprende 
quattro  : selle  ve  n*  ha  fino  al  quarto,  che  n’  oc- 
cupa due  soli,  c cinque  sono  ancora  sopra  di  esso. 

^RECINZIONI. 

Nè  bisogna  credere , dice  il  MafTei , che  i gradi 
continuassero  dal  basso  all’alto  sempre  ugualmente, 
come  or  si  veggono,  perchè  erano  interrotti  da  al- 
cune divisioni  somiglianti  a gradi  più  larghi  e più 
alti.  Vilruvio  le  chiamò  precinzioni  ; l’altezza  delle  * 
quali  non  dovea  esser  maggiore  della  larghezza  ; 
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cioè  a dire , che  la  parie  perpendicolare  dovrà 
uguagliar  l' orizzontale,  come  insegna  Vitruvio. 

scalette. 

1 gradi  servivano  per  sedere,  non  mai  per  sa- 
lire. onde  a questo  secondo  uso  erano  incavate  nei 
gradi  più  scalette,  le  quali  sono  siate  imitate  nelle 
restaurazioni.  Queste  scale  erano  larghe  piedi  due 
e mezzo,  e prendeano  la  metà  del  grado  per  allo 
e la  metà  per  Tondo.  Procedendo  di  basso  in  alto 
e da  una  produzione  all’altra,  venivan  per  esse 
ad  essere  separali  fra  sé  e distinti  gli  spettatori. 
Si  scorge  in  Tertulliano,  che  vie  si  chiamavano  i 
piani  delle  precinzioni  e le  scale  che  servivano  in 
fatti  e quelli  e queste  di  transito  e di  sentiero;  e 
che  in  delle  vie  stavano  ili  piedi  riguardando  co- 
loro che  giunti  tardi  avean  trovato  i sedili  occu- 
pati. Delle  due  parli  delia  precinzione,  egli  chiama 
l’una  bulico,  o sia  cintola,  o fascia  la  parete,  rosi 
chiamata  anche  da  Calpurnio  : e chiama  cardine 
il  piano,  come  quello  sopra  cui  gli  spettatori  gi- 
ravano all’intorno,  onde  cardine  chiamò  Apulejo 
la  terra.  Vie  si  appellavano  anche  le  scale  delle 
da  Tertulliano  se|iarazioni  degli  uomini  o dei  se- 
dili popolari  d'alto  in  batto.  Cattedra  poi  si  chia- 
mava quel  silo  che  era  in  anfracta;  ed  il  Maffei 
ha  per  certo  clic  queste  fossero  sedie  alquanto  più 
comode. 

CITO. 

Dai  piani  delle  precinzioni  c dalle  scalette  si 
formavano  i cunei,  che  secondo  Vitruvio,  doveano 
conformarsi  in  modo  nei  teatri,  u clic  gli  angoli 
dei  triangoli , quali  cadono  nella  curvatura,  del 
giro,  dirizzassero  le  loro  salile  e scale  Ira  un  cuneo 
e l’altro  alla  prccinzion  prima:  e sopra  questi  al- 
ternando le  vie,  i cunei  di  mezzo  parimenti  s’ in- 
dirizzassero. ” Apulejo  chiama  scuneali  coloro  che 
non  avendo  ne'  marmorei  gradi  trovalo  luogo  si 
rimaneano  nelle  vie.  Presso  i muri  accompagna- 
vano le  scale  canali  di  inarmo  clic  restavano  oc- 
eullali  c servivano  per  le  orine  delle  parli  supe- 
riori. Gli  ambulalorii , le  piccole  stanze,  le  vòlte 
dipinte  od  ornale  a stucchi,  le  loggic  ed  i gradi 
superiori  che  erano  di  legno,  traggono  a sé  l'at- 
tenzione di  chi  rimira  siffatti  edilizi. 

velo  o veli  ino. 

Perniandosi  i Romani  intere  giornale  nell’anfi- 
teatro, si  vide  la  necessità  di  difenderli  dal  sole 
e dalla  pioggia.  Dione  afferma  che  Cesare  copri  il 
suo  anfiteatro  di  legno  con  cortine  di  scia  ; Nerone 
stender  fece  in  teatro  vele  di  porpora,  che  rappre- 
sentavano un  ciclo  a stelle  d’oro  con  la  sua  im- 
magine ricamata  nel  mezzo  in  figura  del  sole  che 
guidasse  il  cocchio.  Ordinariamente  però,  la  gran 
tenda  era  di  lana:  ma  non  si  intende  come  si  po- 


tesse in  tanta  altezza  ed  in  cosi  ampio  gii  o tenerla 
distesa  e sollevata  e maneggiarla  a piacere.  Lam- 
pridio  narra  che  essa  veniva  distesa  da  alcuni 
soldati  di  marina  che  arcano  pratica  nel  regolar 
le  vele.  Nella  cima  del  Coliseo  v’ accano  240  men- 
soloni di  pietra  , ne’  quali  entravano  altrettante 
antenne,  che  forando  la  cornice  sopravanzavano 
per  tenere  in  alto  il  velario.  Ma  come  mai  si  po- 
teano  stendere  cosi  in  alto  le  grosse  funi  c farle 
star  tese  in  tanta  larghezza?  il  Fontana  lo  dimo- 
strò con  iiu  disegno  senza  spiegare  il  modo  del- 
l’ esecuzione.  Ciò  che  reca  maggior  meraviglia  si 
è che  il  tendone  non  era  altrimenti  stabile;  giacché 
Caligola  si  prcndea  spasso  talvolta  di  farlo  levare 
improvvisamente  quando  il  sole  era  più  intenso. 
Non  polca,  dice  il  MafTei,  disporsi  tal  lavorio  ili 
altro  modo  che  col  formar  nel  mezzo  un  grande 
anello  ovale  di  grossa  fune , pel  quale  venisse  a 
lasciarsi  scoperta  la  maggior  parte  del  campo. 

SOTTERRANEI. 

Finalmente  gli  anfiteatri  aveano  alcuni  sotter- 
ranei, che  non  erano  ripostigli  o magazzini,  come 
pretende  il  Lipsio,  ma  pozzi  c canali  die  riccvcano 
le  acque  c le  orine  clic  in  essi  cadevano  mercé  gli 
alti  condotti  che  venivano  dai  varii  piani  ; come 
il  Malici  ha  dimostrato  dopo  un  diligente  esame 
dei  sotterranei  dell'Arena  veronese. 

VIVAMI. 

Le  fiere  non  erano  chiuse  nelle  cave  sotterranee 
ed  introdotte  nell’  antiteatro  per  quelle  porle  che 
si  credeva  fossero  nel  muro  sostentante  il  podio. 
Giusto  Lipsio  seguito  dal  Desgodelz,  dal  Perraull, 
dal  Fontana  affermò  che  otto  o dicci  porle  si  apri- 
vano sollo  il  podio  nell'  anfiteatro  veronese  : ep- 
pure questo  é I’  unico , in  cui  scavando  siasi  ve- 
duto con  sicurezza,  come  tali  porte  non  ci  erano, 
nè  ci  polean  essere  ; ed  abbiamo  in  ciò  mallevadore 
il  più  volle  citalo  MafTei.  Il  profondo  muro  del 
podio  è grosso  quindici  piedi:  nella  cinta  che  suc- 
cede sono  bensì  alcune  stanze,  le  quali  mostrano 
essere  state  prigioni,  ma  non  hanno  la  porta  verso 
il  campo  , cd  è d’ altronde  sì  piccola , che  sol  per 
uomini  polca  servire.  Dove  dunque  polca  mai  tro- 
varsi luogo  per  incavernare  ceutinaja  di  leoni  c 
di  tigri?  c qual  modo  vi  sarchile  stato  di  trarncle 
a piacere?  Egli  è pur  vero  die  si  legge  in  Ero- 
diauo,  che  i leoni  uccisi  nell’anfiteatro  di  Commodo 
sorsero  da'  sotterranei  ; ma  questi  noli  erano  tra 
i fondamenti  dell’anfiteatro;  bensì  si  preparavano 
nel  campo , ov  e or  si  figuravano  montagne  o si 
formavano  boschi,  ora  si  faccano  occulte  cave, 
dalle  quali  uscivano  all'improvviso  gli  animali.  Le 
fiere  poi  si  nutrivano  in  luoghi  remoli  od  in  ser- 
ragli, clic  si  chiamavano  vicaria,  e si  custodivano 
in  gabbie  o di  ferro  o di  legno,  che  ebbero  il  nome 
di  cal  ca- , e si  h'ccro  a cancelli  come  si  può  scor- 
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Bere  ila  Orazio.  Le  posticce,  ili  cui  parla  Ammiann 
Marcellino,  erano  le  porle  ili  queste  istcsse  Balline 
che  tali  olla  dalle  bestie  si  rompevano  ed  ermi  co- 
stituite in  guisa  che  si  potessero  levare,  e da  ciò 
forse  ne  venne  il  vocabolo  posticcio  significante 
ciò  che  uon  èstabile,  e proprio  di  un  luogo,  ma 
si  melte  e si  leva.  Apulejo  ci  induce  a credere , 
che  nelle  caccic  delle  lìerc  invalso  fosse  il  costume 
di  mettere  nel  mezzo  dell’ arena  una  macchina  di 
legno  die  avea  la  forma  di  una  casa  mobile  or- 
nata e (orrita. 

CORTA  I.IMTISARIA. 

Il  pulpito  od  il  ponte  di  cui  si  fa  menzione 
negli  alti  di  sanla  Perpetua  dovea  essere  un  palco, 
sopra  il  quale  erano  esposti  i martiri  alle  bestie. 
Un  porta  libHinaria  era  quella  da  cui  si  porlavan 
fuori  i gladiatori , o morti  o moribondi  ; e dovea 
esser  vicina  allo  spogliario , luogo  poco  distante 
dall' arena,  in  cui  si  spogliavano  i gladiatori  me- 
desimi. Vedi  la  tavola  unita. 

* CASTtav. 

Augusto  fabbricò  in  Roma  il  tempio  c la  piaz- 
za di  Marte  vendicatore;  quello  di  Giove  fulmi- 
nante nel  Campidoglio;  quello  di  Apollo  Palatino 
con  pubbliche  librerie;  il  portico  c la  basilica  di 
Cajo  e Lucio;  I portici  di  Livia  c di  Ottavia,  ed 
il  teatro  di  Marceiio.  L’esempio  dell’  imperatore 
fu  imitato  dai  ministri  c dai  generali,  ed  Agrippa 
fece  innalzar  il  Panteon,  ossia  la  Rotonda,  che  ora 
si  appella  Santa  Alaria  ad  Martyres,  c che  è uno 
dei  più  sontuosi  c vaghi  templi  che  ci  attesti  I’  an- 
tica magnificenza  delie  arti.  L’iscrizione  che  porta 
iu  fronte  (u.  agrippa  i.  r.  cos.  terticr  retar)  non  la- 
scia alcun  dubbio  che  quest’  edilizio  sia  stato  in- 
nalzato ila  Agrippa:  Dione  però  si  mostra  dub- 
bioso, che  non  lo  erigesse  dai  fondamenti,  dicendo 
che  soltanto  lo  perfezionò.  Gli  occhi  stessi  ne  dubi- 
tano, dice  il  Nardini,  vedendo  l’ ordine  del  corni- 
cionc  del  portico  non  camminar  con  quello  del 
tempio  ; anzi  uon  essere  le  sue  estremità  incastra- 
te nel  muro  del  tempio  ma  come  ad  edilizio  di- 
verso appena  accostarglisi.  Confessano  anche  gli 
architetti  il  portico  esser  fabbrica  più  del  tempio 
ben  intesa,  e perciò  d’architetto  migliore,  e fatta 
in  diverso  tempo.  L’  altezza  dell’ edificio  è simile 
alta  larghezza;  il  circuito  si  estende  per  (44  piedi: 
ha  una  sola  porta  : riceve  il  lume  da  una  sola 
apertura  praticata  nell’alto:  e servi  ai  moder- 
ni per  determinare  la  proporzione  di  una  cu- 
pola. Il  portico  è sostenuto  da  sedici  colonne 
d’ordine  corinzio,  ed  era  coperto  da  tegole  di 
bronzo,  che  furono  trasportate  da  Costanzo  111, 
imperalor  greco,  con  altri  marmi  e bronzi  in  Sici- 
lia; come  scrive  Anastasio.  Le  travi  pur  di  bron- 
zo maestrevolmente  (alle  furono  levate  per  ordine 
di  Urbano  Vili  nell'  anno  1627  per  farne  colonne 


all' aitar  maggiore  di  S.  Pietro,  ed  artiglierie  in 
Castel  8.  Angelo.  La  porta  è parimente  di  bronzo 
e di  grandezza  incredibile;  ma  non  aggiustandosi 
bene  di  misura  cogli  stipili,  dà  sospetto,  conte  di- 
ce il  Nardini,  che  non  sia  la  sua  primiera,  ma  al- 
tra di  un  altro  antico  edilizio  aggiustatavi  poi  per 
supplimento.  Nel  portico  si  veggono  due  gran 
niqchiom  collaterali  alla  porla,  ne’ quali  si  crede 
clic  fossero  le  statue  di  Augusto  c di  Agrippa:  sul 
frontispizio  v’  avevano  altre  statue  meno  celebri 
perché  in  tanta  altezza  non  si  poteauo  ben  vedere. 
Le  cariatidi  delle  colonne  sono  dichiarate  da  Vitru- 
vio  statue  di  donzelle  sostenenti  i capitelli  sul 
capo  : le  quali  in  qual  parie  del  Panteon  fossero 

0 potessero  essere  non  si  sa  ben  discernerc.  Plinio 
dice  esservi  stali  capitelli  siracusani,  ossia  di  bron- 
zo di  Siracusa,  ma  non  si  comprende  ove  questi 
potessero  essere:  se  però,  soggiunge  il  Nardini, 
non  vogliamo  immaginarci,  che  le  sei  cappellone 
invece  delle  colonne,  che  ora  vi  si  veggiono  aves- 
sero prima  carialitii  c capitelli  di  bronzo  mutale 
da  chi  poi  le  risarei.  Del  resto  chi  considera  questa 
circolar  macchina  non  nel  sito  in  cui  si  vede  al 
presente,  ma  spiccata  tutta  dalla  bassezza  del  pia- 
no antico  ai  quale  come  ora  si  discende  cosi  pri- 
ma salivasi  non  può  a meno  di  non  restare  stu- 
pefatto della  sua  bella  elevatezza,  c sveltezza,  o 
delta  gran  maestà  del  portico.  Il  nome  poi  di 
Panteon  ebbe  origine  secondo  alcuni  dal  compren- 
dere molte  immagini  di  dei,  dal  rappresentare, 
secondo  altri,  colla  sua  forma  la  volta  del  ciclo, 
finalmente  dalla  magnificenza  dell’edilizio,  elle  lo 
fece  chiamar  degno  abitacolo  degli  dei,  come  altri 
sono  d'avviso.  Vedi  nelle  tavole  unite  l' interno 
c l’esterno  del  Panteon. 

OSSF.RV AZIONI  CESERAI.!  SII  TERMI  DI  ROSA. 

I templi  più  celebrati  in  Roma  antica  per  la 
loro  grandezza  erano  quei  di  Giove  Capitolino , 
della  Pace  ed  il  Panteon  ; quei  di  Vesta  c della 
Fortuna  non  occupavano,  ; tosti  insieme,  tanta  su- 
perficie, quanta  ne  occupa  la  Rotonda.  Non  tulli 

1 tempii  però  erano  formati  con  quelle  divisioni 
elicsi  indicano  dagli  architetti  in  queste  fabbriche: 
e sono  Carta,  C atrio,  la  cella,  la  basilica,  C adito, 
la  tribuna,  il  penetrale,  il  sacrario.  Nel  picciolo 
spazio  del  Campidoglio,  dice  il  Cicognara , tanta 
minore  di  quello  ora  occupato  dal  Vaticano;  evali- 
vi sessanta  templi,  nei  quali  certamente  non  si 
riscontrano  tutte  le  indicate  parti,  siccome  anche 
non  veggonsi  in  quelli,  che  attorniavano  la  metà 
del  foro  romano,  ove  stavano  inoltre  rostri,  archi 
trionfali,  statue  equestri  c fontane,  cui  occorreva 
non  poco  spazio.  Molti  di  questi  templi  avevano 
un  picciolo  porlichello  con  due,  quattro  o sei  co- 
lonne, c gli  altri  poleano  forse  essere  ricchissimi , 
ma  senza  alcuua  esteriore  apparenza  che  desse 
una  grande  idea  delle  loro  dimensioni.  Plinio  dice 
elle  nel  662  di  Roma,  il  tempio  di-  Giove  Feretri» 
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era  lungo  13  piedi,  e basta  osservare  la  piatila  di 
Ruma  antica  per  comprendere  che  la  maggior  parte 
dei  templi  non  erano  che  edicole;  altrimenti  l’area 
sarebbe  venula  meno  agli  altri  edifizii,  come  alle 
terme,  ai  palazzi,  ai  circhi,  alle  piazze.  Non  si  im- 
molavano vittime  a tutti  gli  dei;  nè  il  popolo  po- 
teva entrare  in  lutti  i tempii  : talora  il  sagrifizio 
di  un  gallo  o di  una  colomba  non  esigeva  l'ap- 
parato di  un  ecatombe:  bastavano  un  tripode  ed 
un'ara,  sulla  quale  il  rumo  di  pochi  grani  d’ in- 
censo ascondesse  nella  sua  nube  odorosa  il  simu- 
lacro, il  sacerdote  e gli  arredi. 

TOZZE. 

L’uso  dei  bagni  diede  occasione  alla  magnifi- 
cenza romana  di  mostrarsi  in  un  altro  genere 
di  edilìzi , che  furono  appellati  terme  dal  ca- 
lore dell’  acqua  in  cui  si  bagnavano  i citta- 
dini. Quando  i costumi  dei  Romani  erano  sem- 
plici essi  si  bagnavano  o nel  Tevere , o nei  vicini 
fiumi,  e non  conosceano  paranco  i bagni  di  acqua 
calda.  Mecenate  fu  il  primo,  come  narra  Dione, 
che  li  stabilì  in  Roma:  ma  dall’orazione  di  Cice- 
rone prò  C.tplìo  si  può  dedurre  con  certezza  , che 
erano  stabiliti  anche  prima  di  Augusto.  M.  Agrip- 
pa nell’anno  della  sua  edilità  fece  edificare  cen- 
toscltanla  luoghi , in  cui  i cittadini  si  potessero 
gratuitamente  bagnare  nell’acqua  fredda  o calda, 
come  lor  talentava. 

TERSE  DI  TITO. 

Gli  imperatori  seguirono  l’esempio  di  Agrippa, 
c Nerone,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Severo, 
Diocleziano  ed  altri  principi  edificarono  terme  coi 
marmi  più  preziosi,  e colle  regole  della  più  ma- 
gnifica architetlura.  Questi  edilizi  non  comprende- 
vano soltanto  te  stanze,  e le  conche  dei  bagni  e 
le  stufe  per  riscaldar  l’acqua,  ma  anche  portici, 
cortili,  viali,  giardini;  per  cui  Annoiano  Marcelli- 
no appellava  provincic  le  terme.  Esse  erano  per 
lo  più  rotonde  come  mostrano  le  vestigio  di  quel- 
le di  Tito  presso  S.  Pietro  in  rincula;  innanzi 
alla  qual  chiesa  si  vedeva  la  conca  marmorea,  la 
quale  era  uno  ile’  labbri  anticamente  usali  nei  ba- 
gni. Alcuni  son  d’avviso,  clic  Trajano  lungi  dal 
fabbricar  nuove  terme  risarcisse  quelle  di  Tito. 

iusfei. 

Quelle  che  in  Roma  si  chiamano  le  lette  tale 
sono  nuove  maravigliosc  conserve  d’acqua,  le  quali 
probabilmente  servirono  per  le  prossime  terme 
di  Tito,  o piuttosto  furono  il  ninfeo  di  Marco  Au- 
relio. Sembra  che  i ninfei  non  altro  fossero  che 
fonti  artificiosi  con  spilli  e sgorghi  d’acque  avven- 
tate in  alto,  o in  altra  non  volgar  maniera  sor- 
genti: lo  Suida  li  chiamò  lavacri;  cd  altri  li  cre- 
dettero bagni  di  sole  donne.  Vedi  la  tavola  di  fronte. 


TORRE  DI  Dloa.UJA.\0. 

Le  terme  di  Diocleziano  sono  le  più  magnifiche 
e le  meglio  conservate  che  ancor  ci  restino,  esse 
furono  costruite  con  colonne  prese  da  differenti 
edilizi  ; onde  non  sono  né  di  uguale  altezza,  né  di 
uguale  larghezza.  Tutto  l' antico  sito,  che  era 
occupato  da  queste  terme,  ora  si  chiama  cor- 
rottamente Termini.  La  chiesa  circolare  di  San 
Bernardo  fu  uno  de’  Calidarii  (ossia  una  delle 
stufe,  che  servivano  ai  bagni  caldi,  cui  erano 
annesse  le  stanze  dette  lepidaria  e frigidario  dai 
bagni  tiepidi  o freddi);  uu  altro  ve  n'avca  d’in- 
contro: si  scorgeva  il  terzo  verso  l’argine  di  Tul- 
lio : una  pinacoteca,  portici,  scuole,  giuochi,  pas- 
seggi, natatorie  e mille  altre  delizie  si  comprende- 
vano nel  recinto  terminale.  Per  dimostrazione  del- 
l’ampiezza delle  terme  di  Diocleziano  basti  il  dire, 
che  dentro  il  loro  sito  è ora  la  chiesa  con  mona- 
stero e giardino  spazioso  dei  monaci  di  S.  Ber- 
nardo, la  chiesa,  monastero  c giardino  vasto  dei 
Certosini,  due  piazze  grandi,  i granai  della  camera, 
fabbrica  di  ampiezza  maravigliosa,  la  fontana  di 
Termini  e più  vigne  e casette.  Il  Pirancsi  ha  di- 
segnalo quest’antico  sontuoso  edilizio  nella  sua  ope- 
ra delle  antichità  romane. 

PALAZZO  DEI  CESARI. 

Il  palazzo  dei  Cesari,  dello  Auguslale,  era  posto 
sul  monte  Palatino,  ed  in  qual  parte  Augusto  lo 
edificasse  è incerto;  se  non  che. sappiamo  a non 
dubitarne  che  vi  si  saliva  pel  divo  «Iella  Vittoria,  e 
per  la  porta  vecchia  del  palatio  presso  al  tempio 
di  Giove  Statore.  Per  ornamento  ne’lali  della 
porta  scorgevano  due  lauri , e fra  di  essi  v’  a- 
vea  sulla  cima  una  corona  di  quercia;  onore 
ad  Augusto  conceduto  ob  erre»  serralo»;  come 
si  legge  sulle  medaglie.  Veliejo  Patercolo  narra 
che  Augusto  comperò  molte  case  vicine  per  in- 
grandire il  suo  palazzo.  Tiberio  per  la  maestà 
ogni  di  più  crescente  dell'imperio  diede  alla  ma- 
gione auguslale  maggior  capacità  ed  aspetto  più 
magnifico;  e la  sede  degli  imperatori  romani  ap- 
pellala prima  domai  augtulana  chiamassi  donni» 
liberiana.  La  bibilioteca,  che  Yolpisco  chiama  li- 
beriana, fu  forse  la  privata  libreria  degli  impe- 
ratori. Caligola  accrebbe  il  palazzo  con  vane  su- 
perfluità , distendendone  l’ anterior  parte  ]ier  la 
spiaggia  del  colle  fino  al  foro,  trasforraamlo  in  ve- 
stibolo il  tempio  di  Castore  e di  Polluce,  erigendo 
un  tempio  a se  stesso  ; e tirando  un  ponte  dal  pa- 
lagio fino  al  Campidoglio.  Finalmente  la  casa  dei 
Cesari  divenne  una  delle  maraviglie  dell’  universo 
sottodi  Nerone;  cui  non  bastando  ii  Palatino  oc- 
cupò lo  spazio  che  giace  fra  questo  colle  ed  il 
Celio  e le  Esquilie.  Alcuni  sospettarono  clic  que- 
sto principe  crudele  per  vaghezza  di  rifabbricare 
la  sua  magione  e la  cillà  c di  chiamarla  «lai  suo 
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nume  abbia  incendiala  Roma.  » Nerone  (dice  Ta- 
cilo) si  servi  delle  ruine  della  patria  per  forvi  la 
rasa  cotale  stupenda , che  le  gemine  c l’oro  di 
miracolo  erano  niente  rispetto  ai  campi,  alle  selve, 
laghi,  eremi,  aperture,  vedute  fattevi  da  Severo  c 
Celere  architettori  d’ingegno  c ardire  da  tentar 
con  l'arte  cose  sopra  natura,  c beffare  le  forze  del 
principe,  n Questo  nuovo  palazzo  edificato  da  Ne- 
rone e detto  donna  aurta  ebbe  il  suo  vestibolo 
in  foeeia  alla  via  sacra,  dove  è la  chiesa  di  Santa 
Maria  Nova.  Sotto  di  Vespasiano  e di  Tito  si  at- 
terrò quella  parte  della  fabbrica  che  era  fuori  del 
Palatino;  giacché  ivi  si  fabbricarono  le  Terme,  il  Co- 
liseo,  il  tempio  della  Pace  e l'arco  di  Tito.  Domi- 
ziano adornò  moltissimo  quella  parte  che  ancor 
sul  Palatino  rimaneva , e vi  fece  un’  aggiunta. 
Ncrva,  o come  altri  vogliono  Trajano,  dichiarò  il 
palazzo  imperiale  casa  pubblica  (a dei  publkie), 
volendo  con  ciò  avvertire  i sudditi,  che  poteano 
a loro  voglia  entrarvi  per  chiedere  giustizia.  Tra- 
jauo  poi  tolse  le  cose  più  preziose  dal  palazzo  per 
adornare  con  esse  il  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Sotto  di  Commodo  la  magione  augustale  abbruciò 
nuovamente,  e questo  imperatore  la  rifece  chia- 
mandola domai  Paladina  Coinmoiltana.  Non  nel  solo 
vestibolo  del  palazzo,  ma  in  più  luoghi  v'aveano 
portici,  essendo  come,  il  dice  Nardini,  in  si  gran 
vastità  d’ edificio  mestieri  di  più  cortili,  da’  quali 
molte  stanze  prendevano  il  lume,  e di  questi  la 
maggior  parte  dovea  essere  ornata  di  portici.  Eravi 
nel  palazzo  un  parlicoiar  cenacolo  chiamalo  cenatio 
Jmù;  una  privata  cappella  piena  di  dii  e di  lari 
della  lararium;  VAuguratorio , ossia  il  luogo  da 
pigliarvi  gli  augurii;  la  stalla  col  portico,  su  cui 
Vopisco  afferma  di  aver  veduti  dipinti  i nuovi 
spettacoli  dati  da  Carino  c da  Numeriano;  la  ca- 
mera dell'Atriense,  il  quale  non  era  già  quel  ser- 
vo che  incatenato  si  soleva  tenere  a guardia  della 
casa;  ma  un  più  nobil  servo  clic  aveva  il  parti- 
colare ufficio  di  far  putire  i bronzi,  le  statue  ed 
altre  tali  cose  nell’atrio,  di  riscuotere  i crediti  del 
padrone,  e di  conservarne  il  danaro.  U interludc, 
od  interludio,  di  cui  parla  Anastasio,  si  crede  clic 
fosse  luogo  congiunto  a stanze,  o cortili  destinati 
a’  giuochi  e trattenimenti.  Ma  il  Nardini  osservando 
che  negli  atti  de’  martiri  spesso  si  legge,  che  i ma- 
gistrali, i quali  li  doveano  giudicare  si  forcano 
preparare  il  tribunale  in  tellure  o in  tellude  si 
avvide  che  la  parola  usata  da  Anastasio  in  8.  Cor- 
nelio era  corrotta,  c che  dovessi  leggere  in  tellure, 
od  in  tellude.  Vedi  nella  tavola  di  fronte  il  palazzo 
dei  Cesari,  quale  lo  fece  disegnare  il  Bianchini. 

DOLE  SORIANA,  ORA  CASTEL  S.  ASGELO. 

Adriano  valente  conoscitore  del  bello  architet- 
tonico, ed  artisla  egli  stesso,  si  fe’ costruire  uu  se- 
polcro a lato  ai  mausoleo  d’Augusto.  Questo  edi- 
lizio avea  la  forma  di  un  quadrato  contenente  un 
grau  tondo,  che  a guisa  di  torre  sorgeva  tutto 


coperto  da  marmo  pario;  ed  adorno  in  cima  di 
statue,  d’uomini,  di  cavalli  e di  cocchi.  Ninna  cosa 
è più  mirabile  di  quel  gran  massiccio  di  cui  è 
ripiena  tutta  dentro  la  mole  rotonda,  essendovi 
appena  il  forame  per  una  scala  bastevole  nella 
sua  metà;  opra  più* da  fortezza  che  da  sepoltura, 
come  si  esprime  il  Nardini.  Infatti  nelle  guerre 
contro  i Goti  questa  veneranda  fabbrica  fu  con- 
vertita per  la  prima  volta  in  una  cittadella,  e l’a- 
matore delle  arti  dee  leggere  sospirando,  che  le 
opere  di  Prassitelc,  o di  Lisippo  fossero  distaccate 
dagli  alti  lor  piedestalli,  c gittate  nel  fosso  sulle  teste 
degli  assedianti.  Come  rocca,  fu  tenuta  poi  la  moie 
Adriana  dagli  Esarchi,  e come  tale  considerata  da 
Crescenzio;  Bonifacio  IX  la  muni  sempre  più,  e 
gli  altri  pontefici,  c specialmente  Urbano  Vili,  le 
diedero  forma  di  moderna  fortezza.  Narrasi  elle 
S.  Gregorio  papa,  durante  una  |>cstilcnza,  o la 
guerra  contro  i Saraceni,  affermò  di  aver  veduto 
sulla  sommità  di  questo  monumento  uu  angelo 
che  riponeva  la  spada  nel  fodero  , ed  annunziò, 
clic  prossima  era  la  line  di  quel  flagello.  In  me- 
moria di  siffatta  ventura  la  torre  fu  appellata  Ca- 
stel S.  Angelo,  e la  statua  di  un  angelo  servi  a 
decorarla.  Una  galleria,  od  un  corridojo  sostenuto 
da  voile,  e costruito  nel  4500  da  Alessandro  VI, 
uni  questa  fortezza  al  Vaticano. 

POSTE  S.  AGGELO. 

Il  ponte  Elio  fabbricalo  da  Adriano  fu  cosi  ap- 
pellalo perchè  era  vicino  alla  sua  grau  mole.  Ora 
prese  il  nome  di  ponte  8.  Angelo  dal  castello,  cui 
è contiguo;  ed  è secondo  i computi  del  Nardini 
lungo  quarantatre  canne.  Con  quale  solidità  e ma- 
gnificenza i Romani  fossero  soliti  di  fabbricare  i 
loro  ponti  si  scorge  da  quello  gittalo  da  Trajano 
sul  Danubio,  che  si  può  veder  disegnato  nella  co- 
lonna Trajana  di  Santi  Bartoli.  L’esempio  dei  Ro- 
mani fu  imitato  anche  dalle  province;  c l’iscri- 
zione del  meraviglioso  ponte  di  Alcantara  attesta 
cho  esso  fu  gettato  sul  Tago  a spese  di  poche  co- 
munità lusitane.  Vedi  la  tavola  unita. 

FORO  E COLOMBA  TRAJANA. 

Il  Foro  di  Trajano  era  (li  forma  quadrangolare, 
c circondato  da  un  alto  portico,  net  quale  quattro 
archi  trionfali  aprivano  un  ingresso  nobile  e spa- 
zioso: nel  centro  era  posta  una  colonna  di  marmo 
la  cui  altezza  di  centodieci  piedi  indicava  l’eleva- 
zione del  colle,  che  vi  era  stalo  spianato.  Questa 
colonna,  clic  ancora  esiste  nella  sua  antica  bellezza, 
presenta  un  esatto  quadro  delle  vittorie  riportate 
da  chi  la  innalzò  contro  i Daci.  Il  soldato  veterano 
contemplava  la  istoria  delle  sue  proprie  campagne, 
ed  il  pacifico  cittadino  per  una  focile  illusione  di 
vanità  nazionale  si  associava  agli  onori  del  trionfo. 
Benché  la  colonna  sia  composta  di  molti  pezzi, 
pure  sono  cosi  bene  fra  loro  commessi  che  sembra 
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falla  di  un  pezzo  solo.  D’  ordine  dorico  la  dicono 
ipiasi  lutti  gli  scrittori  ; I’  Enciclopedista  afferma 
esser  dessa  d'  ordine  loscauo,  ma  nou  lo  prova  ; 
avea  nel  mezzo  una  scala,  nella  cima  il  simulacro 
dell’  imperatore.  I.’  iscrizione  che  si  legge  su  di 
essa  insegna  esser  la  colonna  misura  dell’  altezza 
del  terreno  levato  ivi  per  dare  al  foro  maggior  sito: 

senato  . roriTCsoi'E  . roiascs 

IMP  . CAES  . DIVI  . SERVAR  . F . TRAIANO  . At'G  . CERVA  SILO 
DACICO  . POST  . MAX  . TRIS  . POT  . XII  . COS  . XI  . PP. 

AD  . DEU.ARANDl'R  . Ql'ASTAE  . ALTITL'DISIS 
BOSS  . ET  . LOCl'S  . TAS BIS  . SIT  . ECESTO 

COLOVSA  ASTOSISA. 

La  colonna  Antonina  od  Antoniana  fu  eretta  in 
onor  di  questo  principe  per  ordine  del  Senato  e 
Unita  do|K>  la  sua  morte  ; giacché  su  di  essa  vi 
si  vide  rappresentata  la  guerra  Marcomannica 
fatta  da  Marc'  Aurelio  suo  successore.  Essa  era 
molto  guasta  prima  del  pontificato  di  Sisto  V, 
clic  la  le’  ristorare,  e le  pose  in  cima  la  statua  di 
s.  Paolo  di  bronzo  indorato,  Un  foro  circondava 
al  certo  questa  colonna  ; ed  in  esso  secondo  gli 
anliquarii  si  scorgeva  un  tempio , un  portico , 
una  basilica  ed  un  palazzo.  Vedi  la  tavola  unita. 

ARCO  DI  COSTANTINO. 

Era  i molli  archi  di  trionfo  eretti  sotto  gli  impera- 
tori noi  presentiamo  quello  di  Costantino  innalzato 
per  tramandare  aita  posterità  la  memoria  del  trioufo 
riportato  da  quel  principe  sui  rivale  Massenzio.  Le 
statue  ed  i bassi-rilievi  adornano  quest’  arco  tutto 
fabbricato  di  marmo  bianco  c di  una  grande  altezza. 
Un  siffatto  monumento,  dice  Gibbo»,  è una  trista 
prova  della  decadenza  delle  arti , cd  un  siugolar 
testimonio  delta  più  vii  vanità.  Siccome  non  po- 
lca trovarsi  uno  scultore  nella  capitale  dell’  im- 
pero che  fosse  capace  di  adornarlo , cosi  v enne 
s|H>glialo  delle  sue  più  eleganti  figure  l’arco  di 
Trajano  senza  alcun  riguardo  uè  per  la  memoria 
<li  lui , né  per  le  regole  della  decenza.  Fu  total- 
mente posla  in  dimenticanza  la  diversità  dei  lem- 
pi  e delle  persone,  al  par  che  quella  delle  azioni 
e dei  caratteri.  Si  veggono  i Parli  come  schiavi 
prostrati  ai  piedi  di  un  principe  che  non  portò 
mai  le  sue  armi  al  di  là  dell’  Eufrate  ; ed  i curiosi 
anliquarii  possono  ravvisare  Ira  i trofei  di  Costan- 
tino il  capo  ancor  di  Trajano.  Sono  eseguili  poi 
nella  maniera  più  rozza  c grossolana  i nuovi  or- 
namenti che  bisognò  frapporre  ne’  vuoti  die  re- 
stavano fra  le  antiche  sculture.  Vedi  la  tavola 
unita. 

PIRAMIDE  DI  CEST10. 

Il  Bianchini  nella  sua  storia  universale  osservò 
che  gli  obelischi  degli  Egizii  furono  i soli  lavori 
clie  parvero  atterrire  la  imitazione;  perciocché 
ogni  altro  prodigio  di  arte  e di  magnificenza  ri- 
trovò ne  Romani  se  non  la  felicità  di  uguagliarlo. 


almeno  il  coraggio  di  tentarne  la  somiglianza.  Gli 
obelischi  solamente  furono  mele  sacre,  circa  le 
quali  slimò  baslevohnente  esercitarsi  la  romana 
grandezza  col  trasportarli,  senza  osare  di  emularne 
la  fabbrica  con  iscolpirne  di  nuovi.  E laddove  la 
piramide  Cestia  dimostra,  che  eziandio  una  fami- 
glia privata  tentò  un  modello  di  quelle  stermi- 
nate moli  dei  re  dell'  Egitto , alt’  incontro  la  sin- 
golarità degli  obelischi  da  niuno  imitati  fa  piena 
fede,  che  neppure  gli  imperatori  si  arrischiassero 
di  gareggiare  in  cotali  opere  con  que’  monarchi. 
S’  alza  la  piramide  di  Ccstio  sopra  uno  zoccolo  di 
travertino  alto  palmi  3 e tre  quarti , che  le  serve 
di  basamento,  all’  altezza  di  palmi  464  e due  ter- 
zi, e distendendosi  in  quadro  palmi  4 30,  cd  incro- 
stata tutta  di  lastre  di  marmo  bianco  grosse  per 

10  più  circa  a un  palmo  e mezzo.  Il  massiccio  è 
di  palmi  36,  per  ogni  verso,  dentro  fri  quale  al 
piano  dello  zoccolo  s'  apre  una  stanza  lunga  pal- 
mi 36,  larga  48  ed  alta  49.  La  volta  è di  queir 
sesto  clic  comunemente  si. chiama  a botte,  e que- 
sta, siccome  le  pareti,  nc'  luoghi  dove  esse  non  son 
guaste  si  veggono  incrostate  finissimanienle  di 
stucco,  in  quella  guisa  clic  Vitruvio  ha  ordinato 
dover  usarsi  nelle  muraglie  che  hanno  ad  essere 
dipinte  : cioè  che  pestandosi  più  minutamente  che 
si  può  le  scaglie  del  marino,  tanto  che  si  riducano 
in  polvere,  e questa  poi  vagliata  diligentemente, 
c separata  secondo  la  maggiore  o minor  finezza  in 
tre  sorti,  di  tutte  e tre  mescolate  con  calcina,  cioè 
prima  con  la  più  grossa,  e poi  con  l’allre,  a mano 
a mano  si  ricoprono  le  pareti,  e con  istrumenti  a 
ciò  atti  quanto  fa  bisogno  si  striscino.  Nella  so- 
praddetta stanza  si  veggono  dipinte  in  diversi 
scompartimenti  alcune  figure  di  donne , vasi  cd 
altri  rabesci  a grotcsca.  La  seguente  iscrizione  si 
legge  nella  parte  supcriore  delle  due  faceie  orien- 
tale cd  occidentale; 

C . CESTI  PS  . L . F . POB  . EPPL0  . PIA  .TR.lt. 

VII  . VIR  . EPITOMAI  . 

11  titolo  di  settenviro  degli  epuloni  esercitò  la  cri- 
tica degli  eruditi.  Il  Falconieri  credette  in  su  le 
prime  che  il  collegio  di  coloro,  i quali  aveano  la 
cura  di  apparecchiare  gli  epuli,  o conviti  a Giove 
ed  agli  altri  dei , fosse  composto  di  due  sorta  di 
persone,  cioè  di  alcuni  i quali , come  inferiori  di 
grado,  avessero  semplicemente  il  nome  di  epuloni, 
c d’  altri  che  essendo  come  i capi  del  collegio  fos- 
sero chiamati  prima  con  quelli  di 'triumviri,  e poi 
di  setlenviri  degli  epuloni.  Ma  dopo  rigettala  que- 
sta opinione,  fu  d’avviso,  ebe  I’ epulo  in  questo 
caso  sia  cognome  di  0.  Ccstio  preso  nella  sua  fa- 
miglia a contemplazione  del  settcnviralo  degli  epu- 
loni, onore  forse  da  essa  frequentemente  goduto. 
Un’  altra  iscrizione  si  legge  nella  faccia  orientale, 
cd  è del  seguente  tenore  : 

OPPA  . ABSOLCTPM  . EX  . TESTAMENTO  . DIESIS  . CCCXXX 
arbitrata; 

PONTI  P . r . CIA  . MELAR  . IIERE01S  . ET  . POTRI  . L . 
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Dalle  quali  parole  si  deduce  essere  stala  Falla  la 
|<iranii«le  ad  arbitrio  di  Lucio  Ponzio  erede  e di 
Polito  Liberio  ; cosa  che  spesso  si  usava  dai  Ro- 
mani , come  si  raccoglie  dai  marmi  e dal  digesto 
ehe  ci  insegnano  essere  siali  falli  i sepolcri  ora 
« rbitratn  liaerendum  : ed  era  per  arbitrio  de’  li- 
berti, o d’  altre  persone.  N'è  si  tralasci  d’ osservare 
die  questo  sepolcro  Fu  edificato  nello  spazio  di 
330  giorni,  cioè  in  meno  di  un  anno  ; perchè  da 
ciò  si  conferma  I’  usanza  che  avevano  gli  antichi 
di  prescrivere  nel  testamento  agli  credi  od  a chiun- 
que aveva  la  cura  di  Fabbricare  il  sepolcro,  il  ter- 
mine dentro  il  quale  dovea  esser  fluito.  Nella 
stanza  bislunga  delia  piramide  si  entra  per  un 
piccolo  corridojo  aperto  nel  massieeio  dalla  parte 
occidentale  ; ed  in  essa  si  veggono  dipinte  quattro 
figure,  alcuni  vasi  ed  un  candelabro,  lo  mi  per- 
suado, dice  il  Falconieri,  che  essendo  stato  C.  Cc- 
stio  del  numero  di  colora  i quali  chiamavansi 
settenviri  degli  epuloni,  è probabile  che  nei  sepol- 
cro di  Ini  si  facessero  dipingere  quelle  cose  nelle 
quali  si  potesse  meglio  conservar  la  memoria  della 
dignità  sacra  che  egli  gode  vivendo.  Ai  settenviri 
degli  epuloni  si  aparleneva  l’ apparecchiare  i’epulo 
agii  dei,  c particolarmente  a Giove  nella  cerimo- 
nia della  letlislcrnio.  A tale  apparecchio  stimo  io 
che  si  riferiscano  le  cose  rappresentate  nelle  quat- 
tro figure,  una  delle  quali  ha  in  mano  un  bacino 
o piatto  grande,  in  cui  oltre  ad  alcune  foglie  verdi, 
le  quali  dinotano  erbaggi,  si  vede  una  cosa  di  co- 
lor giallo  , che  dee  essere  una  torta  o placenta 
coinè  la  chiamavano  i Romani.  Questa  istcssa  figu- 
ra porta  nella  sinistra  un  vaso  non  molto  grande, 
e con  un  manico  solo  ; onde  pare  uno  di  quelli 
ehe  si  chiamavano  arce  oli,  e servivano  a dar  da 
bere  nette  mense.  Un’altra  figura  sostiene  nelle 
inani  le  tibie,  che  si  sonavano  nelle  solennità  de’ 
conviti  sacri  ; e la  quarta  siede  sopra  uno  sga- 
bello a foggia  di  trespolo , e sembra  aver  nelle 
mani  un  volume,  che  forse  allude  ai  libri  sibillini, 
ai  quali  si  aveva  ricorso  nei  bisogni  urgenti  della 
repubblica.  Anche  la  prima  figura  c rappresentata 
sedente  innanzi  ad  una  di  quelle  mense , che  si 
chiamavano  monopodii,  ossia  tavole  di  un  sol  piede, 
ed  alle  quali  si  crede  che  corrispondessero  quelle 
chiamate  con  Ialino  nome  orba.  Era  poi  rito  speciale 
ile’  leltisternii,  che  Giove  e gli  altri  dei  stavano  a 
giacere , Giunone  e Minerva  si  ponessero  sedenti. 
Da  un’  altra  iscrizione  riferita  dal  Falconieri  si 
deduce  che  Cestio  fiori  verso  la  metà  dell’  impero 
d’  Augusto. 

STRADE. 

Le  ciUà  e le  provincie  dell’  impero  comunica- 
vano facilmente  colla  capitale  per  mezzo  delle 
strade  maestre , ebe  partendo  dal  foro  di  Roma 
attraversavano  i’  Italia,  penetravano  nelle  provin- 
cie, e non  terminavano  che  ai  confini  dell’  impero. 
Si  andava  in  retta  linea  da  una  ritta  all’  altra 


senza  aver  riguardo  agli  ostacoli  o della  natura 
o della  privala  proprietà  : giacché  si  foravano  i 
monti , e si  grltavano  grandi  ardii  sui  fiumi  più 
larghi  c più  rapidi.  Il  mezzo  della  strada  era  mollo 
elevato  sopra  l’adiacente  campagna,  ed  era  fatto 
con  molti  strati  di  sabbia,  di  ghiaia  e di  cemento 
e lastricato  di  larghe  pietre  o di  granito  in  alcuni 
luoghi  vicini  alla  capitale. 

COLONNE  MILUA01E. 

Le  si  rade  erano  esattamente  divise  dalle  colonne 
miniarle  clic  si  collocavano  di  mille  in  mille  passi 
su  alcuni  rialzi  ; sopra  di  esse  incidcvasi  il  noma 
dui  console  o dell’  imperatore  che  le  avea  fatta 
erigere,  c la  distanza  di  ciascuna  colonna  dalla 
città,  in  cui  la  strada  avea  principio.  Imperò  invece 
di  dire  due,  tre,  quattro  miglia  in  distanza  dalla 
città  si  diceva  secando,  tertio,  quarta  ab  urbe  lapide. 
Quest’uso  antichissimo  dei  Romani  si  introdusse 
liarlicolarmenle  nei  paesi  posti  al  settentrione  ed 
all’occidente  dell’ Italia,  come  nell’ Illirico,  nelle 
Gallie  c nelle  Spagne.  Augusto  fece  erigere  in  mezzo 
alla  gran  piazza  di  Roma,  centro  di  tutte  le  strade 
dell’ impero,  una  colonna  milliaria,  detta  milliarium 
aureum.  In  Francia  si  dissolterrarouo  molte  di 
queste  colonne,  che  hanno  la  singolarità  di  segnar 
talvolta  le  disianze  inlinerarie  col  numero  delle 
leghe  (leugis),  e non  con  quello  delle  miglia.  Ncl- 
l’ istoria  dell’Accademia  Reale  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere  di  Parigi  abbiamo  alcune  di  queste 
colonne  disegnate,  una  delle  quali  trovossi  nelle 
vicinanze  di  Soissons,  l’altra  a Vic-sur-Aine ; esse 
sono  di  una  pietra  durissima,  hanno  una  base  qua- 
drata, e cinque  o sei  piedi  di  altezza,  compreso  il 
piedistallo. 

MIGLIA  ROMANE. 

Riesce  assai  difficile  il  parlare  del  miglio  romano 
a ragione  del  diverso  parere  dei  dotti  sul  piede 
romano,  chi,  come  dice  d’Anville,  alcuni  danno 
sedici  o diciassette  lese  di  più  di  quelle  che  ad 
esso  sembrano  convenire.  É indubitato  che  es- 
sendo il  miglio  composto  di  mille  passi  geometrici, 
ed  il  passo  geometrico  di  cinque  piedi,  si  avrebbe 
senza  equivoco  la  lunghezza  del  miglio  moltipli- 
cando cinquemila  volte  la  lunghezza  del  piede. 
Alcuni  per  dar  maggior  luce  a questa  materia , 
paragonarono  la  distanza  da  un  luogo  all’  altro 
fissata  dagli  antichi  con  quella  dei  moderni  ; ed 
altri  si  sforzarono  di  determinare  precisamente 
gli  intervalli  delle  colonne  milliarie;  come  fece  il 
Manfredi  nella  stia  prefazione  alle  osservazioni  di 
monsignor  Bianchini.  Egli  afferma  che  tutti  gli  in- 
tervalli delle  colonne  milliarie,  che  esistono  fra  Roma 
ed  Albano  sulla  via  Appia  hanno,  giusta  i calcoli 
del  Bianchini , cinquemila  piedi  di  estensione,  se- 
condo la  misura  del  piede  capitolino.  Ora  un  tal 
numero  di  piedi  capitolini  forma,  come  provò  il 
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Cumini,  795  tese  e quattro  piedi  e mezzo.  Si  scopri 
dappoi  che  questo  calcolo  contiene  perfettamente 
anche  agli  intervalli  delle  colonne  milliaric  della 
via  Appia. 

CASE. 

Facciasi  in  Roma  distinzione  fra  case  ed  isole; 
come  si  può  vedere  in  Cicerone,  in  Tacito  ed  in 
Svctonio.  Pesto  dice  isole  quelle  case  o fabbriche, 
che  staccate  all’intorno  da  altri  edilicii  sono  cinte 
da  sito  0 privato  o pubblico  a guisa  di  quelle  isole 
che  sono  dappertutto  circondate  dal  mare  o da  un 
fiume.  Il  Nardini  è di  parere  che  il  nome  di  case 
ai  riservasse  alle  più  cospicue  e di  forma  non  or- 
dinaria. Esse  avevano  d'inuanzi  il  vestibolo,  onde 
eran  prive  di  facciata  verso  strada;  ma  sporgendo 
amia:  le  estremità  come  corni,  leneano  ritirala  in 
dentro  la  parte  di  mezzo.  Il  cortile  circondalo  da 
portici  avea  nel  mezzo  una  specie  di  vasca , che 
per  lo  più  era  quadrata , ed  appellavasi  compiti' 
vium;  perchè  entro  si  accoglieva  la  pioggia  che 
cadeva  dal  tetto.  Lacus  si  nomava  ogni  aerbatojo 
d'acqua  perenne.  Le  arce  erano  sparii  non  desti- 
nati come  i fori  ai  giudizii,  ai  traffichi,  o ad  altri 
•serenai,  ma  semplici  piazze. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  riportare  ciò  che  Vi- 
truvio  dice  intorno  alla  case  dei  Romani , chio- 
sandone i passi  più  oscuri.  Ma  invece  di  perderci 
in  commenti  ed  in  disquisizioni  crediamo  oppor- 
tuna cosa  il  dare  la  descrizione  delta  casa  di  Marco 
Arno  Diomede,  che  fu  uno  dei  maestri  del  Pago 
Augusto  Felice , scoperta  in  Pompei.  Ora  questa 
magione  è mancante  di  tetto  : vi  si  ascende  per  al- 
cuni gradini  formati  con  grandi  mattoni , a lato 
de’  quali  si  ergono  due  colonnette.  Dopo  aver  sa- 
liti i gradini , il  viaggiatore  rimira  un  cortile  sco- 
perto circondalo  da  un  peristilio,  o da  un  portico 
quadrilatero  sostenuto  da  quattordici  colonne  di 
mattoni  intonacati  di  stucco.  Da  quest'atrio  riceve- 
vano il  lume  le  slanzc  laterali,  che  secondo  il  co- 
stume non  avevano  finestre.  Due  cisterne  racco- 
glievano l’acqua  che  cadeva  dal  tetto  del  portico; 
e di  esse  rimangono  ancora  i putcali  di  travertino 
co’ segni  impressi  dalla  fune,  lt  pavimento  è adorno 
di  un  bel  lavoro  a mosaico.  Appellavasi  dai  Ro- 
mani il  cortile  scoperto  ed  il  peristilio  ora  implu- 
trium,  ora  cavum  adium,  perchè  per  mezzo  del 
portico  si  introducevano  nelle  slanzc  senza  ba- 
gnarsi allorquando  pioveva.  Di  prospetto  si  apriva 
il  primo  appartamento  che  conduceva  all'esaedro , 
od  alla  stanza  di  ricevimento , alla  basilica , od 
alla  galleria  ed  alle  loggie  ipetre  o scoperte  che  do- 
minavano il  sottoposto  giardino.  Tornando  il  viag- 
giatore all’atrio  e dirigendosi  a manca,  entra  nei 
ninfeo  ossia  nell’appartamcnlo  del  bagno.  Scorgesi 
nella  prima  stanza  il  lavacro,  od  una  picciola  vasca 
abbellita  da  colonne  di  stucco;  nella  seconda  l'ipo- 
causto, ossia  la  fornace  ove  si  facca  scaldar  l’acqua, 
ta  quale  per  un  tubo  praticato  nel  muro,  di  cui 


si  mira  ancor  la  chiave,  faccasi  passare  nel  bagno. 
La  stufa,  che  viene  in  seguito,  consiste  in  tre  ca- 
merette, la  prima  delle  quali  chiamat  asi  apodilerio, 
ed  era  quella  in  cui  il  romano  si  spogliava  e si 
rivestiva , nella  seconda  detta  tintorio,  si  tergeva 
il  sudore  colle  strigili  (slromcnto  di  cui  parleremo 
a suo  luogo) , indi  si  ungeva  ; e nella  terza  so- 
vrapposta alla  fornace  di  cui  abbiamo  di  sopra 
fatto  menzione,  si  sudava.  L’appartamento  detto 
cubicolo,  nel  quale  si  dormiva  , era  composto  di 
tre  camere:  nell’ultima,  che  ira  la  forma  di  emi- 
ciclo e tre  lunghe  finestre  si  vede  il  sito  del  letto 
sopra  un  gradino  cinto  da  tre  parti  da  mura  la- 
terali. Presso  la  galleria  erano  situali  I’  apparta- 
mento delle  donne , il  triclinio , il  cenacolo  e la 
cella  penuria,  ossia  la  dispensa.  Nel  piano  inferiore 
che  è a livello  del  giardino,  ed  a cui  si  scende  per 
due  gradinale,  si  aprono  otto  camere  con  avanzi 
di  pitture.  Il  giardino  è circondato  da  un  portico 
ne’  quattro  lati  ed  ha  una  piseina  nel  mezzo.  Sotto 
il  portico  del  giardino  sta  un  altro  portico  sotter- 
raneo rivestito  di  un  Intonaco  assai  duro  con  Bl- 
enni spiragli  dai  quali  riceve  una  debole  luce,  ed 
in  esso  si  trovano  alcuni  rfofii,  n vasi  vinarii,  onde 
si  argomentò  che  non  altro  fosse  che  una  cella  vi- 
naria ossia  una  cantina.  Gli  scheletri  rinvenuti  in 
questo  luogo,  ed  uno  principalmente  adorno  di 
monili  e di  braccialetti  d'oro  fecero  supporre  che 
la  padrona  di  casa  con  alcuni  individui  della  sua 
famiglia  si  sia  ricoverata  in  questo  sotterraneo  al- 
lorquando l’eruzione  del  Vesuvio  copri  Pompei. 

ARCHITETTURA  NAVALE. 

I Romani  prima  delle  guerre  puniche  non  co- 
nobbero I’  architettura  navale,  e solo  allorquando 
arrivarono  fino  alle  sponde  del  mare  che  arrestava 
il  rapido  corso  delle  loro  vittorie,  pensarono  alla 
navigazione,  non  per  trafficare,  ma  per  invadere, 
non  per  lo  spirito  di  industria,  ma  per  lo  spirilo 
di  conquista , non  per  diventar  mercatanti , ma 
signori  delle  altre  nazioni.  Nei  primi  viaggi  fatti  in 
Grecia  c nel  tragitto  dall’  Italia  nella  Sicilia , essi 
si  giovarono  dei  vascelli  dei  popoli  da  loro  vinti, 
che  aveano  cognizione  della  marina.  11  consolo 
Duilio  si  accorse  che  per  guerreggiare  con  frutto 
contro  i Cartaginesi  era  d’uopo  allestire  una  flotta, 
lina  galea  di  Cartagine  si  arrenò  lungo  le  costo 
dell’  Italia  : sul  modello  di  siffatta  nave  si  eostrui 
una  flotta , e si  lavorò  con  tanto  ardore , che  in 
due  mesi , al  dir  di  Polibio , si  equipaggiarono 
cento  galee  a cinque  ordini  di  remi,  e venti  a tre. 
I remiganti  furono  esercitati  sulla  spiaggia  del 
mare  assisi  su  banchi  di  sabbia,  come  se  lavorato 
avessero  tra  la  ciurma.  Con  tutto  ciò  le  galee  c la 
navale  esercitazione  dei  Romani  pareggiar  non 
poteano  nascendo  quelle  di  un  popolo  che  teneva 
l’impero  del  mare.  Per  avere  la  maggioranza  facea 
d’uopo  trovare  il  mezzo  di  combattere  a piè  fermo 
sui  llulli,  e di  rendere  la  loro  industria  e la  loro 
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scienza  marinaresca  inutile  ai  Cartaginesi.  Il  con- 
sole Duilio  fece  dunque  aggiungere  a ciascuna 
galea  una  macchina,  chiamata  Coito,  la  quale  piom- 
bando sovra  un  legno  nemico  dovea  uncinarlo  e 
formare  una  specie  di  ponte  per  abbordarlo.  Una 
siffatta  invenzione  sorti  il  più  prospero  riusci- 
mcnto.  I Romani  sconfissero  i Cartaginesi,  ne  uc- 
cisero settemila  , altrettanti  ne  fecero  prigionieri , 
affondarono  tredici  galee  c ne  presero  ottanta. 

COLONNE  ROSTRALI. 

Gli  onori  slraordinarii  multili  al  console  Duilio 
vincitore  delia  fluita  cartaginese,  il  fanale  ed  il 
flauto  che  lo  accompagnavano  a casa  la  sera,  la 
colonna  rostrata  clic  ancora  esiste,  l'impronto  delle 
navi  sulle  monete;  le  feste  c simili  cose  non  usate 
neppure  pei  Curii  c pei  Fabricii,  che  vinsero  Pirro, 
mostrano  la  maraviglia,  la  sorpresa  e l’esuberanza 
del  gaudio  di  un  popolo  non  avvezzo  alla  novità 
di  tale  spellatolo.  Le  colonne  rosirali,  die  eterna- 
vano la  fama  del  capitano  che  aveva  riportata  una 
vittoria  in  mare,  erano  distinte  dai  rostri  delle  navi 
prese,  c da  altri  oggetti  marinareschi.  Per  le  quali 
cose  è facile  il  conchiudere,  che  la  marina  dei  Ro- 
mani fu  prima  simile  a quella  dei  Cartaginesi , 
come  abbiamo  già  dimostrato  nel  costume  di  que- 
sto popolo.  Dopo  essi  adottarono  la  marina  dei 
Greci  e degli  altri  popoli  istruiti  nell’arte  del  navi- 
gare, che  furono  da  essi  soggiogali.  Il  vocabolo  di 
linlri,  che  secondo  Prisciano  è di  greca  origine,  ci 
chiarisce,  che  i Romani  tolsero  dagli  stranieri  per- 
fino le  più  picciolc  barche  : ed  i tiburni,  de’  quali 
fece  uso  Augusto  nella  battaglia  d’Azio  erano  vascelli 
dei  Liburni  popoli  della  llliria.  La  comunicazione 
dell’impero  romano  per  mare,  dice  Gibbon,  non 
fu  mcn  libera  ed  aperta  che  per  terra.  Il  Mediter- 
raneo si  trovava  circondato  dalle  provincie:  c l’Ita- 
lia a guisa  di  un  immenso  promontorio  si  avan- 
zava nel  mezzo  di  questo  gran  lago.  Sulle  coste 
d’Italia  vi  sono  pochi  seni  sicuri;  ma  l’umana  in- 
dustria avea  supplito  alla  mancanza  della  natura  ; 
ed  il  porto  artificiale  di  Ostia  specialmente,  col- 
locato alla  foce  del  Tevere,  e fatto  dall’ impcrator 
Claudio  era  un  utile  monumento  della  romana 
grandezza.  Da  questo  porto  lontano  dalla  capitale 
sole  sedici  miglia,  i vascelli  con  un  vento  favore- 
vole arrivavano  spesso  in  sette  giorni  alle  colonne 
d’Èrcole,  ed  in  nove  o dieci  in  Alessandria  d' Egitto. 
Nella  tavola  unita  conoscerà  il  lettore  la  costru- 
zione della  nave  di  Duilio,  chiamata  il  Corvo. 

ACQWDOTTI. 

Un  arquidollo,  dice  Rollin,  è un  fabbricato  di  pie- 
tra fatto  in  un  terreno  ineguale  per  conservare  il 
livello  dell'acqua  e condurla  per  mezzo  di  un  ca- 
nale da  un  luogo  all’altro:  v’hanno  acquidolli  sot- 
terranei, ed  altri  sostenuti  dagli  archi.  I Romani 
pei  corso  di  quattro  secoli  si  accontentarono  delle 


acque  del  Tevere,  dei  pozzi,  delle  fontane  della 
città,  e di  quelle  che  si  trovavano  nelle  vicinanze; 
ma  essendosi  la  città  considerabilmcnte  aumen- 
tata pel  numero  degli  abitanti  e per  l’estensione 
del  terreno,  fu  d'uopo  farvi  venire  l'acqua  da 
lungi  per  mezzo  degli  acquidotti.  Appio  Claudio 
ne  lece  venir  da  Preneslc , Curio  Dentato  da  Ti- 
voli: ma  Agrippa  superò  tulli  gli  altri  nella  ma- 
gnificenza di  queste  opere;  fece  costruire  trenta 
serbatoi,  elio  contenessero  l’acqua,  centocinquanta 
fontane  per  uso  dei  cittadini,  settanta  guazzatoi  pei 
cavalli  c per  le  altre  bestie  da  soma,  c per  deco- 
rare tutte  queste  opere  innalzò  trecento  statue  di 
bronzo  o di  marmo,  c quattrocento  colonne  di 
marmo.  Allorché  si  costruiva  un  acquidolto  si  fo- 
ravano i monti,  se  facca  di  bisogno,  per  dar  corso 
all'acqua,  c al  disopra  di  Tivoli  si  vede  ancora 
un  canale  simile  scavato  nello  scoglio  vivo,  c lungo 
più  d’  un  miglio.  Le  volte  che  sostenevano  il  ca- 
nale erano  solidissime,  c talvolta  se  ne  costruiva 
una  sopra  dell'altra.  Se,  dice  Plinio,  si  considera  la 
quantità  incredibile  d'acque,  che  si  fece  venire  a 
Roma  per  uso  del  pubblico,  per  le  fontane,  i bagni, 
i vivai,  le  case,  i giardini,  le  ville;  se  ci  rappresen- 
tiamo le  volte  costruite  a grandi  spese,  e condotte 
per  un  lungo  spazio  di  cammino,  le  montagne  ta- 
gliate, gli  scogli  scavali,  le  valli  profonde  ricolme  si 
confesserà  che  niente  si  è veduto  di  più  maraviglioso 
in  tutto  l’universo.  Gli  acquidolli  della  capitale  giu- 
stamente esigono  la  preminenza,  soggiunge  Gibbcn, 
ma  un  viaggiator  curioso,  il  qual  esaminasse  senza  il 
lume  della  storia  quelli  di  Spoleto,  di  Metz,  o di  Se- 
govia, concluderebbe  naturalmeiitc  che  quelle  città 
provinciali  erano  anticamente  state  la  residenza  di 
qualche  possente  monarca.  Le  solitudini  dell’Asia 
c dell’Africa  erano  una  volta  coperte  da  floride 
città,  la  cui  gran  popolazione,  e fin  l'esistenza, 
era  dovuta  a questi  artificiali  soccorsi  di  una  pe- 
renne corrente  di  acqua  fresca. 

PALAZZO  DI  SCALZO. 

Per  dare  un’idea  dell’ architettura  dei  palazzi 
degli  opulenti  patrizii  romani,  c ilei  loro  lusso 
nell’ interno  del  medesimo,  e della  loro  voluttà  e 
ghiottoneria,  abbiamo  scelto  di  ofTrire  la  descrizione 
del  Palazzo  di  Scauro,  opulentissimo  fra  i Romani, 
c che  riuniva  tutti  i vizii  della  casta  cui  appartene- 
va. Il  palazzo  di  questo  voluttuoso  era  visitalo  da 
lutti  gli  stranieri  che  dalle  diverse  parti  del  mondo 
conosciuto  traevano  alla  città  dei  sette  colli. 

AREA  E VESTIBULO. 

Il  palazzo  di  Scauro  era  isolato  da  tutte  parli, 
c formava  ciò  che  i Romani  chiamavano  un'isola. 
Esso  era  circondalo  di  strade,  adorne  in  alcuni 
luoghi  di  portici,  sotto  ai  quali  si  erano  praticate 
alcune  botteghe,  onde  Scauro  traeva  un  grandis- 
simo reddito,  siccome  dalle  abitazioni  private  com- 
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ponenti  la  sua  isola.  Nel  davanti  della  facciata  oravi 
un’arca,  area,  a somiglianza  d’una  piccola  piazza  di 
piacevole  vista,  l'issa  era  piantata  di  alberi,  ed  ador- 
na di  quadriglie  di  bronzo,  di  statue  equestri,  e d' un 
colosso  d’Apollo,  il  quale  avea  dato  il  suo  nome  a 
quel  luogo.  Da  Ire  lati,  quella  piazza  era  cinta  di  por- 
tici spaziosi,  sotto  ai  (piali  si  giungeva  al  coperto  lino 
alla  porta  dell'abitazione,  la  quale,  niente  rappresen- 
tava di  considerevole,  ad  eccezione  di  due  pilastri 
sostenenti  due  capitelli  ed  un  sopraornato  ricchis- 
simo, al  disotto  del  quale  pendevano  molle  gocciole. 

A destra  ed  a sinistra  di  questa  porta  Irovavansi 
alcune  sale  destinale  ad  aspettarvi  I’  ora  del  rice- 
vimento: e tutto  questo  assieme  formava  quello 
che  diccvasi  a Roma  vestibulo. 


ITALIA 

largo,  dove  stavano  i portinai,  ostiarii,  schiavi  im- 
piegali alla  custodia  delle  porle.  Quelli  di  Scaltro 
erano  vestiti  di  verde  chiaro  e portavano  una  cin- 
tura violetta.  Uno  di  loro  teneva  per  mano  un 
alano  smisurato,  attaccato  ad  una  catena:  quell’ani- 
male discendeva  da  que’cani  generosi  clic,  dopo 
la  disfatta  dei  Cimbri  per  opera  di  Mario,  difesero 
tanto  coraggiosamente  i carri  dc’loro  padroni  con- 
tro i Romani.  Di  fianco  alla  camera  del  portmafo, 
cella  ostiarii,  crav  i dipinto  un  altro  cane  di  quella 
stessa  razza  feroce,  e noi  ne  diurno  qui  il  disegno, 
che  i Romani  traevano  dalle  Gallie  coll1  accoppia- 
mento  d’  una  cagna  e d’un  lupo.  Al  disotto  legge- 
vasi  in  lettere  cubitali  : Guardati  dal  cane,  care 
cantili.  Più  lungi  una  gabbia,  marav  igliosamente 


Sorgeva  appena  l’aurora,  c di  già  numerosi  li- 
berti , premurosi  clienti,  sollecitatori,  accorsi  di 
tutte  parli  dell'impero,  riempivano  le  sale  d’ai- 
tcndimcnto,  i portici  c i viali  dell'arca.  Gli  uni 
a’  intrattenevano  Ira  di  loro  assìsi  nelle  sale  del 
vestibulo,  o passeggiavano  sollo  i platani;  gli  altri 
entrai  ano  nelle  botteghe  de’  pasticcieri,  che  comin- 
ciavano ad  aprirsi,  o si  fermavano  davanti  alle 
osterie,  Ihennopolia,  per  prendervi  qualche  bevan- 
da calda  c ristorante,  c cosi  premunirsi  contro  il 
freddo  del  mattino.  Egli  era  uno  spettacolo,  del 
quale  sarebbe  diflicilc  darne  una  adeguala  idea, 
il  vedere  si  gran  numero  di  persone  sparse  in 
questo  vestibulo,  la  diversità  dei  costumi  , la  va- 
rietà delle  fisonomic,  l’insieme  de’fabbricati  di  un 
gusto  squisito  c nobile,  c (piindi  una  selva  di  co- 
lonne di  marmo,  formanti  i varii  porliculi. 

ANTIPORTO. 

Prima  di  tutto  il  visitatore  cnlrava  nello  anti- 
porto, iiienhijrum , il  (piale  era  un  andito  mollo 


lavorata,  sospesa  al  soffitto  racchiudeva  una  gazza 
clic  salutava  lutti  quelli  ehc  entravano. 

Si  scorgevano  nello  antiporto  quattro  porte  prin- 
cipali; cioè  quella  detf  arca,  quella  dell'àtrio  di 
facciata  alla  medesima,  e doe  altre  grandi  late- 
rali, clic  conducevano  in  alcune  corti,  dove  erano 
Situate  le  stalle,  le  rimesse  ed  altre  pertinenze.  Tale 
era  lo  scompartimento  di  quel  loco,  che  i Romani 
chiamavano  prothyruin,  equivalente  all"  italiano  an- 
tiporto. 

ATRIO. 

Ci  sarà  al  certo  difficile,  caro  letlorc,  il  farti  in- 
tendere col  mezzo  di  una  semplice  descrizione  un 
compartimento  cotanto  lonluno  dagli  usi  nostri,  e 
da  quello  delle  nostre  abitazioni,  come  si  è l’atrio  dei 
Romani.  Ci  proveremo,  c se  del  lutto  non  vi  riescia- 
mo,  la  novità  di  questa  descrizione  almeno  non  sarà 
priva  di  qualrhe  utilità  per  tulli  coloro  a eoi  le 
romane  costumanze  sono  tuttavia  si  poco  note. 
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L’atrio,  ab  itini,  o parie  anteriore  detta  fabbrica, 
era  un  ('(inizio  ricoperto  da  un  tetto,  posto  innanzi 
t»  porzione  abitala  de!  palazzo,  cd  avente  in  mezzo 
una  corte,  del  pari  coperta,  appellata  cavedio,  co- 
ra-dium,  ed  era  cinto  di  colonne  di  rara  bellezza. 
Le  stanze  di  servizio  erano  distribuite  all'intorno 
di  questa  certe,  c nobilmente  ornate.  Com'  era 
questo  il  luogo  più  frequentalo  dell’  abitazione,  eb- 
besi  cura  di  profondervi  grandissima  magnificenza. 
Giudicar  ben  puoi,  se  Satiro,  il  prodigo  tra  i 
Romani,  neglesse  cosa  alcuna  valevole  a rendere 
il  stia  atrio  veramente  dignitoso;  erano  le  muraglie 
impiallacciale  di  marmo,  lino  all’altezza  del  gomito, 
cd  il  ristante  ornato  di  pittore  rappresentanti  rabe- 
schi capricciosi,  ma  pieni  di  grazia.  Formavano  essi 
alcuni  compartimenti,  nei  quali  varii  artefici  aveano 
dipinti  alcuni  quadri  perfetti.  Quantunque  il  cavedio 
fosse  ricoperto,  eravi  nulladimeno  nel  mezzo  del  suo 
tetto  un’apertura,  appellata  compluvio,  comphaum, 
la  quale  serviva  ad  illuminare  questo  luogo,  e per 
cui  le  acque  pioventi  cadevano  nel  centro  della  corte 
in  un  serbatojo  quadrato,  detto  impluvio,  impln- 
i ium,  da  dove  discorrevano  in  cisterne,  costrutte 
con  cura  mirabile.  Siccome  queste  acque  piovane 
erano  meno  salubri  e gradevoli  al  palato  delle 
altre , servivano  solamente  a lavare , e nsavasi 
a tavola  e nella  cucina  acqua  di  fonte.  Quella 
porzione  dell’atrio  che  giaceva  scoperta,  cioè  il 
compluvio,  era  in  q Basto  palazzo  coperta  da  una 
tenda  di  Imo  Unta  di  porpora,  la  quale  leggermente 
agitata  dall’  aria,  spargevi  su  la  colonne,  su  te  sta- 
tue e so  le  persone  un  riflesso  colorato  e fluttuante, 
il  quale  vieppiù  riesciva  gradevole,  non  ricevendo 
il  cavedio  altra  luce.  L’ombra,  per  cosi  dire,  per- 
petua eh’ essa  spargeva  in  questo  luogo,  vi  man- 
teneva tale  frescura,  che  il  mlisco  a l'erbetta  vi  cre- 
scevano spontaneamente  in  quc’luoghi,  non  calpe- 
stati dalla  moltitudine. 

Tre  luoghi  primarii  occupavano  il  fondo  del- 
l’atrio, cioè  il  tahlinn,  tablmum,  il  quale  era  una 
sala  ben  vasta  cd  intieramente  aperta  netta  parte 
anteriore,  ove  cuslodivansi  gli  archivi!  di  famiglia  : 
le  due  altre  sate  poste  lateralmente  aveano  la  stes- 
sa forma,  e chianiavansi  te  ali.  Il  (ablino  e le  ali 
eran  ornali  di  alberi  genealogici,  di  ritratti  in 
bronzo,  in  marino  ed  alt’ encaustico,  del  pari  die  di 
dittici  contenenti  figure  di  cera  colorale  di  perfetta 
somiglianza.  Rappresentavano  questi  ritratti  gli  avi 
di  Seauro;  imperciocché  dia  era  lodevole  costu- 
manza de’ Romani  di  allogare  in  lai  guisa,  nella 
parte  pubblica  delle  case  loro,  le  immagini  degli 
av  i,  coi  nomi  delie  famiglie  da  cui  trassero  origine, 
e le  iscrizioni,  clic  ricordavano  le  grandi  loro  ge- 
sta, acciocché  non  solo  fossero  manifeste  a lutti,  ma 
perchè  i loro  discendenti  fossero  eccitati  ad  imitare 
le  loro  virtù; 

Nei  primi  tempi  della  repubblica  gli  alrii  erano 
meno  sontuosi,  e adorni  soltanto  di  spoglie  tolte 
alPinimico,  e di  siiniiHieri  delle  vinte  nazioni  ; non 
vi  si  scorgeva  allora  nemmeno  quella  calca  di  adu- 


latori, di  avidi  che  importunavano  cotanto  più 
lardi  i patrizii.  Le  matrone  c le  sagge  madri  erano 
altre  volte  attorniate  da  filatrid,  e si  occupavano 
di  industriosi  lavori  domestici.  Erano  nelle  stanze 
circostanti  all’atrio  alcuni  secrctarii  che  copiavano 
alti,  liberti  affaccendati  intorno  a familiari  biso- 
gne, i quali  trattavano  con  fitlajuoli  e pigionanti. 
Il  maestro  di  easa  ultimava  i conti , il  tesoriere 
in  fine , collocato  nella  stanza  più  vasta , pagav  a 
i somministratori  cd  ogni  creditore  di  Seauro. 
Conviene  confessare  clic  il  lusso,  l'eleganza,  io 
splendore  degli  ornamenti,  la  bellezza  dei  dipinti, 
i marmi  preziosi,  le  statue  di  bronzo  coperte  di 
oro  splendente,  il  molo  continuo  di  persone  d’o- 
gni  coudizione,  che  senza  posa  entravano  cd 
usavano,  la  quantità  degli  schiavi  di  varie  na- 
zioni, destinali  a molteplici  occupazioni , i quali 
attraversavano  l’atrio  per  lo  domestico  servigio, 
in  una  parola  oggetti  si  nuovi  riempivano  di 
profonda  maraviglia. 

Eravi  un  piccolo  santuario  con  un  altare , in- 
nanzi al  quale  ardeva  una  lampada  posta  in  una 
nicchia  ; era  quello  ornato  di  dipinti  rappresen- 
tanti un  sacrificio , cd  alcune  serpi.  Lo  smalto 
splendente,  la  pieghevolezza,  c la  smisurata  gran- 
dezza di  quelle  striscianti  divinità  rapivano  per  la 
loro  maestà. 

rtsismo. 

Questa  parte  del  palazzo  nel  suo  complesso  era 
compiutamente  aggradevole.  Avea  una  corte  molte 
più  grande  di  quella  dell’atrio;  era  questa  cir- 
condata da  un  peristilo,  o portico  formato  da  co- 
lonne d'ordine  molto  elegante,  riunite  da  un  pa- 
rapetto. Bravi  nei  eentro  un'aja  seminata  di  fiori, 
crescenti  all’ombra  di  alcuni  platani.  1 viali  erano 
segnali  col  bosso  c con  la  piceo,  specie  di  tasso, 
ed  acconciati  bizzarramente.  6i  vede»  nel  centro 
un  profondo  serbatojo  ripieno  di  pesci  addome- 
sticali di  diverse  specie;  alcuni  avevano  anelli  di 
oro  alle  branchie;  chiamati  accorrevano,  c pren- 
devano sino  dalle  mani  il  pane  cho  toro  si  ofieri- 
va.  Questa  specie  di  aja,  chiama  vasi  sialo  , xyrtiu. 

*er*RT**KVTO  m sczimo. 

Solevano  i Romani  alzarsi  all’aurora , escivano 
per  tempo  onde  visitarsi  e per  attendere  alte  loro 
faccende;  di  poi  andavano  al  tempio  per  adorare  gli 
dii;  si  rreavano  quindi  al  foro,  nelle  basiliche, 
sotto  i portici,  ove  erano  le  adunate  per  inlcrle- 
nersi  degli  affari  della  repubblica,  c ritornavano 
a casa  all’ora  soltanto  del  principale  banchetto  , 
che  si  tacca  verso  sera;  in  una  parola  vivevano 
per  dir  cosi  fuori  di  casa  loro:  c perciò  l'apparta- 
mento personalmente  loro  riserbato  era  d'ordina- 
rio di  mediocre  estensione , comparato  agli  altri 
luoghi  dell’  abitazione  ; nondimeno  vi  si  scorgeva- 
no tulli  i roinp.nl unenti  neeetsarii,  molte  studiato 
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voliillà  e preziosi  ornamenti.  L’  appartamento  di 
Scauro  era  composto  di  molte  camere,  riserbale  se- 
condo le  varie  stagioni;  a ciascheduna  di  esse  pre- 
cedeva un’anticamera  appellata  proemiati,  cd  era 
circondata  da  varii  luoghi  per  comodo.  Una  di  que- 
ste camere  era  inaccessibile  alla  luce  ed  al  rumore. 
Lo  spazzo  era  un  mosaico , con  suvvi  molte  iscri- 
zioni, tra  le  altre  questa:  bene  dormio,  dormo  bene. 
In  altra  sulle  pareti  erano  verdeggianti  fogliami,  tra 
i quali  mille  uccelli, imitali  con  arie, dipinti  inarriva- 
bilmente, o aliavano,  o slavano  appollajali;  di  modo 
che  sarebbesi  credulo  stare  nel  bel  mezzo  di  deli- 
zioso boschetto.  La  terza  avea  due  finestre, una  delle 
quali  riceveva  i primi  raggi  del  sole, l’altra  gli  ultimi. 
Uhibernaculum , ossia  piccolo  appartamento  jemale, 
era  simile  alle  altre  tre  descritte,  ma  la  camera 
ch’era  l’ultima  delle  quattro,  che  abbiamo  accen- 
nate, avea  di  particolare  ch’era  rotonda,  c l’apertura 
per  guisa  disposta  da  ricevere  il  sole  tutto  il  gior- 
no. I letti  posti  in  cadauna  di  queste  camere,  erano 
collocati  in  un  alcovo  chiamalo  zotheca ; erano  di 
cedro,  di  bronzo,  o impiallacciali  di  tartaruga.  I 
materassi  ripieni  di  lana  delle  Gallic,  c gli  origlieri 
di  finissima  piuma  , coperti  di  tappeti  elegantissi- 
mi. L'appartamento  d’inverno  rinchiudeva  ancora 
una  piccola  sala,  che  formava  un  hiUocaminux , o 
stufa  solare;  quivi  si  godeva  d’  una  molto  dolce 
temperatura,  mediante  una  grande  invetriala  che 
lasciava  penetrare  i raggi  del  sole.  Tutte  le  altre 
stanze  dell’appartamento  d’inverno  venivano  ri- 
scaldale da  alcuni  tubi  calorifici , praticali  nella 
grossezza  dei  muri. 

L’appartamento  aveva  anche  un  piccolo  triclinio 
o piccola  sala  da  mangiare^  varii  gabinetti  ed  al- 
cune stanze  famiglial  i , cella:  familiari , camere 
per  gli  schiavi,  destinale  a coloro  clic  erano  par- 
ticolarmente addetti  alla  persona  di  Scauro.  Le 
finestre  del  piano  terreno  erano  chiuse  da  infer- 
riate; le  altre  dc’piani  superiori  erano  abbellite  di 
casse  ripiene  di  piante  c fiori,  che  davano  a cia- 
scun loco  un  certo  ebe  di  allegro  e di  campereccio. 
Le  imposte  dipinte  di  un  azzurro  delicato,  che  ric- 
sciva  gratissimo  all’occhio,  e in  prefella  armonia  col 
colore  del  ciclo.  Le  supppelleltili  quivi  profuse,  di 
ogni  qualità  di  pregiali  materiali,  superavano  nel- 
l’eleganza del  lavoro  il  pregio  della  malcria. 

Vicino  vi  era  una  porta  riparala  da  un  drappo 
clic  uno  schiavo  alzava,  per  cui  si  accedeva  ad  un 
cortile  molto  piccolo,  ornalo  con  gusto  senza  li- 
mile, il  cui  portico  era  chiuso  da  vetri.  * Questo, 
era  un  appartamento  segreto , destinato  ai  giuo- 
chi scherzosi  di  Venere;  » i Romani  lo  chiamavano 
tenereum,  venereo;  ma  taluni  con  nome  anche  più 
gcnlile  lo  chiamavano  apltrodition , afrodisio. 

w ' • IL  CANOTTO  DI  LOLUA. 

Dopo  passali  in  molle  stanze  degne  di  osscr- 
vazitme  per  lo  buon  gusto  ddf  ornamento  e delle 
mobiglie,  si  entrava  nel  gabinetto  della  toeletta  di 
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Lollia! Roma  offri  a Brenno  non  lauti 

tesori  pel  suo  riscatto,  quanti  ne  raccolse  Scauro 
nelle  stanze  di  sua  moglie;  giammai,  crediamo,  non 
avea  mortale  riuniti  in  un  sol  luogo  tanti  diversi 
generi  di  ricchezze.  Crederesti , lettore , che  una 
perla  sola  d’una  delle  collane  di  Lollia  ha  costato 
sci  milioni  di  sesterzi?  La  quantità  degli  oggetti  del 
suo  abbigliamento  spaventava.  Mal  si  potrebbe  an- 
noverare l’ immensità  delle  cose  destinate  alla  toe- 
letta delle  donne  romane.  Ivi  si  vedevano  vasi 
d’ogni  forma  e materia , contenenti  o profumi , o 
composizioni  atte  a dare  ai  loro  capelli  il  colore 
che  si  desiderava,  o a cangiar  le  tinte  livide  e pal- 
lide in  freschi  e schietti  colori  di  giovinezza:  ar- 
madii di  gran  prezzo,  racchiudenti  gli  uni  vesti 
costose , compressi  da  pesi  gravi,  onde  conser- 
vare ad  esse  il  luslro  e lo  splendore  che  vanta- 
vano nell’  uscire  dalla  mano  del  fabbricatore,  gli 
altri  capienti  tessuti  di  grande  finezza  per  lavarsi 
cd  asciugarsi;  specchi  metallici  e di  cristallo  che  si 
laccano  venire  da  Sidone.  Rispetto  agli  ornamenti, 
ella  era  una  mania  nelle  romane;  traevano  tributo 
dall’ universo  per  accrescere  lo  splendore  delle 
loro  attrattive:  l'Egitto  le  provvedeva  di  stoffe  di 
bambagia;  Tiro  mutava  per  esse  la  bianchezza  ab- 
bagliante dei  velli  in  porpora  risplendente;  l’oro 
e la  scia,  frammischiali  dall’ arte,  formavano  il 
tessuto  serioso  dette  loro  vesti;  smeraldi  di  un 
verde  azzurro,  perle  che  ugeetinaevano  Sprofondi 
mari  d'  Oriente,  ricoprivano  le  loro  robe,  pende- 
vano dalle  loro  orecchiti»  e ne  brillavano  tra  la 
loro  pelli  natura;  ma  ciò  è ben  troppo  pooo  di 
queste  ricchezze , di  cui  c suscettibile  il  calcolo  ; 
elleno  si  sono  immaginate  ricercatezze  di  lusso  , 
die  non  avevano  prezzo  veruno  isolate  dalla  loro 
follia.  Quc’tiori  che  la  primavera  fa  sbocciare  allo 
spirare  de’ zefiri  non  avevano  per  esse  profumi 
nè  vaghezza,  quando  non  provenissero  «la  terre 
lontane;  di  più,  li  posponevano  alle  corone  di 
fiori  artefatti,  di  cui  si  rial  Tacciavano  gli  elementi 
e l'olezzo  sulle  opposte  sponde  dell’ Indo.  Ma  e il 
crederesti,  lettore?  non  contente  di  spregiare  que- 
sti ornamenti  innocenti  che  il  clima  fortunato  d’I- 
talia si  afTreUa  di  presentare  senza  dispendio  quasi 
ad  ogni  stagione,  colle  proprie  mani  si  spogliavano 
del  più  nobile  fregio  di  cui  la  natura  si  compia- 
cque abbellirle  ; si  radevano  esse  il  capo , onde 
ornarlo  di  chioma  bionda  comperala  a prezzo  d’oro 
dalle  pulccllc  della  Gallia  e della  Germania.  Ecco 
sin  duvfc  le  donne  romane  hanno  portalo  il  lusso 
e la  superfluità.  Allato  di  queslo  gabinetto  della 
toeletta  stavano  le  stanze  dove  le  schiave  di  Lol- 
lia apprestavano  c cosludivano  le  lanle  vesti.  Si 
vedevano  sopra  tulle  le  (vorte  radici  di  natrice , 
notrix  , che  quelle  credule  donne  vi  collocavano 
per  allontanare  i mali  gciiii  dal  loro  soggiorno. 
Lollia  avea  pure  Aitino  alla  propria  camera  un 
penetrate , penetrale , o cappcllella,  piena  di  stra- 
niere divinità,  nella  quale  si  ritirava  per  i sacri - 
fìzii  secreti,  allorché  la  disturbava  qualche  sogno 
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funesto,  od  era  assalita  da  quella  involontaria 
malinconia  elle  porla  i cuori  sensitivi  alle  idee 
religiose.  Vi  erano  pure  nel  di  lei  appartamento 
alcuni  saluni  elegantissimi,  destinati  alla  conversa- 
sione,  ed  un  piccolo  triclinio. 


OGGETTI  D(  ORN.lMESTO  lUUEBRf. 

Dei  19  oggetti  riportati  nel  presente  disegno 
molti  meritano,  dietro  la  scorta  del  Guasco  c di  altri, 


Dalla  tavola  qui  unita  potrà  il  lettore  farsi  un’ 
idea  del  gabinetto  d’  abbigliamento  non  solo  di 
Lollia,  ma  eziandio  d’ogni  dama  romana. 

Alla  tavola  aggiungiamo,  in  questa  e nelle  due 
seguenti  pagine,  varii  disegni  che  rappresentano 
giojelli  e specchi,  oggetti  appartenenti  al  .inondo 
muliebre. 


particolare  illustrazione , altri  la  semplice  ricor- 
danza. E principiando  dal  numero  f,  c esso  un 
vasetto  di  cristallo  di  monte  rinvenuto  pieno  di 
terra  rossastra  che  certamente  era  destinata  a tin- 
gere il  viso  di  una  qualche  donna;  il  numero  2 c 
di  lavorio,  come  pure  è d’avorio  quello  del  nume- 
ro 3.  Son  essi  ornati  di  bellissimi  bassiriliev  i , e 
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I u trai  cri  § e 6 nqipretìe ulano  due  frammenti 
di  peltini  d’  osso  ; ve  nc  erano  anche  dì  quelli  di 


nftprese&iaifo  il  figliuolo  dì  Citerà  adagialo  su  co- 
modo letto  e die  pensoso  inedita,  come  pare,  fu- 


rare conquiste  o le  passale  ricorda.  Curiosissimo 
è il  vasello  inciso  col  numero  4 con  la  corrispon- 
dente capeduncola  coi  due  gcnii  laterali. 


avorio  c di  fiosso,  d’oro  e d'argento.  1 numeri  7 
c 8 rappresentano  due  pettini  di  bronzo. 

A'  pettini  succedono  gli  aghi  criuali  che  chi  legge 
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osserverà  dal  numero  9 al  18.  Quelle  donne  elle 
riducevano  la  chioma  in  anclla,  la  (issavano  in  un 
ago.  Negli  aghi  prodotti  vedesi  al  numero  11  e 12 
una  figura  nuda,  e seminuda  è la  stessa  Venere; 
curioso  è l'aplustre  del  numero  14,  il  quale  era 
un  ornamento  delle  navi  romane  ; la  piglia  del 
numero  15  c la  mano  del  numero  19. 

Altre  volte  intagliavano  nell'  ago  capillare  il  no- 


a’  di  nostri,  ed  ogni  ago  crinale  di  grossissima  di- 
mensione va  d’ordinario  a terminare  in  una  mano 
chiusa. 

GIOIELLI  ANTICHI. 

Il  numero  1,  del  disegno  alla  pagina  464,  rap- 
presenta un  nastro  flessibile  da  cui  pendono  iu 


me  della  donna  che  lo  doveva  portare,  ed  ancora 
quello  del  marito  della  medesima. 

Di  tulle  le  parli  del  corpo  umano,  preso  sepa- 
ratamente, la  mano  era  in  particolare  avuta  in  ve- 
nerazione ; lochi  viene  provato  da  un  immenso 
numero  di  inani  che  veggonsi  nelle  collezioni  de' 
monumenti , te  quali  sono  quasi  tutte  cardie  di 
teste  c di  simboli  degli  dei  e di  quegli  animali  che 
formavano  il  soggetto  del  culto  degli  Egizii.  Spesso 
negli  aghi  vedesi  la  mano  o stretta  nel  pugno  o 
eoi  solo  indice  alzato;  tal  pratica  è comune  auebe 
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semicircolo  settantuno  graziosi  dondolini;  ha  due 
fermagli,  e in  essi  vedonsi  la  figura  d’un  rannoc- 
chio,  e incastrato  un  rubino;  questa  gemma  si  vede 
nel  Museo  Borbonico  in  Napoli. 

Il  numero  2 è uno  smaniglio  figurante  un  ser- 
pente d’oro  con  gli  occhi  d' argento  che  s’avvolge 
in  ire  spire;  fu  ritrovalo  negli  scavi  di  Pompei.  1 nu- 
meri 3 e 4 rappresentano  due  anelli,  uno  delquali 
figura  un  serpentello  che  ardito  drizza  la  testa  quasi 
per  «vincolare  il  dito  cui  si  avviticchia;  l'altro  è 
formato  di  due  teste  di  serpente  che  si  congiun- 
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£ono.  Il  numero  5 rappresenta  due  anelli  di  altra 
forma. 

I numeri  6 e 7 sono  disegni  di  due  orecchini  che 
erano  comuni  alle  donne  romane,  ed  il  numero  8 
rappresenta  pure  un  orecchino  da  cui  pendono  due 
perle.  Il  numero  9 oltre  l’idea  dello  spillone  che 
si  ponevano  in  capo  le  donne,  che  fncea  presso  a 
poco  l’ufficio  dell’ odierno  pettine,  per  tener  riunite 
le  trecce.  Il  numero  40  è un  disco,  dai  Latini  chia- 
mato bulla  o bolla,  colla  quale  i Romani  distin- 
guevano i giovani  ingenui  con  In  toga  pretesta;  i 
padri  la  regalavano  ai  loro  figli  noi  giorno  natalizio. 

SrKCCIll  ED  ALIBI  OGGETTI. 

Quanto  si  produce  nel  disegno  alta  pagina  405 
appartiene  al  bel  sesso,  c per  far  mostra  degli 
specchi,  degli  aghi , de’ pettini  e di  altri  attrezzi, 
scrvivasi  esso  delle  cosi  dette  ornatrici.  Fra  le 
tante  che  ricorda  1* antichità  mi  sovviene  di  Cipa- 
rene  che  meritò  l’onore  d’una  iscrizione. 

Fra  li  oggetti  che  si  trovano  qui  disegnali,  i primi 
sei  sono  specchi  di  bronzo  rimarchevoli  por  ele- 
ganza di  ornamenti.  Il  disco  del  primo  è sostenuto 
da  figura  nuda  che  ha  elevale  le  mani  c poggia  i 
piedi  sopra  una  testuggine.  Il  numero  2 ha  capric- 
cioso manico  ricurvo  che  finisce  colla  testa  di  un’ 
oca,  c dall’altra  parte  con  una  testa  di  faccia  bar- 
buta, con  lunghi  orecchi.  Il  numero  3 ha  più  seni- 
plico  il  manico,  nè  esprimente  alcuna  figura  vi- 
rile o di  altro  animale.  La  faccia  che  qui  diamo 
incisa  è l’opposta  a quella  che  prestava  uffizio  di 
specchio,  cd  è a notarsi  che  i piccoli  cerchi  del 
contorno  intcriore  sono  a traforo. 

II  numero  4 ha  pur  esso  una  figura  virile  nuda 
non  gran  fatto  dissimile  da  quella  del  primo,  se  non 
che  poggia  r suoi  piedi  sopra  una  testa  di  montone, 
quale  non  altrimenti  c che  una  tartaruga,  noto 
simbolo  di  Mercurio.  Sotto  i numeri  5 c 6 sono 
incisi  due  specchi  ancor  essi  di  bronzo,  l'uno  ret- 
tangolare e l’altro  circolare.  Il  numero  7 facea 
l’ufficio  di  agoraio.  I numeri  8 e 9 sono  pic- 
cole pyxidcs  destinate  a contenere  altre  bazzec- 
ole muliebri.  Curiose  ugualmente  e nuove  sono 
le  due  libuie  o borchie  eburnee  segnate  coi  nu- 
pierò  4f  e 42, 

LA  PINACOTECA, 

Appresero  dagli  altri  popoli  i Romani  a racco- 
gliere in  una  galleria  le  pitture  di  varii  autori; 
poiché  sebbene  si  vedessero  in  Italia , c partico- 
larmente ad  Ardca,  pitture  più  antiche  della  fon- 
dazione di  Roma  ; quantunque  l’ illustre  famiglia 
Fabia  andasse  gloriosa  di  ripetere  la  propria  ori- 
gine da  un  pittore,  c che  il  poeta  l’acuvio  non 
abbia  sdegnato  di  dipingere  il  (empio  d’  Km» le  al 
Foro  Boario,  Forum  Boariwn\  quest’arte  continuò 
a Roma  lungamente  ad  essere  in  certo  disprezzo. 
Marcello  fu  il  primo  a farvi  pompa  pel  suo  trionfo 


di  opere  greche  ; ma  sopralulli  Lucio  Muminio 
portò  fra  i Romani  il  gusto  pei  dipinti  dei  grandi 
maestri,  col  far  trasportare  a Roma  i capi  d’opera 
dei  pittori  della  Grecia.  Nulladimcno  questa  città 
non  dovette  ai  lumi  di  Mummio  colale  genere  di 
magnificenza;  era  egli  tanto  rozzo  nelle  arti,  che 
avendo  fatto  accordo  con  certi  negozianti  per  lo 
trasporto  delle  statue  c delle  pitture  che  avea  prese 
in  Corinto,  stipulò  nel  contralto,  che  se  per  disa- 
ventura  si  guastassero,  o si  perdessero  alcuni  di 
que’cnpi  d’opera  d’Apclle,  di  Protogenc,  di  Zcusi 
c di  Fidia,  fossero  essi  obbligali  a procurarne  di 
somiglianti  a loro  spesa!  La  sola  avarizia  apri  al 
console  gli  occhi  sul  valore  reale  delle  opere  di 
belle  arti  die  possedeva  la  Grecia;  ed  ecco  in 
quale  occasione.  Facendo  egli  vendere  all’incanto 
ì quadri  c le  statue  ritrovate  in  Corinto,  il  re  Ai- 
talo offri  un  prezzo  eccessivo  per  un  quadro  del 
pittore  Aristide;  Mummio  cominciò  allora  a sospet- 
tare che  quegli  oggetti  potessero  esser  degni  della 
romana  grandezza;  stornò  immantinente  tutti  i 
contratti,  c foco  a Roma  trasportare  le  spoglie 
della  Grecia. 

La  pinacoteca  era  situata  in  modo  che- riceveva 
il  chiaro  dal  settentrione,  perchè  questa  posiziono 
le  dà  una  luce  sempre  eguale,  c non  lascia  clic  il 
sole  vi  penetri  co'suoi  raggi.  Era  ripiena  dei  mi- 
gliori capi  d’ opera  di  pittura  che  Scauro  avesso 
raccolti  con  grande  dispendio.  Destava  meraviglia 
un  quadro  di  Pausia,  il  quale  rappresentava  un 
toro  in  iscorcio.  Il  genio  del  pittore  avea  conse- 
guita una  compiuta  illusione.  Osserva  vasi  più  lon- 
tano un  lavoro  di  Zcusi , si  ammiravano  di- 
pinti di  Metrodoro,  celebre  del  pari  nella  pittura 
e nella  fisolofia;  giacché  egli  è grande  erroro 
il  credere  che  lo  studio  delle  arti  sia  incom- 
patibile con  quello  «Ielle  lettere  c della  sapienza. 
Socrate  sosteneva  all’opposto  che  i professori  dello 
belle  arti  erano  i filosofi  per  eccellenza.  Si  vedeva 
un  Ajacc  di  Tiniomaco  il  Bizantino.  In  fondo  della 
galleria,  nella  parte  tra  l’arco  della  vòlta  c la  cor- 
nice clic  la  sosteneva  osservavasi  una  pittura  a fre- 
sco; non  era  di  gran  conto  in  quanto  alla  bellezza 
dell’esecuzione,  nia  il  soggetto  n’era  ammirabile; 
era  un'allegoria  della  vita  umana.  Ella  mostrava 
l’uomo  abbandonato  dal  nascere  alla  forza  delle 
buone  c delle  ree  tendenze:  dal  suo  cominciare 
questo  tempestoso  viaggio  della  vita,  gli  si  presen- 
tavano varie  vie;  le  une  sparse  di  fiori  e ridenti, 
lungo  le  quali  i piaceri  c le  voluttà  si  offrivano 
a scorta,  conducevano  agli  errori,  al  dolore,  c 
sulla  fine,  con  un  tendenza  prepotente,  all’eccesso 
del  vizio,  del  pentimento  e della  sciagura;  le  altre, 
aspre  nel  loro  principio,  ma  di  poi  più  facili,  con- 
ducevano chi  le  batteva  nel  cammino  delle  scienze, 
delle  virtudi,  e lo  facevano  arrivare  alla  verità,  ed 
alla  felicità.  Questa  pittura  fu  copiata  in  Grecia,  da 
un  vecchio  «piadro,  esposto  in  un  tempio  di  Satur- 
no, c dessa  somministrò  al  filosofo  Cebctc  il  sog- 
getto di  un’  operetta  intitolata  Pinax.  q la  tavola. 


aOOgle 


Li  biblioteca. 

Risistrato  fu  il  primo  fondatore  di  una  pubblica 
biblioteca;  gli  Ateniesi  continuarono  ad  arricchire 
quel  prezioso  deposito  di  tutte  le  opere  che  pote- 
rono avere;  cosi  formarono  una  biblioteca  immensa. 
Quest’  esempio  venne  di  poi  seguito  da  tutti  i 
popoli,  presso  de’  quali  s’introdusse  il  gusto  delle 
lettere,  c pochi  erano  i romani  palrizii  clic  non 
avessero  una  privata  biblioteca;  ve  ne  aveano 
pure  nei  bagni  privati  e pubblici,  di  cui  formavano 
uno  dei  principali  ornamenti. 

Quella  di  Seauro,  in  cui  avea  radunalo  un  nu- 
mero grande  di  \olumi,  era  una  delle  più  consi- 
derabili di  Roma  ; guardava  all*  oriente  , perchè 
1'  usarne  esige  la  luce  del  mal  lino  ; e perchè  tale 
posizione,  nel  salvare  i libri  dall’  umidore,  ha  di 
più  il  vantaggio  di  difendere  la  biblioteca  da  que’ 
venti  caldi  che  fanno  sbocciare  le  tignuolc. 

La  biblioteca  era  divisa  in  tre  sale , una  riser- 
vata alle  opere  in  lingua  greca,  le  altre  due  ai 
libri  latini.  Intorno  a queste  sale  stavano  molli  ar- 
tnadii  di  cedro,  o d'avorio,  in  cui  si  chiudevano  le 
cassette,  loculamenta , che  contenevano  i libri  con 
un’esatta  indicazione.  Superiormente  stavano  col- 
locate le  immagini  degli  uomini  grandi,  fatti  il- 
lustri dalla  coltura  delle  arti  c delle  lettere.  Ivi  si 
vedevano  varii  manoscritti.  Il  primo  era  un  trat- 
talo su  gli  effetti  della  musica  in  greco  idioma, 
un  secondo  di  Epicuro  su  la  natura.  Altri  libri 
\crsavano  sopra  materie  filosofiche;  stava  in  largo 
armario  un  numero  grande  di  manoscritti.  Si  ve- 
devano diciolto  volumi,  clic  contenevano  le  opere 
di  Magone  sull’agricoltura,  si  tenevano  come  il  più 
prezioso  tesoro  che  Roma  avesse  tolto  a Cartagine. 
In  origine  erano  scritti  in  lingua  punica;  ma  De- 
cimo Silano  li  traslalò  in  latino  per  ordine  del 
Senato.  Se  ne  vedevano  di  più  qualità,  distinti  cia- 
scuno con  nume  diverso,  secondo  che  erano  roto- 
lati o legati  a modo  di  tavolette  ; i primi  erano 
composti  di  lunghe  strisce  di  papiro,  gli  altri 
erano  di  pergamena,  c da  quella  coperti,  di  color 
porporino  con  rosoni,  ed  altri  fregi  colorati;  ri- 
scrizione  in  lettere  cubitali  era  in  tutti  eseguita  in 
nero  in  maniera  distintissima.  Dalla  biblioteca  si 
passava  nei  gabinetti  vicini , dove  alcuni  schiavi 
delti  librai,  librarti , o copisti,  amanuense* , trascri- 
vevano manoscritti  ebe  uu  grammatico  andava  col- 
lazionando e correggendo.  Presso  di  ciascheduno 
slava  un  calamajo  rotondo,  e scrivcano  con  un 
tubo  di  canua  tagliata  in  punta,  sopra  foglie  di 
papiro,  o di  pergamena  bianchissima , lisciate  le 
une  con  una  conchiglia  marina,  le  altre  colla  po- 
mice c col  dente  d’avorio. 

LE  SALE. 

La  prima  sala,  cccu*,  che  è la  minore,  si  de- 
nominava letraslila,  perchè  ornala  da  quultro  colon- 


ne; la  sua  figura  era  quadrala,  c conseguentemente 
alta  una  volta  c mezzo  di  quanto  era  larga.  Il  pavi- 
mento era  a mosaico,  ad  imitazione  di  quello  che 
Soso  fece  a Pergamo,  e in  modo  speciale  si  am- 
miravano alcune  colombe  clic  si  spennacchiavano 
sull’orlo  di  un  vaso  pieno  di  acqua.  Le  colonne 
erano  di  marmo  del  capo  Tenaro,  e le  travi  che  le 
sostenevano  erano  incrostale  di  fregi  indorati  c di 
tavolette  d’avorio.  Nel  mezzo  di  ciascuna  delle 
quattro  pareli  slava  dipinta  una  delle  quattro  sta- 
gioni deiranno;  cosi  quella  sala  chiamavasi  la  sala 
delle  stagioni;  giacché  ciascuna  parte  di  quell’ edi- 
lizio era  contrassegnala  da  un  nome  particolare; 
dal  lato  opposto  trovavasi  una  sala  somigliante  u 
questa,  la  quale  serviva  di  riscontro  per  la  distri- 
buzione , c cominciava  poi  anche  con  un  luogo 
molto  più  vasto. 

Quella  in  cui  enlravasi  dopo  chianiavasi  la  sala 
corintia;  era  una  delle  più  ricche  di  tutta  la  casa. 
Essa  era  circondala  da  colonne  poste  sopra  uno 
zoccolo;  i fregi  erano  di  marmo  maculato,  che  Scau- 
fo  fece  venire  dalle  isole  di  Taso  c di  Lesbo.  La 
vòlta  che  riposava  6ul  colonnato  era  ornata  di  cas- 
settoni a stucco  abbelliti  da  ornamenti  a colore 
c indorali , e questa  decorazione  accompagnava 
graziosameute  la  diversità  dei  marmi,  che  riluce- 
vano da  ogni  lato,  quando  il  sole  penetrava  co’ suol 
raggi  a traverso  alle  aperture  ben  disposte  sotto  il 
volto.  Il  pa\imeulo  a mosaico  rappresentava  una 
delle  più  famose  cacce  di  Seauro.  Lo  si  vedeva  col 
suo  amico  Torquato,  che  slava  assalendo  un  cignale 
enorme  ridotto  agli  estremi,  c che  avea  già  ferito  più 
cani.  All’ intorno  di  questo  quadro  Seauro  avea  falli 
rappresentare  alcuni  combattimenti  di  galli  c di 
quaglie,  per  i quali  avea  sommo  trasporto.  Tutto 
ciò  era  eseguilo  con  rara  precisione. 

Indi  si  passava  per  altre  sale  varie  di  forma  c 
d’ ampiezza,  onde  ridursi  in  quella  che  facca  riscon- 
tro a questa,  la  quale  chiamavasi  egizia,  perchè  era 
addobbata  sul  gusto  di  quelle  d’Egitto.  Egualmente 
che  la  corintia  era  circondala  da  colonne,  con  la 
differenza  però  che  queste  avevano  al  disopra  un 
attico  clic  sosteneva  il  soffitto.  Quest’attico  avea 
feneslre  ed  era  ornalo  da  pilastri,  di  modo  che 
tutto  il  fregio  era  talmente  nobile,  che  sembrava 
piuttosto  di  ritrovarsi  in  un  tempio  che  nella  stanza 
di  uu  privato.  Sopra  le  navate  laterali  vi  erano 
costrutte  terrazze  esterne,  che  servivano  a rendere 
più  deliziosi  gli  appartamenti  del  secondo  piano. 
L’ornalo,  che  corrispondeva  al  nome  del  luogo, 
era  lutto  di  gusto  egizio,  la  soffitta  rappresentava 
il  sistema  celeste  ritenuto  da  quel  popolo.  Il  pavi- 
mento a mosaico  offriva  alcune  vedute  delle  sponde 
del  Nilo  nel  tempo  delle  inuondazioni,  edificii,  ani- 
mali proprii  del  paese,  c cacce  di  coccodrilli  c d’ ip- 
popotami , mostri  che  Marco  Seauro  fece  vedere 
pel  primo  ai  Romani  mentre  era  edile.  Le  pareli 
erano  ricoperte  dai  marmi  più  rari  che  potessero 
dare  le  cave  della  Libia.  I capitelli  e le  basi  dello 
colonne  erano  di  bronzo  indorato. 
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l’ Esumi. 

L'cssedra,  exedra,  era  una  gran  sala  spaziosa 
eil  alta,  le  cui  due  estremità  finivano  in  emiciclo, 
con  un  banco  circolare  per  sedere  isi  a conversare. 
Ai  due  fianchi  vi  erano  altri  sedili  isolati,  ed  altri 
banchi.  Il  mezzo  restava  voto  per  passeggiare;  il 
pavimento  era  di  marmo  bianco,  e le  muraglie  era- 
no intavolate  di  marmo  sino  all’altezza  del  gomito; 
il  rimanente  della  parete  era  coperto  da  graziose 
pitture,  rappresentanti  colonne  saglieuli  sormontate 


Per  entrare  nella  medesima  si  picchiava  ad  una 
porticclla  incrostata  di  avorio:  un  giovinetto  con 
tunica  corta,  c incaricato  del  servizio  del  luogo, 
dove  dimorava  abitualmente,  apriva,  e si  entrava 
in  un  piccolo  cortile  ornato  di  alcune  colonne:  le 
pareli  erano  coperte  di  pitture  rappresentanti  al- 
cune divinità,  di  maniera  che  a prima  vista  si  re- 
stava penetrati  della  santità  del  luogo  ; nell’  interno, 
a ciascun  lato  della  porta  stavano  due  bacili  di 
acqua  lustrale  di  forma  elegantissimi.  Nel  centro 
del  cortile  si  era  eretto  un  altare  pei  sarificii. 


dai  loro  cornicioni,  e accompagnate  da  piedestalli, 
da  statue,  e da  fregi  i più  ricchi  dell’  architettura. 
Quest’ornamento,  nel  genere  delle  scene  tragiche, 
avea  qualche  cosa  di  magnifico-,  era  eseguito  con 
molta  intelligenza  e secondo  le  regole  della  pro- 
spettiva. Di  tratto  in  tratto  vi  erano  riserbati  alcuni 
grandi  spazii  quadrati,  dove  stavano  espressi  con 
grand’arte  falli  mitologici,  avvenimenti  della  guerra 
troiana,  e le  avventure  d’ Ulisse. 

LA  CAWELLETT». 

Scauro  aveva , come  tutti  gli  agiati  di  Roma  , 
una  capprllctla  privata  clic  chiamavasi  «aerarmi». 


Attraversato  il  cortile,  cnlravasi  in  un  bel  tem- 
pietto che  trovavasi  all’estremità;  sulla  cui  facciala 
leggevasi:  alla  buona  dea.  Preziosi  marmi,  orna- 
menti, modanature  indorate,  c lavorate  con  som- 
ma delicatezza,  abbellivano  quella  cappellata.  Vi  si 
vedevano  pure  aleune  lampade  sospese,  ciascuna 
con  molti  lucignoli , un  candelabro  del  quale  of- 
friamo il  disegno,  cd  alcune  statuo  di  cosi  finito 
lavoro  che  incantavano.  La  statua  della  buona  dea 
occupava  la  nicchia  di  mezzo;  ai  lati  si  trovavano 
due  porta-panieri,  canephoron , in  bronzo,  opera  di 
Policlcto,  quindi  un  Cupido  in  marmo  di  Prassi- 
tele;  dall’opposta  parte  un  Ercole  in  bronzo  di 
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Miroue  ; e sopra  un  dado  isolalo,  nel  mezzo  del  gli  seliiavi  da  mantenere.  Il  camino  era  leuulu 

lenipiello,  vi  era  una  statua  di  legno  aurato  clic  all'altezza  del  gomito,  ma  ampio  e fatto  in  modo 

rappresentava  la  buona  Fortuna.  da  lasciare  un  libero  passaggio  al  fumo  ; poiché  nel 


la  cccwa  E six  PEnnsEszE.  verno,  in  uiia  stanza  che  patisce  il  fumo , per 

quanto  d’ altronde  sia  bella,  non  vi  si  può  reggere, 
La  cucina  di  Scauro  era  fatta  a vòlta;  le  sue  massime  se  abbrucianvisi  legni  verdi  o fogliame, 
dimensioni  erano  d’  una  smisurata  grandezza,  nè  si  saprebbe  tenerla  pulita  dalla  fuliggine,  elle  al- 
avea  148  piedi  di  lunghezza;  o ciò  non  farò  me-  (accasi  ai  vetri  ed  agli  ornamenti.  Per  questo  me- 
ravigliare avuto  riguardo  alla  qualità  de’ conviti  tivo  si  aveva  l'avvertenza  di  accendere  fuori  dallo 
ch’ei  dava  al  numero  degli  ospiti,  dei  liberti  c de-  porte  i bracieri,  de’quali  si  fa  uso  per  scaldarsi, 
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e di  non  recarli  nelle  stanze  se  non  quando  il 
carbone  era  in  brago.  Quanto  alla  decorazione  della 
cucina,  aveva  il  suo  quadro  rappresentante  uno 
di  que’ ridicoli  sacriflcii  diesi  fanno  alla  dea  For- 
nace. Intorno  a questo  quadro  vi  erano  dipin- 
ture clic  offrivano  alla  vista  tutte  le  vettovaglie 
necessarie  per  un  gran  pasto;  pesci  disposti  perla 


da  fare  un  grosso  volume.  Xoi  ne  riproduciamo  al- 
cuni. 1 numeri  < e 2 dei  disegni  alla  pagina  469 
rappresentano  due  casseruole.  I numeri  3.  4,  5,  6, 
10,  il  rappresentano  sei  vasi  di  forma  diversa, 
tulli  con  coperchio.  Sembra  che  fossero  destinali 
a farvi  bollire  carni  o legumi'o  altro,  per  cui  mcl- 
teansi  su  de’  tripodi , come  si  vede  al  numero  7. 


coltura,  prosciutti,  cignali  apprestati  per  Io  schi- 
dione, uccelli,  iepri,  c un’inlinilà  d’altri  comme- 
stibili ; c si  vedevano  gran  quantità  di  utensili , 
di  molti  de’  quali  offriamo  il  disegno  nelle  pagi- 
ne 469,  470,  474. 

ahslsi  ni  cecia*. 

Se  si  dovessero  riprodurre  tutti  gli  utensili  di 
cucina  che  si  usavano  dai  Ronfimi,  ve  ne  sarebbe 


Finalmente  i due  segnati  numeri  8 e 9 offrono 
due  padelle  da  friggere  non  mollo  dissimili  dalle 
nostre  dette  dai  Latini  lartagincSi 

ALTRI  ARSESI  DI  CUCINA. 

1 numeri  4 e 2 di  questo  disegno  erano  destinati 
a far  cuocere  le  uova  volgarmente  detti  al  tegame, 
come  si  può  scorgere,  nelle  cavità  che  si  vedono 
nei  medesimi,  Il  numero  3 si  può  dire  una  leggina  ) 
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dai  Latini  della  tartugo  ; il  numero  4,  ai  per  la  sua 
forma  che  pel  coperchio,  è elegante,  c s'assomiglia 
ni  xasc  detto  da  noi,  volgarmente,  marmitta,  il 
manico  ha  forma  di  un  grazioso  delfino.  Il  nume- 
ro 5 è un’altra  casseruola.  II  numero  6 è un  or- 
ciuolo  o vaso  destinato  a conlener  olio  o altri  simili 
liquidi;  per  lo  più  gli  orci  erano  di  terra  cotta. 
Jl  numero  7 finalmente  presenta  una  fornalctta 
di  ferro  contenente  un  vaso  di  bronzo  per  riscal- 
dare l’acqua  o cuocer  carne  o tcncr\i  calda  la 


servivano,  ma  poi  furono  destinali  a cuocere  al- 
cune paste  moistodec  delle  cribaric  da  Posidio,  le 
quali  si  cuocevano  per  i banchetti  degli  opulenti 
romani. 

Presso  la  cucina  vi  erano  lo  attenenze , come 
l’ oliare,  olearium,  ove  serbavasi  l’olio  in  grandi 
anfore,  dolio , vasi  di  terra  cotta  di  quattro  piedi 
di  diametro.  La  dispensa,  horreum , ove  si  tenevano 
tulle  le  provvisioni  d'inverno,  miete,  frutta,  uva 
secca,  carni  salate  c generalmente  tutti  i generi 


broda  con  pochissimo  fuoco  essendo  chiuso  per 
ogni  parte. 

VASI  DI  PASTICCIMI  A. 

Questi  sono  tutti  disegni  che  offrono  l’ idea  di 
alcuni  vasi  di  pasticceria  clic  adoperavano  i Ro- 
mani allorquando  il  lusso  c la  ghiottoneria  suben- 
trarono alla  frugalità  , che  cotanto  distinse  i Ro- 
mani nei  primi  (empi  della  repubblica. 

Tutti  questi  vasi  erano , a norma  delle  circo- 
stanze particolari,  usali;  ma  si  chiamavano  cribarii , 
clic  imporla  dire  vasi  da  abbrustolare  1’  orzo,  per- 
ché uè'  tempi  antichissimi  a quest'  uso  appunto 


nccessarii  ad  upa  grande  casa.  Questi  diversi  luo- 
ghi erano  affidati  alla  custodia  di  un  dispensiere, 
chiamalo  promtut-condn*,  il  quale  avea  cura  di  tulle 
le  derrate  c commestibili,  consegnandoli  di  maoo 
in  mano  che  abbisognavano  ai  cuochi  ed  ai  servì. 
Il  canovajo  manteneva  l’abbondanza  nei  cellieri  e 
nelle  vòlte,  le  quali  erano  cosi  vaste  e ben  fornite, 
clic  sembravano  veri  magazzini.  Le  cantine,  celli» 
vinaria,  erano  costrutte  nella  parie  setlentrionalp, 
dove  si  conservavano  i vini  di  ogni  specie,  che, 
secondo  alcuni  faceti,  contavano  maggior  numero 
di  consolati,  che  non  ne  videro  gli  ascendenti  di 
Scnuro  lutti  insieme.  Queste  cantine  ricevevano  la 
luce  dal  settentrione  c dal  levante  equinoziale.  Una 
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tale  esposizione  veniva  preferita,  affinché  i raggi 
solari  non  potessero,  scaldando  il  vino, - renderlo 
debole  o torbido.  Si  evitava  la  vicinanza  delie  radici 
d’  alberi,  del  letame  e (fogni  cosa  fetida.  Si  teneva- 
no lontani  anche  i bagni,  i forni,  le  fogne,  le  cisterne, 
i serbatoi  per  timore  che  alterassero  il  gusto  del 
vino,  comunicandogli  cattivo  odore.  Scaltro,  aven- 
do procura  della  soa  cantina  che  della  riputazione, 
frequentava  volentieri  gli  uomini  più  guasti  di 
Roma;  ma  non  avrebbe  sofferto  clic  veruna  cosa 
guasta  fosse  vicina  alle  mura  de’ suoi  cellieri.  Fu 
al  punto  di  far  divorzio  rolla  moglie  perché  visitò 
questi  luoghi  in  un  momento  in  cui  era  indisposta, 
come  le  donne  sogliono  esserlo,  perche  ciò  poteva 
a suo  credere  inacidire  i suoi  vini  preziosi.  La  sua 
attenzione  era  tanto  scrupolosa,  che  facca  profu- 
mare colla  mirra  non  solo  i vasi, per  dare  bdon 
gusto  al  vino,  ma  ben’ anco  tutto  lo  stesso  luogo. 

La  cantina  di  Scauro  era  tenuta  in  gran  nomi- 
nanza: giunse  a riunirvi  trcccnlomila  anfore  di 
quasi  tutte  le  qualità  dei  vini  conosciuti. 

Sopra  le  cantine,  o piuttosto  sopra  i cellieri,  eran- 
vi  i magazzini  delle  derrate,  i quali  ricevevano  pure 
la  luce  dal  settentrione,  allineile  il  sole  non  |iotesse, 
penetrandovi,  far  sbucciare  gli  insetti  che  divorano 
i grani. 

Nell'altra  corte  corrispondente  a questa  crasi 
un’  altra  pertinenza  necessaria,  die  era  il  mulino, 
l>istrinum,  ed  anche  luogo  per  fare  il  pauc.  Là  si 
macinava  il  grano  per  farne  farina  col  mezzo  di 
picciole  mole  di  pietra,  menale  alcune  dagli  asini, 
altre  dagli  schiavi  condannati  a tale  fatica,  in  espia- 
zione di  qualche  grave  loro  fallo.  In  fondo  della 
corte  s’apriva  il  mulino  per  farvi  entrare  alcune 
mule  cariche  di  sacelli.  Ivi  vedevansi  alcuni  uomini 
macilenti  e coperti  di  cenci  : il  loro  dorso  era  scor- 
ticalo ed  ammaccato  dallo  staflile:  i loro  capcgli 
fonduti  lasciavano  vedere  le  lettere  che  loro  erano 
state  marchiate  sulla  fronte,  cd  aveano  cariche  le 
gambe  di  ferri.  Alcuni  fra  essi,  più  delinquenti  de- 
gli altri,  erano  stati  privali  di  vista,  e lavoravano 
incatenali.  Si  vedevano  anche  alcune  donnesche  me- 
navano la  mola  cantando.  I pubblici  mugnaj  tene- 
vano eziandio  appo  loro  le  donne,  c le  laccano  lavo- 
rare nel  mulino,  c le  prostituivano  poi  a vilissimo 
prezzo  agli  schiavi,  che  capitavano  a cercare  farina. 

Nello  stesso  mulino  erano  pure  i forni  dove  si 
cuoceva  il  pane  per  il  consumo  della  casa.  Questa 
oflicina,  essendo  esposta  a divenir  facilmente  preda 
delle  lianonc,  a motivo  dei  fuochi  violenti  clic  ne- 
cessariamente bisognava  accendervi  ogni  di,  era 
isolata  dal  restante  dell' abitazione,  cui  sarebbe 
stala  una  vicinanza  troppo  pericolosa,  se  la  comn- 
nirazionc  non  fosse  stala  interrotta  da  una  me- 
saula,  musatila , o picciola  corte  dalla  quale  trava- 
sasi quasi  d’ogni  intorno  cinta.  Verso  la  manca  si 
vedeva  l’ergastolo,  ergasluluin,  ossia  l’alloggio  de- 
gli schiavi,  il  quale  racchiudeva  un’  infermeria,  va le- 
ludinarium , ove  si  ricoveravano  quelli  fra  essi  che 
cadevano  malati. 


sette,  w tvi  smnietu,  itaaszzo. 

Le  scale  che  mettevano  agli  appartamenti  del 
primo  e secondo  piano  erano  distribuite  in  diverse 
parti  detta  rasa,  secondo  la  necessiti rl'ión  erari 
scalone  principale,  perché  le  grandi  abitazioni  pub- 
blici te  o privale  essendo  ai  pian  terreno,  gli  ordini 
superiori  non  contenevano  che  i luoghi  di  servizio 
per  gli  appartamenti  d' abbasso,  alcune  stanze  per 
l’inverno,  o alloggi  per  i liberti,  gli  schiavi  ed  i 
famigli  della  casa.  Qualcuna  di  queste  scale  era  di 
legno,  e non  erano  tutte  della  stessa  comodità.  La 
tendenza  alla  campagna  fc’ nascere  il  pensiero  dei 
terrazzi  ed  orti  pensiti,  ove,  verso  l’ ultime  ore  del 
giorno,  come  sfuggendo  dalla  città,  si  recavano 
i patrizii  a respirare  l’olezzo  dei  fiori,  a godere  la 
fresca  aura  delia  sera,  ad  ammirare  i bei  punii  di 
vista,  ed  a contemplare  tutte  le  magnificenze  del 
romano  orizzonte,  illustrate  dal  pomposo  tramonto 
del  sole. 

Nei  primi  tempi  non  conoscevasi  a Roma  que- 
sto mode  di  coprir  gli  edilizi!  ; le  nutra  erano  de- 
boli, le  case  basse,  c potevano  reggere  soltanto  i 
tetti  di  tegole  o di  ardesie.  Ma  allorché  s’innalzarono 
le  muraglie  con  pietre  quadrate  si  fecero  più  alte 
le  abitazioni,  e piacque  di  terminarle  coi  terrazzi. 

La  costruzione  d’un  terrazzo  esigeva  molla 
cura.  Si  poneva  somma  attenzione  nello  scegliere 
il  legname.  Il  legno  ohe  si  preferiva  era  il  larice,  il 
quale  si  trovava  solamente  sulle  sponde  dei  Po  c 
nella  Rczia. 

li  paleo  che  sosteneva  il  terrazzo  era  dunque 
di  legno  di  larice.  Si  poneva  tutta  l’altcnzione  af- 
finché fosse  ben  eonnesso,  dopo  vi  si  stendeva  un 
tavolato  ben  inclnodalo,  avvertendo  che  non  vi 
fossero  frammesse  assi  di  quercia  a quelle  di  fag- 
gio, di  cui  era  formalo,  perchè  le  prime  si  piegano 
troppo  facilmente;  e poteano  far  scoppiare  il  cemento 
clic  dovevano  sostenere.  Sopra  un  tal  paleo  si 
metteva  un  letto  di  felci  e paglia,  in  maniera  clic 
il  contatto  immediato  della  calce  non  recasse  danno 
al  legname  di  sostegno,  e sul  letto  medesimo  un 
altro  di  pomici  della  grossezza  d’un  pugno.  Queste 
pietre  servivano  di  fondamento  al  terrazzo,  ed 
erano  coperte  da  un  primo  strato  di  smalto  del- 
l’altezza di  un  piede  circa,  c composto  di  Ire  parli 
di  calcinacci  polverizzati,  e il’ una  parte  di  calce. 
Beli  battuto  questo  strato,  c disposto  secondo  il 
pendio  necessario  per  lo  scolo  delle  acque,  veniva 
ricoperto  da  una  crosta  alta  sei  diti,  formata  con 
tre  parti  di  rottami  pestali,  ed  una  di  calce:  da 
sezzo  fu  disposto  su  tale  intonaco  il  suolo  di  qua- 
drelli, di  marmi,  e di  mosaici,  ehc  formava  il  pa- 
vimento del  terrazzo. 

cisnom. 

L’ingresso  dei  giardini  di  Scauro  era  presso  te 
sponde  del  Tevere;  incontrai  asi  dapprima  un’ajuola 
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divisa  da  sentieri  ornali  di  bosso  e di  picea  ; più 
avanti  a dritta  e a manca,  vedovatisi  anfiteatri 
coperti  di  minuta  erba,  dietro  ai  quali  sorgevano 
fusti  di  bosso  troncati  con  tutta  l’arte  de' giardinieri, 
lopiarii , di  maniera  che  rappresentavano  alcuni 
ligure  d’animali,  altri  lettere  indicanti  il  nome  del 
padrone.  Tra  i due  anfiteatri  vedovasi  una  gran 
vasca,  ove  raccoglievansi  tutte  le  acque  della  col- 
lina; vi  erano  condotte  da  un  canale  che  seqwg- 
giava  a varii  giri,  colle  sue  sponde  sempre  coperte 
di  tenera  erbetta.  Circondavano  la  vasca  moltissimi 
fiori,  e specialmente  quelli  che  servivano  a far 
ghirlande.  Ivi  si  vedevano  varie  qualità  di  rose, 
gigli,  e narcisi,  tappeti  verdi,  screziati  di  viole 
porporine,  gialle  e bianche,  che  spandevano  fra- 
granza squisita.  Giacinti,  violacciocche,  garofani, 
amaranti,  lioralisi  e l’esperide  o flore  della  sera, 
cosi  chiamato,  perché  esalava  i suoi  profumi  dopo 
il  tramonto  del  sole:  finalmente  innumerevoli  altri 
fiori.  Queste  diverse  pianticelle  erano  disposte  in 
ajoofc,, intorno  alle  quali  girava  qn  piccolo  sentiero 
clic  serviva  al  passeggio,  ed  a condurvi  l’ acqua 
per  essere  irrigate.  Sortendo  da  queste  ajuole,  tro- 
vavasi  presso  la  fonte  una  landa  d’acanto,  che 
cingeva  un  leggiadrissimo  padiglione  che  chiama- 
vano le  tlelitie-,  e tal  nome  ben  gli  conveniva, 
perchè  non  si  poteva  distribuir  un  ricovero  di  simil 
genere  con  maggiore  intelligenza,  gusto  c ricerca- 
tezza. A ciascun  lato  del  padiglione  vi  erano  alcuni 
sentieri  con  alberi  bassissimi,  affinché  nulla  toglics- 
scro  alla  vista.  La  parte  più  importante  di  questi 
giardiniera  l’ippodromo,  collocato  fra  la  monta- 
gna e il  padiglione;  era  circondato  di  platani  di 
somma  bellezza  ; sorgevano  ai  loro  pedali  varii  getti 
d'edera  e vitalba,  i quali  s’.avvilicchiavano  ai  loro 
tronchi,  o errando  (la  ramo  in  ramo  coi  loro  co- 
rimbi, univano  le  frondi  di  questi  alberi,  ornan- 
doli di  ghirlande  come  in  un  giorno  di  festa.  Nel- 
l’interno dell’ ippodromo  vi  erano  alcuni  sentieri 
delineati  in  forma  di  labirinto,  con  macchie  di  lauri 
foltissimi,  clic  l’inverno  non  ispoglia  delle  loro 
foglie,  e frammezzo  apparivano  rosai  d'ogui  sta- 
gione, che  sorgevate  ed  unlvansi  alle  frondi  dei 
lauri,  coprendoli  di  fiori  brillanti,  di  . modo  clic 
tali  cespugli,  sembravano  offrire  insieme  e d’ogni 
intorno  l’ immagine  della  gloria  e del  piacere. 

Il  fianco  della  collina  era  coperto-  interamente  da 
un  bosco,  rinfrescato  da.  piccoli  rigagnoli  spartiti 
maestrevolmente;  strade  sinuose  rendevano  facile 
la  salila  del  poggio,  c interrompevano  la  monoto- 
nia delle  vie  dritte  e regolari.  In  capo  d'  un  viale, 
sotto  un  pergolato  ombroso  sostenuto  da  quattro 
colonne  di  marmo  di  Carisio  era  un  sedile  mar- 
moreo in  forma  di  letto.  Un  nappo  d’acqua  sortiva 
di  sotto,  come  se  il  peso  di  quelli  che  vi  stavano 
coricati  la  comprimessero,  obbligandola  a scaturire; 
tubi  nascosti  guidavano  poi  quest’  acqua  in  un  ba- 
cino di  granilo. 

Salendo  alquanto  si  entrava  In  una  stanza  tutta 
di  marmo,  tappezzata  di  verdura,  di  maniera  che 
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pareva  d’essere  in  una  grolla  naturale.  Le  finestre 
ombreggiate  da  arbori  follissimi,  lasciavano  pene- 
trare la  luce  misteriosamente  cupa;  v’eran  sedili 
di  marmo  disposti  all' intorno  per  riposarsi  dopo 
il  passeggio  ; e presso  quelli,  picciole  fonti  ebe  pro- 
ducevano un  grato  mormorio.  Appena  die  uno 
crasi  assfeo  nel  fresco  ritiro,  era  sorpreso  piace- 
volmente da  armoniosissimi  suoni,  i quali  pareano 
uscire  da  un  antro , ove  schizzava  una  zampil- 
lante fontana,  che  slanciava  il  getto  dell’onde  sulla 
cima  degli  scogli,  c le  riceveva  per  respingamele 
di  nuovo.  Il  suono  veniva  da  un  celato  stromcnto 
che  si  chiamava  organo  d’acqua.  A pochi  passi 
da  questo  luogo  incantato  vi  era  una  roccia  sco- 
scesa c silvestre,  al  cui  piede,  sotto  salici  di  rara 
bellezza,  si  scopriva  •!’ ingresso  d'siiia  grotta,  deco- 
rata nell’interno  di  pomici,  di  nicchi,  di  conchiglie, 
e consacrata  alle  Muse. 

SALA  DA  GIUOCO. 

Quando  Scauro  si  risvegliava  dal  sonno  meridia- 
no, recavasi  tosto  nel  suo  sferisterio,  spheristerium, 
o giuoco  delia  palla,  e cominciava  una  partita  in 
tre.  Riceveva  e rimandava  con  destrezza  le  palle 
clic  gli  erano  gettate;  ma  non  riprendeva  giammai 
quelle  che  cadevano,  ed  uno  schiavo  allora  gliene 
forniva  delle  altre.  1 Romani  si  disponevano  in 
tal  modo  al  banchetto  della  sera,  con  esercizìi.  vio- 
lenti, ai  quali  doveva  succedere  i|  bagno.  Quelli 
che  per  mollezza  si  astenevano  dagli  csercizii  alla 
romana,  giuocavano  alla  palla,  ovvero  al  disco.  I 
vecchi  c le  persone  cagionevoli  di  salute  si  ricrea- 
vano nella  vicina  sala,  chiamata  aleatorio,  alealo- 
riunì.  In  questa  sala  si  vedevano  parecchie  persone 
sedute  due  a due  a tàvole  di  terebinto,  giuocando 
ai  calcoli,  calcali,  con  dadi,  e tessere  nere  e bian- 
che; altri  giuocavano  semplicemente  ai  dadi. 

A maggiore  intelligenza  del  lettore  diremo  qui 
qualche  cosa  intorno  ad  alcuni  giuochi  che  erano' 
in  uso  presso  i Romani. 

DEGLI  SCACCHI. 

I. 0  Il  gioco  degli  scaccili,  che  ancora  è in  uso, 
è di  un’antichità  remotissima,  ed  autore  di  esso, 
come  ci  assicura  Pausania , Corintb.,  fu  Palame- 
de, il  quale  lo  immaginò  per  tenere  occupati  con 
un  esercizio  convenevole  i Greci  che  assediavano 
Troia.  Non  vi  ha  |>oi  ragione  da  dubitare,  come 
alcuno  ha  fatto,  se  il  gioco  dei  latrunculi  fosse  lo 
stesso  clic  quello  degli  scacchi,  perocché  essi,  come 
si  vedrà  appresso,  furono  tra  loro  cosi  simili  come 
un  uovo  ad  un  altro.  Che  se  vi  apparisce  un  qual- 
che divario,  ciò  non  dee  recar  maraviglia  a chi 
vorrà  riflettere,  che  in  ogni  cosa  col  correre  degli 
anni  si  fanno  de’ mutamenti. 

II. °  Nel  gioco  degli  scacchi  fu  molto  chiaramente 
espressa  un’immagine  di  guerra,  dove  due  eser- 
citi schierali  dall'uua  parte  e l'altra  sullo  schae- 
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chierc,  abacus,  e movendo  a poco  a poco  dalle 
proprie  sedi,  mandrie,  ed  assalendosi  a vicenda 
con  varii  artilizii,  prolungava!)  la  lotta,  finché  la 
vittoria  non  fosse  rimasta  pressò  l’uno  o l’altro. 
E quelli  che  in  tal  gìoètì  faceano  l’ ufficio  di  soldati, 
meritamente  si  dissero  Inlruncitli,  derivando  un 
tal  nome  dalla  vera  milizia,  nella  quale  un  tempo 
i soldati  erano  appellati  I airone ». 

111°  Questi  stessi  latrunculi  qc' primi  tempi  altro 
non  furon  che  lapilli,  ai  quali  poscia  successero 
la  pallottole  di  avorio,  di  cristallo,  dì  argento,  e 
di  oro. 

IV. "  Dall’ una  parie  c l'altra  giocavasi  con  quiii- 

diei  pallottole  di  diverso  colore,  per  modo  die  al- 
cune erano  bianche,  altre  nere.  A ciascuna  schiera 
di  scacchi  prcsedeva  il  proprio  re,  ed  il  gioco  era 
tutto  riposto  nel  far  si  che  due  pallottole  circon- 
dassero e distruggessero  una  pallottola  della  parte 
contraria.  E per  contrario  una  sola  pallottola  (e 
questa  fu  un'altra  regola  di  questo  gioco)  ne  polca 
imprigionar  non  solo  un’altra,  ma  anche  due  pal- 
lottole nemiche,  riducendole,  cioè,  nell'  ultima  linea. 
Lo  stesso  re  poi,  cioè  la  pallottola  principale,  non 
polca  farsi  prigioniero,  ma  polca  soltanto  ridursi 
agli  estremi,  od  incita*  redigi,  vale  a dire  ridursi 
* tale  da  non  potersi  più  muovere.  E colui  che 
ciò  fatto  avesse,  dopo  di  averlo  spogliato  di  lutt’i 
suoi  sòldati,  restava  vincitore,  lo  ohe  si  disse  im- 
perato* exut.  '■ 

V. °  Quivi  però  conviene  avvertire,  ch’eravi  un’ 
altra  specie  di  gioco,  che  faceasi  cot  ^ptto  delle 
tessere,  delle  quali  appresso  ragioneremo,  c col  muo- 
ver le  pallottole:  il  qual  gioco  volgarmente  si  ap- 
pellava duodecimi  scriptorum,  appunto  perche  lo 
scacchiere,  che  serviva  a tal  uopo,  era  segnalo  da 
dodici  scrini  o lince.  E questo  facevasi  in  modo 
che  gittate  le  tessere,  secondo  la  varia  caduta  delle 
slesse,  variamente  sì  moveano  e si  disponeano  le 
pallottole.  Ed  in  ciò  non  bisognava  aspettarsi  ogni 
successo  dalla  sorte,  per  modo  che  gran  parte  di 
essò  non  dipendesse  dall’ arte,  con  la  quale,  sé  non 
altro,  poteansi  correggere  i contrari  avvenimenti 
della  fortuna. 

Fu  cosa  propria  di  questo  gioco,  clic  se  dispia- 
cesse di  aver  mossa  la  pallottola  dalla  sua  oellella, 
calciilii»)  dedisie,  potasi  rimetterla,  reducere,  con 
la  licenza  dell’avversario. 

Non  ancora  si’  è chiarito  qual  fosse  il  metodo  di 
questo  gioco,  c come  riporlavasi  in  fine  una  vit- 
toria compiuta. 

DE' OÌDI  E DELLE  TESSEDE. 

É noto  ad  ognuno  che  Uitl’i  giochi,  il  eòi  esito 
era  affidato  atta  fortuna  c non  all’ arte,  furori  com- 
presi sotto  il  nome  di  alea.  Di  tal  fatta  erano  i cosi 
detti  tale  0 tesserle. 

l.°  Dovendo  noi  parimente  ragionar  del  giuoco 
dei  dadi;  tali,  quivi  sut  bel  principio  spiegheremo 
in  brevi  detti  ciò  che  diè  tanto  travaglio  alle  menti 


degli  scrittori,  nel  vedere  quante  facce  dchbansi  asse- 
gnare ai  dadi  ed  alle  tessere.  Adunque  di  unità  a quei 
che  per  questa  parte  spiarono  più  addentro  nell'an- 
tichità, affermiamo,  che  i dadi  arcano  sei  facce,  ma 
di  queste,  quattro  soltanto  servivano  al  gioco,  cioè 
quelle  sulle  quali  essi  poggiavano  quando  cran 
giflati,  e che  perciò  cran  le  sole  che  portavano  le 
figuro  dei  numeri  ; c le  altre  due  eran  cosi  curve, 
che  appena  ri  dado  polca  su  di  esse  fermarsi , cp- 
però  riescivano  inutili  al  gioco.  Nè  vi  è ragione 
perchè  altri  prenda  maraviglia  dì  una  tal  forma  di 
dadi,  i quali  influe  non  eran  altro  elle  ossicefii 
(denominali  dal  Latini  con  la  stessa  voce)  estratti 
dal  piedi  degli  animali  con  ungine  fesse.  E quan- 
tunque in  Oppresso  i dadi  da  gioco  cominciassero  a 
formarsi  di'  avorio,  pur  mai  non  si  allontanarono 
dalla  forma  consueta. 

In  quelle  quattro  facce  dei  dadi  per  tipi  indi- 
cate vi  erano  scolpiti  o con  ligure  di  numeri  a 
con  punti  «no,  tre,  ifuattro,  sei.  Dai  varii  aspetti 
de’ quali  si  formavano  nel  gioco  de’ dadi,  eh’ eran 
quattro,  trentacinque  combinazioni.  A ciascuna  di 
qdtste  combinazioni  i Greoi  ci  assegnerai)  noaii 
speciali,  Ira  i quali  però  alcuni  Significavano  non 
tanto  ii  totale  aspetto  dei  dadi,  quanto  un  qualche 
numero  in  jiartieolare,  come  si  dirà  appresso.  Tra 
questi  nomi  i più  celebri  furono  cernì  » e cani.’,  dei 
quali  il  primo  dinotava  un  felicissimo  gitto  di  dadi, 
ed  41  secondo  uh  gitto  molto  Infausto.  > ; 

La  venus  era  appunto  quel  tiro  col  quale  i dadi 
rappresentava»  lutti  un  numero  diverso. 

Il  vocabolo  cani*  al  certo  non  dinotava  lo  facce 
tutte  de’dadi,  ma  comesi  conosce  da  Polluce,  i\-,  7, 
significava  l’unità  configurata  shl  dado,  la  quale 
tostochè  moslravasi,  (purché  le  facce  degli  altri 
dadi  non  fossero  tutte  diverse  in  guisa  da  forma- 
re una  Venere)  quasi  mordendo  toglieva  il  denaro 
al  giuocatore.  E quello  che  comunemente  diccvasi 
confi*,  fu  detto  alcuna  volta  vullurins,  il  die  ap- 
parisce che  hi  questo  genere  di  giocò,  il  sci,  senio, 
era  esiziale.  Del  rimanente  osso  it  più’  delle  volte 
era  favorevole.  Laoòde  mediante  il  sei  si  Salea  to- 
glier qualche  cosa  dal  cumulo  «he  stava  nel  mezzo. 
Clic  se  sortiva  il  sei  unito  al  cane,  allora  l’uno 
compensava  l’altro,  in  modo  che  non  faceasi  né 
guadagno  nè  perdila.  Adunque  perché  il  sci  non 
valeva  nulla,  se  al  tempo  istesso  prescntavasi  il 
cànc,  perciò  nacque  presso  i Greci  il  proverbio.: 
presente  il  cane  fa  cillire  si  Sei;  il  quale  adagio 
venne  applicato  a quelli  che  essendo  di  gran  lunga 
inferiori,  tendano  a Treno  e faCcano  zittire  1 su- 
periori. 

IL*  Per  quello  elle  riguarda  le  tessere,  bisogna 
primamente  aver  per  cerio , clic  tal  voce  deriva 
dal  greco  eneo pU  quattro;  non  perché  avessero 
quadro  facce,  quando  giii  ne  aveari  sei,  ma  [ler- 
cio: da  ogni  parte  erano  quadrale.  Epperó  i Gre- 
ci le  dissero  cubi  quantunque  siffatto  genere  di 
figura  è tale,  che  in  (udi  i lati  presenta  una  forma 
quadrala. 
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Essendo  dunque  sei  le  facce  delle  tessere,  e po- 
lendo fermarsi  sopra  ognuno  di  esse,  in  tutte  mo- 
stravano scritto  un  qualche  numero,  ed  aveano  il 
cinque,  ed  il  sei  che  mancavano  ai  dadi.  Ancora 
tra  il  gioco  de" dadi  e quello  delle  tessere  vi  passò 
la  differenza,  che  di  queste  non  se  Jie  adnpruvan 
quattro,  come  dei  dadi,  ma  per  lo  più  tre  ne’  lempi 
antichi,  nell' età  successiva  due,  e da  ultimo  di  bel 
nuovo  tre.  E questo  numero  tre  delle  tessere  ab- 
bastanza ce  lo  mostra  quell'  adagio  greco,  che  .spessa 
Irovavasi  nella  bocca  dei  giocatori:  aut  ter  sex,  aut 
tria  pimela,  perciocché  essi  gittando  le  tessere,  si 
auguravano  od  angelicissimo  tiro,  ovvero  un  punto  ' 
sfortunatissimo,  come  se  dicessero  o tutto  o niente. 

Ora  dn  quell’adagio  grccQ  per  noi  poco  innanzi  j 
riportato  bene  si  comprende  qual  era  il  modo  solito 
a tenersi  nel  gioco  delle  tessere,  cioè  quell’  istcsso 
di  cui  Polluce,  yi|,  cap.  ult.,  fa  menzione,  e che  tuUo 
era  riposto  nel  far  si  che  restasse  vincitore  qui 
plura  tacere t pimela. 

Ed  ceco  quello  che  bisognava  dire  tanlo  del  gioco 
dei  dadi  quanto  di  quello  delle  tessere.  Ora  intanto 
diremo  ciò  clic  ad  entrambi  fu  comune. 

Affinché  si  tenesse  lontana  ogni  frpdc  nel  giltarc 
i dadi  o le  tessere,  fu  solilo  di  adoprarsi  un  vasello 
di  forma  lunga  c rotonda,  fatto  di  corno  o di  osso, 
nel  quale  raccolti  i dadi  o le  tessere,  quindi  e quinci 
agitato,  finalmente  si  meltevan  fuori  sul  tavoliere, 
ulveinam  emittebantur.  Questa  specie  di  vaso  fu  del-  j 
to  fri  ti  l tu  s cd  orca. 

Alcuni  pensano  che  il  pyrgus  (cosi  dello  dalla  i 
sua  forma  di  torre)  non  differisse  dal  fritiUus. 
Altri  però  distìnguono  l’uno  dall’altro,  e dicono 
che  il  pyrgus,  non  si  teneva  in  mauo,  ma  invece 
stava  fermo  sulla  tavola  da  giuoco,  ed  oltracciò 
aperto  dal  di  sopra  e fornito  al  di  dentro  da  una 
continua  serie  di  gradi,  avea  nel  di  sollo  un  fora- 
me per  dove  giUati  i dadi  o le  tessere  della  parie 
superiore,  e come  saltellando  gradino  per  gradino, 
venivano  ,ad  uscir  Cuora  sul  tavoliere.  L'istesso 
pyrgus  con  voce  latina  fu  pure  appellato  turicula. 

Da  ultimo  non  rincresca  di  avvertire  che  il  gillo  1 
de’ dadi  o delle  tessere  fu  dello  dai  Latini,  boluiti, 
dal  Greco  ( iacio ). 

4*  ••!!*.  t *• 

DEL  GIOCO  DELLE  CALLE. : 

r I, 

Ma  altro  genere  di  giochi  presso  i Latini  fu  quello 
delle  palle,  pii?,  cd  esso  era  di  quattro  specie  dette 
trigon,  pagania,  fallii , harpattum;,  elle  si  compre- 
sero nel  solo  nome  di  spluxromachia  ; e quelli  clic 
vi  davano  opera  si  appellarono  iphcuristce. 

I.°  Credesi  che  il  trigon,  dello  pure  semplicemente 
pila,  non  da  altro  avesse  derivato  il  suo  nome,  se 
non  dai  tre  giocatori  che  situati  a forma  di  trian- 
golo spingevano  la  palla  ora  in  un  senso  ed  ora  in 
un  altro.  G nel  prenderla  e nello  spingerla  bada- 
vasi  soprattutto  a non  farla  mai  cadere  (che  in  ciò 
massimamente  stava  tutta  l’arte  di  un  tal  gioeo) 
adopraudosi  ora  la  mano  destra,  ora  la  sinistra. 
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É fuori  dubbio  poi  che  la  pelle  fosse  la  materia 
e delle  palle  di  questo  gioco  e delle  altre,  lutanti) 
ci  fia  ci  li  pensa  che  le  palio  del  trigon  fossero  ri- 
piene di  peli,  od  aL certo  di  materiali  che  avean 
più  consistenza  delle  piume  onde  eran  ripiene  le 
altre. 

II. "  La  paganie?  trasse  il  suo  nome  n pagit, 
ossia  villaggi,  dove  soprattutto  si  giocava.  Non  vi 
c dubbio  che  le  palle  di  questo  gioco  eran  di  pelle 
riempite  d|  piume. 

III. "  U fallii , fatto  di  pelle  molle  cdelicata,  ricm- 
pivasi  di  vento,  per  modo  che  non  era  mestieri  di 
molta  forza  per  ispiugerlo.  Ed  a questi  tre  gencli 
di  giochi  avean  riguardo  quelle  forme  di  dire  da- 
latini  expaliim  liniere,  con  le  quali  voleasi  signifi- 
care il  metodo  da  tenere  in  questo  gioco,  che  stava 
tutto  nel  gittate  e nel  rimetter  la  palla.  Laonde 
coloro  che  davano  opera  a questi  giochi  si  appel- 
larono dalorei  e factores  perché  tam  pilam  redden- 
dam  areni,  Tu»)  oeluli  propasitam  rem,  Hat  pila ? 
iptiut  redditionem  facerent.  Questa  spiegazione  di 
nomi  più  ci  quadra. 

IV. "  L’ harpattum , fallo  di  cuoio,  prese  un  tal 
nome  greco  ourò  t»  apstaine  che  significa  rapire. 
Imperocché  dicesi  che  questo  gioeo  non  in  altro 
era  riposto,  se  non  che  nel  dividere  quinci  e quindi 
le  fazioni  dei  giocatori,  e nello  sforzarsi  dall’ una 
a cacciar  l'altra  fuori  i confini  difenili,  Epperó 
gittata  la  palla,  ossia  dopo  averla  rapidamente  ro- 
tolala per  terra,  molti  di  entrambe  le  fazioni  con- 
tende) aqa.nciralterrarla,  e trasmetterla  agli  altri 
soch  della  loro  fazione,  più  vicini  ai  limili  della 
fazione  contraria,  affinchè  presa  da  questi,  venisse 
gittata  al  di  là  de’  termini  assegnati. 

DELLA  TROTTOLA,  Da  TALEO  E.  DI  fLTRl  GENERI  DI  GIOCHI. 
• . ! . *•  \ • * . 

Vi  furono  di  Coloro  i quali  opinarono  rhe  la 
trottola  cd  il  paleo,  larto  et  torchili,  fossero  la  cosa 
stessa-  Ma  molti  con  più  aggiustatezza  c con  , la 
guida  dell'antichità  vi  videro  una  grandissima  dif- 
ferenza. 

I.*  Era  la  trottola,  turbo,  uno  strumenta  di  le- 
gno accuminato  nel  di  solfo,  c largo  nel  di  sopra, 
che  i fanciulli  laccano  girare  con  un  flagello.  E 
perché  ordinariamente  si  faceva  di  bosso,  perciò 
spesso  deuombiavasi  buxum. 

IL*  Diversissimo  dalla  trottola  fu  il  palco,  (rocAiu, 
clic  ef  a un  gran  cerchio  di  bronzo  formato  a guisa 
di  ruota.  Fu  costume  poi  di  giocarlo  ki  maniera, 
che  spinto  con  molla,  forza  in  lontananza,  lunga- 
mente scorreva  girando.  Epperó  solcano  metter 
dentro  allo  stesso  uno  o più  campanelli,  non  solo 
per  certo  allettamento  dell’ orecchio,  ma  si  ancora 
perchè  soprattutto  ta  moltitudine  avvertita  dal  toro 
tintinnjo,  facesse  largo.  Ora  ai  due  giochi  surrife- 
riti, ce  ne  rimangono  ad  aggiungere  altri  tre,  che, 
essendo  notissimi,  saremo  contenti  di  esporli  qui, 
brevemente. 

IH*  Il  giocare  a pari  o dispari,  luiere  par  fm- 
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par,  età  un’  altra  specie  ili  gioco  eoa  cui  uao  dei 
giocatóri  serrando  nel  pugno  o dati,  o fave,  o noci, 
od  amandorlc,  interrogava  l'altro  se  teneva  in 
pugno  pari  o dispari.  E se  questi  l'indovinava, 
toglieva  quelle  cose  islessc,  altrimenti  ne  pagava 
altrettante. 

IV*  Il  giocare  alla  mora,  micare  dvjitis,  tutto 
aggiravasi  nel  far  si  die  i giocatori  distendendo  le 
dila  ne  indovinavano  il  numero  che  sarebbe  per 
escirc.  Cicerone,  utr  Off.  19,  dichiara  esser  da  ciò 
nato  il  proverbio  con  cui  volendosi  laudar  la  fede 
è la  bontà  di  qualcheduno,  dignum  esse  dicunt, 
quicum  tenebrie  mices. 

V.°  intimo  tra  questi  giochi  è quello  che  ci  viene 
riferito  da  Maerobio,  i,  Satur.  7,  dove  dopo  di 
aver . narrato , che  il  denaro  anticamente  avea  da 
una  parte  la  testa  di  Giano  c dall’  altra  presen- 
tava la  nave  con  cui  Saturno  venne  in  Italia,  indi 
soggiunge:  dea  ita  fuisse  signatum,  hodieque  intel- 
ligitur,  in  alea!  Insti;  cititi  pu eri  ilenarios  in  sublima 
iactanles , capita  out  savi»,  Insù  teste  vetustatis  , 
exchmant ; come  sarebbe  a dire  fra  noi  croce  o 
lettera.  ■ 

BAOSt.  t 

Era  costume  in  Roma  non  bagnarsi  fhe  in- 
nanzi pranzo,  cioè  dai  mezzogiorno  alla  sera;  ma 
eoloro  che  facevano  i galanti  usavano  andare  ai  ba- 
gni un  po’ lardi;  gli  scapestrati  la  notte.  L’ora  co- 
mune era  la  nona  nell'inverno,  e la  ottava  nétta 
state.  Alcuni  voluttuosi  si  bagnavano  avanti  e dopo 
cena  per  ajutare  la  digeslione;  ma  quest’ ultima 
era  di  sommo  pericolo,  e si  videro  molte  persone 
perire  istantaneamente.  In  fondo  di  una  corte , 
cinta  da  un  portico  di  colonne  ottangolale,  vi  era 
un  lavacro,  baptisterium,  o gran  vaso  per  prendere 
in  coniunc  il  bagno  freddo.  Questo  vaso  era  co- 
perto da  un  tetto  elegante  sopportato  da  colonne; 
starano  dipinti  sulle  pareli  dei  portici  alberi  cari- 
chi di  fruita,  ed  ogni  maniera  di  pesci,  che  sem- 
bravano nuotare  nella  profondità  delle  acque. 

Dalla  corte  si  passava  nello  spogliatoio,  apody- 
terium,  sala  in  cui  si  deponevano  le  vestimento  in 
mano  di  schiavi,  chiamati  copio  rii,  guarda-vesli,  i 
quali,  poiché  le  avevano  piegale,  le  chiudevano  in 
cassette.  Si  trovava  quindi  un’alta  sala  c spaziosa 
con  vasto  labbro  per  prendere  il  bagno  freddo  al 
coperto,  quando  non  si  voleva  bagnarsi  ad  aria 
aperta  nel  luogo  del  lavatojo:  si  chiamava  questa 
sala  rinfrescatojo,  frigidarium.  Era  questa  distri- 
buita per  tal  modo,  clic  una  parte  era  libera,  e 
l’altra,  in  cui  stava  il  bagno,  formava  un  semieir- 
eolo,  «el  centro  del  quale  erari  il  bacino,  circon- 
dato da  un  piccolo  spazio  chiuso  da  un  parapetto. 
Il  contorno  del  setnicircolo  era  ornato  di  pilastri 
c di  nicchie  con  islatuc;  il  basamento  craformalo- 
da  due  scaglioni  che  giravano  intorno  a questa 
parte  delta  sala,  la  quale  chiamavasi  la  scola,  per- 
chè coloro  che  v’  intervenivano  e non  partecipa- 


vano al  bagno,  ri  laccano  talvolta  questioni  Ilio-, 
sotirhc-  Tra  la  scola  e’I  contorno  del  labbro  re- 
stava uno  spazio  libero  per  girare  attorrio  al  luogo, 
dove  stavano  i bagnatori.  Questo  loco  era  illumi- 
nato dall’alto  in  modo  che  il  corpo  non  produceva 
ombra  veruna.  Alcuni  convitati,  spogliati  già  delle 
loro  vesti,  bagnavansi  tranquillamente;  altri,  te- 
nendosi per  la  mano,  correvano  intorno  al  labbro  ; 
re  n’erano  pure  alcuni  i quali,  nella  prima  parte 
della  saia,  facevano  singolari  csercizii  per  acquistar 
destrezza:  gli  uni  sforzavansi  di  sollevare  alcuni 
anelli  colle  mani  legate;  altri, ^inginocchiali  sullo 
spazzo,  incurvavansi  al  di  dietro  a seguo  di  toc- 
care i loro  piedi  eolia  testa. 

Oltre  ai  bagui  freddi  vi  erano  i caldi,  i quali  si 
prendevano  nel  tepidario,  tepidarium.  Questa  sala 
era  a un  di  presso  quadrala,  aveva,  siccome  l’altra, 
la  sua  scola,  cioè  i gradini  tutto  intorno;  ma  que- 
sti non  erano  destinati  unicamente  ai  semplici  spet- 
tatori; servivano  pure  ai  bagnatori  o por  asciti- 
garvisi,  quando  si  accontentavano  del  bagno  tie- 
pido , o per  riposare isi  in  atmosfera  temperata , 
quando  sortivano  dalla  stufa  adiacente  a questo 
luogo.  Dal  bagno  si  passava  in  altra  sala  chia- 
mata caldano,  caldarium,  o sudatorio,  sudatorium. 
Era  questa  di  forma  Circolare,  cinta'  di  tre  sca- 
glioni ed  iscavata  aH’intorno  di  strette  nicchie 
con  sedili.  Un  vapore  soffocante  imialzavasi  dal 
serbalojo  d’acqua  calda,  posto  in  mezzo  della  sala; 
ascendeva  come  densa  nube  verso  la  volta , la 
quale  in  luogo  di  essere  emisferica,  avea  la  forma 
di  cono  allungato;  il  vapore  vi  s’infogava  violen- 
temente, c se  ne  fuggiva  per  un  foro  eseguito  al 
vertice  del  cono.  Erav  i nel  centro  uno  scudo,  cly- 
petts,  di  bronzo  il  quale  veniva  alzato  od  abbassato 
col  mezzo  di  una  catena,  ed  in  tal  guisa  aumentava 
0 diminuiva  a piacere  l’ intensità  del  calore  nel 
sudatorio.  Il  vaso  che  mandava  il  calore  diccvasi 
calidario,  del  quale  ne  offriamo  il  disegno  alla  pa- 
gina 477. 

• CALIDARIO. 

Il  calidario  di  bronzo  rappresentato  nel  suddetto 
disegno  è interessante  per  la  particolare  e ben  or- 
dinata sua  conformazione  e per  gli  eleganti  ornali 
di  cui  è fregialo.  Il  suo  corpo  di  forma  quasi  sfe- 
rica orizzontalmente  troncalo  nella  parte  superiore, 
che  nc  forma  la  bocca,  è compartito  in  dodici  grossi 
baccelli  le  cui  convessità  esterne  producono  altret- 
tante concavità  interne,  e contiene  centralmente 
una  foruacella  pel  fuoco  da  riscaldare  il  fluido  da 
contenersi  n’ella  cavità  clic  l’attornia.  La  bocca, 
ristretta  da  un  pianetto  orizzontale  alquanto  incli- 
nato al  centro,  viene  otturala  da  due  coperchi, 
cioè  uno  di  forma  piatta,  c del  tutto  movibilc,  con 
foro  nel  mezzo  che  lascia  interamente  scoperta  la 
bocca  della  forriacclla,  Y altro  di  forma  conica  sca- 
nalato con  una  cerniera,  aderente  al  suddetto  pia- 
netto  orizzontale,  che  serve  a coprire  intieramente 
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la  bocca  tic)  calidario,  non  che  il  sottoporlo  coperchio 
amovibile.  Il  corpo  della  massa  metallica  è sostenuto 
da  tre  gambe  di  leone,  clic  poggiano  sopra  altret- 
tante piccole  basi  rotonde  cd  è gemuto  lateral- 
mente di  due  bene  ornati  manichi  a valuta,  riceve 
l’ introduzione  del  fluido  nella  sua  cavità  non  solo 
dalla  bocca,  ma  similmente  per  mezzo  d’ un  reci- 
piente o imbuto  che  in  forma  di  vasetto  è fisso  sotto 
il  labbro  nella  parte  posteriore  di  esso , mediante 


fondo  di  essa,  in  cui  sono  praticati  quattro  fori 
che  servono  a far  cadere  le  ceneri,  ed  ad  introdurre 
l'aria  che  alimenta  la  combustione  de’carboui,  che 
vi  si  mettono  dalla  sua  superiore  apertura  die 
trovasi  a livello  della  bocca  stessa  del  calidario,  e 
da  dove  può  esservi  egualmente  introdotto  all’uo- 
po stesso  un  ferro  rovente. 

c.  Picciolo  recipiente  od  imbuto  con  tubo  a li- 
vello del  suo  fondo  che  comunica  col  cava  del 


calidario,  da  donde  introduccsi  c si  rifonde  il 
fluido  in  detto  cavo,  e per  dove  può  uscire  l'eva- 
porazione del  medesimo  fluido  posto  in  cboliziouc 
nel  cavo  medesimo  mentre  la  sua  bocca  si  trova 
coperta. 

d.  Tubo  che  per  mezzo  <T una  chiave  serve  ad 
cstrarhe  il  fluido;  è posto  cosi  elevato  dal  fondo 
deità  cavità  ad  oggetto  d'evitare  clic  le  materie 
messe  in  decozione  non  vengali  estratte  col  fluido 
stesso  ed  otturino  il  foro  del  tubo. 

e.  Coperchio  in  forma  di  cono  la  cui  cavila  è ot- 
turala nella  parte  inferiore  da  una  lamina  alquanto 
concava,  cd  essendo  questo  attaccato  al  calidario 
stante  l'articolaziono  d’ una  cerniera,  serve  a copri- 
re la  bocca  della  fornaeelta  in  essa  cavità  contenuta. 


un  tubo  che  comunica  nelle  due  cavità,  cioè  dcl- 
l’ imbuto  c del  corpo  del  calidario.  Nella  parie 
anteriore  ed  alla  metà  della  sua  altezza  è praticato 
altro  tubo  che  (ter  mezzo  di  una  chiave  non  più 
esistente,  serve  a far  sortire  il  fluido. 


Indicazione  de’  particolari  del  dùerjno. 


N.  i.  Calidario  veduto  in  prospettiva. 

N.  2.  Sezione  verticale  del  corpo  del  calidario 
e suo  coperchio  conico. 

a.  Cavità  del  calidario  e concavità  interna  dei 

baccelli.  ** 

b.  Fornaeelta  cilindrica  centralmente  contenuta 
nella  cavità  del  corpo  del  calidario,  aderente  al 
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N.  8.  Coperchio  amovibile  di  piatta-forma  foralo 
nel  meato,  il  quale  posandosi  sull’ estremila  dalla 
bocca  del  calidario;  copre  in  giro  l’apertura  della 
sua  cavila  die  contiene  il  fluido  e lascia  scoperta 
la  bocca  della  fornhcella. 

f.  Fermagli  clic  si  girano  col  metto  de’  piccoli 
manichi  g e che  servono  a tener  fìsso  il  suddetto 
coperchio.  i i ' 

A.  Orlo  connesso  nella  parie  esterna  e concavo 
all’ interno  che  nel  posarsi  il  coperchio  riceve  nella 
sua  concavità  l’ orlo  della  bocca  della  fornacella. 

N.  4.  Forma  de1  fori  praticati  nel  fondo  della 
fornacella.  • 

N.  5.  Profilo  c prospetto  de’  manichi. 

Pi.  fi.  Ornalo  cisellato  nel  labbro  della  bocca  del 
calidario.  • - 

N.  7.  Ornalo  graffito  e cesellato  in  giro  sul  pia- 
ucllo  della  bocca  del  dello  calidario. 

Uscivano  i Romani  dal  sudatorio  c si  reca- 
vano nel  tepidario  c si  sedevano  sur  i gradini 
che  lo  circondavano  ; alcuni  ragazzi  stufajoli  streg- 
ghiavano  a coloro  che  accano  preso  il  bagno  blan- 
damente la  pelle  con  ubo  striglie,  e dopo  averli 
asciugati  con  panni  di  lino,  o di  cotone,  li  copri- 
vano con  uua  leggera  mantellina  di  lana  linissima 
a lunghi  peli;  gli  spelatori,  alipili strofinavano  loro 
la  pelle  c tagliavano  o pulivano  loro  le  unghie. 
Alcuni  giovani  schiavi,  usciti  in  appresso  dall'eleo- 
tcsio,  tlaotlutium,  gabinetto  ove  serbavansii  pro- 
fanai, portavano  piccioli  vasi  di  alabastro,  pieni  di 
olio  aromatizzato,  di  cui  ungevano  il  corpo  legger- 
mente sino  alla  pianta  de’piedi;  finalmente  rien- 
travano nello  spogliatoio,  ove  riprendevano  le  vesti. 

Questi  bagni  erano  destinali  agli  uomini  sol- 
tanto: quantunque  l’uso  non  proibiva  ai  due  sessi 
di  bagnarsi  insieme,  le  donne  aveano  nel  palazzo 
di  Seauro  bagni  separati;  e Lollia  li  aveva  nel  suo 
appartamento.  II  luogo  dove  stavano  i fornelli  ap- 
pellasi ipocausto,  hyjiecauttum.  Era  questo  assai 
grande  presso  il  serbatojo. 

Questa  specie  di  fornace , sormontata  da  molti 
vasi  o caldaje  di  bronzo , serviva  per  dare  al- 
l’acqua il  grado  necessario  di  calore.  La  prima  cal- 
daja,  ch’era  la  più  rimola  dalla  fornace,  riceveva 
l’acqua  fredda  dal  serbatojo  generale,  e la  tra- 
smetteva ai  bagni  freddi,  o ai  bagni  caldi  affine 
di  temperare  il  calore  del  bagno  a grado  de’  ba- 
gnatori.  La  seconda,  la  quale  riceveva  soltanto 
una  parte  del  calore  della  fornace,  somministrava 
l’acqua  tiepida  al  tepidario.  La  terza,  collocata  im- 
mediatamente sopra  il  fuoco,  la  trasmetteva  al 
ealdario,  0 sudatorio.  Da  questa  parie,  quella  stufa 
bassa,  ove  si  faceva  fuoco  si  grande,  serviva  per 
riscaldare  il  calidario,  che  le  era  contiguo.  Il  vapore 
ardente  condotto  da  tubi  nascosti,  circolava  in  uno 
spazio  vuoto  disposto  sotto  lo  spazzo,  del  pari  che 
tutto  all’ intorno  della  stanza,  c di  poi  s’ introdu- 
ceva nel  laconico.  In  tal  guisa  si  giungeva  a ri- 
scaldare la  temperatura  a quel  grado  clic  si  vo- 
leva. Tenevano  i Romani  olire  i bagni  d’ cstalc 
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quelli  d'inverno,  clic  erano  divisi,  come  i primi , 
in  caldi  c tiepidi;  i freddi  essendo  inutili  in  fole 
stagione.  Allorquando  si  facca  uso  di  questo  loco, 
si  manteneva  nei  corridoj  e nei  luoghi  di  servi-/ 
zio  una  dolco  temperatura  col  mezzo  di  tubi  ca- 
lorifici. Erano  ornati  questi  bagni,  siccome  quelli 
d'eslate,  di  graziose  pitture,  di  statue,  di  lampade 
di  bronzo  e di  vasi  d’argento,  e di  terra  colla  in- 
dorata. Nulla  pota»  uguagliare  l’eleganza  di  lutti 
questi  ornamenti. 

TIUCLIMO. 

Il  sole  scompariva  dall’  orizzonte  ; i suoi  raggi 
non  penetravano  più  ne’ cortili  del  palagio,  la  cui 
sommità  era  soltanto  colorata  da  una  luce  rossa- 
stra. Una  clessidra  rappresentante  una  statua,  la 
quale  colla  sua  bacchetta  segnava  le  ore  sopra  un 
' quadrante,  faceva  iutendere  all' improvviso  il  suono 
d' una  trombetta,  seguito  da  dieci  colpi  di  martello, 
nunrianti  la  decima  ora  eh’  era  consacrala  a pran- 
zo. Entravasi  nella  porta  dell'antisala  che  precedeva 
il  triclinio,  un  fanciullo  colloaafo  là  a posta  avver- 
tiva i convitali  d’entrare  col  piede  diritto,  per  non 
portare  malo  augurio.  Tostoehé  erano  introdotti,  al- 
cuni schiavi  gli  toglievano  i cinti  e li  ricoprivano  di 
vesti  motto  belle,  destinate  soltanto  ai  banchetti. 
Entravasi  poscia  net  triclinio,  triclimum-,  appena 
assisi,  alcuni  schiavi  egizii  versavano  l'acqua  fredda 
sulle  mani.  R triclinio,  o sala  da  mangjarc,  avea 
la  lunghezza  doppia  della  larghezza,  cd  era  come 
diviso  in  due.  La  parte  superiore  era  occupata 
dalla  tavola  e dai  letti;  la  inferiore  era  libera  per 
lo  servizio  e per  gii  spettacoli.  .Intorno  alla  prima 
le  pareli  erano  ricoperte  fino  a certa  altezza  di 
arazzi  preziosi  Gli  ornamenti  del  restante  della 
sala  erano  nobili  ed  analoghi  ali’  uso  di  cotal  luo- 
go: varie  colonne  cinte  di  citerà  e di  pampini  di- 
videvano le  pareli  in  compartimenti  cinti  ad  or- 
nati capricciosi  ; nel  centro  di  ogni  riquadralo 
stavano  dipinti  con  particolare  leggiadria  giovani 
fauni,  e baccanti  seminude  con  tirsi,  vasi,  coppe, 
c tutti  gli  utensili  da  banchetto.  Al  di  sopra  delle 
colonne  girava  un  largo  fregio  diviso  in  dodici 
quadri;  a cadauno  d’essi  sovrastava  un  segno 
dello  zodaico,  e rappresentava  le  vivande  più  ri- 
cercale nei  singuli  illesi  cui  avevano  relazione 
questi  segni  ; per  modo  che  sotto  il  sagittario 
erano  dipinti  grauchiolini  di  mare,  alcuni  crosta- 
cei, ed  uccelli  di  passaggio  ; sotto  il  Capricorno  lo- 
custe e pesci  marini,  un  cignale,  c selvaggina  bo- 
schereccia; sotto  l'acquario  alcune  auilre,  pivieri, 
colombi,  gallinelle,  ccc. 

Alcune  lampade  di  bronzo  sospese  con  catene 
dello  stesso  metallo,  o sostenute  da  candelabri  di 
finissimo  lavoro  , spargevano  viva  luce  ; alcuni 
schiavi  preposti  alla  cura  loro  le  smoccolavano  c 
vegliavano  clic  l’olio  inai  vi  mancasse.  Di  una  di 
queste  lampade  ne  offriamo  il  disegno  nella  pagina 
seguente. 
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LAMPADARO  DI  DnOVZO.’ 
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Gli  antichi  usarono  i candelabri  come  le  lucerne 
pe’loro  religiosi  riti,  c coeva  ad  esse  rimonta  Pori* 
gine  de’ candelabri. 

In  questo  che  noi  riproduciamo  in  disegno  si 
vedono  quattro  zampe  di  leone  sovraposte  ad  al- 
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L'arca  del  plinto  è con  singolare  leggiadria  lavorata 
a niello,  con  grappoli  e foglie  ;di  vite  in  argento, 
con  tralci  di  esso  i|v  rame. 

Sorge  il  pilastro  all', estremità  dell' area*  opposta 
al  scmieircolo , c questo  spazio  si  occupava  da 
qualche  vaso  od  idoletto,  oppure  ivi  si  collocavano 
lo  lucerne  per  metterle  in  ondine.  Il  pilastro  ha 
net  davanti  una  maschera  bacchica  di  donna  eoo 
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I renanti  zoccoli  di  sferica  foifma  >he  sostengono 
un  basamento  rettangolo  su  cui  poggia  un  pilastro 
dello  stesso  disegno,  terminato  da  un  elegantissimo, 
ma  capriccioso  capitello.  Sul  plinto  o base,  la  cui 
parte  anteriore  presenta  un  sbmicircoto  a sinistra 
dell’ osservatore,  v’è  un’ara  don  legna  accesa,  sic- 
come in  alto  di  sacrificare.  I 
Nell'opposta  parte  hi  vede*  Bacco,  o 11  simbolo 
del- nume  con  folta  irtnoneltat  a •chioma*  coronato 
il  fronte  d’edera  sul  dorso  ili  una  tigre  la  qual 
tiene  tutta  lo  coda  rivolta  in  Mi  ; il  «imbolo  siringe 
un  corno,  e par  che1  vòglia1  afferrare  la  briglia. 


. V :•  -l  ‘ !•  : • \ . " \ " 

lunghe  ed  alttfrligliatc  ciocche;  o hcN’opposta  parlo 
un  teschio  dì  btife  col  greco  nome  df  Rttcranio. 

Bab*  estremità  dell’ àbaco  sorgoho  quattro  so- 
stegni per  altrettante  Ihccrnc  òlio  Vi  si  Veggono 
pendere.  Ognuna  di  esse  ha  due  Tucignuoli  d’u- 
guale figura  fra  loro;  ma  dissimili  in  grahdczza; 
Ire  solfe  conservano  alduni  ornamenti  simbolici  di 
animali,  l’altra  n’c  pMva.  Una  è a forma  di  con- 
chiglia, ed  ha  due  aquile  in  rilievo,  co’  fulmini  fra 
gli  artigliala  seconda  tiene  rilevati  due  semibovi 
che  sporgono  in  fuori  dalla  parie  più  larga  ; la  Ima, 
he*  punti  medesimi . ìnostra  due  teste  elefantine. 
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Ora  in  questa,  in  lungo  di  vedersi  le  solite  ca- 
tenelle per  sospendersi  ai  rispettivi  hracriuoli  die 
sorgono  dall’  abaco , si  osservano  due  delfini  che 
uniscono  le  loro  biforcute  code  c sostengono  una 
piccola  palla  con  anello  superiore  per  appendere 
la  lucerna.  Quanto  l’ arte  può  dar  di  squisito  e di 
bello,  tulio  si  ammira  in  ogni  parte  di  questo  lam- 
padario, c il  lavoro  sorprendente  di  esso,  unito  al- 
l’eleganza dell’  opera,  soddisfa  il  desiderio  di  qual- 
sisia  curioso  e dolio  nelle  arti  belle. 

La  tavola,  latta  con  legno  di  ceslro,  tratto  dalle 
più  interne  parli  della  Mauritania,  e che  all’oro 
era  preferito,  giaceva  su  piedi  d’  avorio  , era  ■ co- 
perta da  un  desco  d’argento  massiccio  del  peso 
di  libbre  cinquecento , ornato  di  cesellatura  ed 
intagli , anaglyplm.  I letti  trictiniarii , capaci  di 
trenta  persone,  erano  di  bronzo,  arricchiti  di  or- 
namenti d’argento,  di  oro  puro  e di  gusci  di  tar- 
tarughe maschie;  i materassi  di  lana  gallica,  tinta 
in  porpora;  gli  origlieri  preziosi,  riempili  di  piu- 
me , erano  coperti  di  tappeti  a differenti  colori , 
tessuti  o ricamali  in  scia  mista  a fili  d'oro.  Si  disse 
ch'erano  stati  fabbricati  a Babilonia , e che  costa- 
vano quattro  milioni  di  sesterzi. 

Il  pavimento,  a cagione  di  un  singolare  capric- 
cio dell’artisla,  rappresentava  in  mosaico  ogni  ma- 
niera di  avanzi  di  pasto , come  se  naturalmente 
vi  fossero  caduti  ; di  modo  ohe  a prima  vista  sem- 
brava non  essere  stalo  scopato  dopo  l'antecedente 
liane  hello:  nomavasi  perciò  attiroloi  crctu,  sala 
non  scopata.  Erano  in  fondo  della  sala  pompo- 
samente esposti  vasi  di  bronzo  di  Corinto.  Questo 
triclinio , il  maggiore  dei  quattro  che  Scanni  avea 
nel  suo  palazzo,  poteva  agiatamente  contenere  uua 
mensa  di  sessanta  letti  ; ma  di  rado  egli  adunava 
si  grande  numero  di  convitati;  e nelle  grandi  oc- 
casioni , allorché  dava  a pranzare  a cinque  o sci- 
genio  persone,  le  riceveva  nell’  atrio.  Questa  saia 
da  pranzo  era  riserbata  perla  siate;  altre  ne  avea 
per  l’autunno,  per  l’inverno  e per  la  primavera; 
perché  i Romani  traevano  ricercatezza  dalla  me- 
desima diversità  delle  stagioni.  Il  servizio  era  re- 
golato per  tal  modo,  che  ogni  triclinio  avea  gran 
numero  di  tavole  differenti,  ed  ogni  tavola  avea 
i suoi  vasi,  i suoi  pialli , e serventi  particolari. 

Mentre  i convitati  stavano  attendendo  la  venuta 
del  padrone  di  rasa,  alcuni  giovani  schiavi  entra- 
vano cantando,  c seminavano  sullo  spazzo  sega- 
tura di  legno  tinta  di  zafferano  e minio,  mcschiata 
ad  una  polvere  Incente,  fatta  con  pietra  speculare. 

Tostoché  ognuno  era  assiso,  preseutavansi  ai  con- 
vitati corone  di  fiori  artefatti;  coloro  che  le  di- 
stribuivano cantavano  al  suono  della  lira  una 
canzone  allusiva  alla  cerimonia. 

Non  faremo  qui  la  minuta  descrizione  di  tulio 
ciò  che  si  solev  a imbandire , giacché  sembre- 
rebbe quasi  favoloso  il  racconto,  tanta  era  la  inol- 
liplicitò  e la  varietà  delti;  squisite  vivande  di  cui 
■a  tavola  veniva  a varie  riprese  coperta.  Parle- 
remo nulla  meno  di  alcune  che  faranno  giudicare 
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del  lusso  delle  tavole  romane.  Venivano  offerte 
successivamente  ai  convitali  uova  di  struzzo,  em- 
pite di  torli  d’uovo  di  paonessa,  ascondenti  un 
becca-flcco,  come  se  fosse  stato  un  feto  già  for- 
mato. Alcuni  ventri  di  Iroja,  alcuni  prosciutti  re- 
cati dalla  Spagna,  lepri  stranamente  ornate  di  ali, 
di  modo  che  rappresentavano  animali  straordi- 
nari; alcuni  pavoni,  che  pomposamente  sciorinano 
le -loro  ricche  piume,  i quali  da’ Romani  si  anda- 
vano, per  l’insaziabile  loro  cupidità,  a cercare 
olire  il  Faso,  in  contrade  nelle  quali  fino  allora 
era  vietato  l’accesso  dal  terrore  che  inspira  tulio 
ciò  che  si  racconta  de’  loutani  paesi  ; alcune  gru 
cibo  che  s’ imbandiva  con  ostentazione,  a cagione 
della  difficoltà  di  procurarsi  questi  uccelli  viag- 
giatori. Venivano  imbanditi  alcuni  volatili  c pesci 
composti  di  carne  di  verro,  c si  bene  imitati  clic 
la  vista  ne  restava  ingannata.  Alla  seconda  imban- 
digione veniva  porto  un  enorme  cignale  iulcro  ; 
non  rinchiudevano  guerrieri  a guisa  del  cavallo  di 
Troja,  ma  tordi  viventi , che  se  ne  volavano  ap- 
pena sparalo  l’animale,  i di  cui  fianchi  servivano 
loro  di  prigione.  Indi  veniva  recalo  un  piatto  enor- 
me .fatto  di  sole  lingue  di  uccelli,  fegati  di  oche  in- 
grassate, quelli  di  mastella  , che  andavano  a pe- 
scare sino  in  Elvezia  nel  lago  di  Costanza  ; scari 
presi  sulle  coste  dell’Asia  minore,  e de’ quali  non 
si  mangiavano  che  le  interiora.  Si  recavano  enor- 
mi murene,  per  le  quali  i Romani  aveano  passione 
particolare. 

. Uno  schiavo,  stante  di  fronte  a Scauro , nello 
spazio  lasciato  vuoto  pel  servizio , trinciava  con 
molta  destrezza  te  vivande.  Molti  servi  egiziani 
portavano  intorno  alla  tavola  alcuni  pani  sopra 
piatti  d’argento,  cesellati  con  piacevole  maestria. 
Giovani  coppieri,  il  fiore  degli  schiavi  d’Asia,  ver- 
savano a vicenda  diverse  qualità  di  vini,  conlc- 
i)  (ili  in  vasi  di  cristallo.  Questi  vini  profumali  ve- 
nivano rinfrescali  o temperati  colla  neve;  poiché 
i Romani  bevevano  i gelali  nel  mezzo  delia  state, 
c quindi  nell'Inverno  faceano  provvista  di  gelo  per 

10  restante  dell’anno.  Sopra  le  bottiglie  leggevansi 
scritti  I’  anno  e ’l  nome  del  paese  in  cui  ebbero 
principio  i vini  preziosi,  cho  Scauro  invitava  a 
bere  in  abbondanza. 

Dopo  i cibi  venivano  introdotte  tre  giovani  e 
belle  schiave  spagnuole,  vestite  di  corte  tuniche, 
d’una  stoffa  bianca  c leggera;  esse  cantavano  al 
suono  della  lira,  e poscia  eseguivano  alcune  dauze 
lascive.  A queste  voluttuose  danzatrici  di  Cadice 
sottcntravano  alcuni  giovani  armati,  cui  si  dava 

11  nome  d’Omeristi,  o cantori  d’Omcro;  essi  rac- 
contavano l’ira  d'Achille  ed  i combattimenti  del- 
l’Iliade. ludi  venivano  alcuni  mimi,  i quali  an- 
davano girando  intorno  alla  tavola,  e con  mille 
lazzi  diversi  ricreavano  molto  i convitati. 

Ma  ad  un  cenno  del  padrone  si  riempivano  d’o- 
lio tostamente  la  lampade;  e i tricliniarclii,  Iridi- 
niarcltes,  spargevano  di  nuovo  in  grande  abbon- 
danza di  quella  arena  colorala,  di  cui  avessi  ri- 
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(■operi o lo  spazzo  lino  dal  principio  del  banchetto: 
poscia  Udii)  ad  un'  trailo  una  musica  armoniosa 
dava  il  segno;  allora  parccctiie  giovani  gtadialrici, 
palaslriece,  leggermente  vestile  entravano  a duo  a 
due  cantando  assieme;  quindi  spogliandosi  dulie 


gridava;.  Beviamo  le  corone;  poi  avvicinava  le 
labbra  all’orlo  del  vaso,  e lo  Iacea  passare  in  giro 
di  mano  in  mano  fra  i convitatilo  ebe  dicevasi  a 
Roma  la  tuoi)  dell’ amicizia.  ;■  1 

Finalmente  il  cauto  acuto'd’un  gallo  annunziava 


loro  tuniche;  cd  nngrndosi  d'olio  alla  maniera  degli 
atleti,  si  mettevan  a lodare  fra  di  loro. 

Per  nllimo  Scanro  si  tacca  portare  un  vaso 
grande  a norma  del  numero  de' convitati,  Io  riem- 
piva d’ùn  vino  dolce,  profumalo  di  nardo,  c clic 
aveva  fallo  navigare  per  renderlo  migliore.  Pren- 
deva quindi  una  corona  di  rose  naturali,  clic  sor- 
montava l'enorme  cratere,  c sfogliandola  nel  vaso 


l'approsshnarii  ,dcH’  aurora.  A quel  segno  ognuno 
si  ritirava  dopo  avere  salutalo  Scauro  dicendogli; 
7Y  sigilo  propini  gli  dei. 

Per  ilare  compiuta  idea  dei  banchetti  offriamo 
in  questa  pagina  il  disegno  dei  diversi  vasi  di  ve- 
tro in  uso  presso  i Romani  ; e dall’  unila  tavola  il 
lettore  osserverà  il  modo  con  cui  i Romani  sede- 
vano a desco. 


Vti  e Costumi.  Voi.  II.  — (il 


Digitized  by  Google 


482  DELL* 

* . VASI  DI  VETRO. 

L'arte. di  lavorare  il  vetro  non  solamente  orar  nota 
ai  Romani,  ma  era  di jzran  uso,  e Plinio  ci  accerta 
che  pregiali  lavori  nella  medesima  vennero  fatti. 

Il  vaso  numero  i era  chiamato  o xibaso,  perchè 
essendo  stretto  di  collo  serviva  a versare  il  liquore 
a goccia  a goccia,  c non  già  perchè  contenesse 
l’aceto  come  taluni  malamente  hau  pensalo.  Somi- 
gliano a questo  quelli  del  numero  9;  se  non  che 
stanno  rinchiusi  in  un  altro  vaso,  il  solo  di  creta 
qui  inciso,  è destinato  a portarli  riuniti  c ad  im- 
pedire che  si  rovesciassero,  che  dai  Latini,  come  si 
ha  da  Festo,  venne  chiamato  ÙKitetja,  vaso  destinalo 
a contenere  le  anfore  c gli  orci,  perchè  con  il  loro 
fondo  non  macchiassero  la  (avola.  Il  numero  4 rap- 
presenta un  vaso  chiamato  bombili ) fra  le  mense 
dei  grandi.  1 

Il  numero  2 rappresenta  una  paropside , destinata 
a contenere  qualche  salsa;  sodo  vi  è una  lecaride ; 
una  paropside  come  quella  del  nunrero  2 vediamo 
anche  nel  numero  5,  'se  non  che  questa  è alquanto 
più  piccola. 

Al  numero  6 osservasi  uno  di  quegli  istroinenti 
die  servivano  ad  assaggiare  il  vino.  La  parte  più 
sottile  ha  un  becco  al  quale  appressate  le  labbra  il 
bevitore  tirando  a sè  il  fiato  nè  traeva  il  fluido, 
l’altra  parte  s’intrometteva  nel  collo  di  qualche 
recipiente  di  cui  volevasi  assaggiare  il  liquore;  que- 
sto stromenlo  era  chiamato  aulon  fìsse  tra  ossia 
tromba  aspirante. 

Il  numero  7 rappresenta  un  cohitojo  fallo  a fog- 
gia di  frasca.  Il  suo  fondo  un  poco  convesso  c forato 
mostra  ch’era  destinato  a mettersi  sopra  un  altro 
recipiente  più  grande  il  quale  accogliesse  il  fluido 
depurato  dai  piccoli  corpi,  dai  quali  se  lo  voleva 
separare.  Il  vaso  poi  dèi  numero  8 è un  imbuto 
di  vetro  detto  dai  Latini  infnndibulum  v 

I numeri  40  eli  erano  chiamati  ambirei.  I vasi 
che  portano  i numeri  !2,  43,  44  sono  tre  calici. 
Il  primo  è adorno  di  varii  fogliami  tramezzati  da 
un  grazioso  meandro;  il  secondo  si  rassomiglia  ad 
una  clava  nodosa  tronca  iu  ambedue  le  estremità.  ' 
Il  calice  numero  44  è più  proporzionato  e semplice 
dei  tirimi.  Terminato  il  desinare  era  costume  di 
farli  girare  ricolmi  di  squisitissimo  vino  per  fare 
ì brindisi. 

SCULTURA. 

STATO  DELLA  SCULTURA  !SEI4*’  AMICA  ROMA. 

La  statuaria  non  poteva  essere  coltivala  in 
Roma  sodo  i re,  perchè  Plutarco  attcsta,  che 
secondo  le  leggi  di  Ninna  era  vietato  di  rap- 
presentare le  divinità  sotto  ipiianc  sembianze, 
in  guisa  clic  per  più  di  un  secolo  non  si  videro 
ile'  romani  templi  statue  o immagini  degli  dei. 


itali*  . 

Uno  de’  Tarqoinii  fece  venire  da  FrcgcHo  , paese 
de1  Volsei , a Roma  un  artefice,  che  gli  facesse 
la  statua  di  Giove  Olimpico  in  terracotta.  Tardi 
i Romani  incominciarmi  a scolpire  in  marmo,  e pri- 
ma si  servirono  del  marmo  gabinio,  albano  o li- 
burtino.  Ma  finalmente  poco  prima  dell’età  di  Pli- 
nio si  scopri  il  marmo  di  Luni,  oggidì  Carrara,  è 
tutte  le  più  grandi  opere  roteane  furono  eseguite 
con  questo  marmo.  Posciachè  Marcello  fece  traspor- 
tare tutte  le  statue  di  Siracusa  in  Roma,  Fulvio 
Fiacco  q^eHc  di  Capua,  Lucio  Quinzio  e Marco 
Fulvio  quelle  della  Grecia  conquistala,  Lucio  Sci- 
pione quelle  dell’Asia,  i Romani  incominciarono 
ad  abbellire  i pubblici  edifixii  c le  case  di  bellis- 
simi simulacri , ycd  a disprezzare  qual  cosa  vile  e 
ridicola  i vetusti  lavori  in  terra  cotta,  che  si  vc- 
deano  ne* templi.  L’immensa  copia  di  bellissime 
statue  ed  immagini,  dice  Winkelmann,  onde  Roma 
era  piena,  e i molli  artisti  condottivi  fra  gli  schiavi 
destarono  alfine  nel  cuor  dc’Romani  l'amore  per  le 
belle  arti  di  maniera  che  eziandio  i più  nobili  la- 
ccano in  esse  istruire  i lor  figliuoli.  Cosi  M.  Emi- 
lio, il  vicitore  dell’ ultimo  re  di  Macedonia,  ebbe 
a maestri  de’suòi  tigli  uno  scultore  ed  un  pittore, 
che  a questi  le  proprie  arti  insegnarono. 

* STATO  DELLA  MTTCRA. 

Non  bisogna  credere  che  i Romani  abbiano  fatto 
maggiori  progressi  nella  pittura,  che  poco  apprez- 
zavano, come  si  può  vedere  in  Cicerone,  il  quale 
dispregia  Q.  Fabio  pittore  perchè  aveva  coltivata 
quest’arte';  ed  in  Valerio  Massimo,  il  quale  chia- 
ma sordido  lo  studio  della  pittura.  I Romani  si 
servirono  anticamente  di  etruschi  pittori,  da’quali 
fecero  dipingere  il  tempio  di  Cerere;  dopo  la  con- 
quista della  Grecia  si  introdussero  iu  Roma  i 
greci  pittori , cd  i Romani  divennero  amantissimi 
dei  loro  quadri,  onde  ai  tempi  di  Cesare  se  nc 
comperarono  alcuni  a carissimo  prezzo.  Ma  Vilru- 
vio,  che  viveva  nel  secolo  di  Augusto,  si  lamenta  già 
della  decadenza  deH’arlc,  e declama  contro  l’uso 
introdottosi  a’suoi  tempi  di  coprire  le  pareli  delle 
case  c delle  stanze  con  .pitture  insignificanti,  che 
non  occupano  lo  spirilo,  né  istruiscono.  Maggiore 
poi  fu  la  depravazione  de’ pittori  d’ornato,  i quali 
non  curando  la  verità  c la  verisimiglianza,  dipin- 
gcano  cose  contro  datura,  come  palazzi  su  canne, 
su  giunchi  c su  candelabri,  .colonne  biformi,  lun- 
ghe c .sottilissime. 

Per  dare  un’idea  degli  antichissimi  Romani  nella 
pittura,  citeremo  alcuni  fatti.  Nella  guerra  piuiica 
Q.  Fabio  Massèllo,  che  prese  e saccheggiò  Taranto, 
non  seppe  clic  fare  dulie  statue  e pitture  famose 
che  si  ammiravano  iu  quella  città  opulenta  c vo- 
luttuosa. Nella  presa  di  Corinto  i soldati  romani 
giuocavano  ai  dadi  oggetti  d’itiestiinabil  valore.  Il 
Bacco  di  Aristide  era  uno  di  questi , è a Polibio 
toccò  «Tesserne  spettatore.  Qual  orrore  per  un  Gre- 
co, cd  un  Greco  come  lui! 
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Nella  stessa*  occasione  il  console  Mummie  facen- 
do trasportare  a Roma  i quadri  di  Poligoto  c di 
Zeusi , di  Apcile  e di  altri  celebri  pittori  della 
Grecia  , impose  al  noleggiatore  la  condizione  di 
■doverne  restituire  altrettanti  al  caso  che  si  per- 
dessero. Egli  li  calcolava  a numero,  non  a inerito 
od  a valore.  ' 

* n 

. ‘ ..  y 

MODI  DI  DIPINGERE. 

1 Romani  non'ebbero’um»  stile  proprio,  nò  una 
particolare  maniera  di  'pittura;  dipingevano  come 
i Greci  a fresco,  a secco  ed  in  un'altra  foggia  no- 
minala encaustica,  di  cui  fanno  menzione  Vilruvio 
c Plinio. 

mosaici.  *s 

I lavori  u mosaico  furono  tardi  introdotti  in  Ro- 
ma, e Plinio  assicura  essere  stato  Siila*  il  primo 
òhe  fece  fare  un  mosaico  nel  .pavimento  del  ma- 
gnifico tempio  della  Fortuna  a Frenesie,  ora  Pale- 
.strina.  Dai  pavimenti  si  passò  anche  a formare  le 
volte  a mosaico , ed  alcune  di  tal  fatta  se  ne  ve- 
dono nella  villa  di  Adriano  a Tivoli. 

QUESTE  ARTI  DECADONO  DOPO  DI  ADRIANO. 

La  pittura  e la  scultura  decaddero  dopo  l’im- 
pero di  Adriano,  sotto  del  quale  si  formò  il  famoso 
Antinoo  di  Beh  edere,  ciré  noi  ammiriamo  ancora 
come  uno  de’ piu  grandi  monumenti  dell’eccellenza 
dell’ ario  presso  gli  antichi.  Sotto  di  Costaotino  e 
de’ suoi  successori  incominciò  il  furore  cristiano  ad 
infrangere  le  statue  dei  grandi  maestri , perchè 
rappresentavano  false  divinità,  a cancellare  le  più 
celebri  pitture,  perchè  dipingevano  all’occhio  dello 
spettatore  fatti  mitologici;  ad  atterrar  tempii  perché 
consacrati  agli  idoli;  onde  ciascuno  si  può  imma- 
ginare in  qual  deplorabili  stato  giacessero  le  tre 
arti  del  disegpo:  Per  impedire  ia  distruzione  di  tanti 
bei  monumenti  in  Roma  si  slabili  un  centurione 
soprannominalo  A itcntium  rerum , il  quale  in  un 
co’ suoi  soldati  doveva  invigilare  perchè  non  fos- 
sero infrante  o mutilate  le  Statue,  cancellate  o gua- 
ste lo  pitture,  atterrati  o incendiati  i templi.  Ma 
le  invasioni  dei  barbari  finirono  di  rovinare  que* 
pochi  monumenti  che  erano  rimasti.  Con  qual  do- 
lore si  legge  nella  storia  di  Procopip , clic  allor- 
quando Vitigc  diede  l’assalto  a Roma  da  quell? 
parte  ov’  era  il  sepolcro  di  Adriano , gli  assediali 
si  difesero  a forza  di  statue,  che  precipitavano  sugli 
inimici ? Winkelniann  però  osserva  con  molla  cri- 
tica, clic  noi  dobbiamo  essere  grati  ai  Romani  di 
tutti  i monumenti  che  ci  restano  dell’ arti  greche. 
Difalli  nella  Grecia  ben  pocò  è stato  scoperto  finora, 
poiché  i posseditori  di  quel  paese  non  iseavano  per 
ricercar  que’ tesori.  E siccome  l’eloquenza,  al  dir  di 
Cicerone,  da  Atene  si  difTusè  in  tutte  le  nazioni,  ap- 
punto come  se  colle  attiche  navi  de!  porto  del  Pireo 


a tutti  gli  stranieri  porli  e lontane  spiagge  andata 
fosse  ad  approdare,  cosi  dir  potrebbesi  di  Roma, 
aver  essa  sollevate  dalle  ceneri  le  arti  pacche»  e 
averle  diffuse  come  opere  sue  proprie  presso  tutte  le 
nazioni  della  colla  Europa.  Roma  cou  ciò  si  è Fen- 
duta, qual  già  fu  in  altri  tempi,  la  legislatrice  e la 
maestra  dell’ universo;  ed  aprendo  successi  va  meule 
il  suo  seno,  andrà  mostrando  di  continuo  anche  ai 
più  tardi  nipoti  que’  prodigi  dell’arte  che  Alene, 
Corinto  c Sicionc  videro  e ammirarono  un  giorno. 

MUSICI. 

Nelle  prime  età  della  repubblica  di  Roma  i 
Irombclli,  o sonatori  di  flauto  o di  piffero,  servi- 
vano per  uso  de’ magistrati,  pei  riti  religiosi,  per 
animare  i soldati  alla  battaglia , per  le  danze  c 
feste  popolari.  1 titicini  erano  cosi  detti  dal  lituo, 
o dalla  .tromba  ricurva  detta  lituuì  {né  si  dee  con- 
fondere col  lituo  degli-  auguri , clic  i leggitori 
avranno  potuto  vedere  rappresentato  nella  tavola 
posta  a pag.  414) , i tubicini  dalle  tube,  ossia  dalle 
trombe  diritte.  Orazio  nell’arte  poetica  ci  Uà  in 
certo  qual  modo  la  istoria  dei  cangiamenti  che  si 
fecero  nella  tibia: 


Non  grave  (l'oricalco,  e della  tromba, 

Ooal  oggi  è ornai , la  Libia  emula  tri  ce. 

Ma  semplice  e sotti!  per  pochi  fori 
Spirando,  al  coro  utile  accordo  univa, 

E dei  suo  fiato  empiea  gli  ancor  non  troppo 
Spessi  sedili,  ove  solea  raccorsi 
Facile  a noverar,  perchè  non  folto, 

Popol  frugale,  e verecondo,  e costo. 

Ma  vincitor  poiché  suoi  campi  ei  prese 
A dilatar;  di  muro  a cigner  Roma 
Più  vasto,  e’ 1 Genio  fra  diurne  tazze 
Impune  ad  appaghi'  ne’  di  festivi. 

Maggior  crebbe  licenza  u’  metri  e al  canto. 

Prosegue  il  poeta  dicendo  che  il  flautista  accrebbe 
c moto  c lusso  all’arte  antica,  cd  erratile  trascinò 
sui  palchi  la  veste;  c che  crebbero  di  corde  le 
cetre  austere.  La  cetra,  o il  plettro,  o la  lira,  sono 
slromculi  che  i Romani  presero  in  prestanza  dai 
Greci.  A Roma  si  dee  la  gloria  di  aver  conservalo 
qualche  vestigio  della  musica  ne’ secoli  barbari  e 
di  averla  poscia  restaurata,  anzi  a novella  vita 
chiamala  ne’  posteri  secoli.  Ognuno  sa  che  Carlo 
Magno  volendo  insegnare  la  musica  a’Franccsi;  con- 
dusse da  Roma  in  Francia  dei  cantori,  i quali  co- 
noscevano bene  il  canto  gregoriano,  che  era  l’u- 
nica arte  musicale  che  si  coltivasse  in  questi  tempi, 
finché  comparve  il  famoso  Guido  Aretino  inven- 
tore di  un  nuovo  musico  sistema  verso  la  metà 
del  secolo  XI. 

’ CONCERTO  MUSICALE. 

La  giovinetta  in  piedi  (vedi  il  disegno  alla  pa- 
gina 481)  rappresenta  una  citarista,  che  usava  suo- 
nare non  solamente  ne’  pubblici  banchetti , ma 


Digitized  by  Google 


zioUc  una  cèrta  danza  appellata  chironomia , die* 
ai  usava  principalmente  dagli  (iniziali  clic  servi- 
vano alle  mchse.  Giovenale  nella  satira  V descrive 
un  servo  clic  danza  nel  servire  i commensali , c 
taglia  le  vivande- con  una  destrezza,  che  sembra 
far  volare  il  coltello  di  cui  si  serve.  Si  chia- 
mava struclor  dalla  voce  xtrucrc , che.  fra  gli  altri 
significati  ha  quello  di  ordinare.  Veniva  esso  se- 


cziandio  negli  spettacoli,  finché- una  legge  interdisse 
questa  professione. 

Noi  mezzo  del  quadro  vi  è un  suonatore  di  ti- 
bie, c la  specie  di  benda  o capislrum  che  gh  serra 
le  due  guance  è bianca,  c il  mantello  che  gli  ri- 
cade sulla  coscia  dal  lato  opposto  e sulla  sedia  è 
giallo.  Le  altre  figure  slami©  come  spettatrici  del 
concerto. 


guitalo  nel  triclinio  dallo  scalco,  che  si  chiamava 
scivtor , giusta  Petronio,  cioè  trinciatoti,  a cui  Gio- 
venale dà  la  greca  appellazione  espressiva  di  chi- 
ronomonle,  perchè  il  meslier  suo  importava  gran 
destrezza  di  mano  per  dirigere  leggiermente  ora 
ad  una,  ora  ad  altra  parte  dell'  animale  il  perito 
coltello,  c passare  da  un  taglio  alVaRrd  con  agile 
maestria.  Eravi'in  Roma  scuola  aperta  di  questa 
arte  ; ed  il  professore  vi  aveva  ogni  genere  di 
volatili  u di  bestie  commestibili  figurale  in  legno 
ordinariamente  d’olmo,  ed  insegnava  con  un  col- 
tello di  legno  dove  c come  a questa  od  a quella 
parte  convenisse  fare  la  sezione  con  più  elegan- 
za, c col  più  erudito  portamento  di  mano  , come 
scrive  Seneca  a Lucilio. 


DANZA, 


Varie  sono  le  opinioni  de' critici  sull’ introdu- 
zione della  danza  in  Roiùa  : alcuni  pretendono , 
che  i Romani  l’ abbiano  imparata  dagli  Etru- 
schi, altri  dai  Greci.  Noi  vediamo,  dice  M>  Bu- 
relle, che  la  maggior  [rade  delle  danze  usate 
dai  Romani  indicavano  cd’  loro  greci  nomi  il  luo- 
go da  cui  esse  traevano  l’origine,  c die  l’istcssa 
sorgente  (cioè  la  Grecia)  forniva  loro  ì più  grandi 
maestri  in  questo  genere,  c i più  capaci  a raffi- 
nare il  gusto,  soprattutto  nc’piaceri  de)  teatro  e del 
circo.  1 Romani  infatti,  oltre  la  danza  picrica  usala 
dai  Greci,  adottarono  anche  la  tragica,  In  comica, 
la  satirica  c portarono  all’ ultimo  grado  di  perfe- 
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quelli  che  la  esercita van  facean  grandi  sforzi  di 
danzatrici.  . rappresentare  al  naturale  c dipinger  co’gcstì,  colle 

attitùdini  c coi  moti  del  viso  tutte  le  azioni  degli 
Questo  disegno  rappresenta  due  danzatrici  ri-  uomini;  in  modo  clic  senza  il  soccorso  del  canto  nè' 
coperte  dal  tiìnicopallium  , che  tengono  succinto  de!  smino  c senza  pronunziare  una  sola  parola,  tro- 
a fianchi,  cd  in.  movimento  di  danza  elevando  in  vavano  il  mezzo  <Ji  parlare  agli  occhi  c d’esprimere 

aria  le  loVo  destre  in  graziosi  modi  combinate,  uria  (piantila  di  cose , che  appena  il  discorso  p la 


Non  v’ha  dubbio  che  U loro  atteggiamento  sia  una  .scrittura  avrebbero  potuto  esprimere.  La  danza 

disposizione  atta  danza,  esibendone  non  equivoche  dei  pantomimi  non  ebbe  origine  sotto  Augusto, 

prove -a  la  vesta  teatrale  e le  braccia  fra  esse  come  afferma*  SukJa;  ma  sotto  di  lui  fu  portala 

contrapposte  c le  mani  con  le  dita  mosse  inque-  all’ultimo  grado  de  perfezione.  Ciceróne  ha  eternata 

sto  medesimo  senso.  la  fama  'di  Roscio  famoso  pantomimp  dc’stioi  tempi, 

il  quale  gareggiava  éoh  lui  nell’  esprimere  quel 
i'amoniva.  pensiero  cor  gesti,  clic  prima  egli  avea  espresso 

colle  paròle:  « Vedete  voi,  sciama  Cicerone,  come 
La  pantomima  era  una  specie  di  danza  teatrale,  egli  niente  fa  che  non  sia  perfetto  cd  accompagnato 

che  riuniva  irf  se  tutti  i caratteri  delle  altre,  è da  un  garbo  somnio.  niente  che  non  abbia  qucU’ul- 
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lima  finitezza  clic  si  conviene  onde  tulli  ne  siano  cui  venne  follo  questo  disegno  è opera  di  Dìosco- 
dilettati  c commossi?  Quindi  ha  egli , già  c gran  ride  4i  Samo. 
tempo,  ottenuto  , che  quando  vuoisi  significare 

che  uno  è eccellente  in  qualche  arte,  si  dice  che  danze  sei.la  vendemmia. 

nel  suo  genere  egli  c un  Roselo.  w Batilló  poscia 

c Pilade  formarono  coirunione  delle  tre  danze  tea-  Le  danze  che  si  usavano  netta  raccolta  delle 
trali,  cioè  della  tragica,  comica  c satirica,  una  spc-  messi  c nelle  vendemmie  aveano  un  particolare 

eie  di  danza  pantomimica  che  appellarono  danza  carattere  presso  i Romani,  i quali  in  ciò  imitavano 

italiana , come  riferisce  Ateneo.  Questi  due  celebri  esattamente  i Greci.  Longo  Sofista  descrive  nei 

artisti  ebbero  degli  scolari  che  si  segnalarono  mol-  suoi  amori  di  Dafni  c di  Cloe  una  danza  rappre- 

to,  fra  i quali  merita  singoiar  menzione  un  certo  sentante  una  vendemmia , o noi  lo  vediamo  esc- 

Mncstro,  clic  era  si  caro  a Caligola,  che  lo  acca-  gitila  dall’  imperatrice  Messalina.  « Stando  tutti 

< • . / * 


rezzava  pubblicamente,  e castigava  egli  stesso  tutti  con  grandissimo  piacere,  dice  Longo,  intenti  ad 

quelli  che  osavano  .di  interrompere  col  minimo  ascoltare  l'armonia  di  Fileta , Driaulc  levatosi  di 

rumore  V attenzione  con  cui  egli  mirava  quel  dan-  terra  cd  impostogli  clic  una  Bacchca  gli  suo- 
zatore  c pantomimo.  nasse,  si  recò  primicraiiAite  in  su  la  persona,  c 

.*  crollatosi , divincolandosi  c branditosi  tutto  v 

scena  coma.  v appena*  senti  il  primo  accento  d’  essa , spiccata 

una  cavriolella  in  aria,  si  mosse  saltando,  c alleg- 
Queslo  disegno  rappresenta  unà  scena  comica  giando  una  moresca  di  vendemmiatori,  c battendo 
espressa  da  quattro  figure  mascherale  c che  suo*  minutamente  ogni  minima  nota  del  suono,  coni  raf- 
nano  glTstrumcnli.  La  prima  di  esse  rappresenta  fece  quando  un  tagliatore  di  grappoli,  quando  un 

un  uomo  stante  a destra  del  quadro , in  atto  di  portator  di  corlie,  ora  un  clic  pigiasse,  ora  un  che 

suonare  un  gran  cimbalo  ; la  seconda  che  segue  imbottasse  c finalmente  un  che  b resse,  c che  be- 

scmbra  una  donna  clic  accorda  al  suono  del  cim-  vuto,  balenando,  e incespicando  cadesse;  e cosi 

baio  del  compagno  quello  de’ due  crotali  clic  agita  come  ubbriaco  cadendo,  fece  fine,  lasciando  tutti 

nulle  mani;  la  lenta,  parimente  donna,  che  si  vede  clic  il  videro  pieni  di  maraviglia;  perciocché  lutti 

di  prolilu  suona  due  tibie;  la  quarta  infine,  di’  è i suoi  moti  furono  con  tanto  tempo,  con  lauta  at- 

uu  fanciullo,  dà  flato  ad  una  piva.  11  mosaico  da  tiludinc  e si  naturalmente  fatti,  che  a ciascuno 
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DUI. 

parve  di  veder  veramente  te  vili,  il  lino,  le  botti, 
e die  veramente  becsse,  e veramente  fosse  ebbro.  " 
Questa  danza  cosi  egregiamente  descritta  da  Longo 
fu  celebrata  da  Messalina,  dalle  sue  seguaci,  c dal 
drudo  Silio  in,  Roma,  come  narra  Tacilo  nel  tib.  n 
degli  Annali.  Messalina  faceva,  dice  egli,  in  casa  le 
maschere  de’  vendemmiatori  nel  buono  dell’autun* 
no:  pigiare,  svinare,  femmine  di  pelli  cinte  sai  tare, 
quasi  furiose  Baccanti.  Ella  tutta  scapigliata  bran- 
diva il  tirso,  c Silio  le  stava  allato  cinto  d’ellera, 
in  calzarctti,  c civettava  col  capo,  faccndoglisi  in- 
torno con  grida  disonesta  danza. 


ITALIA-  487 

in  cui  il  Choragu * distribuisce  a’  suoi  allori  ma- 
schere e vesti,  presedendo  in  pari  tempo  al  loro 
abbigliamento  ; nel  fondo  del  portico  veggonsi 
colonne  d’  ordine  jonieo  che  fregiano  la  scena  ; 
nel  mezzo  del  portico  sla  seduto  il  Choragu*  cir- 
condato da’  suoi  attori , tulli  affaccendali  ne’  pre- 
parativi dello  spettacolo.  Una  sedia  coperto1  d’-uno 
strato  color  porpora,  forse  destinala  ad  uso  delle 
rappresentazioni , con  una  maschera  esistente  su 
d’  una  tavola,  è situala  vicino  al  Choragu ».  Egli  c 
in  allo,  di  sollevare  una  delle  due  maschere  e)ie 
su 'd'uno  sgabello  stanno  a’suoi  piedi.  Sembra  che 


CORICO. 

Questo  disegno  è tratto  da  un  mosaico  trovato 
in  Pompei,  il  quale  rappresenta  il  concerto  d’una 
rappresentazione  drammatica;  e figura  un  portico 
allo  specialmente  a’preparalivi  delle  rappresentazio- 
ni teatrali,  siccome  insegna  Vilruvio,  che  gli  antichi 
aveano  dietro  la  scena  de’ loro  teatri.  Questi  por- 
tici c questi  apparati  dicevansi  Choragium,  cd  eran 
preseduli  e diretti  da  un  uomo  deputato-  dagli 
edili  o da  colui  che  dava  gli  spettacoli  a fin  di 
regolare  le  parli  degli  attori,  il  vestiario  de’  me- 
desimi, c tulli  gli  ornamenti  c gli  attrezzi,  che  agli 
attori  stessi  potevano  abbisognare  ; il  deputato  clic 
dirigeva  e presedeva  noma  vasi  Choragu*.  11  mo- 
saico rappresenta  adunque  un  Choragium , ossia 
portico  nella  parte  posteriore  d’un  palco  scenico, 


sia  a colloquio  cort  due  allori  che  gli  stanno  in- 
nanzi , ajutando  questa  idea  il.  movimento  della 
testa.  Un  suonatore  di  flauto  o tibieino  coronato, 
e in  sembianza  d’accordare  le  sue  pive,  sta  vicino 
al  Choragu*.  Ha  una  veste  lunga  fino  a’picdi,  per- 
chè era  proprio  de’tibicini  portar  lunghissima  ve- 
ste (talare).  Secondo  Orazio  : 

Tibie en,  vagus  per  pulpito  vetiem  traxitque. 

Dietro  al  suonatore  evvi  altra  persona , la  cui 
posizione  indica  piuttosto  un  servo  che  attende  gli 
ordini  del  Choragu*.  Alla  dritta  di  questo  evvi  uno 
che  indossa  tunica  di  color  paonazzo,  ed  altro  che 
lo  ajuta  a ficcar  entro  le  maniche.  Due  uomini 
nudi , uno  de*  quali  sembra  aver  ricevuto  la  sua 
maschera,  che  tiene  sul  capo  senza  che  il  viso  ne 
rimanga  coperto , stanno  avanti  al  Choragusì  che 
o ad  essi  parla  o pur  sembra  che  declami. 
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Hanno  pelli  cinte  a’  (ianchi , clic  fanno  restar 
quasi  interamente  nudo  il  corpo  , ricoprendo  le 
sole  parti  pudende.  Questa  era  l'antica  libertà  de- 
gli istrioni  clic  nudi  comparivano  su  le  scene. 

' i * * 

LETTERATURA  E SCIENZE. 

, , TERENZIO  ED  ALTRI  CONICI. 

Nell’ dà  di  Accio  e Paquvio  fiori  anche  Publio 
Terenzio.  Nato  nell' Africa  c condotto  a Roma  schia- 
vo, sembra  osservi  venuto  assai  giovinetto,  dac- 
ché ornai  in  età  di  ventisette  anni  era  stalo  ma- 
nomesso, c aveva  fatto  negli  studi  c nella  lingua 
Ialina  tali  progressi  da  mandar  sulle  scene  la  sua 
prima  commedia,  A,  questa  egli’ fece,  nello  spazio  di 
selle  anni,  tener  dietro  le  altre  cinque,  le  più, 
siccome  quella,  imitale  da  McAandro,  solo  una 
e parte  d’unr’altra  da  Apollodoro,  le 'quali  però 
tutte  non  piacquero  a un  modo;  perchè  se  l’ An- 
nuirò gli  fu  pagato  P insolito  prezzo  di  ottomila 
scsler/.ii  e si  dovette  replicare  ancora  il  primo 
giorno,  il  popolo  fece  sospendere  beri  due  volle  la 
rappresentazione,  dell?  Aci'ro,  una  per  correre  die- 
tro a un  funambnlo,  l'altra  a gladiatori.  Terenzio, 


amicissimo  degli  uomini  principali  di  Roma,  visse 
in  gran  povertà;  passò  nella  Grecia,  dove  nel  160, 
in  età  di  trcntaquallro  anni,  injorh  Lo  scrittore 
della  sua  vita  non  sa  'bene  quale  fosse  di  questo 
suo  viaggio  il  motivo,  se  desiderio  di  meglio  cono- 
scere il  teatro  c il  cosi umo  do’ Greci,  o quello  di 
mostrare  a’ Romani  di’ egli  sapeva  fare  da  sé.  Im- 
perciocdiè  ù noto  come  in  Roma  correva  fama 
ch’egli  nel  compor  le  opere  sue  venisse  aiutato 
dal  minore  Africano,  da  C.  Lelio,  da  Fabio  La  beone, 
da  M.  Popilio,  lutti  uomini  consolari; e questa  voce, 
che  si  conservava  ancora  a' tempi  di  Cicerone,  in 
cui  v’avea  chi  attribuiva  le  commedie  di  Terenzio 
al  forbitissimo  Lelio,  o a quelli  di  Quintiliano,  in 


ITALIA 

cui  da  alcuno  si  ascrivevano  al  ricordalo  Scipione; 
questa  voce  pare  confermarsi  dallo  stesso  poeta,  il 
quale  nel  prologo  degli  Adolfi  ne  parla  in  modo 
da  convalidare  il  sospetto,  anziché  toglierlo.  Nel 
lodare  Terenzio  tulli  convengoi)  gli  antichi.  Cosi 
giudica  Vairone  de' he  sommi  comici  latini:  « Ne- 
gli argomenti  si  suol  dar  la  palma  a Cecilio,  nel- 
l’etesi  a Terenzio,  nel  dialogo  a Flauto.  »»  Cicerone 
gli  dà  lode  per  purezza  di  lingua  c per  somma 
urbanità  c grazia  di  stile;  c Cesare,  queste  stesse 
lodi  a lui  concedendo,  lo  chiamp  un  dimezzalo 
Monandro,  perchè  gl!  pare  potersi  in  lui  desiderare 
più  di  vigore;  c filialmente  Orazio  lo  dite  supc- 
riore a Plauto  e a Cecilio  quanto  all’ artifizio.  Ma 
sia  detto  abbastanza  di  questo  scrittore,  di  cui 
ognuno  clic  sappia  il  Ialino  può  giudicare. 

Di  parecchi  altri  scrittori  di  tragedie  e commedie 
si  trova  presso  gli  antichi  menzione;  c senza  entrare 
a ricercare'  o discutere  quali  di  essi  appartengano 
alla  presente  età, -quali  alla  seguente,  egli  sembra 
bastare  che  se  ne  ricordino  i nomi,  dacché  non  altro 
che  questi  e alcuni  titoli  di  qualche  loro  dramma  da 
noi  si  conoscono.  Si  rammentano  dunque  M.  Attilio, 
di  cui  oltre  una  traduzione  de\V Elettro  di  Sofocle  e 
alcudc  tragedie,  si  aveva  anche  qualche  commedia; 
Luscio  Lavinio,  rivale  di  Terenzio,  Licinio  Tegula 

0 Imbrice.  Quinto  Trabea,  Sesto  Turpilio,  Sulrio  e 
luvencio,  e cosi  alcun  altro,  de*  quali  tutti  presso 

1 grammatici  si  legge  qualche  verso  o qualche  fram- 
mento. Maggiore  fama  di  lutti  essi  acquistò  L. 
Afrani  colle  sue  commedie  togate,  in  cui,  lasciando 
la  via  tenuta  da  ehi  l’aveva  preceduto,  mise  sulle 
scene  uomini  c costumi  romani,  nel  clic  fu  imitato 
da  Tilinnio,  Quinzio  Alta  c Fabio  Dosseno.  Im- 
possibile essendo  di  giudicare  di  questi  scrittori 
sopra  i pochi  loro  frammenti,  si  riferirà  il  giudizio 
che  dc’comici  Ialini  in  generale  c dei  migliori  in 
particolare  fu  portalo  da  Quintiliano,  u Nella  com- 
media sinm  debolissimi;  sebbene,  dice  Varronc,  che 
se  le  muse  volessero  parlare  Ialino,  userebbero, 
per  avviso  d’Elio  Stolone,  il  linguaggio  di  Plauto; 
sebbene  gli  antichi  ricolmino  di  Iodi  Cecilio;  seb- 
bene a Scipione  Africano  si  attribuiscano  le  opere 
di  Terenzio....  Noi  appena  nc  abbiamo  raggiunto 
una  leggera  ombra;  sicché  egli  mi  sembra  clic  la 
lingua  romana  non  sia  suscettibile  di  quella  gra- 
zia clic  fu  concessa  ai  soli  Ateniesi,  dacché  i Greci 
non  vi  seppero  aggitignerc  in  hessui^  altro  dialetto. 
Eccellente  è nelle  Togate  Afranio;  e piacesse  a Dio 
di’ egli,  manifestando  il  suo  costume,  non  ne  avesse 
imbrattalo  gli  argomenti  con  turpi  amori  di  gio- 
vinetti. » Queste  parole  di  quel  sommo  maeslro 
ci  insegnano  quali  tra’ comici  si  riputassero  i mi- 
gliori, e come  nel  lerzo  periodo  e nel  quarto  nessuno 
n’ era  vissuto  da  potersi  paragonare  ai  più  antichi. 

n.  TULLIO  CICERONE  E LE  SUE  ORAZIONI. 

Eil  eccoci  a Cicerone;  del  quale  non  sarà  lungo  il 
discorso  per  essersene  già  narrata  la  vita  da  lauti 


libri,  e trovarsene  te  opere  che  a quello  luogo  ap- 
partengono nelle  mani  di  chiunque  sa  di  latino, 
sicché  superfluo  sarebbe  volerne  mostrare  i prègi 
con  far  di  esse  un’  analisi,  è superfluo  del  pari  tes- 
sere l’elogio  di  chi  le  dettò;  dacché  egli  viene,  dal 
concorde  consenso  di  tanti  secoli  e tanti  , ricono- 
sciuto principe  degli  oratori  Ialini;  e gli  scrittori 
di  sua  nazione , che  meglio  di  noi  ne  potevano 
distinguere  c valutar  le  bellezze  e i difetti,  tranne 
alcun  invaio,  unanimi  convengono  nelle  sue  Iodi 
e in  rarto  modo  gareggiano  nell’ esaltarlo.  Cosi  fece 
Cesare  ne’ suoi  perduti  libri  dell’analogia,  e forse 
altrove;  cosi  Quintiliano,  cosi  Vellcio  Palcrcolo, 
cosi  Plinio  il  Vecchio,  cosi  T.  Livio  il  quale,  d’al- 
tronde a lui  non  favorevole  mollo,  in  un  passo 
conservatoci  dal  retore'  Seneca  ne  scrisse  die  nes- 
suno, fuorché  un  aKro  Cicerone,  il  poteva  degna- 
mente lodare.  Come  questo  superfluo,  sarebbe  inu- 
tile voler  discutere  e definire  rindclinibil  questione, 
se  Cicerone  sia  inferiore,  uguale  o superiore  a 
Demostene;  dacché  ci  debbe  bastar  di  sapere  che 
l'uno  in  Atene,  l’altro  in  Roma  fu  sommo,  che 
luUi  c due  furono  dotati -di  tale  ingegno,  ed  in 
grado  cosi  eminente  delle  qualità  che  »»  richieg- 
gono per  formare  un  oratore  compiuto,  ch’ei  pa- 
re non  potersi  dubitare  die  se  la  sorte  avesse  loro 
mutato  la  patria,  essi  avrebbero  anche  sotto  diverso 
cielo  e presso  popoli  cotanto  dissimili,  come  il  Ia- 
lino ed  il  greco,  riportato  j medesimi  /allori.  Per 
le  quali  cose  queste  discussioni  lasciando,  si  osserva 
che  gli  scritti  di  Cicerone  di  cui  qui  s’ha  a ra- 
gionare, sono  di  due  maniere,  ciqé  le  orazioni  c 
le  lettere.  " 

Delle  tanjc  orazioni  ch’ei  disse,  c molle  delle 
quali  -si  veggono  ricordate  presso  gli  antichi  scrit- 
tori, poco  olire  settanta  si  conosco»  da  noi  o tutte 
iutiere  o in  maggiori  o minori  frammenti.  Altre, 
e sono  le  piu,  si  tennero  in  diversi  .giudizi,  altre 
al  popolo,  altre  in  Senato,  onde  riescono  varie  e 
nuove  non  solo  per  la  novità  e varietà  degli  ar- 
gomenti, ma  per  la  diversità  della  dicitura  dell’ar- 
I i tizio,  e ci  fanno  vedere  quale,  *a  giudizio  di  tale 
maestro,  fosse  in  Roma  l’eloquenza  forense,  quale 
la  popolare,  quale  quella  clic  si, usava  in  Senato. 
Cicerone,  avventuratosi  iu  questa  diflicilc  carriera, 
in  cui  già  bene  avanti  si  erano  spinti  Crasso  ed 
Antonio,  Cotta  e Sulpizio,  c in  cui  sopravanzando 
gli  altri  Ortensio  si  sforzava  di'  toccare  la  mela, 
sembra  aversi  prefisso  di  voler  rnggiugnere  e in  sé 
rappresentare  l’idea  dell’ oratore  perfetto.  Concepi- 
tala e raffigurataseli  chiaramente  nell'animo  col- 
l’indefesso studio  dell*  arte  sua  c coU’.aUenta  os- 
servazione de’ pregi  e de’ vizi  degli  oratori  da  lui 
conosciuti  e studiati,  la  esibì  nello  opere  sue,  quale 
te  forze  d’uno  dei  più  grandi  umani  ingegni,  ma 
però  sempre  umaiK>,  il  poterono.  Quaulo  egli  a tal 
line  prestasse,  s’iutende  da  un  luogo  del  Bruto,  do- 
ve, facendo  vista  di  non  parlare  di  sé,  cifa  conoscere 
quanto,  a suo  giudizio,  si  poteva  c si  doveva  ag- 
giugncrc  agli  oratori  suoi  contemporanci,  perché 
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si  potessero  dire  perfetti.  « Nulla  io  dirò  di  me  ; 
dirò  degli  altri,  tra  cui  nessuno  v’avea  che  paresse 
avere  con  più  diligenza  che’]  volgare  degli  uomini  ^ 
dato  opera  alle  lettere,  le  quali  pur  contengono  il 
fonte  dell’eloquenza;  nessuno  che  tutta  abbrac- 
ciato avesse  la  filosofia,  che  pur  é madre  di  quanto 
bene  si  fa  o bene  si  dice;  nessuiiQ  imparato  il  di- 
ritto civile,  cosa  per  la  prudenza  dell’ oratore  di 
somma  necessità  nelle  cause  private;  nessuno  elio 
tenesse  memoria  delle  cose  romane,  onde  a un 
bisogno  evocar  da'sepolcri  autorevolissimi  testi- 
luonii;  nessuno  che,  dopo  aver  stretto  il  suo  av- 
versario con  brevj  c spiritosi  detti,  ricreasse  l’ani- 
mo de’ giudici,  c dalla  severità  li  facesse  passare 
alla  giovialità  ed  al  riso;  nessuno  clic  amplificasse 
il  discorso,  c dagli  angusti  termini  della  contro- 
versia, ristretta  ad  un  determinato  tempo,  ad  un 
dato  nomo,  il  traesse  alla  quistione  generica  ; nes- 
suno che  per  dilettare  si  discostasse  aleuti  poco 
dalla  causa  clic  s’  agitava  ; nessuno  che  gran  fatto 
sapesse  portare  il  giudice  allo  sdegno  o a sua  po- 
sta muoverlo  al  pianto;  c , ciò  che  è principale 
dovere  dell’  oratore,  nessuno  che  valesse  spignerne 
l'animo  là  dove  il  chiedeva  la  causa.  « Tutto  que- 
sto che  a lui  pareva  mancare  negli  altri,  c quauto 
gli  altri  avevano  di  pregevole  egli  in  só  riunì,  e in 
quel  grado  eminente,  che  ognuno  che  ne  legga  e 
gusti  le  orazioni  può  giudicare.  Imperciocché;  a 
nulla  dire  quanta  fosse  la  sua  diligenza  nello  stu- 
diare una  causa,  quanta  la  purità  della  lingua, 
quanta  la  franchezza  del  dire  Improvviso,  quanta 
la  chiarezza , anzi  la  perspicuità  della  dicitura  , 
quanto  l’acume  c la  forza  nello  strignere  l'avver- 
sario, quanta  la  destrezza  nel  preparare  e muovere 
gli  animi,  del  suo  valore  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura, e nella  filosofia  parlano  chiaro  le  tante  e 
cosi  diverse  sue  opere.  Della  sua  perizia  nel  diritto 
privato  e nel  pubblico  fanno  fede,  oltre  le  sue 
aringhe  criminali  'e  civili,  e le  orazioni  sugli  affari 
di  Stato,  il  libretto  de’ topici  e i tre  delle  leggi,  e 
non  poche  delle  Sue  lettere,  c tulle  le  sue  òpere 
retoriche,  e quasi  tutte  te  filosofiche,,  e,  ira  queste 
in  patlirolar  modo  quella  degli  Uffici,  in  cui  si 
veggono  spiegate  molle  cose  appartenenti  a quel 
diritte  clic  ora  si  chiama  naturale.  Attestano  del 
pari  tutti  gli  scritti  suoi  quanto  versato  egli  fosse 
nella  storia  romana  e nella  greca  ; e per  ciò  che 
appartiene  all’ esilarare  l'udienza  con  motti  piace- 
voli, si  sa  ch’egli  ir  era  tanto  ricchissimo,  che  gliene 
fu  fatto  rimprovero,  che  la  piacevolezza  fu  I’  arma 
principale  con  cui  difese  Murena  contro  que’due 
gravi  accusatori  Catone  c Sulpizio,  e che  « 1’  op- 
portunità d’  un  suo  scherzo  sottrasse  L.  Fiacco  al- 
i’ evidentissimo  pericolo  di  essere  condannalo.  » 
Quanto  poi  all’ amplificare  il  discorso  con  elevarlo 
dalla  proposta  tesi  particolare  all’ universale,  nes- 
suno ne  disconverrà  chi  abbia  letto  solo  alcune 
delle  sue  orazioni.  Per  ciò,  in  fine -chi  risguarda 
la  commozione  degli  affetti,  o Cicerone  nc  fu  mae- 
stro o nessuno;  perché,  sebbene  tutta  inalidii  di 
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necessità  ne’ suol  scrini  I'  anima  e.  la  forza  ilella 
deelamazionc  c doll’aiflnte  «•  quella  segnatamente 
« ili  quella  destra,  ministra  della  dir  ina  eloquenza,  » 
nulla  egli  lascia  (ter  questa  parte  ii  desiderare,  liti 
in  effetto  cose  portentose  c quasi  incredibili  si  leg- 
gono dell'cflicacia  del  suo  dire,  perchè  non  solo 
era  possente  a piegare  gli  animi  dove  per  affezione 
o |ier  natura  inclinavano,  come  sarebbe  al  riso, 
alia  compassione,  allo  sdegno,  ma  a jiortarli  c spi- 
gnori! là  onde  o per  interesse  o per  amor  proprio 
o per  ingenito  ribrezzo  abborrlvauo,  steeome  mo- 
strò segnatamente  nell’anno  dei  suo  consolato. 
Imperciocché,  per  addurne  alenili  pochi  esempi, 
quando  ii  tribuno  IL  Scrvilio  finito  offerì  alla 
plebe  più  povera  la  gratuita  distribuzione  -delle 
terre  più  ubertose  d'Italia,  Cicerone,  con  farle  ve- 
dere il  pericolo  di  quel  dono,  la  mosso  a ricusarlo; 
ed  essendo  un  giorno  comparso  net  teatro  L.  Roselo 
pitone,  elio  eoo  una  stia  legge  avea  «eluso  la 
plebe  da  quattordici  ordini  di  sedili  per  assegnarli 
a’ cavalieri,  e venendo  per  eiò  da  questi  accolto  co* 
festa  e da  quella  con  tali  grida  clic  se  ne  temeva 
un  tumuli" , il  console , chiamata  la  pirite  nel 
tempio  di  Bellona,  cosi  la  placò,  die,  tornala  allo 
spettacolo  , non  cesse  a’  cavalieri  in  fare  onore  ad 
Ottone;  c quando  por  fine  i duini  li  di  coloro  ette 
erano  stati  proscritti  da  Siila  chiedevano  non  senza 
seguito  c senza  favore  che  fosse  abolita  la  legge 
chic  loro  interdiceva  gli  onori,  egli  toro  persuase 
chc'i  bene  della  repubblica  esigeva  clic  ri  tolleras- 
sero in  pace  quell'esclusione.  A queste  orazioni, 
di  cui  noi  non  ahhiarn  che  le  prime,  alludeva  Pli- 
nto scrivendo  di  Cicerone;  «al  tuo  dire  le  lrilui 
rigettarono  la  leggo  agraria,  cioè  a dire  il  sosten- 
tamento che  !or  si  offeriva;  ai  tuo  dna;  esso 
perdonarono  a Roselo,  autore  detta  logge  teatrale, 
o «offerirono  con  pazienza  di  vedersi  in  eerto  modo 
disonorate  con  venir  rilegale  negli  ultimi  sedili:  al 
tuo  dire  i figliuoli  de’ proscritti  ebliero  vergogna  di 
dimandare  gli  onori.  « Quello  clic  poi  sembra  met- 
tere il  colmo  alla  celebrità  oratoria  di  Cicerone  si 
è,  che  non  stilo  egli  viene  lodalo  ed  ammirato  dai 
dotti  a segno,  che  Quintifinno  ne  scrisse:  « sappia 
di  avere  fatto  granile  profitto  colui  a cui  Cicerone 
piacerà  grandemente,"  nm  ch’egli  mai  non  diceva 
senza  uua  ben  folla  corona  d’ascoltatori,  e che 
questi  e l’intiero  popolo  romano,  al  suo  dire  rapiti, 
di  molte  e molte  volte  lo  interrompevano  con  ac- 
clamazioni e con  plàusi,  siccome  narrano  gli  scrit- 
tori e come  tra  le  sue  orazioni  mostra  in  parlieotar 
motto  la  quarta  filippica. 

Quanto  alle  orazioni  di  Cicerone  voglionsi  ia 
generalo  avvertire  due  cose;  l una,  ch’esse  non 
hanno  tutte  merito  uguale,  onde  già  ad  un  antico 
savio  apparivano  di  maggiore  eccellenza  quelle 
eh’ erano  state  composte  in  età  più  matura,  allor- 
ché Cicerone,  ammaestrato  tla  lungo  uso,  ebbe  tro- 
vato quel  genere  di  eloquenza  che  s’ita  a riputare 
il  migliore.  L’altra  è,  che  nè  tutti’  esse  furono  effet- 
tivamente recitate,  come,  per  cagione  di  esempio,  te 


Verrine,  nè  irti  tutte  te  abbiamo  quali  da  Cicerone 
si  dissero,  ma  lieti  quali  furono  in  sognilo  estesoti» 
lui  o trascritte  tla  ehi  le. ascoltò.  hupercioccUé,  e con- 
fidando a ragione  net  proprio  ingegno  e nel  quoti- 
diano esercizio  di  declamare,  egli  soleva,  secondo  il 
costume  degli  oratori,  dire  il  piti  delie  volte  improv- 
viso, e preparare  forse  bene  il  solo  esordio  e la  pero- 
razione, e poi  stendere  ad  animo  riposato  quei  di- 
soorsi  elle  ]tiù  gli  piacevano,  siccome  chiaro  attcsta 
direnilo:  « obe’l  più  delle  orazioni  si  scrivono  dopo 
che  elle  furono  dette,  e non  si  scrivono  per  reci- 
tarle". . 

I.ZTTCHE  IH  CUUBOSZ. 

Perché  nelle  lettere,  a meno  ch’elle  non  stono 
d’ argomento  erudito  o sdcjltiie#  ; si  guarda  più 
allo  siile  che  non  alfa  materia,  egli  pare  di  dover 
parlare  a questo  loogo  di  quelle  di  Cicerone.  Of- 
frono esse  bua  lettura  amenissima  e di  sommo  in- 
teresse, e sono  ili  gran  numero;  perché  ne  abbiamo 
setlici  libri  ire  li  riti-  a diversi  ossia  a’  familiari, 
altrettanti  alt' amicissimo  suo  T.  lAmpoitia  Attivo, 
tre  al  fi-ntelh  Quièto.  Pregievolissime  Uitlc  per  la 
nhlitralczza,  la  semplicità  c l'eleganza,  per  ia  purità 
della  lingua  e la  copia  di  voci  che  indarno  si  cer- 
cherebbero altrove , quelle  della  prima  raccolta  11 
sono  poi  in  mudò  particolare  per- le  frequenti  e 
giudiziose  osservazioni  mirali  e politiche,  pet  molli 
cenni  islorlei,  per  la  molitp)t«:  erudiziene,  o final- 
mente perché  Ira  esse  alcune  se  ne  trovano  itegli 
amici  ili  Cicerone  a lui  o anche  ad  altre  persone, 
siccome  ili  Dolabclla,  di  Asinài  Politone,  di  Planco, 
dì  Lepido,  di  Lenlolo,  di  !).  Bruto,  di  Catone,  di 
M.  Bruto  o Cassio,  un  intiero  libro  ili  quelle  di 
Cello  Rufo,  una  bellissima  di  Salpato  in  morte  delta 
TuSia,  Tutte  queste  et  irtoslrano  quanto  Ira’ grandi 
di  Roma  fosse  di  qaestl  tempi  universale  la  cattura, 
quanta  l'eleganza  e’I  buon  gusto,  quanto  lo  studio 
della  lingua.  Quelle  ad  Attico,  clic  tutte  furono 
scritto  dal  consolido  di  Cicerone  fino  quasi  agli 
ubimi  suoi  giorni,  possono  alcuna  volta  sembrare 
laconiche  comechè  ve  n’ abbia  di  lUBglie,  e ci  pre- 
sentali tpii  c qua  qualche  luogo  che  per  irti  non 
è,  nè  può  esser  ben  chiaro;  perchè  Cicerone,  aie- 
come  si  suole  Ira  ohi  è a parie  d’ uh  Secreto  o ha 
piena  cognizione  d'un  affare,  tocca  appena  alcune 
cose  e solo  le  accenna,  c perché  molto  cose  e molli 
uomini  di  que’  tempi  sono  a noi  sconoscimi.  Hanno 
poi  queste  lèttere  due  singolarissimi  pregi,  por  cui 
motto  care  riescono  al  filosofo  cd  allo  storico.  Al 
filosofo,  ed  » chiunque  voglia  alcun  poco  riflettere 
il  pensiero  sopra  sé  medesimo  ed  esaminare  l’animo 
suo  nrBe  diverse  circostanze  (iella  vita,  elle  pre- 
sentano oggetto  di  serie  meditazioni;  prrcliè  il 
lellorc  che  china  nello  altro  opero  ammirato  il  gran- 
de animo  di  Cicerone,  in  questo  talvolta  lo  vedrà 
granile,  ma  il  più  in  (ulta  ia  sua  piccolezza,  cioè 
netto  coso  dubbie  irresoluto,  ne’ pericoli  limiti», 
nétte  avversità  senza  forza;  tanto  è vero  quel  licito 


dui  marcscial  di  Sassonia,  che  nessun  nomo  appare 
eroe  agli  ocelli  del  suo  cameriere.  Di  maggiore 
momento  sono  esse  allo  storico,  perché  nessun’ope- 
ra ci  offre  un  quadro  più  minuto  e insieme  più 
esatto  e più  vivo  dello  sialo  di  Roma  in  quei  (empi 
in  cui  si  operò  il  rovesciamento  della  repubblica, 
Diissima  una  descrizione  più  animata  c più  vera 
di  coloro  che  l’ operarono,  o de’ mezzi  die  posero 
in  opera;  di  che  sia  testimonio  Cornelio  Nipote. 
-■  Chi  legge  queste  lettere  non  avrà,  a desiderare 
gran  Catto  un’istoria  ordinata  di  queir  età  perchè  i 
disegni  ile’ principali  uomini,  i vizi  de’ capiparte 
c le  emulazioni  nel  governo  vi  sono  descritte  in 
modo,  che  ogni  cosa  appai*  manifesti , e se  ne 
può  indurre  che  la  prudenza  è in  alcun  modo  pro- 
fezia; perche  Cicerone  non  solo  produce  che  av- 
verrebbero quelle  cose  die  io  sua  vita  accaddero,  ma 
di  quelle  die  vergiamo  oggidì.  « Quelle  poi  che 
sono  iiidirittc  al  fratello  Quinto  hanno  in  generale 
merito  minore  delle  precedenti,  ma  in  particolare 
hanno  quello  che  inollcr  essendo  stale  scritte  (pian- 
do Quinto  si  trovava  come  pretore  ;d  governo 
dell’ Asia,  contengono  degli  avvertimenti  sul  modo 
in  eui  egli  si  aveva -‘à  condurre  in  quel  delicato 
uffìzio,  cosi  pur  anche  intorno  al  sistema  dell  am- 
ministrazione delle  provinole  delle  importanti  no- 
tizie, che  non  si  trovano  in  altro  scrittore.  E per- 
chè qui  si  ragionò  dette  Iutiere,  non  si  lacera  clic, 
olire  questa,  di  quelle  di  Cicerone  altre  raccolte  se 
u’ erano  tatto  di  quelle  di  Uomini  in  questa  età 
illustri,  le  quali  non  sono  a noi  pervenute,  sebbene 
si  sappia,  come,  per  cagione  di  esempio,  ancora  ai 
tempi  di  Vespasiano  si  conservavano  undici  libri 
di  memorie  c tre  libri  di  lettere  di  Gneo  Pompeo 
c di  M.  Crasso,  da  cui  » si  intendeva  che  quegli 
nomini  non  valevano  solo  per  potenza  e per  armi,  - 
ma  per  ingegno  c discorso;-»  c più  lardi,  cioè 
sotto  il  regno  di  Adriano,  si  ricordano  ancora  le 
lettere  di  Cesare  al  Senato,  a Cicerone  cd  a' suoi 
famigliar  i. 

w , f.  if  r OUTICATO&I  IH  CICERONE. 
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.Dicendo  che  Cicerone  si  studiò  di  rappresentare 
in  sé  il  tipo  deh’ oratore,  non  si  disse  di’ ci  fosse 
onninamente  perfetto , |>erehè  uè  uomo  essere  il 
può,  nè  egli,  comunque  l>en  lungi  da  sentir  bas- 
samente di  sé,  mai  si  vantò  d’essere  o credersi  tale; 
che  anzi  dichiarò  più  volle,  e segnatamente  nell’Ora- 
tóre, clic  nessuno  si  lusinghi  * d'arrivare  alla  vera 
c |ierfella  eloquenza,  » e che,  non  avendo  mai 
esistilo  un  uomo  veramente  eloquente,  egli  « non 
intendeva  ritrarre  in  quel  suo  libro  l’oratore  dal 
vivo,  o rapprese» Un  to  quale  era  in  natura,  cosa,  se- 
condo M.  Antonio,  appena  possibile  a un  Dio,  ina 
solo  cercar  di  mostrare  quale  esser  dovrebbe.*’ 
Queste  sue  franche  dichiarazioni  ci  insegnano  che 
in  quella  guisa  che  il  lungo  ed  instancabile  studio 
aveva  fatto  conoscere  a lui,  -già  provetto  ueU’artc 
e maestro,  clic  nessuno  deve  mai  allentare  i suoi 


sforzi,  perche  sempre  v'  Iia  da  imparare  alcuu  clic, 
o da  tórre  o da  aggiimgneré,  ogni  età,  ma  segna- 
lamento la  gioventù,  vuote  essere  confortata1  alla 
diligenza  c allo  sludio.  Né  alcuno  s' ha  a sgomentare 
scuoprendu  in  Cicerone  alcuna  cosa  meno  che  buo- 
na, o sentendolo  criticare  da  qualche  moderno,  o 
intendendo  che  ’l  suo  dire  non  soddisfaceva  piena- 
mente a Bruto  ed  a Calvo;  clic  altri  supi  contem- 
poranei il  tacciavano  di  soverchia  verbosità,  di  fre- 
quenti ripetizioni,  di  freddura  nei  molli;  che  altri, 
dopo  la  sua  morte,  nc  dicevano  il  peggio;  che  anzi 
egli  ha  a prender  coraggio  osservando  come,  mal- 
grado l’ impossibilità  di  evitare  ogni  vizio,  ogni 
menda,  si  può,  volendolo  di  forza,  giùgnere  a non 
ordinaria  celebrità,  imitile  è la  ricerca  di  quelle 
oosc  ebe  in  questo  scrittore  si  vogliono  c si  pos- 
sono noq  approvare;  perché  chi  non  è in  grado  di 
scuoprire  da  sò  questi  nei,  non  ha  a sperar  levi- 
tarli, Perciò  tuie  ricerca  lasciando,  cd  ommeltendò 
ie  amare  censure  di  Asinio  Politone  e (li  Gallo,  suo 
figlio,  il  biasimo  clic  alla  sua  eloquenza  si  dà  da 
Uno  degli  Interlocutori  del  dialogo  delle  cause  -della 
corruzione  dell’ eloquenza,  La  sferza  di  Cicerone 
scritta  da  Largio  Licinio,  perché  dettate  non  da 
sano  giudizio  o da  animò  di  giovar  colla  critica, 
ma  da  malevolenza  o da  invidia  oda  depravazione 
di  gusto. 

Non  si  dà  qui  il  ritratto  di  Cicerone  essendo 
stalo  inserito  nella  pagina  304. 

ORATORI  CONTEMPORANEI  DI  CICERONE. 

De’ molti  clic,  vivente  ancor  Cicerone,  fiorirono 
se  nc  ricordano  ben  pochi,  ma  tulli  lati  clic, 
come  i precedenti,  furono  dei  principali  uomini 
della  repubblica,  o servono  a far  sempre  più  ma- 
nifesto quanto  fosse  in  Roma  universale  Io  studio 
dell’ eloquenza,  se  v*  attendevano  fino  quelle  per- 
sone che,  vòlte  ad  imprese  di  ben  diversa  manie- 
ra, potrebbero  sembrare  di  non  aver  avuto  tempo 
d'applicarvi  il  pensiero;  di  clic  siane  parlantissimo 
esempio  Gii.  Pompeo  c C.  Giulio  Cesare.  Scrive 
Cicerone,  del  primo:  **Gn.  Pompeo,  mio  coetaneo, 
uomo  nato  ad  ogni  gran  cosa,  avrebbe,  dicendo, 
conseguito  gloria  maggiore,  se  desiderio  di  mag- 
gior gloria  non  l’avesse  invogliato  di  belliche  lodi. 
Egli  era  nel  dire  abbastanza  magnifico,  e vedeva 
le  cose  con  molta  prudenxaj  e la  sua  declamazione 
riceveva  grande  splendor  dalla  voce,  c somma  di- 
gnità dal  gestire.  « Del  secondo,  perchè  ancora 
vivente,  poco  dice  in  propria  persona  nel  Bruto; 
pure,  dopo  avorio  fatto  encomiare  da  Attico,  lo 
clùama  « il  più  elegante  di  tulli  forse  gli  oratori 
Ialini  «;  più  ne  accenna  in  una  lettera  a Cornelio 
Nipote,  della  quale  abbiamo  il  seguenle  frammento  : 
«quali  anteporrai  tu  a lui  degli  oratori  che  altro, 
non  fecero  clic  esercitarsi  in  quest’arte?  Chi  più 
di  lui  usa  frequenti  eil  ingegnose  sentenze,  ehi  è 
-nel  dire  più  elegante  e più  collo?  » Quest’elogio, 
fallo  nel  tempo  della  maggior  grandezza  di  Cesare, 
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riceve  gran  peso  ila  quello  che  Quintiliano  ne  tes- 
seva un  secolo  appresso.  » Se  G.  Cesare  si  fosse 
unicamente  applicalo  al  fóro,  nessun  altro  clic  lui 
si  Coirebbe  fra’ nostri  nominare  a fronte  (fi  Cicero- 
ne; cotanta  è in  lui  la  forza,  tanto  l'acume,  tanta 
la  veemenza,  che  ben  si  vede  di’ egli  diceva  con 
quel  medesimo  animo  con  cui  battagliai.  A que- 
ste belle  doti  cresce  poi  pregio  una  mirabile  ele- 
ganza, di  cui  fu  in  particolar  modo  diligentissimo.  « 
A questi  due,  altri  tre  si  vogliono  aggiugnerc  M. 
Celio  Bufo,  clic  ebbe  « uno  stile  splendido,  grande 
a ad  un  tempo  sommamente  faceto  e urbanissimo  » 
e u di  grande  ingegno  e inolia  urtali  ila.  segnata- 
mente nell* accusare,  » lo  dice  Quintiliano;  di  que- 
sto lodalo  anche  un  altro  serittore,  ma  il  laecia 
di  ceri’ affettazione  d’antichità.  M.  Valerio  Messala 
' si  annovera  da  Cicerone  siccome  uno  degli  oratori 
più  adoperati  e prudente  ed  acuto  c diligente  c 
di  grande  fatica;  conviene  in  queste  lodi  Quinti- 
liano chiamandolo  **  oratore  nitido,  candido,  di 
non  molta  forza  , c che  nel  dire  in  certo  modo 
fa  mostra  della  sua  nobiltà  »;  e quell’ altro  an- 
tico pur  or  ricordato  non  teme  di  farlo  da  uno 
de’ suoi  interlocutori  chiamare  « e più  umano  di 
Cicerone  c più  dolce  e più. diligente  nella  dizione  ». 
£ia  ultimo  C.  Licinio  Calvo,  il  quale  per  lestimo- 
’ nianza  di  Quintiliano  da  alcuno  veniva  preferito 
a tutti  gli  oratori,  c al  dire  del  retore  Seneca  ten- 
zonò, ma  a torto,  del  principato  con  Cicerone.  Ecco 
il  giudizio  clic  questi  nc  fa.  c Ebbe  Calvo  un  dire 
accurato  e ricercalo,  che  da  lui  si  maneggiava 
con  molta  perizia  ed  eleganza;  troppo  però  egli 
era  diligente,,  e tanto  minuto  censore  di  sè  mede- 
simo, che,  per  timore  di  dare  in  alcun  vizio,  ve- 
niva a perder  di  forza  ».  Quintiliano,  che  anch'egli 
narra  essersi  in  Calvo  da  alcuno  tassata  questa 
eccessiva  diligenza,  ne  descrive  il  discorso  siccome 
«*  venerabile,  grave  e castigato,  c spesse  volle  an- 
che veemente  » ; c in  proposito  di  questa  veemenza 
■ non  si  vuole  lacere  clic,  abbandonandosi  Calvo 
nell’ accusare  Yatinio  a questo  suo  impeto,  quel 
reo  l’ interruppe  volgendo  a’ giudici  queste  parole: 
• « io  vi  dimando,  o giudici,  se  io  abbia  ad  essere 
condannalo,  perche  costui  è eloquente?  » Molte 
orazioni  egli  scrisse,  ma  poche,  fuor  queste  contro 
Valinio,  piacevano  ne’tempi  appresso.  Coltivò  Calvo 
anche  la  poesia,  c i suoi  amori  si  ricordano  da 
Catullo  c Properzio;  scrisse  de’ versi,  che  si  biasi- 
mano siccome  lascivi,  altri  pieni  di  fiele  contro 
Cesare,  altri  che  si  celebrano  siccome  di  grandis- 
simi spiriti;  ma  più  di  tutti  appo  Cicerone  fu  gran- 
de Ortensio. 

Nato  l’anno  414,  ma  per  essersi  condotto  nel 
foro  di  non  più  clic  dicfenove  anni,  loro  contem- 
poraneo, c contemporaneo  di  Crasso  e d*  Antonio 
fu  Q.  Ortensio  Oratolo,  u il  cui  ingegno  appena  fu 
conosciuto,  che  si  ammirò  non  altrimenti  che  una 
statua  di  Fidia.  • Diede  il  primo  saggio  di  sè  pe- 
rorando in  quell’ età  clic  si  disse,  con  approvazione 
di  tutta  l’ udienza,  e nominatamente  de’ consoli 


Crasso  e Scevola,  quegli  insigni  oratori  che  si  mo- 
strò; c continuato  avendo  a difendere  cause  con 
Antonio  c con  Crasso,  con  Sulpizio  e con  Cotta, 
con  Cicerone  e con  oratori  di  questo  più  giovani, 
può  dirsi  ch’egli  ebbe  a veder  l’arte  sua  già  fatta 
adulta,  a contribuire  non  poco  alla  sua  perfezione, 
a mirarla  In  quel  Massimo  'fiore  a cui  fu  condotta 
per  r emulo  suo  Cicerone,  fors’  anche  ad  accorgersi 
come  ella  già  volgea  a declinare. 'Applaudito  al 
suo  primo  mostrarsi,  sicché  tosto  fu  anndverato 
tra  gli  ora  lori  più  illustri,  ed  essendo,  malgrado 
qncsli  felici  auspicir,  « animato  da  lai  desiderio  di 
riuscire  eccellente,  clic  io  non  so  (è  Cicerone  clic 
parla}  d’aver  vedtilo  in  allr’uomo  studio  ed  im- 
pegno jnaggiorc;  perche  non  lasciava  passar  giorno 
senza  dire  nel  foro  o meditare  in  casà,  c assai  volte 
c questo  c quello  in  uno  slesso  giorno  faceva.;.. 


elegante  per  sceltezza  della  dizione,  abile  neH’ or- 
dinare i pensieri,  neH’cnunziarli  largo  c copioso.... 
dotato  di  cosi  felice  memoria,  ch’io  non  credo  di 
aver  veduto  l’ uguale  in  alcuno,  » uguagliò  e quasi 
ad  un  tempo  oscurò  la  fama  dei  stipi  coetanei.  Con 
quell’ indefesso  studio,  con  quell’ingegno,  con  que- 
sta memoria  promosse  egli  di  molto  il  perfeziona- 
mento dell’ eloquenza,  non  solo  eccitando  altrui 
coll’esempio  c con  lo  splendor  della  gloria,  ma 
perchè  a maggiore  chiarezza  de’  suoi  discorsi,  c ac- 
ciò meglio  si  scolpissero  negli  animi  degli  uditori 
l’essenziale  miglioramento,  introdusse  di  premet- 
tere a quegli  una  esatta  c diligente  divisione , c 
di  chiuderli  con  una  breve  ricapitolazione  : cosa 
impossibile  ad  ogni  dicitore  improvviso  che  non 
avesse  sortito  dalla  natura  quelle  cosi  rare  dispo- 
sizioni. Aveva  Ortensio  una  dicitura  che  da  Cice- 
rone chiamasi  asiatica,  corrente  assai  c fiorita, 
ricea  di  pensieri  spiritosi  ed  acuii,  con  gesto  vivo 
c animalo,  che  però  forse,  come  gli  si  ebbe  a rim- 
proverare, dava  nel  molle  o nell’ affettato;  pe’ (piali 
pregi  destò  al  suo  apparire  gran  maraviglia  nd 
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volgo  c nc’ giovimi.  Le  «misurale  loiii  eli’  egli  micie 
(in  dai  primi  anni  per  cui  » a giudizio  del  popolo 
veniva  riputato  eccellente,  c tenne  in  gioventù  il 
principato  del  foro,  » furono  per  avventura  cagione 
ch’egli  non  s'accorgesse  che  quello  che  a un  gio- 
vinetto s’  addice  non  poteva  ben  convenire  ad  un 
uomo  maturo,  e perciò  non  s’  avvisasse  clic  neces- 
sario gli  era  lasciar  quello  stile  per  appropriarsene 
un  altro , che  più  s’alTacessc  alla  gravila  di  chi 
aveva  sostenuto  i primi  onori  della  repubblica;  per 
la  qual  cosa  le  persone  di  tempo  «o'I  deridevano, 
o si  sdegnavano  o nc  restavano  stomacati.  » Questo 
gli  nocque;  ma  più  l’adagiarsi  di’ ci  fece  sui  ripor- 
tati allori,  intralasciando  quel  ferventissimo  studio 
per  darsi  nell’  affluenza  delle  ricchezze  a vivere  a 
grande  agio  ed  in  ozio,  onde  in  pochi  anni  u sem- 
brava divenire  ogni  giorno  più  dissimile  a sè  me- 
desimo. * Si  scosse  alia  gloria  cd  al  consolato  di 
Cicerone,  ma  già  la  palma  gli  era  stata  rapita:  Oltre 
la  natura  del  suo  dire  c l’ allentamento  dello  studio 
recarono  nocumento  alla  sua  rinomanza  anche  la 
stessa  straordinaria  vivacità  dell’  ingegno  c la  feli- 
cità delta  memoria,  perchè,  accostumalo  a dir  fa- 
cilmente improvviso,  c a dir  bene,  se  mai,  estinto 
il  fuoco  ond’era  animalo  nel  perorare,  si  fosse  posto 
a stendere  un  discorso,  gli  avveniva  quello  stesso 
che  a («alba,  cioè  di  non  sapere  trasfondere  in 
quanto  scriveva  quel  calore  di  vita  che  rapiva  chi 
l’ ascollava.  Concordi  sono  in  questo  giudizio  due 
sommi  maestri,  u Ortensio,  » cosi  Cicerone,  « me- 
glio disse,  eh’ ci  non  iscrisse.  » E Quintiliano,  par- 
lando dell’ importanza  del  gesto  c della  declama- 
zione, diee  essere  per  questi  prestigi  cresciuta  d’as- 
sai l’efficacia  dell’  eloquenza  d’ Ortensio:  u di  cl»e 
sia  prova,  che  gli  scritti  di  colui  il  quale  venne  a 
lungo  riguardalo  principe  degli  oratori,  per  alcun 
tempo  emulo  di  Cicerone,  c dappoi  fino  clic  visse 
il  secondo,  sono  inferiori  alla  fama;  onde  è mani- 
festo che  nel  suo  dire  doveva  piacere  ancorché  noi 
noi  sappiamo  ritrovare  nel  leggerlo.  » 

^ c.  GU  l.K)  CESARE. 

Detto  fin  qni  sempre  di  storici,  le  cui  opere 
sono  a nostro  grande  danno  perite,  or  si  verni  se- 
condo l'ordine  dei  tempi  dicendo  di  tre,  gli  scritti 
de' quali  sono  in  parte  a noi  porvenuti,  c coll' ec- 
cidi ouza  loro  ci  fanno  comprendere  quanto  sia  a 
piagner  la  perdita  di  quel  tanto  più  clic  ci  manca. 
C.  Giulio  Cesare , delle  cui  imprese  fu  io  allro 
luogo  discorso,  potrebbe  parer  di  non  avere  avuto 
tempo,  non  che  d'acquistare  celebrità  collo  scri- 
vere , neppure  d’ imparare  alcunché  , perché  da 
giovinetto,  travagliato  pei  prevalere  di  Siila,  dopo 
la  prima  clà  sempre  implicalo  in  una  continua  serie 
d’  amori , c da  questi  distratto  e più  ancora  da’ 
vasti  disegni  d’  una  smodala  ambizione,  concepiti 
lino  già  in  gioventù,  c dì  più  impegnato  in  tante 
guerre , delle  quali  le  ullimc  occuparono  qualtor- . 
dici  de’  cinquanlacinque  anni  ch’èi  visse.  Malgrado 
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tutti  questi  ostacoli  egli  giunse,  a noslra  gran  ma- 
raviglia, a risplender  chiarissimo  tra  gli  storici  di 
tutte  le  nazioni  e le  età  , come  illustre  splendette 
tra  gli  oratori  di  Roma.  Ma  cesserà,  dall’un  canto, 
questo  nostro  stupore,  e dall’altro  s’accrescerà  ove 
si  voglia  considerare  come  ad  un  .ingegno  che  per 
immensità  e per  prontezza  fu  il  sommo  di  quanti 
nc  sieno  mai  stali  concessi  agli  uomini,  egli  ac- 
coppiò tale-  forza  dell’animo  da  vincere  ogni  im- 
pedimento c un’allivilà  che  inai  non  cessava  se 
non  quando  cessava  iL  bisogno.  Di  queste  sue  qua- 


lità facendo  amplissima  fede  quella  parto  della 
sua  vita  che  può  chiamarsi  la  publica,  qui,  quantp 
a quella  che  appartiene  agli  studii,  si  osserverà  che 
u nessuno  scrisse  più  celcrcmcotc  di  lui,  nessuno 
più  speditamente  mai  lesse  »,  c «ch’egli  posse- 
deva somma  facilità  cd  eleganza  di  scrivere,  e 
l’arte  più  vera  di  spiegare  i suoi  pensamenti.  » Ma 
non  avrebbe  tutto  questo  per  avventura  bastalo 
alle  tante  c cosi  diverse  sue  gesta , alle  imprese  e 
agli  scritti , se  per  la  straordinaria  felicità  dell’in- 
gegno non  fo^sc  giunto  a moltiplicare  in  certo  modo 
sé  stesso , sicché  con  quella  portentosa  mente  a 
più  cose  simultaneamente,  attendeva,  senza  che 
l'ima,  per  quantunque  grave  si  fosse,  l’occupassc 
in  maniera  da  non  lasciarlo  allcndcrc  ad  altre  di 
non  Uiiqorc  momento , ed  attendervi  quasi  nel 
grande  animo  una  sola  nc  volgesse,  e non  più.  Di 
questa  sua  sufficienza  a molliplici  c disparatissimi 
affari,  oltre  lutto  il  lenor  della  vita  , abbiamo, 
quanto  alle  lettere,  l'amplissimo  testimonio  di  Pli- 
nio. « Io  penso  che  Cesare  dittatore  sia  stato  ge- 
nerato con  tale  vigore  dell’animo  da  superar  gli 
altri  lutti.  Non  ricorderò  a questo  luogo  la  virtù 
e la  costanza  dell’ animo  suo,  non  l’ elevatezza  ca- 
pace d’ogni  cosa . die  sotto  'I  cicl  si  contenga;  ma 
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quel  suo  proprio  vigore  die  per  forza  di  cedo  fuoco 
pareva  volare.  Sappiamo  eh’ -egli'  era  solilo  scri- 
vere o leggere,  e ad  uno  stesso  tempo  dare  udienza 
c dettare  ; dettare  lettere  di  grande  importanza  a 
quattro  scrittori  ad  un  tratto  , e , se  altro  a far 
non  aveva,  anche  a sette.  » E da  Svetonio,  che 
nc  scrisse  la  vita  , s’intende  di’ egli  le  opero  sue 
componeva,  non  coni' è uso  de’ letterati  nel  silenzio, 
nel  ritiro  o nell’  ozio , ma  tiene  o nel  trambusto 
del  campo  q fra  gli  sconcerti  d’un  viaggio  o nel 
fervore  delle  spedizioni  militari.  Cosi  si  leggo  ch’e- 
gli dello  i libri  dell’analogia  recandosi  dalla  Gal- 
lia  Cisalpina  in  quella  olire  1’  Alpi  r un  poemetto 
intitolato  il  Viaggio  quando  a grandi  giornate  pas- 
sava da  Roma  in  Ispagna  , e i due  Anlicatonì, 
mcnlrc  s’accingeva  a quella  terribile  battaglia  di 
Munda.  E a considerare  come  di  que’suoi  Cornea* 
Larii  si  diceda  Indo:  « gli  altri  sanno  solo  quanto 
bene  c accuratamente  egli  scriva,  noi  aneiie  con 
quanta  facilità  c quanta  prestezza,  « si  può  in- 
durre a ragione  di'  ci  componesse  anche  gli  altri 
scritti;  come  Plinio  testificò  delle  lellerc,  cioè  tulle 
di  gello,  senza  pupto  avervi  ad  adoperare  o’I  ce- 
sello o la  lima.  Con  un  animo  capace  d’assogget- 
tarsi e signoreggiare  il  mondo,  e,  se  più  fosse  vis- 
suto, anche  da  ordinarlo,  atlesc  ad  ogni  maniera 
di  sludii  da’ più  ameni  lino  a' piu  sublimi  c a’ piti 
noiosi  c più  aridi;-  perchè , a dire  unicamente  di 
quelli  che  non  paiono  bene  confarsi,  coltivò  la  poe- 
sia, fu,  conte  si,  disse,  profondo  nelle  matemati- 
che , e non  ischifò  di  farsi  prccellor  di  gramma- 
tica. Delle  opere  che  in  mezzo  a (aule  occupa- 
zioni trovò  (cinpo  di  scrivere  si  veggono  ricordali 
i libri  Del  molo  degli  asil  i , parecchie  orazioni , 
tra  cui  quella  tanto  ammirala  accusa  di  Dola- 
bolla , da  lui  recitata  in  età  di  vcnlun  anno , 
ed  una  per  Dèeio  Sannite  ; diversi  Libri  di  let- 
tere al  Senato,  a Cicerone,  ad  Appio  ^ a Balbo, 
a Peto  cd  altri  suoi  famigliari , i libri  die  trat- 
tavano degli  atipici , de’  quali  Alacrubio  cita  il 
dcciinoseslo  : e gli  augurali , che  vengono  menzio- 
nati dal  grammatico  Prisciano.  V’ha  anche  memo- 
ria d’una  sua  raccolta  d'aiwftegmi  o delti  memo- 
rabili, incominciala,  secondo  Svetonio,  in  gio- 
ventù , ma  continuata  anche  dopo  la  dittatura. 
Scrisse,  come  già accennò,  i libri  deir.4Ha/Agia 
ossia  del  modo  di  parlare  Ialino,  g,  per  confutare 
le  lodi  date  da  Cicerone  a Catone  uticense,  i due 
Amicato  ni,  che  erano  come  due , orazioni  in  cui 
qucH’  uomo  si  accusava  di  non  pochi  vizii  c difolli. 
Anche  di  poesia  si  dilettò;  cantò  le  lodi  di  Eroole, 
compose  il  poemetto  poco  fa  ricordato  del  Viaggio, 
due  tragedie,  V Epido  c i Ci  ulti,  e quale’ altra  cosa 
accennata  da  Plinio  e Donalo.  Ma  a vedere  che 
Augusto  vietò  la  pubblicazione  di  queste  poesie,  c 
che  i suoi  versi , come  quelli  di  Bruto , si  dicono 
« non  migliori  di  quelli  di  Cicerone,  ma  più  for- 
tunati perchè  inen  conosciuti  nt  si  può  coughict- 
turare  eh  ’l  merito  non  ne  dovesse  essere  grande. 
Non  furono  però  queste  le  opere  destinate  a tra- 


mandare alle  età  pii;'  rimotc  la  fama  di  Cesare  come 
scrittore  ; quella  pér  cui  egli  vivrà  nella  memoria 
de’  posteri  non  meno  come  storico,  che  come  gran 
capitano  e gran  principe  f sono  i suoi  Cementarli , 
scritti  con  vernisi à- cosi  schietta  c insieme  con  tale 
precisione  e aggiustatezza,  che  nessuno  fuori  di 
quell’ uomo,  grande  egualmente  che  collo,  il  quale 
operò  quelle  imprese,  le  avrebbe  potuto  in  così 
bella  e degna  forino  descrivere.  Sono  quu’  libri  un 
lavoro  in  cui  ad  ogni  passo  trolqce  quel  portentoso 
ingegno  che  li  dettò,  c loro  pregio  principale  non 
.ér  come  in  taali  altri , la  proprietà  della  lingua  e 
l’eleganza  dello  stile;  perchè  il  capitano  alla  de- 
scrizione di  battaglie,  di  movimenti^  di  «creili  , 
di  fortificazioni  o altre  opere  riconosciute  nel  loro 
autore  un  sovrano  maestro  di  guerra  c l'uomo  di 
Slato,  scorge  tur  lui  quell’  occhio  clic , sempre  se- 
reno e sicuro,  sa  a primo  colpo,  anche  negli  affari 
più  intralciati  c più  buji,  scegliere  i mezzi  clw  sono 
i sali  alti  per  giungere  hi  fine  preposto.  Cosi  come 
da  lodarsi  per  questi  tildi,  il  fossero  essi  per  quello 
clié  sopra  ogni  altro  commenda  le.  opere  istoriehe, 
che  dii*  si  potrebbero  per  ogni  conto  impareggiabili. 
Ma  Asinio  Pollione  li  taccia  di  poco  diligenti  e ve- 
ritieri, perchè  Cesare  senza  critica  alcuna  narra  le 
cose  a luì  da' legali  suoi  riferite,  c le  sue  o per 
difetto  di  memoria  od  a studio  non  espone  cosi  ap- 
punto come  eran  seguite,  ed  aggiugiic  die  per  ciò 
meditava  di  rivederli  c correggerli.  Quest’accusa 
data  da  un  uomo  quale  era  Pollione,  e dala  in 
faccia  a tutta  Roma  ed  in  tempo  che  non  pochi 
vivevano  che,  al  pari  di  lui,  erano  vissuti  con  Ce- 
sare , non  sembra  mancare  di  fondamento  ; per- 
chè, lasciando  ch’ei  non  avrebbe  osalo  calunniare 
sfucciatamcnte  il  padre  quasi  sugli  occhi  del  figlio, 
eh’  era  signore  di  Roma,  si  vede  come  Cesare  con 
una  seducentissima  apparenza  di  modestia  e sem- 
plicità si  fa  banditore  delle  proprie  lodi;  e chiun- 
que legge  le  sue  gesta  jn  Plutarco,  in  Svdonio, 
in  Dione  o in  ehi  altri  nc  scrisse,  conosce  che  smi- 
surata era  la  sua  ambizione,  e die  ben  poche  di 
quelle  sue  guerre  furono,  coni’  egli  s’ ingegna  di 
mostrare , necessarie  c giustissime,  se  già  non  si 
vuole  dir  giusto  e necessario  quello  clic  a lui  pa- 
rca tale.  S’hanno  dunque  di  questi  Comcntarii  otto 
libri  Della  guerra  gallica,  de’ quali  ognuno  com- 
prende k imprese  d’ un  anno  ; e altri  tre  Delia 
guerra  civile.  Con  essi  comunemente  si  stampano 
un  Supplemento  all’  ottavo  libro , che  fu  dalf-au- 
tire  lasciato  imperfetto,  c i tre  libri  Della  guerra 
dr  Alessandria,  di  quella  di  Africa  e di  quella  di 
Spagna,  i quali  si  sogliono  ascrivere  ad  Aulo  le- 
zio , che  fu  console  ranno  dopo  la  morie  del  dit- 
tatore. Di  che,  per  altro,  nulla  si  può  con  sicu- 
rezza affermare,  perchè  già  quando  scrivevi  Sve- 
tonio si  dispulava,  se  .ne  fosse  autore  questo  lezio 
oppure  C.  Oppio;  e non  manca  ehi  considerando 
la  diversità  dello  stilq,  porla  opiuione  die  ’l  libro 
della  guerra  di  Spagna  non  si  possa  attribuire  a 
dii  compilò  gli  altri  due. 
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c.  catto  s.ùustw. 

Crispo  Sallustio,  ci  offre  uno  do’ non  pochi  esempi 
che  valgono  a dimostrar  Tcflicacia  delia  bellezza  c 
dell' reeelienza  della  virtù;  nella  quale  è lauta  la 
possa,  che  fftio  coloro  che  sono  alieni  da  praticarla, 
costretti  si  scnloiio  a riverirla,  a farsene  encomia- 
tori c ad  ostentarla,  onde  aiutano  sfuggire  il  bia- 
simo di  quelle  eli  che  non  ebbero  a veder  le  loro 


85  avanti  l'era  Volgare  , in  Amitcrno,  cillà  dei 
Sabini,  di  famiglia  plebea  , ed  arenilo  l'ingegno 
più  robusto  del  corpo,  si  diede  a coltivar  quello  a 
preferenza  dì  questo,  c per  poterlo  più  agevolmente, 
si  condusse  a Roma,  dov’ebbe  maestro  Alleili  Ca- 
pitone, illustre  grammatico,  il  quale  c lui  ed  Asi- 
nio  Punitine  che  gli  si  diede, aneli’  egli  discepolo, 
non  solo  istruì,  ma.  aiutò  nella  composizione  delle 
opere.  Giunto  in  quella  eillà  aheor  giovinetto  ed 
in  tempo  in  coi  per  lo  guerra  civili  era  fuori  di 
misura  cresciuta  la  liaenza  e la  corruzione  di  ogni 
costume,  si  lasciò  strascinare  alla  corrente;  di  clic, 
per  lacere  que’ vituperi!  che  gli  si  oppongono  da 
un  aulico  declamatori;  clic,  sotto  nome  di  Cicerone, 
pubblicò  contro  di  lui  un’acerba  invettiva,  aven- 
dosi in  prova  le  autorevoli  testimonianze  di  Var- 
rone,  di  Pompeo  Lenco  c d' Orazio,  suoi  con, 
temporanei,  e di  altri  posteriori,  clic  concordi  cel 
dipingono  perduto  negli  amori  e nello  stravizzo, 
possono  recar  maraviglia  colori;  che,  non  conienti 
d* ammirarne  l'ingegno;  de  vorreblx-ro  onestare  i 
costumi.  Comunque  ingolfalo  ne’  piaceri , aveva 
però  l’animo  grande  cd  elevato,  e perciò  sentendo 
gli  stimoli  d’  ambizione  e di  gloria , si  mise  per 
la  via  degli  onori;  e sebbene  non  si  sappia  ch’ei 
si  distinguesse  nella  milizia  o del  fòro , al  quale  la 
sua  eloquenza  era  , per  giudizio  di  QuintHiauo, 
poco  adattala,  pervenne  alla  dignità  senatoria  cd 
al  tribunato  della  plebe,  di  cui  era  rivestito  quel- 
l’ anno  che  per  M.  Tullio  fu  difeso  Miloue.  Non  se- 
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delle  però  a lungo  in  quell’ amplissimo  ordine, 
perrliè  per  la  turpitudine  della  v ila  uc  fu  con  al- 
lei rimosso  l’anno  50  dai  censori  Appio  Claudio 
l’utero  c L.  Calpurnio  Pisoue.  Allora  si  diede  a 
seguitar  la  fortuna  di  Cesare,  - rifugio  di  lutti  gli 
sciagurati  e < falliti,  - c come  questi  prevalse, 
consegui  per  suo  favore  la  pretura  e rientrò  nel 
Sonato.  Trovandosi  come  pretore  aU’cscrcilo  elle 
stava  raccolto  nella  Campania  per  (lassare  nell'A- 
frica, poco  maueù  clic  in  un  ammutinamento  de’ 
soldati  non  (icrdessc  la- vita.  Sottrattosi  colla  fuga, 
e placate  le  milizie  dal  dittatone,  l’accompagnò  in 
quella  spedizione,  e ne  ottenne  dopo  la  vittoria  il 
governo  della  Numidia,  dalla  quale  infelice  pro- 
v ineia  colla  sua  rapacità  estorse  immense  ricchezze, 
lina  parto  di  queste  egli,  secondo  il  ricordato  an- 
tico declamatore,  abbandonò  a Cosare  per  sottrarsi 
al  meritato  castigo,  e l’altra  impiegò  nella  compra 
d’ampie  possessioni,  d’ un’amena  villa  di  Tivoli, 
c di  que’  deliziosi  orli  sul  Quirinale  che  portarono 
a lungo  il  suo  nome , sebbene  divenuti  prediletto 
soggiorno  di  molti  imperatori.  In  questi  nell’ ozio 
della  vita  privala  egli  dettò  quegli  scrini  clic  di 
lui  si  veggono;  e che  in  questi  con  profusa  splen- 
didezza e in  mezzo  agli  agi  ei  vivesse  fino  all’anno 
35  avanti  l'era  volgare,  si  può  desumere  dal  pas- 
sato (cuor  di  sua  vita  c da  un  carme'in  cui  Ora- 
zio il  decanta  inimico  dell’  avarizia.  Tuli’  altro 
uomo  da  quel  che  fu  descritto  ci  appare  Sallustio 
nelle  sue  opere.  Si  avevano  di  lui  sei  libri  di  sto- 
rie italla  morie  di  Siila  (anno  ,73)  lìmi  alla  con- 
giura di  Caldina  (anno  63),  le. quali  per  ciò  com- 
prendevano, quanto  alle  uose  interne,  il  tumulto 
di  Lepido , il  rovesciamento  degli  ordinamenti  di 
Siria,  i raggiri  c le  meno  di  Gueo  Pompeo,  che 
ora  col  favor  della  plebe,  ora  con  quello  de’ grandi 
aspiruv  a al  principato  ; e , quanto  alle  esterne , le 
guerre  di  Seriorio  e di  S|>nrtaeo,  quella  ile’ pirati 
e la  terza  contro  il  rr  Mitridate  ; ma  noi  non  ne 
abbiamo  se  non  alcuni  frammenti.  Sono , in  con- 
trario, a noi  pervenute  la  Storia  della  guerra  con- 
tro (nugurta , re  della  Numidia  (dall’ anno  Hi  al 
Iddi,  i:  quella  della  Congiura  di  Catiliaa.  L’estre- 
ma corruzione  dj  Lutti  gli  ordiiii;  l'ambizione,  l’a- 
varizia , la  violenza  dei  grandi,  e|ie  in  uno  Sialo 
popolare  avevano  ridotto  in  lor  mano  lutti  gli  onori, 
gli  emolumenti  e’I  potere;  gli  sforzi  da’ piobei  per 
alzare  il  capo,  non  per  ricoodur  la  giusta  tem- 
peranza degli  ordini  antichi,  ma  per  trarre  a sé 
l’ invidiata  potenza,  onde  con  ladrerie,  peculati  c 
concussioni  arricchire  c poter  profoùdere  e scia- 
laoqifàre;  delitti  immensi  ed  insigni,  immense  cd 
insigni  virtù;  femmine  che  usano  spirito  e corpo 
per  sedurre  e inanimire  a inisfare;  nobile  ardi- 
mento c generosa  superbia;  mallo  orgoglio  e for- 
sennata audacia;  plebe  povera  u vile,  ora  ligia, 
ora  schiava,  oro  a lieve  aura  furibonda  e sfrenata  ; 
grondi  che  vendono  I’  onor  proprio  c quel  della 
pàtria;  un  re  barbaro  che  vince  coll’oro  c talora 
coll’  anni; un  uomo  d’antica  rozzezza c vigore  ebe, 
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atterrando  l’inviso  dominato  degli  Ultimali,  sparge 
le  prime  scintille  di  quell’ incendio  onde  poi  arse 
la  libertà  e la  repubblica:  ecco  le  cose  che  con  una 
u immortale  velocità  »,  cioè  cort  uno  siile  rapido, 
vibrato,  robusto  si  espongono  da  Sallustio  ne’ ri- 
cordali due  libri.  Tulle  le  sue  descrizioni  , le  pit- 
ture di  costumi  e di  uomini,  le  narrazioni  d’im- 
prese , i discorsi  j tutto  è in  essi  di  maniera  ri- 
sentita e gagliarda.  Così  non  avesse  questo  scrit- 
tore sempre  voluto  imitare  lo  stile  di  Tucidide,  c 
imitarlo  in  quelle  cose  che  in  quel  degno  scrittore 
son  le  meno  lodevoli;  cosi  non  avesse  egli  allettalo 
modi  greci,  c vocaboli 'antichi  e dismessi,  difetti 
per  cui  la  sua  brevità  latorii  ricuce  mcn  chiara, 
che  forse  non  troverebbe  contraddittore  cld  con 
Marziale  il  dicesse  « primo  tra  gli  scrittori  della 
storia  romana  ».  S’attribuiscono  a Sallustio  due  let- 
tere a Cesare  sul  modo  d’  ordinar  la  repubblica  , 
e un’orazione  in  risposta  ad  una  supposta  invet- 
tiva di  Cicerone:  questa  non  è assolutamente-  di 
lui;  delle  lettere  si  può  dubitare. 

,f  ITO  LIVIO. 

Ad  un  ruscèllo  che,  ricco  di  vive,  limpidissime 
acque,  invila  ad  attingerne;  ad- un  torrente  che, 
volvendo  grandi  onde,  corre  dentro  il  suo  Ictlo 
impetuoso  ed  immenso,  succede  ora  un  bel  fiume 
reale,  che  col  corso  placido  c maestoso  fa  mostra 
di  sua  possanza  senza  mai  ostentarla.  Tito  Livio, 
nato  in  Padova  l’anno  58  avanti  Pera  volgare, 
si  condusse  a Roma,  e coltivatosi  negli  studii  ne- 
cessari i,  e in  quelli  segnatamente  della  filosofia  e 
dell’  eloquenza , imprese  a compilar  la  storia  di 
Roma  dalla  fondazione  di  quella  città  (anno  753 
avanti  l’era  volgare)  fino  alla  morte  di  Druso,  fi- 
gliastro d’  Augusto  (anno  9 avanti  l’era  volgare). 
Attese  a questo  lavoro,  come  si  narra,  bene  oltre 
a veni’ anni,  e condottolo  a line  all’ avanzarsi  della 
vecchiaia,  ritornò  alla  sua  patria,  deve  in  età  di 
settantasci  anni  mori,  quello  stesso  anno  46  del- 
l’era volgare  in  cui  venne  a morte  anche  Ovidio. 
Delle  particolarità  della  stia  vita  nulla  si  sa . se 
nón  ch’egli  fu,  per  testimonianza  di  Tacito,  ono- 
rato dell’amicizia  d’ Augusto,  e che  godette  anche 
di  quella  de’ prìncipi  della  sua  casa,  uno  de’ quali, 
cioè  Claudio  , che  poi  fu  imperatore , fu  da  lui 
esortalo  a scrivere  istorie.  Molti  scrittori  erano 
precorsi  a Livio  m quella  carriera  in  cui  egli  si  ac- 
cingeva ad  entrare,  e per  avventura  i più  illustri 
e quelli  di  cui  si  han  più  memorie,  si  sono  ricor- 
dati in  queste  pagine;  ma  i più  aveano  , come  si 
osservò  , tenuto  il  piano  e semplice  metodo  anna- 
irlico,  e quei  che  avevano  osato  dare  alle  opere 
loro  forma  alquanto  più  istruttiva  e migliore,  sic- 
ché vi  apparissero  non  i nudi  avvenimenti  sol- 
tanto, ma  le  cause  loro  e’I  modo  c gli  effetti,  non 
v erano , per  giudizio  di  Cicerone , riusciti  gran 
fatto.  Ebbe  Livio  la  ventura  di  nascere  quando  la 
lingua  già  era  stata  dirozzata  e arricchita  e resa 


atta  a trattar  nobilmente  ogni  soggetto  qualunque, 
quando  que’ grandi  uomini  di  cui  si  parlò  avevano 
co’ precetti  e colle  opere  formato  il  gusto,  quando, 
ollru  alcuni  altri;  di  cui  sono  periti  gli  scritti,  Ce- 
sare e Sallustio  avevano  fatto  vedere  come  s’ ha 
à scrivere  degnamente  la  storia.  Forte  del  suo  in- 
gegno, animalo  da  que’ supremi  modelli,  soccorso 
dalla  diligenza  di  chi  l’  avea  preceduto , si  pose 


dunque  Livio  a ridur  lutti  in  un  corpo  que’scltc 
secoli  c mezzo  che  Roma  allora  coniava,  e a narrar 
le  imprese  d’un  popolo  che  per  il  suo  senno  c’I 
valore  s’ era  fatto  signore  del  mondo.  Divise  que- 
sto suo  lavoro  in  cenquaranta  o cenquarantaduc 
libri,  de’ quali  non  più  di  trentacinquc  sono  a noi 
pervenuti.  Di  questi  i priipi  dicci  si  stendono  dalla 
fondazione  di  Roma  fino  al  suo  anno  460;  picco!  vo- 
lume rispetto  a tanta  lunghezza  di  tempo,  c rispetto 
a quel  mollo  maggiore  degli  altri  ecntrenladue  che 
cougiungòno  ad  abbracciare  interi  tre  secoli.  Ma  «li 


DEI.L  ITALIA 


quest’  apparento  disproporzione  non  diirà  biasimo  a 
Livio  dii  voglia  considerare  che  in  que’ barbari  e 
rozzi  (empi  o coso  nessuna  si  scriveva  o almeno 
liuti  poche,  e die  di  queste  poche  tu  più  erano  pc- 
rito  quando  là  città  fu  presa  rd  arsa  dui  Galli;  di 
maniera  che  lo  scrittore  deve  in  tanta  antichi  là 
accontentarsi  die  s’ abbiali  per  vere  quelle  cose  che 
son  verisimili,  e molle  e molte  volte  andar  tentone 
per  non  aver  guida  nessuna  c non  sapersi  nè  pure 
quali  fossero  in  un  dato  anno  i consoli,  nè  (piali 
cose  sjeno  in  un  dato  anno  avvenute.  Viene,  dopo 
questi  dieci  libri , una  lacuna  di  altri  dicci,  clic 
coniprcndcano  lo  spazio  di  sctlanlasei  anni,  cioè 
quello  dall’anno  di  Roma  460  al  536;  indi  seguono 
que* venticinque  clic,  oltre  i primi  dicci,  ancor  ci 
rimangono  c contengono  la  storia  dell'anno  536 
al  586;  di  tulli  quelli  clic  susseguono  al  quaraolc- 
siùioqurnlo  non  s’ha  che  un  frammento  dd  novali- 
t esimo  primo;  di  maniera  clte  dc’scllcceiitoquaranta- 
quadro  anni  che  sono  compresi  nel  corpo  degli 
scritti  di  Livio,  noi  non  abbiadi  che  la  storia  di 
cinquecento  e dicci  anni.  Quella  parte  di  essa  die 
comprende  i primi  treceuto  e sessanlacinqne  anni 
è tratta,  più  che  da  fonti  sicure,  da  miti  o da  fa- 
vole, da  vaglie  tradizioni  popolari,  o fors’  anche  da 
quelle  che  per  orgoglio  si  vantavano  in  alcune  fa- 
miglie. Ma  non  sono  però  quei  cinque  libri,  e 
nominalamcntc  il  primo,  che  espone  la  storia  di 
due  secoli  e mezzo,  cioè  la  più  antica  e quindi  la 
più  incerili  e più  oscura,  meno  da  pregiarsi  degli 
ullri;  perchè  quelle  cose  "antiche  c iu  non  piccola 
parte  favoloso  vi  si  narrali  di  modo,  clic- quella 
del  primo  libro  riesce  forse  la  lettura  più  cara  c 
più  dolce,  munire  quelli  clic  più  s'accostano  al- 
I*  dà  storica , in  cui  gli  uomini  e i tempi  meno 
sempre  ritengono  di  quella  prisca  robustezza  e sem- 
plicità , perdono  tutto  quel  bello  poetico  die  negli 
antecedenti  cotanto  ci  diletta  c ci  attrae,  traspor- 
tandoci n c’ secoli  dell’ idealo  innocenza  e della  virtù. 
Alla  mancanza  di  queste  bellezze  si  ha  uè’ susse- 
guenti largo  compenso  per  !u  dovizia  di  bellezze 
d’altra  natura  e più  solide,  che  consistono  nella 
grandiosità  delle  cose  die  si  raccontano,  e nd  franco 
modo  con  cui  questo  sommo  scrittore  sa  iu  quanto 
offre  a*  lettori  afferrare  il  vero  punto  di  vista,  e 
rappresentar  nei  più  vivo  lume  e le  imprese  e gli 
uomini,  onde  ud  ogni  argomento  ch'egli  tratta 
pregio  s’ accresce  , massime  dove  rabbellisce  con 
quel  profuso  tesoro  di  eloquenza  politica  die  iu 
lui  tanto  si  ammira.  Lo  stendersi  nelle  lodi  di 
questo  scrittore  sarebbe  un  vero  perdere  il  tempo; 
perchè  inutili  per  chi  è in  grado  di  gustare  quella 
sua  lattea  libertà,  e non  atte  a farla  sentire  a 
chi  gustar  uou  la  può.  Per  la  qual  cosa  più  lun- 
ghi elogi  lasciando,  quello  si  soggiuguerà  di  Quin- 
tiliauo,  c poi  si  \crrà  ragionando  di  certi  difetti 
die  a Livio  da  alcuni  si  appongono.  Dice  dunque 
quei  grande  maestro:  « Ma  la  nostra  storia  non 
cede  a quella  de’  Greci , c io  non  esito  in  oppor 
Sallustio  a Tucidide,  uè  si  sdegni  Lrodolo  che  gli 
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sja  pareggiato  T.  Lido,  scrittore  nella  sua  narra» 
zinne  di  itiiruhil  dolcezza , e nelle  parlale  più  elo- 
quente die  dir  non  si  può;  cosi  lutto  v*  è conve- 
niente alle  persone  e alle  cose.  Nessuno  storico 
poi,  a parlare  moderatamente,  seppe  mai  cosi 
esprimer  gli  affolli,  e quelli  segnatamente  che  sono 
ì più  doiei  ; sicché  per  diverse  virtù  raggiunse 
quella  immortale  velocità  di  Sallustio,  onde,  a 
mio  avviso,  egregiamente  disse- Servii  io  Nonniano, 
che  que’ due  scrittori  più  erano  pari,  che  simili.  * 

I difetti  di  cui  si  dà  biasimo  a Livio  sono  la  cre- 
dulità nd  riferire  prodigi,  la  finzione  di  laute 
parlate,  la  reticenza  degli  scrittori  da  cui  trasso 
le  cose  ch’egli  racconta  , ceri’  orgogliosa  predile- 
zione pel  popolo  suo , e certo  disprezzo  per  gli 
altri.  Quanto  alle  pioggic  di  sassi,  di  sangue,  di 
(erra,  a’ buoi  o a’ bambini  neonati  che  parlano, 
agli  allori  die  nascon  qui  e qua , allo  statue  clrie 
parlano  o sudano,  cc.,  egli  conviene  osservare  clic 
Livio  per  le  cose  più  antiche  forse  non  ebbe  altra 
fonie  clic  gli  Annali  mussimi , i quali  per  oltre  sei 
secoli  bi  compilarono,  come  si  sa,  da’ pontefici;  e 
che  lo  stòrico  deve  riferire  i tempi  quai  furono. 
H che  Livio , scrivendo  quello  rose , noi  facesse 
per  superstizione,  ma  unicamente  per  farci  cono- 
scere lo  spirito  di  quelle  età,  il  prova  chiaro  di- 
cendo: **  raffermare  o confutar  tali  cose  non  esser 
prezzo  dell’ opera,  » potere  queste  esser  vero,  e 
potere  destramente  essere  stale  finte  per  rappre- 
sentare al  vivo  lo  sdegno  degli  iddìi,  « ed  «*  essersi 
annunziati  piu  prodigi , secondo  die  i semplici  e 
superstiziosi  uomini  più  ne  credeano.  » Dopo  il 
giudizio  che  delle  orazioni  di  Livio  portò  Quinti- 
liano , non  può  avervi  lettore  che  ne  reputi  ne- 
cessaria una  difesa , c , quanto  a non  citare  o lo- 
dare gli  autori,  gli  antichi  non  ne  avevano  I’  uso 
nè  la  comodità  de’ moderni;  e che  Livio  i nomi 
e le  lodi  loro  non  tacesse  per  malignità  o per  in- 
vidia n’abbiamo  testimonio  Seneca  it  retore,  che 
lo  chiama  u candidissimo  estimatore  di  tutti  i grandi 
ingegni  *.  Resta  dunque  l’ultima  accusa  che  non 
potè  muoversi  se  non  da  un  animo  che  capace  non 
era  di  grandi  e nobili  sentimenti  ; imperciocché 
egli  non  sembra  che  aver  vi  possa  valente  scriU 
ture  il  quale,  nel  riferire  le  glorie  del  popolo  suo, 
non  dimeiilichi  il  suo  basso  c povero  stato,  c non 
inorgoglisca  con  dii  le  operò.  È quale  è quello  sto- 
rico die , nel  narrare  le  segnalate  imprese  de’ 
suoi , non  murili  o almeno  non  s*  ingegni  di  me- 
ritar quel  rimprovero  che  da  alcuno  si  dà  all* en- 
comiatore delle  gesla  c del  valore  romano?  Che 
poi  Livio  fosse  della  verità  isterica  non  solo  fedele, 
ma  generoso  osservatore,  siediè  nè  per  timore  nò 
per  adulazione  non  ptegossi  a tradirla,  n’abbiamo 
chiarissima  prova;  perché  amico  essendo  d’ Au- 
gusto , e Augusto  imperante,  ebbe  cuor  di  lodar 
Cassio  c Bruto  , che  pure  erano  stali  gli  uccisori 
di  Cesare , c nella  storia  delle  guerre  civili  si  di- 
mostrò cosi  sviscerato  amatore  del  vivere  libero , 
clic  quell*  imperatore  il  soleva  chiamar  parligianu 
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di  Pompeo.  Comunque  la  storia  fussp  Io  studio  clic, 
a Livio  partorì  tale  faina  , che  ebbe  e Ili  - veline 
da  Cadice  a Roma  w ilo  per  veder  lui,  e,  veduto 
lui , senza  più  si  tornò,  anche  di  filtro  lettere  si 
UileUò , e s’intende,  da  Seneca  eli;  egli  compose 
uio<|ucntissimi  (dialoghi  d’ argomento  istoriai  e iù- 
siem  filosofico,  c trattati  di  filosofia  non  meno  elo- 
quenti. 

; . . 

' ALTRI  SOUTTOIU  11»  STOMI. 

Ora  è da  ripigliarsi  il  discorso  di  quegli  storici 
di  cui  sono  andato  perdute  le  opere,  jl  quale  veime 
interrotto  per  non  disgiugnere  quei  tre  corifei  del- 
l’ arte  istorie»  di  cui  si  parlò;  ma  siccome  de’ più 
di  essi  non  si  può  ricordare  che  I semplice  nome, 
e forse  solo 'il  titolo  de’ libri,  basterà  accennare 
sol  quelli  che  per  qualche  motivo  paiono  degni  di 
part ieolnrc  alleozimie.  Tra  questi;  si  possono  anno- 
verare L.  Feneslella,  chiamalo  da  Lattanzio  « scrit- 
tore diligentissimo,  « che  compose  degli  annuii , di 
cui  si  veggonb  ricordali  il  libro  il  cd  xxn,  0 delle 
cintomi , delle  quali  viene  citato  un  libro;  n;  quel 
M.  Valerio  .Messala  Corv  ino,  amicissimo  di  Tibullo, 
il.  quale , oltre  un  trattalo  Delle  faqnglie  rqinaue, 
compose  qualche  altra  opera;  A^inio  Pollioiie,  di 
cui  si  ricordano  sedici,  libri  d’istorie  dalla  guerra 
di  Cesare  e di  Pompeo  tino  al  principato  U’ Au- 
gusto ; C.  Oppio,  il  quale,  olirà  avere,  secondo 
ideimi,  continualo  i fomentarli  di  Cesare,  descrisse 
le  vite  del  nnvjgiore  Africano , di  C.  Minia  e di  Cos- 
mo; un  Obtio  cd  un  Furio,  die,  sull’  esèmpio  di 
Acvio  e di  CunUq  scrissero  hit  verso  esametro  l’uno 
la  tjuerra  d’ /stria,  l’altro  diversi  libri  d'annali. 
Come  a molli  Homuni  piacque  di  sci  itero  la  sto-  ! 
ria  |valria  o quella  d’uu  quuluhe  segnalalo  uomo, 
ve  n’ebbe  non  poelii  die;  amarono  di  lasciare  essi 
medesimi  memoria  di  se;  onde  a P.  Ridillo  Rufo, 
a Cicerone,  a Cesare,  a Vairone,  già  ricordati, 
si  possono  aggiugnore  M.  Statini , che  scrisse  in 
Ire  libri  la  propria  vita  e anche  quella  di  Cii,o , 1 
Q.  Lulazio  Cattilo,  dui  fu  coiifolc  insieme  con  Ma-  1 
rio  , e insieme  con  lui  trionfò  ile’  Cimbri  e dei  ! 
Teutoni,  il  dittatore  L.  Cornelio  Siila,  e perfino 
lo  studiosissimo  e cottissimo  imperatore  Augusto. 
Questi  trovò  in  mezzo ‘a  tanto  guerriere  e tante  c 
cosi  gravi  cure  tempo  abbastanza  per  comporre, 
oltre  diverse  altre  cose  in  prosa  ed  in  verso , an- 
che tredici  libri  di  Couicntarii  de  Un  ma  vita,  e poi 
di  ristringerli  in  un  breve  compendio  da  scolpirsi 
in  bronzo.  De’ primi  abbiamomi  breve  frammento 
in  Plinio,  cd  un  altro  in  Ulpiuno;  del  secondo  si  ; 
conservò  una  gran  parte  nel  famoso  monumento 
d’  Ancira;  c / a giudicarne  da  questi  marmi  e dal 
passo  addotto  da  Plinio,  si  vc*flc  come  quc’comcn- 
tariì  erano  scritti  con  eleganza  e nobile  semplicità, 
e conio  quell’  imperatore,  a differenza  di  Cesare, 
parla  di  sé  in  pr min  perdona  ; dal  frammento  poi 
die  se  ni*  Ita  né’  Digesti  si  \ iene  a conoscere  die 
que’  libri  . oltre  la  v ita  e le  ìimprcsc  d Augurio  , 
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contenevatm  anche  le  massime  ni  i prim  ipii  ch’e- 
gli seguitò  nel  governo.  Quest' imperatore  aveva 
audie  composto  e ordinato  die  fosse  alta  sua  mode 
presentalo  al  Senato  un  breviario , o,  coinè  oggi 
si  direbbe , un  quadro  delle  forze  militari  e delle 
rendile  di  tutto  l’Impero. 

Tra  quelli  die  scrissero  la  propria  vita  si  an- 
noverò.il  dittatore  L.  Cornelio  Siila;  or  di  lui  c 
a notarsi  die , essendo  dalla  morte  impedito  di 
compiere  que’ suoi  comcnthrii,  egli  ne  diede  il  ca- 
rica ad  Un  liberto  di  nome  Cornelio  'Epicadio;  die- 
tro il  quale  esempio  altri  liberti,  o per  eccitamento 
de’ padroni  o per  vaghezza  di  fama,  si  fecero  a 
scrivere  istorie*,  e ’l  primo  dopo  il  ricordato  Epi- 
eadio  fu  per  avventura  un  P.  OUacitio  Pililò,  clic 
descrisse  le  gesta  del  maglio  Pompeo,  a cui  di 
questa  età  tennero  dietro  Giulio  Maralo , un  C. 
Giulio  Igino  c un  Q.  Yilcllio  Eulogio,  dequali  si 
trova  un  qualche  pieeoi  frammento. 

altri  scarr roni  storili. 

Restano  àncora  quattro  scrittovi,  clic,  per  avere 
trattato  di  quella  storkrclie  diciamo  letteraria,  non 
potevano  aver  luogo  ne’ precedenti  paragrafi  ; c 
appartengono  in  cerio  modo  a quest’ordine.  Sono 
essi  M.  Terenzio  Varronu  pe’  suoi  libri  Della  pro- 
prietà degli  scrittori,  de' poeti,  delle  quistioni  plau- 
tine e per  le  Ebdomade  o immagini,  T.  Pomponio 
Attico,  per  quella  sua  raccolta  di  ritraili  e di  elogi 
di  uomini  illlirsjtri , Cornelio  nipote , clic  scrisse 
Degli  plorici  greci , e M.  Tullio  Cicerone,  il  quale 
nel  Bruto  ossia  Degli  oratori  illustri,  esposo  l’origine 
e i progressi  della  fiomana  eloquenza,  analizzando 
c facendo  in  brevi  cenni  conoscere  quale  fosse  la 
dicitura  di  tutti  coloro  ette  nell’ dà  sua  c nelle 
passate  avevano  acquistalo  qualche  fama  dicendo 
nel  Senato  o nel  fòro. 

E qui,  ponendo  line  a questo  discorso,  si  pre- 
gano i lettori  di  sovvenirsi  come  i Romani,  desi- 
derando clic  la  memoria  dette  antiche  cose  giu- 
guesse  a’ posteri  inalterata  e tale  che  v’avessero  a 
prestar  piena  credenza  e a poterne  tra  lire  degli 
utili  ammaestramenti,  ne  avevano  per  oline  sei  se- 
coli commesso  pùbblica  cura  alla  persona  per  di- 
gnità c . per  supere  la  più-  rispettabile  della  loro 
città.  Essi  avranno  altresi  , anche  malgrado  i po- 
chi cenni  che  fu  dato  di  farne,  potuto  osservare 
corno*  i più,  c fino  alle  guerre  civili  presso  clic 
tutti  gli  storici  di  cui  si  parlò,  furono  uomini  per 
imprese  cd  onori  de’ principali  della  repubblica. 
Ma  poiché  questa  c luti’  i governi  e"  i comandi  si 
ridussero  nette  mani  d’ alcuni  faziosi,  c alla  (ine 
<1*  un  solo:  poiché  i grandi  e generosi  uomini  più 
non  poterono  operar  per  la  patria  grandi  e gene- 
rose azioni,  essi  o non  vollero  avvilirsi  facendosi 
narratori  delle  gesta  d’  ma  fortunato  vincitore , o 
non  s'attentarono  di  provocarne  la  crudeltà  osten- 
tando un  inulil  coraggio  nel  dipingerlo  co’ ineri- 
tati colori.  E allora  il  venerando  ufficio  di  storico 
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passò  dulie  onorate  mani  de’ capitani  c dui  cumuli 
.in  quelle  di  privali  uomini  che  a questo  studio  at- 
tendevano o per  diletto  o per  desiderio  di  fama, 
o di  clii  so  ne  giovava  |kt  venire  in  grazia  e fa- 
vor de’  potenti,  oppure  anello  in  quello  di  chi,  per 
onestare  le  proprie  violenze  e i misfatti,  s’inge- 
gnò di  travisare  c inorpellare  la  verità.  Fu  questo 
anello  il  tempo  in  cui  u le  storie,  che  non  sì  scri- 
vevano se  non  dalle  persone  più  illustri,  » si  pre- 
sero a scrivere  anche  dagli  schiavi  affrancali;  e 
lasciando  di  mostrare  a lungo  quanto  la  parlicolar 
condizione  dello  storico  influisca  negli  intrinsechi 
pregi  c nell' autorità  dell’opera  sua,  si  vede.,  per 
cagione  d’esempio,  quale  credenza  possono,  quanto 
a’ molivi  delle  loro  azioni  ed  a’mezzi  che  pel  con- 
seguimento dc’loro  lini  posero  in  opero,  meritare 
c Siila  c Cesare  c Augusto,  c quanto,  dov’aoche 
sia  superiore  riguardo  allo  siile  c alla  lingua,  l’o- 
pera di  un  uomo  di  penna  o di  lettere  debba  es- 
sere per  altri  titoli  inferiore  a quella  d’  un  uomo 
d’arme  o di  Stalo. 

Ql'INTO  ORAZIO  CUCCO.  • 

Quinlo  Orazio  Fiacco,  di  cui  abbiamo  Irci  o,  per 
più  giusto  dire,  due  maniera  di  poesie  didascaliche, 


nacque  li  7 dicembre  dell' anno  f>7  acauli  l’era 
volgare  nella  città  di  Venosa.  Il  padre  suo,  di 
condizione  liberto,  conosciuta  la  felicità  dell' in- 
gegno del  figlio,  si  condusse  a Roma  per  poterlo 
bene  educare;  e volendo  che  egli  tutto  quello  ap- 
prendesse che  i giovani  delle  più  nobili  famiglie, 
gli  somministrò  da  vivere  c comparir  con  decoro, 
c di  ottimi  maestri  il,  provvide,  attendendo  egli 
stesso  a formarlo  ad  ogni  buon  costume  co’  pre- 
cetti c coll’esempio.  Qui  ebbe  in  sua  prima  gio- 
veulù,  tra,  altri  maestri  Orbilio,  e coltivò  ap- 
passionatamente la'  poesia  greca.  Adulto  passò 
in  Alene,  onde,  come  lutto  ’l  fiore  della  romana 
gioventù,  apprender  filosofia;  ma , trailo  inaile 
vicende  de’ tempi  nel  vortice  delle  guerre  civili, 
lasciò:  que*  pacifici  sliulii  per  seguirle  parli  dibas- 
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sio  e di  Bruto.  Creato  tribuno  d una  legione,  rom- 
ballc  nella  battaglia  di  Filippi , c in  quella  rotta 
si  salvò  colla  fuga.  Ottennio  dal  vincitore  licenza 
di  tornarsene  a Roana,  vtt  venne;  ma  perduto  avendo 
la  casa  ed  i pochi  rampi  paterni , si  visse  aleun 
tempo  d’on  povero  impiego  c di  qualche  guadagno 
che  si  procacciava  coi  poetare,  finché,  conosciuto 
il  suo  valore  da  Vario  e Virgilio,  poeti  di  sommo 
grido,  fu  da  essi  presentato  a Mecenate.  Non  si 
migliorò  per  allora  la  sua  fortuna,  perchè,  licen- 
zialo dopo  un’accoglienza  fredda  fredda,  solo  in 
capo  a nove  mesi  fu  chiamalo  ad  un’ altra.  Presto 
fu  ammesso  tra’  più  intimi  fanugliari  e commen- 
sali; e quest’amicizia  gli  valso  in  appresso  il  dono 
di  quella  villa  tiburlina  cui  laute  \olle  ne’suoi 
versi  ricorda,  la  famigliarità  c amicizia  d’Auguslo; 
c quanto  Orazio  venisse  avanti  nel  favor  di  quel 
principe,  oltre  che  si  conosce  da  molti  suol  versi, 
s’intende  dalle  lettere  stesse  d'Atiguslo  a lui  indi- 
rille.  Come  di  quésti  due,  visse  Orazio  amicissimo 
di  altri  dei  più  ragguardevoli  uomini  di  Roma. 
Contento  d' una  mediocre  fortuna,  passò  lieto  la 
maggior  palle  de’suoi  giórni,  o nella  delta  villa, 
o in  un’altra  die  possedè*  oc’ Sabini,  c mori  im- 
provviso in  età  ili  ciiiqnanlascllc  anni,  li  27  novem- 
bre dell’anno  7 avanti  l’era  volgare,  non  molto 
dopo  il  celebralo  suo  Mecenate. 

Questo  poeta  ne  si  appalesa  ne’ suoi  sermoni  c 
nelle  epistole  siccome  compitissimo  uomo  di  mondo, 
o fino  conoscitore  del  cuore  umano  e de’varii  co- 
stumi c delle  inclinazioni  delle  diverse  classi  degli 
uomini.  Mostrasi  amante  de’ piaceri  della  vita,  ma 
insieme  della  creanza,  deità  decenza  c della  virtù, 
ed  insegna,  dover  del  piacere  essere  moderatrice 
là  sapienza,  perocché  senz’essa  non  si  può  di  quello 
godere  nò  a luogo,  nè  senz’amarezza.  Buono  per 
natura,  Melina  a credere  èlio  gli  uomini  pecchino 
si  di  frequcnle  contro  il  buono  C bel  costume,  non 
per  congenità  malizia,  ma  piuttosto  per  inconside- 
ratezza e per  erroneo  giudicare',  e perciò  si  studia 
correggerli  non  castigandone  severamente  i unii, 
ma  facendone  loro  cohoscère  la  sconvenevolezza 
ed  i danni,  e ridendo  delle  stranezze,  delle  pazzie 
c delle  contraddizioni  onde  s ‘potesse 'la  vita  di  chi 
più  si  crede  assennalo: Nelìfyrio usa  piantina  ele- 
gantissimi esametri  senza  pompa,  senz’ostentazione 
nessuna;  è sia  cli’ei  vada  seriamente  filosofando 
o gli  piacciano  Io  scherzo  ed  il  riso,  tanto  sono 
sempre  saggi  cd  aggraziali  i suoi  modi,  cosi  ag- 
giustala c gentile  l’ urbanità,  eli’ egli  forma  da 
presso  a duemila  amù  la  delizie  delle  persone  di 
buon  gusto,  e colui  stesso;  «ftp  ài  sente  dalla  sua 
sferza  colpito  non  può  a meno-  di  noli  ridere  seco 
dèlie  sue  proprie  stoltezze.  ; Due  sono  i libri  delle 
sue  salire,  e queste  diciotto;  altrettanti  quelli  delle 
epistole,  ed  esse  ventidue;  né  queste  da  quelle  si 
dìfferapziuiio  se  non  pel  titolo  e per  l’indirizzo  a 
determinate  persone,  e forse  per  certa  più  curala 
diligenza  nella  Versi  Reazione.  Hanno  poi  e le  ime 
c le  altre  singolàr  pregio  anche  per  ciò  che,  olire 


una  sana  filosofia  della  vita,  qual  meglio  si  pota- 
va dedurre  da  un  moderalo  sistema  epicureo,  con- 
tengono c utili  precetti  c preziose  notizie  intorno 
alla  letteratura  latina.  Scrisse  Orazio  le  cose  sue 
ili  uno  spazio  di  presso  a ven lisci  anni  dell'anno  26 
(lell’ctà  sua  al  54;  cioè  le  salire  dal  26  al  33,  il 
libro  degli  epodi  verso  il  33,  i tre  primi  libri 
delle  odi  dal  56  al  43,  il  carme  secolare  del  42, 
le  altre  odi  del  quarto  libro  ilei  50  e 54,  c le  epi- 
stole dal  45  di  51  ; T arte  poetica  appartiene  al* 
Fclà  sua  più  fiorita. 

Più  acconciamente  a questo  luogo,  che  non  ad 
altro  qualunque,  sembra  potersi  ridurre  Fedro,  il 
C . 


nella  matematica  e nella  poesia  cblie  maestro  un 
epicureo  di  nome  Sirone.  Se,  come  pensa  il  padre 
la  Rue,  il  poeta  in  quelle  di  Tiliro  descrisse  le  sue 
proprie  sciagure,  egli  venne  a perdere  il  suo  podere 
allorquando  l'anno  44  avanti  l’era  volgare  i trium- 
viri divisero  a’  lor  veterani  i terreni  di  cui  ave- 
vano spoglialo  e i cittadini  e le  intiere  città.  Vir- 
gilio in  tale  incontro  si  condusse  a Roma , e pei 
suoi  versi  già  conosciuto  da  Asinìo  Poi  (ione  c da 
Cornelio  Gallo,  c eoi  mezzo  loro  fattosi  conoscere 
da  Mecenate  c da  Augusto,  ottenne  la  restituzione 
delle  sue  terre.  1 versi,  a cui  dovette  questa  in 
quegli  avari  c violenti  tempi  cosi  rara  fortuna, 


quale  si  elesse  un  argomento  che  fino  a’  suoi  di 
non  era  stato  trattalo  da’ Latini.  Nato  nella  Tra- 
cia. e divenuto  schiavo  e poi  liberto  d’ Augusto, 
scrisse  in  giambi  semplici  e piani,  e non  senz’ele- 
ganza, cinque  libri  di  favole  graziose  e instruttive, 
imitate  in  grandissima  parte  da  quelle  del  frigio 
Esopo. 

Virgilio  mirone. 

Dopo  Lucrezio,  in  cui  si  scorge  ancora  qualche 
vestigio  dell’ età  precedente,  segue  P.  Virgilio  Ma- 
rouc,  principe  non  solo  di  tutti  i poeti  didascalici, 
ma  di  tutti  i poeti  latini.  Nacque  in  Andes,  piccola 
terra  del  Mantovano,  li  45  ottobre  Tallirò  71  avanti 
l’era  volgare,  c secondo  Tiberio  Donato,  clic  ne 
scrisse  ona  vita,  c ia  cronica  d’ Eusebio,  ricevette 
la  prima  istruzione  nelle  città  di  Cremona  e Milano, 
e in  questa  prese  la  toga  virile  in  olà  di  dici  ascile 
anni.  Da  Milano  passò  a Napoli,  dove  nella  filosofia, 


furono  le  egloghe  c forse  alcuna  delle  composizioni 
elle  si  leggono  in  quella  raccolta  clic  porta  il 
nome  de’ Culatelli  di  Virgilio,  in  età  di  trciitaqiiat- 
tro  anni  prese,  ad  eccitamento  di  Mecenate,  a scri- 
vere i quattro  libri  delle  Georgiche,  e vi  spese, 
secondo  che  scrivono  4 grammatici,  non  meno  di 
sette  anni.  Si  può  questo  poema  riguardare  sic- 
come il  più  finito,  sia  dalla  parte  dell1  invenzione, 
sia  da  quella  della  versificazione  n dello  stile;  e 
giova  notare  che  le  Georgiche  sono  in  tutto  opera 
di  Virgilio,  tranne  forse  ben  pochi  luoghi,  i quali  se 
si  vogliono  dire  imilati  da  Esiodo,  si  possono  dirti 
imitali  solo  perchè  Esiodo  prima  di  Virgilio  d' al- 
cune cose  campestri  nelle  Opere  c ne’ Giorni  cantò. 
L’ argomento , in  sé  ameno,  più  lo  riesce  nelle 
maestre  mani  di  Virgilio,  che  lo  sa  abbellire  di 
semplici  e piacevoli  pitture  della  vita  campestre  e 
di  episodii  assai  dilettevoli  ; pei  quali  pregi  può 
dirsi  con  tutta  franchezza,  clic  nessun  poeta  di- 
dattico superò  finora  Virgilio,  nessuno  sarà  forse 
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per  superarlo.  Le  CeoTQkhe  pioslrano  inoltre,  me- 
glio che  non  1’ l$ncidey  la  felice  e vivace  fantasia, 
la  vasta  e profonda  dottrina  del  loro  autore,  riàc- 
eltè  si  scorge  non  essere  per  lui  sialo  negletta  lo 
studio  d’ alcuna  di  quelle  scienze  che  potevano 
concorrere  ad  arriceliire  i suoi  versi  di  una  sovrana 
bellezza,  onde  giustamente  si  disse  di  lui  <•  ch’egli 
ogni  scienza  conobbe  senz’ esserne  imollo  negli 
errori  di  scienza  nessuna.  »>  La  rara  felicità  dell*  in- 
gegno di  Virgilio  si  conosce  segnatamente  perché 
egli  con  quella  eccellenza  ciré  ognun  sa,  scrisse  in 
Ire  diverse  maniere  di  poesia,  ed  ebbe  ardimento 
di  venire  a gara  con  Ire  podi  greci,  ciascuno  nel 
suo  genere  il  primo; nella  quale  gara  egli  talmente 
riuscì,  u che  non  è cosi  agevole  a definire  se  non 
abbiagli  superati  o uguagliali  almeno.  " Visse  que- 
sto poeta  nell'  amicizia  degli  uomini  per  sapere  o 
per  dignità  principati  dell'  età  sua,  e fu  ad  essi  per 
la  dolcezza  delle  maniere  c per  la  singolare  mo- 
destia carissimo.  Impiegò  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita  a scrivere  V Eneide,  e con  intendimento  di- 
condurla a termine  e di  limarla  passò  nella  Grecia; 
ma  abbattutosi  ridi' imperatore,  che  rii  là  ritornava, 
gli  si  die  compagno  od  viaggio,  c mori  in  Brindisi 
in  età  di  cinquantun'  anno,  li  22  settembre  dei- 
ranno  20  avanti  L’era  volgare. 

Due  mende -appuntano  i critici  in  Virgilio,  V in- 
venzione del  cavallo  di  legno,  die  per  essere  sin- 
ceri, hi  è veramente  goffa,  e T anacronismo  degli 
amori  di  Didime  con  Enea , ove  I*  eroe  troiano 
figura  assai  malamente  operando  da  ingrato. 

' APCLEJO. 

Gli  sturili  filosofici  dopo  la  celebrità  ottenuta  da 
Apollonio  Tianco,  si  proponevano  frequentemente 
per  tema  il  misticismo  e la  teurgia.  Un  giovane 
africano , figliuolo  di  un  magistrato  della  colonia 
Madara,  si  rese  celebre  sotto  gli  Antonini,  pene- 
trando profondamente  per  entro  alla  dottrina  pla- 
tonica, e si  raccomandò  alla  posterità  colf  arte  di 
scrivere  in  prosa  latina,  nella  qual’ arte  ai  lasciò 
dietro  tulli  i suoi  contemporanei. 

Dopo  falli  i primi  si  udii  in  Cartagine,  si  recò 
assai  giovane  ili  Grecia,  cd  andò  ad  apparare  in 
Alene  Tatticismo  della  favella,  indi  si  tramutò  a 
Roma  c vi  studiò  il  Ialino.  Le  sostanze  lasciategli 
da  suo  padre  si  ritrovarono  non  poco  diminuite 
dalle  spese  sostenute  pe’suoi  studii,  pe’ viaggi,  per 
le  cerimonie,  c per  le  offerte  clic  da  lui  richiede- 
vano i sacerdozii  onde  fu  rivestilo,  ed  i riti  c mi- 
steri cui  la  sua  curiosità  religiosa  lo  trasse  a farsi 
iniziare,  fu  Roma  provvide  alla  propria  sussistenza 
coll’  esercizio  del  fòro,  ma  tornato  in  patria  trovò 
mi  inaspettato  sussidio.  Una  ricca  vedova  di  ma- 
tura età  s’ innamorò  del  giovine  filosofo,  il  quale 
alle  grazie  della  persona  aggiungeva  gentili  ma- 
niere e doli  particolari  d’  ingegno;  lo  fece  quindi 
suo  sposo.  Questo  avvenimento  risvegliò  contro  di 
lui  la  gelosia  de  suoi  compatrioti*»  e gli  mosse  dal 


canto  <le*  parenti  ideila  moglie  una  cabla  persecu- 
zione, clic  in  ullimo  si  ridusse  in  una  formale  ac- 
cusa di  sortilegio , quasiché,  siccome  egli  giusta- 
mente rifieUc , avesse  avulo  bisogno  rii  altri  in- 
canii, olire  quelli  della  natura,  perché  una  donna 
non  vecchia  , stanca  di  una  funga  vedovanza  fis- 
sasse i suoi  sguardi.  L’  arringa  ch’egli  pronunciò 
innanzi  al  proconsole  Claudio  Massimo  in  Car- 
tagine capitali*  della  provincia , sotto  il  regno  di 
Antonino  Pio , è per  rispetto  alla  dizione  il  più 
bel  monumento  che  siasi  fino  a noi  conservalo  rid- 
i’ eloquenza  di  Apulejo  c della  prosa  latina  di 
quella  età. 
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1/  innocenza  dell'  oratore  emerse  trionfante  , c 
dopo  quella  vittoria  la  sua  riputazione  si  aumentò, 
c la  leggiadra  imitazione  dell’ asino  di  Lucio  di 
Patrasso,  o di  Luciano,  tic  acrrebbc  a dismisura 
la  éclebrilà.  In  breve  fu  qucslo  il  romanzo  alla 
moda,  un  libro  d’oro.  Molte  città  c la  slessa  Car- 
tagine fecero  a gara  ticITiunalzargli  statue  di  bron- 
zo. Il  matrimonio  <T  Apulejo  sembra  che  non  sia 
sialo  sterile  , poiché  una  delle  sue  opere  trovasi 
dedicala  a suo  figlio. 

8’  ignora  il  rimanente  della  sua  vita  e quanto 
si  protraesse,  soltanto  si  sa  da  alcuni  scrittori  cri- 
stiani clic  la  tradizione  popolare  appoggiata  af- 
T opinione  che  si  aveva  della  scienza  teurgica 
ri’  Apulejo  gli  attribuiva  alcuni  miracoli. 
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FILOSOFIA. 

r I ‘ 

Lo  studio  della  filosofìa  cominciò  ad  essere  col- 
tivato’ in  Roma  allorché  vi  si  stabilirono  Paiit/.io 
e Polibio , e più  ancora  alla  venula  degli  amba- 
sciatori ateniesi,  fra' quali  si  distinse  il  famoso 
Cameade.  Conquistata  che  i Romani  ebbero  la 
Grecia  e stabilitisi  hi  Roma  molli  Greci  filosofi,  le 
sette  Stoica,  Peripatetica,  Epicurea,  Accademica 
ebbero  molti  seguaci  sulle  rive  del  Tevere.  Le 
scuole  io  cui  i filosofi  Greci  si  raccoglievano,  e tra 
lor  disputando  spiegavano  le  lóro  opinioui,  erano 
pii  ampii  portici  che  circondavano  le  case  magni- 
fiche di  Cuculio,  e che  da  Plutarco  vengono  ap- 
pellati abitazione  delle  Muse.  Spesse  volle  sotto  quei 
portici  conversava  con  quegli  uomini  eruditi  an- 
che Lueullo  istesso,  e quando  ne  venia  richiesto, 
s’impiegava  anch’egli  per  essi  nc’loro  affari.  In 
somma , prosieguo  lo  slesso  Plutarco  , era  la  sua 
casa  l’ospizio  ed  il  pritanco  di  tulli  i Greci  che  ar- 
rivavano in  Roma.  Cara  egli  aveva  tutta  la  filoso- 
fia, e inclinato  e affezionato  era  ad  ogni  maniera 
di  essa;  ma  particolarmente  amore  e trasporlo  fin 
da’ primi  anni  sentiva  per  l’Accademia,  non  già 
quella  che  si  chiamava  la  nuova  (quantunque  in 
allora  fosse,  molto  in  fiore  per  opera  di  Filone,  che 
le  dottrine  esponea  di  Cameade),  ma  quella  vecchia, 
alla  quale  sopranlcndeva  in  quel  temilo  Antioco 
Ascalonila,  uomo  accreditato,  e di  una  grande  fa- 
condia. Dal  quale  racconto  di  Plutarco  si  vede  chia- 
ramente, clic  i Romani  erano  seguaci  delle  varie 
selle  greche,  ed  udivano  volentieri  i greci  filosofi 
a disputare,  C \ loro  libri  leggevano  con  piacere. 

OPERE  01  AntSTOTlLE  TRASPORTATE  A ROMA. 

L’ardore  col  quale  i Romani  si  applicarono  alla 
filosofia,  conservò  e rese  pubbliche  le  opere  di  Ari- 
stotile, il  quale  le  avea  morendo  affidate  a Tco- 
fraslo  suo  discepolo.  Questi  le  lasciò  ad  un  certo 
INdeo  di  Scepsi,  città  della  Troadc,  il  quale  porta- 
tele insiem  cori  quelle  di  Teofraslo  alla  sua  patria, 
le  trasmise  agli  ignoranti  suoi  eredi;  i quali  avendo 
udito  clic  il  re  di  Bergamo  ragunava  d’ogni  intorno 
libri  per  formare  una  copiosa  biblioteca,  e temendo 
che  volesse  per  se  anche  i libri  di  Aristotile  e di 
Teofraslo,  li  nascosero  in  una  sotterranea  grotta, 
ove  giacquero  sepolti  per  lo  spazio  di  430  anni. 
Tratti  poscia  fuori  guasti  e malconci  furono  ven- 
duti ad  un  certo  Apclliconc  Tejo.  che  avea  rac- 
colta lina  numerosa  biblioteca  iu  Atene;  questi  si 
accinse  a correggere  que’ luoghi  clic  dall’ umidità 
erano  stali  guastali,  e molli  errori  vi  introdusse  e 
molle  cose  finte  a capriccio.  Morto  Apclliconc,  e 
radula  Alene  in  poter  dei  Romani,  Siila  fece  tras- 
portare a Roma  lulla  la  biblioteca  di  Apellicone, 
e con  essa  gli  scritti  di  Aristotile  e di  Teofraslo. 
Raccontasi,  dice  Plutarco,  che  trasportata  questa 
biblioteca  in  Roma,  il  grammatico  Tirannionc  ne 


levò  e tic  sottrasse  una  quantità  granile  di  scritti, 
dal  quale  ottenuti  poi  avendone  in  abbondanza 
Andronico  di  Rodi,  lì  pubblicò.  Questo  divolga- 
mcnlo  delle  opere  di  Aristotile  e di  Teofrasto  pro- 
mosse d’assai  lo  studio  della  filosofia  in  Roma;  e 
pare  die  primo  di  tutti  Cicerone  le  abbia  cono- 
sciute, e falle  conoscere  agir  altri;  onde  appella  il 
filosofo  di  Stagira  uomo  d’ingegno  pressoché  di- 
vino e superiore  a tulli  i filosofi,  trattone  Platone, 
ip  ingegno  ed  esattezza.  Tullio  poi  è il  primo  e il 
più  celebre  romano  die  abbia  colle  sue  opere  scien- 
tifiche illustrate  le  scienze  filosofiche.  Dopo  il  secolo 
di  Augusto  la  filosofia  andò  sempre  più  decadendo 
in  Roma,  e non  risorse  nemmeno  ai  tempi  di  An- 
tonino e di  Marc’ Aurelio,  che  sommamente  ammi- 
rarono e protessero  i filosoG.  E nondimeno  in 
lutto  questo  spazio  di  tempo  appena»  dice  il  Tira- 
hosclii,  troviamo  tra’ Romani  chi  si  rendesse  illu- 
stre ne’ filosofici  sludii,  mentre  al  medesimo  tempo 
i Greci  e in  Roma  e Iu  Alessandria  e in  Alene  e 
altrove  davano  in  essi  non  ordinarie  pruovc  del 
lor  saperi:.  Troviamo  bensi  ili  Galeno , che  tutti 
coloro  clic  in  Roma  attendevano  allo  studio  della 
logica,  solevano  ogni  giorno  adunarsi  nel  tempio 
delta  Pace  a udirvi  i loro  maestri  e disputare  tra 
loro;  ma  non  sappiamo  se  fossero  tra  essi  molti 
romani,  anzi  pare  che  questi  poco  si  curassero  di 
siffatti  sludii. 

FILOSOFI  \ SCOLASTICI.  — - SEXECA. 


La  buona  filosofìa  si  cslinsc  quasi  del  tulio  con 
Seneca  e Plinio,  il  primo  fu  uòmo  di  Stalo, oggetto 


a v icenda  del  più  alto  favori:  c delle  maggiori  dis- 
grazie alla  Corte  degli  imperatori,  i di  cui  scrilli  c 
la  di  cui  vita  eccitarono  dopo  la  sua  morte  tal- 
volta la  più  alla  ammirazione  , lai’  altra  la  più 
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amara  censura  ; era  nulo  a Cordo\  a nella  Bulica. . 
Diventilo  senatore,  la  sua  eloquenza  risvegliò  fa 
gelosia  di  Caligola.  Fu  accusato  di  amoreggiare  una 
figlia  di  Germanico , e fu  esilialo  in  Corsica  per 
opera  di  Messalina.  Fu  richiamalo  dall’esilio  (pian- 
do Agrippina  sjòltfenlrù  a Messalina  nel  letto  im- 
periale, che  non  volle  dimenticare  T amico  di  sua 
sorella.  Scoperta  Ja  congiura  de’  Pisoni  alla  quale 
aveva  preso  parie  Lucano,  nipote  di  Seneca,  anche 
questi  fu  invòlto  nel  sospetto,  e si  era  decretala 
la  sua  morie  perniuno  del  carnefice.  Sfuggi  a que- 
sti facendosi  aprire  le  vene,  c per  affrettare  la 
morte,  si  fece  porre  in  un  bagno  caldo.  Egli  fu 
seguace  delle  scuole  di  Pitlagora  e di  Zenoiic. 

ASTRONOMIA. 

L’astronomia  venne  coltivala  dai  Romani  quat- 
tro secoli  e più  dopo  la  fondazione  della  loro  città. 
Cicerone  c Tilo  Livio  parlano  di  un  certo  C.  Gallo, 
il  quale  prediceva  le  ccelissi  della  luna  e del  sole; 
anzi  Livio  narro,  che  essendo  Gallo  Tanno  di  Ro- 
ma 585  tribuno  militare  nell’ esercito  di  Paolo 
Emilio,  radunali  con  licenza  del  consolo  tulli  i 
snidali,  gli  avverti,  che  la  prossima  notte  dalle  due 
ore  fino  alle  (piatirò  sarebbesi  ccclissata  la  limo; 
onde  uiuno  erodesse  lai  cosa' prodigiosa  e funesta. 
Più  celebre  di  Gallo  fu  un  cerio  Nigidio  FjguJo, 
del  quale  parta  'Cicerone  • con  somma  lode  appel- 
landolo uomo  in  tulle  le  belle  arti  die  di  ingenuo 
cittadino  &on  degne,  erudito  c singolarmente  inge- 
gnoso t e diligente  ricercatore  di  quelle  cose  che 
sembrano  più  ascose  nella  natura.  Ma  laido  Gallo, 
quanto  Nigidio  furono  negli  studii  astronomici  su- 
perali dall’ immortale  G.  Cesare,  il  quale  lasciò' 
scrini  de* libri  eruditi  intorno  al  corso  delle  stelle, 
che  rammentali1  vengono  più  volle  da  Plinio  il 
vecchio. 

RIFORMA  DEL  'CALENDARIO  PATTA  DA  CESARE. 

Ora  questa  scienza  astronomica,  dice  il  Tirnbo- 
selii,  fece  che  Cesare  conoscesse  in  qual  disordine 
fosse  allora  il  regolamento  cicli*  anno.  Romolo  e 
Noma  avean  prescritte  su  questo*,  articolo  quelle 
leggi  che  allor  si  crederono  opportune.  Ma  nè  esse 
bastavano,  perdici  tempi- dell’ anno  fossero,  come 
si  conveniva,  regolatamente  distribuiti,  c queste 
ancora  da’ pontefici,  a’quali  ne  era  affidala  l'ese- 
cuzione, non  furono  fedelmente  osservale.  Quindi 
sd  tempo  di  Cesare  era  la  confusione  giunta  a tal 
segno,  che  le  slagioui  non  corrispondevano  punto 
a’Ior  pròpri  i tempi  (I  di’ anno.  Egli  adunque  col- 
l’opera  di  $ostgCnc,  celebre  astronomo  alessandrino, 
e di  altri  astronomi  romani,  si  accinse  alla  rifor- 
ma dui  calendario.  Convenne  aìl’anno  die  allor 
correva,  che  era  -il  708  di  Roma,  aggiugnerc  due 
mesi  intieri  c più,  cioè  07  giorni,  che  egli  frap- 
pose fra  il  novembre  e il  dicembre.  Quindi  ordinò 
dito  l'anno  in  avvenire  fosse  composto  di  305  giorni. 


c seguendo  l'opinione  allor  cbinunò  che  Tanno 
oltre  i mentovati  giorni  avesse  sei  ore  precise,  volle 
che  ogni  quarto  anno,  in  cui  queste  sei  ore  quat- 
tro volle  unite  insieme  avrebbono  formato  un  gior- 
no intiero,  un  giorno  appunto  si  àggjugnesse,  po- 
nendolo fra  i 24  e i 25  di  febbrajo.  Ma  pel  corso 
di  36  anni,  i pontefici  aggiunsero  il  giorno  inter- 
calare non  ogni  quarto,  ma  ogni  terzo  anno;  dacché 
ne1  Venne  che  nello  spazio  di  quei  36  anni,  in  cui 
nove  giorni  soli  si  sarebbero  dovuti  interporre,  sfe 
nc  interposero  veramente  dodici.  Dal  qual  errore 
avvedutosi  poscia  Augusto,  a correggerlo  e a to- 
gliere quc’trc  giorni  che  fuor  di  legge  oratisi  ag- 
giunti, ordinò  che  per  Io  spazio  di  dodici  anni  niun 
giorno  si  interponesse. 

! ’ CALENDARIO  RUSTICO.  ] 

Il  calendario  rustico  riportalo  nell’ unita  tavola 
è precisameli!©  quello  indicato  da  Fulvio  Urei  no. 
Dal  medesimo  si  può  osservare  con  (guatila  avve- 
dutezza badassero  gli  antichi  a quello  cose  elio 
polivano  servire  d’ istruzione  agli  agricoltori,  e per 
In  pratica1  delle  feste  religiose. 

1 Romani  conservavano  alcuni  giorni  in  cerio 
pi  ai  ielle  religiose  (die*  festi).  Eranvi  inoltre  certi 
giorni  (die*  intercisi),  i quali  erano  in  parie  festi 
ed  in  parie  profesli , de’  quali  la  sola  mela  era  con- 
seerala  agli  dei.  Eranvi  delle  feste  fisse,  sfalle,  sta- 
bilite dai  magistrati  o dai  sacerdoti,  concepita pt  o 
per  ordine  del  console,  del  pretore,  o ilei  pontefice 
massimo,  imperativi e.  Tulli  i mesi  dell’anno  erano 
presso  i Romani  posti  sodo  Ja  proiezione  di  un  qual- 
che nume. 

La  figura  del  nostro  calendario  parallelepipedo  è 
di  marmo  grcelicllo.  In  ciascuna  delle  superficie 
che  lù  compongono  siati  registrati  tre  mesi  Tulio 
dall’altro  per  via  di  lince  divisi.  Sopra  ogni  lìnea 
si  osserva  in  un  piccolo  quadrello  rettangolo  una 
figura  rappresentatile  uno  dei  dodici  segni  del 
Zodiaco.  La  linea  medesima  poi,  per  hi  cose  elio 
comprende,  può  considerarsi  coinè  io  tre  parli  di- 
stinta, parie  eioè  fisica  o astronomica,  parie  rustica, 
c parie  religiosa.  Resini  nelle  Antichità  romane , 
lib.  IV,  cap.  4,  ci  dà  un’ idea. compita  del  calendario 
de’ Romani,  ed  oltre  alle  sovra  descritte  definizioni, 
ne  aggiunge  alcune  curiosissime  clic  scutonò  dei 
nostri  almanacchi.  Ne  riporteremo  alcune  più  sin- 
golari. Per  esempio,  nel  mese  di  febbrajo,  dice:  Sol 
in  piteibus.  Venti  per  sex  die s vehemendus  flant . 
I/irUndinum  od  cen tu*.  In  marzo:  Martii  A ncy lionati 
festum,  necnubere  bonum  quotisene  condnntur.  tu 
aprile:  Ecltuntur  multi.  In  maggio:  Mainai  nu&ere.  In 
giugno:  Asini  cor onaniur.  In  luglio:  Eiebant  migra- 
tone» ex  tedibus  in  aliena*  mie*.  In  agosto:  Die s festu* 
servorum  et  ancillarum.  In  settembre,  e precisa- 
niente  nel  giorno  30  ( piidie  kalendas  ottobri*)  : 
Epulani  Minerete  V.  K.  Mcditrialia  et  Metina  Dea 
qitodìe  prìmum  mustum  bihebant.  In  novembre; 
Maria  eìandantur.  II  dicembre  era  dello  Saccr. 
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Comincia  la  prima  parie  col  nome  del  mese, 
»cguc  il  numero  ile’ giorni  clic  lo  compongono,  u 
quindi  le  none  che  in  olio  mesi  sono  il  quinto 
giorno  e si  dicono  però  quintanut , in  quadro  sono 
il  scUimo,  e si  chiamali  se  Iti  ut  ance , gli  idi  non  si 
accennarono  perchè  soli  sempre  egualmente  distinti 
dalle  none  per  l'intervallo  di  selle  giorni;  inoltre 
si. divide  il  giorno  dalla  mille,  indicando  di  quante 
ore  consti  l’uno  c di  (piante  l'altra,  il  numero  intero 
esegualo  colle  solile  cifre,  il  rotto  con  una  S.  per 
la  metà  temasi»  e con  Ire  lincei  le  per  la  quarta 
parie.  Si  addila  liualmvntc  in  qual  segno  del  Zo- 
diaco il  sole  si  ritrovi,  e,  si  determinano  ancora  i 
giorni  degli  e<|uiii02cii  e del  solstizio  estivo,  invece 
del  solstizio  d/inverno,  si  legge  /Hciuisi  in  ili  uni,  e 
termina  cosi,  la  parie  fisica.  > . 

Viene  appresso  la  parie  rustica  ed  in  tósa  si  van 
ricordando  al  colono  le  principali  operazioni  che 
ha  egli -a  praticare  nel  corso  del  mese.  Chiude  in 
line  la  linea  la  parte  religiosa,  ed  olire  l'aver  ac- 
cennalo ir  nome  sullo  la  cui  tutela  c quel  mese,  il 
che  si  fa  prima  di  cominciare. la  parie  rustica,  si 
nòtan  le  feste  religiose  colle  quali  debba  il  colono 
implorare  la  protezione  dei  numi* 

• • ,v  • X . ■ 

OBELISCO  CHE  SERVIVA  01  OROLOGIO  SOLARE  ‘ 

0 DI  GSOBONE. 

Airnstronomia  appartiene  anche  il  faqieso  obe- 
lisco» da  Augusto  fallo  trasportare  a Roma  dal- 
l’Egillo,  e innalzalo  .nel  campo  di  Marie  e clic  va- 
dosi ora  sulla  piazza  di  Molile  Glorio.  Il  passo  di 
Plinio,  in  cui  si  parla  di  questo  monumento  ha 
dulo  Origine  a moltissimo  quislioni  fra  gli  astro- 
nomi, i quali  hanno  iulcso  in  vano  senso  le  sue 
parole,  che  variano  secondo  i diversi  codici.  K} 
t obelisco)  qui  est  in  campo  dicus  AuyitHu * addidit 
mini  Itile  ni  usuili  ad  (leprelicnde/ulas  soli*  umbra*, 
dientmque  uc  noclium  ita  inuyuitudiues,  strutti  lapide, 
ad  mayuitudincm  abolisci,  cui  par  ficret  umbra 
bruma’  con  feci  & die , texla  bora;  pnulnlimqac  per 
reyulas  (qua'  sani  ex  ture  includa)  sinyitlis  divbus 
decrescerti , oc  rursus  uuyencerel.  Due  principali 
quislioni  si  fecero  dai  critici  su  queste  parole  di 
Plinio;  la  prima,  se  il  romano  nuUiralisla  voglia  qui 
descrivere  un  oriolo  solare;  la  seconda,  se  rgli  abbia 
piuttosto  voluto  intendere  una  linea  meridiana.  La 
maggior  parte  de’ matematici  e degli  astronomi  sla 
per  questa  seconda  opinione,  e erede,  die  un  gno- 
uome  sia  quello  che  da  Plinio  si  vuol  descrivere 
colle  accennale  parole.  Ma  il  Conte  della. Torre  ili 
Hczzonico  nelle  sue  miniane  Disquisizioni  appog- 
gialo all’ autorità  di  alcuni  codici,  ne’ quali  leggisi 
dicrumqne  ac  noclium  horos,  sostiene  die  di  un 
orologio  solare  si  deliba  intendere  quel  passo. 
Checche  ne  sia  lauto  nell' una  supposizione,  quanto 
lidi’ alila,  fa  d’uopo  supporre  clic  l'inventore  di 
quella  macchina  fosse  assai  versalo  nelle  scienze 
astronomiche. 


DI  MSI  U>  E DELLE  Oli  fi  FATTA  DAI  HUVIA.M. 

Jìellc  leggi  delle  dodici  Tavole  non  si  lacca 
menzione  alcuna  di  ore,  come  se  non  se  nc  avesse 
idea;  e .solo  vi  si  nominava  il  nascere  c il  tra- 
montare del  sole.  Accortisi  poscia  i Romaui,  che 
tacca  d’uopo  dividere  il  giorno  e fissarne  la  metà, 
diedero  rincarici)  al  banditore,  ossia  trombetta  del 
console,  di  darne  pubblicamente  avviso,  (piando 
avesse  veduto  il  sole  giunto  a un  tal  segno.  Lucio 
Papi  ria  cursore  fu  il  primo  che  costruir  fece  un 
orologio  solare  in  Roma  undici  anni  innanzi  la 
guerra  di  Pirro,  die  ebbe  principio  Fauno 472. 


Questo  racconto- vidi  confutato  da  ciò  che  nar- 
rava M.  \ arrone,  Che'  cioè  .Valerio  Messala  sia 
stato  il  primo,  die  avendone  trovato  uno  in  Gi- 
lauia  da  lui  -espugnata,  avcalo  seco  dalla  - Sicilia 
portato  insidi»  colle  spoglie  del  trionfo,  c fattolo 
poi  collocare  nel  foro  vicino  a* rostri  nell  anno  491. 
Ma  qpelt’ orologio  adattalo  al  meridiano  di  Catania, 
e posto  alla  ventura  nel  foro  di  Roma,  non  segnò 
esattamente  le  ore;  onde  i Romani  rozzi  ancora 
crederono  che  gl’ iddìi  fossero  con  loro  .sdegnali, 
perchè  da  Catania  trasportato  avessero  quell*  oro- 
logio, il  quale  rimase  cosi  inesatto  lino  all’ anno  590, 
in  cui  essendo  censore  Q.  Marcio  Filippo  no  feto 
fare  uno  più  esatto,  e poscia  nel  595,  Scipione 
Nasica  introdusse  gli  orologi  d’acqua  delti  clcpsy- 
dnt , Le  ore  in  questi  tempi  presso  dei  Romani  erano 
di  due  sorta,  naturati  le  uno  e di  cgual  misura 
tra  tarò , le  quali  dagli  orologi  solari  venivano 
regalato;  le  allrc  civili  e tra  loro  ineguali , per- 
ciocché sempre  in  dodici  ore  dividevano  il  giorno 
non  meno  clic  la  nollc,  e quindi  iu  tempo  d'in- 
verno brevissime  erano  le  ore  diurne,  lunghissime 
le  notturne,  e al  contrario  in  tempo  di  stale.  Gli 
orologi  d’  acqua  erano  vasi  di  vetro,  che  servivano 
a misurare  11  tempo  colla  caduta  di  una  corta 
quantità  d’acqua. 

DEGLI  OROLOGI  D’ ACQUA  DETTI  CLEPSYDRA. 

Si  dice  die  questi  orologi  sieno  siali  inventali 
in  Egitto  sotto  il  regno  de? 'Polonici,  perchè  serv is- 
serò principalmente  nell’ inverno,  in  cui  i quadranti 
solari  non  poleano  essere  di  un  facile  c continuo 
uso.  Ma  queste  tali  macelline  avevano  due  grandi 
difetti;  l’uno,  che  l'acqua  scorrca  con  maggiore  o 
minore  facilità,  secondo. che  l’uria  era  più  o meno 
densa;  l'altro,  clic  t’acqua  scorrca  più  rapidamente 
iu  principio  che  nella  fine. 

CALCI  DE,  IDI  £ NQSB. 

Calende.  nella  romana  cronologia  significa  il 
principio  di  ogni  mese,  ed  è uu  vocabolo  derivalo 
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dulia  voci;  greca  calo  elio  ha  Ire  significali,  chia- 
mare, nominare,  invocare.  Esso  fu  applicalo  al 
principio  d'ogni  mese,  perché  ne' primi  secoli  di 
Roma  il  pontefice  dovea  osservare  la  nuova  luna, 
e darne  nolitia  al  re  sacrifleolo , e chiamalo  il 
popolo  in  Campidoglio  pubblicare  il  numero  delle 
colende  ripetendo  ad  alla  voce  questa  forinola  calo 
juro  noncllic  tante  volle,  quanti  erano  i giorni  delle 
calcude.  I Romani  contavano  concordine  retro- 
grado le  caicndr,  onde  per  esempio  il  primo  di 
maggio  era  il  primo  delle  calmile  di  maggio;  l’ ulti- 
mo di  aprile  era  il  secondo  delle  calcnde  di  mag- 
gio appellato  pridie  colenda»  ; il  giorno  29  di  aprile 
era  il  terze  dette  calcnde  di  maggio,  e cosi  si  re- 
trogradava sempre  fino  al  giorno  dcciinotcrzo,  in 
cui  cominciavano  te  idi,  che  nelt’istesso  modo  si 
contavano  retrogradando  fino  al  quinto,  che  era  il 
principio  delle  none,  le  quali  si  computavano  sem- 
pre nell'  (stesso  modo  lino  al  primo  giorno  del  mese 
antecedente.  Per  trovare  il  giorno  delle  calmile 
clic  corrisponda  a ciascun  giorno  ilei  mese,  in  cui 
si  è,  fa  d'uopo  osservare  quanti  giorni  del  mese 
restano  ancora,  ed  aggiungertene  due  altri.  Sup- 
imniamo  di  essere  al  giorno  22  di  aprile;  esso  è il 
decimo  delle  calemle  di  maggio,  perché  aprile  ha 
trenta  giurili,  c 22  tolti  da  trenta  danno  un  resto 
di  otto,  al  quale  aggiungendone  due  si  ha  la  som- 
ma di  dieci.  La  ragione  per  cui  si  aggiungono 
due,  è che  I’  ultimo  del  mese  si  appella  sccuudo 
colenda *;  dal  die  i^iseguc  che  il  penultimo,  ossia 
il  ' cntesimonono,  si  dee  appellare  tcrtio  calcitila», 
l’ antipenultimo,  ossia  il  venlcsimotlavo , quarto 
colenda/,  e cosi  di  seguilo.  Le  none  pertanto  sono 
ni  sette  dei  mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ot- 
tobre, ed  hi  cinque  per  lutti  gli  altri.  Le  idi  sono 
ai  quindici  dei  suddetti  quattro  mesi,  ed  ai  tredici 
di  ogni  altro  mese. 

ASTROLOGIA. 

lo  non  troro  indioio  di  astrologia  in  Roma,  dice 
il  Tiraboschi,  fino  all’ armo  614,  in  cui,  come  narra 
Valerio  Massimo,  il  pretore  C.  Cornelio  Ispato  co- 
mandò che  entro  dieci  giorni  i Caldei  partissero 
di  Roma:  *•  Uomini,  soggiunse  egli,  i quali  coll’  in- 
gannevole osscrvazion  dette  stelle  avvolgeano  entro 
una  lucrosa  caligine  le  tur  menzogne,  » Convicn 
dire  adunque  che  serso  quel  tempo  alcuni  o vera- 
mente Caldei , o cosi . chiamali,  perché  ad  imi- 
tazione di  quei  popoli  consultavano  le  stelle,  comin- 
ciassero ad  introdursi  in  Roma,  « ad  esercitarvi 
la  loro  arte.  Cicerone  parla  di  molti  filosofi  clic 
a’suoi  tempi  coltivavano  l’ astrologia,  ed  era  amico 
di  un  certo  Nigidio  Figulo  cultore  di  questa  scienza 
assurda.  Si  dice  che  ci  traesse  il  soprannome  di 
Figulo  dal  seguente  fatto:  volendo  mostrare  che 
diverso  polca  essere  il  destino  delle  costellazioni 
fissato  a’duc  gemelli,  benché  nati  quasi  a un  punto 
medesimo,  recatosi  alla  bottega  di  un  vasajo,  men- 
tre più  velocemente  si  aggirava  la  ruota,  srgnovvi 
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subito  un  dopo  l’altro  due  punti,  i quali  perciò 
pareva,  che  dovessero  essere  tra  lor  contigui  ; c non- 
dimeno fermata  la  ruota  si  videro  .l’un  dall’altro 
discosti  assai.  Il  Bayle  ed  il  Brucherò  si  accordano 
nel  mostrar  favoloso  questo  fatto.  Nel  secolo  di 
Augusto  per  ben  due  volte  fu  comandato  agli  astro  - 
logi  di  uscir  di  Roma,  ma  questi  decreti  non  po- 
terono estirpare  una  simile  superstizione,  anzi  gli 
aslrologi  continuarono  ad  esercitare  impunemente 
in  Roma  la  loro  arte,  c furono  ad  ogni  istante 
consultati  da’  più  cospicui  c polenti  personaggi. 
L’ imperatore  Tiberio  li  baudi  da  tutta  l’Italia,  e 
fece  precipitare  da  un  alto  sasso  Lucio  Pituanio 
uno  dei  loro  capi:  ma  poco  do|K)  |>erniise  loro  di 
ritornare'.  A’ tempi  di  Claudio  fu  loro' un' altra 
volta  comandato  di  uscir  dall’Italia,  tua  non  si 
obbedì,  perché  leggiamo  in  Svclouio,  in  Diouc  e 
in  Tacito,  che  Yilellio'di  nuovo  li  proscrisse,  ma 
indarno.  Vespasiano,  lo  stesso  Tito,  Domiziano  ed 
Adriano  li  protessero  moltissimo,  anzi  gli  storici 
contemporanei  di  quest’ ultimo  narrano,  clic  egli 
nell’ astrologia  era  si  versalo,  « clic  al  primo  dì  di 
gennajo  scriveva  tutto  ciò  che  in  quell’anno  po- 
teva accadergti  ».  Le  quali  predizioni,  come  osserva 
il  Tiraboschi,  saranno  state  somiglianti  a quelle 
dei  nostri  almanacchi.  Queste  vicende  fecer  dire  a 
Tacito,  die  gli  astrotogi  sono  una  sorta  d’uomini 
a traditori  de’grandi,  e ingannatori  degli  speran- 
zosi, che  dalla  nostra  città  saranno  sempre  cacciati 
c sempre  vi  rimarranno.  » Velavano  |x:rù  l’ assur- 
dità della  loro  arte  sotto  l’ onorevole  titolo  di  ma- 
temàtica, c l'unico  vantaggio  che  a’Romani  arre- 
carono si  fu  di  mantener  vivo  in  qualche  modo 
lo  studio  dell’ astronomia,  che  forse  altrimenti  sa- 
rebbe stato  dimenticato. 

UATElvricnt. 

Cicerone  si  doleva  che  te  matematiche  fossero 
assai  poco  coltivate  in  Roma  singolarmente  ne’ tempi 
antichi,  nta  lodava  molto  Sesto  Pompeo,  che  essendo 
uomo  di  singolare  ingegno,  non  solo  nel  diritto  e 
nella  storica  filosofìa,  ina  nella  geometria  ancora 
divenne  Illustre.  Il  dotto  Varrone  scrisse  un  libro 
di  aritmetica,  di  cui  il  Fabricio  afferma  essersi 
conservata  copia  in  Roma  fino  al  secolo  XIV.  Boe- 
zio nomina  un  cerio  Albino  clic  scritti  aveva  libri 
di  geometria.  Il  Baillv,  appoggialo  alla  testimonianza 
di  Censorino,  afferma  che  Varrone  fu  il  primo  che 
facesse  uso  delle  fedissi  per  regolare  la  cronologia. 
Ma  il  più  grande  testimonio,  che  le  matematiche 
fossero  con  buon  successo  coltivate  nel  secolo  di 
Augusto,  è l’opera  di  Vitruvio  Pollone  sull’ ar- 
chitettura dedicata  ad  Augusto,  da  cui  fu  impiegato 
alla  cura  delle  macchine  militari,  come  egli  stesso 
afferma  nel  proemio. 

MEDICINA. 

Plinio  in  due  luoghi  della  sua  istoria  narra  clic 
per  lo  spazio  di  oltre  a seicento  anni  non  vi  furono 
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medici  in  Roma.  Ma  lo  Spoq  c gli  enciclopedisti 
mossero  gravi  difficoltà  contro  quest' asserzione  di 
Plinio,  seguendo  un  passo  di  Dionigi  d’Alicarnasso, 
in  cui  si  narra  die  nell* .anno  301  la  pestilenza 
intieri'  in  Roma  per  modo,  che  al  gran  numero 
degli  infermi  non  bastavano  i medici. 

SE  I ROMANI  KOS  EBBERO  MEDICI  PER  SEICECTO  ASMI. 

Il  Tiraboschi,  per  conciliare  queste  duo  autorità, 
dice  che  talvòlta  gli  storici  nel  racconto  di  qual-  ' 
che  memorabile  avvenimento  aggiungono  a riòche 
v'ha  di  certo  nella  sostanza  del  fatto  anco  ciò  che 
é semplicemente  probabile;  onde  volendo  Dionigi 
descrivere  la  grande  strage  che  faceva  in  Roma  la 
(teste  usò  del T espressione,  che  gli  cadeva  bene  in 
acconcio,  die  i medici  non  bastavano  al  numero 
degli  infermi.  A questa  ragione,  che  pure  è debole, 
il  Tiraboschi  ne  aggiunge  un'altra  più  valida,  cioè 
che  Plinio  dice  avere  i Romani  \issuto  oltre  a sei- 
cento anni  senza  medici,  ma  non  senza  medicina;  fine 
medici* , tiec  lo»»  line  medicina;  il  che  vuol  dire  che 
quantunque  non  vi  fossero  uomini,  i quali  a prezzo 
curassero  le  malattie,  e che  facessero,  o fingessero 
di  fare  studiò  di  medieina,  erano  nondimeno  allor 
noti  certi  più  facili,  c forse  ancora  più  sicuri  rimedii 
di  cui  usare  nelle  diverse  occasioni,  e quindi  medici 
potevano  in  certo  modo  chiamarsi  quelli  che  lai  ri- 
medii  porgevano  agli  infermi.  Cosi  Catone  non  era 
medico  certamente,  c pure  scritto  uvea  intorno 
alle  malattie  ed  a’ loro  rimedii. 

MEDICI  GRECI  IN  ROMA. 

Verso  l’anno  di  Roma  595,  si'  introdussero  in 
quella  città  I medici  greci,  fra’quali  si  distinse  un 
certo  Arcagaio  celebre  singolarmente  nel  curar  le 
ferite,  e perciò  dello  Vulnerario.  Egli  fu  assai  sti- 
malo dai  Romani,  ma  poscia  sembrando  ad  essi 
die  troppo  crudele  ei  fosse  nel  tagliare,  c nel  toc* 
care  col  fuoco  le  mèmbra  offese,  fu  soprannominato 
il  Carnefice ; ed  allora  nacque  grandissima  odio 
contro  i medici  greci.  Catone  li  esecrava  tanto  clic 
giunse  perfino  a dire,  che  aveano  giurato  di  ster- 
minare colla  medicina  tutta  la  romana  nazione; 
onde  persuadeva  i suoi  concittadini  a non  fidarsene 
e ad  usar  solo  dei  rimcdfì  provveduti  dalla  natura 
medesima , fra’quàli  annoverava  i cavoli.  Anche 
Plinio  era  nemico  dei  medici  o lo  mostrò  in  uno 
de’ più  eloquenti*  squarci  della  sua  sluria  naturale, 
e noi  ci  facciamo  un  dovere  di  qui  rocarlo  intero 
per  dare  un’idea  a’ lettori  del  modo  Con  cui  la 
pensavano  a questo  proposito  i Romani:  « In  que- 
st’ arte  sola,  elice  egli,  addiviene  che  a chiunque 
sì  vanti  di  essere  medico,  si  creda  tosto , mentre 
pur  non  ci  ha  cosa  in  cui  più  sia  pericoloso  il 
mentire.  E nondimeno  pòn  vi  poniam  mente;  si 
dolce  è a ciascheduno  la  lusinga  di  sperar  bene  di 
•è  stesso.  Inoltre  non  ci  ha  legge  alcuna  a punire 
la  loro  ignoranza,  non  ci  ha  esempio  in  essi  di 


rigoroso  castigo.  A nostro  rischio  si  istruiscono,  e 
colla  morte  di  molli  fanno  le  loro  esperienze.  Ai 
medici  soli  è lecito  V uccidere  impunemente.  Clic 
anzi  essi  rimproverano  i mortile  incolpano  l’ in- 
temperanza loro,  come  se  per  proprio  loro  fallo  fps- 
ser  periti. ...  Ma  ben  ci  sta,  poiché  non  vogliamo 
apprendere  noi  stessi  ciò  che  alla  nostra  sanità  sia 
opportuno.  Camminiamo  cogli  altruf  piedi  ; leggiamo 
cogli,  altrui  occhi;  salutiamo  affidati  alla  memoria 
altrui  e coll’altrui  soccorso  viviamo,  c tliuna  cosa 
crediamo  che  sia  propriamenle  nostra  fuorché  il  pia- 
cere. « Non  ostante  quest’ avversione  ai  greci  medici 
i Romani  continuarono  a prevalersene,  e ad  Arca- 
gaio succedette  AScfcpiadc,  il  quale  pretese  di  ridur- 
re la  medicina  a’ suoi  veri  prinripii,  i quali  secondo 
lui  consistevano  in  risanare  gli  infermi  eieuvàmente, 
e prontamente  e piacevohnente  ; onde  i suoi  più  usali 
rimedii  erano  la  astinenza  dal  cibo,  e tal  volta  ancora 
dal  vino,  i frega  inculi  «lei  corpo  ed  j bagni.  Accrebbe 
la  sua  fama  anche  coll'Impostura  ; avvegnaché  trasse 
'dal  feretro  un  uomo  creduto  morto  che  (>ortavasi  al 
rogo,  e gli  fendette  In  vii»;  La  celebrità  di  Asefe* 
piade  fu  superata  da  Antonio  Musa  famoso  medico 
di  Aogusto,  a cui  ridonò  |>er  ben  due  volle  la  vita  ; 
la  prima,  come  narra  Plinio,  dandogli  delle  laltuebe, 
mentre  che  un  altro  medico  giurava  ch>ci  sarebbe 
morto;  la  secondo,  eoi  porlo  nei  bagni  freddi.  Ga- 
leno e Cornelio  Celso  non  si  accontentarono  di 
giovare  ai  loro  con  temporanei  (All’esercizio  della 
medicina,  ma  giovarono  anche  alla  posterità  colle 
loro  opere  ripiene  di  bellissimi  precetti.  D'ai  cac- 
cqnli  di  Plinio  noi  possiamo  dedurre  (pianto  gene- 
rosamente fossero  rimunerati  I medici  in  Roma:  gli 
imperatori  pagava n loro  ogni  anno  ducentocinqoaii- 
tabula  sesterzi!,  clic  corrispondono  a un  dipresso 
a seimila  dugehtovinquanta  scudi  romani;  anzi  un 
cotale  Quinto  Steri  inio  pretese  di  mostrarsi  bene- 
merito della  corte  servendola  al  prezzo  di  cinque- 
cei(lomlIa  seslerzii,  ossia  dodicimila  e cinquecento 
scudi  romani,  meiilrc  poteva,  servendo  il  pubblico, 
avente  fino  a seiendòmila. 

AGRICOLTURA. 

Finalmente  é pur  d’uopo  clic  da  noi  si  parli  del- 
P agricoltura  dei  Romani,  dr  cui  ci  siamo  qui  in  fine 
riservali  a favellare  per  poter  distenderci  seguendo 
le  traccio  del  Du-Mont,  «beltà  trattala  eccellente- 
mente questa  materia  in  una  memoria  inserita  fra 
quelle  -dell’Accademia  di  Parigi.  I Romani  onora- 
rono sommamente  quest*  arie;  la  colli varonro  con 
grande  impegno;  c si  videro  i Cincinnali,  i Fabrizii, 
i Curii,  i Coruncanii  lasciar  l’aratro  per  brandire 
la  spada,  spogliarsi  de’ecnci  .contadineschi’ per 
vestire  la  porpora  consolare,  passar  dalla  coltura 
di  un  campo  al  governo  di  un  esercito,  e viceversa. 
In  que’ tempi  si  felici  per  Roma  era  un  grande 
elogio,  al  dir  di  Catone,  il  chiamare  qualcuno  un 
gran  cultore.  Ne’ tempi  posteriori  Cicerone  in  una 
sua  arringa  con  Irò  Verro  parlava  Con  sommo  ri- 


I1F.L.1.'  ITALIA 


007 


spello  della  classe  dei  contadini  chiamandola  ottima, 
gtmtimma,  onentinsimu.  , 
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I Romani  presero  dai  popoli  vicini  gli  slromenti 
dell'agricoltura,  cioè  l’aratro,  la  zappa,  il  raslro, 
e molle  specie  di  laici.  Errano  coloro  i quali  as- 
seriscono essersi  i Romani  servili  fin  nei  più  re- 
moti (empi  di  aratri  con  ruote  simili  a quelli  usali 
nella  Gallia  Cisalpina,  i quali  furono  soltanto  negli 
iilliiiii  secoli  della  repubblica  adottati  nel  territorio 
di  Roma.  I Romani  non-  conoscevano  l’uso  dei 
flagelli  per  battere  le  biade,  r trarne  il  grauo;  la- 
ccano dunque  calpestar  le  spighe  dagli  animali, 
o loro  facean  passare  sopra  pesanti  Iraini.  Per 
conservare  le  paglie,  che  con  questo  lavoro  si  sa- 
rebbero perdute,  se  non  si  fossero -prima  separale 
dalle  spighe,  si  tagliavano  le  biade  in  due  volte; 
prima  si  raccoglicano  le  spighe,  c poscia  si  lecide- 
vano  gli  steli.  !.e  terre  riposavano  ogni  due  aiuti, 
allineile  fossero  più  fecónde  allorché  si  confidavano 
ad  esse  i semi;  la  coltura  fatta  co’ buoi  era  la  sola 
praticata  dai  Romani,  |ierchc  quella  soltanto  vedo- 
vami usata  nelle  vicino  contrade. 

tu  tur.  " 


Il  Du-Mont  incomincia  dalle  biade,  c mostra  clic 
i Latini  sotto  la  (Icnominazioue  generica  di  frumento 
comprendevano  tulle  le  specie  di  graui  farinacci 
alti  a farcii  pane.  Gli  antichi  Romani  seminavano 
mollo  orzo,  e lo  preferivano  al  frumento,  perché 
é meno  soggetto  a tristi  accidenti:  il  primo  pane 
liertanlo  clic  essi  mangiarono  fu  d'orzo;  ma  in 
seguilo  noli  ne  fecero  più  si  grand’uso,  perché  vi 
sostituirono  il  farro  da  essi  appellato  adoratiti,  e 
la  siligine,  clic  secondo  Plinio  era  il  fior  del  tra- 
menio. j* 

ttLTlBA  ULULI  ORTI.  , 

I Romani  collii  avano  mollo  gli  orli  cd  i legumi 
per  potersi  procurare  cibi  di  poca  sficsa;  Catone 
riguarda  questa  produzione  della  terra  come  van- 
taggiosissima, anzi  necessaria.  1 legumi  principali 
coltivali  dai  Romani,  erano  le  fave,  i fagiuoli,  la 
lenticchia,  i piselli,  i ceci,  i lupini,  la  veccia:  alcuni 
servivano  per  nutrirgli  uomini, altri  per  alimen- 
tare le  bestie,  altri  per  impinguare  il  terreno.  Col- 
tivavano molto  le  rape,  di  cui  facevano  grand'uso, 
c Curio  stava  coccndolc,  quando  gli  si  fecero  ovanti 
gli  ambasciatori  dei  Sanniti,  e gli  offrirono  .nioll’oro, 
se  voleva  esser  loro  favorevole.  Plinio  fa  elogio 
de’ cavoli,  che  egli  innalza  sopra  tulli  gli  erbaggi, 
c parla  di  alcuni  smisurati  cavoli,  che  non  pote- 
vano essere  capiti  da  una  povera  mensa,  e di  gros- 
sissimi c squisiti  asparagi. 


CLLTI.I»  litu  i VITI  £ DELLE  ALTRE  PIASTE. 

Nei  primi  secoli  della  repubblica  i Romani  non 
conoscevano  la  maniera  di  coltivare  levili,  e 
(ino  ai  tempi  di  Loto  ebbero  un  vino  di  cattivissima 
qualità;  ina  poscia  divennero  abilissimi  vignajoli, 
come  lo  mostrano  i famosi  vini,  Cccubo,  Calcno, 
Falerno  c Foriniano  tanto  celebrali  dai  poeti.  Que- 
sti vini  erano  assai  generosi,  c del  Falerno  si  narra 
clic  avvicinato  alla  liaiiiina  divampava.  Amavano  i 
Romani  di  maritar  le  viti  agli  olmi,  od  ai  pioppi, 
talvolta  anche  ai  frassini,  ai  fichi,  ai  salci.  Non  fu 
trascurata  da  essi  la  coltivazione  degli  ulivi,  del  lino 
c del  canape,  «lì  cui  non  si  servivano  per  vestirsi, 
ma  per  far  vele,  reti  e corde.  Per  ciò  che  riguarda 
gli  alberi  fruttiferi;  noi  sappiamo,  che  essi  coltiva- 
vano soltanto  i più  comuni;  conoscevano  però 
Linealo  come  si  può  vedere  dall'aurea  descrizione 
che  ne  fa  Virgilio  nelle  Georgiche.  Gibbon  osserva, 
die  quasi  tulli  i liori,  le  erbe  cd  i frutti,  che  na- 
scono nei  nostri  giardini  di  Europa,  sono  di  eslra- 
zion  forestiera,  manifestata  spesso  dai  loro  nomi 
medesimi;  la  mela  era  nativa  d'Italia,  c quando  I 
Romani  ebber  gustato  il  sapore  più  delirato  del- 
l’albicocca, della  pesca,  della  melagrana,  del  cedro, 
dell’ arancio,  si  compiacquero  di  dare  a tulli  questi 
nuovi  fruiti  la  comune  denominazione  di  pomo, 
distinguendoli  coll’aggimigere  l'epiteto  dei  lor  paese. 


AMMALI  CIIS  SERVIVAMO  ALL’  AGRICOLTURA. 


Gli  animali  formano  uno  de’  più  importanti  og- 
getti  dclLagricoltura  ; c perciò  il  bue  era  ben  nu- 
trito dai  Romani,  I quali  nei  primi  secoli  della  re- 
pubblica non  si  facevano  lecito  di  condurlo  al  ma- 
cello, principalmente  perché,  secondo  Vairone,  era 
ciò  stalo  proibito  sotto  pena  di  morte.  In  quc'tcmpi 
adunque  vissero  i Romani  di  legumi,  di  vitelli, 
di  capretti,  di  agnelli  e di  porci  e risparmiarono 
il  (oro,  il  bue  castrato  e la  vacca,  del  cui  latte  si 
nutrivano,  o lo  adoperavano  per  far  formaggi.  Si 
avea  cura,  degli  armenti  de' cavalli,  che  per  lo  più 
si  destinavano  soltanto  alle  guerre  ed  alia  corsa 
dei  carri  ; dei  muli,  che  si  impiegavano  nel  tirare, 
ed  anche  nell' arare;  degli  asini , che  servivano  a 
volgere  le  mole,  a trasportare' i pesi;  dei  porci,  la 
cui  carne  si  apparecchiava  con  gioita  squisitezza. 


GREGGI!:. 


Ma  una  cura  particolare  dovevano  avere  gli  an- 
tichi delle  greggio , perché  essendosi  solo  verso  I 
tempi  di  G.  Cesare  introdotto  l’uso  de  pannilini, 
si  doveano  servire  della  lana  e del  pelo  di  capra. 
Gli  armenti  erano  numerosissimi,  c si  conduceano 
spesso  ai  fonti  per  salvarli  dalle  inyajuidezze.  Le 
capre  erano  tenute  lungi  dai  poderi  In  cui  si  .se- 
minava , perché  col  ioro  dente guastassero  de 
bWc.  • . ,,  *\v,  v; 
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t'CCELLICBE. 

Ne’ primi  secoli  i Romani  non  mantennero  elio 
polli,  piccioni,  oche  ed  anitre;  ma  poscia  nutrirono 
anche  i pavoni,  e trovarono  il  modo  d‘ ingrassarli 
straordinariamente.  Non  si  tardò  molto  a formare 
le  uccelliere,  in  cui  si  chiusero  gli  uccelli,  non  la- 
' sciando  loro  clic  un  solo  spiraglio,  nel  (piale  pene- 
trasse tanto  di  lume,  (pianto  bastasse  ad  additare 
il  cibo.  Vicino  airuccellicra  si  vedea  un  altro  pic- 
ciolo recinto  nominato  sec/usorium  in  cui  si',fuccan 
passare  gli  uccelli  destinati  ad  esser  venduti  od 
uccisi.  In  queste  uccelliere  s’ ingrassavano  per  lo  più 
le  torlorclle,  le  quaglie,  i merli,  le  pernici,  i bcc- 
‘calietri,  le  gru  ed  i tordi. 

PARCHI. 

Nei  parchi  si  custodivano  i cignali,  i caprioli,  le 
lepri,  i conigli:  sotto  gli  imperatori  furono  falli 
serragli  di  fagiani;  c poco  prima  si  formarono  delle 
piscine;  giacché  i.  Romani  erano  trasportali  pei 
pese5,  ma  li  votavano  vivi. 

piscine.  r 

Seneca  dice,  clic  una  triglia  appellata  dai  Ro- 
mani nullu*  non  sembrava  fresca  se  non  moriva 
nelle  mani  dei  convitali,  che  loro  faccan  soffrire 
una  lenta  agonia.  Si  formarono  poscia  i vivai  di 
pesci  di  mare  vicini  al  mare  medesimo;  Lucullo 
Itelle  vicinanze  di  Napoli  fece  tagliare  dei  monti 
per  condurre  le  acque  marine  nella  sua  piscina. 
Pompeo  chiamava  Luctilla  il  "Sersc  romano,  perché 
a\c;r  al*  par  di  quel  monarca  assoggellato  il  mare. 


Le  api  formavano  una  delle  principali  ricchezze 
di  i romano  agricoltore;  non  conoscendosi  Io  zuc- 
chero dagli  antichi,  si  suppliva  col  mele.  La  quarta 
Georgica  di  Virgilio  è un  monumento  della  grande 
cognizione  die  i Romani  avevano  del  modo  di 
conservar  bone  le  api,  c di  trarne  il  maggiore  van- 
taggio possibile.  • 

DECADIMENTO  DELL*  AGRICOLTURA. 

Allorché  tutte  le  ricchezze  c il  lusso  dell’  Asia  si 
introdussero  lidia  Repubblica  cd  i più  polenti  cit- 
tadini .costruirono  luoghi  immensi  di  delizie,  che 
contenevano  palazzi,  giardini,  serragli,  parchi,  la- 
ghi, piscine,  xivai,  l'agricoltura  decadde  in  Italia, 
perchè  non  ebbe  più  luogo  in  cui  esercitarsi.  A ciò 
si  aggiunga  l'avvilimento  in  cui  erano  caduti  gli 
agricoltori;  onde  Cicerone  perorando  a favor  di 
Roscio  Amcrino  accusalo  di  parricidio  fece  un 
grande  elogio  della  vita  campestre  per  togliere 
quella  sinistra  prevenzione  che  avean  pensalo  ili 


spargere  contro  di  lui  gli  avversarli,  dipingendolo 
come  uomo  occupato  nella  cultura  delle  (erre, 
e quindi  capace  de'più  orrendi  delitti.  Sotto  di 
Titanio  i Romani  s’accorsero  della  decadenza  del- 
l' agricoltura , e si  lamentarono  che  la  loro  vita 
dipendesse  dalle  vicende  dei  venti  e delle  acque. 
Nella  divisione  e nella  caduta  dell’ imiterò  romano 
si  dispersero  le  tributarie  messi  dell’ Egitto  e'del- 
l’ Africa,  il  numero  degli  abitanti  si  scemò  sempre 
più;  ed  il  paese  rimase  esausto  dalle  irreparabili 
perdite  della  guerra,  della  fame  e della  peste.  L’agri- 
coltura decadde  onninamente  sello  il  regno  di 
Odoacre,  so|to  di  cui  l’Italia  mostrava  il  tristo 
aspetto  della  miseria  e della  desolazione.  Il  ponte- 
(Ice  Gelasio  che  vivea  a que’ tempi  asserisce  che 
nell’ Emilia,  nella  Toscana  e nelle  adjacenli  pro- 
vineie  era  quasi  estirpata  I*  specie  umana. 

STATO  DELLA  POPOLAZIONE  E DELL’ Af.RICOI.TtRA  IN  ITALIA. 

Noi  non  possiamo  dare  un  più  vivo  quadro  dello 
stalo  d’Italia  e della  sua  popolazione  sotto  dei 
Romani,  clic  riportando  le  bellissime  osservazioni 
folle  su  questo  suggello  da  Francesco  Mengotti 
nella  sua  Memoria.  « Questa  bella  regione,  dice 
egli,  falla  centro  di  un  ausIo  c potcntissmo  impero, 
abitala  dui  sigiiori  più  ricchi  del  mondo,  abbon- 
dante (Foro,  e ricolma  delle  spoglie  dì  tutte  le 
nazioni,  sarà  cresciuta  di  popolo,  di  città,  di  agri- 
coltura, di  arti,  di  commercio,  e sarà  di venu la 
beala.  Misera  Italia!  Ella  fu  tanto  più  infelice, 
quanto  più  vicina  a*  suoi  tiranni.  Non  v’ha  paese, 
dove  i Romani  abbiano  impresso  più  profondamente 
i segni  della  desolazione  quanto  in  Italia,  Le  guerre 
(unirò  dei  Sanniti,  dei  Marsi,  dei  Cartaginesi,  dei 
Gladiatori,  le  civili  discordie,  gli  orrori  delle  pro- 
scrizioni ragionarono  Un  volo  immenso  nella  po|K>- 
Inzione , e la  ruma  dell’ agricoltura.  Il  disordine 
divenne  sempre  maggiore  eoi  riparlo  delle  terre  e 
dei  paesi,  che  si  fece  da  Siila  e da  Cesare  alle  loro 
legioni  vittoriose  per  rendersele  affezionate  e per 
averle  pronte  ad  opprimere  la  Repubblica.  Tutta 
l'Italia  fu  data  io  preda  ad  avidi  soldati,  quali  si 
stabilirono  nei  paesi  più  fertili  e più  ricchi,  ed  oc- 
cuparono i beni  e le  case,  c (ino  i delubri  ed  i se- 
polcri istcssi  degli  antichi  abitatori.  Ottaviano  fini 
di  rovinare  l'Italia  col  dividerla  nuovamente  quasi 
lui  (a  a’ suoi  veterani,  credendo  cosi  di  accrescere 
la  popolazione.  Ma  colali  soldati  (l’ogni  nazione, 
senza  affetto  per  l’Italia,  che  riguardavano  non 
come  patria,  ma  come  lor  preda  e un  guiderdone 
dovuto  ai  loro  servigi,  cercarono  di  smungerla  e 
di  predarla  in  cambio  di  Coltivarla.  Come  mai , 
sciama  l’ eloquentissimo  Mengotti,  colesti  veterani 
potevano  all’ improvviso  passar  volentieri  dalla  pic- 
ca alla  marca?  Avvezzi  agli  onori,  alle  largizioni  e ad 
arricchirsi  in  un  giorno  con  poca  fatica,  mal  soffri- 
vano il  fastidio  della  vita  oscura  c campestre,  e le 
lunghe,  assidue  e minute  cure  del  padre  di  fami- 
glia c dell'  agricoltore,  che  non  può  rendersi  agiato, 
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sp  non  col  tempo  e con  una  paziente  ed  ostinala 
industria  e parsimonia.  Né  solo  in  queslc  dà,  ina 
anche  durante  la  repubblica  i lerreni  in  Italia  erano 
mal  coltivali  da  quegli  oziosi  cittadini,  cui  tocca- 
vano io  sorte  per  le  leggi  agrarie,  che  assegnavano 
un  fondo  a coloro  Che  non  avenno  mai  maneggiala 
la  marra  né  l’aratro.  Si  inCominoiò  allora  a sosti* 
tuire  degli  schiavi  e dei  mercenari!  ai  contadini, 
e quelli  non  lavorando  per  se  slessi,  ma  per  altrui, 
lasciavano  sempre  più  isterilire  le  campagne.  Le 
leggi  poi  di  Trajano  e di  Marc’  Aurelio,  i quali  stabi- 
lirono che  i senatori  avessero  tutti  i loro  fondi  in 
Italia,  diedero  l' ultimo  crollo  all’ agricoltura^  per- 
chè i vasti  terreni  di  quo* signori  divennero  ben 
presta  sterili,  ingrati1  c silvestri.  ** 

’ . • / 

COMMERCIO,  NAVIGAZIONE  E MONETE! 

GEMO  E PASSIO*  DOMINANTE  DE*  ROMANI  PER  LA  GUERRA. 

I domani  nacquero  nella  guerra  c crebbero 
con  la  guerra.  Un  concorso  prodigioso  di  molle 
circostanze  fece  di  Ruma  un  campo  di  soldati. 
Ognuno  sa  Tbrigine  oscura  cd  ignobile,  per  noli 
dire  ignominiosa,  di  codesta  celebre  città.  Una 
truppa  di  avventurieri  e di  fuoruscili  non  poteva 
mantenersi  che  col  coraggio  c con  Tarmi.  Le  leggi 
ili  Romolo  tendevano  tutte  a quest’  oggetto.  (Ina 
permetteva  di  esporre  i bambini  quando  avessero 
qualche  imperfezione  nelle  membra  clic  li  rendesse 
inabili  a I rullar  Tanni:  111T  altra  conferiva  al  pa- 
dre una  somma  (Kileslà  sopra  i figli  per  tutta  la 
vita,  anche  se  generali , anche  se  consoli  e ditta- 
tori. Giudice  assoluto  c supremo  poteva  iJ  padre 
rinchiuderti  in  un  carcere,  batterli  di  verghe,  farli 
morir  Ira  i tormenti,  venderli  come  schiavi,  c ri- 
cuperando la  libertà,  poteva»  esser  di  nuovo  e fin 
tre  volte  venduti.  Terribili  sono  gli  esempi  di  Giu- 
lio Brulo , di  Manlio  Torquato,  c di  molti  altri. 
Ma  questa  fogge  feroce  fu  credula  da  Romolo  ne- 
cessaria per  allettar  alle  nozze  gente  raminga,  dis- 
soluta e sanguinaria,  c perché  la  .casa  paterna  fosse 
la  prima  scuola  della  militar  obbedienza  e disci- 
plina. 

.Questa  disciplina  era  pcis  appunto  la  prima  cu- 
ra e la  prima  educazione  dc’Romani.  I loro  escr- 
rizii  guerrieri,  i giuochi,  la  danza  militare,  la  cor- 
sa , il  nuoto  a traverso  il  Tevere  fortificavano  i 
muscoli  de’  giovani  Quiriti,  perché  i muscoli  erano 
i soli  garanti  della  loro  libertà.  Le  corone,  le  col- 
lane , la  pompa  del  trionfo  aggiungevano  sprone 
e baldanza  ai  loro  animi  feroci  c bellicosi.  La  su- 
perstizione inoltre,  la  tiranna  dc’popoli  idioti  cd 
incolli  infiammava  i combattenti  d’un  terribile  fa- 
natismo. La  divinità  ideile  loro  aquile , le  piche 
sacre,  i giuramenti,  r fcciali,  i sacrilizi  alle  ombre 
c agli  dei  della  guerra  sospinsero  tre  Decii  suc- 
cessivi ad  immolarci  scientemente  per  la  patria. 

1 pretesi  discendenti  di  Marie  ebbero  forse  lolla 


l'ignoranza  e l'entusiasmo  dei  discepoli  di  Mac- 
inello e di  Odino. 

Ma  ciò  che  contribuì  più  di  tutto  a sviluppare 
il  coraggio,  e a sublimare,  dirò  così , la  loro  pas- 
sion  per  la  guerra,  fu  la  situazione,  in  cui  volle 
l’azzardo  clic  fossero,  posili  1 .Romani  trovaronsi 
mal  mezzo  di  molti  piccoli  Stali,  tutti  armigeri  c. 
valorosi,  tutti  sovrani  e indipendenti,  tulli  inva- 
sali d’nn  ardente  spirilo  di  libertà , tulli  per  lo 
meno  eguali  a loro  per  yirtìi'c  per  potenza,  e tulli 
cprtnmeiite  superiori  per  nobiltà  d’origine  e per 
antichità  di  Sialo.  1/  Italia  era  divisa  in  un  gran 
nomerò  di  repubbliche  c signorie  Ira  loro  vicine, 
in viiliose  nemiche,  e cupide  di  estender  t’ahgusiiii 
de*  toro  confini.  Qua  i Sabini, 'là  gli  Equi,  qua  i 
Volsci,  là.  gli  Umbri,  qua  gli  Etruschi,  là  gli  Ao- 
ziali, e i Morsi,  c i Sanniti,  e i Lucani,  e i Bruzi 
c (unii  nitri  popolatissimi  Stati  Con  la  slessa  fero- 
cia, con  le  stesse  armi,  cogli  stessi  usi,  cògli  glossi 
esercizi,  con  le  stesse  istituzioni’,  cogli  slessi  dei. 
Gli  udii,  r sospetti,  le  gelosie,  gli  urli,  le  ostilità  r 
le  gare  animose  che  sorgono  naturalmente  tra  molli 
Siali  confinanti  e rivali  agitavano. cd  accendevano 
quei  popoli  con  un  continuo  sballi  inculo  ed  altri* 
lo.  Quindi  quel  fa  un  Usino  per  la  patria  . quindi 
qticITamnr  feroce  di  gloria,  quindi  qticITinsania  di 
primeggiare,  die  coni  unica  vasi  quasi  per  contagio 
ad  ogni  città  c ad  ogni  pelle  de'ciUadiui  e dif sol- 
dati,, quindi  gli  esempi  d’intrepidezza,  ci  falli  gran- 
di ed  eroici  clic  si  moltiplicavano,  riflettendosi,  per 
dir  cosi,  e ripercuotendosi  nelle  mura  c nelle  bar- 
riere dei  continui  frequenti  Stati. 

Ora  i Romani  situati  fra  tante  nazioni  prodi  c 
bellicoso,  che  dovevano  diventare?  Altrettanti  sol- 
dati. Bisognava  o distrugger,  o esser  distrutti.  Stel- 
lerò dunque  coll’arini  ulla  mano  per  quatlro  secoli, 
rodendo  pertinacemente  i confini  ora  di  questo,  ora 
di  quello  Sialo,  finché  superati  tutti  gli  ostacoli, 
dominali  i Sanniti,  e vinto  Pirro,  o pitilloslo  non 
vinti  da  lui,  si  resero  signori  d’Italia.  In  appresso 
T orgoglio,  che  ispira  la  felicilà  delle  prime  im- 
prese e la  smoderata  cupidità  di  bollino,  li  sti- 
molarono a divenir  conquistatori  della  terra.  Que- 
sto fu  il  genio  e il  caraltere  de’  Romani.  La  guer- 
ra fu  la  loro  educazione,  fi  l’oro  mestiere  e la  loro 
passion  dominante.  Essi  furono  da  prima  soldati 
per  massima  dì  Stato,  per  forza  d'istituzione,  per 
necessità  di  difesa,  per  influenza  di  religione,  per 
esempio  de'  vicini , c dopo  altresì  clic  divennero 
ricchi  c polenti  in  Balia , conservarono  la  slessa 
ferocia  e la  slessa  .tendenza  a crescerò  di  Sialo 
per  il  lungo  liso  di  vincere  c per  impulso  delle 
prime  impressioni. 

Queste  son  cose  forse  note  a .molli , c pensate 
da  molli,  ma  pochi  assai  fanno  riflesso,  eh’ egli  è 
difficilissimo  e forse  impossibile  di  unire  insieme 
in  un  medesimo  popolo  il  carattere  dì  un  conqui- 
slatore  eoi  caraltere  di'  un  mercante.  L’  uno  è in 
opposizione  con  l’altro.  L’uno  é grande,  orgoglio- 
so c feroce:  l’altro  é timido,  guardingo  c pusilla- 
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niiiic;  L’uno  non  |>ensa  die  a distruggere  : Kallro 
clic  a conservare.  L’  uno  acquista  con  le  armi  e 
con  la  forza:  I’  altro  con  la  pace  e con  la  indu- 
stria. Dunque  per  combinare  To  spirito  <li  conqui- 
sta con  lo  spirilo  di  commercio  converrebbe  uni- 
re insieme  la  ferocia  con  la  timidezza,  la  baldanza 
cou  la  .pusillanimità,  la  violenza  con  la  industria, 
la  guerra  e la  distruzione  con  la  quiete  e con  la 
pace.  ' 

Oltre  di  ciò  un  pri|>olo  fiero  e conquistatore  ri- 
guarda la  negoziazione  amie  un  mestiere  igno-, 
bile , mercenario  cd  indegno  della  propria  'gran- 
dczza.  Le  idee  vasle,  i pioni  magnifici,  i progetti 
brillanti,  i pensieri  ambiziosi  di  gloria  e di  rino- 
manza, lo  splendore  e la  celebrila  delle  vittorie, 
la  boria  del  titoli,  la  pompa  cd  il  fasto  de'  trionfi 
non  si  confanno  con  le  piccole  idee  e coi  minuti 
dettagli  della  mercatura. 

La  storia  di  tulli  i popoli  barbari  e conquista- 
toci conforma  questo  principio.  Essi  hanno  una 
certa  forza,  e un  elaterio  d'anima*  eh’  é ignoto  ài 
popoli  molli  e commercianti , e stimano  indegno 
dìin  uomo  libero  il  servire  ai  piaceri  c ai  comodi 
altrui.  Gli  antichi  Germani,  come  rimarca  Tacito, 
riputavano  cosa  vile  ed  ignava  il  procacciarsi  col 
travaglio  ciò  die  si  poteva  avare  con  1'  armi  alla 
mano.  Tulli  i popoli  barbari  preferirono  in  ogni 
tempo  la  pirateria  e la  guerra  al  commercio.  Tali 
crono  gli  eroi  de’  Greci  prima  che  s' incivilissero, 
tali  erauo  gli  Unni  c i popoli  settentrionali  clic 
desolarono  l'impero,  tali  erano  i Danesi  ne’  bassi 
secoli,  tali  furono  i Romani,  come  lo  vedremo  in 
oppresso.  Perciò  a Roma  non  slimavasi  che  farle 
militare.  La  guerra  dava  la  nobiltà,  gli  onori , le 
magislralurc , i titoli,  le  iscrizioni,  le  statue,  i 
trionfi,  le  ricchezze.  Non  v’era  cosa  più  degna 
di  un  Romano  quanto  la  guerra.  Dunque  il  ca- 
rattere c lo  spirito  della  nazione , gl’  istituii , gli 
•usi,  le  massime  politidie  e religiose,  e la  pubblica 
opinióne  si  opponevano  a Roma  nei  primi  secoli 
direttamente  al  commercio. 

DISPREZZO  DEI  ROMANI  PEL  COlttimOO. 

! Romani,  che  si  credear»  nati  por  cssprc  i do- 
minatori dell’universo)  disprezzarono  sempre  H com- 
mercio temendo  che  esso  potesse  deprimere  i pen- 
sieri elevali  e bellicosi,  che  formavano  il  carattere 
ddla  nazione.  Si  promulgò  perlai) lo  la  legge  Fla- 
minia, la  quale  proibiva  espressamente  ai  patrizi!  la 
mercatura,  lasciando  siffatta  professione  alla  plebe. 
Questa  legge,  dice  il  Mengotti,  pose  un  ostacolo 
derno  al  commercio  dei  Romani,  screditandolo  e 
disonorandolo  come  mia  professione  ignobile  c 
plebea;  e sparse  una  specie  d'iufamia  sopra  In 
mercatura,  e tutte  le  leggi  posteriori  fino  a Costali* 
tino  si  fondarono  suH’ assurdo  prindpie,  che  11  com- 
mercio fosse  un  mestiere  vituperevole  ed  infame. 
Cicerone  istesso  oratore  e filosofo,  grande  in  tulio, 
istruito  dai  Greci,  nel  secolo  più  illuminato  di 


Roma,  non  andò  esente  da  questo  generale  pregiu- 
dizio della  nazione.  Egli  faceva  pochissimo  conto 
della  mercatura  c di  tutti  quelli  che  vivono  col 
travaglio  delle  loro  mani. 

I ROMANI  IGNARI  DELLA  NAVIGAZIONE. 

1 Romani  furono  per  alcuni  secoli  totalmente 
ignari  ddla  navigazione, -e  non  conobbero  nè  navi 
nè  mare.  Allorquando  preso  Anzio  vi  trovarono 
alcuni  vecchi  corpi  di  galee,  ne  portarono  i rostri 
a Roma  come.  un. prodigiose  li  posero  sopra  la  tri* 
liuna,  che  perdò  fu  nominala  i rostri.  Abbiamo 
già  veduto  c|ic  una  galea  cartaginese  diede  il  mo~ 
dello  di  formare  «no  flotta  ai  Romani,  i quali  ren- 
dettero onori  straordinari!  .al  console  Duilio,  clic 
primo  riporlo  una  vittoria  navale.  (Vedi  pag.  265). 

Net  corso  di  quasi  cinque  secoli  non  videro  il 
mare  die  pochissime  volle.  Una  sulla  line  del  terzo 
secolo,  quando  mandaronai  triumviri  in  Grecia  a 
copiare  le  leggi  degli  Ateniesi.  Questo  è un  viaggio, 
c non  un  armamento.  Un’altra,  quando  in  tempo 
di  peste  inviarono  deputati  ad  Epidauro  per  tra- 
durre a Roma  una  biscia  venduta  loro  per  il  dio 
Esculapio.  Questa  è tuli’ altro  die  una  spedizione 
marittima,  e giova  crederla  favolosa.  Una  terza, 
«piando  con  alcuni  legni  de’  Campami  cdéTurii 
entrarono  con  baldanza  nel  porlo  di  Tardilo,  dove 
furono  In  un  momento  dispersi  c disfalli  col  danno 
e con  le  beffe  dal  popolo  più  delizioso  ed  effemi- 
nato d’Italia.  Questa  è una  bravata  cli’è  meglio 
tacersi.  Non  dissimili  furono  i viaggi  fatti  a Delfo 
da  Tito  cd  Armile  figliuoli  di  Tarquinio  il  Superbo 
per  consultar  quell’ oracolo  famoso,  ovvero  dei  le- 
gali romani,  allorché  portarono  ad  Apollo  un  cra- 
tere d’oro  dopi)  la  presa  di- Veiento.  Queste  sacre 
c rare  peregrinazioni  non  provano  certamente  clic 
i Romani  fossero'  navigatori.  Tultf  gli  storici  con- 
fessano che  T ufficio  dei  duumviri  navali  non  fu 
creato  in  Roma  clic  alla  metà  del  quinto  secolo  |>cc 
difender  le  spiagge  del  Lazio  dai  corsali  che  le  ave- 
vano devastale,  ed  c probabile  clic  armassero  al- 
lora qualche  barca  o per  guardare  la  imboccatura 
del  Tevere,  o per  radere  le  vicine  cosi  e pirateg- 
giando, c -facendo  qua  c là  degli  sbarelli,  coni’ e 
usanza  de’  popoli  armigeri  e cupidi  di  bollino;  ma 
troppo  recenti  ancora  erano  le  forche  .di  Gaudio, 
perchè  i Romani  pensassero  alle  spedizioni  cd  im- 
prese trasmarinc.  Che  se  avessero  avuto  vascelli, 
non  gli  avrebbero  impiegali  contro  Pirro  per  im- 
pedire lo  sbarco  di  quel  famoso  e temuto  capitano 
c pi  rota  ? 

Sut  principio  della  prima  guerra  punica  i Romani 
non  avevano  nè  arsenali,  nè  attrezzi,  nè  rematori, 
nè  piloti , nè  ammiragli.  Se  per  caso  una  galea 
cartaginese  non  naufragava  sulle  coste  del  Lazio, 
essi  non  avrebbero  saputo  come  costruire  un  na- 
viglio. Sul  modello  di  questa  galea,  si  misero  ad 
equipaggiar  ima  flotta.  1 popoli  marittimi  d’Italia 
e i Siracusani  furono  i loro  maestri.  Si  tagliarono 
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i boschi  dell’ Appellino  , hi  rotolarono  gli  alberi  l 
sulle  sponde  del  mare,  si  travagliarono  in  fretta,  ! 
si  esercitò- la  ciurma  sulle  rbc  a maneggiar  le  brac- 
cio ed  i remi,  ed  ecco  in  sessanta  giorni  una  (lotta 
di  cento  o più  galee.  È facile  l’immaginarsi  (pianto 
fossero  goffe,  sciancate  e deformi.  Per  nobilitarle 
non  vi  voleva  ebe  la  fantasia  pittoresca  di  Floro, 
che  con  una  poetica  metamorfosi  Te  fa  uscire  dagli 
alberi,  coinè  quelle  dell’ Eneide  si  cambiarono  in 
ninfe.  Vascelli  si  lardi  e si  rem  dovevano  esser 
derisi  e disprezzati  da  un  popolo  sovrano  del  mare* 
quali  erano  i Cartaginesi.  Questo  disprezzo  appunto 
del  nemieo,  come  avvenne  in  tanti  altri  casi,  fece 
uscir  vittoriosi  nel  primo  conflitto  i Romani,  l quali 
nell*  abltordo  combattevano  con  una  ferocia  c ri- 
soluzione ignota  ai  Cartaginesi  più  deboli  c molli 
per  il  clima  e per  lo  ricchezze,  c clic  armavano 
le  loro  flotte  di  genti  straniere  c mercenarie.  Poli- 
bio ci  assicura  di  tulli  questi  fatti. 

Ma  se  non  bastassero,  ne  potrei  aggiungere  di 
più.  Gli  onori  slraordinarii  resi  al  console  Duilio 
vincitor  della  flotta  cartaginese,  il  fanale  cd  il  flauto, 
che  le  accompagnavano  a casa  la  sera,  la  colonna 
rostrata,  che  ancora  sussiste,  l’Impronto  delle  navi 
sulle  monete,  le  feste  c simili  rose  non  -usale  nep- 
pur  per  i Curii  c per  i Fabrizii  che  vinsero  Pirro, 
mostrano  la  maraviglia,  la  sorpresa  e I*  ubbriachczza 
di  gaudio  esuberante  di  un  popolo  non  avvezzo  alla 
novità  di  tale  spettacolo. 

Ma  tanta  era  V imperizia  de' Romani  nella  nautica, 
clic  le  tempestò  e gli  scogli  distrussero  ben  presto, 
una  dopo  l’altra,  tulle  Itr  Joro  flotte.  La  strage 
causata  dai  naufragi  fu  si  grande,  clic  da  un  censo 
all’altro  si  trovò  una  diminuzione  a Roma  di  quasi 
novanlamila  cittadini. 

li  pertinace  orgoglio  del  Senato  restò  per  cosi 
fatto  modo  abbattuto  ed  infi  alilo,  die  riuunziò  per 
ben  due  volte  alle  imprese  mariti  ime.  Un  si  pro- 
fondo terrore  invase  gli  animi  de*  Romani,  clic  con- 
cepirono un  lungo  c quasi  invincibile  abbon  imento 
alla  navigazione.  Si  vedono  ancora  impresse  nei 
loro  monumenti  le  tracce  della  paura.  Questa,  che 
produsse  sulla  terra  tai^e  deità,  fece  a Roma  della 
tempesta  una  dea,  che  aveva  templi  ed  altari. 

Ammiriamo  con  Polibio  gli  sforzi  prodigiosi  cd 
ostinati  di  codesti  fieri  conquistatori;  ma  siamo  (fon- 
vinti  col  medesimo  Polibio,  che  non  avessero  avuto 
inni  peri’ innaffiti  alcuna  cogni/.iou  di  marina.  Quan- 
do i Romani  arrivarono  passo  passo  fino  alle  sponde 
del  niare,  clic  arrestava  il*  rapido  corso’  delle  loro 
vittorie,  allora  solamente  pensarono  itila  naviga- 
zione, non  per  commerciare,  ma  per  invadere, 
non  per  do  spirito  d’ industria,  ma  per  lo  spirito 
di  conquista,  non  per  diventar  mercanti,  ma  per 
diventar  i signori  delle  altre  nazioni. 

Ma  che  si  dirà  degli  antichi  trattali,  riferiti  dallo 
stesso  Polibio,  che  sussistevano  tanto  tempo  innanzi 
tra  i Romani  e i Cartaginesi?  Non  provano  questi 
che  Roma  fin  dalla  sua  infanzia  coltivò  la  navi- 
gazione? . .. 


Per  non  ingannarsi,  come  fecero  finora  molti 
scrittori)  convien  riflettere  che  rCartagincsKavc vano 
tutte  le  viste  di  un  popolo  industrioso,  economo 
ed  intelligente  negli  affari  di  commercio,  c clic  cer- 
cavano di  estendere  per  tutto  i loro  rapporti  e le 
loro  corrispondenze  con  le  piccole  repubbliche  d’Ita- 
lia, profittando  della  loro  ignoranza  e della  loro 
semplicità,  come  fecero  sempre  le  nazioni  civili  ed 
industriose  con  le  nazioni  barbare  ed  incolte,  c come 
fanno  tuttora  i popoli  più  colli  di  Europa  con  tanti 
popoli  poveri  e selvaggi  delle  altro  parti  del  mondo. 

1 Cartaginesi  adunque  erano  quelli  clic  portavano 
coi  loro  vascelli  alle  nazioni  italiche  lavóri  d’avorio, 
abiti  tinti  cd  orlati  di  porpora,  armi  ed  arnesi  per 
gli  uomini  bravi  e bellicosi,  o bagattelle  per  orna- 
menta delle  donne,  o ricevevano  in  cambio  lane 
in  natura,  e pelli,  c cuoia,  e simili  prodotti  del  suolo 
che  servivano  di  materia  prima  alle  loro  arti  e 
manifatture,  e clic  nell’ anno  susseguente  rivende- 
vano ai  medesimi  popoli  con  grandissimo  profitto. 
Ecco  il  perchè  i Romani  avevano  le  sedie  curuli, 
ch’erario  di  avorio,  le  vesti  dei  magistrati  listale 
di  porpora,  e le  toglie  dipinte  de’ trionfanti.  Quindi 
furono  i Cartaginesi  quelli  die  inviarono  deputali 
a ricercar  l’ amicizia  de’ Romani,  c non  i Romani 
a ricercare  quella  de’ Cartaginesi.  Anzi  il  primo  di 
cotesti  trattali  era  stato  per  tal  modo  negletto  in 
Roma,  che  si  trovò  da  Polibio  dopo  tre  secoli  sulla 
base  di  una  colonna,  ignoto  a tutti,  corroso  dal 
tempo,  in  un  linguaggio  barbaro  c non  intelligibile 
che  dai  più  esperti  conoscitori  dei  dialetti  antichi 
ed  obsoleti. 

Se  dunque  è provalo  clic  i Romani  furono  sol- 
dati per  necessità,  pei*  educazione,  per  principio 
di  governo,  posizion  di  stato,  per  esempio  de* vicini; 
che  la  loro  passion  dominante  fu  la  guerra  c la 
pirateria;  che  ignoravano  le  beile  arti,  le  belle  lettere 
e le  scienze,  e che  avevano  solamente  le  arti  e le 
manifatture  clic  si  trovano  in  tutti  i popoli  poveri 
c guerrieri;  clic  erano  senza  cultura  e politezza,  e 
senza  l’uso  della  moneta  d’oro  e d’argento,  che 
non  conoscevano  l’arte  di  costruire  i vascelli,  e che 
erano  affatto  imperili  nella  navigazione;  noi  cre- 
diamo di  poter  finalmente  concludere,  clic  i Romani 
nella  prima  epoca  non  ebbero  mai  nè  genio,  nò 
cura,  nè  pratica,  nè  cògnizion  di  commercio.  . " 

Confessiamo  clic  celebri  scrittori  hanno  soste-, 
nulo  il  contrario.  Essi  avevano  il  capo  pieno  della 
grandezza  de’ Romani,  c ragionarono  cosi:  1 Ro- 
mani sono  stati  grandi  e profondi  nella  loro  pò* 
lil rea,  dovevano  esser  dunque  commercianti  indi!-, 
briosissimi /e  peritissimi  navigatori.  Noi  amiamu 
la  verità  , e diciamo  che  conobbero  c possedettero 
sovranamente  l’arte  distruttiva  della  guerra*  ma 
ebe  ignorarono  la  utile  scienza  del  commercio  pefìo 
furono  vulorosi  soldati,  ma  cattivi  mercatanti:  che 
meritano  il  titolo  di  formidabili  conquistatori,  ma 
di  mal  accorti  commercianti. 

Abbiamo  sentito  anche  da  qualche  amatore  dello 
antichità  tornane:  Percbèr  f Accademia  ha  fissata 
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l'epoca  della  prima  guerra  punica  per  trattare  del 
commercio  dei  Romani?  Con  qual  diritto,  c per 
qual  motivo  ba  ella  trascurali  i cinque  secoli  an- 
teriori? 

Il  motivo  dipende  da  cièche  abbiamo  detto  fino- 
ra. Noi  abbiamo  voluto  giustificare  il  criterio,  la 
esattezza  e la  precisione  con  cui  fu  proposto  il  que- 
sito a tutta  T Europa  dagli  eruditi  ed  illustri  ac- 
cademici, i quali,  primi  di  tulli,  tirarono  con  mano 
sicura  una  linea  di  demarcazione  nelle  romane  .sto- 
rie, c troncarono  in  tal  maniera  tante  letterarie  ed 
imititi'  controversie,  clic  agitarono  finora  i dotti, 
e ebe  non  servirono  che  a confondere  maggiormente 
ìt  vero. 

LEGGI  de’  ROHvNI  E LOBO  DISPREZZO  PER  IL  COMMERCIO. 

Terminata  gloriosamente  da’ Romani  la  prima 
guerra-  punica,  conquistata  una  buona  parte  della 
Sicilia,  ed  indi  occupata  la  Sardegna,  le  due  isole 
più  fertili  del  Mediterraneo,  umiliala  la  potenza  di 
Cartagine,  d’ una  gran  rivale,  ed  acquistala  un’alta 
riputazione  appresso  tutte  le  nazioni,  quello  era 
forse  il  momento  favorevole  in  cui  poteva  nascere 
a Roma  il  commercio.  Non  v’ha  dubbio,  che  se 
allora  i Romani  avessero  rivolte  le  loro  cure  ad 
animarlo  ed  a fomentarlo  con  buone  leggi,  con  ri- 
compense c con  onori,  la  repubblica  guerriera  non 
fosse  divenuta  una  repubblica  commerciante;  poiché 
cambiandosi  a poco  a poco  i pregiudizi!,  le  opi- 
nioni, gli  usi  c gl’ interessi  della  nazione  si  sarebbe 
insensibilmente  condotla  ai  dolci  e tranquilli  studi! 
«Iella  pace  c della  industria.  Quanto  sangue,  quante 
stragi,  quante  devastazioni  si  sarebbero  risparmiate? 
Ma  il  sistema  politico  di  Roma  era  la  guerra,  e Ui 
spirilo  ammalar  della  repubblica  era  Io  spirito  di 
conquista.. 

Il  Sonalo  conobbe  che  il  commercio. avrebbe  po- 
tuto infievolire  l’energia  di  sentimento,  e deprimere 
i pensieri'  ciati,  orgogliosi  e feroci  che  formavano 
il  carattere  della  nazione.  Si  promulgò  dunque  la 
legge  Flaminia,  die  da  taluni  si  dice  Claudia,  la 
«piale  proibiva  espressamente  ai  patrizi  la  merca- 
tura, lasciando  si  falla  professione  alla  plebe. 

Quando  si  trattò  nella  Curia  di  approvare  la 
legge,  è probabile  clic  il  console  L.  Emilio,  o qual- 
cuno de’ vecchi  senatori  incanutito  sotto  l'armi, 
dicesse  a un  dipresso  : 

a Nel  consigliarvi  ad  approvare  una  legge  che 
proscrive  una  professione  indegna  dei  Romani,  io 
sono  cerio  clic  oggi  rendo  alla  patria  un  maggior 
servigio  di  quello  clic  io  feci  un  mese  fa,  nel  de- 
filare Demetrio  c gPItlirii.  Questa  legge  decide  per 
sempre  della  grandezza  del  nome  romano.  I vostri 
padri  vi  fecero  fare  signori  d’Italia  trafficando  cogli 
Equi,  coi  Sanniti  e co’ Lucani,  o combattendo  va- 
lorosameotc  con  tutti?  Emilio,  Flaminio  c Furo, 
che  sono  qui  clic  mi  ascollano,  e che  ottennero  quei 
magnifici  trionfi  dei  Liguri,  dei  Galli  c dei  Boii,  e 
questi  clic  mi  siede  appresso,  Claudio  Marcello, 


illustre  vincilor  di  Viridomaro  c dell' Insulina, 
hanno  eglino  esteso  fino  all’ Alpi  i contini  dell’ im- 
pero col  mercanteggiare  qua  e là  coi  popoli  d’ Italia, 

0 col  vincere  alla  testa  «Ielle  legioni?  La  guerra  è 
quella  che  ci  fece  potenti.  Questa  è*  che  rese  for- 
midabile il  vostro  nome  a tutte  le  genti,  questa 
fu  la  professione  de’ vostri  padri,  questa  è degna 
dei  Romani  nati  per  dar  leggi  alla  terra.  Qual  ver- 
gogna clic  i discendenti  dei  Cantilli,  dei  Dcrii  e dei 
Papirii  diventasseromercanli  ? Che  se  taluno  è punto 
dal  basso  desiderio  del  danaro,  come  pur  troppo 
m’&ccorgo,  che  già  comincia  a corrompersi  la  pri- 
sca severità  del  costume,  parlo  dunque  anche  a 
questo.  Qual  più  fertile  campo  di  cumular  ricchezze 
quanto  la  guerra?  1 popoli  molli  e commercianti 
sono  destinali  ad  essere  vostra  preda,  essi  raccol- 
gono le  ricchezze  per  voi.  Gli  Etrusc  hi  si  vinsero 
con  poca  fatica;  i Tarentini,  con  tutto  Pirro,  non 
poterono  resistervi;  i Campani  vennero  volontari 
a offrirvi  omaggio  c a riconoscervi  per  signori,  lo 
forse  non  vivere  più  quando  la  Grecia,  la  Mace- 
donia ci  regni  dell’Asia  ubbidiranno  a Roma,  ma 
ubbidiranno,  c ve  lo  presagisco.  Roma  vedrà  nello 
sua  mura  tolte  le  ricchezze  della  terra.  I vostri 
antenati  sudarono  più  a vincere  i bellicosi  e poveri 
Volaci  e Sabini  di  ciucilo  che  voi  farete  a conqui- 
star tulle  le  allre  opulente  e voluttuose  nazioni. 
Lasciamo  dunque  che  gli  altri  travaglino  per  noi, 
c non  pensiamo  che  a vinterli  cd  a spogliarli.  Imi- 
tiamo gli  esempi  de’ nostri  padri,  die  con  la  guerra 
ci  resero  sovrani,  piuttosto  che  quello  dei  popttii, 
die  col  traffico  divennero  nostri  schiavi.  « 

Ecco  le  massime  c le  vaste  idee  dei  Romani  di 
quei  tempi.  Fu  approvata  la  legge  Flaminia,  la  quale 
oppose  un  ostacolo  eterno  al  commercio  de’ Romani, 
screditandolo  e disonorandolo  come  una  professione 
ignobile  e plebeo.  Cotesla  legge  politica  sparse  una 
spècie  d’infamia  sopra  la  mercatura,  c tutte  le  leggi 
posteriori  fino  a Costantino  si  fondarono,  come  si 
vedrà,  sull’assurdo  principio,  che  il  commercio 
sia  un  mestiere  vituperevole  ed  infame:  tanto  è 
vero,  che  non  è più  possibile  di  estirpare  i pre- 
giudizi radicali  di  lunga  mano  in  una  nazione. 

Cicerone  stesso,  oratore  filosofo,  grande  in  tutto, 
istruito  dai  Greci,  nel  secolo  più  illuminalo  di  Roma 
non  andò  esente  da  questo  generai  pregiudizio  della 
nazione.  Egli  faceva  poeliisSinn^conto  della  merca- 
tura e di  tutti  quelli  clic  vivono  col  travaglio  delle 
loro  mani. 

Gli  orgogliosi  cittadini  di  Roma  si  stimarono 
nati  per  essere  i signori  dei  re  o delle  nazioni,  c 
rjnunziarouo  il  commercio  agli  altri  popoli  col  di- 
disegno di  spogliarli  lutti  uno  dopo  l’altro  con  la 
guerra.  Quindi  non  si  trova  in  tutte  le  storie  che 

1 Romani  abbiano  in  questa  epoca  parlato  mai  di 
commercio  nei  trattali  di  pace  clic  fecero  coi  prin- 
cipi c con  le  repubbliche  antiche. 

Non  v*  ha  parola  di  commercio  nel  trattano  di  pa- 
ce coi  Cartaginesi  dopo  la  batlaglia  di  Zama,  quando 
dovettero  piegare  il  collo  alle  più  gravi  condizioni. 
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Non  \ ’ Jin  parola  nei  (rullali  cogli  lllirii  stipulali 
con  Tenia,  coi  (ulori  del  re  Pinco  e con  Geuzio. 
Non  \ ’ ha  parola  nel  (radalo  con  Antioco  il  Grande, 
dopo  In  v ilioria  di  Magnesia,  eh* è contentilo  in  venti 
articoli,  e eh’ e il  più  lungo  di  quanti  abbiano  fallo 
i Roman).  Insouima  dalla  prima  guerra  punica 
alla  ballagli»  d’Azzio  non  si  troverà  un  (radalo  di 
commercio  con  alcun  principe  della  terra.  Tanto 
erano  lontane  le  idee  de  Romani  dal  commercio, 
che  noi  credei  (ero  mai  ifn  argomento  degno  di  oc- 
cupare gli  alti  pensieri  del  Senato  * e di  entrare 
ne’ trattati  di  pace  con  le  nazioni.  Ora  vediamo 
qual  era  la  loro  marina. 

TRVSCLIIANZA  de’  UOMINI  SELLA  M.A1UM, 

E LORO  GELOSIA  COLITICA. 

1 Romani  non  furono  mai  p<j*  genio  navigatori, 
anzi  abbiamo  veduto  clic  liti  dai  primi  armamenti 
natali  avevano  contrailo  uu  odio  irreconciliabile 
pel  mare.  Quindi  non  si  servivano  di  flotte.,  die 
per  tradurre  in  lontani  paesi  le  loro  invincibili 
legioni,  perchè  si  conoscevano  altrettanto  superiori 
agli  altri  popoli  nelle  battaglie  campali,  ipiaulo 
erano  inferiori  a ludi  nella  navigazione.  Settanta 
anni  dopo  la  prima  guerra  punica  erano  ancora 
discepoli  nella  marina.  Tutti  gli  storici  ne  fanno 
fede.  Quello  che  giovò  sommamente  ad  Antioco 
fu,  che  i Romani  non  avessi#»  alcuna  perizia  nella 
nautica.  Quindi  cercavano  di  unire  le  loro  squadre 
a quelle  de’Rudiani,  de'Pergamcni  e degli  altri 
Greci,  ch’craoo  eccellenti  navigatori.  Senza  i Greci 
non  si  fece  mai  dai  Romani  alcuna  impresa  bril- 
lante sul  mare. 

Appena  (inila  la  guerra,  disarmavano  tulli  i loro 
vascelli,  e abbandonavano  totalmente  il  mare. 
u Questo  elemento,  diee  Mongoli i,  non  era  per  loro. 
Essi  l’odiavano,  ed  odiavano  ancora  i vascelli  di 
tutte  le  altre  nazioni.  Per  non  aver  nulla  a temere, 
e per  vivere  sicuri  e tranquilli  nel  centro  del 
Mediterraneo,  avevano  una  regola  inalterabile  di 
politica  crudele  e distruttiva.  Questa  era  di  esigere 
per  prima  condizion  della  pace  da  tutti  i re  e 
popoli  vinti,  die  fossero  distrutto  le  loro  navi.  Cosi 
fecero  colla  Repubblica  cartaginese,  cosi  con  Filippo 
re  di  Macedonia,  cosi  con  Antioco.  Questa  totale 
distruzione  della  mariua  copri  il  Mediterraneo  di 
pirati,  e mostrò  ai  Romani  la  necessità  di  mantener 
delie  flotte;  ciò  non  pertanto  essi  non  si  volsero 
alla  marina,  ma  mantennero  flotte  composte  di 
stranieri;  late  fu  quella  di  sesto  Pompeo  composta 
di  Greci;  quella  di  Antouio  composta  di  Greci  e 
di  Bgizii;  quella  di  Augusto  composta  di  vascelli 
liburni.  « 

Antioco,  vinto  nelle  pianure  di  Magnesia,  disse 
ai  due  Scipioni*.  Io  vi  domando  la  pace.  I due  fra- 
telli risposero:  Noi  vi  daremo  la  pace  quando  ci 
consegnerete  lutti  i vostri  legni  da  guerra,  a ri- 
serva di  dicci  piccioli  brigantini,  clic  vi  accordiamo 
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generosamente,  perchè  possiate  inv  iare  ogni  anno  a 
Roma  il  tributo  die  v’ imponiamo.  Che  doveva  fare 
il  re?  Consegnale  i legni  senza  indugio',  e questi 
prontamente  furono  ridotti  in  cenere.  Pochi  anni 
dopo  appena  si  seppe  in  Roma  ehe  il  figlio  di  An- 
tioco aveva  falli  costruire  alcuni  vascelli,  tanta  fu 
la  indignazione  del  Senato,  clic  spedi  un  procon- 
sole ad  incendiarli  con  fasto  insoffribile  nei  porli 
stessi  e sugli  occhi  del  re.  Le  storie  sono  piene  di 
simili  esempi,  che  mostrano  l'avversione  e l’odio 
tenace  ed  implacabile  dei  Romani  per  le  squadre 
e per  il  mare.  Essi  non  si  chiamavano  sicuri  a Ro- 
ma, .(ìndie  vi  era  sui  mari  una  galea  di  qualche  na- 
zióne. Non  polevasi  armare  una  trireme  in  tutto 
il  Mediterraneo  senza  die  si  scuotesse  subilo  la 
loro  gelosia  politica.  I Romani  divennero  dunque 
i signori  del  mare  non  |icr  il  numero  dei  loro  va- 
scelli, ma  per  la  distruzione  di  vascelli  stranieri. 

Non  ostante  per  causa  di  queota  mal  accorta  po- 
litica, la  loro  marina  doveva  cadere  a poco  a poco 
nell’ ultimo  avvilimento.  In  fatti  giunse  a tal  grado 
la  loro  Iraseu  raggi  ne,  che  si  resero  disprezzabili  a 
tulle  fe  nazioni.  1 mari  si  trovarono  coperti  di 
pirati.  M.  Antonio,  il  padre  del  triumviro,  fu  ver- 
gognosamente scontino:  erano  presi  i pretori  che 
andavano  nelle  provineic:  i fasci  e la  porpora  dei 
magistrati  adornavano  le  prore  de’ ladroni:  le  coste 
d’Italia  erano  messe  a ferro  ed  a fuoco:  la  Via 
Appia,  il  Tevere,  Roma  stessa  trov  a vasi  cinla  d’as- 
sedio, e ridotta  ad  una  fame  estrema.  Tanto  vi 
\ olle,  a scuotere  dal  sonno  gl’  infingardi  e voluttuosi 
ottimati.  Ognuno  sala  celebre  spedizione  di  Pom- 
peo; ina  ognuno  non  riflette  qual  infamia  e vitu- 
perio fosse  per  i Romani  di  cssor  caduti  in  tanto 
disprezzo  sul  mare  che  i pirati  andassero  ad  insul- 
tarli sugli  occhi  propri.  Cicerone  chiama  giusta- 
mente l’ abbandono  v ergognoso  della  loro  marina 
una  marca  d'infamia  per  la  repubblica. 

Egli  è vero  elumcgli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica si  videro  nuovamente  flotte,*  ina  queste  servi- 
rono per  luti’ altro  oggetto  che  per  il  commercio. 
Esse  furono,  armale  dal  furor  dei  parliti  e dall’ atti- 
bizion  di  regnare.  Le  prime  flotte  de’ Romani  si 
impiegarono  per  distruggere  gl?  altri  popoli,  e le 
ultime V impiegarono  per  distruggere  la  repubblica. 
Per  altro  Augusto , che  rimase  superiore  nella 
fumosa  battaglia  d’Azzio  più  per  connivenza  dì 
fortuna,  clic  per  proprio  valore;  clic  fu  cosi  medio- 
ere generale,  quanto  fu  eccellente  politico;  che  vinse 
Bruto  e Cassio  col  braccio  di  M.  Antonio,  e vinse 
M.  Antonio  col  braccio  di  Agrippa;  Augusto  era 
uno  degli-,  uomini  più  pusillanimi , ed  aveva  una 
tema  puerile  del  mare. 

Dunque  la  leggi  politiche  de’  Romani  , ih  loro 
spirito  di  conquista,  i sentimenti  orgogliosi,  il  loro 
dispreizo  per  i popoli  Commercianti,  la  loro  av- 
versione per  il  mare,  l’abbandono  e il  disfacimento 
della  loro  marina,  tutto  prova,  se  non  c'ingannia- 
mo, che  in  questa  seconda  epoca  trascurarono  e 
disdegnarono  il  commercio  e la  navigazione.  Ci 
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resta  ora  a provare  dìe  non  pensarono  thè  ad  ar- 
ricchirsi con  le  *|  toglie  di  lui  le  le  nazioni. 

I'IVKJjK  immesse  de’  nomini. 

Roma,  che  si  fece  gloria  per  cinque  seeoli  della 
sua  povertà  ; che  condannò  un  dittatore  airinfamia 
per  un  vaso  d'argento;  cirehbe  tutti  i suoi  dei, 
e più  propizi  allora,  di  legno  c di  terra;  Roma 
divenne  in  un  subito  la  più  doviziosa  città  del- 
r Universo.  1 Romani  spogliarono  (ulte  le  nazioni, 
ed  accumularono  immense  e prodigiose  ricchezze. 
Per  quanto  noiosi  sieno  i dettagli,  non  possiamo 
dispensarci  dal  presentare  un  quadro,  che  non  fu 
delincato  (inora  da  storico  alcuno,  e clic  può  spar- 
gere molta  luce  sul  presente  argomento. 

Cominciamo  da  Marcello  il  vincitor  di  Siracusa 
c di  Archimede.  Egli  s’ impadronì  del  famóso  te- 
soro del  re  Gerone,  eh’ era  di  un  valore  meslima- 
LHe.  Nella  ridà,  che  fu  posta  a sacco  ed  a ruba, 
si  trovarono  incredibili  ricchezze,  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, danaro,  suppellettili  preziose,  statue,  pitta- 
re, tutto  fu  trasportato  a Roma.  La  preda  di  Si- 
vacusa  si  paragona  da  Livio  a quella  che  sarebbesi 
fatta  a Cartagine,  quando  ora  nel  colmo  della  sua 
ricchezza  c potenza. 

Poco  dopo  si  prese  c saccheggiò  Tardilo,  la  citlà 
più  ricca  c la  più  volultosa  d'Italia.  Vi  predarono 
i Romani  ottantremila  libbre  d’oro,  e tremila  ta- 
lenti in  argento,  nè  si  comprendono  in  questa  som- 
ma i vasi,  le  pitture,  le  mobilie,  le  statue,  i bronzi, 
e trentamila  schiavi  scappati  al  massacro  generale 
c venduti  al  più  offerente. 

Il  trionfo  di  Scipione  - Africano  , 'il  vincitor  di 
Annibaie  c di  Sifaec,  fu  magnifico  c superbo.  Vi 
si  trascinarono  le  spoglie  preziose  ili  un  uùinero 
di  città  puniche  poste  a sacco,  e di  una  gran  par- 
te delia  Numidia  , oltre  quelle  falle  nel  campo  di 
Zuma,  e oltre  il  bottino  immenso  de*  tribuni,  dei 
centurioni  e de' soldati. 

Il  console  Acilio,  vinto  Antioco  re  di  Siria,  ri- 
portò a Roma  un  numero  immenso  di  preziosi 
vasi  d’argento  lavorali  sul  gusto  greco,  tutte  le  sto- 
viglie c il  vasellame  d’oro  inserviente  all'uso  dì 
quel  gran  re,  sbarre  d’argento  e una  somma  grande 
di  danaro  in  monete  greche  ed  asiatiche.  Ma  il 
bottino  fatto  poco  dopo  dai  due  Scipioni  nell’Asia 
sopra  il  medesimo  re  Antioco  fu  incredibile.  I Ro- 
mani restarono  abbagliati  dallo  splendore  di  lati- 
ti tesori  e dalla  magnificenza  dell'  asiatico  lusso. 
Gol  trionfo  dei  due  Scipioni  entrarono  in  Roma  le 
ricchezze  e la  cupidigia  sfrenata  di  nuove  ric- 
chezze. 

Il  trionfo  di  Paolo  Emilio,  che  soggiogò  Perseo 
e la  Macedonia,  durò  tre  giorni  continui,  e superò 
di  gran  lunga  in  ricchezza , in  magnificenza  ed  in 
fasto  tultociò  che  si  era  veduto  avanti  di  lui.  Si 
spiegarono  agli  occhi  del  popolo  romano  straboc- 
chevoli ricchezze.  Si  videro  ducente  e cinquanta 
carri  ricolmi  d’oro,  d’argento  c -tli  tultociò  che  si 


era  trovato  di  più  carolo  di  più  prezioso  uri  pa- 
lagi dei  re  macedoni.  Tutti  i tesori  accumulati  di 
tanti  re  potenti,  c in  tanti  secoli,  inondarono  Ro- 
ma in  un  giorno.  Nel  medesimo  trionfò  seguivano 
le  spoglie  di  lutto  I’ Epiro.  Settanta  città  erano 
siate  smantellate  e distrutte  per  ordine  del  Sena- 
to, e venduti  all’incauto  cento  e cinquantamila  abi- 
tanti che  il  furor  nemico  aveva  risparmiati  per 
lassezza  d’uccidere.  Roma  straricchi,  l’Epiro  restò 
mi  deserto  spaventoso. 

Ogni  anno  un  trionfo , cioè  la  desolazione  di 
qualche  popolo.  Ora  il  pretore  Amicio  conduceva 
prigioniero  il  re  d’illirin  cor  suoi  figli , coi  prin- 
cipali signori  c tutte  le  ricchezze  del  regno;  ora 
Scipiun  Nasica  trasportava  lullo'Koro  e l'argento 
dei  Boii  ; ora  Manlio  spogliava  i Calati  che  aveva- 
no ammassato  le  ricchezze  di  Inda  l’Asia  Minore; 
ora  Fulvio  saccheggiavate  città  e gli  abitanti  del* 
l’Elolia  ; ora  Sempronio  ed  Albino  predavano  la 
Lusilnnia;  ora  Fiacco  c Gracco  desolavano  la  Spa- 
gna, il  paese  più  ricco  d’Eutopa  per  miniere  d’ar- 
gttnlo;  ora  Muminio  incendiava  Corinto  , la  \ citta 
più  doviziosa  c più  magnifica  della  Grecia;  ora 
Copione  rubava  la  Gallia  e i templi  famosi  dc’Tct- 
tosagi,  c massime  quello  d'Apolìinc,  Ch'aveva  cen- 
tomila libbre  d’oro  ed  altrettante  d’argento  ; ora 
si  portavano  a Roma  i tesori  si  celebrali  di  Ai- 
talo re  di  Pergamo,  che  lasciò  egli  stesso  moren- 
do ai  Romani,  avanti  clic ‘si  risolvessero  di  ra- 
pirli. *■">  ^ 

Quando  si  pensa  a tante  prede  clic  fecero  i Ro- 
mani sopra  tante  nazioni,  si  rappresenta  sempre 
quelle  brigate  dei  Cortes  c dei  Ducila  , clic  sedici 
secoli  dopo  desolarono  V America,  ed  innalzarono 
monti  d'oro  aspersi  di  umano  Sangue.  < 

Noi  scorriamo  rapidamente  sopra  le  prede  innu- 
nicrabili  de'  Romani , ne  sorpassiamo  anche  molte  ; 
ma  sorpassar  non  possiamo  il  bottino  stupendo  c 
memorabile  fatto  da  Scipione  Emiliano  nella  presa 
c neH’inccndiò  di  Cartagine.  Gii  esercito  di  cen- 
tomila soldati  divenne  in  dieci  giorni  ricchissimo. 
Nel  solo  tempio  di  Apollinc  rapirono  scssanlamila 
libbre  d’oro , spezzando  con  te  spade  le  lamine 
d’oro  massiccio,  da  cui  era  coperto,  e il  tempio  di 
Apollinc  non  era  da  paragonarsi  con  quello  di 
Esculapio  in  magnificenza  e in  ricchezza.  Il  trion- 
fo di  Scipione  fu  dei  più  luminosi  e superbi  per 
oro,  argento,  gemme,  statue  e spoglie  preziose  rac- 
colte dai  Cartaginesi  per  sette  secoli , con  lanlc 
vittorie  e da  tante  nazioni.  La  maravigliosa  som- 
ma d’argento  rimessa  da  Scipione  nell’erario  fu  di 
scltantoltomila  talenti , ovvero  di  quattro  milioni 
e selleccnlomila  libbre  di  peso.  Si  può  concepire 
l'opulenza  di  Carlaginc,  quando  si  riflella  eh’  ella 
! ebbe  per  secoli  un  immenso  è ricchissimo  com- 
mercio, elie  aveva  possedute  lungo  tempo  le  ric- 
efie  miniere  della  Spagna,  rii 'era  stala  la  sovrana 
del  Mediterraneo,  ed  aveva  spinto  eziandio  la  sua 
navigazione  fuori  delle  colonne  d'Èrcole,  nella  va- 
stità dell'Oceano,  per  una  parie  fhio  aU'isole  Cas- 
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m lo  ri  ili,  c poi*  l'ultra  fini)  alle  regioni  le  pili  limole 
dell 'Àfrica. 

Tanto  Crasi  acceso  nei  Romani  pelli  fardor  del 
bollino,  che  alzarmi  un  tempio  a Giove  Predato- 
re. I generali  prima  d'andare  alla  guerra  promet- 
tevano solennemente  a questo  dio  di  fargli  assag- 
giare una  porzione  delle  spoglie  del  nemico  per 
renderselo  benevole  e propizio  nei  loro  lalrocinii; 
laido  è vero  clic  passione  non  y*ha  fra  gli  uomi- 
ni , a cui  non  sicnsi  creili  templi  ed  altari,  Noi 
dobbiamo  questo  fatto  a Servio  il  eomineulalor 
dell’  Eneide,  lo  credo  che  allora  i templi  della  Vir- 
tù, dcirOnore,  della  Pudicizia,  della  Concordia,  della 
Pietà,  fossero  quasi  affatto  negletti  e deserti.  Tutti 
i voli  jsi  appendevano  a quello  di  Giove  Predato- 
re. Non  è dunque  da  sorprendersi  se  Siila  non 
ebbe  alcun  riguardo  di  espilare  i templi  venerali 
ili  tulli  i secoli  df  Delfo,  di  Epidauro,  di  Olimpia, 
dove  la  religione  dei  popoli  e de’  re  aveva  am- 
monticchiale meravigliose  ricchezze.  Siila  senza 
dubbio  non  era  divolo  die  di  Giove  Predatore. 

Tante  prede  raccolte  da  tanti  paesi  avevano  ri- 
colmato, T erario  d’ oro.  Plinio  ci  attesta  die  al 
principio  dell  itaUea  guerra,  nd  tribunato  di  Dru- 
so,  il  peso  dell'oro  esistente  nel  tempio  di  Satur- 
no, dove  Si  conservava  ri  pubblico  danaro,  era  di 
libbre  4,920,829  che  sono  più  di  due  bilioni  di 
franchi.  A proporzione  doveva  essere  immenso  l'ar- 
gento, poiché  la  muggiur  parie  delle  prode  eousi- 
sleva  in  argento,  e i tributi  dc'prineipi  e ilei  po- 
poli si  pagavano  in  argento.  Per  quanto  prodi- 
giose delio  queste  ricchezze,  non  erano  però  che 
una  'piccola  parte  di  quelle  di  tutta  la  città  , per» 
che  si  coniavano  già  ili  Roma  cittadini  opulen- 
ti come  i re.  Qual  sorprendente  differenza  dà 
un  secolo  all’altro  ! Qual  rapidità  di  ricchezze  ! 

COTTISI: AZIONE  DEL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

1 Romani,  avvezzi  per  lungo  tempo  a spogliare 
una  dopo  l’altra  le  nazioni  do\  iziose , erano  arri- 
vati finalmente  a persuadersi , clic  tulle  le  ric- 
chezze della  terra  aspettassero  loro  di  buon  di- 
fillo, e riputavano  per  nemico  quel  popolo  clic 
osava  possedere  dell’oro.  Appena  si  scpjie  a Roma 
che  Tolomeo  re  di  Cipro  aveva  un  ricco  tesoro, 
egli  divenne  un  tiranno,  un  usurpatore,  un  reo 
di  Stalo,  poiché  giudicavasi  delitto  di  Stato  in  un 
re  f essere  ricco.  SÌ  deputò  sul  momento,  Catone 
a prendere  il  possesso  dell'isola,  e a trasportar  a 
Roma  il  tesoro  regio;  e Catone  il  severo,  il  giu- 
sto, il  ccnsor  dell’altrui  mal  costume,  fu  scelto  per 
islrpmcnlo  di  sì  enorme  ingiustizia.  Egli  allora  non 
era  ancor  persuaso  di  morire  piuttosto  clic  avvi- 
lirsi. Afl’appressarsi  del  naviglio  clic  ascendeva  il 
Tevere  con  le  ci pre  ricchezze , tulio  il  popolo  di 
Roma  copriva  l'una  e l'altra  sponda  del  fiume,  ed 
applaudiva  a si  gloriosa  intrapresa.  Giovenale  ave- 
va ben  ragione  di  dire  che  i Romani  divorarono 
i re  lino  alle  ossa.. 


.Ma  noi  ci  affrettiamo  di  abUvzzare  almeno  questo 
quadro.  Il  bollino  clic  fece  Pouqieo  nella  mitrida- 
tica guerra  è sorprendente  ed  inaudito.  Egli  rac- 
colse nel  sacco  del  Ponto,  della  Colchide,  dell’Ar- 
menia, della  Giudea  e di  una  parte  dell' Asia  in- 
credibili tesori.  Nelle  fortezze  de]  Ponto  egli  trovò 
tre  grandi  tavole,  © nove  coppe  d’oro  arricchite  di 
pietre  preziose  di  valore  inestimabile,  le  statue  di 
Marte,  di  Minerva  e di  Apollo,  c quella  del  re  di 
figura  gigantesca,  tulle  d'oro  massiccio;  il  silo 
trono,  lo  scettro,  il  letto  di  Dario  figlio  d’istaspc . 
un  gran  pezzo  quadralo , clic  Plinio  chiama  un 
monte,  circondato  ila  cervi,  da  leoni,  ila  ogni  sor- 
ta di  frulla  e da  una  v ile  co’  suoi  pampini  c. grap- 
poli pendenti,  tutto  altresì  d’oro  massiccio;  treu- 
lalrè  corone  cd  un  museo  intero  di  perle  ; due- 
mila coppe  d'onice  incassale  in  oro,  cd  una  sì  pro- 
digiosa quantità  di  vasi  d oro  c. d’argento,  di  selle, 
di  briglie  e di  armalure  ornate  di  gemme , che  i 
commissarii  romani  impiegarono  trenta  giorni  per 
farne  l'inventario.  Olire  luttociò  Pompeo  versò 
nell’erario  ventimila  talenti,  c tic  distribuì  sedici 
mila  ai  questori , agli  uffizioli  ed  ai  soldati  def- 
Tarmata  vittoriosa.  * < 

Non  v’ha  forse  nell’isloria  dc’sccoli  seguenti  al- 
tro esempio  di  un  bottino  si  riero,  quando  non 
fosse  quello  di  Houli- fiati , che  rovesciò  il  trono 
de' Mugolìi,  c s’impadronì  de’  loro  tesori,  dove  vi 
era  senza  dubbio  una  parte  di  quest’oro  medesimo 
de’  Romani,  clic  il  lusso  spinse  di  nnovo  verso  la 
sua  primiera  sorgente,  come  vedremo  nella  rivo- 
luzione de’  secoli  posteriori. 

Le  ricchezze  del  Ponto  non  sono  esagerale  c mol- 
lo me»  favolose.  Tutti  questi  fatti  erano  scritti 
iic’  fasti  stessi  de’  trionfi.  Gli  storici  gli  avevano 
veduti  cogli  occhi  propri,  gli  avevano  copiali  con 
le  proprie  mani.  Il  Ponto  Eusino  era  stato  in  rutti 
i tempi  il  centro  di  un  vasto  commercio  per  tut- 
te le  nazioni  della  terra.  Questo  mare  era  circondalo 
da  porti  eccellenti,  da  fiumi  navigabili,  da  terre 
e da  penisole  feconde,  da  popoli  industriosi  e na- 
vigatori; lutto  contribuiva  a rendere  il  commer- 
cio del  Ponto  floridissimo.  La  cillà  di  Diosciirias 
era  stata  famosa  fin»  nei  paesi  o nei  climi  più 
lontani,  c vi  si  erano  vedute,  come  attcsta  Timo- 
slcnc,  trecento  nazioni  di  lingue  differenti , e fino 
ai  tempi  di  Pompeo,  c poco  dopo  vi  si  contavano 
ancora  cento  e trenta  interpreti  per  il  commer- 
cio. Ma  sotto  la  dominazion  de'  Romani  questa 
celebre  città  divchnc  ben  presto  una  solitudine. 

Cesare  ne’ suoi  quattro  splendidissimi  c magnifi- 
centissimi trionfi  , clic  sono  si  ben  dettagliati  da 
Dkm  Cassio,  non  solamente  ostentò  i titoli  fastosi 
e superbi  delle  sue  innumerabili  viltoric,  ma  espo- 
se eziandio  agli  occhi  ile’  Romani  una  iùfinilà  di 
spoglie  preziose  delle  Gallio,  dell’  Egillo,  dell’ Asia 
e deli’ Africa.  A non  coniare  clic  i vasi  d’  oro  e 
d'argento  die  precedevano  pomposamente  il  carro 
del  trionfante,  il  loro  valore  scendeva  a scasai  ita - 
cinqiicmila  talenti.  Seguivano  in  oltre  ducmilaot- 
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tooenlu  e veotidue  oorone  d'  oro,  die  gli  erano 
sialo  offerte  dai  popoli  c dalle  città,  elio  implora* 
vano  la  proiezione  del  nuovo  signor  della  repub* 
blica.  I Romani  di  quei  tempi' non  si  contentavano 
più  (Tesser  .coronali  di  lauro , ma  volevano  esser 
coronati  di  oro  c con  le  mani  stesso  de' vinti.  Non 
sappiamo  in  ciò  vi  fosse  più  orgoglio  o avarizia. 

Augusto  trasportò  dall'Egitto  soggiogalo  e ridot- 
to a provincia  una  sì  esorbitante  somma  tT  oro  c 
d’argento,  die ‘il  suo  valore  degradò  all’ improv- 
viso in  Roma  più  della  metà  di  prima.  Le  gem- 
ine c le  perle  erano  seftza  numero  c senza  prez- 
zo. Per  avere  un’idra  delle  ricchezze  dei  re  d’15- 
gillo  si  rifletta  a ciò  clic  dice  Appiano,  che  aveva 
veduti  cogli  ocelli  propri  gli  archivi  reali;  si  leg- 
ga ciò  che  scrisse  Ateneo  di  quolla  festa  superba 
data  da  Tolomeo  Filadelfo;  sì  veda  ciò  elio  Plinio 
disse  di  Tolpmeo  Aulete,  clic  al  tempo  di  Pom- 
peo aveva  caricali  ottomila  cavalli  di  danaro,  c 
dato  da  bere  a mille  convitali  con  vasi  d’oro,  cam- 
biandoli di  trailo  in  trailo:  si  legga  finalmente 
una  ccccllenle  memoria  sul  commercio  degli  Egizi 
di  monsignor  Amcilhon.  Alessandria  era  stala  la 
sede  del  più  ricco  commercio  della  terra  da  Tolo- 
meo Lago  a Cleopatra. 

Dunque  l’oro  trionfale  che  proveniva  dalle  spo- 
glie del  nemico,  Toro  cattivo  che  si  traeva  dalla 
vendila  degli  schiavi,  Pòro  coronario  che  le  città 
offerivano  ai  generali , insomma  T oro  di  tutte  le 
geliti  o per  una  ragione  o per  l'altra  correva  a 
fiumi  verso  Roma.  ì 

Queste  prede  erano  sempre  accompagnate  da 
dcvhstazioni,  da  incendi!'  c da  stragi.  La  mag- 
gior parte  delle  città  c provinole  nominate  resta- 
rono spopolate  c deserte.  Nel  riflettere  al  corso 
rapido  c funesto  delle  , conquiste  de’  Romani  ci 
sembra  di  vedere  un  uragano  die  non  lascia  die- 
tro di  sè  clic  gli  orrendi  c luttuosi  Segui  della  de- 
solazione. I trionfi  de’fasli  capitolini,  i marmi,  le 
iscrizioni,  le  stallie,  le  colonne,  gli  archi  c i pre- 
clari pomposi  nomi  di  Africano,  di  Asialicò,  di  Nu- 
nùdieo,  di  Macedonico  marcano  la  mina  di  altret- 
tante nazioni. 

Oli  quanto  i Romani  erano  lungi  dalle  vero 
massime  di  governo!  Essi  non  sentirono  mai  la 
pura,  la  vera,  la  grande,  la  incbmparabile,  In  di- 
vina compiacenza  di  render  gli  uomini  felici.  1 
Padri  Coscritti  ambirono  il  titolo  fastoso  di  so- 
vrani dei  re , c non  curarono  il*  nome  più  dol- 
ce, più  amalo  c più  glorioso  di  padri  de’popoli. 

1 Romani,  che  si  vantavano  di  essere  nati  |h.t 
render  libere  lidie  le  nazioni  della  terra,  abbor- 
rivano  fino  il  nome  c le  ceneri  de’  popoli  ptodi  c 
intolleranti  della  schiavilù  , e portavano  liti  odio 
fiero  ed  eterno  alle  mura  stesse,  alle  colonie , ai 
marmi  ed  ai  sepolcri  delle  cillà  libere.  Sia  testi- 
monio Corinto,  la  famosa  capitale  deJI'Acaia,  clic  fu 
ridotta  in  cenere,  non  nel  furore  dell’ assalto,  ma 
con  le  porte  aperte,  senza  opposizione,  Senza  di- 
lesa. I Padri  l’avevano  già  prima  con  tranquilla 


deliberazione  consacrala  a Vulcano,  cioè  alle  fiam- 
me. I miseri  Achei  si  erano  abbandonali  alla 
fede  del  vincitore,  c il  Senato  interpretò  clic  queste 
parole  significavano  chiaramente  la  libertà  , dei 
beni,  dei  figli,  degli  dei,  della  vita.  Sia  testimonio 
Cartagine,  l’cmula  di  Roma,  popolala  come  Pari- 
gi, mercantile  Come  Amsterdam,  e ricca  come  tutte 
due,  che  fu  sepolta  nelle  sue  rovine  con  tulli  gli 
abitanti.  Sia  testimonio  la  Spagna,  che  conteneva 
forse  tanti  Stali  liberi  quanti  ora  sono  villaggi, 
ch’era  seminata  di  un  numero  infinito  di  città 
formicolanti  di  un  popolo  generoso  ed  intrepido, 
e che  in  due  secoli  di  stragi  fu  ridotta  per  gran 
parte  ad  Una  solitudine.  1 Nomatomi,  i Cantabri, 
gli  Asturii  -e molti  altri  popoli  furono  estirpati  tutti 
dai  vecchi  decrepiti  ai  fanciulli  lattanti.  1 Romani 
avevano* la  barbara  politica  dèi  Machiavello,  o 
piuttosto  il  Machiavello  modellò  la  sua  sull’ esempio 
di  queliti  de’ Romani.  Coirne»  ridane  un  paese  di 
conquista  ad  uno  Stato  che  non  possa'  più  rivol- 
tarsi. Ora  ipial  mezzo  più  infallibile  quanto  di- 
struggere gli  abitanti? 

La  Gallia  transalpina  in  tutti  i secoli  ridondante 
di  popolo  fu  soggiogata  da  Cesare  in  dicci  anni. 
Se  Plutarco,  se  Appiano  non  attcstassero  l’orrcrfdo 
macello  e devastazioni  eàusale  da  quel  genio  por- 
tentoso, saremmo  tentali  a non  prestarvi  fede.  Ce- 
sare prese  c distrusse  olloecnto  città  ; Cesare  vinse 
trecento  popoli;  Cesare  uccise  un  milione  di  uo- 
mini in  ordinala  battaglia,  c ne  fece  un  altro  mi- 
lione di  schiavi;  Cesare  che,  abbattuti  i suoi  ri- 
vali, fu  cosi  umano , sensibile , misericordioso  e 
magnanimo,  v > j v 

Ma  vediamo  il  primo  de’  Scipioni,  si  lodalo  per 
la  sua  dolcezza  di  carattere , abbruciar  vivi  ili 
una  volta  cinquemila  sciagurati  prigionieri  in  onor 
di  Vulcano:  vediamo  il  secondo  de’Scipioni,  l’a- 
mico della  lilosofla,  distruggere  due  città  c due  (io- 
poli  interi:  vediamo  I’ ottimo,  il  virtuoso,  I' ado- 
ralo-Germanico  essere  il  flagello  della  Germania: 
vediamo  Agricola,  il  suocero,  l’amico  è l’eroe  di 
Tacilo,  portar  la  morte  c le  catene  della  schiavitù 
fin  tra  i Britanni  e i Calcedoni!;  vediamo  Tito  , 
il  più  elemento  dei  principi , dopo  che  fu  sul 
Irono,  immolare  più  di  un  milione  d’ uomini,  ri- 
belli, ma  uomini;  ostinati,  ma  uomini,  ed  altri 
centomila  venderli  al  mercato,  o gettarli  alle  fiere 
per  essere  sbranali.  Dunque  o fosse  insana  cupi- 
digia di  gloria,  che  inferociva  il  cuor  de’ Romani 
più  virtuosi  e più  giusti,  o fosse  pregiudizio  antico 
della  nazione  fortificato  dalle  leggi,  dalla  educa- 
zione, dagli  esempi,  certo  èchc'i  Romani  riguar- 
davano tulli  i popoli  come  barbari  e schiavi  nati 
in  Roma,  c ponevano  la  loro  gloria  del  distrug- 
gerli; 

Lo  stòrico  ammira  e celebra  Ib  vittorie  de’  Ro- 
mani, perchè  le  cose  vaste  c strepitose  percuotono 
Tiinmaginazionc,  e perchè  la  forza  fu  sempre  lo- 
data c temuta;  ma  il  filosofo  e il  politico  vi  di- 
scuoprc  la  mina  delle  nazioni.  Colesti  tenibili 


conquistatori  spogliarono  i paesi.  La  spopolimene 
portava  un  colpo  mortale  atf agricoltura,  alle  arlr, 
alla  navigazione. 'Essi  spogliarono  i popoli  di  tulle 
le  loro  ricchezze.  L’esaurimento  delle  ricchezze 
avviliva  l’industria  disanimava  le  manifatture,  ar- 
restava la  circolazione,  annientava  il  commercio, 
diseccava  tutto.  Lo  campagne,  le  officine , i porli 
restavano  muti  c deserti. 

Quantunque  però  le  devastazioni  e i massacri , 
gfincendii,  le  prede,  la  fuga,  remigrazioni  portas- 
sero un  danno  infinito  alla  industria  ed  a)  com- 
mercio delle  province  conquistate,  nulla  di  meno 
te  calamità  della  guerra  non  erano  forse  irrepa- 
rabili. Il  tempo,  la  pace,  la  giustizia,  la  soavità 
delle  leggi,  le  attenzioni  di  un  governo  modera jo 
e benefico  avrebbero  potuto  a poco  apoco  alleg- 
gerire, se  non  guarir,  tanti  mali.  Ma  vi  erano  delle 
cause  tanto  più  funeste,  quanto  più  durevoli  c 
continue,  clic  toglievano  alle  provincie  ogni  risorsa, 
c per  fino  la  speranza  di  rialzarsi  giammai.  Par- 
tiamo dei  pubblicani  e dei  governatori. 

DEI  PUBBLICAVI. 

• \ Ì ' ’ V • ‘ ' 

Cosà  erano  i pubblicani?  Cna  classe  di  citta- 
dini che  facevano  professione  di  arricchirsi  con  la 
miseria  del  popolo,  che  per  arricchirsi  più  presto 
studiavano  ed  impiegavano  tutte  le  vie  dell’  op- 
pressione c della  soperchierà , e che  avevano  le 
orecchie  sorde  e 11  cuore  impenetrabile  ai  lamenti 
cd  alle  lagrime  degli  iufelici.  Ma  questo,  sì  dirà , 
è il  carattere  di  tutti  i pubblicani.  È vero,  ma 
quelli  di  Roma  erano  in  ciò  differenti  c partico- 
lari, che  formavano  un  ordine  onoratissimo  c po- 
tentissimo nella  repubblica  , quello  cioè  dei  ca- 
valieri , clic  teneva  il  mezzo  tra  il  Senato  ed  il 
popolo. 

Le  istorie  risuonano  per  ogni  parie  dei  clamori 
de’  popoli  contro  le  barbare  vessazioni  de’ pubbli- 
cani. Per  formarsene  una  debole  immagine,  si  sup- 
ponga die  f gabellieri  d*  uno  Stalo  divengano  ad 
un  tratto  i depositarli,  gl’interpreti  e gli  esecutori 
delle  leggi;  clic  essi  sieno  i giudici  c gli  arbitri 
delle  fortune  c della  vita  degli  abitanti;  che  il  tri- 
bunale de* gabellieri  sia  il  supremo  tribunale  del 
regno.  Quante  ingiustizie!  Quante  violenze!  Quanti 
mali.  Che  diverrebbe  quel  paese?  Chi  potrebbe  più 
difendere  i suoi  tieni,  la  sua  libertà,  le  sue  mogli, 
i suoi  figli?  Gli  oppressi  avrebbero  per  giudici  gli 
Oppressori. 

Tali  erano  precisamente  i pubblicani  di  , Roma 
dopo  la  funesta  regolazione , o piuttosto  sovvcrli- 
meiilodci  Gracchi.  Questi  tolsero  la  facoltà  di  giudi- 
care ai  sedateli,  c la  trasferirono  ni  cavalieri.  Al- 
lora i pubblicani  diventarono  i giudici  del  popolo- c 
del  Senato;  allora  non  vHHJbe  piu  nè  limite,  nè  freno 
aifàvarìzia;  allora  le  arti,  H commercio,  le  finanze 
i sudditi  e gli  alleati  della  repubblica  furono  ab- 
bandonali in  preda  di  gente  crudele,  superba  c 


sempre  ingorda  di  ricchezze;  allora  non  si  vide 
più  nè  virtù,  nè  onore,  nè  polizia,  nè  leggi,  nè 
magistrature,  nè  magistrali. 

Fremiamo  leggendo  l’estorsipni,  le  avanic  c le 
crudeltà  de’pubblicani,  clic  dopo  aver  estenuate  c 
smunte  le  provincie  riduccvaiio  le  intere  famiglie 
ad  una  schiavitù  peggiore  della  morte.  Nicomcde, 
re  di  Bilinia , rappresentò  al  Senato,  che  il  suo 
regno  era  ormai  quasi  spopolalo  c deserto  per  la 
moltitudine  degli  uomini  liberi  fatti  schiavi  dai 
pubblicani,  c venduti  all’ incanto.  Questo  era  il 
traflico  più  ricco  dell’isola  di  Dolo,  dove,  per  tc* 
sfimonianzn  di  Strabono,  vendevansi perfino  dieci- 
mila schiavi  al  giorno.  Si  sa  clic  Deio  , famoso 
per  i templi  di  Laloua,  di  Apollo  c di  Diana,  era 
un’isola,  sacra  a tutte  le  nazioni.  Ora  il  commercio 
più  infama  della  terra  si  teneva  in  un’isola  Icnula 
la  più  sacra  della  terra.  Diremmo  mollo  piùdi  que- 
sto truffilo  dc'pubblicani  di  Roma,  clic  pur  ritenne 
sempre,  anche  in  mezzo  alla  mollezza,  ini  non  so 
diedi  barbaro  e di  feroce;  se  le  più  colle  ed 
umane  nazioni  di  Europa  non  facessero  in  questo 
secolo  un  mercato  d’  uomini  ugualmente  turpe  c 
crudele.  . 

Questi  schiavi  sciagurati  si  strappavano  dalla 
loro  patria,  c si  conducevano  dai  pubblicani  nei 
paesi  desolati  dalle  guerre,  dove  coi  ceppi  ai  piedi 
si  spingevano  come  buoi  a rompere  le  dure  zolle, 
c a fecondar  la  terra  isterilita  coi  loro  sudori. 
Frasi  moltiplicato  per  tal  modo  il  numero  degli 
schiavi,  sì  crudele  c intollerabile  era  il  trattamento 
di  codesti  infelici,  clic,  vinti  dai  mali,  alzarono  so- 
vente lo  stendardo  della  ribellione,  cd  accesero 
sanguinose  e ostinatissime  guerre,  ma  guerre  le 
più  giuste  die  mai  sieno-  state  al  mondo,  perché 
mosse  a difesa  dei  diritti  sacri  c inalienabili  dell’u- 
manità. 

Nelle  due  guerre  serviti , clic  diedero  un  gua- 
sto lagriiiievutc  alla  Sicilia , perirono , per  con- 
fessione di  tutti  gli  storics  un  milione  di  schiavi. 
1 pubbiicani  -furono  ref  della  effusione  di  tanto 
sangue  e del  sacrificio  di  tante  vittime. 

Qual  maraviglia,  se  i pubblicani  con  tante  vessa- 
zioni cd  av&nic  erano  divenuti  si  opulenti , clic 
superavano  le  ricchezze  dei  re?  Quel  Cajo  Rabido 
Postumo  -,  di  cui  parla  Cicerone,  aveva  dati  ad 
usura  in  una  volta  sola  ad  un  re  fuggitivo  più  di 
conto  milioni  di  sesterni.  Quell’auro  pubblicano, 
di  cui  parla  Orazio , gloriavasi  di  possedere  ric- 
chezze ablioudanli  per  Ire  re. 

Ducici  che  Cicerone  faccia  si  sovente  l’elogio  dei 
pubblicani,  e ci  sforziamo  di  credere  eli’ egli  non 
parlasso  in  tal  guisa  per  sentimento,  ma  per  adu- 
lare l'ordine  equestre  in  cui  era  nato.  Egli  è certo 
che  ha  sacrificala  qualche  volta  la  verità  c l’ elo- 
quenza ai  suoi  riguardi  c ai  suoi  interessi.  Ci  re** 
stcrebbe  a dir  molto  ancora  de’  pubblicani  , ma 
avremo  motivo  in  progresso  di  ritoccar  di  nuovo 
questo  tristo  argomento.  Parliamo  intanto  dei  go- 
vernatori delle  provincie. 
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DEI  GOVERNATOSI  DELLE  PROVINCIE. 

I governatori'  riguardavano  le  provincie  come 
un  fertile  campo  di  accumular  ricchezze  in  tempo 
di  pace.  Cosi  si  approntava  egualmente  della 
guerra  e della  pace  per  saccheggiare  e per  arric- 
chirsi. Anzi  non  si  sa  se  le  provincie  abbiano  sof- 
ferto più  dal  furor  delle  legioni  che  le  conquista- 
rono, o dall’avarizia  dei  pretori  c dei  proconsoli 
che  le  governarono:  poiché  la  guerra  aveva  un 
fine,  ma  la  pace  era  per  esse  una  guerra  senza 
fine.  Egli  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  le  ingiu- 
stizie e le  violenze  de’governalori. 

Appena  si  era  conquistala  la  Spagna,  che  pas- 
sarono il  mare,  cd  arrivarono  lino  al  Senato  i la- 
menti de’  popoli  oppressi  dai  pretori.  Si  propo- 
ne di  castigare  i concussionnrii , ma  si  trovò  che 
tutti  i govcrnalori  erano  coucussìonarii.  Convenne 
dissimulare  e coprir  di  silenzio  lauto  vituperio. 

Cesare,  quél  cittadino  si  prodigo  e si  licenzioso 
nella  sua  gioventù , aveva  un  debito  enorme  c 
prodigioso  di  dugenlo  c cinquanta  milioni  di  se- 
slcrzii,  (piando  parli  da  Roma  per  il  governo  della 
Spagna  ulteriore.  Al  suo  ritorno  egli  pagò  il  suo 
debito  , c fece  immense  largizioni  al  popolo  per 
comperare  il  consolato.  Cesare  aveva  predata,  suc- 
chiala c spremuta  la  provincia. 

Le  ruberie  c l’ espilazioni  di  Vcrrc  nella  Sicilia 
saranno  sempre  famose  nella  posterità  più  rimola, 
finché  i secoli  risparmieranno  le  opere  dell*  ora- 
tore die  le  ha  inarcate  di  una  eterna  infamia. 

L’Asia,  quella  vasta  cd  opulenta  regione,  fu  de- 
predata cd  esaurita  cento  volte,  una  dopo  l’al- 
tra, da  Siila,  da  Lucullo,  da  Pompeo,  da  Cesare, 
da  M.  Antonio  ed  anche  da  Bruto  e da  Cassio, 
eh’ erano  croi,  ma  romani,  cioè  clic  riguardavano 
gli  altri  popoli  come  barbari  c solila  vi  nati  di  Ro- 
ma, c che  sapevano  perfettamente  l’arte  di  oppri- 
mere le  provincie.  L’Asia  cadde  a poco  a poco  in 
quello  stato  di  languore  e di  abbattimento  che 
accompagna  la  estrema  miseria. 

II  proconsole  Risone  si  rese  illusi  re  coi  lai  reci- 
tili, onde  spogliò  la  Macedonia , l'Acaia  e tutta  la 
Grecia.  Appio  Claudio,  a guisa  di  un  pirata,  scorse 
tutte  le  Isole  dell’ Arcipelago  e dell'Egeo,,  aspor- 
tando ciò  ch’era  sfuggito  alla  cupidità  de’  suoi 
predecessori. 

Sallustio  stesso,  clic  di|dngc  s|  bene  la  virtù,  c 
fu  escluso  dal  Senato  per  la  eorruzion  de’  suoi 
costumi  ; che  declama  si  altamente  contro  la  dis- 
solutezza, c fu  sorpreso  c battolo  in  adulterio; 
ch’esalta  con  tanta  energia  cd  eloquenza T aulica 
frugalità  de’  suoi  padri , e fu  perduto  nel  lusso  e 
nelle  delizie , Sallustio  desolò  la  Numidia  con  le 
più  crudeli  estorsioni.  Egli  entrò  povero  nella 
provincia  ricca,  cd  usci  ricco  dalla  provincia  po- 
vera. 1 suoi  giardini  si  rinomati  si  fabbricarono 
con  le  spoglie  degl’ infelici  popoli  della  Numidia. 

Ma  non  v’ha  forse  città,  non  villaggio,  non 


tempio,  non  famiglia,  clic  una  volta  o Pallia  c 
più  volte  ancora  non  soggiacesse  alle  rapine  de’ 
governatori.  Catone  diceva  liberamente  in  Senato, 
clic  i grandi  di  Roma  nuotavano  nelle  ricchezze, 
mentre  le  provincie  languivano  nella  miseria.  Ci- 
cerone .stesso,  benché  più  circospetto  c più  timido 
di  Catone,  osava  nulla  ostante  di  rimproverare  di 
leinpo  in  tempo  a’  suoi  coucilladiui  le  loro  rapine 
c le  loro  ingiustizie. 

Tante  ribalderie  avevano  di  si  fallo  modo  m- 
naspriti  lutti  ì popoli,  clic  detestavano  la  barbara 
domiuazion  de’ Romani , cd  avevano  una  spezie 
d’orrore  e di  esecrazione  per  i nuovi  loro  signori, 
che  riguardavano  come  altrettanti  tiranni. 

È noto  die  tulle  le  nazioni  dell’ Asia  c della 
Grecia  aprirono  le  porle  delle  loro  città  a un  re 
barbaro,  venuto  da)  fondo  della  Colchide , a Mi- 
tridate, e gli  corsero,  incontro  con  trasporlo  di 
gioia , caricandolo  di  fiori , e chiamandolo  loro 
padre,  loro  liberatore,  loro  dio.  Allora  fu  clic  que’ 
popoli  disperati  massacrarono  senza  misericordia 
a un’  ora  marcala  centocinquantamila  Italiani,  clic 
si  trovavano  sparsi  per  tutta  l’Asia.  Allora  fu  che 
si  videro  gli  orrori , troppo  ripetuti  dappoi  nelle 
giornate  di  S.  Bartolomeo  e dei  Vespri  Siciliani. 

A tarile  piraterie  si  aggiungeva  l’ usura.  Questo 
era  il  mezzo  ancora  più  rovinoso  di  tulli  per 
esaurir  le  provincie.  Tutto  il  danaro  trovavasi  già 
in  mano  de’  cittadini  romani..  Le  provincie  peni 
ne  avevano  un  estremo  bisogno  per  risarcire  il 
guasto  delle  guerre,  per  pagare  i tributi, 'per  sa- 
ziare l’ingordigia  dò"  pubblicani  c dei  pretori.  Si 
doveva  dunque-  ricorrere  a Roma.  1 Romani  lo 
prestavano  coi)  usure  strabocchevoli  a quegli  stessi 
ai  quali  lo  aveano  rapito.  Pompeo  diede  ad  Ario- 
barzanc  seicento  talenti  al  settanta  per  cerilo  al- 
l’anno. Bruto,  il  virtuoso  Bruto.,  il  discepolo  di 
Catone,  diede  a’  Salamini  ima  somma  at  quaran- 
totto per  cento  alfanno , e fece  approvare  questa 
enorme  usura  da  due  scnatus-consulti.  Cicerone 
proconsole  nella  Cilìcia  fissò  I*  usure  al  dodici  per 
cento,  con  l'usura  deli’ usura  in  line  dell'anno,  e 
gloriava»!  di  aver  fallo  una  cosa  moderatissima 
e degna  di  lode.  Egli  aveva  ragione  in  confronto 
■di  Bruto  c di  Pompeo. 

Qual,  prova  più  elidente  delta  penuria  estrema 
di  danaro  c della  spaventosa  miseria  in  cui  erano 
cadute  le  provincie?  Esse  avevano  perduto  tulio 
Rumor  vitale  e nutritivo;  non  restava  più  loro 
nè  sangue,  nè  vita.  Simili  a quei  corpi,  clic  una 
lenta  febbre  divora  c consuma , esse  furono  ben 
presto  ridotte  ad  mia  dimagrazionc  e ad  un  de- 
perimento estremo  di  forze.  Esse  caddero  in  una 
specie  di  tisi. 

Ora  s’c  detto  tulio  o quasi  lul4o;  guerre  san- 
guinose e spopolatrici,  ruina  delle  città  più  ricche 
e mercantili , incendio  di  tutte  le  na\i  delle  na- 
zioni vinte,  saccheggio  c prede  immense  de’  gene- 
rali conquistatori,  tributi  cd  imposizioni  del  fisco, 
estorsioni  ed  avarie  dei  pubblicani , avarizia  c 
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rapino  do'  proto  ri , esaurimento  lutale  ili  danaro  , 
fenore  (urpe  od  eccessivo ecco  la  misera  coudi- 
rimi  delle  provincie.  Non  si  devo  ora  confessare 
che  i Romani  pensarono  solamente  ad  arricchirsi 
roti  le  spoglie  di  tulle  le  nazioni , senza  avere 
alcun  commercio?  Qual  commercio  vi  -polc\a  es- 
sere in  provincie  indebolite,  estenuate,  consuute, 
senza  popolazione , senza  libertà  , senza  vascelli  , 
senza  ricchezze,  senza  circolazione? 

Ma  pure,  si  dirà,  vi  restava  ancora  qualche  com- 
mercio, perchè  gli  storici  fanno  meuzione  del  traf- 
ilo che  facevano,  per  esempio,  le  Gullie,  la  Bili- 
nia , V Africa.  Si  certamente,  perchè  non  vi  può 
esser  governo  cosi  tirannico,  clic  arrivi  ad  anni- 
chilare afTallo  il  commercio.  O bene  o male  biso- 
gna che  gli  affari  della  società  camminino,  diceva 
Montesquieu,  altrimenti  non  vi  sarebbe  più  società 
Ma  questo  commercio  era  debole,  oppresso,  lan- 
guente ed  estremamente  inferiore  a quello  ehe  fa- 
ccvasi  nelle  medesime  provincie , innanzi  clic  ca- 
dessero sótto  il  giogo  de’  Romani.  Oltre  di  ciò  il 
poco  commercio  clic  sussisteva  ancora,  non  era 
l’ effetto  di  savie  leggi,  di  provvidenze,  d’incorag- 
gimenti  c della  prolczion  del  governo:  ma  era 
l’ effetto  della  dissolutezza,  della  profusione  c dello 
smoderalo  lusso  di  rotesli  opulenti  signori  del 
mondo.  Vediamo  dunque  qual  fu  l’ influenza  del 
lusso  sui  loro  costumi,  arti  e commercio. 

IL  LUSSO  INTRODUCE  IN  ROMA  IL  COMMERCIO. 

Raynal  disse  ottimamente,  clic  i Romani  non  eb- 
bero altro  commerciò  che  quello  di  trasportare  in 
Italia  tutte  le  ricchezze  dell' Africa,  dell’Asia  c del 
mondo  conquistato.  Allorché  in  Roma  si  introdusse 
il  lusso,  essendo  i suoi  cittadini  ignari  delle  arti  e 
delle  manifatture,  dovettero  ricorrere  alle  altre  na- 
zioni, le  quali  solcavano  il  Mediterraneo  per  portare 
a Roma  le  produzioni,  le  delizie  e le  curiosità  di 
tutti  paesi  e die  tutti  i climi,  e le  vendevano  a caro 
prezzo.  Il  Mengolli  introduce  un  romano  sdrajato 
su  ricco  letto  punico,  e sui  tappeti  di  Pergamo  ad 
enumerare  le  straniere  merci  clic  nutrivano  il  suo 
lusso.  «Per  me  nelle  sassose  isole udelf Arcipelago 
si  cuoce  la  ricca  vendemmia;  per  me  le  sponde 
del  Fasi  e le  selve  d’Jonia  c di  Numidia  nutrono 
i loro  uccelli  pregiali;  per  me  nei  seni  dell' Adria- 
tico crescono  le  triglie  più  che  bilibri , e i vaisi» 
rombi  di  un  secolo;  per  me  si  tinge  due  volte  la 
porpora  risplendente  di  Tiro  c di  Laconia;  per  me 
stillano  le  gomme  odorate  e i balsami  dell’ Arabia; 
per  me  i Seri  cd  i Persi  dall'  ultimo  oriente  inviano 
te  molli  lane  degli  alberi;  per  me  l’ architetto  greco 
disegna  le  logge,  i teatri,  gli  acquidotti  c le  terme; 
per  me  solò  nascono  gli  uomini  schiavi  e condan- 
nati, s’io  voglio,  ad  essere  cibo  ai  pesci  de* miei 
laghi,  a profondere  il  sangue  sull’ arena,  c laciarsi 
sbranar  dalle  fiere  per  mio  dolce  spettacolo  e 
trastullo. 


ARTI  E MANIFATTURE  DE*  ROMANI  AVARI  I LA  PIUMA 
OUEIttU  MIRICA.  • 

Gli  storici  esaltano  al  cielo  l’antica  ed  agreste 
semplicità  de’  Romani.  Dicono  che  si  applicarono 
per  cinque  secoli  alla  coltivazione  de’  loro  piccoli 
poderi;  che  l'agricoltura  c la  guerra  furono  le  loro 
sole  occupazioni;  ehe  i Camilli,  i Cincinnati,  e i 
Curii,  e i Fabrizii  vedevano  comparire  i fasci  c i 
littori  nel  loro  Campo  ; che  passavano  dall'aratro 
a prendere  il  rumando  delle  legioni  ; c che  i Fa- 
llii, i Pisoni  ed  i Lenitili  trassero  il  loro  nome  dai 
legumi  clic  coltivavano.  Noi  faremo  di  più  , se  si 
voglia,  l’elogio  delle  rape,  eh 'erano  il  cibo  saporito 
dei  consoli  c dei  dittatori.  Sono  degni  di  stima  c 
dt  ammirazione  questi  buoni  ed  austeri  costumi  ; 
ma  che  ne  segue  rispetto  al  commercio  ? Clic  non 
ve  n’  era  alcuno. 

Le  arti , avanti  la  prima  guerra  punica , erano 
del  numero  di  quelle  clic  si  riscontrano  in  ogni 
nazione  o società  di  uomini  anche  rustici  cd  in- 
colli; Si  fabbricarono  sempre  case  o capanne,  vi 
furono  sèmpre  vesti  cd  utensili,  in  qualunque  ma- 
niera ciò  sia  stalo  eseguito.  Se  vi  erano  dunque 
a Roma  le  aiti  del  muratore,  del  fabbro,  del  cal- 
zolaio, del  falegname,  ciò  mostra  ehe  v*  era  una 
società.  Per  altro  tutte  queste  arti  erano  esercitale 
dagli  schiavi,  perché  si  riguardavano  come  inde- 
gne di  un  popolo  libero  c soldato.  Le  mani  c le 
braccia  ehe  non  s’ impiegavano  a mietere  il  grano, 

0 a mietere  gli  uomini,  erano  deprezzate  c diso- 
norale. 

Ma  clic  si  dirà  dell'  arte  de’  trombetti  c degli 
orejìci,  ehe  formavano  le  duo  classi  principali  delle 
arti  di  Roma  ? 

1 trombetti,  o suonatoti  di  piffero,  servivano  a 
Roma  per  uso  de’  magistrali,  per  li  riti  religiosi, 
per  animar  i soldati  alla  battaglia,  per  le  dunze  C 
feste  popolari,  poiché  ognuno  sa  elio  le  genti  zo- 
tiche e rusticane  amano  sopramodo  le  sanazioni , 
il  sollazzo  e il  tripudio  alto  e snsurroso.  Ora  it 
piffero  era  forse  lo  strumento  il  più  allo  di  tutti 
a scuotere  le  fibre  d'un  popolo  indurilo  alle  glebe 
ed  all’  armi. 

Riguardo  agli  orefici  . questi  erano  tutti  artisti 
toscani  che  andavano  girando  qua  c là  per  le  con- 
trade d’Italia  , e travagliavano  a spese  de’ popoli 
belligeranti  cd  ignari  delle  arti  di  lusso,  com’erano 

1 Romani.  L’oro,  l’argento,  eh*  essi  traevano  dalle 
scorrerie  e dal  saccheggio  de’  borghi  vicini , era 
impiegalo  per  ornamento  de’ loro  templi,  delle 
loro  donne , c massime  delle  armi  c dei  cavalli , 
perché  appunto  nelle  armi  c nei  cavalli  le  nazioni 
guerriere  ripongono  la  bravura  c l’onore;  ma,  ri- 
peto, tutte  queste  opere  si  facevano  dagli  Etruschi, 
non  avendo  i Romani  atcuua  cognizione  delle  arti 
di  ostentazione  c di  lussò. 

Tutte  le  loro  vesti  grossolane  si  facevano  dalle 
loro  donne  casalinghe  e laboriose,  le  quali  filavano 
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c lessavano  la  lana,  e perciò  era  connine  di  por- 
lare  nel  giorno  nuziale  davanti  le  spose  la  conoc- 
chia ed  il  fuso.  Ecco  una  perfetta  immagine  di  un 
popolo  rustico,  semplice  e bellicoso,  dove  le  fem- 
mine restano  alla  cura  dell»  domestica  economia, 
mentre  gli  uomini  vanno  alla  guerra  e al  sacco- 
mauno. 

Ora  in  queste  poche  manifatture  de’  Romani 
non  vi  poteva  essere  nè  gusto , ne  disegno , he 
finezza,  nè  grazia,  poiché  non  conoscevano  nè  belle 
arti,  ne  lettere,  ne  scienze. 

COMMERCIO  de’  gran. 

Gli  imperatori  temendo  le  sedizioni  della  plebe 
romana  affamala  protessero  il  commercio  dei  grani, 
e furono  sempre  attentissimi  aH'  annona.  La  dotta 
che  dalle  provincic  dell’ Impero,  e dall’Egitto  prin- 
cipalmente, portava  il  grano  a Roma,  era  appellata 
flotta  sacra.  Purché  la  plebe  avesse  panCj  gli  impe- 
ratori poteano  commettere  qualunque  delitto,  e sov- 
vertire le  leggi;  e far  gittare  le  teste  de’ grandi  a pie 
delle  scale  gemonie,  o farle  conficcare  sopra  di  una 
picca:  pancia  et  circense*.  Perciò  molle  leggi  trovia- 
mo fatte  dagli  imperatori  sui  porti,  sulle  (lotte,  sulle 
esenzioni  dei  mercatanti;  Augusto  stabili  pubblici 
magazzini,  e una  dotta  regolare  per  tradurre  il 
grano  dall’ Egitto;  Tiberio  premiò  gli  apportatori 
di  frumento;  Claudio  fece  riparare  il  porto  d'Ostià 
a quest’oggetto;  Nerone  esentò  da  ogni  gabella  i 
mercanti  di  frumento;  Antonio  Pio  lece  ristabilire 
il  porto  di  Terraciua,  e rimettere  il  faro  a quello 
di  Gaeta;  M.  Aurelio  provvide  Roma  di  grano  per 
l>en  sette  anni;  Commodo  puni  gli  incettatori  e 
istituì  una  nuova  dotta  per  l’Africa.  In  una  parola 
quasi  tutte  te  leggi  sul  commercio  de’ grani,  che 
si  trovano  nei  Digesti  e nel  Codice,  furono  emanate 
dagli  imperatori  in  tempi  ealamitcfsi  di  fame. 

Allorché  i Romani  si  diedero  in  preda  alla  cra- 
pula ed  ai  bagordi  cercarono  i vini  stranieri;  esti- 
marono mollo  quelli  della  Grecia,  dell’  Arcipelago, 
e quelli  di  Chio  principalmente,  di  Samo,  di  Cla- 
zomcne,  dì  Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  di  Tripoli, 
di  Berito  e di  Tiro. 

COMMERCIO  DI  V|Mf  DI  LANE  E DI  ALTRE  STRANIERE  PRODUZIONI. 

Si  pregiavano  anche  i vini  detta  Sicilia  e della 
Spagna,  e principalmente  il  Caldano,  il  Terraco- 
nesc,  il  Lauronesc,  e quello  dell’ isole  Baleari.  Lo 
stesso  lusso,  che  facea  ricercare  i vini  forestieri, 
introdusse  in  Roma  le  lane  dei  paesi  esteri.  Nelle 
prime  età  della  repubblica  i cittadini  si  vestivano 
con  abili  di  lana  tessuta  dalle  loro  mogli;  le  lane 
oppulc  e le  eugance  erano  allora  lo  più  apprez- 
zato; ma  in  seguito  i voluttuosi  Romani  introdus- 
sero le  lane  della  Spagna,  della  Gallia  e dell’Asia, 
fra  le  quali  era  celebre  quella  di  Langrcs  o Lin- 
gonica,  e quella  di  Mileto  e di  Laodicea.  L’uso  della 
porpora  sodo  di  Augusto  divenne  si  comune,  che 


nessuna  agiata  famiglia  \*  avea  che  mancasse  di 
strali  o arredi  di  porpora,  abbcnché  si  vendesse 
perfino  mille  danari  in  libbra,  e sotto  di  Vespa* 
siano  valesse  quanto  le  perle. 

COMMERCIO.  DI  ALTRE  PRODUZIONI  E MANIFATTURE- 

L’Egitto,  dice  il  Mcngolli,  mandava  il  papiro,  il 
vetro  ed  il  lino;  l’Àfrica  le  frulla  e i tappeti  della 
Mauritania;  la  Spagna  le  tele  fine,  la  cera  ed  il 
mele;  la  Gallia  panni,  bestiami,  elio,c.lavori  di  ferro, 
di  rame,  di  piombo  e di  stagno,  che  traeva  col  traf- 
fico dalle  isole  britanniche;  la  Grecia  le  opere  di  mo- 
da, di  gusto  e di  finezza,  come  CFgno  i tessuti  leg- 
gerissimi e sottilissimi  di  Coo,  che  lasciavano  traspa- 
rire ignude  le  romane  matrone;  il  Ponto  cuoj,  pelli 
e lo  squisito  pesce  salalo,  ricercatissimo  alle  mense 
dei  ghiotti  romani,  per  pungere  le  fibre  ottuse  e 
sorde  dalia  ripetuta  intemperanza.  La  Cirenaica,  la 
Siria,  l’Arabia,  la  Persia,  le  Indie,  l’Etiopia,  la 
Trogloditica  davano  a Roma  gli  unguenti,  clic  si 
adoperavano  ne’ cibi,  nelle  bevande,  nelle  vesti,  nei 
capelli,  nelle  stanze,  ne’ bagni,  ne*  teatri,  ne’  templi, 
ne’ roghi,  ne’ sepolcri,  negli  eserciti.  Narra  Plinio  che 
il  cinnamomo,  o la  cannella,  era  in  laqta  riputazione 
presso  i Romani,  che  vendevasi  perfino  mille  e cin- 
quecento danari  la  libbra.  Gli  unguentisi  compone- 
vano col  cinnamomo,  col  nardo,  colla  mirra,  poi  car- 
damomo, col  garofano,  colla  cassia,  e con  altre  pian- 
te, o gomme,  o corleccie,  o lagrime  odorose.  Le  don- 
ne binavano  gli  unguenti  formali  coll’  irino  di  Corin- 
to, col  crocino  di  Citicia,  coll'antaracino  di  Coo,  col 
mctopio  d’Egitto,  col  panateuaico  di  Atene,  còl  san- 
sucino  di  Militene;  e comperavano  a carissimo  prezzo 
('unguento  reale  dei  Parti.  L’Oriente  mandava  altresì 
ai  Romani  le  gemme  e le  pèrle,  di  cui  essi  divennero 
amantissimi  negli  ultimi  (empi  della  repubblica. 
Il  triumviro  M.  Antonio  fece  proscrivere  il  senator 
Q.  Nonio  perchè  voleva  impossessarsi  del  suo 
anello,  che  era  di  pietra  pregiatissima,  e Mecenate 
non  isdegnò  di  scrivere  un  libro  intorno  a tutte 
le  specie  di  gemme,  clic,  tìoi  abbiamo  perduto,  ma 
che  fu  compediato  da  Plinio  il  naturalista.  Fra 
queste  perle  le  più  stimate  erano  le  mirrili,  pietre 
preziosissime  e rarissime,  che  venivano  dalla  Ca- 
raniania,  e dalle  più  interne  contrade  de*  Parli.  I*o 
squisito  lusso  dei  Romani  richiedeva  che  si  te- 
nessero di  questi  vasi  fragilissimi  onde  poterli 
rompere  per  insulto,  per  fasto  e per  grandezza; 
come  fece  il  celebre  Petronio,  che  prima  di  morire 
ruppe  una  trulla  di  mirrile  comperata  per  trecento 
talenti,  perchè  non  cadesse  in  potere  di  Nerone, 
il  quale  ne  avea  già  un’altra  del  valore  di  quaranta 
milioni  di  sesterzi!.  Le  più  stimate  perle  venivano 
fin  allora  dal  golfo  Persico  e dall’  isola  Taprobana, 
dove  si  vendevano  per  un  triplice  peso  d’oro  il 
più  puro.  L’Etiopia  e gli  altri  paesi  mediterranei 
dell’ Africa  e l’ Indie  somministravano  a Roma  l’a- 
vorio, che  fin  dai  primi  tempi  delta  repubblica 
era  necessario  per  le  sedie  cimiti,  e poscia  fu  ado- 
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pernio  |>cr  altri  oggetti;  giacché  le  porle  erano 
intarsiale  d'avorio,  i soffitti  d'avorio,  le  tavole  e 
i letti  d’avorio.  IV ebano  ed  il  cedro  erano  ugual- 
mente pregiati  in  Roma;  e Cicerone  comperò  una 
tavola  di  cedro  (i 'Africa  por  un  milione  di  seslerzii. 
Cambra  era  molto  ricercala,  perchè  i Romani 
erano  solili  di  portare  indosso  certe  figure  formate 
con  questa  materia,  che  si  vendevano  ad  un  prezzo 
eccessivo.  Cosi  avveniva  anche  delle  testuggini, 
clic  i Romani  raccoglievano  avidamente  dall’ Asia 
e dall'Africa,  'ed  impiegavano  nei  lavori  d’intar- 
siatura, e uegh  ornamenti  da  sedie,  da  letti,  da 
tavole.  Vetlejo  Patereolo  descrivendo  la  magnifi- 
cenza dei  quattro  trionfi  di  Cesare,  dice,  ette  le 
decorazioni  magnifiche  di  quello  d'Egitto  erano  di 
testuggine,  siccome  il  trionfo  dell'Africa  era  tutto 
rappresentato  in  avorio,  quello  della  Gallia  in  ce- 
dro, e quello  della  Spagna  in  argento. 

colutitelo  DI  SETI,  E DI  TELE  DELL’INDIA. 

Dalla  Persia,  dalle  Indie  e dal  paese  dei  Seri  si 
estraevano  i drappi  di  seta,  clic  perciò  furono  sp- 
igliati urici,  snburici  e otaeerici.  La  seta  si  pagò 
sempre  in  Roma  a peso  d’ oro  da  Augusto  a Co- 
stantino, onde  i ricchi  non  ardirono  di  farne  molto 
uso  prima  dell*  imperatore  Eliogabalo , il  quale 
vesti  l’oioserico,  ossia  una  veste  tutta  intiera  di 
seta.  Quando  Cesare  volle  ornare  tutto  il  teatro  di 
drappi  di  seta,  i soldati  eccitarono  un  tumulto,  c lo 
accusarono  di  esaurir  l’ erario  in  cose  di  tanta  delizia 
e magni  licenza.  Ma  dopo  che  l'impcratorGiustiiiiano 
fece  col  mezzo  di  certi  monaci  trasportar  dall’ Indie 
nella  Grecia  le  uova  de’ bachi  verso  la  metà  del 
sesto  secolo,  la  seta  divenne  meno  preziosa  in  Roma, 
la:  Indie  somministravano  altresì  ai  Romani  tele 
d’ógni  qualità  e d’ ogni  colore  simili  alle  nostre 
mussoline  ed  indiane,  e le  appellavano  generalmente 
cot  nome  di  otoniu.  Babilonia  dava  i famosi  tappeti 
dipinti  e screziati  a diversi  colori,  tra’  quali  pri- 
meggiava il  purpureo;  con  essi  i grandi  di  Roma 
solevano  coprire  i loro  triclini!.  L’austero  Catone 
uvea  comperato  uno  di  questi  tappeti  per  ottocento 
mila  seslerzii;  ed  un  imperatore  ne  pagò  un  altro 
col  prezzo  enorme  di  quattro  milioni. 

KONÉTE.  J 

Dovendo  noi  parlare  delle  monete  romane  ci 
rallegriamo  di  avere  una  guida  sicura  per  una  ma- 
teria si  incerta  ed  oscura  nella  Dissertazione  sullo 
stato  della  moneta  romana  principalmente  sotto 
Costantino  il  Grande  del  signor  Dupuy.  Plinio  narra 
che  i Romani  non  coniarono  l’ argento  se  non 
dopo  te  vittorie  riportate  sopra  Pirro,  e poco 
prima  delle  puniche  guerre.  Si  diede  a questa  mo- 
neta d’argento  il  valore  di  dieci  libbre  di  rame, 
ed  al  sesterzio  quello  di  due  libbre  e mezzo;  come 
significava  il  nome  istesso. 

Vti  e Costami,  Voi.  li.  — 60 
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SESTERZIO,  ASSE. 

Questa  parola  di  sesterzio  fu  formala' ad  imita- 
zione dei  Greci,  i quali  invece  df  dire  per  esempio 
due  piedi  c mezzo,  dicono  il  sesto  mezzo  piede. 
L’asse  era  allora  ili  una  libbra  di  cuojo;  ma  non 
potendo  la  Repubblica  sopportare  le  spese  della 
prima  guerra  puuica,  fissò  il  peso  dell’asse  a due 
micie;  indi  essendo  ancor  più  incalzata  da  Annibaie, 
ridusse  il  peso  dell’asse  ad  un’oncia.  Allora  fu  de- 
terminato clie  il  denaro  varrebbe  sedici  assi,  ed  il 
sesterzio  quattro;  lincile  la  legge  Papiria  fissò  il 


peso  dell’asse  ad  una  mezz’  oncia,  in  modo  che  il 
sesterzio, che  era  una  moneta  d’argento,  valeva  in 
quel  tempo  due  oncie  di  rame,  ed  il  danaro  otto. 

sesteucjon. 

Budeo  fu  il  primo  a scoprire  che  il  sesterzio 
( scitcrtiu»  numuius  ) era  una  moneta  d’argento  che 
valeva  sulle  prime  due  assi  c mezzo,  poscia  quat- 
tro; ma  che  il  sesterno»  (sestertium  pondus)  era  il 
peso  di  due  libbre  e mezza  d’argeuto  , che  corri- 
S|>ondeva  a mille  sesterzir. 

DE5AJO. 

Nell’anno  484  di  Roma  si  fabbricarono  monete 
d’  argento  che  si  chiamarono  denarii,  nè  quasi  mai 
si  mancò  d’ inscrivervi  la  lettera  numerale  X,  per 
farne  conoscere  il  prezzo. 

Venne  anche  battuta  una  moneta  d’  argento  a 
guisa  di  medaglia  per  la  famiglia  Fabia. 


La  lesta  della  medesima  è una  Cibetc  coronata 
di  torri,  tale  che  gli  antichi  marmi  comunemente 
la  rappresentano. 

La  leggenda  EX.  A.  PV.  vuol  dire:  ex  argento 


publko,  per  far  intendere  che  I’ argento  in  verga 
depositalo  nel  pubblico  erario  fu  allora  messo  in 
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opera  por  coniare  inonele  che  avessero  corso  io 
commercio.  Si  vede  sul  rovescio  il  nome  di  Cajó 
Fabio,  con  una  Vittoria  per  alludere  ai  trioni!  por- 
tati da  quella  famiglia  in  vantaggio  della  Repub- 
blica. 

MONETE  D’ORO. 

Plinio,  dopo  aver  detto,  die  la  prima  moneta 
d’oro  non  fu  coniala  che  62  anni  dopo  il  danaro 
d’argento,  aggiunge  che  allora  lo  scrupolo  d’oro 
valea  venti  seslerzii  (lo  scrupolo  o scrupolo  è la 
vigesimaquarta  parte  dell’oncia;  in  modo  che  la 
libbra  d’oro  monetalo  corrispondeva  a 900  se- 
sterni di  quel  tempo).  Ora  ai  tempi  di  Plinio  il 
danaro  era  di  tre  scrupoli;  dunque,  conchiude 
Dupuy , l’antico  scrupolo  d’oro,  che  valeva  20 
sesterzii  o cinque  denari  di  quel  tempo,  corrispon- 
deva a quindici  scrupoli  d’argento,  in  modo  clic 
il  rapporto  di  questi  metalli  fu  sulle  prime  di  uno 
a quindici.  Il  valore  pertanto  dell’aureo  (con  tal 
nome  si  esprimeva  la  moneta  d’oro)  era  di  25  da- 
nari, cioè  di  250  assi. 

AUREL'S  SOUDl’S. 

Ma  dopo  che  l’abbondanza  dell’oro,  il  lusso  dei 
cittadini  e la  magnificenza  degli  imperatori  ne  eb- 
bero esteso  ed  accreditato  l’uso,  fu  d’uopo  coniare 
delle  monete  di  minor  peso  c di  minor  valore 
dell’aureo;  si  coniarono  adunque  monete  del  valore 
di  una  metà  dell’aureo,  e di  un  terzo  (scmisses  et 
tremisses ),  e per  distinguere  il  vero  aureo  dalle 
altre  monete  gli  si  diede  il  titolo  di  intero,  o di 
solido , da  cui  ebbe  orìgine  la  voce  soldo. 
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SCARSEZZA  DEL  DANARO  SOTTO  CU  IMPERATORI. 

Non  ostante  che  tutte  le  ricchezze  dell’  universo 
fossero  colate  in  Roma,  pure  sotto  gli  imperatori 
si  vide  una  prodigiosa  scarsezza  d’oro  c d’argento, 
lino  degli  Antonini,  dice  il  Mengotti,  dovette  ven- 
dere gli  imperiali  ornamenti  per  soccorrere  a’ pres- 
santi bisogni  dello  Stato.  M.  Aurelio  per  ben  due 
volte  fu  costretto  di  mettere  all’incanto  i vasi  di 
oro,  le  gemme  c le  pitture  rarissime  c preziose  del 
palagio  imperiale.  Didio  Giuliano,  che  pure  assag- 
giò l’Impero,  diede  principio  a falsificare  la  mo- 
neta. Caracalla  mescolò  coll’argento  la  metà  di 
rame,  spogliò  la  città  di  Alessandria  di  tutte  le  sue 
ricchezze,  e in  Ventò  tutte  le  possibili  c inaudite 
imposizioni.  Alessandro  Severo,  quel  principe  eco- 
nomo ha  dovuto  vendere  il  suo  vasellame  d’oro, 
ed  alterar  di  due  terzi  la  moneta.  Ma  continuava 
sempre  più  sensibilmente  a diminuirsi  la  spezie. 
Sotto  Lassimo  si  fecero  fondere  i preziosi  metalli 
che  si  trovavano  in  tutti  i templi,  in  tutti  i luoghi 
pubblici,  i monumenti  delle  antiche  vittorie,  i si- 
mulacri stessi  degli  dei  c degli  uomini  illustri,  per 
convertirli  in  moneta.  Sotto  Filippo  la  moneta  era 


già  quasi  ilei  lutto  alterata,  nò  restavano  più  che 
monete  antiche  degli  Antonini,  die  fossero  d’argen- 
to. Finalmente  sotto  Gallieno  non  si  vedevano  che 
monete  {li  rame  con  una  coperta  di  stagno.  L’ ar- 
gento era  quasi  tutto  sparito:  le  medaglie  che  an- 
cor sussistono,  e l’ esperienze  replicate  degli  anti- 
quari!, ci  assicurano  di  questi  fatti. 

LIBBRA  ROMANA. 

Dopo  tante  quistioui  fatte  dai  dotti  sulla  romana 
libbra  noi  poco  o nulla  sappiamo  di  certo,  come 
si  può  vedere  dalla  Dissertazione  sulla  libbra  ro- 
mana di  M.  La  Barre.  Alcuni  la  ridussero  a cento 
danari,  o cento  dramme;  altri  a novantasei  sola- 
mente, altri  ad  ottantaquatlro  ; c questi  si  appog- 
giano all’autorità  di  Gelso,  il  quale  dice  aper- 
tamente, che  l’oncia  contenea  setto  danari,  cd  a 
quella  di  Plinio  c di  Scribonio  Largo,  i quali  af- 
fermano, che  la  libbra  è composta  di  81  danari. 

COGNO,  OSSIA  VASO  FARNESE. 

Ma  i critici  credettero  di  conoscere  la  vera  lib- 
bra romana  dopo  che  si  rese  pubblico  un  vaso  di 
rame  del  Museo  Farnese  ornato  di  un’iscrizione 
alla  fine  della  quale  si  legge  un  P.  X.,  cioè  Pondo 
Decem,  da  cui  si  inferi,  che  questo  era  L’antico 
cogitò  clic  formava  la  ottava  parte  dell’  anfora. 
Luca  Peto  fu  il  primo  clic  lo  esaminò,  e le  di  lui 
osservazioni  fanne  ascendere  il  peso  dell’  oncia  ro- 
mana a cinqùcccntonove  dei  nostri  grani. 

Villipenda,  poco  contento  delle  osservazioni  di 
Pelo,  fece  un  nuovo  esame  di  quel  vaso  in  presenza 
del  cardinale  Farnese  e di  molti  dotti,  c conchiuse 
che  l’antica  oncia  romana  non  differiva  dalla  no- 
stra moderna.  M.  Auzoul  volle  misurare  aucora 
più  esattamente  l’ antico  cogno  di  Vespasiano;  c 
riempiutolo  d’acqua  di  Trevi,  scoperse  che  il  suo 
peso  era  di  409  oneie  meno  24  grani ;peso  minore 
di  quello  che  trovarono  Peiresc  e Gnssendo,  i quali 
si  servirono  d’acqua  di  pozzo.  M.  La  Barre  nella 
citala  Dissertazione  si  sforzò  di  smentire  Auzout. 
c di  provare  che  il  cogno  non  conteneva  realmente 
il  peso  di  dieci  libbre  d'acqua  o di  vino.  Egli  col 
testimonio  di  Gallieno  prova  che  in  Roma  v’erano 
due  libbre  differenti,  l’ima  per  misurare?  le  cose 
liquide,  l’altra  per  le  solide.  La  libbra  che  serviva 
di  misura  dell’ olio  si  adoperò  bentosto  per  tutti  i 
. liquidi;  essa  consisteva  in  un  vaso  di  corno  traspa- 
rente diviso  da  linee  diseguali  al  di  fuori  in  dodici 
parli,  che  si  appellavano  oneie.  Ora  Gallieno  essendo 
a Roma  paragoni  questa  libbra  di  misura  colla  lib- 
bra di  peso,  e trovò  che  l’olio  contenuto  uon  pesava 
che  dieci  oneie.  Avendo  dunque  osservato  clic  la 
libbra  di  misura  riempila  di  vino  all’ altezza  di  nove 
oneie,  pesava  tanto  quanto  piena  d’olio  all’altezza  di 
dieci  oneie,  disse  che  un  vaso  che  aveva  la  capacità 
di  nove  oneie  di  misura,  conteneva  dicci  oncic  di 
vino,  perchè  il  vino  contenuto  nel  vaso  pesala 
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tanlo  quanto  la  -quantità  dell'olio  contenuto  nelle  miuano  in  lesta  d’  oca,  le  quali  catcnuzzc  passano 

dieci  onde  della  libbra  di  misura.  Per  l'islcssa  per  un  disco  a quattro  fori  che  le  stringe  e allarga 

ragione  egli  disse  che  un  vaso  conteneva  dieci  secondo  die  si  vuole.  L’asta  finalmente  detta  dal 

libbre  di  vino,  allorché  comprendeva  una  quantità  Latini  scapus,  o librili yo  jugumy  ha  un  palmo  ed 

di  questo  liquore,  il  cui  peso  era  eguale  a quello  uu  terzo  di  lunghezza,  cd  è distinta  in  un  lato  in  più 

dell’olio  compreso  dicci  libbre  di  misura;  c tale  era  porzioni  segnato  a linea  co’ numeri  I a X eolia  metà 

il  cogno.  di  ognuna  indicala  co’  puntini.  Nel  lato  opposto 


< 


bilance  di  bronzo.  si  veggono  segnali  i numeri  da  X a XXXX,  c la 

metà  delle  decine  sempre  canguri  V/  Negli  angoli 
Il  numero  \ è una  stadera  delta  fratina  dai  La-  contigui  ai  lati,  distinti  d*  <telti  numeri,  si  osser- 

tini.  Il  contrappcso,  detto  equipondinm , dell’altezza  vano  altri  piccoli  segni  che  Sicuramente  esprimono 

di  oncie  sei , rappresenta  un  busto  di  guerriero  le  frazioni.  Anche  in  questi  gli  intéri  sé  vedono 

armato  di  corazza,  con  testa  di  Medusa  e di  ma-  segnati  con  linee,  c le  metà  con  un  semplieé  pun- 

gnifìcò  elmo  gucrnito  di  sparse  piume  su  la  cresta,  lino.  Nel  grosso  dell*  asta,  ove  si  attaccane  i gan- 

e di  lunga  c svolazzante  criniera  nella  parte  po-  gheri  che  reggono  le  ca  te  nozze,  sta  impressala  let- 

steriore,  ornamenti  soliti  a portarsi  da’  primi  ca-  tcrc  punteggiale,  la  seguente  iscrizione:  Ine.  Vesp. 

pitoni  omerici.  La  coppa,  o piattello,  eh' è lavorata  aio.  ÌIX.  T.  imp.  aug.  F.  17.  C.  exacta.  im  capito, 

al  torno,  ha  oncic  otto  c tre  quarti  di  diametro,  cioè  nel  consolato  Vili  di  Vespasiano  imperatore 

e pende  da  quattro  catenuzze  quadrilatere  racco-  Augusto  c nel  VI  di  Tito  imperatore  figlio  di  Am* 

mandate  a due  appicagnoli,  o gangheri,  clic  ter-  gusto  saggiata  nel  Campidoglio. 
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Dalla  riferita  iscrizione  apparisce  die  la  stadera 
di  cui  parliamo  fu  falla  sotto  il  consolalo  Vili  di 
Vespasiano  c sotto  di  Tito,  vale  a dire  nell’  anno 
77  dell’ era  volgare,  e due  anni  prima  della  celebre 
eruzione  clic  sobbissó  la  città  di  Pompei  in  cui  fu 
rinvenuta.  Quello  però  che  sembra  più  rimarche- 
vole, è di  essere  una  di  quelle  esaminate  e contro- 
segnate dall’  autorità  pubblica  , come  appare  dalla 
sua  marca.  É noto  che  il  carico  di  sorvegliare  i 
venditori  ed  esaminare  i pesi  e le  misure  era  (lato 
agli  edili , che  avevano  I’  ufficio  di  esaminare  gli 
oggetti  messi  in  vendita  nel  foro. 

ÀI  numero  2 segue  un’  altra  stadera  di  quelle 
che  non  hanno  coppe  o piattelli,  ma  solamente  due 
catenelle  cogli  uncini  alle  loro  estremila.  11  ro- 
mano, allo  onde  tre  per  una  e tre  quinti  di  dia- 
metro, ha  la  forma  d’una  pera.  L’asta,  eh’ e qua- 
drilatera ed  ha  onde  selle  e mezzo  di  lunghezza, 
e ronlrapesala  in  un  lato  coi  numeri  da  I a VII, 
e nell*  opposta  da  VI  a XXX;  la  sua  altezza  monta 
ad  oneie  quindici  e quattro  quinti. 

Più  interessante  è la  bilancia  a due  coppe  ri- 
portala al  numero  3,  e desso  del  genere  di  quelle 
die  dai  Greci  eran  chiamale  gioghi,  libra  o bilance s 
dai  Ialini.  Ciascuna  delle  sue  coppe,  che  sono  la- 
vorale al  torno  ed  hanno  il  diametro  di  oneie  tre 
e due  quinti,  vien  sostenuta  da  quattro  catenelle. 
L’ asta  è cilindrica , ed  ha  la  lunghezza  di  oneie 
quattordici  e due  quinti.  L*  altezza  dell’  intera  bi- 
lancia è di  once  tredici  e due  quinti. 

COTIU,  OSSIA  U EMINA. 

La  colila  era  una  sorta  di  vaso  che  serviva  a 
misurare  tanto  le  cose  aride  quanto  le  liquide,  è 
conienea  sei  evali.  Il  cyato  poi  era  un’altra  misura 
di  cose  liquide  e solide,  che  conteneva  il  peso  di 
dicci  dramme.  Noi  terminiamo  ciò  clic  ap'partienc 
alla  libbra  romana  con  un  raziocinio  esatto  che 
Dupù}'  lia  inserito  nella  sua  Memoria  già  da  noi 
citata.  Plinio  net  cap.  0 del  XXX1U  libro  divideva 
la  libbra  d’argento  in  84  danari;  alcuni  di  questi 
danari  die  pervennero  fino  a noi  ben  conservali 
pesano  75  grani,  onde  gli  84  danari  formavano 
il  peso  di  6300  grani.  Lo  stesso  Plinio  dice  clic 
Nerone  fece  dividere  la  libbra  d’oro  in  quaranta- 
cinque  danari,  ciascuno  dei  quali  essendo  di  140 
grani  si  aveva  dalla  lilibra  d’oro  Io  stesso  pro- 
dotto di  6300  grani.  Dai  (piali  calcoli  si  deduce 
evidentemente,  die  il  peso  della  libbra  romana  era 
di  6300’ dei  nostri  grani  ad  un  dipresso,  giacché 
avendo  noi  parlalo  di  oro  e di  argento  coniali», 
cpm Ielle  cosa  si  dee  dedurre  per  le  spese  del  conio 
medesimo. 

COSTUME  ED  USANZE. 

I ROMANI  IN  PRIMA  ROZZI  SI  INCIVILISCONO  APPOCO  APIYICO. 

Prima  di  parlare  delle  costumanze  de’ Romani 
siamo  in  dovere  di  osservare  con  M.  Simon,  che 
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Roma  formala  da  un’orda  confusa  di  uomiui  rozzi 
e feroci,  ebbe  ne’ suoi  priocipii  costumi  e maniere 
assai  grossolane.  Le  fatiche  della  guerra  e della 
vita  campestre  conservarono  per  molto  tempo  la 
naturale  rozzezza  de’ suoi  cittadini;  la  politica  co- 
minciò ad  incivilirli;  la  necessità  rese  U plebe  sot- 
tomessa e rispettosa,  l’ ambizione  fece  i grandi  af- 
fabili; e finalmente  il  lusso,  l’abbondanza  e lo  stu- 
dio delle  lettere  e delle  scienze,  congiunto  a)  com- 
mercio coi  Greci  portò  la  romana  urbanità  alla 
perfezione  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e 
sotto  gli  imperatori.  Quest’  urbanità  decadde  insen- 
sibilmente e si  .«stinse  degenerando  m dabbenag- 
gine e bassezza  allorquando  l’impero-  incominciò 
a decadere.  Diverso  pertanto  fu  il  metodo  di  vitax 
che  i Romani  tennero  sotto  i re,  sotto  t consoli, 
sotto  gli  imperatori  : sotto  i primi  il  popolo  vivea 
in  una  grande  mediocrità,  e per  conseguenza  sem- 
plicemente: i bisogni  della  vita  ed  i pericoli  della 
guerra  dividevano  le  sue  cure;  sotto  i consoli  fu- 
rono i Romani  agitali  dalle  intestine  discordie,  ed 
i patrizii  non  ad  altro  miravano  clic  a dominare 
i plebei,  a conservare  la  toro  indipendenza.  Ma 
quando  il  lusso  c la  mollezza  de’Greci  c degli  Asia- 
tici corruppe  gli  uni  e gli  altri,  allora  si  pensò  alla 
grandezza  cd  alla  regolarità  degli  edifizli,  alla  ric- 
chezza c sontuosità  degli  abiti,  alta  delicatezza  della 
mensa,  cd  alla  varietà  e singolarità  delle  suppel- 
lettili. 

r 

DIVISIONE  DELLE  ORE  ED  OCCUPAZIONI  DE*  ROMANI. 

Abbiamo  già  veduto  che  i Romani  per  qualtro- 
contoscssanla  anni  non  conobbero  nella  giornata 
che  il  mattino,  il  mezzogiorno  o la  sera.  Allorché 
si  introdussero  gli  orologi,  cd  il  giórno  fu  diviso 
in  ore,  uno  schiavo  chiamato  Orologelc  era  desti- 
nato ad  osservarle,  ed  a numerarle  al  padrone,  il 
quale  gliele  richiedeva;  onde  Plinio  parlando  dello 
morii  subitanee  narra  che  un  certo  Babio  pretore 
di  Bilinia  era  caduto  morto  dopo  aver  domandato 
al  suo  schiavo  qual’ ora  e» *a.  La  prima  ora  del  gior- 
no era  impiegata  nei  doveri  più  scrii  della  religione; 
onde  i templi  erano  aperti  di  buon  mattino,  ed 
affollali  di  popolo.  Svctonio  narra  che  allorquando 
Augusto  si  dovea  levare  di  buon  mattino  per  que- 
sta religiosa  cerimonia  dormiva  nella  casa  di  quello 
fra  i suoi  domestici  che  era  più  vicino  al  luogo  in 
cui  si  dovea  far  la  prece,  o il  sacrificio. 

OCCUPAZIONI  DELLA  MATTINA  FINO  AL  MEZZODÌ. 

Ma  la  maggior  parte  de’ Romani  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  sacrificava  le  prime  ore  del  giorno 
non  alla  pietà,  ma  all’ ambizione,  giacché  i plebei 
se  ne  givano  a far  visita  ai  patrizii  ed  ai  magistrali: 
e questi  ai  più  ricchi.  Plinio  appella  un  siffatto  co- 
starne di  visitare  i grandi  signori  all’aurora,  officia 
antelucana : c narra  a questo  profusilo,  che  Catone 
tornando  dalla  cena  in  città  fu  incoili  rato,  c rivo- 


mesciuto  ubbriaco  da  mi  drappello  di  cittadini  che 
prima  dello  spuntar  del  giorno  andavano  ad  adem- 
piere questo  dovere.  Tutto  ciò  si  faceva  per  acqui- 
stare la  benevolenza  dei  grandi  , e per  avere  in 
essi  zelanti  protettori;  onde  Cicerone  scusa  Celio, 
il  quale  contro  l’uso  comune  abitava  in  una  casa 
diversa  da  quella  del  padre,  col  dire  che  « egli  avtja 
abbandonata  la  paterna  magione  per  avvicinarsi  a 
noi,  c per  poter  più  comodamente  corteggiarci.  » 
Occupata  cosi  la  prima,  c talvolta  la  seconda  ora 
del  giorno,  si  andava  nel  foro  per  trattar,  gli  af- 
fari, eccettuati  però  i giorni  consacrali  al  riposo, 
od  ai  comizii.  Coloro  che  non  aveano  parte  agli 
affari  né  come  giudici,  ne  come  parti,  né  come  av- 
vocati, vi  assistevano  come  spettatori  ; se  I'  aliare 
era  privato  si  trattava  ne’ templi,  ma  se  esso  inte- 
ressava il  pubblico,  come  quando  per  esemplo  si 
accusava  di  peculato  un  pretore  od  un  proconsole, 
accorreva  tutto  il  popolo  a vedere  da  una  parto  i 
rappresentanti  della  provincia  che  accusavano,  dal- 
l’altra gli  avvocati  che  difendevano,  ed  i parenti 
del  reo,  che  vestili  a duolo  tentavano  di  movere 
la  compassione.  Alcuni  cittadini  eraoo  più  assidui 
degli  altri  a questi  spettacoli,  c perciò  Orazio  gli 
appella  forcute*,  Plauto  c Prisciniano  subbasilicaui, 
Celio  subrostrani  o subrosti'arii.  1 cavalieri  inlaalo 
tenevano  il  registro  dei  contratti  c delle  conven- 
zioni; i candidati  vagavano  mendicando  i suffragi, 
ed  erano  seguiti  da  una  gran  turba,  fra  la  quale  vi 
avea  molti  patrizii  c senatori.  Che  se  qualche  pre- 
tore, o proconsole  tornava  dalla  provincia,  uscivano 
i cittadini  in  folla  da  Roma  ad  incontrario;  c se 
un  altro  partiva  pel  governo  di  una  provincia  lo 
accompagnavano  per  un  lungo  tratto  di  strada 
facendo  a tur  auguro  di  felicità  c di  belle  venture. 
Veniva  lilialmente  la  sesta  ora  del  giorno,  cioè  il 
mezzodì,  c ciascuno  allora  si  ritirava  a ristorarsi 
con  poco  cibo  ed  a dormire;  onde  Marziale  dice 
sexa  (bora)  quies  lassi s. 

Noi  abbiamo  seguito  il  cittadino  romano  dalla 
mattina  lino  al  mezzogiorno  ne’ templi,  nelle  case 
ilei  grandi,  nella  pubblica  piazza  ; accompagniamolo 
ora  dappertutto,  ove  la  cura  della  salute  c l’anior 
di  uii  onesto  piacere  lo  condurrà;  finora  egli  ha 
(Musato  allo  spirito,  ora  dee  ristorare  te  forze  del 
corpo.  Dalle  narrazioni  degli  scrittori  si  può  de- 
durre sicuramente  die  i Romani  giuocavano  dopo 
(irauzo  alla  palla,  od  al  pallone. 

OCO.T1Z10M  ooro  il  hezzogiobso. 

Anzi  Plutarco  racconta  che  Catone  non  inter- 
ruppe quest’  uso  tienimeli  quel  giorno  in  cui  soffri 
il  più  umiliante  rifiuto  dalla  parte  del  popolo,  clic 
gli  preferi  un  indegno  competitore  nella  dignità  ili 
console.  Orazio,  il  quale  viaggiava  con  Mecenate  e 
con  Virgilio , dice  che  Mecenate  dopo  il  mezzodì 
si  mise  a giuoeare  mentre  egli  coll'amico  poeta  se 
tic  andò  a dormire;  non  essendo  il  giuoco  della  palla 
molto  conveniente  ai  cisposi,  ed  a coloro  clic  sof- 


frono l' indigestione.  Scipione  invece  di  esercitare 
il  corpo  col  giuoco  della  palla,  amava  di  danzare 
non  mollemente  ma  alla  militare  cd  alla  foggia 
degli  antichi.  Dopo  questo  passatempo  si  pasteg- 
giava o a piedi,  o in  lettiga,  o in  cocchio:  la  prima 
passeggiata  si  appellava  ambulalio , la  seconda 
gestatio.  I Romani  divenuti  opulenti  non  si  accon- 
tentarono già  di  passeggiare  a cielo  scoperto,  e di 
dipendere  dalla  buona  o cattiva  stagione,  ma  fab- 
bricarono lunghi  viali,  o gallerie,  nelle  quali  la 
pulitezza  disputava  eolia  magnificenza,  c Ai  t ni  vii  j 
e Columella  insegnano  quale  aspetto  loro  si  debba 
dare  afliiictic  presentino  ameni  oggetti  in  tulle  le 
stagioni,  e nell’  inverno  ricevano  molto  sole,  pochis- 
simo nell'estate.  La  plebe  non  erg  priva  di  questo 
divertimento,  ma  andava  a sollazzarsi  nelle  pubbli- 
che gallerie,  come  sotto  il  portico  di  Metello  o di  A- 
grippa,  sotto  qnello  di  Augusto  sostenuto  da  colonne 
di  porfido,  cd  abbellito  dai  simulacri  delle  ciitquanla 
Danaidi,  c da  molti  eccellenti  quadri.  Intanto  la 
gioventù  si  esercitava  udì  campo  Marzio  nel  ma- 
neggiar cavalli  c carri,  nel  lottare,  nel  tirar  d'arco, 
nell’ avventar  pali,  e nelle  altre  prove  e contese  di 
corso  c di  forza. 

Passate  cosi  le  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno,  clic 
corrispondevano  alla  settima,  ottava  e nona  dei 
Romani,  ciascuno  si  portava  al  bagno,  di  cui  essi 
facean  mollo  Uso,  perché  non  avevano  come  noi 
le  biancherie  di  lino.  Gli  antichi  Romani  erano 
soliti  di  bagnarsi  tutte  le  sere  appena  tornali  dal 
campo,  le  braccia  e le  gambe,  e di  lavarsi  pei  ogni 
festa  nel  Tevere  o in  qualche  vicino  Dame. 

Ii»GM  PUBBLICI  OSSÌA  TEI! HE. 

Dione  narra  clic  fu  Mecenate  il  primo  die  in- 
trodusse i bagni  caldi  ossia  le  tenue  in  Roma; 
anche  prima  di  lui  e’ erano  bagni  pubblici,  ma  ermi 
d'acqua  fredda,  in  piccol  numero  cd  assai  malo 
adorni.  11  plebeo  non  pagava  che  la  terza  parte  di 
un  asse,  ossia  un  quadrante,  per  entrare  nel  baglio. 
M.  Agrippa  nell’anno  della  sua  edilità  fece  costruire 
ccntoscttanta  luoghi,  nc’qnali  i cittadini  polcann 
gratuitamente  prendere  i bagni  freddi  c caldi.  Il 
di  lui  esempio  fu  seguito  da  Nerone,  da  Vespasiano, 
da  Tito,  da  Domiziano,  da  Severo,  da  Gordiano, 
da  Aureliano,  da  Diocleziano,  da  Massimiano,  i 
quali  edificarono  delle  terme  coi  più  preziosi  mar- 
mi e eolia  più  sontuosa  architettura.  Queste  terme 
contenevano  molti  appartamenti,  4*  le  stufe,  nulle 
quali  si  sudava;  2."  la  camera  dei  bagni  caldi,  in 
cui  era  un  tino,  che  si  riempiva  a piacere  di  acqua 
calda  , tiepida  o fredda  eoi  mezzo  di  tre  grandi 
vasi  di  bronzo;  3."  quella  in  cui  si  passava  ad  asciu- 
gare e pulire  il  corpo  con  spugne,  e con  streggbie 
(slrigil),  colie  quali  gli  schiavi  strofinavano  il  corpo 
ai  cittadini  : esse  erano  d'avorio,  d’oro,  d' argento, 
di  rame.  Plutarco  narra  che  uno  schiavo  presen- 
tava uno  specchio  a coloro  clic  sortivano  dal  bagno. 
A canto  del  luogo  in  cui  si  erano  Consegnati  gli 
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abili  ad  un  ufficiali*  oravi  quello  in  cui  si  ugneva 
il  corpo  di  unguenti.  I ricchi  avevano  i bagni  in 
casa,  ma  non  se  ne  servivano  molto,  anzi  frequen- 
tavano spesso  i pubblici,  come  fecero  gli  impera- 
tori stessi,  che  per  affezionarsi  il  popolo  non  «de- 
gnarono di  bagnarsi  co’ plebei.  Era  vietata  sulle 
prime  di  gire  al  bagno,  o prima  della  levala  del 
sole,  o dopo  il  suo  tramontare;  ma  Alessandro 
Severo  comandò  clic  ne’ grandi  calori  dell’ estate 
fossero  aperti  anche  nella  notte , e comandò  clic 
il  pubblico  erario  pagasse  l’olio  che  si  dovea  con- 
sumar nelle  lampade.  Tale  era  V occupazione  dei 
Romani  fino  verso  sera,  ovvero  fino  all’ora  della 
cena;  alcuni  però  si  sottraevano  a queste  costuman- 
ze, e menavano  una  vita  più  conforme  al  ior  ta- 
lento; onde  Orazio  diee , che  verso  sera  passeg- 
giava nel  circo  e nella  piazza  cercando  novelle, 
informandosi  del  prezzo  de' legumi,  finché  tornato 
9 casa  sedeva  a parca  mensa. 

. ««.*,•  cesa. 

Fra  la  nona  e decima  ora  dèi  giorno,  che  equi- 
vale alle  ore  tre  e qualtro  dopo  il  mezzodì,  il 
romano  si  ritirava  per  cenare  colla  sua  famiglia  o 
co’ suoi  amici.  Negli  antichi  tempi  si  cenava  nel- 
l’atrio della  casa,  o in  una  specie  di  vestibolo  espo- 
sto agli  occhi  di  tulli  ; nessuno  arrossava  di  man- 
giare in  questo  modo,  perchè  essendo  sobrii  i cit-  f 
ladini  tutti  non  temevano  te  censure  del  pubblico. 
Ma  in  seguilo  si  costruirono  delle  grandi  sale  ma- 
gnificamente ornate;  e Luculio  ne  edificò  molte 
ed  a ciascuna  impose  il  nome  di  qualche  divinila, 
nome  che  serviva  al  suo  maggiordomo  di  norma 
per  la  spesa  che  in  quel  giorno  volea  fare  il  pa- 
drone nel  convito.  Ma  la  sala  più  magnifica  che 
mai  si  sia  veduta  in  Roma  fu  quella  di  Nerone  ap- 
pellata  dormi*  aurea  ; essa  col  moto  circolare  della  | 
volta,  e degli  ornamenti  imitava  i movimenti  del 
ciclo;  rappresentava  le  diverse  stagioni  dell’anno, 
e con  varie  macchine  faceva  cader  de’ fiori  sui 
convitali. 

TAiaiMI. 

Queste  sale  si  appellavano  comunemente  tri- 
rlinìi , perchè  conlencanp  tre  letti;  se  due  soli,  bi- 
c/int» ; dovevano,  secondo  Vilruvio,  avere  una 
lunghezza  due  volte  maggiore  della  larghezza  ; 
il  pavimento  per  lo  più  era  di  mosaico,  che 
rappresentava  cose  conformi  ai  conviti.  Prima 
della  seconda  guerra  punica  i Romani  sedevano 
a mensa  su  panche  di  legno;  Scipione  l’Africano 
portò  da  Cartagine  alenili  piccoli  ietti  appellali 
jmnicani  o archaici , che  erano  coperti  di  pelli  di 
capre  o di  montoni , sotto  cui  stava  del  fieno  o 
della  paglia.  Appoco  appoco  si  introdusse  il  co- 
stume di  sdrajarsi  su  questi  letti;  ma  le  donne 
non  credettero  cosa  conveniente  alla  loro  mode- 
stia lo  sdrajarsi,  e finché  durò  la  repubblica  man 


ITAI.fA 

giarono  assise,  ma  dopo  seguirono  il  costume  de- 
gli uomini.  1 giovani  che  non  avevano  ancora  as- 
sunta la  toga  virile  seguivano  l’antica  disciplina 
sedendo  sulle  panche,  o sull'estremità  de’ letti  dei 
genitori.  Basta  leggere  il  capitolo  11  del  libro  33 
dell’Istoria  Naturale  di  Plinio  per  vedere  fin  dove 
giungesse  a quei  tempi  la  ricchezza  ed  il  lusso 
ai  questi  letti;  essi  erano  formati  con  lamine  di 
argento,  e coperti  da  strali  di  finissima  porpora 
ricamata  in  oro  ed  in  argento.  Ciascun  letto  po- 
lca contenere  tre,  quattro,  e talvolta  anche  cinque 
persone;  ed  era  elevalo  da  terra  tre  cubili  in 
circa,  ossia  .quattro  o cinque  piedi  parigini.  1 
convitati  appena  usciti  dal  bagno  eulravano  nel 
triclinio  con  una  veste  appellata  coenatoria , fri* 
di  nana,  n convivali»  di  color  bianco;  il  padrone 
della  casa  si  Iacea  un  dovere  di  dare  agli  ospiti 
alcuni  abili  falli  con  incredibile  magnificenza.  Gli 
uomini  andavano  nel  triclinio  co’ piedi  nudi,  ma 
le  donne  non  usavano  di  levarsi  le  scarpe,  si 
presentava  dell’acqua  per  l'abluzione  delle  mani  e 
dei  piedi  a coloro  che  non  erano  teslè  usciti  dal 
bagno.  Il  posto  più  onorevole  appellato  consolare 
era  il  secondo  del  letto  di  mezzo;  perche  di  là  si 
vedea  più  facilmente  tutto  ciò  che  accadeva  nel 
triclinio.  1 Romani  sdrajali  su  questi  letti  aveann 
il  dosso  sostenuto  da  un  origliere,  e si  appoggia- 
vano sul  gomito  sinistro;  allorché  i convitati  crau 
lassi  di  mangiare  si  sdrajavano  del  tutto,  e cosi 
usavan  fare  anche  allorquando  si  portavano  delle 
vivande  che  loro  non  andavano  a grado,  per  rial- 
zarsi poi  al  comparir  d'altri  cibi;  giacché  un  ser- 
vidore annunziava  ad  alta  voce  le  vivande  che 
si  indicano  sul  desco.  Le  persone  che  seguivano 
il  convitalo  si  appellavano  ombre,  od  crau  solile 
di  assidersi  insieme  eoi  parassiti  nell’  ultimo  dei 
letti,  ossia  in  quello  che  giacca  alla  sinistra  del 
letto  di  mezzo.  Nell’  Admii  arida  di  Santi  Bartoli 
si  vede  rappresentalo  un  triclinio-,  ; Trimalcione 
uscito  dal  bagno  sta  per  cenare servo  gli 
cava  le  scarpe,  il  vecchio  Sileno. A ffiato  a due 
tibie  : alcuni  giovani  danzano.  v^i*.  tavola  unita. 

' ♦'  ■*  ‘ 

MENSE. 

Le  mense  dei  primi  Romani  erano  di  figura 
quadrata,  c di  legno  che  ior  fornivano  le  vicine 
foreste;  dopo  la  conquista  dell’Asia  e dell’ Africa 
essi  variarono  la  figura  delle  loro  mense,  c perché 
non  le  coprivano  ancora  di  tovaglie,  le  fecero  di 
una  materia  lucente  c lidia,  usando  dell’avorio, 
della  squama  di  testuggine,  del  cedro,  e di  tulle 
le  olire  materie  più  preziose  che  loro  fornivano 
l’Asia  c l'Africa;  le  ornarono  di  lamine  d’oro, 
d’argento,  e vi  inclusero  delle  pietre  preziose, 
che  avean  forma  di  corone.  E singolare  il  costu- 
me di  non  dare  ai  convitali  delle  tovagliole,  ma 
di  costringerli  a portarle  seco;  Catullo  si  lagnava 
di  Marrucino  .\sinio,  che  involava  le  tovagliole 
ai  convitali,  e Marziale  rimprovera  lo  stesso  difetto 
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ad  Ermogenc.  Dinanzi  a ciascun  convitato  si 
metteva  una  coppa;  e S\ ctonio  narra,  che  un 
cortigiano  di  Clandio  essendo  caduto  in  sospetto 
d’aver  involata  la  coppa  d’oro  clic  gli  era  posta 
dinanzi,  fu  invitato  pel  domani,  ma  invece  di 
una  coppa  d’oro  si  vide  posto  avanti  un  vile  vaso 
di  terra. 


Net  primo,  invece  della  pianta,  sta  un  pullino  che 
corre  su  d'un  cavallo  terminante  in  pesce.  Ha  sotto 
due  piccoli  e graziosi  delfini  che  par  che  nuotino 
nelle  onde,  li  numero  2 è più  semplice,  non  avendo 
che  un  delfino  da  un  lato  e un  cornucopia,  nu- 
mero 3,  dall’  altro,  e dall’  opposto  vi  è scolpita  la 
specie  di  foglia  num.  6. 


TRAPEZI)»  ORI. 

Erano  questi  oggetti  che  si  destinavano  a soste- 
nere qualche  cosa  c con  maggiore  verosimiglianza 
delle  mense. 

I numeri  1 danno  a vedere  i due  lati  di  un  me- 
desimo trapezoforo,  il  secondo  lato  è sparso  tutto 
di  foglie  di  una  pianta  che  sembra  acquatica,  la 
«piale  serpeggiando  nobilmente  in  tutto  il  monu- 
mento, fa  un  beli'  arredo  e diletta  molto  la  vista. 


DESCO  o’ ARGENTO  E TRE  Ci'CCHIARf. 

Il  desco  rappresentalo  nel  disegno  della  seguente 
pagina  era  noveralo  per  la  sua  materia  tra  i cosi 
delti  arqtfra  vasi  d’argento.  1 Romani  l’appclla~ 
vano  Lause , appo  i quali  non  era  solamente  di 
rotonda  ma  belisi  di  quadrata  figura.  Il  primo 
cucchiajo  a destra  di  chi  guarda  fu  trovato  in  Er- 
eotano , gli  altri  in  Pompei. 

Nel  desco  ammirasi  un  travaglio  di  cesello  che 
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vati  cura  della  credenza,  altri  di  ministrare  il  vino,  e diverse  vivande;  nel  primo  oltre  uova  e le  lai- 

altri  l’acqua  si  fredda  che  calda,  altri  di  cangiare  le  luche  si  portavano  le  carni  semplici,  i man icaretU, 

coppe  ai  convitati;  i quali  seco  conducevano  i lor  le  carni  arrostite,  gli  uccelli  ed  i pesci  rari,  c e 

servi,  che  loro  slavan  sempre  vicini,  c perciò  erano  comparivano  al  suouo  di  flauto  c di  altri  stromcn  i 

appettati  servi  od  pedes ; tutti  poi  questi  erano  in-  da  flato, 

coronati  di  liuti  e di  mirti  al  par  dei  loro  pa- 
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sorprende,  ed  in  questo  genere  di  lavoro  erano  gli 
antichi  abilissimi. 


Coloro  che  portavano  i cibi  in  tavola  eran  vestiti 
con  abili  corti  c cinti  da  salviette  bianche;  altri  ave- 


droni.  Il  primo  scnilo  (o  come  noi  diremmo  l«a 
prima  portala)  conteneva  lè  uova  e le  laltuclie 
l'ultima  le  poma;  ma  Varroneed  Ateneo  affermano 
die  si  fluiva  talvolta  colle  uova,  con  cui  si  era 
incomincialo.  Questi  due  servili  si  appellavano 
primw  et  secando!  meiwce,  c comprendeano  molle 
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VIVANDE. 

Nel  secondo  si  vedeano  le  fruita  crude  c colle, 
i confclli,  le  paste,  le  torte  c tulio  ciò  che  dai 
Latini  si  appellava  ilutciaria  e bellaria.  La  mensa 
dell’  ìmperatOr  Pertinace  non  era  ordinariamente 
che  di  Ire  serviti,  ma  quella  di  Eliogabalo  arrivava 
perfino  a ventidue,  ed  alla  line  di  ciascuno  si  la- 
vavano le  mani,  come  se  il  convito  fosse  termi- 
nalo. Se  un  parente  od  un  amico  non  avean  po- 
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stravizzo  si  appellava  dui  Latini  commcualio.  Ai 
tempi  degli  iihpcradori  nel  triclinio  si  teneva  un 
vaso  ove  i convitati  deponcTaittT  il  soverchio  pe60 
dello  stomaco,  onde  poter  di  nuovo  mangiare  e bere. 

vasi  E Biucirne. 

Nella  prodigiosa  quantità  di  vasi,  di  cui  scrvi- 
ronsi  gli  antichi  pe’  diversi  usi  domestici,  come 
per  le  coso  sacre,  debbonsi  annoverare  questi  tre, 
de’  quali  offriamo  il  disegno. 


luto  assistere  alia  cena,  si  solca  mandar  loro  una 
parte  delle  vivande;  e questa  cerimonia  si  appel- 
lava parte»  miUerc  o de  mensa  mittere.  Alcuni 
giovani  schiavi  discacciavano  le  mosche  durante 
il  convito,  ed  agiiavan  l’aria  con  ventagli  di  penne 
di  pavone,  ed  altri  chiamati  analeeti  asciugavano 
la  mensa,  mentre  gli  schiavi  detti  pocillalori  an- 
davano in  giro  presentando  una  coppa  detta  ma- 
yiitrale,  in  cui  beveano  tutti  i convitati. 

, SE  DEL  CONVITO  0 MODUPEBATOa. 

Il  re  del  convito  detto  modimperator  scelto  tal- 
volta a sorte  coi  dadi,  talvolta  coll'unanime  con- 
senso della  sorteti,  comandava  die  si  bevesse  an- 
che dopo  che  si  erano  tolte  le  mense,  cd  un  tale 

Vii  « Costumi.  Voi.  11.  — 67 


Il  numero  I rappresenta  un  vaso  destinato  a 
più  usi , ma  il  principale  era  quello  di  servire 
agli  intemperanti  romani  di  deposito  al  peso  so- 
verchio del  vino  e de’  cibi , per  cui  al  banchetto 
si  trovavano  molti  di  questi  vasi.  Bellissimo  ù il 
vaso  rappresentato  dal  citato  disegno,  esso  è fallò 
a forma  di  conchiglia  sostenuto  da  tre  zampe  leo- 
nine le  quali  posano  sopra  un  plinto.  Nella  parte 
dov’  è basato  il  vaso  vedonsi  de’  fregi  graziosi  ed 
un  meandrino  che  Io  circonda  nell’  alto  delle  zam- 
pe. Da  ciò  possiamo  dedurre  fin  dove  ascendeva 
il  lusso  de'  Romani , e qual  sorta  di  libazioni  essi 
facessero  per  ricorrere  all’  uso  di  simili  vasi. 

Il  vaso,  o braciere,  numero  3 £ più  piccolo  del 
numero  3,  ma  però  £ di  bellissima  forma  e ro- 
tondo. Nell’  interno  in  più  parti  osscrvansi  de’ 
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fregi  svariali , dove  il  cesello  > i ha  inciso  degli 
ovoli  e un  cordoncino  di  linissimo  lavoro.  É soste- 
nuto il  braciere  da  tre  zampe  leonine,  assai  bene 
immaginato,  ed  eseguito  con  grazioso  sostegno  sotto 
T utensile. 

Il  braciere  di  figura  circolare  disegnalo  al  nu- 
mero 3,  era  chiamato  escara , e fra  gli  usi  cui  era 
riservato  aveva  quello  di  far  cuocere  1*  arrosto.  É 
il  medesimo  sostenuto  da  tre  zampe  leonine  che 
posano  sur  un  plinto.  La  parte  supcriore  termina 


fortuna.  I bracieri  di  grand'uso  presso  i Romani 
erano  quasi  dire  stufe  portatili,  camini  portatili, 
fornace s tei  focali,  iquilabnla  per  contenere  il 
fuoco  ed  i carboni  ardenti,  pruno:  ve/  carbone * 
iquiti  per  riscaldare  le  diverse  parti  della  casa, 
siccome  ci  vicn  narralo  da  Svclonio.  Questo  bra- 
ciere, sostenuto  da  quattro  branche  leonine,  è di 
figura  rettangolare  conformato  nella  sommila  a gui- 
sa di  mura  merlata. 

In  ciascuno  de  due  lati  phì  lunghi  vi  e espresso 


in  un  bellissimo  ornato  con  de'  fregi  che  sorgono 
ai  lati.  Il  contorno  è adorno  di  due  fregi,  il  primo 

ad  ovoli,  I'  altro  a fiorami. 

• ' ' • 

BRACIERE  DI  BRONZO. 

Presso  i Romani  erano  disposte  le  case  in  modo 
che  una  stanza  era  addetta  sempre  all’uso  del  fuo- 
co; questa  stanza  ad  uso  di  focolare  era  per  or- 
dinario situata  nell’atrio  ed  incombeva  al  portinajo 
di  mantenervi  sempre  acceso  il  fuoco  vicino  alla 
porla,  la  quale  guardava  l'ingresso  della  casa  e la 
strada. 

Il  braciere  del  quale  qui  si  offre  il  disegno  è di 
bronzo,  ed  era  usato  dalle  persone  di  non  mediocre 


fra  due  maschere  sceniche  un  gruppo  graziosissimo 
di  un  leone  clic  pieno  di  fuoco  e di  rabbia  ha 
afferralo  un  loro  die  sta  divorando.  In  ciascuno 
dei  due  lati  più  corti  vi  e una  maniglia  per  comodo 
di  trasportarlo.  In  mezzo  è situato  il  recipiente  del 
fuoco. 

L’  allro  disegno  rappresenta  pnrc  un  braciere. 
La  sua  forma  è quadrala  si,  che  a vederlo  si  di- 
rebbe  che  sembra  una  cittadella  gucrnila  di  mura 
merlale  e di  quattro  Torri  parimenti  merlate  che 
sorgono  ai  quattro  angoli  della  medesima  e pog- 
giano sopra  quattro  pilastrini.  Ciascuna  di  queste 
torri  e provveduta  di  un  coperchio  che  può  sol- 
levarsi pcrk ricevere  l’acqua  calda  e quindi  abbas- 
sarsi per  mantenerla.  In  uno  de’ tali  del  perimetro 
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tU  lla  mura  sporge  un  piccolo  tubo  con  la  sua  chia- 
vetta, da  cui  può  cavarsi  l'acqua  obe  abbisogna. 
Aderenti  ai  due  lati  veggonsi  quattro  borchie,  alle 
quali  sono  raccomandale  altrettante  maniglie  dello 
stesso  metallo  per  comodo  di  chi  avesse  voluto 
trasportare  il  fuoco  da  un  sito  all’altro. 

L’artefice  seppe  adattare  una  tal  forma  capriccio- 
sa al  maggior  comodo  domestico,  quale  e quello  di 
contenere  le  brace,  riscaldare  contcmporaneamcnlc 
l’acqua  e le  vivande  in  modo  clic  formasse  un  pic- 
colo focolare  portatile. 
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linealo,  clic  dalle  parole  che  potremmo  per  a\  ventu- 
ra spendere  in  lodarla. 

Quali  secchie  del  mondo  moderno  possono  reg- 
gere al  paragone  di  queste  degli  antichi  di  tanti 
e si  vaghi  adornamenti  fregiati?  Qui  selle  ordini 
di  ornamenti  ne  cingono  il  labbro  superiore  con 
borchicltc  d'argento  e fiori  e semi,  quando  di 
argento,  quanto  di  rame  sul  bronzo,  con  bella  gra- 
zia saldali.  Da  Ercolano  ci  viene  questa  bella  idria, 
che  se  non  è inusitata  per  la  forma,  e certamente 
nolahile  per  la  sua  eleganza. 


vai  E stremo  ni  dromo. 


111.vnENiRE.vn  IIOI'O  SENSI. 


Questi  disegni  rappresentano  un'  ara  di  bron- 
zo ed  argento,  ed  un’  idria,  o secchia,  di  bronzo. 
L’ara  e quadrala,  sostenuta  da  quattro  balaustri  nei 
quattro  suoi  angoli,  con  una  parte  cilindrica  in  mez- 
zo. Le  cornici  dei  due  plinti  dell'ara  sono  di  argento 
ili  garbo  greco  fatte  a via  di  stampe  sopra  sottilissi- 
ma lamina  d'argento  e poi  saldata  sul  bronzo.  Que- 
sto modo  di  fare,  che  mollo  facilita  siffatta  specie  di 
lavoro  e cagiona  quella  concordanza  di  parti  che 
aliHmentié  quasi  impossibile  di  conseguire,  era 
conosciuto  fino  dalla  più  remota  antichità  ed  e tanto 
antico  quanto  l’arte  di  coniar  le  monete,  mentre 
nei  sepolcri  della  Magna  Grecia  vi  trovano  giojclli 
a via  di  stampe  operate.  L’eleganza  del  lavoro  di 
questa  ara  apparisce  più  chiara  dal  suo  disegno 


Appena  che  i Romani  ebbero  cacciati  i re  in- 
trodussero il  cosluùic  di -cantar  dopò  i conviti  le 
lodi  dogli  eroi  al  suono  del  flauto  (od  tibiccnem)  o 
a quello  della  lira.  Ma  posciachè  invalse  in  Roma 
il  lusso  asiatico,  rimosse  le  mense,  s’ introduce- 
vano nel  triclinio  i buffimi,  i mimi,  le  ballerine, 
gl’istrioni,  e si  passava  la  sera  col  veder  rappre- 
sentare delle  commedie  e (Ielle  farse.  Sono  celebri 
i divertimenti  che  ricreavano  l’ imperatore  Elio- 
gabalo  dopo  la  mensa  ; talvolta  egli  facea  cadere 
dalla  volta  del  triclinio  una  si  grande  quantità 
di  fiori,  che  i parassiti  rimaneano  soffocali;  tal- 
volta facea  preparare  intorno  alla  mensa  un  letto 
che  avea  forma  di  un  arco,  e veniva  appellato  tigma; 
ed  ora  comandava  che  vi  si  sdrajasscro olio  uomini 
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calvi,  ora  olla  podggrosi , ora  olio  magri,  ora 
olio  grassi,  sì  strétti  che  appena  muoversi  polea- 
no;  talvolta  lo  sigma  era  fallo  col  cuojo  ripieno 
d'aria  invece  di  lana,  e nel  tempo  che  quegli  in- 
felici non  pensavano  che  a mangiare  ed  a bere 
l’ imperatore  faeea  aprire  una  chiave  che  slava  na- 
scosta sotto  il  letto,  il  quale  si  abbassava  all’  im- 
provviso , onde  quei  miseri  cadevano  col  naso 
sulla  mensa  fra  le  risa  del  principe  e de' cortigiani. 

FISE  DEI  DIVERTNEyn  DELLA  SERA. 

Questi  divertimenti  trattenevano  i Romani  por 
molle  ore,  nelle  quali  non  cessavano  di  bere  gli 
uni  alla  salute  degli  altri,  ripetendo  queste  for- 
molc:  propino  Mi , bene  Mi,  bene  illi,  bene  tali. 
Finalmente  si  separavano  dopo  aver  falle  delle 
libazioni  e dei  voli  per  la  prosperità  dell’ospite  c 
dell’Imperatore;  ed  a questa  cerimonia  si  diede 
il  titolo  di  poculum  boni  genii;  si  distribuiva  allora 
una  parte  delle  vivande  sopravanzate  agli  schia- 
vi, si  chiudea  l’altra,  e lutto  ciò  che  non  meritava 
nè  d’essere  donato  nè  d’essere  conservato  era 
arso,  c questo  sacrificio  si  appellava  protervia. 
L' ospite  (in  il  mente,  nel  congedarsi  dai  convitali, 
day*  taro  piccoli  doni,  che  con  termine  greco  si 
appèpfypno  upophorcta.  Alcuni  prima  di  tornare 
a casa  salavano  di  passeggiare  di  nuovo  ; indi  ri- 
donatisi in  grembo  alla  famiglia  passavano  in  rc- 
visla  i liberti  e gli  schiavi,  clic  loro  davano  la 
buona  notte.  In  tal  modo  Univano  le  occupazioni 
della  giornata  di  un  Romano. 

ABITI. 

Rotlin  dire  benissimo,  che  non  liavvi  materia 
sulla  quale  gli  autori  sieno  tanto  discordi  quanto 
su  quella  clic  riguarda  gli  abiti  dei  Romani;  ma 
noi  ci  proponiamo  di  evitare  tulle  le  inutili  qui- 
slioni , c di  dire  colla  maggior  brevità  possibile 
ciò  clic  a noi  sembrerà  più  verisimile. 

TOGA. 

Tulli  conoscono  siccome  i Romani,  quasi  lino 
dal  loro  principio,  di  niun’ altra  veste  lanto  si 
piacquero  quanto  della  toga.  Da  ciò  avvenne  che 
togati  si  dissero  pure  gli  stessi  Quiriti. 

Ma  oltre  i Romani,  tutte  le  altre  nazioni  die  vi- 
vevano con  leggi  romane  vestivan  la  toga  a somi- 
glianza del  popolo  re. 

Questa  veste  non  si  usava  se  non  che  fuori  di 
casa,  epperò  viene  annoverata  tra  le  vcstimeula 
forensi.  Laonde  non  si  adoperava  ne’  conviti  do- 
mestici c neanche  per  Roma  nelle -feste  saturnali; 
ne’  quali  giorni  i Romani  come  se  conlinamenle 
banchettassero  non  indossava!)  la  toga,  ma  la  sia- 
tesi, ch’era  una  veste  da  cena  a fòggia  di  pallio. 

Solamente  nei  banchetti  impcratorii  c pubblici 
si  usava  indossare  |a  toga. 


Non  ebbe  mai  la  toga  aleuti  rapporto  colle  armi 
e con  la  guerra  ; d’ onde  avvenne  che  i vocaboli 
stessi  di  toga,  togatui,  comunemente  vennero  ado- 
perati per  signilicare  i tempi  di  pace  e la  vita 
urbana.  La  Ioga  assumeva  diversi  nomi  che  ora 
vedremo. 

SCBLIGACVJU3I. 

Avendo  accennalo  della  toga,  osserveremo  sol- 
tanto che  allorquando  i Romani  dovean  fare  qual- 
che lavoro  faticoso  la  deponevano,  e facean  uso 
di  una  specie  di  calzoni  che  non  coprivano  che 
la  parte  superiore  della  coscia,  c si  appellavano 
subtigaculnm.  Plutarco  narra,  che  allorquando  Ca- 
tone ritornava  dalla  campagna  si  copriva  di  una 
veste  delta  dai  Greci  exomido,  che  era  una  tonaca 
stretta,  corta  e senza  maniche,  ma  se  facea  caldo 
lavorava  nudo  co’suoi  schiavi.  Le  donne  non  usa- 
vano la  toga  degli  uomini,  ma  un’altra  più  stretta 
e lunga  al  par  di  un  zimarra,  che  avea  i lembi 
adorni  di  porpora;  quest’abito  andò  soggetto  a 
tutte  le  vicende  della  moda;  c prese  finalmente  il 
nome  di  stola.  Orazio  ri  narra,  clic  le  donne  ri- 
pudiate a cagione  di  adulterio,  erano  obbligate  a 
portar  la  toga  degli  uomini,  cd  a questo  costumo 
fece  allusione  Marziale  nel  lib,  n,  epigr.  39. 

FOCA  PRETESTA. 

La  toga  avea  diversi  nomi  secondo  le  diverse 
condizioni  di  chi  la  portava.  Chiamavasi  Ioga  pre- 
tella quella  clic  usavauo  negli  anni  primi  giova- 
nili i tigli  delle  più  illustri  famiglie  romane.  Si 
appellava  pretesta,  perchè  era  tessuta  nelle  mani- 
che c nei  lembi  con  liste  di  porpora.  I consoli,  i 
dittatori,  i sacerdoti  la  portavano  al  par  de’giovani 
distinti.  Ciò  che  prova  senza  replica,  diee  Malliot, 
che  una  tal  veste  non  differiva  dalla  toga  propria- 
mente detta,  che  per  mezzo  delle  liste  di  porpora 
che  nc  ornavano  i lembi;  sono  le  statue  de’giovani 
patrizi!,  clic  facilmente  si  distinguono  dalla  bolla 
clic  portano  al  collo,  ed  il  cui  abito,  che  era  la 
pretesta,  per  nulla  si  distingue  dalla  Ioga.  Ne'lempi 
del  basso  impero  la  Ioga  pretesta  era  una  specie 
di  mantello  ricamato  intorno  al  collo,  e dall’alto 
al  basso. 

TOGA  VIRILE. 

All’età  di  diciassette  anni  il  giovine  si  faoea  ra- 
dere per  la  prima  volta,  ed  i suoi  peli  venivano 
ronsagrali  agli  iddìi,  c gelosamente  conservati: 
indi  riceveva  la  Ioga  yirite  di  color  bianco  dalle 
mani  ilei  pretore;  c d allora  in  poi  era  abile  a 
servire  la  patria,  cd  entrava  nel  numero  di  co- 
loro clic  si  chiamavano  allievi.  Alcuni  pretendono 
che  questa  cerimonia  si  facesse  nel  tempio  di 
Giov  e Capitolino,  o che  almeno  vi  si  venisse  poco 
dopo. 
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L ITICI.  UU  C AStCISTICLAVO. 

• 

Tulio  Ostilio  ilopo  aver  vinti  i Toscani  intro- 
dusse in  Roma  la  pretesta,  il  latirlavo  c l’aiigu- 
sliclavo.  Ormai  i critici  convengono  clic  la  paro- 
la claviis , clic  presso  i Romani  significava  mi 
chiodo,  un  bottone,  esprimeva  anche  una  lista  di 
stoffa  o di  porpora  unita  dall’alto  al  basso  nella 
parte  anteriore  c media  della  tonaca,  onde  fu  detta 
laticlavo  quella  lista  che  avea  un  palmo  di  lar- 
ghezza, ed  angustiavo  quella  che  era  più  stretta. 
Sulle  prime  non  furono  che  i senatori  ed  i trion- 
fatori che  portarono  il  latirlavo  ed  ! cavalieri 
1’angusticlavo,  ma  in  seguilo  lo  portarono  anche  i 
figli  dei  sqpatori. 

TRABEI. 

A Tulio  Ostilio  i Romani  dovettero  anche  l'uso 
di  portare  la  trabea,  manto  più  corto  della  Ioga, 
che  era  di  tre  sorta  : purpureo  per  gli  dei  ; rica- 
mato c listato  di  porpora  pei  re  ; purpureo  o 
rosso  per  gli  auguri  ; sotto  gli  imperatori  si  ag- 
giunse a questa  veste  un  ricamo  d’oro.  Da  uno 
squarcio  di  Ausonio  si  deduce  clic  la  toga  conso- 
lare c l' abito  di  coloro  i quali  trionfavano  erano 
uguali. 

CLAMIDE  0 PALCO AME.NTO. 

La  clamide  o paludamento  era  una  sorta  d'abito 
militare  proprio  dei  consoli  e degli  imperatori  in 
tempo  di  guerra,  come  abbiali)  seduto  allorquando 
si  descrisse  il  costume  militare  dei  Romani.  Vedi 
le  (avole  a pag.  384  e 430. 

TONACA. 

Ogni  veste  che  si  portava  sotto  la  toga  appclla- 
vasi  col  generai  vocabolo  di  tonaca , non  cono- 
sciuta dai  primi  Romani , clic  sotto  la  Ioga  non 
usavano  di  mettere  veste  di  sorta  alcuna.  La  to- 
naca per  io  più  non  oltrepassava  il  ginocchio,  cd 
era  cosa  vergognosa  il  portarla  lunga  fino  ai  tal- 
loni; essa  era  chiusa  davanti  con  un  cinto,  senza 
di  cui  era  turpe  il  mostrarsi  in  pubblico  ; corte 
erano  le  maniche  e non  molto  larghe;  i soli  ple- 
bei vili,  e gli  uomini  infami,  usavano  le  maniche 
lunghe,  come  si  sede  dagli  archi  ili  Tito  c di  Co- 
stantino. 

CINTO  CADMIO. 

Si  sono  fatte  molte  quistioni  sulla  cintura  Ga- 
binia  (Cinliut  Gabinim);  ma  i più  diligenti  critici 
son  di  parere  che  essa  consistesse  nel  disporec  in 
modo  la  toga,  clic  la  sua  estremità  passasse  sotto 
il  braccio  destro,  c formasse  come  una  cintura  in- 
torno al  corpo. 


MDVSILM. 

V 

Alcune  persone  distinte  portavano  sotto  la  to- 
naca una  specie  di  camicia  di  lana,  o di  lino,  o di 
lino  c seta,  appellata  indusium,  infàmia,  tubucula. 

ALTRE  VESTI. 

La  lana,  la  penula  c la  lacerna  non  differivano 
fra  loro  che  per  la  maggiore  o minore  ampiezza, 
pel  colore,  o per  la  stoffa  più  0 meno  preziosa: 
queste  vesti  si  annodavano  sulla  spalla  o sul 
petto  con  una  fibbia  o con  un  bottone.  La  tana 
corrispondeva  al  litania  de'  Greci,  cd  era  di  una 
leggiera  stoffa  ; la  penula  era  un  mantello  di  grossa 
lana  adorno  di  frangie , aperto  solamente  nella 
parte  superiore  per  farvi  passare  la  test»  ; quello 
de’ soldati  avea  il  color  rosso,  quello  de’ cittadini 
bruno;  di ‘dietro  oravi  un  cappuccio,  col  quale  co- 
privano il  capo  ne’lempi  piovosi.  La  lacerna  era 
un  po’  più  ampia  della  penula,  non  avea  maniche, 
e discendca  più  basso  del  ginocchio  ; talvolta  era 
di  porpora,  tali  olla  di  lana  semplice.  Si  può  ve- 
dere uua  pittura  antica  trovata  in  Ercolaoa  rap- 
presentante un  foro  romano,  in  cui  alcune  figu- 
re sono  vestite  della  penula  , altre  della  lacerna, 
cd  hanno  coperto  il  capo  di  un  cappuccio.  In  questa 
dipintura  sono  rappresentati  due  a cavallo  colta 
lesta  involta  in  un  cappuccio,  che  copre  la  testa 
c le  spalle,  detto  dai  Romani  cuculine  o cuculilo. 
Il  palliolum  era  aneli’ esso  una  specie  di  cappuccio, 
col  quale  le  persone  ammalate  e le  convalescenti 
si  coprivano  la  testa.  In  tal  modo  si  coprivano 
anche  le  meretrici  allorquando  volevano  scorrer 
la  città  senza  essere  conosciute.  Negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  c durante  l’impero,  le  donne 
e gli  uomini  opulenti  usarono  di  portare  certi 
fazzoletti,  cui  diedero  il  nome  di  sudarli,  perdio 
servivano  a tergere  il  sudore. 

Dati’  unita  tal  ola  si  vede  la  varietà  della  toga  c 
de!  modo  di  portarla.  Essa  rappresenta  un  cittadino 
distinto  romano,  un  cittadiuo  poslulenle  un  im- 
piego, cd  un  giovine  patrizio  dal  cui  collo  pende 
la  bolla,  distintivo  dei  figli  dei  patrizii. 

MANIERA  DI  COTRIRE  LA  TESTA. 

I Romani  andavano  quasi  sempre  colla  testa 
nuda,  ed  allorché  0 il  sole  o la  pioggia  o il  freddo 
li  obbligava  a coprirla,  la  involgeaiiu  nell’estre- 
mità della  toga.  Si  servivano  anche  di  una  specie 
di  cappello,  ossia  berretto  rotondo  simile  a quello 
che  noi  usiamo  di  portare  la  notte.  Questo  ber- 
retto divenne  poscia  il  simbolo  della  libertà,  per- 
che si  dava  agli  schiavi  allorché  si  manomettevano. 

SARDA. 

I Romani  portarono  la  barba  lunga  fino  all’anno 
434  di  Roma,  poco  tempo  prima  della  morte  di 


Digitized  by  Google 


534 


UKI.l'  ITAl.l* 


Fabio  Macinio;  dopo  la  quale  una  lunga  barba 
L*ra  segno  di  duolo,  o di  essere  stato  accusalo,  e 
di  dover  comparire  in  giudizio.  È d'uopo  credere 
che  dopo  il  primo  secolo  dell’era  volgare  si  sia  di 
nuovo  lasciala  crescere  la  barba , posciachè  barbata 
è la  stallia  equestre  di  M.  Aurelio; 

CALZATURA. 

Netta  casa  i Romani  solcano  stare  a piedi  nudi, 
c quando  nc  uscivano  aveano  diverse  calzature , 
le  più  alte  delle  quali  arrivavano  al  poplitc  della 
gamba.  La  scarpa  , della  dai  Latini  cufceus,  era 
la  calzatura  dei  personaggi  distinti  e de’sacerdoli  ; 
essa  copriva  interamente  il  piede,  ed  usccnde\a  Ire 
dila  in  circa  al  di  sopra  del  malleolo;  prima  fu  Unta 
in  porpora,  indi  sotto  gli  imperatori  venne  coperta 
d’oro.  Verso  la  fine  della  repubblica  si  intro- 
dussero dei  calzari  simili  ad  un  guanto.  11  mul- 
lem  era  di  due  specie,  l’uno  non  copriva  die  il 
piede,  l’altro  copriva  anche  una  parte  della 
gamba,  coaie  il  coturno;  ma  tanto  runa  quanto 
l’altra  di  queste  specie  era  del  color  di  porpora. 
Il  pero  non  differiva  dal  mullcus  che  nella  materia 
materia  meno  preziosa  ; la  trepida^  la  crepidula , la 
i(4ea  lasciavano  il  piede  scoperto,  cui  si  atlacea- 
vandy^ii  coregge  ; il  sandaliam  e la  buxca  dovean 
esser  di  legno,  come  Io  indica  questo  secondo  vo- 
cabolo; l’ ocrea  era  una  specie  di  stivaletto  , o di 
»»c«a,  che  rimontava  talvolta  lino  a mezza  gamba; 
la  compagne  lasciava  trasparire  lo  carne  nuda  : il 
socco  ed  il  coturno  era  comune  ai  Greci  ed  ai 
Romaui;  gli  stivali  non  furono  introdotti  in  Roma 
che  tardi;  i vecchi  c gli  infermi  si  involgevano  la 
gamba  in  bende,  c Svelonio  descrivendo  gli  abili 
clic  Augusto  portava  nell’inverno  accenna  parti- 
colarmente i calzoni  e gli  stivali.  Del  resto  si  av- 
verta con  Monlfaucon,  che  i monumenti  sono  tra 
loro  opposti  rispetto  alle  calzature  si  dei  cittadini 
couje  dei  guerrieri. 

AIUTO  DELLE  IH).\.\K. 

Le  Romane  portarono  per  qualche  tempo  la  to- 
ga; ina  bentosto  vi  sostituirono  la  stola,  il  manto 
c la  tonaca,  la  quale  non  differiva  da  quella  degli 
uomini  se  non  in  ciò,  che  discendeva  lino  a’  piedi 
ed  avea  le  maniche  di  diverse  forme  e lunghezze. 
Le  prime  Romane  usarono  una  specie  di  giubba, 
clic  discendeva  (ino  ai  talloni,  ed  era  per  lo  più 
di  lino,  cd  appellala  suppanim. 

SITPARUM. 

Per  farsi  un'idea  del  costume  clic  può  conve- 
nire alle  donne  romane  dei  primi  tempi  della  re- 
pubblica, Pal  lista  dee  considerare  le  due  ligure  fem- 
minili che  si  cordono  rappresentare  la  moglie  ili 
Coriolano  ; ella  ha  il  suppantm  che  è lungo  cd 
ampio,  ed  un’altra  veste  parimente  ampia,  ma  coi  ta 


somigliante  ad  una  larga  enniiciuoia  senza  mani- 
che; sollevalo  ha  il  suo  velo  fallo  cou  una  lista  di 
stoffa;  i suoi  lunghi  capelli  ondeggiano  sulle  spalle. 

Vedi  la  tavola  unita  che  offre  idea  del  vario 
vestire  delle  donne  romane. 

PATAGlfli. 

Ai  tempi  degli  imperatori  le  donne  romane 
aggiugnevano  il  patayium , ovvero  una  lista  di 
sfoffa  ricamala,  che  girava  intorno  al  eolio  e ca- 
deva sullo  stomaco. 

PALLA. 

Il  manto  era  diversamente  dalle  donne  anno- 
dato e disposto;  si  appellava  palla  c talvolta  ser- 
viva anche  di  velo.  I critici  non  hanno  ancora 
osato  decidere  clic  cosa  sia  il  pepfo;  essi  credono 
però  che  questo  nome  convenisse  a tutte  te  vesti 
di  una  certa  eleganza. 

STOLA. 

La  etola  era  una  lunga  veste  o tonaca  clic  di- 
scendea  lino  ai  piedi  e copriva  le  braccia,  cd  eia 
alle  estremità  ricamala  od  adorna  di  frangio.  Le 
donzelle  erano  vestile  di  bianche  tonache;  le  ple- 
bee c le  meretrici  portavano  la  toga. 

Per  dare  i particolari  usi  che  solcano  adoperare 
le  donne  netta  loro  diversa  condizione , offriamo 
P unita  tavola  che  rappresenta  una  dama  romana 
seguila  dalla  sua  schiava  incontrandosi  con  una 
donna  del  pojiolo. 

niLIML'U. 

Il  rkinium , al  dir  di  Winkelmann,  era  un  man- 
tello fatto  con  due  pezzi  di  stoffa  uniti  al  basso, 
cd  attaccali  al  di  sopra  della  spalla  con  un  bottone 
in  modo  che  avea  due  aperture  per  farvi  passare 
il  braccio;  talvolta  esso  disceudea  solo  fino  alle 
anche,  c non  era  più  lungo  di  una  moderua  niau- 
tellclta.  Lo  strophium  e la  fascia  servivano  come  di 
giubbctlino  da  donna,  onde  formare  la  persona,  e 
sostenere  la  mammelle. 

Af.COMIlATLHA  DE*  CAPELLI. 

Non  havvi  cosa  più  incerta  del  modo  con  cui 
le  Romane  aggiustavano  i loro  crini.  Nc’4<J  anni 
del  regno  di  Marc’Aurelio,  dice  Monlfaucon,  la  di 
luì  moglie  Faustina  sembra  aver  tre  o quattro  dif- 
ferenti acconciature:  come  ora  trovare  i nomi  cor- 
rispondenti alle  diverse  mode  di  quei  tempi?  La 
mitra  era  una  benda  con  -cui  si  coprivano  il 
capo  le  Romane;  Vitifulu  era  una  lista  di  stoffa 
che  eingea  la  testa,  e la  citta  era  il  nastro,  o la 
estremità,  che  pendea  da  una  parte  e dall’ altra; 
il  reticulum  serviva  a stringere  i capelli  c dar 
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loro  una  ccrla  fonila  determinala;  la  plaga  , il 
carbasus , il  {lammeiun , la  rica  o riatta  erano  di; 
versi  veli  diversamente  aggiustali  che  servi- 
vano all'acconciatura  de’  capelli  delle  damcsroma- 
nc.  Fuwi  un  tempo  in  cui  queste  dividevano  in 
mezzo  le  chiome  c le  inanellavano  tanto  da  una 
parte  quanto  dall’altra.  I crini  biondi  erano  i più 
belli  nelle  persone  che  volevano  far  bella  com- 
parsa; ma  le  matrone  amavano  molto  più  i neri. 
Le  donne  che  li  aveano  grigi  o bianchi  li  tin- 
gevano collo  zafferano.  Malliot  ha  radunato  tutte 
le  diverse  foggie  di  acconciature,  e le  ha  presen- 
tale in  una  tavola. 

Dalle  due  tavole  antecedenti  può  il  Ictlore  farsi 
idea  deU’acconciatura  del  capo  delle  donne  romane. 

ABBIGLI  AMENTI. 

I Romani  e le  Romane  distinte  annodavano  le 
loro  vesti  con  fibbie  c bottoni  d'oro  c d’argento 
arricchiti  di  pietre  preziose , che  ora  aveano  la 
figuri  quadrata,  ora  rotonda,  ora  semicircolare.  I 
bracchici  li,  appellati  dai  Romani  armillw , non  erano 
portati  in  sulle  prime  che  «lai  militari  ; anzi  erano 
per  essi  una  ricompensa  d’aver  pugnato  valorosa- 
mente: si  annodavano  alla  destra,  c perciò  appcl- 
lavansi  anche  dexlrocherium  ; alcuni  erano  d’avo- 
rio, altri  d’oro,  altri  di  metallo.  S'introdusse  po- 
scia il  costume  di  portarne  due  e perfino  quattro; 
anzi  si  volle  con  essi  stringere  anche  il  collo  del 
piede  con  eleganti  catenelle  dette  compedes.  Dalle 
orecchie  pendevano  vaghissimi  orecchini  composti 
di  pietre  preziose,  d’oro,  o d’argento,  che  talvolta 
costavano  tali  somme,  che  Seneca  affermava  non 
esser  paga  la  rabbia  di  alcune  femmine  se  non 
vedono  il  valore  di  due  o tre  palrimonii  sospeso 
alle  proprie  orecchie.  Si  portavano  anche  delle 
picciole  catenelle  al  collo,  più  o meno  ricche,  le 
cui  estremità  pendevano  sul  petto.  L’anello  d’oro 
posto  sul  quarto  dito  della  mano  sinistra  fu  prin- 
cipalmente il  distintivo  dei  re,  indi  dei  senatori, 
poscia  dei  cavalieri,  e finalmente  divenne  proprio 
di  tutti  i cittadini,  clic  lo  misero  prima  sul  dito 
mignolo,  indi  sull’indice.  Le  donne  ne  portavan 
uno  su  tutte  le  dita,  toltone  quello  di  mezzo;  ed 
il  lusso  e la  mollezza  giunsero  presso  di  esse  a 
tale  eccesso  che  nell*  estate  esse  ne  portavano  di 
più  leggieri  che  nell’inverno.  Vedi  la  tavola  alla 
pagina  533. 

BOLLA  DF.’ FANCIULLI  ROMANI. 

Quell’ ornamento  che  da’fanciulli  romani,  come 
accennammo,  portar  solcasi  pendente  dal  collo,  era 
denominato  col  latino  vocabolo  bulla.  Essa, secondo 
Plutarco,  fu  cosi  nominata  per  la  somiglianza  colle 
bolle  dell’acqua;  quella  degl’ingenui  era  d’oro, 
quella  dei  libertini  di  cuojo;  ma  i critici  non 
hanno  ancora  con  sicurezza  dichiarato,  se  quella 
dei  secondi  fosse  almeno  dorata,  o se  di  pura  pelle 


senza  vermi  abbellimento.  Si  sa  però  sicuramente 
die  la  bolla  degli  ingenui  composta  era  di  varii 
pezzi,  c tutti  di  oro,  come  si  è detto;  cioè  di  due 
lamine  assai  convesse  c del  fermaglio  di  queste 
che  stringendole  insieme  formava  di  esse  un  glo- 
bo, c sollcvavasi  al  di  sopra  come  in  largo  anello. 
La  bolla  non  servi  solo  pei  fanciulli,  ma  anche 
di  ornamento  pei  trionfanti,  e per  dislinzion  per- 
sonale, c per  premio  della  virtù;  onde  non  fu 
una  sola  insegna  di  libertà , come  fu  chiamata  negli 
Scola  di  Giovenale.  I liberti  la  usarono  ai  tempi 
della  seconda  guerra  punica;  quando  per  la  con- 
tribuzione, clic  anch’cssi  fecero  pel  Icllislcrnio  ce- 
lebrato nel  Campidoglio , concessa  venne  ai  fi- 
gliuoli loro  ancor  la  prelesta.  Ai  (empi  di  Cicerone 
la  bolla  d’oro  era  comune  anco  ai  plebei;  perchè 
rispondendo  qucll’csimio  oratore  nella  11  Verrina 
ad  Ortensio,  il  quale  crasi  lagnalo  assai,  che  con- 
tro Verre  si  fosse  prodotto  in  giudizio  un  fan- 
ciullo plebeo,  riflette  oratoriamente  che  in  tal  fallo 
ad  Ortensio  niente  altro  dovea  dispiacere,  se  non 
che  il  fanciullo  prodotto  col  solo  presentarsi  facesse 
vedere  che  Vcrrc  gli  aveva  per  avarizia  e rapa- 
cità levata  la  bolla  d’oro.  Un  basso-rilievo  sepol- 
crale poi  di  un  fanciullo  morto  di  quattro  anni 
ci  attesta  baslevolmcnle  che  i Romani  portavano 
questo  distintivo  fin  dalla  prima  infanzia.  Quando 
giunti  erano  i figliuoli  all’età  di  cambiare  la  toga 
pretesta  colla  toga  virile,  lasciavan  anco  la  bolla; 
ma  questa  non  si  riponca  in  casa , perchè  poi 
servisse  ai  fratelli  minori  o a futuri  figliuoli; 
ma  dcdicavasi  comunemente  agli  dei  lari,  detti 
per  questo  da  Petronio  bullati.  In  questa  bolla  è 
da  credere , che  incidere  si  facesse  il  nome  del 
gioviuc  che  l’ appendeva.  Si  vegga  la  tavola  alla 
pag.  533. 

•AMULETI. 

Gli  amuleti , comecché  si  portassero  non  solo 
sospesi  al  collo,  come  le  bolle,  ma  talora  anche  al 
cordone  stesso  della  bolla,  non  si  deono  nonpertanto 
con  essa  confondere.  Gli  antichi  temevano  molto 
il  fascino,  o vogliam  dire  le  malie , anzi  perfino 
le  maligne  occhiale  degli  invidiosi.  Quindi  per  to- 
gliere il  fascino  (od  emolicndum  fascinum)  s'inven- 
tarono amuleti  d’ogni  sorte,  c di  varie  forme,  c 
di  curiose  incisioni.  La  maggior  parte  hanno  la 
forma  di  guaine,  nelle  quali  qualche  bel  segreto 
vi  racchiudevano;  il  conte  di  Caylus  ne  arrecò 
due,  che  pnjono  due  bolle  d’argento,  le  quali  da 
lui  giudicaronsi  destinale  a contener  dei  profumi. 

COSTUME  DEGLI  SCHIAVI. 

Generalmente  gli  schiavi  che  servivano  negli 
appartamenti  erano  coperti  da  una  tonaca  bianca 
sollevata  dinanzi  al  disopra  del  ginocchio,  di  die- 
tro al  disopra  del  garctto  per  mezzo  di  un  cinto 
arricchito  talvolta  coll’oro.  Alcuni  schiavi  solcano 
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calzali;  tulli  però  generalmente  aveano  la  lesta  calila  stagione:  nella  fredda  si  aeconlcnlar ano  di 
rasa.  eorli  calzoni,  c di  una  casacca  di  cuojo,  o di  grossa 
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1 ina,  a (li  una  pelle  di  qualche  feroce  animale.  In 
questa  foggia  alavano  anche  gli  artcJici  nello  loro 
botteghe  ; vestiti  cioè  deH’exoitiidc,  che  tale  era  il 
nome  che  si  dava  alla  tonaca  cd  al  mantello  degli 
artefici  c degli  agricoltori.  Il  Visconti  nel  Museo 
Rio-Clemeiiliiio  presenta  un  vecchio  pescatore  eolia 
sporta  piena  di  |iesci;  un  panno  quadrangolare 
l.i  cinge  sul  ventre;  onde  era  dagli  antichi  appel- 
lalo centrate;  sorta  di  fasciatura  costumata  antica- 
mente intorno  ai  lombi,  nella  quale  i pescatori 


Irò  , o presentavano  I’  aspetto  di  quattro  letti, 
uniti  insieme.  Le  loro  scranne  avoauo  quattro 
gambe,  alcune  delle  quali  erano  acute,  altre  imi- 
tavano i piedi  del  iione.  Oltre  le  lampade  sospese 
si  servivano  anche  di  altre  die  si  poteau  posare 
sulle  tavole,  cd  avean  diversa  forma;  ora  per  esem- 
pio di  un  vaso  abbracciato  da  un  uomo;  ora  di 
una  bare-bella  col  collo  tortuoso  di  un  serpente, 
ora  di  un  animale.  Una  bella  lucerna  tolta  dal 
l'irancsi  si  vede  nel  disegno  alla  pagina  53G. 


solcano  riporre  la  borsa  del  danaro.  Nell’  islesso 
Musco  si  vede  un  fanciullo  pcscalore  clic  ha  il 
capo  coperto  dalla  cautia,  pilco  tutto  proprio  dei 
pescatori,  cd  ha  l’omero  c il  braccio  destro  lutto 
fuori  della  breve  e succinta  tonaca,  arredo  an- 
eli’ esso  delle  persone  di  mare. 

SCTPEUjmtLt. 

Malliol  dice  che  la  forma  della  maggior  parie 
delle  suppellettili  romane  avea  molta  rassomi- 
glianza eon  quella  delle  nostre.  I loro  letti  perù 
generalmente  aveauo  due  capezzali,  anzi  fin  quat- 

L'sì  e Costumi.  Voi.  11.  — 68 


LUCERNA  DI  BRONZO. 

Semplicissime  furono  le  prime  lucerne  o lam- 
pade di  terra  colta  come  quella  al  numero  4 ; ma 
introdottosi  il  lusso  in  Roma,  ne  fecero  venire  da 
Corinto  gli  opulenti  patrizii  d’  oro  c d’  argento  a 
molli  lucignoli.  Il  disegno  numero  3 rappresenta 
una  lucerna  dai  Romani  chiamala  bibychiiiis.  Il 
corpo  di  essa  è vagamente  decorato  da  un  arabe- 
sco, posa  su  d’  una  base  sostenuta  da  tre  piedi  a 
foggia  di  zampe  di  Icone  ; un  fogliame  assai  ben 
lavorato  ebe  dal  suo  contorno  pende,  la  cinge.  Il 
manico  della  lucerna  assomiglia  ad  un  ventaglio, 
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('(imposto  da  una  graziosa  c delicata  massa  di  Ilo- 
ramo  fatto  a modo  di  conchiglia.  Dii  gruppo  rap- 
presentante un  amorino  alato  sedente , clic  a sé 
stringe  un  uccello  somigliante  ad  un’  ora  o ad  un 
cigno,  sla  sul  cocuzzolo  della  lucerna.  Simile  lucerna 
era  usala  dai  ricchi,  specialmente  nei  banehetli. 


non  clic  uno  di  essi  è più  basso.  Destinali  erano, 
se  mal  non  ci  apponiamo,  non  a focolari  per  so- 
stenervi le  legna  da  ardere  , ma  su  le  fornarcllc 
jier  volgervi  sopra  lo  spiedo. 

I numeri  9 e 4 di  prospetto  e di  profilo  sono  una 
palcllina  di  bronzo  elio  polca  servire  a raccogliere 


fi 

ILI 

- 

ALARI  E CALETTI. 

Sotto  i numeri  1 e 2 del  disegno  alla  pagi- 
na 537  veggonsi  due  arnesi  di  camino.  Entrambi 
non  oltrepassano  la  lunghezza  d’un  palmo  c sono 
della  medesima  forma,  poggianti  su  due  piedi  ed 
ornali  nel  davanti  ciascuno  di  lesta  bovina,  se 


la  cenere  delle  legna  ue’focolari,  e quella  delle  a il- 
timc  bruciate  sull’ are. 

BtSSLLLI  DI  IIHOKZO. 

Chiamatasi  bisscllio  la  sedia  di  onore  clic  i Ro- 
mani concedevano  a quelli  costituiti  in  diguilà. 


Digitized  by  Googli 


Nelle  provimele  sotto  l'impero  Ut  Buina,  spellava 
per  legge  l’onore  ilei  bissellio  ai  decemviri. 

Tali  bissetli , secondo  la  locatila  per  le  quali 
erano  deslinali , accano  forme  diverse  e svariale 
aitante.  I più  alti  servivano  per  le  orchestre  dei 
teatri,  perocché,  superando  in  altezza  le  altre  se- 
die, rendessero  più  libera  c più  comoda  la  vista 
dello  spettacolo  a chi  vi  sedeva  , o anche  per  te- 
nere nelle  numerose  assemblee  in  maggiore  altezza 
colui  clic  le  dovea  presiedere. 

1 disegni  da  noi  offerii  alla  pagina  538  rappre- 
sene no  due  bissclli.  Gli  ornali  c le  figure  che  vi 
sono  espresse  veggonsi  presso  a poco  conformi. 

La  sola  differenza  che  fra’  medesimi  risulla , si 
è che  l’uno  è notabilmente  più  alto  dell’altro: 
nmendue  sono  di  bronzo  adornali  dall’ arte  cinpe- 
stica , cioè  d’intarsiature  d'argento  c rame;  ognuno 
di  essi  viene  sostenuto  da  quattro  piedi  sferica- 
mente torniti,  e divisi  nella  loro  altezza  in  due 
compartimenti  con  una  fascia  di  metallo,  tu  tutti 
c due,  dal  centro  della  zona  di  mezzo,  partono  due 
sbarre  terminato  in  volute,  che  fan  puntello  agli 
angoli  superiori.  Dalla  parte  del  cuscino,  e sopra 
ciascuno  de’ quattro  piedi,  evvi  una  borchia  lavo- 
rala ad  incavi  concentrici. 

raLE  sozze. 

Divideremo  la  materia  delle  nozze  in  tre  parli. 
E primamente  parleremo  degli  sponsali;  poscia 
delle  varie  maniere  onde  contrarre  il  matrimonio  ; 
c da  ultimo  del  ritto  c della  pompa  nuziale. 

DEGLI  SC0X8AU. 

I.  1 palli  delle  future  nozze  vennero  intesi  sollo 
il  nome  di  xponxalia.  Imperocché  facendosi  essi  per 
mezzo  delle  stipulazioni,  vi  si  adoprava  il  verbo 
spondeo , comunemente  usalo  in  qualunque  conven- 
zione obbligatoria. 

Plauto,  Curcul.  v,  2,  ci  riferisce  a questo  modo 
la  forma  di  tale  stipulazione: 

Pii.  SpondesnCy  miles,  mihi  hanc  uxorem ? 

M.  Spondeo. 

Questa  maniera  poi  di  stipulazione  non  solo  ri- 
guardava le  nozze,  ma  benanche  la  dote.  Epperù 
leggiamo  presso  lo  stesso  scrittore.  Trio.  v,2: 

Lys.  Sponden  ergo  tuam  gnatam  uxorem  mihi ? 

Cn.  Spondeo1  et  mille  auri  Philipp» in  dotis. 

Lys.  Islac  lege  f iliam  tuam  sponden  mihi  uxorem 
duci ? 

Cn.  Sjìondeo. 

Lys.  Et  ego  spondeo  idem  hoc. 

Fatta  la  quale  promessa,  Luna  sponsa  c l’altro  xpon- 
sus  appcllavasi. 

IL  Poscia  secondo  un’antica  usanza,  quantunque 
ciò  non  fosse  necessario,  registravansi  nelle  tavole 


tulle  quelle  cose  clic  si  erano  convcnule  alla  pre- 
senza di  molli  testimoni!.  E queste  appunto  sono 
le  tabella;  sponsa liorum  di  cui  paria  Tertulliano  de 
vcland.  c irginib.  12.  É da  sapersi  poi  che  le  stesse 
venivano  firmate  da  coloro  che  vi  intervenivano. 

III.  Al  cerio  quelli  ch'cran  presenti  alla  cele- 
brazione degli  sponsali  siccome  con  nome  comune 
a lutti  coloro  che  assistevano  a qualsivoglia  con- 
tralto et)  ia  ma  va  usi  proxenala , cosi  con  vocabolo 
proprio  delle  nozze  si  dissero  pronubi  ed  auspices. 

IV.  Finiti  gli  sponsali,  lo  sposo  solea  presentare 
alla  sposa  le  cosi  dette  anhas  quali  pegni  delle  fu- 
ture nozze.  Eran  esse  taluni  ornamenti  muliebri, 
come  apparisce  da  Capitaliuo,  in  Maximin.  jun.  i. 
Avea  traessi  un  luogo  speciale  l’anello,  che  essendo 
prima,  secondo  la  testimonianza  di  Plinio,  xxxm,  4, 
di  ferro,  venne  poscia  formato  di  oro,  giusta  quello 
che  insegna  Tertulliano,  Apoleg.  6. 

Per  contrario  allo  sposo  si  dava  un  convitto,  c 
che  fu  solito  di  dirlo  xpnnxalia. 

V.  Ancora  dopo  gli  sponsali  si  ebbe  cura  di  sta- 
bilire il  giorno  delle  nozze.  Nel  che  fare  conveniva 
causar  taluni  giorni,  come  furono  le  colende , le 
none  c gli  idi  di  ciascun  mese;  (ulte  le  ferie,  i 
giorni  di  febbraio  consccrati  alle  espiazioni  fune- 
bri; le  feste  degli  Angili:  tutto  maggio;  perocché 
sembrava  cosa  malaugurata  il  celebrar  le  nozze 
pel  corso  di  quel  tempo.  Macrob.  i,  45,  Piutareh. 
Qua*st.  Rum.  403,  Ovid.  Fast,  il,  m c v. 

Quando  il  giorno  stabilito  giungeva,  6i  cclehra- 
van  le  nozze.  Ma  prima  di  dire  de’ riti  delle  slesse, 
ci  faremo  ad  esporre  i modi  diversi  onde  solcano 
conlrarsi  i matrimoni!. 

DE’ TRE  DIVERSI  MODI  Df  CONTRARRE  MATRIJIOMO. 

Sappiamo  dalla  relazione  degli  antichi  scrittori 
che  i maininomi  presso  i Romani  soleansi  contrarre 
in  tre  modi,  che  si  dissero  confarrcatio , casmptio , 

11*14*. 

I.  Confarreatio  si  disse  «luci  modo  onde  conlrac- 
vasi  il  matrimonio  adoperando  certe  parole,  alla 
presenza  di  dicci  testimoni!,  e fallo  un  sacrificio 
solenne,  in  cui  si  adoprava  una  focaccia  di  farro, 
come  scrive  Ulpinno  in  fragmentix.  Laonde  comu- 
nemente taluni  scrittori  con  Dionigi  ci  lasciaron 
detto  ctie  dal  vocabolo  far  derivò  il  nome  di  tutta 
la  cerimonia.  E poi  si  pensò  pure  che  lo  scio- 
glimento delle  nozze  si  fosse  denominato  diflar- 
reatio , dal  perchè  in  questo  rincontro  si  adoprava 
pure  il  farro. 

Questa  maniera  poi  di  confarreandi  non  fu  pro- 
pria soltanto  de’ pontefici  c de’ flamini,  come  opinò 
con  altri  più  recenti  Boezio,  ad  Cie.  Top.  3,  ma 
essa  fu  pure  comune  a tutti  i cittadini  romani, 
secondo  che  apparisce  dalle  parole  dì  Dionigi,  i,  4. 
Però  ili  processo  di  tempo  un  tal  modo  di  contrarre 
le  nozze,  che  avea  avuto  vigore  fin  dal  principio, 
cadde  quasi  in  tutto  di  uso. 

li.  Boezio,  in  Cic.  Top.  2,  ci  spiega  che  cosa  fosse 
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la  ceemptio  cil  in  qual  modo  solcasi  laro.  Ctcniptiv, 
egli  dice,  certi s sotemnilatibus  peragebatur  ; et  te  te 
in  ctrmendo  invicem  interrogubant  : vir  ila,  a n tibi 
materfamiliat  esse  velici:  illa  respondebat,  velie . 
/Ioni  malici-  iaterroynbat,  an  vìr  tibi  paterfaniilias 
ette  velici;  iUe  respondebat,  velie.  Per  lo  effetto  delle 
quali  ultime  parole  avveniva  clic  la  donna  cadeva 
sotto  la  potestà  del  marito,  in  viri  nianmn,  tei  pn- 
leslalem  convenire.  Laonde  lo  stesso  scrittore  im- 
mediatamente soggiunge:  lingue  malici-  in  viri  con- 
reniebcit  manum : et  vocabantnr  lue  nuptiie  per 
aanptbmem  : et  erat  malici-  materfamiliat  viro,  loco 
fitta-  E questa  in  manum  conventio  fece  sì,  che  i 
matrimoni  di  questo  genere  non  in  altro  modo 
srioglievansi  che  eon  la  manuincssiour,  ossia  e manti 
minio. 

Già  la  donna  clic  in  manuui  conveniste!,  perchè 
mutava  sialo,  diceasi  di  patire  la  minima  dìminu- 
lionc  del  capo.  Boezio,  in  Top.  Cic.  4,  ' ci  spiegò  la 
ragione  perchè  seguiva  questa  diminuizionc  di 
capo,  quando  scrisse:  Mulieres  antiquo  iure  tutela 
perpetua  contiuebat.  Recedebant  vero  a tulorii  pa- 
lesiate, qua:  in  manum  convenitsent.  Itaque  fiebal  eit 
priori s status  permutano:  et  erat  capite  diminuta, 
qua - viri  convenisse l in  manum.  Ossia  quella  uscendo 
dalla  potestà  del  tutore,  in  viri  mancipium  redigeba- 
tur;  rppcrò  passava  con  tull’i  beni  nella  famiglia  di 
lui,  o questi  beni  stessi  addivenivan  proprietà  del 
marito.  Sul  qual  proposilo  Cicerone,  in  Top.  4,  scri- 
ve: Cam  ninlicr  viri  in  manum  conce nil,  omnia  qua- 
muticele  f iter  un  t,  viri  fittiti  dntis  nomine.  Delle  quali 
cose  tulle  ognuno  potrà  vedere  come  veramente 
le  mogli  di  lai  filila  mutavano  il  primo  stalo. 

HI.  Da  ultimo  il  terzo  modo  dt  contrarre  matri- 
monio fu  l’iuut,  die  lutto  era  riposto  nel  far  si 
clic  la  moglie  convivesse  col  marito  per  un  anno 
intiero. 

DELLA  l'OUfA  E DEL  RITO  NUZIALE. 

Rimane  ora  a dire  della  pompa  c del  rito  nuziale. 
R innanli  lutto  ci  presentano  le  cose  riguardanti 
forno  melilo  della  sposa,  che  riducei  ansi  alla  coma, 
alla  corona,  al  flammeum,  alla  tunica  recto,  ed  alla 
cono. 

I.  Pel  separamento  de’ capelli  dovè  usarsi  la  punta 
dell'  asta. 

Del  qual  costume  può  credersi,  secondo  il  parere 
di  Plutarco,  Q tursi.  Rom.  86,  essere  stata  cagione 
il  perchè  l’asta  era  sacra  a Giunone,  che  presedeva 
alle  nozze.  Fu  poi  solenne  usanza  di  comporre  c 
dividere  la  chioma  islcssa  in  sci  Ireccc,  in  sex  crines. 

Ancora  la  sposa  novella  portava  la  eoi-ona  inles- 
suta  di  fiori  o di  erbe  (Fcst.  v,  corolla).  E Ter- 
tulliano, de  Coro  ».  Milil.  43,  ci  fa  sapere  che  lo 
sposo  era  pure  coronato. 

Flammeum  si  disse  il  velo  ond’era  solilo  di  ve- 
lavo il  capo  della  spesa.  E da  ciò  avvenne  che  il 
verbo  mi  bere,  che  significa  coprire,  passò  a dino- 
tar lo  stesso  che  collocarsi  in  matrimonio. 


La  tunica' recta  era  propria  delle  spose  novelle. 

Da  ultimo  convenne  clic  fosse  di  lana  di  pecora 
la  zona,  ossia  il  cingolo  che  si  poriava  dalle  spose. 

IL  Altre  cose  vi  furon  pure  che  si  portavano  da 
quei  che  accompagnavano  la  sposa  novella,  cioè  le 
fticcs,  il  colite,  il  fusiti  ed  il  cumerum. 

Le  facce,  per  lo  più  formale  di  piuo,  c clic  se- 
condo un’antica  usanza  eran.einque, come  attesta 
Plutarco,  Quasi.  Rom.  3,  non  per  altra  ragione 
soleansi  portare,  se  non  perché  la  sposa  novella  di 
notte  tempo  veniva  comicità  a casa  del  marito.  Esse 
comunemente  si  dissero  facce  nupliales. 

Plinio,  vili,  48,  ci  allestì  che  il  colui  compita  ed 
il  fusiti»  cani  stamine  accompagnava  pure  le  spose. 

La  cosa  stessa  venne  praticala  per  riguafdo  al 
cumerum. 

III.  Ora  restano  da  osservare  le  altre  eosc  riguar- 
danti la  pompa  ed  il  rito  nuziale. 

L’ ligmenteus  era  un  carme  nuziale  che  canta  vasi 
al  suono  della  tibia.  Solcano  ornarsi  le  imposte 
delle  case  di  fiori,  fronde,  c soprattutto  di  alloro. 

La  sposa  ungeva  le  medesime  imposte  eoi  gras- 
so di  lupo , ed  adorna  vale  di  bende.  Scrv.,  IV, 
.'Eueid.  450,  e Pilli,  xxvm,  9.  E con  questa  unzione 
pensavano  di  allontanar  tulle  le  cose  venefiche  ed 
esiziali. 

Alla  sposa  clic  ineltcva  il  piede  sulla  soglia  della 
casa  si  consegnavan  le  chiavi;  con  che  veniva  ad 
indicare  clic  si  affidava  alla  stessa  l’intera  custodia 
della  cosa  famigliare.  E da  questa  usanza  avvenne, 
che  il  toglier  delle  stesse  chiavi,  quando  eió  avve- 
niva, teuevasi  per  ripudio. 

Solevano  le  amiche  della  sposa  accompagnarla 
alla  cerimonia  nuziale  innanzi  al  sacerdote  che 
propizial  a con  qualche  sagrificio  i numi  perche 
auspicassero  le  nozze.  Alcuno  de'  suoi  servi  recava 
I'  arredo  della  sposa  ed  i suoi  effetti  preziosi. 

Gli  antichi  comunemente  ei  annunziano , che  i 
mariti  furon  soliti  di  sparger  delle  noci,  coinè  una 
specie  di  solennità  e di  fcsla. 

Dalla  tavola  unita  potrà  il  lellorc  conoscere  la 
celebrazione  della  cerimonia  nuziale. 

de' vari!  linai  de’ sanivi. 

I.  Non  vi  fu  quasi  cittadino  romano,  di' essen- 
do registralo  nelle  tavole  del  censo,  non  prendes- 
se cura  di  comprar  pel  suo  uso  molli  servi  Ira  i 
prigionieri.  Che  anzi  di  alcuni  si  narra  ehc  ne  avean 
tanti,  da  superare  ogni  credere,  che  potrebbe  dirsi 
piuttosto  cscreilo  anziché  famiglia  di  domestici  per 
un  priialo. 

II.  Del  rimanente  ninno  de'  servi  era  ozioso  in 
modo , da  non  recare  un  qualche  commodo  od 
utile  al  suo  [ladrone.  Imperocché  varii  erano  gli 
ufficii  cui  essi  veni i ano  addetli  ; c primamente  si 
destinavano  alla  coltura  de'  campi , c soprattutto 
a quella  che  si  facca  per  uso  del  padrone,  come 
lo  vedremo  nel  paragrafo  seguente.  I servi  poi, 
secondo  il  vario  ufficio  cui  adempii  ano,  erauo  ap- 
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pollali  actorcs,  unagnotlte,  atrieiues,  crUarii,  cu  Iti- 
calarti , di. ‘/ic itti! torce,  iugularti'  lecticaru , librarti, 
notarti,  gtructores,  topiarti,  villici. 

I.  /I ciucci  diceansi  quei  servi  ai  quali  era  af- 
fidata la  cura  suprema  di  (ulte  le  cose  domesti- 
che c delle  rustiche.  Essi  ebbero  il  primato  su  tulli 
gli  altri  servi. 

3.  Era  ufficio  degli  aiiagnostie  di  leggere  nella 
mensa  del  padrone.  Essi  fumo  pure  delti  /retore». 

3.  Agli  atrieiues  era  commessa  la  cura  c dell’a- 
trio c di  tutte  le  cose  che  ivi  si  conservavano.  Que- 
sti ebbero  nome  non  ignobile  tra  gli  altri. 

4.  i celiarti  avean  cura  delle  dispense.  E |k  r- 
ché  essi  talv  olta  davan  opera  a condir  le  pietanze 
e ad  imbandirle,  perciò  vennero  ancor  delti  conili 
promi. 

5.  Appartenne  ai  cubiculari i non  solo  di  ruslo- 
dirc  le  stanze  de’  padroni,  ma  di  ammettervi  pure 
coloro  clic  solcano  visitar  gli  stessi,  come  /accano 
presso  i principi  i cosi  delti  admistionales. 

6.  I diepensatores  avean  cura  di  riscuotere  c 
di  erogare  il  denaro.  Laonde  non  furou  diversi 
dagli  stessi  i cosi  delti  auclores  suminarum. 

7.  Era  u/ticio  degli  iugularti  di  tener  cura  delle 
isole  del  padrone,  ossia  delle  case  che  a guisa  di 
isole  erano  divise  dalle  altre. 

8.  I lecticarii,  crauo  servi  destinati  a trasportar 
le  lettighe. 

0 I librarti  erano  addetti  a scrivere. 

40.  1 uotarii  notavan  con  segni  le  parole  che 
pronunziate  correndo  del  padrone,  immediatamen- 
te doveano  passarsi  in  iscritto.  Plinio,  come  rife- 
risce Plinio  il  nipote,  ili,  Epist.  5,  solca  tener  presso 
di  se  un  servo  di  questo  genere  mentre  cenava. 

41.  Era  ufficio  degli  tlrucloret  lo  apparecchiar 
la  mensa,  ed  il  disporre  acconciamente  le  vivan- 
de. Ancora  fu  proprio  degli  stessi  il  dividere  e lo 
spartir  bene  i cibi. 

43.  1 topiarti  curavano  di  abbellire  ed  adorna- 
re i poderi  con  varii  arlilizii  di  alberi,  di  piante 
c di  erbe , delle  quali  v i era  grande  bisogno  in 
opere  somiglianti. 

43.  Il  ri llicue  presedea  alle  cose  campestri.  Laon- 
de da  Vairone,  I.  U.  R.  2.  vicn  detto  agricoltura 
princepg , c la  di  lui  amminislraziooc  è appellata 
procedura  da  Col  urne  Ila,  xi,  4. 

Ed  ecco  esposti  i varii  uffici!  de’  servi.  Però  si 
badi  ciic  quelli  tra  questi  servi  i quali  aveano  ca- 
richi cd  uffìcii  più  gravi , furono  denominali  co- 
lutncllw,  dal  perché  si  credeva  clic  fossero  come 
le  colonne  della  casa. 

III.  Per  contrario  coloro  che  davano  opera  ad 
uffizii  vilissimi,  si  fu  solito  di  appellarli  mediasti- 
ni,  forse  o perchè  mediis  tvdibut  eran  pronti  a ri- 
cevere qualunque  comando , o perche  leticano  il 
mezzo  Ira  i servi  surccnnali  alquanto  più  nobili , 
c gli  altri  meno  nobili,  di  cui  parleremo  nel  se- 
guente paragrafo. 

Di  questo  genere  furono  i così  detti  balneatorct, 
focarii,  fornacarii,  astiarti,.  scoparii. 


4.  I, 'ufficio  del  balaeator  era  tulio  riposto  ucl- 
l'avcr  cura  del  bagno. 

2.  1 [ocarti  avean  cura  del  fuoco,  e davano  ope- 
ra a tagliar  legna  ed  alimentar  la  fiamma. 

3.  I fornacatores  erano  destinati  atl  accender  la 
fornace  per  l’uso  del  bagno. 

4'  L’ostiarius  guardava  l’ingresso  della  casa.  Per 
riguardo  a questo  servo  conviene  intendere  quelle 
parole  di  Cornelio  Nipote  in  Annib.  42;  Puer  ab 
ianna  proepiciens,  come  crede  Pignorio  in  de  Ser- 
ri». E molto  bene.  Non  pertanto  queste  parole 
istesse  sono  da  altri  interpretate  cosi , che  ciò  sii 
puer  proepiciens  ab  ialino.  Ora  ognuno  vedrà 
quella  clic  meglio  conviene  ritenere  di  queste  due 
interpretazioni.  Però  si  abbia  per  certo,  che  il  ser- 
vo il  quale  avea  un  tale  ufficio  ai  tempi  antichis- 
simi veniva  detto  claustritumus  ; dal  perché  era 
preposto  ai  rlauslri. 

5.  Era  uffizio  degli  scoparti,  conte  l’indica  il  vo- 
cabolo, di  sco|iare  i pavimenti. 

del  no  iremo  de'  schiavi. 

Vi  furono  due  specie  di  domicili!  appartenenti  ai 
servi,  cioè,  le  cella  e gli  ergastolo. 

4.  Le  cella  erano  alcune  stanzette  abitale  dai 
servi.  Catone,  4 4,  le  chiama  edite  (umilia.  E que- 
sto era  il  soggiorno  destinato  ai  servi  onesti  e 
dabbene. 

II.  I malvagi  poi  venivano  ritentili  negli  erga- 
stoli, ii i enjastulis.  Il  lutto  ci  è dichiaralo  da  Co- 
iumella  i,  6.  Dal  che  si  comprende  come  fosse  te- 
tro un  somigliante  domicilio , c come  bene  esso 
generalmente  sia  stato  paragonato  al  carcere. 

Adunque  c chiaro  clic  ivi  furono  chiusi  i servi 
maliagi,  cd  essi  venivano  addetti  alle  opere  gros- 
solane. Dal  che  prese  il  nome  il  luogo  stesso,  «•- 
gastulum. 

E gli  uomini  di  cosi  pessima  risma  non  solo 
erano  stretti  fra  catene,  lo  che  apparisce  dalle  pa- 
role di  Colutuclla  innanzi  riferite  ; ma  per  loro 
infamia  erano  pure  marchiati  eoi  ferro  rovente. 

Ad  ogni  ergastolo,  che  per  lo  più  era  assegnato 
a quindici  servi , presedeva  uno  che  si  chiamat  a 
ergastularius. 

be’  stmicn  retai  semiti. 

Varii  furono  i generi  de’supplieii  con  cui  si  fu 
solito  di  punire  i delitti  de’  servi.  Imperocché  ol- 
ire di  quelli  innanzi  riferiti , c che  riguardavano 
gli  ergastoli,  per  castigar  le  mancanze  degli  schia- 
vi erano  ancora  apparecchiale  altre  pene,  le  qua- 
li si  dissero  flagra,  ossia  flagella,  pisìriiwin,  metnlla, 
crucifagium,  ernie. 

I.  Flagra  o flagella  si  denominarono  le  verghe 
armate  di  coreggie.  Ed  a questa  punizione  essen- 
do unicamente  soggetti  i servi,  perciò  Tullio  ncl- 
l’orazinne,  a prò  di  C.  Rabirio,  reo  di  perduellione, 
affinchè  riprendesse  Labieno  tribuno  della  plebe 
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poco  |>opolarc,  disse:  Por  via  lex  virgas  ab  om- 
nium Homanorum  civitim  corpore  amovit;  Jiic  mi - 
sericort  flagella  retulit.  E per  causa  di  un  lai  sup- 
plizio i servi  stessi  vengou  detti  presso  Nonio  I 
flagrioues,  c Pluto,  Pscud.  i,  2,  li  chiama  flagri- 
t rihai. 

II.  Ancora  fu  cosa  frequentissima  di  confinare 
gli  schiavi  più  malvagi  in  pistrinum  ad  motendum , 
cioè  per  macinare.  Laonde  spesso  i padroni  com- 
minavano questa  pena,  al  pari  che  le  altre , con- 
tro i servi  che  abbandonavano  il  loro  uflìcio. 

III.  Nè  era  raro  il  supplizio  con  cui  i servi  vc- 
nivan  condannati  alle  miniere,  ad  metallo  damila- 
bantur.  Quivi  però  fa  d’uopo  l'avvertire,  eh’crauo 
in  più  grave  condizione  quelli  i quali  damnati  fo- 
ret  in  melaUum  quam  qui  in  metalli  opus;  peroc- 
ché gli  uni  doveano  scavare  i metalli,  la  qual  cosa 
non  polcasi  fare  senza  grandissima  fatica,  e con 
pericolo  della  vita,  gli  altri  poi  doveano  asporta- 
re, cuocere  e curare  in  vario  modo  i metalli  già 
scavati.  Ulpian.  D.  XLVII.  IO.  g 6. 

IV.  Il  crucifagium,  che  era  una  pena  mollo 
più  acerba  delle  annoverate  finora,  consisteva  nel 
romper  le  gambe  al  condannalo. 

V.  L’ultimo,  ed  il  più  spaventevole  tra  i sup- 
plizli  de*  servi,  fu  la  croce.  Epperù  giustamente 
Cicerone,  v,  Vcrr.  64,  lo  chiamò  crudelissimum 
teterrimumque ; ed  i giureconsulti  Io  dissero  snp- 
plicium  minimum.  Allorquando  doveasi  eseguire 
questo  supplizio,  solca  esser  preceduto  dalla  flagel- 
lazione. Queste  battiture  poi  soleansi  dare  o in 
casa  o per  via. 

Per  riguardo  alla  forca,  di  cui  fan  menzione  le 
parole  di  Livio  e di  Cicerone,  convicn  sapere 
ch’essa  era  una  trave,  la  quale  nella  estremità  di- 
vidersi in  .due  braccia  a somiglianza  della  lettera 
Y:  tra  le  quali  braccia  messo  il  collo  del  reo,  c 
legate  ad  esso  le  mani,  egli  portava  in  sul  dorso 
la  forca  islcssa.  Epperò  spesso  i servi  per  ischcrno 
venivan  delti  furciferi:  e la  forca  fu  pure  intesa 
sotto  il  nome  di  patibulum,  lo  che  chiaro  appari- 
sce da  un  luogo  di  Plauto  Mostcll.  I,  1,  in  dove, 
parlandosi  di  un  servo  clic  portando  la  forca  do- 
vea  esser  punzecchiato  dai  pungoli  clic  si  usava- 
no a tale  oggetto,  dice  a questo  modo:  Te  fora- 
bunt  patibolatimi  per  vias  stimulis. 

Non  sempre  il  reo  portò  la  forca  , ma  qualche 
volta  la  croce  istcssa,  cui  dovea  affiggersi.  E così, 
come  a lutti  è nolo,  si  praticò  col  nostro  Salva- 
tore Gesù. 

Niente  altro  ora  ci  rimane  da  aggiungere  per 
riguardo  alla  croce,  se  non  che  in  tale  supplicio, 
come  negli  nitri , si  fu  solito  adoprarc  il  tiiulus , 
ossia  una  tavoletta  con  la  quale  si  appalesava  la 
reità  del  condannato.  Cosi  troviamo  presso  Dio- 
nigi clic  il  padrone  ordinò  clic  il  servo  fosse  cro- 
cifisso con  le  lettere , ossia  col  titolo,  il  quale  mani- 
festasse la  causa  della  morte.  È cosa  poi  certa  che 
tale  iscrizione  venne  affìssa  alla  croce  di  nostro 
Signore,  come  al  testano  gli  Evangelisti. 


DELLA  M AMMISSIONE  DEGLI  SCHIAVI. 

I Romani  cran  solili  di  manomettere,  manumil- 
tere,  i servi,  cioè  di  oscularli  dalla  loro  potestà,  c 
farli  liberi.  La  qual  cosa  si  eseguiva  in  più  modi, 
delti  cwijih  , vindkta , testamentum  , ed  in  altre 
guise  meno  solenni , delle  quali  appresso  diremo 
alcuna  cosa. 

1.  Dice  vasi  di  manumel  tersi  il  servo  col  censo, 
ccnsus,  quando  il  nome  di  lui  per  volontà  del  pa- 
drone si  registrava  nelle  tavole  del  cciiso. 

IL  Manumetlcvasi  con  la  bacchetta,  vintitela , co- 
lui il  quale  con  certi  riti  a\ea  in  dono  la  libertà  di- 
nanzi al  magistrato,  cioè  al  eonsole,  od  al  pretore. 
I riti  poi  furono  quelli  clic  sieguono:  Prima  di 
ogni  altro  il  padrone  tenuto  per  mano  il  servo  lo 
facca  girare , c mentre  faccalo  girare  , gli  dava 
uno  schiaffo,  e dopo  averlo  girato  c percosso,  Io 
lascia* a di  mano  con  queste  parole:  Hunc  hominem 
liberum  esse  volo.  Allora  il  pretore  alzando  sul 
capo  del  manumesso  la  bacchetta  diceva:  Aio  te 
liberum  esse  more  Qairitium.  Ed  il  littore,  ricevuta 
questa  bacchetta  dal  pretore,  più  volte  percuoteva 
il  capo  del  servo  , e cosi  davasi  la  libertà  |>cr 
rindictam,  che  si  disse  pure  festuca. 

III.  Ancora  i servi  solean  conseguire  la  libertà 
col  testamento,  giusta  la  legge  delle  XII  tavole, 
che  cosi  era  espressa:  Pater fumilias  uti  super  fa- 
mi  Ha,  pecunùivc  sua  legaverit , ita  ius  esto.  Net  che 
conviene  avvertire  clic  ciò  solcasi  fare  in  due  mo- 
di; cioè,  o il  padrone  da  sé  stesso  donava  la  li- 
bertà a quei  servi  clic  meglio  gli  aggradivano, 
usando  una  forinola  di  questo  genere:  Slichus  ser- 
vas meus  Ubero  estom,  ovvero  ordinava  allo  crede 
di  metterli  in  libertà.  Dalla  qual  differenza  avvenne 
clic  gli  uni  si  diceano  liberti  orcini , perchè  avean 
nell'orco  il  loro  padrone;  c non  cosi  gli  altri  clic 
doveano  ogni  loro  diritto  di  padronato  a colui  al 
quale  il  loro  padrone  avea  commessa  la  cura  di 
manometterli. 

IV.  Ancora  vi  furono  va  rii  modi  con  cui  il  servo 
polca  esser  manomesso,  cioè  per  cpistolam , inter 
amico*,  per  mensam. 

4.  E primamente  se  il  padrone  scrivca  al  servo 
clic  dimorava  altrove,  esser  sua  volontà  di  renderlo 
libero,  tosto  csciva  di  schiavitù.  La  qual  maniera 
di  manumissione  perchè,  nell’eia  posteriori,  fosse 
valida,  era  necessario,  secondo  il  prescritto  di 
Giustiniano,  i,  unic.,  g 1 C.,  de  Lai.,  lib.  toil.,  che 
alle  lettere  spedite  dal  padrone  si  aggiungesse  l'au- 
torità di  cinque  testimoni!. 

2.  Ancora  ognuno  polca  far  dono  della  libertà 
ni  servo  alla  presenza  degli  amici.  E perché  ciò 
fosse  valido,  lo  stesso  Giustiniano  i,  unic.,  C.  de 
Lai.  lib.  Ioli,  volle  pure  che  si  trovassero  presenti 
cinque  teslimnnii. 

III.  Da  ultimo  addiveniva  libero  il  servo  am- 
messo alla  mensa  del  padrone,  purché  però  que- 
sti dicesse  clic  egli  arcalo  ammesso  alla  sua  tavola 
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per  volerli)  manuinellerc.  Theophil  <(  4.  Insili,  ile 
I.ÌIktI.  G taluno  stimavano  clic  la  cena  di  questo 
genere  con  cui  il  servo  addiveniva  libero,  fosse 
quella  clic  gli  auticlii  dissero  libera. 

di  ocello  che  rigcasda  i funerali. 

Fa  veramente  meraviglia  l'osservare  quanto 
grande  sia  sempre  siala  verso  i defunti  la  pietà 
di  lulle  le  genli  ; imperocché  fu  credulo  come  uno 
*l>ccial  dovere  non  solo  ile’ parenti  e degli  amici, 
ma  di  tulli  gli  uomini  ancora  il  rendere  ai  morii 
ogni  maniera  di  uflicii.  Nel  che  ninno  potè  andare 
innanzi  al  popolo  romano,  come  quello  clic  lutti 
ai  amava  in  qualsivoglia  cullo  di  quegli  antichi 
tempi. 

DELLE  PRIVE  parti  DEGLI  limai  FUNEBRI. 

I.  Due  cose  daCan  quasi  principio  a tutto  ciò 
«he  gli  estremi  ufTicii  riguardava,  cioè,  il  toglier 
l'anello,  c l’accogliere  il  fiato  estremo.  Vale  a dire 
che  aulicamente  oravi  il  costume  di  toglier  l’anello 
a ehi  già  era  sul  puulo  di  morire,  forse  perché 
tra  la  folla  non  cadesse  nelle  mani  altrui. 

Poscia  i parenti  ed  i consanguinei  attendevano 
a raccogliere  sulle  labbra  l'anima  del  morente, 
come  se  ciò  potesse  farsi. 

II.  Al  morto  immediatamente  scrravausi  gli  oc- 
elli, per  quella  causa  che  crediamo  più  vera,  cioè, 
allineile  gli  stessi  fossero  come  chiusi  al  sonno.  La 
madre  di  Burlalo  sommamente  si  duole  di  esserle 
sialo  negato  il  prestar  questo  ufficio  pietoso. 

IH.  Quindi  più  volte  chiamavasi  a nome  il  de- 
funto, allineile  meglio  si  assicurassero,  se  veramente 
egli  era  morto. 

D'onde  ebbe  origine  quel  modo  di  dire:  Concla- 
matimi est,  solilo  a profferirsi  iie’iuomenli  estremi. 

DEL  SODO  DI  ADORNARE  IL  CADAVERE  E DEL  Ll'OCO 
OVE  O1LL0CAVASI. 

1.  Finite  le  cose  finora  annoverale,  il  cadavere 
lai  alo  ed  unto  si  ornava  di  vesti  più  o meno  preziose 
secondo  la  propria  condizione.  Laoude  Polibio,  vi,  51 , 
ci  attcsta,  che  coloro  i quali  aveano  amministrata 
una  qualche  carica,  venivano  vestiti  dopo  lor  morie 
di  toglie  preteste:  quelli  clic  avean  riportalo  un 
qualche  trionfo,  erano  adorni  di  toglie  ricamale  in 
oro;  ed  i censori  per  un  cerio  loro  drillo  speciale 
eran  vestili  di  toghe  intieramente  rosse.  Gli  altri 
cittadini  venivano  trasportati  in  toghe  bianche;  se 
pure  se  ne  eccettuino  i poveri,  i quali  in  vita  non 
usavano  toglie. 

Qui  però  ci  cade  in  acconcio  lo  av*verlire,  che 
una  simile  veste  solcasi  apparecchiare  mentre  si 
era  in  vita,  sicché  non  mai  usala,  alfine  s’indos- 
sava dopo  di  esser  morto.  Per  la  quale  comune 
usanza  dicesi  di  essersi  lamentata  la  madre  di  Eu- 
rialo.  E da  ciò  pensiamo  di  aver  (ralla  la  prima 


origine  questo  modo  di  dire:  Dedicare  toijam  iti 
fanne,  con  cui  s'indicava  l'uso  della  toga  nuova 
ne’ funerali.  Noi  però  non  neghiamo  clic  in  quei 
tempi  il  più  delle  volte  accadeva  di  non  adoprar 
quasi  la  Ioga  che  dopo  la  morte,  cp|ierò  necessa- 
riamente dulcite  essere  affatto  nuova. 

Poscia  all'eleganza  ed  al  pomposo  apparalo  del 
veslimenlo  solcasi  lavolla  aggiungere  l'ornamento 
ili  un  serio  di  fiori.  Il  che,  secondo  la  legge  delle 
XII  Tavole,  fu  proprio  di  coloro  che  in  vila  si  avean 
guadagnata  una  corona  ne’ giochi,  Cic.,  li,  de  Lcg.  21, 
c Plinio,  xxi,  3.  Vedi  la  tavola  unita. 

II.  Ornalo  a questo  modo  il  cadavere,  c quindi 
Irallo  dai  parenti  fuori  la  stanza  da  letto,  leniva 
collocalo  nel  vestibolo  della  casa  islessa  presso  il 
limitare,  disteso  in  un  letto  coi  piedi  rivolti  verso 
la  soglia.  Alla  custodia  del  cadavere  si  soleva  incl- 
tcrc  un  qualche  servo. 

Fcslo,  v,  Accrra,  ci  attcsta  che  avanti  al  morto 
solcvasi  (Usare  una  piccola  ara  con  sopra  il  turi- 
liuto,  aflluché  vi  si  bruciassero  i profumi. 

Il  perchè  poi  impiantavasi  vicino  alla  porla  il 
cipresso  ci  viene  da  Servio,  ad  ni,  /Eneid.  64,  cosi 
espresso , affinchè  servisse  di  segnale  per  non 
contaminarsi  qualche  |K>nldice , che  incautamente 
fosse  entralo  nella  casa  funesta.  E Fcsto,  v,  Cu- 
pressi,  spiega  la  ragione  per  la  quale  un  tale 
albero  venne  a ciò  destinato.  Epperò  avviene  che 
spesso  quest’albero  era  dello  atra,  feralis,  funebris, 
invisa.  Esso  però  a causa  della  sua  rarità  non  era 
proprio  di  tulli  i funerali,  ma  degl’illustri  soltanto. 

Per  gli  altri  adopravasi  un  albero  simile  a quello 
del  pino,  dello  picea.  Plin.  \\T,  10. 

UEL  RODO  01  TR  ASPOSTA  RE  IL  CADAVERE. 

I.  Servio,  ad  v,  /Euoid.  61,  ci  attcsta,  che  il  ca- 
davere rimaneva  per  selle  giorni  in  casa.  La  qual 
cosa  si  deve  intender  sol  tanto  de' funerali  onorati 
dal  popolo  intero  c delti  [umbra  indirti'.  a ; giac- 
ché ne’ funerali  comuni,  f miei  a comuaia,  non  era 
d' uopo  di  un  tempo  cosi  lungo,  come  quelli  in  cui 
fu  solilo  di  farsi  lutto  sollecitamente.  Né  sembra 
che  ogni  volta  si  sia  frapposto  tanto  spazio  di 
tempo  Ira  la  morte  ed  il  funerale. 

II.  Ma  qualunque  questo  si  fosse,  dopo  di  esser 
passalo,  Irasporlavasi  il  morto  alla  sepoltura.  Ser- 
vio, ad  M,  /Enciil.  443,  ci  dice,  essersi  ciò  prati- 
cato di  uoltetcmpo,  c soggiunge  che  la  ragiono 
di  un  tal  costume  si  era  appunto,  affinchè,  se  il 
morto  si  trasportasse  di  giorno,  non  venissero  dal 
di  lui  incontro  contaminati  gli  occhi  de'  magistrati 
o de’ sacerdoti.  Ma  poscia  mutatosi  sistema,  s’ in- 
trodusse la  usanza  di  celebrarsi  nella  uolle  sol- 
tanto i funerali  tacita  od  acerba,  come  anticamente 
si  praticava  per  tulli;  ma  che  intanto  si  eseguis- 
sero di  giorno  i funerali  indicava. 

Perché  poi  nel  trasportarsi  i morii  in  tempo  di 
notte  bisognava  usar  le  fiaccole,  che  in  latino  si 
dissero  f unatia  (d’onde  secondo  gli  antichi  gram- 
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malici  6 derivalo  il  nome  /mini)  cosi  avvenne  ch’esse 
furono  adopratc  in  1 ulte  l’ esequie,  anche  nelle 
diurno. 

III.  Siccome  vi  eran  due  modi  di  Irasporlare  il 
dcfunlo,  cosi  vi  furon  pure  due  generi  di  funerali, 
l'uno  dello  tacitimi  e l'altro  iadictieum.  Il  filimi 
tacitimi,  dello  pure  plebeium , aligere,  continuile, 
tranilatitium,  fu  proprio  degli  uomini  di  bassa  con- 
ili rione  e veramente  -poveri;  ed  in  esso  non  era 
adoprala  veruna  di  quelle  cose  che  furmavan  l’ or- 
namento de’ funerali  iiidictk'u;  epperó,  non  idictio, 
no n desiijnutor,  non  pompa,  non  ludi.  Tra  questi 
funerali  si  annoverano  ancora,  per  ciò  clic  alla 
forma  si  appartiene,  quelli  denominali  fiuterà  acer- 
ba, ch'cran  proprii  di  coloro  i quali  avean  incon- 
trala una  morie  immatura. 

IV.  Indiclioum  si  disse  quel  funerale  in  cui  il 
popolo  veniva  convocato  dal  prcconc.  Questa  poi 
tuia  forinola  della  convocazione:  Eseguiti*  i.  fu- 
retto L.  Eilio  quibtt»  est  commoiliim  ire,  iam  tenipus 
est,  olhit  ex  trdil/u»  efferlttr. 

Tra  i funerali  indictica  si  distinse  soprattutto  il 
fumi»  piiblicum,  il  quale  dietro  un  senato-consulto, 
solevasi  celebrare  a pubbliche  spese  in  onore  degli 
uomini  che  si  eran  resi  benemeriti  della  repubblica. 
I.a  cura  di  una  tal  cosa  era  rilasciala  al  pretore. 
Val.  Mass,  v,  2,  iO. 

Ancora  Ira  i funerali  indictica  fu  celebre  il  cen- 
sorio, fumi»  centoriunt,  come  quello  ch’era  proprio 
dei  censori,  che  per  la  dignità  della  carica  soprav- 
vanzavano  tulli  gli  altri  magistrati,  Un  tal  fune- 
rale alcuno  colla  era  pure  concesso  ai  cittadini 
benemeriti.  Era  cosa  speciale  adoprar  nello  stesso 
i drappi  c le  veste  tutte  di  color  rosso.  Polib.  vi. 

Non  bisogna  però  credere  che  solo  gli  uomini 
primarii  e quei  clic  amministrata  aveano  qualche 
carica  godcano  il  diritto  de’funcrali  indictica.  Im- 
perocché Varrone,  iv,  L.  E.  83,  dimostra  eli’ essi 
furon  pure  usurpati  da  uomini  mediocri  e di  umile 
fortuna. 

V.  Il  designator  presiedeva  a tutta  la  pompa  fu- 
nebre per  regolarla  e dirigerla,  ed  egli  avea  i suoi 
ministri  addetti  ad  una  tal  cosa. 

VI.  La  pompa  istessa  componessi  dal  vario  ge- 
nere delle  persone  c delle  cose.  Tra  le  cose  vi  eran 
le  immagini  degli  antenati,  c ciascuna  di  esse  ve- 
niva trasportata  sopra  i letti  funebri.  D’onde  si  fa 
chiaro  quale  si  fu  l’uso  di  quei  letti  innumerevoli 
che  noi  leggiamo  di  essersi  talvolta  adoprati  in  un 
solo  ed  unico  funerale.  Per  certo  Servio,  ad  vi, 
TEncid.  861,  ci  dice,  che  Augusto  comandò  di  por- 
tarsene seicento  nell’ esequie  di  Marcello;  che  anzi 
(c  eiò  sembra  incredibile)  Siila  ne  ebbe  seimila. 

Quivi  però  fa  d'uopo  di  avvertire  che  simili  letti 
non  solo  servivano  a trasportar  le  immagini  degli 
antenati , ma  benanche  molle  altre  insegne  ed  or- 
namenti, che  spesso  erano  di  gran  numero.  Cosi 
il  funerale  di  Siila,  Appiano  Bell.  Cil.,  i,  ci  dice 
ch’era  decorato  da  più  di  duemila  corone  di  oro, 
eh’egli  avea  ricevute  dalle  città,  dalle  legioni  c 
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dagli  amici  cd  ambe  era  adorno  di  altri  moltissimi 
doni. 

Fra  questi  ornamenti  che  soteano  andare  innanzi 
al  cadavere,  bisogna  pure  annoverare  le  insegne 
delle  vittorie  e dei  trioni! , cioè  le  spoglie  deme- 
ntici vinti,  le  immagini,  cd  i nomi  delle  città  e pro- 
vineic  soggiogale. 

VII.  Le  persone  poi,  clic  certamente  non  furon 
poche  nella  pompa  funebre,  riducevansi  alle  se- 
guenti, cosi  denominale,  cioè,  sicinniiUe,  praflca, 
Ubidite »,  tttbicine»,  liberti,  orciai,  Udore». 

Skinniitm  eran  quelli  che  ballavano  una  specie 
di  danza  antica  detta  liciumitm.  Geli.,  xx,  8. 

Praflca , come  lasciò  scritto  Pesto,  eraji  quelle 
donne  le  quali  od  lamentandam  mortimi»  conduci®, 
qua  dabant  cteteris  tnodiini  piangenti»,  quasi  in  Iute 
profferta.  Nenia  poi  si  diceva  quel  carme  incollo 
e rozzo  ch'esse  cantavano  al  suondel  flauto,  deri- 
vando forse  il  nome  dall’ebraico  nelii,  che  significa 
la  mento.  E quivi  sarà  bene  il  notare,  ette  le  prafica 
furono  assai  diverse  dalle  cosi  dette  funerea,  le 
quali,  secondo  nolo  Servio,  ad  xi,  .Vociti.  487,  fu- 
ron  donne  congiunte  in  prossima  parentela  al 
defunto,  cd  alle  quali  perciò  soprattutto  si  appar- 
teneva il  funerale  islcsso. 

I Ubidite»  assistevano  all'cscquie,  perché  conte 
si  è detto,  le  nenia  canlavansi  al  suono  del  flauto. 

Ma  perchè  nella  pompa  funebre  anticamente  so- 
lcasi adoprare  un  gran  numero  di  così  fatti  suona- 
tori di  flauto,  perciò  venne  poscia  decretato  con 
una  legge  decemvirato,  che  non  ve  ne  potessero 
essere  più  di  dieci.  Cic.,  il,  de  Legg.  23.  Per  riguardo 
ai  quali  finalmente  fa  d’uopo  avvertire,  eli’ essi 
erano  adoprati  ne’ funerali  di  ogni  maniera,  sia  clic 
fossero  illustri,  sia  che  fossero  ignobili,  l-o  qual 
cosa  ci  si  fa  chiara  dalla  testimonianza  degli  scrii- 
lori,  clic  qui  non  giova  di  apportare. 

I tubidnes  accompagna  vati  soltanto  i funerali  in- 
dictiea. 

Delle  quali  funebri  trombe  fu  proprio,  secondo 
si  crede,  l’essere  alquanto  più  lunghe  e più  larghe, 
come  qualche  volta  si  veggono  ne' sepolcri,  e clic 
perciò  stesso  eran  più  adatte  a dare  un  suono  cupo 
c grave.  Per  certo  Gelilo,  xx,  2,  asserisce,  esser  esse 
state  dalle  altre  diverse,  eri  aggiunge,  che,  i sona- 
tori di  esse  venivan  pur  delti  titicinc»,  come  quelli 
eh’eran  soliti  di  cantare  opiirf  sito»,  cioè  presso  i 
morti  ed  i sepolti. 

Procedcvan  con  gli  altri  i liberti  orditi,  cioè 
quelli  che  conseguita  aveano  la  libertà  in  forza  del 
testamento-,  e questi  andavan  col  cappello  in  lesta 
all’usanza  dei  nuovi  liberti  (Dionigi). 

Da  ultimo  veuivano  i Udore»,  e tanti  di  numero 
quanti  la  dignità  di  ciascuno  ne  richiedeva,  cd  essi 
portavano  Ploro  fasci  rivolli  aH'ingiù. 

Vili.  Ed  ceco  finalmente  il  feretro,  che  nc’fune- 
rali  illustri,  di  cui  si  tratta,  fu  solito  di  esser  la  let- 
tiga. Esso  per  lo  più  era  portato  in  dosso  dai  pros- 
simi eredi,  taluna  volta  dai  servi  manumessi,  c 
spesso  ancora,  quando  i meriti  del  defunto  lo  ricbie- 
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«levano,  dai  prima  rii  della  cilla,  come  dai  patrizii, 
dai  senatori,  dai  magistrati.  Vedi  la  tavola  unita. 

Ma  ne’ funerali  de’ poveri  invece  del  feretro  si 
adoprava  il  cataletto,  saatapila,  il  quale  veniva 
trasportato  da  uomini  preludati  detti  vespillonet. 

IX.  Il  convoglio  funebre  era  accompagnato  da 
molte  persone  vestile  a bruno,  che  erano  non  solo 
i parenti  e gli  amici,  ina  benanche  altre  genti  ac- 
«'orrevano  in  maggiore  o minor  numero  secondo 
che  il  lucrilo  del  morlo  le  richiamava;  e queste 
talora  furon  tante,  che  quasi  l’ intiero  popolo,  a 
quel  che  leggesi,  si  affollava  per  onorar  l’csequie. 

X.  Tutta  questa  pompa  funclire  si  avviava  verso 
il  foro  , dove  deposto  il  cadavere,  eclcbravansi 
le  lodi  del  defunto  da  qualche  parente,  o quando 
questi  mancasse,  da  qualche  eloquente  personag- 
gio a ciò  prescelto,  ed  alcuna  volta  ancora  assegna- 
lo dal  Senato,  per  recitarne  dai  rostri  il  panegi- 
rico; c questo  terminalo,  il  funebre  convoglio  si 
avviava  al  luogo  della  combustione  o della  se- 
poltura. 

mlli  ooubcstiose. 

I.  (.'usanza  di  bruciare  i cadaveri  derivata  dai 
Oreci,  fu  introdotta  fin  dai  primi  tempi  in  Roma. 
Della  qual  cosa  sembra  esser  valido  argomento 
ciò  clic  ci  riferisce  Plutarco  per  riguardo  a Noma 
l’ompilio,  il  quale  vietò  che  il  suo  corpo  fosse 
brucialo.  Però  questo  non  si  deve  generalmente 
inlendere , conte  se  fosse  stato  solilo  di  bruriar 
tutti  i cadaveri.  Imperocché,  olire  di  non  esser 
lecito  il  dare  alle  fiamme  i fanciulli,  c le  persone 
tocche  da  fulmine,  secondo  attcsta  Plinio , vii,  6, 
e il,  54,  sappiamo  pure  dallo  stesso  scrittore,  vii,  54, 
clic  molte  famiglio  si  astenevano  dal  bruciare  i 
cadaveri;  e sopra! lutto  per  riguardo  alla  famiglia 
COrnelia,  egli  soggiunge,  di  non  essersi  bruciato 
alcuno  della  slessa  prima  di  Siila. 

II.  Il  luogo  dove  il  cadavere  bruciat  asi,  che  cer- 
tamente dovette  essere  fuori  fa  città,  v detto  ora 
bustum  ora  ustrinà. 

III.  Per  quello  che  si  appartiene  al  riio  della 
combustione  istcssa  binanti  tulio  formavasi  il  r/njus 
o la  pyra  con  legna  idonee  ad  accendervi  il  fuoco, 
ed  esse  per  un  certo  abbellimento  alcuna  volta 
erari  pillile  c spianale  con  l'ascia.  La  qual  cosa 
venne  poscia  vietala  dalla  legge  delle  XII  Tavole, 
che,  come  ci  fa  sapere  Tullio,  ni,  de  Leg.  23,  era 
cosi  concepita:  roijum  ascia  ne  polito.  Plinio, xxxv,  7, 
con  molla  chiarezza  ci  dà  a divedere  di  essersi  ri- 
tornato all'antico  costume,  quando  ri  ricorda  di 
aversi  introdotta  l’antica  consuetudine  di  dipin- 
gere i roghi;  il  che  non  è credibile,  qualora  non  si 
voglia  pensare  clic  si  adoprarono  legna  levigatissime 
con  l’ascia.  La  catasta  di  legna  poi  solcasi  fare  più 
alta  o più  bussa  secondo  la  condizione  del  defunto. 
La  forma  era  tale  da  rappresentar  quasi  un’ara, 
col  qual  nome  taluna  volta  viene  indicata. 
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Qucslo  ancor  ebbe  di  speciale  il  rogo  d’ innal- 
zarsi cioè  a poco  a poco  in  forma  di  piramide. 

IV.  Al  rogo  soprapponevasi  col  lellojil  cadavere, 
c secondo  ci  avverte  Plinio,  il,  37,  con  gli  occhi 
aperti,  come  se  filialmente  convenisse  schiudere 
al  cielo  quei  lumi  clic  si  eran  serrali  alla  terra. 
Molte  poi  furon  le  cose  che  soleansi  pillar  nella 
pira  insiciu  col  cadavere.  E tra  queste  ebbero  il 
primo  luogo  le  vesti  del  defunto. 

Subivan  la  sorte  islessa  tutte  le  cose  clic  erano 
stale  care  al  defunto  in  vita,  come  armi,  cani,  ca- 
valli, «I  alivi  animali. 

A ciò  bisogna  pure  riferire  quella  gran  quantità 
di  iirufumi,  di  vivande  e di  olio , onderà  ornalo 
il  rogo. 

Da  ultimo  tra  tulle  queste  cose  fu  lasciato  an- 
cor luogo  ai  doni  degli  amici. 

V.  Preparale  in  tal  modo  le  cose,  appiccatasi  il 
fuoco  al  rogo  da  coloro  ch'cran  legati  in  più 
slretla  parentela  od  amicizia  col  mol  lo , c per 
mosti  are  il  dolore  dell'animo  lo  facci  ano  con  la 
faccia  rivolta. 

Poscia  supplicavano  i venti  affinchè  con  \ io- 
lenza  destassero  la  fiamma. 

VI.  Frattanto  alcuna  volta  si  dava  un  combat- 
limcnto  di  gladiatori  intorno  al  rogo,  qualora  vo- 
lesse ciò  aggiungersi  agli  altri  funebri  ufficii. 

VII.  Qualora  nell’ esequie  cranvi  presenti  dei 
guerrieri,  questi  per  lidi  tre  volte  con  una  specie 
ili  cvolur.ion  militare  giravano  intorno  al  rogo,  lo 
clic  propriamente  si  disse  tlrcurrcrc. 

Il  qual  genere  di  evoluzione,  decussi o,  perché 
facevasi  a sinistra. 

Vili.  Dopo  clic  la  fiamma  si  era  già  spenta  , 
ogni  cura  e diligenza  rivolgessi  a raccoglier  le 
ossa  c le  ceneri.  K primamente  spruzzatasi  del 
vino  per  ismorzarc  i carboni. 

IX.  Quindi  i parenti  c gli  amici  raccoglievan  le 
ossa  e le  ceneri.  Ma  evvi  quislionc  tra  gli  eruditi 
sulla  maniera  onde  potè  avvenire  che  lai  cose  si 
abbian  potuto  discerncrc  c sceverare  dalle  ceneri 
c dalle  ossa  degli  altri  animali.  L’opinione  di  al- 
cuni su  lai  proposito  è tale,  da  farci  credere  che 
il  corpo  del  defunto  fosse  avvolto  in  una  (unica 
di  lino  che  non  si  consumava  nel  fuoco;  cd  essa 
non  bruciandosi,  serbava  in  sé  le  reliquie  del  morto 
dell'inluUo  sceverate  e distinte  dall’ altre  cose  ac- 
cese. Una  tal  sorte  di  lino , che  i Latini  con  vo- 
cabolo greco  chiamarono  asbcslinum,  t ien  ricordata 
da  Plinio,  xix,  4,  il  quale  scrive,  che  lo  slesso  si 
diceva  vimini , e che  nascea  ne’ deserti  dell’India. 
Ma  quantunque  ciò  sia  vero  per  riguardo  ai  so- 
vrani di  quelle  regioni,  di  cui  parla  lo  scrittore, 
pure  in  vcrun  modo  può  affermarsi  la  cosa  stessa' 
per  rispetto  ai  Romani,  i quali  non  poterono  avere 
gran  quantità  di  materia  cosi  rara  e preziosa. 
Laonde  convicn  credere  piuttosto  che  il  cadavere 
siasi  collocato  in  modo  su  tulle  le  altre  cose,  che 
dal  silo  istesso  se  ne  potessero  agevolmente  co- 
noscere le  ossa  c gli  ai  anzi. 
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X.  Lo  reliquie  raccolte  chiude vansi  Jiell’urne,  le 
quali  dall’uso  cui  erano  addclle , si  nominavano 
ternaria  e cineraria.  Esse  secondo  le  facoltà  di 
ciascuno  si  formavano  di  oro,  di  argento,  di  bronzo, 
di  marmo  e di  creta. 

Le  urne  istcssc  si  chiudevano  nel  sepolcro. 

Clic  se  il  cadavere  non  si  doveva  bruciare,  si 
seppelliva  sano  ed  intatto  con  lutti  gli  ornamenti 
coi  quali  crasi  trasportato  al  sepolcro. 

XI.  Finite  queste  cose,  coloro  che  per  tutto  quel 
tempo  erano  stati  presenti  al  funerale,  venivano 
espiali  dal  sacerdote  con  l'acqua  lustrale , giacché  I 
crcdcvansi  come  contaminati  dalla  presenza  del 
defunto. 

XII.  Allora  dualmente  si  pronunziavano  le  pa- 
role estreme. 

Una  di  queste  parole  fu  illicel,  die  pronunziata 
dalla  prcllca,  significava  ire  lecit,  non  vi  essendo 
nitro  da  fare.  Eranvi  pure  altre  espressioni  con 
le  quali  quelli  che  stavano  per  partire  augura- 
vano al  sepolto  paoc,  requie  e soprattutto  affinché 
gli  fosse  lieve  la  terra. 

Ai  quali  augurii  si  aggiungeva  ancora  il  vale 
ed  il  salve. 

E ciò  replicalo  per  tre  volle,  da  ultimo  solcano 
soggiunger  questa  formula:  Kos  tc  ordine , quo 
natura  pcrmlserit,  canati  sequemur. 

1)1  ALTRE  CenniO.MR  FUNEBRI  CUI-:  SI  ESEGUIVAMO  DOPO 
01  ESSERSI  SEPOLTO  IL  CADAVERE. 

Finite  tulle  queste  cose,  le  quali  riguardammo 
la  sepoltura,  ve  no  restavano  ancora  molte  altre 
da  compiere. 

I.  E primamente  conveniva  di  purgare  la  casa 
del  defunto.  A far  la  qual  cosa  si  adoprava  un 
certo  sacro  rito  detto  exverria. 

II.  Alla  slessa  espiaziou  della  casa  si  apparten- 
nero le  feria  denteale*. 

III.  Ma  oltre  dì  queste  ferie,  ve  ne  furono  delle 
altre  delle  ferite  novendiale* , con  le  quali  rende- 
valisi  al  defunto  gli  onori  funebri,  parentalia  per - 
eolccbantur.  Non  si  creda  però  che  queste  fossero 
cosi  denominale  quasiché  durassero  per  nove  gior- 
ni , come  quelle  che  Livio,  t,  31  , dice  dì  essersi 
istituite  da  Tulio  Ostilio.  Perocché  le  ferie  delle 
quali  qui  si  tratta,  furono  cosi  dette  perchè  si 
celebravano  il  nono  giorno  dopo  di  essersi  sotter- 
ralo il  defunto. 

1 sacrilizii  poi  soliti  a farsi  in  questa  specie  di 
onori  funebri  fqron  delti  Inferite,  c consistevano 
in  libazioni  di  acqua,  vino,  latte  c sangue.  E per 
riguardo  all'  acqua  è degno  di  notare  eh*  essa  fu 
delta  Ar feria,  come  attesta  Pesto.  Nel  render  gli 
onori  si  osservò  pure  il  costume  (ti  adornare  il  se- 
polcro con  fiori,  con  corone  e ghirlande. 

IV.  Un*  altra  specie  di  onori  funebri  erano  i 
banchetti',  r pii  la,  denominali  con  nome  speciale 


tilicernium.  Fu  cosa  propria  di  lui  contilo  fune- 
bre il  non  potersi  da  alcuno  in  menoma  parte 
toccar  cosa  dello  stesso,  giacché  doveasi  cedere  in- 
tieramente al  morto. 

Ma  oltre  di  simili  banchetti  che  niun  vivente 
dovea  gustare,  ve  n’erano  degli  altri  presso  al  se- 
polcro nc’quali  i parenti  e gli  amici  mangiavano 
insieme  credendosi  che  ciò  pure  fosse  ima  specie 
di  onoranza  funebre. 

V.  Inoltre  i giochi  gladiatori! , ludi  gladiatori 
formatali  la  parte  più  nobile  degli  onori  funebri. 
Ed  essi , come  già  dicemmo  , non  solo  solevano 
darsi  presso  al  rogo;  ma  più  sovente  dopo  il  sot- 
terramento, celebra vansi  in  quel  tempo  che  me- 
glio piaceva,  ne!  forò  od  altrove. 

Le  parole  di  Cicerone  poi , n,  de  l.cg.  21,  ci 
dichiarano  clic  questi  giochi  accompagnavano  i fu- 
nerali indictiva  .soltanto.  Ma  un  somigliante  genere 
di  spettacoli  si  apparteneva  pure  ad  altra  maniera 
di  funerali,  giacché  gli  stessi  defunti  ne*  loro  te- 
stamenti esortavano  gli  credi  ad  adempiere  a qne* 
sto  uffizio. 

VI.  Le  cose  finora  annoverale  si  riducevano 
a quelle  funebri  onoranze  clic  pralicavansi  dalla 
famiglia  contristala  , dopo  di  aver  adempito  alle 
dovute  esequie.  Ora  la  famiglia  is lessa  rimaneva 
nel  tulio  (ino  ad  un  certo  tempo  stabilito,  la  cui 
durata  venne  (issata  da  Ninna  , come  lo  attesta 
Plutarco.  Laonde,  secondo  il  costui  prescritti»,  il 
fanciullo  che  aveva  meno  di  tre  anni,  non  meri- 
tava lutto  ; se  poi  fosse  maggiore  bisognava  essere 
in  ludo  tanti  mesi  quanti  anni  egli  aveva  vivido. 
Ma  non  era  lecito  di  protrarre  oltre  i dièci  mesi 
il  lutto  per  quelli  die  fossero  vivuli  più  lunga- 
niente  di  dieci.  Sieeliè  il  tempo  più  lungo  de! 
lutto  si  riduceva  a dieci  mesi.  Esso  non  in  altro 
consisteva,  se  non  che  nello  allungarsi  la  barba, 
nel  prender  vesti  nere  o fosche,  net  non  fare  usò 
di  anelli,  nclfesser  lontano  dai  conviti,  c nel  man- 
tenersi ritiralo  in  casa. 

Finora  si  c parlato  di  tulli  quei  funebri  uffìzii 
clic  rcndevansi  al  defunto  dal  punto  della  morte 
lino  dopo  a più  giorni,  cd  abbiamo  anche  espresso 
tulio  ciò  ohe  riguardava  il  ludo.  Ora  pensiamo 
cosa  ultima  a farsi  se  , per  quanto  la  brevità  ri 
concede,  aggiungeremo  tatuile  notizie  in  riguardo 
ai  sepolcri,  affinchè  cosi  sia  dello  ludo  che  riguarda 
le  cose  funebri. 

de’  sepolcri. 

I.  1 luoghi  destinati  a contenere  i cadaveri,  c 
clic  si  dissero  con  nomi  diversi  sepulcra , monu- 
' menta,  memoria,  tumuli,  conditoria,  conditiva,  f/n/V- 
t torio,  requietona , sarchophagi,  dovettero  lutti  esser 
fuori  di  doma.  Ciò  veramente  fu  stabilito  fin  da- 
gli antichi  tempi,  ma  poi  fu  anche  provveduto 
con  la  legge  delle  XII  Tavole:  hominem  mortum 
in  urbe  ne  appellilo.  [Citi.,  li,  de  leg.  23.  Lo  clic 
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facciasi  si  perché  I*  aria  non  si  corrompesse , si 
ancora  sopraltullo,  come  si  credeva,  affinchè  le 
cose  sacre  non  si  conlaniinasscro  per  la  vicinanza 
de 'morti. 

Perù  da  questo  non  conviene  dedurre,  che  nel 
circuito  delle  mura  non  si  rinvenisse  alcun  se- 
polcro. Imperocché  tal  cosa  avvenne  per  queste 
cagioni,  o perchè,  nel  l’allargar  le  mura,  si  dove- 
rono intrometter  quelle  tombe  che  per  lo  innanzi 
si  erano  scavale  al  di  fuori,  o perchè  alcuna  volta 
agli  uomini  illustri  per  un  corto  dritto  speciale 
fu  concesso  l’esse r sepolti  in  città,  come  apparisce 
da  Tullio,  ii,  de  Leg.  23.  Lo  che,  come  attcsta 
Servio,  ad  xi,  yfSncid.  200,  venne  in  perpetuo  con- 
cesso alte  Vestali. 

II.  Due  specie  di  sepolcri  vi  furono,  pubblici  e 
privati,  privata  et  publica.  Ed  i pubblici  o fu- 
rono di  uomini  grandi  ed  illustri,  ovvero  di  po- 
veri e di  schiavi.  Il  Campo  Marzio  fu  propria- 
mente il  luogo  dove  solcvasi  pubblicamente  dar 
sepoltura  agli  uomini  di  onesta  condizione.  Ma 
oltre  il  Campo  Marzio  , alcuna  volta  fu  assegnalo 
T Esquilino  per  luogo  di  sepoltura. 

Per  seppellir  poi  gli  uomini  di  umile  condi- 
zione era  destinalo  un  luogo  fuori  la  porla  Esqui- 
liua,  dello  Puticulce  o Puticuli. 

III.  I sepolcri  privati  al  pari  de’pubblici  dovettero 
essere  fuori  della  città.  Laonde  si  scavavano  dei 
luoghi  per  le  tombe  nc’ campi  o negli  orli,  c so- 
pratlulto,  se  ciò  fosse  possibile,  senza  le  vie,  affin- 
chè coloro  che  di  là  passavano,  si  ricordassero  di 
esser  mortali.  D’onde  ebbero  origine  quelle  solile 
forinole  sepolcrali  : atpice  viator...  cave  viator.  E 
già  per  questa  slessa  moli itiidinc  di  monumenti 
furono  mollo  celebri  le  vie  Appia,  Aurelia  , Fla- 
minia, balina  ed  altre. 

IV.  Ancora  vi  fu  la  usanza  di  apparecchiarsi  il 
sepolcro  quando  si  era  in  vita.  Epperò  vi  si  scol- 
pivano le  seguenti  iscrizioni:  V.  F.  cioè,  Yious 
feci t.  V.  F.  C.y  vivila  face ndi uni  curarti...  V.  IL  S, 
F.  M.  virus  A oc,  xìbi  feci  monumentum  ; cd  olire 
di  questa  falla.  Perù  non  bisogna  negare,  clic 
spesso  una  tal  cura  si  lasciava  agli  credi.  D’onde 
ebbe  origine  quella  forma  di  dire:  IL  F.  T.  F. 
lueredes  ex  lattamento  fecerunt , cd  allri  modi  di 
esprimersi  che  significali  la  cosa  stessa. 

V.  Per  riguardo  ai  sepolcri  privali  conviene 
iuollrc  avvertire,  clic  alcuni  di  essi  erano  comuni, 
ed  allri  non  ermi  (ali.  Ancora  i comuni  furono  di 
due  sorla,  allri  ereditarli,  licer  editar  in,  cd  allri  fa- 
miliari , familiaria.  Nei  primi  era  lecito  d*  intro- 
durvi gli  eredi  anche  estranei:  nc’ secondi  poi 
quelli  soltanto  eli’ ermi  della  famiglia  , c non  gli 
eredi  estranei:  la  qual  cosa  spesso  ne’ monumenti 
viene  espressa  da  questi  segni:  IL  M.  II.  N.  S. 
cioè,  hoc  monumentimi  haredes  non  sequitur.  Ma 
a comprendere  con  più  chiarezza  quali  eran  quelli 
che  nc’sepolcri  familiari  polcano  seppellirsi,  convicn 
leggere  la  seguente  iscrizione  : 


DiS  MANIH. 

BACH.  q.  cornei.»  s. 
flF-im.  ET  CASSIA.  LAIS,  FEGERHNT 
SIRI  ET  sere.  MB.  LIBERTARI;*:». 

POSTERISQl'E  KORl'Y 
^ HOC  !M0M'UE.ML')l 

EXTERXLH  ILEREDEJI  NON  SEQI  ITUR. 

I sepolcri  non  comuni  poi  cran  quelli  clic  al- 
cuno preparare  solca  o per  sè  solo,  ovvero  per 
sè,  per  la  moglie  c pochi  allri,  che  nominatamente 
cran  chiamali  a godere  di  Ini  drillo. 

VI.  Per  quello  che  riguarda  la  forma  dei  se- 
polcri essi  per  lo  più  furono  edilizii  sotterranei , 
che  presentavano  una  figura  quadrala  o rotonda, 
coverti  con  volta.  Nelle  pareli  degli  slessi  vi  era- 
no intorno  intorno  disposte  alcune  nicchie,  cd  in 
ciascuna  di  queste  collocavansi  le  urne  ad  una 
ad  una,  ovvero  a due  a due,  1/  intiero  circuito 
della  parie  di  sopra  solcasi  assiepare  di  mura  a 
secco  dai  poveri , di  selce  poi  o di  marmo  dai 
ricchi. 

VII.  Gli  ornamenti  soliti  ad  apporsi  ai  inonu- 
mcnli  furono  varii  c diversi.  E primamente  le 
immagini  di  coloro  che  ivi  eran  sepolti,  ed  anche 
quelle  degli  amici. 

Ancora  vi  s’innaltaian  delle  colonne. 

II  più  delle  volle  vi  si  scolpivano  degli  emble- 
mi di  tal  fatta,  da  alludere  alla  vita  cd  alte  azioni 
del  defunto. 

Oltracciò  soleansi  ancora  innalzare  intorno  ai 
sepolcri  delle  are  c degli  cdificii , conte  cc  lo  at- 
tcstano le  iscrizioni  che  vi  erano  scolpite.  E que- 
ste iscrizioni  islcssc  od  in  prosa  od  in  versi  non 
erano  ni  cerio  l’ornamento  minore  delle  tombe. 
Con  esse  non  solo  si  dava  a conoscere  il  nome 
del  defunto  c gli  anni  che  aveva  vivuli,  ma  inol- 
tre tramanda  vasi  alla  posterità  il  mese,  il  giorno 
c l’ora  in  cui  avea  cessalo  di  vivere,  c sopraltullo 
le  azioni  di  lui  più  illustri,  le  cariche  con  lode  e 
gloria  ol tenute  c suoi  diversi  ufficii  esattamente 
adempiti. 

Da  ultimo  vi  era  il  costume  d’impiantare  ap- 
presso al  sepolcro  anche  degli  alberi,  c soprat- 
tutto l’alloro,  il  cipresso  cd  il  bosso,  affinchè  sem- 
brasse di  renderlo  in  tal  modo  più  religioso. 

Vili.  Già  si  conosce  che  i sepolcri  addivenivan 
sacri  dopo  clic  vi  si  erano  sotterrali  i cadaveri. 
Adunque  per  ben  comprendere  fin  dove  cstendc- 
vasi  questo  loro  spazio  sacro  cd  inviolabile,  solc- 
vasi scolpir  sopra  una  lapida  che  indicava  quanti 
piedi  aveano  di  larghezza  e quanti  di  lunghezza, 
quot  pedes  in  fronte , quot  in  agro. 

IX.  Fin  qui  molte  cose  si  sono  osservale  che  ai 
sepolcri  si  appartengono  ; ora  ci  rimane  ad  ag- 
giungere pochissime  parole  per  riguardo  ai  ccno- 
tafii.  Eran  essi,  come  il  vocabolo  stesso  Io  indi- 
ca, sepolcri  vuoti  innalzali  o per  onorare  quelli 
che  cran  morti  altrove,  epperò  delti  tumuli  ho - 
norarii;  ovvero  posti  a causa  di  religione  per 
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coloro  die  non  essendo  in  alcun  modo  sotterrati, 
si  credeva  che  le  loro  anime  andassero  vagando  lino 
a che  non  venissero  a forza  di  richiami  rinchiusi 
dentro  una  tomba  , come  in  un  fisso  e stabile 
riposo. 

Si  sa  poi  che  somiglianti  cenotafii  al  pari  di 
tutti  gli  altri  aveansi  in  grande  venerazione  cd 
erano  ancor  saeri  c religiosi. 

SPETTACOLI. 

Il  popolo  romano  non  era  meno  amante  degli 
spettacoli  del  popolo  alenicsc , c Giovenale  dice 
thè  due  sole  cose  ansiosamente  desiderava,  pane 
e spettacoli  {pancia  et  circenses).  La  corsa  delle 
bighe  e delle  quadriglie,  cd  anche  de’  cocchi  tratti 
da  sci  cavalli  (sejuges),  era  in  uso  presso  dei  Ro- 
mani, come  presso  dei  Greci.  I cocchieri  usavano 
abili  corti , o striscie  di  cuojo , die  li  cingevano 
dalle  anche  fino  al  petto  ; il  conte  di  Caylus  ci  ha 
dato  il  disegno  di  un  cocchiere  vestito  con  un 
semplice  farsctlo  serrato  in  alto  con  targhe  striscio 
dì  cuojo,  c colla  testa  coperta  da  un  semplice  ber- 
retto. 

A maggiore  intelligenza  del  lettore  uniamo  il  di- 
segno rappresentante  un  auriga  circcuse. 

Unito  è il  simulacro  in  questo  disegno  rappre- 
sentato, e quindi  il  suo  pregio  è grandissimo  ben- 
ché si  malconcio  sia  dall’età  che  tutto,  fuori  del 
torso  c di  poca  parte  delle  coscio  c risarcimento. 
La  singolarità  viene  dalla  sua  strana  vestitura  con- 
sistente in  una  tonaca  tutta  avvinta  attorno  attorno 
al  torace  da  tante  funicelle  o corrcggiuole  clic 
danno  a chi  meno  attentamente  l’osserva  V im- 
magine d’una  lorica.  Han  già  rilevalo  diversi  an- 
tiquarii clic  questa  tunica  era  propia  degli  agitatori 
o cocchieri  del  circo  c che  per  ciò,  c urigai  ùria  o 
abito  quadrigario  venia  chiamala. 

Un  basso  rilievo  edito  per  la  prima  volta  dal 
Fabrctti  c poi  da  Winckelmann  ciò  dimostrava, 
c oltre  qualche  altro  antico,  lo  confermava  il  pic- 
colo agitatore  di  bronzo  pubblicato  già  dal  Ficoroni. 

Non  si  aveva  da  nessuno  dei  classici  la  descri- 
zione di  quesl’abito,  c senza  i monumenti  non  in- 
tenderemmo giammai  l’espressione  di  una  legge 
di  Teodosio,  ove  le  immagini  degli  aunghi  circensi 
diconsi  distinguibili  dalle  loro  tuniche  tutte  crespe, 
rugosis  sinibus. 

I niomi melili  ci  mostrano  che  siffatte  rughe  ri- 
sultavano dalle  allacciature  onde  si  fasciavano  gli 
agitatori,  o per  meglio  resistere  alla  foga  delle  lor 
correre  o per  maggiormente  cautelarsi  nelle  cadute. 

II  sarchiello  che  si  vede  inserito  fra  i lacci  a 
sinistra  del  petto  non  è già,  come  pensa  Winekel- 
niann,  un  semplice  stilo  di  cui  l’auriga  andasse 
armato,  ma  un  istromcnlo  affatto  necessario  per 
ischivarc  il  rischio  di  rimanere  nelle  redini  avvolto 
in  caso  clic  il  cocchio  si  rovesciasse  c cadesse,  ac- 
cidente descritto  da  tragici  greci  in  più  circostanze, 
accidente  clic  nei  giuochi  del  circo  sarebbe  stalo 


imr.i 

I inevitabile,  atteso  il  costume  de* cocchieri  circensi 
di  legarsi  al  corpo  le  redini. 


La  lesta  del  nostro  agitatore  è antica  scultura; 
non  è però  la  sua  propria,  quindi  manca  della  ce- 
lala, c della  corona,  d’uno  de’ quali  fregi  non  man- 
cava probabilmente  l’antica.  Nelle  mani  moderne 
sostiene  la  palma  colla  destra,  le  redini  colla  manca, 
tutto  ciò  secondo  il  costume  c a norma  di  quello 
che  si  vede  espresso  in  varii  medaglioni  circensi. 
Talvolta  soprapponevasi  una  specie  di  clamide  o 
rossa  o celeste  o di  altro  colore,  per  distinguersi 
nella  gara  dagli  altri  competitori  clic  tulli  vestivano 
colore  diverso. 

I carri  del  circo  erano  poco  elevali , come  sì 
può  vedere  da  alcuni  marmi  in  cui  sono  rappre- 
sentali. 

II  Visconti  nel  Museo  Plo-Clemenlino  riporla 
un  monumento,  che  quantunque  sia  di  lavoro  in- 
felice. pure  si  dee  annoverare  fra  i più  notabili  cd 
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erudii!.  Iti  citicelo  basso-rilievo  si  vede  espressa  una 
corsa  di  quadriglie;  vi  son  però  anche  le  bighe  ed 
i desultori , come  si  osserva  in  allri  antichi  mo- 
numenti, non  già  perchè  bighe  c quadriglie  in- 
sieme corressero,  ma  per  denotare  la  varietà  delle 
gare  circensi.  Le  figure  col  vaso  o colla  testa  era- 
no giocolatori,  che  si  gittavano  con  destrezza  sotto 
i carri,  leggerissimi  per  se  medesimi,  e fatti  dalla 
lor  velocità  assai  più  lievi,  prendendo  per  non 
restarne  lesi  l’intervallo  del  timone  e delle  ruote. 
Cercavano  ancora,  come  si  crede,  di  dar  con  essi 
noja  agli  aunghi  delle  conlrarje  parli,  c procura- 
re a’  suoi  la  vittoria.  Vi  si  osservano  anche  de’ 
volatiti  lasciali  forse  per  ombrare  i cavalli  nella 
carriera.  Eranvi  pure  gli  agitatori  circensi  ch’orano 
persone  a cavallo  intese  a soccorrere  il  cocchiere  cui 
si  associavano,  ed  a disturbare  I’  avversario  du- 
rante la  corsa.  Ognuno  sa  quante  fazioni  abbia 
destalo  il  circo:  la  corsa  nella  sua  prima  origine 
consisteva  nella  semplice  contesa  di  due  cocchii,  i 
direttori  de'qnali  si  distinguevano  con  abiti  bian- 
chi c rossi:  in  seguito  vi  furono  aggiunti  due  al- 
lri colori,  cioè  il  verde  c V azzurro.  Gli  uni  pro- 
teggevano un  colore,  gli  allri  un  altro,  c così  nac- 
quero le  fazioni  veneta  o azzurra,  prasina  o verde 
chiara,  russata  o color  di  fuoco,  ed  albata  o can- 
dida. Ai  tempi  di  Domiziano  vi  si  aggiunse  l’ au- 
rate o color  d’oro,  c la  purpurea  o cremisina,  le 
quali  però  furono  di  corta  durata.  Siccome  sette 
doveano  essere  i giri  nel  circo,  cosi  pare  che  ad 
ogni  giro  si  ponesse  sulla  meta  un  uovo  per  de- 
terminarne il  numero.  Le  piume  che  ornano  le  te- 
ste dei  corsieri  del  basso-rilievo  sono  state  osser- 
vate c dal  Buonarroti  c dal  Visconti.  Nella  spina 
o nell’  euripo  si  scorge  l’ immagine  di  Cibclc , a 
cui  quella  parte  media  del  circo  era  dedicata  par- 
ticolarmente, assisa  sovra  di  un  leone.  Si  mira  al- 
tresì il  tempio  di  Apollo  arcicro  col  suo  frontispi- 
zio semicircolare,  e quello  forse  della  luna  cui  è 
consacrata  una  biga.  Il  gruppo  di  rami  e di  fron- 
de, che  è fra  la  dea  e l'obelisco,  serviva  probabil- 
mente ad  ornare  i cocchieri  cd  i cavalli  vincitori. 
L’abito  degli  aunghi  c le  loro  fasciature  assai  ben 
si  distinguono  in  Questo  basso-rilievo,  che  appar- 
tiene certamente  ad  un  tempo  di  grande  decaden- 
za. Un  altro  basso-rilievo  del  Giustiniani  dimo- 
stra che  calzati  erano  i piedi,  c fasciate  le  gambe 
degli  aunghi  contro  la  opinione  del  Bianconi.  I 
templi  cd  i simulacri  della  spina,  e quelli  special- 
mente della  Vittoria  c di  Cibcle,  indicano  essere 
stati  eseguili  prima  dell’ età  di  Teodosio.  Quando 
la  spina  dopo  la  introduzione  del  Cristianesimo 
fu  sgombrata  di  tante  sacre  cose  appartenenti  alla 
spirante  gentilità,  vi  si  eressero  i simulacri  trion- 
fali de’  sovrani , cd  i trofei  in  loro  onore. 

La  corsa  su  i carri  era  il  giuoco  più  antico  del 
circo,  il  più  importante  c quello  che  gli  diede  il 
nome,  i condotlicri  del  carro  furono  per  mollo 
tempo  tolti  dal  popolazzo  o schiavi.  Si  dividevano 
in  più  truppe  o fazioni,  ciascuna  delle  quali  aveva 


il  suo  colore,  come  dicemmo,  e si  facciano  delle 
scommesse  pel  tale  o tal  altro  colore,  come  si  pra- 
tica oggidì  alle  nostre  corse  de’ cavalli. 

La  corsa  dei  carri  cosi  si  eseguiva:  a sorte  trac- 
vasi  il  posto  che  dovevano  avere  davanti  allo  stec- 
cato, perchè  v*  erano  dei  posti  più  favorevoli  di 
alcuni  altri,  e che  erano  distanti  dal  segno  qual- 
che passo  di  meno.  Il  magistrato  che  presiedeva 
ai  giuochi  del  circo  dava  il  segnale  con  un  pezzo 
di  stoffa  che  agitava  per  l’aria.  1 carri  partivano 
immantinente,  c tulli  assieme  correndo  alla  diritta 
del  circo  per  voltare  a sinistra  intorno  al  limite.  Si 
gridava  vincitore  colui  che  il  primo  compiva  que- 
sta corsa  ripetuta  sette  volte.  Vedi  lavora  unita. 

GLADIATORI. 

Lo  spettacolo  dei  gladiatori  era  proprio  dei  Ro- 
mani , che  lo  aveano  tolto  dai  Campani , popolo 
fiero,  come  si  esprime  T.  Livio,  che  volta  talvol- 
ta rimirare  i giuochi  gladiatori!  mentre  sedeva  a 
mensa.  Due  sorta  di  gladiatori  si  distinguevano; 
gli  uni  forzati,  cd  erano  o schiari  o rei  condan- 
nali alla  morte  ; gli  altri  volonlarii,  i quali  si  de- 
dicavano a quest’arte  credendo  di  potervi  riuscir 
bene,  e di  guadagnarsi  danaro  e fama.  Erano  ap- 
pellali lìetiarii,  Traci , Mirmillioni , Sanniti  dalla 
% diversa  armatura  che  portavano.  I Rctiarii  erano 
cosi  detti  da  una  rete  clic  portavano  sotto  lo  scu- 
do, c nella  quale  tentavano  di  involgere  il  loro 
avversario;  in  una  medaglia  illustrala  dal  conle 
di  Caylus  è rappresentalo  un  gladiatore  invilup- 
palo nella  rete;  come  si  può  vedere  nella  ta- 
vola di  contro.  Gli  altri  gladiatori  che  portavano 
un  elmo  clic  avea  nella  cima  un  pesce  appella- 
vano Mirmillioni.  I Sanniti  comparivano  nell'are- 
na armali  di  lutto  punto,  con  una  spada  penden- 
te da  un  balleo,  collo  scudo  d’ argento  cesellato, 
e cogli  elmi  adorni  di  pennacchi.  1 Traci  erano 
cosi  appellati  perchè  usavano  di  portare  la  tracia 
armatura  ; la  loro  spaila  appellata  harpen  parca 
essere  di  due  pezzi,  facendo  un  angolo  ottuso  ver- 
so la  metà;  il  loro  scudo  quadrato,  cavo  c largo 
al  par  di  quello  de’  legionari?,  era  molto  più  cor- 
to ; al  di  sopra  de’  calzoni  che  rimontavano  (ino 
alt’umbilico  essi  portavano  un  grembiule  triango- 
lare adorno  di  frange  cd  un  cinto;  una  singolare 
armatura  copriva  la  parte  anteriore  delle  gambe, 
e rimontava  fino  a mezza  coscia.  Questi  gladiatori 
combattano  anche  a colpi  di  pugno,  perchè  i due 
clic  sono  rappresentati  nel  monumento  da  noi  rife- 
rito sono  armali  di  un  cesto,  che  forse  indica  sol- 
tanto la  loro  abilità  particolare  in  questa  sorta  di 
pugne.  It  cesto  era  un’  arma  offensiva  fatta  con 
molli  cuoj  insieme  cuciti , fra  i quali  talvolta  si 
meltcano  delle  palle  di  piombo;  esso  era  attac- 
cato al  braccio  per  mezzo  di  clastici  e di  forti  cor- 
reggia. Vedi  la  tavola  unita. 
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DISCIPLINE  GLADIATORIE. 

I gladiatori  slavati  (ulti  sottoposti  ad  un  capo 
clic  li  istruiva  c faeca  loro  giurare  clic  avreb- 
bero combattuto  lino  alla  morte  ; io  caso  clic  ri- 
cusassero di  far  ciò,  si  assoggettavano  a spirare  in 
mezzo  ai  più  dolorosi  tormenti.  Questo  capo  avea 
somma  cura  di  dar  loro  un  nutrimento  solido  on- 
de renderli  robustissimi , c di  tenerli  sempre,  in 
esercizio;  li  vendea  poi  a caro  prezzo  agli  edili 
od  agli  altri  magistrali,  che  per  affezionarsi  il  po- 
polo volean  dare  questa  sorta  di  • spettacoli.  Giu- 
sta la  testimonianza  di  Seneca,  i gladiatori  combat- 
tevano muli;  c sulle  prime  faccano  come  un  duel- 
lo finto  per  mostrare  tutta  la  loro  agitila  e de- 
strezza. Incominciava  poi  la  pugna  sanguinosa,  c 
guai  se  un  gladiatore  rimasto  ferito  avesse  o pian- 
to, o sospiralo,  o gridato:  « Si  uccida,  esclamava 
il  popolo  furibcitdo,  si  abbruci , si  percuota.  Per- 
chè cosi  timido  entra  nel  combattimento?  Perchè 
cade  poco  audacemente,  perchè  poco  volentieri  se 
ne  muore  ? « AI  contrario  applaudiva  a quelli 
che  soffrivano  il  dolore  ed  incontravano  la  morte 
coraggiosamente;  decideva  della  sorte  di  quelli  che 
erano  stali  atterrali,  e la  mano  stretta  col  pollice 
teso  degli  spettatori  era  un  segno  di  morte.  Allor- 
ché Io  spettacolo  dc’gladialori  si  introdusse  in  Roma, 
fu  moderato  il  numero  dc’comhattcnli;  ma  poscia 
s’  accrebbe  a dismisura , c Giulio  Cesare  essendo 
edile  fece  combattere  320  coppie  di  gladiatori.  Il 
numero  si  accrebbe  ancor  di  più,  c lo  stesso  Tra- 
iano , benché  principe  saggio , in  'cento  ven  li  Irò 
giorni  fece  comparire  diecimila  gladiatori  in  sul- 
l’arena. * L’uomo,  sciamava  Seneca,  l’uomo,  cosa 
sacra,  vie»  ucciso  per  passatempo  e per  giuoco!  » 
M.  Aurelio  tentò  di  porre  un  argine  a questo  dis- 
ordine comandando  che  i gladiatori  pugnassero 
con  una  spada  che  avesse  una  punta  ottusa;  ma 
ci  sono  dei  mali  estremi,  dice  Rolli»,  i quali  do- 
mandano degli  estremi  rimedii.  Gli  imperatori  cri- 
stiani tentarono  inutilmente  di  abolire  questa  sor- 
ta di  spettacoli , ed  i vescovi  cd  i padri  declama- 
rono indarno  contro  siffatta  costumanza.  Onorio  fi- 
nalmente abolì  i giuochi  de’ gladiatori  udranno 
403  , perché  un  anacoreta  nominalo  Telemaco  , 
venuto  a bella  posta  d’oriente  per  impugnarne  l’a- 
buso , essendosi  gettato  nell'  arena  in  mezzo  ai 
combattenti,  e a tulio  potere  volendo  separarli,  fu 
ucciso  a colpi  di  pietra  dagli  spettatori. 

PREMII  DATI  Al  CLADIATOI.I. 

La  ricompensa  principale  dei  gladiatori  dopo 
die  a via  no  rifioriate  sei  vittorie  era  la  libertà 
ed  una  certa  spada  di  legno,  colla  quale  aveano 
incomincialo  il  combaltimenlo,  che  si  chiamava  ru- 
di* ; onde  Orazio  per  dire  che  avea  già  terminata 
la  sua  poetica  carriera,  dice  die  avea  già  ricevuto 
in  dono  il  rude.  Erano  poscia  mantenuti  a spese 


pubbliche,  c si  cingevano  la  lesta  di  icmniidti  » 
vale  a dire  dei  nastri  di  lana,  che  servivano  tal- 
volta a legare  le  ghirlande  con  cui  si  adornava- 
no. Ricercano  anche  dalle  mani  del  pretore  una 
corona  ili  lenliseo,  o una  palma  circondala  da  ra- 
mi di  quest’ albero. 

BESTIAMI. 

Allorché  il  circo  era  cangialo  in  una  foresta 
piena  di  belve  ferod  entravano  dei  cavalieri  a 
dar  loro  la  caccia,  c pcreiò  erano  appellali  bestia - 
rii.  Alcuni  di  essi  erano  talvolta  senz’armi,  c si 
schermivano  dalle  bestie  con  un  solo  staffile  pas- 
sando destramente  per  diverse  aperture  separale 
da  alcuni  pali.  Monlfauroii  dietro  un  marmo  etru- 
sco dà  il  disegno  del  bestiario  Marcello,  che  colla 
sferza  alla  mano  sembra  comandare  ad  un  orso , 
clic  gli  obbedisce.  Si  vede  presso  a poco  1‘  istesso 
spettacolo  nc'dittici  di  Bourgcs. 

FIDANDOLI. 

L’  arte  de’  funamboli  o danzatori  di  corda  fu 
portata  a si  allo  grado  di  perfezione  presso  i Ro- 
mani che  S\ ctonio  attesta  essersi  ai  tempi  di  Galha 
veduto  un  elefante  discendere  sulla  corda  dal  luo- 
go più  elevalo  deiranlilcatro  fino  al  basso. 

ISTIUOM. 

Una  statuetta  rara  c curiosa  del  Museo  Pio-GIc- 
inculino  fu  giudicata  un  istrione  clic  sostiene  le 
parli  di  un  servo.  Il  carattere  della  maschera,  di- 
ce il  Visconti,  con  quella  caricatura  clic  solca  darsi 
alle  maschere  appunto  servili,  il  breve  indumento 
composto  di  tunica  e di  picciol  pallio,  qual  era 
proprio  de’  servi  anco  sul  teatro,  lo  determinano 
assai  chiaramente.  La  corona  formala  con  bende 
e con  fiori  intrecciali  che  gli  cinge  la  fronte,  l’a- 
nello clic  ha  nelle  mani,  e che  si  chiama  condotto, 
l’ara  su  cui  siede  come  in  uno  asilo  sono  emlile- 
mi  clic  ci  presentano  vari!  tratti  delle  servili  sce- 
ne nella  commedia  antica.  Le  calze  o calzari,  che 
all’uso  barbarico  gli  coprono  tutte  c due  le  gambe, 
doveano  essere  un  distintivo  degli  attori  comici. 
Non  meli  proprie  del  vestito  teatrale  erano  le  ve- 
sti con  maniche  c con  frange , come  si  può  de- 
durre da  un’altra  figura  del  Musco  Pio-Clemcnlino, 
che  ha  il  volto  coperto  da  una  maschera  senile 
barbata. 

ATTORE  TRAGICO. 

Parla  il  Visconti  di  un  basso  rilievo  (li  marmo 
colorilo  sulla  scultura,  che  appartenne  prima  al 
Museo  Carpcgna  indi  al  Vaticano , c che  rappre- 
senta un  attore  tragico.  II  scnator  Buonarroti 
cd  il  Bellori  reputarono  che  in  questo  disegno 
si  dovesse  scorgere  la  immagine  di  M.  Antonio 
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in  abito  bacchico  ; ma  il  Visconti  mostrò  clic 
essi  in  ciò  mal  si  opposero.  L’  abito  della  figura 
è teatrale  ; ha  la  stola  a lunghe  maniche,  la  gran 
cinta,  ed  i coturni  ricamati  e forniti  d’altissime 
suola,  quali  vediamo  negli  attor»  tragici , clic  da 
Luciano  [de  Saltatione)  si  dicono,  sollevati  da  al- 
tissimi borzacchini,  lo  Io  crederei  un  attore  di  tra- 
gedia (dice  il  Visconti)  coronalo  in  qualche  cer- 
tame teatrale.  La  corona  d' edera  è propria  di  un 
tragico,  per  essere  corona  bacchica:  di  più  sembra 
clic  le  edere  sieno  dette  da  Orazio  victrices  appunto 
per  essere  la  propria  corona  de’  vincitori  in  siffatti 
agoni.  La  nebride  è annoverata  fra  le  parli  del  ve- 
stimento tragico  dello  stesso  Polluce,  giacché  i tra- 
gici certami  appunto  nelle  feste  di  Bacco  solcano 
commettersi.  Lo  scettro  che  ha  in  mano  appar- 
tiene al  medesimo  apparali»  : il  velo  appeso  è il 
parapetasma,  o la  gran  portiera  descritta  nella 
scena  tragica  da  Polluce.  Il  fanciullo  colte  tibie 
nuche  alla  musica  drammatica  può  riferirsi,  come 
a’  mimi  la  danzatrice  che  gli  è vicina  , seppure 
non  è la  Vittoria.  Finalmente  appare  in  un  lato 
una  stalucla  mancante  di  tutte  le  parti  superiori 
posata  su  di  una  base.  Questa  che  il  Buonarroti 
espone  per  Pimmagiuc  di  Cleopatra,  o di  Iside,  se 
ben  si  osserva  é un  simulacro  triplice,  similissi- 
mo alla  Diana  triforme  del  Museo  Capitolino,  ve- 
dendosi chiaramente  almen  quattro  piedi  sotto  que- 
gli abili  femminili.  Ora  il  simulacro  d’  Leale  tri- 
forme conviene  assai  alla  scena,  nella  quale  si  sa 
che  per  esprimere  la  contrada  si  collocava  da  una 
parte  un’  ara  chiamata  I1  agico  per  rappresentar 
quelle  che  siluavansi  nc’  capi  strade  alle  deità 
Afjiec,  o viali.  Ora  la  dea  che  particolarmente  ai 
trivi!  pd  ai  capi-strade  presiedeva  era  Diana  tri- 
forme; onde  non  è meraviglia,  che  fra  le  statuette 
che  adornavano  Tiposcenio  e cpisccnio  presso  l’ara 
viale,  fessevi  anche  la  licita  viale.  Premesse  somi- 
glianti notizie,  il  Visconti  conchiude,  che  il  tra- 
gedo  rappresentato  in  questo  basso- rilievo  sia  quel- 
lo di  cui  si  parla  in  una  iscrizione  ritrovala  nella 
villa  Moi*oni  presso  la  porla  S.  Sebastiano,  che 
cosi  suona  nella  Ialina  favella:  Publius  Sextilius 
P ubiti  filiti*  Drindrin*  tnujtedus  invietns.  Vedi  la 
tavola  unita,  oltre  i disegni  intercalati  alla  pagi- 
na 486  c 487. 

Abbiamo  aggiunto  una  danzatrice  nella  (avola 
per  dare  più  estesa  idea  della  danza  c dell’  abbi- 
gliamento delle  danzatrici , benché  sicnsi  offerti  i 
disegni  delle  medesime  alla  pagina  485. 

AMI  F.  MODI  DE’ GRANDI  DI  ROMA  l'Elt  ARRICCHIRE. 

Sebbene  noma  fosse  ne’  primi  cinque  secoli  po- 
vera e piccola,  c da  molli  si  lodi  di  non  poche 
virtù,  pure  ebbe  la  plebe  c sotto  i re  c forse  più 
dopò  la  cacciata  di  quelli  a fare  lungo  ed  aspra  prova 
dell’ orgoglio,  della  prepotenze  c dell’ avarizia  dei 
suoi  patrizi;  e questa  prova  le  riusci  asprissima, 
perché  essendo  l’imperio  gran  tempo  ristretto  (juasi 


alla  sola  Balia,  c gli  liuti  lutti  o cittadini  o soci,  i 
magistrati  udii  poteano  ancora  saziare  quelle  loro 
passioni  nelle  province.  Trovandosi  dunque  la  plebe 
per  la  dominazione  de’ patrizi  oltre  modo  aggravala, 
essa  a grado  a grado  se  ne  liberò,  c tolse  la  poli- 
tica esistenza  a quell’ ordine  che  sì  aspramente  si- 
gnoreggiava. Vinse  perciò  di  potersi  con  essi  im- 
parentare, c aspirare,  al  pari  di  essi,  a tulli  gii 
onori,  e nc  frenò  come  meglio  pelò  l’avarizia  colle 
diverse  leggi  sull’ usura,  la  quale  nei  tempi  più 
antichi  era  dell’ uno  per  cento  il  mese  (unciarite 
usura1,  fannia  ttneiarium),  c nominatamente  colla 
Pctelia,  c Papiria,  per  cui  si  provvide  che  per  cre- 
dili nessuno  avesse  a ricevere  in  pegno  il  corpo 
d’un  cittadino  romano.  1 tribuni  Scstio  e Licinio, 
non  contenti  d’avere  in  una  gara  di  dieci  anni 
umiliato  i patrizi,  pensarono  anche  a tórre  loro  il 
nerbo  principale  della  potenza;  e perciò,  o mossi 
da  astio  contro  quell’ordine,  o,  come  usarono  altri 
antichi  legislatori,  ad  oggetto  d'impedire  i inali  che 
dalla  soverchia  disuguaglianza  delle  'fortune  avreb- 
bero potuto  derivare  alla  plebe,  vietarono  (anno  369 
avanti  l’era  volgare)  clic  nessuno  avesse  a pos- 
sedere più  di  cinquecento  jugeri  di  terra,  c più  di 
cento  capi  di  bestiame  grosso  c cinquecento  di  be- 
stiame minuto.  E Tiberio  Gracco,  quando  (anno  434 
avanti  l’era  volgare)  vinse  la  sua  legge  di  torre  ai 
grandi  le  terre  usurpate  per  dividerle  alla  plebe, 
mosse  il  popolo  a decretare,  ancora  che  contro  il 
suo  apparente  interesse,  che  inalienabili  fossero  i 
terreni  a'cittadini  assegnati  dal  pubblico. 

Ma  gli  uomini  assai  volte  inetti  a riparare  ai 
mali  presenti,  meno  sono  atti  n trovare  tempera- 
menti che  bastino  contro  i futuri.  Presto  e,  come 
sì  osserva,  da  uno  degli  stessi  suoi  autori  fu  elusa 
la  legge  Sestia  Licinia,  poco  fa  ricordala;  presto 
vinsero  gli  ottimali  che  ri  votala  fosse  quella  di 
Gracco  ; presto , sebbene  di  più  recente  data 
(anno  50  avanti  l’era  volgare),  quella  fu  dimen- 
ticata per  cui  Giulio  Cesare  aveva  ordinalo  clic 
nessuno  ammassasse  in  denaro  olire  sessantamila 
sesterzi,  c posto  limile  a’ possedimenti  dei  grandi; 
onde  datole  una  volta  campo  di  crescere,  più  non 
conobbe  l’avidità  de’ ricchi  contine.  E saziarla, 
quantunque  ingordissima , agevolmente  potevano 
sia  colle  crudeli  usure,  o coti  derubare  il  privalo 
ed  il  pubblico.  Perchè,  per  differire  ad  altro  luogo 
il  discorso  delle  usure,  come  l’Imperio  cominciò  a 
protendersi,  e le  prò  vinciti  ad  essere  lungi  da  Ro- 
ma c dal  vigile  occhio  de’ tribuni  e del  Sonalo,  c 
l’erario  a farsi  pingue  delle  spoglie  e de' tribuni 
de’ popoli  vinti,  i magistrati  tolsero  ad  angariare 
in  mille  iniquissimi  modi  ed  a saccheggiar  le  pro- 
vincie,  siccome,  per  tacere  altre  prove,  possono 
dimostrare  le  Verrine  di  Cicerone,  ed  a convertire 
in  proprio  uso  i denari  che  pel  governo  di  quelle 
loro  si  assegna van  dal  pubblico.  Ornai  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  sesto  di  Roma  (anno  186  avanti 
l’era  volgare),  quando  ancora  vi  regnava  virtù, 
v ennero  accusali  di  pernialo  il  continentissimo  e 
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santo  Maggiore  Arrivano , e quo’ che  seco  lui  ave- 
vano com-liiuso  la  pace  col  re  Antioco;  c non  pas- 
sarono quaranl’auni  clic  'I  dabbene  tribuno  I/.  Cai- 
purnio  Pisonc  pubblicò  la  sua  legge  onde  repri- 
mere i ladronecci  dei  governatori  ; e sebbene  questa, 
da  Pisene  lino  alla  dittatura  di  Cesare,  in  poco  più 
di  seltant’aiiili  cinque  altre  volte  si  rinnovasse,  e 
sempre  s’ iuasprisscr  le  pene,  pur  nulla  giovarono 
ne  le  frequenti  condanne  nè  t'accresciuto  rigore. 

Un'altra  via  d’ arricchire  ebbero  i grandi  di  Ro- 
ma, antica  se  non  quanto  quella  delle  usure,  certo 
non  meno  dette  altre  due,  cioè  non  meno  aulica 
delle  concussioni  e de’ ladronecci  ; e si  fu  quella 
d'  usurpare  i terreni  del  pubblico.  Era  massima 
costante  de'  Romani  di  snervare  quanto  più  potes- 
sero ogni  nemico  clic  soggiogavano;  c a tale  og- 
getto solevano  a nome  della  repubblica  occupare 
i rampi  lutti,  le  selve  ed  i pascoli  che  appartene- 
vano a quel  popolo  o alle  sue  varie  comunità,  e 
non  di  rado  impossessarsi  anche  di  qualche  parte 

0 anche  di  tutte  le  terre  dc’privati  cittadini. 

I senatori  incominciarono  ornai  sul  primo  dislcn- 
dcrcsi  della  romana  potenza  ad  invadere  e ritenere 
per  sè  o tulli  o la  maggior  parie  di  questi  terreni, 
di  che  menarono  grande  romorc  la  plebe  c gli 
uomini  popolari;  ma  gli  ottimali  resistettero  sem- 
pre gagliardissimameule  agli  sforzi  di  lutti  questi, 
c a quelli  de’  Gracchi  c d'altri  tribuni  che  volevano 
rivendicare  quelle  terre  c dividerle  al  popolo. 
Quest'usurpazione  c quest’ ostinata  resistenza  fece 
scorrere  in  Roma  il  primo  sangue  cittadino,  c in- 
dispose la  plebe  di  modo,  clic,  povera  essendo  c 
depravatissima,  possibile  fu  agli  ambiziosi  di  sol- 
levarla ed  armarla  contro  il  Senato.  A queste  male 
arti  altre  non  meno  peggiori  ne  aggiunsero  le  guerre 
civili  c le  proscrizioni,  per  cui  avvennero  colanti 
impoverimenti  istantanei,  e non  meno  celeri  arric- 
chirne»*1 i.  Novella  sorgente  di  portentose  fortune 
apri  poi  a non  pochi  l’universal  corruzione;  e per 
non  arrestarci  in  queste  stomacose  laidezze  e nulla 
toccar  delle  femmine , sa  ognuno  a quale  prezzo 
Cesare  si  prostituisse  al  re  Nieomcde,  come  Augusto 
fosse  di  ciò  rimproverato  da  Antonio,  come  dif- 
famali moll'allri  delle  primarie  famiglie.  Tolti  poi 
che  furono  al  Senato  col  cadere  della  repubblica 
il  maneggio  dello  Slato,  il  comando  degli  eserciti 
e 'I  governo,  prima  d’alcunc  c poi  di  tutte  le  pro- 
vincic,  c continuando  il  bisogno  c la  bramosia  di 
ricchezze,  nuove  maniere  si  tennero.  Si  fu  allora  che 

1 padri,  non  polendo  più  comandare,  si  rivolsero 
all'adulazione  c alla  servilità,  si  diedero  ad  andare 
a caccia  d’eredità,  e a fare  i delatori  e le  spie;  di 
che  Tacito,  Svelonio  c Dione  ci  olirono  innumc- 
•■abili  esempi.  Ma  per  lasciare  e questi  scrittori  e 
Seneca  c i podi  satirici,  basti  la  testimonianza  di 
Plinio , che  fino  agii  ultimi  (empi  di  Vespasiano 
visscsi  in  Roma  e alla  Corte,  e dei  costumi  de’ suoi 
giorni  nel  punto  di  cui  qui  si  traila  scrive  cosi: 
‘•  Essendosi  introdotti  nuovi  costumi,  c gli  uo- 
mini di  tulle  altre  cose  occupandosi,  hanno  rivolto 


10  studio  unicamente  alle  arti  del  guadagno.  Poiché 
l’essere  senza  figliuoli  conciliò  somma  potenza,  c’I 
braccheggiare  credila  si  fece  il  uicstier  più  lucroso, 
ed  ogni  beatitudine  si  ripose  ilei  possedere:  ogni 
pregio  della  vita  andò  in  perdizione.  Le  arti  che 
dalla  libertà,  il  massimo  ile’ beni  si  dicono  liberali, 
decaddero,  dacché  gli  uomini  colla  sola  servitila 
si  avvantaggiano.  Coltivano  la  servitù  in  varii 
modi  secondo  il  v ario  ingegno  di  coloro  a cui  ser- 
v uno  ; ma  uguale  è il  line  di  luiti,  perchè  tulli  sono 
mossi  dalla  speranza  di  avere.  Nè  mancano  uomini 
egregi  clic,  più  delle  proprie  virtù,  onorano  i vizi! 
de’ grandi;  a tale  clic  a ragione  dire  si  può  clic  il 
piacere  a vivere  incomincia,  c la  vera  vita  fini.  » 

A quest’  arie  d'arricchire  con  andare  in  busca 
di  eredità,  la  quale  già  era  in  voga  a’Icmpi  di  Ci- 
cerone, due  altre  nc  aggiunscr  gli  uomini  ingordi 
di  avere;  e fu  l'uiia  clic,  incominciando  dal  regno 
di  Tiberio,  grandi  c plebei,  poveri  e ricchi  si  po- 
sero a fare  le  spie  onde  conseguire  una  parte  dei 
beni  che  si  toglievano  a chi  veuia  condannalo  ; 
l’altra  si  trovò  nel  secolo  quarto  da'corligiani,  clic 
abusando  della  liberalità  de’  principi , presero  a 
chiedere  in  dono  i beni  che  per  cagione  di  con- 
lisca divenian  dello  Sialo. 

Annoiano  Marcellino  dice  della  curiosità  dei 
Romani  verso  la  line  del  secolo  quarto  le  stesse 
cose  che  Plinio,  c vi  aggiunge  un  iusaziabil  tra- 
sporto pel  giuoco;  consimili  sono,  rispetto  al  se- 
colo appresso,  le  Icslimonianzc  degli  scrittori  cri- 
stiani; ma  elle  qui  non  s’adducono,  perchè,  incul- 
cando essi  colatilo  ne’loro  sermoni  il  disprezzo  dei 
beni  mondani,  le  loro  censure  potrebbero  apparir 
esagerate,  comunque,  per  le  cose  addotte,  si  vegga 
clic  punto  noi  sono. 

Non  sembra,  prima  di  lasciare  quesl’argomcnlo, 
da  passare  sodo  silenzio  che  di  tanti  Romani  ri- 
cordali siccome  ricchissimi,  nessuno  si  dioc  esserlo 
divenuto  per  via  del  commercio,  perciocché  que- 
sto era  interdetto  a’senalori,  siccome  turpe  c illi- 
berale, mentre  cd  essi  e i cavalieri  e gli  stessi  uo- 
mini più  gravi  c autorevoli  esercitavano  crudclis- 
sanamente  I’  usura  ; e ile  sia  esempio  M.  Bruto, 
quel  caldissimo  amatore  della  libertà  c della  v irtù 

11  quale  da  que’di  Salamòia  esigeva  non  meno  del 
quarant’ollo  per  cento.  Degli  usi  clic  i Romani  fecero 
delle  ricchezze  per  queste  male  arti  acquisiate  basta 
qui  d’osservare  che,  avendole  do|io  spenta  l’antica 
virtù  e massime  dopo  l’infelice  villoria  di  Siila,  am- 
massate quasi  d’  un  subilo  , parevano  u averle  a 
scherno,  e non  sapere  come  presto  abbastanza  tur- 
pemente abusarne.  « Quindi  lunghi  anni  avanti  la 
casa  aurea  di  Nerone  si  videro  » case  c ville  edi- 
ficate a foggia  di  città  , spianali  molili , scavali 
mari  - , e ogni  pcnsabil  maniera  di  delicatezza  c 
di  lusso.  Quei  che,  più  avari,  inattamente  non 
profondevano  le  loro  sostanze , o le  affidavano 
contro  grosso  interesse  a'  pubblicani  o alle  città 
suddite  c alle  prò v inde,  c ne  crescevano  la  po- 
vertà, o impiegandole  in  compre  di  terreni,  erano 
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ragione  delio  spopolamento  d'Italia  e dell’ impero, 
ducei ie  per  testimonianza  di  Plinio  » po’  vasti 
possedimenti  rovinò  prima  questa , poi  le  prò- 
\ inde,  w 

RICCHEZZA  DELLO  STATO. 

Questa  ingorda,  insaziabile  fame  dell' oro,  che 
senza  posa  tormentava  i privali,  non  appariva 
forse  minore  nello  Sialo  medesimo.  Sludiavasi 
questo  d’infrangere  d' 'ogni  sua  possa  i nemici,  e 
per  impoverirli  di  popolo,  ne  vendeva  i prigioni, 
e acciò  non  si  potessero  rifare , li  privava  delle 
terre  c impinguava  delle  loro  spoglie  il  suo 
erario.  A rendere  in  alcun  modo  concepibile  quale 
e quanta  per  questi  diversi  modi  divenisse  la 
pubblica  e privata  opulenza  di  Roma , si  addur- 
ranno alcuni  pochi  esempi  dell’ una  c dell’altra, 
incominciando  dalla  prima.  D'  alcune  fra  le  tante 
innumernbili  prede  che  nelle  loro  guerre  fecero  i 
Romani,  si  trova  presso  gli  scrittori  indicato  il 
valore.  Occupando  Taranto,  s’insignorirono  di  ot- 
tanlatrcmila  libbre  doro  c di  tremila  talenti  d’ar- 
gento. Paolo  Emilio  trasse  nel  trionfo  suo  di  Per- 
seo sopra  duccenlocinquanta  carri  tanto  oro  ed 
argento,  clic  ’l  Senato,  vedendone  largamente  pro- 
veduto l’erario,  potè  esentare  in  perpetuo  i citta- 
dini dalla  prestazione  del  tributo.  Gepionc  trovò 
centomila  libbre  d’oro  in  un  solo  'empio  de’Tello- 
sagi  ; i soldati  di  Scipione  il  Minore  ne  rapirono 
in  Cartagine  sessantanni»  nel  tempio  d’Apollo,  an- 
cor più  in  quello  d’Esculapio;  e tanto,  malgrado  il 
sacco , restò  ancora  di  preda  |»el  pubblico , che 
l’erario  ne  crebbe  di  seltantottomila  talenti.  Pom- 
peo, trionfando  di  Mitridate,  divise  all’esercito  sedi- 
cimila  talenti,  c ventimila  ne  depositò  nell’  erario. 
Cesare  produsse  ne’ suoi  quattro  trionfi  il  valore 
di  sessanlacinquemila  talenti  e duemilaollocento- 
veoliduc  corone  d’oro,  a lui  regalate  dalle  città  e 
dalle  provincia.  Insomma  e’  si  vedeva  u ogni  anno 
un  nuovo  trionfo,  c tanto  crasi  acceso  uè’ Ruma  ni 
pelli  l’ardor  del  bolliuo,  che  alzarono  un  tempio 
a Giove  Predatore;  » e si  conobbe  chiaro  che  ba- 
stava che  uua  terra  desse  dell’oro  perché  tosto 
fosse  dichiarala  inimica.  Oltre  queste  prede  clic 
i capitani  si  studiavano  d’ammassare  in  tutte  le 
guerre,  onde  raccomandarsi  al  popolo  con  un  trionfo 
magnifico,  ricavavano  i Romani  grosse  somme  dalle 
contribuzioni,  di  cui  alla  pace  aggravavano  i popoli 
vinti;  e noi  sappiamo  come  nello  spazio  di  non 
più  che  cinquanladiiu  anni,  in  sole  cinque  guerre 
essi,  senza  contarvi  il  bottino  fatto  dall’  esercito, 
per  questo  solo  titolo  arricchirono  di  ventinovemila 
e duecento  latenti  (eenlosettantacinque  milioni  e 
duecentomila  lire  ),  esigendone  duemila  c due- 
cento da’Carlagincsi  alla  prima,  diecimila  alla  se- 
conda pace,  quindicimila  da  Antioco , mille  da 
Filippo,  cd  altrettanti  dagli  Etoli.  A chi  sa  che 
i Romani  sotto  la  repubblica  riportarono  tante 
vittorie  quante  guerre  sostennero,  a chi  conosce 
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la  costante  loro  massima  di  farsene  sempre  pagare 
le  spese,  a chi  considera  Pavidità  de’ loro  capitani 
c soldati,  possono  bastar  questi  cenni,  onde  in- 
durne che  a ogni  nostro  immaginare  dovevano  ec- 
cedere le  ricchezze  ammassale  da  tanti  secoli  in 
quella  città,  die  quasi  inesauribil  voragine,  traea 
nc’suoi  vortici  ed  ingoiava  tulle  quelle  del  mondo. 
Qual  meraviglia  perciò  se  l’erario  al  cominciar 
delle  guerre  civili  conteneva  la  somma  d’mi  mi- 
lione novecenlovenlimila  oltocenloventinove  libbre 
di  oro?  Vero  egli  è che,  ove  se  nc  traggano  forse 
quelli  di  Tito,  di  Traiano,  d’Aureliano  e di  Probo, 
pochi  trioni]  c poche  prede  degli  imperatori  si 
possono  con  queste  de’bei  tempi  della  repubblica 
paragonare;  ma  per  dò  che  era  venuta  meno 
questa  via  straordinaria,  non  lasciò  tutto  l’oro  del 
mondo  di  colare  in  Roma  per  altre.  E ben  ve 
n’aveva  mestieri;  dacché  Vespasiano  princqve  tac- 
cialo d’avarizia,  e lontano  assai  da  ogni  sorte  di 
lusso,  soleva  dire  die  l’ imperio  per  la  sua  am- 
ministrazione c difesa,  di  grandissima  lunga  meno 
costose  che *iioii  oggidì,  esigeva  quarantamila,  o, 
secondo  altra  lezione,  almeno  quattromila  milioni 
di  sesterzi  l’anno  ; e con  questa  spesa  annuale  [ne- 
cessaria si  vede  Nerone  dissiparne  in  regali  c 
largizioni  altrettanti,  c Caligola,  secondo Svetouio, 
duemiiasettecento  milioni,  e,  secondo  Dione,  tre- 
mila e trecento,  e Domiziano,  oltre  que’  tanti  che 
consumò  in  altre  fabbriche,  spendere  dodicimila 
lalenti  nelle  sole  dorature  del  Campidoglio,  e altri 
imperatori  profondere  in  ostentazione  e follie  som- 
me uguali  o talora  anche  maggiori. 

RICCHEZZE  d’aLCIM  PRIVATI  CITTADINI. 

Né  minore  della  pubblica  era  la  privata  ricchezza. 
Marco  Crasso,  che  sul  cominciare  dell’ opulenza 
romana  passava  pdl’uomo  più  ricco,  pos^dé  in 
soli  stabili  dugcnlo  milioni  di  sesterzi.  Demetrio , 
liberto  di  Pompeo  Magno,  uomo  per  cotant'anui 
il  primo  di  Roma,  « non  ebbe  vergogna  d'csscro 
più  ricco  del  proprio  padrone;  » un  uomo  che  aveva 
perduto  di  molte  sostanze  nelle  guerre  civili  la- 
sciò alla  sua  morte  quattromila  c centosedici  schia- 
vi, tremila  e seicento  paia  di  buoi , ducccntocin- 
quantamila  capi  d’altro  bestiame,  e sessanta  mi- 
lioni di  sesterzi,  senza  calcolare  i terreni.  Certo 
Crispo,  abitaule  di  Vercelli,  possedeva  duecento 
milioni  di  sesterzi;  Seneca,  il  filosofo  Seneca,  ne 
possedeva  trecento;  Gneo  Lentulo  l’augure,  c Nar- 
ciso, liberto  dell’imperatore  Claudio,  quattrocento 
milioni;  leelo,  favorito  di  Galba,  che  si  breve 
tempo  regnò,  ne  possedette  ancor  più.  Si  calcolò 
che,  se  le  facoltà  di  Pallante,  altro  liberto  di  Clau- 
dio, avessero  consistito  in  terreni,  trecentocin- 
quantacinque  Pallanti  avrebbero  posseduto  due 
volte  T Italia.  Ed  essere  questo  calcolo  fondato 
sul  vero , c vero  quanto  si  disse , appare  dalla 
testimonianza  di  Plinio , da  cui  abbiamo  cho 
sei  soli  uomini,  i cui  beni  furono  confiscali  dal- 
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l'imperatore  Nerone,  cioè  in  tempi  in  cui  Plinio 
viveva  in  Roma,  erano  giunti  a possedere  l’ intiera 
metà  de’ campi  dell’ Africa  proconsolare.  A cono- 
scere in  alcun  modo  quanto  alcuni  di  questi  poderi 
fossero  oltre  ogni  credere  sterminatissimi,  giovi  la 
testimonianza  di  Vopisco,  il  quale  scrive  che  Au- 
reliano della  fatta  preda  deposc  in  una  villa  pri- 
vata dcU’imperador  Valeriano  cinquecento  schiavi, 
duemila  vacche,  mille  cavalle,  diecimila  pecore  e 
quindicimila  capre.  E da  Seneca , che  vivea  in 
Roma  c alla  Corte,  cd  era,  comunque  stoico,  egli 
stesso  ricchissimo,  possiamo  conoscere  quanto  le 
ricchezze  dei  ricchi  fossero  immense;  « Misero,  « 
così  egli,  « colui  che  si  compiace  del  voluminoso 
registro  del  suo  patrimonio,  delle  sterminate  pos- 
sessioni che  gli  conviene  far  lavorare  da’  coltiva- 
tori incatenati,  d’innumerabili  inandrc  cui  biso- 
gna pascere  per  provinole  e per  regni,  d*  uno 
stuolo  di  schiavi  più  numeroso  di  bellicose  na- 
zioni, d’abitazione  clic  supera  in  estensione  le  gran- 
di città.  * Per  dar  fine  a questa  onumcraziouc  e 
ricordare  alcuni  esempi  appartenenti  al  tempo  in 
cui  l'imperio  già  declinava,  troviamo  che  l'impe- 
ratore Caracolla  nel  secolo  terzo  invidiava  le  pre- 
teste, i laticlavi  ed  i ludi  di  Gordiano,  il  più 
ricco  uomo  di  Roma,  e che  Macriano,  proclamato 
imperatore  in  Oriente  dopo  la  prigionia  di  Vale- 
riano,  era  tanto  ricchissimo,  « da  potere  colle  sue 
facoltà  private  sostenere  le  spese  dello  Sialo.  « 
De' tempi  d’ Onorio,  cioè  del  principio  del  secolo 
quinto,  scrive  espresso  Oiimpiodoro:  « molle  fa- 
miglie romane  ricavano  da’loro  possedi melili  qua- 
ranta centinaia  di  oro,  senza  computarvi  il  grano, 
j|  vino  ed  altri  generi , che  facilmente  crescereb- 
bero quella  somma  d’un  terzo;  le  famiglie  di  se- 
condo ordine  limino  un’  entrala  di  dieci  fino  a 
quindici  centinaia  di  oro.  » La  libbra  di  oro  va- 
leva di  questi  ultimi  tempi  lire  mille  e sessa  ni  asei , 
sicché  una  di  quelle  famiglie  aveva  una  rendila 
di  oltre  cinque  milioni  e mezzo  di  lire.  Prove  ul- 
teriori delle  sterminate  ricchezze  de’  grandi  di 
Roma  di  tutte  le  età  si  possono  vedere  ne' seguenti 
fatti,  dove  si  discorre  dello  largizioni,  degli  spet- 
tacoli e del  lusso  di  Roma. 

GRANDEZZA  E MAGNIFICENZA  DI  ROMA. 

Quale  era  adunque  c quanto  grande  questa  sì 
doviziosa  c sì  potente  città,  quale  c quanto  il  suo 
popolo  e quale  la  sua  condizione?  Roma,  tutta 
incenerita  dai  Galli  (anno  390  avanti  l'era  volgare), 
poi  per  quattro  secoli  e mezzo  con  continuato  stu- 
dio cresciuta  di  popolo  c ampliata  cd  abbellita  di 
splendide  fabbriche,  venne,  regnando  Nerone,  se- 
condo alcuni  quello  stesso  di  in  cui  già  que’ bar- 
bari Parsero,  quasi  intieramente  di  bel  nuovo 
distrutta  dal  fuoco  (li  49  luglio,  anno  64  dell’era 
volgare).  L'incendio  durò  sei  di  e sette  notti,  e 
delle  quattordici  regioni  in  che  ella  si  divìdeva, 
tre  furono  arse  del  tutto,  e in  sette  uon  (sfuggirono 


alle  fiamme  che  alcuni  pochi  edifizii.  Nerone,  Ve- 
spasiano e i figliuoli  , la  misurarono;  e noi  abbia- 
mo due  descrizioni  dello  sialo  in  cui  ella  si  trovava 
a’ tempi  di  Valenliniauo  e Valente,  quando  da  oltre 
mezzo  secolo  ella  più  non  era  residenza  ordinaria 
de’ suoi  imperatori  e una  terza  che  se  ne  fece  verso 
la  metà  del  secolo  quinto,  ed  alle  anzidetle  quasi 
in  tulle  le  sue  parti  uniforme.  Quale  questi  tre 
autori  ce  la  descrivono,  si  può  supporre  eh’ essa 
fosse  ad  un  dipresso,  (piando  venne  in  potere  dei 
barbari;  perchè  non  appare  che  Alarico,  Genserico 
o Ricimero  recassero  nel  sacco  alcun  danno  agli 
edifizii  o privali  o pubblici,  c perché  questi,  mal- 
grado la  noncuranza  di  Costantino  e de’ suoi  suc- 
cessori, non  poterono,  attesa  la  nota  solidità,  in  un 
solo  secolo  e mezzo  dopo  le  due  prime  descrizioni 
o pochi  anni  dopo  la  terza  risentire  gran  fatto  le 
iugiurie  del  tempo.  Roma  girava  dunque  tredici 
miglia  quanto  ad  un  di  presso  oggidì  ; vi  si  entrava 
per  Irentaselte  porle,  c a queste  rispondevano  per 
ogni  intorno  de' borghi,  i quali  lungo  le  vie  prin- 
cipali parevano  estendere  e continuar  la  cillà  fino 
giù  al  mare,  su  nei  Sabini,  entro  pel  Lazio,  e a in 
per  l’Elruria;  a tuie  che  s’ebbe  a scrivere  che  I 
suo  circuito  era  di  miglia  cinquanta.  Divisa  in  due 
parti  dal  Tevere,  ella  sedea  maestosa  sui  selle  colli, 
da  cui,  quasi  da  Irono  regina,  all’ assoggettalo 
mondo  inq>erava.  Sette  ponti,  ventisette  vie,  otto 
campi,  diciassette  fori  e un  proporzionato  numero 
di  contrade  agevolavano  l’ interna  comunicazione. 
Oltre  varie  fonti  che  sorgevano  nella  cillà,  v’aveva 
dicianove  acquedotti  che  distribuivano  abbondantis- 
sime acque  a millelrecculocinquanladuc  fontane 
ordinarie,  e a quindici  altre  di  singoiar  artifizio  e 
lavoro,  uc  Unta  copia  d’ acque  introducevano  nella 
cillà,  che  fiumi  scorrcano  per  essa  c per  le  cloache, 
e quasi  ogni  casa  aveva  le  sue  cisterne,  i suoi  tubi 
e canali.  *>  Alcuni  di  questi  acquedotti  erano  di 
tanta  capacità  da  potervi  marciare  su  un  uomo  a 
cavallo,  e ve  ne  aveva  che  per  colli  e valli  traspor- 
tavano l'acqua  da  una  distanza  di  trenta,  quaranta 
c anche  più  miglia.  Tra  gli  edilizi  pubblici  die 
adornavano  la  cillà  si  contavano  due  Campidogli, 
quattrocentovenliqualtro  templi,  quattordici  boschi 
sacri.  Il  Senato  aveva  tre  residenze;  c diciassette 
basiliche  servivano  per  agitarvi  certi  pubblici  nc- 
gozii  e le  cause  privale;  di  lustro  alla  città  ed  in- 
sieme d’intrattenimento  e comodo  al  popolo  riusci- 
vano venlinove  biblioteche,  otto  circhi,  due  anfi- 
teatri, tre  teatri,  sci  ludi  pe’ gladiatori,  cinque  nau- 
machie, sedici  terme  pubbliche  c ollocentocinqiian- 
tasci  bagni  da  soldo.  Quattrocento  e ventiquattro 
sembrano  essere  state  le  sue  sezioni  o i quartieri  ; 
quarautaseiniilaseicento  e due  erano  le  case;  mille- 
sclteccnlollanla  i palazzi,  intuite;  equesli  c quelle 
si  tiravano  a tanta  altezza,  che,  venendone  di  fre- 
quente minacciala  la  vita  degli  abitanti,  gli  im- 
peratori ordinarono  clic  non  s’avessero  ad  elevare 
al  di  là  di  settanta  piedi.  Dugenlocinquantaquallro 
erano  » mulini  e forni,  pis  trina,  dugcuscssuntutlo 


DZU.’  IT.ll.IA 


i riposilorii  o magazzini,  lum  en,  clic  servivano  in 
uso  del  pubblico  c di  chi  voleva  farvi  guardare  c 
custodire  le  cose  sue,  quarantaquattro  le  cloache. 

Quanto  ora  si  venne  accennando  cosi  in  univer- 
sale di  Roma  inviterebbe  ad  entrare  in  una  dili- 
gente descrizione  d' alcuna  di  quelle  tante  e «osi 
splendide  e cosi  v antale  sue  opere  pubbliche,  per 
cui  quella  ritti  sempre  fu , sempre  sarà  la  mara- 
viglia del  mondo.  Ma  se  le  cloache,  elio  si  ricor- 
darono in  ultimo  luogo,  ed  erano  destinate  a rice- 
vere e trasportare  te  acque  slagnanti  c le  immon- 
dezze, erano  di  tale  ampiezza  e solidità,  che  per 
alcuna  si  diceva  poter  passare  un  carro  di  fieno, 
c quella  di  Tarquinio  Prisco  stava  dopo  sei  secoli 
ancora  salda  ed  immobile;  che  i censori,  per  farle 
ripurgarc  una  sol  volta,  spesero  mille  talenti;  che 
un’ altra  volta  si  addossò  tale  incarico  quel  grande 
uomo  d’Àgrippa,  genero  dell' imperatore;  clic  ncs- 
sun’allra  opera  si  poteva  a’  bei  tempi  d’ Augusto 
paragonare  alla  cloaca  di  Tarquinio  il  Superbo; 
come  lusingarsi  di  potere,  dicendo,  fare  in  alcun 
modo  comprendere  la  sontuosità  c la  grandezza 
del  Campidoglio,  degna  sede  del  popolo  domiualor 
della  lerra  eretta  al  regnator  dell’Olimpo,  nelle  cui 
sole  dorature  Domiziano  dispose  dodicimila  talenti, 
setlantaduc  milioni  di  franchi?  Come  nella  brevità 
.prefissa  a questo  ragionamento  descrivere  la  maeslà, 
la  bellezza,  la  magnificenza  del  Panteon  d’ Agrippa, 
del  tempio  della  Pace  di  Vespasiano  o dell' immensa 
mole  dell'anfiteatro  di  Tito?  Come  dire  de’qual- 
troconlovenliquatlro  templi,  delle  curie,  delle  bibi- 
liotcehe,  delle  basiliche?  Come  dir  de'  teatri,  se  quel 
di  Marcello  c di  Balbo  eonienevauo  trentamila, 
quel  di  Pompeo  quarantamila  spettalori?Come  degli 
olio  circhi,  se  quei  clic  diccvasi  Massimo  ne  capiva 
ireecnlo  e ottantamila  o forse1  quattrocento  c ottan- 
tamila; come  delle  pubbliche  lermc,  se  in  quelle  di 
un  solo  imperatore  si  numeravano  tremila  e due- 
cento vasche  di  marmo;  come  do’ diciassette  fori, 
se  la  sola  area  di  quello  di  Cesare  costò  oltre  cento 
milioni  di  sesterzi;  come,  per  passar  finalmente 
dagli  edifici  pubblici  a quei  de’ privali,  come  dir 
de’  palazzi  de’  grandi,  se  ognunod'essi  pareva  un’am- 
pia cillà?  Poiché  dunque  di  queste  e simili  cose 
non  si  può  a questo  luogo  acconciamente  discor- 
rere, bene  sembra  almeno  d’invitare  il  lettore  a 
voler  seco  riputare,  quale  e quanto  grande  c quanto 
sontuosa  dovesse  essere  quella  città  in  cui  tante 
ricchezze  erano  state  per  cosi  lunghi  seeoli  da  tutto 
il  mondo  ammassate,  in  cui  c principi  e grandi 
amavano  di  farne  in  perpetuo  pubblica  pom|>a,  in 
cui  le  stesse  rovine  degli  antichi  edifici  fanno  per 
■stupore  inarcare  le  ciglia,  c attcstando  la  pubblica 
magnificenza  di  quo’  tempi  ne  rinfacciano  si  viva- 
mente la  nostra  povertà  e la  grettezza.  Cosi  facen- 
do , egli  potrà  meglio  che  con  una  descrizione  an- 
che accurata  delle  più  splendide  Opere  di  Roma 
formarsi  un  concetto  adegualo  della  grandezza  c 
della  magnificenza  di  questa  città  ; c più  adegualo 
lo  renderà,  se,  a quanto  finor  si  discorse  sopra 
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quest’argomento,  egli  vorrà  aggiungere  quello  elio 
si  legge  negli  storici  delle  distribuzioni  annonario, 
degli  spettacoli,  c dei  corpi  o collerji  i quali  per 
antico  istituto  dovevano  prestare  diverse  maniero 
di  servitù  a questa  città  ed  al  suo  popolo. 

BENI  CIOCCHI  g VACANTI. 

Il  primo  ramo  clic  comprendeva  il  patrimonio 
dello  Slato  si  componeva  delle  terre  che  a questo 
appartenevano,  delle  miniere,  delle  fabbriche  im- 
periali, e di  certi  diritti  del  principe;  e siccome 
troppo  lungo  sarebbe  di  tutte  trattare,  non  si  dirà 
se  non  de’ terreni. 

Era,  atteso  la  naturale  ferocia  e la  universale 
rozzezza  degli  uomini,  costante  massima  presso 
lui l’ i popoli  antichi  che  le  persone  c le  sostanze 
dei  vinti  diventassero  di  pieno  diritto  proprietà 
del  vincitore;  e i Romani,  che  per  queste  ragioni 
e per  necessità  l’avevano  sui  prineipii  del  loro  Stalo 
adottala,  la  seguitarono  di  poi  e per  consuetudine 
e per  avidità,  siccome  inalterabile  fondamento  della 
loro  politica,  onde  tutt'i  popoli  vinti  doveano  sulle 
prime,  come  snaturarsi,  e passare  a Roma  per  di- 
venirvi Romani,  c abbandonare  il  suolo  natio,  che 
si  occupava  dal  vincitore.  Come  poi,  |ier  essere 
cresciuti,  più  non  poterono  ricettar  le  superale  na- 
zioni, e per  non  avere  a dominare  sopra  deserti, 
dovettero  acconsentire  che  il  paese  conquistalo  si 
continuasse  ad  abitare  da  chi  l'aveva  infin  allora 
tenuto,  parvero  usare  maggiore  generosità,  ma  con- 
tinuarono a riputarsi  padroni  della  conquista,  e 
come  tali  una  parte  se  ne  appropriavano , e alle 
persone  dei  vinti  imponevano  certe  tasse  e certe 
opere,  c un  tributo  a'  terreni  di  cui  li  laseiavan  go- 
dere. Quella  parte  di  terreni  clic  ritenevan  per  sé, 
o serviva  per  crescere  immediatamente  il  patri- 
monio delta  repubblica  o per  farne  assegnamento 
a’ coloni,  che  per  frenare  e guardar  la  conquista 
vi  si  dcdticevano.  Le  terre  che  restavano  di  ragione 
del  pubblico  si  solevano  dare  in  affitto,  c questo 
pagarsi,  non  come  oggi  il  più  si  costuma,  in  da- 
naro, ma  in  quelle  stesse  derrate  che  si  prudere- 
vano ne’  campi  affittati  ; del  quale  uso  due  sem- 
brano essere  state  le  cause.  La  prima,  che  il  con- 
tante nella  maggior  parte  deli’anUco  mondo,  a pa- 
ragone de'giorni  nostri,  assai  scarseggiava;  e la 
seconda,  che  importava  moltissimo  che  Roma,  la 
quale  sempre  più  cresceva  di  ricchezza  e di  popolo, 
e col  crescere  sempre  più  negtigentava  l’ agricol- 
tura, non  avesse  a patire  di  viveri.  Senza  numero 
si  trovano  presso  gti  scrittori  le  prove  di  questa 
costante  usanza  de' Romani,  e senza  tener  conto 
delle  tante  loro  colonie,  si  vuole,  delle  molte  auto- 
rità che  si  potrebbero  addurre,  riferirne  una  sola, 
la  quale  in  modo  distintissimo  le  cose  allegate  per 
ogni  parte  conferma.  « I Romani , scrive  Appiano, 
superando  ed  assoggettando  ora  questo  popolo 
d'Italia,  ora  quello,  gli  toglievano  nna  parte  de’ ter- 
reni per  fondarvi  colonie  o città,  oppure,  se  tro- 
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vavano  eillà  opportune,  per  dedurvi  coloni.  A que- 
sti solevano  dunque  in  regola  assegnare  tutto  il 
suolo  coltivato;  c rincollo,  che  per  le  vicissitudini 
della  guerra  era  non  poco,  affinavano  contro  pa- 
gamento della  decima  parte  ilei  grano  c della  quinta 
de’ frulli  degli  alberi  o d’altre  piantagioni.*’  Questi 
affìtti  si  chiamavano  vettiyali , c i popoli  e le  terre  clic 
le  pagavano,  popoli  c terre  vettigali.  Lo  stesso  modo 
che  in  Italia,  tennero  i Romani  anche  fuori,  onde 
nel  concedere  a’ Macedoni  la  libertà,  si  veggono, 
non  senza  varilo,  bandire  che  il  Senato  c’I  po- 
polo romano  li  videa  liberi  e con  proprie  leggi  c 
propri  magistrati  e pieno  possesso  di  tulle  le  loro 
campagne.  Ma  non  cosi  usavano  verso  i paesi  clic 
riducevano  in  provincia,  onde  appunto  pel  paga- 
mento di  questi  affìtti  si  veggono  chiamate  pro- 
vincia frumentarie  la  Sicilia,  la  Sardegna  c l'Africa, 
e più  lardi  la  Spagna  e la  Macedonia  poco  fa  ricor- 
data, e l’Asia  c la  Siria.  Varia  però  era,  come  in 
molli  altri  rapporti,  anche  in  questo  la  condizione 
delle  provincic;  perchè,  sebbene  il  citato  Appiano 
in  altro  luogo  indichi  la  quantità  del  terreno  clic 
si  solca  torre  a*  popoli  vinti,  con  dire  che  se  nc  to- 
glieva la  decima  parte,  si  sa  che,  per  cagione  d’esem- 
pio, a* Campani  lo  tolsero  tulio  riduccndoli  allo 
slato  di  semplici  lavoratori;  che  a’ Boi  nc  tolsero 
non  meno  della  metà.  Come  variava  la  quantità 
de’ terreni  che  si  toglievano  a’ popoli  vinti,  variava 
l’importar  dell’ affìtto  di  quella  parte  che  era  stala 
riservata  pel  vincitore,  e variava  secondo  il  variar 
della  forinola , cioè  delle  leggi  imposte  al  paese  che 
si  riduceva  in  provincia;  e perciò  in  taluno  si  esi- 
geva una  determinata  quantità  di  grano  e di  altri 
fruiti,  comunque  vi  corresse  l’annata;  in  tal  altro 
solo  una  parte  di  quello  che  effettivamente  si 
raccoglieva,  cioè  in  questo  la  decima,  in  quello  la 
settima  e in  qucll’altro  la  quinta.  E non  s’ accon- 
tentavano i Romani  d’appropriarsi  una  data  parte 
de’ terreni  che  appartenevano  ai  privati  possessori 
d’un  paese  domato  dalle  loro  armi,  perchè  dichia- 
ravano cosa  loro  tuli’  i beni  delle  singole  comunità; 
almeno  cosi  creder  conviene  in  vedere  che  nelle  pro- 
vinole sotto  nome  di  genitura  esigevano  una  tassa 
sul  bestiame  che  si  cacciava  sui  pubblici  pascoli. 

Questa  parte  del  pubblico  patrimonio,  la  quale, 
atteso  l’immensità  delle  conquiste  c la  costanza 
della  massima  di  sempre  aumentarlo,  dovette  in 
selle  secoli  di  continuate  vittorie  riuscire  molto 
considerabile,  ebbe  grandemente  a diminuire  come 
il  tempo  delle  conquiste  passò,  e come  nell’ univer- 
sale naufragio  delle  guerre  civili  le  pubbliche  e le 
private  sostanze  vennero  a sofferir  cosi  fieri  scon- 
quassi. Ma  gli  imperatori  ripararono  a questa  dimi- 
nuzione cogli  ordini  intorno  a’  tieni  caduchi  c a’  va- 
canti, e colla  frequenza  delle  confische. 

Beni  vacanti  erano,  siccome  insegnano  moltissime 
leggi,  le  sostanze  de’ sudditi  che  morivano  senza 
eredi  legittimi  o testamenlarii,  quelle  degli  stranieri 
clic  morivano  nell’impero,  sia  che  vi  fossero  domi- 
ciliati o sol  vi  viaggiassero,  e cosi  quelle  de’ prigioni 


di  guerra  e fin  degli  ostaggi,  e le  cose  tulle  senza 
padrone,  c tra  queste  v’aveva  nel  secolo  quarto  e 
nel  quinto  mollissime  terre  che  nel  desolamento 
delle  provincie  resta  vari  deserte. 

Caduchi  eran  que’  beni  che  pervenivano  al  fìsco 
a forza  di  quanto  disponevano  alcune  leggi,  e no- 
minatamente la  Giulia  e la  Papia  Poppea  intorno 
al  maritaggio  degli  ordini,  e alle  pene  del  celibato 
e dell’ orbila;  ed  ecco  quali  beili  vengono  da!  Nau- 
tici, colla  scorta  delle  leggi,  annoverati  siccome 
caduchi:  4.°  Tutto  ciò  che  in  forza  d’alcun  testa- 
mento deve  pervenire  a ehi  premuore  all’ apertura 
di  quello.  2.°  Le  donazioni  c i legali  fatti  sotto  con- 
dizioni illecite.  3.°  Quel  tutto  o quel  poco  che  ve- 
nisse ricusato  da  alcun  erede  o legatario;  la  quale 
legge,  surta  nelle  guerre  civili,  in  cui  ognuno  l»en 
si  guardava  d'apparire  di  avere  avuto  alcuna  re- 
lazione coi  vinti,  dovette  nella  frequenza  delle  ribel- 
lioni essere  larghissima  fonte  d’entrata  pel  fisco. 
4.°  Era  caduco  lutto  ciò  che  era  stato  lasciato  a per- 
sone celibi  che  non  si  fossero  marilate  entro  un 
anno,  e cosi  la  metà  dei  lascili  fatti  a persone  ma- 
ritale che  non  a vera  n figliuoli.  5.°  Nove  decimi 
delle  donazioni  fatte  tra  marito  e moglie  clic  noi» 
avessero  prole.  6*  Tutto  ciò  che  si  lasciava  a per- 
sone indegne,  le  quali  secondo  le  leggi  romane  non 
erano  poche;  e per  fine  7.°  tutto  quello  che  toccava 
a chi  sopprimeva  un  testamento  o impediva  alcuno 
di  testare  liberamente.  Clic  se  quest’  enumerazione 
non  paresse  ad  alcuno  bastevole  per  dimostrare  die 
lo  Stato  doveva  possedere  in  tutte  le  provincic  molli 
di  questi  beni,  egli  potrà  averne  un’altra  prova  in 
quello  che  altrove  fu  ricordato,  cioè  che  per  rac- 
coglierli e amministrarli  erano  per  ogni  dove  de- 
putali degli  uomini  d’altissimo  affare  c rivestiti 
delle  principali  dignità. 

CONFISCHE. 

Più  assai  che  non  pe’beni  caduchi  ope’ vacali  li 
cresceva  l’erario  per  le  confische,  di  cui  a voler 
conoscere  la  condizione  de’ (empi  è-  neiessario  di- 
scorrere alquanto  più  a lungo.  Era  questo  genere 
di  pena  antichissimo  nella  romana  repubblica,  onde, 
per  cagion  d’esempio,  si  trova  essere  già  stati  con- 
fiscati i beni  de’ decemviri,  e non  molto  appresso 
quelli  di  Spurio  Melio;  e poco  meno  anlica  era 
nella  romana  gioventù  l’usanza  di  cercar  fama  et! 
onore  con  accusare  chi  nell’esercizio  d’una  magi- 
stratura avesse  abusato  del  suo  potere.  Ma  queste 
accuse  o questi  castighi  colpivano  allora  sol  quei 
debili  che  si  diceano  pubblici,  cioè  1*  estorsione,  il 
peculato,  il  tradimento,  c di  poi  certi  misfatti  dei 
più  clamorosi.  Le  accuse  della  prima  maniera  s’in- 
traprendevano parte  per  ambizione,  parte  per  amo- 
re della  repubblica  o de’ popoli  soggetti  e alleali, 
e si  potevano  dir  generose;  interessate  e vili  erano 
in  contrario  le  altre,  perchè  suggerite  dalla  cupi- 
dità di  conseguire  una  parte  delle  sostanze  inca- 
merate, onde  questi  accusatori  si  veggono  fin  dai 
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trmpi  della  repubblica  chiamati  coll’ obbrobrioso 
nome  di  qtiodrupotatori,  secondo  alcuni,  aquisla- 
vano  la  quarta  parte  di  quanto  loglievasi  al  reo. 

Ma  per  non  dire  de’ tempi  della  repubblica  se 
non  quanto  deve  servire  ad  illustrar  quelli  degli 
imperatori,  quantunque  siasi  potuto  osservare  co- 
llie quo’ principi  corressero  facili  a impor  sicco- 
me pena  la  conlisca  de’  tieni  o delle  multe  anebe 
ben  grosse,  ecco  alcuni  delitti  i quali,  siccome 
mostra  il  Naudcl,  seco  traevano  questo  castigo;  c 
si  avverta  che  in  questa  enumerazione  non  pochi 
se  ne  tralascian  di  quelli  di  cui  accade  o accadrà 
di  fare  in  altri  luoghi  menzione.  S*  infliggea  questa 
pena  a’Iutl’ireidi  alcun  delitto  di  maestà,  a’par- 
ricidi,  agli  omicidi,  agli  incendiari,  a’magistrati 
che  subornassero  testimoni  a danno  d’un  inno- 
cente,' a* padroni  che  esponevano  i loro  schiavi 
nell’ anfiteatro,  a falsari  di  vario  genere,  a’ falsi 
monetari,  a’ pederasti,  a’ rapitori  e stupratori  di 
donzelle , e dopo  il  regno  di  Alessandro  Severo 
agli  adulteri.  S’imponeva  pur  anche  al  sacrilegio, 
al  peculato,  alla  prevaricazione,  allo  strillonato,  al 
plagiato , cioè  all’ attentato  contro  l’altrui  libertà, 
al  monopolio,  all’ incetta  del  grano  destinato  all’uso 
di  Roma  o degli  eserciti.  In  ugual  modo  punivasi 
chi  aveva  privato  alcuno  della  virilità,  chi  spon- 
taneo a quest’ operazione  si  assoggettava,  chi  sup- 
poneva un  bambino , chi  usava  violenza  armata 
inano,  chi  mutava  domicilio  per  sottrarsi  al  tributo, 
chi  prendeva  denaro  ad  imprestilo  dallo  pubbliche 
casse,  chi  occultava  i beni  di  qualche  proscritto, 
chi  trasportava  oro  fuor  dell’ impero  o vendeva 
armi  agli  stranieri,  chi  di  mala  fede  faceva  acquisto 
<f  una  cosa  litigiosa,  chi  vendeva  porpora,  chi  apriva 
il  testamento  d’un  uomo  vivente,  chi  spogliava 
de’ suoi  ornamenti  un  edifìcio  urbano  per  abbellirne 
una  villa. 

I casi  di  Stalo  o delitti  di  maestà,  che  furono 
ricordati  in  primo  luogo,  erano,  fra  le  molle  che 
ora  si  annoverarono,  la  cagione  più  frequente  di 
confische  e delle  conseguenti  desolazioni  c rovina- 
menti  di  famiglie.  Imperciocché  egli  v’ebbc  degli 
imperatori,  altri  cotanto  deboli  c sospettosi,  altri 
cotanto  avari  e crudeli,  clic,  dando  alle  leggi  di 
maestà  un’interpretazione  oltre  ogni  creder  latis- 
sima , riguardavano  siccome  caso  di  Sialo  ogni 
alto,  ogni  detto  cui  la  malvagia  cupidità  degli  ac- 
cusatori o la  vile  compiacenza  de’ giudici  sapea 
rappresentare  alla  loro  timida  credulità  o all’ in- 
gegnosa avarizia  siccome  un  attentato  contro  la 
sicurezza  c la  maestà  delta  loro  persona.  Questa 
verità  verrà  dimostrala  con  quanto  tra  poco  si 
soggiungerà  dei  delatori;  c chi  non  volesse  at- 
tenderne altra  prova  nel  seguente  paragrafo,  po- 
trà averne  idea  eoi  pensare,  essere  stato  accusalo 
di  maestà  ehi  insieme  con  un  giardino  vendette 
una  statua  d’ Augusto,  dii  in  certa  naturale  oe- 
corrcnza  tenne  in  dito  un  anello  coll’effigie  di 
Tiberio  , chi  si  svesti  dinanzi  ad  una  statua  di 
Domiziano , chi  fu  in  necessità  di  fare  acqua  in 


vista  delle  statue  di  Curacalla;  e potrà  pensare, 
come  tutti  gli  imperatori  cristiani  punissero  quale 
delitto  di  maestà  la  vendita,  In  fusione,  il  traslo- 
eamcnlo  delle  loro  statue,  e gli  insulti  clic  a quelle 
si  facevano.  Fu  di  questo  delitto  condannato  uno 
scempiato  clic  fece  gettar  l’arte  onde  sapere  se 
mai  avrcblie  tanto  denaro  da  poterne  coprir  la 
via  Appia  fino  a Brindisi;  se  ne  accusò  da  se 
medesimo  un  giudice  per  avere  sentenziato  contro 
una  legge  dell’ imperatore  regnante,  e un  tale  so  ne 
credette  reo  per  aver  violato  un  giuramento  fatto 
pel  nume  dell’ imperatore.  Lungo  potrebbe  riu- 
scire questo  ragionamento;  ma  per  tacer  d’altri 
trascorsi,  degli  accennati  forse  più  lievi  ancora  e 
più  innocenti , e passare  da  questi  tempi  ad  altri 
ehc  comunemente  si  credono  e , forse  a ragione , 
meno  infelici , egli  è da  ricordarsi  a’  lettori , che 
tulli  i principali  ministri  di  Costanzo  arsero  d’in- 
finita cupidità  di  ricchezze,  e come  essi  davano 
fiato  alle  trombe  de*  delatori  ; « e Allindano  Mar- 
cellino, di  cui  sono  quello  parole,  dopo  averne  in 
più  luoghi  addotto  delle  prove  che  fanno  racca- 
pricciare, c non  si  crederebbero  se  non  si  addii  - 
cesser  da  lui,  dimostra  in  pochi  detti  come  le  più 
semplici  ed  innocenti  cose  venivano  dalle  venefi- 
che arli  degli  spioni  c dc’rubatori  cortigiani  tra- 
mutale in  casi  di  Stato,  per  cui  molli  c molti  per- 
dcano  i beni  e la  vita,  « Intanto  » , scrive  egli , 
u si  ordivano  nel  campo  di  Costanzo  molte  e nefarie 
trame,  sotto  colore  di  difendere  la  maestà  impera» 
torio.  Imperciocché  se  alcuno  per  aver  sentilo  squit- 
tire un  topo,  o veduto  una  donnola,  nc  fosse  stato 
ad  un  indovino,  o se  altri  per  cercare  alleggeri- 
mento a qualche  dolore  avesse,  siccome  il  eonscnle 
la  dottrina  medica,  usato  le  incanlazioni  d’  una 
vccchiarclla,  losfo  ci  veniva  accusalo  senza  potere 
imaginarsi  di  clic,  e tratto  in  giudizio,  dove  gli 
toccava  di  spirar  tra’ tormenti  ».  Cresceva  poi  la 
miseria  de’  (empi,  perchè,  non  per  effetto  di  gelosia 
o d*  ingenita  efferatezza  di  qualche  principe,  siccome 
si  ebbe  a vedere  in  Domiziano,  ma  dopo  l’esempio 
che  nella  rivolta  d’ Avidio  Cassio  nc  aveva  dato 
il  miglior  degli  imperatori,  era  stato  adottato  come 
principio,  che  per  casi  di  Stalo  s’ avesse  a fare  il 
processo  anche  ai  morti,  c ove  nc  fossero  stali 
convinti,  a confiscarne  i beni.  Per  dare  una  volta 
fine  a questo  discorso,  si  vuole  ancora  osservare 
come  a moltiplicare  i perìcoli  de’ cittadini  s’ag- 
giunse che  fino  gli  schiavi  venivano  adoperati  quali 
stromcnti  della  rovina  dei  loro  signori;  c siccome 
sul  primo  tempo  del  governo  imperatorio  avevano 
vigore  le  antiche  istituzioni  per  cui  lo  schiavo  non 
doveva  venire  interrogato  a carico  del  padrone  se 
non  in  caso  d’incesto:  Augusto  c Tiberio  trova- 
rono modo  d’eludere  quella  umanissima  legge,  or- 
dinando talvolta  che  coloro  i quali  di  debili  di 
maestà  fossero  aecusali,  dovessero  vendere  i loro 
servi  ad  una  terza  persona,  acciò  i giudici  li  po- 
tessero interrogare  a lor  carico  c convalidarne  le 
deposizioni  colla  tortura.  Ma  non  fu  cosi  tenero 
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«li  quella  legge  Caligola,  «olio  il  regno  del  quale 
gli  schiavi  non  solo  si  ammettevano,  ma  si  eccita- 
vano a deporre  e testimoniare  contro  i padroni, 
a Facile  cosa  era,  cosi  di  quei  tempi  Giuseppe 
Flavio,  conciliare  credenza  ad  ogni  calunnia  che 
si  tingesse,  ed  indicando  i tesori  de’ padroni,  con- 
seguire non  solo  libertà,  ma  ricchezza,  poiché  ai 
delatori  era  stata  promessa  l'ottava  parte  de' beni 
confiscali.  » Quello  che  la  rapacità  avea  suggerito 
a quel  furibondo  imperatore,  invalse  poi  siccome 
principio  di  diritto,  sicché  se  n'ebbe  a far  legge 
perpetua. 

I DELATORI. 

L'istituzione  delle  pubbliche  accuse  e delle  con- 
fische clic  in  sé  conteneva  il  germe  di  tanti  mali 
non  poliva  recar  grave  danno,  finché  il  pubblico, 
e non  privata  avarizia,  ne  veniva  a cogliere  il 
fruito;  ma  iu  tempi  corrotti  e sotto  governi  tiran- 
nici, siccome  quello  di  Siila  o do’ triumviri,  c sotto 
principi  sospettosi  o cupidi  di  moneta,  essa  riu- 
scì un  vero  flagello  deli’ umana  società.  Impercioc- 
ché le  delazioni  divennero,  parte  per  invidia, 
parte  per  adulazione,  parte  per  timore,  parte  per 
ingordigia  , mestiere  non  di  pochi  c abbietti  uo- 
mini, ma  di  molti  c de’ principali,  « Era  di  que- 
sti tempi  (di  Tiberio)  peste  rovinosissima,  che 
i più  ragguardevoli  tra’ senatori  si  facevano  dela- 
tori di  cose  ancléc  minime,  altri  in  occulto,  altri 
in  palese,  senza  distinguere  congiunti  od  estra- 
nei , persone  conosciute  od  ignote;  molti  per 
guarentire  sé  stessi,  molli  quasi  infetti  del  regnan- 
te contagio,  ognun  s’afTrcltava  di  trovarsi  fuori 
alcun  reo, odi  portare  un'accusa  di  cose  o fresche 

0 già  rance,  di  parole  sfuggite  in  banchetto  o nel 
foro  ».  Dice  qui  Tacilo  che  i delatori  non  avevano 
riguardo  a' congiunti;  ma  ehi  non  conosce  per 
esperienza  la  viltà  e la  cupidigia  di  certi  malvagi 
non  crederebbe,  se  questo  grave  scrittore  non  l’af- 
fermasse, che  due  senatori  arrivassero  l’uno  ad 
accusar  la  sorella , e V altro  il  proprio  padre,  che 
per  simile  accusa  si  trovava  già  da  otto  anni  in 
esilio.  Di  questi  medesimi  tempi,  cosi  Svclonio: 
u Furono  condannati  molli  insieme  colle  mogli 
e co' figliuoli;  si  proibì  a pena  della  testa  a’ con- 
giunti di  piangere  chi  era  stato  condannalo,  e si 
decretavano  premii  a chi  di  questo  accusava,  o l'ac- 
cusa colla  testimonianza  appoggiava;  si  prestava 
fede  ad  ogni  delazione,  e di  ogni  trascorso  di  poche 
e anche  semplici  parole  si  faceva  processo  siccome 
di  capitale  delitto.  » Domiziano  , non  potendo 
supplire  alle  tante  spese,  nessun  riguardo  ebbe  di 
andare  in  ogni  possibile  modo  rubando.  Sopra  qua- 
lunque accusa,  di  qualunque  delitto,  si  confiscavano 

1 beni  dei  vivi  c dei  morti;  c a ciò  non  altro  si 
richiedeva  se  non  che  s’apponesse  ad  alcuno  un 
fatto  o ua  dello  qualunque  contro  la  maestà  del 
principe. 

E come  il  piacere  di  nuocere  non  fosse  a quelle 


anime  malvagie  incentivo  abbastanza  polente  , si 
animavano  colla  promessa  di  larghissime  ricom- 
pense. Scrive  Tacilo  come,  trattandosi  un  giorno 
in  Senato  d’abolire  in  certi  casi  i premii  de’  de- 
latori, Tiberio  alta  proposta  s’oppose  con  dire: 
u meglio  essere  levare  le  leggi  clic  non  tórre  i 
conservatori  di  quelle;  onde  i delatori,  genia  trova- 
la a pubblico  eccidio,  e non  mai  frenata  abbastanza 
col  rigor  delle  pene,  veniva  eccitala  coll'alletta- 
mento dei  prendi.  « Di  che  natura  questi  premii  si 
fossero  per  antico  inslituto,  è facile  supporre;  ma 
pochi  c rari  erano  prima  delie  guerre  civili  i casi 
in  cui  alcuno  potesse,  coll’accusare,  venire  in  ric- 
chezza. Se  ne  moltiplicarono  poi  le  occasioni  sotto 
gli  imperatori,  quando  cotanto  si  moltiplicarono  i 
casi  di  Stato,  quando  il  fisco  cotanto  distese  i suoi 
diritti  c le  pretese  sui  beni  caduchi  c i vacanti , 
quando  la  confisca  o totale  o parziale  si  fece  il  più 
usi  (alo  castigo.  E a rendere  questo  castigo  sempre 
più  odioso,  c crescere  i danni  c i travagli  elicne 
ridondavano  alle  famiglie,  s’aggiunse  l’avidità 
delle  spie,  le  quali,  onde  pur  conseguire  quello 
che  dalle  leggi  lor  si  accordava,  instancabili  si 
adoperavano;  « Sicché  non  era  sicuro  uii  testa- 
mento, non  la  condizione  d'alcuno;  sicché  a nulla 
giovava  forbita,  a nulla  la  figliuolanza,  massima- 
mente che  l’avarizia  de'principi  concorreva  a cre- 
scere questa  calamità.  » Raro  non  era  poi  clic  la 
condanna  d’una  persona  diventasse  per  l'industria 
di  costoro  molestia  di  molte  ; perchè , onde  la 
preda  riuscisse  più  doviziosa,  suscitavano  brighe 
a tutl'i  possessori  di  beni  che  in  alcun  tempo 
avessero  appartenuto  ad  un  reo.  Non  bene  appare 
quale  o quanta  parte  delle  cose  confiscate  toccasse 
al  delatore,  e probabile  è clic  la  sua  quota  secondo 
la  diversità  de’ tempi  c dei  casi  variasse,  imper- 
ciocché ora  se  ne  dava  a lui,  come  si  disse,  la 
quarta  parte,  ora  l’ottava,  siccome  si  legge  dei 
tempi  di  Caligola,  ora  la  sola  decimasesla,  come  sul 
principio  del  regno  di  Nerone.  Qualunque  si  fosse, 
non  però  desistevano  i delatori  dalle  loro  perse- 
cuzioni; c a conoscere  quanto  fosse  grandissimo 
questo  clic  dagli  stessi  imperatori  si  diceva  a il 
male  maggiore  » dell’  umana  vita,  basterà  con- 
siderare «pianto  fossero  frequenti  lo  confische,  c 
perciò  quanto  freccienti  pei  delatori  le  occasioni 
di  nuocere,  c in  appresso  quanto  gagliardi  c non 
pertanto  inutili  mezzi  s’immaginassero  dagli  im- 
peratori onde  pur.  minorare  i danni  di  questa 
pubblica  peste. 

Ora,  essendo  le  confische  tanto  frequenti,  c per 
ciò  tanto  frequenti  le  occasioni  di  arricchire  clic 
si  porgevano  alle  spie  , non  è maraviglia  se  in- 
cessanti erano  le  grida  ed  i lagni  de’ popoli,  e 
se  i principi  buoni  , avendo  compassione  a’  sud- 
diti, s’ingegnavano  di  mettere  alcun  freno  all’au- 
dacia ed  alla  malvagità  dei  delatori;  ma  nulla 
giovò  crescere  ed  esasperare  i castighi,  perché  la 
sete  dell’oro  non  si  lascia  colle  leggi  temperare 
né  estinguere;  di  che  è prova  che  molli  impera- 


tori  si  veggono  levali  a ciclo  per  averlo  voluto 
e tentalo.  Lodasi  Tito  clic , falli  flagellare  i de- 
latori nel  foro,  e mostrare  al  popolo  nell' anfitea- 
tro, parte  ne  vendette,  parte  ne  gettò  alle  fiere , 
parte  ne  rilegò  nell'  isole  più  scoscese  ; c di  averli 
cosi  trattati  si  loda  pur  anche  Traiano.  Antonino 
Pio  volle  che  il  delatore  dovesse,  a pena  della 
prigionia,  manifestare  chi  l'aveva  spinto  a inten- 
tare l’accusa,  onde  potere  assoggettare  alla  meri- 
tala pena  e lui  e’I  suo  mondature.  Marco  Aurelio 
dichiarò  infami  i falsi  delatori , soppresse  le  ca- 
lunnie dc'quadruplalori,  c non  curò  le  accuse  clic 
potevano  arricchire  il  suo  fisco;  Pertinace  stabili 
contro  i delatori  delle  pene  proporzionale  alla 
lor  condizione;  Macrino  condannò  a morte  i de- 
latori die  non  riuscivano  a sostenere  l’accusa; 
c que’  che  riuscivano  , pagava  di  certa  moneta, 
ma  li  diniettea  con  infamia;  Aureliano  perseguitò 
i delatori  c i quadruplatori  con  grandissima  se- 
verità. Più  acerbi  clic  non  gli  imperatori  pagani 
si  mostrarono  contro  costoro  Costantino  c i suoi 
successori,  chiamandoli  nelle  lor  leggi  c inimici  e 
traditori  dei  genere  umano,  cd  esecrabile  perni- 
zie,  ecc.  Alcuni,  siccome  Costantino,  Areadio  ed 
Onorio  e Valcnliniano  IH  sembrano  avere  in  certi 
casi  vietalo  ogni  delazione;  tulli  poi  li  costringe- 
vano a smascherarsi  davanti  il  rettore  della  pro- 
vincia presso  cui  porlavaii  l’accusa,  e se  non  erano 
in  grado  di  provarla  , li  condannavano  a perder 
la  lingua  c ’l  più  delle  volte  la  testa.  Anzi  Teodo- 
sio comandò  clic  dovesse  andare  a morte  ogni 
delatore  che  avesse  sostenuto  vittorioso  una  terza 
accusa,  c Onorio,  senza  attendere  l'esito  di  questa 
terza  denunzia,  condannò,  senza  più,  nella  testa 
il  delatore  che  si  presentava  per  farla. 

i PETITORI. 

Due  riflessioni  qui  s’aflucccranno  al  lettore: 
Luna,  quanto  fossero  grandi  c infinite  le  vessazioni 
che  di  continuo  provocavano  cosi  energici  prov- 
vedimenti; e l’altra,  come  fosse  possibile  ebe  gli 
imperatori,  i quali  con  tanta  efficacia  volevano  rc- 
priincre  le  delazioni  e vedevano  di  non  poterlo , 
non  s’  avvisassero  di  liberare  i popoli  da  questo 
sterminio  rinunziando  generosamente  alle  confi- 
sche, clic  n’ erano  perenne  cagione.  Ma  difficile 
sempre  fu  ai  governi  di  abbandonar  certe  mas- 
sime clic  sono  come  immedesimale  net  loro  spi- 
rilo ; c tale  difficoltà  si  rendeva  per  gli  imperatori 
forse  maggiore,  perchè  in  secoli  di  tanto  amore 
deil’ oro  si  lusingavano  di  poter  con  quel  castigo 
più  facilmente  reprimere  certi  delitti,  e di  appor- 
tare a un  tempo  qualche  sollievo  all’esausto  te- 
soro. Ma  si  vide  anche  allora,  che  a frenare  i de- 
litti, più  che  non  la  terribilità  della  pena,  vale  la 
certezza  di  non  poterla  evitare,  c che  all’erario 
meglio  si  provvede  col  misurare  le  spese,  elio  non 
col  crescer  le  culratc;  perchè  per  le  confische 
non  si  diminuirono  punto  i delitti,  c non  crebbe 


l’erario.  K non  nc  crebbe  , perché,  a dir  solo 
di  questo,  pochi  furono  gli  imperatori  di  cui, 
siccome  d’ Augusto,  si  possa  dire:  u clic,  vollero 
i loro  amici  grandi  c potenti,  ma  non  in  modo 
d’aver  sopra  gli  altri  cittadini  alcun  privilegio  *; 
e se  pochi  furono,  mentre  essi  si  riputavano  pri- 
mi magistrati  della  repubblica,  meno  poterono  es- 
sere, dappoiché  se  ne  ritenner  padroni,  e l’ inte- 
resse dc’corligiani  fomentò  e convalidò  questa  loro 
credenza. 

Quantunque  non  si  voglia  negare  che  un  qual- 
che imperatore  non  abbia  c nel  primo  secolo  e 
nel  secondo  c nel  terzo  talvolta  arricchito  gli  amici, 
si  può  dir  con  franchezza  die  l’acccnnata  opinione 
invalse,  più  che  negli  antecedenti,  negli  impera- 
tori cristiani , de’  quali  si  scrisse  « che  l’ impera- 
tore Costantino  fu  il  primo  a splancar  le  fauci 
de’ suoi  cortigiani,  c che  Costanzo  li  sagginò  colle 
midolle  delle  provincic.  *»  La  verità  di  quest’  as- 
serzione, c di  quanto  si  affermò  deila  rapacità  e 
dell’ avidità  della  gente  di  Corle  del  secolo  quarto 
c del  quinto,  si  dimostra  ad  evidenza  osservando 
che  le  leggi  non  fanno,  prima  del  regno  di  Co- 
stantino , menzione  di  petitori , cioè  di  coloro 
che  dimandavano  iti  dono  le  cose  confiscate.  La 
poco  considerala  profusione  de’  due  primi  impe- 
ratori cristiani  \cnne  imitata  da’ lor  successori  e 
aumentò  ne’  lor  servidori  **  V invereconda  golo- 
sità » di  sempre  più  avere;  e siccome  gli  impe- 
ratori di  quest’  età  scarseggiavano  di  moneta,  c 
abbondava!)  in  quella  -vece  di  terre,  coloro  che 
per  ufficio  o servigio  erano  sempre  intorno  alla 
loro  persona,  ed  in'  particolare  i castrensi,  i cu- 
biculari e le  guardie  del  corpo , cotanto  gli  im- 
portunavano con  incessanti  petizioni  di  beni  con- 
fiscati, clic  i poveri  imperatori  non  se  ne  sapevano 
come  difendere.  Crebbero  allora  i mali  clic  per  Io 
confische  derivavano  ai  popoli , perchè  dove  il 
frullo  clie  se  ne  raccoglieva  doveva  bastare  al 
fisco  c alle  spie,  or  s’aggiunsero  terzi  a volerne 
la  lor  parie  i petitori  ; e le  leggi  con  cui  gli  im- 
peratori si  studiavano  di  porre  alcun  freno  all'a- 
vidità di  costoro,  non  sono  forse  meno  di  quelle 
portate  contro  t’ ingordigia  de’ delatori , dacché  , 
senza  molto  cercare , se  ne  possono  dal  codice 
Tcodosiano  produrre  da  ben  vcnlisci  , che  tulle 
emanarono  dagli  imperatori  cristiani  entro  lo  spa- 
zio di  cento  c trent  anni.  Clic  se  queste  non  pa- 
ressero mostrar  pienamente  la  sbramata  cupidigia 
dei  cortigiani,  si  osserverà  come  la  sfacciataggine 
giunse  a tale  da  dimandare  i beni  di  persone  a 
cui  in  vita  non  era  stato  fallo  processo  dei  de- 
litti che  lor  s’  apponean  dopo  morte , e quelli  di 
persone  viventi  che  non  erano  per  anche  stale 
d’alcun  delitto  convinte  o condannale;  c basti  per 
fine,  che,  nulla  avendo  giovalo  le  vcnlisei  leggi  , 
bisognò  nell’anno  444  estirpare  il  male  dalla  ra- 
dice vietando  rigorosamente  ogni  petizione , mi- 
nacciando severissime  pene  ai  ministri  che  le  am- 
mettessero o nc  sollecitassero  la  spedizione,  e di- 
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chiarando  irrite  c nulle  tulle  le  concessioni  clic 
sopra  (ali  diiiinnde  mai  ai  facessero , quantunque 
fossero  siate  approvale  in  pieno  Consiglio  c segnale 
«li  propria  inano  del  principe.  Come  potevano  es- 
se r sicure  le  sostanze  de’  sudditi,  se  gli  imperatori 
con  laute  leggi  e si  rigorose , e con  vigilanza  si 
assidua  non  erano  in  grado  di  guardare  le  proprie 
da  queste  rapaci  e insidiosissime  arpie ? 

IL  CENSO  L L TRIBUTO  SOTTO  LA  REPUBBLICA. 

H secondo  ramo  «Ielle  pubbliche  entrale  ri- 
sultava da  quella  gravezza  che  portava  il  nome 
di  annone  e tributi , c si  potrebbe , come  oggi  si 
usa,  chiamare  la  tassa  prediale  o diretta , e?l  te- 
statico. 

Siccome  questa  imposta,  per  essere  d'antichissi- 
ma origine,  dagli  imperatori  non  altro  ricevette 
che  il  suo  compiuto  ordinamento,  cd  essi  seguita- 
rono in  generale  le  massime  clic  nello  Stato  erano 
invalse  per  lunga  osservanza,  egli  non  pare  clic 
se  ne  possa  comodamente  trattare,  ove  non  si  pro- 
ceda secondo  l'ordine  de’ tempi.  Fosse  prepotenza 
«lei  celo  patrizio,  o rozzezza  e poco  sapere  di  co- 
loro per  cui  si  reggeva  la  città  di  Roma,  tutti  i 
carichi  dello  Sialo  si  portavano,  sia  in  pace , sia 
in  guerra,  in  cgual  parte  da’povcri  c dai  ricchi,  *> 
cioè  a dire  in  Roma  non  si  pagava  in  origine  al- 
tra tassa  che  il  testatico.  Questo  sistema  durò 
per  due  secoli  fino  al  re  Servio  Tullio,  il  quale, 
o per  amor  di  giustizia , onde  ognuno  avesse  a 
contribuire  a norma  delle  sostanze , o per  tórre 
lo  Sialo  di  inano  alla  plebe,  insiditi  il  censo,  di 
cui  or  si  vuol  dire  solo  in  quanto  esso  si  riferi- 
sci: al  tributo.  Ogni  cittadino  dovea,  in  forza  di 
questa  istituzione,  dichiarare  ogni  cinque  anni  il 
mimerò  delle  persone  libere  c serve  oude  si  com- 
poneva la  sua  famiglia,  e così  ogni  suo  avere  in 
mobili  e stabili,  in  bestiame  e in  denaro,  onde  a 
senso  di  tale  dichiarazione  venire  ascritto  ad  al- 
cuna delle  sei  classi,  ili  cui  per  poter  ripartire  il 
tributo  eou  equità  tutto  il  popolo  era  stalo  diviso. 
L’ultima  classe,  sebbene  composta  di  una  sola 
centuria,  comprendeva  tutta  la  gente  più  povera, 
distinta  come  in  due  ordini;  uno  era  quello  dei 
proletari,  clic  non  possedevano  oltre  mille  e cin- 
quecento assi  ; c l’altro  dei  capite  censi , che  o 
nulla  afTalto  possedevano  o non  più  di  trcccnto- 
scltantacinquc  assi;  e questi  si  cliiamavan  cosi, 
perché  nulla  possedendo,  fuorché  la  vita,  perchè 
la  vita,  per  questa  sola  pagavano.  Dice  Livio  die 
qucsl' ultima  classe  fu  esentala  dalla  milizia;  ma 
nulla  aggiugne  della  sua  immunità  da  ogni  con- 
tribuzione ; ed  a considerare  questo  silenzio,  la  non 
molta  generosità  de’ patrizi,  la  generale  divisione  del 
tributo  in  capitani  ex  cenati : a vedere  che  tra’ ca- 
stighi che  si  infliggevano  talvolta  da’ censori  v’ern 
per  i plebei  quello  d’ assoggettarli  a un  testatico; 
a osservare  una  legge  per  cui  gli  imperatori  esen- 
tano dalla  capitazione  chiunque  possiede  una  quan- 


tità, anche  piccolissima,  di  terreno,  egli  sembra 
potersi  a ragione  eondtiudere  che  la  poveraglia 
di  Roma  fosse , anche  dopo  la  innovazione  del  re 
Servio  Tullio,  obbligata  a pagare  un  testatico,  seb- 
bene fosse  minore  clic  non  in  passalo.  Il  tributo 
che  si  pagava  da’ciltadini  romani  veniva  dunque 
a comporsi  di  «lue  gravezze,  cioè  d’  una  capita- 
zione pei  poveri,  c pei  ricchi  «li  una  tassa  non 
sui  terreni  semplicemente , ma  sulle  sostanze  in 
generale;  e di  queste  si  avevano  a rinnovare  le 
dichiarazioni  ogni  cinque  anni,  onde  poter  rinno- 
vare e rellificarc  la  classificazione  de’  cittadini. 
Questo  metodo  continuò  buoni  tre  secoli,  cioè  tino 
all’unno  467  avanti  l’èra  volgare,  in  cui  essendo 
alle  entrale  delle  antiche  conquiste  state  aggiunte 
quelle  della  Macedonia  e dell’Illirico,  parve  al  Se- 
nato di  poter  esentare  il  popolo  dal  tributo. 

Cosi  i Romani  usarono  verso  di  sé;  ma  come 
ordinassero  te  contribuzioni  nelle  provincie,  è dif- 
ficile a dirsi,  perchè  di  nessuna  si  trova  distinta 
memoria  c non  tulle  furono  trattale  ad  un  modo. 
Questo  però  si  può  senz’esitanza  asserire,  die  co- 
slanlissitnamcntc  presero  a guida  la  massima  che 
le  persone  c le  sostanze  de’ vini i divenivano  in 
forza  della  vittoria  lor  proprietà,  e che,  siccome 
naturale  conseguenza,  ne  inferivano  clic  il  suolo 
d’un  paese  ridotto  in  provincia,  e cosi  i suoi  abi- 
tanti, avevano  a pagare  tributo , onde  i popoli  c 
le  provincie  delle  tributarie  o slipendiaric,  onde 
il  tribulo  in  capita  ed  ex  ccnsu , onde  il  census 
capiti*  c ’l  census  soli.  Ma  siccome  alla  notoria  loro 
avidità  accoppiavano  grandissima  inesperienza 
nel l’u rii  finanziere,  e non  ad  altro  miravano,  che 
ad  impinguare  l’erario  onde  alleggerirsi  dei  pesi 
a cui  nella  piccolezza  del  loro  stato  erano  stali 
assoggettati  essi  medesimi,  sembrano  avere  in  ogni 
paese  lasciato  sussistere  il  sistema  delle  contribu- 
zioni die  vi  ritrovavano,  non  però  senza  aggiun- 
guere,  alle  lasse  già  sussistenti,  quelle  altre  cui  in 
tempo  della  lor  povertà  avevano  introdotto  in 
Roma,  o imparato  a conoscere  in  altre  conquiste; 
c l’esempio  di  quanto  essi  fecero  nella  Sicilia,  nella 
Macedonia  e nell’  Mirato  può  servire  a mostrare 
quale  strada  tenessero  nelle  altre  provincie.  I ter- 
reni di  quella  parte  della  Sicilia  che  avea  ubbi- 
dito a Cerone,  pagavano  sotto  il  nome  di  decima 
quella  medesima  quantità  di  grano  che  già  solcano 
a quel  re,  e diclro  quelle  discipline  clic  egli 
aveva  con  una  sua  legge  ordinato;  u perchè  quella 
legge  era  scritta  con  tanta  diligenza  , che  bene 
appariva  come  lo  scriltore  di  essa  non  aveva  altre 
rendite,  con  tutta  quella  sottigliezza  che  si  può 
pensare  in  un  Siciliano,  c con  quanta  9C  veri  là  sta 
in  un  tiranno,  * sicché  i coltivatori  non  poto  ano 
usar  frode  nessuna  nc  sul  campo  nè  sull’aia  nè 
sul  granaio.  Qucsla  decima  e alcun  che  di  olio  c 
di  vino,  e poco  altro  più  aveva  a pagar  la  Sici- 
lia in  forza  della  sua  fonnola,  vale  a dire  in  forza 
delle  leggi  clic  le  furono  imposte  quando  venne  ri- 
dotta in  provincia.  Come  furono  domali  l’ Illirico 
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c la  Macedoni.!,  «si  accordò  illuminila  a «nielli  llfirii 
clic  avevano  parteggialo  por  Roma,  c agli  altri  si 
impose  la  metà  delle  consuete  gravezze,  caVtlare- 
doni  la  mela  del  solilo  tributo  c delle  ailrc  lasse, 
aggiungendovi  però  Ingabella  del  sale;  ma  quanto 
a questa  insolita  generosità,  giova  osservare  ch’ella 
dal  vincitori'!  si  usò,  perché  quei  regni  furono  di- 
chiarali liberi.  Delle  Gallio  sappiamo  da  Svelonio 
che  Caio  Cini  io  Cesare  ne  esigeva  a (itolo  di  tri- 
buto quaranta  milioni  di  sesterzi!  l’ anno  ; ma 
non  appare  quanta  pari,;  delle  Gallio  fosse  assog- 
gettala a lai  pagamento,  né  che  cosa  ai  esse  a 
pagare  in  grano , bestiame , ece.  Si  ricordò  come 
alla  Macedonia  era , oltre  al  tributo , stala  addos- 
sata la  gabella  del  sale,  c si  veda  com’essa  fu  im- 
posta all’Asia  ; il  testatico  poi  si  trova  introdotto 
nella  Cicilia  e nella  Siria;  e nell’  Asia  si  esigeva 
anche  la  scriptum. 

rXJjSIJIESTO  so  ito  cu  mrtiuroiu. 

Ora,  per  venire,  dopo  queste  non  inutili  pre- 
messe, a discorrere  più  da  vicino  dell’  annona 
e dei  tributi  sotto  gli  imperatori,  egli  sembra  do- 
versi distintamente  trattare  del  censimento,  della 
natura  c dell’ imporlo  di  questa  gravezza,  c della 
sua  esazione. 

Il  tributo  clic  si  pagava  dai  provinciali  differi- 
va da  quell’antico  de’ cittadini  romani  di  cui  si 
discorse , perché  non  si  poneva,  siccome  quello , 
in  generale  sulle  sostanze,  ma  solo  sui  beni  sta- 
bili c sulle  persone.  Perciò,  onde  conoscere  quanla 
parte  ogni  provincia  ne  avesse  a portare,  e poterlo 
ripartire  in  proporzione  de’  possedimenti  c della 
popolazione,  era  necessario  catastare  popolo  e be- 
ni. Fatto  il  catasto  generale,  si  assegnava  ad  ogni 
provincia  la  quota  che  le  toccava,  sia  sulle  perso- 
ne, c con  diverse  cautele  si  vegliava  acciò  questa 
restasse  invariata  sino  al  tempo  d*im  nuovo  cen- 
simento, onde,  a cagion  di  esempio,  si  trova  ordi- 
nato che  gli  schiavi  rustici  descritti  ne’ ruoli  ccn* 
suarii,  c cosi  i coloni  dovessero  essere  affissi  a’po- 
deri.  E siccome  quanto  gli  antichi  Romani  ama- 
vano ili  variare  per  buone  ragioni  la  condizione 
delle  provincic,  gli  imperatori,  per  ragioni  non 
meno  buone,  le  volevano  assoggettare  ad  un  trat- 
tamento uniforme:  già  Augusto,  oltre  aver  ordi- 
nalo il  censimento  di  tutte  le  Gallie,  comandò  che 
si  rivedesse  il  catasto  di  lutto  l’ Impero.  Come 
quest’  operazione  si  eseguisse  nei  primi  due  secoli 
e ogni  quanti  anni  si  rinnovasse  o si  rivedesse,  si 
ignora,  perché  c negli  scrittori  e nei  due  Codici 
c ne’  Digesti  non  se  nc  trovano  memorie  anteriori 
al  secolo  terzo  cd  al  quarto.  Quando  dunque  in 
que’  tempi  s’avevano  a rinnovare  c riformare  i re- 
gistri censuari,  il  che , siccome  appare  dal  ciclo 
delle  indizioni,  dopo  il  regno  di  Costantino  succe- 
deva ogni  quindici  anni , ogni  possessore  doveva 
presentarsi  a certi  ufficiali  della  sua  curia  , c qui 
indicare  il  nome  del  suo  fondo,  la  città  e la  con- 
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li  nda  in  cui  esso  giaceva,  c due  confini  di  quelli), 
l’estensione  de’ campi,  de’ prati,  divpascoli,  de’ bo- 
schi, e cosi  quella  delle  vigne  c degli  uliveti,  e ’I 
numero  delle  piante  dell*  una  specie  c dell’altra,  c 
dichiarare  quanto  egli  questi  suoi  averi  stimasse; 
doveva  pure  manifestare  i laghi  o i porti  e le  sa- 
line che  v’aveva  nc'suoi  poderi,  il  mimerò  dc’suoi 
schiavi  c la  nazione,  gli  ufficii  c le  arti  loro  , e 
così  gli  inquilini  e i coloni , non  lasciando  d’  in- 
dicare l’eia,  siccome  quella  che  li  polca  disaggra- 
vare dal  tributo.  Cosi  avanti  la  metà  del  secolo 
terzo,  in  cui  scriveva  Ulpiano  ; c che  cosi  si  usasse 
nc’sussegucnli  appare  dalla  descrizione  del  censo 
che  si  ordinò  per  Galerio,  e dal  vedere  che  quanto 
Ulpiano  scriveva  venne  nel  secolo  scslo  conservato 
siccome  legge.  Quantunque  Lattanzio  forse  esageri 
i modi  diesi  tenevano  dai  ccnsitori,  egli  però  mo- 
stra come  in  quest’ operazione  si  procedesse,  « Si 
misuravano  i campi  zolla  per  zolla,  si  numera- 
vano le  viti  e gli  alberi,  si  descriveva  il  bestiame 
dogni  maniera,  si  registrava  il  numero  delle  per- 
sone. Adunavasi  nette  città  la  plebe  urbana  e la 
rustica,  sicché  tutte  le  piazze  piene  erano  di  fa- 
miglie, perché  ognuno  vi  si  doveva  trovare  coi 
figli  suoi  e cogli  schiavi.  Risuonavauo  in  ogni  luogo 
i flagelli  e i tormenti,  venivano  coltali  i figliuoli 
contro  i genitori,  i servi  più  fedeli  contro  i pa- 
droni, contro  i mariti  le  mogli;  e se  altri  non  vi 
avevano  che  a dauno  de*  contribuenti  deponesse, 
venivano  posti  alla  tortura  essi  medesimi  ; e quando 
il  dolore  li  faceva  confessare  quello  clic  non  ave- 
vano, se  ne  caricavano  le  partile  secondo  le  con- 
fessioni. Si  giudicava  l’età  d’ogni  persona  , e nel 
giudicare  s'aggiugncvano  anni  a’faiieiulli,  se  nc 
toglievano  a’ vecchi.  Tutto  era  lutto  c costernazio- 
ne. » Clic  poi  nel  censo,  siccome  qui  dice  Lattan- 
zio, si  tenesse  conto  del  bestiame  che  si  trovava 
sui  poderi  censiti,  si  scorge  anche  da  una  legge  di 
Teodosio  li;  che  vi  si  numerassero  le  vili  c gli 
alberi,  appare  da  un’ altra  di  Teodosio  !,  che  tra 
poco  verrà  ricordala.  Raccolte  queste  dichiara- 
zioni , i ccnsitori,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse , 
si  recavano  sulla  faccia  del  luogo  per  conoscere  se 
elle  erano  vere  ; dopo  di  clic  si  faceva  il  riparto 
della  quota  che  ognuno  doveva  pagare  a seconda 
dc’suoi  possedimenti  c delle  persone  descritte  alla 
sua  partita.  Non  appare  come  venisse  castigato 
chi  nelle  sue  manifestazioni  si  discoslava  dal  ve- 
ro, ma  le  pene  non  paiono  dovere  essere  stato 
leggieri , c un  saggio  se  nc  ha  in  una  legge  del- 
1’inipcralorc  Teodosio,  indirilta,  del  381,  al  pre- 
fetto del  pretorio  d’Orienle,  con  cui  s’infligge  la 
morie  e la  confisca  de’  beni  a olii , per  venir  ca- 
ricato di  minore  estimo,  dava  il  guasto  a’suoi  fondi 
tagliandovi  « con  sacrilega  falce  I alberatura  o le 
viti  Da  questa  legge  si  può  dedurre  quanto 
fosse  grave  il  tributo,  se  i possessori,  per  allegge- 
rirselo, disertavano  i propri  poderi;  c dal  modo 
che  s’aveva  a tenere  nelle  manifestazioni,  si  viene 
a conoscere  quanto  fosse  vizioso  il  sistema  ceri- 
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sua  rio,  perdio  non  mirando  esso  tanto  alla  ron- 
dila possibile. qua ii lo  aUYftclliAu,  aggravava  i col- 
tivatori laboriosi  e favoriva  gli  ignavi. 

IL  TRIBUTO. 

II  nome  di  annona  c tributi,  dato  sotto  gli  im- 
peratori alle  contribuzioni  clic  si  pagavano  dai 
popoli  sia  po' loro  possedimenti,  sia  per  le  per- 
sone , mostra  che  esse  consistevano  parte  in  de- 
naro, parte  in  grano  c in  altre  derrate;  c seb- 
bene nulla  si  possa  in  tal  proposito  affermar  con 
certezza,  egli  sembra  clic  gli  imperatori  ne  esiges- 
sero il  più  in  denaro,  c la  repubblica  in  grano  e 
derrate.  Questo  pare  doversi  credere  per  essere 
allora  stale  minori  le  spese  che  s’avevano  a fare 
in  contanti;  perchè  essendo  gratuiti  tutti  i magi- 
strali urbani  e provinciali  quanto  all’erario,  non 
già  quanto  alle  povere  prò  vili  eie,  la  repubblica  non 
abbisognava  di  danaro  se  non  per  l'armamento 
ed  il  soldo  delle  forze  di  terra  c di  mare , fino 
all’epoca  delle  guerre  civili  non  gran  fallo  nume- 
rose nè  stanziali,  c per  le  grandiose  opere  clic  si 
inlraprendcvauo  in  Roma  c in  tutto  l’impero; 
alle  quali  spese  pare  avere  dovuto  bastare  quanto 
si  ricavava  dai  dazi,  dalle  miniere,  dalla  vigesima 
delle  manumissioni,  dalle  gabelle  del  bestiame,  del 
sale,  ccc.  Ma  come  mutossi  la  forma  dello  Stalo, 
e,  fermo  restando  il  consumo  del  grano  per  l’ali- 
mentazione della  plebe  di  Roma  c delle  milizie,  a 
quanto  se  ne  esigeva  dalle  antiche  provincic  quello 
si  aggiunse  dell’ ubertosissimo  Egitto,  scemò  in 
parte  il  bisogno  del  grano,  e crebbe  in  contrario 
quel  denaro.  Imperciocché  allur  s’introdussero  gli 
eserciti  c le  armale  stanziali , c si  accrebbero . e 
convenne  salariare  capitani  e rettori,  e accordar 
soldo  c pensioni  a una  turba  di  ufficiali  e corti- 
giani, clic,  ne’  passali  tempi  non  conosciuti,  ven- 
nero crescendo  quanto  gli  imperatori  più  si  disco- 
slavano  dalla  civile  e semplice  vita  di  principi,  c 
quanto  maggior  numero  di  servitori  e ministri  si 
richiedeva  secondo  che  più  si  distendeva  la  loro 
potenza.  Questo  maggior  bisogno  di  danaro  fu  già 
conosciuto  da  Augusto  ; c forse  non  ad  altro  og- 
getto che  di  ridurre  a denaro  le  antiche  presta- 
zioni di  derrate,  si  ordinò  da  luì  il  ricordato  cen- 
simento di  tutto  l'impero:  nel  che  egli  imitato  fu 
da'succcssori,  siccome  si  può  intenderò-  da  Igino, 
il  quale  scrive  clic  a’tempi  di  Traiano  molti  paga- 
vano in  denaro  quello  clic  in  addietro  solevano 
in  grano  cd  altri  frulli. 

Il  tributo,  per  dire  in  primo  luogo  di  questo, 
si  componeva  dunque  come  di  due  clementi,  di 
una  tassa  sui  fondi  c d’  una  sulle  persone,  e si 
pagava  in  denaro.  Si  vide  come  nell’antico  censo 
de*  cittadini,  e in  quello  dei  secolo  terzo  s'ave- 
vano insieme  cogli  stabili  a denunziar  le  persone; 
ma  in  quella  medesima  guisa  che  nell’antica  Roma 
il  testatico  si  pagava  solo  da’cilladini  più  poveri, 
•lidie  sotto  gli  imperatori  vi  si  assoggettava  uni- 


camente la  plebe  urbana  c la  rustica,  %ale  a dire 
rinfilila  classe  delle  persone  libere  dell’ un  sesso  e 
dell'altro,  le  quali  per  nascila  non  appartenessero 
all’ordine  de'curiali,  c non  pagassero  una  quantità, 
sebbene  piccolissima,  d’estimo;  di  clic  fu  pur  fede 
il  nome  di  capitazione  plebea , che  in  più  leggi  si 
dà  a questa  tassa.  Oltre  i plebei  liberi , v*  erano 
soggetti  tutti  gli  schiavi;  onde,  come  si  aeccimò, 
eorrea  l’obbligo  d’indicarne  il  numero,  il  mestiere, 
l'età,  c come  gli  schiavi,  anche  ludi  i coloni,  e 
si  doveva  indicare  l’ età  per  poterne  esentare  i 
vecchi  c i fanciulli.  Ma  questa  tassa  uè  sempre  si 
pagò,  nè  sempre  da  tutte  le  ricordale  classi  del 
popolo,  nè  sempre  in  un  medesimo  modo.  Perchè 
del  313  si  vede,  per  cagione  d’esempio,  Liciiiio 
esentarne  la  plebe  urliaiia  della  Licia  e della  Pam- 
tìlia,  c addurne  per  motivo  che  esente  nc  andava 
la  plebe  delle  città  dell’ Oriente,  c clic  cosi  era 
piaciuto  anche  all’inipcralor  Diocleziano;  dalla  qual 
logge  s*  intende  che  il  Icslalico  una  volta  si  pagava 
in  Oriente,  che  Gulerio  o Massimino  lo  tornarono 
ad  introdurre,  c Licinio  a condonare.  Pagavasi  in 
contrario  come  gravezza  usilata  nc’ paesi  che  ub- 
bidivano a Galerio;  perchè  dove  Lattanzio,  par- 
lando dell'acerbità  del  censimento  di  quell' inqie- 
rutorc,  ricorda  come  s’ adunavano  nelle  piazze  le 
famiglie  della  plebe  urbana  e rustica  per  descri- 
verle ne’ registri  consti  ari,  nulla  dice  della  novità 
di  questa  taglia;  cosa  la  quale  da  lui,  clic  in  quel 
luogo  cotanto  contro  Galerio  inveisce,  non  si  sa- 
rebbe taciuta.  E quantunque  l’ Italia  nc  avesse 
dovuto  godere  immunità  in  forza  del  suo  gius 
italico,  s’  ha  a credere  clic  anche  essa,  come  si 
disse,  ne  venisse  da  Galerio  aggravata.  Nell’Africa 
il  testatico  si  pagava  dalla  plebe  urbana  c dalla 
rustica:  c non  è improbabile  che  cosi  fosse  nelle 
Gallic;  mentre  da  un  altro  cauto  si  vede  Valen- 
limano  il  Vecchio  esentarne  lutto  Tlllirico,  e Teo- 
dosio II  tutta  la  Tracia.  Quantunque,  per  le  au- 
torità d’Ulpiano  e di  Lattanzio,  riferite  dove  si 
disse  del  censimento,  e per  le  diverse  leggi  che 
in  questo  luogo  si  addussero , si  possa  conchiu- 
dcre,  che  in  regola  il  testatico  si  avesse  a pagare 
da  tutta  la  plebe,  gli  schiavi  e i coloni,  pure  si 
vede  che  esso,  a seconda  de'bisogni  dello  Stato  o 
de’popoli,  or  s’esigeva,  or  si  condonava  del  lutto, 
e che  talora  si  condonasse  in  parte  si  rileva  da 
una  legge  di  Teodosio  al  prefetto  del  pretorio 
d’ Oriente,  in  cui  egli  comanda  che  cinque  uo- 
mini abbiano  a pagaie  per  due  persone,  c quattro 
donne  per  uno;  la  qual  legge  può  anche  servire 
a mostrare  che  questa  lassa  non  era  poi  tanto  leg- 
giera quanto  alcuno  ci  vorrebbe  far  credere. 

Difficile  è il  discorrere  deU’amiona  c de' tributi, 
e forse  difficile  tanto,  da  non  potersene  colla  ne- 
cessaria chiarezza  trattare  nè  anche  da  chi  con 
ogni  diligenza  si  volesse  di  questo  solo  argomento 
occupare;  perchè,  quantunque  v'abbia  nc’due  Co- 
dici c ne’  Digesti  di  molle  leggi  che  a tale  mate- 
ria 6i  riferiscono,  c molti  uomini  dotti  n’abbiano 
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scritto  , non  si  potrà  determinare  giammai,  nè 
quanto  questa  lassa  importassi* , nè  quale  parte 
ne  venisse  pagata  in  denaro  , quale  nelle  diverse 
specie  annonarie.  E cresce  la  difficoltà , perchè , 
essendo  gli  imperatori  divenuti  padroni  di  tutte 
le  entrate,  e cosi  di  tutti  i terreni  che  già  appar- 
tenevano allo  Stato  f essi  non  si  curavano  di  di- 
stinguere nelle  lor  leggi  questi  due  diversi  rami 
delle  pubbliche  rendite,  o almeno  non  li  distinsero 
in  mollo  che  se  ne  possa  ragionare  senza  pericolo 
di  cadere  in  errore  anche  dopo  lunghe  e faticose 
ricerche;  per  la  qual  cosa  basterà  dire  che  essi 
con  questa  gravezza  si  procacciavano  quanto  i bi- 
sogni dello  Stato  e della  Corte  parevan  richiedere. 

Tanto  il  tributo,  come  le  diverse  *;>er/e  anno- 
narie, s’aveano  a pagare  da  ognuno  a giusta  mi- 
sura desimi  possedimenti;  ma  comunque  l’equità 
cosi  richiedesse,  c le  leggi  cosi  disponessero,  que- 
ste tasse  per  le  arti  de*  cortigiani  e la  debolezza 
de' principi  cominciarono,  certo  almeno  fuor  del 
secolo  quarto  c più  In  appresso, a gravitar  perla 
massima  parte  sui  poveri  ;c  per  non  dire  di  molti 
altri  abusi  che  nelle  leggi  si  ricordano,  tanto  pro- 
cedette quello  delle  esenzioni,  che  gli  imperatori, 
non  sapendo  come  difendersi  da  chi  gli  assediava 
per  carpirne  la  concessione,  non  solo  condannarono 
a doppio  pagamento  chi  la  dimandasse,  ma  si  vi- 
dero costretti  ad  annullare  immunità  già  concesse, 
c dichiarar  senza  valore  quelle  che  fossero  mai 
per  concedere.  Il  tributo,  come  si  ricordò,  si  pa- 
gava in  contanti.  Le  specie  annonarie  erano  tanto 
diverse,  quanto  le  derrate  delle  provincie  c le  ne- 
cessità dello  Stato.  Impcrciocclic  sotto  questo  no- 
me si  esigeva  quantità  di  grano  c di  orzo,  fieno 
e paglia,  lardo  e carne  di  porco,  vino,  olio  e sa- 
le, cavalli,  vesti  per  uso  delle  milizie,  rame,  fer- 
ro, e,  oltre  tutte  queste,  forse  ancora  altre  cose,  c 
non  poche  ; perché  dove  queste  contribuzioni  or- 
dinarie non  bastassero,  se  ne  imponevano  altre  in 
via  straordinaria. 

ESAZIONE  DEL  TRIBITO. 

Non  appare  quando,  prima  del  regno  di  Valen- 
tiniano  il  Vecchio , scadessero  i pagamenti  ; allor 
si  fissò  che  tanto  le  annone  come  i tributi  si  pa- 
gassero, a maggior  comodità  de’popoli,  di  quattro 
mesi  in  quattro  mesi,  o cosi  di  poi  sempre  si  pra- 
ticò; se  non  che  lator  si  permise  che  il  pagamento 
si  faeesse  a piacere  de’  debitori  , purché  sempre 
entro  l’anno.  In  regola  tulle  le  specie  si  avevano 
a pagare  in  natura,  alcuna  volta  però  si  permise 
di  pagarne  il  prezzo,  ma  (al  altra  si  proibì,  c anche 
a pena  di  dover  rifare  il  pagamento.  L’incarico 
di  riscuotere  dai  singoli  contribuenti  l’annona  e i 
tributi  $i  commetteva  ad  appositi  esattori,  i quali 
da  olii  uvea  a pagare  le  tasse  si  eleggevano  ogni 
anno,  e il  più  delle  volte  tra’ curiali.  Quanto  a 
quest’esazione,  era  stato  dagli  imperatori  savia- 
mente ordinato  che  le  quote  delle  persone  più  polenti 
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s’  avessero  ad  esigere  da’  rettori  medesimi  delle 
provincie,  quelle  de’curiali  da  uomini  dell’ordine 
loro,  e quelle  de’poveri  da’difensori  delle  città  ; e 
clic  i governatori  dovessero  con  gran  diligenza  ve- 
gliare sópra  tulli  questi  esattori.  Precise  c rigo- 
rose erano  le  prescrizioni  onde  impedire  clic  i 
popoli  non  venissero  daneggiati  nel  ripartimeuto 
delle  tasse  o nell'esazione;  ma  le  concussioni  erano 
ciò  non  di  meno  tonto  frequenti,  che,  non  bastando 
la  minaccia  di  severissimi  castighi,  né  il  coniando 
che  chi  usasse  violenza  od  ingiustizia  venisse  trat- 
tato com’egli  avea  fatto  a’ poveri  debitori,  bisognò 
imporre  a quel  delitto  la  pena  di  morte  e In 
confisca  de’ beni.  Col  pagamento  c la  riscossione 
non  linivano  le  molestie  di  chi  aveva  a pagare  e 
a riscuotere;  perchè,  ciò  fallo,  conveniva  tradurre 
e scortare  l’oro  e l’argento  alle  casse,  e cosi  con- 
dur  le  specie  a* granai  imperiali,  alle  mutazioni  e 
alle  mansioni , e alle  stanze  dc’soldali.  Questo  tras- 
porlo era  fonie  di  nuove  vessazioni;  perchè  i 
rettori  od  all  ri  ufficiali,  onde  costringere  i popoli 
a redimer  lo  specie  a quel  prezzo  ch’essi  fissavano, 
gli  obbligavano  a condurle  ad  enormi  distanze  ; 
il  quale  abuso  sotto  gli  imperatori  continuando  e 
crescendo,  sicché  si  obbligavano  le  città  mediter- 
ranee a tradur  le  loro  annone  alle  marittime,  e 
queste  a trasportarle  a quelle  entro  terra,  Teodo- 
sio sullo  pena  di  morte  lo  proibì. 

Chi  non  pagava  al  tempo  dovuto  vi  veniva 
costretto  con  que’medcsiiuì  mezzi  clic  s’usavano 
per  conseguire  il  pagamento  di  debiti  privati,  cioè 
colla  prigionia,  colle  percosse  e colla  tortura.  Si 
raddolcì  questo  proccssura  per  Coslanlino , il 
quale,  permettendo  per  debiti  fiscali  la  levato  dei 
pegni,  vietò  le  battiture  e i supplizi,  e mutò  la 
pena  del  carcere  in  quella  della  custodia  militare , 
per  cui  il  debitore  veniva  posto  in  catene  insieme 
con  un  soldato,  sicché  questi  non  lo  potesse  ab- 
bandonare giammai.  Questo  comando  però  nè 
sempre  fu  osservato  nè  in  ogni  luogo;  onde  già 
il  figlio  di  chi  n’era  sialo  l’autore  lo  dovette  rin- 
novare, ma  siccome  sembra  , inutilmente.  Imper- 
ciocché Annoiano  Marcellino,  scrittore  dello  stesso 
secolo,  narrando  quanto  gli  Egizi  fossero  incalliti 
a’tormenti,  dice  ch’essi  si  vergognerebbero  se  non 
potessero  mostrare  il  corpo  tulio  illividito  dai 
colpi  sostenuti  per  sottrarsi  al  pagamento  del  tri- 
buto; e Valcnliniano  III  c Maggioriano  c Salviano 
attestali  concordi,  come  per  esigere  i tributi  nel 
secolo  seguente  s’impiegavano  la  prigionia,  la  tor- 
tura ed  altri  supplizi.  Nel  pignoramento  non  si 
aveario  a togliere  a’debilori  né  i buoi  né  gli  schiavi 
che  lavoravano  la  terra;  e s’entro  due  mesi  non 
si  pagava  la  tassa,  i pegni  si  vendevano  all’asta. 

Prima  d’intralasciare  questo  discorso,  due  cose 
sono  ancora  da  ricordarsi,  le  quali  dimostrano  co- 
me di  questi  tempi  in  tale  proposito  si  procedesse, 
tili  imperatori,  vedendo  pel  ritardo  dei  pagamenti 
vóto  le  casse  e i magazzini,  inviaA'ano  di  sovente 
nelle  provincie  certi  loro  ufficiali  o alcune  guardie 
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«IH  corpo  con  (itolo  dì  disruttori,  o dei  Militali 
die  si  di  cenno  opinatoti,  i quali,  munii i di  un 
elenco  de*  debiti  arretrati,  ne  .sollecitassero  la  ri- 
scossione presso  gli  esattori  e i governatori.  I di- 
scussoci e gli  npinatori  non  dovevano,  di  regola, 
impacciarsi  delle  esazioni,  ma  unicamente  costrin- 
gervi i govrrnalori  e gli  altri  esattori  ordinai  i , 
uia  questi  si  valevano  dell'opera  di  (ali  uftieiali  c 
soldati,  i quali,  (ieri  dell'appoggio  clic  aveauo  in 
Corte,  e bramosi  di  distinguersi  colla  celebrità  delle 
esazioni,  tarilo  malmenavano  e affliggevano  i po- 
poli, clic  gli  imperatori  a pena  di  venti  libbre  di 
oro  vietarono  ai  governatori  d'adoperare  i discus- 
soci nelle  riscossioni,  e minacciarono  loro  la  pena 
del  doppio,  e la  deportazione  a'Ioro  ufficiali;  e l’e- 
silio ai  curiali,  i quali  v’impiegassero  gli  opiua- 
tori.  Ma  con  tutte  queste  (vene  e i divieti  i discus- 
soli e gli  opinatori  continuarono  a ingerirsi  nelle 
esazioni;  e vantandosi  di  non  dipendere  in  alcun 
modo  da’ governatori,  perchè  avevano  il  mandalo 
dalla  Corte,  tante  estorsioni,  tante  violenze  e tante 
crudeltà  cominelle  vano , che  l’impcrator  Maggio- 
riano,  dichiarando  di  non  poterle  altrimenti  im- 
pedire, tornò  a demandare  ogni  cura  delle  esa- 
zioni ai  rettori.  La  cosa  che  si  vuole  ancora  ri- 
cordare , si  è clie  il  fisco  pretendeva  il  diritto  di 
costringerà  chi  già  avea  pagato  la  sua  quota  a 
pagare  quella  de’  debitori  morosi  o non  solventi , 
«*  onde,  siccome  scrive  Papiniano,  finirla  alle  cor- 
te il  clic  quantunque  si  vietasse  da  Coslaulino, 
si  praticava  a’ tempi  di  Teodosio  II  nell’impero 
d’urienle,  e in  quel  di  occidente  a quelli  di  Va- 
Icntiniuno  HI  il  (piale,  in  ima  sua  legge  dichiarò 
u che  per  questo  abuso  si  poteva  appena  trovare 
un  curiale  solvente  nell* ordine  di  qualche  città.  *> 

ESORBITANZA  DEL  TRIBITO. 

Uomini  dottissimi  ed  espertissimi  si  sono  ac- 
cinti a mostrare  a quale  somma  ascendessero  le 
entrale  dell’  impero  romano , a quale  le  spese  ; 
e ili  ispeeialità , quale  fosse  l’imporlo  della  lassa 
clic  si  esigeva  sui  fondi;  Jc  quali  ricerche,  seb- 
bene non  aliene  dallo  scopo  del  presento -di- 
scorso, volendosi  qui  intralasciare  per  essere  im- 
possibile di  condurle  al  desiderato  (ine , si  osser- 
verà in  generale  clic  quest’ imposta  veniva  dagli 
imperatori  (‘salta  in  varia  proporzione  a secon- 
da delle  circostanze.  Sembrano  essi,  per  altro, 
avere  assai  di  buon'ora  incomincialo  ad  abusare 
deli’ autorità  clic  loro  competeva  di  lassare  i po- 
poli : e ne  abusarono  a segno,  clic  conoscendo  essi 
medesimi  l'enorme  esorbitanza  delle  taglie , in 
luogo  di  riscuotere  quanto  avean  decretato,  nuove 
e poi  nuove  esazioni  comandavano,  e poi  anda- 
vano affettando  generosità  con  rimettere  tratto 
tratto  a’popoli  grosse  somme  di  debiti  clic  avean 
col  baco,  siccome  dimostrato  essersi  fatto,  si  può 
dire,  al  principiar  d’ ogni  regno,  onde,  solo  ad 
oggetto  di  mostrare  come  gli  imperatori  in  que- 


sto proposito  usassero , si  vogliono  ricordare 
tre  leggi.  Una  è d’ Oliorio  dell’anno  401,  c due 
di  Teodosio  II;  quella  d’ Onorio  rimetto  tulli 
i debili  anteriori  al  386,  sospende  l’esazione  di 
quelli  elio  erano  scaduti  dal  dello  anno  al  395,  c 
comanda  In  sollecita  riscossione  de’posteriori.  Ili 
uua  di  Teodosio,  clic  è del  414,  si  condona  ogni 
maniera  di  debito  fiscale  scaduto  dal  368  al  407, 
e coll’altra  del  415  si  toglie  a’curiali,  o a chiunque 
avesse  pagato  per  altri,  il  diritto  di  ripetere  ri- 
sarcimento, perciocché  erauo  bastantemente  com- 
pensali con  quanto  ad  essi  medesimi  si  rimetteva. 
Quest’uso  delle  indulgenze  non  tornava  però  in 
reale  vantaggio  de’ miseri  popoli;  c l’imperatore 
Giuliano  u ben  sapendo  che  i poveri  venivano 
senz’alcun  respiro  costretti  a pagare  si  tosto  che 
si  poneva  la  lassa,  non  ne  soleva  punto  concedere 
porcile  esse  favorivano  unicamente  i ricchi.  « E 
v'Iia  inoltre  fondamento  di  credere  che  la  remis- 
sione fosse  non  tanto  un  beneficio , come  lina 
tassa  novella;  perché  come  si  bandiva  un'inda/- 
gonza  di  rnff,  le  citlà  aveano  a pagare  I’  oro  co- 
ronario, di  cui  ora  si  vuol  brevemente  vedere. 

Era  presso  i Romani,  siccome  presso  altre  na- 
zioni antiche,  costume  che  i popoli  soggetti  o gli 
amici  onorassero  con  regali  di  corone  d’oro  i ca- 
pitani che  avevano  riportato  qualche  insigne  vit- 
toria; di  die  si  trovano  non  poche  memorie  già 
da’tempi  della  repubblica.  Continuò  quest’  usati  za 
sotto  gli  imperatori:  questo  però  innovandosi,  clic 
siccome  tutte  le  imprese  seguiv  ano  sotto  i loro  au- 
spici, le  corone  non  più  ai  capitani,  ma  a loro  si 
offerivano  ; di  clic  si  poIrcblKTO  addurre  mollis- 
simi esempi.  Poi  si  cominciò  a faro  il  presente  non  in 
corone,  ma  in  moneta  e affarlo  anche  senz’ occa- 
sione d una  vittoria,  in  dimostrazione  di  pubblica 
(clizia  e di  parziale  amore,  come  quando  saliva 
al  trono  nn  imperatore  novello,  o (piando  gli  nascca 
un  figliuolo,  o quando  uno  uc  additava,  o quando 
s'accordava  ai  popoli  un'ÙKfutyiJira  di  resti.  Que- 
sto dono,  clic  in  origine  era  spontaneo,  divenne 
in  processo  dovere;  e tale  appunto  ce  lo  rappre- 
sentano gli  imperatori  nelle  lor  leggi , in  cui  ne 
comandali  l'offerta,  e dalle  quali  s* impara  (Vesso 
slava  per  antica  consuetudine  a carico  delle  citlà 
c delle  curie;  il  che  si  ricava  pure  dal  monumento 
Aucirano.  E quanto  gran  somma  questo  dono  in 
cosi  grande  impero  impurlassc,  si  può  dedurre  dal 
monumento  per  ora  citalo,  dove  Augusto  dice  di 
aver  condonalo  alle  colonie  ed  a'municipii  d’Italia 
le  (rcntaciuquemila  libbre  d'oro  coronario  clic  gli 
avevano  offerto  nel  suo  quinto  consolalo.  Vantasi 
egli  nello  stesso  tempo  di  uon  avere  accettato  il 
dono  nessuna  di  quelle  volto  clic  in  occasione  di 
qualche  \ itloria  gliene  fu  rinnovata  I’  offerta  , c 
di  simile  generosità  si  vedono  lodali  Adriano , 
Antonino  Pio,  Alessandro  Severo,  Giuliano  c al- 
cun altro;  ma  non  potersene  lodar  tutti,  si  di- 
mostra colle  leggi  clic  pur  ora  si  ricordarono. 

L’acerbità  che  s’usava  nell’esazione  del  tributo 
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e la  frequente  accedila  delle  indulgenze  diresti 
basterebbero  di  per  sé  sole  a dimostrare  quanto 
per  questa  parte  delle  gravezze  fosse  infelice  la 
condizione  dei  popoli,  se  altri  argomenti  mancas- 
sero con  cui  provare  cosi  funesta  verità;  ma 
pur  troppo  ve  ne  ha,  c di  gravissimi.  Inqierrioe- 
chè,  a non  ridire  quello  clic  dello  spopolamento 
dcil’impcro,  c del  Pi  n felice  condizione  e dell' est  rema 
povertà  de'popoli  fu  altrove  ampiamente  mostralo, 
qui  se  ne  vogliono  addurre  sol  delle  prove  dirette 
Annoiano  Marcellino , narrando  come  il  prefetto 
«lei  pretorio  Fiorenzo  voleva  crescere  il  tributo 
delle  Gallie  perchè  il  consueto  non  gli  pareva  suf- 
ficente,  scrive  clic  Giuliano,  allora  Cesare,  non 
consenti,  perciocché  sapeva  che  le  insanabili  u pia- 
ghe di  questi  provvedimenti , anzi  sovvertimenti, 
avevano  ridotto  le  provincie  all’ultima  povertà, 
siccome  in  effetto  rovinarono  intieramente  l'Illiri- 
co «.  Quale  immensa  somma  dovessero  sotto  eerli 
imperatori  pagar  le  provincie,  c quale  somma  in- 
finitamente minore  potesse  bastare  alle  necessità 
dello  Slato,  fu  mostro  dal  Cesare  Giuliano  poco 
fa  rammentato:  perchè  dove,  quando  egli  ran- 
no 355  venne  al  governo  delle  Gallie,  per  una  data 
quantità  di  terreno  si  pagavano  venticinque  solidi 
d’oro:  quando  egli  sei  anni  appresso  da  quel  go- 
verno parli,  non  più  se  nc  pagavan  di  sette;  e 
le  Gallie  erano  da  lui  siale  assai  meglio  guernite 
e difese  di  prima.  Si  oda  anche  Salvinno,  il  quale 
dopo  la  metà  del  secolo  quinto  nelle  Gallie  vivrà, 
c non  sembra  trovar  parole  clic  vagliano  a far  co- 
noscere che  basii  e P eccesso  delle  gravezze  c la 
crudeltà  delle  esazioni  e’I  disertauiciito  dei  popoli, 
u Ora,  scrive  egli,  quanto  è crudele,  quanto 
alieno  da’  barbari  c famigliare  a’  Romani  il  proscri- 
versi l’un  l'altro  colle  esazioni!  Benché  mal  dissi 
l’un  l'altro,  die  sarebbe  tollerabile  cosa  pulire 
quello  die  ad  altri  si  fa;  ma  più  grave  è clic  i 
molli  vengono  proso  il  li  da’ pochi,  a cui  la  pub- 
blica esazione  tiene  luogo  di  preda,  c i debili 
fiscali  di  privalo  guadagno.  E questo  non  fanno 
solo  i più  sublimi,  ma  gli  infimi  ; non  i soli  rei- 
lori,  ma  quelli  che  a’reltori  sono  soggetti  **.  Nar- 
rando in  seguito  come  di  molti  per  tale  motivo 
ricovera van  tra’barbnri,  soggiuguc:  u uè  possono 
i miseri  altro  volere,  dacché  senza  posa  ballilo  a 
sofferir  l'incessante  .sterminio  delle  esazioni,  e sem- 
pre minacciali  si  veggono  di  venire  proscritti, 
onde  le  proprie  case  abbandonano  per  non  essere 
in  quelle  tormentati,  c vanno  in  esilio  per  evitare 
i supplici  ».  E parlando  de’Bagaudi,  cioè  di  quei 
Galli  che,  non  potendo  tollerar  l’eccesso  de’lributi, 
si  erano  rivoltati,  continua:  * E chiamiamo  ribelli, 
chiamiamo  gente  perduta  coloro  cui  abbiamo  costret- 
to a divenir  criminosi  ? Imperciocché  per  quale  altro 
motivo  sono  essi  divenuti  Bagaudi,  se  non  per  le 
giostre  iniquità,  se  non  per  le  malvagità  de’  rettori, 
se  non  per  le  proscrizioni  c le  rapine  di  quelli  clic 
volsero  in  proprio  guadagno  le  pubbliche  esazioni, 
die  convertirono  il  tributo  in  loro  preda , clic 


non  resero  i popoli  al  loro  governo  affidali;  ma 
come  bestie  feroci  li  divoravano  , e si  pascevano 
non  già  delle  spoglie  de’ miseri  uomini,  siccome 
sogliono  gli  assassini,  ma  bene  dc'torinenti  loro  c 
del  sangue?  « Così  egli  nc’cilati  luoghi  ed  in  altri 
con  altre,  ma  sempre  simili  parole,  lo  stesso.  Que- 
sto dir  di  Salvinno  non  esser  di  rettore  o vano 
declamatore,  ma  d’uomo  clic  giustamente  sdegnato 
disfoga  l’angoscia  dell'aniareggiato  cuore;  e quanto 
egli  dice  delle  Gallie  , potersi  dire  d’ogni  altra 
provincia  c di  tutto  l'impero,  viene  posto  fuor  di 
ogni  dubbio  dalle  non  poche  leggi  clic  in  proposito 
del  eensim^ito  c del  tribulo  c della  sua  esazione 
si  addussero , c dalle  parole  stesse  di  Valcnli- 
niano  HI  e di  Maggióriano  , che  per  dimostrare 
l'infelice  stato  d’Italia,  si  sono  in  altro  luogo  re- 
citate. 

FUNZIONI  SORDIDE  Ri)  F>TR  lORDlN.MUE. 

Dalla  massima  che  ’l  vincitore  era  padrone  c 
delle  sostanze  e delle  persone  stesse  de'  vinti,  sor- 
sero a’ popoli,  in  un  eoi  Iribulo,  due  altri  aggra\ii, 
i quali  dimostrano  che *1  vincitore  non  altrimenti 
li  riguardava  clic  quasi  suoi  servi,  e ricordano  le 
oppressioni  del  feudalismo,  c quelle  dei  regni  det- 
l’Asia  c dell’ Africa  o di  eerle  contrade  d’Europa. 
Consisteva  il  primo  nella  prestazione  di  certe  ser- 
vitù personali,  le  quali,  sebbene  stessero  a carico 
de’ provinciali  fin  da’ tempi  della  repubblica,  ten- 
nero sotto  gli  imperatori  ridotte  ad  una  gravezza 
sistematica.  E quantunque  a tutti  gli  uomini  libei  i 
fosse  sialo  accordalo  quel  già  sì  ambito  c veneralo 
lilolo  di  cittadini  romani,  gli  imperatori  non  ebbri- 
ribrezzo  di  caricarli  di  queste  prestazioni,  a cui 
nelle  lor  leggi  avean  posto  il  nome  di  sordide  ed 
cstraordinarie,  c talvolta  fin  anche  ili  vili,  e di  ve- 
nirle a vantaggio  del  loro  fisco  sempre  maggior- 
mente estendendo.  Queste,  siccome  te  annone  c ’l 
bibulo,  si  comandavano  tulli  gli  anni  a norma 
della  esigenza,  c sempre  sopra  ordine  immediato 
del  principe,  non  mai  dei  rettori,  n’quali  anzi  «l’era 
sotto  pena  del  doppio,  c a’ loro  ufficiali  del  quadru- 
plo, "stalo  fatto  divieto;  ma  se  ne  accordava  il 
permesso  ai  prefetti  del  pretorio  in  casi  d’ urgente 
c non  preveduta  necessità.  Come  era  pubblicato 
l’ editto  clic  le  stabiliva,  i rettori  dovevano,  colla 
scorta  de 'registri  censuarii,  farne  il  riparlo  tra  le 
ci! là  delle  loro  provincie,  caricandone,  secondo  la 
varia  loro  natura,  le  persone  ed  i beni.  Ma  i grandi 
e potenti  aveano  saputo  sottrarsi  a questi  carichi, 
che  anche  per  la  sola  denominazione  parevano 
indegni  di  loro;  c perciò  ne  andavano  immuni 
non  solo  le  persone  ed  i beni  di  chi  era  costituito 
in  alcuna  delle  primarie  dignità,  ma  bene  anche 
di  chi  copriva  le  subalterne,  i beni  del  fisco  e i 
conduttori  di  quelli,  il  clero  e i beni  delle  chiese, 
le  persone  e i beni  de’ senatori,  i curiali  e gli  abi- 
tanti di  Roma  e di  Costantinopoli  e quelli  delle 
regioni  sttburbioarie.  Accadeva  però  talvolta  che 
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gli  imperatori,  per  alleggerire  i sudditi,  toglievano 
luticele  concesse  esenzioni;  ma  questo  avveniva  di 
rado  e non  altrimenti  che  in  caso  di  straordinario 
bisogno,  e siccome  eccezione  alla  regola,  onde  il 
peso  veniva  tutto  a ricadere  sui  possessori  più 
poveri  e la  povero  plebe.  Varie  di  queste  servitù 
si  ricordano,  e le  principali  sono  la  macina  del 
grano,  l'abburratlamento  della  farina,  la  fattura  c 
la  cottura  del  pane  militare  c del  biscotto,  la  cot- 
tura della  calce  e .del  carbone,  P approntamento  di 
legname  e di  altri  materiali  di  fabbrica,  i lavori 
a* templi,  agli  edifici  pubblici,  e alcuna  volta  anche 
quegli  alle  strade  ed  a*  ponti,  il  mantenimento  dei 
legali  delle  città  e delle  provincic,  quello  degli  esat- 
tori fiscali,  la  sommiiiislrazidne  di  carri  e animali 
per  uso  del  pubblico  corso,  ce. 

Tutte  queste  opere  si  avevano  a prestare  gratui- 
tamente forse  già  fino  da' tempi  più  antichi;  c dal 
vedere  come  Aurelio  Vittore,  rettore  della  Panno- 
nia  a’ tempi  di  Giuliano,  loda  di  prudenza  e difende 
dalla  taccia  d’avarizia  l’imperatore  Vespasiano,  il 
quale  in  Rupia,  in  Italia,  anzi  in  lutto  l'impero 
« tante  e cosi  grandiose  opere  in  cosi  breve  tempo 
compi  senza  alcuna  molestia  degli  agricoltori,  » 
egli  sembra  potersi  inferire  clic  di  consueto  tutti 
questi  lavori  andassero,  come  di  regola,  a carico 
di  quella  travagliala  classe.  Che  se  alcuno,  malgrado 
questa  testimonianza  e quella  delle  ricordale  leggi, 
ne  potesse  ancor  dubitare,  attenda  a quanto  di 
Diocleziano  scrive  Lattanzio  là  dov’egli  parla  delle 
molle  di  lui  opere.  « S'aggiunga  un’  insaziabile 
smania  di  fabbricare,  per  cui,  non  meno  di  quelle 
de' tributi,  erano  fiere  le  esazioni  degli  operai,  degli 
artefici  c de’ carri  che  periati  fabbriche  si  richie- 
devano. *» 

PUBBLICO  CORSO. 

Il  pubblico  cono , che  poco  fa  venne  Ira  le  pre- 
stazioni sordide  ed  estraordiuarie  annoveralo,  è 
secondo  degli  aggravii  di  cui  si  vuole  vedere,  non 
per  dire  dell'Istituzione  in  sé,  ma  per  conoscere 
anche  in  questo  la  condizione  dello  Stato  ede’  po- 
poli. Quantunque  c i magistrali  e’I  Sconto  obbli- 
gassero, sino  da’ primi  tempi,  i sudditi  a trasportare 
c viveri  e bagaglio  in  uso  della  città  c degli  eser- 
citi, ed  a condurre  legnami,  pietre  ed  altre  cose  per 
le  opere  pubbliche,  si  qa,  per  testimonianza  di  Livio, 
che  i magistrati,  provveduti  dell’ occorrente  a spese 
dell’erario,  non  esigeauo  da’ popoli  per  proprio 
uso  né  cavalli,  nè  somieri,  ristringendosi  solo  a far 
somministrare  un  cavallo  a’ legati  che  premurosa- 
mente avessero  a recare  in  alcun  luogo  una  nuova 
o un  comando.  Ma  essendo  (l’anno  174  avanti 
l'era  volgare)  accaduto  che  ’l  console  L.  Eosluniio 
Albino  in  occasione  d’un  Alaggio  nella  Campania 
comandò  a quc’di  Pmiesto,  per  certa  ruggine  clic 
avea  con  loro,  clic  gli  approntassero  stanza  e ca- 
Aalli,  i magistrati,  traendo  al  pessimo  quel  mal 
esempio,  sempre  nuove  cose  u più  gravi  vennero 


esigendo  da' popoli.  E siccome  quest’uso  di  farsi 
per  tal  modo  servire  riusciva  assai  comodo  a’ ma- 
gistrali e per  sè  stessi  e per  gratificare  agli  amici, 
e le  spese  non  andavano  a carico  dell’erario,  tutti 
nc  traevano  profitto,  c,  lungi  da  vedere  come  alleg- 
gerirne i popoli,  si  pensò  come  meglio  ordinarlo 
a vantaggio  de’ dominatori;  il  clic  sembra  essere 
slato  fallo  da  Augusto.  Questo  uomo,  attentissimo 
a sicurare  la  sua  potenza , considerando  quanto 
nell’ immensa  estensione  dell’impero  gli  importasse 
di  venir  con  ogni  possibil  prontezza  avvistilo  di 
quello  che  occorreva  nelle  provincic,  cominciò  a 
stabilire  lungo  le  vie  principali  dei  corridori  che 
sol  lecitamente  i dispacci  recassero.  Indi,  parendogli 
meglio  di  mandare  con  pari  celerità , in  luogo  di 
lettere,  delle  persone  fidate,  comandò  che  ih  certi 
luoghi  sempre  v’avesse  in  pronto  vetture  e cavalli 
di  cui  potersi  giovare  i suoi  messi;  c tanto  Ì «ca- 
valli come  le  vetture  s’avevano  a somministrare  c 
mantenere  a carico  delle  comunità.  Le  spese  che 
queste  avevano  per  tale  oggetto  ad  incontrare  ilo- 
veliero  ben  presto  riuscir  molto  gravi  per  l’abuso 
clic  si  prese  a fare  di  questa  comodità  ; onde  lodasi 
Ncrva  d’avere  esentata  da  questa  prestazione  l’Ita- 
lia, c si  lodano  Traiano,  Adriano  ed  Antonino  Rio 
per  essersi  adoperali  onde  regolarlo  meglio  e sol- 
levarne le  provincic,  finché  poi  Settimo  Severo, 
u volendo  procacciarsi  l’amore  de’ popoli,  negli 
esentò  e n’addossò  la  spesa  al  suo  fisco,  n Non 
appare  come  ciò  da  quell’ imperatore  si  eseguisse; 
ma  egli  sembra  che  i popoli  non  godessero  a lungo 
di  tal  beneficio,  perchè  si  scorge  dattc  costituzioni 
degli  imperatori  cristiani,  clic  ’l  pubblico  corso  era 
(ornato  a carico  de’ provinciali,  ed  era  ordinato  di 
modo,  da  non  poterlo  forse  essere  con  maggiore 
loro  dispendio  o molestia;  imperciocché,  sebbene 
ogni  spesa  dello  Stalo  viene"  a riflettere  sui  sudditi, 
v’ha  per  essi  gran  differenza  s’elln  si  fa  in  questa 
maniera  n in  quest’ altra.  Lungo  tutte  le  vie  prin- 
cipali erano  dunque  stabiliti  de’ luoghi  uc’qiiali  le 
persone  che  ne  aveano  ottennio  il  permesso  dal 
principe  doveano  venir  servite  di  bestie  da  scila,  da 
soma  c da  tiro;  e si  sa  clic  in  alcune  di  queste 
stazioni  ve  ne  dovea  sempre  avere  non  meno  di 
quaranta,  tu  alcuni  di  questi  luoghi,  che  perciò  si 
diecan  mutazioni , non  altro  si  faceva  che  mutare 
cavalli;  in  altri,  clic  si  chiumavan  mansioni,  i viag- 
giatori, oltre  mutarvi  i cavalli,  riccvcano  a spese 
del  fisco  i viveri  loro  assegnali,  e l’alloggio  nelle 
case  degli  abitanti.  E da  una  delle  forinole  con  cui 
s’accordava  l’uso  del  pubblico  corso,  s’impara  che 
secondo  la  dignità  del  viaggiatore  gli  si  sommili!* 
strava  pane,  vino,  cervogia,  lardo,  carne,  maiali  e 
porcellini  da  latte,  castroni,  agnelli,  oche,  polli, 
fagiani,  miele,  aedo,  cumino,  pepe,  garofani,  can- 
nella, mastice,  datteri,  pistacchi,  mandorle,  cera, 
sale,  erbaggi,  legumi,  ce.,  tanto  nell’ andata  come 
nel  ritorno.  In  tutte  le  stazioni  v’avea  degli  uf- 
ficiali incaricati  della  cura  del  pubblico  corso,  c 'I 
necessario  minierò  di  vetturini  c mulattieri,  c car- 
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rad  ori  c nitri  artefici,  che  tutti  avevano  dallo  Stato 
e viveri  e soldo.  Tulle  queste  spese  andavano  a 
carico  de’ provinciali;  essi  dovevano  regolarmente 
contribuire  il  denaro  per  comperare  i cavalli,  tal- 
volta contribuire  il  pabulo,  tal* altra  pagarne  l'im- 
porto, fabbricare  e mantenere  a proprie  spese  le 
case  e le  stalle,  fornir  di  cavalli  e di  carri  chi 
viaggiava*  per  contrade  rimole  dalle  vie  militari, 
c su  queste  vie  sussidiare  in  ogni  occorrenza  le 
stazioni  con  carri,  cavalli,  ho\i,  ec.  Il  permesso  di 
usare  del  pubblico  corso  non  s'accordava  che  dal 
principe  stesso,  dal  prefetto  del  pretorio,  c dal 
maestro  degli  uffici,  non  d’ali  ri  ministri,  non  dai 
rettori,  a’qunli  n’è  fallo  divieto  a pena  di  gravis- 
sime multe.  Con  tutte  queste  restrizioni  grandi 
abusi  s’ erano  insinuati  o per  connivenza  o per 
corruzione  de' ministri;  onde  gl’ imperatori  deputa- 
rono in  tulle  le  provinole  degli  ufficiali  i quali  sotlo 
nome  di  curiosi  vegliassero  per  impedirli,  e si  ri- 
servarono di  castigare  ad  arbitrio  chi  senza  per- 
messo si  fosse  del  pubblico  corso  valuto;  e rigo- 
rosissime pene,  e fino  la  morte,  minacciarono  a chi 
avesse  adoperalo  più  animali  di  quello  clic  gli  era 
stato  concesso;  e cosi  prima  l’esilio,  e poi  la  morte 
a chi  vendeva  e comperava  una  licenza  di  viag- 
giare col  pubblico  corso.  Ma  tutte  le  ricordate 
restrizioni,  lutti  questi  cd  altri  provvedimenti  non 
seppero  impedire  clic  i popoli  non  restassero  mi- 
seramente oppressi  per  l'eccessiva  facilità  di  con- 
cedere l’uso  tlel  pubblico  corso.  Di  che  sulla  mela 
del  secolo  quarto,  vale  a dire  quando  i mali  del- 
l' impero  non  erano  ancora  venuti  a quell’estrema 
misura,  s’ha  la  concorde  testimonianza  dell’ impe- 
ratore Costanzo,  d’Aurelio  Vittore  c d’ Annoiano 
Marcellino,  clic  avea  corso  e ricorso  l’ impero  dal- 
l’ ull imo  Oriente  al  Reno.  Confessa  dunque  quel- 
l’imperatore in  una  sua  legge,  «die  l’esazione  pei 
cavalli  rovinò  il  patrimonio  di  molti»;  Aurelio 
Vittore,  lodando  quell’  istituzione  siccome  in  origine 
utilissima,  dice  «die  l’abuso  e l’avarizia  n’ave- 
vano  fallo  una  peste  del  inondo  romano;  « c Am- 
monio Marcellino  scrive  die  i danni  per  tale  causa 
sofferti  da’popoli  accano  nelT Illirico  disertalo  di 
molte  famiglie  e fatto  chiudere  di  molte  case. 

ALTRE  GRAVEZZE. 

Siccome  quanto  antecedentemente  si  disse  del- 
I'  annona  c de’  tributi,  e quanto  s’aggiunse,  in- 
torno all’oro  coronario,  alle  funzioni  sordide  ed 
cstraordinarie  ed  al  pubblico  corso,  può  bastare  a 
far  conoscere  il  modo  clic  si  teneva  dagl’  imperatori 
nel  caricar  le  persone  e i beni  stabili  de’ popoli,  resla 
clic,  a compimento  del  discorso  delle  entrate,  ancora 
si  dica  di  quelle  gravezze  che  oggidì  si  sogliono  chia- 
mare indirette. 

Di  varie  maniere  erano  queste  gravezze,  per- 
chè altre  ricadevano  sul  commercio  coll’estero, 
altre  sul  traffico  c sul  consumo  interno,  altre 


sull’industria,  ed  altre  sopra  oggetti  clic  non  si 
possono  riferire  a nessuna  delle  ricordate  specie. 
Al  primo  genere  appartengono  i dazi  sulle  mer- 
canzie che  dagli  Stali  esteri  s’ introducevano  ncl- 
l’ impero  o passavano  da  una  provincia  in  un’altra. 
Questi,  secondo  clic  danno  a conoscere  i loro  nomi 
di  ottava , di  quarantesima  e di  cinquantesima , im- 
portavano il  dodici  c mezzo,  il  due  c mezzo  e’I 
due  per  cento  del  valor  delle  merci  che  v’andavano 
suggello.  # 

Entravano  nel  secondo  genere  la  vigesimaquinta, 
ossia  il  quattro  per  cento  del  prezzo  degli  schiavi 
che  si  vendevano,  c così  la  centesima,  ossia  l’uno 
per  cento  delle  cose  clic  per  vendita  mutavan  pa- 
drone, c la  gabella  del  sale  e un  balzello  messo  at 
bestiame;  delle  quali  ultime  due  gravezze  ora  av- 
viene di  far  qualche  cenno. 

Le  saline,  siccome  in  generale  le  miniere  tutte, 
formarono  sempre  parte  del  patrimonio  dello  Stalo, 
sicché  se  ne  trova  memoria  già  nel  secondo  secolo 
di  Roma.  Appena  cacciali  i re,  se  ne  impadroni  il 
Senato,  quasi  onde  potere  di  tal  maniera  concedere 
il  sale  a miglior  prezzo  che  non  facevano  gli  appal- 
tatori; ma  la  cagione  vera  si  fu  che,  avendole  in 
mano,  slava  in  suo  arbitrio  di  regolarne  il  prezzo 
secondo  le  esigenze  dell’erario,  siccome  fece  in 
capo  a trccent’anni,  quando  lo  crebbe  per  consilio 
di  M.  Livio,  il  quale  ne  contrasse  il  nome  di  Sali* 
nalorc.  Questa  gabella  fu  all’alto  della  conquista  im- 
posta alla  Macedonia  cd  all'Asia,  conte  lo  fu  senza 
dubbio  a tulle  le  altre  provincie;  e sebbene  non 
si  può  dubitare  che  gli  imperatori,  cotanto  studiosi 
di  crescer  le  entrate,  non  conservassero  questa 
lassa,  antica  quanto  lo  Stalo  di  Roma  c perciò  meno 
odiosa,  non  se  ne  trova  forse  altra  memoria,  se  non 
clic  la  vendita  del  sale  era  in  Roma  accordala  agli 
imprenditori  delle  pubbliche  terme  in  compenso 
delle  loro  spese  c fatiche. 

Il  balzello  che  si  metteva  al  bestiame  si  chiamava 
scrittura , e sembra  avere  avuto  origine  dalla  pra- 
tica d’incamerare  i boschi,  i pascoli  c gli  altri 
beni  eli’ erano  comuni  de’ popoli  clic  si  soggioga- 
vano. Di  questa  tassa  si  trovano  chiare  memorie 
sotto  la  repubblica;  perchè  si  pagava  in  Italia  pel 
bestiame  clic  si  mandava  a pascolo  nei  salccli  di 
Miuturno  e nella  selva  Scanzia,  c si  pagava  nel- 
l’Asia, e come  in  Asia  c in  Italia,  probabilmente 
in  tulli  gli  altri  paesi.  Pcrdcsi  questo  nome  sotto 
gli  imperatori,  ma  l’esazione  di  quel  balzello  con- 
tinuò, sicché  ancora  del  secolo  quarto  nc  fanno 
fede  due  leggi  di  Valcntiniano  il  Vecchio. 

Sull’  industria  cadevano  que’  diversi  carichi  che 
si  addossavano  a’varii  collegi  degli  artefici,  e la 
collazione  lustrate.  Questa  si  esigeva  da  chiunque 
nelle  città,  ne’ villaggi  o nelle  campagne  esercitava, 
in  |>crsoiia  o per  mezzo  d’altri,  un  traffico  o com- 
mercio qualunque;  c così  da  lutti  gli  artefici,  fuor 
quelli  che,  campando  del  quotidiano  lavoro,  si  ri- 
sgu  arda  vano  quali  semplici  operai.  Non  appare  clic 
cosa  nè  questi  nè  i mercatanti  pagassero,  ma  venne 
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(‘ini  più  d' un' autorità  dimostralo  clic  quella  lassa 
doveva  riuscire  mollo  grave  e molesta. 

Non  poche  erano  le  gravezze  del  quarto  genere, 
e tra  esse  ve  n’avca  alcune  che  sono  a' nostri  dì 
sconosciute.  Più  antica  era  la  vigesima  delle  ma- 
tiu  missioni,  ossia  il  cinque  per  cento  del  valor  de- 
gli schiavi  che  si  affrancavano,  la  quale  sembra  si 
esigesse  come  in  compenso  della  libertà  c della 
cittadinanza  che  lo  Stalo  colla  cerimonia  dill’uf- 
franeameuto  loro t accordava. 

La  logge  Giulia  c la  Papia  Poppca  intorno  al  ma- 
ritaggio degli  ordini  stabilirono  le  pene  ai  celibato 
cd  all’ orbila;  e già  si  ebbe  a fdr  vedere  quanto 
esse  riuscissero  moleste  a' Romani,  c lucrose  al- 
ali’erario. 

Segue  la  vigesima  ossia  il  cinque  per  cento  delle 
eredità  non  mollo  tenui  che  si  facevano  da’ citta- 
dini romani,  la  quale,  assicurava  al  lisce  una  ri- 
guardcvolissima  entrala. 

Vengono  poi  Ire  oltre  tasse  le  quali,  siccome  pur 
le  due  ultime  furono  introdotte  dagli  imperatori; 
e sono  le  strenne  ossia  l’ offerta  dei  voti,  l’oro  obla- 
tizio  c la  collazione  glebale.  1 Romani,  volendo  di- 
mostrare ad  Augusto  la  loro  riconoscenza  e l'amore, 
ne  festeggiavano  il  gioruo  natalizio,  c si  recavano 
il  primo  dell’anno  al  Campidoglio,  onde  secondo 
l'antico  costume,  per  cui  gli  amici  in  quel  giorno 
si  auguravano  a \ icenda  la  buona  fortuna  c si  re- 
galavano, far  voti  per  la  salute  sua,  c offerirgli,  an- 
che se  fosse  stalo  assente,  la  buona  mancia.  E l’ im- 
peratore, cortesemente  i loro  presenti  accogliendo, 
tutti  gti  impiegava  in  abbellimento  di  Roma,  c a 
chiunque  gli  donava,  donava  altrettanto  conche  più. 
Tiberio,  principe  tutl’altro  che  liberale,  mostrò  per 
quulchc  lempostraordinaria  generosità  ricambiando 
queste  mancic  col  quadruplo;  poi,  venutegli  a noia 
le  visite  e incresceudogli  U spesa,  o si  slava  fuori  di 
Roma  o non  accettava  regali  se  non  nel  solenne  gior- 
no delle  calciale  di  gennaio.  Caligola,  quanto  profu- 
so, avarissimo,  avvisava  il  popolo  con  un  editto  che 
egli  in  quel  di  si  starebbe  nel  vestibolo  del  palazzo 
ad  accettare  le  strenue,  e uomini  c donne  si  affol- 
lavano a portargliene  a piene  mani.  Si  corresse 
questo  abuso  da  Claudio,  ma  presto  tornò  in  voga 
l’aulica  usanza,  e a mano  a mano  Invalse  di  modo, 
che  gli  imperatori  ne  fecero  legge,  la  quale  avesse 
a valere  in  perpetuo.  In  proposito  di  questi  regali 
pare  doversi  ricordare  di  nuovo  che  gli  imperatori 
solevano  dar  regolarmente  la  mancia  a’ loro  ufficiali 
c ministri,  onde  si  vede  Yalcriuno  assegnare  al  tri- 
buno Claudio  l’annua  provvisione  di  cencinquanla 
denari  d'oro,  e poi  a litoio  di  strenna  altri  qua- 
rantasette  di  que* denari  c ccnsessanta  trienti. 

L’oro  obla  ti  zio  era  un'offerta  spontanea  che  si 
doveva  pur  dal  Senato  agli  imperatori  in  occasione 
di  qualche  vittoria,  o de’ loro  decennali  o quinde- 
ceunali.  I senatori  dovevano  inoltre,  in  forza  della 
lor  dignità  c a pena  d’ esserne  privi,  pagar  sotto 
nome  di  collazione  glebale , certa  gravezza  sui  loro 
possedimenti;  e quelli  che  per  posseder  poco  o 


nulla  non  ne  potevano  venir  caricati,  avevano  a 
pagare  almeno  sette  solidi  d’oro;  e tanto  gli  impe- 
ratori vegliavano  che  nessuno  si  sottraesse  al  pa- 
gamento di  questa  lassa  , che  ogni  tre  mesi  si  fa- 
cevano presentare  il  prospetto  delle  facoltà  de’ se- 
natori, r punivano  eolia  confisca  de1  beni  chi  usava 
frode  nel  manifestare  le  sue  possessioni. 

OKI  CABRI  EO  ALTRI  VEICOLI. 

Certo  non  sono  da  posporsi  alle  altre  pai  ti 
della  romana  antichità  per  noi  finora . esposte, 
quelle  cose  che  ai  carri  si  riferiscono,  perciocché 
si  hanno  esse  una  uguale  importairza  c meritano 
di  esser  conosciute,  come  apparirà  ora  che  delle 
medesime  ragioneremo. 

Di  CIASCUNA  PARTE  DE* CARRI. 

Prima  di  trattar  particolarmente  di  ciascun  ge- 
nere di  veicoli,  sarà  pregio  dell’opera  il  dire  alcuna 
cosa  intorno  a ciò  che  in  generale  li  riguardava, 
c primamente  intorno  alle  varie  parti  degli  stessi. 

L’asse,  axis , era  una  trave  intorno  alla  quafc. 
si  aggiravan  le  ruote.  All’ estremità  dello  stesso, 
solile  a munirsi  di  ferro,  c prominenti  da  entrambe 
le  parti,  si  conficcavano  de’ chiodi,  i quali  raltene- 
vano  le  ruote,  c die  dai  latini  furon  detti  obice*. 
I carri  a due  ruote  aveano  un  solo  asse,  quattro 
ruote  nc  aveano  due , clic  per  distinguerli , ven- 
nero appellali  prhnus  e secundus. 

Le  ruote  furono  di  doppio  genere,  alcune  di 
legno  solido,  appellate  tympana , che , secondo 
l'antica  c la  nuova  usanza,  vennero  destinate  alle 
carrette;  ed  altre  fornite  di  raggi,  clic  secondo 
la  grandezza  della  ruota  cran  più  o meno  di  nu- 
mero , c dislendcvasi  dal  centro  alla  periferia  , a 
modìolo  ad  orbem  protendebanlur.  lui  cerchio  di 
ferro,  dello  canthus , muniva  intorno  la  stessa  pe- 
riferia appellata  pure  curvatura. 

Il  luogo  dove  si  collocavano  quelli  ch'eran  tras- 
portati fu  <lelto  capsus , il  quale  nè  fu  proprio  di 
lutti  i carri,  nè  sempre  della  medesima  forma,  pe- 
rocché solcasi  fare  o quadrato  o rotondo  o semi- 
rotondo.  Per  lo  più  formavasi  di  (avole  ; ma  in 
taluni  veicoli,  come  si  vedrà  a suo  luogo,  era  in- 
lessulo  di  virgulti. 

D’innanti  al  capsus  era  il  seggio,  setles,  del  coc- 
chiere, c questo  si  trovava  in  mollissimi  veicoli , 
massime  in  quelli  da  viaggio  c da  guerra. 

Dal  mezzo  dell’asse  sporgeva  iu  fuori  il  timone, 
temo , che  dirigeva  l’intiero  carro. 

All'estremità  del  timone  era  attaccalo  il  giogo, 
jugum , di  legno,  cd  alcuna  volta  di  ferro  o di 
bronzo.  Sull’istcsso  come  per  ornamento  solcano 
fissarsi  le  immagini  di  un  qualche  animale,  e so- 
prattutto delle  oche.  Nè  solo  queste  immagini,  ma 
altre,  ancora  ve  n*  erano,  secondo  che  lo  addimo- 
strano gli  cseiupii. 


ogle 


DEGLI  AVIV  (LI  SOLITI  DI  AGCIOCARSl  Al  CARRI, 

E de'varii  rodi  di  aggiogarli  e guidarli. 

Essendovi  il  costume  di  aggiogare  ai  carri  varii 
generi  di  animali,  credesi  ehe  i bovi  sieno  stali  i 
primi  tra  tutti  gli  altri  a prestar  questo  servigio, 
come  lo  attestano  i molti  esempli  degli  antichi 
scrittori.  Poscia  vennero  adoperati  gli  asini , che. 
Tu  osservalo  da  Cotumclla,  vii,  t,  non  solo  ponilo 
portar  sul  dorso  il  basto,  ma  potino  ancora  tirar 
col  collo  i carri  : ond’è  che  nell’antichità  troviamo 
gli  asini  da  basto,  elitellarii,  e gli  asini  da  tiro , 
plostarii.  Ma  più  degli  asini  i muli  adroparonsi  a 
tal  uopo,  e spesso  liravan  carri  di  re  ed  imperatori. 
Eppcrò  presso  Ulpiano,  l,  38.  D.  de  FAicta  tedi/. 
trovasi  fatta  mensione  delle  casi  dette  multe  car- 
me urite.  Finalmente  si  crede  che  ultimi  tra  tutti 
nell'adoprarsi  a tale  ufficio  furono  i cavalli;  ma 
per  altro  si  conosce  ch’cssi  non  occuparon  l’ultimo 
luogo  tra  gli  animali  da  tiro. 

E questi  animali  furori  quelli  che  quasi  per  co- 
mune istinto  aggiogaronsi  ai  carri.  Alcuna  volta 
però  come  per  pompa  c per  lusso  adempirono  be- 
stie di  valore  un  tale  ufficio.  I.a  quat  cosa  venne 
praticala  dagl’indiani  coi  cammelli,  come  attesta 
Strabono,  xv,  e venne  poscia  imitala  da  Tolomeo 
Filadclfo  nella  pompa  di  cui  fa  menzione  Ateneo, v, 
e dagl’ imperatori  romani  Nerone  ed  Eliogabalo  , 
giusta  quello  clic  riferisce  Svetonio,  il,  c l.ampi- 
drio,  23.  L’islesso  convien  pensare  degli  elefanti, 
che  dopo  di  essere  stati  fin  da  lungo  tempo  ado- 
prati  pe’carri  non  solo  dai  re  dell’  India,  ma  ben- 
anche d’  altri , Roma  stupefatta  pur  vide  sotto  i 
carri  di  quelli  che  trionfavano , e sotto  i cocchi 
de’  principi  c delle  principesse  nella  pompa  cir- 
cense. Ma  quello  die  reca  più  maraviglia  è il 
vedere  aicuua  velia  i leoni  aggiogali  ai  carri , la 
qual  cosa,  secondo  Plinio,  vili,  10,  venne  prima- 
mente eseguita  in  Roma  da  Marco  Antonio.  Ol- 
tracciò si  trova  scritto  che  alcuna  volta  i carri 
furono  tirati  da  tigri  e da  cignali,  c noi  ci  aster- 
remo dallo  addurre  le  autorità  degli  scrittori, 
trattandosi  di  cose  di  pochissimo  momento. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  maniera  di 
aggiogar  gli  animali , sembraci  cosa  ottima  il  se- 
guire quel  sentimento  che  Sccflero  de  re  vela- 
cui,  i,  12,  espose  e maravigliosamente  confinilo 
nel  modo  seguente:  Nelle  biglie  si  aggiogavano  due 
. animali  in  diritta  fronte,  tramezzando  tra  loro  il 
timone.  Nelle  quadrighe  poi  i timoni  erano  due, 
l’uno  adattato  alla  punta  dell’altro,  sicché  Isidoro 
li  dice  perpetui,  ed  a ciascuno  di  questi  si  aggio- 
gavano due  animali,  per  modo  che  gli  uni  anda- 
vano innanzi  agli  altri.  Lo  stesso  si  praticava 
quando  facea  mestieri  di  più  di  due  paia  di  giu- 
menti, affinché  il  loro  numero  fosse  uguale  a 
quello  de’  timoni.  D’  onde  avvenne  che  in  Gre- 
cia taluni  carri  furono  delti  ihppjins,  apsppoM»;, 
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Tirpapùu»;,  cioè  curri  forniti  di  due,  di  Ire,  di  quat- 
tro limoni. 

Ma  se  gli  animali  che  tiravano  il  carro  erano 
tre,  allora  aggiogatine  due,  il  terzo  procedeva  le- 
gato con  fune.  Tutto  questo  poi  venne  in  altra 
guisa  mutato.  Imperocché  nel  tempo  successivo  se 
tre  animali  doveano  aggiogarsi  al  corso,  allora 
due  si  sottoponevano  al  giogo,  ed  il  terzo  in  dritta 
fronte  legavasi  con  fune  a destra , e ehe  perciò 
piacque  dirlo  funalis.  Clic  se  se  ne  adopravan 
quattro,  due  cran  da  giogo,  e gli  altri  due  attac- 
cati a destra  cd  a manca  erano  funaio,  c cosi 
si  praticò  in  appresso,  qualunque  si  fosse  il  loro 
numero.  Però  non  convien  credere  che  introdotta 
questa  nuova  usanza,  sia  dello  intuito  cessata  la 
antica,  la  quale  pure  si  mantenne  c ne’ carri  da 
viaggio  c da  carico,  come  ben  si  raccoglie  dalle 
autorità  degli  scrittori,  che  non  giova  qui  rappor- 
tare . c come  si  farà  più  chiaro  più  avanti.  Non 
pertanto  riguardo  a questa  maniera  di  gioghi  gio- 
verà lo  aggiungere , che  in  taluni  luoghi  si  fu 
solito  di  disporre  in  lunga  lila  ad  uno  ad  uno  gli 
animali  addetti  a tirarli. 

Dovendo  dire  alcuna  cosa  riguardo  al  modo 
di  guidar  gli  animali,  esponiamo  soltanto  gli  stru- 
menti a ciò  destinati.  Le  bocche  degli  animali, 
come  oggi  si  usa  , venivano  strette  dal  freno , e 
qticlla  parte  clic  si  cacciava  dentro  alle  stesse,  era 
(ietta  orco.  Ma  oltre  dei  solili  freni , vi  ebbero 
pure  i freni  hipati  ossia'  adenti  di  lupo,  ed  addetti 
a segno  i cavalli  feroci  cd  indomiti. 

Né  solo  si  solca  rallcnere  l’ indomito  cavallo  col 
freno  a denti  di  lupo,  ma  benanche  col  così  detto 
Camus,  il  quale  non  era  altro  che  un  cerchio  di 
aspro  ferro  legato  alla  bocca  ed  alle  nari.  . 

Affinchè  poi  il  freno  si  mantenesse  nella  bocca, 
allacciavasi  con  la  correggia  Intorno  alle  orecchie 
cd  al  capo,  come  ora  si  usa.  1 Latini  dissero  ou- 
rtee  le  briglie,  perchè  passavano  per  dietro  le 
orecchie.  Per  riguardo  alle  redini  che  legate  ai 
freni  reggevano  i giumenti,  non  vi  è altro  a notare 
se  non  che  quelle  maniere  di  dire,  onde  gli  an- 
tichi designavano  il  vario  modo  di  regolarti.  Im- 
perocché ducere  0 retro  tendere  habenas,  o inhi- 
bere  freno*  si  disse  quando  l'auriga  tirava  le  re- 
dini; e quando  al  contrario  le  rallentava,  si  di- 
ceva, freno s,  habenas  dare,  immillerò , effondere  , 
laxare-,  e quando  poi  voleansi  scuotere  con  le  re- 
dini i corsieri,  diccasi  freno s concilierà,  guaterò 
habenas,  terga  habenis  tacessero,  cd  altre  frasi  di 
questa  fàlta. 

Per  islimolare  gli  animali  non  solo  si  vale- 
vano delle  scosse  delle  redini,  ma  benanche  del 
pungiglione,  slimulus,  cioè  di  una  pertica  acumi- 
nata, munita  di  ferro  c di  punta  ; ovvero  usavano 
il  flagello,  flagellum,  o lo  scudiscio,  scotica,  cioè 
una  verga  armata  di  una  o più  corregge,  alle  cui 
estremità  si  adattava  un  ferro  acuminato  a foggia 
di  sprone. 

Da  ultimo  una  sol  cosa  gioverà  avvertire  per 


riguardo  al  cocchiere,  cioè  eh’  egli  sedeva  o sulla 
sella,  purché  i carri  l'avessero,  ovvero  camminava 
u dauco  agli  animali,  il  ohe  soprattutto  avveniva 
ne  cocchi  urbani. 

DE’ CAURI. 

I carri  variarono  e per  l’uso  cui  furono  addetti 
e per  la  forma.  Eppcrò  dovendoli  distintamente 
esaminare,  noi  infialili  tutto  diremo  de*  carri , col 
qual  vocabolo  preso  nel  senso  più  strelto  vennero 
designati  soltanto  i carri  de ’ magistrati,  i circensi , 
i bellici  ed  i trionfali. 

II  carro  de’  magistrali  curali , currus  magistra • 
tnum  curali  uni,  era  quello  su  del  quale,  invece  del 
sedile  del  cocchiere,  imponevasi  la  sedia  curule, 
ma  in  modo  però  , che  faci  lineale  di  là  potesse 
togliersi,  come  quella  che  accompagnava  il  magi' 
strato  dovunque  egli  usar  dovea  le  insegne  della 
sua  carica.  É opinione  poi  da  non  dispregiarsi 
quella  che  vuole,  essere  slato  questo  carro  a due 
ruote,  come  appunto  furono  tutti  gli  altri  carri. 

E cosi  infatti  i carri  circensi,  carni»  circense sf 
poggiavano  sopra  due  ruote,  in  mezzo  alle  quali 
sopraslava  una  certa  sella  conligurata  a forma  di 
semicerchio  ed  aperta  dalla  parte  opposta  , per 
dove  sali  vasi  ; ed  ivi  stando  in  piedi  il  cocchiere 
teneva  le  redini.  Spesso  però  questi  carri  prcìi- 
devan  nome  di  bigie,  trigee,  quadriga > dal  numero 
degli  animali  che  tiravano;  perocché  questi  tre 
generi  di  carri  adopraronsi  ne’  giochi  circensi  e 
nelle  guerre,  col  solo  divario  che  ne’giochi,  diver- 
samente da  ciucilo  che  avveniva  nella  milizia  , le 
quadriga  furon  molto  più  frequenti  delle  biga  e 
delle  / riga »,  epperù  fu  solilo  di  dire  quadrigarum 
e vitamina  i giochi  della  corsa  , con  qualunque  ge- 
nere di  carri  essi  sf  facessero.  Ancora  Isidoro  ci 
attcsta  che,  oltre  di  questi  carri  , si  adopraron 
pure  nel  gioco  della  corsa  quelli  tirali  da  sei 
cavalli,  seiuges , e certamente  in  onor  di  Giove, 
siccome  usa  varisi  le  quadrighe  in  onor  del  Sole, 
e le  bighe  in  onor  della  Luna. 

Nella  guerra  poi  non  solo  adopravansi  le  bighe, 
ma  le  (righe  ed  anche  le  quadrighe,  croni’ e stalo 
da  noi  indicato  e come  lo  dimostrano  i mille  esem- 
pli degli  autori  antichi. 

Tra  i carri  pei  giochi  ed  i carri  da  guerra  vi 
passò  questo  divario,  cioè,  che  i primi  crai)  mon- 
tali dal  solo  cocchiere,  ed  i secondi,  se  pure  se 
n’cccclluiuo  i carni s falcati , e dal  cocchiere  per 
moderare  i cavalli,  e dal  guerriero  per  trattarvi 
le  armi. 

Tra  questi  carri  da  guerra  furono  assai  celebri 
quelli  che  furori  delti  falcati , de’quali  tiri  da  tempi 
vetustissimi  si  valsero  i popoli  di  Oriente , come 
apparisce  dall’ autorità  della  bibbia.  Judit*.,  t e iv,  e 
dalle  molte  testimonianze  degli  scrittori  profani.  E 
quantunque  la  loro  forma  fosse  alquanto  variata  Se- 
condo il  costume  de* diversi  popoli,  pure  fu  sempre 
la  stessa  per  riguardo  all’essere  annali  di  falci, 


d’onde  trassero  il  nome  in  guisa,  da  rovesciare, 
rompere  ed  uccidere  nel  tempo  istcsso  I*  esercito 
nemico.  Tali  carri  già  prima  usati  dai  Persiani 
furono,  al  dir  di  Senofonte,  Cyropajd.,  vi,  ridotti 
in  guisa  tale  da  Ciro,  che  quasi  lutto  I’  asse  era 
munito  di  falci,  due  delle  quali  sporgevan  fuori 
delle  ruote  dall’ una  parte  e l’altra,  e Patire  con- 
ficcate nel  tronco  istcsso  dell’asse , piegavano  la 
ricurva  punta  all’ ingiù:  il  seggio  del  cocchiere 
poi,  ch’era  chiuso  al  par  di  una  torre  da  tutti  i 
lati,  conteneva  solo  il  cocchiere  per  guidare  i ca- 
valli, coverto  tutto  di  ferro  all’ infuori  degli  oc- 
chi. E questa  fu  quella  maniera  di  carri  falcali 
che  usarono  i Persi  per  istituzione  di  Ciro. 

De’  carri  falcali  si  giovaron  pure  i Galli  e i 
Britanni,  come  lo  attesta  Pomponio  Mela,  in,  6. 

Siccome  presso  i Greci  i vincitori  de’  giochi 
olimpici  ed  altri  somiglianti  solevano  trasportarsi 
in  trionfo  nelle  loro  patrie,  cosi  i duci  romani 
dopo  aver  riportata  vittoria  de’ nemici,  entravan 
pure  trionfanti  in  Roma.  Epperò  i carrus  trinm • 
phales  altro  non  furono  pei  Romani  che  le  qua- 
drighe. Il  sedile  del  cocchiere  in  queste  quadrighe 
ebbe  una  forma  singolare,  perocché  era  a foggia 
di  torre  rotonda  e chiusa  all’intorno,  e vi  si  dava 
l’ingresso  mediante  una  porta,  la  quale  poscia  ve- 
niva pure  chiusa.  In  essa  l'imperatore  stando  in 
piedi  guidava  i cavalli. 

Era  cosa  speciale  di  questi  corri  l’essere  abbel- 
liti da  dorature,  che  anzi  ai  tempi  de’principi  fu- 
rono adorni  di  lamine  di  oro,  e spesso  ancora  di 
suggelli  di  avorio.  Non  v’è  dubbio  poi  che  a tirar 
gli  stessi  vennero  adoprati  i cavalli  bianchi.  Se 
ne  dee  l’origine  a Camillo,  liv.  v,  23. 

DE'CAnRI  DETTI  CAUPE-VTfM,  ÌMLESTL'M,  CARIOCA. 

Non  senza  ragione  noi  qui  dichiariamo  in  una 
volta  che  cosa  fossero  queste  tre  specie  di  carri 
delti  carjìentum,  pilentum , carruca  , avendo  essi 
qualche  cosa  di  simile  tra  loro  ncll’csser  tulli  co- 
perti, ben  diversi  in  ciò  dagli  altri. 

Il  carpentam  preso  nella  sua  signifìcazionc, 
sendo  ancora  un  tal  vocabolo  traslatato  a signi- 
ficare altre  cose,  fu  proprio  delle  donne  illustri. 
Da  un  luogo  di  Livio,  i,  48,  apparisce  ch’osso  an- 
ticamente venne  usato  in  Roma  dalle  regine.  Ma 
esiste  presso  lo  stesso  storico  v,  25 , un  senato- 
consulto,  con  cui  questo  carro ‘fu  univcrsalmcnlc 
assegnalo  alle  matrone.  E quantunque  una  (alo 
istituzione  fosse  poscia  stata  abrogata  in  forza 
della  legge  Oppia  ai  tempi  della  seconda  guerra 
punica  ; (iure,  giusta  la  testimonianza  dello  slesso 
Livio,  venne  richiamata  in  vigore  dopo  il  vigesi- 
itio  anno. 

Questi  poi  furono  i segni  speciali  di  un  tal  vei- 
colo. Dalla  parte  superiore  era  esso  coverto  a 
guisa  di  volta,  sicché  credesi  di  esser  lo  stesso 
die  quello,  detto  da  Livio,  i,  21  currus  areualut. 
Dippiù  per  l’ordinario  vi  *i  nggiogavan  le  inule, 


nnd'e  eli’ esso  vieti  dello  carpe  ninni  miliare  presso 
Lampi*] rio  in  Ilei  log.  4. 

Ma  non  si  deve  però  credere  che  il  carpento 
fosse  sialo  cosi  proprio  delle  donne,  da  non  ser- 
virsene una  qualche  volla  nuche  gli  uomini.  Pe- 
rocché i sacerdoti  allorquando  portavano  i sacri 
arredi  sul  Campidoglio,  erano  tirali  sul  carpcnlo: 
nel  quale  siccome  era  coverto,  riusciva  facile  il 
condurre  occullanieule  tali  cose,  secondo  clic  con- 
veniva fare.  Oltracciò  si  legge  che  di  esso  al 
tempo  dcgl’iinpcratori  servivansi  taluni  magistrali, 
come  il  prefetto  det  pretorio,  il  prefetto  della  città 
cd  anche  il  luogotenente.  Laonde  presso  Yopisco  in 
Aurei.,  if  esso  vici!  detto  enrpentum  iudiciale , per- 
chè era  proprio  del  prefetto  urbano,  non  perche 
egli  da  se  medesimo  rendesse  ragione,  come  al- 
cuni dotti  uomini  opinarono,  ma  perchè  un  tat 
veicolo  apparteneva  a coloro  cui  spettava  il  giu- 
dicare. Non  pertanto  couvien  quivi  notare , che  i 
carpenti  di  questi  due  magistrali  avean  tra  loro 
una  qualche  dissimiglianza  ; c primamente  essi 
poggia van  non  su  due*,  ma  su  quattro  ruote: 
inoltre  aveano  un  soglio  o trono,  cioè  una  sella 
simile  a (fucila  de' re,  di  legno  solido  cd  a forma 
d’arco:  da  ultimo  erano  ornali  di  argento.  Final- 
mente sappiam  di  certo  che  grimperatori  al  pari 
de  Ve  delle  altre  nazioni  usarono  il  carpento  della 
forma  istcssa  che  quello  de’magislrati,  sebbene  al- 
quanto più  elegante. 

lln  altro  veicolo  proprio  solamente  delle  ma- 
trone romane  fu  il  così  dello  pilentum.  Da  un 
luogo  di  Livio  apparisce,  eli’ esso  non  venne  come 
il  carpento  usato  comunemente  nella  città,  ina  solo 
adoprossi  pei  sacrifici! -e  pei  giuochi.  Fsso  pure 
fu  coperto  alla  maniera  del  carpento,  c sostenuto 
da  quattro  ruote.  Ancora  Servio, ad  vili,  vEneid.607, 
osservò  eh’ esso  un  tempo  fu  tinto  in  verde  c poscia 
ili  rosso,  c scrisse  che  il  sedile  del  cocchiere  era 
pensile. 

Similmente  la  cosi  delta  comica  sembra  fosse 
tirata  da  quattro  ruote , e queste  spesso  più  alle 
per  magnificenza.  Essa  era  pure  fornita  di  letto, 
cd  ora  abbellito  con  ornamenti  di  rame,  ora  di  ar- 
gento, ora  di  oro.  All’ istessa  aggiogavansi  le  mule: 
ond’è  che  carrucaria  muli*  presso  Ulpiano,  i,  438, 
D.  jfidil.  edict.  furon  proprie  c degli  uomini  e delle 
donne,  e de’ privati  c de’ personaggi  di  ogni  ma- 
niera. 

DB’ VEICOLI  DA  VIAGGIO. 

Tra  gli  altri  generi  di  vpicoli  ve  ne  furono  al- 
cuni che,  od  esclusivamente  od  in  massima  parte, 
vennero  destinati  ai  viaggi,  cioè  i cosi  delti  rheda , 
pettorilum , cisium , essedum. 

Che  il  carro  detto  rheda , di  cui  fecero  grande 
uso  i Galli,  sia  stato  addetto  all’uso  de* viaggi,  quan- 
d’anche mancassero  altre  moltissime  testimonianze, 
abbastanza  cc  lo  mostrano  le  parole  di  Tullio, 


Mil.  IO,  per  riguardo  alla  rheda  in  cui  veniva  tras- 
portalo Milone.  Ed  a questo  oggetto  non  solo  gli 
stessi  privali  si  servivano  di  tali  carri,  ma  li  tencvaii 
pure  per  affittarli  ad  altri,  c furon  delti  rheda  me - 
ritoria.  Ancora  sappiamo  clic  le  rede  si  adoprarono 
nel  corso  pubblico,  cppcrò  furono  appellale  rheda 
curiale ». 

Queste  rede  che  servivano  alla  corsa  pubblica 
cran  tirate  da  quattro,  da  cinque,  cd  anche  da  più 
paia  di  animali,  se  l'uopo  il  richiedesse;  c questi  stes- 
si animali  erano  ordinati  a duca  due:  alle  rede  poi 
deprivati  non  era  stabilito  alcun  numero; che  anzi 
il  più  delle  volle  erano  mule:  laonde  presso  Vai- 
rone, in,  de  Rhed.  R.  R.  17,  s’incontrano  le  mula 
r he  darne-,  ma  spesso  ancora  cran  cavalli.  General- 
mente queste  rhede  scoperte  venivano  sostenute  da 
quattro  ruote.  Sappiamo  pure  clic  esse  ebbero  un 
luogo  tra  i carri  da  carico. 

Al  modo  islesso  della  reda  il  potorritum  fu  pu- 
re destinato  ai  viaggi,  c sostenuto  da  quadro  ruote, 
tiralo  da  mule,  e come  si  crede,  usato  scoperto  spe- 
cialmente dai  Galli..  Dicesi  che  su  di  esso  era  solilo 
soprattutto  trasportarsi  i servi  cd  i ministri  che 
accompagnavano  i loro  padroni  quando  usrir  do- 
vcano  in  paesi  stranieri.  # 

III.  Il  così  dello  chium  era  uno  de’ veicoli  a dipi 
ruote  molto  adatto  a correr  celermente;  per  modo 
che  a dargli  mobilità  maggiore  il  capsus  di  esso,  ap- 
pellalo phxcmum,  era  formalo  di  virgulti  c non  di 
legno.  Si  fu  solilo  di  farlo  tirar  da  tre  muli,  cd  era 
pronto  ai  rapidissimi  viaggi.  Le  cista,  al  pari  delle 
rede  si  affittavano  passo  passo  su  per  le  vie,  peroc- 
ché T oratore  nel  luogo  citalo  dice  di  aver  corse 
tante  miglia  non  cùria,  ma  citiìs,  cioè,  non  in  un 
solo  curricolo  ma  in  più  curricoli.  Di  essi  gio va- 
nitisi mollo  i corrieri. 

L’c«5edttm  era  pure  un  carro  da  viaggio.  Esso 
avea  due  ruote  e veniva  tirato  da  due  soli  ani- 
mali cioè,  cavali  o mule;  il  suo  sedile  poi  era 
coperto,  secondo  che  pensano  alcuni,  quantunque 
senza  buon  fondamento.  Esso  fu  proprio  c delle 
donne  e degli  uomini,  anche  de’ più  onorati.  Da 
ultimo  esso  alcuna  volta  adoprossi  a trasportar 
de*  pesi. 

Del  rimanente  questa  specie  di  carro  venne  usala 
soprattutto  nella  guerra  c dai  Belgi,  primi  autori 
di  esso,  cd  anche  dai  Britanni;  però  con  tale  ar- 
tifìcio clic  mentre  il  cocchiere  regolava  industriosa- 
mente i cavalli,  il  combattente,  affinchè  net  tempo 
istcsso  assalisse  il  nemico  c difendesse  sè  stesso,  ora 
correva  lungo  il  timone,  or  si  fermava  sul  giogo, 
ed  ora  cclerissimamenle  si  ricoverava  nel  carro. 
Tulio  ciò  potrà  leggersi  presso  Cesare,  iv,  Bell. 
Gali.  33.  Epperò  ci  è dato  d’intendere  il  perchè 
Cicerone  così  parli  scherzando  a Trcbazio,  il  quale 
far  dovea  la  guerra  con  Cesare  nella  Bretagna,  vii, 
Fam.  6.  Tu  qui  celeri e cavere  didicisli,  in  Dritannia 
ne  ad  estendariis  deci  piatii,  cave  lo.  Non  vogliamo 
poi  mettere  che  questi  carri  militari  furono  sco- 
perti. 
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I carri  destinali  soprattutto  a trasportar  pesi  fu- 
rono il  pluutlrum,  il  veliiculum,  l'arena  ed  il 
carrue. 

Fu  solilo  di  munire  il  plauilrum  di  due  ruote 
soltanto:  perocché  quelli  clic  ne  avean  dippiù  dicc- 
' ansi  plaustri!  tuaiora,  conte  son  quelli  ricordati 
da  Catone  R.  R.  11.  Le  ruote  poi  non  cran  fatica 
raggi,  ma  di  legno  solido,  c clic  denominavansi 
tijmpiina,  come  sta  detto  innanzi.  Tra  esse  si  disten- 
devano alcune  tavole  larghe,  ovvero  alcuni  graticci, 
ai  cui  lati,  quasi  come  al  presente  si  usa,  adalla- 
vansi  certe  pertiche  dritte,  affinché  il  peso  soprap- 
posto non  cadesse,  ed  un  simile  locale  era  alcuna 


quello  si  appartiene  alla  forma,  non  in  altro  dif- 
feriva dal  plaustro  se  non  che  in  questo,  cioè  che 
era  cosa  speciale  dello  stesso  l’avere  inlessuta  di 
vinchi  la  soprappnsta  cassa,  in  cui  riponevasi  tutto 
ciò  che  conveniva  trasportare. 

Che  se  poi  una  tal  cassa  che  adaltavasi  al  plaustro 
non  era  di  vinchi,  ma  di  tavole,  allora  l’ islcsso 
plaustro  per  questa  nuova  figura  diccrasi  orcero. 
Da  un  antico  monumento  presso  SchefTero,  u,  de  re 
telticul.  20,  abbastanza  apparisce  clic  ncU’arcero  si 
fu  solito  di  trasportarsi  le  liere  uccise  alla  caccia. 

Il  comi*  quantunque  fosse  proprio  delle  bar- 
bare nazioni,  c soprattutto  de’Galli  c degli  Elvezii, 
pure  qualche  volta  ebbe  ancor  luogo  in  Roma.  Esso 
fu  un  veicolo  a quattro  ruote,  non  dissimile,  come 
crcdcsi,  nella  forma  dal  plaustro;  c venne  desìi- 


volta  coperto  di  pelli  o di  altra  materia  ora  dai  lati 
cd  ora  dal  di  sopra. 

I plaustri  cran  tirali  da  due  bovi,  talora  pure 
dalle  mule  o dagli  asini;  epperò  troviamo  presso 
Catone  gli  asini  plostraiii.  Questi  carri  furono  so- 
prattutto usati  per  trasportar  pesi.  Laonde  siccome 
in  tempo  di  pace  trasportavano  grano,  vino,  travi, 
colonne  ed  altre  cose  di  simil  genere,  cosi  in  tempo 
di  guerra  trasporlavan  le  barche  per  valicare  i 
fiumi.  Ma  ollracciò  spesso  su  gli  stessi  eran  tirati 
uomini  dalle  campagne.  Clic  anzi  presso  gli  Ate- 
niesi le  matrone  mantennero  la  usanza  di  andar 
su  i plaustri  alle  feste  eleusine,  c da  sui  plaustri 
i poeti  cantavano  ile’ versi  nc’sacrificii  di  Bacco. 

Ora  faceiam  passaggio  dal  plaustro  al  veicolo, 
come  dal  genere  alla  specie;  perciocché  questu,  ove 
da  una  nozione  generale  vorrà  discendersi  ad  un’ 
altra  più  particolare,  non  fu  che  una  piccola  r c/m 
orila,  col  qual  nome  gli  Osci, come  attcsta  Pesto, 
chiamarono  il  plaustro;  ossia  era  il  veliiculum  ristes- 
se di  ciò  clic  i Latini  dissero  plnstelluin.  E certo  per 


nato  a trasportar  de’ pesi  nella  pace,  anche  presso 
i Romani  nell’eia  successiva,  specialmente  nella 
corsa  pubblica  come  apparisce  dalla  legge  47,  Cod. 
Tlieod.  de  curi,  pubi.-,  in  guerra  poi  trasportava 
i bagagli,  lo  clic  era  in  uso  presso  l’estere  nazioni. 

E quivi  non  convicn  tralasciare  che  i carri  con- 
giunti a forma  circolare  furono  adoprali  dagli  stessi 
popoli  |ier  servire  da  vallo  castrense,  il  qual  genere 
di  fortilicazione  si  disse  carraio.  E questa  usanza, 
quantunque  tardi,  venne  anche  introdotta  presso 
i Romani  ai  tempi  de' principi.  Ma  i barbari  scrvi- 
vansi  del  baluardo  dc’carri  appositamente  congiunti 
Ira  loro, non  solo  quando  accampavano,  ma  anche 
quando  combattevano  o si  mcltcano  in  marcia. 

carro  Dt  viso. 

Fra  le  molte  fogge  di  carri  clic  si  usavano  da- 
gli antichi  Romani  pel  trasporto  delle  derrate,  ab- 
biamo scelto  la  presente  siccome  la  più  elegante. 
Il  medesimo  era  costrutto  in  modo  che  due  pie- 


cole  casse  stavano  fra  le  quattro  ruote  su  le  quali 
il  carro  cammina,  ed  a questa  specie  di  casse  sono 


rio  vacuo  in  meno  alle  quattro  ruote,  ed  ivi  ve. 
desi  un  graticolato  di  legno  clic  riuniva  la  parla 
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rii’  è anche  attaccato  da  certe  asticelle  dell’  ingra- 
ticolalo clic  l’ abbracciano  sino  alla  parte  superio- 
re, dove  sono  insieme  congiunte  da  due  anelli, 
attraverso  i quali  passa  un  bastone  di  ferro  clic 
al  collo  dell’  otre  istcssa  si  vede  con  una  corda 
legato.  Dalla  cassa  die  forma  il  davanti  del  carro 
parte  da  una  forcina  il  limone  del  carro  istcsso , 
a cui  con  una  specie  di  giogo  erano  attaccali  i 
due  cavalli  clic  lo  tiravano,  e che  si  veggono  di- 
segnati distaccali  dal  carro  istesso,  siccome  anche 
oggigiorno  suolsi  praticare  da  alcuni  quando  si  sca- 
ricano le  derrate. 

Non  faremo  parola  del  modo  di  scaricare  il  vino, 
ma  soltanto  osserveremo  che  nella  costruzione  e 
finimenti  tutti  di  questo  carro,  si  osserva  una  certa 
cura,  proprietà,  diligenza  forse  maggiore  di  quella 
che  ne’  tempi  nostri  e adoperata  per  questi  usi 
comuni  del  carreggiare  le  derrate,  il  che  dimostra 
la  varia  indole  dc’lcmpi  ed  il  più  ingegnoso  affa- 
ticarsi di  tutte  le  arti  ne’ tempi  antichi  dalle  più 
sublimi  fra  le  belle , alle  più  intime  fra  le  mecca- 
niche. 

COLI  VKARII. 

Il  vino  quando  era  in  cantina  , prima  di  chiu- 
derlo nelle  anfore  si  facea  passare  nuovamente 
dai  colatoi , siccome  si  solea  praticare  per  sepa- 
rarlo dall’ uva.  Per  maggiore  intelligenza  del  let- 
tore abbiamo  offerto  i disegni  dei  medesimi  alla 
pagina  573. 

La  forma  cl’ornamcnlo  con  cui  erano  falli  que- 
sti arnesi  di  cucina  de’  più  triti  ed  usuali , sono 
in  vero  lodevoli.  Tranne  infatti  il  segnato  num.  1, 
la  cui  forma  è semplicissima , in  lutti  gli  altri  il 
lav  orio  e sempre  variato,  grazioso  e bello.  Eppure 
non  si  tratta  d’  altro  che  mestole  e colatoi.  1 Ro- 
mani davano  il  nome  di  (rute  alle  mestole  più 
grandi,  chiamavano  le  più  piccole  col  nome  di 
trinila ! , diminutiv  o di  fruir  dal  verbo  truare  , che 
significa  appunto  tramenare,  agitare,  rimescolare. 
Il  numero  5 serviva  per  colalojo  del  brodo  ed 
anche  pel  vino;  ma  per  questa  seconda  operazione, 
chè  raccoglieva  molta  uva,  si  Tacca  più  grande  e 
tutta  di  bronzo. 

DELLA  SELLA,  DELLA  CATTEDRA,  DELLA  LETTIGA 
E DELLA  BASTERNA. 

Dopo  di  aver  ragionato  de’  veicoli  che  si  moveano 
per  mezzo  delle  ruote , scendiamo  ora  a dir  di 
quelli  che  trasportavansi  sugli  omeri  de’ servi  o 
sul  dorso  degli  animali.  Essi  cran  la  sella,  la  cathe- 
drai,  la  lectica  e la  basterna. 

La  sella,  che  pel  modo  con  cui  trasportavasi 
fu  detta  gestatoria,  portatoria  e fertoria , era  di 
tre  specie,  o dell’ intutto  aperta,  non  dissimile 
dalla  domestica;  o coperta  soltanto  al  di  sopra; 
o chiusa  da  tull’i  lati  con  pelli,  com’è quasi  presso 


noi;  le  quali  pelli  perù  polcvansi  sollevare  e sospen- 
dere dai  lati  e dalla  parte  davanti  in  guisa  tale, 
clic  appariva  tutto  il  suo  prospetto;  e questa  spe- 
cialmente appartenne  alle  donne.  Vi  cran  talvolta 
delle  selle  più  large,  come  quelle  clic  adopran  gli 
uomini  più  illustri,  non  perchè  vi  fosse  luogo  per 
due  persone,  giusta  quello  che  opinò  Lipsio  ad 
Tacil.  n,  ma  per  solo  fasto;  talora  ve  ne  furono 
delle  più  strette,  che  si  dissero  sellulir.  General- 
mente solcano  fornirsi  di  un  guanciale  per  pog- 
giarvi il  capo. 

Non  solo  poi  vi  furon  le  selle  impellicciale,  come 
ora  è stato  detto,  ma  vi  furon  quelle  delle,  ossea-, 
eborntte,  argentata,  delle  quali  tutte  fa  menzione 
I.ampridio  in  llcliognb.  4,  cioè  coverte  da  certa  cro- 
sta di  osso,  e talvolta  adorne  d’immagineltc  di  avo- 
rio o di  argento.  Ma  quella  clic  Sidonio,  vili,  8, 
ilice  bracteata  era  tutta  abbellita  da  lamine  di  oro. 

Queste  selle  venivan  trasportate  or  da  due  servi, 
or  da  quattro,  ed  ora  anche  da  sei,  non  perchè  di 
tanti  se  ne  abbisognasse  per  le  più  grandi,  ma  solo 
per  fasto  ed  ostentazione.  Quelli  poi  che  furon 
delti  lecticarii,  prendendo  il  nome  dai  portatori 
delle  lettighe,  soleano  disporsi  in  guisa  tale,  clic 
alcuni  situati  alla  parte  davanti  ed  altri  alla  parte 
di  dietro,  dopo  averci  intromesse  le  stanghe,  sol- 
levavano la  sedia  e la  poncan  sul  collo. 

Non  solo  molti  privali  avean  le  proprie  selle , 
ma  ve  n’eran  delle  pubbliche  clic  si  appigiona- 
vano coi  lelligarii.  Alcune  volte  locabantur  baiuli 
sine  sella,  quando  questa  si  teneva  in  casa.  Ep- 
però  nelle  antiche  iscrizioni  s’incontrano  le  pa- 
role corpora  o castra  lecticarioriim , perocché  que- 
sti servi  uniti  insieme  in  alcuni  luoghi  determinati 
della  città,  attendevano  qualcheduno  che  volesse 
locare  o la  loro  opera  o per  la  sella  o per  la  let- 
tiga. 

Diffìcile  è poi  sapere  dall’antichità  in  clic  la 
sella  differisse  dalla  cathedra,  quantunque  si  sappia 
essere  state  alquanto  diverse  tra  loro.  Sulo  si  co- 
nosce clic  questa  unicamente  si  appartenne  alle 
donne,  e quella  l’usarono  promiscuamente  e uo- 
mini e donne.  E forse  la  cathedra  ebbe  di  speciale 
I’  essere  adorna  con  più  eleganza  e nobiltà  della 
sella. 

Le  lettighe,  lectica:,  fin  dagli  antichissimi  tem- 
pi de’  re  furono  adoprate  in  Roma  a trasportare  i 
morti,  e vennero  assai  tardi  usale  per  trasportarvi 
i vivi.  Una  tal  consuetudine  cominciò  prima  a tener- 
si per  la  campagna,  ma  notisi  sa  quando; e poscia 
sotto  Giulio  Cesare  gli  uomini  inclinando  alle  no- 
vità, s’introdusse  in  Roma./ 

La  forma  della  stessa  rappresentava  un  letto  di 
legno,  a cui  soprapponcasi  il  pnlcinus,  cioè  un  sacco 
per  lo  più  ripieno  di  piume.  Quindi  adattatevi  le 
stanghe  che  sporgean  dalla  parte  dav  anti  e di  die- 
tro , veniva  posta  sul  collo  de’ lelligarii,  i quali, 
secondo  eh’ essa  era  più  angusta  o più  larga,  cran 
quattro,  spesso  sei,  e talora  otto:  dai  quali  due 
ultimi  numeri  le  lettighe  presero  il  nome  di  lieza- 
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pìiorì  ed  uctophori.  Un  lai  veicolo  era  fornii»  di 
quali ro  piedi  di  legno  su  cui  poggiava,  quando  si 
deponeva  a (erra. 

Secondo  die  fu  osservalo  da  Lipsio,  i,  Elcet/49, 
la  lettiga  fu  o scoperta,  come  noi  Tabbiam  descritta, 

0 chiusa;  c questa  da  quella  differiva  nell’ esser 
coperta  di  pelli  c di  veli  a forma  di  arco;  eppcrù 

1 Latini  la  dissero  cubie  ulani  (tetani  c cubie  uhi  ni 
ùnto  riunì.  L’islessa  ebbe  delle  lincstre  fornite  di 
veli  o cortine  delle  plaguUe,  che  polcano  ad  arbi- 
trio alzarsi  ed  abbassarsi.  Ma  nelle  lettighe  da 
donne  invece  di  cortine,  si  adoprarono  le  pietre 
trasparenti  come  vetro,  speculano. 

Quantunque  la  basterna  sia  stala  propria  del- 
l’età successiva,  pure  sembra  di  non  doversi 
omettere,  e noi  ne  diremo  poche  parole.  Era  que- 
sto un  veicolo  matronale,  in  nulla  diverso  dall’an- 
tica lettiga  coperta,  se  non  che  non  veniva  traspor- 
tato dai  servi,  ma  da  puledri  o muli,  in  quella 
guisa  appunto  clic  soglionsi  trasportare  le  odierne 
lettighe  in  Sicilia. 

\ 

DE*  VEICOLI  DETTI  FEftCCLA  E TIIESS.E. 

Ci  rimane  a dir  di  due  altri  generi  di  veicoli  cioè 
fei  ‘cala  c thensiv,  che  non  servivano  a traspor- 
tar uomini,  ma  le  pompe  trionfali , le  sacre  c le 
funebri. 

Per  quello  che  si  appartiene  ai  cosi  detti  fer - 
culo,  è a sapere  che  al  pari  della  sella  e della  lettiga 
trasportava  usi  sugli  omeri  umani  col  mezzo  di 
stanghe,  c costituiva»  soprattutto  una  parlo  con- 
siderevole della  pompa  trionfale.  Quivi  però  noi 
non  ragioniamo  di  quel  genere  di  ferculo  che  nei 
primi  tempi  fu  introdotto  dnll’islesso  lloiuolo  per 
ostentar  nel  Campidoglio  la  vittoria  da  lui  ripor- 
tata, come  ci  lasciò  scritto  Livio,  i,  10,  che  per 
vero  non  fu  altro  che  una  barella  adorna  delle 
spoglie  nemiche,  come  sogliono  farsi  i trofei,  se- 
condo rilevasi  da  PIftlarco  nella  vita  di  Romolo. 

Per  ferculo  noi  vogliamo  intendere  alcune 
basi  di  legno  che  soteuevauo  le  immagini  delle 
città  prese,  le  loro  bandiere,  i loro  ornamenti,  c 
molte  altre  cose  solite  a trasportarsi  in  trionfo.  A 
ciò  riduccsi  quello  che  Asconio,  i,  Vcrr.  21,  dice: 
/•'crcitlis  signa  ante  triuiipliantem  celti  per  ponipam 
solchimi.  Nè  solo  tali  cose  inoltratisi  sopra  tali  vei- 
coli, ma  spesso  ancora  vi  si  portava  un  qualche 
illustre  c nobile  prigioniero.  Laonde  Seneca  de 
vii.  beat.  25,  dissc:>3fa  alienimi  iniponar  fcrcu- 
Inm , exornaturus  xietóris  superbi  ac  feti  pompam. 
Talora  questi  stessi  veicoli  trionfali  soleansi  costrui- 
re con  più  palchi,  come  si  crede  essere  stali  quelli 
di  cui  parla  Giuseppe,  vii,  Bell.  Jud.  24,  adoprati 
nel  trionfo  di  Vespasiano,  e delti  con  ispecial  nome 
pegmata.  E rivolte  in  italiano  le  parole  del  lodato 
scrittore  suonano  cosi:  • Era  a tulli  di  maraviglia 
il  pegmatum , perocché  le  cose  clic  su  di  esso  si 
trasportavano,  costituivano  una  mole  cosi  grande. 


da  far  temere  a coloro  che  si  scontravano,  che  quelli 
che  si  stavan  sotto  non  valessero  a sostenerla.  In 
ciascun  pegmato  era  il  duce  della  città  presa  nd- 
l' attitudine  islessa  con  cui  era  stato  fatto  prigio- 
niero. > 

Da  questa  sorte  di  veicoli  trionfali  furon  diversi 
quelli  in  cui  trasportavansi  le  statue  degli  dei  nella 
pompa  circense,  e che  ci  rappresentano  T imma- 
gine de’ pulpiti;  ond’ è clic  Tertulliano  de  Spectac., 
0,  li  dici:  suggestus. 

Da  ull imo  quei  veicoli  che  adopravansi  ne’ fu- 
nerali rappresentavano  una  figuri»  simile  alle  an- 
tiche barelle  de’lrionn*.  in  esse  alcuna  volta  ci  si 
dice  di  essersi  trasportate  le  ceneri  di  un  qualche 
illusi  re  defunto.  Cosi  Caligola,  come  narra  S\ ctonio 
nella  vita  di  lui,  16,  prese  le  ceneri  della  madre 
e del  fratello,  che  trasportale  da  stranieri  paesi,  c 
racchiuse  in  un’urna,  per  splenilidissimum  quem- 
qne  eguestris  ordini medio  oc  frequenti  die,  duo- 
bus  ferculi»  mausoleo  intulit.  1 doni  poi  che  solcano 
portarsi  avanti  nella  pompa  funebre  per  bruciarsi 
insicm  con  lo  stesso  cadavere,  sembrano  d’essersi 
talvolta  senza  di  un  tal  mezzo  portati  in  mano. 

Ornamento  speciale  della  pompa  circense  fu- 
rono le  cosi  dette  thensce , veicoli  sacri  ornali  di 
avorio  o di  argento,  su  cui  trasportavansi  le  im- 
magini de’ numi  non  solo,  ma  benanche  de’ principi 
morti,  che  la  cieca  superstizione  ascrivea  tra  le 
divinità. 

La  struttura  di  questo  veicolo  era  tale  , che  do- 
ve si  dovea  collocar  la  statua,  vi  era  una  certa 
prominenza  di  legno.  Apparisce  poi  da  Plutarco 
nella  vita  di  Coriolano,  die  una  tal  macchina  pog- 
giala su  due  ruote  solca  tirarsi  dai  cavalli:  cd  ivi 
pure  ci  fa  sapere  die  se  qualcuno  di  quei  cavalli 
die  liravon  te  thensce  venisse  meno,  dovensi  la  pom- 
pa incominciar  da  capo.  E qui  non  vogliamo  di- 
menticare d’avvertire  quell’ altra  usanza  ili  vigor 
della  quale  le  briglie  ond’ erano  i cavalli  raffrenati 
doveansi  portare  in  mano  da  fanciulli  che  avean  vi- 
venti e padre  e madre,  e di' erano  appunto  quelli 
che  soleansi  adoprar  ne’ sacrifizi  i. 

E basti  di  aver  ciò  detto  per  riguardo  ai  veicoli. 

DIVERSE  CLASSI  DI  L’OEIM  LlilERI  SOTTO  LA  IlEPl'RULICA. 

Erano  le  antiche  istituzioni  in  più  d*  un  rap- 
porto dalle  nostre  diverse;  perche,  non  conoscen- 
dosi il  sistema  feudale,  non  v’  aveva,  per  cagione 
d'esempio,  negli  Stali  monarchici  una  classe  di  abi- 
tanti la  quale  per  certe  sue  prerogative  soprastesse 
alle  altre  e avesse  un  particolare  diritlo  di  concor- 
rere col  capo  dello  Stalo  all’  amministrazione  di 
quello , c a questo  diritto  c a quello  d’  avere  in 
mano  luti’  i comandi  c gli  uffici  accoppiasse , per 
poterlo  far  valere , la  forza  die  le  prestavano  gli 
uomini  suoi  c i fedeli;  di  modo  die  la  nobiltà  ne’ 
regni  antichi  tutta  veniva  a dipendere  da  quegli 
delucidi  da  cui  agli  occhi  degli  uomini  nasce  l'au- 
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turila  personale,  laddove  ne’ regni  d'origine  ger- 
manica essa  e da  questa  risulta  , e da  effettiva 
forra  c potenza.  Nobiltà  ereditaria,  benché  da  dif- 
ferente principio  derivasse,  si  vedeva  in  contrario 
negli  Stali  popolari,  perchè  in  essi  i cittadini  esclu- 
devano i non  cittadini  da  tulle  le  dignità  c da’ 
governi,  e certi  ordini  avevano  in  alcuni  saputo 
mettersi  c mantenersi  in  possesso  di  ogni  autorità. 
Queste  stesse  istituzioni  differivano  poi  dalle  no- 
stre anche  in  un  altro  importantissimo  punto,  in 
quanto  tutta  la  masso  degli  uomini  in  due  grundi 
classi  si  divideva  , di  liberi  e schiavi , in  ognuna 
delle  quali  certe  gradazioni  si  osservavano:  Que- 
sto, che  in  lutto  il  mondo  aveva  luogo,  aveva  luogo 
anche  in  Roma  ; perchè , per  dire  in  prima  degli 
uomini  liberi,  tra  essi  si  distinguevano  ne’  primi 
tempi  i patrizi  c i plebei,  e tra’  plebei  ve  n’  aveva 
non  {>ochi  che  in  forza  della  clientela  vivevano  , 
salva  la  libertà,  in  certa  dipendenza  da* loro  pa- 
troni. Una  notabile  differenza  passava  pur  anche 
tra’ cittadini  ingenui , nati  di  cittadini  liberi,  c i 
liberti , che  erano  o schiavi  affrancati,  o da  uno 
schiavo  affrancato  traevano  origine.  Si  perdettero 
a mano  a mano  i diritti  del  patronato , e.  all’  or- 
dine privilegiato  de’patrizi  subentrò  il  corpo  degli 
ottimati;  surscro  i cavalieri,  e vollero,  siccome  i 
patrizi  e i senatori,  distinguersi  dalla  turba  plebea 
coll’ ornamento  delle  vesti  c dell’anello;  c quando 
la  città  venne  a frequentarsi  di  popolo  e a cre- 
scere di  ricchezza  c di  Stato,  due  nuove  classi  alle 
già  esistenti  si  aggiunsero,  quella  de*  latini  e quella 
de’  peregrini,  i quali  lutti  erano  liberi,  ma  non  cit- 
tadini. Questo  nella  città  di  Roma. 

Nello  Stato  della  romana  repubblica  duplice  era 
la  condizione  «de’ popoli  soggetti,  cioè  o di  soci  o 
di  sudditi.  La  società  importava  pienissima  libertà 
quanto  alle  leggi  c al  governo  domestico,  ma  in- 
giugneva  degli  obblighi  ch«0econdo  il  vario  lenor 
de’  trattali  variavano,  e quantunque  in  sé  gravi, 
polevauo  apparire  leggeri , perché  molte  vie  apri- 
vano a non  pochi  de’  soci  di  divenir  cittadini  sen- 
z’usar  la  forza  dell’armi,  come  per  divenirlo  a un 
tratto,  e tutti,  fecero  quelli  che  abitavano  entro  i 
contini  d’Italia.  Uniforme  c mollo  più  dura  era  la 
condizione  dei  sudditi;  perchè  un  provinciale,  ossia, 
peregrino , quantunque  fosse  per  nascita,  per  ric- 
chezze o per  altri  titoli  illustre  tra’  suoi , era  un 
nulla  a confronto  di  un  cittadino  romano  , c agli 
occhi  di  questo  e dei  magistrali  c delle  leggi  non 
altro  era  che  suddito:  c cresceva  l’acerbità,  perchè 
per  la  gelosia  propria  de’  governi  popolari  non 
v’aveva  speranza  che  il  dominatore  venisse  gene- 
rosamente ad  eguagliarlo  a sè  stesso.  Di  tal  ma- 
niera v’avea  nello  Stalo  della  romana  repubblica 
tre  classi  di  uomini  liberi  ; una  dei  cittadini  che 
signoreggiava  , c le  due  signoreggiale  de’  soci  e 
de* provinciali;  di  tal  maniera  gli  uomini  liberi, 
avuto  riguardo  a’ loro  diritti  civili,  si  distingue- 
vano in  tre  classi  di  cittadini , di  latini  c di  pere- 
grini, e la  distinzione  fondavasi  sulla  maggiore  o 


minore  capacità  de’ diritti  che  in  forza  della  legi- 
stazione  romana  competevano  a’ cittadini.  Di  que- 
sti era  di  regola  del  tutto  incapace  il  peregrino  , 
il  latino  d’altri  si,  d’altri  no;  ma  tanto  l’uno  come 
l’altro  ne  potevano  venir  falli  partecipi  con  ispe- 
cial  concessione  , c al  latino  molli  modi  si  offeri- 
vano di  conseguire  la  cittadinanza. 

DIVERSE  CLASSI  DI  UOMINI  LIBERI  SOTTO  GLI  IMPERATORI. 

Sotto  gli  imperatori  i diritti  civili  e politici  di 
queste  tre  diverse  classi  di  uomini  liberi  restaro- 
no per  alcun  tempo  inalterati;  onde  non  nel  solo 
secolo  primo , ma  nel  secondo  e nel  terzo,  e più 
tardi,  s’ineontrano  nelle  provincic  de’popoli  o delle 
città  clic  godevano  del  gius  italico  o del  latino , 
mentre  tutto  il  rimanente  de’ provinciali,  cioè  tutti 
gli  altri  sudditi  liberi,  vivevano  nella  condizione 
di  peregrini,  che  poco  fa  si  descrisse.  Queste  diffe- 
renze si  vennero  a mano  a mano  spegnendo  sccon- 
docliè  or  ad  una , ora  ad  un’  altra  città  o anche 
ad  una  intiera  provincia  si  concedeva  la  cittadi- 
nanza romana,  c furono  tolte  del  tutto  allorquando 
per  Caracolla  essa  fu  estesa  a lutti  gli  uomini  li- 
beri che  nell’  impero  abitavano.  Ma  comunque  per 
quest’  innovazione  tutti  di  qualunque  condizione 
e grado  gli  uomini  liberi  diventassero  uguali  in 
faccia  alla  legge , c tulli  venissero  in  ugual  di- 
pendenza dal  principe,  presto  s’introdussero  tra 
essi  delle  gradazioni  parte  legali,  porle  di  sola  os- 
servanza, per  cui  la  sorte  loro  ebbe  grandemente 
a variare,  attesoché  nel  concedere  delle  preroga- 
tive agli  uni,  si  addossarono  de’  carichi  agli  altri. 
Indi  vennero  l'elevazione  c le  esenzioni  degli  ono- 
ro!/, la  tribolata  vita  de’  curiali , il  miserando  av- 
vilimento e 1’  oppressione  della  plebe , e la  schia- 
vitù , o quasi  schiavitù  di  tanti  corpi  o collegi. 
Scorge  ogni  lettore  eh’  egli  è impossibile  di  venire 
passo  passo  colle  autorità  dimostrando  come  que- 
sta nuova  distinzione  s’ introducesse  ; ma  anche 
nel  silenzio  di  lutti  gli  scrittori  sembra  potersi 
asserire  eh’  ella  avesse  la  sua  origine  dalle  anti- 
che istituzioni  di  Roma,  e si  venisse  sviluppando 
nella  seguente  maniera. 

Gli  ottimali  di  Roma , comunque  non  avessero 
i diritti  de’ patrizi,  seppero  ridurre  il  governo  di 
ogni  cosa  in  lor  mano,  o vennero  cosi  a formare 
una  fazione;  i cavalieri  s’impadronirono  della  ri- 
scossione delle  pubbliche  entrale,  e per  alcun  tem- 
po de’  giudizi,  e ne  (ormarono  vn’altra;  e i discen- 
denti de’  grandi  uomfti)§4h<3  avevano  sublimalo 
Roma  tanto  alto,  furoitn^Brìà'laro  gare  c le 
violenze  cagione  di’  ella  perdesse  la  sua  libertà. 
Ma  presto  ebbero  a portare  la  piena  de’ loro  vizii 
e dell’  inconsideratezza;  perchè^  ordinatosi  monar- 
chicamente lo  Stato  , vennero  per  gelosia  degli 
imperatori  a cadere  nella  meritata  oscurità.  Il  che 
non  poteva  non  avvenire  ; perchè  nè  avevano  al- 
cun diritto  esclusivo  agli  uffici,  né  forze  proprie  da 
usare  in  difesa  di  quelle,  nè  allea  nobiltà  si  cono- 
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scova  fuor  quella  che  sorgea  itagli  onori  e dal  po- 
tere a qucsli  congiunto,  nè  alcuno  fuori  del  prin- 
cipe dispensava  gli  onori  e ’l  potere;  onde  seguitò 
che  ’l  uobilitamento  tutto  venne  a dipendere  dalle 
direzioni  sue.  Ed  egli , più  queste  consultando  c 
il  suo  privalo  interesse,  che  non  i diritti  de’cilla- 
diui  romani,  non  solo  nuoci  uomini,  ma  tali  clic 
non  erano  nati  cittadini,  promovcv a agli  onori.  Al- 
lora si  fece  migliore  la  sorte  de'  provinciali  , c 
quella  de' cittadini  peggiorò;  perché  gli  imperatori, 
hen  sapendo  clic  con  concedere  la  cittadinanza  non 
elevavano  alcuno  inlino  a sé,  più  clic  non  il  po- 
polo ad  accordarla  inchinavano.  Nondimeno,  lin- 
cile essi  furono  nativi  di  Roma  c d’ Italia,  i citta- 
dini restarono  in  pieno  godimento  delle  loro  pre- 
rogative; c l'ambizione  de’  provinciali,  ristretta  in 
addietro  a fruire  ed  ostentare  le  proprie  ricchezze 
u ad  aspirare  alle  cariche  municipali,  non  osava 
ancora  dimandare  più  clic  la  cittadinanza  romana, 
c beata  d’averla  ottenuta,  in  quella  somma  mela 
ite’suoi  desidero  si  acchetava  contenta.  Ma  come 
« enne  chi  la  profuse,  come  la  famiglia  dell’  impe- 
ratore si  popolò  di  avari  e polenti  liberti,  c per 
l’ esaurimento  d’ Italia  fu  forza  riempir  le  legioni 
di  provinciali  ; come  parte  per  politica , parte  per 
isconsigliatczza  , parte  per  crudeltà  degli  impera- 
tori il  Senato  romano  divenne  romano  solo  di 
nome;  come  dopo  la  morte  di  Nerone  seguitarono 
le  guerre  civili , c i principali  si  successero  rapi- 
dameule,  c i novelli  principi,  sempre  in  Decessila 
di  gratilicare  a molte  persone,  si  videro  attorniali 
da  una  folla  d'ambiziosi  che  gli  onori  aspiravano, 
essi,  restando  per  alcun  tempo  entro  i limiti  delle 
istituzioni  antiche,  procurarono  di  moltiplicare  i 
consueti  onori,  e questo  non  bastando,  comincia- 
rono a concedere  gli  ornamenti  predoni  e i con- 
solari c i trionfali  a chi  non  avea  trionfato,  e a 
ehi  non  era  mai  stalo  pretore  ne  console.  In  tal 
guisa  quella  nobiltà  antica  quaido  Roma  mede- 
sima , c chiara  quanto  le  sue  vittorie  c le  im- 
prese, venne  a restare  eclissata  da  questo  novello 
corpo  di  uomini,  che,  distinguendosi  non  per  gen- 
tilizio splendore,  ina  solo  per  gli  impetrati  onori, 
si  disse  degli  onorali. 

cu  esoneri. 

Questo  nuovo  ordine  viene  coli’aceennato  nome 
ricordato  poco  dopo  il  cominciar  del  secolo  terzo, 
cioè  poco  dopo  che  la  cittadinanza  fu  per  Cara- 
calla  estesa  a tutto  l'impero,  e l’impero  divenuto 
lutto  romano , di  essere  romano  cessò.  Allora  gli 
onorali,  già  in  addietro  numerosi  abbastanza,  di- 
vennero a un  tratto  numerosissimi  ; perchè  non 
potendo  gli  imperatori  a meno  di  non  largheg- 
giare nel  concedere  le  distinzioni,  ed  essendo  ili 
tanto  cresciuto  il  numero  di  coloro  che  vi  pote- 
vano aspirar  |»cr  diritto,  non  è a dire  se  gli  anti- 
chi provinciali  si  studiavano  di  conseguirne,  c se, 
vedendo  appagata  l'ambizione  d’ alcuno,  non  s’au- 
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inculava  in  ccnl'altri  la  voglia  ili  non  apparir  da 
meno  di  lui.  Ora  egli  accadde  verso  quel  medesi- 
mo tempo,  o non  molto  appresso,  che  gli  impera- 
tori, avendo  preso  a considerarsi  non  più  siccome 
i primi  magistrati  della  repubblica , ma  si  bene 
reme  padroni  di  tutto  l’ impero  , c a discostarsi 
dalla  vita  cittadinesca  de’lor  precessori,  tolsero  ad 
uguagliare  in  dignità  a coloro  che  allo  Stato  ser- 
vivano, quelli  clic  alle  loro  persone  c famiglie 
prestavano  la  servilù  che  a'primi  Cesari  si  solca» 
dagli  schiavi.  Quando  questo  nudvu  tesoro  d’onori 
si  discoperse,  e la  casa  degli  imperatori  si  riempi 
di  cortigiani  e ministri,  d'assai  crebbe  la  turba  di 
chi  si  affollava  intorno  al  trono , onde  venirne 
fatto  partecipe,  c arraffarne  alcun  brieciolo;  sicché 
presto  si  fece  degli  onori  della  Corte  come  fatto 
s'aveva  di  quei  dello  Stato;  vale  a dire,  con  certi 
diplomi,  die  si  diccan  codicilli  onorari/,  si  dichia- 
rarono servitori  del  principe  di  molli  c di  molli,  i 
quali  non  che  servito,  forse  non  l’avevan  veduto 
giammai.  E si  fu  allora  die  nella  nuova  turba  degli 
illustri,  degli  spettabili , de’  chiaritimi , de’  per fet- 
littimi  e degli  egregi  si  andarono  a confondere  o 
perdere  i cavalieri,  i senatori,  i pretori  ed  i con- 
soli. 

Or  quanto  fosse  grande  lo  stuolo  di  quegli  one- 
rati che  effettivo  servigio  aveano  prestato  o pre- 
stavano, apparirà  a chi,  ponendo  niente  a quanto 
del  lusso  della  Corte  c dell’  infinita  turba  de'  cor- 
tigiani in  altro  luogo  si  disse,  vorrà  inoltre  osser- 
vare che  i magistrati  da  cui  si  reggeva  lo  Stalo 
solcano,  a differenza  de'  tempi  nostri,  essere  quasi 
tutti  annuali , siccome  si  rileva  dalle  leggi  in  cui 
si  veggono  rinnovati,  per  cosi  dire,  tutti  gli  anni 
non  i soli  rettori  delle  provincie,  ma  i prefetti  di 
Roma  , di  Costantinopoli , c quelli  medesimi  del 
pretorio  che  erano  i primi  in  dignità.  Che  se  poi 
a questi  onorati  si  vogliono  aggiugnere  quelli  die 
degli  onori  non  avean  altro  clic  il  nome,  c se 
vuoisi  considerare  che  gli  uomini  tanto  più  arden- 
temente desiderano  di  distinguersi  dal  volgo,  quanti 
più  sono  coloro  cui  veggono  d’  alcuna  distinzione 
fregiali,  si  potrà  agevolmente  comprendere  quanto 
ne  fosse  tra  gli  uni  e gli  altri  innumcrabile  la 
turba , e quanto  questo  esorbitante  lor  numero 
venisse  sempre  più  a crescere  la  miseria  de’  po- 
poli. 

Imperciocché,  a vedere  di  che  importantissimi 
privilegi  godeano  non  solo  i principali  cortigiani 
c i ministri,  ma  quelli  che  servivano,  o,  come  di 
questi  tempi  si  diceva,  militavano  nel  sacro  pa- 
lazzo-, e a vedere  come  nella  decadenza  e nell’im- 
poverimento dello  Stato  sempre  cresceva  il  fasto 
della  Corte  e la  oppressione  de’  popoli;  egli  sem- 
bra che  gli  imperatori  attirassero  a sé  questi  lor 
servidori , forse  non  tanto  coll’  allettamento  del 
salario,  come  con  quello  delle  esenzioni.  Perchè, 
per  dire  solo  de’  ricordali  uffizioli  più  bassi , ed 
essi  e i figli  loro  e i nipoti  erano  immuni  da  tutti 
gli  onori  municipali,  da  tutte  le  prestazioni  sor » 
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finii  ed  etlraordinarie,  dall 'obbligo  di  ri  stilo  I ere  le 
aperte  annonarie,  da  quello  d’andar  inlractiando 
le  reclute  ed  esigendo  le  lasse  che  sotto  quel  nome 
si  ponevano , da  quello  di  pagar  pei  cavalli  del 
pubblico  corso,  c dalla  cura  di  esso;  avevano  il 
diritto  di  venire  aggregati  al  Senato  senza  portar 
le  gravezze  che  andavano  a parlicolar  carico  de’  se- 
natori, e dove  avessero  per  dicci  o quindici  armi 
nc’loro  impieghi  servito,  liberi  divenivano  da  ogni 
vincolo  che  per  nascita  li  legasse  atte  curie  o ad 
alcuno  di  quei  numerosi  corpi  i quali  a qualrlie 
prestazione  erano  specialmente  tenuti. 

GLI  ONORATI  TITOLARI. 

I diplomi  onorari  poi  si  procuravano  per  inte- 
resse o solo  per  vanità  e per  orgoglio  ; perchè  o 
si  procacciavano  coll’opera  e ’l  favore  de’cortigiani 
o dc'ministri,  o anche  collo  sborso  di  moneta,  onde 
sottrarsi  alle  molestie  che  seco  recava  la  condizio- 
ne curiale , o a quelle  altre  non  minori  d’ altri 
corpi,  o a quelle  che  si  diccano  prestazioni  sor- 
dide ed  eslraordinarie  di  cui  si  dirà,  o allobbligo 
di  dar  quartiere  alle  milizie  ed  a ehi  viaggiava  ili 
servizio  dello  Stato.  Clic  se  questi  diplomi  onorari 
non  sempre  valevano  per  ottenere  l’ immunità  da 
quegli  odiati  c gravosi  carichi , perchè  gli  impe- 
ratori talvolta  eolie  (or  leggi  vi  derogavano,  i vani 
ed  ambiziosi  uomini  non  lasciano  di  ricercargli 
onde  * cingere  le  onorevoli  infide  delle  dignità  rrt 
usare  il  cocchio  proprio  della  cariea  di  cui  porta- 
vano il  titolo,  onde  potere  intervenire  al  Seriale 
» altre  lati  adunanze,  seder  correttori  quando  am- 
ministrava!!  giustizia  , venire  ammessi  al  cospetto 
del  principe,  ce.  ec.  I più  ragguardevoli  non  era- 
no tenuti  di  comparir  personalmente  in  giudizio; 
e questi  c più  altri  ben  poleano  da*  giudici  ordi- 
nari venire  dall’  imputazione  d’alcun  delitto  asso- 
luti, ma  non  mai  condannali;  lutti  poi  erano  escati 
dalle  pene  elle  per  alcun  delitto  s’infliggevano  a’ 
plebei , tulli  avevano  il  diritto  di  sopraslare  alle 
persone  a loro  in  dignità  inferiori,  tutti  quello 
di  venire  da  chi  loro  scriveva  o parlava  trattati  eoi 
titolo  che  loro  competeva,  sotto  pena  dell’indigna- 
zione dcH’iinpcratore,  o anclie  d’  una  multa  di  Ire 
libbre  d’oro. 

Comunque  gli  imperatori  mostrassero  assai  volle 
di  non  lencr  alcun  conto,  anzi  di  sprezzare  costoro 
che,  senz’avere  prestalo  effettivo  servigio,  i varii 
titoli  cosi  bramosamente  cercavano , pure  sempre 
vi  aveva  chi  dimandava  il  titolo  di  questa  o quella 
dignità  mililarc  o civile , e sempre  v*  era  chi  lo 
concedeva.  E si  concedevano  non  i soli  più  bassi 
e ordinari  (itoli  di  egregio  e di  perfettissimo,  ma 
quelli  di  rettore  duna  provincia,  di  proconsole,  di 
cornile  c anche  di  cornile  del  primo  ordine,  e fino 
di  maestro  della  milizia  equestre  c degli  uffici,  ed 
altri  eh' erano  de' più  sublimi.  Somma  Ira  tulle 
queste  dignità  onorarie  era  dopo  i tempi  di  Co- 
hlitiilinn  qtH-lla  del  patriziato . la  quale  da  lui  in- 


trodotta , fu  per  suo  volere  anteposta  à quella 
stessa  de’  prefetti  del  pretorio,  onde  essa  a confe- 
rire non  s’aveva  se  non  a citi  fosse  sialo  console 
o maestro  delle  milizie,  o prefetto  del  pretorio  o 
delle  due  città  capitali.  Chi  n era  rivestilo  si  chia- 
mava patrizio,  non  perché,  da  famiglia  patrizia 
scendesse,  ma  perché,  per  essere  ammesso  a’  più 
intimi  c secreti  consigli  del  principe,  « era  da  lui 
sialo  eletto  quasi  in  luogo  di  padre.  ” 

Si  disse  che  gli  imjicralori  non  facevano  alcun 
conio  di  questi  dignitari  titolari;  e s’  essi  di  pro- 
pria bocca  non  lo  dicessero,  non  si  crederebbe  d»e 
tali  titoli  si  conferissero  u a chi  non  era  mai  stato 
veduto  nel  palazzo  imperiale,  nè  inai  aveva  soste- 
nuto alcuna  amministrazione,  « c die  si  concedes- 
sero u i fasci  delle  dignità  civili  a chi  in  esse  non 
aveva  colla  sua  fatica  dalo  alcun  saggio  di  sé,  « 
e così  qualche  (itolo  militare  « a chi  non  era  mai 
stato  nel  campo,  uc  mai  si  era  riscaldato  nella 
tenzone  di  Marte.  *»  E non  s’ha  a pensare  die 
questa,  die  polrcbbcsi  in  tutta  verità  chiamare 
vitoperazione  degli  onori,  cominciasse  solo  collo 
sfasciamento  dell’  impero , e colla  sua  decadenza 
cessasse;  si  vede  Coslunlino  in  una  legge  del  321 
parlar  de’ servigi  onorari  di  Corte  siccome  di  cosa 
non  nuova,  c Valenliniano  III  fare  ancora  del  443 
menzione  di  questi  onorati  immaginari. 

Questi  pochi  cenni  possono  per  avventura  ba- 
stare a far  conoscere  quello  che  qui  si  volca  dimo- 
strare; cioè  quanto  fosse  numeroso  il  corpo  di 
questa  nuova  nobiltà,  quale  nc  dovesse  esser  lo 
spirilo,  qual  vantaggio,  colle  istituzioni  che  v’a- 
vca,  se  nc  potesse  riprometter  Io  Stato,  quale 
utilità  aspettarsene  il  principe.  Gli  imperatori,  non 
allcndendo  che  la  sola  parsimonia  nel  dispensare 
gli  onori  può  crescerne  il  pregio,  non  si  ricorda- 
vano forse  clic  lulla  Grecia  portava  invidia  a quel 
bealo  che  si  cingeva  le  tempia  colle  frondi  dell’o- 
leaslro  di  Pisa,  che  una  corona  di  gramigna  era 
la  distinzione  die  più  lusingasse  l’ambizione  d’un 
capitano  romano,  e per  la  novità  della  villoria  si 
concesse  al  solo  C.  Duillio  d’andarsenc  la  sera  con 
diuanzi  un  doppiere  acceso  c un  suonatore  di  ti- 
bia. Quindi  essi , col  profonderli , gli  onori  avvi- 
livano e si  privavano  del  più  valido  mezzo  con 
cui  in  età  lauto  degenerala  stimolare  gli  uomini 
al  valore  cd  alla  virtù,  c si  mcllcvnno  in  necessità 
di  dover  nuovi  c sempre  più  pomposi  titoli  andar 
ricercando.  E siccome  nè  anche  questi,  per  essere 
tali  prendi  troppo  comuni,  sapeano  saziare  gli  in- 
gordi desidera , i quali  tanto  più  allo  aspirano 
(pianto sanno  di  poter  più  alto  aspirare,  fu  forza 
farli  paghi  coll’oro.  Dalle  cose  delle  egli  sembra 
potersi  andic  dedurre  elio  molli  dc’più  ignavi  uo- 
mini, c forse  de’  più  rei,  s’ invogliavano  de’  titoli 
o degli  onori  appunto  attesa  la  moltitudine  di  chi 
nc  era  fregialo  , c la  facilità  di  conseguirli  ; al 
(piale  oggetto  tentavano  non  la  tenia  e dura  via  del 
sudore  c della  fatica  , ma  quella  ;piana  e spedila 
della  corruzione  e drU'arti  cortigianesche  , massi- 
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mamcnle  die,  dove  gli  imperatori  un  tempo  vie- 
tavano di  comperar  queste  dignità  semplicemente 
onorarie,  cominciarono  essi  medesimi  a vendere  a 
prezzo  le  dignità  effettive  di  Corte  e lin  quelle 
dello  Sialo  , c i governi.  Quanto  poi  tali  onorati 
venissero  eoi  toro  orgoglio  e coi  privilegi  a riuscir 
gravi  alle  classi  inferiori , c quanto  ad  invilire  a' 
suoi  propri  occhi  la  misera  plebe,  apparirà  mani- 
festo nel  processo  di  questo  discorso. 

ANTICO  SPLENDORE  DCM.E  CUBIE. 

Di  molte  dignità  c cariche  fu  parlato  anleee- 
dculemcnle , ma  solo  quanto  apparteneva  ai  go- 
verno municipale  ; onde  ora  resta  da  esaminare 
quale  fosse  sotto  gli  imperatori  la  condizione  dei 
curiali;  c vuole  sventura  clic  assai  dir  sene  possa; 
perchè  infinite  sono  le  leggi  clic  ad  essi  si  riferi- 
scono , c quasi  tulle  Canno  conoscere , potersi  de’ 
curiali  dire  quello  die  degli  schiavi  Aristotele,  cioè 
che  nati  c destinati  parevano  a reggere  ad  ogni 
fatica  c portare  ogni  peso. 

L'ordine  loro  formava  la  più  distinla  classe  de- 
gli abitatori  di  tutto  I’  impero  , perchè  alla  curia 
d'ogni  cillàsi  ascrivevano  gli  uomini  più  ragguar- 
devoli e più  facoltosi  del  suo  territorio,  e perchè 
all’  autorità  personale  che  sorgeva  da  queste  loro 
qualità  aggiugneva  non  poco  splendore  il  diritto 
di  governare  la  pairia  c di  amministrarne  il  pa- 
trimonio. E appunto  perchè  tali  cure  richiedevano 
clic  it  decurione  mollo  tempo  agli  affari  pubblici 
dedicasse, c oltre  ciò  incontrasse  consiilerabili  spese, 
era  stato  dalle  leggi  municipali  fissalo  quale  ne 
avesse  ad  essere  la  facoltà.  Al  quale  proposito,  onde 
"possa  ad  un  tratto  apparire  quale  fosse  in  una  età 
il  lustro  del  decurionalo  e il  fiore  delle  città  , e 
quanto  ai  basso  fossero  in  un’altra  venuti,  si  vuol 
ricordare  che,  dove  dopo  il  principio  del  scroio 
secondo  un  decurione  di  Como  doveva  possedere 
centomila  sesterzi,  presso  a ventimila  franchi,  poco 
oltre  due  secoli  dopo  (del  042)  si  vedono  da  Co- 
stanzo obbligali  alla  curia  di  Antiochia,  città  capi- 
tale dell’Oriente,  i possessori  di  venticinque  iugeri 
di  terreno,  c non  affatto  un  secolo  appresso  (cioè 
del  135)  si  trova  una  legge  di  Vatrnliniano  IH  con 
cui  viene  ordinalo  d’aggregare  alle  curie  chi  pos- 
sedeva trecento  solidi  d'oro,  che  in  que’tcmpi  po- 
tevano importare  da  quattromila  c cinquecento 
franchi.  E non  bastava  che  chi  aspirava  al  dccu- 
r -ionulo  avesse  tal  patrimonio  da  sostener  con  de- 
coro la  sua  dignità  ; perchè  in  quella  medesima 
guisa  clic  avanti  il  rovesciamento  degli  ordini  an- 
tichi vedevamo  nelle  nostre  città  conqierarsi  il  di- 
ritto di  cittadinanza  con  grossa  moneta,  o acqui- 
starsi con  segnalati  servigi  , avveniva  in  questi 
tempi  del  decurionalo;  o tanto  era  costante  la  mas- 
sima clic  la  città  la  quale  quell'  onore  accordava 
ne  avesse  ad  essere  rimunerala , che  in  alcuna  le 
leggi  fissavan  la  somma  che  il  decurione  novello 
doveva  pagare,  e importava  mille  cd  anche  duerni- 
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la  denari  d' argento.  A considerare  quanto  de' de- 
curioni si  disse  pur  ora  ; a considerare  elle  anche, 
prima  di  essere  sopraccaricati  a quel  segno  clic  si 
dimostrò,  essi  dovevano  attendere  al  governo  del 
comune,  aU'ammislrazionc  de’ suoi  beni  c all'esa- 
zione de' tributi,  c sottostare  ad  altri  tali  inevita- 
bili carichi;  a considerare  nelle  iscrizioni  le  spese 
che  si  facevano  da  chi  aspirava  al  decurionalo  o 
ringraziava  il  popolò  del  compartito  onore;  a con- 
siderare quelle  più  clic,  senza  coniare  le  noie  del- 
l'ufficio, avevano  ad  incontrare,  i duumviri  e gli 
edili,  si  può  conoscere  quanto,  mentre  le  città  du- 
rarono in  qualche  ben  essere,  fosse  grande  quella 
che  da  Tacilo  si  chiamò  a ambizione  municipale,  » 
cd  in  quanto  pregio  fossero  gli  onori  clic  di  tanta 
liberalità  dovevano  essrre  premio. 

l’ Oli  DI  VE  DE' UHI  HI  INCOBINa  v A DEC  IDERE,  E PERCHE. 

Ma  con  tutta  questa  bella  apparenza  non  man- 
cano prove  per  dimostrare  che  già  del  secondo  e 
del  terzo  secolo  il  decurionato  era  grave , clic  i 
decurioni  in  non  poche  città  scarseggiavano , e 
che  in  non  poelie  gli  onori  municipali  si  ri- 
fuggivano; quantunque  i carichi  di  quella  dignità 
fossero  un  imita  rispetto  a quelli  sotto  a cui  le 
curie  chhero  , a geniere  ilei  secolo  quarto  c nel 
quinto.  Dovette  dunque  ornai  Adriano  contro  l’an- 
tico uso  permettere  che,  ove  v’ avesse  difetto  di 
decurioni  alti  agli  onori , questi  si  potessero  di 
nuovo  conferire  a chi  gli  aveva  già  sostenuti , e 
Marco  Aurelio  per  lo  slesso  molivo  decrelaro  che 
nella  pochezza  di  chi  Ita  da  sostenere  i magistrati, 
si  possa  violare  il  diritto  d’ esenzione  clic  alcuno 
ne  avesse  ; ed  in  altro  luogo  vedesi  questo  mede- 
simo imperatore  ordinare  clic  quando  i decurioni 
a cui  toccavano  i magistrati  fossero  si  poveri  da 
non  avere  a pena  di  che  viver  del  proprio,  essi  si 
avessero  a conferire  ai  ricchi , quantunque  turo 
non  toccassero.  Quanto  poi  questa  scarsezza  si  fa- 
cesse sentire  fin  da  quc’tcnipi  che  si  dissero  i più 
beali  dell’impero  romano,  appare  da’ mezzi  che  si 
misero  in  -opera  per  ripararvi;  imperocché  si  vede 
Marco  Aurelio  ammettere  al  decurionalo  gli  spurii 
u purché  abbiano  facoltà  c vita  onesta , perchè 
l'interesse  stesso  dcH'ordiuc  esige  cli’csso  sia  sem- 
pre completo;  » c si  vede  non  molto  appresso 
Settimio  Severo  pcrmellerc  che  vi  vengano  ag- 
gregati i Giudei,  c coloro  clic  nati  erano  di  padre 
servo  c donna  liberi.  E dei  tempi  di  questo  stesso 
imperatore  insegnava  Callistrato  che,  sebbene  sia 
cosa  indegna  d’ascrivere  a quell’ordine  certi  mcr- 
eiaiuoli  c rivendugliuoli  che  pei  loro  mancamenti 
possono  dagli  edili  venir  puniti  colle  sferzate,  pure 
è forza  di  farlo  qualora  possedono  facoltà  suffi- 
ciente , c pochi  sono  i decurioni  alti  agli  onori.' 
Quanto  poi  al  rifuggire  questi  onori , sebbene  da 
alcune  leggi  de’  giureconsulti  del  secolo  terzo  si 
possa  in  qualche  modo  inferire  clic  il  decurionalo 
ancor  si  rcrcava  e si  ambiva,  veggiamo , da  un 
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aflro  cniilo,  come  odiai  solito  Traiano  si  facevano 
dei  decurioni  conlro  lor  voglia;  e dalle  leggi  di- 
rette a stabilire  il  domicilio  si  conosce  clic  non  po- 
chi per  tale  oggetto  il  cambiavano  , e da  altre  si 
scorge  clic  bisognò  ingiugncrc  a’ rettori  di  costrin- 
gere i decurioni  clic  lo  avessero  mutato  a tornare 
alla  patrio,  e di  obbligare  con  multe  coloro  clic 
di  assumere  i magistrati  ricusavano;  e dove  nei 
passali  tempi  questi  onori  si  procacciavano  con 
dispendio  anche  grave,  ora  si  dovette  vietare  clic 
non  si  desse  ascolto  a dii,  per  esimersene,  olTeriva 
denaro. 

Si  ricercherò  per  avventura  come  nascesse  che 
i cittadini  ornai  del  secondo  secolo  più  d’  una 
strada  tentassero  per  sottrarsi  a quegli  onori  che 
ancora  dagli  avi  e dai  padri  loro  si  ambivano  e 
si  comperavano;  e chi  distinguerà  i tempi,  ne  ve- 
drà le  cagioni  chiarissime.  Tranquille  erano  in  sui 
principi!  dcU'impcro  romano  le  provincia*;  e le  più 
vecchie,  quelle  dove  le  istituzioni  romane  avevano 
preso  maggior  piede , stavano  sotto  il  governo  di 
rettori  clic  vi  si  spedian  dal  Senato;  ed  in  quelle 
stesse  che  si  reggevano  a nome  degli  imperatori 
si  può  credere  clic  sulle  prime  non  venisse,  come 
fu  di  poi,  circoscritta  gran  fatto  la  libertà  muni- 
cipale. E sebbene  alcuni  prìncipi  prodighi  e rima- 
tori regnarono,  le  rendite  dello  Stato  a*  suoi  biso- 
gni bastavano,  e la  miseria  pubblica  e privata  non 
erano  ancora  giunte  a quel  sommo  clic  verso  la 
metà  del  secolo  terzo;  e del  secolo  secondo  non 
avevano  ancor  regnalo  imperatori  soldati.  Ora  egli 
si  sa  che  quanto  è più  largo  il  governo,  tanto,  se 
anche  n’  è minore  il  potere,  e più  grande  Taulorilà 
de’  magistrali  die  V hanno  in  manof  e clic  quelle 
cariche  tanto  più  di  rispetto  conciliano  a chi  n’  è 
rivestilo  o a chi  esser  lo  può.  Ma  come  il  governo 
più  si  ristringe  e i magistrali  vengono  in  maggior 
dipendenza  del  principe  o di  chi  regge  iu  suo  no- 
me, tanto  più , per  quanto  se  ne  accresca  il  po- 
tere, essi  perdono  di  quella  rivcrcnzinl  dignità,  la 
quale  nelle  piccole  repubbliche,  com’erano  le  città, 
cotanto  contribuisce  a mantenere  il  buon  ordine  e 
a conservare  i costumi.  Quanto  poi  questi  si  de- 
pravano più,  quanto  più  infelici  vicende  concor- 
rono ad  aumentare  la  comune  miseria,  ed  a ren- 
dere più  gravi  i tributi  e ad  innasprirc  viepiù  le 
esazioni,  e quanto  i cittadini  sono  più  impedii i di 
governare  a loro  senno  le  domestiche  cose , tanto 
più  gli  uomini  antepongono  le  private  utilità  a 
quelle  del  pubblico,  tanto  più  crescono  alle  comu- 
nità le  spese  , ed  a’  magistrali  le  noie  e gli  odii, 
onde  que’  loro  uflizi  si  rendono  sempre  più  disa- 
mabili. 

Dopoché  per  Caracalla  si  concesse  la  cittadinan- 
za a lutto  l’ impero,  dopoché  i susseguenti  prin- 
cipi unicamente  attendevano  a conservarsi  sul 
trono  ed  a difendere  le  provinole,  dopoché  per  que- 
ste continue  guerre  civili  e straniere  lo  Stalo  fu 
impoverito  di  danari  e di  uomini,  dopoché,  mal- 
grado quesfimpoverimcnlo,  bisognò  per  le  pubbli- 


che necessità  crescere  i .tributi,  l’ impero  si  ri- 
dusse a deplorabile  condizione.  E le  città,  nrano- 
messe  dalle  licenziose  milizie  non  mcn  che  da’ bar- 
bari, o saccheggiate  o costrette  a ricomperarsi  dal 
sacco,  esaurite,  or  da’ tiranni,  or  dagl’  imperatori, 
or  dagli  uni  e dagli  altri , dovettero  necessaria- 
mente risentire  gli  effetti  delle  universali  calamità, 
nè  mai  corsero  tempi  più  lieti,  nè  mai  vennero 
principi  clic  a ristorarle  dei  sofferti  danni  seria- 
mente pensassero.  Perchè  comunque  Diocleziano 
riconducesse  la  quiete,  s’accrebbero  durante  il  suo 
regno  i tributi,  e la  libertà  municipale  sempre 
più  si  restrinse,  non  nelle  provincie  solo,  ma  nella 
medesima  Italia.  Come  poi  l’impero  ricadde  in  Co- 
stantino , e da  lui  si  ordinò,  si  può  dire  venisse 
dato  alle  città  1’ ultimo  crollo;  imperciocché  egli 
tolse  loro  gran  parie  del  patrimonio , e cotanto 
largheggiò  nell’ accordare  esenzioni  da' carichi  mu- 
nicipali , che  le  città  e ì decurioni  ebbero  a re- 
stare oppressi  sotto  alte  enormità  dell'  accresciuto 
peso. 

NOCEVOLEZZA  DELLE  ESAZIONI. 

Di  questo  secondo  pillilo,  per  esserne  la  discus- 
sione più  breve,  è in  primo  luogo  a vedersi.  Si 
accennò  pur  ora  quale  fosse  e potesse  essere  verso 
i tempi  di  Costantino  Io  stalo  delle  città  e delle 
curie,  ed  egli  con  diverse  sue  leggi  diede  a cono- 
scere clic  gli  slava  a cuore  il  loro  bene:  sicché  in 
alcun  luogo,  non  senza  qualche  compiacenza,  bandi 
clic  le  curie  per  ogni  dove  fiorivano.  Ma  quel 
buon  volere  fu  guasto  dall’ eccessiva  facilità  d’esi- 
mere da’  diversi  carichi  municipali  clic  loro  polo- 
vano  incombere  numerosi  ordini  di  persone,  onde 
venne  danno  non  piccolo  alla  classe  degli  abitanti 
sopra  cui  n’ebbe  a gravitar  tutto  il  peso.  Fu  dun- 
que da  lui  questo  privilegio  concesso  a lutto  il 
clero  in  generale,  a’ sacerdoti  ed  a’ maestri  degli 
ebrei,  confermalo  quello  di  cui  già  da  gran  tempo 
godevano  i medici  ed  i professori  delle  arti  libe- 
rali, ed  esteso  alle  mogli  loro  ed  a’iigliuoli,  ed  a 
non  meno  di  trcnlacinquc  diverse  specie  di  arti- 
giani, e data  un’estensione  universalissima  alle 
parziali  immunità  di  cui  avcniio  fino  allora  goduto 
i veterani.  Trovasi  di  lui  anche  una  legge  la  quale, 
quantunque  dettata  da  uno  spirito  di  carità  e di 
giustizia,  con  liberare  dalle  prestazioni  personali  i 
padri  di  cinque  figliuoli  ed  i poveri,  doveva  dar 
luogo  ad  arhitrii  ed  abusi,  e,  congiunta  alle  ante- 
cedenti, crescere  d’assai  le  spese  delle  città  sot- 
traendo tanto  popolo  al  gratuito  adempimento  de- 
gli obblighi  clic  avea  verso  la  patria  comune. 

LE  CITTA’  SPOGLIATE  DEL  LOAO  PATRIMONIO. 

Quanto  si  è all’altro  punto,  sebbene  egli  non  é 
improbabile  die  nelle  molte  ed  urgenti  necessità 
del  secolo  terzo  i beni  delle  città  venissero  alcuni 


volta  distratti  o dagli  >te»i  decurioni  o da  alcun 
usurpatore  o fors’  anche  da  c|iialchc  Imperatore 
medesimo,  non  si  vede  clic  (ale  distrazione  avesse 
luogo  generalmente  o per  massima,  come  segui 
de’lc-mpi  di  Costantino.  Quesl’impernlore,  studian- 
dosi di  difTondere  c|uauto  più  potesse  la  religione 
cristiana  e di  estirpar  la  gentile,  s’avvisò  di  gio- 
varsi della  potentissima  molla  dell’ interesse,  onde 
allontanare  gli  uomini  dal  cullo  aulico , ed  allet- 
tarli a quello  ch'egli  aveva  tolto  a seguire;  c per- 
ciò , volendo  costituire  alle  chiese  una  permanente 
dotazione,  e non  potendo  questo  ottenere  cogli  as- 
segni di  denaro  c di  grano  che  egli  andava  di 
spesso  loro  facendo,  determinò  d'arricchire  ad  un 
tratto  e per  sempre  il  clero  e le  chiese  con  at- 
tribuire loro  una  parte  de* beni  c delle  rendile 
delle  città. 

Sommo  era  stalo  sempre  in  passato  negli  impe- 
ratori lo  studio  clic  ’l  patrimonio  delle  città  ve- 
nisse conservato  nella  sua  integrità:  il  clic  si  co- 
nosce c dall’ avere  essi  a tale  oggetto  istituito  il 
magistrato  del  curatore , e eolie  leggi  provveduto 
die  tal  patrimonio  , siccome  cosa  del  pubblico  , 
godesse  parto  di  que’  privilegi  che  i beni  dello 
Stalo;  onde  reo  di  peculato  dii  avesse  derubalo 
il  comune;  onde  al  comune  s’aspettava  il  diritto 
di  ripetere  risarcimento  da  chi  avesse  male  ammi- 
nistrato la  sua  sostanza.  Questo  patrimonio  deve 
essere  sialo  ragguardevole;  perchè,  se  questo  luogo 
il  consentisse,  si  potrebbe  mostrare  die  tutto  il 
territorio  d’uua  città  aulicamente  si  credeva  a lei 
appartenere;  perdiè  tutti  sanno  siccome  grande 
era  la  generosità  de’  cittadini  verso  la  loro  pa- 
tria , c perchè  esso  aveva  a bastare  alla  conser- 
vazione e costruzione  delle  opere  pubbliche  sic- 
come delle  mura,  de*  ponti,  de’ templi,  del  pa- 
lazzo del  comune,  delle  terme,  c agli  spettacoli, 
alla  pubblica  annona,  al  salario  de’ medici  c dei 
professori,  eoe.  A queste  ed  a tutte  le  altre  spese 
occorrenti  del  comune  doveva  questo  patrimonio 
bastare,  perchè  costante  fu  sempre  la  massima 
die  le  città  non  dovessero  intraprendere  un’opera 
nuova  o fare  una  spesa  straordinaria,  se  noi  po- 
tevano colle  proprie  rendile,  e perchè  era  vietato 
d’esigere  per  tale  causa  alcun  clic  dagli  abitanti 
o di  convertire  gli  antichi  proventi  in  uso  diverso 
dal  destinato. 

Ora  i possedimenti  e le  entrate  del  comune 
avevano  , per  quanto  si  disse,  come  alle  altre 
spese,  a servire  anche  a quelle  del  cullo  regnante; 
nè  sarebbe  da  condannar  Costantino  se  , sugge- 
rendogli la  ragione  di  Stato  di  mutarne  la  reli- 
gione, egli  quei  beni  che  già  erano  destinati  a 
favor  deir.anlica,  converti  a vantaggio  delta  no- 
vella. Ma  Libanio,  Giuliano,  Zosimo  ed  Eunapio , 
scrittori  invero  pagani  c pieni  di  odio  contro  co- 
lui eh’  era  stato  rovinatorc  del  gentilesimo , aper- 
tamente accusano  quell’  imperatore  d’  avere  spo- 
gliato de’  loro  beni  non  i soli  templi,  ma  le  città, 
onde  arricchirne  sè  stesso  c gli  amici;  o,  come  dice 


Zosimo,  indicando  col  suo  livore  il  clero  ed  i mo- 
naci « uomini  indegni  cd  allo  Stalo  non  olili.  « 
Questo  fatto  si  può  anche,  prescindendo  da  quei 
sospetti  scrittori,  provare  con  irrefragabile  auto- 
rità. Imperciocché  noi  sappiamo  che  Giuliano , 
quando  egli  venne  per  la  morte  di  Costanzo  a 
restar  signore  dell’ impero,  tanto  bramoso  di  ri- 
pristinare il  gentilesimo,  quanto  i suoi  due  pros- 
simi antecessori  di  spegnerlo,  comandò,  del  3G2, 
« clic  alle  città  si  restituiscano  i loro  possedimenti 
onde  a giusto  prezzo  aflillaiidoli,  tutte  ne  possano 
venir  ristorale;  »»  e con  altra  legge  ordinò:  «chiun- 
que di  qualsivoglia  ordine  o dignità  abbia  in  modo 
orrcllizio,  o in  qualunque  maniera  conseguilo  un’ 
opera  pubblica,  deve  senz’ alcuna  esitanza  venir 
privalo  del  godimento  di  tale  beneficio  «.  Di  que- 
sta restituzione  parla  puranchc  Allindano  Mar- 
cellino , scrittore , benché  pagano,  della  verità 
amantissimo,  dove , lodando  di  tale  risoluzione 
Giuliano,  dice  : « delta  sua  liberalità  sono  molte- 
plici ed  indubitate  le  prove,  Ira  cui  la  restituzione 
fatta  alle  città  «Ielle  entrale  loro  e dei  fondi  clic 
dagli  antecedenti  principi  erano  stali  come  di  pici! 
diritto  alienati.  » E Sozomeno , clic  nel  secolo 
quinto  compilò  una  storia  ecclesiastica,  quasi  ce- 
mentando le  citate  leggi  c il  ricordato  scrittore,  ci 
mostra  quando  e per  dii  cd  a (piale  oggetto  lo 
spoglio  dei  beni  delle  città  avvenisse;  perchè  dove 
narra  come  Giuliano  ritolse  alle  chiese  i beni  die 
loro  erano  stati  donali  da  Costantino,  cosi  scrive: 
« egli  (Giuliano)  comandò  che  lino  le  vergini  e 
le  vedove  le  quali,  aitesa  la  povertà,  si  annove- 
ravano tra  il  clero,  dovessero  restituire  quanto  in 
addietro  avevano  ricevuto  di  ragione  del  pubblico. 
Imperocché  in  quel  tempo  in  cui  Costantino  or- 
dinò le  cose  appartenenti  alla  Chiesa,  egli  aveva 
delle  rendile  di  ogni  città  in  ogni  luogo  a tatto  il 
clero  distribuito  «pianto  avesse  a bastare  al  prov- 
vedimento «Ielle  cose  necessarie;  c lutto  «|iicsto 
confermato  con  legge  siccome  tutto  giorno  s’osser- 
va , dopoché  è morto  Giuliano.  Dicono  poi  clic 
questa  restituzione  venisse  fatta  eseguire  ili  modo 
assai  acerbo  c molesto,  siccome  provano  te  me- 
morie che  allora  i decurioni  presentarono  contro 
coloro  che  tale  restituzione  avevano  a fare  ; per- 
chè in  esse  memorie  appare  la  quantità  delle  cose 
che,  ricevute  da  Costantino,  or  s' avevano  a ren- 
dere. » Dalie  riferite  autorità  queste  tre  cose  in- 
dubitatamente s’ inducono,  clic  Costantino  c Co- 
stanzo furono  liberali  verso  le  chiese  cil  il  clero 
a danno  delle  città  ; che  Giuliano  a queste  resti- 
tuì i tolti  beni  , c clic  i seguenti  principi  ne  le 
tornarono  a dispogliare.  Ora  se  si  considera  1’  a- 
sprezza  de  tempi  che  corsero  dopo  Giuliano,  c la 
diminuzione  del  numero  dei  decurioni  ; se  si  pou 
mente  alle  spese  che  si  avevano  a sostenere  dalle 
città;  se  si  aggiugne  clic  il  loro  patrimonio,  di- 
minuito per  le  vicissitudini  del  secolo  terzo , c 
per  la  generosità  dei  due  primi  imperatori  cri- 
stiani, più  non  potè  venir  reintegrato  o cresciuto, 
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perchè  gli  uomini  ri\olscro  alle  chiese  cd  a*  mo- 
nasteri (juclla  liberalità  che  in  addietro  solevano 
assai  volte  usare  alla  patria , si  comprenderà 
«pianto,  a confronto  dei  passali  secoli,  dovesse  nel 
«juarlo  e nel  quinto  essere  infelice  la  condizione 
delle  città  e delle  curie. 

LE  CURIE  DECADONO  SEMPRE  PIÒ. 

Conobbero  Costantino  stesso  c Costanzo  quanto 
queste  loro  inno\ azioni  a v esser  nociuto,  e perciò 
si  studiarono  di  ristringere  parte  delle  esenzioni 
da’ carichi  municipali  che  essi  medesimi  avevano 
concesso;  ma  tjuesle  restrizioni  non  valsero  a far 
rifiorire  le  desolale  curie,  siccome  chiaro  attesta 
Libanio.  E se  dalle  parole  di  questo  oratore  si 
vorrà  dedurre  quanto  può  avere  aggiunto  il  suo 
odio  contro  i cristiani  o l'arte  rcltorica,  resterà 
sempre  non  piccolo  fondamento  di  vero,  u Dimo- 
strò » dice  egli  dunque  « Giuliano  questa  sua 
provvidenza  quanto  alle  curie  delle  città,  le  quali 
floride  in  addietro  per  potenza  c per  numero,  fu- 
rono poi  ridotte  a nulla  » a motivo , come  egli 
prosegue,  delle  accordate  immunità,  » per  cui  i 
pochi  curiali  clic  ancora  restano  si  trovano  in 
grandi  angustie,  perchè  l'adempimento  degli  inca- 
richi pubblici  gli  ha  ridotti  alla  mendicità.  E chi 
non  sa,  essere  la  forza  delle  curie  l'anima  delle 
città?  Pure  Costanzo,  soccorrendo  a quelle  anime 
colle  parole,  coi  falli  si  mostrava  loro  nemico,  con 
trasferire  altrove  ehi  nc  voleva  fuggire,  c con  ac- 
cordare ingiuste  esenzioni , onde  elle  son  fatte  si- 
mili a grame  vecchiarcllc  coperte  di  cenci , cd  i 
decurioni  ravvolti  nell' afflizione  ».  Viene  poi  egli 
esaltando  il  suo  Giuliano  d’aver  pensalo  a ripo- 
polarle, di  che  famio  pur  fede  diverse  leggi  di 
quel  principe;  e beate  le  città  c le  curie  , s’  egli 
avesse  sapulo  mandare  ad  effetto  quel  suo  bene- 
fico di visa mento  culla  necessaria  moderazione  e 
giustizia  ! Perchè  a nulla  dire,  coni’  egli  in  tale 
proposito  usasse  verso  i cristiani,  basterà  ricordare 
che  il  pagano  Amtnian  Marcellino  in  non  meno 
di  «piatirò  luoghi  laceia  quel  suo  procedere  «*  di 
ingiusto,  di  amaro  e di  tale  da  non  potersi  quasi 
tollerare.  » Da  questa  sua  precipitanza  e violenza 
conseguilo  che  quei  suoi  provvedimenti  non  po- 
terono avere  stabilità.  Per  la  qual  cosa  ornai  dei 
tempi  di  Yatentiniaiio  il  Vecchio,  il  quale  pur  soli 
dodici  anni  dopo  Giuliano  mori  (del  375),  si  veg- 
gono le  curie  ridotte  a quello  stato  compassione- 
vole che  può  apparire  da  un  bel  mollo  di  Fio- 
renzo, prefetto  del  pretorio,  con  cui  egli  si  studiò 
di  calmare  alquanto  quell'  iracondo  imperatore. 
* Avendo  il  prefetto  Fiorenzo  udito  coinè  Valen- 
liniano  aveva  in  un  violento  trasporto  di  collera 
comandato  clic  per  un  fallo  degno  di  perdono  si 
mandassero  a morte  in  moltissime  città  tre  cu- 
riali, gli  disse:  c clic  s’avrà  egli  a fare  se  in  alcuna 
città  tanti  non  ve  ne  avesse?  » Anche  Onorio  in 
mia  sua  legge  dell’anno  400  deplora  il  decadimento 


delle  città  - clic,  abbandonale  da  ehi  loro  aveva 
a servire,  hanno  perduto  quello  splendore  che  le 
illustrava  nei  tempi  passali  ; perchè  molti  che 
erano  ascritti  a’ioro  collegi,  lasciandole  si  sono  con- 
doni a coltivare  i campi,  c nascosti  in  luoghi  or- 
mili e fuori  di  mano.  « E bene  aveva  ogni  cu- 
riale ragione  di  sottrarsi  di  ogni  possibil  maniera 
agli  invisi  insopportabili  carichi;  perchè  lasciando 
la  già  ricordala  esorbitanza  delle  funzioni  munici- 
pali, il  curiale  non  poleva  senza  il  permesso  del 
governatore  nè  recarsi  alla  Corte , uè  abitare  co- 
stantemente ne’ suoi  poderi,  nè  prendere  in  ammi- 
nistrazione l'alt  mi  facoltà,  o in  appalto  l’esazione 
di  cerio  entrale  dello  Slato,  nè  esercitar  l'arte  di 
notaio  o altro  traffico  o impiego  clic  lo  avesse  a 
dislrar  dulia  euria. 

TOTALE  DESOLAZIONE  DELLE  CURIE. 

Quantunque  il  desolamento  delle  curie  possa  ba- 
stantemente conoscersi  da  quanto  fino  qui  fu  di- 
scorso, esso  apparirà  ancora  più  manifesto  ove  si 
consideri  come  i curiali  s ingcgnasscro  di  soltrar- 
visi,  c gli  imperatori  si  adoperassero,  non  già  per 
farle  rifiorire,  ma  per  avere  di  chi  potersi  in  «jueltc 
servire.  I curiali  di  questi  tempio  erano  tali  per 
nascita , o per  nomina  che  nc  facevano  le  curie 
od  il  principe,  sia  perche  alcuno  in  una  città  abi- 
tava, o perch’egli  possedeva  il  censo  decurionale, 

0 perch'egli  aveva  ereditalo  beni  clic  già  erano  di 
un  curiale.  Si  trova  anche  memoria  che  taluno 
tuttavia  si  aggregava  spontaneo  alle  curie;  ma  in- 
sieme pur  anche  che  tale  nitro  vi  veniva  rilegato 
in  castigo.  Ora  chi  per  alcuno  di  questi  titoli  fosse 
slato  nella  matricola  dc’curiali  descritto,  si  poteva 
in  certo  modo  considerare  addetto  cd  obbligalo 
alla  curia  insieme  colla  sua  discendenza,  non  allri- 
mcnli  clic  alcuni  servi  lo  erano  ai  poderi  cui  la- 
voravano ; di  maniera  che  esso  non  poteva,  prima 
d’aver  soddisfatto  a tulli  gli  obblighi  suoi,  nè  mi- 
litare nè  aspirare  ad  alcun  impiego  della  Corte  o 
dello  Stalo.  Il  che  si  prova  dalle  molte  leggi  che 
espresso  il  dividano,  c comandano  che  i curiali 

1 quali,  occultando  la  loro  origine,  si  fossero  in- 
trusi o nell’  esercito  o in  qualche  uffizio , se  nc 
debbano  espellere  e riconsegnare  alle  curie,  quan- 
d’ anche  nc  avessero  impetralo  il  permesso  dal 
principe.  Queste  vie  essendo  loro  precluse,  essi  ri- 
coveravano nella  casa  di  qualche  uomo  polenle,  o 
lungi  dalla  patria  fuggivano,  o si  conducevano  ad 
abitar  nel  contado;  ma  indarno  , diè  a forza  si 
(‘avavano  dai  palazzi  dc'grandi,  o se  ne  confisca- 
vano i beni,  o si  pcrmcUcva  a prefetti  del  pre- 
torio di  conceder  questi  a chi  assumesse  le  fun- 
zioni dei  fuggititi.  Come  queste  leggisi  bandirono, 
i curiali  presero  ad  aiutarsi  con  vendile  simulate; 
ma  anche  questo  sutterfugio  fu  tolto  quando  si 
decretò  che  i beni  loro  c gli  schiavi  non  potessero 
esser  venduti  se  non  con  saputa  c licenza  dei  go- 
vernatori, c che  le  cose  in  altro  modo  vendute 
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avessero,  seni1  alcun  compenso  pel  compratore  , a 
ricadere  alle  curie.  Allora  non  restò  ai  miserclli 
nitro  scampo,  clic  di  abbandonare  i beni  e la  pa- 
tria , e di  rinunciare  alla  condizione  di  uomini  li- 
beri, riducendosi,  per  non  servire  alle  curie,  a ser- 
vire altrui  in  qualità  di  coloni.  Si  conosce  questo 
da  una  legge  di  Maggiorano , da  cui  appare  la 
coudixione  delle  curie  d’Italia  nell’anno  458.  u L'in- 
giustizia dei  rettori  e la  venalità  degli  esattori  ri- 
dusse i curiali  a tale,  die  molli , abbandonala  la 
patria  e negletto  lo  splendor  desiatali,  si  andarono 
cercando  occulti  nascondigli  e abitazioni  di  altrui 
diritto,  aggiugnendo  a se  (anta  vergogna  , clic  a 
procacciarsi  il  patrocinio  di  uomini  potenti , si 
macchiarono  congiungendosi  alle  schiave  e alle  co- 
lonie di  questi;  onde  avvenne  clic  nelle  città  gli  or- 
dini andarono  in  decadimento. * Ma  nè  anche  colla 
perdita  della  libertà  giugnevano  a sottrarsi  alle 
invise  funzioni  curiali ; perche  venivano  con  dili- 
genza rintracciali,  e dove  non  fossero  stali  in  co- 
lonato trent'anni,  si  restituivano  alle  curie,  e chi 
li  aveva  ricettali  perdeva  la  schiava  a loro  data 
in  moglie,  la  quale  aveva  a seguitare  il  marito. 
Malgrado  tutti  questi  provvedimenti,  malgrado 
l’asprezza  «li  queste  pene,  le  curie  erano  però  così 
spopolale,  clic  per  avere  alcuno  che  vi  sedesse, 
bisognò  assoggettare  alle  funzioni  municipali  già 
lin  daH’età  di  diciolto  anni,  i figliuoli  viventi  sotto 
la  patria  podestà,  di  tre  fratelli  chininarvenc  due, 
ancora  vivente  il  padre,  e chiamarvi  il  marito,  ed 
i figliuoli  credi  di  una  curiale. 

VASO  RIESCE  OGNI  STUDIO  DI  RIDONARE  QUALCHE 
SCLENDORE  ALLE  CURIE. 

Ponendo  mente  alle  cose  che  della  condizione 
dei  curiali  qui  dette  si  sono , potrebbe  alcuno , 
dietro  certi  scrittori,  inclinare  a credere  cl»e  gli 
imperatori  non  altro  pensassero  che  a crescere 
alle  curie  oppressione  c miseria  ; ma  egli  mal 
s’ apporrebbe.  Imperciocché , oltre  non  potersi  in 
un  principe  concepire  il  deliberato  volere  di  nuo- 
cere ai  sudditi , si  possono  in  buon  numero 
produr  delle  leggi  le  quali  chiaro  dimostrano  che 
tutti  da  Costantino  a Maggiorano  si  studiarono  di 
aiutarle.  Ma  nè  questo  loro  desiderio  , nè  » loro 
provvedimenti  erano  valevoli  a togliere  tanto  ma- 
le ; perchè  o non  si  voleva  o non  si  poteva  rifor- 
mare nc’suoi  difetti  il  sistema  d’  aminislrazionc  , 
siccome  l’unico  che  in  pratica  si  conosceva  , ed 
era  sanzionato  dall’ autorità  di  tanti  secoli  c di 
tanti  uomini  e cosi  grandi.  1 principi  e i loro 
ministri,  da  questo  pregiudizio  accecati,  o non  ve- 
devano o non  potevano  vedere  che  quel  loro  si- 
stema più  non  era  quel  del  Senato,  non  più  quello 
d’Augusto,  e nè  anche  quello  di  Traiano,  d’ Adriano 
c degli  Antonini:  per  la  qual  cosa,  sebbene  sussiste- 
vano iu  apparenza  gli  ordini  c i nomi  antichi,  il  go- 
verno era  nella  sostanza  tutto  mutato.  E appunto 
perciò  clic  gli  imperatori , ritenendo  V apparenza 
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degli  ordini  antichi,  volevano  non  giù  adattare  a 
quelli  i loro  comandi,  ma  che  quegli  ordini  s’a- 
dattassero a’ loro  voleri , conseguitò  che  possibile 
non  fu  di  diminuire  a’povcri  curiali  gli  aggravo  e 
gl’incomodi,  nò  di  tornare  in  onore  il  dccurionnlo 
e le  curie.  Imperciocché  dove  gli  onori  municipali 
erano  negli  antichi  tempi  cosi  largo  premio  alle 
molestie  e alle  fatiche  derivanti  dal  governo  delle 
città,  che  i decurioni  facevano  a gara  per  sol  Io- 
por  visi,  c i cittadini  per  esserne  a parte,  o almeno 
per  indorsi  elevare  sopra  la  plebe,  si  procaccia- 
vano il  dccurionato  : ora  c questo  c quegli  onori 
nei  ricordali  modi  fuggivano , o se  ne  valevano 
non  per  liene  e vantaggio  della  pairia  e de’ citta- 
dini , ma  per  impoverirli  ed  opprimerli.  E dove 
l’ aver  sostenute  tutte  te  dignità  municipali  era 
vanto  che  non  s’ommettcva  nelle  iscrizioni,  ora 
vi  si  accoinodavan  le  spalle  siccome  ad  inevitabile 
peso  , e sulla  sola  speranza  di  non  esserne  un’ al- 
tra volta  aggravato.  Ben  s’ ingegnavano  gli  im- 
peratori d’allettare  gli  uomini  alle  curie,  tentando 
di  ridonar  loro  col  mezzo  d’alcunc  prerogative  il 
pregio  perduto  ; ma  non  v’aveva  confronto  tra  i 
comodi  c i carichi;  c le  vicissitudini  de’ tempi  e 
il  ululalo  sistema  di  governo  avevano  tolto  n’ma- 
gislrali  municipali  quella  naturale  amplitudine  e 
quella  intrinseca  dignità  clic  li  faceva  desiderare 
cd  ambire  ; per  la  qual  cosa  si  potrebbe  assai 
bene  intralasciare  il  discorso  di  lati  privilegi , se 
il  farlo  non  tornasse  a maggiore  illustrazione  dello 
spirito  de’tempi  di  cui  si  ragiona.  Come  dunque 
nella  libera  Roma  gli  uomini  consolari  c i pre- 
torii  si  distinguevano  dal  volgo  de’ cittadini , cosi 
nelle  città  i decurioni  che  avessero  nel  loro  go- 
verno ben  meritalo  della  patria,  venivano  sopra 
gli  altri  onorati;  c quindi  sotto  gli  imperatori 
conseguirono  il  titolo  di  primati  o principali,  cd’ 
ebbero  la  preferenza  e su  lutti  gli  altri  c fin  su 
quc’dicci  clic  per  essere  i più  illustri  c più  facol- 
tosi si  dicevano  i primi.  Come  per  questi  nomi, 
cosi  erano  anche  per  altre  prerogative  distinti; 
perchè,  e si  accordava  loro  il  titolo  di  corniti,  cd 
il  diritto  di  venire  ammessi  al  bacio  «le’go verna- 
toci. e di  sedere  nel  loro  consiglio,  c cosi  di  se- 
dere nelle  curie  mentre  gli  altri  dovevano  star- 
sene in  piedi.  Avevano  i loro  privilegi  anche  filtri 
curiali;  perchè  nessuno  doveva  per  t onore  c la  di- 
gnità dclt  ordine  esserne  posto  alla  tortura  o casti- 
gato colle  bastonale c co’  flagelli  piombati;  nessuno, 
e cosi  non  i genitori  suoi,  non  i figliuoli,  aveva  a 
venir  condannato  alle  miniere  od  al  fuoco  o a 
morire  sotto  la  forca.  Tutti  poi  erano  e davanti 
a’  magistrati  c alle  leggi  separati  c distinti  dalla 
plebe,  tutti  godevano  esenzione  dai  carichi  che  si 
ponevano  a favore  del  privato  patrimonio  del  prin- 
cipe , tutti  avevano  ad  essere  convenuti  e giudi- 
cali nella  propria  città  e dal  rettore  stesso  della 
provincia,  tutti  ebbero  licenza  di  viaggiare  a ca- 
vallo quando  si  credette  necessario  di  farne  di- 
vieto alla  plebe.  Ma  inutile  riusci  questo  studio 
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degl'imperatori  di  far  rifiorire  le  curie , perchè , 
come  si  disse,  e s'impoverirono  le  città  e si  mol- 
tiplicarono le  esenzioni  dai  carichi  municipali,  nel 
tempo  medesimo  in  cui  si  moltiplicavano  i carichi. 
Giù  fu  ricordalo  più  volte  come  tutti  que’ carichi 
gravitavano  in  particolare  maniera  sopra  i curiali, 
sicché  questi  erano  per  certo  numero  d’anni  ob- 
bligali alle  curie  colle  persone , e coll’  avere  per 
sempre,  come  chiaro  si  desume  da  molle  leggi , 
cd  in  ispccialilà  da  una  di  Valentiniano  111,  in  cui 
egli  dice:  « che  le  sostanze  delle  città  debbono 
venir  meno,  se  i patrimoni  de’ curiali  passano  in 
persone  che  alle  funzioni  municipali  non  sono  te- 
nute ».  E che  in  elTello  il  peso  di  (ali  funzioni  c 
l’esorbitanza  delle  spese  che  si  avevano  a sostener 
ila’  curiali  fossero  (ragione  del  desolamento  delle 
città  e delle  curie,  il  veggiamo,  come  in  allro  luogo 
si  disse,  attcstalo  in  faccia  a tutta  l'Italia  dall’im- 
peratore Maggiorano,  dove,  parlando  degli  infiniti 
soprusi  c degli  oltraggi  a cui  i popoli  erano  espo- 
sti per  parte  degli  esattori  , egli  usa  le  seguenti 
parole:  « Quindi  è che  le  città,  dagli  esattori  spo- 
gliate dei  loro  ordini,  più  non  hanno  curiali,  e i 
possessori,  dal  costoro  potere  atterrili , i propri 
beni  abbandonano,  dacché,  più  della  perdila  delle 
sostanze,  paventano  la  crudcl  prigionia  cd  i tor- 
menti con  cui  l'inumano  esattore  c I*  esecuzione 
militare  a piacere  della  sua  cupidità  li  travaglia- 
no ».  E quanto  le  molestie  de’miscri  curiali  cre- 
scessero per  ciò  che  malgrado  i replicali  divieti 
degli  imperatori,  gli  esattori  gli  obbligavano  a pa- 
gare pei  contribuenti  ch’crano  in  mora,  lo  abbia- 
mo da  una  legge  di  Valentiniano  III,  dove  parlando 
dei  mali  surli  per  quest’  abuso  nell’  Africa  , dico 
clic»  per  esso  si  poteva  appena  trovare  un  curiale 
solvente  nell’ ordine  di  nessuna  cillà.  » 

I CURIALI  OPPRESSI  OPPRIMONO  LA  PLERE. 

E naturale  a tulli  o certo  almeno  al  più  degli 
uomini  di  cercare  di  rimo  ver  da  sé  tulio  quello 
clic  loro  dà  noia,  e,  purché  valgano  a liberarsi  da 
quanto  di  presente  gli  infastidisce  o gli  affanna,  di 
non  attendere  punto  alle  conseguenze  clic  da  que- 
sto studio  possono  derivare  a loro  medesimi  o 
agli  altri  ; c indi  fu  che  l’esorbitanza  dei  carichi 
nel  secolo  quarto  c nel  quinto  addossali  alle  per- 
sone de’  curiali  cd  a’  beni  venne  a ricader  sulla 
povera  plebe,  la  quale  per  essere,  attesa  la  sua 
povertà,  meno  alta  a difendersi  c per  non  tro- 
vare sopra  cui  scaricare  quel  che  le  grava,  de- 
ve, come  dovette  allora,  anche  adesso,  recarsi 
paziente  in  sul  collo  quanlo  i soverchiatori  le  im- 
pongono. 

I curiali,  oppressi  da  nuovi  cd  insoliti  pesi,  si 
ingegnavano  dunque  aneli’  essi  d’ alleggerirsene 
strafacendo  in  nuovi  modi  i meno  polenti , c 
si  può  quasi  cronologicamente  mostrare  che  gl’in- 
giusti aggradii  che  dai  curiali  si  facevano  alla 
|dcbe  si  resero  più  frequenti,  e poi  oltrepassa- 


rono ogni  modo  ifi  que1  medesimi  tempi  in  cui 
si  disse  essere  giunta  al  colmo  l’oppressione  c 
la  miseria  delle  curie.  Di  questo  sia  prova  che  il 
severo  Valentiniano  I,  dovette,  sul  principio  del 
suo  regno  istituire  nelle  cillà  un  magistrato,  il 
quale,  sotto  nome  di  difensore , avesse  a proteg- 
ger la  plebe  rustica  c la  urbana,  cd  a garantirla 
dogli  oltraggi  e dalle  soprafazioui  sia  dei  rettori  o 
de’ loro  ufficiali,  o sia  dei  curiali.  E d’essere  il  di- 
fensore stalo  nominato  anche  per  impedire  le  su- 
pere hieric  de’ curiali,  si  inferisce  da  un’altra  legge 
dello  stesso  imperatore,  con  cui  egli  comanda  che 
il  difensore  non  si  abbia  ad  eleggere  dal  corpo 
de’ decurioni;  c da  uu’allra  ancora,  con  cui  glÀ  si 
raccomanda  di  vegliare  che  nessun  abitante  della 
città  e del  contado  venga  lorleggialo  nel  riparto 

0 nell’esazione  de’ tributi;  incombenze  clic  si  dis- 
sero proprie  di  quell’ ordine.  Della  rnpueilà  dei 
curiali  poi  fanno  fede  le  pene  che  di  questi  tempi 
loro  si  minacciano  per  l’ ingiusto  scomparii  inculo 
delle  gravezze,  c la  necessità  d’assicurare  da’ loro 
aggravi!  i beni  dei  senatori,  c di  nominare  nelle 
cillà  delle  persone  che  difendessero  questi  beni 
contro  le  angherie  de' curiali.  E da  altre  leggi  die 
loro  il  dividano,  si  conosce  coni’ essi  c ponevano 
nuove  lasse  a* cittadini,  c crescevano  quelle  del 
bestiame  clic  si  cacciava  sui  pubhliclpascoli,  c s’ar- 
rogavano di  stabilire  arbitrariamente  il  prezzo  del 
grano  clic  s’ introduceva  nelle  loro  città.  Del  secolo 
quinto  poi  se  n’ha  pienissima  tcsliiuoniapza  in 
Salviuno,  il  quale  scrive  che  tanti  erano  nelle  cillà, 
nelle  castella  e nelle  terre  i tiranni,  quanti  erano 

1 curiali;  che  nessuno,  fuorché  le  persone  pulenti, 
era  sicuro  dalle  loro  ruberie,  e che  non  v’avca 
luogo  iu  cui  i principali  delle  cillà  non  divorassero 
le  viscere  delle  vedove,  dei  pupilli  e del  clero. 
Come  poi  a spese  de’ poveri  si  procacciassero  il 
favor  de' potenti  e dei  grandi,  si  ha  dallo  slesso 
scrittore.  « Arrivano  ben  di  sovente  uomini  con 
missione  c con  lettere,  i quali  dalle  prime  dignità 
si  raccomandano  a’ pochi  illustri  a rovina  de’ molli. 
Si  decretano  a costoro  nuovi  regali,  c quindi  nuove 
gravezze;  decretano  i polenti  quello  clic  hanno  a 
pagare  i poveri,  il  favore  de’ ricchi  decreta  quanto 
s’ha  a dare  dalla  turba  de' miseri.  » 

LA  l’l.EBE  URBANA  RIDOTTA  A CERCARE  DIFESA. 

Da  quanto  ora  cd  altrove  si  ragionò  de’ curiali, 
da  quanto  preccdenlciuenle  fu  dello  de’ privilegi  c 
delle  prerogative  degli  onorati,  potrebbe,  senz’ ul- 
teriore discorso,  bastevolmentc  apparire  quale  aves- 
se ad  essere  in  generale  la  condizione  della  classe 
più  bassa  del  popolo,  cioè  della  plebe  della  cillà  e 
del  contado,  se  tale  argomento  non  richiedesse  per 
la  sua  importanza  delle  ulteriori  considerazioni. 

Antica  quanto  l’uomo,  e,  come  si  disse,  naturale 
è ne’ più  forti  la  voglia  di  soprnstarc  c d’angariare 
i più  deboli;  c per  non  discoslarci  da  Roma,  nes- 
suno ignora  le  avanic  clic  per  parte  dei  patrizi  avea 


n soffrire  la  plebe.  Che  se  i nobili  non  collimila- 
rondi  siccome  fallo  a vcano quelli,  atl  oltraggiarla, 
non  se  ne  aslenncr  di  cerio  per  generosità  o per 
giustizia,  ma  perdici  polenti  tribuni  loro  noi  con- 
sentivano; di  clic  ognuno  clic  alquanto  conosca  la 
storia  romana  resterà  persuaso,  s’cgli  considera 
come  i sudditi  a cui  mancava  quel  sussidio,  uni- 
camente destinalo  a difendere  i cittadini,  fossero 
«sposti  a mille  vessazioni  de’ governatori,  de’ loro 
uffiziali,  de’ pubblicani  e degli  usurai.  Ne  da  altra 
ingioile  clic  da  questo  conosciuto  spirilo  di  vio- 
lenza dei  dominatori  ebbe  origine  la  costumanza 
clic  tulli  i municipii  e le  colonie , vale  a dire 
tutte  le  città  libere , scegliessero  e a’ tempi  della 
repubblica  e a quelli  degl’  iuqicraturi  tra  i grandi 
«li  Roma  o della  Corte  un  proiettore;  onde  le  tante 
e (ante  iscrizioni  eh’ essi  posero  a questi  clic  chia- 
mavano loro  patroni.  Tali  patronali  erano  in  ori- 
gine e furono  gran  tempo  gratuiti,  e le  persone 
più  illustri  e potenti  per  crescersi  dignità  non  solo 
avidamente  gli  ambivano , ma  li  procacciavano 
con  adoperarsi  a favore  delle  città  e con  usare  a 
quelle  delle  splendide  liberalità.  Quest’uso,  o,  come 
più  giustamente  si  potrebbe  chiamare,  qucsl’abuso 
continuò  fino  dopo  il  principio  del  secolo  quarto, 
sicché  si  trova  l’elezione  d’un  patrono  di  tuia  città 
ancora  del  321.  Non  parve  in  appresso  agli  impe- 
ratori clic  bene  stesse  die  alcun  privalo  pensasse 
alla  lulela  de’ loro  sudditi;  ma  non  essendo,  e per 
propria  debolezza  e per  l’ universale  corruzione,  da 
tanto  da  impedire  le  ingiuste  oppressioni  de* curiali 
e de*  loro  propri  ufficiali,  presero  di  quello  slesso 
secolo  ad  imitare  essi  medesimi  quoti’ inveterato 
costume,  e costituirono,  come  si  vide,  in  molle 
città  un  magistrato  il  quale  col  titolo  di  difensore 
proteggesse  la  plebe  urbana  e la  rustica  dagli  ol- 
traggi e dalle  sopraffazioni  de' potenti  e dc’grandi. 
Ora  egli  si  è osservalo  or  ora  elio  il  popolo  d’o- 
gni  città  si  divideva  in  due  ordini , della  plebe 
e de’ decurioni;  e siccome  questi  aveano  in  mano 
il  governo  d’ogni  cosa  e rappresentavano  l’intiero 
corpo  della  città,  si  può  credere  clic  reiezione  del 
patrono  fosse  in  generale  opera  loro,  e clic  essi 
ritraessero  dalla  sua  protezione  il  principale  van- 
taggio. Fu  pure  avvertito  clic  i curiali  non  di  rado 
abusavano  a danno  della  plebe  del  loro  potere:  il 
clic  manifestissimo  ora  apparirà  se  s’ osservi  clic 
in  alcun  luogo  si  veggono  tra’ magistrali  munici- 
pali annoverati  i tribuni  della  plebe,  e clic  qui 
essa  plebe,  qui  il  popolo,  qui  gli  abitatori  di  una 
città  furono  in  necessità  di  eleggersi  de’  protettori 
speziali  degli  ordini  loro. 

SPOPOLAMENTO  DELL*  IMPERO. 

I Romani,  ingolfatisi  nell’ambizione,  nel  lusso  e 
nell’ozio,  presto  lasciarono,  dopo  il  portentoso  in- 
grandimento della  repubblica , di  lavorare  colle 
loro  mani  la  terra;  ma  conservalo  avendo  tutta- 
via, come  ingenita,  certa  predilezione  per  Pagri* 
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coltura  e pel  soggiorno  campestre,  e ceri’ avversione 
per  l’industria  e il  commercio,  ogni  potenza  ed  ogni 
ricchezza  rivolsero* in  acquistare  terreni,  sia  usur- 
pando di  quelli  clic  lo  Stalo  aveva  occupato  in 
ogni  provincia,  sia  comperandone  dai  privati.  E sic- 
come tanto  la  potenza  quanto  la  ricchezza  loro  erano 
sterminate,  sterminale  in  breve  si  fecero  le  loro 
possessioni  e in  Italia  e in  tulio  l’impero,  come 
in  altro  proposito  si  ricordò;  onde  derivarono  due 
conseguenze  perniciosissime  alla  plebe  rustica  ed 
allo  Stalo;  l’ona  clic  « pei  vasti  possedimenti  ro- 
vinò prima  l’Italia  e poi  le  provincie,  « l’altra  clic 
la  cottura  delle  terre  appartenenti  ai  Romani  fu 
intieramente  abbandonala  agli  schiavi. 

Rovinò  per  la  prima  cagione  l’impero,  tranne 
forse  le  regioni  più  riinolc  o meno  incivilite,  da 
cui  l’asprezza  del  cielo,  l’inospitalità  del  suolo  e 
la  rozzezza  degli  abitanti  leticano  lungi  i ridicoli 
grandi;  e rovinò,  perche  la  plebe,  d Spossessa  In 
co’ prezzi  ingordissimi  od  anche  colla  violenza  dei 
suoi  piccoli  poderi,  fu  ridotta  o a coltivare  siccome 
mercenaria  i campi  altrui,  o a vivere  d’industria; 
il  che  in  tempi  e paesi  all’ industria  poco  favore- 
voli  si  rendeva  mollo  difficile;  o finalmente  per- 
che, questa  via  di  campare  mancandole,  ella  fu 
costretta  a vivere  all* altrui  mercè  e poco  meno  che 
schiava.  Come  ella  per  tal  modo  fu  disavvezza  dal 
duro  travaglio  dei  campi,  e per  la  vendita  rie’ suoi- 
averi  impoverì , e per  potere  in  alcuna  maniera 
vivere  si  ridusse  nelle  città,  presto  degenerò,  e si- 
spopolò  sensibilmente  l’impero,  sicché  lungi  da 
trapiantare  Romani  o Lalini  o anche  provinciali 
sulle  terrà  lolle  a’ vinti  nemici,  bisognò  trasportare 
questi  negli  incolti  delle  provincie  cui  avoan  diser- 
tato, onde  e ristorar  queste  di  popolo  e snervar 
possibilmente  le  più  inquiete  e più  feroci  nazioni. 
Frequenti  sono  quindi  nella  storia  degl’ imperatori 
gli  esempi  di  tali  trapiantamcnli  di  barbari,  ed  al- 
cuni se  ne  vogliono  qui  ricordare  di  nuovo,  di  cui 
si  ebbe  a parlare  altrove.  Augusto,  «tornati  i Reti, 
allontanò  dalla  pairia  « la  maggiore  e più  robusta 
parie  della  nazione,  « è accolli  gli  Ubii  e i Sicanibri, 
« che  si  sottomisero  spontanei,  li  fece  tradur  nello 
Gallie  e stabilire  ne’ campi  lungo  la  riva  del  Reno  ** 
in  numero  di  quaranta,  o forse  di  quatlroccntomila 
persone.  Marco  Aurelio,  essendo  l’Italia  grande- 
mente esaurita  di  popolo,  u moltissimi  Marcomanni” 
vi  trasportò,  e anche  Commodo  nella  pace  co* bar- 
bari lungo  il  Danubio  promise  a molti  di  essi  delle 
terre  nella  Dacia.  Probo , quel  terribile  flagello 
de’ barbari,  «allogò  sulle  terre  romane  centomila 
Bastami  « e poi  Gepidi,  Gruliingi,  Vandali  e Fran- 
chi. Si  lodano  Diocleziano  d’avere  fallo  passare 
delle  genli  dall’Asia  nella  Tracia,  Massimiano  d’aver 
dato  a coltivare  a*  prigionieri  franchi  i deserti 
campi  dc’Ncrvii  e de’  Treviri  e il  Cesare  Costanzo 
di  aver  (rasportato  nelle  stesse  Gallie  e Frisii  e 
Camavi  ed  altri  Germani.  Anche  Costantino  accolse 
e distribuì  per  varie  provincie  ad  un  solo  tratto 
ben  oltre  Irccenlomila  Sarmati,  che  da’ loro  sciita vb 


frano  siali  cacciali  dal  proprio  paese;  cosi  fecero 
Valenti niano  I,  e Graziano  accogliendo  Alemanni 
e Taifali;  cosi  Valente  rieel lamio  I* intiera  poten- 
tissima nazione  de* Visigoti;  cosi  fecero  altri  im- 
peratori, finché  i barbari  nella  crescente  debolezza 
dell* impero  una  dopo  Poltra  tutte  le  provincic  oc- 
cuparono. A questi  barbari  o si  assegnavano  i 
terreni  incolli  c senza  padrone,  o si  dividevano 
di  quelli  dello  9tato  o di  quelli  ch’crano  privali 
del  principe. 

E che  terre  vucanti  ed  incolte  v’uv'essc  in  gran 
copia,  e ve  n*  avesse  in  tutte  le  provincia  anche 
più  interne  e perciò  meno  esposte  alle  incursioni 
de’ barbari  cd  allo  sconducimento  de’ provinciali 
clic  nc  soleva  essere  la  conseguenza,  olire  che  ap- 
pare dalla  possibilità  di  continuare  a ricettarvi  lanle 
e poi  tante  migliaia  di  barbari  dal  secolo  secondo 
tino  al  tempo  in  cui  l'impero  venne  a cadere,  si 
confessa  in  certo  modo  dagli  imperatori  medesimi 
in  molte  loro  leggi.  Delle  quali  lasciando  quelle  che, 
siccome  appartenenti  all’Italia,  si  addussero  altrove, 
qui  si  riferiranno  sol  quelle  che  dimostrano  ad  evi- 
denza lo  spopolamento  di  lutto  in  generale  l’impero. 
(Aostani ino  accorda  dunque  a’ suoi  veterani  il  diritto 
di  dimandare  per  ricompensa  delle  terre  vacanti 
dove  più  fosse  loro  in  piacere,  c Valenti  ninno  I, 
loro  permette  di  arare  in  ogni  luogo  le  terre  in- 
coile senza  clic  il  padrone  nc  po?sa  pretendere 
ombra  d’affitto.  Si  sa  che  Costantino  dovette  sopra 
venliciiiquemila  sorti  di  terreno  che  nel  paese  degli 
Edui  pagavan  tributo,  esentarne  ben  settemila,  c 
clic  avendo  Onorio  sopra  molli  richiami  nel  422 
ordinato  una  revisiono*  del  censo  dell’ Africa  pro- 
consolare e della  Bizaccna,  si  trovò  che  nella  prima 
di  quattordicimila  e scllcccntotrè  centurie  dì  ter- 
reni soggetti  al  tributo  bisognò  esentarne  siccome 
incoile  e deserte  cinquemila  c settecento,  c nella 
seconda  di  quindicimila  c sellaulacinquc  non  meno 
di  una  grossa  metà,  cioè  non  meno  di  settemila  e 
seiccn  toqu  in  dici  centurie.  Ma  come  potevano  essere 
popolate  le  campagne,  se  il  prefetto  del  pretorio, 
Fiorenzo,  ricordava  a Vatcntiniano  il  Vecchio  che 
in  certe  città  non  v’aveva  tre  curiali,  se  i colti- 
vatori, per  sottrarsi  alte  romane  arpie,  ricoveiavan 
Ira’ barbari? 

l’  agricoltura  commessa  agli  schiavi. 

L’uomo  per  la  sua  ragionevolezza,  come  in  molli 
altri  rapporti,  anche  nel  seguente  si  differenzia 
dagli  animali,  che  dove  questi  col  moltiplicare  si 
riescono  in  generale  d’impaccio,  perchè  s’impe- 
discono il  sostentamento  e con  eiò  l’ulteriore  mol- 
tiplicazione, egli,  con  crescere  in  numero,  non  solo 
si  agevola  la  via  dì  sussistere,  ma  s’avvantaggia 
nella  civiltà  e nell’ agiatezza.  Considerando  questa 
verità,  e considerando  clic,  per  le  cose  dette  altrove, 
nell’ impero  romano,  c segnatamente  in  quel  d’ oc- 
cidente, non  v'avcva  quell’industria  che  negli  agri- 
coltori della  Svizzera,  della  Boemia,  della  Slesia, 


della  Fiandra,  della  Sassonia,  cc.,  si  scorge  che  col 
dimostrare  lo  spo|H)!amenlo  dell’ impero  fu  impli- 
citamente dimostrata  la  condizione  di  que’suoi  abi- 
tatili che  nelle  campagne  viveano  delle  loro  fatiche 
e dello  spaccio  delle  loro  derrate.  Ma,  oltre  questo, 
se  ne  hanno  altri  indizi,  c ne  sia  uno  clic  come 
nell’ Italia,  cosi  nelle  provincie  l'agricoltura  era 
stata  dai  grandi  commessa  agli  schiavi.  Questa  mu- 
tazione dell’aulico  sistema  dell’ economia  rustica 
ebbe  a deteriorare  non  poco  la  sorte  di  tante  fa- 
miglie, che  in  addietro  solevano  vìa  ere  del  lavoro 
de’ campi;  perchè,  tenendo  i grandi  quegl’ immensi 
stuoli  di  schiavi,  e l'opera  di  questi  riuscendo  a 
primo  aspetto  meno  costosa  di  quella  dei  mercenari, 
i possessori  non  altro  clic  schiavi  nella  coltura 
delle  terre  adoperavano,  come  si  vede  dalle  con- 
cordi testimonianze  di  Livio,  di  Strabonc,  di  Cobi- 
inclla  c di  Plinio,  che  si  riferirono  in  altro  prolu- 
silo. Ma  introdotta  che  fu  questa  nuova  moda,  non 
dovettero  i ricchi  tardar  molto  ad  accorgersi  «clic 
gli  schiavi,  facendo  ogni  cosa  alla  foggia  de’ dispe- 
rali, non  ritraevano  dulia  terra  quel  frutto  clic 
già  uc  solevano  i consoli  ;»  onde  sodo  Traiano  e 
fors’  anche  prima  presero  a dare  i campi  in  affilio, 
od  a concederli  in  enfiteusi  o livello,  c più  tardi 
a darli  a lavorare  a’ loro  schiavi  od  anche  a uo- 
mini ingenui,  riduecndo  e questi  c quelli  alla  con- 
dizione di  coloni . A questa  pratica  di  alienare  in 
perpetuo  il  godimento  di  fondi  o di  case  i grandi 
per  più  motivi  sembrano  essersi  indotti,  cioè  per 
assicurarsi  meglio  delle  convenute  pensioni  c per 
evitare  il  deterioramento  dei  poderi,  cagionato  dal 
frequente  cambio  de’ linaiuoli,  o per  Scaricare 
sopra  gli  cubiculi  il  pagamento  di  qualche  parte 
de’ gravosi  tributi;  perchè  gli  cubiculi  pagavano  le 
lasse  poste  sui  fondi,  e cosi  pure  i coloni,  a cui, 
come  si  vedrà,  le  terre  si  cedevano  in  proprietà. 
Seguitò  poi  la  calamitosa  anarchia  militare , c al- 
lora tra  la  difficoltà  de’ tempi,  la  licenza  de’ soldati, 
la  violenza  de’ grandi,  l’eccesso  delle  tasse  c la  poca 
saviezza  del  governo,  il  misero  popolo  delle  campa- 
gne fu  a grado  a grado  condotto  a dovere  scegliere 
Ira  la  fame  c la  servitù,  sicché  del  secolo  qua  lo, 
e più  del  quinto,  rari  appaiono  i coltivatori  lilicri. 
Non  sembra  potersi  dire  che,  se  per  le  ragioni  ad- 
dotte tale  era  la  condizione  di  chi  nell’ Balia  o nelle 
provincie  lavorava  le  terre  de’ grandi  di  Roma,  tale 
non  era  quella  di  coloro  che  coltivavano  i campi 
non  venuti  in  proprietà  de' Romani.  Imperocché 
non  essere  questi  agricoltori  stati  n miglior  partilo 
degli  altri,  si  può  desumere  c dal  considerare  quanto 
fosse  acerba  la  sorte  loro  prima  clic  le  provincie 
divenissero  romane,  c dal  vedere  come  sotto  gli 
imperatori  cristiani  ella  era  divenuta  eguale  per 
ogni  dove.  E in  effetto,  per  parlare  d'alcune  con- 
trade dell’ impero  d’occidente,  clic  qui  si  vuole 
particolarmente  considerare,  noi  sappiamo  da  Ce- 
sare « che  i druidi  c i cavalieri  tenevano  nelle  Gal- 
lio gli  uomini  della  plebe  in  luogo  di  servi,  e clic 
i più  de' plebei,  trovandosi  oppressi  da’ debili,  dalle 


enormità  dulie  tasse  e dulie  prepotenze  de' grandi, 
si  davano  in  servili!  a’ nobili.  » Quanto  egli  qui 
dice  de’ Galli  pare  doversi  dire  degli  Ispani,  degli 
Elvczii,  dei  Reti  e d’altre  genti  di  origine  celtica, 
che  giù  lungo  il  Danubio  abitavano;  e degli  Rive- 
rii assicura  lo  stesso  Cesare  che  molli,  come  face- 
vano i Galli,  per  povertà  si  rendevano  schiavi  dei 
ricchi.  Quanto  poi  a’divcrsi  popoli  del  vasto  Illi- 
rico che  scendevano  dai  Traci,  dai  Sarmali,  o dai 
Germani,  nulla  si  può  affermare  di  positivo;  Don 
di  meno  a considerare  la  famigerata  naturale  fe- 
rocia dei  Traci,  a vedere  come  dagli  Slavi,  che 
traggono  origine  dai  Sarmati,  si  traila  oggigiorno 
la  plebe,  a osservar  che  presso  gli  antichi  Germani 
c presso  i Tedeschi  del  medio  evo  c de’ secoli  ap- 
presso gli  agricoltori  vissero  c vivono  in  generale 
in  certa  come  servite  di|>endenza  che  non  li  lascia 
essere  del  tutto  liberi,  egli  sembra  potersi  dire  clic 
le  cose  non  fossero  punto  diverse  nc’ tempi  di  cui 
qui  si  discorre. 

LA  PLEBE  DEL  CONTADO  COSTRETTI  A GOAII’RARSi  M TENSORI. 

Un’altra  prova  della  miseria  della  plebe  rustica 
si  può  trarre  da’ mezzi  eli’ essa  dovette  usare  per 
sottrarsi  alle  oppressioni  o per  alleggerirsele;  dac- 
ché il  magistrato  del  di  femore , da  Valcntiniano 
istituito  a sua  tutela,  poco  poteva  operare  a suo 
vantaggio,  perché,  onde  richiamare  a lui  e giovarsi 
della  sua  assistenza,  essa  doveva  con  non  piccolo  di- 
sagio condursi  alta  sua  residenza.  Rene  aveva  ogni 
terra,  ogni  villaggio  il  suo  capo  detto  maestro,  prepo- 
stto  o anche  primate;  ma  tanto  n’era  ristretta  l’au- 
torità, che  i rustici  dovevano  per  ogni  cosa  recarsi 
alta  città  ch’era  capitale  del  loro  territorio;  come, 
per  cagione  d’esempio,  per  trattarvi  le  loro  cause, 
per  farvi  le  manifestazioni  che  si  richicdcvan  pel 
censo,  per  pagarvi  le  gravezze,  cc.  Tutte  queste 
lor  gite  divenivano  pei  poveri  rustici  occasione  di 
nuove  vessazioni;  onde  già  Diocleziano  dovette 
vietare  che  a que*  del  contado  che  venivano  in 
città  per  pagare  le  tasse,  non  si  ingiugnesse  opera 
o carico  alcuno  , c Valcnliniano  I , rinnovare  re- 
pinatamente  il  divieto.  I capovilla  si  sceglievano 
o Ira’ curiali  o tra  le  persone  più  facoltose  che 
nel  contado  abitavano , c sopra  di  loro  cade- 
vano non  poche  dette  noie  clic  si  accennarono 
annoverando  quelle  de’ magistrati  municipali;  onde 
essi,  sull’esempio  de* curiati,  più  ch’era  possibile  le 
rimovevano  da  sé,  c ne  caricavano  i poveri.  Que- 
sti miseri,  non  trovando  nc’  difensori  difesa  clic 
valesse  contro  l’abuso  delle  esenzioni,  contro  l’ini- 
quità del  riparlimento  delle  tasse,  c contro  la  dura 
servitù  delle  prestazioni  personali,  incominciarono, 
ora  lutto  il  villaggio  insieme  unito,  ora  ogni  abitante 
per  sé,  a procacciarsi  con  sacrifizio  di  notabile  parte 
dell’avere  la  proiezione  di  qnatehe  uomo  potente 
che  li  facesse  sollevare  da  quegli  insopportabili 
aggravii.  Ora  questo  sollievo  non  si  poteva  dai 
patroni  procurare  se  non  con  sopraccarico  di  coloro 


che  non  avevano  ehi  li  patrocinasse,  perché  la  som- 
ma delle  gravezze  poste  a un  comune  doveva  sem- 
pre restarci»  stessa,  sebbene  scemasse  la  quantità 
de’ possessori  c delle  possessioni  che  le  aveauo  a 
portare;  e perciò  ne  seguitò  tal  sconcerto  nell’esa- 
zione delle  rendile  dello  Stalo,  clie  nello  spazio  di 
cinquantacinquc  anni  non  meno  di  sei  leggisi  pub- 
blicarono con  cui  proibire  (ali  patrocinii.  E non 
bastando  le  multe  di  venticinque  c di  quaranla 
libbre  di  oro  inflitte  a’ patrocinatori,  c la  parziale 
confisca  de’ beni  dei  patrocinali,  bisognò  decretarla 
totale  a danno  c di  chi  proteggeva  e di  chi  veniva 
proietto.  Né  perciò  de  vosi  inferire  che  le  leggi  che  si 
sonoqui  ricordate  sieno  tulle  indirette  a* magistrali 
che  reggevano  I*  Egitto,  si  deve  anche  credere  che. 
tale  abuso,  invalso  in  quella  sola  provincia,  non  si 
fosse  introdotto  nel  rimanente  dell’impero;  perché, 
per  lacere  che  Libanio  lo  ricorda  nella  Siria,  e dire 
solo  dell'occidente,  che  qui  si  vuole  particolarmente 
considerare,  si  oda  come  dopo  la  metà  del  secolo 
quinto  ne  parla  Salviano:  « 1 più  (dei  poveri  pro- 
vinciali romani)  abbandonando  i loro  piccoli  po- 
deri e i casolari  per  sottrarsi  alla  violenza  delle 
esazioni,  e se  possibile  fosse,  Tedierebbero  seco 
quello  che  sono  costretti  a lasciare;  ma  siccome 
non  possono  fare  quello  che  per  avventura  vor- 
rebbero, fanno  quel  solo  che  possono.  Si  danno 
in  difesa  e proiezione  de' grandi,  a loro  si  obbli- 
gano e passano  in  loro  diritto  e balia.  Né  questo 
io  vorrei  riputare  cosa  indegna  o grave;  clic  anzi 
di  questa  grandezza  dei  polenti  a cui  i poveri 
hanno  ricorso,  mi  consolerei  se  questi  patrocinii 
non  si  rendessero,  se  i grandi  per  umanità,  non 
per  cupidigia,  si  facessero,  come  dicono,  a difen- 
dere i poveri.  Ma  grave  cosa  ed  acerbissima  c ve- 
derli proleggere  i poveri  per  dispogliarli,  difendere 
i miseri  per  renderli  colla  loro  difesa  più  miseri. 
Imperciocché  tulli  costoro  che  sembrano  venire 
difesi,  debbono,  prima  di  esserlo,  obbligare  a’ di- 
fensori quasi  ogni  loro  sostanza;  in  guisa  clic  i 
figlinoli  perdono  l’eredità  acciò  i padri  prendano 
a difenderli.  Cosi  i figli  si  procacciano  colla  men- 
dicilà  In  difesa  de’ genitori.  Ecco  quali  sono  gli 
aiuti  e i patrocinii  de* grandi.  » 

LA  PLEBE  SOSTICI  RIDOTTA  A RINCNZI  IRE  ALLA  LIBERTA*. 

La  plebe  rustica  dell' occidente,  venula  se  non 
prima,  almeno  ne’ tempi  dell’anarchia  militare  a cosi 
misero  stalo,  non  potè  per  varie  cagioni  migliorare 
ne’ susseguenti  la  sua  condizione;  perché  non  solo 
le  molle  guerre  civili,  e le  continue  invasioni  dei 
barbarie  le  molteplici  soprafrazioni  de’grandi,e  l'ec- 
cesso de’ tributi  non  la  lasciavano  respirare;  non 
Solo  il  sistema  ehc  si  seguiva  dal  più  degli  impe- 
ratori sempre  più  dallo  scopo  d’un  savio  governo 
si  discostava;  ma  perche  i medesimi  imperatori 
sembrano  avere  per  molivi  di  economia  e di  po- 
litica rese  legittime  quelle  catene  che  le  erano 
siate  poste  dalla  uccessilà  c dalla  durezza  degli 
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«mulini  irnienti.  1'.  non  è mera  A igliq  che  gli  ahi* 
latori  del  contado,  i più  de’quali  avevano  a cani* 
pare  del  lavoro  dei  campi  altrui,  di  campi  con 
regolari  incursioni  quasi  tulli  gli  anni  corsi  c 
saccheggiali  da’ barbari  o dalle  milizie  che  ne  ave* 
vano  a tener  lungi  i predatori , avessero  a vi- 
vere laido  calamilosa  e povera  vita  ; se  del  se- 
colo quinto  veggiamo  un  imperatore  attestarci  clic 
i curiali  e i possessori  abbandonavano  la  patria 
ed  i beni  per  sottrarsi  alla  rapacità  e crudeltà 
degli  esattori , e giugnevano  a rendersi  servi  e 
coloni;  e leggiamo  « che  molli  e molli,  le  (erre 
romane  lasciando,  si  riducono  Ira  Goti,  tra’ Ba- 
gaudi  o altri  barbari , e di  essersi  qui  condotti 
non  si  pentono,  perchè  amano  meglio  vivere  li- 
beri in  apparente  prigionia,  clic  non  prigioui  con 
apparenza  di  libertà.  » Ma  siccome  la  viziosità  del 
sistema  di  amministrazione  può,  da  quanto  si  disse 
li n ora,  apparire,  e dell’ enormità  delle  lasse,  della 
gravezza  d’altre  prestazioni  e dell'acerbità  delle  esa- 
zioni verrà  Ira  poco  (rullalo,  e le  guerre  e le  incur- 
sioni de’  barbari.  È per  la  medesima  causa,  cioè  per 
essersi  in  più  di  un  luogo  ricordale  le  sopcrehic- 
rie  e le  male  arti  con  cui  i polenti  opprimevano 
e dispogliavano  i deboli,  qui  non  altro  è mesi  ieri 
clic  addurne  late  testimonianza  , la  (piale  e non 
lasci  alcun  dubbio  e insieme  dimostri  come  i 
grandi  in  questo  proposito  adoperassero.  Salviuuo, 
di  cui  si  addussero  le  parole,  parlaudo  de’palro- 
“ finii  de' grandi,  dopo  avere  mostralo  quanto  queste 
proiezioni  riuscissero  rovinose  , vien  discorrendo 
di  certe  vendile  che  i ricchi  facevano,  per  cui  i 
compratori  dovevano  pagare  il  tributo  scinta  nulla 
possedere;  e (piani uuque  dispogliali  delle  sostanze 
da  questi  rubatol  i , non  lasciavano  d'essere  op- 
pressi e scorticali  dagli  esattori;  e poi  continua 
cosi:  u Per  la  qua!  cosa  alcuni  di  que'  miserabili 
che  sono  più  accorti  o a cui  necessità  accortezza 
insegnò,  allorquando  per  le  soperchicric  perdono 
le  case  e i poderi  , o quando  per  sottrarsi  agli 
esattori  gli  abbandonano  perchè  più  non  gli  pos- 
sono ritenere,  vanno  ad  allogarsi  sui  fondi  d'alcun 
grande  e divengono  suoi  coloni.  E siccome  so- 
gliono quelli  clic,  cacciali  dal  tcrror  de’ncmici,  si 
riducono  nelle  castella,  o quelli  che,  perduto  lu 
stalo  di  un'ingcnun  prosperità,  per  disperazione 
vanno  in  traccia  di  un  qualche  asilo,  questi,  clic 
non  possono  più  avere  nè  la  patria  lor  sede , nè 
vivere  secondo  la  dignità  di  uomi  liberi,  si  assog- 
gettano al  giogo  dell’  abbiettezza  inquilino;  onde 
dispogliali  e delle  facoltà  e della  condizione  loro, 
e banditi  e dall’avere  e dallo  Sialo  nativo , ven- 
gono a restar  privi  delle  sostanze  e del  diritto  di 
uomini  liberi.  E siccome  infelice  necessità  a cosi 
far  li  cosi  finge,  questi  mali  quantunque  estremi, 
.potrebbero  tollerare,  se  di  più  estremi  loro  noli  so- 
praslesscro.  Ma  ben  grave  è e bene  acerbo  elio  a 
.tanto  male,  male  più  crudele  si  aggiugne.  Yen» 
gono  da’  ricchi  accolli  siccome  forestieri , e pre- 
giudicandosi col  domicilio,  divengono  come  fos- 


sero di  loro  casa  e famiglia;  onde,  sull  esempio  di 
quella  potentissima  maliarda  che  si  diceva  Iramu- 
lar  gli  uomini  in  bestie,  coloro  che  sono  ricettati 
sui  poderi  dc’ricchi,  vengono  come  per  opera  della 
tazza  di  Circe  trasformati.  Imperciocché  i rieetla- 
lori  cominciano  a riguardare  siccome  uomini  loro 
quelli  che  hanno  accolto  siccome  stranieri:  onde 
quelli  che  sono  conosciuti  per  uomini  liberi  di- 
vengono servi.  » 

JL  COLONATO. 

Essendosi  ne’  due  precedenti  paragrafi  mostrato 
come  la  miseria  e la  povertà  della  plebe  rustica 
era  venuta  a (ale  da  costringerla  a rinunziare  per 
disperazione  alla  sua  libertà,  o a lasciarsene  senza 
contrasto  spogliare,  resta  a vedersi  , come  «pieslo 
potesse  avvenire  in  un  impero  e con  istituzioni 
(piali  erano  le  romane,  e quale  fosse  la  condizione 
degli  uomini  clic  si  riducevano  a vivere  siccome 
coloni,  cioè  in  uno  stalo  di  mezzo  tra  la  schia- 
vili! e la  libertà.  Diflicile  è l’ una  ricerca,  clini- 
cilc  1’  altra  ; perchè  poche  sono  te  notizie  alte  a 
spargere  sufficiente  luce  sopra  questo  importante 
argomento;  e ehi  si  accinge  a trattarne,  deve 
sgomentarsi  in  vedere  clic  ’l  Savigny , uomo  di 
tanta  dottrina,  il  quale  ne  scrisse,  più  che  non 
dell’origine  del  colonato,  parlò  in  generale  della 
condizione  di  chi  in  esso  viveva. 

Si  diceva,  alcune  pagine  addietro,  che  i grandi, 
comperando  e usurpando  nell’  Italia  e nelle  pro- 
vinole la  parte  maggiore  e migliore  delle  lerre, 
avevano  dapprima  il  costume  di  farle  lavorare 
da’propri  schiavi;  come  di  poi,  cioè  almeno  sul 
cominciare  del  secondo  secolo  dell’èra  volgare,  le 
davano  in  affitto  o in  livello,  e come,  in  fine,  ri- 
dussero i lavoratori  alla  condizione  di  coloui. 
Questa , die  era  ignota  ne’  tempi  in  cui  non  si 
conoscevano  se  non  liberi  o schiavi,  sembra  avere 
avuto  principio  allorquando  gli  imperatori  per  ri- 
popolar le  disertale  provincic  e snervare  i barbari 
clic  le  infestavano,  incominciarono  a ricettarli  e 
stabilirli  sulle  terre  dell’  impero  dando  loro,  per- 
chè destinali  a colli  vare  la  terra,  l’usalo  nome  di 
coloni,  quantunque,  malgrado  la  somiglianza  de! 
nome,  vivessero  in  condizione  mollo  diversa  da 
quella  de’  coloni  antichi.  Questa  essere  stala  in 
prima  origine  quale  si  dimostrerà , e non  essere 
divenuta  tate  col  processo  del  tempo,  sembra  po- 
tersi indurre  ciò  che  da  presumere  non  è die 
gl’iiuperalori  accordassero  a quei  barbari  gli  stessi 
diritti  clic  n’sudditi,  e meno  che  accordassero  loro 
Tassellilo  possesso  delle  lerre  assegnale.  Di  questo 
si  ha  qualche  indizio  in  una  legge  di  Teodosio  II 
riguardatile  i prigionieri  sciri;  perchè  I*  impera- 
tore, nel  concedergli  ai  possessori,  comanda  che 
gli  abbiano  a tenere  non  in  luogo  di  schiavi,  ma 
di  coloni. 

Questo  colonato  per  istituzione  primitiva  , solo 
proprio  de' barbari  accolti  sulle  terre  romane,  si 


venite  rslciidtiulo  anche  agli  uomini  liberi,  sicché 
e gli  Messi  curiali  e i plebei  «.lolle  citta  e delle 
cani pngne  si  ridussero  per  poter  vivere  a luci  tersi 
in  dipendenza  servile  di  chi  li  prendeva  a difen- 
dere siccome  sua  cosa,  o loro  dava  terreni  da 
coltivare.  Egli  non  sembra  che  l’eccesso  della  mi- 
seria , a cui  per  le  pubbliche  e privale  calumila 
erano  venuti  i popoli  dell’  impero  romano,  possa 
da  sé  solo  spiegare  cosi  disperata  risoluzione,  come 
non  lo  può  l’eccesso  non  minore  della  deprava- 
zione delia  plebe  e dei  grandi;  imperciocché  se 
le  leggi  romane  non  avessero  (in  da'  tempi  più 
antichi  inflitto  la  scbiavilù  come  pena  e permesso 
n’padri  di  vendere  i Agli,  e ad  ogni  cittadino  di 
rendere  schiavo  sé  slesso,  non  pare  clic  falò  or- 
rore si  avrebbe  potuto  vedere.  Questa  perdila, 
questo  mercimonio  della  libertà  essendo  dunque 
Acconsentito  e di  uso,  i grandi  trassero  profitto 
dalle  necessità  delia  plebe;  e la  plebe,  la  cui  ab- 
hictlczza  più  cresceva  secondo  che  sempre  ne  cre- 
sceva la  povertà,  loro  si  diede  inconsideralamonle 
a servire.  Ma  comunque  dall’  un  canto  la  prepo- 
tenza e l’avarizia,  e dall’altro  la  povertà  e l’op- 
pressione valgano  a ridurre  gli  uomini  all'ultima 
durezza  e all’estremo  avvilimento,  il  colonato  non 
sarebbe  forse  divenuto  sempre  più  generale,  se 
gli  imperatori  , per  timore  che  molti  campi  nqp 
restassero  senza  le  necessarie  braccia,  e con  ciò 
non  si  diminuissero  le  entrale  dello  Slato,  non 
ne  avessero  colle  loro  leggi  favorito  la  diffusione 
e avvicinalo  la  condizione  de’eolli valori  liberi  a 
quella  dc’coloni  di  origine  barbarica,  con  attac- 
carli, siccome  quegli,  indissolubilmente  al  suolo. 
Il  che  essersi  fallo  dagli  imperatori  e fatto  per  gli 
accennali  motivi,  e si  può  indurre  dal  vedere  clic 
il  colonato,  siccome  si  dirà  , venne  reso  in  gene- 
rale per  tulio  l’impero,  e dall’ osservare  clic  per 
non  altro  (ine  che  quello  di  non  veder  diminuire 
le  rendile  di  una  provincia  polé  Coslanlino  vietare 
di  vendere  fuori  della  provincia  un  servo  rustico 
inscritto  sui  registri  ccnsuari , e Valcnliiiiano  e 
Valente  proibire  assolutamente  la  vendila  di  tali 
schiavi. 

A queste  due  specie  di  coloni,  che  in  origine 
erano  liberi,  una  terza  se  ne  aggiunse  di  uomini 
nati  nella  servitù,  quando  i gran  possessori  fu- 
rono costretti  a usar  certa  generosità  a chi  lavo- 
rava i loro  poderi.  Imperciocché,  osservando  che 
piccolo  frutto  ne  cavavano  facendoli  coltivar  dagli 
schiavi,  e vedendo  clic  per  essere  passali  i tempi 
delle  vittorie  il  prezzo  di  questi  cresceva  e ne 
scemava  il  numero,  s’ indussero  ad  accordare  a’ 
loro  schiavi  lavoratori  una  specie  di  libertà,  con 
die,  affissi  colle  loro  famiglie  al  podere,  ne  corri- 
spondessero il  convenuto  pagamento,  e alla  foggia 
di  mezzaiuoli  o affiltuali  liberi  pensassero  a so- 
stentarsi da  sé.  Da  questa  triplice  origine  del  co- 
lonato, e dalle  varie  condizioni  con  cui  gli  uomini 
liberi  vi  si  riducevano,  esso  si  venne  variamente 
inodilicando;  e dalla  div  ersità  di  queste  modifica  - 


/.ioni  gli  uomini,  clic  qui  con  generica  denomina- 
zione si  dicono  coloni,  vennero  chiamati  col  nome- 
di  coloni , ruttici , originari,  ascritti: i,  tributari , »n- 
q ni  lini,  censiti ; i quali  nomi,  non  ostante  la  di- 
versa significazione  primitiva,  sembrano  essere  in 
processo  venuti  a valere  lo  stesso. 

La  prima  memoria  di  uomini  di  condizione  co- 
lonica in  servizio  di  privati  possessori  cade  forse 
nel  regno  di  Mare’  Aurelio  , al  quale  si  riferisco 
una  legge  in  cui  si  dice*:  « se  alcuno  avrà  legalo 
gli  inquilini  senza  i poderi  a cui  sono  attaccali,  il 
legalo  non  vale.  « Dopo  quel  tempo  (ino  a quello 
dì  Costantino  forse  non  se  ne  può  rintracciare  di- 
si iuta  contezza;  ma  a vedere  come  queirimpcralore 
ricordi  i coloni  in  una  legge  del  315  o del  321,  e 
in  un’altra  del  332,  indiritta  a’suddili  di  tulio  l'im- 
pero, e die  in  entrambi  ne  parla  siccome  di  una 
classe  di  uomini  sparsa  per  ogni  dove  e sulle 
terre  fiscali  e su  quelle  dei  privati;  a vedere  co- 
me nc'lcmpi  appresso  coloni  si  ritrovano  in  Italia, 
nelle  Gallio,  nell'Illirico,  nella  Tracia  e nella  Pa- 
lestina; anzi  a vederne  in  ogni  provincia  e presso 
ogni  ordine  di  persone,  perché  ne  avevano  le  cu- 
lminila, i senatori  e i curiali , egli  sembra  po- 
tersi credere  che  il  colonato  si  venisse,  per  le  ri- 
ferite cause,  diffondendo  ed  estendendo  anche  agli 
uomini  liberi , siccome , oltre  non  poche  leggi,  ne 
fa  fede  il  lungo  passo  di  Sai  viali»  riportalo  più 
addietro. 

CONDIZIONE  DE' COLONI. 

Queste  necessarie  cose  premesse,  bene  è die 
della  condizione  de’  coloni  si  vegga;  e (|ui  giova 
avvertire  clic  avanti  il  regno  di  Costantino  non 
si  trovano  leggi  clic  il  colonato  concernano;  nella 
mancanza  delle  quali  , considerando  ramiamoli» 
e la  natura  delle  vicende  e dei  tempi  si  può  cre- 
dere che  esso  nel  secolo  secondo  e nel  terzo  fosse; 
e più  raro  e assai  più  tollerabile  e più  disco&lo 
dalla  servitù  che  nou  nei  due  prossimi.  In  questi 
dunque,  dacché  solo  di  questi  si  può  parlare,  i 
coloni  o nascevano  tali  perché  di  genitori  coloni, 
o tali  divenivano  per  avere  lo  spazio  di  Ircnl’anni 
vissuto  nel  colonato , o per  essersi  con  formale 
contralto  messi  a servire  in  tal  qualità,  o congiunti 
in  matrimonio  ad  una  cotona:  che  cosi  comandò 
Valenliniano  III,  dove  prima  il  colonato  si  propa- 
gava a’suoi  figliuoli,  non  al  marito  d’  una  colona. 
Si  disse  il  colonato  essere  stato  come  di  mezzo 
tra  la  libertà  e la  servili!,  e diverse  esserne  siate 
le  maniere;  ed  ecconc  le  prove.  Molle  leggi  chiaro 
distinguono  i coloni  dai  servi , e per  nascita  li 
dicono  ingenui , e come  tali  lì  contrappongono 
agli  schiavi  e ai  liberti;  oltreccbé  capaci  erano  di 
giusto  matrimonio,  non  di  semplice  contubernio , 
siccome  gli  schiavi , e alcuni , polcan  possedere. 
Ma  questa  libertà  era  in  ben  molti  cotanto  ristretta 
e dalla  lunga  consuetudine  e dalle  leggi,  che  gli 
imperatori  più  e più  volte  senza  alcun  velo  li 


«'hi» mano  servi;  e perciò  in  caso  ili  fuga  al  servile 
supplizio  «li  lavorare  incatenali  li  condannavano; 
quindi  era  permesso  al  padrone  di  batterli*  e di 
rivendicarli , siccome  una  proprietà  , da  chi  gli 
avesse  nella  fuga  ricettali;  perciò  gravi  pene  erano 
portale  contro  i loro  ricettatori.  Da  questa  som- 
missione dei  coloni  al  padrone  consegnila  va  elidessi 
non  avevano  azione  eonlro  di  Ini  se  non  ove  si 
trallassc  di  difendere  la  propria  libertà,  o In  pro- 
prietà d’un  fondo,  o di  portare  querela  per  l’ au- 
mento del  pattuito  canone,  o di  farsi  suoi  accusa- 
tori per  qualche  delitto.  Il  colono  era  eli  tal  ma- 
niera attaccalo  ni  podere  eli’ei  coltivava , che  nè 
egli  se  ne  poteva  allontanare,  uè  il  padrone  sepa- 
ramelo. 

Ben  poteva  il  padrone  passare  i coloni  da 
uno  ad  un  altro  de*  suoi  poderi , e vendere  po- 
dere e coloni,  ma  non  mai  quelli  senza  di  <|ucsti, 
il  clic,  come  già  s’ accennò  e come  appare  dalle 
leggi , era  sialo  ordinato  onde  le  terre  non  re- 
stassero incolte , e non  si  riducesse  a meno  la 
quota  delle  lasse  che  ogni  provincia  doveva  pa- 
gare sulle  persone  e sui  fondi.  I xaulnggi  che  al 
colono  recavano  alcun  compenso  della  parziale 
perdila  della  sua  libertà,  erano  ch’egli,  come  si 
dicco,  non  polca  venir  rimosso  dal  suo  podere,  e 
che  di  «picslo  godea  contro  un  moderalo  canone, 
il  quale  il  più  delle  volte  si  pagava  in  derrate,  e 
non  doveva  venire  accresciuto.  Le  varie  modifi- 
cazioni del  colonato  che  si  accennarono,  ma  non  si 
possono  bene  e distintamente  dimostrare,  appaiono 
manifeste  dalla  diversità  di  quanto  le  leggi  dispon- 
gono intorno  alla  libertà  «Ic’coloni,  e così  da  quanto 
esse  determinano  intorno  il  loro  avere;  in  pro- 
posito del  quale  è da  osservarsi  eh’ esso,  siccome 
quello  degli  schiavi , si  chiama  peculio.  Alcuni 
coloni  possedevano  iir  piena  ed  assoluta  pro- 
priclà  non  solo  beni  mobili  , ma  anche  stabili, 
ed  erano  siccome  veri  possessori  descritti  ne’ re- 
gistri ccnsunri,  e siccome  veri  possessori  venivano 
per  certi  delitti  condannali  alla  perdila  de’  beni. 
In  allra  legge  si  dice  : u non  essere  dubbio  clic  » 
coloni  non  possono , senza  sapula  e licenza  del 
padrone,  alienare  le  cose  clic  sono  di  lor  proprie- 
tà *»  ; in  allra  si  vede  il  padrone  poter  rivendi- 
care non  solo  il  colono  fuggito,  ma  insieme  colla 
persona,  anche  il  peculio  di  lui;  ed  in  una  terza 
si  osserva  ; a non  permei lere  le  leggi  che  i coloni 
possedano  in  proprietà,  ma  possedere  essi  ed  ac- 
quistare al  padrone;  perciocché  ben  possono  acqui- 
stare , ma  non  trasferire  in  altrui  1’  acquistalo,  n 
La  condizione  dei  coloni  era  dunque  in  molle 
parti  simile,  in  molte  dissimile  da  ((licita  degli 
schiavi:  anzi  ella  appare  in  un  riguardo  anche  in- 
feriore ; perchè  dove  agli  schiavi  era  aperta  più 
d’ima  via  d’uscire  di  servitù,  l’ interesse  del  pa- 
drone non  poteva  nello  spopolamento  delle  cam- 
pagne permettere,  se  non  di  rado,  di  dare  la  li- 
bertà ai  suoi  coloni;  pure  si  trova  alcun  esempio 
di  coloni  per  tal  modo  affrancali,  e si  vede  come 


taluno  poteva  essere  sciolto  dal  colonato  mediante 
il  Ixmcfizio  della  prescrizione. 

rr.r.ENERAZIONE  DELI.’  ITALIA. 

Ma  quanto  ornai  al  cominciar  del  periodo  di 
tempo  che  qui  si  prese  ad  esaminare,  era  deplo- 
rabile lo  slato  di  queste  già  si  fiorenti  e fortunale 
contrade!  Quanto  erano  in  pochi  secoli  \ nini t 
degenerando  da’ loro  antichi  que*  popoli! 

Non  si  vuole  qui  dire  che  in  Roma  «e  in  Malia 

0 nell’ impero  si  spegnesse  ogni  virtù,  ogni  va- 
lore,  ma  solo  che  sempre  più  rari  si  fecero,  e in 
fine  rari  a segno,  che  gli  sierici  quasi  più  non  ne 
fanno  memoria,  sia  che  in  essi  fosse,  come  nella 
loro  età,  estinto  quel  nobil  sentimento  che  ne  ra- 
pisce ad  ammirare  e celebrare  un’azione  bella, 
grande  e virtuosa , ossia  che  negli  uomini  la  ctii 
vita  ei  narrano  o ne' tempi  clic  ci  deseri von  non 
si  scorgesse  virtù,  o finalmente  perchè  in  luogo 
di  quella  degli  Siati  e de*  popoli  essi  amano  scri- 
vere la  storia  de’ principi,  ne* pifr  dei  quali,  grandi 
ed  insigni  virtù  non  si  scorsero.  ta  rarità  de’  virtuo- 
si esempi  comincia  ad  apparire  sensibile  già  dopo  le 
guerre  d’Asia  e l'arricchimcnlo  di  Roma,  e sempre 
più  sensibile  si  fa  ne’tcmpi  delle  susseguenti  fazioni 
e^uerre  civili.  Questo  che  avvenne  in  Roma,  essere 
avvenuto  in  Italia  lo  persuadono  la  ragione  e la 
storia;  perchè  come  gli  Mali  erano  siali  in  addietro 
compagni  ed  emulatori  delle  virtù  de’ Romani,  nella 
depravazione  di  questi  lo  dhenttcr  de* vizi.  Allora 

1 grandi  non  più  ambire  gli  onori  bene  e valoro- 
samente operando,  ma  secondo  clic  erano  ricchi  «wl 
audaci,  o l’uno  o l’altro,  comperarli  ed  invaderli; 
c la  plebe  vendere  a’ candidali  i suffragi,  e coi 
suffragi  le  braccia  per  cslcrminar  In  repubblica;  i 
cittadini  buoni,  sebbene  in  maggior  numero,  la- 
sciarsi soprafar  da’ malvagi;  una  mano  di  sciagu- 
rati colle  fazioni  turbare  i comizi,  insanguinare  il 
foro,  arder  la  curia,  meditar  l’ incendio  della  città, 
macchinar  l’uccisione  di  luti' i buoni  e dell’ intero 
Sonalo,  tentare  il  roxcscinmenlo  d’ogni  ordine;  le 
milizie  ascollare  la  sola  voce  del  capilano,  volgere 
contro  la  pairia  quell’ armi  che  cU’nvra  per  la  sua 
difesa  c sua  gloria  affidalo,  e rem  ha  II  ere  non  più 
per  quest!  generosi  stimoli,  ma  per  arricchire  di- 
spogliando cittadini  o nemici;  Cesare  e Pompeo, 
Antonio  e Ottaviano  contrastarsi  armali  il  princi- 
pato, c quest’ ultimo  impadronirsi  dell’impero  sic- 
come di  Icgiltimn  preda.  In  ludi  questi  delitti 
vedesi  non  per  tanto  alcun  diedi  grandioso,  che 
ci  rammenta  la  gagliardi»  dell'animo  antiche.  Srer- 
gesi  alcun’ombra  di  questa  anche  negli  infelici 
tempi  della  signoria  de* triumviri,  in  cui  i Romani, 
sedotti  da  certi  placiti  degli  stoici,  o più  forse  dal 
disdegno  di  aversi  ad  assoggettare  a’ vittoriosi 
rivali,  posero  la  grandezza  d’animo  in  torsi  la  vita. 
E quanli  generosi  pelli  caddero  allora  I radili,  i 
quali  se,  in  luogo  di  disperare,  avessero  avuto 
cura  di  follare  contro  la  tirannia, forse  Parrebbero 


bf.U.  ITALI» 


51»  ( 


superala!  Più  mimrrusi  si  tesero  aurora  i suiriilii 
ne' regni  di  Tiberio,  Caio,  Claudio  r Nerone;  ma 
già  erano  meno  nobili  gli  incentivi  per  cui  s’oslcn- 
lava  quest'  immaginaria  fortezza.  Stelli  « solleciti 
erano  a torsi  la  vita  per  non  perderla  di  mano  del 
giustiziere,  perchè  questi  privi  restavano  dell’onor 
«lei  sepolcro,  c se  nr  confiscavano  i beni;  dove  di 
coloro  che  di  propria  mano  morivano,  e si  seppel- 
livano i corpi  e valevano  i tesi  amenti;  il  clic  era 
slimolo  per  afTrctlarc  la  morte.  » Nelle  quali  riso- 
luzioni si  può  dire  avesse  non  piccola  parie  anche 
la  moda,  clic  cosi  polcnlcmcnle  influisce  ne’ costumi 
c nel  pensar  degli  uomini;  dacché  nel  regno  de' 
Terroristi  la  Fraucia  ebbe  a vedere  come  le  quo- 
lidianc  numerosissime  morii  uc  avevano  in  guisa 
dimiuuilo  lo  spavento,  che  madri  amorose  e bo- 
renti donzelle,  vecchi  onoratamente  vissuti  e sca- 
pestrali giovani,  genitori  e figliuoli,  uomini  i più 
rozzi  c i più  rolli,  i più  buoni  e i più  rei  andav  ano 
a porre  il  collo  solfo  la  mannaia  con  meno  ribrezzo 
che  in  altri  tempi  provalo  non  avrebbero  in  assi- 
stere al  supplizio  d’un  malfattore.  Vennero  dopo 
Domiziano  principi  e tempi  migliori,  e si  diffuse 
sempre  più  il  Cristianesimo;  ma  già  erano  gli  ani- 
mi svigoriti,  c gli  uomini,  posta  ogni  ambizione  in 
servire  al  principe,  non  comi?  in  passalo,  alla  pa- 
tria, avevano  di  lei  perduto  ogni  amore  e con  esso 
tulle  le  belle  virtù  che  ne  nascono.  Vero  è che  di 
allrc  molle  cj  ignote  agli  antichi,  ma  non  per 
tulli  cosi  appariscenti,  fu  producilriec  la  religione 
cristiana.  Ma  siccome  l' umiltà  è Ira  queste  delle 
princi|>ali,  c per  essa  le  allrc  meglio  provengono 
uri  silenzio  c nell’ oscurità,  clic  non  nella  luce  del 
mondo,  c alla  pratica  di  se  allenano  le  anime  più 
folli  c più  sanie,  esso  parvero  rendere  in  alcun 
modo  ancora  più  rari  gli  esempi  dell’ antica  eccel- 
lenza in  Icmpo  che  la  depravazione  del  volgo,  falla 
sempre  maggiore,  estingueva  in  esso  le  civ  ili  virtù, 
e non  v i lasciava  allignare  o prosperare  le  cristiane. 
Clic  se  (ale  già  era  nel  popolo  lo  spirilo  pubblico 
nel  secolo  secondo,  c regnanti  Traiano,  Adriano  e 
gli  Antonini,  negli  anni  più  felici  della  romana 
monarchia;  se  quali  già  si  disse  erano  l'ordine  se- 
natorio e l'equestre;  quale  esser  doveva  la  piche 
nel  secolo  terzo,  secolo  d’incessanli , sanguinosi 
sconvolgimenti,  in  cui  gli  Itali,  già  avviliti  c cal- 
pestali dalle  milizie  c poi  da’barbari,  clic  signoreg- 
giavano i miseri  imperatori  c'I  più  misero  impero, 
non  ad  altro  potevano  dovere  attendere  che  alla 
privala  sicurezza  ed  all’ozio?  lì  questo  (pianto  al 
inorale. 

STOTOL.VJIE.VTO  dell’ ITALIA. 

Più  distinto  può  essere  il  discorso  quanto  a’ di- 
versi altri  rapporti  facendo  principio  dallo  slato 
della  popolazione.  Alle  non  incruente  sedizioni  dei 
Gracchi,  di  Saturnino  c di  Druso  succedettero,  dal 
principio  della  guerra  sociale  fino  alla  battaglia  di 
Azzio,  scssatiladuc  anni  di  continue  e sanguinose 


guerre  civ  ili.  La  guerra  sociale  fu  per  l' Italia  più 
rov  inosa  che  non  quella  stessa  d’ Annibale , che 
per  sedici  anni  non  interi  olii  ve  la  mantenne; 
seguitarono  le  due  servili,  clic  soqquadrarono  la 
Sicilia,  c in  cui  si  dice  essere  perito  non  meno  di 
un  milione  di  schiavi,  e poi  quella  di  Spartaco,  per 
cui  tutta  Italia  andò  a ferro  cd  a fuoco  da  Modena 
lino  all'angolo  estremo  dc'Bruzi.  Vennero  appresso 
quelle  di  àiario  e di  Siila,  in  cui  la  strage  durò 
a lincile  v'ebbe  genie  ila  potersi  ammazzare,  a Indi 
respirò  per  qualche  tempo  l’ Italia,  ma  continuò 
il  civile  incendio  in  (spaglia  per  opera  di  Sarto- 
rio; poi  seguirono  le  guerre  di  Cesare  c di  I’om- 
peo;  quella  di  Modena  e di  Perugia,  quella  contro 
gli  uccisori  di  Cesare,  contro  Sesto  Pompeo  c con- 
tro Marc’ Antonio.  Clic  dire  di  Ire  cscrcili  conso- 
lari in  questo  mezzo  distrutti  da’  Cimbri,  dell’italico 
sangue  onde  crebbe  la  fama  e la  potenza  di  Mario, 
di  quello  clic  sotto  Siila,  Lucullo  c Pompeo  tinse 
la  Grecia,  l'Armenia,  il  Ponto  e la  Siria,  che  sodo 
Cesare  corse  nelle  Gallic,  nella  Brilannia  c sul  Reno  ? 
Per  non  annoverare  allrc  simultanee  guerre  stra- 
niere basii  qui  ricordare  le  migliaia  di  solitali  in 
piena  pace  massacrali  da  Siila,  c uovemila  Ira  ca- 
valieri, patrizi  e senatori  a cui  egli  comandò  di 
morire,  la  proscrizione  dei  triumviri  in  cui  peri- 
rono da  trecento  senatori  c duemila  cavalieri  ; 
altri  trecento  senatori  immolali  in  Perugia  a’ mani 
di  Cesare , la  licenza  data  ai  snidali  di  uccider 
chiunque,  e’I  rovesciamento  generale  delle  for- 
tùnc,  perchè  » i v incitori  nulla  lasciarono  a’ vinti.  « 
Qui  non  opponga  taluno  essersi  per  avventura 
colali  cose  esagerale  dagli  scrittori,  cd  avere  la 
Francia  nc’ venticinque  anni  clic  corsero  dopo 
il  4790,  sia  |icrle  emigrazioni,  sia  per  le  continue 
uccisioni  o per  le  guerre  civili  c straniere  perduto 
forse  maggior  quantità  di  uomini,  clic  non  Roma  e 
l'Ilalia  ne'scssanladue  che  si  accennarono:  eppure 
trovarsi  quel  regno  dopo  laide  perdile  notabil- 
mente cresciuto  di  popolo , e non  potersi  dire 
perciò,  essere  lo  spopolamento  d’Italia  avvenuto 
per  la  riferita  cagione.  Chi  intendesse  muovere 
tali  obbiezioni,  paragoni  il  numero  delle  vittime 
del  regno  del  lerrorc  c delle  guerre  di  Francia 
con  quelle  di’ ebbero  a perire  nelle  lunghe  c mi- 
cidiali guerre  di  Roma,  c forse  lo  troverà  mollo 
minore;  ove  poi  (ale  non  Io  trovasse,  consideri 
clic  mentre  il  furor  de' parlili  c le  guerre  miele- 
vano  le  vite  degli  infelici  Francesi , la  divisione 
de’ terreni  della  nobiltà  e del  clero  dava  origine  e 
sostentamento  ad  un  immenso  numero  di  nuovo 
famiglie;  mentre  persistendo  in  Italia  e questa  causa 
dello  spopolamento  cd  altre  che  or  s’addurranno, 
nulla  dal  governo  facciasi  per  favorire  la  popo- 
lazione , c i grandi  continuavano  od  ingoiare  i 
poderi  dei  poveri,  c gli  autori  delle  guerre  civili  a 
dispogliameli  con  ogni  violcuza.  Mentre  (ter  questo 
due  cause  ronlinuaincntc  venia  meno  la  popola- 
zione d’Italia,  un'altra  ve  nc  avea  che  seguitava 
a crescere  il  male,  cd  era  la  frequente  emigrazione 
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de' Romani  c degli  Itali  nelle  nuove  conquiste. 
«*  Quante  colonie  non  mandò  questo  popolo  in 
ogni  provincia?  Il  Romano  abita  in  lutl’i  luoghi 
dov’egli  penetrò  vittorioso.  « Cesare  solo  mandò 
ottantamila  coloni  oltre  mare,  ed  Augusto  ne  de- 
dusse sia  in  Italia  , sia  fuori , cento  e ventimila 
nell'anno  del  suo  quinto  consolato;  quanti  avanti, 
quanti  appresso  non  trovasi.  Ma  più  grande  clic 
non  quel  de' coloni  era  il  numero  degli  (tali  die 
abbandonavano  la  patria , sia  a motivo  del  ser- 
vizio militare  e civile,  sia  per  esercitare  l'usura, 
per  esigere  i tributi  ed  i dazi,  o per  servire  nelle 
loro  bisogne  i pubblicani,  oppure  andie  per  solo 
diporto.  Quanti  in  tanta  vastità  di  dominio  do- 
vessero essere  i primi  (indiò  si  riguardò  l’ Italia 
siccome  capo  e freno  di  tutto  l’ impero,  difficile  non 
è da  comprendere;  e a qual  numero  dovessero 
ascendere,  i secondi,  risulta  dalle  seguenti  due  al- 
legagioni. Mitridate,  re  del  Ponto,  fece  uccidere  in 
un  giorno  nella  sola  Asia  Minore  cento  e einquan- 
taiuila,  o secondo  un  calcolo  più  moderato,  ottanta- 
mila negoziatori,  cioè  pubblicani  ed  usuricri  ro- 
mani. Della  Gallia  scrive  Cicerone:  « ripiena  essa 
è di  negoziatori,  ripiena  di  cittadini  romani:  nes- 
sun Callo  intraprende  un  negozio  senza  l’uiler- 
vento  d’un  cittadino  romano,  e nè  meno  un  de- 
naro nella  Gallia  muta  padrone,  se  descritto  non 
è su’ libri  de' cittadini  romani.  « Quanti  lasciasser 
l'Italia  per  diporlo,  si  desume  da  una  legge  di 
Giulio  Cesare,  per  cui  fu  ordinalo  die  nessun  cit- 
tadino romano  clic  ancora  non  arrivava  a’quaran- 
t’anni,  o già  era  olirei  venti,  potesse  starne  fuori 
più  die  tre  anni  continui,  se  non  per  causa  di 
milizia  o d’impiego.  I)a  queste  poche  cose  mani- 
festo consegue  clic  Tito  Livio  e Strabono  non 
esageravano  punto  allorché  de’ tempi  d* Augusto 
scrivevano,  che  l’Italia  scarseggiava  grandcniLMite 
ili  popolo,  e die,  quasi  deserte  e abitale  da  pochi 
schiavi  clic  miseramente  le  coltivavano  erano  quelle 
fiorito  contrade  in  cui  gli  Equi  ed  i Votsci  per 
olire  un  secolo  poterono  quasi  ludi  gli  anni  guer- 
reggiare con  Roma.  E Tito  Livio,  maraviglialo  della 
possa  di  quegli  antichi  popoli,  là  dove  narra,  co- 
me avendo  i Latini  dell’anno  347  (avanti  l’era 
volgare)  ricusato  di  dare  a’ Romani  i soldati  die 
in  forza  della  lega  doveano,  bisognò  a questi  ar- 
mare del  proprio  dieci  legioni , clic  allora  som- 
mavano quaranladucniila  fanti  e (remila  cavalli, 
non  può  a meno  di  dire:  <*  Se  per  qualche  su- 
bito assalto  si  do\cssc  ora  mettere  in  piedi  un  tate 
esercito,  queste  forze  del  popolo  romano,  a cui  non 
sembra  bastare  il  mondo,  non  lo  potrebbero  senza 
difficoltà,  anche  se  tutte  insieme  si  raccogliesscro; 
cotanto  noi  crcbbimo  in  ricchezza  ed  in  lusso,  clic 
sono  le  sole  cose  a cui  abbiamo  rivolto  l’animo. « 
Questa  colle  antecedenti  testimonianze  dimostra 
die  sul  cominciar  dell’era  volgare  il  po|H)lo  d’ Italia, 
«dire  essere  scarso,  era  poco  allo  alla  milizia , in 
que’  tempi  più  dura  e faticosa  che  non  oggiili. 


I.E  COLONIE  UE’VETEIUNI  CRESCONO  LE  MISERIE  II’ ITALI! . 

Vero  egli  è clic  gli  autori  delle  guerre  civili, 
talora  sotto  apparenza  di  ristorare  l’Italia  di  abi- 
tatori, ma  il  più  delle  volte  apertamente  dicendo 
clic  lo  facevano  per  rimunerare  i soldati,  stabili- 
rono in  quella  gran  numero  de’ lor  veterani,  ri- 
partendo Ira  essi  tulli  i terreni  o della  citlà  o 
deprivali,  clic  per  legge  di  guerra  avevano  a tale 
oggetto  occupato.  Cosi,  per  cagion  d’ esempio , si 
trova  nell’  Epitomatone  di  Livio,  clic  Siila  ne  as- 
segnò a quarantaseltc  legioni;  cosi  si  sa  clic  Ce- 
sare c’I  suo  figliuolo  adottivo  annidarono  in  Ita- 
lia quanti  più  soldati  poterono , onde  si  disse 
a averla  essi  divisa  a quelli  pressoché  lidia  iu- 
tiera; » e si  vede  che  Augusto  già  avanti  la  guerra 
di  Perugia  vi  aveva  allogato  trentaquattro  legio- 
ni ; cosi  da  un  elenco  delle  colonie  romane  in 
Italia , della  cui  origine  potè  il  Panviuio  ri n line- 
ria re  memorie,  si  rileva  clic,  oltre  quelle  di  cui 
non  si  trova  menzione , tredici  ne  vennero  fon- 
date o ripopolale  da  Cesare  , e quattordici  dai 
triumviri , di  cui  però  altronde  si  sa  clic  ve  ne 
stabilirono  dicciollo:  cosi  si  legge  d1  Augusto  che 
egli  solo  ve  ne  fondò  trentaduc.  Da  queste  cose 
bassi  a concliiuderc  clic  dalla  dittatura  di  Cesare 
a’ primi  anni  d*  Augusto,  ili  cui  i tumulti  civili 
cessarono,  almeno  scssanlatrè  citlà  d’Italia  o erano, 
siccome  di  alcune  espresso  s!  legge , affatto  vote 
d’abitatori,  o die  quelli  clic  in  alcune  ancora  re- 
stavano, furono  spogliali  de’  loro  poderi.  A chi 
considera  die  di  questi  tempi  lo  stesso  Augusto 
sempre  vesti  panni  che  ta  propria  moglie  o la 
liglin  filava  e tesseva,  die  tutte  le  cose  di  cui  lina 
famiglia  abbisognava,  dagli  schiavi  o da  membri 
di  quella  si  preparavano,  clie’l  commercio  veniva 
da’ Romani  sprezzato,  apparirà  die  il  popolo  di 
queste  scssanlatrè  città  non  poteva  sussistere  die 
mediante  la  coltura  de’  suoi  terreni , e die  , tolti 
questi,  non  gli  restava  via  da  sostentare  P infe- 
lice vita. 

Quanto  la  misera  condizione  di  coloro  che  per 
tal  guisa  venivano  privati  de*  propri  poderi  do- 
vesse diventare  più  misera  pc’  violenti  e duri 
modi  clic  i soldati  tenevano  nel  mettersi  in  pos- 
sesso di  questi  licni , I’  abbiamo  dal  Metilico  di 
Virgilio,  e più  chiaro  da  Tacilo,  il  quale,  sebbene 
parli  di  lempi  posteriori  e più  pacali  (cioè  del- 
l'anno CI  do|io  l'èra  volgare),  ne  fa  conoscere  die 
durante  le  guerre  civili  il  procedere  de’ soldati  non 
poteva  essere  meno  feroce  o più  inumano.  S*  av- 
visò un  re  della  Brilannia  di  preservar  da  ogni 
oltraggio  il  regno  suo  e la  casa  con  chiamare  l'im- 
peratore a parte  della  sua  credila.  Ma  i centurioni 
credendosi  padroni  di  tutto,  quasi  il  lascito  fosse 
stalo  fatto  a'soldali,  bastonarono  la  vedova,  sver- 
gognarono le  figliuole  e spogliarono  gli  abilanli 
più  ricchi,  lina  colonia  di  veterani  die  s’aveva  a 
stabilire  nella  città,  cacciò  fuor  delle  caie  e giù 
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ila*  poderi  gli  antichi  padroni  , chiamandoli  suoi 
servi  e suoi  schiavi;  c i soldati  novelli  fomenta- 
vano T insolenza  dei  vecchi , perchè  di  costumi 
egualmente  brutali  c perchè  lusingavansi  di  potere 
un  giorno  fare  altrettanto.  E come  durante  le 
guerre  civili  e sotto  gli  imperatori  nel  dedurre  e 
stabilire  queste  colonie  si.  procedesse  in  modo  dal- 
l'antico diverso,  l’abbiamo  da  un'orazione  di  Bruto 
ai  veterani,  e da  Tacilo  pur  or  ricordato.  Dice  il 
primo:  Voi  conseguirete  per  le  imprese  vostre 

contro  i Galli  c i Britanni  quc’preinii  clic  si  so- 
levano dare  dal  popolo,  il  quale  non  toglieva  i 
campi  a cittadini  o agli  uomini  innocenti , né  do- 
nava altrui  le  cose  non  sue,  nè  mai  commetteva 
ingiustizia  per  cattivarsi  il  favore  d’alcuuo.  [isso 
non  toglieva  ai  nemici  tulli  i lor  campi,  ma  solo 
una 'parte,  e rassegnava  a’ veterani,  acciò  guar- 
dassero il  paese  cui  avean  conquistalo.  Clic  se  i 
terróni  conquistali  non  bastavano  all'  uopo , ne 
dava  de'  suoi , o ne  comperava  per  poterli  divi- 
dere. Ma  Siila  e Cesare,  perché  occuparono  la  pa- 
tria coll’ armi,  abbisognarono  contro  di  quella  di 
guardie  e satelliti  ; perciò  nè  vi  lasciarono  tor- 
nare alte  vostre  città,  nè  vi  comperarono  campi, 
uè  vi  divisero  le  terre  del  pubblico,  né  pagarono 
quelle  clic  vi  assegnarono.  Spogliarono  di  viva 
forza  l'innocciilc  Italia  de’ campi  suoi  e delie  sue 
\ ille,  e fin  dc'scpolcri  t dcìcmpli,  di  cui  noi  non 
privammo' mai  gli  slessi  inimici,  perchè  avvezzi  a 
non  tórre  loro  clic  la  decima  parte  del  territorio. 
Ma  costoro  vi  divisero  le  campagne  dc'soci  di  nome 
latino,  e ve  nc  misero  in  possesso  conducendovi 
in  quelle  armati  c ordinali  a combattere.  « E dal 
secondo  impariamo  che  atteso  il  vizioso  modo  che 
gli  imperatori  usavano  nel  fondar  le  colonie , le 
contrade  deserte  non  nc  ricevevano  aumento  di 
|H)polo,  u perchè  i più  de'solduli  se  nc  tornavano 
nelle  provincie  dove  avean  militato,  c degli  altri 
clic  avvezzi  non  erano  a centrar  maritaggi  c ad 
educar  figliuoli  , si  estinguevano  le  famiglie  con 
essi.  Imperciocché  più  non  si  deducevano  come  in 
passato  i soldati  d’uria  iutiera  legione  insieme  coi 
loro  tribuni  c co'  centurioni,  onde  mediante  1'  u- 
nione  e Pauior  vicendevole  si  sistemassero  in  una 
comunità  ; ma  si  traevano  da  varii  corpi  persone 
che  non  si  conoscevano  punto  c non  si  potevano 
amare,  nè  si  dava  loro  alcun  capo;  sicché  quasi 
estranei  tumultuariamente  raccolti  formavano  una 
moltitudine  anziché  una  colonia.  » E di  fatto  bi- 
sognando a' soldati  per  divenire  veterani  servire 
da  venti  e più  anni,  c accostumatisi  cosi  alla  v ila 
militare  cd  alla  licenza  delle  guerre  c delle  vit- 
torie, » mal  soffrivano  il  fastidio  della  vita  oscura 
e campestre , c le  lunghe  assidue  e minute  cure 
del  padre  di  famiglia  c delPagricoltore,  che  non 
può  mai  rendersi  agiato  se  non  col  tempo  c con 
una  paziente  ed  ostinata  industria  c parsimonia.  * 
Queste  colonie  dunque  in  luogo  di  riparare  allo 
spopolamento  e -alla  miseria  d’ Italia , in  doppia 
maniera -P  accrebbero,  perchè  ridussero  ad  cslre- 
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ma  povertà  ed  a forzalo  ozio  i suoi  abitanti  più 
utili,  c perché  facilitarono  a' ricchi  la  via  di  met- 
tere insieme  quelle  sterminate  loro  tenute;  al  che 
non  sarebbero  mai  .pervenuti  se  i terreni  fossero 
restati  in  matto  degli  antichi  padroni.  E quello 
itou  poche  colonie  clic  dopo  Augusto  vi  stabili- 
rono nel  primo  secolo  gli  imperatori,  oltrccchè  per 
essere  di  veterani  a farla  riliorir  non  giovano  , 
sempre  più  fanno  vedere  clic  già  allora  non  po- 
che terre  senza  braccia  v'avca,  dappoiché  in  lcm|ìi 
cosi  pacifici  e senza  i v iolenti  spogli  usati  nelle 
guerre  civili  vi  si  potevano  allogare  i coloni  a 
migliaia. 

D'aLOS.NE  DIFFERENZE  TRA  GLI  STATI  ANTICHI  E I MODERNI. 

Noti  sono  gli  ordini  con  cui  gli  impernlori  da 
principio  stabilirono  e ili  processo  cercarono  di 
sempre  più  assicurare  e rassodare  il  lor  princi- 
pato; né  di  quest’argomento  occorre  qui  tenere 
discorso,  perché  non  volendosi  in  queste  pagine 
tanto  vedere  e parlare  de' principi  c della  ragione 
dei  lor  principali,  quanto  piuttosto  della  condi- 
zione dei  popoli,  si  passerà  senza  pfù  a conside- 
rare in  (piale  maniera  e con  quali  mezzi  venisse 
amministralo  cosi  vastissimo  impero. 

Il  sistema  tenuto  a questo  riguardo  dagli  im- 
peratori era  in  molle  parli  diverso  da  quello  clic 
veggiamo  tenersi  oggidì,  c mollo  più  semplice  c 
meno  costoso;  imperciocché,  lasciando  la  moltiplico 
differenza  de’  pubblici  c privati  costumi,  egli  si 
vede , come  attesa  la  sola  mancanza  d'  una  bene 
ordinala  gerarchia  e quella  d'uu  corpo  di  nobiltà 
ereditaria,  potente  pel  suo  numero,  pe’possed imeni i 
inalienabili  c pei  diritti , c come  attesa  la  gran 
itiolliludine  di  schiavi  che  Icncvan  gli  antichi,  i 
loro  governi  dovevano  grandemente  differire  da 
quelli  degli  Siati  odierni.  Ma  negli  Stali  anti- 
chi non  v'avcva  plebe  in  quel  senso  clic  questa 
voce  da  noi  comunemente  si  prende;  cioè  d’  una 
massa  di  uomini  i più  senza  patrimonio,  c nelle 
città  ben  molti  senza  fisso  esercizio  d’  un’  arte  o 
d’  un  traffico,  abbandonali  a. sé  stessi,  senza  che 
alcuno,  fuorché  la  Chiesa,  se  nc  prenda  pensiero, 
per  povertà,  per  ignoranza,  per  viziosità  dispre- 
gcvoli.  Chi  tiene  oggi  una  fante,  un  servitore,  un 
famiglio,  teneva  allora  uno  schiavo;  c i ricchi  nc 
tenevano  torme,  e in  tutte  le  arti  o necessarie  o 
di  lusso  c net  personale  servizio  gli  adoperavano. 
Come  i privali  usavano  le  comunità  , usavano  i 
templi  ; onde  veniva  a mancare  quella  v ivezza  di 
industria  c di  commercio  di  cui  campa  in  massi- 
ma parte  il  basso  popolo  nostro.  Presso  di  noi 
ogni  uomo  è cittadino  dello  Stalo  a cui  appartiene 
o per  nascila  o per  domicilio:  presso  gli  antichi 
bisognava  o nascere  di  cittadino,  o venire  ascritto 
Ira'ciltadini.  Chi  serve  oggi  è libero  al  pari  di  chi 
comandiL,  e perciò  ha  i suoi  diritti  o vivo  sotto 
lo  scudo  delle  leggi  c in  necessario  nesso  cullo 
Stato;  gli  schiavi,  siccome  proprietà  del  padrone, 
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dipendevano  unicamente  ed  onninamente  da  lui. 
Quindi  più  facile  tener  cheto  e bene  ordinato  uno 
Sialo,  quindi  possibili  le  democrazie,  (piindi  meno 
frequenti  i delitti,  perchè  i principi  c i magistrati 
avevano  a reggere  e contenere  soltanto  i cittadini, 
non  una  rozza  corrottissima  poveraglia  , che  col 
continuo  esempio  moltiplica  ognora  i misfatti , e 
non  conosce  vergogna  c non  teme  il  castigo  se 
non  se  presentissimo  ed  immancabile;  dove  gli 
schiavi,  vale  a dire  presso  alla  metà  degli  abitatori 
delle  città  c gran  parte  di  quelli  della  campagna, 
venivano  frenali  dal  rigore  della  disciplina  do* 
mestica  e dal  timore  dell’  incvitabil  castigo  che  si 
infliggeva  senza  processo  e ad  arbitrio  del  padrone. 
Perciò  non  deve  recar  maraviglia  se,  in  confronto 
di  questi  nostri  tempi,  in  cui  una  metà  del  genere 
umano  si  adopera  per  reggere  l’altra,  pochi  erano 
allora  c poco  numerosi  i magistrati,  c mollo  mi- 
nori le  spese;  se  in  certo  modo  si  poteva  abban- 
donare a' sudditi  il  governo  di  sè  medesimi;  se’l 
principe  e i suoi  ministri  non  ad  altro  attende- 
vano che  aU'amministrazionc  ed  alla  difesa  di  tutto 
insieme  lo  Stato  senz’  ingerirsi  in  tante  inflnile 
cose  di  cui  in  parte  devono,  in  parte  vogliono  im- 
pacciarsi i governi  dell’età  nostra. 

Potrebbe  ;qui  sembrare  ad  alcuno  «he  questo 
discorso  avrebbe  a comprendere  non  solo  il  go- 
verno politico,  ma  a considerare  anche  T ammi- 
nistrazione della  giustizia  c le  leggi  civili  e le 
criminali.  Ma,  oltre  clic  questa  è materia  propria 
de’giureconsulli,  e non  degli  storici,  non  sembra 
doversi  far  delle  leggi  civili  parola;  perchè,  pog- 
giando tutte  sul  giusto  c l’onesto,  sono  quanto  il 
giusto  stesso  c I’  onesto  invariabili  c sostanzial- 
mente eguali  presso  i popoli  tulli,  c,  lungi  da 
avere  influenza  nella  condizione  di  questi,  risen- 
tono 1’  effetto  dell’  andamento  de’  tempi  c del  va- 
riare delle  vicende.  Quanto  poi  alle  leggi  cri- 
minali basta  allo  scopo  di  questo  libro  osservare 
ch’esse  erano,  come  presso  lutti  gli  antichi,  cru- 
deli ed  avare  ; di  che,  senza  qui  addurre  alcuna 
prova  speziale  , tante  se  ne  riferiranno  in  pro- 
cesso, che,  paragonando  con  esse  la  piacevolezza 
c l’umanità  delle  nostre,  ci  possiamo  chiamare  beati. 

ESTENSIONE  E PO!*OLAZIONB  DELL.’  IMPERO  ROMANO. 

• 

Prima  però  d’espor  quello  che  può  in  certo 
modo  chiamarsi  il  meccanismo  dell’  impero,  egli 
6embra  necessario  di  far  brevemente  vedere  co- 
me questo  venisse  messo  insieme,  c a che  por- 
tentosa grandezza  di  estensione  e potenza  sa- 
lisse, onde  si  possa  conoscere  in  quanti  e quanto 
diversi  paesi  e presso  quante  c quanto  dispa- 
rate nazioni  la  ferrea  volontà  del  vincitore  sa- 
pesse introdurre  una  qualche  uniformità  d*  isti- 
tuzioni. 

Que’pochi  uomini  che,  usciti  d'Alba  e del  vicino 
Lazio,  posero  sur  un  còlle  in  contine  agli  Etruschi 
e a Sabini,  e in  mezzo  a’  Latini  le  fondamenta  di 


Roma,  non  potevano  , siccome  popolo  novello  c 
debole,  nc  conseguire  nè  conservare  l'indipendenza 
a cui  tendo  ano,  c meno  ancora  crescer  di  Stato, 
se  ciò  non  era  a forza  di  continuate  guerre  c 
vittorie.  Vinsero  dunque  c Sabini  c Latini , e di 
una  parte  de'  vinti  popolarono  la  loro  città , di 
una  parte  ne  crebbero  il  nascente  dominio;  vin- 
sero poi  gli  Etruschi,  gli  Umbri  c gli  altri  Itali  e 
i Greci  che  abitavano  nel  mezzogiorno  del  Lazio; 
c a (ulte  queste  genti  lasciarono  a varie  condi- 
zioni le  loro  leggi,  il  governo  e i magistrati  ; ma 
da  tutte  esigettero  cessione  d’una  parte  del  terri- 
torio o per  dedurvi  colonie  o per  arricchirne 
l’ erario , da  tutte  somministrazione  di  fanti  e 
cavalli,  e da  alcune  di  marinari  c di  navi  secondo 
i bisogni  della  repubblica  e la  lor  situazione.  Co- 
me poi  distesero  l’armi  oltre  i confini  dell'aulica 
Italia,  tennero  diversa  maniera;  e fu  che,  non  po- 
tendo guardare  c frenare  comodamente  i popoli 
che  soggiogavano,  tolsero  a ridurli  in  provincia. 
Questo  ridurre  in  provincia  importava  che  a'po- 
poli  vinti  si  toglievano  Tarmi,  le  leggi,  il  governo 
c l'amministrazione  della  giustizia,  che  s’imponeva 
loro  tributo,  e che  a reggerli  si  mandava  ogni 
anno  da  Roma  un  magistrato  con  titolo  di  pretore 
o proconsolo,  il  quale  li  governasse  o dietro  quelle 
leggi  ch’egli  fueea  note  nell’ entrare  In  carica,  o 
dietro  quelle  di’  erano  stale  dettale  dal  capitano 
clic  avea  fatto  la  conquista,  o da’commissari  a tale 
oggetto  nominali  dal  Senato. 

Questa  nuova  foggia  d’ingrandire  T imperio  e 
di  arricchire  Roma  dei  suoi  tributi  ebbe  principio 
dopo  la  prima  guerra  punica,  quando  (anno  240 
avanti  l'èra  volgare)  si  conquistò  parte  della  Sici- 
lia; in  dugento  e trentanni  si  occuparono  poi  la 
Sardinia,  la  Corsica,  parte  dell’Illirico,  la*Gallia 
Cisalpina,  la  Liguria,  la  Venezia,  l’Islria,  Tlspania, 
l’Acaia,  l'Africa,  l'altra  parte  della  Sicilia,  la  Ma- 
cedonia e l’Epiro,  e’I  restante  dell'Illirico,  il  regno 
di  Pergamo,  Creta,  la  Cilicia,  la  Bitinia,  la  Siria, 
le  Gallic,  Cipro,  la  Nuinidia,  la  Mauritania,  la  Ga- 
lazia,  l Egillo,  la  Rezia,  la  Vindclicia  c’I  Norico,  la 
Pannoniae  qualc’altra  contrada sulTIstm.  Di  questi 
paesi  coinponevasi  l'impero  romano  a’tempi  (l’Au- 
gusto; nc’siisseguenli  vi  si  aggiunsero  la  Comagenc, 
la  Cnppadocia,  il  Ponto  , la  Tracia , la  Britanni;), 
la  Giudea  ed  in  fine  la  Dacia.  Comprendeva  esso 
dunque  nel  punto  di  sua  maggiore  grandezza,  nel- 
l’Europa la  Spagna  c’I  Portogallo,  la  Francia  c 
tutt’i  paesi  all'occidente  del  Reno,  il  regno  d’In- 
ghilterra, c quanto  giace  dalla  sponda  meridionale 
del  Danubio  al  mare,  c per  alcun  tempo  la  Tran- 
silvania  e gran  parte  della  Mo!da\in  c della  Va- 
lacchia ; nell'Asia  tutta  la  bella  penisola  bagnala 
dal  Mediterraneo,  dall’Arcipelago,  dallo  stretto  dei 
Dardanelli, dal  mare  di  Marmara,dnl!o  stretto  di  Co- 
stantinopoli e dal  Mar  Nero  lino  alle  sorgenti  dcll'Eu- 
fratc,  e da  quel  liumc  via  per  le  parli  settentrionali 
dell’Arabia  (ino  alTistmo  di  Suez  e al  Mar  Bosso;  c 
finalmente  nell*  Africa  l'Egitto  e tutte  le  coste  setleu- 
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(rionali  un  buon  trailo  miro  (erra  lino  al  cominciar 
del  deserto.  Si  calcolò  che  quest’ impero  nel  tempo 
del  suo  massimo  lioi  e avesse  una  estensione  di  cento 
e ottantamila  leghe  quadrale,  e contenesse  da  cento 
venti  milioni  di  abitanti.  Ma  se  vogliamo  consul- 
tare le  più  accreditate  opere  di  geografia,  si  tro- 
verà che  gli  Stali  clic  da’Romatii  si  teuenno  in 
Europa  avevano  una  superficie  di  cinquantamila 
teglie  quadrate,  che  quelli  di  Asia  non  potevano  ec- 
cedere gran  fatto  le  venliquultromila  leghe,  c che 
ncirAfrica,  a comprendervi  l’Egitto  c tutte  nella 
loro  lunghezza  le  coste  di  Barberia  e la  maggior 
parte  dell’ impero  di  Marocco  e di  Fez,  essi  non 
aggiugnevauo  a quarantamila  leghe  quadrate.  Or 
queste  somme  danno  un  complesso  di  centoquin- 
diciinila  teglie  quadrale.  Dice  lo  stesso  scrittore , 
la  popolazione  essere  stata  di  cento  e venti  mi- 
lioni; e sebbene  dei  tre  su|q>osti  su  cui  poggia 
quel. calcolo  i due  ultimi  per  avventura  non  reg- 
gano, se  mi  può  riguardare  il  risultalo  siccome 
vero  o prossimo  al  vero.  Vivono  oggi  sul  suolo  già 
soggetto  ai  Romani  cento  e trcnlacinquc  milioni 
di  anime,  cioè  cento  c undici  in  Europa,  undici 
in  Asia  e tredici  in  Africa;  c comunque  l’Europa 
romana  fosse  composta  delle  contrade  più  abitabili 
e più  felici,  diasi  ch’cssa  aliar  contenesse  un  terzo 
meno  di  abitatori , sarebbero  sellantaqualtrcr  mi- 
lioni, cioè  noti  più  di  millcqualtroccnlocinquanta 
abitanti  sopra  ogni  lega  quadrata.  Ma  c l’Africa 
e l'Asia  ? Chi  sa  quale  sia  oggigiorno  lo  stato  di 
questa,  e (pianto  tic’ (empi  dei  Romani  ne  fosse  il 
fiore,  quanta  la  popolosi!»,  quanto  innumerabiic  il 
numero  delle  sue  città,  ammetterà  senz’  esitanza 
clie’l  popolo  suo  doveva  essere  due  e Tors’  anche 
tre  volte  quanto  oggidì;  avremmo  nel  primo  caso 
venliduc  milioni  di  anime,  c noveccntosedici  abi- 
tanti sopra  ogni  lega,  e nel  secondo  trcnlatrè  mi- 
lioni e millclrcceulosctlanlaquatlro  abitanti  per  ogni 
lega  ; popolazione  in  quella  condizione  di  suolo 
c di  tempi  ancor  troppo  piccola.  L’  Egitto  poi  era 
tino  da’  tempi  de’  'Polonici  sede  principale  d’ o- 
gni  commercio  cd  industria,  e a uno  stesso  tempo 
insieme  coll’ Africa  il  granaio  non  di  Roma,  ma  dal- 
I Italia  e del  mondo  romano;  c quest1  Egitto  colle 
coste  di  Barberia  c col  regno  di  Marocco  sarebbero 
capaci  dì  ben  sessanta  milioni  d’abitanti.  Ora 
questo  gran  tratto,  cli’è  il  più  fertile,  il  più  tem- 
perato dclPAfrica  tutta,  non  ne  contiene  clic  tre- 
dici; e basta  considerare  clic  il  secondo  o '1  terzo 
de'Tolomei,  i (piali  pur  dominavano  nella  sola  Bi- 
zaccna  c nella  Cirenaica,  iidl’Egitto,  in  parte  del- 
l’Arabia, nella  Palestina,  nella  Fenicia,  nella  Celesi- 
ria  c in  qualche  trailo  della  Siria,  contava  nel  suo 
regno  da  trentamila  città.  Basta  dare  un’occhiata 
agli  antichi  geografi,  onde  dalle  solo  città,  clic 
già  erano  e più  non  sono,  conoscer  chc'l  numero 
de’suoi  abitatori  era  nc'lcmpi  di  cui  si  discorre  di 
gran  lunga  maggiore  dell’  attuale , cioè  che  dove 
oggi  sopra  ogni  lega  vivono  trccentovcnlicinquc 
abitanti,  allora  ne  vi vcano  almeno  altrettanti  o 


unebe  assai  più.  Dalie  quali  cose  pare  potersi  in- 
ferire clic  l'impero  romano  era  nel  primo  secolo  c 
nel  secondo  abitato  da  cento  e trenta  e forse  più 
milioni  di  anime.  Si  disse  clic  de'  tre  supposti  su 
cui  poggia  il  calcolo  di  quello  scrittore  quanto  alla 
popolazione  dell'impero  romano,  due  non  sembra- 
vano poter  reggere;  perchè  de’  cento  c venti  mi- 
lioni egli  ne  pone  una  intiera  metà  di  schiavi , e 
dell'  altra  vuole  clic  due  terzi  fossero  provinciali 
liberi,  cd  un  terzo  cittadini  romani.  Al  numero 
di  questi,  parlandosi  nel  primo  secolo , non  v*  ha 
che  apporre,  perchè  fondato  sul  censo  deli'impcra- 
lor  Claudio  dell'anno  48,  e perchè  la  cittadinanza 
non  era  ancora  stala  profusa  ad  intiere  prov ineie. 
Ma  non  pare  potersi  ammettere  che  gli  schiavi  fos- 
sero quanti  lutti  insieme  gli  abitanti  liberi;  nè 
clic  alla  ricordata  epoca  i provinciali  fossero  solo 
due  volte  tarili  clic  i cittadini.  In  Roma  gli  schia- 
vi saranno  forse  stali  anche  più  degli  uomini  li- 
beri, c altrettanti  forse  erano  in  alcuna  delle  mag- 
giori città;  ma  nelle  più  piccole  c nelle  borgate  e 
nelle  campagne  sembra  difficile  il  crederlo,  come 
lo  è non  meno  raffermare  alcun  che  in  proposito. 
Ciò  non  |>ertanto  egli  pare  potersi,  cosi  conghiet- 
lurando,  dire  che  gli  abitatori  non  liberi  forma- 
vano un  terzo  dcll'inlicra  popolazione,  c clic  degli 
altri  due  terzi,  tre  quarti  erano  di  provinciali,  u 
uno  di  cittadini. 

GOVERNO  DELLE  PROVINCIE  SOTTO  LA  REPUBBLICA. 

Comunque  Roma  si  reggesse  a popolo,  si  può 
dire  clic  quest’ immenso  suo  Stalo  si  reggea  dal 
Senato,  dacché  il  popolo  al  reggimento  di  quello 
non  partecipava  in  altra  maniera,  che  con  eleg- 
gere i consoli  e i magistrati  che  dovevano  gover- 
nar le  provincie.  Ma  s’aspettava  al  Senato  di  sta- 
bilire il  numero  e la  estensione  di  queste,  d'at- 
tribuire ad  ognuna  le  necessarie  forze  di  terra  e 
di  mare,  d’assegnare  le  somme  occorrenti  per 
l'amministrazione  o la  guerra,  d'esigere  il  rendi- 
conto da’ governatori,  di  determinare  quali  pro- 
vinciti avessero  ad  essere  rette  da’consoli,  quali  da 
uomini  consolari,  quali  da  prelorii.  Di  più,  come 
a forza  d’aruii  era  stato  assoggettalo  un  popolo,  e 
decretato  di  ridurlo  in  provincia,  il  Senato  vi  so- 
leva mandar  suoi  legati,  i quali  di  concerto  col 
capitano  clic  aveva  fallo  la  conquista  v'introdu- 
cessero il  nuovo  ordine  di  cose,  prescrivendo  le 
leggi  fondamentali  dietro  cui  il  paese  s’ avesse  a 
governare,  salvo  quelle  modificazioni  clic  nelle  cose 
giudiziarie  vi  apportassero  co’ loro  editti  i gover- 
natori, o nelle  finanziere  c nelle  politiche  lo  stesso 
Senato.  Fissava  dunque  il  Senato  coi  suoi  commis- 
sari la  futura  sorte  delle  provincie;  perchè,  oltre 
stabilire  quanto  ora  si  ricordò,  essi  determinavano 
quanta  parte  di  terreni  si  dovesse  prendere  a’ vinti 
a favore  del  vincitore;  quale  quantità  di  grano, 
di  vino,  di  olio  e di  denaro  dovessero  i popoli  pei 
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loro  terreni  pagare,  a quali  dazi  essere  sottoposto 
il  loro  commercio,  a quali  gabelle  il  bestiame,  ec. 

Poiché  si  ricordò  che  cosa  significasse  il  ridurre 
in  provincia,  basterà  ora  aggiugncrc  clic  i gover- 
natori che  annualmente  in  quelle  si  spedivano  da 
Roma,  vi  esercitavano  ogni  autorità  militare,  po- 
litica, finanziera  e civile,  e vi  si  conducevano  in 
compagnia  d’un  questore,  di  varii  luogotenenti  o 
aiutatori  (legati)  e d'altri  uffizioli  subalterni,  come 
di  scrittori,  interpreti,  banditori,  servi  pubblici,  ec.; 
c i più  solevano  trar  seco  una  comitiva  di  giovani 
nobili,  che  li  seguitavano  onde  apprendere  l’arte 
della  guerra  c’I  maneggio  degli  affari.  Erano  sotto 
la  repubblica  escluse  dal  seguito  de’ governatori 
le  donne;  il  clic  non  solo  si  mutò  sotto  i primi 
imperatori,  thè  anzi  Alessandro  Severo  a’ rettori 
elle  non  avessero  moglie  soleva  tra  altre  cose  do- 
nare anche  una  concubina.  I governatori,  rivestili 
di  amplissima  autorità,  ambivano  le  provincie  che 
porgessero  occasione  di  segnalarsi  nell’ armi,  e a 
queste  attendendo  in  persona,  commettevano  il  più 
degli  altri  affari  o ad  alcuno  de’  legali  o al  questore, 
e se  ne  occupavano  dopo  condotto  alle  stanze  l’cscr- 
cilo.  1 governi  avevano  di  regola  a durare  un  anno, 
e’I  governatore  doveva,  prima  di  levarsi  dalla  pro- 
vincia, depositare  in  due  città  i sui  conti,  c pre- 
sentargli in  Roma  a chi  aveva  in  cura  l’erario. 
Dovemmo  i magistrati  provinciali  esser  gratuiti 
come  gli  urbani,  ma  poi  s'introdusse  clic  a spese 
del  pubblico  si  desse  loro  il  paludamento  e altre 
vesti,  le  tende,  i cavalli,  i muli,  il  vasellame,  clic 
in  viaggio  ricevessero  quartiere,  legno,  foraggi,  che 
la  pro\incia  pagasse  loro,  sodo  titolo  d'onorario, 
certa  quantità  di  grano.  Ma  non  erano  questi  i 
proventi  per  cui  i grandi  di  Roma  così  cupida- 
mente si  proeacciavan  governi;  altri  ne  volevano 
e maggiori,  e per  crescerli  mille  arti  ree  usavano, 
cd  estorsioni  c rapine.  Di  che  fanno  prova  le  repli- 
cale leggi  di  maltolto,  e le  tante  acense  di  gover- 
natori con  cui  i giovani  si  studiavano  di  venir  in 
rinomanza,  c quelle  altre  contro  coloro  che,  per 
conseguire  un  magistrato,  apertamente  lo  compe- 
ravano; leggi  cui  bisognò  rinnovare  ben  tredici 
volte,  e sempre  esacerbarne  le  pene;  ma  sempre 
riuscirono  inutili  tutti  gli  sforzi  fatti  per  difendere 
le  prov incie  da  quei  ladronecci,  onde  fu  ch’esse 
non  videro  di  mal  occhio  quel  rivolgimento  che, 
posto  fine  alla  rapace  dominazione  de’ grandi,  ri- 
dusse l’impero  in  mano  d’un  solo. 

GOVERNO  DELLE  PROVINCIE  SOTTO  I PRIMI  IMPERATORI. 

Augusto  in  apparenza  divise  col  Senato  il  go- 
verno  delle  proviucie,  ma  insieme,  come  sappiamo 
per  chiara  testimonianza  di  Tacito  c di  Dione , 
tulle  e in  tutte  le  cose  le  governò  egli  solo;  cosi 
pure  come  quell*  imperatore  prendesse  nel  governo 
d'Italia  tale  ingerenza  da  potersi  dire  eh’ ci  se 
l’aveva  recalo  interamente  nelle  sue  mani.  Ciò 
fin  da’ primi  tempi,  e Augusto  c altri  imperatori, 


secondo  clic  loro  bene  tornava,  le  provincie  prima 
lasciate  al  Senato  prendevan  per  sé,  ora  altre  dan- 
done in  cambio,  ed  orno;  come  le  nuove  con- 
quiste di  regola  diventavano  provincie  dell’ impe- 
ratore, c come  sotto  il  suo  immediato  governo 
passavano  di  necessità  quelle  in  cui  scoppiasse  una 
rivolta  o una  guerra.  Da  queste  massime  fonda- 
mentali,  dall'accrescimento  della  potenza  degli  im- 
peratori, e da  quello  clic  accade  nel  corso  del  secolo 
secondo  e de!  terzo  in  Italia,  la  quale  tutta  doveva 
essere  libera  e stare  sotto  il  governo  del  Senato  e 
de’ consoli,  si  scorge  manifesto  clic  gli  imperatori 
avevano,  già  avanti  il  regno  di  Diocleziano,  ridotto 
in  sé  il  governo  di  tutto  hiHero  l’impero.  Ma  come 
questo  sembra  posto  fuor  d'ogni  dubbio,  non  appare 
ben  chiaro  quali  mutazioni, oltre  quelle  della  nomina 
de’ governatori  c della  più  lunga  durata  de’ governi, 
s’introducessero  dagli  imperatori  nel  governo  delle 
provincie;  questo  però  si  conosce  che,  collo  stabi- 
lire in  tutte  le  provincie  loro  il  uuovcr  magistrato 
d c? procuratori,  vennero  a levare  a’ legati  clic  per 
essi  le  governavano  ogni  amministrazione  finan- 
ziera, e che  in  ugual  modo  dovettero  usare  in 
quelle  provincie  che  toglievano  al  Senato , onde 
al  fine  segui  che  questo  restò  senza  denaro,  e’I 
fisco  dei  principe  tulle  le  entrale  ingoiò.  Si  è già 
dettò  inoltre,  clic  de’ tempi  della  repubblica  i go- 
vernatori erano  rivestiti  di  amplissima  autorità 
tnililarc  e civile.  La  prima  andò  pei  rettori  della 
monarchia  affatto  perduta;  c sebbene  noti  si  possa 
mostrare,  c però  da  presumere  che  la  frequenza 
delle  rivolle  e delle  guerre  straniere  del  secolo  lerzo 
desse  origine  alla  separazione  dell’ autorità  militare 
dalla  civile  prima  ancor  del  regno  di  Diocleziano. 

Gli  imperatori  che  regnarono  fino  a quello  clic 
pur  ora  si  nominò,  reggevano  tulio  insieme  l’im- 
pero coll’assistenza  c consiglio  de’ loro  amici  c co- 
mi/», c coll’opera  de’ prefetti  del  pretorio,  c d’altri 
ministri  subalterni,  e de’ governatori.  Ma  sebbene 
i prefetti  fossero  talvolta  più  d’uno,  non  appare 
clic  si  dividesse  Ira  essi  l’impero  medesimo,  sicché 
uno  in  ogni  cosa  una  parte  nc  governasse , uno 
un'altra,  ma  solo  si  ripartiva  la  spedizione  degli 
afTari  attribuendo,  per  esempio,  all’uno  tutto  quello 
che  si  riferiva  alla  milizia,  e all’altro  quanto  ap- 
parteneva all’ economico  ed  al  civile,  siccome,  per 
cagione  d’esempio,  si  sa  essere  avvenuto  ai  tempi 
di  Caracalla. 

ORDINAMENTO  DEL  GOVERNO  DELLE  PROVINCIE 
TER  DIOCLEZIANO. 

Diocleziano  per  assicurarsi  lo  Stalo  c per  agevo- 
larsene la  difesa  introdusse  la  sua  tetrarchia,  Ja 
quale  fu  presto  levata  da  Costantino,  clic  la  monar- 
chia ripristinò;  ma  tanto  egli  come  lutt’i  succes- 
sivi principi  conservarono  c ’l  piano  d’amministra- 
zionc  e la  divisione  dell’impero  stabilita  da  lui. 

Egli,  perchè  i principi  erano  quattro,  divise  lo 
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Slato  in  quadro  grandi  riparlimene  e suddivise 
qiicsli  in  altri  riparlimcnli  minori,  clic  si  dissero 
diocesi,  e le  diocesi  in  altri  ancora  più  piccoli,  clic 
ritennero  l'aulico' nome  di  provincic.  Que’ quattro 
grandi  dipartimenti  si  chiamarono,  dopo  cessata  la 
tetrarchia,  le  prefetture  del  pretorio  delle  Gallie, 
dell’ Italia,  dell' Illirico  c dell’ Oriente.  Quella  delle 
Gallie  comprendeva  le  Ire  diocesi  dell’ /spanni  con 
sette  provincie,  delle  Gallie  con  diciassette,  della 
Brilannia  con  cinque.  La  prefettura  d’Italia  con- 
teneva anch’essa,  dopo  la  lacerazione  dell’ impero, 
tre  diocesi;  Italia  con  diciassette  provincie.  Illirico 
(occidentale)  con  sette,  Africa  con  cinque.  La  pre- 
fettura dell’Illirico  (orientale)  aveva  due  sole  dio- 
cesi, la  Macedonia  con  sei,  la  Dacia  con  cinque  pro- 
v inde.  Più  vasta  dell’ altre  era  quella  dell’ Oriente, 
in  cui  le  diocesi  erano  cinque;  Tracia  con  sei 
provinde,  Ponto  con  undici,  Asia  con  dieci,  Oriente 
con  quattordici,  Egitto  con  sei. 

Il  reggimento  di  quest’immenso  impero  era.  sotto  • 
gli  ordini  mediati  o immediati  dell’ imperatore, 
commesso  a quattro  principali  ministri,  i quali  con 
titolo  di  prefetti  del  pretorio  erano  alla  testa  delle 
prefetture  qui  sopra  descritte.  La  loro  dignità  si 
riputava  la  prima  dello  Stalo,  sicché  gli  imperatori 
nelle  leggi  danno  loro  ben  di  sovente  il  titolo  di 
sublimità , di  celsitudine , di  padre  carissimo.  La 
potenza  degli  antichi  prefetti  s’avvicinava,  come 
si  sa,  di  tanto  a quella  degli  imperatori  medesimi, 
che  non  poche-  volle  loro  riusci  formidabile  e ro- 
vinosa. La  diminuì  Diocleziano  con  crescerne  il 
numero  e ristringerla  ad  una  data  parte  dell’ im- 
perio; c più  di  lui  la  diminuì  Costantino,  il  quale 
c ne  conservò  quattro  c tolse  loro  il  governo  della 
Corte  e’1  supremo  comando  dell’ armi  e la  giurisdi- 
zione sopra  i soldati,  e li  subordinò  in  alcun  modo 
al  collegio  de’ ministri  da  lui  istituito,  ed  al  suo 
concistoro;  ma  essa  era  ciò  non  pertanto  restala 
grandissima.  Imperciocché  in  que’  loro  governi,  tutti 
grandi  più  che  grandissimi  regni , essi  erano  non 
solo  supremi  giudici  e regolatori  di  tutta  l’ammi- 
nistrazione civile,  poltica  c finanziera,  ma  avevano 
ben  auche  a tener  t’occhio  su’comandanli  delle 
milizie,  perchè  incaricali  di  somministrar  loro  le 
vettovaglie  ed  il  soldo.  Essi,  ricevute  dall’ impera- 
tor  le  leggi,  le  pubblicavano,  essi  vegliavano  sui 
loro  vicari  e sui  rettori  delle  provincic,  e per  l’in- 
teresse del  principe  e per  l’ interesse  dei  sudditi, 
essi  conoscevano  delle  appellazioni,  de’ richiami  in- 
terposti contro  le  sentenze  edei  decreti  de’ gover- 
natori, essi  provvedeano  a’,  bisogni  istantanei  sia 
dello  Stato,  sia  delle  provincie,  anche  senza  ricor- 
rere all’imperatore;  pel  loro  canale  le  suppliche 
delle  provincie  c de’ sudditi  giungevano  al  prin- 
cipe, pel  loro  canale  il  principe  comunicava  coi 
sudditi.  Uscendo  in  pubblico  usavano  cocchio  doralo 
ca  qualtrb  cavalli,  godevano  grosso  stipendio,  ed 
erano  nell’ esercizio  del  loro  ministero  assistili  da 
buon  numero  d’ uffizioli,  i quali  sempre  più  nume- 
rosi divennero  secondo  ehe/ristringendosi  il  gover- 


no municipale,  maggior  copia  d’affari  si  devolveva 
a’rcllori  delle  provincie  c al  prefetto. 

ÀI  governo  delle  singole  diocesi  in  cui  ogni  pre- 
fettura era  divisa  stava  un  vicario  del  prefetto  del 
pretorio,  il  quale  era  nella  sua  diocesi  quello  che 
il  prefetto  nella  sua  prefettura;  se  nonché  egli  da 
lui  dipendeva  c a lui  riferiva,  come  a vicenda  a 
lui  riferivano  c da  esso  lui  dipendevano  i rettori 
delle  provincie,  i quali  per  suo  mezzo  corrispon- 
devano col  prefetto,  e per  suo  mezzo  ne  ricevevano 
gli  ordini.  Egli  aveva  il  titolo  di  spettabile , c quindi 
apparteneva  alle  dignità  di  secondo  ordine;  e di 
quanto  lustro  e importanza  fosse  il  suo  ufficio  si 
può,  in  difetto  d’altri  argomenti,  desumere  dal- 
l’osservare  che  ne’ suoi  viaggi  gli  era  permesso  di 
muovere  trenta  somieri  e dieci  cavali  del  pubblico 
corso. 

Il  governo  immediato  d’ ogni  provincia  era  poi 
affidato  ad  un  rettore  ; c sebbene  tutti  questi  fos- 
sero eguali  quanto  all’autorità,  differivano  quanto 
alla  dignità  e quanto  al  titolo,  peretiè  altri  si  di- 
cevan  proconsoli,  altri  consolari,  altri  correttori, 
altri  presidi.  Qualunque  però  uc  fosse  il  nome, 
tutti  avevano  nella  loro  provincia  quelle  stesse 
incombenze  clic  i vicari  nelle  diocesi , i prefetti 
nelle  prefetture,  ma  sempre  in  subordinazione  a 
questi  ed  a quelli.  Il  rettore  era  dunque  ad  un 
tempo  e governatore  c giudice;  curava  inoltre  che 
venissero  con  giustizia  riparlile  e puntualmente 
pagate  e trasportate  ne’  dovuti  luoghi  le  annone  c 
i tributi;  vegliava  che  i poveri  non -fossero  sopra- 
biti dai  ricchi,  e torteggiati  dagli  esattori  civili  e 
militari,  o angariati  da  quelli  che,  spedili  dalla 
Corte  sotto  nome  di  curiosi  e di  agenti , tribulavano 
in  mille  modi  le  provincie  che  percorrevano.  E a 
proposito  delle  vessazioni  a cui  da  parte  di  chi  gli 
aveva  a reggere  erano  esposti  i popoli,  si  vogliono 
ricordare  alcune  pochissime  cose  da  cui  possa  ap- 
parire quanto  ne  avessero  a patir  le  provincie,  e 
a quale  eccesso  dovesse  essere  giunto  cotesto  dis- 
ordine. A frenare  la  venalità  c la  rapacità  de’ ret- 
tori si  minacciò  la  confisca  de’ beni  a elfi  albergasse 
in  sua  casa  il  governatore  che  andava  viaggiando 
per  la  provincia,  c la  pena  di  morte,  c insieme  la 
conlisca  de’ beni,  tanto  a chi  o invitalo  prestava, 
o spontaneo  offeriva  ad  alcun  officiale  o ministro 
qualche  dono  o servitù  dalle  leggi  non  comandala, 
-quanto  a chi  lo  esigeva,  ed  offertolo  non  lo  ricu- 
sava ; c per  fine  si  comandò  ai  rettori  clic  per  im- 
pedire le  estorsioni  degli  esattori  c per  poterli 
trarre  al  meritato  capitale  supplizio,  essi  dovessero 
di  frequente  e senz’ alcun  previo  avviso  recarsi 
- non  per  le  città  solo,  ma  per  tutti  i villaggi  e 
le  campagne,  ondo  indagare  da’ singoli  sudditi,  se 
mai  alcun  esattore  avesse  loro  usalo  cattivi  trat- 
tamenti o .giunterie.  « 

C03GIIIETTURE  STATISTICHE. 

Assai  comodamente  si  potrebbe  intralasciare  il 
discorso  che  or  segue  intorno  al  numero  de’ mini- 
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siri  c dogti  ufficiali  impiegali  nel  governo  dell* im- 
pero romano,  perchè  altro  non  si  può  clic  avven- 
turare una  conghiclliira  poco  meno  che  temeraria. 
Con  tutto  ciò  pur  si  volle  tentare,  perchè  i tempi 
nostri  sono  delle  notizie  clic  si  dicono  statistiche 
mollo  curiosi,  c perche  il  farlo,  comunque  si  può, 
serve  a distinguere  anche  per  questa  parte  i secoli 
antichi  dai  nostri.  Si  disse,  non  potersi  in  questo 
proposito  se  non  clic  avventurare  una  conghiellura 
poco  meno  die  temeraria,  perdiè  il  fondamento  su 
cui  poggia  tale  ricerca  é mollo  poco  sicuro,  per 
essere,  quantunque  tratto  da  autentica  fonte,  di 
cinquantotto  anni  posteriore  alla  caduta  dell’ im- 
pero d’Oecidentc;  onde  il  lettore  ne  farà  quel  conto 
che  più  gli  parrà. 

Giustiniano  poco  dopo  avere  ritolto  l’Africa  ai 
Vandali,  cosi  ne  ordinò  del  531  il  governo.  Ri- 
parti le  antiche  cinque  provincie  dell’Africa  romana 
in  sei,  vi  aggiunse  per  settima  la  Sardinia,  prepose 
ad  ognuna  un  rettore  con  cinquanta  diversi  uffi- 
zioli subalterni,  c subordinò  questi  sette  rettori  ad 
un  prefetto  del  pretorio,  clic  tenesse  ne’ suoi  uffici 
trecento  e novantasei  uomini.  Ora  se,  come  Pita- 
gora dalla  misura  dello  stadio  olimpico  determinò 
quella  del  piede,  c da  questa  quella  del  corpo  di 
Ercole,  da  quello  che  fece  Giustiniano  fosse  lecito 
d’inferire  quello  che  facevano  gli  imperatori  del 
secolo  quarto  c del  quinto , si  potrebbe  discor- 
rer cosi.  Quattro  erano  nell’ impero  le  prefetture 
del  pretorio,  tredici  i vicariati  o le  diocesi,  cento  e 
sedici  le  provincie;  e perciò  altrettanti  i prefetti,  i 
vicari  c i rettori.  Dal  prefetto  dell’ Africa  di  Giu- 
stiniano dipendevano  sette  provincie,  che  aulica- 
mente ne  formavano  sci , c gli  ufficiali  impiegali 
sotto  i suoi  ordini  erano  trecento  c novantasei; 
dunque  i quattro  antichi  prefetti  a cui  erano  sog- 
gette cento  esodici  provincie,  dovevano  tenere  ne’ 
loro  uffici  seltemilaseiccnto  c einquantasci  uomi- 
ni. Uno  de’rellori  di  Giustiniano  aveva  sotto  di 
sè  cinquanta  ufficiali;  dunque  uno  de’rellori  delle 
cinque  antiche  provincie  africane  ne  doveva  avere 
sessanta,  e perciò  scimilanovecenlo  e sessanta  ne 
dovevano  avere  i cento  c sedici  rettori  del  secolo 
quarto  c del  quinto.  I rettori  di  Giustiniano  ave- 
vano inoltre  ognuno  un  cancelliere;  dunque  sareb- 
bero cento  c sedici  cancellieri.  Mancano  in  questo 
calcolo  gli  uffici  de’ vicari  dei  prefetti,  i quali  dietro 
il  posto  principio  si  potrebbero  fissare  cosi.  Il  vi- 
cario della  diocesi  d’ Africa  aveva  a reggere  sei 
delle  sette  provincie  del  prefetto  di  Guistiniano,  esso 
aveva  dunque  sci  settimi  degli  ufficiali  di  questo; 
c perciò  gli  antichi  tredici  vicari  dovevano  avere 
ne’  loro  uffici  scimilanovecenlo  e cinquantaquallro 
uomini.  Dunque  negli  uffici  degli  antichi  prefetti, 
de’ loro  vicari  c dei  rettori  lavoravano  vcnlunmila- 
dugento  e ottantasci  subalterni. 

Nello  specchio  degli  ufficiali  africani  di  Giustinia- 
no se  ne  veggono  omnicssi  alcuni  di  cui  altrove 
si  trova  memoria;  perché,  per  cagione  d’esempio, 
non  \isi  scorgono  gli  assessori,  dc’quali  gli  anti- 


chi prefetti  del  pretòrio  nc  avevano  nel  loro  con- 
siglio ben  cento  c cinquanta.  Come  i prefetti,  ave- 
vano i loro  assessori  anche  i vicari  e i governa- 
tori; c ove  ad  ogni  vicario  se  nc  vogliano  dare 
cinquanta,  c non  più  die  trenta  ad  ogni  governa- 
tore, saranno  in  tutto  l'impero  tremilaeinquccento* 
settanta  assessori  (giudici  civili  o criminali).  Man- 
cano iti  quello  specchio  anche  gli  apparilori  (fanti 

0 messi)  di  tutti  questi  magistrati,  il  numero  dei 
quali  si  potrebbe  fissare  cosi.  Si  sacche  l’antico 
rettore  dell’Africa  proconsolare,  cioè  a dire  il  ret- 
tore d’una  sola  provincia,  ne  aveva  quattrocento; 
il  quale  numero  in  tempi  in  cui  mancava  il  corso 
delle  poste  non  deve  sembrare  eccessivo;  e per- 
ciò, ove  si  dia  che  ognuno  dei  rettori  delle  cento 
c sedici  provincie  ne  avesse  non  quattro,  ma  soli 
trecento,  sarebbero  in  tutto  T impero  trentaquat- 
(romita  c ottocento  apparilori.  Mancano  poi  gli  ap- 
paritori  de’ prefetti  c quei  de’ loro  vicari;  e se  'I 
comite  dell’ Oriente,  che  stava  al  governo  militare 
di  quella  sola  diocesi  uè  avea  seicento,  i vicari  c i 
prefetti  ne  dovevano  avere  novcmiladugcnlo  e ot- 
tanta, clic  se  n lutti  questi  apparilori  si  aggiungano 

1 magistrati  che  si  sono  annoverati  e i loro  diversi 
ufficiali,  nc  risulterà  un  numero  di  scssantollo- 
milanovccento  c trentasei  uomini  die  servivano 
allo  Stato.  E se  alcuno  vorrà  in  questo  rapporto 
paragonare  i tempi  nostri  con  quelli  di  cui  qui  si 
discorre,  c considerare  che  a questi  magistrati  era 
commessa  l'amministrazione  politico,  la  giudiziaria 
e la  finanziera,  die  ora  son  separate;  e die  alle 
diciassette  provincie  onde  si  componcvan  le  Gallic 
(l’odierno  regno  di  Francia),  o l’Italia  (l’Italia 
colle  sue  isole  e colle  due  Rezic)  non  toccavano 
più  di  diceimilaccnto  e tre  uomini  tra  magistrati, 
ufficiali  d’ogni  genere  c fanti,  apparirà  che  questo 
calcolo,  quantunque  appoggialo  a base  cosi  poco 
sicura,  è ne’  suoi  risultamene  moderatissimo. 

Come  di  tanto  minore  clic  a’  nostri  di  era  il 
numero  de’magislrali  c de’varii  ufficiali  impiegati 
nel  reggimento  dette  provincie,  «osi  lo  era  quello 
dc’ministri  c de’lor  subalterni  die  sotto  gli  ocelli 
c gli  ordini  immediati  del  l’imperatore  attendevano 
al  governo  generale  di  tutto  lo  Stato.  Appare  que- 
sto dall’enumerazione  degli  ufficiali  che  verso  la 
mclà  del  secolo  quinto  servivano  net  ministero 
del  maestro  degli  ufficn  (ministro  dell'Interno)  del- 
l'impero d'Orìente;  e da  questa  si  può  ad  un  di- 
presso conoscere  quanti  nc  avessero  il  comite  delle 
largizioni  sacre , quanti  quello  delle  private,  quanti 
il  questore,  quanti  alcuni  altri  ministeri  minori 
che  v’avca  in  entrambi  gli  imperli.  Stavano  dun- 
que sotto  il  detto  ministro  otto  scuole  delle  guar- 
die del  corpo,  di  una  sola  delle  quali  si  vuol  qui 
far  menzione,  e quattro  scrinii , ossia  sezioni  o uf- 
fici, e alla  testa  d'ognuno  un  capo  che  se  nc  di- 
ceva il  maestro ; cd  erano  lo  serinio  della  mento- 
ria  , o,  diremmo  delle  sovrane  risoluzioni  con 
scssanladuc  uomini,  quello  delle  lettere  con  trenta- 
quattro  uomini,  quello  de' libelli  ossia  delle  supplì- 
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che  con  Imitaqualtro  uomini,  e quello  delle  dispo- 
sizioni % ossia  dcirarciiivio  con  ....  uomini.  Di- 
pendevano da  lui  anche  il  corpo  dei  forieri,  quello 
ile’ lampadari^  quello  degli  admissionali , cioè  di  co- 
loro che  introducevano  le  persone  airudienza  del 
principe,  e quello  degli  imitatori , il  cui  incarico 
era  d’avvisare  coloro  che  venivano  ammessi  alla 
tavola  o-ad  alcun  divertimento  del  principe.  La 
scuola  delle  guardie  del  corpo  di  cui  si  disse  do- 
versi a questo  luogo  parlare,  è quella  degli  agente* 
in  reta,. clic  venivano  continuamente  adoperali 
in  divora  occorrenze  di  questo  ministero  e del- 
l'Imperatore. Questi  agenti  erano  nell’impero  di 
Oriente  in  numero  di  millcdugentoquarantollo,  e 
siccome  tenevano  luogo  degli  antichi  frumentoni, 
c percorrcano  in  varie  missioni  c in  tutte  le  di- 
rezioni tutto  l'impero,  avevano  la  speziale  incom- 
benza di  riferir  d’ogni  cosa  che.  vedessero  c udis- 
sero. Incarico  simile  a questo  aveano  nuche  certi 
altri  ufficiali,  che  sotto  nome  di  curiosi  dagli  im- 
peratori venivano  inviati  o deputali  in  tutte  le 
provincte. 

PARLAMENTI  0 CONCIMI  DELLE  PROVINCIE. 

Appartiene  al  governo  delle  provineic  anche 
un'istituzione  che  dai  tempi  della  repubblica  si 
vede  costantemente  conservata  sotto  gli  impera- 
tori , e conservata  nelle  repubbliche  c ne’ princi- 
pati italiani  (ino  &l  rovesciamento  d'ogni  aulico 
costume. 

Tulle  le  prov  inde  dell’  impero  erano  suddivise 
in  tanti  piccoli  ripartimenti  quante  erano  le  prin- 
cipali loro  città,  e ognuna  di  queste  attendeva, 
sempre  in  subordinazione  al  rettore , al  governo 
6U0  c elei  distretto.  Ma  siccome  questi  diversi  di- 
stretti avevano  i loro  interessi  speciali,  e all  ri  in- 
teressi (che  erano  a tutti  comuni)  aveva  V intiera 
provincia;  i Romani,  che  per  vantaggio  dc'popoli 
o proprio  li  volcvan  conoscere,  avevano  ordinato 
che  le  città  c le  provineic  si  potessero  in  corpo 
comune  adunare  a comune  consiglio,  onde  deli- 
berare delle  loro  occorrenze  cd  esporre  col  mezzo 
di  suppliche  o d’ambasciate  le  loro  querele,  i de- 
riderli c i bisogni  o al  governatore  o al  Senato; 
e quindi  cosi  frequenti  sone  le  memorie  dc’conci/H 
delle  provincie  e delle  lor  legazioni.  Questi  Concilii 
tenevano  in  alcuna  maniera  luogo  di  quelle  adu- 
nanze che  ne’  regni  odierni  si  veggono  sotto  il 
vario  nome  di  Stati  provinciali , di  Corti , di  Par- 
lamenti, di  Camere , e in  cui  alcuni  uomini,  a ciò 
dietro  le  leggi  fondamentali  dello  Stato  prescelti, 
vengono  a rappresentare  il  corpo  dell’intiera  na- 
zione. Gli  imperatori  non  solo  continuarono  in 
questa  saggia  e lodevole  palica  del  Senato, ma  favo- 
rirono grandemente  i Concilii  delle  citlù,  delle  pro- 
vinei&c  tino  delle  intiere  diocesi;  e colla  scorta  delle 
lor  leggi,  tutte  fondate  suite  auliche  costumanze, 
ne  possono  venire  illustrati  anche  «pici  tempi  di 
cui  per  la  scarsezza  delle  memorie  il  discorso  non 


sarebbe  si  agevole.  Potevano  dunque,  ad  oggetto 
di  consultare  de’loro  affari,  adunarsi  a parlamento 
c i decurioni  e’I  popolo  tutto  di  una  città;  e cosi 
si  potevano  adunar  le  provineic  e le  intiere  dio- 
cesi. Tali  Parlamenti  o Concilii,  siccome  si  riferi- 
sce da  Ammiuuo  Marcellino  c dalle  leggi  che  ili 
questo  discorso  si  adducono,  si  facevano  regolar- 
mente tulli  gli  anni;  né  i redoli  delle  provineic 

0 i vicari  de'prcfetti,  o gli  stessi  prefetti  del  pre- 
torio potevano  il  Parlamento-  ordinario  impedire. 
Che  se  qualche  impreveduto  o straordinario  biso- 
gno sorgeva,  le  provineic  domandavano  ai  pre- 
fetto del  pretorio  il  permesso  di  potersi  in  via  straor- 
dinaria adunare.  Tutti  i Parlamenti  s'avevano  a 
fare  in  luogo  pubblico  o anche  nello  stesso  fòro,  ac- 
ciò ognuno  vi  potesse  concorrere,  e se  Y oggetto 
dell'adunanza  riguardava  una  sola  città,  v’inter- 
venivan  tull  i decurioni,  o come  si  disse,  anche 
il  popolo.  Se  poi  TafTare  di  cui  s'avcva  a trattare 
concerneva  l'iutiera  provincia  o la  diocesi,  ludi 
coloro  eh*  erano  dei  principali,  cioè  de’ decurioni 
più  facoltosi  c più  ragguardevoli,  dovevano  pel 
giorno  stabilito  trovarsi  nella  città  destinala.  Qui 
secondo  la  natura  delle  cose  occorrenti  si  facevano 

1 provvedimenti  opportuni,  in  quanto  essi  stavano 
in  potere  dell’adunanza;  che  se  le  pubbliche  bi- 
sogne tali  fossero  da  dovere  essere  portate  a co- 
gnizione del  principe,  perchè  da  lui  solo  ri  poteva 
sperarne  rimedio,  si  faeca  diligente  protocollo  delle 
cose  trattate,  c tutti  coloro  clic  avevano  alle  trat- 
tative assistito  lo  dovean  sottoscrivere  ; dopo  di 
che  si  pa$sa\a  all’elezione  delegati  che  presentas- 
sero la  supplica  all'  imperatore  c le  pubbliche  ne- 
cessità a lui  esponessero.  Ma  perchè  dovette  di 
frequente  accadere  che  non  pochi  tali  legazioni 
sollecitavano  per  recarsi  per  propri  affari  alla  Cor- 
te, si  determinò  che  i legali  non  avessero  ad  es- 
sere mai  più  di  tre,  nè  anche  ove  la  legazione  si 
mandasse  da  un' intiera  provincia.  I legati,  rice- 
vutola supplica,  c’1  mandato  di  procura,  rassegna- 
vano gli  atti  del  Parlamento  al  rettore  della  pro- 
vincia, clic  senza  punto  alterarli  o mutilarli,  no 
prcudea  cognizione,  c poi  li  comunicava  al  pre- 
fetto del  pretorio,  il  quale  consideratigli,  ordinava 
quanto  si  esigeva  d'urgenza,  rigettava  le  domande 
non  sussistenti  o non  attendibili,  c delle  altre  in- 
formava il  principe.  I legali  venuti  al  cospetto 
dell'imperatore,  gli  presentavano  le  loro  domande 
acuì  egli  stesso  solea  riscontrare;  non  ricevevano 
soldo,  ma  solo  rimborso  delle  spese  sostenute,  c 
avevano  facoltà  di  valersi  del  pubblico  corso.  Ma 
siccome  le  legazioni,  olire  la  lunga  assenza  dalla 
pairia  , traevano  seco  non  poche  noie  , tra  cui 
quella  di  non  potere  duo  al  termine  della  lega- 
zione dare  opera  uè  a’fulli  suoi  propri  nè  agli  al- 
trui, molli  di  sottrarsi  a tale  dovere  s’ingegnavano, 
siccome  appare  dalle  diverse  leggi  che  determinano 
i casi  di  esenzione. 

Poscia  veniva  il  governo  municipale;  ma  cura 
principale  degli  imperatori  concentrando  lo  Stalo 


OfAX'  ITALIA 


600 

in  sé  e nella  Corte,  rivolsero  colà  i principali  sludii 
degli  uomini, distogliendoli  dalla  già  tanto  onorata 
e battuta  carriera  dell’ armi  ; onde  il  popolo  si  sner- 
vò; in  questa  guisa,  per  sicurarsi  contro  i prefetti 
del  pretorio  c i legali,  abbassarono  i capitani,  onde 
*>i  avvili  la  milizia,  c volendosi  più  che  mai  estol- 
lere, posero  tra  sé  ed  i popoli  cosi  immenso  inter- 
vallo, che  non  altro  vedevano  od  udivano  se  non 
quanto  ai  cortigiani  piaceva.  In  allora  cessarono  le 
violenti  scosse  cagionale  dalla  soldatesca  ferocia,  e la 
necessità  di  scorticare  i sudditi  per  rimunerare  le 
legioni  ma  alla  licenza  c baldanza  militare;  subentrò 
la  cortigianesca  albagia  con  tulle  le  sue  mate  arti; 
alla  rapacità  che  liberale  profonde,  l'avarizia  insazia- 
bile ammessa;  e il  governo,  di  risoluto  c gagliarda, 
si  fece  timido  c debole,  e perciò  oppressore;  alle 
sedizioni  del  campo  successero  le  cabale  ed  i rag- 
giri del  palazzo  ; ad  imperatori  soldati,  principi 
"cortigiani;  ad  un  popolo  quanto  pazientissimo  del 
legittimo  impero,  tanto  risentito  contro  ogni  co- 
niando arbitrario,  una  nazione  di  pecore  tutta  in- 
clinata a servile  ubbidienza,  come  vedremo  nelle 
future  pagine  in  parlando  degli  imperatori  c del 
sorgere  del  cristianesimo  clic  venne  a raddolcire 
la  condizione  degli  uomini,  celie  tissa  l’ epoca 
d’uua  nuova  civiltà  in  Europa. 

DELLE  COLOME,  DE’  RENICIPII,  DELLE  PREFETTURE 
E DELLE  PROVINCIE. 

É tempo  ormai  di  trattar  delle  città  e delle  re- 
gioni, die  o per  la  loro  origine  o per  la  comu- 
nione di  diritto  o per  lo  vincolo  della  lingua  crai» 
congiunte  alla  romana  repubblica.  E queste  furono 
le  colonie,  i municipii , le  prefetture  e le  proc  inde, 
delle  quali  diremo  quello  eb’c  necessario  a sapere. 

DELLE  COLONIE. 

Gellio , xvt,  13,  brevemente  ci  dichiara  lutto 
quello  clic  riguarda  le  colonie,  quando  dice,  esser 
le  stesse  c icitates  ex  ridiate  Romana  quodummodo 
propagatas.  Imperocché  la  colonia  era  una  parte 
del  popolo  romano  spedita  ad  abitare  un  qualche 
luogo.  La  città  poi,  della  pure  colonia , o era  oc- 
cupala con  le  armi,  ovvero  era  stata  per  tal  uso 
costruita  dalle  fondamenta. 

Non  può  dirsi  a parole  di  (pianto  utile  sia  riu- 
scito alla  repubblica  il  condurre  delle  colonie  ili 
altre  terre , la  cui  prima  origine  viene  da  Dio- 
nigi assegnala  allo  stesso  Romolo.  Imperocché  cosi 
praticandosi,  primamente  la  città  sgravatasi  di 
«pici  peso  da  cui  pareva  come  oppressa  per  la 
cresciuta  moltitudine:  ancora  essa  spesso  purgatasi 
da  una  tal  quale  sentina,  inviandosi  nelle  colonie 
la  plebaglia  più  povera  cd  infesta:  oltracciò  aravi 
la  facoltà  di  concedere  dimora  c campi  ai  soldati 
die  avean  finito  di  militare,  come  in  premio  delle 
durale  fatiche.  Da  ultimo  spesso  le  colonie  collo- 
cale in  certi  luoghi  erano  in  certa  guisa  i propu- 


gnacoli dell'Impero  conira  gli  assalii  de’  nemici.  E 
queste  furon  tutte  te  cause  idonee  a condurre 
delle  colouie  in  altre  terre. 

Per  decretare  poi  una  somigliante  spedizione  di 
colonie  era  necessario  un  senaloconsulto  o un  ple- 
biscito. E fallo  ciò,  i consoli  assegnavano  i tri- 
umviri per  guidar  la  colonia. 

Poscia  i triumviri  destinali,  nel  giorno  stabilito 
couducevano  i nuovi  coloni  raccolti  sotto  un  ves- 
sillo a modo  di  un  esercito  militare.  Appian.  bell, 
civ.  i.  Al  clic  alludono  Ic-parole  di  Tullio  n,  Agr.  32  : 
tuinilludvexiUum  campante  colonia  vehemmter  /mie 
imperio  linìendum , Capace  a dccemcira  inferetur.  Nel 
(piai  luogo  è adoperata  la  voce  decemviri  invece 
di  triumviri  perchè  Rullo,  autore  della  legge,  Uniti 
ne  volca  assegnati  alla  sua  colonia  da  condursi  in 
Capua. 

Posciachè  si  era  giunto  al  luogo  destinalo,  que- 
gli stessi  che  avean  cura  della  colonia  , se  mai 
doveasi  innalzare  un  castello,  ne  designavano  bi- 
nanti lutto  le  mura  con  l'aratro.  Né  solo  circonscri- 
veansi  con  l’aratro  le  mura,  ma  benanche  i campi 
della  colonia. 

Quindi  assegnata  la  sede  ai  coloni,  venivauo  ad 
ognuno  assegnati  i campi.  Ma  qui  sarà  bene  l'av- 
vcrtirc,  che  tutto  il  territorio  della  colonia  venne 
detto  con  voce  agraria  pertica;  dal  perchè  nel 
misurare  i campi  si  adoprava  la  pertica. 

La  cosa  pubblica  delle  colonie  si  ordinava  in 
maniera  da  prescsentare  espressa  una  certa  imma- 
gine di  Roma;  cppcrò  Gellio  XVI,  13,  denominò 
le  colonie  maiestatis  populi  Romani  effigici  parva 
et  .fimui nera.  Imperocché  oltre  che , secondo  av- 
verte Lipsio  i,  de  magnit.  Rom.  6,  in  esse  vi  erano 
stabiliti  a somiglianza  di  Roma  i fori,  i Campidogli, 
i templi  c le  curie;  per  quello  clic  riguardava  la  loro 
costituzione  politica , esse  per  nulla  erano  disso- 
migliatili dalla  metropoli,  governandosi  con  le  stesse 
leggi,  coi  proprii  senatori,  coi  propri  magistrati,  non 
altrimenti  che  Roma.  Adunque  cravi  nelle  colouie 
il  supremo  consiglio  debellatori,  se  non  clic  que- 
sti (quantunque  alcuna  volta  si  trovan  designali 
con  tal  nome)  si  chiamavano  decurione s.  Nel  qual 
luogo  conviene  inoltre  osservare,  di  non  esser 
nelle  colonie  mancati  gli  auguri  ed  i pontefici; 
per  maniera  da  vedervi  continuamente  riprodotta 
l’immagine  della  romana  repubblica. 

1 duumviri  rappresentavano  nelle  colonie  I’  uf- 
ficio del  console.  Epperò  essi,  tra  le  altre  facoltà, 
aveano  pur  quella  di  tener  ragione  , come  una 
volta  usavano  in  Roma  i consoli.  Laonde  ne'  mo- 
numenti si  sogliono  dinotare  a questa  guisa:  il. 
Vir.  I.  D.  cioè  : duumviri  iuri  die  nudo.  Era  poi 
! stabilito  di  sceglier  gli  stessi  dal  numero  de’decu- 
rioni.  Sul  qual  proposito:  L.  honorcs  g is  qui 
D.  de  decrel.  trovasi  stabilito  cosi;  h qui  non  sit 
dccurio , duumviratu,  vel  aliis  honaribns  fungi  non 
polut.  Insegna  degli  sfcssi,  al  pari  de’ consoli  ro- 
mani, era  la  tuga  pretella:  Livio,  xxxiv,  7;  avean 
pure  per  ministri  Udore»  duo . cum  badila.  Rei 
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quali  bastoncelli  affettava))  i duuim i»*i  campani  una 
gravilo  poco  convenevole.  È cosa  pure  manifesta 
clte  le  colonie  ebbero  j loro  censori.  1 censori 
«Ielle  colonie  aveano  lo  stesso  carico  clic  quelli  di 
noma.  Si  sa-  pure  di  cerio  clic  le  colonie  ebbero 
gli  edili  ed  i questori,  dei  «piali  gli  uni  curavano 
le  vie  e gli  edilizii,  e gli  altri  venivano  addetti 
all'annona  cd  all'erario. 

Dopo  di  aver  dette  quelle  cose  le  quali  in  ge- 
nerale riguardavano  le  colonie,  ora  fa  d’uopo 
di  esporre  alcune  differenze  che  passavano  Ira  le 
slesse.  Adunque  binanti  lullo  allre  delle  eolonic  era- 
no civile*,  altre  militare*.  E questo  divario  veniva 
costituito,  non  dal  perche  in  quelle  si  spedivano 
i soldati  che  già  avean  finito  il  loro  servizio,  es- 
sendo ciò  comune  ad  entrambe,  ma  perchè  le  co- 
lonia militare s,  diversamente  dalle  civile $ , si  sta- 
bilivano con  legarmi  c con  la  forza. 

Maggiore  poi  fu  la  differenza  clic  passò  Ira  le 
colonie,  e per  la  quale,  a causa  dei  diversi  diritti 
di  clic  esse  godevano,  si  dissero  o romana’,  o bili- 
ine  ovvero  italica!. 

4.  AI  certo  le  romane  godevano  tra  tulle  di 
ima  miglior  condizione;  perciocché  esse  conserva- 
vano la  cilladinnnza  romana.  Eppcrò  i coloni  di 
«(uesto  genere  spesso  negli  antichi  monumenti  si 
trovan  delti  cives  romani.  Cosi  presso  Livio  vi,  21, 
dopo  di  [essersi  indicato  che  Vetclri  era  una  delle 
colonie,  si  soggiunge  quello  clic  ai  senatori  sarebbe 
piaciuto  dijdecrelare  (le  veliternis  ci  vi  bus  sui s per 
la  loro  ribellione. 

2.  Le  colonie  latin «p,  come  quelle  che  venivano 
ridotte  allo  sialo  de’  Latini , erano  onninamente 
prive  di  cittadinanza.  Tali  coloni  pativano  la  me- 
dia diminuzione  di  capo,  giusta  quello  ebe  abbiain 
dello  innanzi.  Ma  allorquando  per  la  legge  Giulia 
venne  .concessa  ai  Latini  la  cittadinanza,  allora 
le  colonie  Ialine  parteciparono  ai  drilli  della  stessa. 

3.  Da  ultimo  le  colonie  italica:  furono  per  con- 
dizione inferiori  alle  Ialine  ; perocché  il  diritto 
italico  di  cui  esse  godcano , era  più  abbietto  del 
dritto  del  Lazio.  Ma  quando  la  legge  di  Giulia , 
di  cui  or  ora  si  è falla  menzione,  donò  la  citta- 
dinanza a lui  (a  Italia,  allora  pure  le  colonie  ita- 
liane acquistarono  i diritti  de' cittadini  romani. 

E perchè  s’ intenda  il  divario  che  passava  tra  il 
iu*  laiii  cd  il  in * italicum , conviene  osservare  quanto 
l'imo  a preferenza  dell'altro  si  discoslava  dal 
giure  romano.  E perchè  ciò  si  faccia  ordinaria- 
mente, è necessario  binanti  lullo  il  conoscere  i drilli 
degli  stessi  cittadini  romani. 

Essi  furono  di  due  sorte,  privati,  ossia  de’  qui- 
riti, e pubblici,  ossia  di  cittadinanza. 

I diritti  privati,  tura  privata,  crani  liberlatìs, 
fjentilitalis , sacronim  privatomi»  , connubiorum  , 
patrium,  testameniorum , bcreditatum,  mancipatio- 
nix,  cessioni * in  iure,  emptionis  sub  corona , auctionis. 
usucapioni*. 

II  ius  libertatis  era  soprattutto  riposto  nel  non 
togliere  ad  alcuno  la  libertà  contro  sua  voglia.  Clic 
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se  vendeausi  coloro  i quali  rifiutavano  di  entrare 
nella  milizia  o di  registrarsi  nelle  (avole  del  eenso, 
ciò  si  Iacea,  perchè  si  pensava  clic  essi  spontanea- 
mente privavano  se  stessi  di  libertà.  Ancora  fu 
proprio  delta  romana  libertà,  clic  il  cittadino,  giu- 
sta la  legge  Valeria,  di  cui  fa  menzione  Livio  8, 
potesse  appellare  dai  magistrali  al  popolo;  cd  ol- 
tracciò era  escute  dalle  battiture,  in  forza  della 
legge  Por  eia. 

Centilitas  si  disse  la  riunione  cd  il  legame  di  colo- 
ro qui essent  ex  eadem  gente,  e elle  perciò  furon  detti 
gentrles.  Ma  con  ispecialità  solcano  appellarsi  gè  uti- 
le* quelli  che  nasccano  d’ illustre  legiinggio,  e che 
gente m Imbebant.  Laonde  questo  modo  di  dire 
v enne  adopralo  pei  soli  palrizii,  che  essendo  soprat- 
tutto ingenui,  Romolo  gli  aveva  sceverati  dalla 
plebe.  In  processo  di  tempo  cominciò  anche  a dirsi 
da  plebei,  esser  essi  gentile s,  ed  habere  gcntem , 
purché  però  fossero  nati  da  parenti  in  certo  modo 
ingenui. 

Sacra  privata  eran  quelle  cose  clic  la  famiglia 

0 la  gente  uvea  costituite  tali  per  suo  uso.  Adunque 
partecipavano  agli  stessi  quelli  soltanto  clic  erano 
delia  medesima  famiglia  e della  medesima  gente. 

E da  ciò  avvenne,  clic  il  figlio  emancipato  veniva 
privato  delle  cose  sacre  del  padre,  e per  contrario 
il  figlio  adottivo  era  ammesso  alla  comunione  delle 
stesse.  E vi  furono  i drilli  sacrorum  prioatorum. 

Il  ius  connubiorum  non  permetteva  connubii 
de’ Romani  coi  peregrini.  Ancora  fu  promulgata  dai 
decemviri  la  legge  che  proibiva  i patrinionii  tra  i 
palrizii  cd  i plebei.  Da  ultimo  furon  propri!  de! 
ius  connubiorum  tutti  quei  solenni  clic  noi  dicemmo 
di  essersi  osservali  nelle  nozze  celebrate  secondo  il 
costume  romano. 

Il  ius  patrium  fu  veramente  amplissimo  presso 

1 Romani.  Imperocché  dalla  legge  di  Romolo  venne 
ai  padri  accordata  in  perpetuo  quella  facoltà  ili 
forza  della  quale  potean  essi  infrenare,  battere, 
condannare  ad  opere  rusticane,  e da  ultimo  ucci- 
dere i figli,  quantunque  amministrassero  la  repub- 
blica, e fossero  elevati  ai  sommi  onori.  Oltracciò 
essi  poteano  venderli  per  tre  volle;  per  modo  che 
se  il  figlio  fosse  venduto  due  volte  dal  padre,  c 
due  volle  fosse  manumesso  dal  padrone,  ricadeva 
in  potestà  del  padre,  c in  ciò  era  egli  inferiore  ai 
servi,  i quali  acquistavano  la  libertà  con  una  sola 
manumissione. 

Fra  gli  altri  drilli  de' Ruirili  vien  pure  annove- 
rato il  in*  testa  mentono»,  perocché  ai  soli  cittadini 
romani  era  permesso  di  far  testamento  secondo  il 
costume  romano.  Eppcrò  Cicerone,  prò  Ardi.  5, 
prova  che  Arcliia  era  cittadino  romano,  perchè:  . 

testamentu/u  sajpe  fecit  nostri s legibus. 

11  ius  hcreditalum  stabiliva  die  non  altri  clic  il 
cittadino  romano  dovea  succedere  ahciltadino  ro- 
mano. E di  questo  argomento  si  giova  pure  lo 
stesso  Tullio  a dimostrar  che  Ardua  era  ascritto 
alla  romana  cittadinanza,  perché:  adiit  hcreditates 
civiutn  rama  nono». 
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Maucipatio  diccasi  la  vendila  eseguila  per  ics  et 
librimi.  Essa  faceasi  in  rebus  mancipi , ossia  si  faceva 
per  quelle  cose  rjuee  crani  in  proprio  mancipio.  In 
questa  maniera  di  vendita  il  venditore  si  obbli- 
gava di  assicurare  in  perpetuo  cum  nexu  la  cosa 
venduta  al  compratore.  Il  nexus  poi  fu  l’ islessa 
obbligami,  falla  con  la  stipulazione  ed  un  ccrtu 
rito  descrittoci  da  pesto  a questa  guisa  : Mance) is 
iil  est  is  , cui  res  ablicnabantur , stipulabatur  ab 
alierò  : Dare  spondei  ? et  alter  respondebat  : Spon- 
deo : shnulque  dicis  causa:  spondentem  alligabat,  ac 
n ectebal.  Ma  per  riguardo  al  «cavi*  conviene  ag- 
giungere, che  talvolta  questo  vocabolo  valse  a si- 
gnificare ogni  altra  obbliganza.  Di  questo  genere 
era  quello  clic  subivano  o i debitori,  creditorìbus 
addici i , ovvero  le  cose  date  in  pegno.  Laonde  te 
persone  c le  cose  di  questa  fatta  si  possedeano  non 
ture  mancipi  (come  se  fossero  comperale)  ma  iure 
Hexi. 

L'altra  forma  di  vendila  fu  la  in  iure  cessio. 

L'emplio  sub  corona  riguardava  ■ prigionieri 
che  solessi  vendere  coronati.  Questa  vendila  poi 
di  tali  coronati  trasferiva  tanto  drillo  al  compra- 
tore, per  quanto  ne  solcan  trasferire  tulli  gli  altri 
contralti  celebrati  coi  riti  solenni.  Varr.  ll.R.R.  10. 

L’anctio,  che  si  facea  presso  l'asla,  alla  presenza 
dei  banditore,  che  gridava  il  prezzo,  e del  magi- 
strato che  aggiudicava  la  cosa  al  maggiore  offe- 
rente, dava  un  dominio  legittimo  al  compratore 
secondo  il  drillo  quirilario.  Sul  quale  istituto  con- 
viene osservare , che  siccome  in  siffatte  vendite 
la  cosa  era  ceduta  a colui  clic  avea  aumentato  il 
prezzo  più  degli  altri,  prelium  auxisset,  perciò  lo 
stesso  genere  di  vendita  fu  della  audio,  e quello 
cui  res  addicta  eroi,  appelavasi  auctor  ; cd  il  drillo 
tal  guisa  acquistato  diccasi  auctoritas.  D’onde  po- 
scia avvenne  (c  ciò  sia  come  corollario)  clic  gene- 
ralmente adoperavasi  il  vocabolo  àuctor  per  si- 
gnificar colui  che  avea  dritto  su  qualche  cosa,  ed 
uuclorilat  ponessi  invece  dello  stesso  dritto. 

Il  ius  usucapioni i fu  tale  clic  trasferiva  il  do- 
minio della  cosa  o del  mobilo  altrui  posseduto 
per  un  anno , e dell’  immobile  posseduto  per  un 
biennio. 

E questi  furono  i dritti  privati  de’  cittadini 
romani. 

2.  Eran  poi  pubblici  fura  crnstu,  militile,  tributi, 
suffragiorum,  honorum,  sacrorum. 

È certo  poi  che  soli  i cittadini  romani  poleano 
censuirsi  in  Roma. 

Il  ius  militile  non  permetteva  lo  ascriversi  alle 
romane  legioni  se  non  che  ai  soli  cittadini  ro- 
mani. 

Il  (Wòiifum  spellava  pure  ai  cittadini.  Esso  fu 
di  tre  sorte,  in  capila,  ex  cciuu  cd  extra  ordinem. 
Il  tributo  del  primo  genere,  quando  vi  era  biso- 
gno di  denaro,  riscuotevasi  egualmente  e dai  ricchi 
c dai  poveri;  la  qual  consuetudine  fu  introdotta 
sotto  i primi  re.  Servio  Tullio  poi  introdusse  il 
tributo  ex.  censii,  clic  pagavasi  in  corrispondcuza 


del  censo.  Gin  questa  nuova  insliluzionc  venne 
meno  il  tributo  in  capita-,  c quantunque  Tarqui- 
nio  Superbo  lo  avesse  richiamato  in  vigore,  pure 
abolitasi  la  monarchia , immediatamente  cessò. 
Adunque  d’allora  in  poi  ogni  cilladino  pagava  il 
suo  tributo  pio  censu.  Veggasi  Liv,  iv,  60.  Da  ul- 
timo si  disse  extra  ordinem  quel  tributo  , deno- 
minato da  Pesto  temerorium , c che  s’ imponeva 
per  qualche  straordinaria  ragione  a motivo  di  soc- 
correr la  repubblica. 

Per  riguarda  al  ius  suffragiorum  , proprio  dei 
Romani , noi  distesamente  già  ragionammo. 

Iuta  honorum  eran  quelli  per  cui  effetto  i soli 
cittadini  romani  poteano  essere  magistrali  c sa- 
cerdoti. 

Da  ultimo  il  ius  sacrorum  era  tale  che  soli  i 
cittadini  romani  poteano  godere  delle  cose  sacre 
che  pubblicamente  e privatamente  vigeano  in  Roma. 

Ora  veniamo  a parlar  de’drilli  de’Latini,  perchè 
si  vegga  in  che  essi  differivano  dai  dritti  sia  pri- 
vali, sia  pubblici  de’Romaui. 

4.  E per  quello  clic  riguarda  la  libertà,  i po- 
poli latini  ebbero  la  loro  al  pari  delle  altre  na- 
zioni, ma  non  come  ne  godeva  unicamente  il  Ro- 
mano. 

Non  vi  fu  ius  conubiorum  tra  i Latini  ed  i Ro- 
mani se  non  che  quando  veniva  concessa  pubblica 
autorità. 

Un  Latino  non  potea  essere  ammesso  a conse- 
guire la  erediti  di  un  cittadino  romano,  se  non 
avesse  ottenuti  i dritti  di  cittadinanza;  lo  clic  pur 
troppo  è stalo  innanzi  dichiarato  dalla  testimo- 
nianza di  Tullio.  Gli  altri  dritti  de’  Quiriti  per 
nulla  si  appartennero  ai  Latini.  Dalle  quali  tulle 
cose  apparisce,  come  di  mollo  il  dritto  de’  Latini  si 
dilungasse  dal  drillo  privato  dei  Romani. 

2.  Nè  i Latini  goderono  in  un  modo  più  ampio 
de’  dritti  pubblici.  E per  cerio  in  riguardo  al 
censo  si  fece  in  maniera,  che  essi  fossero  censuiti 
nelle  proprie  città,  e non  mai  in  Roma.  Che  se  ta- 
luni alcuna  volta  s’intrusero  nelle  tavole  roma- 
ne, venivan  puniti  tosto  che  se  ne  scopriva  la 
frode.  Veggasi  Livio,  xxxix,  3. 

I Latini  militavano  nello  esercito  romano,  non 
come  legionarii,  ma  come  socii. 

Convicn  credere  che  il  sistema  de’ tributi  fosse 
stato  molto  più  duro  pei  Latini  che  pei  Romani. 
Per  certo  presso  Appiano  Bell.  Civ. , i,  sla  detto 
de’socii  in  generale  : Eos  militando,  el  tributa  con- 
ferendo gravato*  esse. 

1 Latini  godcano  di  un  certo  dritto  del  suffra- 
gio, purché  però  non  ne  fosse  inibito  l’esercizio 
dal  console. 

I Latini  non  ebbero  aperta  alcuna  via  per  con- 
seguire cariche,  dignità  cd  onori  in  Roma.  Laonde 
avendo  essi  un  tempo  domandato  per  mezzo  dei 
legati  al  Senato  romano,  affinchè  il  secondo  con- 
sole si  creasse  tra  loro,  Livio,  vm,  5,  ci  dice,  clic 
il  console  Manlio  indegnato  rispose:  Audi,  lupiter, 
luce  sedera:  nudile  ius  ftisgne.  Peregrino:  cohsii- 
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Irx lupiter risiimi  es  ? Ed  essendo 

ciò  cerio,  pure  vi  furono  taluni  Ira  i Latini  i 
quali  in  Roma  polca u conseguir  delle  cariche,  e 
questi  furono  coloro  clic  erano  stati  magistrali 
nella  lor  patria. 

I Latini  mai  non  furono  ammessi  alla  commu- 
nio sacrorum,  se  pure  si  vogliano  eccettuar  le  ferie 
Ialine. 

Che  il  IMS  italicum  fosse  di  molto  inferiore  al 
tua  latiurn , si  rileva  dal  vedere  che  gl'italiani 
crai)  soggetti  agli  stessi  pesi  de' Latini,  senza  go- 
der degli  stessi  dritti.  G primamente  essi  doveano 
militare  negli  eserciti  romani.  Ancora  solcano 
gravarsi  da  una  non  leggiera  mole  di  tributi; 
cppcrò  Cicerone,  in.  Verr. , it,  dichiarò  che  una 
parte  d' Italia  era  tributaria  a simiglianza  della 
Gallia,  della  Spagna , e delle  altre  provincic  da 
lui  ricordate.  Gl'Italiani  al  certo  non  godeano  di 
vcrun  dritto  di  suffragio,  nè  di  cose  sacre,  nè  di 
ottenere  in  Roma  magistrature;  c ciò  è da  lutti 
risaputo;  sicché  crediamo  di  non  doverci  altro  ag- 
giungere. 

de’  inmcmi. 

Municipio  si  dissero  quelle  castella  cui  erano 
impartiti  i diritti  di  cittadinanza  romana. 

Quantunque  tutti  i municipi i godessero  della 
cittadinanza  romana,  pure  non  tutti  ne  fruivano 
allo  stesso  modo.  Imperocché  taluni  eran  forniti 
di  lutti  i dritti  di  cittadinanza  ; ed  altri  eran  privi 
del  diritto  de’  suffragi , che  era  il  maggiore  tra 
tulli.  Laonde  i tnunicipes  del  primo  genere  erano 
ascritti  a qualche  tribù,  e polcano  domandar  le 
cariche  della  repubblica:  non  cosi  poi  i secondi. 
Ma  una  (al  differenza  venne  in  ultimo  abolita* 
dalla  legge  Giulia  per  noi  ricordata  più  volte:  e 
cosi  promiscuamente  fu  accordata  la  cittadinanza 
a lutti  gl’italiani. 

Da  ultimo  non  sarà  fuori  di  proposito  lo  avver- 
tire, che  talvolta  gli  scrittori  confusero  i vocaboli 
di  municiptum  c cotonile. 

DELLE  PREFETTURE. 

I Latini  dissero  prafcctura  le  città  d’Italia, 
le  quali  per  alcuna  mancanza  commessa  verso  il 
popolo  romano,  venivan  privale  delle  proprie  leggi 
e dei  proprii  magistrali,  ed  invece  nndavan  sotto- 
poste al  reggimento  de’ prefetti  che  in  esse  erano 
spediti  da  Roma  per  amministrarvi  la  giustizia. 
Le  prefetture  eran  di  mollo  inferiori  ai  municipii 
ed  alle  colonie.  Però  non  bisogna  negare  che  Ca- 
pila trovavasi  in  una  condizione  più  dura  di  tutte 
le  altre  prefetture. 

Ancora  vogliamo  quivi  soggiungere , che  oltre 
di  queste  prefetture  romane,  vi  furon  pure  le  pre- 
fetture coloniche.  E queste  erano  quei  tratti  di 
terra  che  solcano  aggiungersi  alle  colonie  dai 
confini  del  vicino  castello  ; lo  che  si  facea  per  ac- 


crescer l'antico  territorio  della  colonia.  Di  questo 
genere  è ciò  che  insegna  Frontino:  Calatia  oppidnm 
colonia  Capuensi  a Sulla  Felice  cani  territorio  suo 
adiudicafuni  olim  ob  liosticam  pugnai».  Le  parole 
d’ Iginio  poi  in  Groniat.  ci  dimostrano  che  tali 
aggiunzioni  erano  dette  prcefecturce  : Quibusdam 
deinde  coloniis  pertica  fines  hoc  est  prima  assi- 
gnationis , aliis  limitibus , atiis  prafectura  confine»- 
tur.  G queste  aveano  un  tal  nome  dal  perche  ivi 
spedivansi  dalla  propria  colonia,  come  se  fosse  da 
Roma,  i prefetti  per  amministrarvi  la  giustizia. 
Vcggasi  sul  proposito  Mazzocchi  in  Amphit.  Camp, 
lit.  p.  44. 

DELLE  PR0V1>CIE. 

Si  dissero  procincia  le  regioni  poste  fuori  d’I- 
talia, le  quali  cadute  con  la  forza  delle  armi  sotto 
il  dominio  dei  Romani,  erano  governate  con  leggi 
e magistrati  assegnati  dai  Romani.  Adunque  quelle 
regioni  che  venivan  a questo  stato,  si  dicevano  in 
provincia  formata  redacta.  La  qual  forma  non  fu 
per  tutte  la  stessa,  ma  più  mite  o più  dura,  secondo 
l’articolo  di  coloro  che  ne  aveano  il  potere,  ossia 
de’dicci  legati,  i quali  spedivansi  dal  Senato  ad 
oggetto  di  stabilire  i diritti  c la  cosa  pubblica  della 
regione  soggiogata.  Livio  ci  presenta  di  molti  esem- 
pii  di  leggi  imposte  dai  legati  a queste  provincic. 
Soprattutto  potrà  consultarsi  ciò  che  dallo  stesso 
sta  detto  nel  Lib.  xxxur,  30. 

Adunque  il  dritto  provinciale  in  gran  parie  si 
componeva  di  queste  leggi  ; ed  a formarlo  molto 
contribuirono  gli  editti  de’ pretori.  Ma  di  questi 
editti  avendo  già  ragionato , quivi  nou  ci  rimane 
nulla  da  aggiungere. 

Le  provincic  poi  non  solo  si  assoggettavano 
alle  leggi,  ma  benanche  ai  tributi  ed  alle  gabelle. 
E qui  si  notti,  che  quantunque  i Latini  non  met- 
tessero verun  divario  tra  la  voce  tributimi  ve - 
cligal,  pure  per  rigore  di  lingua  conviene  distin- 
guer Luna  dall’altra.  E da  ciò  avvenne  che  i tri- 
butarti o stipendiami , serbando  tutta  la  (orza  dei 
vocaboli,  furono  diversi  dai  cectigales. 

Il  tributo  poi  era  un  denaro  che  pagavasi  per 
leste,  per  capita;  e da  ciò  nacque  il  vocabolo 
capitario  usalo  dagli  scrittori  dell’età  successive. 
Tributo  al  certo  fu  quello  imposto  ai  Giudei  da 
Tito  dopo  ('eccidio  della  città  e la  distruzione 
del  tempio , ed  ognuno  di  essi , come  si  legge  in 
S.  Matteo  47,  venne  astretto  a pagare  nel  tempio 
di  Giove  Capitolino  quel  didramma  che  prima  , 
essendo  liberi,  pagava  nel  tempio  di  Gerusalemme. 
Gioseffo,  xviii,  Antic.  43.  Ed  Origene  nell’  epistola 
ad  Affricanum  attcsta  che  questo  tributo  pagavasi 
ancora  ai  tempi  suoi. 

Diffusamente  noi  esponemmo  quello  che  riguar- 
dava le  entrate;  cppcrò  nulla  quivi  ci  rimane  da 
aggiungere  in  ordine  alle  stesse.  Solo  ora  sarà 
giovevole  1* avvertirei  che  pei  campi  delle  genti 
soggiogate  solcasi  praticare  in  miniera,  che  o.  ve- 


Digitized 


Google 


DEM  ITALIA 


904 

nivan  ossi  aggregati  alla  repubblica  romana,  ov- 
vero da  Roma  vi  si  spediva  una  qualche  colonia: 

0 finalmente  si  rilasciavano  all’  islesso  popolo  vin- 
to, cd  allora  per  lo  più  lo  si  rendeva  tributario. 

Finora  abbiamo  ragionato  delle  provincie  pro- 
priamente dette.  Ora  pensiamo  di  aggiunger  po- 
chissime cose  intorno  alle  provincia  gu  asteria,  le 
quali  veramente  non  erano  provincie,  ma  talune 
procure,  procurationcs.  che  in  Italia  solcano  affi- 
darsi ai  questori. 

Una  tra  queste  fu  la  ostiensi*,  la  quale  aven- 
do derivato  il  nome  dulia  città  di  Ostia . con- 
sisteva nel  guardare  il  mare.  Questa  provincia  fu 
tra  le  altre  quesloric  la  più  sprcgc\olc. 

La  seconda  fu  la  gallica,  la  quale  dovea  vigi- 
lare alla  sponda  del  Po,  c la  principal  sede  della 
medesima  era  Milano. 

La  terza,  gales,  era  sede  del  questore  clic  lenea 
cura  di  quel  trailo  d'Italia  che  Lipsie  crede  di 
essersi  esteso  per  lutto  I*  agro  campano  , che  da 
Tiano  correva  fino  a Brindisi. 

E opinione  di  molli  esservi  pure  stata  la  quarta, 
ma  nulla  di  essa  si  conosce. 

DE’ MAGISTRATI  JNST1TIITJ  DA  AUGUSTO. 

Posciachè  l’ amministrazione  della  repubblica 
romana  cadde  nelle  mani  degli  imperatori,  fra  le 
altre  cose  speciali  e soprattutto  memorabili  vi  fu 
quella  della  inslituzione  di  un  nuovo  ordine  di 
magistrati.  E ciò  primamente  venne  eseguilo  da 
Augusto,  cd  altri  molli  ne  aggiunsero  a questi 

1 principi  nell’età  successive;  per  maniera  che  creb- 
be a meraviglia  il  numero  delle  magistrature  e 
delle  cariche  spellanti  ai  tempi  dcirimpcro.  Noi  pe- 
rò, tralasciando  di  ragionar  di  quelle  magistrature 
che  furono  insliluile  in  epoche  lontane  dal  secolo 
della  bella  latinità,  ci  limiteremo  a dire  di  quelle 
soltanto  che  furono  introdotte  da  Augusto. 

DEL  PREFETTO  URBANO. 

Ragionando  noi  de' magistrali  i «piali  ebbero 
vigore  ai  tempi  delta  repubblica,  tra  gli  altri  ch’eran 
solili  di  crearsi  fuori  ordine,  annoverammo  il  pre- 
fetto di  Roma,  c dichiarammo  pure  per  qual  ragione 
erta  clic  venisse  egli  creato.  Ma  ai  tempi  degl’im- 
peratori quel  magistrato  non  solo  fu  ordinario,  ma 
di  mollo  ancora  fu  diverso  «la  quel  primo  prafectis 
tabi,  delegato  da  Augusto  ad  un  ufficio  lutto  nuovo 
c perpetuo  (Dion«*). 

In  che  poi  si  versasse  una  tal  carica , c quanto 
grande  fosse  il  potere  che  le  andava  annesso,  ab- 
bastanza ci  viene  indicato  dallo  stesso  storico, 
«piando  narra,  che  oltre  del  soprai n tendere  alla 
città  di  Roma,  al  medesimo  erano  affidale  tulle  le 
cause  contro  alle  quali  si  era  prodotto  appello  , 
dietro  il  giudizio  «Irgli  altri  magistrali,  c oltracciò 
le  quistioni  di  tulli  quei  delitti  che  commclteansi 
in  Roma,  ovvero  nel  circuito  di  cento  miglia  di 


lontananza.  E tutto  ciò  serbo  ssi  pure  in  appresso, 
come  apparisce  da  i,  4, 1).  de  Offic.  IVaef.  Urb.,  nel 
qual  luogo  si  fa  ricordanza  di  certe  cause  appar- 
tenenti alla  giurisdizione  dello  stesso,  come  cran 
quelle  che  nascevano  o dalle  querele  «le’ servi  contro 
i padroni  e viceversa;  o da  quelle  de' padroni  con- 
tro i liberti  ingrati;  o in  fine  contro  ai  tutori  ed 
ni  curatori  che  malamente  avevano  amministrali 
i tieni  commessi  alla  loro  fede. 

Ma  gli  altri  uffizii  che  si  attribuiscono  al  pre- 
fetto, del  quale  quivi  è parola,  riguardano  soprat- 
tutto la  polizia,  la  cura  ed  il  governo  di  Romn. 
Imperocché  sappiamo  essere  stato  proprio  dello 
stesso  il  tenere  a segno  i banchieri,  il  sospendere 
dello  esercizio  dei  negozii,  della  professione  c del 
foro  chiunque  ne  fosse  meritevole,  e rilegarlo  pure 
dall’ Italia;  il  curar  che  la  carne  fosse  venduta  a 
giusto  prezzo;  c soprattutto  attendere  al  buon 
ordine  negli  spettacoli  ed  alla  tranquillità  «le’ cit- 
tadini. Laonde  egli  per  sedare  i tumulti  lenea  dispo- 
sti «Ielle  guardie  nelle  varie  stazioni  di  Roma.  E 
per  lo  adempimento  di  un  tale  uffizio  abbisognava 
di  molti  soldati.  Sicché  comandava  alle  coorti  ur- 
bane, che  essendo  in  tutto  quattro,  ciascuna  era 
composta  di  mille  e cinquecento  uomini  (Dione). 
E queste  coorti  stabilite  da  Augusto  per  lo  presidio 
di  Roma,  aveano  nella  stessa  città  i loro  rispettivi 
quartieri,  che  furono  delti  castra  urbana : ed  i sol- 
dati denominav  ansi  urbanici  ed  urbaniciani. 

Oltracciò  per  una  specie  di  onoranza  venne 
concesso  al  prefetto  urbano  di  dir  primo  in  Senato 
il  suo  parere,  c di  usare  il  carpento. 

DE’  PREFETTI  PRETORIANI. 

Da  quello  che  narra  Dione , apparisce  che  in 
sul  principio  i prefetti  pretoriani  furono  scelti  da 
Augusto  a solo  motivo  di  presiedere  alle  coorti 
pretorie.  Laonde  riescirà  assai  profittevole  il  dir 
quivi  brevemente  della  origine  e del  genere  di  sif- 
fatte coorti.  Nei  primi  tempi  l’ ufficio  della  cohors 
pratoria  fu  quello  di  continuamente  custodire  il 
pretore,  ossia  di  stare  intorno  allo  stesso  duce  nella 
guerra.  E convien  credere  che  essa  fu  quella  me- 
desima schiera  di  scelti  c di  veterani,  che  stava 
d’intorno  all’ imperatore. 

Di  essa  parla  Feslo  (v.  pratoria  cohors)  c sem- 
bra eh’  egli  faccia  P.  Scipione  primo  autore  della 
stessa.  Ma  un  luogo  di  Livio,  ir,  20,  ci  mostra  «die 
molto  innanzi  era  stata  adoprata. 

Ma  insorta  la  guerra  dopo  la  morte  di  Cesare, 
si  crede  che  i triumviri  fossero  stali  circondati  da 
molte  eoorli  pretoriane  a motivo  di  consolidare  li 
loro  «lominio. 

Finalmente  Augusto  divenuto  padrone  di  ogni 
rosa,  stabili  per  la  custodia  della  sua  persona  nove 
coorti,  ed  ognuna  composta  di  mille  uomini,  secondo 
«he  riferisce  Tacito,  Itisi.,  li,  avendo  «letto  dieci 
Dione.  E queste  furono  ai  tempi  dell*  impero  le 
c ohortes  praloria,  che  spesso  vennero  denominate 
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pretoriani  milite*  e pretonum.  Ed  i quartieri  sta- 
biliti nella  città  sotto  il  dominio  di  Tiberio  furono 
appellati  castra  pretoria.  Questi  soldati,  che  di  gran 
lunga  avanzavano  gli  altri  nella  forza  , fu  solilo 
«li  prenderli  non  da  altri  luoghi  se  non  che  dal- 
l’Elriirio,  dall' Umbria  e dal  Lazio  antico.  Tacilo, 
Annal.  iv. 

Adunque  p re  fedi  pretorio  si  dissero  quelli  clic 
presedevano  a queste  coorli.  D’  onde  tosto  appa- 
risce , clic  gli  stessi  allorquando  si  addossavano 
questo  carico,  teneano  presso  i principi  le  veci  dei 
tribuni  de’ celeri.  Augusto  poi  volle  che  fossero 
due,  affinchè  riposasse  più  sicuro  sulla  fede  di  due; 
quantunque  gli  altri  imperatori  in  appresso  a loro 
piacimento  ne  adoprassero  uno,  due,  ed  alcuna 
volta  ancora  tre. 

Nel  decorso  del  tempo,  oltre  dell’uffizio  di 
cui  (inora  si  è ragionato,  altri  ancora  se  ne  aggiun- 
sero ai  prefetti  pretoriani.  E tra  questi  vi  fu  quello 
di  aver  cura  de’ rei,  die  i principi  aveano  pre- 
scritto di  menarsi  in  prigione,  che  custodendosi 
dai  soldati  pretoriani,  erano  perciò  sottoposti  al- 
l’autorità del  prefetto  pretoriano.  Tacilo,  Annal.  iv, 
c Plinio,  x,  Episl.  65. 

Ma  di  gran  lunga  supcriore  ad  ogni  altra  cura 
fu  quella  che  talvolta  li  chiamava  ad  amministrare 
la  giustizia  unitamente  allo  imperatore.  In  appresso 
giudicarono  da  per  se  stessi,  ed  al  certo  rivestili 
di  grande  potestà,  abbastanza  apparisce  da  una 
legge  di  Diocleziano,  clic  è cosi  concepita:  Litiyantes 
in  amplissimo  pretoriane  prefetture  iudicio,  si  con- 
tro in s se  leso*  affiancai,  non  provocagli,  sed  stip - 
plicandi  licenliam  ministramus  ( l,  unic.  C.  de 
scntent.  prajf.  praet.)  Laonde  non  folcasi  appellare 
dalle  loro  sentenze,  come  sta  detto  i,  unic.  de  offic, 
pra?f.  praet.:  Credidit  cairn  principe s eos....  non  aliter 
iudicaluros  esse  prò  sapientia  ac  luce  diynitatis  sue, 
quatti  ipse  foret  iudicaturus. 

Finalmente  la  cosa  a poco  a poco  giunse  a tale, 
che  questo  magistrato  rappresentò  il  ministro  più 
prossimo  al  priucipc.  Epperò  la  potestà  del  mede- 
simo non  inolio  differiva  da  quella  dello  impera- 
tore; ed  alcuna  volta  la  dignità  di  lui  venne  detta, 
regno  privo  di  porpora,  come  se  volesse  intendersi 
clic  non  mancava  che  la  sola  porpora  per  compi- 
mento del  suo  supremo  comando. 

Le  insegne  proprie  di  una  tale  prefettura  fu- 
rono il  yladius , cd  il  carpentum.  Per  riguardo 
al  yladius  abbiamo  monumenti  certi  neU’antiehità, 
dai  quali  ancora  chiaro  apparisce,  che  l’ imperatore 
creava  tali  prefetti  col  consegnar  loro  il  yladius. 
(Ilerod.,  ni,  Dio.,  p.  778). 

DEL  PREFETTO  DELL’ ANNONA. 

Al  pari  del  prefetto  urbano,  ii  prefetto  dell’an- 
nona , del  quale  imprendiamo  a dire,  ebbe  la 
sua  origine  (in  dai  tempi  della  repubblica  ; fiorendo 
la  «piale,  solcasi  creare  quando  Roma  era  trava- 
gliata da  faine,  cd  a motivo  di  abbassare  i prezzi 


de’ viveri.  Ma  ai  tempi  degl'imperatori  fu  esso  un 
magistrato  ordinario,  il  quale  aveva  il  carico  di 
cui  or  ora  ragioneremo.  Augusto  prese  egli  stesso 
ad  esercitare  uua  tal  prefettura,  ed  ogni  anno  l’ am- 
ministrò per  mezzo  di  due  uomini  scelti  tra  i pre- 
tori, affinché  distribuissero  il  frumento  al  popolo. 
E (in  d’ allora  l’ufficio  del  prefetto  dell’annona 
divenne  stabile  e permanente. 

Sua  cura  speciale  fu  la  frumentatio  , che  era 
tutta  riposta  nel  distribuire  gratuitamente  al  popolo 
il  frumento.  Ed  a ciò  egli  adempiva  non  da  perse 
stesso,  ma,  secondo  l’esempio  di  Augusto,  per  mez- 
zo di  due  ministri,  i quali  furono  detti  curatores 
frumentis  popolo  dividundi.  Questi  adunque  per  au- 
torità di  lui  in  ogni  mese  distribuivano  per  lesta 
le  tessere  frumentarie ; per  guisa  che  coloro  i quali 
le  possedevano  presentandosi  a qualcuno  de’ granai 
pubblici  (che  secondo  P.  Vittore  erano  trecento  c 
nove)  c mostrando  le  medesime,  ricevevano  dai 
misuratori  frumenlarii  tanto  di  formento  per  quanto 
era  scritto.  Ma  nell’ età  successiva  venne  assegnalo 
il  pane  invece  del  formento.  Ancora  i principi  che 
venner  dopo  avendo  aggiunta  alla  prima  largizione 
e l’olio  e la  carne  di  porco,  cosi  appartenne  allo 
slesso  prefetto  dell’ annona  il  carico  di  distribuir 
tali  cose.  Questi  adunque  soprattutto  aveva  cura 
del  fornicato,  del  pane  e della  mondezza  del  pane. 
Nè  adoperava  minore  impegno  nel  far  si  che  i vi- 
veri non  si  vendessero  più  cari  del  giusto. 

Ma  quantunque  esso  da  principio  non  fosse 
un  vero  magistrato,  pure  cresciuta  in  appresso 
f autorità  del  medesimo,  ebbe  la  sua  propria  giu- 
risdizione. Laonde  rendeva  giustizia  ai  panettieri, 
ai  misuratori  e negozianti  di  fermento,  come  ap- 
parisce da  molti  luoghi  delle  leggi.  Ancora  ebbe 
egli  il  drillo  di  condannare  alla  multa  coloro  i 
(piali  aveano  commesso  alcun  mancamento  verso 
l’annona.  E perchè  legalmente  adempisse  a tutte 
siffatte  cose  avea  egli  in  pronto  gli  apparitores. 

DEL  PREFETTO  DELLE  GUARDIE. 

Il  carico  di  allontanare  gl*  inccndii  che  si  ap- 
parteneva ai  triumviri  notturni,  sotto  Augusto  ven- 
ne addossato  al  prefetto  delle  guardie,  prefectus 
vigilimi,  del  quale  ora  discorreremo.  Essendo  nello 
stesso  giorno  nati  molti  inccndii  in  Roma,  Augusto, 
affinchè  nello  avvenire  riparasse  ad  un  tanto  male, 
stabili  ne’ luoghi  opportuni  sette  coorti  arruolale 
tra  i libertini,  ognuna  delle  quali  assiduamente 
guardava  due  regioni  o quartieri.  A queste  coorti 
eran  preposti  i tribuni,  ed  a tutte  il  prefetto  delle 
guardie.  (I.  ili,  D.  de  offic.  prsef.  Vig.) 

Adunque  dovea  egli  soprattutto  aver  cura  a 
non  far  nascere  inccndii  in  vcrun  luogo.  Eppe- 
rò i giusta  il  prescritto  delta  legge  innanzi  ricor- 
dala, era  tenuta  a vegliar  tutta  la  notte,  a scorrer 
la  città,  portando  seco  le  liama,  ossia  i vasi  con 
acqua,  e le  dolabre , cioè  le  ascic  e le  pialle;  il 
tener  desta  la  vigilanza  di  tutti  gl’ inquilini  con- 
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tro  qualunque  incendio,  ed  il  far  si  clic  essi  aves- 
sero l’acqua  nel  cenacolo. 

Egli  poi  usava  della  sua  autorità  contro  co- 
loro i quali  tcncano  acceso  il  fuoco  con  negli- 
genza; perciocché  talvolta  pimi  vali  con  bastonate, 
e tal  altra  riprendevali  con  acerbe  parole  e con  mi- 
nacele. Ancora  castigava  gl’ incendiarli,  i ladri,  i 
rompitori  di  muri,  i ricci  latori  con  varie  pene, 
meno  però  con  quella  del  capo. 

DE*  CURATORI  DI  VARIE  COSE. 

Oltre  de*  magistrali  finora  descritti,  altri  ancora 
ve  ne  furono  instituiti  da  Augusto,  e clic  con  vo- 
cabolo comune  vennero  detti  curatore.*,  aggiunto 
però  a tal  nome,  come  tosto  si  farà  chiaro,  I*  uf- 
ficio speciale  di  ognuno  di  essi. 

Adunque  nel  numero  di  tali  magistrati  vi  fu  il 
curator  operimi  publicorum , il  cui  ufficio  consiste- 
va nel  locare  agli  appaltatori  il  da  farsi  e rifarsi, 
per  conservare  in  buono  stato  le  mura,  i ponti,  i 
tempii,  le  basiliche,  le  terme,  i granai,  gli  acquidotli, 
ed  altre  cose  moltissime  di  questa  ragione. 

Vi  furon  pure  i curatore s riaruni  , i quali  cu- 
ravano di  appianare  e ristorare  le  vie  fuori  Roma  ; 
perocché  per  quelle  eh’ erano  nell*  interno  di  essa 
vennero  destinali  i quatuorviri  viarum  curandarum. 
Questo  magistrato  poi  che  aveva  cura  delle  vie 
esterne  esisteva  pure  prima  del  regno  di  Augusto. 
Cesare  ancora,  come  attcsta  Plutarco,  fu  curatore 
della  via  Appia.  Andando  cosi  la  faccenda,  quale 
fu  la  novità  apportatavi  da  Augusto?  Essa  non  con- 
sistè in  altro  se  non  che,  essendo  invalso  il  costume 
di  creare  un  tal  magistrato  straordinario,  questo 
principe  volle  eli* esso  avesse  luogo  tra  gli  ordi- 
narli amministratori  delle  cose. 

Colui  poi  clic  si  diceva  curator  aquarum , do- 
veva tener  cura  di  tulle  le  acque  che  s* introdu- 
cevano in  Roma.  Laonde  si  appartenne  allo  stesso  il 
condurle  in  qualunque  parte  per  gli  usi  pubblici  e 
privali;  il  far  si  che  si  conservassero  con  ottimo 
sistema; ed  il  badare  affinchè  non  soffrissero  verun 
detrimento.  Eppcrò  ebbe  giurisdizione  anche  su 
di  quelli  che  avean  nociuto  alla  purezza  ed  inte- 
grità delle  medesime  (i,  4,  C.  de  aquaxluct.)  Af- 
finchè poi  adempisse  bene  ad  un  tale  ufficio,  uvea 
egli  in  pronto  due  famiglie,  l’una  iristituita  da 
Agrippa,  che  conteneva  dugentosessanla  uomini, 
e V altra  qualtrocentosessanla  e venne  aggiunta 
da  Claudio , allorché  introdusse  in  Roma  nuove 
acque.  Da  ultimo  non  vogliamo  omettere,  che  col 
correr  degli  anni  fu  nominato  consiliari s aquarum , 
forse  perché  era  decorato  delle  insegne  consolari, 
(i,  4,  C.  de  divers.  oflic.) 

Finalmente  il  curator  riparimi,  et  alvei  libe- 
ri», oltreché  badava  a purgare  il  letto  del  fiume, 
per  essere  commodo  ed  opportuno  alla  naviga- 
zione ed  al  trasporlo;  attendeva  pure  a mantener 
salde  e ferme  le  rive  per  infrenar  la  forza  e l’im- 
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peto  delle  acque.  Àncora  avea  egli  il  carico  di  fis- 
sare i termini,  oltre  i quali  a ninno  fosse  lecito 
di  edificar  più  d’  appresso  alle  rive,  ovvero  abi- 
tarvi. 

DIVISIONE  DELL’ITALIA  SOTTO  GL* IMPERATORI. 

Prima  di  entrare  a discorrere  del  dominio  de- 
gl’imperatori sull’Italia,  offriremo  a* nostri  lettori 
un  quadro  della  divisione  di  questa  classica  terra 
clic  si  verificò  sotto  i medesimi,  nonché  i nomi 
delle  principali  città  di  essa,  ed  un’idea  dell' italico 
suolo.  Dai  quali  elementi  sarà  agevole  a*  lettori  il 
desumere  esalta  idea  dello  stalo  politico  e fisico  di 
lutto  questo  bel  paese. 

Allorché  Augusto  applicò  l’animo  a dar  nuova 
forma  all’ impero,  più  non  volle  che  l'Italia,  come 
ne* tempi  antichi,  circoscritta  fosse  dai  mari,  dalla 
Macra  e dal  Rubicone;  ma,  dilatandone  i termini, 
le  assegnò  per  confini  i’Arsia  di  verso  oriente, 
verso  settentrione  le  Alpi,  c’I  Varo  dalla  parie  di 
sera.  Divisela,  come  pare,  per  comodità  di  gover- 
narla, in  undici  parli  cui  denominò  regioni  e non 
provincie,  onde  conservare  ad  esse  e a* suoi  abitanti 
una  qualche  apparenza  di  libertà.  La  prima  si 
estendeva  dal  Tevere  al  Silaro,  ed  abbracciava  il 
Lazio  eia  Campania;  la  seconda  comprendeva  gli 
Irpini,  gli  Apuli,  i Calabri  e i Salentini;  la  terza 
i Lucani  ed  i Bruzii;  la  quarta  i popoli  più  bel- 
licosi d’Italia,  Fcrentani,  Marruccini,  Peligni,  Morsi, 
Sanniti,  Sabini;  la  quinla  conteneva  il  Piceno; 
ta  sesta  1*  Umbria;  la  settima  l’Elruria;  l’ottava  il 
paese  tra  il  Po  *e  gli  Appcnini  fino  giù  a Rimini. 
Tre  sole  ve  u’avca  nell’ Italia  supcriore;  la  nona, 
clic  contcnca  la  Liguria  dal  Varo  e dal  mare  fino 
su  al  Po;  la  decima,  in  cui  la  Venezia,  i Carni 
e l’ Istria;  e finalmente  l’ undecima,  cioè  l'Italia 
traspadana,  a cui  era  assegnato  tutto  il  paese  fra 
la  Venezia,  le  Alpi  e la  sinistra  del  Po.  Mutossi 
dipoi,  ina  non  si  vede  bene  da  quale  imperatore, 
questa  divisione,  e aggiungendo  alle  antiche  regioni 
le  Alpi  Cozzic,  le  Rezie  e le  isole,  se  ne  formarono 
diciassette  provincie,  le  quali  nel  secolo  quarto, 
secondo  la  loro  importanza  xt  grandezza,  si  veg- 
gono distinte  in  tre  classi.  Otto  n’ebbero  a gover- 
nare uomini  consolari , e furono  4.*  la  Venezia  e 
I* Istria,  2.®  l’Emilia,  3.°  la  Liguria,  1°  la  Flaminia 
e’I  Piceno,  5.°  l’Elruria  e l’Umbria,  6.°  il  Piceno 
suburbicario,  7.®  la  Campania,  8.®  la  Sicilia.  I ret- 
tori o governatori  9.®  dell’  Aputeia  e Calabria , 
e 40.°  della  Lucania  e de’ Bruzii  si  denominarono 
correttori ; e presidi  quelli  44.°  delle  Alpi  Cozzic, 
!2.°  e 43.®  della  Rczia  prima  e seconda,  4 4.®  del 
Sannio , 45.®  della  Valeria , 4G.0  della  Sardinia, 
e 47.°  della  Corsica.  Questa  divisione  e questo  nu- 
mero delle  provincie  durò  in  sostanza  tino  alla 
caduta  dell’ impero  romano;  ma  Costantino  vi  ap- 
portò una  modificazione  rilevantissima,  come  si  sa, 
quando  procedette  al  novello  ordinamento  di  tutto 
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l'impero.  Fu  da  lui  in  tuie  incollilo  divisa  l' Italia 
in  due  parli,  cui  nominò  Vicariali  della  Prefettura 
del  Pretorio  d'Italia.  Prima  fu  quello  di  Roma  a 
cui  assoggettò  dieci  provincie,  le  quali  secondo  il 
parere  d’ alcuni  eruditi  si  dissero  tutte  e dieci  su- 
burbicarie , perchè  prossime  alla  ciltà;  le  altre  fu- 
rono assegnate  al  secondo  Vicariato,  di  cui  era 
capo  Mcdiolano,  c queste  erano  la  Tuscia,  il  Piceno, 
la  Flaminia,  l'Emilia,  la  Liguria,  la  Venezia  e 
l’ Istria,  appartenenti  all' Italia  antica , e delle  ag- 
giunte di  nuovo  le  Alpi  Cozzie  c le  due  Rezie. 
Siccome  se  ne  ignora  l’oggetto,  non  si  può  dire 
degli  effetti  delle  due  prime  di  queste  divisioni  ; la 
terza,  comcchè  dannosa  assai  per  Roma,  sembra 
dovere  essere  stata  utile  c all’  Italia  superiore  c a 
Mcdiolano. 

otta’  riuiscirALi  dell’italia. 

Scrive  Eliano  eh’  ebbevi  tempo  in  cui  si  conta- 
vano nell’  Italia  4,197  città.  Nel  periodo  che  qui 
si  considera  si  distinguevano  dalle  altre  tulle  dopo 
Roma  , quelle  di  Aquilea  , Gapua , Milano  e Ra- 
venna; la  prima  per  la  fortezza  sua,  la  seconda 
per  l’ amenità  c la  ricchezza,  c le  altre  due  segna- 
tamente per  essere  divenute  residenze  degli  im- 
peratori. Per  numero  di  abitanti,  per  opulenza  o 
per  altri  titoli  chiare  erano  sopra  le  altre  Aqui, 
Albenga,  Aitino,  Ancona,  Aosta,  Arezzo,  Ascoli, 
Asti,  Baia,  Bari,  Benevento,  Bergamo,  Bologna, 
Brescia,  Brindisi,  Russenlo,  Cere,  Cesena,  Como, 
Cossa,  Cremona,  Crotone,  Cuiqa,  Eraclea,  Faenza, 
Fano,  Fermo,  Fiesole,  Fiorenia,  Forli,  Genova, 
Isernia,  Ivrea,  Lintcrno,  Lodi,  Locri,  Lucca,  Lu- 
ceria, Luni,  Mantova,  Metaponto,  Miseno,  Modena, 
Napoli,  Nizza,  Nola,  Novara,  Osiiuo  , Padova, 
Panna,  Perugia,  Pesaro,  Pesto,  Piacenza,  Pisa, 
Pistoia,  Pula,  Pollenza,  Pompei,  Pozzuoli,  i due 
Reggi , Rieti , Rimini , Siena  , Sinigalia  , Spoleto  , 
Sulmona,  Sorrento,  Susa,  Sutri,  Taranto,  Tclcse, 
Ticino,  Todi,  Torino,  Tortona,  Tridento,  Turio, 
Velia,  Venafro,  Venosa,  Vercelli,  Verona,  Vicenza, 
Volterra,  c altre  non  poche. 


NATURA  DEL  SUOLO  ITALICO. 

Dell' eccellenza  e della  fertilità  del  suolo  italico, 
ollrccchè  fede  ne  fanno  i coltivatori  presenti , si 
odano , a preferenza  di  altri , gli  scrittori  antichi 
delle  cose  rustiche.  Varronc  , che  al  cominciar  di 
questo  periodo  vivea*,  dice:  « V’ha  egli  cosa  che 
servir  possa  a’  nostri  bisogni , la  quale  non  cre- 
sca in  Italia  c non  vi  provenga  eccellente?  Qual 
farro  puossi  paragonare  a quello  della  Campa- 
nia , quale  grano  a quello  dell’  Apulia , quale 
vino  al  Falerno , quale  olio  a quel  di  Venafro? 
Qual  v*  ha  paese  dove  un  iugero  di  terra  rende 
dieci  e lino  quindici  cullei  di  vino , come  in  di- 
verse regioni  ? d’ Italia  (nel  Faentino  e nell'  Um- 
bria). *>  Lo  stesso  autore , annoverando  presso 
Macrobio  le  derrate  che  produceva  l’Italia,  loda 
siccome  le  migliori  il  grano  della  Campania , il 
vino  di  Falerno,  l’olio  di  Casino,  i fichi  di  Tu- 
sculo,  il  mele  di  Taranto,  c tra  i pesci  quelli  che 
si  prendevan  nel  Tevere.  Nè  qui  s’avvisi  alcuno 
di  dire,  avere  Varronc  scritto  cosi  per  cicco  amore 
di  patria,  o per  non  conoscere  le  derrate  di  altre 
provincie;  imperciocché  ognuno  sa  quali  governi 
ei  sostenesse  in  molte  c molto  diverse  contrade , 
e coni’  egli , uno  degli  uomini  più  ragguardevoli 
di  Roma,  era  stretto  d’amicizia  co’ principali  della 
città,  sicché  di  tutto  ’l  mondo  romano  c di  quanto 
in  esso  si  produceva  poteva  avere  contezza.  Seb- 
bene de’ campi  de’  Leontini  si  trova  che  rende- 
vano il  cento  per  uno,  solea  la  Sicilia  rendere  in 
generale  del  grano  otto  in  dicci  sementi,  e l’Elru- 
ria  c certi  altri  paesi  dicci  c fin  quindici;  e quanto 
alla  qualità  del  grano  italiano,  « non  ve  n’ha,  » 
dice  Plinio  , « che  possa  essere  paragonato  con 
questo  per  la  candidezza  e pel  peso , per  le  quali 
due  qualità  il  grano  sommamente  si  loda.  » Le 
vigne  che  ’l  filosofo  Seneca  possedeva  nel  Nomcn- 
tano  (ne’  Sabini)  producevano  per  iugero  otto  cuf- 
ici di  vino;  e si  legge  die  una  sola  vite  portò  due- 
mila grappoli,  c che  un’  altra,  la  quale  si  vedeva 
in  Roma  nel  portico  di  Livia,  diede  dodici  anfore 
di  vino. 
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176  * 1 avola.  Inonti  dei  vincitori  romani. 

a 

423 

252  Idem  » circolare  . . . 

a 

ivi 

177  Disegno  duna  catapulta'. 

a 

434 

233  Disegno  d'un  agoraio 

ivi 

178  Disegno  d un  carro  balista.  . 1 ; 7 

» 

435 

234  Pisside  con  coperchio 

ivi 

1 79  Disegno  rappresentante  una  testuggine . 

» 

457 

235  Pisside  senza  coperchio 

ivi 

166  Idem  > un  anele  ; ; 7 

• 

7438“ 

ivi 

181  Idem  » 

a 

439 

182  Idem  • 

a 

440 

238  Disegno  d una  borchia 

9 

ivi 

183  Disegno  d'una  torre  col  ponte  . . . 

a 

441 

239  Disegno  d'una  lucerna 

a 

468 

184  Disegno  if  Un'altra  iorre  . 7 7 7 T 

a 

ivi 

240  Disegno  d Una  base  d'un  candelabro 

a 

ivi 

185  * Tavola.  Pianta  del  Colosseo  7 7 7 

a 

431 

241  Disegno  d una  casseruola  .... 

a 

469 

186  ’ Tavola.  Esterno  del  Colosseo  . . . 

a 

ivi 

242  Idem  » 

a 

ivi 

187  * Tavola.  Pianta  ed  esterno  del  Panteon 

a 

453 

243  Disegno  di  un  vaso  per  far  bollire  carni 

od 

188  ’ Tavola.  Interno  del  Panteon  . . . 

a 

ivi 

altro 

a 

ivi 

189  • Tavola.  Palazzo  dei  Cesari.  . . . 

■ 

434 

244  Idem  » 

a 

ivi 

190  * Tavola.  Castello  di  sant'Angelo  in  Roma  ■ 

433 

243  Idem  » 

a 

ivi 

191  * Tavola.  Coloona  Trajana  ed  Aotonina 

a 

456 

246  Idem  a • 

a 

ivi 

192  * Tavola.  Arco  di  Costantino  . . . 

» 

ivi 

247  Idem  » 

a 

ivi 

195  Disegno  rappresentante  un  cane  . . 

a 

460 

248  Idem  > 

• 

ivi 

194  * Tavola.  Gabinetto  di  abbigliamento  d' 

lina 

249  Disegno  di  un  tripode 

» 

ivi 

dama  romana 

a 

462 

250  Disegno  di  una  padella  per  friggere 

9 

ivi 

193  Disegoo  di  un  vaso  di  cristallo  . . . 

a 

463 

231  Disegnò  d’altra  padella 

ivi 

Idem  » d avorio  . . * . 7 

» 

ivi 

252  Disegno  d un  tegame  per  far  cuocere 

le 

f97  Idem  » r~7  7 7 7 7 7 

a 

ivi 

uova 

470 

198  Idem  ».  di  un  vasello  . . 

a 

ivi 

233  Idem  » 

a 

ivi 

199  Frammento  di  pettine  dosso.  . . , 

• 

ivi 

234  Disegno  d'ttna  tegghia 

a 

ivi 

200  Idem  » 

a 

ivi 

233  Disegno  rappresentante  una  marmitta  . 

a 

ivi 

201  Frammento  di  pettine  di  bronzo.  . . 

» 

ivi 

256  Disegno  di  un'altra  casseruola  . . . 

» 

m_ 
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257  Disegno  'l’un  orciuolo Ai •/.  470 

258  Oiseguo  di  un  furnalottpcon  vaso  ili  bronzi)  » ivi 

259  Idem _* ivi 

200  Disegno  d’uu  vaso  per  pasticceria  ■ . . 471 

261  idem » ivi 

262  Ideai 1 ^ , ivi 

265 Idem 2 ■ : , , , . - , 1 ivi 

264  Idem » » ivi 

265  Idem 2 . ■ ■ , . , . * ivi 

260  Ritegno  d'un  calidario 

267  Disegno  d uo. lampadario  di  bronzo  , . 4711 

268  Disegno  d' un  vaso  di  velro  cliiamalo 

oxibago 481 

269  Disegno  di  due  vasi  imiti  contenenti  altri 

dui , = , = 1 : 1 , , . » ivi 

270  Disegno  d'una  parobside  per  la  salsa  ■ » ivi 

271  Disegno  d'una  lecaride ivi 

222  Disfano  di  un  vaso  dilaniato  bombiUT.  • ivi 

275  Disegno  d'altre  parobside. ivi 

274  Disegno  d'uno  slromenlo  per  assaggiare  il 

vino  . . . . . . . . . . • ivi 

275  Disegno  d'un  colalojo ivi 

270  Disegno  d'un  imbuto » ivi 

277  Disegno  d'un  vaso  chiamalo  ambii  . » ivi 

278  Disegno  d'altro  ambir » ivi 

279  Disegno  d'un  calice ivi 

280  Disegno  d'altro  calice  ■ . ■ ■ . » ivi 

281  Disegno  d'un  calice  d’altra  forma  . ■ . ivi 

282  Disegno  rappresentante  un  concerto  musi- 

cale   484 

285  Disegno  duna  danzatrice.  . . . . » 485 

284  Disegno  d'altra  danzatrice  . ivi 

285  Disegno  d una  scena  comica 480 

280  Disegno  d una  rappresentazione  dramma- 
tica . , , . , , . ■ » 487 

287  Disegno  rappresentante  PublioTerenzio  » 488 

288  Idem  » Ortensio.  . . ■ • 492 

289  Idem  » Caio  Giulio  Cesare  » 495 

290  Idem » Crespo  Sallustio  , » 495 

2111 Idem 1 Tito  Livio  . . ! » 496 

292'  Idem i Orazio  Fiatato  ■ . » 499 

295  Idem » Virgilio  Barone  . • 500 

294  Idem » Apuleio  . . . . ■ 501 

22ìi Idem s Seneca  , , , , 5 502 

290  " Tavola.  Calendario  rustico. , , . » 505 

297  Disegno  di  una  moneta  romana.  ■ ■ • 521 

298  Diseguo  dialtrainouclaaguisaditnedaglia  • ivi 

299  Disegno  d'altramonelaaguisadimedaglia  ■ ivi 

500  Disegno  duna  bilancia  . . . . ■ 525 

501  Disegno  di  altra  bilancia ivi 


502  Disegno  di  altra  stadera  ....  flig.  525 
505  * Tavola.  Il  Triclinio 526 

504  Disegno  d'uu  Irapezoforo • 527 

505  Disegno  d'altro  trapezoforo ivi 

506  Disegno  d’un  desco  d’argento  ■ ■ ■ » 528 

507  Disegno  d uo  cuccliiajo » ivi 

508  Idem » ■ » i»i 

309  Idem » -•«»  ivi 

510  Idem  s ivi 

51 1 Idem » ivi 

512  Idem » ivi 

313  Idem 2 , , , , , » ivi 

514  Disegno  d'un  vaso. 529 

515  Idem » ■ ■ ■ , , , , ? ivi 

516  Idem 2 , * , , i » ivi 

317  Disegno  d'un  braciere » 530 

318  Disegno  d'altro  braciere ivi 

519  Disegno  di  iiii'afa 531 

520  Disegno  d'un  secchio  di  bronzo  ■ . . ■ ivi 

521  ' Tavola.  Cittadino  romano,  cittadino  po- 

stulante   > 535 

522  ' Tavola.  Dama  romana  seguita  dalla  sua 

schiava » ivi 

323  ’ Tavola.  Coriolano •.  » ivi 

324  Disegno  d una  lucerna  di  terra  cotta  . • 536 
525  Disegno  duna  lucerna  di  bronzo  . . > ivi 

320  Disegno  d'un  alare 537 

327  Disegno  d'altro  alare • ivi 

528  Disegno  d'altro  alare ivi 

529  Disegno  d'una  paletta  per  la  cenere  . > ivi 

350  Disegno  rappresentante  un  bissello.  . > 538 

331  Disrgno  d'altro  bissello ivi 

332  ’ Tavola.  Cerimonia  nuziale 540 

553  * Tavola.  Lutto  damestico  .....  • 543 

354  ' Tavola.  Pompa  sacra • 544 

535  * Tavola.  Camera  sepolcrale  di  L-  A- 

bruuzio > 547 

330  Disegno  rappresentante  un  cocchiere  cir- 
cense  . . . . » 548 

537  * Tavola.  Corsa  delle  bighe 549 

358  * Tavola.  Dei  gladiatori  delti  reliari  . > 550 
339  * Tavola.  Istrione  comico,  istrione  tragico, 

danzatrice  . . . . . . . . > 551 

540  Disegno  (l'un  carro  di  vino  . ...»  572 

541  Disegno  d una  mestola  I ".  ...»  573 

542  Disegno  d'un  colalojo  » ivi 

543  Colalojo  d'altro  genere. » ivi 

544  Mestola  d'altra  forma  • ivi 

545  Mestola  più  piccola. » ivi 

546  Colalojo  semplice  ■ . . ' ivi 
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